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A.AR-TOJON,  dio  supremo  delli 
Jakuti  o Sochalar  ( in  Siberia , nel 
governo  d’Irkutsk,  all’ovest  dei  Sa- 
jnojedi  sulle  sponde  della  Lena)  è ri- 
guardato da  essi  nome  i!  creatore  (Bil- 
ling,  Piaggio  nel  settentrione  della 
Russia  asiatica).  Gli  si  dà  per  mo- 
glie Kliube-Khatun,  di  cui  il  nome 
significa  brillante  di  gloria.  Quello 
del  dio  si  traduce  in  capo  misericor- 
dioso. 

ABAD,  è rappresentato  nel  Da- 
bistan  come  il  più  antico  sovrano 
d'un  impero  che  avrebbe  abbracciato 
l’Assiria,  la  Media,  la  Persia  e l’ In- 
dia. Gli  si  attribuisce  l’istituzione 
delle  quattro  caste.  Altri  tredici  Abad 
lo  seguono  c formano  con  tsso  una 
doppia  plejade , o,  se  si  vuol  meglio, 
un  gruppo  duodenario  di  Tredici- 
Dodici,  come  Aditi-Kaeiapa  ed  i suoi 
dodici  figli  presso  gl’  Indi , come  in 
Egitto  Frc,  coi  dodici  dei  elementari 
« planetarj.  Bisogna  qui  ricordarsi 
con  quanta  facilità  si  può  passare  da 
<redici~a  quattordici,  con  l’aggiunta 
di  un  avo:  il  padre  allora  non  è più 
che  la  sua  emanazione.  Cosi  da  lleim- 
«Jall  incarnato  discendono  sempre  tre- 
dici eroi,  un  figlio  (suo  rappresen- 
tante) e dudici  nipoti.  Altre  mitologie 
danno  un  numero  grande  di  esempj 
analoghi,  Tuttavolta  si  avverta  ebe  il 
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Dabistan  non  è verisimilmente  che 
un’opera  moderna  ed  apocrifa.  (V.  il 
Symb.  di  Creuzer,  tr.  fr.  di  Gui- 
gniaut,  1,  p.  67  ^n."1  i)  Abad  in  per- 
siano ed  in  lingua  indostana  significa 
città. 

i.  ABADDIRI,  in  generale  gli  a- 
eroliti  o meteoriti  presi  per  iddìi  P. 
Betili. 

a.  ABADDIRI,  divinità  africane 
clieS.  A gost.  (Ep.  x\n  o xliv,  secondo 
le  ediz.)  dice  essere  state  adorate  a 
Cartagine.  Mùntcr  ( iib.die  vom  Him- 
mel  gefall.  Stein.,  nelle  Antiquari- 
sche  Abh.,  p,  2S7  c s.)  li  considera, 
probabilmente  a cagione  dell’identità 
del  nome,  siccome  identici  essi  pure 
co’  meteoriti  sacri  , denominati  ora 
Abaddiri , ora  Betili  (P.  questa  voce) 
dagli  antichi.  Poi  egli  ha  modificalo 
la  sua  opinione  ed  ammise  che  gli 
Abaddiri  possano  essere  i Cabiri  (Re- 
lig.  d.  Karlhage,  p.  87.)  La  verità  si 
trova  forse  nell’insieme  delle  due  idee. 
Il  culto  de’ meteoriti  non  ha  altra  ba- 
se che  l’idea  della  divinità  della  pie- 
tra. Tale  pietra-dio  caduta  essendo 
dal  cielo  in  mez2o  a lampi  c ad  uno 
scoppio  simile  al  fragore  del  fulmine, 
fu  agevole  di  scorgere  nell’ informa 
masso  caduto  dall' alto  un  figlio  del 
dio-fuoco,  un  figlio  di  Sidik  o di  Fta, 
in  una  parola  un  Cabiro.  Aggiungasi 
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a tali  ragioni  che  uno  degli  elementi 
lessicologici  della  voce  Abaddir  ( pa- 
dre grande)  può  esser  preso  per  la 
traduzione  di  Cabir  che  in  arabo  si- 
gnifica granile.  I sacerdoti  degli  Abad- 
diri  di  Cartagine  denominati  erano 
Encaddiri. 

ABAN  (talora  A vai»)  , uno  de’  28 
Izedi  della  religione  persiana  era  te- 
nuto essere  il  genio  dell’acqua.  Di 
fatto  Ab,  Ap  in  antico  persiano  come 
in  sanscrito  significa  acqua.  Inoltre 
Aban  presedeva,  secondo  i moderni 
Guebri,  (Chardin,  Voyage  en  Per- 
se) alle  arti  liberali  c meccaniche. 
Avrebbe  forse  con  ciò  voluto  l’allego- 
ria persiana  indicare  le  possenti  mac- 
chine messe  in  moto  dalle  acque? 
Noi  noi  crediamo.  Siffatte  idee  sono 
troppo  ingegnose  per  le  ingenue  stir- 
pi dell'antichità;  c poi  chi  può  assi- 
curare che  a quell’epoca  l’acqua  fosse 
impiegata  come  agente  meccanico? 
Forse  devesi  intendere  la  tradizione 
guebra  deli’arnionia,  de’  canti,  de’ ver- 
si, della  musica.  Qui  tutto  si  concilia 
per  via  di  mitologia.  I canti,  ed  i fiot- 
ti si  corrispondono.  Nelle  Indie  ve- 
lie te  Malia- Zona ra- Grama,  la  piò 
bella  delle  Raguini,  col  fina  in  una 
mano  e con  la  bilancia  nell’altra,  tra- 
scorrere sopra  l’oceano  de’  suoni.  Nel- 
le Ebridi,  nell’altra  estremità  dell’an- 
tico nostro  continente,  vedetei  prismi 
di  basalto,  che  emergono  dal  seno  del- 
le onde  atlantiche,  assumere  il  nome 
di  An-Oua-Vinc  (la  grotta  melodio- 
sa). E nel  bacino  italo-ellcnico  che  di- 
vide i due  paesi,  vedete  le  ninfe  de’ 
mari,  de’ fiumi,  delle  fontane  dirsi 
Sirene,  Sibille,  Muse,  Acheloidi,  Aga- 
nippee,  Libetridi!  È caso  propriamen- 
te Tesservi  nell’Italia  supcriore , nei 
dintorni  di  Padova , fregiata  del  no- 
me di  Apona  ( oggidì  Abano , ma  la 
somiglianza  del  nome  ne  risulta  an- 
cor piò  singolare)  una  sorgente  mi- 
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neralc  che  anche  presentemente  gua- 
risce i malati,  ma  che  a’ tempi  an- 
tichi dava  l’uso  della  parola  ai  muti 
dalla  nascita,  ed  avea  una  virtù  pro- 
fetica? (Svetonio,  Vita  di  Tib.  14; 
Lucano,  Farsaglia,  1.  VII,  V.  194.) 
Da  ultimo  Aban  presedeva  al  deci- 
mo giorno  del  mese.  L'ottavo  me- 
se dell'  anno  fisso  denominato  era 
Aban  : corrispondeva  probabilmen- 
te ad  ottobre  e novembre.  Può  es- 
ser fina  osservazione  il  notare  che 
al  prefato  mese  (eponimo  dell’ Ized 
genio  delle  acque  ) susseguali  im- 
mediatamente Ader , eponimo  dcl- 
Tlzcd  a cui  Orniuzd  aveva  affidato  il 
fuoco.  Nella  lista  degli  Amchansfandi 
e degli  Izedi  che  presiedono  a’ mesi, 
Ader  per  lo  contrario,  precede  Aban 
(il  nono  giorno)  ma  i due  principi 
contrarj  si  seguono  sempre  l’un  l’al- 
tro. I Greci  svisavano  il  nome  di  Aban, 
Ized  o mese,  in  ‘Antpct  e 'A  Tir. 

A BAND,  era  la  regina  delle  don- 
ne bianche,  secondo  le  mitologie  po- 
polari del  medio  evo,  delle  quali  per- 
duta non  è per  anche  la  rimembranza, 
1.  ABANTE,' A(2«t  {-ivot)  d’Argo 
si  distingue  da’ suoi  omonimi  nelle 
leggende  per  i tratti  seguenti:  1 .**®  Egli 
occorre  nella  genealogia  degl’lnachidi 
subito  dopo  di  Linceo  e d’ Iperme- 
stra  sua  moglie,  ed  immediatamente 
prima  d’Acrisio  e di  Preto.  Questi 
due  ultimi  sono  detti  gemelli.  Abante 
impalmò  l’arcade  Ocalia.  Sol  chp  get- 
tisi l’occhio  sulla  tavola  genealogica 
annessa  all’art.  Inaco  si  vedranno  le 
relazioni  d’ Abante  con  Danao  suo 
avo,  con  Perseo  suo  pronipote,  e con 
Ercole  suo  rappresentante  nel  setti- 
mo grado.  2.d*  Nella  cronologia,  Aban- 
te ondeggia  quando  alquanto  più  in 
alto,  quando  alquanto  piò  a basso, 
secondo  il  posto  che  si  assegna  ai  due 
principali  punti  da  cui  prendere  le 
mosse,  l’assedio  di  Troja  ed  il  regno 
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d'Inaco,  e secondo  il  maggiore  o mi- 
nor numero  d' anni  che  si  dà  a cia- 
scliedan  principe  nel  calcolo  delle 
generazioni.  Perciò  gli  uni  ( Mém. 
de  i Acad.  des  Inscript.  et  B.  L. , 
111,  197)  il  fanno  salire  sul  trono 
1 56 1 anno  prima  di  G.  C.;  giusta  al- 
tri , i calcoli  d’Eusebio  o piuttosto  i 
calcoli  secondo  Eusebio  lo  retropin- 
gerebberoal  1416.  Petit-[\adel  pone 
il  suo  regno  da!  14B0  al  ■ 460  ; egli 
mettein  chiaro  l'anacronismo  di  quel- 
li che  il  tennero  per  contemporaneo 
di  Nittimo,  figlio  di  Licaonc  {Ex  a in. 
anal.  des  sfridi,  de  l' Itisi,  des  temps 
héroitj.de  la  Grece,  spiegazione  meL 
cccvui).  5.*°  L’impero  d’Argo  sotto  il 
suo  regno  non  è ancora  smembrato. 
Dopo  la  sua  morte  avviene  che  le 
dissensioni  tra'  suoi  figliuoli  danno 
origine  alla  divisione  dcll’Argolidc  in 
Argo  c Tirinto,  divisione  che  è pre- 
ludio di  più  grandi  sottrazioni.  4.*°  Fu 
desso  quegli  che  portò  a Linceo  la 
novella  della  morte  di  Danao.  5.'°  Lo 
si  verte  istituire  in  onore  di  Giunone 
CHpn;  feste  dette  Erre,  e rizzarle  un 
tempio  ( Hercpum  ).  6.'°  Consacra  a 
tale  dea  lo  scudo  datogli  da  Linceo, 
nell'ebbrezza  della  gioja,  allorché  ri- 
cevette, dalla  bocca  di  un  figlio,  la  fe- 
lice notizia  che  il  libera  da  un  suoce- 
ro carnefice.  Tale  scudo  appeso  alla 
volta  del  tempio  divenne  per  Argo  e 
per  gl’Inarhidi  un  talismano;  lo  si 
portava  in  processione  ogni  anno. 
L'atleta  che  usciva  vincitore  dai  giuo- 
chi con  cui  si  celebravano  le  Eree  , 
avea  l'onore  di  staccarlo  dalla  volta  e 
d’esserne  portatore.  Una  tradizione 
sacra  prescriveva  che  nel  caso  d’estre- 
mo pericolo  per  Argo  si  esponesse 
lo  scudo  di  Abante;  alla  vista  di  esso 
i ribelli  doveano  tornare  obbedienti  e 
deporre  le  armi.  7.’"°  Finalmente  si 
attribuiscono  ad  Abante  delle  colonie. 
Secondo  alcuni,  egli  fondò  la  città  di 
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Abe  nella  Focide;  altri  dicono  cin- 
se gli  abitanti  (o  alcuni  abitanti)  del- 
l'Eubea  s’ebbero  il  nome  d’Abanti, 
il  presero  dal  re  argivo,  un  tempo  lo- 
ro capo.  IS'è  l’una  nè  l'altra  di  si  fatte 
ipotesi  non  deggiono  essere  ammes-  - 
se.  A parer  nostro  il  nome  d’ Abante 
non  è altro  che  il  monosillabo  sacro 
degli  orientali,  Bai  o Baal,  sformato 
in  tante  maniere  (Abel. . . , Apoll. . , 
ecc.).  Lo  scudo  appeso  nel  tempio  di 
Giunone,  e che  richiama  alla  mente, 
fra  gli  altri  amuleti  famosi,  gli  An- 
elli di  Numa,  non  è desso  pure  senza 
qualche  relazione  col  sole.  Prima  di 
tutto  la  forma  ovale  o rotonda  , e 
quest’  è il  tratto  caratteristico  dello 
scudo  d’  Argo  , risveglia  l' idea  del 
disco  solare  ; poi  , messa  da  banda  la 
forma,  il  sole  che  pare  starsi  quasi 
sospeso  senza  lagame  determinato  nel- 
lo spazio,  dalle  sommità  del  quale  ci 
non  cade  però  mai  su  di  noi,  ha  emble- 
ma naturale  lo  scudo  appeso  alla  vol- 
ta del  tempio  d’Argo,  (si  confrontino 
inoltre  gli  scudi  di  Brama,  di  Achille, 
d'Èrcole,  d'Enea  ecc.,  ecc.,  poi  quelli 
delle  Amazzoni,  poi  i dischi.)  — Si 
comprende  del  rimanente,  da  ciò  che 
precede,  come,  senza  negarla  formal- 
mente, noi  non  abbiamo  una  fede  ben 
viva  nell’esistenza  d'un  re  argivo,  di 
nome  Abante.  Con  piò  forte  ragione 
noi  dissentiamo  da  quelli  che  veggo- 
no in  Abante  un  re  guerriero,  inven- 
tore dello  scudo  argolico,  e credono 
che  tale  innovatore  militare  abbia 
fatta  popolare  la  sua  invenzione  met- 
tendone il  primo  suo  saggio  sotto  la 
protezione  della  dea  d’Argo  (opinio- 
ne di  Nitidi,  Neu.  mj-tli.  Ff'ort.). 

a.  ABANTE,  d’ Atene,  figlio  d’Al- 
eone  (però  che  sbagliasi  scrivendo 
Xiz'axmv  l’ Erettale,  sarebbe,  secon- 
do Raoul-Rocbette  (Coi  grteq.  Il , 
101 , ecc.),  il  capo  degli  Abanti  dcl- 
l'Eubca.  La  prima  origine  degli  Aban- 
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ti  (che  sì  veggono  a Chio  con  de’  Ca- 
rj  sotto  Enopione,  e presso  ai  monti 
Cerauni  nella  Tesprotide  dove  essi 
fondano  una  città  di  Tronio)  è uno 
de’  problemi  etnografici  sui  quali 
v’ha  meno  accordo.  i.m“  Secondo  Ari- 
stotile (in  Strab.,  X),  Arriano  (in 
Eustazio,  s.  Dionigi  Perieg .,  v.  5ao) 
e Pausania  venivano  essi  dalla  città 
d’Abe  nella  Focide.  Idue  primi  v’ag- 
giungono solamente  questo  fatto,  che, 
quantunque  venendo  dalla  Focide , 
gli  Abanti  erano  di  sangue  tracio. 
a.a*  Lo  scoliaste  di  Pindaro  ( Pit. , 
vili,  74;  e confron.  Stefano  Bis.,  art. 
"A^triu)  per  lo  contrario  si  dichia- 
ra per  l’origine  argiva  del  popolo  eu- 
bco.  5.*°  I.o  scoliaste  d’Omero  a cui 
bisogna  aggiungere  El'oro  ( in  Stef. 
Biz.,  art.  'Adititi),  qualifica  gli  Aban- 
ti colonie  ateniesi  ; c fa  d’uopo  con- 
fessare che  per  più  d una  circostanza 
si  rende  verisimilc  tale  soluzione. 
4.’*  Eustazio  ha  tentato  di  conciliare 
le  due  prime  opinioni,  supponendo 
agli  Abanti  un'origine  tracia  (ed  al- 
l’uopo tracio-focese)  ed  un  capo  ar- 
givo.  5.“  Infine  si  potrebbe  anche 
supporre  un  quarto  sistema  puro  , 
quello  d’essere  stati  gli  Abanti  natu- 
rati nell’  Fu  bea.  Eforo  in  Stef.  B. 
(art.  'Adii reni  faceva  Aliante  padre, 
e non  figlio  d’Alcone:  ma  tale  inver- 
sione non  influisce  nè  sulla  famiglia  , 
c per  conseguenza  sulla  patria  del- 
l'eroe, nè  sul  riferimento  degli  Aban- 
ti ad  Atene.  L’epoca  stessa  della  mi- 
grazione, se  fosse  d’uopo  di  prendere 
sul  serio  si  fatte  tradizioni , non  ne 
sarebbe  sensibilmente  alterata. 

5.  ABANTE,  figlio  di  Nettuno  e 
d’Arctusa  la  quale  nata  era  d’Erileo. 
Si  dice  che  I isola  d’Eubea,  prese  da 
lui  il  suo  antico  nome  d’Abantide 
(Stelano  Bizan.,  art.*Af3«W.).  Si  può 
dubitarne  (si  confront.  i due  articoli 
precedenti). 
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4-  ABANTE,  Melampide,  appar- 
tiene alla  famiglia  di  quel  Melampo, 
che,  in  ricompensa  della  guarigione  dei 
Prelidi,  (P.  tale  nome)  si  fece  dare  i 
due  terzi  del  regno  d’Argo.  Melampo 
ebbe  d’ifìanassa  o Ifianira  sua  mo- 
glie, tre  figliuoli,  Abante,  Antifate, 
Manzio  cui  il  nome  suo  addita  sic- 
come compartecipe  delle  prerogative 
divinatorie  di  suo  padre.  Abante  an- 
ch’esso  procrea  due  figli  indovini 
come  il  loro  avo,  Idmone  e Cerano; 
Lisimaca  sua  figlia,  s’unisce  a 'l’alan- 
te, e n’ha  fra  altri  figli,  Erifile,  mo- 
glie dell’indovino  Anliarao.  Tutti  i 
personaggi  di  tale  gruppo  sono  dun- 
que improntati  della  tinta  divinatoria; 
c,  del  pari  che  Abante  qui  sopra 
(a.n  i.)  appare  siccome  sole-capo- 
padrc  dei  popoli,  predilige  qui  il 
personaggio  di  sole-profeta  : è quasi 
un  Ermete.  — AB.  ì Secondo 
Pausania,  II,  6,  Lisianassa  c non  Li- 
simaca è moglie  di  Talantc.  a.a*  Pe- 
tit-Radel  colloca  il  regno  del  Melam- 
pide Abante  nel  1410- i56o.  5.*°  La 
moglie  di  Abante  aveva  nome  Lao- 
damia. 

5.  ABANTE  , Cadmilo  derisore  , 
di  cui  narrasi  la  stessa  avventura  che 
accadde  ad  Ascalabo,  altrimenti  Stel- 
lione \P.  Ascalabo).  La  sola  differen- 
za (e  questa  pure  apparente  soltanto), 
ella  è che  gli  si  dà  per  madre  una 
Mctanira,  mentre  d’Ascalabo  si  dico 
che  figlio  fosse  di  Misma. 

6-1 3.  ABANTI,  otto  eroi  mistici 
oscuri  o immaginati  a capriccio  dai 
poeti  de’ tempi  posteriori.  Sono  essi: 
1."“  e 2.d*  Un  re  d’Aulide  del  quale  è 
figlio  un  Cometo;  poi  il  figliuolo  del- 
lo stesso  Cometo.  Questo  figliuolo  di 
Cometo  sarebbe  argonauta  ( Alèrti, 
de  l’ Acari,  des  ins.,  IX,  85).  Nè 
Apollodoro  nè  gli  argonautografi  vol- 
gari non  ne  fanno  menzione.  Tutta, 
volta  si  arverta  che  parlasi  di  un 
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Asterione,  argonauta  c figlio  «li  Co- 
mete; che  Asterione  e Comete  àarxp, 
xoue'iitt  ci  presentano  vestigi  di  per- 
sonificazioni siderali;  e che  per  con- 
seguente, Abante  avrebbe  potuto  es- 
sere state  surrogato  ad  Asterione  in 
certe  nomenclature.  5.‘°  Un  segua- 
ce di  Perseo  ucciso  da  Pelata  nella 
pugna  contro  gli  Etiopi  (Ovid.  Mei., 
V,  126).  4.“  Un  centauro  che  s’in- 
vola con  la  fuga  ai  colpi  dei  Lapiti 
vincitori  (Ovid.,  Met., XII,  5o6).  5.“ 
e 6.u  Due  Trojani:  uno,  figliuolo 
d'Erimantc,  soccombe  dinanzi  a Tro- 
ja  sotto  la  lancia  di  Diomede  ( tliad 
V,  149);  l’altro  perisce  nella  tempe- 
sta che  gitta  la  flotta  d’Enea  sui  liti 
di  Cartagine  (Yirg ,,AEncid.,  I,  1 25). 
7."*  Un  Greco  che  fu  ucciso  la  notte 
in  coi  Troja  fu  presa,  dal  drappello 
guidato  da  Enea.  Dopo  ciò  l' eroe 
trojano  consacrò  il  di  lui  scudo  sulla 
piaggia  d’Azio,  in  Ambracia,  con  l’i- 
scrizione votiva:  AEneas  htvc  de 
Danais  victoribus  arma  ( AEneid. 
111,286  e segg.).  Funke  (A 'euesReal- 
schullex.,  I,  a)  domanda  se  tale 
Abante  non  è un  capo  degli  Abanti 
venuto  dall’Eubea.  Un  rappressamen- 
to  più  curioso  sarebbe  quello  dello 
scudo  preso  da  Enea  ad  Abante,  e 
cui,  come  vedemmo,  consacra  con  lo 
scudo  appeso  ad  Argo  dall'  Inachidc 
Abante.  V.  sopra  n.w  1.  8.'*  Un  capo 
tosco,  che  seconda  Enea  nella  guerra 
contro  i Kuloli,  e gli  conduce  900  uo- 
mini di  Populonia  e dell' isola  d’Etalia. 
Lauso,  figliuolo  di  Mesenzio,  l'uccise 
(AEneid.,  X,  i3o,  1427). 

ABANTIADEe  ÀBANTIDE  (nel 
maseb.  Abantiades  o-lides,  A^at- 
fUSnt  o - nel  fem.  Abantias  o 
• bs,  Afiantat,  tYj)  denominazione 
patronimica  comune  a tult’i  membri 
della  dinastia  argiva  discendente  da 
Abante,  figlio  e successore  di  Linceo; 
ma  più  particolarmente  ai  due  re  A- 
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erisio  e Prete,  alle  due  principesse 
Atalanta  e Danae,  finalmente  a Per- 
seo. Siccome  la  mitologia  fa  menzio- 
ne di  parecchi  Abanti  nulla  osta  clic 
i discendenti  di  ogni  principe  di  tal 
nome  abbian  portate  il  nome  d’Aban- 
tiadi.  (V.  Abante). 

ABARBALEE,’Aj3«p/3*Atfi'wj,  nin- 
fe di  cui  parla  Esichio.  Ei  le  nomina 
anche  Abarbaree  Afiap^apiat.  Pro- 
babilmente questo  nome,  come  pure 
quello  dell’Abarbarea,  soggetto  del- 
l’art  seguente,  consuona  con 
fiepiat,  iperboree,  o (tàpfiapoi,  bar- 
bare, straniere. 

ABARBAREA,  A(3ap(Zapt'it,  naja- 
de  da  cui  Bucolione,  primogenito  dei 
figli  di  Laomedonte , ebbe  Esepo  e 
Pedaso.  È facile  diciferare  l'allegoria 
di  tale  leggenda,  genealogica  tutta.  E- 
sepo  e Pedaso  sono  due  denominazio- 
ni locali  comuni  alla  Troade  , c che 
rappresentano,  una  un  fiume  (toV  A"- 
trivrot  oggidì  Satnl-Dere,  il  più  con- 
siderevole della  Misia  N.  O.,  quello 
che  Strabone  statuisce  confine  orien- 
tale dell’impero  di  Priamo),  l’altra 
una  città  (corifr.  Pedaso).  Bucolione 
non  significa  altro  che  pastore  ( (Sou - 
xeXtìf  ).  E quante  al  nome  di  Abar- 
barca,  sembra  abbastanza  probabile 
che  sia  una  corruzione  frigia  di  tirtp- 
(Sopii r,  la  quale  fu  dappoi  consumata 
colla  creazione  del  vocabolo  fiàp/iapot 
(sinonimo  primitivamente  di  Qipuot , 
poi  di  givos). 

ABAR1CEDI,  vale  a dire  V Ines- 
primibile, uno  de’ nomi  di  Brama,  in 
quanto  è Parabrama, 

ABARI  Afiapn  (g.  -«»«),  incarna- 
zione dell’Apollo  iperboreo  . era  , se- 
condo la  comune  opinione  de’  Greci, 
un  sacerdote  scita  dedicato  al  culto 
d’Apollo.  Gli  si  dà  per  padre  Seuth 
( XtCboi  o Ziu£vì  ).  Ei  corse  lungo 
tempo  la  Grecia,  tante  insulare  che 
continentale,  in  un’epoca  che  non  è 
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determinala,  ma  che  generalmente  si 
pone  Ira  la  5.“  e la  6o.“*  olimpiade 
(768-556  prima  di  G.C.);  poi  ritornò 
presso  gl’iperborei  suoi  paesani.  Il 
suo  itinerario,  che  non  fu  però  esatta- 
mente tracciato  dai  leggendarj , pre- 
senta alcuni  nomi  speciali.  In  Attica, 
o forse  in  qualche  isola  a quel  paese 
vicina,  ei  fabbrica  per  gli  Ateniesi  un 
palladio  colle  ossa  di  Pelope;  a Lace- 
demone fonda  o piuttosto  riedifica  il 
tempio  di  Proserpma  (K epa  Sstmg* 
Paus.,  lib.  Ili,  c.  12)  che  alcuni  attri- 
buiscono ad  Orfeo;  in  Tracia,  inter- 
viene alle  nozze  dcll’Ebro  e compone 
anche  l'epitalamio  del  fiume:  per  tut- 
to libera  i popoli  da’  flagelli  da  cui 
sono  percossi  : fame,  peste  (Giambli- 
co,  Pila  di  Pii.  19)  sterilità,  procel- 
le, tutto  fogge  0 si  riordina  ad  un  suo 
cenno.  Salvatore  de’  popoli,  egli  vuol 
essere  pur  legislatore  ; istituisce  riti 
e misteri;  insegna  alla  folla  che  t'a- 
scolta inni,  canti  espiatorj,  formule 
d’evocazione  o d’invocazione,  una  teo- 
gonia : egli  scrive  tutto  ciò.  Le  sacre 
ispirazioni  sue  risuonano  specialmen- 
te nell’occasione  dell’apparire  d’Apol- 
lo  fra  le  torme  iperboree.  E inutile 
aggiungere  che  per  lui  l’avvenire  non 
ha  velo  : il  ministro  favorito  d’un  dio 
profeta  non  può  essere  che  un  pro- 
feta. Quindi  lungo  tempo  dopo  la  sua 
morte  o la  sua  scomparsa,  corsero 
per  le  genti  certi  Oracoli  scitici  dei 
quali  è creduto  l’autore  ( P.  lo  scol. 
d’Aristof.  sopra  i Cav.  e Snida,  art. 

Ma  inoltre,  e questo  è il 
fatto  principale  della  leggenda  d’Aba- 
ri,  insieme  col  dono  de*  miracoli,  con 
Io  spirito  di  profezia,  il  prediletto  di 
Apollo  ebbe  dal  dio,  del  quale  divul- 
ga le  lodi,  una  freccia  misteriosa,  cui 
non  mette  giù  mai,  e che  l’iddio  del- 
la luce  dotò  de'  suoi  medesimi  poteri. 
É in  essa  forse  che  A bari  attinge  la 
sapienza,  le  salutari  prescrizioni , la 
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prescienza?  le  va  egli  debitore  di  quel- 
la magica  e soprannaturale  forza  di 
cui  non  usa  che  a vantaggio  delle  tri- 
bù che  visita?  Il  fatto  è che,  in  virtù 
di  essa,  ei  non  sempre  calca  la  terra, 
non  erra  sempre  d’in  mezzo  agli  uo- 
mini: soventi  volle,  su  di  essa,  sor- 
vola sul  capo  loro  e lievemente  tra- 
scorre l’immensità  dello  spazio.  — 
Che  puossi  conchiudere  da  tali  ele- 
menti? Abari  è egli  un  uomo,  un  dio, 
o qualche  diversa  personificazione  di 
tutti  gl’iddii  conosciuti?  In  appoggio 
della  prima  ipotesi  occorrono  quegli 
inni,  que’ canti,  quella  teogonia,  gli 
epodi,  i calarmi,  tutte  opere  che,  se 
furono,  hanno  avuto  autori  degli  uo- 
mini. Anche  i prodigi  operati  dal 
pontefice  viaggiatore,  le  guarigioni, 
gli  oracoli,  la  fabbricazione  di  un  pal- 
ladio dinotano  un  ente  reale,  un  uo- 
mo, un  sacerdote,  un  sommo  sacer- 
dote, un  savio,  uno  scrittore  sacro.  E 
tale  era  in  fatti  l’ opinione  generale 
dell’antichità  romana  e greca.  Allor- 
ché Erodoto  mette  in  dubbio  (lib. IV, 
c.  36)  la  realtà  delle  corse  aeree  del 
servo  d'Apollo,  parla  evidentemente 
con  la  sup.posizione  di  un  Abari  uma- 
no per  base.  Platone  ( Ca nitide  p.  <(65 
e,  dell’ed.  lrancof.)  ravvicina  A bari  a 
Zamolxi  [P.  Zamolxi  Biog.  Un.),  al- 
tro personaggio  ancora  più  enigma- 
tico, ma  di  cui  l'esistenza  sembra  me- 
no contraddetta  di  quella  di  Abari. 
Quasi  tutti  gli  antichi  hanno  credulo 
che  esistessero  veramente  opere  di 
tale  savio:  quindi  le  numerose  com- 
pilazioni apocrife  mandate  in  volta  dai 
faisarj  greci  col  nome  d’Abari  (Li- 
curg.  c.  Men.,  in  Eudossia,  Piol., 
p.  20;  Nonno  sopra  Greg.,  nei  Me- 
letem.  di  Creuzer  p.  I,  p.  76';  quin- 
di gli  oracoli  scitici  di  cui  più  sopra 
si  è detto,  c ohe  esistevano  ne’ primi 
secoli  del  cristianesimo  ; quindi  altre- 
sì l’epistola  di  Pitagora  ad  Abari  (A«- 
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yot  vf>ò<  Tot  ’Afiapit)  in  cui  è detto 
che  l’occhio  ha  analogia  col  fuoco , e 
quelle  due  lettere  che  troviamo  nel 
carteggio  di  Fataride  (leu.  lyi  e lvii) 
una  del  tiranno  d’Agrigento  al  sacer- 
dote scita,  l’altra  del  sacerdote  al  ti- 
ranno. Molti  moderni,  senza  credere 
autentici  tali  scritti  ridicoli,  hanno  in 
essi  veduto  altrettante  prove  di  un 
Abari  umaoo;  c,  come  gli  antichi,  han- 
no anch'essi  cercato  di  collocare  il  suo 
viaggio  nella  cronologia  della  Grecia. 
Secondo  Snida  (art.  citato)  tale  avve- 
nimento sarebbe  accaduto  nella  terza 
olimpiade.  Bisogna  però  dire  che  in 
luogo  della  nota  numerale  y (5)  del- 
le edizioni  usuali,  Kuster  ha  letto  in 
un  ms.  ty  (55).  Pindaro,  secondo  Ar- 
pocrazione,  poneva  le  corse  di  Abari 
più  in  giù,  a’ tempi  di  Creso,  cioè  nel- 
la 5t).B* olimpiade  (54o-537av.  G.C.) 
(confr.  Bentley,  Resp.  ad  Boyl.  de 
telai.  Pjrthag.)  Si  spiegherebbero  co- 
si le  relazioni  che  il  pontefice  iperbo- 
reo avrebbe  avute  con  Pitagora  c Fa- 
laride.  Ma,  da  un  canto,  non  v’è  cosa 
che  meno  sia  comprovata  che  le  prelà  te 
relazioni:  è chiaro  che  tutte  le  ipote- 
si sul  commercio  fra  i legislatori  del 
settentrione  ed  i savj  della  Grecia , 
dell’Egitto  e della  Caldea  furono  im- 
maginate allorché  vennero  in  voga  l’e- 
elettismo  ed  il  sincretismo.  E dall’al- 
tra, parte  se  il  viaggio  d’Abari  dovesse 
realmente  essere  collocato  nel  sesto 
secolo  clie  precede  l’ era  nostra , la 
la  storia  greca,  la  vera  storia,  e non 
altrimenti  la  stona  mitologica,  ne  a- 
vrebbe  conservata  la  memoria.  Or 
ciò  non  avvenne.  Quando  dunque  pur 
si  ammettesse  che  Abari  avesse  esi- 
stito, si  dovrebbe  retrotrarre  la  sua 
esistenza  almeno  sino  aU'ottavo  seco- 
lo (v.  Edw.  Simson,  Chron.  col.  475 
e *egg.;edUezio,  QuxsL  alnet.,  1 17, 
c.  1 a , § a),  e meglio  ancora  sino  ai 
tempi  d’Orfeo.  In  effetto  Lacedcmo- 
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ne  parve  confondere  Abari  con  Orfeo 
e,  senz’  ammettere  l’ identità  dei  due 
personaggi,  si  può  essere  condotti  a 
tenere  Abari  per  uno  degl’  iniziati 
stranieri  delle  scuole  orfiche.  Creuzer 
( Spmbolik  u.  31/thologie  lib.  V ) 
ha  creduto  di  trovare;  una  preziosa 
correlazione  tra  l’opinione  di  Platone 
ed  un  passo  della  Saga  di  Hialraar 
(v.  Toland,  St.  de’  Druidi  tom.  1. 
delle  opere  postume  ).  Quivi,  come 
nel  Carmide,  si  trovano  ravvicinati  i 
nomi  di  due  savj,Abor  e Samoli  (cer- 
to Abari  e Zamolxi)  venuti  dalla  Gre- 
cia con  grande  contento  de’ loro  ospiti 
settentrionali  cui  incivilirono  cd  ini- 
ziarono nelle  idee  religiose.  Ei  ne  con- 
chiude che  Abari  era  senza  dubbio  un 
druida  del  settentrione,  e che  il  pae- 
se degl’iperborei  dev’essere  cercato 
nelle  Ebridi.  L’ultima  parte  di  tale 
conchiusione  ci  sembrerebbe  tutt’ al- 
tro che  giusta  anche  quando  si  am- 
mettesse l’ autenticità  della  Saga.  — 
l’otrebbesi  anebe  pensare  a popoli,  a 
stirpi  intere  siccome  in  Abari  perso- 
nificate. Così  gli  A vari  (o  Abari),  così 
i popoli  del  settentrione  (Bepuoi)  ad- 
ditati parebbero  nel  nome  di  questo 
solo  personaggio.  La  mitologia  pro- 
mulgherebbe così  che  le  genti  del  set- 
tentrione hanno  incivilito  il  mezzo- 
giorno; ed  in  sostanza,  nell’India,  ta- 
le asserzione  avrebbe  qualche  parte 
di  vero.  l)ai  gioghi  dell’  Imalaja  rag- 
giarono le  arti,  le  leggi,  le  istituzioni 
di  eui  la  penisola  dell’  Indostan  sente 
tuttora  l'influsso. — Ma  per  buon 
numero  di  tratti  chiaramente  allego- 
rici si  esclude  l’idea  di  un  ente  uma- 
no , sia  individuale , sia  collettivo. 
Quella  freccia , fornita  della  facoltà 
locomotrice,  e che  si  muove  in  un 
mezzo  sottile  con  tutta  la  facilità  di 
un  principio  non  pesante,  quelle  cor- 
se aeree#  quel  trasmutarsi  sì  indeter- 
minato, si  molle,  sì  fluido,  e,  dirttm- 
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ino  quasi,  sì  incorporeo,  hanno  un 
carattere  mistico  tale,  ebe  nessuna  in- 
terpretazione storica  è in  grado  di 
darne  ragione;  e ciò  appunto  Ott. 
Mùller  riconosce  ( Dorier , I,  p.  364 
e segg.)  1 miracoli,  le  profezie,  i can- 
ti poetici,  ci  confermano  sempre  più 
in  si  fatto  pensiero,  e ci  mostrano  da 
per  tutto  Apollo-Esculapio  ( ma  E- 
sculapio  è assorto  in  Apollo)  o meglio 
Apollo  solo.  Si  potrebbe  dunque  a 
buon  dritto  sospettare  in  Abari  non 
più  un  uomo,  nè  un  popolo,  ma  un 
dio  più  o meno  immedesimato  co’suoi 
sacerdoti  o co'  suoi  adoratori.  Ed  in 
prima  noi  il  riputeremmo  una  rap- 
presentazione di  quelle  teorie,  cioè 
processioni  religiose,  che  la  pietà  degli 
Iperborei,  ne’  tempi  eroici,  mandava 
a Deio.  Siffatti  pellegrinaggi  maritti- 
mi ebbero  principio  verso  l’epoca  in 
cui  fiorirono  le  scuole  orfiche,  c non 
terminarono  che  quando  i diritti  del- 
l’ospitalità furono  violali  nella  perso- 
na de’ pellegrini.  In  tale  modo  si  spie- 
gano i divarj  sul  secolo  d’Abari,  e la 
tradizione  che  lo  pone  indeterminata- 
mente dall’ 8.t“  al  14.“  secolo.  Tutte 
le  cerimonie  che  compiono  i Teori , 
tutte  le  avventure  alle  quali  prendo- 
no parte  divengono  nel  linguaggio  re- 
ligioso la  storia  di  un  uomo , di  un 
sacerdote,  eli  un  santo  privilegiato; 
v’è  di  più,  si  finisce  con  accoppiare 
in  una  medesima  idea  la  Teoria  e 
l’Architcora  : Abari  è il  naviglio  e il 
pilota  ; ci  guida  la  barca  santa , e la 
barca  porta  lui.  Questa  barca  è la 
freccia  viaggiatrice  ( V . le  tavole  che 
rappresentano  le  processioni  della  bar- 
ca sacra  egiziana,  Descript,  de  TE- 
&rpt,  Antiip,  t.l.,  tav.  11,  4.  et.  Ili, 
tav.  53).  L’albero  esso  pure  è una 
freccia  ; c nel  linguaggio  allegorico , 
tanto  famigliare  all'antichità,  le  pa- 
role freccia,  albero,  nave,  dovettero 
essere  sinonimi.  Si  rifletta  da  ultimo 
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che  la  barca  sacra  avea  in  Egitto  il 
nome  di  Bari,  nome  che  si  trova  nei 
Persi  d'Eschilo,  e s’ inclinerà  arreda- 
re che  il  nome  d’Abari  non  n’è  altro 
che  una  sformazione  od  una  compli- 
cazione. Ma  forse  che  la  spiegazione 
delle  leggende  abariche  dedotta  da 
Abari-Bari  od  Abari-Tcoria  è più  in- 
gegnosa che  vera;  c secondo  tutte  le 
apparenze, è d’uopo  limitarsi  a ricono- 
scere con  Schwenck  ( Etpmologisch - 
niytliologischc  Andeutungen,  p.  358 
e segg.)  in  tale  favola  tutta,  il  dio  im- 
medesimato col  sacerdote,  o se,  più 
piace,  il  sacerdote  col  dio.  In  tale  ipo- 
tesi, Abari  è il  continuatore,  il  vica- 
rio, l'agente  di  Apollo  scendente  dal- 
la volta  celeste.  Com’  esso , egli  can- 
ta, guarisce,  profetizza;  ei  moltiplica 
i miracoli,  contempla  il  mondo  dall’al- 
to delle  nuvole,  c,  viaggiatore  aereo, 
trascorre  lo  spazio.  La  sua  freccia  è 
una  di  quelle  frecce  d’oro  che  il  di- 
sco solare  vibra  sul  nostro  globo.  Ra- 
dianti, rapide,  più  fine  di  tubi  capil- 
lari , siffatte  lince  sottili  che  scivolano 
più  che  non  camminino,  hanno  dovu- 
to confondersi  assai  per  tempo,  nella 
lingua  della  poesia  e della  religione , 
col  globo  ignivomo  da  cui  si  effon- 
dono; i raggi,  c l'astro  dio  che  li  vi- 
bra non  sono  che  un  solo  ed  un  me- 
desimo ente.  Abari  colla  freccia,  A- 
bari  sopra  la  freccia,  A bari  freccia. 
Abari  luce,  sono  altrettante  indivi- 
duazioni e forme  concrete  che  tut- 
te nc  riconducono  al  dio-sole.  Si 
potrebbe  mediante  una  induzione  i- 
dcologica  di  tale  genere,  ma  spinta 
più  lungi,  e facendo  predominare  nel- 
la fisonomia  d’Abari  il  carattere  dello 
scriba,  confondere  il  sacerdote  auto- 
re delle  profezie  e delle  prescrizioni 
scritte  con  la  scrittura.  La  parola  c 
come  la  freccia  del  pensiero;  la  scrit- 
tura è come  la  freccia  della  parola. 
Mobile,  pronta,  infaticabile,  essa  frec- 
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eia  circola  perpetuamente  da  setten- 
trione a mezzogiorno , da  mezzodì  a 
settentrione;  essa  vola,  sdrucciola, 
cola  in  qualche  maniera  nel  tempo  e 
nello  spazio,  senza  che  si  regga  chi  la 
trasporta;  non  havvi  ripa  cui  non  co- 
steggi, non  continente  od  isola  sopra 
cui  ella  non  si  libri,  non  umana  stir- 
pe che  non  illumini;  arti,  scienza,  sa- 
pienza, versi,  culli,  medicina,  tutte  le 
innumerevoli  tribù  della  prima  delle 
specie  animali  vanno  a lei  debitrici  di 
tutti  que’ fenomeni,  di  tulle  quelle 
intellettive  ricchezze  che  sono  stru- 
menti e mallevadori  della  sua  premi- 
nenza. Creuzer,  di  cui  sono  alcune  di 
queste  idee  le  ha  spinte  più  lontano, 
e nello  stesso  tempo  le  ha  vestile  di 
specialità.  Secondo  lui  non  trattasi 
semplicemente  della  scrittura  ed’ una 
freccia  allegorica,  ma  della  scrittura 
runica,  così  sorprendente  per  la  con 
figurazione  sua  saetliforme  (v.  le  tavo- 
le runiche  nelle  Antiquarisclie  Ab  li., 
Copen.  1817,  voi.  1,  11,  ni  ; c confr. 
Scbroter,  Run.Jinnois.)  Creuzer  a 
vrebbe  potuto  aggiungere  che  i runi 
furono  iddìi  feticci  per  gli  Scandinavi, 
che  li  chiaroavanon/rum  (Giornandcs; 
e si  confr.  Ben.  Constant  de  la  Rei, 
III).  — Trovasi  nel  lib.  ix,  v.  544 
dell’ Eneide  di  Virgilio  un  Acari  uc- 
ciso da  Eurialo. 

ABARNI, ’A(J«pr/<  fg.-iJ*),  Priapo 
a Lampsaco , e probabilmente  anche 
Apollo  nella  Focidc.  (Fallo  e Baal  non 
sono  che  uno  stesso  nome  ed  uno 
stesso  dio).  Scbwrcnck  deriva  Abarni 
da  Abari,  forma  macedonica  di  ‘A p*- 
p«w  ( F ’.  Abam)  Due  città,  una  nella 
Fonde,  l’altra  d’origine  focese  c nei 
dintorni  di  Lampsaco  avevano  il  no- 
me medesimo  (’A(S*p»i’p)  ; (Esichio  e 
Snida).  L’ultima  si  chiamava  anche  A- 
barne  ("A/3*p» os);  ed  in  tale  caso  il  no- 
me di  Abarni  o Abarnide  apparteneva 
al  territorio  circostante.  Da  ultimo 
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vediamo  anche  una  tribù  de’Focesi 
chiamarsi  Abamea  (’A(J«prtiì<)  (Esi- 
cbio  airarl.'A/?«pin'«);  il  che  corrispon- 
derebbe ad  Apollonialide  o Apolli- 
nana. Aggiungeremo  che  a detta  dei 
Greci,  Abarni  aveva  avuto  tale  nome 
per  ciò  che  Venere,  vergognando  di 
aver  messo  alla  luce  un  partp  tanto 
deforme  quanto  era  Priapo,  l’avea 
abbandonato  ne’ dintorni  di  Lampsa- 
co. V.  Apollonio  Rodio,  I,  g55;  Ste- 
fano Biz.,  art.  ”A/?*pru  e Axp-Xxxcf. 

ABASTERO,  si  corregga  in  Ala- 

STORE. 

ABBA  A l’essere  supremo  appo  gli 
isolani  dell’Arcipelago  delle  Filippine. 

ABDA,  antico  idolo  de’Madianiti 
(feti sco?  pietra??), 

ABDERA,  sorella  del  re  tracio 
Diomede.  V.  l’articolo  che  susseguita. 

ABDERO,”  Afihtpcf,  seguace  d’Èr- 
cole, era  nella  Tracia,  allorché  que- 
gli uccise  Diomede.  Assalito  inopina- 
tamente dai  Bistoni,  il  signor  suo 
gli  diede  in  custodia  le  cavalle  antro- 
pofaghe:  queste  avventatesi  sopra  Ab- 
dero  lo  divorarono.  Ercole  inconsola- 
bile fondò  la  città  d’Abdera  in  onore 
del  giovanetto  vittima  della  sua  im- 
prudenza. Vba  dunque  sempre  intor- 
no ad  Ercole,  a Bacco,  ad  Apollo,  a 
Mercurio  aneli ’csso,  degli  adolescenti 
che  muojono  uccisi  da  essi  o per 
colpa  loro.  Ila,  Ampeb,  Giacinto,  cen- 
to altri  spirano  cosi  nel  fiore  dell’età. 
Parcdri  e vittime,  sono  dessi  Cadmi- 
li: la  primaticcia  loro  fine  è la  morte 
cabirica.  Posto  ciò,  montano  a poco  i 
dirarj  in  apparenza  gravi  della  leg- 
genda. Che  Abdero  sia  figliuolo  d’un 
dio  (Mercurio),  o d’un  uomo  ( Tronio 
di  Tronio  nella  Locride);  che  luogo 
del  suo  nascimento  sia  la  stessa  pre- 
fata città  di  Tronio  oppure  Oponlo; 
clic  (scc.  Igin.,  Fav.  xxx)  il  giovanet- 
to occorra  nel  mito  siccome  seguace 
di  Diomede  e non  d’Èrcole;  ed  anche 
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che  Abdero  si  tramuti  in  Abdera, 
sorella  (sorella-moglie?)  di  Diome- 
de, a malgrado  di  queste  diversità 
tutte,  rimane  pur  sempre  un  linea- 
mento capitale,  quello  d’uno  o d’una 
paredra,  che  muore  per  rivivere.  Ma, 
diccsi,  Abdcro  non  risuscita!  Si;  ri- 
suscita in  città,  in  tomba,  in  nome 
glorioso  e venerato  (conf.  Ilo,  Pelopk 
Busi  bidè  il  quale  è Osiride-città  ), 
Abdera  additava  orgogliosa  il  sepol- 
cro del  Cadmilo  eponimo  ( V.  Heyne, 
Coni.  s.  Apollod).  Le  iscrizioni  pur 
esse  fanno  fede  dell’antichità  di  tale 
favola  prediletta  che  attribuiva  ad  Er- 
cole la  fondazione  della  città  ( Mari- 
ni, Iscrizioni  Albane,  p.  1 5o.;  in- 
oltre si  conf.  Salmasio,  Excrc.  Plin., 
p.  1 6o;  e Berckhel,  sopra  Stefano 
Bizantino  ). 

ABDJAJONI,  in  sanscrito,  ma- 
trice delle  nuvole;  epiteto  di  Brama, 
perchè  la  terra  con  la  quale  hanno 
identità  in  un  senso  certe  spiegazioni 
trascendentali,  la  terra  il  di  cui  seno 
espelle  vapori,  è come  gravida  delle 
nuvole. 

ABELIO,  ’A(!t\io<,  dicevasi  l’A- 
»pollo  de'CretcsL  Volgarmente  deri- 
vavasi,  tale  nome  da  »x tot  ( dor.  «ktot, 
jon.  cpic.  »iXi9f,  dor.  epic.  «iXiot,  poi 
per  inserzione  del  digamma  eolico, 
mjSikiof,  Abclios).  Buttmann  (Mytho- 
logus,  t.  I,  vii,  p.  1 88,  not.)  com- 
batte con  ragione  tale  modo  di  deri- 
vazione. E cosa  evidente  che  il  Bel  as- 
siro n’è  la  radice:  nòia  sua  desinenza 
ios,  nè  l’aggiunta  iniziale  dell’x  non 
valgono  a farcelo  disconoscere,  ed  ove 
uopo  fosse  la  forma  sua  Bel*  usitata 
appo  i Lacedemoni  farebbe  la  transi- 
zione da  Bel  ad  Abelio»  o Abel.  Si 
conf.  Abellio,  Bela,  Brlis.  Bei. eh  e 
Baal.  Un’altra  serie  di  eponimie  nota- 
bili è quella  de’luoghi  e delle  città  clic 
hanno  nome  Abita.  Se  ne  noverano 
almeno  cinque,  fra  cui  osservabile  è 
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principalmente  il  monte  Abita,  una 
delle  colonne  di  Ercole.  Questo  ne 
ravvia  nel  modo  pii)  incontrastabile 
alle  leggende  solari;  e lo  stesso  av- 
viene di  Calpe.  Si  conf.  su  tutte  le 
città  d'Abila  i dizionarj  dall’antichità 
(Sabathier  de  Castres,  Funke)  ; ed  in- 
oltre le  J\ldm.  de  L'Acad.  des  Insc., 
XXVIII,  558  e segg.,  XXXII  698  e 

SCgg’  „ 

ABELLIO,  lo  stesso  secondo  G. 
Vossio  e Mone  ( Geschichle  des 
Heidenthums  in  nòrd.  Europa  t li, 
p.  4>  6)  del  Belen  o Belin  tenuto  per 
l’Apollo  de' Celti.  Cesare  l’annovera 
fra  gli  dei  de’Galli  e gli  attribuisce 
la  facoltà  di  sanare  i mali,  il  che  di 
fatto  lo  ravvicina  ad  Apollo.  Si  rinven- 
nero a Comminges  tre  iscrizioni  vo- 
tive latine  in  onor  suo.  {V.  Gius. 
Scalig.  Lect.Auson.,1, 9);  e più  parti- 
colarmente sulla  seconda  Buttmann, 
Myth.  1. 1,  vii,  pp.  i(>7  e 168,  not.). 
Del  rimanente  il  lieve  mutamento  di 
Belen  in  Abellio  non  è più  sorpren- 
dente che  quello  di  Bel  in  Abelio, 
( V.  Abelio),  e può  coadjuvare  a far 
comprendere  quest’ ultimo.  Si  confr. 
Mèm.  de  l'Acad.  Celi.,  Ili,  149. 

ABEO,  in  latino  Ab.vls,  ' Alai o<, 
soprannome  d’Apollo,  non  sarebbe 
secondo  l’opinione  volgare  altro  che 
un  epiteto  locale,  relativo  al  tempio  di 
tale  dio  nella  Focide.  Potrebbe»!  in- 
cominciar a dubitarne,  per  poco  che 
rammentar  si  volesse  l’Apollo  Afeo 
CApaìot)  che  d’ordinario  traduccsi 
per  Apollo  luminoso,  e che  derivasi 
da  I Macedoni,  siccome  è noto, 
pronunziavano  ’ASx'iot  per  'AqxÌo t. 
Abeo  pur  esso  adunque  rappresen- 
terebbe un  Apollo  luminoso  ! Come 
Abante  (alquanto  più  sopra),  come  A- 
bohante  (alquanto  più  sotto),  non  sa- 
rebbe questo  se  non  una  modificazio- 
ne del  grande  nome  orientale  Baal 
o Belo,  nome  cui  vedremo  ri  mutarsi 
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10  Unte  maniere  e diventare  là  Babe- 
Iii> , qua  Abelio,  altrove  pure  A- 
pellone , Apio,  e da  ultimo  Apollo. 
Comunque  sia,  il  tempio  di  Abc  (Paus. 
X,  35)  era  uno  de’santuarj  della  Gre- 
cia di  più  antica  celebrità.  Il  dio-pro- 
fela  vi  dava  responsi  d’oracolo.  Tre 
statue  d’Apollo,  d'Artemi  e di  Lato- 
na,  vi  si  vedevano  ancora  a’ tempi  di 
Pausania,  ed  ispiravano  a chi  lo  visi- 
tava la  riverenza  stessa  che  il  Palla- 
dio, i Penati,  cd  m generale  i talismani 
caduti  dai  cieli.  Incendiato  dai  Persia- 
ni nella  guerra  de’ Medi,  e rovinato 
dall’imo  al  colmo  dai  Tcbani  nella 
guerra  sacra,  tale  santuario  dell'antica 
religione  fu  riedificato  con  grande  spe- 
sa da  Adriano. 

A BEO' A,  era  la  dea  Ialina  delie 
partenze  (S.  Agostino,  de  Civ.  Dei, 
IV,  ai ).  È cosa  evidente  essere  dessa 

11  verbo  abire  (abeo)  con  la  desinen- 
za sostantiva  peculiare,  ai  nomi  di  al- 
cune persone  divine.  (Bellona  da  beb- 
lum;  Pomona  da  pomum,  ecc.).  Alla 
dea  Abeona,  contrapponesi  natural- 
mente la  dea  Adeona,  che  presiede 
all’arrivare:  per  altro,  è impossibile 
d’afTermarc  se  Abeona  ed  Adeona  sie- 
do due  distinte  deità,  o una  stessa 
dea  in  due  persone , una  medesima 
diva  preside  al  partire  ed  agli  arri- 
vi, come  la  Venere  siciliana  in  di  cui 
onore  celebrale  venivano  le  Anagogie 
e le  Catagogie;  ed  è pure  impossibi- 
le di  dire  se  Abeona  sia , un  Mercu- 
rio femina  o un’Afrodite  o qualunque 
altra  divinità  conosciuta:  ignoriamo 
pure  se  avesse  templi. 

ABERIDE,  ’A/Sipi lai,  (g- — ou) 
figliuolo  d’ Urano  e di  Eslia,  lo  stes- 
so senza  dubbio  (dice  Pv'itscb ) che 
Crono  (Saturno).  Si  può  supporre 
altresì  che  sia  una  cosa  stessa  con  A- 
pollo  (Frc*’A pvfjsJj,  o Abari),  o con 
Nettuno,  a cui  era  sacra  la  città  di 
Sento,  c che  nel  marittimo  suo  iii)- 
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pero,  nello  stesso  suo  letto,  vede  dei 
Beroe?  (Si  conf.  questa  voce).  Uopo  è 
rappiccare  tale  nome  alle  genealogie 
siriache,  e non  ci  abbisogna  quindi 
aggiungere  ebe  per  conscguente  Ura- 
no ed  Estia,  essi  non  sono  se  non  se 
equivalenti.  1 veri  nomi  divini  indige-  . 
ni  sono  sconosciuti. 

ABI,  che  incivili  i Cineti  nelle  Spa- 
gne, era  figlio  di  Gorguri.  Gli  si  attri- 
buiscono onninamente  le  opere  stes- 
se che  ad  Osiride,  Cecrope,  Cadmo, 
Atlante,  Yotan,  Botchica,  ecc.  Notia- 
mo fra  le  sue  leggi,  i.™"  che  divietò 
gl’  impieghi  servili,  cioè  senza  dubbio 
che  interdisse  la  schiavitù;  a/10  che  i 
sudditi  suoi  ripartì  iu  sette  città.  Non 
sarebbevi  in  ciò  intenzione  di  ripete- 
re nella  civil  conformazione  quel  che 
accadeva  ne’  cieli  ? Le  sette  città  non 
erano  desse  imagini  de’ sette  pianeti? 

ABI  A,  ’A  (2/*  (g.  — ai),  nutrice 
d’ Ilio,  eresse  un  tempio  ad  Ercole  a 
Ira  nella  Mcssenia.  Più  lardi,  l’eracli- 
de  Cresfonte  diede  ad  Ira  il  nome  di 
Abia  (Pausania,  IV,  5o).  — Eponi- 
mie.  i .“*  Una  tribù  scita  cui  l’ Iliade 
(Nili)  colloca  sui  conlini  della  Misia 
(Asla-Min.).  Alba  nelle  lingue  semi- 
tic.  significa  padre  ; e così  noi  ci  tro- 
viamo ricondotti  mediante  gli  ‘A/Siei 
ai  Pilris  dell’India,  ai  Patres  dei  Ro- 
mani. (v.  Baur , Sjmbolik  und  My~ 
tliol.  t.  II,  p.  i.m*,  p.  1 1).  a.d*  L'*À- 
jìia,  antico  nome  del  Peloponneso. 

AB1DA  o AB1DAMA  , una  delle 
principali  deità  dei  Mogoli-Calmuc- 
cbi  , che  per  la  venerazione  profes- 
satagli viene  congiunto  con  Chakia- 
muni  ed  Erlik-Kan,  in  una  specie  di 
trinità  che  rappresentasi  nell’attitu- 
dine e con  gli  attributi  d’Itchora 
( Siva  - ltchora , Priapo  delle  Indie) 
e che  nella  mitologia  loro  ha  l’ufiizio 
di  psicopompo  (conduttore  delle  ani- 
me). Quando  la  scintilla  spirituale  si 
separa  dal  corpo,  egli  attrae  le  anime 
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a sè  : se  sono  pure,  lascia  che  libera- 
niente  si  librino  a volo  per  lo  spazio; 
se  macchiate  da  errori,  da  delitti , le 
purifica.  Per  esso  altresì,  dopo  di  es- 
sere state  giudicate,  esse  a rianima- 
re si  recano  nuovi  corpi  mortali  si 
d’uomini  che  d’animali  irragione- 
voli. Cosi  Abida  accumula  in  sè  gli 
uffizj  moltiplicidel  Tot-Ermete-Anu- 
bi  egizio,  tranne  questo,  che  non  ap- 
pare ch’egli  formi  di  sua  mano  la 
mummia  primitiva,  e che  non  ha  lo 
stesso  senso  astronomico  (orizzonte,  e 
custode  dei  quattro  punti  cardinali  del- 
l’orizzonte). Del  rimanente  i mitolo- 
gi collocano  pure  il  suo  domicilio  nei 
cieli,  all’oriente,  ne’luoghi  in  cui  sor- 
ge il  sole  sua  figura  vivente.  Yi  risiede 
immobile  e sempre  pari  a sè  stes- 
so, in  seno  ad  un  riposo  e ad  una  feli- 
citi eterna. 

ABILIO  , (Abilics)  , altrimenti 
Aox,lio,  (Aollius),  tenuto  era  per  fi- 
glio di  Romolo  e d’  Ersilia. 

ABIMUM,  ( Mit.  ind.),  raja  della 
stirpe  de’figli  della  Luna,  figlio  d’ Ar- 
djuna  (amico  di  Kricna)  e di  Suvatri, 
marito  d’Utri  e padre  di  Parikcitò. 

AB1U,  1'  Abiou  di  Salmasio  (il 
quale  forse  fatto  avrebbe  meglio  se 
avesse  trasposte  le  vocali  finali , ed 
avesse  scritto  Aboui:  si  conf  Ptebiu, 
Atembui,  ccc.),  Arcìtapu  di  Firmico, 
primo  Decano  dei  pesci,  è rappresen- 
tato ne'due  zodiaci  di  Tentira  con 
forma  di  un  genio  che  ha  la  testa  di 
chakat.  Semplicissimo  è il  suo  berretto. 
Inoltre,  nel  zodiaco  rettangolare,  ha 
la  mano  armata  dello  scettro  degli 
dei  benefattori.  Secondo  le  tavole  no- 
stre di  concordanza  annesse  all’art. 
Decani,  è preso  per  Mari,  3 /(■”*'’  di- 
nasta del  latercolo  d’ Eratostene , o 
per  Mochcn  ( 1 7.”“*) , o per  Sifoa(  55."’). 

ABLER,  , Trojano  che 

cadde  sotto  i colpi  di  Antiloco  Nesto- 
ride  ( lliad . , VI,  52.) 
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ÀBOBÀNTE  od  ABUBANTE  , 
’Afl tifai,  ’A/W*;,  uno  dei  nomi  d’A- 
done  appo  i Pergi  della  Panfilia  (ed 
in  Persia?).  Noi  vi  sospettiamo  una 
sformazione  mezzo-ellenica  d’una  voce 
siriaca  , come  Abu-Baal,  Abibal,  ecr.; 
(un  re  di  Tiro  s’ebbe  questo  nome: 
si  conf.  le  Mém.  de  i’ Acad.  des 
Insc.,  XXXVIII,  89),  odi  cui  almeno 
la  seconda  parte  sarebbe  Baal.)  Si 
vegg. Salmasio, De  ling.helL,  p.  419» 
e si  ricordi  che  i nomi  punici  in  bai., 
mutano  in  greco  la  l finale  in  a: 
(\Avri/2*«, 

ABONDANZA  ed  ABBONDAN- 
ZA, in  greco  EJSnu'à,  ed  in  Ialino 
Copia,  dea  evidentemente  allegorica, 
di  cui  il  nome  occorre  in  Ovidio;  se- 
condo il  quale  ella  tenne  dietro  a Sa- 
turno quando  Giove  il  discacciò  dalle 
sedi  del  cielo.  Gli  antichi  non  le  al- 
zarono nè  are  nè  templi;  ma  si  rin- 
viene spesso  sulle  medaglie.  La  carat- 
terizza talvolta  un  covone,  o il  mo- 
dio  serapico  da  cui  sporgono  fuori 
delle  spiebe;  tal'altra  Tesservi  panieri 
di  fiori  c frutte, 'Su’ quali  ella  stende 
le  mani  (med.  d'Antonino)  ; od  una 
lunga  anfora(Montfaucon,  Ant.  expl., 
tav.  CX1X,  f.  4),  o il  corno  d’ A mal- 
tea o d’ Acheloo  ( V.  questi  nomi  ). 
In  una  medaglia  di  Trajano  , la  dea 
sta  assisa  sbadatamente  sulla  specie 
di  concavo  sedile  cui  formano  due 
cornucopie  incrocicchiate  a mezza  la 
lunghezza  loro  (Monlfaucon,  op.  e 
tav.  suddette,  f.  5.).  Un’altra  figura 
(med.  di  Pertinace)  la  rappresenta  in 
atto  di  rimovere  con  la  manca  il  pan  ■ 
neggia mento  purpureo  dal  suo  seno 
di  turgide  mammelle  (qui  si  confr. 
Artemi).  Nell’epoca  in  cui  Roma, 
oziosa  consumatrice  delle  ricchezze 
del  mondo,  nutrita  era  soltanto  da 
biade  estorte  all’Africa  ed  alla  Sici- 
lia, un  vascello  paredro  indicava  co- 
me l’ abondanza  non  regnava  nella 
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capitale  de’  Cesari  altri  menti  clic  per 
l’importazione.  Sotto  Eliogabalo  scor- 
gesi  i’abondanza  ridotta  copia  pecunia- 
ria, prodigalità,  dilapidazione  di  beni 
estorti  all’operosità  e prolusi  in  cumu- 
lo, all’ignobile  infingardaggine:  dal 
suo  corno  rovescio  esce  una  pioggia 
di  monete  d’oro  c d’argento.  Veggasi 
in  Monlfaucon  (tav.  CXCIX,  1'.  6, 
7,  8,  g),  se  pur  non  sono  grani  di 
frumento  alquanto  grossi  que’  che  ca- 
dono fuori  del  corno.  Alcuna  volta 
f Abondanza  fu  confusa  con  Opi 
(Diana-Cibele)  e con  Cerere.  Queste 
tre  dee  hanno  identità  sia  con  la  ter- 
ra, sia  con  la  generatrice  suprema 
Aia;  magna  mater;  Ai 
Senza  fatica  scorgesi  fino  a quale  se- 
gno ed  in  quale  senso  possa  essere 
giusto  tale  immedesimamento,  a cui 
tardi  si  avvertì. 

ABRAXAS,  o colla  trasposizione 
delle  lettere  finali  Aimssvx  dio  supre- 
mo secondo  i seltarj  basilidiani , dei 
quali  era  pretensione  di  coramesoere 

• novelli  dogmi  del  cristianesimo  con 
le  idee  religiose  ch’avevano  avuto  cor- 
so per  lo  innanzi  nell'Egitto,  nella  Si- 
ria e nell’impero  dei  Persiani.  Tutto 
dimostra  che  agli  occhi  dei  sincrctisti 
che  misero  in  moda  il  cullo  d’Abra- 
xas,  adempieva  tale  dio  gli  uflizj  del 
Knef-Amun  dei-Tebani.  Primo  De- 
miurgi (vale  a dire  rivelazione  prima 
dell’  essere  eterno  e creatore  degli 
sbozzi  archetipi  anziché  delle  realtà) 
s innalza  egli  al  grado  d’eterno  e d’ir- 
rivelato,  e in  pari  tempo  sé  stes- 
so delega  in  mille  forme  inferiori. 
>>  Si,  » diceva  Rasilide  (V.  Tertull., 
Prescr.  coni,  le  er.;  e conf.  S.  Agost., 
t V III,  p.  6.  delle  Op.  in  fog.,  S.  Girol., 
Comm.  sopra  Amos ) » sì,  Abraxas  è 
« quegli  che  ha  creato  l’intelligenza,  il 

* A ous  dei  Greci  ; dal  A ous  deriva  la 
» virtù,  il  Logos-,  dal  Logos  la  prov- 
» ndcnza,la  virtù, la  sapienza) da  quel» 
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» le  i principati,  le  podestà  « gli  an- 
ngeli,  gli  angeli  a miriadi.  Per  virtù 
» di  lui  e sotto  di  lui  hanno  creato 
» quegli  angeli  i trecento  sessanta- 
» cinque  cieli  : prova  di  tale  sublime 
» potenza  è questa,  che  prese  in  mo- 
li do  numerale  le  sette  lettere  di  quel 
» sacro  nome , formano  365.  « Ma 
d’altronde,  il  dio  supremo,  allorché 
dar  sembra  nascimento  a podestà 
subalterne  non  crea  di  fatto, egli  si  di- 
vide, emana  sé  stesso,  s’individua  e 
delega  sé  medesimo  in  Specie  molto 
inferiori.  Tale  concezione  fondamen- 
tale mancar  non  poteva  di  farsi  rego- 
la presso  i sincretisti  situati  sui  con- 
fini dell’  A sia- Anteriore  e dell’  impero 
romano  ; e però  fu  cosa  affatto  sem- 
plice i.“°  di  vedere  Abraxas  appro- 
priarsi momentaneamente  uflizj  di 
sole,  di  Ermete  ecc.  (v.  qui  sotto); 
2.io  di  rappresentarlo  in  tutte  quasi 
le  forme  immaginabili,  uomo,  snuda, 
leone,  serpente,  scarafaggio  ecc.;  3*°  di 
costituire  infine  ognuna  di  quelle  rap- 
presentazioni , c fin  1 oggetto  in  cui 
posavano  tali  rappresentazioni,  in  id- 
dio, in  salvatore,  in  talismano,  ed 
a forza  di  mistiche  idee  ricadere  nel 
feticismo  dei  selvaggi.  In  conseguen- 
za, per  chiunque  conosca  la  dottrina 
de’  simboli  e la  religiosa  iconografia 
degli  Egiziani,  un  Abraxas  scarafaggio- 
canopo,  serpente  innocuo,  od  anche 
di  coda  serpentina,  indicherà  l’A- 
gatodemonc  Amun  ; un  Abraxas  Ico- 
ne, o con  testa  di  leone,  sarà  KneC- 
Pieith,  soprattutto  se,  leone,  abbia  lo 
scarafaggio  sulla  punta  della  lingua  ; 
un  Abraxas  armato  di  sferza  istiga- 
trice  sarà  o Fta  od  il  sole,  o combi- 
nando entrambe  siffatte  idee,  Fta-Fre; 
un  Abraxas  con  testa  di  gallo  sarà 
fuor  di  dubbio  Kre,  essendo  il  gallo 
per  cagione  della  rossastra  sua  cresta 
c del  suo  canto  mattutino  riguardato 
siccome  l'uccello  del  sole.  Lo  stesso 
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dicasi  di  quelli  che  hanno  figure  ala- 
te. Un  Abraxas  con  testa  di  ibi  non 
può  essere  preso  se  non  per  Tot; 
degli  Abraxas  con  testa  di  cane,  con 
forme  di  scimie,  mettono  in  mente  il 
dio  sotterraneo  Anbo  (volg.  Anobi  ). 
Abraxas  anguipcde  sembra  essere  E- 
sculapio  o Chmun,  Echmun,  e,  sic- 
come tale,  rientra  nella  classe  degli 
Agatodemoni , poiché  nell'alta  teolo- 
gia Chmun  altro  non  è che  una  for- 
ma bene  conosciuta  d’Amun.  Abraxas 
ilifallico  ci  ricorda,  mercè  i suoi  pria- 
pici  attributi,  non  già  il  Priapo  dei 
Greci,  ma  il  tipo  di  Priapo,  Knef  o 
Frc  generatore;  dicesi  pure  Amun- 
Ra  generatore.  Infine  un  Abraxas  con 
testa  d'uorno  da  cui  escono  sette  ser- 
penti pensar  farebbe  a Fta  o Sidik 
che  sé  medesimo  effonde  in  sette  Ca- 
biri  (con£  anche  l’Araida  giapponese 
ed  il  grande  serpente  indiano  di  set- 
te teste  Adicechcn).  Ora  tali  forme 
esistono  tutte  combinate  in  modi  in- 
finiti sui  monumenti,  principalmente 
sui  medaglioni  c sulle  medaglie.  V.  il 
p.  Bern.  di  Montfaucon,  Anliq.  expl. 
t.  If.  tav.  cxciv-cLxxvm.  Gli  scudi 
o dischi  rotondi  ed  ovali,  emblemi 
sia  della  luna,  sia  del  sole,  anch’es- 
si  vi  abbondano.  Altrettanto  è da  dirsi 
degli  astri  e degli  asterismi.  S’arroge 
che  un  assai  considerevole  numero  di 
Abraxas  non  hanno  altro  che  iscri- 
zioni spoglie  di  figure,  o figure  cheten- 
gon  vece  di  geroglifici.  Scarafaggi,  ser- 
penti, pesci,  sono  le  piò  comuni  in  tale 
caso.  Vedonsi  pure  zodiaci  disposti 
circolarmente  in  divisioni  duodenarie, 
sia  della  circonferenza,  sia  di  un’ovale 
periferia.  Di  sovente  le  sacre  parole 
disposte  sono  in  maniera  di  formare 
una  stella  negli  artifici  cabalistici.  I 
nomi  Jao  (abbreviatura  di  Jehovah), 
Abraxas,  Adonai,  Sabaoth,  son  quel- 
li clic  ricorrono  ad  ogni  istante.  Non 
fa  mestieri  di  avvertire  che  in  quelli 
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di  tal  fatta  vi  sono  idee  cristiane  aé 
ebraiche, altre  semplici,  altreinnestate 
sul  paganesimo. Uno  di  si  làttiAbraxas 
va  distinto  mercè  il  mescuglio  di  pa- 
role greche  c latine  (in  lettere  gre- 
che): Mrna’d»  Europi  mrpa  axxpxSx 
(Pensale,  Eutico,  alla  pietra  sacra?). 
Hanno  due  altri  i nomi  delle  quattro 
potenze  dei  Gnostici  ( Sallamaxa , 
Baraajakha,  Amorakhei,  Aganakhba, 
il  primo;  A janakha,  Amorakhei,  Sam- 
maz,  Azallaba,  il  secondo).  Due  pie- 
tre nere  ( basalti  d’Egitto)  citate  da 
Montfaucon  siccomcdel  museo  di  Fou- 
cault, si  ianno  osservare  pei  loro  attri- 
buti pantei.  Sopra  la  prima  veggonsi, 
fra  I c al  tre  pa  r licola  ri  tà  ,u  n fron  tis  pi  zio 
enei  mezzo  un  serpentealtorcigliato  in 
figura  ovale;  a dritta  ed  a manca  del 
frontispizio  duccinocefali  itiiallici, con 
le  braccia  alzate  in  segno  di  adorazio- 
ne; sotto  un  uomo  itifallo  simile  ai 
precedenti,  alalo,  con  coda  d'uccello, 
c tenente  in  mano  uno  scorpione;  al- 
la sua  dritta  un  Fta  stabilitore  muni- 
to del  flagello  c del  lituo  augurale;  a 
sinistra  un  anguipede,  a cui  troncata 
essendo  la  parte  superiore,  appena  è 
desso  riconoscibile;  per  ultimo  nel 
basso  del  quadro,  fra  mezzo  a due  sa- 
cri sparvieri,  un  Aroeri , cioè  Oro, 
c non  Iside,  che  slanciasi,  col  vaglio 
in  mano,  dal  calice  del  loto.  La  secon- 
da rappresenta  di  prospetto  un  dio 
(androgino?)  sopra  la  testa  del  quale 
sorge  un’altra  testa  coperta  del  calato 
o modiodi  Serapi;  de’suoi  piedi  ognu- 
no preme  la  testa  d’un  immane  co- 
codrillo  (si  vegga  c confr.  Nf.ith);  le 
due  mani  stringono  degli  scettri  a 
cui  sovrasta  il  loto,  e nello  stesso 
tempo  dei  serpi  ed  un  mammifero 
( agatodemoni  e toro  da  un  Iato  ? ha- 
djc  e grifone  dall'altro?)  Continuan- 
do a trascorrere  la  serie  degli  Abraxas 
pubblicati  da  Montfaucon,  si  osserve- 
rà il  nome'di  Gesù  ripetuto  su  parec- 
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chi  di  quegli  amuleti  tanto  singolar- 
mente irammischiati  di  cristianesimo 
e di  antiche  superstizioni  orientali. 
Quei  monumenti  null'hanno  di  elegan- 
te rispetto  all’arte;  ma  rilevano  per 

10  storico  della  filosofìa,  e della  filoso- 
fia soprattutto  rcligiosa.-A'Zf.  I nomi 
speciali  degli  Abraxas  non  formeran- 
no materia  d'articoli  nel  progresso  di 
questo  dizionario:  si  vede  a fior  di 
luce  che  non  havvi  in  essi  vera  mito- 
logia. 

ABRESSA.  V.  Abrf.ttano. 
ABRETTANOoABRETTEN’O, 
Abrettanus,  ’A/J ptiTetót,  era,  giusta 
quanto  vien  detto,  un  soprannome  lo- 
cale di  Giove  protettore  dcll'Abrette- 
•*>e  {'AppimitH , o-TTor’a,  o-T7«i/-’)  in 
Misia,  (Slrabone,  XIII).  Noi  sarem- 
mo proclivi  a scorgere  in  quel  nome 
la  modificazione  attica  d'Abrcssa, 

11  quale  anch'esso  non  è se  non  Abra- 
xas. Ari.  kllem  s,  presso  alcuni  com- 
pilatori è un  errore  evidente. 

ABRETTIA,  ’A/J/utti «,  ninfa  a 
cui  l’Abrcttcne  in  Mista  doveva  il  suo 
nome.  Abreti  ha  forse  relazione  con 
bépiiof  settentrionale  {!'  Abrettene  era 
il  nord  della  Misia)  ? Ovvero  sareb- 
be l'enigmatico  Abrod  d’onde  tì@pó<rit, 
notte , cd  Afrodite  ( Venere)? 

ABROCHETE  , IIabroch.t.tes  , 
AjSpoxecivm,  dì  molle  capellatura , 
Apollo  (rad.:  tl(Spt<,  x «/*»). 

ABROCOME,  H\brociiomos,'A- 
PpeKÓ/iot , come  Abrochcte  ( rad.  : «- 

XOfi*). 

ABROTE,  'Afiporir,  donna  della 
Beozia,  che  sposò  Niso  uno  dei  quat- 
tro figli  d’Egeo.  Si  dice  che  quel  prin- 
cipe volle  che  le  donne  de’ suoi  stati 
(Mcgara)  vestissero  sempre  le  mode 
d'Abrote.  Esse  vollero  un  giorno  ren- 
dersene libere:  l’oracolo  vi  s’interpo- 
se, e le  innovatrici  si  videro  astrette 
di  ricondursi  all’anteriore  usanza. 

ABSEO,  ’ A\iói  (g-itis),  lat.  Ab- 
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skus,  un  dei  figli  del  Tartaro  e della 
Terra  ed  uno  dei  Giganti  (ynytnìtì 
che  tentarono  di  assaltare  il  cielo  (l- 
gin,,  pref.  delle  l'av.)  Sarebbe  forse 
la  parola  àjSvaac't  ( abj-ssus ) alterata 
dal  liberto  bibliotecario  o dai  suoi 
copisti? 

ABSIRTO  , ‘A ■ì.op'rot  , in  lat. 
Abstathos,  Absvrtls  (talvolta  Apsyr- 
tus?).  Cadmilo  coleo  in  relazione 
con  Eete  (Axieros)  Giasone  e Me- 
dea (Axiocerscs)  ; s’uniformano  i leg- 
gendarj  nello  stabilirlo  figlio  del  pri- 
mo e fratello  dell’altra.  Havvi  diversi- 
tà perfetta  in  tutti  gli  altri  punti.  Qui, 
vuoisi  che  sua  sorella,  nel  momento 
in  cui  lascia  il  paterno  palazzo,  lo  ra- 
pisca; indi,  scorgendosi  inseguita  dal- 
la flotta  dei  Colchi,  l'uccida,  il  faccia 
a brani  e semini  le  sue  membra  pel 
sentiero  eli’  ella  trascorre.  Quelle  fu- 
nebri vestigia,  lasciatesi  dietro,  ritar- 
dano il  corso  d’Ecte  o di  coloro 
eli’ egli  ha  spediti  sulle  traccie  della 
figlia:  la  fuggitiva  ha  tempo  così  di 
mettersi,  uscendo  dall’Eusino,  entro 
una  delle  foci  del  Danubio  {t'.  Argo- 
nauti). Là,  per  Io  contrario,  Absirto 
comparisce  capo  della  flotta  cui  la 
Colchide  spedisce  verso  l’ovest.  Del 
resto  la  seconda  tradizione  varia  ben- 
anco  ne’  suoi  particolari.  Secondo  gli 
uni,  Medea  raggiunta  dai  vascelli  del 
padre  (presso  l’imboccatura  del  Fa- 
si, o verso  quella  del  Danubio  od  an- 
che nell'Adriatico!),  gl’ inspira  con  le 
sue  parole  una  funesta  fiducia,  e lo  at- 
tira ad  un  colloquio  in  cui  lo  fa  ucci- 
dere per  inano  di  Giasone  (Appclon. 
Rod.  Ili,  42 1-475-  Secondo  gli  altri, 
Absirto  dopo  lunghi  errori  entrando, 
si  dice,  nel  Danubio  per  un’altra  boc- 
ca che  quella  degli  Argonauti,  arriva 
al  porto  di  Feacia  (Corfù)  ch’era  a 
quel  momento  asilo  della  riave  di  .fol- 
co, e sorprende  l’eroe  greco  in  un'i- 
sola vicina  dove  questi  sacrifica  aDia- 
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na.  S'appicca  combattimento;  Absirto  sato  lungo  le  rive  del  Basso-Fasi  (cioè 
soccombe.  Infine,  al  detto  di  alcu-  del  Rione,  primario  fiume  di  cui  il 
ui  «litografi , nè  morti  nè  colloquj  Fasi  è soltanto  f affluente)  ; è trasle- 
bannoluogo.  Absirto  nel  suo  cammino  rito  da  altri  in  Abiura  dove  si  mo- 
è,  mediante  il  suono  della  folgore,  av-  strava  ai  tempi  d’Arriano  la  tomba 
visatoda  Giunone,  e torna  senza  Me-  d’Absirto  (Arr.,  PeripL del P. Eus.)- 
dea  verso  il  Fasi.  Foco  giova  di  ricer-  da  altri  ancora  sul  lito  occidentale  dei- 
care  a quale  di  siffatti  mistici  abbcl-  l’ Eusino  presso  l'imboccatura  del  Da- 
limenti  debbasi  dar  preferenza.  Ciò  nubio;  e da  altri  nuovamente  sulle  co- 
che regge  in  mezzo  alle  diverse  tra-  stc  dell’Adriatico.  « La  città  scitica 
dizioni,  è la  fisonomia  cadmilica  del  » di  Tomi,  dicono  questi,  n'ò  prova 
giovine  prence.  Sia  egli  paredro,  vit-  » convincente;avvegnacci)è<riVep«si- 
tima,  viaggiatore,  sia  pure  semplice-  « gnifica  tagliare  (Ovidio, 7Wsfc,LIII, 
mente  un  quarto  membro  della  tetra-  » cl.  iv.)  » E le  Isole  Absirtidi  (ogg. 
de,  Absirto  ci  si  presenta  sempre  iu  Oserò  cCherso),  soggiungono  quelli, 
qualità  di  Cadmilo!  Gli  altri  partico-  due  isole  bislunghe  c strette  cui  dis- 
lari nuli' hanno  in  sé  d’importante;  giunge  un  piccolo  braccio  di  mare  ed  • 
noi  li  riduciamo  a quattro:  i.»“  la  oggi  unite  da  un  ponte,  non  additano 
madre  d’Absirto  è fors’ella  Asterodia,  esse  la  presenza  d’Absirto  in  quei 
ninfa  del  Caucaso  (Apollonio  Rod.,  luoghi  ? E cosa  notabile  che  tali  diver- 
Argonaut.,  Ili,  242)  e moglie  prima  genze  intorno  al  luogo  testimone  del- 
d'Eete?  oppure  Eurilite,  seconda  mo-  la  strage  dipendono  in  parte  dalle  va- 
glie di  quel  monarca  (ScoI.d’Apoll.,  Ili,  rictà  dell’ itinerario  del  ritorno  degli 
a4a,  giusta  l’autore  dei  Aaupat.)  ? Argonauti.  Aggiungiamo  che  si  è fatto 
od  Ipsia  (Tg.,  Fav.  xxm)?  od  Idia?  od  derivare  Absirto  da  ctTotjvpui.  - L)u- 
Ecate?  o Neera?  od  infine  una  Nerci-  puis  ( Origine  des  Cultes,  VI,  3<p) 
de  anonima  (Sool.d’Ap.  sop.  IV,  223  riguarda  Absirto  siccome  la  costella- 
giusta  Sofocle,  trag.  degli  Scit.)7  2.il‘  zione  del  Cocchiere  (confr.  Fetomtb  , 
Absirto  è bambino  ancor  nella  cuna  eh’ è il  Cocchiere,  e di  cui  il  nome 
(lo stesso, luogo cit.}, od  unadolescen-  compete  al  bell’Absn  to  siccome  gio- 
te,  o pure  un  adulto?  il  primogeni-  vino,  siccome dio-vitlima,  siccome  ti- 
to  o secondogenito  dopo  Medea?  ecc.  gliod’un  dio-sole,Eete).  -Fonti  c passi 
3.**  L’uccisione  d’Absirto  mette  or-  da  consultare.  I Antichi.  Apollodoro, 
rore  fra  i numi , e produce  sventure  .1,  9,  § 2>,  24,  c not.  104  e io5  di 
alla  nave  degli  Argonauti.  Talvolta  Clavier  sopra  quel  capit.  d’Apollud. 
la  navestcssa  miracolosamente  parla;  (agg.  quelle  d’Hryne);  Apollonio  Ro- 
tai altra  un  oracolo  domanda,  od  an-  dio,  Argon.,  1.  Ili,  ed  il  suo  Scol.;  Val. 
nuncia  vendetta  ! Secondo  gli  uni  tale  Fiacco,  ed  in  generale  tutti  i mito- 
vendetta  a cui  già  erano  stati  prinei-  grafi  che  hanno  trattalo  degli  Argo- 
pio  i lunghi  errori  del  tessalico  legno,  nauti.lL  Moderni.  Ramler,  Mj  lholag. 
si  compie  con  un  naufragio  al  capo  56 1,  5oa  ; Nitsch,  Mjrth.  lexic.  (art. 
Malco  (opinione  d’Onomacrito);  die-  piuttosto  sostanziale,  ancorché  senza 
tro  altri,  Giasone  e Medea  prima  elevatezza  di  viste);  Banier,  Afyr/i.,1, 
d’approdare  in  Grecia  s’assoggettano  li,  p.  265,  t VI,  p.  423  e segg-  ^ 
ad  un’espiazione  che  da  catastrofi  ul-  Exp.  des  Fub.  , t.  III.  p.  127  (egli 
teriori  li  salva.  4.w  Qual  luogo  è teatro  riguarda  Absirto  come  il  generale  dei- 
di  quella  tragica  scena?  Da  taluni  lìs-  la  flotta  spedita  ad  inseguire  Giaso- 
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ne,  c le  Mètri,  de  tAcad.  des  Inscr ? 
XII,  126-1 56,  XIV,  45,  47. 

ABUBANTE.  Fedi  Abobantk. 

ÀBUDAD  o ABOUDAD,  il  toro 
primordiale  in  Persia.  F.  Kajomorts. 

ABUI  o ABOUI.  F.  Ami. 

ACACALLI,  Acalli  od  Acalla  (e 
non  A<  asi).  ’Ax*x«XAif  (g.-i'Sof), 
figlia  di  Minosse,  è posta  in  relazione, 
ora  con  Mercurio,  ora  con  Apollo.  Se- 
guendo gli  uni,  da  Mercurio  ebb'ella 
Cidone,  fondatore  della  città  cretese 
eponima;  seguendo  gli  altri,  da  Apol- 
lo ebbe  Mileto:  alcune  locali  tradi- 
zioni dicevano  eziandio  Garamante 
ed  An  fi  temi  (Scoi,  d’ Apollonio,  so- 
pra il  IV,  1491),  A simiglianza  di 
Venere,  madredi  Priapo,iraagine  tra- 
visata del  sole-generatore,  a simi- 
glianza d’Addirdaga  madredi  Semi- 
ramide, cosi  come  Biblide,  e com’an- 
che Mirra,  secondo  alcuni  leggcndarj; 
Acacalli  mentre  vicina  era  a dar  na- 
scimento a Mileto,  paventando  l'ira  di 
suo  padre  o forse  impulsa  da  tardo 
rossore  , fuggi  del  natio  palazzo , cd 
abbandonò  nei  deserti  il  frutto  d’un 
amore  clandestino.  Egli  fu  allerato 
da  lupi,  poscia  raccolto  da  pastori 
(Ant,  Liberale,  c.  5o).  In  appresso 
l’avo  suo  Io  discacciò  da  Creta.  Alcu- 
ne tradizioni  facevano  Mileto  marito 
d' Acacalli.  Tale  variazione  risulta  dal- 
l’usanza di  sconvolgere  i gradi  ge- 
nealogici delle  persone  divine,  il  che 
dà  luogo  ora  a figlie  spose,  ora  a 
figli  amanti  o mariti.  Noi  non  esitia- 
mo a scorgere  in  Acalla,  figlia  di  Mi- 
nosse e di  Pasifc  (Apollodoro,  HI,  1) 
identità  di  personaggio  con  Acacalli.- 
Pausania  (X,  16)  nomina  un’ÀcACAL- 
ii,  ninfa,  ossa  pure  in  relazione  con 
Apollo,  da  cui  ha  due  figli,  Filacidee 
Filandro,  nella  città  di  ì'arro  e nella 
casa  di  Carinanorc.  Vedevasi  in  Del- 
fo la  sua  statua  di  bronzo  che  pareva 
dar  latte  ai  due  pargoletti.  Banier 
66 
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(Mjth.,  t.  VI,  p.  246.  Vili,  65)  sta- 
bilisce la  ninfa  stessa  figlia  di  Minos- 
se I."w  e d’Iotona,  e surroga  al  mima 
un  sacerdote  o un  prence  che,  o per 
musicale  abilità  o per  sublimi  cogni- 
zioni, s’  avesse  meritato  il  sopranno- 
me d’ A pollo.  -Infine  la  prima  sacer- 
dotessa di  cui  fanno  menzione  i mar- 
mi d’Amicle,  giusta  la  copia  di  Four- 
mont  ( Mém . de  tAcad.  des  Inscr., 
XXI II,  4°6),  è un’ Acacalli,  figlia 
d’ Aerato,  di  cui  il  sacerdozio  ebBc 
dieci  anni  di  durata  (sia  dal  i45o  al 
1420  av.  G.  C.).  Veggasi  sopra  ciò 
Petit  - Radei  ( Exam.  analjtique, 
p.  178). 

ACACESO  ed  ACACETO,  ’Ax«- 
X»Vte<,’Ax«xwTo<,  soprannomi  di  Mer- 
curio, i quali  esser  dovrebbero  tenuti 
per  sinonimi.  Non  ostante  uno  è te- 
nuto per  locale  ; proviene,  dicesi,  da 
Acacesio.  Significa  l’altro,  dicesi,  sen- 
za malizia,  preservatore.  Quanto  a 
noi,  crediamo  distinguere  in  que’due 
epiteti  il  radicale  d’ àm'oywi,  guarire, 
con  raddoppiamento;  e veggiamo  nel 
dio,  al  quale  si  dà  il  soprannome,  un 
membro  del  gruppo  degli  dei  salva- 
tori, degli  dei  che  guariscono  (l’ani- 
ma o il  corpo,  non  imporla:  F.  Escu- 
lapio).  Comunque  sia,  in  Megalopoli 
e nella  città  d' Acacesio  Mercurio  era 
onorato  sotto  nome  d’Aeaceso. 

ACACO,  “Axcrxot,  uno  dei  figli  di 
Licaonc,  fondò  la  città  d’ Acacesio  in 
Arcadia  (Pausania  , I.  Vili).  Secondo 
la  tradizione  nazionale,  tale  prence 
allevò  Ermete  (Mercurio). 

ÀCADEMO  , ’Ax*vX(zo< , d’Ate- 
ne,  narrò  ai  due  Tindaridi  Castore  e 
Polluce  ch’Elena  lor  sorella  era  te- 
nuta da  Teseo  occultata  in  Afidnc.  I 
due  eroi  lo  colmarono  d’onori , cd  in 
appresso,  vien  detto,  che  gli  Sparta- 
ni, nelle  frequenti  loro  incursioni  ncl- 
l’ Attica,  risparmiarono  in  memoria 
di  lui  il  paese  ed  il  podere  che  aveva 
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abitato  e clic  tuttora  serba  il  nome 
d'Academia.  É noto  che  divenne,  dap- 
poi, quel  luogo  celebre  per  le  lezioni 
di  Platone,  e die  le  il  suo  nome  alla 
•cuoia  fondati  ! /'illustre  discepolo 
di  Socrate.  Una  tradizione  differente 
voleva  che  il  nome  primitivo  d’Aca- 
demia  fosse  stato  Ecedemia,  e colle- 
gava con  tale  modo  di  dire  poco  noto 
i nomi  dei  due  fratelli  Ecedemo  e Ma- 
ratone (V.  Ecedbmo). 

ACALANTI/AxwVavSu.Cg.-iJc*), 
una  delle  nove  Pierie,  fu  trasmutata 
in  canarino  od  in  cardellino,  almeno 
secondo  il  leggendario  di  que’  che 
suppongono  aver  ciascuna  di  tali  in- 
caute rivali  delle  Muse  sofferta  una 
metamorfosi  particolare  (Ant  Libe- 
rale c.  9).  AB,  In  greco,  «x«A«v- 
Sit  come  àxettd it  ed  «xavSuAAit,  si- 
gnifica cardellino:  tutti  e tre  derivano 
affermasi,  da  inaiti*  (spino),  giacché 
sogliono  quegli  uccelli  posarsi  sui  spi- 
ni, o far  uso  di  ramoscelli  di  spino 
nel  costruire  i loro  nidi.  L'incertezza 
lasciata  dai  mitografi  sulla  specie  or- 
nitologica di  cui  Acalanti  assume  la 
forma  a nulla  monta.  Canarino  c 
cardellino  appartengono  alla  medesi- 
ma famiglia  (i  fringuelli).  Non  è nep- 
pure impossibile  che  tali  specie  sì  vi- 
cine siano  state  dagli  antichi  confuse 
ed  in  conseguenza  dinotate  con  un  sol 
nome.  V’è  di  più  ; Curici'  considera 
l’ acantillide  d’ Aristotile  ( fst.  degli 
an.,  IX,  i3)  come  la  fili  parrà  di 
Plinio  ( Stor . naU,  X,  5o:  V.  not.  del- 
l’ed.  Lemaire,  L IV  di  Plinio,  p.  386 
e 7),  vale  a dire  siccome  cingallegre. 
Il  canto  dall'una  parte,  una  vivacità 
dall’altra  che  sembrar  puote  bizzar- 
ra, capricciosa,  sono  fuor  di  dubbio 
le  cause  che  hanno  fatto  prescegliere 
dagli  antichi  l’Acantide  per  adequa- 
to zoologico  delle  Pierie.  L’osserva- 
zione sarebbe  convincente  vieppiù  se 
si  stesse  contenti  alle  cingallegre,  di 
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cui  lo  strido  acuto,  concentrato,  es- 
prime si  pienamente  l'indole  colle- 
rica. Si  confrontino  gli  articoli  Acan- 
to n.re  t ed  Acanti. 

ACALLA,'Ax«AX»(g.-»{)  A'.  Aca- 
calli. 

1.  ACÀMANTE,  ’Axapaf  (in 
Virgilio,  En.,  Il,  Athamas),  figliuo- 
lo di  Teseo  e di  Fedra,  secondo  alcu- 
ni ; d’ Antiope,  a detta  di  altri.  Etra, 
sua  bisavola,  gli  profuse  nell'infànzia 
le  più  tenere  cure.  Fatto  adulto  andò 
come  ambasciatore  in  un  col  fratello 
suo  Demofoonte  a ridomandar  Elena 
ai  Trojani.  Laodice,  la  più  bella  delle 
figliuole  di  Priamo  e moglie  di  Eli- 
caone,  se  ne  innamorò  perdutamente. 
La  moglie  di  Perseo  governatore  della 
città,  favorì  la  mutua  fiamma  loro; 
ed  il  figliuolo  frutto  di  quegl’  illegit- 
timi amori  ebbe  nome  Munito  o Me- 
nico: Etra  che  aveva  seguita  Elena 
ad  Ilio  l'allevò  con  affetto  non  mino- 
re di  quello  che  aveva  dimostro  pel 
padre.  Acamante  uno  fu  de’  Greci  ap- 
piattatisi nel  cavallo  di  legno  per  in- 
trodursi in  Troja.  Da  tale  città  in- 
cendiata dai  Greci  gli  uni  lo  ricondu- 
cono in  Europa;  ma  secondo  altri  pare 
che  s’addentrasse  nell’Alta-Frigia.  E- 
gli  combattè  i Solimi  (Stef.  Biz.,  art. 
’Ax*p*trio>)  ; ammiratore  delle  sue 
gesta,  il  redi  quel  paese  gli  concedet- 
te un  sito  in  cui  l’eroe  fondò  la  città 
d’Acamanzio  (nocciolo  di  Sinnade? 
conf.  Raoul-Rochettc,  Col  grecq.,  II, 
3y5.).  Alquanto  dopo, ('accolte  Cipro; 
ed  una  città  col  suo  nome  sorse  tra 
Arsinoe  e Palo  (Scol.  di  Licofr.,  v. 
5qi\:  uno  de’ suoi  discendenti  co- 
strusse  anche Citri  (Senagora  in  Stef. 
Biz.,  art.  Xvrpoi);  e la  punta  a tra- 
montana-ponente dell'  isola  ( oggidì 
capo  S.  Epifanio)  ebbe  lungamente 
nome  Acamantide  (Strabone,  X)  este- 
so talvolta  all’isola  intera  (Plinio,  V, 
5i).  — Per  conciliare  tutt’i  prelati 
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viaggi , e quelle  colonie  tutte,  vegg. 
Raoul-Rocbette,  op.  e pass.  ciL  e lut- 
to quanto  il  capitolo.  Osservisi  soprat- 
tutto che  nell’  Iliade  non  v’  è parola 
d' Acamante,  come  neppure  di  Demo- 
foonte.  Non  andarono  dunque  aTroja! 
Sì;  risponde»,  ed  Omero  il  diceva 
anch’egli,  ma  in  versi  che  non  sono 
giunti  tino  a noi  (Demost.,  Or. Jun.,  p. 
245  C,  ed.  di  Volfio;  a cui  agg.  Scol. 
di  Licofr.,  v.  452,  e Pausan.,  X,  26). 
Vero  è che,  certo,  vi  andarono  come 
«empiici  volontarj  ed  al  seguito  di 
Elclenore  od  Elpenore,  capo  degli 
Abanti  dcll’Eubca:  Menesteo  allora 
godeva  in  Atene  con  pregiudizio  loro 
d’una  podestà  usurpata.  Petit-Radel 
ne’  suoi  sincronismi  della  storia  greca 
primitiva , suppone  che  Acamante 
nell’  epoca  del  principio  della  guerra 
trojana  ( 1 209  av.  G.  C.)  avesse  da 
treut’anni  circa  ( V.  Exar/i.  anni., 
p.  204  ed  il  quadro  xviu-5).-  Pon- 
gono alcuni  Acamante  per  figlio  c 
non  fratello  di  Demofoontc. 

2.  ACAMANTE,  figlio  d’Anteno- 
re, comandava  i Dardani  con  Archi- 
loco,  suo  fratello  (//.,  II,  8 42),  e con 
Enea.  Capitanava  egli  la  4.**  colon- 
na dell’  oste  trojana  nell’  assalto  del 
campo  greco  (XII,  100).  Archiloco 
perì  di  mano  d’Ajace.  Acamante  il 
vendica  uccidendo  Promaco  (XIV, 
4?5).  Qualche  tempo  dopo  Mcrione 
1 uccìde  (XVI,  542;  si  confronti  l’art. 
preced.);  o il  ferisce  piuttosto,  se  col 
vecchio  mitologo  Simmaco  ( Giunte , 
nello  Scol.  di  Licof,  s.  il  v.  875),  cre- 
der decsi  che  tre  principi  antcnorci, 
Acamante,  Ippoloce  e Glauco,  radano 
*d  edificare  una  città  sulla  collina  det- 
ta  degli  Antenore!  nel  Niphajat  o li- 
bica lrontiera  dell’Egitto  (si  conf. 
Raoul-Rochette , Col.  gr.,  II,  365). 
— Occorrono  due  altri  Acamanli. 
*•"*  Un  figliuolo  di  Enssore;  capo 
dei  Traci,  prode,  agile  corridore,  al- 
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la  fine  perisce  di  mano  d’Ajace  Teia- 
Monio  (lliad.,  II,  844  ; V,  462;  VI, 
7).  2.4'  Un  figlio  d’Asio,  cui  Volfio 
scrive  Ada.ma.xte.  Questi  combatte 
nell’  Iliade  Leonteo  e Polipete,  c feri- 
to da  Antiioco  e cade  trafitto  di  ian- 
ciatada  Merione(XlI,  i4o,ecc.;XIIl, 
5Go,  ecc.).  Asio, padre  suo,  comanda- 
va la  gente  in  cui  era  Acamante.  Raf- 
figurasi qui  senza  dubbio  l’Aso  o 
dio  supremo  scandinavo  ed  il  Ca- 
dmilo, suo  paredro.  — NB.  Il  prode 
Trojano  cu)  Noci  tiene  per  un  novel- 
lo omonimo,  non  può  essere  altri  che 
uno  de’  precedenti. 

ACANTI,  ’AxuvSìf,  sorella  d’A- 
canto  c quindi  figlia  d’ Autonoo  e 
d’Ippodamia,  fu  trasmutata  in  acan- 
tide  (Ai  l’art.  susscg.  ed  Acalanti). 
Certo  lunga  pezza  dopo  la  prima  for- 
mazione del  mito  d’ Acanti  e per  com- 
binarlo con  quello  d’Acanto,  fu  scrit- 
to che  Acanti  mutasse  forme,  mercé 
la  pietà  degl’iddìi  tocchi  dalle  lagri- 
me cui  non  restava  di  versare  per  la 
morte  del  fratello.  Evidente  remini- 
scenza delle  Eliadi,  e di  Fetonte!  E 
forse  slrignendo  alquanto  più  le  leg- 
gende, scopri rebbonsi  altre  analo- 
gie pur  anche.  Acanto  muore  divora- 
to dai  cavalli  d’Ippodamia  (domatri- 
ce di  cavalli)  ; Fetonte  perisce  per 
colpa  de’  suoi  corsieri.  Una  sorella 
geme  sovr’Acanto  ; più  sorelle  pian- 
gono Fetonte.  E la  sorella  d’ Acanto, 
Acanti,  non  sarebbe  forse  l’Acan- 
to, ninfa  amata  da  Apollo.  L’Acan- 
to uccello,  l’acanto  pianta  sono  una 
cosa  sola  ; lo  spino  eponimo  ( àxut- 
9<t)  che  forma  il  nido,  ronfondesi 
col  leggiero  volatile  che  ne  coglie  ed 
accozza  i frammenti  per  deporvi  1 
frutti  dell’amore.  In  tale  favola  dun- 
que ogni  cosa  è aerea  ed  eliaca , e 
forme  parallele  si  disegnano  sempre 
più.  Le  Fctontee  diventano  alberi; 
un’ Acanti  lassi  arbusto.  — Un'altra 
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Acanti  è figlia  d’Ajaee  Telamonio  « 

di  Glauca  sua  concubina. 

i. ACANTO ,*Ax«»3ef,  figliuolo 
di  Autonoo  e d'ippodamia,  fu  divorato 
dai  cavalli  di  suo  padre  c cambiato  in 
acantide  ( canarino  o cardellino  appo 
gli  antichi:  si  confi  Acalanti). Tale  tra- 
gica fine  ricorda  quella  di  Abdero,  cd 
indica  un  Cadmilo.  Acanti,  che  dinota- 
si per  sorella  d’Acanto  e soggiace  alla 
stessa  metamorfosi,  compie  la  somi- 
glianza; però  che  Abdero-Cadmilo  è 
talora  un  giovane  famiglio,  tal’ altra 
la  sorella  di  Diomede.  Ala  poco  mon- 
ta che  si  ammettano  ad  un  tempo  due 
personaggi  di  sesso  diverso  o sola- 
mente uno  dei  due;  Acanto-Acanti, 
sono,  come  vuoisi,  un  androgino,  o un 
essere  dotato  di  un  solo  sesso,  o due 
esseri,  maschio  l'uno,  l'emina  l’altro: 
la  cosa  stessa  di  Abdero-Abdera.  Nul- 
la diciamo  della  relazione  consangui- 
nea fra  il  Cadmilo  ed  i suoi  superiori; 
è troppo  evidente  che,  figlio  o semplice 
paredro,  è sempre  un  Cadmilo.  — Al- 
cuni mitologi  moderni  (Banier.  Mytìu, 
t.  II,  p.  620)  nominano  una  ninfa  A- 
canto,  amata  da  Apollo,  e da  questo 
nume  trasmutata  in  una  pianta  epo- 
nima (il  celebre  Acanthus  rnollis  di 
I/inn.,  volg.  branca  orsina  di  cui  le  fo- 
gliesì  leggiadramente  frastagliate  som- 
ministrarono al  capitello  delle  colonne 
corintie  il  più  leggero  e più  grazioso 
ornamento.)  Rammentar  qui  vuoisi 
che  un  buon  numero  di  amanti  d’A- 
pollo,  nella  mitologia  ellenica  furono 
mutate  in  fiori,  alberi,  piante.  Forse 
in  tale  Acanto  pur  anche  uopo  è sup- 
porre una  Ncith  inferiore.  Confr.  l’art. 
Acanto  che  segue.  — Oltre  agli  uc- 
celli ed  alla  pianta  indicati  nel  brano 
che  precede  e nell’  art.  Acalanti  , si 
osservino  tre  città  di  nome  Acanto, 
una  in  Tracia  , la  seconda  nell’  Ata- 
mani» in  Epiro,  la  terza  in  Egitto. 
L’ ultima  si  presenta  ai  mitologi  con 
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particolarità  di  rilievo  nella  cerimonia 
annua  dell’acqua  versata  da  un  sacer- 
dote in  un  vaso  bucato:  analogia  pre- 
cisa con  Canopi  ( / i Canopi)  , con 
le  Danaidi , col  forame  pel  quale,  nel 
tempio  della  dea  della  Siria  [V.  Ao- 
dirdaga)  , gittavansi  le  acque  comme- 
morative del  grande  cataclisma. 

2.  ACANTO , ’A xaiSil  (g.-«« 
-eiJf),  madre  del  quarto  soledi  Cicero- 
ne. Quindi  due  ipotesi  possibili:  l’una, 
che  il  sole  figliuolo  d’Acanto  altro 
non  sia  che  Fta  (Vulcano,  il  fuoco-lu- 
ce) ; l’altra,  clic  il  terzo  c quarto  sole 
di  Cicerone  si  riducano  ad  un  solo, 
figlio  di  Fta  (Opa,  secondo  il  filosofo 
latino)  e di  Neith  (Acanto).  Però 
che  Ncith  appare  a vicenda  e come 
madre  c come  moglie  di  Fta.  {Fedi 
Neith). 

ACARNANO,’Ax«V,,*^g-"#vc()ecl 
Anfotero,  'Afi^oVipct , Dioscuri  ar- 
gi vi,  figliuoli  di  Alcmeonc  figlio  d’An- 
fiarao,  e della  seconda  moglie  d’Al- 
cmcone,Calliroe.  Ancora  in  culla  quan- 
do il  padre  loro  spirò  sotto  i colpi 
dei  due  Fegeidi,  fratelli  d’ A lfesibca , 
rivale  gelosa  soppiantala  dalla  madre 
loro,  aggiunsero  essi  sul  fatto  all’età 
matura.  >1  Ebe  » dicono  i mitologi, 
» aggiunse  gli  anni  alle  ore  che  appe- 
» na  contavano.  Docili  ai  cenni  d’ una 
madre  la  quale  altro  non  spirava  che 
vendetta,  subito  s’ incamminano  verso 
il  palazzo  d’ A gapenorc,  o,  secondo 
altri , verso  Delfo  c vi  uccidono  Pronoo 
ed  Agenore  uccisori  di  Alcmeone;  po- 
scia giungono  a briglia  sciolta  a Psofi, 
in  Arcadia,  residenza  del  vecchio  Fe- 
geo,  e l’ immolano  con  la  donna  sua 
all’ ombra  del  figlio  d’Aufiarao.  Ven- 
gono inseguiti;  ma  i Tegeati  aprono 
loro  le  porle  della  città  loro,  e li  rico- 
vrano. Alquanto  dopo, partirono  dalla 
penisola  peloponnesiaca,  ed  andarono 
a fondare  uno  stabilimento  a ponen- 
te de’  Locrcsi.  Il  paese  s’cbbe,  da  uuo 
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ili  essi,  il  nome,  dappoi  ai  conosciu- 
to, d’Acarnania.  Notisi  tuttavolta, 
come,  secondo  tradizioni  non  meno 
difluse,  Alcmeone  crasi  molto  prima 
stabilito  ncll’Acarnania,  in  cui  i fi- 
gliuoli suoi  continuato  avrebbero,  per 
conseguenza,  soltanto  la  di  lui  opera. 
V.  CoL  gr.  di  Raoul-R'ochettc,  t.  II, 
p.  340  e segg.  Fino  a qui  non  iscor- 
giamo  altro  che.  un  tratto  veramente 
mitologico  in  tale  leggenda,  cui  l’eve- 
merismo  potrebbe  con  poca  fatica  ri- 
mutare in  istoria  verisimile.  É desso 
la  celerilà  miracolosa  con  cui  idue  Al- 
cmeonj  passano  dalla  prima  infanzia 
all’età  virile.  Zete  e Calai,  figli  gemelli 
di  Borea,  ci  presentano  la  cosa  stessa. 
Nell’uno  e nell’altro  caso,  ecco  ciò  che 
domina  sull’idea  primitiva  della  leg- 
genda. Cabiri,  Patccbi,  Dioscuri,  tut- 
ti dei  o genj  emanazioni  di  Kncf  e di 
Fta,  occorrono  in  mitologia  con  for- 
me nane,  grosse,  corte,  atticciate,  gon- 
fie, grottesche.  Castore  e Polluce  si 
vedono  sovente  con  tale  fisonomia  biz- 
zarra, e che  eccita  il  riso.  Ma  i Greci, 
vaghi  per  tempo  delle  forme  belle,  i 
Greci  che  tutto  ricapitolavano  me- 
diante la  configurazione  umana  adulta, 
i Greci,  che  per  conseguente  far  vole- 
vano adolescenti,  uomini,  gli  croi  loro, 
c che  nondimeno  si  piacevano  a mo- 
strarli fanciulli  c nati  il  di  prima,  si 
trovarono  condotti  a spacciare  il  mi- 
racolo de'subili  crcscimcnti:  appena 
dall'alvo  materno  passati  nella  culla, 
sono  uomini , prodi , vendicatori.  Le 
particolarità  di  tale  vendetta  sono 
pur  esse  mitologiche  parimente.  Co- 
si per  esempio  la  collana  e la  veste 
d’Erilile  (incarnazione  peloponnesiaca 
d'Armonia)  vi  compajono  dal  princi- 
pio sino  alla  line.  Raggianti  ornamen- 
ti dati  in  prima  da  Alcmeone  alla 
figlia  di  Fegeo,  poi  alla  rivale  che  a 
lei  succede,  essi  nello  mani  passaro- 
no di  Pronoo  e d’Argcnoro,  i quali 
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stanno  per  dedicarli  al  nume  di  Delfo. 
Sopravvengono  i vendicatori:  la  mi- 
stica collana  è presa  dai  Dioscuri 
argivi,  che  la  fanno  brillar  per  un 
istante  dinanzi  agli  occhi  della  madre 
loro,  poi  definitivamente  la  sacrano 
nel  delubro  delfico.  Acheloo,  l’ antico 
fiume,  cosi  statuito  aveva  con  un  suo 
oracolo.  In  tale  famiglia  d’Anfiarao, 
come  nella  dinastia  tantalica,  vedesi 
sempre  il  sangue  chieder  sangue,  le 
uccisioni  uccisioni.  Vendetta  è 1’  unica 
assisa.  Ma  qualunque  sia  lo  storico 
fondamento  di  si  fatte  tradizioni,  non 
v’ha  dubbio  che  non  siano  state  a- 
dattate  a dogmi  sacri  anteriori.  Quali 
sono  tali  dogmi?  quei  della  morte  ca- 
birica.  In  una  almeno  delle  scuole 
cabiriche,  uopo  è clic  Cadmilo  muoja. 
Le  ragioni  si  leggono  negli  articoli 
Cabiri,  Cadmilo.  Ma,  poiché  Cadmilo 
è la  forma,  non  una  sola  volta  egli 
muore,  ma  mille.  Da  tale  morte  mol- 
tiplice,  le  idee  delle  rivolte,  delle  ven- 
dette, delle  leggende  mezzo-storiche 
volgari. 

ACASI,*Ax««»  (g. -iJot),  proba- 
bilmente corruzione  d’ Acalli,  che 
sarebbe  una  cosa  stessa  con  Acallk 
o Acacalli  {V.  questo  nome). 

ACASTO,  'AxaffToi,  figliuolo  di 
Pelia,  (usurpatore  del  trono  di  Jolco) 
ebbe  madre  Anassibia  o Filomaco  ; 
moglie  Aslidamia  o (secondo  Pinda- 
ro, Nem, , IV,  92;  V,  49)  Ippodamia 
figlia  di  Cretco;  figliuoli,  due  fanciul- 
le, Laodamia  moglie  di  Protesilao,  e 
Sterope  fidanzata  a Pcleo;  sorelle  fi- 
nalmente le  Peliadi,  sì  celebri  per 
l’uccisione  del  padre  loro  cui  taglia- 
rono a pezzi  al  fine  d’apparecchi  a me 
il  ringiovanimento.  Vedesi  interveni- 
re alla  caccia  del  cinghiale  calidonio 
(Ovid.,  Metani.,  Vili,  3o6)  «1  alla 
spedizione  degli  Argonauti,  fra’ quali 
il  fanno  soprattutto  notabile  i magni- 
fici suoi  cavalli  (ApolL  Rod.,  I,  224). 
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Egli  celebra  giuochi  funebri  in  onore 
de)  padre  suo.  Zete  vince  in  essi  il 
premio  della  corsa  dolicod romice; 
Calai  quello  del  doppio  stadio;  Ca- 
store quello  dello  stadio  ; Polluce 
l’altro  del  cesto;  Peleo  fu  vittorioso 
nella  lotta  ; Ercole  nel  pancrazio  ; 
Eurito  nel  trar  d'arco  ; Meleagro  nel 
giuoco  del  disco;  Bellerofonte  nella 
corsa  a cavallo;  Jola  in  quella  delle 
quadrighe;  Cefalo  nello  scagliar  la 
fionda.  Orfeo,  Olimpo,  Lino,  Eurnol- 
po  vi  conseguono  pur  essi  corone:  i 
due  ultimi  pel  canto;  Olimpo  pel 
suono  del  flauto;  ed  Orfeo  per  la  lira. 
(V.  Igin.,  bay.  cclxxiii).  Glauco  vi 
restò  dilacero  da’  suoi  cavalli , e Pilo 
vi  peri  di  mano  di  Cicno.  Inoltre, 
ha  con  Peleo  relazioni  diversissime  in 
apparenza.  In  prima  gli  è ospitale  do- 
po l’ uccisione  d’  Euriziunc  ; poi  cre- 
dendo alle  menzognere  accuse  di  sua 
moglie,  novella  Stenobca  d’un  nuovo 
Bellerofonte,  che  il  principe  ftiota 
voluto  avesse  contaminargli  il  tala- 
mo, lo  invita  a caccia;  e quando  Pe- 
leo  rifinito  di  stanchezza  soccombe  al 
sonno , Acasto  gli  toglie  il  brando  e 
Io  consegna  ai  Centauri.  (V.  Apollod., 
Ili,  xni , § 5 , dietro  Esiodo , nello 
scoi,  di  Pind-,  Nem.,  iv,  v.  cj5).  Se- 
condo alcuni  autori , Peleo,  a caccia, 
ucciso  aveva  per  isbaglio  il  figliuolo 
d’ Acasto.  Cosi,  il  re  di  Jolco  avrebbe 
avuto  da  punire  e la  morte  d’un  fi- 
glio cd  un  adulterio.  Più  recenti  scrit- 
tori unirono  le  due  tradizioni.  Co- 
munque fosse,  Peleo  presto  si  vendi- 
ca : salvato  da  Cbirone  o per  l’ap- 
parir di  Vulcano  che  sopravviene  a 
riarmarlo  d'un  altro  ferro  temprato 
di  sua  mano,  egli  ritorna  a Jolco  ac- 
compagnato da  Giasone,  da  Castore 
e da  Polluce,  s’impadronisce  della 
città  e fa  prigioniera  Astidaraia.  Fog- 
ge Acasto  ed  invecchia  esule.  Non  è 
detto  chiaramente  che  ritornasse  più 
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ne’  suoi  stati.  Nondimeno  gl’infortu- 
nj  che  Omero,  {Iliaci.,  XXI II;  Odiss., 
XI,  4q5  e segg.)  attribuisce  alla  vec- 
chiezza di  Peleo  fecero  presumere 
che  almeno  Jolco  fosse  stata  ritolta 
al  re  ftiota  da  Acasto  o dalla  sua  fa- 
miglia. Si  adoperò  di  combinare  tali 
particolari  tutti  e di  ridurli  corpo  di 
storia.  Molto  più  vecchio  di  Peleo, 
Acasto , dicesi , il  conobbe  nella  cac- 
cia del  cinghiale  calidonio.  Posterior- 
mente, poi  che  accollo  l’ebbe  nella  sua 
reggia,  temendo  che  l’ambizioso  ospi- 
te gli  togliesse  lo  scettro  usurpato  ad 
Esone  (le  sventure  del  figlio  suo  rad- 
doppiavano que’  timori),  delibera  la 
rovina  d’un  temuto  rivale;  ma  fosse 
vergogna  di  violare  i sacri  diritti  del- 
l’ospitalilà,  fosse  sentimento  dell*  im- 
potenza sua , ricorse  a'  suoi  vicini  I 
Centauri  bellicosi,  abitanti  de*  monti 
limitrofi , ricevono  avviso  da  lui  di 
pigliare  il  re  della  Ftiotidc,  e sparti- 
scono fra  loro  i di  lui  stati.  Ma  Peleo 
s’evade  : si  collega  col  partito  di  Gia- 
sone, figlio  del  principe  spossessato 
dal  padre  di  Acasto,  coi  Dioscuri,  ca- 
valieri erranti  dell’antica  mitologia, 
presenti  dappertutto,  soccorrevoli 
dappertutto,  a Calidone,  nella  Bebri- 
cia,  sulle  sponde  del  Fasi.  Acasto  fog- 
ge. Jolco,  saccheggiata,  cade  in  mano 
di  Giasone  il  quale  non  sa  conservar- 
la lungamente.  Acasto,  o diclini  piut- 
tosto gli  Acastei,  impossessatisi  di  bel 
nuovo  dei  picciolo  regno  loro,  nou  tra- 
lasciano di  prendersi  rivalsa  sul  vec- 
chio Peleo,  a cui  suscitano  gravi  im- 
barazzi, se  pur  non  fanno  guerra  essi 
medesimi , il  che  però  affermava  for- 
malmente Ditti  Crctense,  1.  VI,  c,  y; 
ma  con  l’appoggio  di  arbitrarie  giunte 
di  clic  alcuni  poeti  tragici  sopraccari- 
co ave^anoun dramma  di  Ncottolemo. 
V.  Clavicr  ( Hist . des  prem.  temps 
de  la  Grece,  11,  9,  e n.ro  3).-  Quanto 
a noi,  limitiamoci  a far  avvertire,  i,"* 
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che  Acasto,  vicino  di  Peleo  e Pelia 
(per  quanto  siano  differenti  le  orto- 
grafie di  queste  due  parole,  IleWf , 
riiÀi'«<) , ricorda  subito  Castore  con 
Polluce  ; 2,d“  che  in  conseguenza  Aca- 
sto-Castore  ha  due  ufhzj  : egli  è fino 
ad  un  certo  punto  emisero  superio- 
re, cielo  luminoso,  sole  j buon  prin- 
cipio; egli  è inferior  emisfero , cielo 
fosco,  tenebre,  lux  maligna,  e quin- 
di genio  perfido  e funesto.  Quantun- 
que figlio  d’un  sole  è sole  pur  esso; 
ma  egli  ha  un  gemello,  un  uguale, 
che  presto  diventa  rivale,  antipodo, 
avversario.  L’alterno  prevalere  de’due 
avversar]  e l’alterno  soccombere  è 
prova  che  la  vittoria  è conseguita  ora 
dalle  tenebre  ( sole  autunnale  o d’ in- 
verno) , ora  dalla  luce  fulgida  ed  in- 
tensa che  rinasce  con  l’equinozio  di 
primavera.  Quanto  all’episodio  d’A- 
slidamia  è desso  quello  di  Fedra  e di 
Stenobea  nelle  leggende  solari  di  Te- 
seo e di  Bellerofonte  ( F.  questi  no- 
mi). — Una  ninfa  Acasto  (Esiod., 
L'eog.,  55f>)  è un’Oceanea. 

ACAT E,  Achatks.ìI  Piladed’Enea 
in  Virgilio,  il  quale  di  rado  omette  di 
dargli  l’epiteto  di  Jidus.  L’espressione 
Jùto  Acute  divenne  proverbio,  sicco- 
me sinonimo  d’amico,  d’inseparabile. 

ACCA  o ACCA-LAREAZIA,  no- 
me dato  dalle  romane  leggende  i 
alla  moglie  del  mandriano  Faustolo 
padre  nutricio  di  Romolo;  a.d<>  alla 
cortigiana  dappoi  conosciuta  nel  culto 
col  nome  di  Flora.  La  moglie  del 
mandriano  è madre  di  dodici  figlinoli 
(Masur.  Sabin.  in  Aulo  Gellio,  A 'alt. 
alt,,  VI,  7).  La  vita  sua  è pur  dedita 
al  disordine:  Lupa  è il  nome  che  le 
danno  gli  sLorici , e perciò  spiegasi, 
con  grande  applauso  del  volgo  dei 
dotti , la  tradizione  che  fa  una  lupa 
nutrice  dei  due  gemelli  nati  da  Sil- 
via.  Vogliono  altri  che  tiduccudo  a 
wirémi  termini,  circoscrivendo  ad  un 


A C C a5 

istante  quel  miracoloso  allattar  del- 
la lupa  , il  fatto  non  abbia  improba- 
bilità. ISoi  non  iscendiaino  a sì  fatte 
povere  discussioni.  Monta  per  noi  di 
osservare  come  il  carattere  meretri- 
cio dell’Acca  Faustulca  ci  mena  dilì- 
lati  alla  leggenda  dell’Acca  che  fu  ri- 
mutata  in  Flora.  Costei  crasi  arric- 
chita (come  s’impinguano  le  corti- 
giane in  umili  borgate  che  non  hanno 
nè  lusso  nè  civiltà  ) delle  spoglie  di 
mille  amanti  , quando  una  mattina 
ella  esce  dal  tempio  d’Èrcole.  Passa- 
ta vi  aveva  l’intera  notte  (fra  le  brac- 
cia d’un  sacerdote , interrompono  gli 
avventali  everaeristi),  ed  ivi  l’oracolo  v 
consigliato  le  aveva  di  pigliarsi  per 
marito  il  primo  uomo  in  cui  s’avve- 
nisse uscendo  dal  delubro.  Arrideva 
ad  Acca  la  fortuna:  incontrò  ella  uii 
ricco  (Taruzio):  ella  piacque  a quel 
ricco:  si  maritarono.  I ungo  tempo 
dopo  Acca  morì  e lasciò  erede  delle 
grandi  sue  sostanze  il  popolo  roma- 
no; ed  il  popolo  romano  fece  ciò  che 
pur  fece  Siila  in  pari  occasione:  ac- 
cettò il  dono.  In  oltre  istituì  una  fe- 
sta in  onore  della  testatricc  dando  a 
questa  il  nomo  di  Flora.  Uopo  non  è 
di  iar  che  si  avverta  alle  invcrisimi- 
glianzc  di  che  sono  ingombre  tali 
vecchie  tradizioni.  L’essenziale  sta 
nell’essere  convinti  come  non  esistet- 
tero le  due  Acca  non  piò  l’ una  clic 
l’aitra,  che  si  riducono  ad  un  solo 
concetto  primitivo,  che  la  Lupa  (/'. 
Latomi),  è in  mitologia  la  madre  de- 
gl’iddii  della  luce,  in  fine  che  i dodici 
figliuoli  d’Acca  ricordano  nella  ma- 
niera più  palmare  i dodici  Aditia  del- 
l’India. Le  feste  d’Acca  celebrate  cia- 
no il  a5  decembre  c dette  erano  Ac-/ 
calie  o Parentali;  ricorrevano  il  28 
d’aprile  le  Florali  0 feste  d’Acca-I  loi  a 
e duravano  5 giorni.  — Virgilio  (A’/»., 
XI,  By7)  dà  il  nome  d’Acca  ad  lina 
delle  seguaci  dilla  bellicosa  Camilla. 
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ACELO  , Axt\c<  > o ACELLA, 
'Axihhai,  figlio  d’Èrcole  e di  Mali, 
donzella d’Oufalc  (Apollod.,  I,  p.  559 
dell’  ed.  di  Clavier  ).  Notar  puossi 
nella  Licia  una  città  dello  stesso  nome. 

ACENCHERE.  V.  Achekchara. 

ACERBATF.  , meglio  ACHER- 
15ATE  o S1RHARBATE;  volgar- 
mente Sicuro.  Ved.  tale  nome.  • — 
Alcuni  leggono  Aterbate. 

ACERSECOMETE , ’Anpnxs* 
fini,  di  lunga  capellatura,  epiteto, 
poi  nome  d’Apollo,  dio  d’eterna  gio- 
vinezza. É noto  il  costume  che  ave- 
vano gli  antichi  Asiatici,  Romani 
e Greci,  di  lasciar  crescere  la  capel- 
latura degli  efebi,  degli  (chiavi  da 
lusso  e da  piacere  ; ed  è noto  quale 
applicazione  facesse  Giovenale  (X, 
1 28)  del  vocabolo  Accrsecomete  ( 1 ). 

ACESAMENE,  'Ama «puoi  , e, 
secondo  altri, AcESAMENEo’Axiffapxi- 
fiui  padre  di  Peribea,  amante  del 
fiume  tracio-macedone  Assio,  e ma- 
dre di  Pelegonc  ( Iliad .,  XXI,  142). 

ACES1DA  o IDA  ’A*i<r/J«,  o 
’1Ì<H,  è uno  dei  Dattili  idei,  secondo 
la  lista  cretese  che  ci  fu  conservata 
da  Pausania,  (1.  v,  c.  7)  e de' quali 
pressoché  tutti  i nomi  fabbricati  ven- 
nero con  influenza  d’ idee  medicinali 
( y . Dattili).  In  Acesida  si  raffigura 
di  botto  il  verbo  greco  aheomai, 
guarire.  Tale  nume  aveva  un  tempio 
in  Olimpia. 

ACESIO , 'Axiaiot , soprannome 
di  Apollo  e di  Telesforo,  era  più  pe- 
culiare al  primo.  V.  Lennep,  Elym. 
gr.,  1,  p.  69;  Pausania,  VI,  24:  e si- 
confr.  Acestore. 

ACESO,  ’A  moti  (g-  -óot-oùi) , fi- 
glia d’Esculapio  (sempre  la  stessa  ra- 
dice, akeomai,  guarire)  secondo  le- 
dere, sarebbe  stata  la  salubrità  del- 
l’aria purificata  dai  raggi  del  sole. 

(>) «ì  lento  IribuBftt 
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Poi  esservi  in  ciò  alcun  poco  di  vero. 
Osserviamo  che  si  dà  anche  un’altra 
figlia  ad  Esculapio:  è dessa  Jaso,  pe- 
rò che  noi  non  parliamo  d’Igia.  Se 
Acesa  e Jaso  non  sono  una  sola  e me- 
desima divinità  , noi  inclineremmo 
non  poco  a vedere  in  Jaso  (da  Ta- 
si* ) la  medicina,  la  potenza  mede- 
cinale,  in  quanto  che  porge  pozioni 
e rimedj,  mentre  che  Aceso  sarebbe 
piuttosto  qaella  medicina  lieve,  in- 
tangibile, imponderabile,  che  sull’ Ho- 
mo esercitano  lo  stato  conveniente 
dell’  atmosfera  ed  i fenomeni  meteo- 
rologici: ben  inteso  però  che  cia- 
scheduna di  sì  fatte  personificazioni 
invade  alcun  che  dell’altra  ed  ondeg- 
gia in  un  largo  indeterminato,  il  quale 
è il  contrario  della  precisione  rigo- 
rosa. Igia,  Accso  e Jaso  formano 
come  una  triade  di  grazie  medicinali. 

ACESTE  (in latino  Acestes),’A- 
xiWst , prence  siciliano  e figliuolo 
del  fiume  Crimiso,  c non  Criniso 
( fiume  di  Calta-Bellota)  e della 
trojana  Egeste,  pose  i fondamenti 
d’una  città  alla  quale  diede  il  nome 
di  sua  madre  (Igin.,  fr'av.  cclxxiii).  Se- 
condo Virgilio  (I,  55o,  e V) , Enea 
approdò  due  volte  ne’ di  lui  stati,  é 
vi  ricevette  dal  vecchio  monarca  la 
più  benevola  accoglienza.  Vi  lasciò 
anzi  una  parte  de’ suoi  compagni  di 
viaggio.  Dionigi  d’Alicarnasso  (I,  5a) 
pretende  che  Aceste  nascesse  in  A- 
sìa  e non  in  Sicilia,  e che  non  migrò 
dalla  città  sua  natia  se  non  che  quan- 
do l’assedio  incominciò  ad  ispirare 
vivi  timori  ai’Priamei.  Antiche  me- 
daglie sicule  (in  Paruto  e Der ville  ; 
conf.Cluv.  Sic.  antiq.,  II.,  2),  alludo- 
no agli  eventi  mitici,  de’ quali  è in- 
tarsiata la  leggenda  d’ Aceste.  — Do- 
ve visse  Aceste?  Rappresenta  tale  no- 
me un  popolo?  un  uomo?  un’idea? 
Fuvvi  veramente  una  migrazione  da 
Troja  in  Sicilia?  I,a  leggenda,  canne*- 
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sa  da  Virgilio  con  quella  d’ Enea  e 
generalmente  con  tutte  quelle  che 
ci  mostrano  i figliuoli  d’ilio  e dell’O- 
riente veleggianti  verso  1*  Esperia,  fa 
dessa  nazionale  di  Sicilia,  od  ivi  recata 
posteriormente  dai  Greci  ? Aceste  ed 
Egeste  non  sono  nel  fondo  che  uno 
stesso  nome.  Si  può  del  pari  ricordare 
la  somiglianza  delle  voci  Cesto  (cinto 
e guanto  di  ferro)  dall’un  lato,  ed  Ace- 
tio  dall’altro;  per  cui  tralucono  rela- 
zioni fra  tale  Trojano,  viaggiatore 
marittimo,  e i Dioscuri  Cabiri  (Elc- 
na-Venere  di  cinto  leggiadro;  Casto- 
re e Pollucc-Martc  di  cesto  terribi- 
le). I Cabiri , nè  ciò  vuoisi  scordare, 
hanno  pure  un  aspetto  medicinale. 

ACESTORE,  'Axigi-up,  sopran- 
nome di  Febo  in  Euripide  ( ved.  lo 
Scol.  min.  sull'lliad.,  XXII,  a).'Ta- 
le  epiteto,  lo  stesso  che  Acesio,  allu- 
de alla  serie  degli  attributi  medici- 
nali del  nume,  e tradur  si  dovrebbe 
guaritore  (r.,  aheomai,  guarire).  — 
Forse  non  andrebbe  errato  chi  svol- 
gesse Apollo-Acestore  in  Apollo  da 
una  parte,  e dall’altra  in  Acestore 
compagno  e figlio,  siccome  Escula- 
pio.  Questo  è certo,  che  gli  Acesto- 
rei,  cioè  discendenti  d’ Acestore , si 
noveravano  tra  le  famiglie  greche  di 
gran  polso , e compajono  come  Ar- 
conti in  Atene.  I.a  casa  Acilia  a Ro- 
ma ebbe  certo  alcune  pretensioni  ge- 
nealogiche di  tal  fatta , e ciò  sembra 
indicato  dalle  imagini  d’ Esculapio  o 
d'Igia  sulle  sue  medaglie  (v.  Orsini, 
Vaillaot,  Eckhel  e principalmente  la 
grand' opera  di  quest’ultimo,  t.  V, 
]>.  1 19);  quantunque,  a detta  di  al- 
cuni dotti,  quegli  emblemi  siano  sol- 
tanto un’allusione  semplice  al  soggior- 
no d’Arcagato,  il  primo  medico  gre- 
co che  venisse  a Roma,  219  anni 
av.  G.  C.t  nel  quadrivio  degli  Acilj 
(Plin.,  St.  nat.,  XXIX,  6;  Morelli  in 
Spanemio,  De  us.  et  prwst.  nurtt II, 
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p.  1 5 ; Lavercamp  sul  Tlies.  di  Mo- 
relli, 3 e segg.,  657  e segg.). — Un  al- 
tro Acestore,  figlio  d’ Efippo,  fu  uc- 
ciso da  Ercole  ( Mém . de  l'Acad.  des 
laser.,  XXXIX,  p.  a43). 

ACETE(in  latino  A coETEs),’Axai’- 
?m , discepolo  ed  apostolo  di  Bacco, 
comparisce  come  lidio  di  nascita  nel- 
le relazioni  concernenti  il  culto  dio- 
nisiaco. È da  lui  capitanato  un  vascel- 
lo (pirata)  con  ciurma  di  venturieri 
di  Tirrene;  fend’esso  le  acque  delle 
Cicladi.  I suoi  marinari  si  soffermano 
a Nasso,  isola  sacra  per  le  lagrime 
d’Arianna.  Un  vaghissimo  fanciullo 
vi  dorme  sul  lito.  11  rapiscono , e già 
8’  accingono  a fargli  oltraggio.  Il  solo 
Acete  indovina  che  il  captivo  sia  ram- 
polo  d'iddìi,  e s’aspetta  un  portento. 
Repente  la  nave  sosta:  l’edera  s’av- 
volge dall'imo  al  sommo  degli  alberi, 
ruggiscono  le  tigri,  solite  cavalcature 
dii  nume  Niseo  ; il  fanciullo  regge 
i poderosi  loro  sbalzi  con  serici  freni. 
Scuote  Io  scettro  suo  d’edera  (il  tir- 
so), ed  i rapitori,  mutati  in  delfini , 
si  giltano  ne’ flutti.  Il  Bolo  Acete  cam- 
pa da  quella  vendetta  e diventa  suo 
sommo  sacerdote.  Qui,  la  scena  can- 
gia. Diffonditore  del  culto  novello, 
Acete  peregrina  raccontando  agl’in- 
fedeli le  maraviglie  delle  quali  è sta- 
to ocular  testimonio.  L’  ode  il  re  di 
Tebe  in  Beozia,  Penteo,  e mosso  a 
sdegno  da  quelle  predicazioni,  fa  car- 
cerare l’esaltalo  sermoneggiatorc.  Ma 
non  appena  annotta,  le  catene  da  cui 
è legato  il  martire  si  spezzano  o ca- 
dono; senza  girare  0 cigolare  sui  car- 
dini, s’aprono  le  porte  : Acete  è libe- 
ro. — Vi  sono  due  altri  Aceti;  uno 
padre  di  Laocoontc  (Igin.,  Fav.cxxsy, 
l’altro  compagno  di  Evandro  che  lo 
invia  ad  Enea  col  figlio  suo  Pallante 
( Encid.,  XI,  5o  ).,  Al  nome  del  pri- 
mo di  tali  due  Aceti , Munker  , in 
Igino,  sostituisce  Antenore. 
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ACHECHING , altramente  AR- 
CHINO, Ized  l'emina  la  quale  è una  con 
l’ Ized  maschio  Ard.  L’  essere  com- 
posto che  ne  risulta,  Ard-Acheching, 
non  è forse  analogo  all’  Arddhanari 
degl’indi?  (V.  Creuzer,  trad.  fr-  di 
Guign.,  1, 704,  la  n.)  Mercè  la  benevola 
influenza  di  tale  Ized,  l’umana  specie, 
in  florida  salute  {Zcnd-Av.  di  Klcu- 
ker,  I,  148  c 162),  vede  le  mense 
colme  di  dapi,  e la  gioja  inebbriarle 
d cuore.  Le  fanno  corteggio,  il  riso, 
i piaceri , un  gradevole  fragore.  — 
Forse  vuoisi  rappressare  il  nome  di 
Acheching,  1 d’IIouchcng,  che  so- 
miglia esso  pure  non  poco  a Giasione, 
Giasone,  ecc.,  come  pure  agli  dei  ed 
alle  dee  Acesio,  A ceso  , Acestore  ; 
a.d*  d’Igia  con  cui  di  fatto  noi  credia- 
mo che  Houcheng  abbia  identità.  E 
quanto  all’  idea , nuli’  havvi  che  sia 
piè  semplice  di  genj  ad  un  tempo 
nutricatoci  e salvatori  dell’uamo,  pa- 
stori e medici.  Apollo  in  Grecia  ac- 
coppiava in  se  tali  due  uflizj,  e quasi 
tutt’i  gruppi  ne’ quali  compariscono 
i suoi  paredri  presentano  un  nume 
provveditore  di  alimenti,  cd  un  nume 
discacciatore  di  malattie. 

ACHELOE,  ( non  sa- 

rebbe piuttosto  ACHELOO?;,  Arpia 
(Ant.  expliq.  del  p.  Montf.,  tomo  1). 

ACHELOI,  ’A^sXwi (g—  «s/Jot 
è una  delle  sette  muse  cui  nominava 
Epicarmo  nella  sua  commedia  delle 
nozze  d’Ebe  (Tzetzc,  sopra  Esio- 
do, nel  principio  ).  Le  altre  sci  sono 
Nilo,  Tritone,  Asopo,  Ettapora,  Ro- 
dia  c Pattolo  (volg.  Ti tÒtKovi  o 
T/toVkoov;  Hcumann,  p.  a88esegg. 
de’suoi  Opuscula,  Lip.  1827,  è que- 
gli che  ha  sostituito  Utr-TuScùt).  E 
da  osservarsi  che  tali  nomi  tutti  ri- 
cordano fiumi.  Di  fatto  le  muse  sono 
ninfe  acquatiche,  di  acque  mormo- 
ranti cd  ispiratrici  {V.  1’  articolo  che 
segue;. 
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ACHELOO,  ’A^iXaiot,  c! io-fiume 

della  Grecia  pelasgica,  tenevasi  per 
figliuolo  dell’  Oceano  e di  Teli  ; era 
del  novero  de’  trecento  fiumi  primiti- 
vi, cui  l'antica  mitologia  qualifica  im- 
mediati discendenti  di  quelle  due  divi- 
nità. Contese  Dcjanira  ad  Ercole  al- 
lorché questi  volle  tragittare  con  essa 
a nuoto  le  sue  acque.  Vinto,  si  mutò 
in  serpe,  indi  in  toro,  senz'aver  mi- 
glior fortuna.  Anzi  Ercole  alla  fina 
gli  svelse  un  corno.  Le  ninfe  empie- 
rono quel  celebre  trofeo  di  fiori,  di 
fruite,  di  grani,  di  frondi,  e gli  died"- 
ro  il  nome  di  cornucopia.  E noto  co- 
lpe da  altri  si  attribuisca  tale  onore  al 
corno  d’ Aroaltea  ( V.  Amai.tea  );  ma 
in  tale  ipotesi,  Achelooha  ricevuto  da 
Amallea  tale  corno  opulento,  cui  egli 
cede  al  suo  vincitore  in  cambio  di 
quello  che  gli  è stato  divelto.  Un 
giorno  cinque  ninfe  che  si  spassavano 
o sagrificavano  presso  all’acqua,  di- 
menticarono Achcloo  nelle  loro  obla- 
zioni : indignatosene  il  dio-fiume  si 
portò  via  la  ripa,  e le  ninfe  attornia- 
te dalle  acque  fecero  luogo  a cinque 
isole  (le  Ecbinadi,  oggigiorno  Curzo- 
lari).  Del  rimanente  il  sagrificare  ad 
Acbeloo  è debito  per  gl’  ingenui  Pe- 
lasgi,  e posteriormente  anzi  l’oracolo 
di  Dodona  reitera  tale  precetto  fra  le 
piò  sante  sue  prescrizioni.  Davasi 
per  isposa  ad  Acbeloo  la  figlia  d’ Eo- 
lo, Perimede,  cui  quegli  rese  madre 
di  due  figliuoli,  Oreste  ed  Ippoda- 
mantc  (Apollod.,  1,  vii,  2).  Un’a- 
mante ( Melpomene,  o Calliope,  o 
Sterope)  gli  diede  quattro  o tre  o 
sette  o cinque  figlie  che  furono  le  Si- 
rene, dinotate  pure  col  nome  patroni- 
mico armonioso  di  Achrloidi  o Achc- 
loee.  - Quei  che  cercano  la  spiegazione 
di  ogni  leggenda  mitica  nella  storia 
o nella  fisica  particolare  dicono  che 
la  metamorfosi  di  Acbeloo  in  serpe  e- 
sprimeva  la  sinuosità  del  suo  corso,  e 
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che  per  quell*  in  toro  »’ indicavano  i 
guasti  cagionati  dal  traboccar  delle 
sue  acque  muggbianti  e furianti.  La 
lotta  fra  Ercole  ed  il  nume  fluviatile 
è la  guerra  rinnovellatasi  con  fre- 
quenza fra  popolazioni  limitrofe  a cui 
il  fiume,  diviso  da  isolotti  e tratto 
sopra  alle  sponde  sue  dagli  straripa- 
menti, non  segnava  altri  limiti  ebe 
incerti.  Presto  il  conflitto  cessa  : vince 
Ercole,  cioè,  alzando  dicebi,  costringe 
le  acque  a scorrere  entro  un  alveo 
determinalo  ; egli  svelle  un  corno  al 
fiume,  cioè  unisce  due  rami  poco 
prima  divisi;  trasforma  tale  corno  in 
cornucopia,  perù  che  mediante  quel- 
le rilevanti  mutazioni  dà  alla  regione 
l'opulenza  e le  beatitudini  della  vita. 

1 P tlaspi  facevano  Acbeloo  profeta.  Il 
dono  della  divinazione  era  del  pari  at- 
tribuito ai  grandi  fiumi  in  buon  nu- 
mero di  paesi.  L’ acqua  è ispiratrice, 
testimone  Ippocrene,  Aganippe,  ecc. 

1 . acqua  è in  moto  senza  posa,  c tende 
verso  l’ Oceano  come  il  pensiero  ver- 
so l’avvenire.  L’acqua  è sorgente  di 
tutto,  anche  del  fuoco  e per  conse- 
guente della  fiamma  intellettuale.  Si 
termini,  ricordando  che  Achille  con 
Teli  e Pelco  rammentano,  quantun- 
que in  una  sfera  inferiore,  Acbeloo 
con  Tctidc  ed  il  vecchio  Oceano, 
Nelle  rappresentazioni  dimorfiche  di 
Acbeloo  vuoisi  osservare  come,  alla 
guisa  dell'  Ebone  dei  misteri  di  Bac- 
co, egli  ba  il  solo  corpo  di  tauro  e 
che  la  testa  è di  uomo.  In  questo  si 
diversifica  dal  Minotauro  e da  tulli 
gli  deidi  forme  analoghe  : questi  a 
corpo  umano  congiungono  capo  tau- 
rino. Si  confront.  su  tali  particolari 
Eckbel,  Doct.  num.  vet.,  p.  1 36;  Pcl- 
lerm.  Rei.,  t,  I,  p.  90,  ecc.;  Lanzi, 
•Sagg.;  Creuzer, Synìb.,  t IV,  p.  1 35, 
n."  a38,  2.d*  ed.;  et Dionys.,  I,  p.  282 
con  quadro,  HI,  n.’°  4.  Derville  ( Sicu- 
lo) riferisce  cose  eccellenti  su  tale 
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soggetto.  Raffigurò  egli  un  Acbeloo 
in  un  toro  che  fino  a lui  era  stato 
tenuto  pel  Minotauro  (med.  degli 
Euiadi  neli'Acarnania  ).  Eckbel,  Lan- 
zi, ecc.  ravvisavano  dei  Bacchi  ne’tau- 
rocefali  di  parecchie  medaglie  della 
Sicilia  e della  Campania.  Parato , 
Torremuzza  e Millingen  hanno  dimo- 
strato che  que’  pretesi  Bacchi  erano 
Acheloi  o fiumi  agricoltori.  Vedesi 
il  corno  del  fiume  fra  le  roani  di 
Ercole  nel  Museo  Pio-Clementino, 
II,  5,  ed  in  Tischbein,  Vasi  greci, 
IV,  25.  Debbonsi  leggere  sull’intero 
mito  d’ Acbeloo  le  considerazioni 
sparse  nella  Symbolik  di  Creuzer, 
II,  475  e 56j,  IV,  i32,  i38,  i5a, 
i55,  i56,  567,  not.  — V Acbeloo 
fiume  scorreva  fra  l’ Acarnania  e 
l’ Etolia.  Alcuni  mitologi  dissero  che 
dapprima  era  denominato  Toante,  il 
rapido,  e che  prese  il  nome  d’Àcheloo 
allorché  fu  vinto  da  Ercole.  Oggi- 
giorno è detto  Aspropotamo  ( fiume 
bianco  ).  Niella  stagione  delle  piogge 
ha  pressoché  una  mezza  lega  di  lar- 
ghezza. L’aspetto  suo  allora  ha  un 
che  d’ imponente,  e la  tinta  bianchic- 
cia dell'  acqua  , carica  di  particelle 
calcari,  cresce  l’idea  che  naturalmen- 
te sorge  d’un  fiume  de’ fiumi,  fecon- 
datore, padre,  nutritore.  Involonta- 
riamente si  rammemorano,  e tati’  i 
fiumi  re,  Gange,  Nilo,  Tebro,  Eli- 
dano, Ligcri , ed  il  mar  di  latte.  Tre 
altri  fìumicelli  della  Grecia  hanno  pur 
essi  il  notile  d’Acbeloo, 

ACHEMENE,  in  latino  Acilvme- 
xies,  tenuto  era  dai  Gre- 

ci e dai  Romani  pel  fondatore  del 
grande  regno  asiatico  che  nella  vasta 
sua  periferia  ricinse  Asia-Anteriore, 
Assiric  e Siria , Media,  Batlriana, 
Persia  e frontiera  indiana  (con  poco 
divario  l’imperio  persiano  a’ tempi 
d’Artaserse  Longimano  c nell’epoca 
in  cui  conteneva  cinquecento  cinquan- 
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ta  miglia  quadrate).  I poeti  soprat- 
tutto vantarono  la  potenza  ed  i tesori 
di  Acliemene. 

An  tu  qute  tenùit  direa  Achaemenet 

Permutare  relia  crine  Licyainiae? 

Obxxio,  1.  II,  od.  XII. 

Tutto  induce  a credere  che  tale  A- 
chcmenc,  tale  sultano  orientale,  fulgi- 
do d'uno  splendore  degno  delle  Mille 
ed  una  notti,  altri  non  sia  che  il  gran- 
de Dchemchid  o Diinscio  del  Zend- 
A vetta. 

ACHEMENIDE,  in  latino  Ac.ii.-f.- 
mkmoks,  in  greco com- 
pagno d’ Ulisse,  poi  d’Enca:  fu  dal 
primo  lasciato  indietro  in  Sicilia  quan- 
do mediante  una  celere  fuga  s’involò 
ai  Ciclopi  ed  a Polifemo  ; il  secondo 
l’accolse  nel  suo  vascello.  Se  tale  mi- 
stico personaggio , che  sembra  d’ in- 
venzione di  Virgilio  {Eneid.,  Ili, 
614,  ecc.  -r  si  confr.  Hejne  not.  ed 
es.  su  tale  passo),  fosse  di  più  vec- 
chia data,  veder  in  lui  si  potrebbe  un 
emblema  dell’ essere  mortale,  dello 
schiavo,  del  debole,  abbandonato  dal 
genio  arimaneo  cui  servì  durante  la 
prima  parte  della  sua  vita,  e che  ri- 
para in  seno  al  buon  principio , il 
quale,  immemore  de’ di  lui  falli  al- 
l’aspetto della  sua  miseria,  il  riceve  a 
braccia  aperte.  L’episodio  toccante 
d’Acbcmcnide  suggerì  pure  de’  versi 
leggiadri  ad  Ovidio  (71/e/.,  XV,  16, 
ed  Elegie  dui  Pont.,  II.  25),  ed  a 
Delille  ( Alalhcur  et  Pitie,  c.  iv  ). 

ACIIEN’CIIARAo  ACIIKNCHA- 
RES,  c,  crediamo  noi,  con  poco  di- 
vario , la  vera  ortografia  de’  nomi 
Chontare  e Chonlacre  che  occorrono 
nella  lista  dei  Decani  di  Salraasio,  co- 
me pure  di  que’ (disseminati  nella  li- 
sta di  Firmico)  Scntacer,  Ascntaccr, 
Sinacher.  h probabile  pure  che  il  mo- 
struoso nome  di  Acheschos-Okara  , 
sbarazzato  dalle  articolazioni  e desi- 
nenze esotiche,  si  appresserebbe  mol- 
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to  a quello  di  Acbenchara.  Manelone 
nella  sua  lista  dei  re  egizj  della  18.'* 
stirpe,  nomina  due  Achencheri  ed  una 
Akenserse,  od  Akencherses. 

AC1IEO,  in  Ialino  Acu*:t;s,in  gre- 
co ’Ax«iof,  nome  clic  ricapitola  lino 
ad  un  certo  segno  la  popolazione 
achea , fu  scisso  in  due,  cioè:  i.“* 
un  Arheo,  figlio  della  tessala  Larissa 
e di  Nettuno,  fratello  di  Ftio  e di 
Pelasgo,  padre  d’un  altro  Ftio  e pro- 
nipote d’  un  altro  Pelasgo  ( Dion. 
d’Alic.,  I,  1 7)  ; un  figlio  di  Xanto 
e di  Crcusa.  Quest’  ultimo  sarebbe 
vissuto  verso  il  1 520-1430  av.  G.  C., 
mentre  il  primo  si  retrotrarebbe  al 
i655  (nascita,  1710:  Petit- Radei, 
Ouad.  neir/t.r.  aitai.).  Que’ che  di- 
stinti non  gli  hanno  dissero,  gli  uni, 
che  Acheo  originario  dei  paesi  del 
nord-ovest  del  Peloponneso  andò  a 
fondare  uno  stabilimento  nella  Ftio- 
tidc;  gli  altri,  che  Achco  partito  dalla 
Ftiotide  fermò  stanza  nel  Pelopon- 
neso. L’ammettere  due  principi  omo- 
nimi toglie  tale  difficoltò  ed  altre 
molte  pur  anche.  Per  esempio  (secon- 
do Pausania,  VII,  1)  due  nipoti  di 
Acheo  di  Xanto,  Arcandro  ed  Arce- 
dico  vanno  nel  Peloponneso  a sposa- 
re due  figlie  del  re  Danao  (Scea  ed 
Automatc).  Ma  Xanto  era  posteriore 
di  Sei  generazioni  a Danao.  Come  i 
suoi  nipoti  avrebbero  potuto  ammo- 
gliarsi con  le  figlie  del  monarca  d’Ar- 
go? Evidente  cosa  ella  è,  che  havvi 
confusione  e che  fu  attribuito  all’A- 
ebeo  del  sangue  di  Xanto  ciò  che 
competeva  al  figliuolo  di  Larissa.  Chi 
sa  pure  se  la  famosa  genealogia  che 
faceva  Xanto  F.llcnco  padre  d’ Achco, 
e che  fece  i Greci  immemori,  quasi, 
dell’ Acheo  antico,  non  è moderna 
relativamente  a quella  che  ci  mostra 
in  quest’  ultimo  un  figliuolo  di  La- 
rissa  e dell’  iddio  del  mare?  Non  sa- 
rebbesi  immaginalo  il  primo  con  l'u- 
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nko  fine  di  fare  gli  Achei  di  origine 
dorica?  (Clavier,  Trad.  dì  Apoi.,  t.  II, 
p.  tifi  ed  87,  n.'°  1 a).  Tale  congettura 
è certo  più  plausibile  di  quella  di  Lar- 
cher  ( Cltron . cCHérodote,  p.  32  a e 
428)  che  spiega  1’  unione  delle  Da- 
uaidi  con  pronipoti  di  Xanto  median- 
te l’esistenza  il' un  secondo  Danao , 
di  cui  non  liavvi  traccia  niuna  nè 
nella  favola  nè  nella  storia.  Quanto 
a noi,  ecco  i fatti:  gli  Achei  occu- 
pano da  tempo  immemorabile  la  Ftio- 
tide  nella  Tessaglia,  c compariscono 
pure  nel  Péloponneso,  ora  ad  un’epo- 
ca non  poco  rimota  c quando  in  tale 
penisola  regnano  i Pclasghi,  ora  più1 
tardi  c quando  i Dorj  guidati  dal 
figlio  d'Èrcole  ne  hanno  fatto  con- 
quisto. Da  ciò  due  masse  distinte 
di  fatti:  i.“°  le  vittorie  degli  Achei 
ftioti  che  primi  movono  a combat- 
tere i Pelasgi,  e fanno  il  Peloponneso 
penisola  aclieo-pelasgica  ; z.io  le  dis- 
fette degli  Achei-Pelasgi  cui  spoglia- 
no gli  Ellcni,  e che,  ricacciati  sul  lito 
nord-ovest  del  Peloponneso  achco-el- 
lcnico,  rigurgitano  fino  nella  Ftiotide, 
patria  loro.  Del  rimanente,  si  veggano 
sui  punti  controversi  etnografici  dei 
quali  i miti  altro  non  sono  che  un’  es- 
pressione, 1.““  Raoul-Rochelte,  Col. 
grcc.,  I,  347,  II,  «io,  210,  2i:, 
212,  419,  420. poi  II,  7,  107,  1 10, 
245,111,  12,  i5,  17,  107;  2.4*  Cla- 
vier, llist.  des  prem.  tempi  de  la 
G L,  257,  258,  269,  II,  25,  26, 
5i,  52,  ccc.;  5.“  K.  Ótt.  Mailer  Do- 
rier,  pari.  1.“,  10,  64,  76.  Baur 
vuole  che  Acaja  suoni  Ax-X»*'*  terra 
acquatica  ( AX  • • . è il  latino  atjua,  il 
persiano  ed  indiano  ab,  ccc.).  Srmb. 
u.  Mj-L,  1, 268,n.  Mentoviamo  inoltre 
Achea,  ’A \<tìet  nel  feminino,  sopran- 
nome di  Cerere,  così  detta  pel  cocen- 
te dolore,  Achos , da  lei  sofferto  per 
aver  perduta  la  figlia.  Altri  dei  e dee 
hanno  potuto  avere  l' epiteto  d’Acbei, 
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ma  soltanto  come  epiteto  locale  ; Mi- 
nerva principalmente  aveva  tale  no- 
me in  Dauma  ( Cose  mirabili  udite 
attrib.  ad  Aristotile  ). 

ACHERE,  uno  dei  Dev  o Devi 
(genj  funesti  o arimanci)  della  mito- 
logia persiana.  Era  questi,  certo,  un 
Devo  inferiore,  uno  cioè  di  que’  che 
il  dualismo  de’ popoli  dell’Iran  con- 
trapponeva agli  lzedi.  Il  Vcndidad 
( Fargard  xxi,  t.  II,  585  del  Zcnd -« 
Av.  di  Klcuker),  lo  nomina  con  tre 
altri  Dev  o Devi  che  non  sono  nep- 
pur  essi  avversar]  degli  Amchasfan- 
di,  Eglioucre,  Eghranm,  Ogbranm. 
Achere  significava  impuro. — Si  rav- 
vicini questo  nome  agli  Acbouras  o 
Azouras  o Asura  dell' India. 

ACHERONTE,  ’AXi>r  ( g. 
— errot),  dio-fiume,  tenuto  quasi 
sempre  per  fiume  inferno  nella  mi- 
tologia de'  Greci  e de'  Romani , se- 
condo le  volgari  leggende,  tenevasi  per 
figliuolo  del  Sole  e della  Terra.  Data 
avendo  dell’  acqua  ad  alcuni  Titani , 
o ad  alcuni  giganti,  durante  la  guer- 
ra cui  mossero  a Giove,  fu  cangiato 
in  fiume  e scagliato  neH’infemo.  Al- 
tri il  fanno  figliuolo  di  Cerere  (dicia- 
mo Cerere-Proserpi  na,  Képu  X$cr  !<t), 
e d’un  re  di  Creta:  non  potendo  reg- 
gere all'abbagliante  luce  del  sole,  egli 
si  ritirò  nell’inferno  (in  una  grotta?), 
e divenne  un  fiume  delle  fosche  dimo- 
re. Altrove  pare  che  si  confonda  col 
rè  d’Epiro  Aidoneo.  Negli  scolj  sugli 
Argonautici  (d’Apoll.  Rod.,  II,  354)' 
leggesi  che  un  re  dell’Asia-Minore 
ebbe  nome  Acheronte,  e che  il  figlio 
di  Dardani  sua  figlia,  amante  di  Er- 
cole, diede  in  commemorazione  di 
quegli  amori  il  nome  di  Dardania  al- 
la regione  , d’ Eraclea  ad  una  città  e 
d’Acherontc  ad  un  fiume.  Dobbiamo 
aggiungere,  poiché  facciamo  menzione 
d'Èrcole,  che  un  atleta  di  nome  Aca. 
reo  disputò  con  lui  il  premio  del  pea- 
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tallo  ne’ giuochi  che  quegli  aveva  isti- 
tuiti ad  Olimpia  (Igin.,  Fav.  cci.xxm); 
probabilmente  il  nome  di  Caronte 
non  differisce  sostanzialmente  da  quel- 
lo di  Acheronte:  in  tale  caso  Caron- 
te sarebbe  il  fiume-navicellajo.  Noti 
sono  numerosi  corsi  d’acqua  di  tale 
nome  d’Acheronte,  e sono:  i quel- 
lo d' Epiro  che  inette  foce  nel  gol- 
fo Ambracio;  i.à°  quello  di  Bruzio 
che  non  lungi  da  Pandosia  ( poi  Pe- 
sto ? ) sbocca  nel  mar  Tirreno  ; 5.*° 
quello  che  passava  per  Eraclea  di  Bi- 
tinia  e perdersi  ncll’Eusino  ; 4-“  in 
fine  uno  de’  minori  affluenti  del  Ca- 
dono, tributario  esso  pure  dell’Alfeo 
nell’ Elide.  A que’ fiumi  uopo  è ag- 
giungere tre  laghi  d’ugual  nome  ( in 
greco  x/ftw  ’Ajcipot mi*  ) , situati  il 
i."°  presso  alla  foce  dell'Acheronte 
d’ Epiro,  ed  il  quale  altro  non  era 
che  un  vasto  padulc  di  acque  sta- 
gnanti del  fiume  su  quella  bassa  piag- 
gia; il  2.io  in  Egitto  presso  a Menfi 
(DiocL.  Sic.,  I,  96)  ; il  3.”  nella  Cam- 
pania fra  Cuma  e Miseno.  Potrebbe 
sorger  tentazione  di  credere  che  que- 
sto fosse  un  raddoppiamento  del 
Lucrino  o Averno  ; non  è vero.  Stra- 
bone  e Plinio  li  distinguono  netta- 
mente. Impossibile  non  è che  all’  A- 
cheronte  epirotà,  nonché  al  lago  A- 
cherusio  della  Campania  desse  origine 
qualche  grande  sconvolgimento  del 
globo.  11  numero  di  vulcani  estinti 
di  che  son  irti  que’  lìti  tutti,  il  fetido 
puzzo  delie  acque  immote,  le  fatali 
anomalie  dell’inondazione  cooperar 
dovettero  in  tale  caso  a far  traspor- 
tare l’ Acheronte  nell’inferno.  In  E- 
gitto,  tale  lago  famoso  passar  doveva- 
no i morti  per  ottener  facoltà  da  un 
tribunale  di  andare  ai  riposi  della  ne- 
cropoli. Nella  topografia  inferna  se- 
condo Omero  ( Od.,  X,  5i5  ) Flcgc- 
tonte  e Cocito,  di  cui  lo  Slige  altro 
non  é che  un  braccio,  mettono  capo 
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nell'  Acheronte.  Virgilio  che  segue 
il  sentimento  de’ moderni,  e special- 
mente  di  Platone,  degrada  per  lo  con- 
trario l’ Acheronte  ad  affluente  del 
Cocito,  ed  i fiumi  dispone  in  guisa 
che  entrando  nell’  inferno  prima  vi 
sì  avvenga  nell' Acheronte,  indi  i’ in- 
contri Cocito,  ultimo  Stige. 

ACHGQU AJA - XERAX  (con- 
servatore di  tutte  le  cose,  servator 
rerum)  era  nell’isola  di  Teneriffa  ed 
in  tutto  l'arcipelago  delle  Canarie  il 
principio  del  bene  e forse  il  dio  su- 
premo, riassunto  dei  due  priucipj,  co- 
me lo  Zervane  Akerene  dei  Persiani. 
Come  principio  del  bene,  opponevasi 
a Gouajotta,  l' Arimane  dei  Guan- 
chi.  — Sinonimi:  Achouhouckanar  ed 
Achouhourahan. 

ACHILLE, ’Ax,iAXsof  (g-f'ur,  so- 
vente in  poesia  Ax<*«'‘-*»<><)  >n  lat- 
Achiu.es  (g.  lei,  o tis)  figlio  di  Peleo 
e di  Teti,  re  della  Ftiotide  in  Tes- 
saglia ed  il  pii\  valoroso  dei  Greci 
che  seguirono  Agamennone  in  Asia  , 
discese  per  ambo  i lati  da  sangue  di- 
vino. Teti  era  figlia  di  Nereo  , e di 
Doride  ; Peleo,  per  Eaco,  suo  padre , 
risaliva  pressoché  immediatamente  a 
Giove.  Alcuni  mitografi  dicono  che 
Teti  fosse  stata  incinta  sette  volte 
prima  d’esscrlodi  Achille;  madie cia- 
schedun  parto  terminasse  colla  mor- 
te del  feto.  Achille  solo  doveva  eredi- 
tare da  Peleo,  c chiamar  la  Ncreide 
col  nome  di  madre.  Prima  della  sua 
nascita,  Temi  annunciò  agli  Dei  rac- 
colti gli  alti  di  lui  destini,  e le  gesta. 
(Pindar.,  Isimic.,  viti , 78).  Appena 
ebb’  egli  aperto  gli  occhi  alla  luce  , 
Teti  volendo  adeguarlo  a sé  stessa  tol- 
se ad  unger  d’ambrosia  le  di  lui  mem- 
bra delicate,  e di  notte  lo  passava  per 
mezzo  alle  fiamme  per  togliergli  tutto 
ciò  che  avea  di  elementi  perituri.  (A- 
pollodoro,  III,  xni,  6;  Apollo».  Ro., 
IV,  866,  e Scol.  àcWIUad.,  XVI,  56  j 
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Scol.  di  Licofrone,  v.  178;  Tol.  EH, 
1.  VI)  ; sgraziatamente  Peleo  si  destò, 
ed  alla  vista  del  figlio  in  un  braciere 
ardente  slanciossi  per  salvarlo  da  un 
pericolo  immaginario.  Contatto  fata- 
le e profano  die  tutto  infirma  ciò  clie 
aveva  fatto  Teli!  La  corrucciata  im- 
mortale abbandonò  Achille  a suo  pa- 
dre che  lo  nomò  Pirisoo,  vale  a dire 
salvalo  dalle  fiamme,  ed  ella  tornò 
presso  alle  Nereidi  nel  fondo  del  ma- 
re. Secondo  alcuni  altri  (Scol.  d’A- 
poll.  Rodio,  IV,  814),  Teli,  per  ren- 
dere suo  figlio  invulnerabile,  lo  tulio 
nell'  onde  dello  Stige  pronunciando 
quella  valida  formula  che,  sovverten- 
dol’ordine  della  natura,  conferiva  l’im- 
mortalità.  Ma  lo  teneva  per  un  tallo- 
ne, ed  inutilmente  l’onda  bagnò  tutto 
il  resto  del  corpo:  l’invulnerabilità 
non  era  compiuta  ; restava  un  punto 
cui  leder  potevano  e la  spada  podero- 
sa e la  freccia  lieve.  Achille  morrà. 
Per  altro,  divine  voci  l’avean  predet- 
to. A parere  degli  uni , le  Parche  ; 
Temi , per  opinione  di  altri,  l’ aveano 
annuncialo  solennemente  a Teti  la 
notte  delle  sue  nozze.— Privo' del  soc- 
corso e della  vista  della  moglie  , Pe- 
leo confidò  suo  figlio  al  centauro  Chi- 
rone,  in  cui  ad  ogn'istante  si  si  avvie- 
ne siccome  istruttore  degli  eroi  della 
Grecia.  Achille  gli  andò  debitore  di 
farsi  il  più  valoroso  in  fra  gli  uomi- 
ni ; dacché  n’  ebbe  in  alimento  le  mi- 
dolle degli  orsi , dei  boni , e dei  cin- 
ghiali. Imparò,  la  mercé  sua,  il  futuro 
vincitor  di  Troja,  l’arte  del  guarire, 
s'iniziò  nei  misteri  delle  scienze,  s’i- 
strusse  ad  agitare  maestrevolmente  le 
corde  della  lira.  Quest’arte  gli  procurò 
il  nomedi  Ligirone  (ligyr  . . . armo- 
nioso: Scol. di  Licofrone,  178).  Senza 
dubbio  l’arco  e le  frecce,  il  maneg- 
giar un  cavallo,  il  condurre  un  carro 
non  si  obbliarono  da  quell'  istitutore 
universale  (Stazio,  dcliilleiUe,  c.  II, 
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v.  5 85  ).  In  oltre  la  ninfa  Cariclo, 
Fibra  (la  donna-cavallo,  amante  di 
Nettuno  e madre  di  Chirone)  gli 
profuse  le  sue  cure,  e finalmente  il 
re  di  Epiro,  Amintore,  secondò  quel- 
le di  Chirone  pel  suo  pronipote  (Pin- 
daro Nem.,  ni,  75.;  Apollonio  Ro- 
dio, IV,  8ta.;  e lo  Scol.,  di  Omero, 
Iliad.,  IX,  481).  Achille  non  aveva 
che  sedici  anni,  e già  Diana  e Miner- 
va ammiravano  esse  pure  le  di  lui 
gesta.  Egli  cacciava  senza  cani  e sen- 
za reti,  raggi  ungea  i daini  nel  corso , 
uceidea  leoni , e cinghiali  ( Pindar., 
Nem.,  ih,  75,  Istmic.,  vi»,  78).  In 
quel  torno  il  ratto  di  Elena  fu  pre- 
testo ai  Greci  per  mover  contro 
Troja,  Il  divino  Calcante  detto  ave- 
va che  la  presenza  di  Achille  era 
necessaria  pel  lieto  successo  di  quel- 
l’impresa. Teti  che  sapea  come  suo 
figlio  dovea  soccombere  sotto  le 
mura  della  città  di  Priamo,  l’ in- 
viò di  furto,  e sotto  spoglie  fe- 
minili,  a Sciro,  presso  il  di  lui  avo 
paterno  Licomede.  — Achille  visse  ivi 
alcun  tempo  fra  le  damigelle  della 
giovane  principessa  figlia  di  Licome- 
de, Deidamia,  c la  rese  madre  di  Pir- 
ro o N’eoltolemo.  Il  figlio  di  Deida- 
mia  nato  non  era  per  anche,  allorché 
Ulisse,  il  quale  per  uno  stratagemma 
di  Palamede  era  stato  costretto  a 
mettersi  nelle  file  dei  guerrieri  che 
partivano  per  Troja,  comparve  alla 
corte  di  Licomede  , trasvestito  da 
mercatante,  e si  fece  introdurre  nel- 
le stanze  delle  donne  ( V.  Ulissk  ). 
Deidamia  c le  sue  compagne  non  po- 
tevano staccar  gli  occhi  dagli  orna- 
menti, dai  ricchi  tessuti,  da'  giojclli 
che  lo  scaltro  principe  d' Itaca  sfog- 
giava dinanzi  ad  esse:  Achille  si  lanciò 
sopra  una  spada.  Scoperto  così  il  suo 
sesso,  non  potè  rifiutare  di  seguire 
gli  altri  Greci  in  Asia.  Sua  madre 
gli  diede,  piangendo,  armi  fabbricate 
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da  Vulcano.  Egli  s’imbarcò  duce  dei 
Migdoni,  degli  Achei,  degli  Elleni  e 
dei  Mirmidoni  della  Fliotide:  la  sua 
flotta  era  di  cinquanta  navi.  Tra  i suoi 
compagni  vanno  distinti  principal- 
mente Fenice  e Patroclo.  Il  secondo, 
pressoché  della  medesima  età  sua, 
comparisce  come  suo  amico;  Fenice, 
piò  attempato,  è tenuto  per  suo  ajo, 
e gli  dà  i consigli  d’un  mentore  in- 
dulgente e zelante.  Prima  che  i Greci 
si  mettessero  seriamente  all’assedio, 
bisognava  soggiogare  tutto  il  terri- 
torio circostante,  tutti  gli  alleali  di 
Priamo.  Ad  Achille  fu  commessa  la 
maggior  parte  di  tali  imprese.  Venti- 
tré piccioli  stati  e le  loro  capitali  so- 
no da  lui  sottomessi,  dodici  nelle  isole, 
undici  sui  continenti.  Sono  questi  i 
nomi  delle  principali  città:  Lesbo, 
Tebe  di  Cilicla,  Tenedo,  Lirnessa, 
alle  quali  convien  aggiungere  le  sette 
che  posteriormente  Agamennone  gli 
offre  di  cedergli,  Cardamile,  Enope, 
Ira,  Fere,  Antea,  Epea,  Pedaso.  A 
tale  serie  di  fatti  si  riferisce  pure 
l’avventura  di  Telefo  ch’egli  feri  con 
la  sua  lancia,  e che  in  seguito  guari, 
applicando  sulla  piaga  la  ruggine  del- 
la stessa  lancia  che  gli  era  stata  fa- 
tale. Nè  mostrò  minor  valore  sotto 
le  mura  d’ Ilio.  Cicno  Netlunide, 
non  ostante  la  prerogativa  d’ invul- 
nerabile, era  prossimo  a morire  per 
sua  mano:  egli  lo  stringeva  con  la 
coreggia  del  suo  elmetto  per  istran- 
golarlo,  allorché  Nettuno  glielo  tras- 
se di  mano,  trasformandolo  in  cigno. 
Poco  tempo  dopo  Apollo  mandò,  per 
vendicare  l’ oltraggio  fatto  al  suo  sa- 
cerdote Crisc,  un  morbo  epidemico 
nel  campo  dei  Greci.  Achille,  ispira- 
to da  Giunone  , convocò  i duci  dcl- 
l’ esercito,  ed  incoraggiò  Calcante  a 
notificare  la  vera  causa  del  flagello. 
Questi  dichiarò  altamente  che  l’uni- 
co motivo  deli' ira  d’ Apollo  era  la 
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condotta  insolente  del  re  dei  re  ri- 
guardo al  suo  sacerdote,  c che  il  dio 
si  sarebbe  placato  sol  quando  Aga- 
mennone avesse  resa  Criseide  a suo 
padre.  Da  ciò  nacque  una  contesa 
violenta  tra  Achille  ed  Agamennone. 
Questi  acconsenti  alla  fine  a rendere 
Criseide;  ma,  per  vendicarsi  della 
parte  eh;  Achille  aveva  presa  in  tale 
avvenimento,  fece  rapire  dalla  sua 
tenda  Briseide,  captiva  che  i Greci 
gli  avevano  assegnata  per  sua  quota 
del  bottino.  Achille  allora  rifiatò  di 
prender  parte  alla  guerra,  e si  tenne 
chiuso  nella  sua  tenda.  I Trojani  pro- 
fittarono della  sua  assenza  e ruppero 
compiutamente  i loro  avversarj.  In- 
vano Agamennone,  abbattuto  dalle 
sconfitte,  lo  invitò  per  mezzo  di  le- 
gali a ricomparire  sul  campo  di  bat- 
taglia e gli  profferse,  oltre  Briseide, 
magnifici  doni  e la  mano  d'nna  delle 
sue  figlie,  a scelta  dell’eroe.  Achille 
rifiutò  tutti  i presenti  e restò  nella 
sua  tenda.  Ettore,  alla  guida  de’Tro- 
jani,  faceva  sempre  nuovi  progressi, 
e stava  alla  fine  per  appiccar  fuoco  al- 
la flotta  che  aveva  condotto  i Greci 
sulle  rive  delia  Frigia,  quando,  con 
permissione  d’Achille,  Patroclo  s’ a- 
vanzò  nella  pianura  seguilo  dalle  fa- 
langi dei  Mirmidoni,  ed  arrestò  alcun 
tempo  gli  sforzi  dei  Trojani.  Ma  in 
breve  cadde  ferito  mortalmente  per 
mano  d’ Ettore,  che  lo  spogliò  delle 
sue  armi  (erano  le  armi  d’Achille), 
e già  si  apparecchiava  a trasportare 
il  suo  cadavere  in  Ilio.  Frattanto  i 
Greci  combattevano  intorno  all’esa- 
nime spoglia  dell'eroe,  per  impedire 
che  divenisse  preda  del  nemico.  A- 
chille,  intesa  da  Antiloco  la  Citale  no- 
vella, là  tosto  alcuni  [«ssi  fuori  della 
tenda:  alla  sola  sua  voce  i Trojani 
sgomentati  si  ritirano,  ed  i Greci 
radducono  al  campo  il  corpo  di  Pa- 
troclo. Achille  piange  sulla  misererò- 
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le  salma,  promette  di  vendicarla,  si 
riconcilia  con  Agamennone  di  cui 
accetta  i regali  e le  proposizioni,  e ri- 
ceve da  Teli  Tarmi  divine  fabbricate 
da  Vulcano,  e tra  le  quali  è osserva- 
bile lo  scudo  ricco  di  scolture,  che 
ha  servito  per  modello  ad  Esiodo  per 
lo  scudo  d’Èrcole,  ed  a Virgilio  per 
quello  d’Enea.  Intanto  ba  lasciato 
sfuggirsi  il  temerario  giuramento  di 
non  prender  verun  cibo  se  prima 
non  ba  vendicato  la  morte  di  Patroclo. 
Minerva  viene,  per  comando  di  Gio- 
ve, a versargli  il  nettare  e recargli 
T ambrosia.  Nuove  forze  si  ridestano 
in  lui,  e non  ba  rotto  il  giuramento. 
La  domane,  pili  ardente  che  mai  e 
malgrado  le  profezie  di  Xanto  suo 
cavallo  (il  quale,  dotato  repente  della 
voce  dagli  dei,  gli  predice  la'sua  pros- 
sima fine)  si  scaglia  nell’arena  delie 
pugne.  Enea  stava  per  cadere  sotto 
i suoi  colpi,  se  Nettuno  non  fosse  so- 
pravvenuto a soccorrerlo.  Uccide  po- 
scia Ifizione,  lppoda mante,  Polido- 
ro ed  altri  ancora.  Ettore  ancb’esso 
non  s’invola  al  suo  furore  che  in 
grazia  dell’  intervento  d’ Apollo.  I 
Trojani  fuggono  da  ogni  parte.  Mol- 
ti si  annegano  vplendo  tragittare  il 
Xanto.  Achille,  che  gl’ insegue,  ne 
nserba  dodici  da  immolare  sulla 
tomba  cd  ai  mani  di  Patroclo.  Fa 
pur  mordere  la  polvere  a Licaone 
uno  de’  figli  di  Priamo  e ad  Astero- 
peo  che  l’ha  ferito.  Il  Xanto  allora 
sorge  contro  di  lui  e gonfiale  sue  on- 
de per  sommergerlo.  Alle  grida  d’A- 
chille eh’  è costretto  di  chieder  soc- 
corso agli  dei,  Nettuno  e Minerva 
accorrono,  lo  salvano  c l’eccitano  a 
nuova  battaglia.  Il  Xanto  rbiama  il 
Simoenta  in  suo  ajuto,  ed  entrambi 
di  conserva  si  spandono  nella  cam- 
pagna. Giunone  manda  Vulcano  ■ il 
quale , armato  delle  sue  poderose 
fiamme,  asciuga  i due  fiumi  collegati 
(iti 
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e gli  astringe,  sotto  pena  d’inaridire, 
a rientrare  ne’loro  letti.  Achille,  cui 
niun  periglio  ha  fatto  impallidire,  ri- 
comincia a travagliare  i Trojani  che 
fuggono  confusamente  verso  la  cit- 
tà, del  pari  che  Ettore  loro  duce. 
Egli  s’ azzuffa  con  quest’ ultimo,  lo 
insegue,  gli  pianta  la  sua  lancia  nella 
gola,  poi  spogliatolo  delle  armi  e del- 
le vesti  gli  fora  i talloni,  v’infilza  una 
coreggia  , e lo  strascina  tre  volte  in- 
torno alla  città  assediata.'  Rende  po- 
scia gli  onori  fùnebri  ai  mani  di  Pa- 
troclo, immola  di  propria  mano  do- 
dici captivi  sul  suo  rogo,  c celebra 
giuochi  in  onore  del  prode  lacrimato. 
La  notte  seguente  Priamo  si  reca  al- 
la sua  tenda  e,  bagnando  di  pianto  le 
mani  sanguinarie  che  gli  hanno  scan- 
nato il  figlio,  lo  supplica  a rendergli 
T esangue  spoglia.  Achille,  che  avta 
giurato  di  darla  in  pasto  ai  cani  ed 
agli  uccelli,  dimentica  il  giuramento, 
s’intenerisce  col  vecchio  che  l’implo- 
ra in  nome  di  Peleo,  e gli  restituisce 
la  salma  del  figlio.  Non  « la  sola  vol- 
ta che  si  mostra  pietoso  c tenero 
quanto  irascibile  e coraggioso.  (Quan- 
do la  regina  delle  Amazzoni,  Pantasi- 
lea,  ha  ricevuto  dal  suo  braccio  il 
colpo  fatale,  alla  vista  della  moribon- 
da bellezza  detesta  la  sua  crudele  vit- 
toria ; maledice  la  propria  mano  trop- 
po sicura;  le  sue  lagrime  si  frammi- 
schiano al  sangue  della  vittima.  Tersi- 
le, il  più  brutto  cd  il  più  vigliacco 
dei  Greci,  osa  ridere  del  suo  pianto: 
Achille  l’accoppa  con  un  pugno.  Poco 
tempo  dopo  una  delle  cinquanta  Pria- 
mee,  Polissena,  lo  innamora  coll: 
sue  attrattive.  Egli  offre  al  re  d'ilio 
d’abbandonare  la  causa  dei  Greci  c 
di  salvare  la  capitale  della  Frigia.  11 
più  prode  dei  Greci  sta  per  diventa- 
re un  disertore  ! Gli  dei  non  permet- 
tono che  il  reo  disegno  si  compia. 
L’eroe  sul  punto  di  farsi  trad>tor« 
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trova  il  tradimento.  Polissena,  Pria- 
ino  , Ilio  intera  forse , accettano  di 
buona  fede  la  proposta  d Achille: 
il  solo  Paride  medita  la  morte  del  fu- 
turo cognato.  Un  abboccamento  è sta- 
bilito nel  tempio  d’Apollo  Tirabreo. 
La  certamente  l’imeneo  di  Polissena  c 
del  figlio  di  Teli  deve  raffermare  il 
trattato.  Paride,  nascosto  dietro  la 
statua  del  nume  ed  istruito  da  lui 
stesso,  scocca  allo  sposo  una  freccia 
che  gli  trafigge  il  calcagno  (Servio, 
sopra  Virgilio,  En.,  VI,  57  ).  Secondo 
Ditti  Cretensc  (IV,  2)  Deifobo  è 
complice  della  perfidia  del  rapitore 
d’Elena:  egli  abbraccia  Achille  nel 
momento  in  cui  questi  mette  il  piede 
nel  tempio  c nel  momento  stesso  la 
spada  di  Paride  gli  toglie  la  vita.  Igi- 
no ( Fav.  cvii,  ) ed  Orazio  registra- 
no un’altra  tradizione  secondo  la 
quale  Apollo  stesso,  assunte  le  sem- 
bianze c la  forma  di  Paride,  scaglia 
suU’erocla  freccia  omicida.  In  Ome- 
ro ( Odissea,  XXIV,  36,  ecc.,),  A- 
chille  muore  sul  campo  di  battaglia, 
ed  un  combattimento  accanito  s’ ac- 
cende intorno  al  suo  corpo  che  dai 
due  eserciti  è disputato.  Fu  sepolto 
sul  capo  Sigeo.  — Ninno  ignora  che 
Achille  è l’eroe  dell  Iliade,  di  cui 
almeno  per  sedici  canti  la  sua  assenza 
è la  leva  principale.  Piacque  osserva- 
re elio  Omero,  mostrando  così  i 
Greci  sempre  battuti  malgrado  lo 
stuolo  d’eroi  che  hanno  nel  loro  eser- 
cito* allorché  Achille  non  li  seconda, 
ha  dato  una  più  alta  idea  del  valore 
del  suo  personaggio  prediletto  che 
se  l’avesse  mostrato  di  continuo  atti- 
vo c correndo  di  vittoria  in  vittoria. 
Questa  è una  delle  forti  ragioni  che 
allegar  potrebbero  in  favore  della  lo- 
ro opinione  que  che  credono  all  esi- 
stenza d’ Omero,  c tengono  che  un 
concetto  primordiale  sì  alto  dev’  es- 
ser nato  nella  mente  d’un  poeta  uni- 
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co,  c non  poteva  risultare  fortui- 
tamente dai  lavori  di  venti  rapsodi, 
di  venti  cooperatori  Del  restante 
Omero  non  è il  solo  che  abbia  cele- 
brato tale  eroe.  L’educazione  d’A- 
chille ha  dato  origine  al  secondo  poe- 
ma epico  di  Stazio,  l’ Achilleide,  di 
cui  l’autore  non  ha  potuto  compiere 
neppure  due  canti.  Lucio  di  Lancivai 
ha  composto  un  Achille  a Sciro  (1). 
Un  idillio  di  Teocrito  s’aggira  sul 
medesimo  soggetto  : per  mala  sorte 
non  n’esiste  che-  il  principio.  Achille 
occorre  altresì  in  molte  composizioni 
tragiche  antiche,  tra  le  quali  convien 
mettere  nel  primo  grado  IJìgenia  in 
Aulide.  I moderni,  l’hanno  messo  an- 
cora più  frequentemente  sulla  scena. 
Essi  non  hanno  dimenticato  nella  pit- 
tura dì  tale  eroe  che  il  carattere  na- 
zionale greco  di  que’  tempi  antichi,  c 
l’aspetto  mitico  che  lo  costituisce  c gli 
ò individuale.  Del  rimanente  il  loro 
Achille  è un  tipo  elegante  del  coraggio 
giovanile  che  va  fino  alla  temerità  ed 
a cui  è congiunta  una  lealtà  generosa. 
Orazio  aveva  felicemente  anzi  che  nò 
epilogato  il  carattere  dell’Achille  o- 
merico  con  questi  versi  sovente  citati: 

. . . Hon  «inumi  ti  forte  «poni.  Achillei», 
Impigcr,  iraconda»,  inesorabili»,  accr, 

cui  Delille  ( Imaginat .,  cap.  I)  ha  co- 
sì sviluppati  (2). 

Mai»  qu’on  me  montre  Achille,  Achille,  ime  de  fe», 
Doni  la  rag  e est  d’un  tigre  et  Tea  verta*  d'un  dica  ; 
D’amitié,  de  fureur,  héroiqoe  a«»emblage. 

Senta nt  profondement  le»  bienCait»  et  l’ootrage; 
Tonti» nt  dana  le»  combai»  on,  la  lyre  k la  maio, 
Seni,  au  bord  de  la  mer,  coniolant  *on  chagria  ; 
Ponr  apaiter  Patrocle  en  »a  denteare  «ombre, 
ToarmenUnt  nn  eadatre  et  paninant  une  ombre  ; 

Et  qaand  Priara  d'Hector  irient  ehercher  le»  débria 
Betpectant  un  vieni  pére  et  Ini  rendant  aon  fil»  t 
Co  grand  tableau  m’etontie  ....  . 

Per  compierlo  però,  bisogna  aggiun- 
gere che  secondo  i poeti  antichi , A- 

(1)  Gl’  Italiani  hanno,  come  a tolti  A noto, 
l 'Achille  in  Sciro,  di  Melasta-sio.  E ona  del- 
le sue  più  leggiadre  ed  ingegnose  composi- 
ziooi  drammatiche  (il  Tr-  ). 

(a)  E noi,  Ilaliaoi,  diremmo  dilarali 

(li.  IV.). 
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r.hillc  è il  più  bello  dei  mortali,  c clie 
JSireo  aneli’ esso,  figlio  d’Aglaja  (la 
risplendente  beltà)  e di  Caropo  (l’uo- 
no  di  tolto  grazioso),  gli  cede  la  pal- 
ma sotto  tale  aspetto. — Fin  qui  non 
abbiamo  parlato  d’altro  che  della  vi- 
ta di  Achille,  in  quanto  che  poco  si 
discosta  dalle  umane  verisimiglianzc. 
Vediamo  ora  Achille  divinizzato.  Qui 
c dove  i miracoli  e gli  omaggi  si  mol- 
tiplicano. Non  i soli  Greci  piangono 
la  morte  del  loro  eroe.  Appena  il  suo 
corpo  è portato  sulla  nave  che  l’ ha 
condotto  in  Asia,  Teti  vi  si  reca  ac- 
compagnata dalle  sue  sorelle,  le  Ne- 
reidi,  e là  geme  settanta  giorni  con- 
secutivi. Quando-  la  flotta  greca  ri- 
torna verso  l’Europa,  il  sepolcro  del 
capo  Sigeo  parla  per  chiedere  un’of- 
ferta espiatoria.  Uopo  è di  sangue  per 
vendicare  il  sangue  d’Achille;  ed  i 
vincitori  ritornano  a sforzo  di  yele 
sul  lido  ove  fu  Troja  per  immolare 
con  religiose  cerimonie  Polissena.  Cosi, 
nel  dramma  di  dieci  anni  detto  guerra 
di  Troja,  la  figlia  del  duce  degli  El- 
leni  spira  ali’ alzar  della  tenda;  e la 
tenda  cade  lui  cadavere  della  .figlia 
del  re  di  Frigia.  Lo  stesso  capo  Si- 
geo  s’ioHncdesima  a poco  a poco  con 
la  tomba , con  Achille.  Alessandro 
movendo  il  conquisto  dell’impero  fon- 
dato da  Ciro  si  fermerà,  meditabon- 
do o simulando  d’ esserlo,  dinanzi  al 
piccolo  promontorio  e sciamerà  : 
» Fortunato  Achille!  « Lcuce,  quel- 
l’isola bianca  (Xtuxii)  o piuttosto  lu- 
minosa (lux,  Au'xif,  Kivaav),  che  po- 
steriormente si  chiama,  ed  isola  dei 
beati,  ed  isola  degli  eroi,  ed  isola  di 
Achille , si  trasforma , in  progresso 
dei  tempi , in  un  verdeggiante  eliso, 
in  un  arcipelago  iperboreo,  in  un’oa- 
si di  felicità,  asilo  futuro  di  chiunque 
morrà  per  la  sua  fratria.  » Armodio 
» diletto,  no,  no,  tu  non  se’  morto  ! 
» Tu  sei,  la  fama  il  dice,  nelle  isole 


A C H 55 

» dei  beati,  nelle  isole  in  cui  essa  po- 
li ne  Achille  dall’ agii  piede,  u ( Inno 
di  Callistrato  sopra  Armodio  ed  Ari- 
stogilone  ).  Ed  in  fatto,  vi  si  eres- 
sero dipoi  altari,  cappelle,  boschet- 
ti sacri,  in  onore  dell'eroe.  Gli  stessi 
dei  vollero  perpetuare  la  cerimonia 
funebre  in  onore  d’Achille.  L’isola  è 
annualmente  visitata  da  uccelli  mera- 
vigliosi, che  vanno  a folleggiare  sul- 
l’emineaza  in  forma  di  tomba,  che  si 
può  credere  sua  dimora  prediletta, 
ed  a celebrare  in  onore  del  più  pro- 
de de’  guerrieri  antichi,  giuochi  guer- 
reschi, simulacri  di  quei  severi  ludi,  di 
quelle  mischie  sanguinose  di  cui  era 
stata  caldo  amatore  in  vita.  Altri,  è 
vero,  pretendono  il  contrario,  ed  af- 
fermano che  nessun  uccello  volava 
mai  sopra  la  tomba  d’Achille  (Plinio 
il  Nat.,  X,  c.  29).  Qui  cade  a pro- 
posito d'indicare  altri  due  miracoli,  i 
quali  certamente  furono  immaginati 
in  un  tempo  piuttosto  moderno,  e di 
cui  però  il  secondo  ci  sembra  di  qual- 
che importanza.  Il  primo  si  riferisce 
ad  Omero.  L’ illustre  poeta  faceva , 
dicesi,  pascolare  le  sue  gregge  presso 
il  sepolcro  d’Achille.  A forza  d’ofter- 
te  e di  preghiere  ottenne  che  l’ero* 
si  mostrasse  a lui:  Achille  comparve, 
ma  attorniato  da  tanto  splendore  che 
Omero  abbagliato  diventò  cieco  im- 
mediatamente. L’altro  mette  in  isce- 
na  le  Amazzoni.  Tali  guerriere,  eh* 
già  vedute  abbiamo  sul  campo  di  bat- 
taglia di  Troja,  sbarcano  un  giorno 
nell' isola  bianca  cui  disegnano  di  pro- 
fanare in  odio  del  nome  e delle  im- 
prese d’Achille.  Dapprima  costringo- 
no gli  abitanti  a vibrare  la  scure  sa- 
crilega sugli  alberi  della  foresta  do- 
ve riposa  l’ eroe:  le  scuri  si  ritorco- 
no contra  i lavoratori  e gli  stendono 
morti  appiè  de’  tronchi  alberi.  Irrita- 
te, ma  non  vinte,  le  Amazzoni  vo- 
gliono entrare  a cavallo  nel  tempio. 
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Achille  apparisce:  il  fuoco  che  scin- 
tilla ne’  suoi  sguardi,  spaventa  i ca- 
valli ; i quali  gittano  a terra  le  loro 
bellicose  conduttrici,  le  calpestano,  le 
divorano  , poi  precipitano  furiosi  nel 
mare , di  cui  in  pan  tempo  le  acque 
purificatrici  salgono  fino  all'atrio  pro- 
fanato dalle  empie.  Le  navi  che  le  a- 
vevano  condotte  si  urtano  le  une  con- 
tro le  altre  e si  sommergono.  Ma  non 
basta.  A detta  dei  Greci,  Achille  re- 
gna oggidì  sugli  Sciti  (vale  adire, 
sul  Settentrione?  vale  a dire  sul  te- 
nebroso impero??  però  che  il  Setten- 
trione, come  l’Esperia,  presuppone 
declinazione,  estinzione,  mancanza  di 
fuoco-luce:  Alceo  in  Eustazio  sopra 
Dion.Perieg.,  p.  io5dell'cdiz.  Urs.). 
Connumerato  è pure  tra  i genj  in- 
fernali', Giove,  ad  istanza  di  sua  ma- 
dre, ha  consentito  di  lasciarlo  sedere 
tra  i giudici  del  fosco  regno,  tra  Cro- 
no, Kadamanto,  Cadmo  e P eleo.  Me- 
dea, o,  secondo  altri,  Ifigenia,  gli  di- 
viene sposa  nel  sotterraneo  dominio. 
Certo  è,  ch’era  altresi  onorato  a Spar- 
ta, -a  Brasia,  in  Laconia,  in  Elide  e 
nella  Tessaglia.  Le  sue  feste  a Brasia 
si  chiamavano  Achillee.  Gli  omaggi 
dei  Tessali  consistevano  in  un  sagri- 
ficio  (due  tori,  un  bianco,  un  negro) 
e in  libazioni  d’acqua  dello  Spercbio. 
Tali  atti  d’una  tenera  venerazione  si 
facevano  sul  promontorio  Sigeo.  L’o- 
rigine di  sì  fatto  culto  si  attribuiva 
ad  un  oracolo  di  Dodona.  Troviamo 
pure  il  nome  d’Achillea  dato  ad  una 
fontana  prossima  a Mileto,  in  memo- 
ria dell’esservisi  Achille  bagnato,  e 
quello  di  ’Axi\tiv(  ipépoc  ( vale  a 
dire  la  corsa  d'Achille  ad  un’  isola 
del  Mar  Nero,  perchè  (dice  Pompo- 
nio Mela,  li),  Achille  essendo  entrato 
con  la  sua  fiotta  in  quei  seno  del  Me- 
diterraneo celebrò  le  sue  prime  vitto- 
rie con  giuochi  e,  fra  gli  altri,  con 
corse  in  cui  riportò  la  vittoria.  Si 
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afferma  [V.  Noèl,  ZWct.mrr.,1,  a i ) eh# 
tale  isola  differisce  da  quella  di  Leuce. 
A noi  sembra  evidente  il  contrario. — 
Ora  certamente  si  chiederà:  Achille  ha 
esistito?  Noi  non  ne  dubitiamo.  Qui, 
come  in  molte  leggende  eroiche  della 
Grecia , una  spiegazione  storica  è 
semplice.  Uno  dei  venti  regoli  della 
Tessaglia  scioglie  le  vele  per  Troja, 
come  gli  altri  capi  di  tribù  della  Gre- 
cia. Fin  dal  principio  delle  operazioni 
militari,  si  rende  chiaro  per  valore, 
per  fortuna.  Ad  esso  affidasi  quan- 
tunque cosa  esiga  celebrità,  audacia  , 
impeto.  Egli  doma  o prende  d'assalto 
tutte  le  città  secondarie  che  tengono 
per  Troja,  ed  agevola  così  ai  Greci 
i mezzi  d’ impedire  gli  approdi , di 
ridurre  sempre  più  Ilio  alle  sue  pro- 
prie forze , forse  di  prenderla  un 
giorno  per  fame.  Il  continente  e le 
isole,  il  settentrione  ed  il  mezzodì, 
Tenedo  e la  Tebe  di  Cilicia  lo  veg- 
gono, ratto  qual  baleno,  arrivare  ca- 
pitano della  sua  armatetta.  Tal’ è la 
vita  esteriore  deH’efoe.  Nelle  sue  re- 
lazioni con  gli  altri  duci,  col  capo  su- 
premo, è altiero,  iracondo,  bollente, 
avido  d’onori  e,  com’era  stile d'allo- 
ra , prodigo  d' ingiurie.  Un’ ingiusti- 
zia lo  sdegna,  fe,  se  non  la  reprimo 
con  la  forza,  se  ne  vendica  con  lo 
starsi  neutrale  ed  inoperante.  La  mor- 
te funesta  del  suo  amico  gli  fa  ripi- 
gliar l’armi.  Alla  line  muore  anch’e- 
gli , ma  in  grembo  alla  vittoria,  ma 
pianto,  desiderato  da  tutto  l'esercito, 
ma  citato  qual  modello  da  tutl’i  guer- 
rieri contemporanei  a tutt’i  guerrie- 
ri futuri , ma  sopravvivendo  in  un 
figlio  il  qaalc,  come  lui,  fa  prova 
d' intrepidezza  prima  d’uscire  d’ado- 
lescenza, Neottolemo  che  gli  succede 
aH’asscdio  di  Troja.  — Certamente 
v’  ha  del  vero  in  tale  maniera  di  con- 
siderare Achille.  Ma , oltre  la  poca 
naturalezza  e la  meschinità  estrema 
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d’ alcuni  dei  tratti  esplicativi,  v'ha 
dell’ inverosimile  in  quanto  si- narra 
delle  espugnazioni  tentate  da  Achille 
rispetto  ad  alcune  città  della  Ciiicia, 
sebbene  a quel  tempo  la  Ciiicia  non 
fosse  così  distesa  verso  levante  come 
è stata  dopo;  e,  d'altra  parte,  più  di 
quaranta  tratti  mitici,  e che  non  si 
possono  interpretare  in  altra  guisa 
che  coi  miti,  non  sono  nemmeno  in- 
dicati Niun  dubbio  che,  se  vuoisi  te- 
nerne conto,  non  si  venga  pronta- 
mente a riconoscere  in  Achille  una 
quantità  di  tratti  che  appartengono 
agli  dei-soli , sia  di  tutto  l’ anno,  sia 
semestrali.  Come  Oro,  ossia  Aroeri 
(Haroeri) , è nascosto  in  una  valle 
profonda,  con  Chirone;  in  un'isola 
nebbiosa,  con  Licomede  e Deidamia. 
Come  Osiride  si  unisce  ad  Iside  nel 
seno  della  loro  madre  comune,  eh’ è 
la  terra,  egli  si  unisce  con  legami 
furtivi  ed  immaturi  alla  principessa 
di  Sciro  in  quella  terra  umida  che 
rappresenta  il  seno  materno.  Come 
Ercole  che  fila  a’ piedi  d’Onfale,  si 
spoglia  momentaneamente  del  carat- 
tere virile:  ha  obbliato  la  midolla 
de’lioni,  la  rapida  corsa,  la  lotta;  ve- 
sti strascicanti  gli  ondeggiano  intor- 
no; il  cinto  virginale  comprime  il  ro- 
busto suo  corpo;  Deidamia  (la  do- 
matrice di  nemici)  é quella  che  assu- 
me il  suo  personaggio  i i caratteri  si 
permutano.  Così  Alcide  veste  la  san- 
dice  lidia,  mentre  Onfale  s'avvolge 
nella  pelle  fulva  ed  ispida  del  lione 
nemeo.  Ma  con  Apollo,  sopra  ogni 
altro,  ha  le  più  notabili  analogie.  La 
bellezza,  la  gioventù,  i biondi  capelli, 
lo  scudo  simile  a quello  di  Abante  , 
d’ Ercole , di  Brama , la  condizione 
d’invulnerabile,  la  lira  di  cui  tocca 
armoniosamente  le  corde,  la  scienza 
medica  che  si  manifesta  nella  guari- 
gione di  Telefo  , l'aspetto  pastorale 
della  prima  parte  della  sua  vita , la 
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sua  sparizione  vaga  e come  nubilosa 
in  regioni  lontane , in  mari , in  isole 
(ricordarsi  qui  l’ Isola-Bianca  e con- 
frontare tutte  le  isole  bianche  delle 
cronache  religiose  : Wilford  , cap.  5 
del  suoVI.1®  saggio,  on  thè  sacred  iti. 
in  thè  west  nelle  Asiatic.  Research., 
t.  XI),  tutto  questo  è riverbero  della 
brillante  fisionomia,  delle  avventure 
del  dio  di  Dolo.  Niun  dubbio  che  non 
ai  debba  altresì  assimilarlo  ai  Cabiri, 
ai  Tritopatori , e forse  agli  Anaci. 
Dio-sole,  e vittima  d’ un’insidia  che 

10  rapisce  nel  fior  degli  anni , egli  è 
Cadmilo.  Dioscuro,  sia  con  Patroclo, 
sia  con  Elena  o Deidamia,  è Asiocer- 
se.  Finalmente  Creuzer  lo  mette  in 
relazione  con  le  acque.  Achille,  ei 
dice,  con  Teti  sua  madre  sembra  una 
delegazione  inferiore  d'Acheloo  e di 
Tetide.  L'onda  fluviale  e l’onda  ma- 
rina primordiali  s’ individuano  e dan- 
no origine  ad  un  fiume  secondario , 
ad  nn  mare-ninfa  subalterno  : il  fiu- 
me s'innalza  al  grado  di  sole.  Cosi 
Knef  è il  Nilo  cd  il  sole  prototipo. 

11  fuoco  e P acqua  in  Egitto  pugnano 
in  una  tenzone  analoga  a quella  d'E- 
festo  e del  Xanto  in  Frigia.  Ma  l’Egit- 
to aggiudica  la  vittoria  al  suo  Canopo 
dai  mille  buchi;  la  Persia,  l'Asia-An- 
teriore,  la  Grecia  tendono  a lasciare 
il  vantaggio  al  dio  del  fuoco.  — Si 
vede  Achille  in  un  rilevante  numero 
di  monumenti , tra  i quali  bisogna 
mettere  nel  primo  ordine  la  tavola 

iliaca , n,  k,  t,  t,  <j>,  x,  *,  a, 

ugualmente  ebe  nella  lista  superiore 
e nelle  due  inferiori,  le  quali  conten- 
gono gli  avvenimenti  post-omerici.  Di- 
versi eventi  capitali  della  vita  d’Achil- 
le, la  sua  natività,  la  sua  educazione, 
il  suo  soggiorno  a Sciro,  la  sua  par- 
tenza dall'isola  malgrado  Deidamia 
che  cerca  invano  di  raltenerlo,  il  suo 
combattimento  con  Ettore,  l’orribile 
vendetta  che  esercita  sul  di  lui  cada- 
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vere,  si  trovano  rappresentati  stilb 
sponda  marmorea  d’ un  pozzo  {Mu- 
seo Capitolino,  IV,  37}.  Un  basso- 
rilievo  in  IVI i litri  {Diss.  nel  Ree.  de 
la  Socidtd  d’dmul.  de  mddecine,  an- 
no V.'“  p,  35a;  o.  Gal.  mjrth CLIII, 
55  4)  mostra  il  giovane  eroe  che  vie- 
ne ammaestrato  dal  centauro  Chirone 
nella  botanica  al  cospetto  eli  Peleo. 
In  una  pietra  scolpita  di  Gori  {Mas. 
fior.,  11,  xxv,  a),  suona  la  lira  sotto 
gli  occhi  del  centauro.  Un’altra  pietra 
(Bracci,  Menu  di  ant.  incis..  Il,  90) 
lo  presenta  pure  in  alto  di  suonar  la 
lira  ; ma  qui  c oppresso  dal  dolore 
per  la  perdita  diBriseide.  La  sua  in- 
operosità è figurata  in  Gori  ( Mus. 
fior..  Il,  xxv,  5 ).  Si  possono  vedere 
altre  rappresentazioni  d’Achille  nella 
Galène' myth.  di  Miliin,  f.  584,  585, 
587, 689,  S90,  5g4,  5g5,  597,  599, 
Gol,  602.  La  sua  armatura  è figura- 
ta, 558,  58o,  629,  65o;  il  suo  car- 
ro, il  suo  corpo,  la  sua'  tomba,  558 
(tavola  iliaca),  i suoi  cavalli,  58o. 
Yleugbcìs  ha  disegnalo  dietro  le  in- 
dicazioni del  cantore  dell’Iliade,  uno 
scudo  d’Achille,  per  Boriili  che  l’ba 
inserito  nell’  apologia  d’  Omero.  Si 
troverà  tale  disegno  con  quello  del- 
lo scudo  d’Èrcole  e dello  scudo  d’ E- 
nea,  di  lc-Lorrain  nel  t.  XXVII  delle 
Meni,  de  V Acad.  des  Iscr.  ci  II,- 
Lctl.  — li  homc  d’ Achille  è stato 
comune , dicesi,  ad  altri  cinque  eroi  : 
sono  dessi  i.“*  Un  figlio  della  Terra 
( yiryitiit  ).  Pigli  seppe  persuadere  a 
Giunone,  che  si  era  ricovrata  da  lui 
per  salvarsi  dalle  sollecitazioni  amo- 
rose di  Giove,  che  nessun  dio  pili 
grande,  pili  nobile  e più  degno  di  lei 
poteva  mai  aspirare  alla  sua  matto. 
Giove,  in  guiderdone  di  tale  servigio, 
gli  promise  che  tutti  quelli  del  suo 
nome  sarebbero  stali  uomini  celebri. 
a.4®  Un  figlio  di  Giove  e di  Lamia. 
Pane  dichiarò  che  morta  •iva  potev  i 


A C II 

disputargli  il  premio  della  bellezza. 
Venere,  offesa  di  tale  giudicio,  ispirò 
al  rustico  giudice  un  amore  senza 
speranza  per  la  ninfa  Eco,  ed  operi), 
nella  persona  del  figlio  di  Lamia,  una 
modificazione  priapea  che  Io  rese  un 
oggetto  non  meno  schifoso  che  ridi- 
colo. 3.”  Un  figlio  di  Salatca  , nato 
con  capelli  bianchì.  4-‘°  Un  precetto- 
re del  centauro  Chirone.  5.*°  Un  eroe 
a cui  si  attribuisce  l’ invenzione  del- 
l'ostracismo. 

ACHIROE,  ‘Ax.<pc*t  nipote  di 
Marte,  fu  moglie  di  Pallenco  c di 
Retro  (giganti?)  personificazioni  del- 
la penisola  di  Pallone  in  Macedonia , 
c del  capo  Reteo  che  è quasi  dirim- 
petto ? Altri  le  danno  a marito  Sito- 
ne, e fanno  Palleneo  e Reteo  sue  fi- 
glie. Queste  fabbricarono  le  città  di 
Fallene  in  Europa  e di  Rctoa  in  Asia, 
i quali  luoghi  erano  tenuti  per  fred- 
di e funesti.  L'idea  di  giganti  impli- 
ca del  pari  alcun  che  d’ari  manco;  e 
Marte,  pianeta  rossiccio,  si  piega  an- 
eli’ egli  a tale  senso.  Aciiiroe  non  si 
confonderebbe  fino  ad  un  certo  pun- 
to con  i’Achcrontc? 

ACHLE,  AxM  ■ nome  d’Achille 
in  diversi  monumenti  della  Magna- 
Grecia.  È evidentemente  un  modo  di 
scrittura  orientale;  l’indica  per  tale 
la  mancanza  delle  vocali.  É osserva- 
bile che  Achcloo  con  soppressione 
di  vocali  si  scriverebbe  quasi  assolu- 
tamente del  pari. 

AC1ILI,  ‘A%JU)(,  Nebbia,  Nube, 
Oscurità , deità  cosmogonica  che  in 
sostanza  non  è altro  che  la  notte  pri- 
mordiale, la  profonda  c limacciosa 
Btito,  l’ inarmonico  Caos , primo  prin- 
cipio di  tutti  gli  enti.  Gli  antichi  se 
lo  rappresentavano  come  composto 
d’una  moltitudine  di  gas  umidi,  àtpù- 
Siert.  Da  tale  massa  irrivelata,  che  è 
per  sé  stessa,  (Suajambhuva  degl’In- 
diani , ma  Suajambhuva  ignoto  a «è 
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stesso),  si  lancerà  un  dì  la  luce.  Così 
da  Buto  emanano  Knef,  poi  Ftaj  co- 
si le  tenebre  di  Brama  s’illuminano 
al  pronunciare  del  monosillabo  misti- 
co Oum;  così  nella  Polinesia,  da  Po 
discendono  tutti  gli  dei  che  si  chia- 
mano quindi  figli  di  Po. 

ACHMOGH,  era,  nella  mitologia 
medo-pcreiana,  uno  dei  principi  dei 
Deri,  almeno  secondo  l’Afrino  dei 
sette  Arnchasfandi;  il  Bundehech  non 
ne  parla.  É opposto  al  secondo  Am- 
chasfand  Bahman,  come  Echem-Ah- 
riraan,  il  supremo  cattiro  principio,  a 
Serocb-Ormuzd.  I libri  zendi  lo  rap- 
presentano come  riconoscendo  a me- 
raviglia la  verità  dalia  viva  voce  ch’esce 
dalle  sante  labbra  d’Ormuzd-Hono- 
ver,  ma  ricnsando  di  propalare  ciò  che 
sa  e ciò  che  sente  ( Z.-Av . ted.  di  Kleu- 
Iter,  1,  96  e 109).  Non  trascura  ve- 
runa occasione  di  rendere  la  terra  ste- 
rile, di  seminare  i disastri,  le  piaghe, 
il  dolore  tra  le  famiglie  umane  , d’ in- 
debolire e d’inchiodare  in  letto  i fra- 
gili mortali  (II,  553  e 585).-  Si  rap- 
presentava sotto  figura  d’un  serpen- 
te bipede  (I,  5g4,  li,  .325  e 358). 
Talvolta  si  applicava  questo  nome 
d’Achmoghi,  fatto  plurale,  a tutti  i 
Devi  superiori  o subalterni.  » Gli  A- 
» chmoghi , dicevano  i pii  lettori  del 
» Z.-A.,  non  cessano  di  parlare  contro 
» i Ferver!  « (li,  n.ro  xeni,  card.  25). 

ACIINAS,  ’Axwi.  o OKHNAS, 
lo  stesso  che  Chnas:  di  tale  forma 
intermedia , creata  per  un  bisogno 
d’eufonia  c per  evitare  la  dimezza  di 
due  consonanti  iniziali  consecutive,  i 
rapsodi  antichi  hanno  fatto  Agenore 
(vedi  Buttmann,  Mj-thólogus , diss. 
X,  Noachs  Soline,  p.  254)- 

ACHTAD,  lzed  che  il  Zeod-Àvc- 
f la  riguarda  come  quello  che  presie- 
de all'abbondauza,  e che  dà  al  mon- 
do 1 frutti , le  messi  {Zend-Avesta 
•«li  Kleuker,  II,  n.ro  xcn  j e conlr.  II, 
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292).  Sotto  questo  punto  di  vista 
rassomiglia  aH'Amcliasfand  Arocrdad 
di  cui  usurpa  alcuni  ufiìzj  c cui  rap- 
presenta, ma  in  una  sfera  subordina- 
ta. Achtad,  secondo  i Gucbri,  dà  ai 
suoi  adoratori  la  forza  morale  clic  fa 
compiere  il  dovere  (II,  n.”  xxxi).  Co- 
me il  Siva  degl’  Indiani,  risiede  sopra 
una  montagna  viva  (l’Albordj?  Olim- 
po, Atlante,  Kailaza  della  Persia  Zo- 
roasteriana)  ; in  altri  termini,  corona 
la  cima  di  quella  colonna  gigantesca 
ebe  sorregge  i cieli,  dall’alto  de' quali, 
suo  soggiorno,  versa  su  noi  i tesori. 
Da  tale  immensa  altezza  l’attento  suo 
occhio  veglia  su’  quattro  angoli  del 
mondo  (Z.-Av.,  11,  n."  xc,  card.  5; 
confr.  Z.-Av.  d’Eckard,  Atiszng,  p. 
52).  Achtad  era  tenuto  presiedere 
al  ventesimosesto  giorno  del  mese. 
Laonde  1’  Iecht  che  si  recitava  in 
onor  suo  (xcv  del  t.  II  del  Z.-Av. 
kleukeriano),  si  ripeteva  soprattutto 
il  26  del  mese,  ed  anche  ad  ogni 
Gah,  poi  ai  7,  18  c 28  di  ciascun 
mese  : tali  giorni  erano  sotto  la  pre- 
sidenza d’ Amerdad  l’ Amcliasfand  c 
dei  due  Izcdi  Rachnerast  e Zamiad. 
Questi  tre  genj  eran  riguardati  co- 
me gli  hamkari  o coadjuvatori  d’ A- 
chtad  (II,  xcii  e.  xcv).  Vj  si  aggiun- 
ge ancora  Oclicns  (I,  lxxxi). 

ACHTORET,  più  nota  sotto  il 
nome  d’AsTAKTE  ( 1 ),  divinità  fenicia 

(1)  Volgarmente  si  dice,  secondo  i Greci 
che  hanno  modificalo  e declinato  il  vocabolo 
alla  loro  maniera,  AsrvaTR.  Probabilmente  in 
alcuni  degl’idiomi  del  bacino  siriaco  i nomi, 
d'AotTiiioTH  o Astsaotk  (V.  tiimì .,  ca|i.  II. 
v.  t3;  Re,  I,  7,  4).  Achtsst»  (d'acAi , . . 

astro,  ed  aria  che  significava  grandezza,  come 
in  Artemide,  Ertosi,  ere.).  Acurtutt  (confr. 
Gesen,  hebràisch  ì forieri. , p.  75,  ecc. , e 
Biel,  Thes.,  p.  74)  ed  Acursa»  o Astici  (nel 
monumento  della  regina  Couiosaria:  Kul'ler, 
su  tale  amo,,  Pietroh.  ibuò)  sono  stati  im- 
piegati. Ma  Actrroii'T  >'■  la  voce  fhe  legge  Si. 
Quairemhre  (vedi  Votfi*.  journ.  asiat.,  t.  1. 
ittaft)  nelle  iscrizioni  puniche  *iel  magC'irc 
Humbeit. 
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che  si  trova  in  relazione,  ora  con  Baal, 
ora  con  Adone,  ma  di  cui  non  si  co- 
nosce il  vero  carattere,  è generalmen- 
te riguardata  come  la  Venere  tiria; 
tuttavia  bisogna  aggiungere  che  in 
Cartagine,  almeno  se  stiamo  ai  rac- 
conti dei  I\omani,  essa  aveva  piut- 
tosto i tratti  di  Giunone.  Iside,  la 
Luna,  Baaltide,  sono  le  altre  divini- 
tà Temine  con  le  quali  aver  potreb- 
be identità.  Nella  teogonia  fenicia  si 
trova  figlia  d’ Urano  e sorella  'del  pri- 
mo Crono.  Essa  lo  sposa,  e di  que- 
sto ha  il  secondo  Crono,  Giove-Belo, 
Apollo,  Tifone,  Nereo.  Sanconiatone 
(in  Eusebio,  Prep.evang.,  p.  34, eco., 
ecc.  dell*  ediz.  Orell.),  la  fa  madre  di 
sette  figlie  dette  Titanidi  o Diane,  e 
di  due  figli,  Poto  ed  Ero,  il  Deside- 
rio e l’Amore;  altrove,  si  vede  in  atto 
di  consacrare  nell’  isola  santa  di  Tiro 
una  stella  caduta  dal  cielo.  — Inco- 
minciamo dall’  osservare  il  carattere 
incontrastabilmente  sidereo  di  tale 
dea.  Lo  stesso  suo  nome  ci  ricorda 
gli  astri,  dffrpct,  in  greco,  astara  in 
persiano  (Hammer , Min.  dell  Or., 
Ili,  275);  e,  senz’ ammettere  l’eti- 
mologia falsa  degli  antichi  i quali 
spiegavano  Astartc  per  «Vrpstfgpc»  , 
il  principio  o la  regina  degli  astri,  noi 
vediamo  chiaramente  che,  nella  loro 
opinione,  d’accordo  senza  dubbio  con 
un  dogma  sacerdotale  o con  nna  cre- 
denza popolare,  Achtoret  era  un  a- 
stro  pili  fulgido,  piò  bello  degli  altri, 
non  importa  perchè,  ovvero  un  prin- 
cipio superiore  agli  astri.  Di  fatto 
Baal,  il  primo  degli  dei,  prendendo- 
si ora  pel  sole , ora  per  un  principio 
superiore  agli  astri , tosto  che  lo  si 
svolge  in  due  sessi,  la  sua  moglie 
fu  o una  potenza  femina  superiore 
agli,  astri,  o il  primo  degli  astri  dopo 
il  sole.  La  potenza  femina  supcrio- 
re agli  astri  è piuttosto  Baaltide  che 
Astarte;  Astartc  è l'astro  l'emina 
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per  eccellenza.  Qual  è questo  astro 
femina?  Sembra  che  due  soprattut- 
to nelle  idee  astronomiche  dell’alta 
antichità  abbiano  avuto  diritto  a tale 
titolo:  la  Luna  ed  il  pianeta  Venere. 
Ma  a chi  fu  data  la  preferenza?  Que- 
sto variò  secondo  i popoli,  i templi 
cd  i corpi  sacerdotali,  secondo  i tem- 
pi, secondo  i luoghi.  In  molti  luoghi 
appunto  .si  volle  che  la  luna  fosse  la 
sposa  del  sole;  in  cent’ altri  la  luna 
fu  tenuta  per  maschio  o ermafrodito. 
In  Siria , ci  sembra  che  si  pensasse 
poco  alla  luna , e che  evidentemente 
al  pianeta  Venere  le  volgari  leggende 
aggiunsero  il  sole.  Dupuis  aveva  am- 
messo tale  opinione  nella  sua  prima 
memoria  sulla  mitologia;  posterior- 
mente dubitò  di  tale  asserzione,  e, 
dopo  una  lunga  esitazione,  si  ritrattò 
•formalmente  (v.  Orig.  des  culi.,  lib. 
Ili,  c.  xn).  Fra  le  ragioni  principali 
eh’ è possibile  d’allegare  in  appoggio 
di  tale  seconda  ipotesi  , indicheremo 
i.m*  la  perifrasi  di  stella  d' Iside  da- 
ta dagli  Egiziani  come  sinonimo  di 
Venere;  2.40  gli  attributi  tauriformi 
comuni  ad  Iside  in  Egitto  ed  alla  ra- 
diosa Achtoret , tanto  nella  Feni- 
cia quanto  in  Occidente.  Ma  Du- 
puis esagera  le  conseguenze  di  tali 
fatti  allorché  nc  inferisce  l’identità 
d’ Achtoret  e d’ Iside  , d’ Achtoret 
e della  luna.  Non  ne  risulta  altro,  che 
la  luna  ed  Achtoret  erano  in  relazio- 
ne, ma  non  che  fossero  le  stesse.  La 
stella  di  Venere  ha  la  sua  esaltazione 
nel  segno  del  toro  equinoziale,  come 
il  nostro  satellite  vi  ha  il  suo  domi- 
cilio: da  ciò,  gli  attributi  tauriformi 
dati  all’ una  ed  all’altra;  da  ciò,  la 
confusione  frequente,  ma  in  sostanza 
parziale,  eccezionale  o episodica  delle 
altre  due;  da  ciò,  l’idea  egizia  che  lé- 
ce di  Venere  in  alcuna  guisa  la  segua- 
ce d’ Iside,  vale  a dire  della  luna,  as- 
solutamente del  pari  che  Giove  di- 
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renne  la  «lolla  d’ Osiride,  vale  a dire 
del  solo.  Ma  perchè  i Fenici  avrebbe- 
ro servilmente  ed  in  tutto  copiato  le 
idee  egiziane?  Là,  Iside  aveva  seguace 
la  stella  di  Venere;  qui  vedremo  il 
bel  pianeta  predominare,  ed  assume- 
re solamente  alcuni  degli  attributi  e 
dei  caratteri,  sia  della  luna  stessa,  sia 
d’ laido.  Sopra  tale  identità  di  Ach- 
toret  e di  Venere  o Afrodite  (è  noto 
che  il  nome  greco  di  questa  dea  è 
’AfpoSiTtt)  non  v’ha  che  una  voce  fra 
gli  antichi.  Cicerone  (Nat.  degli  D., 
1.  Ili,  c.  Lix),'tra  gli  altri,  l’enumrra 
come  sua  quarta  Venere,  e la  qualifi- 
ca moglie  di  Adone  ( ijuam  Adonidi 
nupsisse  tradunt).  Tale  concorda- 
mento  universale  indica  abbastanza  a 
quale  divinità  si  riferisca  fondamen- 
talmente Achtoret.  Soltanto,  siccome 
si  è già  osservato , bisogna  modifica- 
re l’ opinione  troppo  assoluta  degli 
antichi,  in  questo,  che  laVenere orien- 
tale non  è soltanto  dea  della  bellezza 
e degli  amori,  ma  l'alta  fecondatrice, 
la  potenza  passiva,  f Utero-Universo; 
le  sue  forme  sono  a vicenda,  o simul- 
taneamente Bellezza,  Amore,  Gene- 
razione , Cielo  feraina , Astro  moglie. 
Così  a prima  giunta  intorno  agli  at- 
tributi di  Venere-pianeta  s’aggrup- 
pano alcuni  tratti  della  luna.  Per  e- 
scrapio,  Achtoret  scorre  la  terra  co- 
perta il  capod’una  testa  di  toro  (forse 
bisogna  tradurre  di  vacca) , il  che  ci 
riconduce  alle  avventure  d’io  ed  alle 
effigie  d’ Iside  ; e più  tardi  vedremo 
alcune  medaglie  rappresentarla  con  la 
stessa  forma  (v.  Banier,  My litologie, 
t I,  p.  29,  i65,  ecc.,  t.  Ili,  p.  9,  io, 
ecc.).  Altrove  si  vede  la  fisonomia  sì 
decisamente  siderea  della  dea  cedere 
dinanzi  ad  altri  caratteri,  e l’impor- 
tanza della  parte  extra-siderea  che  so- 
stiene nella  gerarchia  celeste  la  fa  pa- 
ragonare dai  Greci  e dai  Romani  ad 
Mera  ("Hp»)  o Giunone,  suprema 
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sposa  del  dio  supremo  (di  Zeo  o di 
Giove  nei  secoli  istorici).  Laonde  Lu- 
ciano, nel  suo  trattato  della  dea  siria, 
le  dà  il  nome  d'Hcra  > secondo  i Ro- 
mani la  divinità  tutelare  di  Cartagine 
(e  si  presume  che  allora  parlino  d’A- 
slairte)  era  Giunone;  i Cartaginesi 
stessi  credettero  di  riconoscere  e sa- 
lutarono nella  Giunone  lucinia  degl’i- 
talioti il  loro  grande  genio  femioa 
( Diod.  Sic.,  lib.  IV,  cap.  xxxin  ) ; 
e la  colonia  condotta  da  Gracco,  il 
padre  dei  Gracchi,  in  Africa  per 
riedificare  Cartagine  (Plutarco,  Vita 
di  C.  Gracco , cap.  n;  Macrobio  , 
Salumai.,  lib.  VII,  cap.  xv),  fu  chia- 
mata Giunonia.  Giunone,  in  fatto,  può 
esser  riguardata  a piacere  come  più  o 
meno  elevata  nella  celeste  gerarchia* 
Che  vi  si  vegga , come  generalmente 
i Romani,  la  personificazione  d’una 
potenza  meteorologica,  l’ atmosfera 
per  esempio;  in  ricambio  si  può  ve- 
dervi un  potere  sidereo  ed  anzi  più 
che  sidereo , cosmogonico.  E preci- 
samente il  nome  di  Oione,  eh’ è si- 
nonimo di  Baaltide  e quindi  d’Achto- 
ret , ha  una  singolare  analogia  con 
Giunone  (Giuno,  Ojuno,  Diuno).  — 
Alcuni  tratti  dell’Astarte  punica  pos- 
sono altresì  farci  pensare  a Minerva  o 
a Diana.  I Greci,  traducendo  Achto- 
ret per  Afrodite,  v’aggiunsero  sem- 
pre l’epiteto  d’Urania  (oopav/oe),  Ce- 
leste (in  latino  Venus  ceelestis),  di 
cui  le  moderne  modificazioni  hanno 
affatto  snaturato  li  senso  (V.  Urania). 
— Hamakcr,  esaminando  le  iscrizioni 
puniche  del  maggiore  Humbert,  ha 
creduto  di  riconoscere  Baal  ed  Achto- 
ret sotto  i nomi  correlativi  di  Tho- 
lad  e Thalath,  il  generatore  e la  fe- 
condata. Inoltre,  ha  creduto-  di  ri- 
trovare nella  coppia  divina  il  Geno 
c la  Genea  ( V '.  tali  parole)  di  Sanco- 
niatone  o piuttosto  di  Biblo,  suo  tra- 
duttore. Quatrèmere,  ripigliando  la- 
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le  esame,  ha  sostituito  Baal-Ifamman 
a Tholad,  ed  ha  riconosciuto  in  Tha- 
iath  (è  il  nome  che  dà  alla  divinità 
fcmina)  una  dea  distinta  da  Achto- 
rct  — Achtoret  aveva  un  tempio  ma- 
gnifico a Sidone,  e sembra  essere  sta- 
ta la  grande  dea  di  quella  città.  Altri 
vogliono  che  Ascalona  le  sia  stata 
principalmente  consecrata.  Luciano 
parla  di  autografi  i quali  hanno  col- 
locato a Gerapoli  il  centro  del  culto 
d’Achtoret.  Ma  quelli  confondevano, 
c ben  a torto,  Achtoret  con  la  ce- 
lebre dea -pesce  Dcrceto.I  boschi 
soprattutto  si  consecravano  ad  Achto- 
ret. Si  è anzi  preteso  che  dal  nome 
ebraico  Asrim  , che  vuol  dire  fore- 
ste, boscaglie,  derivi  il  nome  d’ A- 
sera  pii  d’ una  volta  usato  dai  pro- 
feti, almeno  secondo  i Settanta,  per 
indicare  Astaroth.  Ma  il  suo  culto 
non  fu  limitato  alla  città  di  Sidone. 
Tutta  la  Siria  vi  si  dedicò  con  furo- 
re. Il  popolo  di  Dio  sagrificò  anch’egli 
a' suoi  altari;  e,  sotto  i regni  d'Acaz 
c di  Gezabele,  vediamo  la  Giudea 
contare  Aahtoret  nel  novero  delle  sue 
grandi  divinità  ( v.  Menandro  d' Efe- 
so, citato  da  Gioseffo,  Ant.  giud.  ; e 
confr.  Luciano,  Dea  siria,  cap.  rv, 
Seldcn,  de  D.  syr.,  II,  a,  con  le  agg. 
p.  284).  Anche  Cipro  la  ricevette  da 
Ascalona , e si  sa  di  quale  impor- 
tanza divenne  in  quell'  isola  volut- 
tuosa la  religione  d’Afrodite  ; però 
che  tale  fu  il  nome  che  le  numerose 
colonie  greche  stabilite  nell’isola  die- 
dero , dicesi , alla  divinità  fenicia.  In 
progresso,  il  culto  d’Achtoret,  tra- 
piantato con  una  parte  della  popola- 
zione fenicia  sul  lido  ove  fior!  Carta- 
gine, vi  godette  del  più  grande  splen- 
dore: boschi  sacri,  templi,  sorsero  in 
onot;e  della  dea.  Altre  città  d’Africa, 
ed  anche  d’Europa,  Gade,  Malta  ed 
alcune  isole  del  Mediterraneo  l’ am- 
misero ugualmente  ( vedi  Munter  , 


ACH 

p.  80,  ecc.).  Si  è presunto,  e certa- 
mente senza  troppa  inverisimiglianza, 
che  il  genio  di  Cartagine  invocato  nel 
trattato  fra  Annibale  e Filippo  Y.‘* 
di  Macedonia  (Polib.,  lib.  VII,  c.  ix, 
ed.  Schweighàuser)  altro  non  sia  che 
Astarte.  In  tale  caso  sarebbe  essa 
quella  che  i Romani,  decretando  l’as- 
sedio in  obbedienza  all'inesorabile  de- 
lenda  Carthago,  evocarono  solenne- 
mente; e tuttavia  ignoravano  il  vero 
nome,  e,  strana  cosa!  il  sèsso  del  ge- 
nio protettore  di  Cartagine.  Ma  la 
potenza  protettrice  sopravvisse  di 
molto  ai  protetti.  Cartagine  divenuta 
romana  vide  ricostruire  con  lustro  i 
templi  d' Astarte;  le  sue  feste,  più 
magnifiche  che  mai,  attrassero  un’af- 
fluenza immensa;  monumenti,  meda- 
glie , la  rappresentarono  sotto  tutte 
le  forme.  Finalmente,  verso  l’inco- 
miuciamento  del  terzo  secolo  dell’era 
cristiana , il  giovane  figlio  di  Giulia 
Mamnsea,  che  da  un.pontificato  pro- 
vinciale era  stato  in  pochi  giorni  ele- 
vato all’impero,  si  pensò  di  maritare 
al  suo  dio  Eliogabalo  l’ Astarte  di 
Cartagine  ( vedi  le  particolarità  ncl- 
l'art.  Euoouuno).  Per  quanto  stretta 
sembrar  possa  la  connessione  d’Acb- 
toret  e di  Baal , i caratteri  dei  due 
culti  differiscono  gravemente.  Trop- 
po spesso  il  grande  fecondatore  della 
teogonia  fenicia  non  apparisce  che 
come  grande  distruttore,  e riflette 
ìieU’Asia-Antcriorc  i cupi  colori  del 
Mahadeva  degl’indiani;  il  sangue,  tal- 
volta il  sangue  umano,  scorre  sopra 
1 suoi  altari.  Di  rado  un  essere  ani- 
mato perdeva  la  vita  appiè  di  quello 
d’Astarte;  tutto  al  più  qualche  co- 
lomba, emblema  del  fuoco  generato- 
re, cadeva  sotto  il  sacro  coltello  a Pa- 
fo,  c se  alcun’ altra  vittima  doveva 
placare  lo  sdegno  o cattivare  il  favo- 
re della  dea,  probabilmente  ciò  face- 
vasi  in  qualche  tortile  0 luogo  appar- 
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tato  del  santuario.  La  crudele  Car- 
tagine non  offre  nemmen  essa  tali 
«cene  sanguinose.  Cialde , liquori , 
profumi , erano  le  offerte  ordinarie. 
Bisogna  aggiungervi,  affermasi,  quel- 
le prostituzioni  deliranti,  episodj  es- 
senziali o piuttosto  anima  di  tante  so- 
lennità antiche.  1 boschi  nel  centro 
dei  quali  s'innalzava  il  tempio,  òche 
il  pii  delle  volte  formavano  da  se  soli 
tutto  il  tempio,  prestavano  le  loro 
ombre  a que'  misteri  che  non  erano 
segreti.  Alcuni  iniziati  più  schivi  an- 
davano a celebrare  la  cerimonia  sia 
entro  a grotte,  sia  sotto  tende  appo- 
sitamente costrutte.  Molti  devoti  in 
commemorazione  dì  tale  festa  si  face- 
vano imprimere  sulla  carne  la  figura 
d'un  albero,  donde  il  nomedi  Dendro- 
fori  (AtiSpopópai)  col  quale  i Greci  li 
dinotavano.  Confrontisi  S.  Agostino, 
Salvio  di  Marsiglia  ed  altri  padri  del- 
la chiesa,  i quali  qua  e là  nelle  loro 
opere  gemono  sugli  eccessi  di  cui  le 
feste  d’Astarte  erano  il  pretesto  o 
l’occasione  (vedi  in  Munter,  p.  76  ed 
81,  un  grande  numero  di  citazioni 
relat  ).  — Resterebbe  da  specificare 
la  natura  degl’idoli  mediante  i quali 
gli  adoratori  d’Astarte  rappresenta- 
vano la  loro  divinità.  Confrontando 
quant'  oggi  conosciamo  e d' informi 
monumenti  e di  medaglie,  si  può  cre- 
dere che  tali  rappresentazioni  differi- 
rono secondo  i tempi,  e che  mostra- 
no fedelmente  tutt’i  periodi,  tutte 
le  fasi  del  culto  stesso.  Nell’epoca  più 
remota  altro  non  fu  probabilmente 
clic  un  rozzo  masso  o una  pietra  co- 
nica. Tal  era  l’idolo  sacro  per  eccel- 
lenza di  Pafo,  idolo  cento  volte  ripro- 
dotto in  quelle  pietre  coniche  o pira- 
midali ebe  abbondano  ne’ dintorni  di 
Pafo,  in  tutte  quelle  itnagini  por- 
tatili che  si  distribuivano  agl’  iniziati 
nei  misteri  (V.  Arnobio,  coni,  le  nel., 
V,  p.  74,  ed.  di  Par.,  16G 6;  S.  Cle- 
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mente  Alessandrino,  Protrept.,  c.  a, 
p.  i5,ediz.  Potter.)  ed  in  quegl’ido- 
letti  che  si  vendevano  agli  stranieri 
(Aten.,  Dipnosof.,  lib.  XV,  cap.  18). 
Le  medaglie  dell’isola  di  Cipro  pre- 
sentano all’  occhio  tale  cono  sacro  in 
mezzo  allo  stesso  santuario.  Il  dio  e- 
mesio,  Eiiogabalo,  era  anch’egli  figu- 
rato con  tale  forma,  che  Roma  intera, 
sotto  il  regno  dell’imperatore  dello 
stesso  nome,  collocò  nel  Campidoglio 
e venerò  al  pari  de’  numi  più  grandi. 
La  medesima  effìgie  si  trova  sul  ro- 
vescio delle  medaglie  di  Cossura  (Pan- 
tellaria).  I Noragbi  della  Sardegna  si 
riferiscono  probabilmente  ad  una 
«tessa  serie  d’idee.  Tutti  gli  antiqua- 
rj  ranno  d’accordo  nel  riconoscere  iu 
tale  effigie  piramidale  o conica  una 
mitigazione  del  Fallo,  che  da  imme- 
morabil  tempo  in  Oriente  fu  emble- 
ma delle  forze  fecondanti  della  natu- 
ra. Posteriormente  quelle  forme  rozze 
cessero  il  luogo  ad  un  lavoro  più  ele- 
gante, ma  in  cui  le  forme  umane  fu- 
rono totalmente  ommesse  o combi- 
nate con  forme  animali.  Così  nel  Ca- 
naan, À3tarte  era  figurata  sotto  forma 
di  vacca  (Tobia,  cap.  I,  v.  5,  tisad. 
dei  Settanta),  i)  che  poi  era  in  armo- 
nia con  la  te9ta  di  toro  data  a Baal. 
Altrove  la  dea  è una  bella  e giovane 
donna  con  una  testa  di  vacca;  altrove 
ancora,  e particolarmente  sopra  me- 
daglie siculo-puniche,  la  testa  pure 
è quella  d’ una  donna  ; ma  due  cor- 
na lo  spuntano  dalle  tempie  e sor- 
montano le  sue  orecchie.  Finalmente 
sotto  l’ impero  romano  le  tracce  del 
zoomorfisroo  nella  grafica  degli  dei 
svaniscono  compiutamente;  cdAstar- 
te,  sciolta  da  ogni  miscuglio  anima- 
le, è una  dea  di  grandiosa  statura,  di 
volto  maestoso;  alcuna  medaglie  ti- 
rie,  coniate  in  onore  di  Demetrio,  se- 
condo re  di  Siria,  hanno  per  rovescio 
nn’Astarte  con  tonaca  lunga,  con 
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mantello  rimboccato  sull’omero,  con 
fermaglio  augurale  ; una  delle  mani 
s’avanza  in  segno  d'autorità.  In  alcu- 
ne pietre  scolpite , i suoi  caratteri  di 
onnipotenza  sono  ancora  meglio  svi- 
luppati: la  testa  è cinta  di  merli;  le 
sta  la  folgore  nella  mano  destra;  la 
sinistra  sostiene  Io  scettro:  il  leone 
solare  è la  sua  cavalcatura:  poco  man- 
ca che  non  sembri  di  vedere  Cibe- 
le.  In  molte  medaglie  di  Malta  e di 
Gaulo  un  diadema  o velo  copre  il 
divino  3uo  capo  e fa  pensare  sia  alla 
profonda  ed  antica  Buto  egiziana,  sia 
ad  una  delle  tre  grandi  dee,  spose  dei 
Kamefi.  Una  moneta  maltese  è citata 
come  avente  nel  rovescio  una  testa 
d’ariete,  e nel  diritto  una  testa  di 
donna  che  si  può  assimilare  ad  Era 
(Hera)  o Giunone  greca.  Fra  gli  at- 
tributi d’Astarte , gli  antichi  nomi- 
nano specialmente,  in  fatto  di  piante 
o di  fiori,  la  rosa  cd  il  loto;  in  fatto 
d’animali,  i.°  il  leone,  probabilmente 
a motivo  degli  alti  calori  causati  da 
Baal  sì  intimamente  legato  con  Astar- 
te,  o meglio  ancora  a motivo  delle 
affinità  stabilite  tra  essa  e Cibele  ; 
a.1*0  il  cavallo;  5.*?  l’ariete  che  abbia- 
mo veduto  in  una  medaglia  maltese  ; 
4.**  l’astaco;  5.*®  finalmente  la  colom- 
ba, attributo  costante  delle  due  Ve- 
neri, la  Pafia  c l’Ericinia.  La  colom- 
ba è uno  degli  esseri  animati  dei  qua- 
li le  antiche  mitologie  hanno  fatto 
grande  uso.  Le  ragioni  ne  sono  sem- 
plici: primieramente  gli  antichi  espri- 
mevano sovente  le  idee  di  produzione 
e di  mondo  per  quelle  d’ uovo  e di 
calore,  d’uovo  e d’ incubazione.  Ora 
questi  due  fenomeni  si  debbono  cer- 
care nella  classe  degli  uccelli  ; e qual 
uccello  meglio  che  la  colomba  ferme- 
rà l’attenzione?  Se  non  si  trattasse 
che  d’uovo,  e che  l’  idea  d’incubazio- 
ne, di  calore,  fosse  lasciata  da  banda, 
si  arriverebbe  alla  classe  dei  pesci; 


ACH 

e tal  è stato  in  effetto  il  progresso 
dello  spirito  umano  per  rispetto  alla 
religione  nella  Siria.  Accanto  agli  uc- 
celli si  trovano  i pesci.  Ma  in  tutta 
la  leggenda  d’Astarte  ,■  ed  in  tutto 
ciò  che  rimane  di  monumenti  riferi- 
bili a tale  dea,  non  si  fa  nessun  cenno 
di  questi. 

ACHUIIUCHANAR,  oACHOU- 
HOUCIIANAR  (in  lingua  guanca, 
il  più  elevato),  e 

ACHUHUllAHAN,  o ACHOU- 
HOURAIIAN  (il  più  grande)-,  istes- 
sc  divinità  che  Achgouaja-Xerax  (P. 
tale  nome). 

ACI,  ’Axu  figlio  di  Fauno  e di 
Simete,  amò  la  bella  nereide  Galatea 
adorata  pure  da  Polifemo,  e fu  piò 
fortunato  del  colossale  ciclope.  Un 
giorno  alla  fine  il  terribile  Ncttunide 
sorprende  i due  amanti.  Immortale, 
Galatea  nulla  teme  del  suo  sdegno  : 
ma  Aci  perisce  schiacciato  sotto  un 
enorme  macigno.  Usuo  sangue  spruz- 
za la  ninfa  marina  ....  ma  già  non 
è piò  sangue.  L’amante  fedele  vuoto 
che  l’amico  suo  viva  eternamente 
sotto  una  forma  nuova  : è un  fiume 
( l’ Aci , oggidì  Jaci  ). 

ACIAMO,  ’Axtaptx,  io  stesso, 
dicesi,  che  Ai.cimo,  fu  il  piò  antico 
dei  re  di  Lidia  dopo  Lido.  Si  troverà 
ima  supposta  storia  del  regno  di  tale 
principe  pcrSévin  ( Mim.  de  [Acari, 
da  Ins.,  V,  240).  Confr.  Frérct 
(raccolta  cit,  VI,  53i  e segg. ).  I 
due  dotti  distinguono  Aciamo  da  Al- 
cuno. Effettivamente  quest'ultimo 
(secondo  Xanto  di  Lidia  in  Snida, 
art.  SétSot)  viveva  al  tempo  della 
guerra  di  Troja.  Comunque  sia,  noi 
crediamo  che  sarebbe  stato  piò  utile 
d'osservare  quanto  il  nomo  del  vec- 
chio monarca  somiglia  in  sostanza  al 
Sem  o Ojom  d’  Egitto,  del  pari  che 
alle  numerose  derivazioni  di  tale  vo- 
cabolo, e di  riconoscere  quindi  in 
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Sera-Assam  o Sera-Aciamo  un  Ca- 
dmilo, un  Ercole,  un  sole  lidio,  salvo 
a lasciare  indeciso  il  carattere  di  ta- 
le sole.  Confr.  Candaulo.  Vegga  si 
altresì  Raool-Rocbette,  Col.gr.,  I, 
289 , n."  a. 

ACID  ALI,  ’AxiWi,  o ACIDA- 
L1A,  ’AxilaXÌa,  nome  o epiteto  di 
Venere  ( Eneid I,  730;  Fast.,  1. IV). 
Etimologia  incerta:  i."*  Idalia , cit- 
tà di  Cipro  che  ha  dato  pure  il  suo 
nome  alla  dea  della  bellezza  ; 2.do 
«xv,  punta  ( allusione  alle  cure  ed  in- 
quietudini che  cagiona  l’ amore); 
5.**  la  fontana  d’ Acidalia  in  Orco- 
raeue  nella  Beozia  (i  Greci  andavano 
là  a bagnarsi).  Per  quest’ultima  è pro- 
babile che  effettivamente  v’abbia  al- 
cuna affinità  tra  la  fontana  e la  dea. 
Ma  dire  che  Addali  viene  d’ Acidalia, 
è cosa  che  ninno  ammetterà, 

ACINACE,  Marte  fetisco  delle 
popolazioni  scitiche.  Era  ( siccome 
indica  il  nome  axttàxm,  scimitarra), 
una  vecchia  lama  di  spada  elevata 
sopra  una  chiglia  di  legno  e dinanzi 
alla  quale  ogni  anno  si  faceva  un  ip- 
poboto  o sagrifizio  di  cavalli.  Confr. 
QtEin,  Quirino  e Zamolxi. 

ACINETO,  'A xliHvcf,  uno  dei 
figli  d’Èrcole  e di  Megara,  fu  ucciso 
da  suo  padre  nell’accesso  di  demenza 
che  colse  l’eroe  tornando  dall'inferno. 

AClROCOMETE,’Ax»upoxefA»f, 
lo  stesso  che  Acersecomete  : è anzi 
più  greco;  Accrsecomcle  è di  forma- 
zione eolia. 

ACMENE  , ’Axpitit  (g. -®v), 
ninfe  della  comitiva  di  Venere  ( Pau- 
sania,  Y,  1 5 ) avevano  un  altare  in 
Elide. 

1.  ACMONE, ’ Axf/ui , Scita,  di 
cui  fu  padre  Mancte  o Panneo,  ebbe 
doe  figli,  Urano  e Titeo  (il  Cielo  e 
la  Terra),  fondò  due  città  di  nome 
Acmonia,  l’una  in  Frigia  (Tolom.,V), 
l’altra  sulle  sponde  del  Tcrmodoole 
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(Stef.  Bizant,  art.  ‘Axporta),  e final- 
mente mori  per  essersi  troppo  riscal- 
dato alla  caccia.  I suoi  sudditi  lo  mi- 
sero nel  novero  degli  dei  col  titolo 
d’Altissimo.  11  suo  culto  era  celebre 
soprattutto  nell'isola  di  Creta.  Ag- 
giungiamo che  secondo-  le  tradizioni 
antiche  l’imeneo  furtivo  di  Marte  e 
d’ Armonia  seguì  nel  bosco  Acmoneo. 

— Viene  pur  dato  il  nome  d’Acmo- 
ne  ad  un  Dattilo  ideo , cui  si  ve-  le 
distinguere  dal  capo  scila,  ma  a torto. 
L’ida  di  Creta  ci  riconduce  all’ Ida 
Frigia,  e la  Frigia  al  primo  Acmone. 

— Acmone  in  vecchio  greco  signifi- 

ca incudine,  e quindi  si  combina 
perfettamente  coll’idea  primitiva  dei 
Dattili  che  tutto  ne  indica  essere  sta- 
ti deità  metallurgiche.  Esichio  e l'eti- 
mologista magno  pretendono  che  nel- 
l’antica favella  degli  Ellcni,  Acmone 
avesse  significa  to  cielo;  e Sainte-Croix 
( Myst.  du  Pag.,  sez.  Il,  art.  2 ) at- 
tribuisce a tale  interpretazione  un’im- 
portanza abbastanza  grande  per  tras- 
formare tali  Dattili  in  divinità  si- 
deree (Confr.  l’art.  Dattili).  V’ha 
qui  una  distinzione  da  fare.  Accordia- 
mo che  Acmone  equivalga  al  Dio-Cie- 
lo,  e che  Ciclo  siasi  detto  Acmone. 
Ma  perchè?  Perchè  primitivamente 
Acmone  significò  il  Dio  supremo  a 
Samotracia,  in  Frigia,  in  Creta.  Ora, 
il  Dio  supremo , in  nn  sistema  pan- 
teistico, è il  Cielo.  — Dal  confronto 
di  tutti  questi  tratti  mitologici  noi 
conchiudiamo:  i.m,cho  lo  Scila  non 
differisce  dal  Dattilo  abitante  dell’Ida 
cretese  o frigio  che  Dattilo 

( vale  a dire  genio-pontclìce-nietallur- 
gico-civilizzatore  ) pel  polo  inferio- 
re, pel  polo  antipode  s’inalza  al  grado 
di  dio  cosmogonico  ; 3.*°  che  è l’Asiero 
monade  suprema  da  cui  emanano 
Arete  ed  Airodite-Armonia  ; 4.“  eh  e 
Amun  o Kncf  medesimo  ( Amun- 
frigio-cretese,  s'intenda  bene).  Amun 
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( V.  tale  art.,  e si  pensi  alla  città  di 
Achmuncin)  Alimoun , Ahhmoun, 
Akmoun  sono  la  stessa  parola  adatto. 
Fta  (che  svolgesi  in  Fta-Poliri  c Fta- 
To)  è propriamente  suo  figlio.  Fane- 
te  (donde  Pan),  Amun,  Àmen  o 
Men  (donde  Menete,  Minosse,  Man- 
Ros,  ccc. ) sono  veramente  facce, 
incarnazioni,  adequati  di  Ahmoun. 

2.  ACMONE  o ALEMONE,  è 
uno.  dei  due  Cwcopi  che  la  tradizione 
lidia  metteva  in  relazione  con  Ercole. 
L’altro  si  chiamava  Passalo.  Alcuni 
mitografi  danno  loro  il  nome  di  Can- 
daulo  ( Vedi  tal  nome)  ed’ Atlante. — 
Un  terzo  Acmone,  figlio  di  Clizio  di 
Limesso,  fu  fratello  di  Mnesteo  e 
compagno  d’Enea.  (Virg.,  Eneide, 
X,  128)., 

ACMONIDE,  ’Axftovi'iav,.  nome 
comune  i.“*  Ad  Urano  (alcuni  dico- 
no Cielo,  il  che  significalo  stesso)  co- 
me figlio  d’ Acmone  (T.Tart.  prece- 
dente). 2.*0  A Saturno  o Crono,  co- 
me figlio  d’ Urano  c quindi  nipote  di 
Acmone,  o piuttosto  come  figlio  di 
Aèmonc.  È noto  che  nel  sistema  di 
emanazione  il  padre  riassorbe  il  figlio 
e quindi  l’ avo  altro  non  è più  che  il 
padre.  3.“  Ad  un  ciclope,  sia  come 
raddoppiamento  d’Urano-Efesto,  sia 
come  Dattilo  inferiore  (Acmone,  Dat- 
tilo capo;  Acmonide,  Dattilo  che  ser- 
ve). Acmonides  si  legge  in  Ovidio 
{Fast.,  IV,  288):  alcuni  scrivono  AF.- 
monides.  La  prima  lezione  è migliore. 

ACO,  ‘Akm,  figlio  di  Vulcano  e 
d’  Aglae,  una  delle  Grazie. 

ACONTE,  ’Axótim  (g.  - od) , è 
uno  dei  cinquanta  figli  di  Licaonc  (A- 
pollod.,  ni,  vni,  1).  Un  borgo  d’ Arca- 
dia (Stef.  Bizant,  art.’AxoWioi)  aveva 
il  suo  nome.  Pausania  lo  chiama  A- 
contimacario,  ma  è probabile  che  qui 
v’abbia  un  errore  d’amanuense  c che 
si  debba  dividere  in  due  tale  nome 
barbaro.  Si  comprende  del  rimanente 
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che  al  dire  dei  mitologi  volgari , A- 
conte  fu  il  fondatore  d’Aconzio. 

ACONTEO , in  lat.  Acontf.us 
(trissill.) , nome  comune  a due  guer- 
rieri: l’uno  della  comitiva  di  Perseo 
(Ovidio,  Metamorf.,  V,  201),  aven- 
do per  inavvertenza  mirato  la  testa 
di  Medusa,  fu  tramutato  in  sasso; 
l’ altro  dell’  esercito  di  Turno  fu  uc- 
ciso da  Tirreno  {Eneide,  XI,  61  a, 
6i5  ). 

ÀCONZIO,  ’AxcVtiw,  eroe  d’un 
romanzo  mitologico  ch’era  in  voga 
nelle  isole  del  mar  Egeo,  era  tenuto 
nativo  dell’isola  di  Cco,  ed  univa  alla 
bellezza , alla  gioventù , una  nascita 
nobile,  meno  nobile  però  dell’amante 
clic  sta  per  comparire  sulla  scena.  Un 
giorno  trovandosi  a Deio  in  tempo 
d’una  festa  solenne,  vide  ivi  Cidippe, 
la  giovane,  la  nobile,  la  ricca  Cidippe, 
l'ornamento  d’ Atene.  Tosto  Àconzio 
concepisce  la  passione  più  ardente 
per  la  cospicua  ateniese:  ma  come 
ottenerla?  Uno  stratagemma  bizzar- 
ro gli  si  presenta  ad  un  tratto  al 
pensiero.  Prescriveva  una  legge  reli- 
giosa, sotto  pena  di  morte,  ad  ogni 
devoto  che  ponesse  il  piede  nel  tem- 
pio, di  eseguire  appuntino  quanto 
avesse  proferito  ad  alta  voce  (scien- 
temente o no)  sotto  la  sacra  volta. 
Àconzio  gitta,  Cidippe  raccoglie  un 
pomo  d’oro  sul  quale  sono  scritti 
due  versi.  Rapidi  quanto'  il  pensiero, 
i suoi  occhi  leggono  e le  sue  labbra 
pronunciano  (1  ): 

D’ Aiterai  a te,  pestanti  rili  'I  giare, 

Compagno  mio  sarai,  sposo  futuro. 

Ella  gitta  immantinente  il  pomo,  ma 
non  è più  tempo;  il  giuramento  è 
proferito  e la  incatena.  Tuttavia  ella 
ritorna  in  patria,  c suo  padre  la  pro- 
mette ad  uno  sposo  di  sua  scelta.  Ma 

(t)  Iu  Ialino  : 

Joro  libi  «andar  per  mjstica  sacra  Dlanar 

Bla  libi  vrnturam  comitea,  spomamqna  fu  tura  tu. 
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quando  il  giorno  delle  nozze  è ricino, 
Cidippe  cade  malata.  Si  differisce  la 
cerimonia  ; la  convalescenza  incomin- 
cia. Si  stabilisce  il  giorno  del  matri- 
monio; nuova  malattia.  Tre  volte  si 
rinnovella  il  prodigio.  Aconzio,  cui  la 
lama  informa  di  tale  serie  di  strani 
eventi,  vola  nella  capitale  dell’Attica. 
In  pari  tempo  l’oracolo  di  Delfo  con- 
sultato dal  padre  di  Cidippe  dichiara 
che  tale  ostinata  malattia  è la  puni- 
zione d’uno  spergiuro.  La  fanciulla 
dal  suo  canto  confessa  a sua  .madre 
quanto  l’ è accaduto  nel  tempio  d’Ar- 
temide.  Il  padre  allora  non  esita  più 
ed  obbedendo  alla  volontà  degli  Dei, 
concede  la  mano  di  sua  figlia  all’amo- 
re d’ un  genero  che  altronde  non  è 
indegno  di  lui,  e pel  quale  il  cuore 
della  fanciulla  si  è più  d’ una  volta  in- 
tenerito in  segreto.  — Bisogna  para- 
gonare a tale  avventura,  quella  di 
Ctesilla  e d’ Ermocaretc.  Gli  ultimi 
episodj  di  sì  fatto  romanzo  hanno  al- 
cun che  di  moderno  e di  troppo  ar- 
tificiale. Tuttavia  vi  si  trovano  alcu- 
ni tratti  antichi  ; per  esempio  la  ma- 
lattia inviata  dal  figlio  di  Latona  : co- 
sì nell’ Iliade  le  frecce  d’ Apollo  dif- 
fondono la  peste  nel  campo  Greco. 
L'oracolo  conserva  tutta  l’ambiguità 
ordinaria.  Quànto  all’  unione  dei  due 
amanti  con  cui  si  scioglie  l'avventu- 
ra, qui  sì  mostra  soprattutto  la  diffe- 
renza del  romanzo  dalla  mitologia 
pura.  In  questa , dopo  l’ imeneo  o la 
congiunzione,  accade,  sia  la  morte,  sia 
del  male,-  sia  la  separazione.  Nel  ro- 
manzo, le  cose  procedono  pel  meglio. 
Qui  si  possono  ricordare  le  avventu- 
re di  Psiche  di  cui  lo  scioglimento  , 
romanzesco  anch’  esso  ( sebbene . il 
principio  ed  il  complesso  siano  affat- 
to mitici)  presenta  alcuna  simiglian- 
M con  la  storia  d’Aconzio  e di  Cidip- 
pe. — Le  fonti  per  tale  mito  sono  : 
*■**  una  lettera  dell’ epistolografo  A- 
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ristcneto  (I,  i o)  ; le  Eroidi  XIX 
e XX  d’ Ovidio  (Aconzio -a  Gidippe, 
Cidippe  ad  Aconzio);  5.“  varj  fram- 
menti di  Callimaco  (probabilmente 
della  sua  raccolta  mitologica  intito- 
lata Aiti*  ).  Buttmann , Ub.  die 
fabel  dcr  Kyd.  {Man.  dell Acad.di 
Monaco ; in»,  poi  nella  sua  Mylh.,  II, 
ì [5-1 44)  h*1  raccolto  tali  brani  del- 
l’innografo d’Alessandro,  ed  ha  trat- 
tato con  diligenza  quanto  si  riferisce 
a codesta  favola  mezzo-laica  e mezzo- 
religiosa. 

ACRAGANTE,’Axpi*j.««,al  quale 
la  città  d' Agrigento,  oggidì  Girgenti, 
attribuiva  l’onore  della  sua  fondazio- 
ne, era  stimato  figlio  dell’  Oceanca 
Asterope  e di  Giove. 

ACRATE,  ’Axporof  (d’  *xf>*rot , 
vino  puro),  altramente  Chali  (X«Jue), 
genio  paredro  della  comitiva  di  Bac- 
co. Secondo  Creuzer  ( SjmboL  u. 
Myth.i  III,  a 1 7,  ecc.),  è lo  stesso  che 
Sileno.  Questa  è pure  la  nostra  opi- 
nione. -Noi  v’aggiungiamo  che  come 
tale  Acrate-Chali  si  riassorbe  più  di- 
rettamente ancora  in  Bacco.  Confr. 
Chali.  Aerate  era  conosciuto  princi- 
palmente in  Atene  dove  la  sua  testa 
era,  dicono  i mitologi,  attaccata  ad 
un  muro  della  cappella  di  Dionisio 
Melpomene  (Bacco  cantante). 

ACRATOFORO,  ’AxpaTcpopoc , 
portatore  (vale  a dire  dispensatore , 
generatore , ecc.)  di  vino  puro,  so- 
prannome di  Bacco.  la  città  arcadica 
di  Figalia  gli  aveva  dedicato  un  tem- 
pio di  tale  nome  (Pausania,  Vili,  59). 
— Si  confronti  il  nome  d’ Aerate  e 
d’Acratopotc  per  meditare  tanto  sul- 
l’identità dei  paredri  tra  loro  quanto 
su  quella  dei  paredri  col  dio  stesso. 

ACRATOPOTE,  ’AxpaTSToVwt, 
bevitore  di  vino  puro,  nome  comune 
1 al  dio  del  vino,  Bacco  ; a.do  ad  un 
eroe  compagno,  raddoppiamento  di 
tale  dio,  che  si  onorava  a Munichia 


Digitized  by  Google 


48  ACR 

presso  Atene  (Poleroone  in  Ateneo, 
Dipnosof.,  Ili,  a,  p.  j49  dell' ed.  di 
Schweigbàuser).  Era  senza  dubbio  lo 
stesso  che  Aerate  o Cbali , e quindi 
Sileno. 

ACREFEO,  'AxpxipvJ(  (g.  - iat), 
in  lat.  Acrzepueus  (trissill.),  Cadmilo, 
figlio  d’ Apollo,  personificazione  viva 
c stipite  supposto  della  città  d’Acre- 
fc  in  Beozia. 

ACREO,  (,‘Axpmot  se  trattasi  d'un 
dio,  ’Axpala  se  trattasi  d’una  dea; 
in  latino,  Acn^us,  Acn*s),  nome  che 
sembra  derivare  d'  àxpoi , elevato,  si- 
tuato alla  punta  (d  onde  etKpttTtip 1*, 
capo  eixpoproKift  cittadella,  ecc.,  ecc.) , 
ma  che  talvolta  pure  può  essere  la 
deformazione  di  kar,  kor,  ker,  kr 
(Kora,  Cerere,  ecc.),  era  comune  i.a“a 
piò  dei,  tra  i quali  era  distinto  Gio- 
ve a Smirne  (tempio  sopra  una  punta 
presso  il  mare);  2.doa  piò  dee  di  cui 
le  principali  erano  la  Fortuna  (a  Ro- 
ma?) e Giunone  nel  porto  di  Lecheo, 
a ponente  c vicino  a Corinto;  non  vi 
si  sacrificava  altro  che  capre;  3.*°  ad 
una  ninfa,  figlia  del  fiume  Asterione, 
sorella  di  Prosinna  c d’Eubea,  e quin- 
di co-nutrice  di  Giunone.  Gli  eveme- 
risti  traducono  tale  fatto  mitologico 
in  istituzione  del  culto  d’Hera  (Giuno- 
ne) in  Argo  per  opera  di  tre  sorelle 
o tre  affiliate.  Petit-Radel  (Quadro 
ann.  a VÌExam.  analyt .)  colloca  Aereo, 
col.  XXVIII,  56,  vale  adire  1760 
anni  av.  G.  C. 

ACRIO  o ACRIA  (’Axptot,  in  lat. 
Acrius;  'Atipia  Acuii)  : come  Aereo, 
1 e a.do 

ACRlSIO,  ' Axpltstoi)  re  della 
dinastia  danaide  d Argo,  secondo  la 
leggenda,  ed  avo  di  Perseo,  a cui  fu 
padre  Abante  ( il  figlio  d’Ipermcstra 
e di  Linceo) , e madre  l'Arcade  Bra- 
sea  (Apollodoro  II,  11)  odAglae  (Eu- 
ripide, Oreste,  965).  Venne  al  mon- 
do con  Prclo,  che  doveva  essere  per 
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lui  un  rivale,  piuttosto  che  un  fratel- 
lo. Avversi  prima  di  nascere  si  bat- 
tevano nel  seno  materno.  Morto  A- 
bante  la  discordia  divampò.  Ognuno 
voleva  regnare.  La  guerra  terminò 
colla  vittoria  d’Acrisio,  e Preto  fuggi 
alla  corte  d’iobate,  altramente  Anfia- 
nace,  in  Licia,  donde  poi  vedesi  ri- 
tornare per  formare  uno  stabilimento 
a Tirinto,  nellArgolide  come  Argo, 
coi  Ciclopi.  Quanto  ad  Acrisio,  spo- 
so d’ Euridice  e padre  di  Danae,  in- 
tende dall'oracolo  (o , se  vuoisi , da 
Fcmonoe)  che  suo  nipote  gli  darà 
morte.  Tremante,  condanna  sua  fi- 
glia ad  un’eterna  sterilità.  Una  pri- 
gione di  bronzo,  guardie,  Cani  vigili 
gli  guarentiscono,  con  la  virginità  di 
sua  figlia,  l’impo3sibilità  di  dare  alla 
luce  una  prole  parricida.  Ma  chi  può 
resistere  a Giove  ? La  pioggia  d’oro 
inonda  la  torre  di  bronzo , la  torre 
non  ha  guari  infeconda.  La  captiva  è 
madre.  Eurimedonte,  che  piò  tardi  si 
chiamerà  Perseo,  respira.  L’avo  infu- 
ria a tale  nuova , c comanda  di  gitta- 
re  i due  sfortunati  nelle  onde.  Si  ob- 
bedisce; ma  l’onda,  meno  crudele  del 
principe,  rispetta  la  vita  delle  vittime 
e le  depone  a Scrifo  sull’arena.  ( Fedi 
Davìe,  Ditti,  Perseo,  Pouoetto). 
Essi  vi  trovano  appoggio,  protezione. 
Perseo  cresce  presto,  c quando  già 
le  sue  gesta  , i suoi  pericoli , le  sue 
vittorie,  l’hanno  reso  celebre,  vuol 
rivedere  la  patria , abbracciare  l’avo 
suo  c riconciliarsi  con  lui.  Acrisio , 
che  non  ha  cessato  di  tremare  al  ri- 
membrar l’oracolo,  fugge  precipitoso 
dalla  capitale  ed  arriva  in  Tessaglia. 
Un  fatale  accidente  dirizza  alla  mede- 
sima parte  i passi  di  Perseo  che  vuol 
assistere  ai  giuochi  funebri  che  dà  il 
re  del  paese , ed  il  disco  lanciato  dal 
suo  braccio  stende  l’ avo  suo  sulla 
sabbia  di  Larissa  (Apollodoro,  pass, 
cit.  ; lo  scol.  d'Apollonio  Rodio  , sul 
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IV,  1091,  i5i5;  Pausatila,  II,  i5, 
16).  Non  dimentichiamo  <jui  le  va- 
rietà conosciate:  i.“°  Acrisio  ha  ve- 
duto il  suo  regno  invaso,  il  suo  trono 
occupato  da  Preto  ; Perseo  glielo  re- 
stituisce: ma  teme  che  tale  generosi- 
tà non  sia  un’insidia,  c continua,  sia 
a fuggire,  sia  a nascondersi.  2,d°  A- 
crisio  aspira  egli  stesso  a riconciliarsi 
con  sua  figlia  e Perseo:  approda  a 
Serifo.  Vi  muore,  colpito  pur  dal  di- 
sco, assistendo  pure  a’ giuochi  fune- 
bri celebrati  sulla  tomba  di  Polidetto. 
Que’  che  vogliono  vedere  dovunque 
la  storia,  non  hanno  durato  fatica  ad 
aggruppare  i tratti  mitici  che  com- 
pongono il  carattere  d’Acrisio.  Laon- 
de per  essi  antipatia  mortale  tra  due 
gemelli  eredi  presuntivi  della  corona; 
un  po'  più  tardi  guerra;  poi  dopo  varj 
avvenimenti  (soccorsi  recati  dal  re  di 
Licia  al  meno  fortunato  dei  due  com- 
petitori); divisione  dell’antica  monar- 
chia d’inaco  in  due  imperi,  Argo  e 
Tirinto:  ecco  la  prima  metà  del  mi- 
to interamente  spiegata.  L'altra  non 
presenta  maggiore  difficoltà.  Il  mo- 
narca argivo , che  ha  una  sola  figlia , 
teme  il  suo  genero  futuro  : condanna 
la  vergine , causa  innocente  de’  suoi 
timori,  ad  un  celibato  eterno;  egli  la 
rinchiude;  l’oro  apre  le  porte  della 
prigione.  E Preto  stesso  che  seduce 
cosi  sua  nipote  nell’ombra.  Ala  in 
breve  la  verità  viene  in  chiaro:  im- 
mutabile nelle  sue  risoluzioni,  Ar.ri- 
sio  vuole  sbarazzarsi  ad  ogni  costo 
degl'infelici  che  paventa.  Sonogittati 
in  mare  in  una  fragile  barchetta:  il 
prodigio  che  li  salva  non  è un  prodi- 
gio. Che  la  madre  ed  il  figlio  debbano 
la  vita  ad  un  pescatore  di  Serifo,  che 
«ieno  accolti  dal  re,  che  il  fanciullo, 
divenuto  adulto , si  renda  segnalato 
con  imprese  splendide,  rischiose,  e 
sempre  fortunate,  che  voglia  allora 
ricomparire  alla  corte  paterna,  che 
tifi 
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l'avo,  in  preda  ai  rimorsi,  incredulo 
all'amicizia,  alla  lealtà  del  giovane  o- 
spite,  ed  in  pari  tempo  incapace  d’op- 
por  resistenza  al  corteo  vittorioso  che 
lo  segue  e lo  seconda,  fugga  verso  la 
Tessaglia,  vi  sia  inseguito,  vi  trovi  la 
morte;  tali  avvenimenti  tutti  non  so- 
no che  semplici  ed  esplicabili  per  le 
vie  ordinarie.  Le  varietà  si  prestano 
del  pari  alle  spiegazioni.  Cronologi- 
camente tali  fatti  si  collocano  dal  1 450 
al  1370  ( Petit-Radel , quadro,  nel- 
l’/Jar.  anaL),  cioè:  nascila,  1400;  u- 
nione  con  Euridice  e nascimento  di 
Danae,  1420,  14 19;  nascita  di  Per- 
seo, i5yo  (Danae  sarebbe  stata  allo- 
ra in  età  di  circa  trentanni  ! ) ; Acri- 
sio  non  sarebbe  morto  se  non  che 
ottuagenario.  — Si  è supposto  altresì 
(Strabonc,  IX),  ma  senza  veruna  pro- 
va , che  Acrisio  fondasse  l'Anlizionia 
di  Delfo;  e Yalois  ( Mém . de  l'Acad. 
des  laser.,  t.  VII,  p.  ya  e segg. ) 
tenta  di  provare  che  tale  vecchia  tra- 
dizione non  è per  nessun  conto  in- 
conciliabile con  quella  che  attribuiva 
l’istituzione  primordiale  ad  Anfizio- 
ne.  Quest’ è pure  l’opinione  nostra  ; 
ma  resterebbe  da  provare,  sia  l'esi- 
stenza d’Anfizione , primo  fondatore 
della  dieta  eponima,  sia  la  rinnova- 
zione o il  riordinamento  del  sistema 
per  opera  d'un 'influenza  argiva.  Del 
restante,  si  confronti  Ambizione.  Cla- 
vier,  esclusivo  e ristretto  com’è  nel 
suo  sistema  d’evemerismo,  rifiuta 
chiaramente  tale  ipotesi , e dichiara 
l’ Anfizionia  delfica  di  molto  poste- 
riore all'epoca  presupposta  d’Acrisio 
( Hist . des  prem.  temps  de  la  Gr. , 
I,  1 57).  Negli  articoli  già  citati,  Da- 
nae, Perseo,  Pouisktto,  si  troveran- 
no le  basi  prime  ed  i prolegomeni 
della  sola  vera  spiegazione.  Per  .chi 
saprà  comprendere  tale  immensa  con- 
gerie di  personificazioni  luminose  e 
solari , di  viaggi , di  gravidanze , di 
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lotte,  di  uccisioni,  le  quali  non  sono 
altro  die  distruzioni  della  forma  fe- 
conda in  forme  nuove;  Acrisio  e Pre- 
to  saranno  i due  soli  rivali  ( sole  da 
marzo  a settembre  o boreale,  sole  da 
ottobre  a febbrajo  od  australe),  i due 
soli  semestrali , c quindi  la  luce  e le 
tenebre.  Preto  evidentemente  è Fre, 
il  sole  in  egiziano.  Acrisio  è meno  fa- 
cile da  spiegare  etimologicamente; 
ma  il  suo  radicale À'r. . .implica  l’idea 
di  potenza,  di  sovranità,  di  regno. 
Castore  e Polluce  sono  simboli  ana- 
loghi dei  due  poli,  dei  due  emisferi , 
dei  due  soli  che  presiedono  a ciascu- 
no di  essi  e dispensano  loro  la  luce. 
£ quanto  alla  difficoltà  di  compren- 
dere due  soli  gemelli  usciti  da  un  so- 
le unico,  si  rammentino  non  sola- 
mente tutte  le  analogie  solari  in  cui 
simile  fenomeno  succede  {V.  Leucip- 
po  ed  Ossiporo),  ma  altresi  i dodici 
Aditia,  soli  mcnsuali  dell’India,  figli 
della  radiosa  Aditi.  11  decreto  di  vir- 
ginità, la  torre  di  bronzo,  la  pioggia 
d’oro  sì  trivialmente  spiegati  per  l’or- 
dinario, la  cesta  o colano  che  traspor- 
ta le  vittime  d’ un  potere  sospettoso 
e geloso,  l’asilo  insulare  (Buto  pela- 
sgica  d’un  Aroeri  pelasgico),  il  disco 
che  uccide  le  tenebre,  tutto  ciò  deve 
essere  appropriato  a Perseo.  Si  os- 
servi in  oltre  l’estrema  conformità  di 
tale  mito  e della  leggenda  di  Romo- 
lo; poi  principalmente  la  similitudi- 
ne delle  interpretazioni  evemeriste  : 
Amulio,  seduttore  di  Silvia  ; Proto, 
zio  anch’csso,  seduttore  di  Danae. 

ACRISIONEIDE,\A  xpioiutwi  (g. 

-Ha  ) , nome  patronimico  di  Danae, 
figlia  d’Acrisio. 

ÀCIUSIOIS’IADE,  ’Axpiffimviof 
(&•  - •«)»  e se  si  volesse  'Axptamit»! 
(nome  patronimico),  Perseo  e sua 
madre  Danae. 

ACRONE,  giovane  etrusco  di  Co- 
rito,  combattè  nell’esercito  di  Enea 
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contro  dei  Ruttili,  c fu  ucciso  da  Mc- 
senzio  ( Eneid .,  X,  719,  ecc.). 

ACRONEO,  'Axpttim<y  disputa  il 
premio  ne’  giuochi  celebrati  in  Itaca 
dai  pretendenti  di  Penelope  ( Odiss 
Vili,  v.  111). 

ACRORITA,  ’AxpopnVif!  (g— cu), 
in  laL  pure  AcnoniTA  (g. . . .tv)  vale 
a dire  che  abita  la  sommità  dei 
monti  (àxpxòpx):  Apollo  a Sicione. 

ADAD  o ADOD,  fu  una  delle  di- 
vinità principali  della  Fenicia  e del- 
l’Assirìa.  A torto  si  è preteso  distin- 
guerli. Al  piò  si  potrebbe  ammettere 
che  Adod  o Asdod  fosse  il  nome  fe- 
nicio ( confr.  Sanconiatone  in  Euse- 
bio), c che  la  teologia  babilonese  di- 
cesse Adad  (v.  Macrobio,  Saturo.,  I).. 
Nulla  però  è meno  certo.  Era  quali- 
ficato per  re  dei  numi,  e nelle  genea- 
logie cosmogoniche  e celesti  veniva 
immediatamente  dopo  Crono,  vale  a 
dire  dopo  il  suo  analogo  orientale 
(Moloch?)  tra  Achtorct  (Astarle)  e 
Demaro.  D’altra  parte,  gli  si  dà  in 
moglie  la  grande  dea-pesce  Addirda- 
ga.  Cosi  Adad  sarebbe,  non  androgi- 
no, ma  maschio;  la  sua  statua  aveva 
la  parte  inferiore  del  capo  attorniata 
di  raggi  che  parevano  dirigersi  ver- 
so la  terra:  per  lo  contrario,  quel- 
li di  cui  la  testa  d’Addirdaga  era  a- 
dorna  andavano  di  giò  in  su.  Ne  ri- 
sulta forse,  come  vuol  Macrobio,  che 
tali  deità  fossero  il  sole  e la  terra  ? 
No  ; però  che  la  sposa  ordinaria  del 
sole,  in  Oriente  soprattutto,  è la  lu- 
na, è Venere.  Raccomandiamo  all’at- 
tenzione altri  due  nomi  solari , cele- 
bri nelle  due  estremità  dell’antico 
mondo,  l’Aditi  (o  Adidi)  degl’india- 
ni, e la  Didone  cartaginese.  Molti  an- 
tichi re  di  Siria  portarono  il  nome  di 
Adad  o Ben-Adad,  vale  a dire  figli 
d’Adad  (vedi  Genesi,  xxxvi,  55,  56; 
Parai.,  I,  1,  5o,  ecc.,  xi,  14,  ecc.). 
E fuor  di  dubbio  che  que’  principi 
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cercavano  cosi  d’  innestare  la  loro  di- 
nastia sul  sole,  di  cui  assumevano  il 
nome. 

ADAGOO,  dio  ermafrodito  della 
Frigia  (Esichio,  aru’AyiitfTis:  confr. 
Jablonski,  de  ling.  Ij  e.  opusc.,  p.  64; 
Amobio,  contro  i Gentili,  v,  4,ecc.). 
Tutto  induce  a credere  che  sia  Agd 
{E.  tale  nome),  o Agdisti,  ovvero  la 
Cibele  statua , la  Cibele  che  dorme 
sopra  un  masso,  cui  la  leggenda  fri- 
gia ci  presenta  tra  Agd  ed  Agdisti. 

ADAL,  quarto  tiglio  del  dio  scan- 
dinavo Jarl  o Rigr  II,  il  quale  è figlio 
pur  esso  d’IIeimdall,  incarnato  sotto 
nome  di  Fadir,  c che  dii  cosi  origino 
a tutti  i rami  della  casta  o tribù  no- 
bile ( Adall  in  islandese  c in  danese, 
Adel  in  tedesco,  significano  nobiltà; 
adel,  edel,  nobile.  Confr.  la  parola 
persiana  Adal,  bello,  giusto,  onore- 
vole). E.  il  quadro  genealog.  annesso 
all’art.  Hkimdai.l. 

ADAMANO,  ’A Saltavo»,  sopran- 
nome d’ Ercole  e di  Marte  come  in- 
vincibili ; ma  veggasi  l’art.  seguente. 
Non  possiamo  astenerci  dal  credere 
che  tale  nome  non  sia  quello  d'un  dio 
assirio  o persiano.  Vedi  Ai>an,  Amai», 
Dasjo,  Ohm. 

ADAMANTE,  ’A Troja- 
no,  fu  ucciso  da  Mcrione.  Nulladime- 
no  il  suo  nome  significa  indomabile, 
a quanto  osservano  gli  etimologisti 
di  professione:  {V.  Acamante,  n.”  2.) 

ADAMANTEAj’ASafwrief.  Non 
dubitiamo  clic  questo  grande  nome 
non  sia  una  deformazione  d’Amallea. 

ADAMASTO,  ’AléfiUfros,  d'I- 
taca,  padre  d’Achcmenide,  compagno 
d’Ulissc,  che  più  tardi  passò  sulla 
flotta  d’Enea  (Yirg.,  Eneide , III). 

A DAN  o ADA.NO,*A  Setrot,  è,  se- 
condo Stefano  Bizant.  (a.  'AI«vot); 
un  figlio  d’ Urano  e di  Gca  (il  cielo 
e la  terra).  Sia;  ma  in  qual  paese, 
vale  a dire,  in  quale  mitologia  ? Pro- 
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babil  mente  in  Fenicia.  Resta  dj  indo- 
vinare il  grado,  l’ uffizio  d’Adano.  È 
egli  Adone? 

ADARF.D , Mercurio,  sia  come 
dio,  sia  come  pianeta  presso  gli  Ara- 
bi (Riccioli). — Dicesi  pure  Adras 
in  vece  di  Adared.  Del  rimanente, 
confr.  Ader. 

ADARGATI , ‘ASapyaju,  più 
comunemente  col  T nella  seconda 
sillaba,  Atargati  o Ateroati,  quan- 
tunque sembri  che  il  vero  nome  sia 
stato  Addirdaga  ( E.  Addiiidaca  ). 

ADDEFAGO  (meno  bene,  Ahf.- 
f ago ) , 'ASSepelyot  (vale  a dire  che 
mangia  in  quantità  ) soprannome 
d’Èrcole.  Ogni  dio-sole  del  pari  che 
Mitra  (E.  tale  nome)  è uccisore  di 
bue,  e quindi  mangiatore  di  bue; 
però  che,  avanzando  nella  costella- 
zione del  toro,  assorbe  il  toro,  fin- 
ghiótte.  Inghiottire  un  toro  ! bisogna 
essere  gran  mangiatore.  Da  ciò  l’idea 
prima  di  Addefago.  Ciò  posto,  ecco 
l’abbellimento.  V’ha  gara  vera  tra 
Ercole  c Lepreo,  nipote  di  Nettuno, 
a chi  spaccerà  più  presto  il  suo  toro. 
Entrambi  ne  vengono  a capo:  ma 
Ercole  ha  finito  prima  di  Lepreo. 
Tale  fatica  valse  al  figlio  d’Alcmena 
il  bel  nome  d’Addefago.  Osservisi 
oltracciò  che  Ercole  comparisce  pure 
nelle  alte  mitologie  come  allegro  bevi- 
tore ed  anzi  un  po’  ubbriaco , vero 
Acratopole  o Aerale.  Sotto  questo 
aspetto  famoso  in  Grecia,  c dai  poeti 
messo  assai  grottescamente  a parti- 
to, anche  nella  tragedia  (Euripide, 
Alcestc,  ecc.,  eco.),  si  collega  a Bac- 
co, dio-sole  par  di  lui,  ed  assume  più 
che  mai  il  carattere  cadmilico. 

ADDEFAGIA,  ‘AHiipxyia,  la 
ghiottoneria  ( V.  ciò  che  precede) 
aveva  un  tempio  o una  cappella  in 
Sicilia  ; e vi  si  vedeva  la  sua  statua 
vicino  a quella  di  Cerere  ( Ebano , 
Stor.  diverse,  27).  È una  paredra  di 
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tale  dea;  è il  suo  Cadmilo  (emina. 

Cerere  la  uccide. 

ADDIRDAGA  o ADDIRDAG, 
presso  i Greci  Dkrceto  o Derceti 
(donde  si  è fatto  mal  a proposito  Dir- 
ce),  e diversamente  Àtergati  (poi 
per  altre  corruzioni  più  o meno  lon- 
tane dalla  forma  primitiva.  Attìn- 
gati , Adargati,  Arcati,  Arati, 
Arzaga  , Atara  , ma  non  Asta- 
ra, come  vogliono  alcuni  commen- 
tatori ),  famosa  dea  fenicia,  era  so- 
prattutto adorata  a Mabog  (che  poi 
portò  i nomi  di  Bambice,  di  Edessa 
c di  Gerapoli)  nella  Siria  Eufratesia  a 
Gioppe  in  Fenicia  , in  Asdod  o Azot. 
Il  suo  nome  vuol  dire  il  grande,  l’ec- 
cellente, l’eminente  pesce  (V.  Selde- 
zio,  de  Diis  Sj'rii).  Tutti  i mitologi 
s’accordano  in  riconoscere  che  v’ha 
una  relazione  tra  questi  quattro  no- 
mi Dercelo , Atergati , Achlorct  o 
Astartc,  la  dea  siria;  ma  in  che  con- 
siste tale  relazione?  Qui  sono  diversi 
i pareri.  Baur  ( Srmbolik . u.  Mytli., 
11,  parte  i .■*,  p.  5g)  dà  identità  al- 
le quattro  dee,  mentre  altri  dichia- 
rando che  i quattro  nomi  non  indi- 
cano una  sola  c medesima  dea,  diffe- 
riscono nella  maniera  onde  assimila- 
no l’una  all’altra.  Tuttavia  in  fra  le 
numerose  varianti  che  le  circostanze 
introdussero  nella  leggenda,  non  ve 
n'ha  una  sola  che  distrugga  l’idea 
fondamentale  che  è quella  del  pesce. 
Secondo  un  racconto  antichissimo  , 
un  uovo  cadde  dai  cieli  nel  mare:  al- 
cuni pesci  lo  portarono  sulla  spiag- 
gia, alcune  colombe  lo  covarono,  una 
dea  ne  nacque.  Era  Venere,  s’aggiun- 
ge; in  altri  termini,  Afrodite  o A- 
starte?  Sia  ; ma  era  da  principio  un 
Afrodite  Anadiomène,  una  Gcnetillide 
ancora  attaccata  alle  acque,  ma  pros- 
sima a staccarsene;  una  Venere  mari- 
na, ancora  imprigionata  nelle  forme 
degli  abitanti  dei  mari.  Se  si  vuol  pen- 
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sare  ai  Narajana,  ai  Matsiavatar,  agli 
Oanneti,  e paragonare  insieme  queste 
forme  divine  che  corrispondono  ad 
altrettanti  periodi  cosmogonici  o fa- 
si di  culto;  non  vi  sarà  dubbio  sopra 
tale  punto.  Un  grosso  pesce,  ecco 
la  concezione  più  antica  del  mito  d'À- 
tcrgali,  che  poscia  assunse  forme 
sempre  più  umane,  sempre  più  sto- 
riche: in  breve,  invece  d’un  pesce, 
si  ebbe  un  pesce  con  testa  umana;  poi 
una  donna  con  coda  di  pesce,  o una 
donna  trasformata  in  pesce.  Là,  sia- 
mo affatto  sotto  l' influenza  delle  idee 
greche,  e la  teogonia  siriaca  è sì  di- 
menticata che  tale  Venere,  posterio- 
re all’apparizione  del  grand’uovo, 
del  gran  pesce,  si  trovò  dotata  di  due 
caratteri  nuovi,  anteriorità  e premi- 
nenza. Secondo  Ctesia,  conservatoci  da 
Diodoro  Siculo  ( lìibliot.  lib.  Il,  c. 
4,  o nei  framm.,  ed.  Bòlir.,  p.  3p3, 
ecc.),  Dee  eto,  ad  un  tempo  donna  e 
pesce,  regnava  sulla  città  d’Ascalona. 
Essa  sfidò  o cimentò  Afrodile.  Que- 
sta per  vendicarsi  le  ispirò  una  pas- 
sione violenta  per  un  giovane  sacer- 
dote del  suo  tempio.  Derceto,  di- 
venta madre , ma  non  potendo  sop- 
portare l'onta  sua  , uccido  il  suo  a- 
inante,  espone  la  figlia  che  ha  messa 
alla  luce,  e si  precipita  in  un  lago  ri- 
cino, dove  seguita  a vivere,  ma  sotto 
forma  d’un  pesce.  Secondo  un'altra 
versione.  Atergali  cade,  ma  per  in- 
avvertenza, nel  lago  di  Bambice;  un 
gran  pesce  la  salva  e la  porta  alla 
spiaggia.  In  Lidia,  nuovo  racconto  : 
Atergati  era  una  regina  assai  crude- 
le; IVlopso,  viaggiatore  seguito  da  va- 
rj  compagni,  ebbe  con  essa  una  ris- 
sa a cui  die’ fine  gittandola  nel  lago 
d’Ascalona  con  Ittidc  (o  Ichthjs)  suo 
figlio:  ma  questa  volta  i pesci  meno 
misericordiosi  se  la  mangiarono.  A 
tali  narrazioni  già  sopraccariche  di 
troppi  ornamenti  per  non  riconoscer- 
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\ì  l’indole  narratrice  e sincretista  dei 
Greci,  aggiungeremo  noi  che,  in  Dio- 
doro Siculo,  la  figlia  di  Derceto  è 
Semiramide  cui  nutriscono  miracolo- 
samente dapprima'  alcune  colombe 
(in  siriaco  Simma)  , poi  un  pasto- 
re di  nome  Simma,  e che  una  serie 
meravigliosa  di  circostanze  conduce 
nel  letto  di  Menonetc,  governatore 
in  Siria,  e poscia  nell'  harem  o ser- 
raglio, e finalmente  sul  trono  di  Ni- 
no? aggiungeremo  noi  che  l’amante 
felice  d’Atergati  sarebbe  stato  Caistro, 
figlio  della  regina  delle  Amazzoni  Pan- 
tasilea  (V.  Etj-m.  Gudian.,  p.  3o6,  ed. 
Sturz.;  ed  i comm.  sopra  Svet.,  Fila 
di  Giulio  Ces.r  cap.  22)?  per  ultimo 
ecciteremo  noi  a làr  attenzione  alla 
genealogia  d’ Ovidio  che  fa  di  Derce- 
to una  figlia  di  INiso?  Tutte  queste 
cons'*derazioni  ci  trarrebbero  lungi 
e dalla  verità  e dai  punti  culminanti 
della  religione  Siria.  Restiamo  nelle 
tradizioni  relative  agli  dei-pesci.  Der- 
eeto  non  è la  sola  divinità  di  tal  ge- 
nere. Oannete  che  abbiamo  già  no- 
minato, il  celebre  Oannete,  legislato- 
re supposto  dei  Babilonesi , Dagono 
immortalato  dalle  fraudi  gastronomi- 
che de’suoi  sacerdoti,  il  grande  mam- 
mifero marino  Ceto  vinto  da  Perseo, 
secondo  una  tradizione,  presso  Grop- 
pa dove  si  adorava  la  donna-pesce 
(Plinio,  lib.  V,  cap.  i/j.j  confr.  Vass, 
de  Idolat.,  I,  25),  finalmente  anche, 
se  stiamo  a Dupuis,  lo  sposo  di  Se- 
miramide, Nino  (nel  quale  si  ritrova 
Nuno  o i pesci  celesti  in  siriaco  ) , 
tutto  ne  riconduce  ad  esseri,  a culti 
pisciformi.  Non  crediamo  tampoco 
che  tali  idee  sieno  state  proprie  alla 
Siria:  oltre  l'incarnazione  in  pesce 
o Matsiavataram  nella  quale  il  gran 
Visnu  si  rivela  per  la  prima  volta  al- 
le Indie,  ritroveremo  in  Italia  Cama- 
sena,  la  sposa  di  Giano,  ed  in  Grecia 
Ino  che  si  getta  nel  mare  con  Meli- 
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certo  suo  figlio,  e che  diventa  al  par 
di  lui  una  divinità  marina.  Arione  sal- 
vato da  un  delfino  non  è forse  altro  che 
un’  imitazione,  una  versione  libera  di 
una  delle  leggende  d’Atergali.  Co- 
munque sia,  notiamo  di  volo  che  quel- 
l’Htide  dato  in  Lidia  per  figlio  d’Ater- 
gati, deve  aver  portato  un’altro  nome 
negl'idiomi  siriaci,  lttide  (0  Ichthjs) 
l'xSvt,  è poramente  greco  e significa 
pesce.  Sarebbe  forse  temerità  il  ve- 
dere in  tale  nome  la  traduzione  di 
Dagone  che  in  siriaco  aveva  lo  stesso 
senso,  checché  abbia  potuto  preten- 
dere Filone  di  Biblo  o piuttosto  i 
suoi  commentatori  ? Certamente  non 
sol  tanto  oggigiorno  fu  paragonato 
Dagone  ad  Addirdaga;  Scldeno  incli- 
na anzi  a credere  ch’entrambi  fanno 
una  sola  c stessa  divinità  considerata 
a vicenda  come  maschio  e come  fe- 
llóna, quindi  come  ermafrodita.  Noi 
siamo  pienamente  di  tale  opinione; 
ma  secondo  noi  non  basta:  r.“°  il 
maschio  allorché  viene  distinto  si  ri- 
vela successivamente  come  figlio  e 
come  amante  o marito;  queste  due 
parti  non  si  contraddicono  pii)  che 
quelle  di  figlia  e sposa  nella  Neith 
egiziana,  nella  Maja  delle  Indie  ed  in 
mille  altre  dee  ; 2.io  il  maschio  in 
onta  al  suo  sesso  è sottomesso  alla 
deità  feraina,  c non  si  sottrae  mai 
interamente  al  suo  carattere  di  osse- 
quio e dipendenza  : lo  stesso  fenome- 
no ci  si  presenta  in  altri  sistemi  reli- 
giosi; così  in  Frigia  Ati  é subordina- 
to a Cibele,  in  Grecia  Endimione  è 
lo  schiavo  del  pari  che  l’amantcjgdi 
Diana.  Il  sistema  della  tetrade  ca bi- 
lica mette  tale  fatto  in  piena  luce; 
ivi  Addirdaga  sarebbe  Asiero  (allora 
essa  contiene  Dagone)  ed  Asiocerse 
(in  questo  secondo  caso  ella  si  oppo- 
ne come  donna  a Dagone  Asioccrse 
maschio,  e come  madre  a Dagone 
Cadmilo).  — Secondo  gli  antichi  mi- 
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tografi,  era  vielato  ai  Sirj  riatta  reli- 
gione di  mangiar  pesce:  e quantun- 
que assai  probabilmente  tale  proibi- 
zione non  siasi  estesa  a tutti  i tempi, 
a tutti  i luoghi , a tutte  le  specie  it- 
tiologiche, ed  almeno  abbiasi  potuto 
esentarsene  col  mezzo  di  dispensa  ; 
non  si  può  dubitare  che  l’ astinenza 
della  carne  dei  pesci  non  abbia  fatto 
parte  integrante  dei  riti  e dei  precet- 
ti sacerdotali.  Quale  fu  la  causa  di 
tale  ingiunzione?  vi  si  dee  vedere  una 
precauzione  igienica  d’un  legislatore 
sacro?  o pure  vi  ravviseremo  le  trac- 
ce di  qualche  superstizione,  di  qual- 
che credenza  antica  ? La  seconda  so- 
luzione ci  sembra  la  sola  vera.  L’idea 
degli  dei-pesci  precedette.  Secondo 
noi,  non  per  giustificare  e render  sa- 
cro il  precetto  d’astinenza  i sacerdoti 
misero  fuori  la  leggenda  d' Addirda- 
ga,  ma  perchè  tale  leggenda  correva, 
s’immaginarono  di  sottrarre  i |iesci 
al  consumo  usuale,  per  paura  che  un 
giorno  qualche  incredulo  non  trovas- 
se straordinario  che  tali  pesci,  venera- 
bili oggetti  dell’  adorazione  dei  lede- 
li,  fossero  mangiati  dai  loro  adorato- 
ri. Del  rimanente  si  variò  nelle  par- 
ticolarità del  mito,  ed  astenendosi 
dal  pesce,  gli  uni  rispettarono  il  li- 
beratore di  Derceto,  gli  altri  Dcrceto 
stessa,  mentre  altri  ancora  tennero, 
obbedendo  a tale  legge,  di  seguire  la 
volontà  dell'antica  regina  Gati,  la 
quale  amando  molto  il  pesce  aveva 
proibito  a’  suoi  sudditi  di  mangiarne, 
scuz’aver  prelevato  la  sua  parte  (pa- 
re^ per  parola  senza  Gali , ii ip 
r«TiJ«)-  l’ale  storiella,  immaginata 
per  ispiegare  un’etimologia  assurda  , 
non  merita  nemmeno  d’ esser  com- 
battuta ; ma  prova  abbastanza  che 
l’uso  del  pesce  era  proibito,  almeno 
in  certi  tempi  e certe  località.  Altro- 
ve sembra  che  l’idea  dell’amore  che 
#i  supponeva  nella  dea  pei  pesci  aves- 
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se  prodotto  altri  riti,  e che  gli  uni 
sacrificassero  pesci  a Derceto,  men- 
tre altri  ne  consecravano  le  effigie 
ne’  suoi  templi.  Pesci  sacri  erano  nu- 
triti entro  a stagni  a Gerapoli.  Addir- 
daga  era , almeno  ne’  primi  tempi  , 
rappresentata  sotto  la  forma  d’ un 
pesce,  o pure  d'una  donna-pesce,  va- 
le a dire  con  una  coda  di  pesce  in 
luogo  dette  estremità  inferiori.  Non 
si  può  dubitare  che  l’idolo  piscifor- 
me non  sia  stato  sommamente  diffu- 
so, anche  fuori  della  Siria,  e che  il 

torpiter  atrunj 

Desinai  io  piscem  n>ulter  formosa  superne 

dell’  epistola  ai  Pisoni  non  sia  uno 
strale  satirico  lanciata  dall’  incredulo 
di  Venosa  contro  un’iraaginc  fami- 
gliare agli  occhi  (confr.  Luciano,  Dea 
sir.,  cap,  i 4).  Ma  poscia,  la  dea  sem- 
pre più  avvicinata  ai  tipi  umani,  fi- 
nisce col  non  presentar  più  altre  for- 
me che  le  pure  forme  della  donna. 
A questa  grave  modificazione  deesi 
riferire  l’errore  di  Schaubach  il  qua- 
le oppone  Astarte,  Atergati  e la 
dea  siria , mere  donne  secondo  lui , 
a Derceto,  dea-pescc  o semi-pcscc 
(Vedi  Comment.  sopra  Caiasler.  ili 
r.ratostcnc,  capit.  58).  11  faLto  realo 
è che  la  dea  di  forma  tutta  umana 
c la  dea-pescc  fanno  una  sola , ma 
che  i monumenti  da  cui  ella  è rap- 
presentata, come  le  concezioni  religio- 
se, appartengono  a due  epoche  diver- 
se. Nella  prima  la  forma  animale, 
simbolo  parlante  e pieno  di  senso  pei 
sacerdoti,  sussiste  o tutta  intera  o in 
larte  ; nella  seconda,  la  parte  simbo- 
ica  sparisce,  e non  resta  altro  più 
che  l’idea  non  precisa  e non  caratte- 
rizzala di  dea , prodotta  al  di  fuori 
dall’imagine  d’una  belladonna.  Non 
è bisogno  di  far  vedere  clic  le  donne- 
pesci  formano  in  tale  complesso  di 
rappresentazioni  divine  per  così  dire  la 
transizione.  In  questo  secondo  pcrio- 
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do  del  culto  di  Derecto,  la  dea  assu- 
me alternativamente  le  sembianze  di 
Minerva,  di  Venere,  di  Rea,  della 
Luna  e di  Diana , di  Nemesi  e delle 
Parche,  ma  soprattutto  di  Giunone  e 
di  Cibele.  Laonde  Luciano  nel  suo 
trattato  della  dea  Sir.  la  chiama  Ne- 
re. A dir  vero  l’ idolo  gerapolitano  dei 
tempi  posteriori  è una  specie  di  fi- 
gura pantea  nella  quale  gli  attributi 
i più  diversi  concorrono  insieme.  Nul- 
la di  più  razionale,  perchè  originaria- 
mente è la  onnipotenza  in  quanto  che 
è generazione , e perchè  il  principio 
femina  della  generazione  fu  preso  per 
la  Generazione  intera.  Non  ci  sorpren- 
diamo dunque  che  se  in  una  delle  sue 
mani  brilla  uno  scettro , l’altro  regga 
la  conocchia  d’Atropo;  che,  se  sul  suo 
capo  sorge  la  torre  di  Cibele,  ma  at- 
torniata di  raggi,  il  cinto  di  Venere 
stringa  e adorni  la  sua  persona.  Parec- 
chie medaglie  diGerapoli  rappresenta- 
no Derceto  assisa  sopra  un  trono  fra 
due  lioni,  il  che  più  ancora  che  tutto 
il  restante,  ci  riconduce  alle  relazio- 
ni della  dea  con  Cibele.  Le  iscrizioni 
attcstano  del  pari  tale  identità.  Laon- 
de Macrobio  prende  Atergati  per  la 
terra , di  cui  si  sa  che  Cibele  è una 
personificazione  mitica.  Altri  punti 
di  contatto  potrebbero  ancora  essere 
notati.  Una  parola  già  è stata  detta 
sull’  accessorio  dell’  amante-uomo  in- 
feriore all’ amante-donna , comune  ai 
due  culti.  Le  cerimonie  di  baccanale, 
le  danze  romorose,  selvagge,  irregola- 
ri al  suono  dei  flauti  e dei  tamburi, 
le  flagellazioni,  crudeli,  sanguinose, 
la  castrazione,  e soprattutto  i bizzarri 
amori  tra  feminc  fanatizzate  c que- 
gli eunuchi  volontarj,  tutto  ci  fa  pen- 
sare naturalmente  alle  follie  ed  alle 
pompe  del  culto  di  cui  la  Frigia  fu 
teatro.  Ma  fu  essa  la  Frigia  quella 
che  ricevette  dai  Sirj  il  culto  e le 
feste  di  Cibele?  o pure  le  pratiche 


A D D 55 

dei  Cibele*  si  collegarono  al  culto  di 
Atergati , assai  posteriormente  al- 
l’istituzione delle  feste  di  quest’ ulti- 
ma? Non  ostante  la  penuria  delle  in- 
dicazioni , non  esitiamo  a rigettare 
compiutamente  la  prima  ipotesi , ed 
incliniamo  ad  ammettere  la  seconda. 
Comunque  sia,  il  tempio  gerapolitano 
era  ricchissimo  ; i devoti  vi  affluivano 
da  tutte  le  parti;  ed  allorché  Crasso 
s’impadroni  della  città,  passò  diversi 
giorni  a pesare  i tesori  del  santuario 
di  Derceto.  — Quantunque  per  noi 
si  rigetti  il  sistema  che  assimila  Ad- 
dirdaga  ed  Astarte,  non  bisognereb- 
be concbiudere  che  le  due  divinità 
non  hanno  analogia.  Primieramente, 
secondo  certe  leggende,  Astarte  è 
figlia  di  Derceto;  poscia,  in  più  d’un 
tempio,  in  più  d’ un’ imaginazione, 
tale  genealogia  della  prima  ha  potuto 
interpretarsi  così:  Astarte  non  è che 
Derceto  sviluppata,  o pure  Derceto 
che  s’individua  nella  specie  umana. 
In  tesi  generale,  a che  sembrano  ri- 
ferirsi tutti  questi  miti?  Alla  produ- 
zione. Un  uovo,  un  pesce,  sono  i sim- 
boli della  prima:  e là  abbiamo  Dcrcc- 
to.  Un  essere  nato  dall'uovo  e che 
presiederà  a produzioni  nuove,  in  al- 
tri termini  alla  riproduzione , ecco 
Astarte.  Più  tardi , si  confonde  tale 
idea  con  quella  d’ una  divinità  piane- 
ta, radiosa  e fecondante,  la  quale,  a 
vicenda,  sembra  la  I.una  e Venere: 
tra  Astarte  ed  Addirdaga  v’ha  allo- 
ra non  solo  distinzione  , ma  distanza 
enorme.  Del  rimanente,  non  si  può 
dubitare  che  a tale  serie,  tutta  di  con- 
cezioni tanto  filosofiche  quanto  re- 
ligiose , non  siasi  mescolato , ma  de- 
bolmente, un  pensiero  cosmogonico. 
Si  vede  nell’articolo  Oshnetie,  che  i 
Babilonesi  espressero  nelle  avventure 
di  sì  fatto  quadruplo  personaggio  le 
epoche  Successive  presunte  della  crea- 
zione. Nel  culto  d’Addirdaga,  si  vede 
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spuntare  ancora  una  rimembranza 
del  diluvio;  e certamente  in  comme- 
morazione di  tale  cataclisma,  ultima 
grande  catastrofe  del  nostro  pianeta , 
i devoti  usavano  di  portare  due  volte 
l' anno  dell’  acqua  marina  nel  tempio 
di  Gerapoli  e di  versarla  in  un  sito 
particolare,  donde  scolava  per  orilìzj 
praticati  a tal  effetto.  Questa  cerimo- 
nia , ancora  in  voga  al  tempo  di  Lu- 
ciano, figurava  , al  dire  degli  stessi 
antichi,  la  fine  del  diluvio,  e l’epoca 
in  cui  la  terra,  libera  dalle  acque,  co- 
mincia a levare  le  sue  cime  al  disopra 
del  vasto  livello  oceanico.  Confront 
Oannete. 

ADEFAGO  e ADEFAG1A,  Fe- 
di Addefaoo  c Addefagia. 

ADEON’A.  V.  Absona. 

ADER  o ASER,  uno  dei  ventotto 
Izedi,  cui  riconosce  il  Zcnd-A  vesta. 
Era , come  indica  il  suo  nome,  il  ge- 
nio rettore  del  fuoco  ; ma  probabil- 
mente in  una  sfera  sommamente  su- 
bordinata a quella  dell’Arochasfand 
Ardibcbecht,  che  ha  la  stessa  incom- 
benza. É la  differenza  di  Vulcano  da 
Polifemo,  di  Bacco  da  Aerate,  di  Er- 
cole da  Jola  o da  un  altro  de'  suoi  pa- 
redri.  Registrato  nel  calendario,  Ader 
presiedeva  ed  al  nono  giorno  del  mese 
( Zend-Av.  di  Kleuker,  111,  ab8  ) ed 
al  nono  mese  (novembre-dicembre), 
che  anzi  aveva  il  di  lui  nome.  In  cia- 
scuna di  tali  liste  teo-astronomiche, 
il  nome  d’Aban,  l’Ized  dell'acqua,  si 
trova  accanto  a quello  di  Ader:  esso 
si  applica  all’ ottavo  mese  e al  deci- 
mo giorno.  L’importanza  dell’Ized 
del  fuoco  non  può  esser  messa  in 
dubbio  in  quella  Media  Atropaténa 
di  cui  il  nafta,  le  acque  sulfuree,  le 
fontane  ardenti  impregnano  o copro- 
no il  suolo,  c che  di  buon’ora  riconob- 
be nel  fuoco  sidereo  o terrestre,  tute- 
lare o terribile , elettro-magnetico  o 
soltanto  calorifero  e luminoso,  la  piò 
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alta  delle  potenze  cosmogoniche  rive- 
late (F.  AaniBEHEcirr,  Mitra  , Or- 
muzd  ).  Il  nostro  scopo  qui  altro  non 
è che  indicare  l'impossibilità  in  cui 
ci  troviamo  di  stabilire  l' essenza , 
l’ uffizio,  il  vero  carattere  di  Ader. 
Raddoppiamento  d’Ardibcheeht  (il 
fuoco-luce  nel  senso  intellettuale  e 
nel  morale  del  pari  che  nel  fisico) 
Ader  non  è egli  più  altro  che  il  fuoco 
fisico?  Si  può  pensarlo  vedendo  tra 
gl'  Izedi , Neriocengh  , il  fuoco  del 
genio  che  anima  i re.  Non  è egli  più 
altri  che  il  fuoco  senza  luce?  L’esi- 
stenza d’ un  Ized  Aniran  ( primor- 
diale luce)  può  farlo  credere  un  mo- 
mento; ma,  oltreché  la  luce  primor- 
diale non  è in  certo  modo,  se  non 
che  un  prototipo  della  luce  reale,  il 
Zend-Avesta  invoca  Ader  come  quel- 
lo che  sparge  il  fulgore,  lo  splendore 
{Zend-Avesta  di  Kleuker,  li , i5c^ 
e 288  ) ; ed  allora  si  potrebbe  cre- 
dere che  Ader  da  sé  solo  rappresenti 
il  fuoco  in  tutti  i suoi  offici  e in  tut- 
te le  sue  relazioni. 

ADETE,  'Ai$vs,  Plutone  in  gre- 
ca Vuoisi  raffrontare  tale  nome  a 
quello  d’  Adin.  Aidoneo  , che  sem- 
bra non  »e  sia  diverso,  ha  questo  di 
notabile,  clic  seri  vosi  in  greco  Genza 
aspirazione  iniziale. 

ADI  o ADINO  è uno  dei  nomi  di 
Yisnu.  Questo  dio  indiano  è preso 
sovente,  nei  libri  sacri , pel  sovrano 
delle  regioni  dell’Occidente,  pel  re 
di  tenebre  e di  giustizia , per  Jama , 
altramente  Dharmaradja , il  quale  ef- 
fettivamente non  è altro  che  una  delle 
sue  forme.  Così , Plutone  diventa  il 
nero  Giove  presso  Stazio;  e Rada  man- 
to (Radj-Araenti , Dharraa-Radj)  al- 
tra cosa  non  é che  una  forma  di  Plu- 
tone. Si  può  da  ciò  inferire  che  i no- 
mi Adetc  e Dite  sicno  derivati  da 
Adino.  Confr.  Asiat.  Research.,  V, 
»99  (Ou  thè  Cab.  Deit.)  Si  noti  in  pa- 
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ri  tempo  la  rassomiglianza  dei  nomi 
di  Lakclimi,  moglie  di  Visnu,  e di 
Lachcsi,  forma  della  consorte  di  Pla- 
tone. 

ADIAATMA.  Fedi  Mahawatma. 

ADIANTE,  'Aitili!  (g.-*«!,Da- 
naide , sposa  di  Daifrone  (Apollod. , 
II,  i,  5).  Secondo  l’ etimologia  greca, 
Adiante  significherebbe  secca,  non- 
inafiiata,  e si  riferirebbe  all’estrema 
aridità  primitiva  del  paese  d’Argo. 

ADIBUDDA  o ADIBOUDDHA, 
(vale  a dire  in  sanscritto  primo  Bud- 
da  o Bouddha,  primo  sapiente)  è nel 
sistema  dei  Buddisti  dell’India  la  mo- 
nade suprema,  che  è per  sè  stessa,  ed 
in  cui  tutto  è,  ma  indistinto  ed  ir- 
rilevato. Tosto  che  Adibudda  vuole 
la  creazione,  vuole,  d’un  che  era,  di- 
ventar pili.  Nell’istante  stesso  in  cui 
concepisce  tale  desiderio,  appariscono 
cinque  Budda,  che  più  tardi  produco- 
no ognuno  un  altro  essere  chiamato 
loro  figlio.  L’ultimo  di  essi,  Padma- 
Pani,  è quello  che  crea  Brama,  Visnu 
c Siva.  Adibudda  adempie  dunque 
ali’ incirca  presso  i Buddisti  l’officio 
di  Brani  nel  Bramanismo.  V’ha  que- 
sta differenza  che  da  Bram  (Sujam- 
febuva)  a Brama  non  vi  sono  gruppi 
iotermedj  ; mentre  che  cinque  Budda 
e cinque  figli  di  Budda  sono  la  tran- 
sizione d'Adibudda  a Brama.  Del  ri- 
manente i Buddisti  fanno  un  medesi- 
mo ente  di  Adibudda  e di  Suajam- 
bhuva.  Vedi  Hodgson , Saggio  sai 
Buddismo,  in  ingl.,  o il  conto  che  ne 
dà  il  Globe,  t.  vii,  n.“  99. 

ADICECA  o ADICECHEN  (al- 
tramente Seca  , Ananta  o Anardkn, 
Vazoudji,  finalmente  Sarparadja  o 
re  dei  Serpenti),  il  gran  serpente  del- 
la mitologia  indiana,  aveva  primitiva- 
mente sole  cinque  teste , di  cui  due 
formavano  il  capezzale  di  Visnu,  men- 
tre le  altre  due  servivano  di  sostegno 
alle  sue  mani  ed  era  seduta  sulla  quin- 
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ta  come  sopra  una  stuoja  spaziosa. 
Adicechen  volendo  sapere  fin  dove 
arrivava  la  potenza  di  Visnu,  disse  fra 
sè  un  giorno:  » Ma  che  avverrebbe  se 
11  una  testa  s’ aggiungesse  alle  cinque 
n che  ho  già  »,  ed  incontanente  una 
sesta  testa  sorge  a canto  delle  prime. 
Tosto 'Visnu,  in  vece  di  due  mani  ne 
ha  tre,  e la  mano  nuova  si  posa  sulla 
testa  di  fresco  nata.  Ma  la  lotta  non 
termina  là  ; incessantemente  il  rettile 
aggiunge  una  testa  alle  precedenti  ed 
arriva  così  ad  averne  7,  g,  finalmen- 
te 1000;  incessantemente  Visnu  s’ar- 
ricchisce di  nuove  mani.  Entrambi 
però  finirono  col  fermarsi.  Nella  crea- 
zione del  mondo,  e quaudo  gli  dei, 
per  assicurarsi  l’immortalità,  risolse- 
ro di  fare  l'Amrita,  Adicechen  fu  que 
gli  che  portò  il  Mcru  nel  mare  di  lat- 
te ; fu  desso  che  attortigliandosi  intor- 
no all’enorme  piramide  c lasciandosi 
tirare  da  due  lati  opposti  dalla  molti- 
tudine degli  Dei  e dei  Gcnj,  forzò 
con  la  potente  sua  pressione,  il  mon- 
te ribelle  a cedere  i suoi  alberi,  i suoi 
fiori,  i suoi  frutti,  i suoi  succhi  prezio- 
si all’oceano  latteo,  di  cui  le  acque 
combinate  co’ loro  principj  formaro- 
no l’Amrita  (confr.  Ambrosia).  In  mol- 
te pagodi  indiane,  si  vede  Visnu  dor- 
mire ora  sulla  testa  d’ Adicechen,  ora 
sopra  un  letto  di  loto  sul  cui  capez- 
zale si  ricurvano  in  bell’ordine  le  sue 
teste,  in  numero  di  7 od  8 ; però  che 
l’arte  non  ha  intrapreso  di  figurarne 
1000  (Sonncrat,  Fojage  aux  Indes, 
1. 1,  e la  lav.  49;  e Moore,  Hindu  Pan- 
theon, tav.  5g).  E figurato  altresì  co- 
me in  atto  di  servire  per  seggio  al 
grande  Siva-Mahadeva  (racc.  dei  di- 
segni del  Bramano  Sami,  n.*“  87)  : ha 
allora  tre  teste,  ed  è simbolo  del  tem- 
po; o pure  come  in  atto  di  formare 
una  capellatura  ricciuta  al  saggio  Bud- 
da (Moore,  Hindu  Pantheon,  tav. 
75‘,  i?i);  o pure  ancora  attortigliato 
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intorno  all’  iraaginc  sacra  del  Lin- 
gaiti cui  sormonta  e proteggo  con 
quattro  teste  (Niki-  M filler,  Glau- 
ber!, IVissen  und  Kunst  der  all. 
Hindus,  tav.  76).  Ecciteremo  altresì 
a far  attenzione  al  magnifico  Adice- 
clien  che  [torta  il  peso  dei  ventun 
mondi  figurato  in  N.  Miiller , tav.  I, 
giusta  il  disegno  originale  d’ un  bra- 
ma. — Non  è d’ uopo  di  far  osserva- 
re che  Adicecbcn  attortigliato  in  sè 
stesso  è senza  dubbio  l' originale  del 
geroglifico  egiziano  dell’Eterno,  un 
serpente  che  si  morde  la  coda,  e che 
Io  stesso  rettile  avvolto  intorno  alle 
tempie  e sulla  fronte  di  Budda  come 
capellatura,  ha  dato  l'idea  del  nodo 
viperino  di  Bacco  ( 1 ). 

AD  ICO  , ’AJixoi  ( g-  - oi>  ) , che 
suona  ingiusta,  soprannome  dato  a 
Venere  in  Libia  (Esicbio,  art.  ’AJi- 
xo«).  Ognuno  crederà  di  capire  a me- 
raviglia il  senso  alquanto  moderno  di 
tale  qualificazione.  Tuttavia , bisogna 
distinguervi  due  gradazioni:  1.™°  in- 
giusta in  quanto  che  cieca  ; a.*0  ingiu- 
sta in  quanto  che  illegittima,  che  cal- 
pesta le  leggi,  che  procede  al  suo  sco- 
po per  fas  et  nefas. 

ADIDEVA  ( primo  dio),  nomeco- 
mune a Brini  ed  a Brama. 

AD1D1EN,  raja  della  razza  dei  fi- 
gli del  sole,  figlio  di  Kucen  e padre 
di  Nichten.  Bhaguvat-G.,  IX,  nelle 
As.  or.  Schrift,  1,  p.  i58. 

ADIDANA  V.  Aditia. 

A DIMA  (che  vale  il  primo)  o Pa- 
bams-Pubucha  (il  grand’uomo),  no- 
me di  Suajarabhuva,  il  primo  dei  set- 
te Menu  della  religione  indiana,  serie 
delle  emanazioni  bra  maniche.  Sataru- 
pa,  sua  moglie,  la  stessa  che  Prakriti 
(la  natura,  Fedi  Neith),  si  chiama 
pure  Adimi,  la  prima.  Aggiungiamo 

<f)  Nodo  coftrcec  viperino 

Bijlooidum  aiae  fraudo  crine». 

Odano,  li b.  11,  osi.  l«. 
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che  questa  ha  pure  un  altro  nome. 
Iva  (la  femina).  Le  comparazipni  si 
presentano  qui  in  copia.  Ci  contentia- 
mo di  farne  osservare  la  possibilità 
(Confi*,  le  narrazioni  polinesie  della 
creazione  dell'uomo,  art.  Tiamaara- 
taao,  e la  cosmogonia  fenicia,  art. 
Protogono.) 

ADIMANTE,  'A Silparrot,  prin- 
cipe di  Flionte,  fulminato  da  Giove 
per  aver  rifiutato  di  piegare  il  ginoc- 
chio dinanzi  agli  dei  (Ovidio  Ibi,  V, 
427,  4*8).  A torto  si  penserebbe  di 
scrivere  Adamante.  La  quantità  fa  fe- 
de per  Adimante.  Circa  al  senso,  il 
nomedcl  re  significherebbe  intrepido. 

ADIMI.  Fedi  Aoima. 

ADIMO,  vale  a dire  f infortunio , 
primo  uomo  secondo  i Chasteri  citali 
da  Brunet  ( Par.  des  rei.,  p.  209) , 
ebbe  in  moglie  Kama  (l’amore). 

ADIRADEN,  raja  indiano  della 
stirpe  dei  figli  della  luna,  nipote  di 
Sadurangen,  allevò  il  figlio  di  Kun- 
di,  Karncn,  cui  quella  sposa  di  Pan- 
du  aveva  messo  al  mondo  prima  del 
suo  matrimonio  e senza  perdere  la 
sua  virginità.  Bhagavat-G.,  IX  nelle 
As.  orig.  Schrift. 

ADIRDAG  o ADIRDAGA.  V. 
Admrdaga. 

ADITE,  ’ASut»,  Danaide,  sposa 
di  Mcnalca  (Apollod,  II,  xv).  Tale 
nome  ricorda  1 ,mo  1’  Aditi,  dea-sole 
delle  Indie,  tanto  più  che  in  Mcnal- 
ca appariscono  confusamente  Amun 
ed  Alcide;  2.40  l’ adrtum  (ùìuTor)  o 
santuario,  il  luogo  più  ritirato  del 
tempio,  quello  in  cui  nessun  profano 
poteva  penetrare,  il  sanctum  san- 
ctorum  dei  pagani. 

ADITI  o ADIDI,  il  giorno  pri- 
mordiale, o,  se  vuoisi , il  giorno-sole 
primordiale,  nella  mitologia  indiana  , 
è una  dea,  figlia  di  Dakcha  (uno  dei 
dieci  Pradjapati)  e di  Prasuti  (Pra- 
zouti)  ; ella  sposa  il  figlio  di  Maritcbi, 
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Kaciapa,  di  cui  è la  favorita  (quan- 
tunque dodici  delle  sue  sorelle  abbia- 
no aneli’  esse  il  titolo  di  spose) , o 
almeno  ebe  non  le  dà  rivale  celebre 
tranne  Didi  o Diti,  sua  avversaria 
perpetua.  Da  Kaciapa  e da  Aditi  na- 
scono i dodici  Aditia  o Adidinana 
(soli  mensili,  V edi  Tari,  seg.),  come 
da  Kaciapa  e da  Diti  nasceranno  o 
nascono  già  i Daitia,  genj  di  tene- 
bre e di  malizia  (Rliagavat-G.,  Vili): 
Aditia  si  spiega  il  più  delle  volte  per 
primi-nati,  Nessun  dubbio  ebe  Diti 
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(Dis,  Dilis  dei  Romani  feminizza- 
to)  non  sia  l’ombra,  la  notte,  l’assen- 
za del  giorno.  Kaciapa  è lo  spazio  il- 
limitato cui  si  dividono  il  giorno  c la 
notte,  a vicenda  e parzialmente  pre- 
valenti. Mantelli  è la  luce,  di  cui  la 
notte  è figlia,  non  meno  ebe  la  dea- 
giorno.  Però  ebe,  come  si  arriva  al- 
l’idea di  tenebre?  Mediante  quella 
di  chiarore,  cui  annulla  poscia  una 
negazione.  — Riassumiamo  tali  par- 
ticolarità con  la  tavola  genealogica 
qui  sotto: 


BRAMA 

(Croato»  dalla  idealità  prototipa) 
ha  dalla  tua  sposa  Sacri  : 


MARITUII, 

luce 

(o  fuoco-luce?  Fu  indiano)! 


KACIAPA 

(spose) 


Aditi,  Diti, 

ad  i t altra. 


I la  ADITIA,  I ta  DAITIA, 

soli  dai  >3  masi,  geo)  tenebrosi. 

I A tragedia  di  Sakuntala  (trad.  ted. , 
218  e 239)  chiama  Aditi  e Kaciapa 
la  coppia  divina,  uscita  da  Mantelli 
e da  Dakcba.  Sono  u i nipoti  di  Bra- 
ma ; Suajambhuva  diè  loro  l’essere 
nel  principio  di  tutte  le  cose;  i mor- 
tali ispirati  gl’  invocano  come  la  fonte 
donde  scaturisce  il  chiarore;  l’occhio 
umano  li  vede  nei  dodici  soli.  » Confr. 
Asiai . Res.,  t. 1,  p.  2625  Maurice, 
llistorj  oj  Hindust,  I,  p.  497  e 
498.  Alcuni  innalzano  Àditi  ad  un 
officio  più  allo  ancora  di  quello  di 
giorno  primitivo,  e veggono  in  essa 


100  figli,  de’  q itali 
lo  Pradjapati:  di  essi 
DAKCHA 
(sposa  Passim): 

I ^ 

5o  figlie,  di  cui 
IO  maritate  a Dherma; 

37  a Tehandra; 

1.1  a Kaciapa 

e tra  queste  i3  sono  Aditi  e Din- 


la  forza  produttrice.  Vero  è che , se- 
condo certi  sistemi,  la  forza  per  la 
quale  tutto  è,  è la  luce,  o,  per  svi- 
luppare più  compiutamente  l'idea  del 
sistema,  è il  fluido  luminoso-calori- 
fico,  il  che  implica  fuoco,  ed  impli- 
ficherebbe  di  più  per  noi , moderni , 
F elettricità-magnetismo. 

ADITIA  (volg.  si  scrive  in  fran- 
cese Adityas  ed  in  tedesco  Aditjas), 
altramente  Adidiisana  , il  che  suona 
figliuoli  d’Adili,  sono,  nei  libri  sacri 
degl’indiani,  i figli  d’Aditi  (il  giorno- 
sole  primordiale)  c di  Kaciapa  (lo 


Digitized  by  Google 


Co  ADI 

spazio,  quel  vasto  mezzo  occupato 
dalla  luce  e dalle  tenebre).  Gli  Aditia 
sono  in  numero  di  dodici,  e sono  ri- 
guardati come  altrettanti  soli.  Nc  ri- 
sulta che  sono  soli  mensili.  L’unità 
solare  (sia  Aditi,  sia  Suria  o Savitri) 
s’ è divisa  in  dodici  duodecimi  ade- 
quati ciascuno  al  tutto,  loro  padre  co- 
mune. Non  è d’uopo  aggiungere  che 
sono  opposti  ai  Daitia  o figli  di  Diti, 
come  in  Persia  gli  Amchasùndi  e 
gl’  Izedi  sono  opposti  ai  Devi.  Al  so- 
lo annuncio  del  numero  dodici,  le 
comparazioni  si  presentano  in  copia. 
Non  parliamo  nè  delle  dodici  costel- 
lazioni zodiacali,  nè  dei  dodici  gcnj 
che  vedremo  dare  i loro  nomi  ai  me- 
si, nè  delle  dodici  divinità  superiori 
che  presiedono  a quelle  dodici  frazio- 
ni dell'anno.  Ma  chi  non  pensa  già 
ai  i5-ia  dell’Egitto,  ai  dodici  dei 
maggiori  dell’Etruria  e di  Roma  , ai 
dodici  figli  d’Acea  Larcnzia,  ai  dodici 
figli  d’ognuna  delle  tre  incarnazioni 
viaggiatrici  dello  Scandinavo  Heim- 
dall,  ecc.,  ecc.;  in  una  parola,  a tutti 
i gruppi  duodenarj  mentovati  nella 
tavola  di  Dupuis  , alla  voce  Dodici. 
Si  varia  sui  nomi  dei  dodici  Aditia. 
I,a  nomenclatura  più  ordinaria  è que- 
sta (Wilkin,  not.  del  Bliagavat-G  , 
p.  161  della  traduzione  francese): 

1 Varuna.  " Gabhasti. 

2 Sana.  8 Jnma. 

5 Vedane.  9 Suarnareta. 

4 Bhanu.  >0  Dirnkara. 

6 IitdraoDeranttreo.il  Mitra. 

6 Bari.  12  Visnn. 

In  alcune  altre  liste,  si  osservano  1 
nomi  di  llara  , Bhaga,  P3u3cha,  che 
appartengono,  il  primo  a Siva,  il  se- 
condo a Visnu,  il  terzo  a Brama.  Nel- 
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la  prima  nomenclatura,  già  osserva- 
bile pei  nomi  di  Mitra,  che  i Persia- 
ni hanno  reso  popolare,  di  Jama,  col- 
locato nell’  emisfero  delle  tenebre , 
d’ India,  frequentemente  paragonato 
a Giove  e sì  importante  tra  lè  poten- 
ze inferiori  alla  Trimurti,  ai  fanno 
distinguere  ancora  più  specialmente 
e Visnu  stesso  e Suria  il  sole.  Così 
si  trovano  unite  in  uno  stesso  mito 
« la  credenza  che  porge  gl’idoli,  la 
scienza  che  ha  comprovato  i fatti,  la 
metafisica  che  cerca  le  cause,  e la 
cosmogonia,  eh’ è costretta  di  perso- 
nificarli (Bcniam.  Constant,  de  la 
Rei,  t.  Ili,  p.  181)  ».  Notiamo  per 
compiere  quanto  riguarda  la  scissione 
dell’aslro-sole,  conduttore  dell’anno , 
in  dodici  soli,  che  la  religione  indiana 
distingue  ancor)  c dodici  genj  dei 
mesi  (i  mesi  hanno  i loro  nomi  o no- 
mi che  ne  derivano),  e dodici  segni 
zodiacali.  V’ha  di  più:  a tali  mesi,  e 
probabilmente  ai  segni,  presiedono 
dei  dell’ordine  superiore,  di  cui  i ge- 
nj e gli  Aditia  esser  non  debbono 
che  individualità  subalterne;  ma  fin 
qui  non  possiamo  spiegare  i partico- 
lari che  sospettiamo.  Il  quadro  qui 
annesso  presenta  in  cinque  colonne  , 
i."  il  mese,  e quindi  il  genio  del  me- 
se, genio  omeonimo;  a.1 *•  l’asterismo 
zodiacale  corrispondente  ; 5.“  l’ Adi- 
tia; 4.‘°  l’alta  divinità  che  presiede  ai 
mesi  come  gli  Aditia  ed  i genj  men- 
sili; 5.**  la  deità  greco-romana  che 
presiede  ai  mesi  giuliani  equivalenti. 
E particolarmente  osservabile  come 
i personaggi  dell’  ultima  colonna  cor- 
rispondano esattamente  agli  dei  in- 
diani della  quarta. 
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(Geonajo).  (Urna,  ralc  • dire  Acquario). 

alcuna.  Visnu.  Matsia  o Mina.  Visna.  Nettuno. 

(Febbrajo).  (Peaci). 
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ADIVARANGA-PERUNAL,  o 
semplicemente  VARANGA,  Yisnu 
nella  sua  terza  incarnazione  ( sotto 
forma  d’orso  e di  cinghiale);  il  vero 
nome  è Yarahayatah.  Fedi  tale  ar- 
ticolo. 

AD1ZAK.TI  (volg.  Adi-Sakti,  ed 
a torto  Ady-Sacty),  dea  o dio  erma- 
frodito, la  stessa  o lo  stesso  che  Sar- 
ti. Tale  nome  yuoI  dire  energia  pri- 
ma. 

ADMA,  ninfa.  Gonfr.  Admeto. 

ADMATA,  'ASfittm,  forma  do- 
rica d”ASfzrr»,  Admeto  donna. 

AD  META,  equivalente  latino  di 

’ASpiirn- 

i.  ADMETO,  ’AS/zwVof,  re  di 
Fere  in  Tessaglia,  è stato  messo  dalle 
mitologie  greche  in  relazione  con  Er- 
cole ed  Apollo,  con  l’idea  di  lotta,  di 
morte  cabirica  e di  sagrificio , final- 
mente col  tipo  dei  Dioscuri.  Figliuo- 
lo di  Fercte  re  di  Fere,  prende  parte 
in  gioventù  all’impresa  contra  il  cin- 
ghiale calidonio;  segue  gli  Argonauti 
in  Colchidc;  come  ne  ritorna  succede 
a suo  padre,  il  quale  certamente  è 
morto  durante  la  sua  assenza.  Poco 
dopo  Apollo,  cacciato  dall’Olimpo 
dall’ira  di  Giove,  va  a chiedergli  l’o- 
spitalità, e guida  le  sue  mandre  nelle 
praterie  tessale.  Non  tarda  a giovarlo 
in  cosa  di  più  momento.  Admeto  era 
invaghito  della  bella  Alceste  ; ma  il 
padre  di  essa , Pelia , aveva  giurato 
di  non  dare  sua  figlia  ad  altri  che  ad 
un  genero  il  quale  si  presentasse  a 
lui  sopra  un  carro  tirato  da  un  cin- 
ghiale e da  un  leone;  mercè  l’inter- 
vento d’ Apollo,  tale  prodigio  si  com- 
pie. In  breve  un  altro  miracolo  di- 
venta necessario.  Il  giorno  stesso  del 
matrimonio,  Admeto,  ponendo  piede 
nella  camera  nuziale,  vede  un  grappo 
di  serpenti  attortigliati  che  gli  sbar- 
rano il  passo.  E Diana,  Diana  dimen- 
ticata nei  sagriRzj  del  mattino,  quella 


A D I 

che  li  manda  ! Apollo  ottiene  grazia 
pel  suo  amico,  c i due  giovani  sposi 
respirano  alla  fine,  sbarazzati  da  ([ne- 
gli ospiti  funesti.  I.a  storia  mitica  di 
Admeto  presenta  ancora  un  tratto 
prezioso.  É questo  la  felice  preroga- 
tiva ch’egli  ha  di  non  mai  morire; 
ma  a condizione  che  un  altro  morrà 
per  lui  quando  cadrà  infermo.  Una 
febbre  crudele  lo  mette  sull’orlo  del- 
la tomba , nessuno  vuol  sagrifìcarsi. 
Alccste  sola  vi  si  risolve , e muore. 
Già  il  freddo  sc|X>lcro  chiude  la  sua 
livida  spoglia , quando  Ercole  arriva. 
Egli  corre  al  letto  funereo,  lotta  cor- 
po a corpo  con  l’informe  Tanata  (la 
morte),  l’atterra,  le  strappa  la  nobil 
preda  c la  ripone,  immobile  c silen- 
ziosa, nel  palazzo  di  Admeto  il  qua- 
le in  nove  giorni  la  vedrà  riaprire 
gli  occhi , camminare  e sorridere.  — 
Tutto  in  tale  mito  elegante  e svarialo 
ci  riconduce  al  sole.  Admeto  è co- 
me un’incarnazione  inferiore  di  quel 
grand’astro  di  cui  Ercole  ed  Apollo 
sono  incarnazioni  superiori.  Ercole , 
che  siccome  luce  è pur  la  vita,  lotta 
contro  Tanata;  è desso  la  luce  com- 
battente le  tenebre,  la  vita  lottante 
con  la  morte.  Ei  lotta  ; è paredro  lot- 
tatore, mentre  nell’avventura  che  le- 
ga Admeto  ad  Apollo,  il  dio  era  pa- 
redro d’armonia  e purificatore.  Ag- 
giungiamo che  il  grande  principio  del 
sagrifizio  (l’ innocente  che  salva  il  col- 
pevole, il  debole  che  salva  il  forte  col- 
la sua  morte)  si  trova  là  dichiarato 
nel  modo  più  espresso.  V’ha  dunque 
in  tale  morte  d’Alceste  alcuna  cosa 
della  morte  cadmilica.  Finalmente, 
penetrando  più  avanti  nel  senso  del- 
le leggende  antiche,  par  di  vedere  che 
Admeto-Alceste  siano  come  un  ente 
unico , ma  che  si  raddoppia  in  due 
nomi,  in  due  sessi,  in  due  fenomeni, 
sole  boreale  o forte  luce  (Admeto), 
soie  australe  o quasi-tenebre  ( Alcc- 
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sic).  Chi  non  sa  che  queste  equival- 
gono a sole  morientc? 

2.  ADMETO,  'ASfiiim  (si  trova 
pure  Admeta,  Admata),  figlia  d’Eu- 
risteo  (e  non  d’Aristeo)  e d’ un’  altra 
Admeto  ( Vedi  più  sotto  ) , ricevette 
da  suo  padre  il  famoso  cinto  conqui- 
stato da  Ercole  sulla  regina  delle 
Amazzoni.  Secondo  Tzetze  ( sopra 
Licofrone,  1527),  è ella  stessa  che 
consiglia  a suo  padre  d’imporre  tale 
fatica  al  figlio  d'Alcmena.  Inoltre, 
è dessa  che  istituisce  in  Samo  il  cul- 
to c le  feste  di  Giunone.  Ella  è fug- 
gita d’Argo , non  si  sa  per  qual  ra- 
gione, e probabilmente  ha  portato 
via,  per  proteggere  la  sua  fuga  e tro- 
var accoglienza  presso  lo  popolazioni 
straniere,  alcun  palladio  riverito  dai 
Pclasgi.  Gli  Argivi,  alla  novella  di 
tale  partenza  precipitosa,  si  sdegna- 
no, si  adunano,  e nell'impossibilità 
di  riavere  la  fuggitiva  , risolvono  al- 
meno di  perderla;  danno  commissio- 
ne, verso  ricompensa,  ad  alcuni  cor- 
sari tirreni  di  rapire  la  statua  dcl- 
l’IIera  samia.  Samo,  irritata  di  tale 
perdita , se  ne  vendicherebbe  senza 
dubbio  uccidendo  la  sacerdotessa,  la 
nuova  venula , l’ infedele  guardiana  ! 
Vana  speranza.  I pirati  riescono  si  a 
prendere  la  statua , ma  la  maestà  di- 
vina è troppo  grave  pondo  per  la 
fragile  navicella  ; la  nave  immobile 
sta  per  affondare.  La  ciurma  impoten- 
te desiste  da  una  folle  impresa,  e le 
stesse  braccia  che  hanno  rapito  la 
statua  la  depongono  sulla  spiaggia. 
La  mattina,  Admeto  annuncia  la  spa- 
rizione del  talismano.  Gli  animi  s’agi- 
tano, si  desolano  ; alla  fine  si  ritrova 
il  divino  simulacro  sul  lido.  Allora  si 
crede  che  la  protettrice  di  Samo  s’ap- 
parecchi  a fare  un’infedeltà  alla  sua 
isola  favorita,  che  attenda  un  vento 
propizio  o una  trireme  compiacente 
che  voglia  arrendersi  ai  voti  dei  Carj. 
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« Ma  per  amore  o per  forza,  llcra, 
« tu  resterai  con  noi  » ; e non  con- 
tenti di  ricollocar  la  dea  nella  sua 
cappella,  nella  sua  nicchia,  ogni  anno 
la  riportano,  ma  legata  ed  avvolto- 
lata in  una  rete  di  frasche,  alla  riva 
del  mare,  dove  celebrano  la  festa  det- 
ta Tenia  (T#vo«,  ramoscello)  Pelit- 
Radel  fa  nascere  Admeto  nel  1070 
av.  G.  C.  Ella,  di  quindici  anni,  è insi- 
gnita del  sacerdozio  nel  i355,  e l’e- 
sercita fino  alla  sua  morte,  nel  1 5 1 7 , 
vale  a dire  trent’otto  anni  (Exam. 
anal.  art.  cclxxix).  Sua  madre,  figlia 
d’Anfidamante  e moglie  del  re  d’Ar- 
go, Euristeo,  si  chiama  aneli' essa 
Aomrto.  — Una  Oceanidc  ( Esiodo, 
Teog.,  549  ) ha  lo  stesso  nome  ( Vedi 
V Arit.  expl.  del  p.  Bern.  di  Mont- 
faucon,  I,  208,  II,  70-71,  e confi-. 
Admeto  ). 

5.  ADMETO,  'ASpwti  (g.  -ow 
-oJ<) , in  latino  Admeto  ( g.  -us  ) , è 
detta  figlia  di  Ponto  e di  Talassa 
( Igino,  PreJ.).  É impossibile  qui  di 
non  ricordarsi  e la  ninfa  Ad  ma  e 
l’Oceanide  Admeto.  Questi  tre  perso- 
naggi mitici  in  un  senso  non  ne  for- 
mano che  uno.  E un  primo  essere 
con  forme  quasi-umane.  E quasi  il 
Protogono  de’Sirj,  ma  Protogono 
f emina  e quindi  legata  alle  acque.  Del 
rimanente  il  nome  d’Adma  è vago: 
questo  titolo  di  ninfa  che  le  danno  i 
mitologi , è una  parola  eminentemen- 
te moderna  applicata  all’ente  mitico 
(Oceanidc  o figlia  di  Talassa)  da 
amanuensi,  pei  quali  la  significazio- 
ne esatta  dei  nomi  era  un  arcano. 
L’Admeto,  figlia  dell’ Oceanide,  è un 
concetto  non  poco  antico,  dorico  for- 
se , ma  dorico  con  miscuglio  d’ un 
altro  elemento.  Admeto,  figlia  di  Ta- 
lassa e di  Ponto,  è della  più  alta  an- 
tichità; è un  Addirdaga-Anadiomene 
pelasgica.  La  desinenza  stessa  (•’,  eòe) 
già  lo  proverebbe.  Si  confi-.  Acanto. 
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ADN  A o ADHNA  (imfc  irl.)  V. 

Baatii. 

ADOD  o ASDOD,  volg.AZOT. 
Vedi  Adad. 

ADONE,  *AÌ»v«  (g.  -«So*  ) fu  di 
tutti  gli  dei  della  Siria  il  pi  A celebre 
in  Grecia.  La  parola  Adone  o Adonai 
in  ebraico  e generalmente  nelle  lingue 
semitiche  significa  signore,  mio  si- 
gnore; e se  ne  ritrovano  effettivamen- 
te gli  elementi  principali  in  una  quan- 
tità di  nomi  proprj  orientali  o d’ori- 
gine orientale  che  i re  ed  i principi 
prediligono  di  portare,  come  Adoni- 
zcbech,  Assaraddon,  Nabukadnczar, 
Sardanapalo  ( Assar-adanbaal  ).  Ado- 
ne è dunque  una  denominazione  ge- 
nerica applicata  più  particolarmente 
dall’ uso  al  sole:  sappiamo  che  fu  lo 
stesso  di  Baal , con  questa  differenza 
però  che  il  sole  soltanto  è stato  chia- 
mato Adone,  mentre  il  nome  di  Baal 
è stato  trasportato  al  pianeta  di  Sa- 
turno e ad  alcuni  altri  dei  ( V.  Baal.). 
— Secondo  Esiodo  citato  da  Apollo- 
doro  (lib.  Ili,  cap.  14,  § 4>  P-  ^78 
ed.  di  Clavier  ),  Adone  era  un  figlio 
di  Fenice  c d’Alfesibea.  Secondo  l’ an- 
tico mitologo  Parnasi,  Adone  era  na- 
to dall'incesto  di  Teja  o Tia,  re  degli 
Assirj  (confr.  Licofrone  ed  Ovidio; 
Ant.  Liberale,  narr.  xvxiv;  Oppia- 
no, Alieutic.,  lib.  Ili,  v.  4°ò  ; Lucia- 
no, Dea  Siria,  c.  16),  e di  Smirna, 
sua  figlia,  clic  fu  cambiata  in  un  al- 
bero dello  stesso  nome  (l’albero  da 
mirra  ).  Tutti  gli  altri  mitologi  con- 
vengono a porre  Adone  nella  grande 
famiglia  solare  dei  Ciniradi.  Ma  an- 
che là  vi  sono  alcune  differenze.  La 
genealogia  più  compiuta  secondo  A- 
pollodoro,  rettificata  da  Furnuto,  ci 
presenterebbe  successivamente  i.“° 
l’Aurora  con  Cefalo,  amanteo  marito; 
a.d,>  Titone;  5."  Fetonte;  4.“  Asti- 
noo  (meglio  forse  Astronoo)  5.to  San- 
dali ; 6.“  Ciniro  ( moglie,  Metarme); 
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7."“  Mirra  o Smirna;  8.”  Adone.  la 
questa  ipotesi  Mirra,  sposa  del  prin- 
cipe egiziano  Ammone,  è madre  d’A- 
donc  senza  esserne  sorella,  e Adone  è 
semplicemente  nipote  di  Ciniro.  Ma 
nel  sistema  generalmente  in  voga,  bi- 
sogna sopprimere  un  grado  in  si  fatta 
tavola  genealogica  e vedere  in  Ciniro 
il  padre  di  Adone.  Quanto  al  nome  di 
sua  madre  v’ha  pur  discrepanza;  e 
mentre  gli  uni  (Servio  sopra  Virg.; 
Ovid.,  Melarti.,  lib.  X,  v.  509;  Igino, 
K lviii)  vogliono  che  Metarme,  le- 
gittima moglie  del  re  di  Cipro,  metta 
alla  luce  il  bell’Adone,  gli  altri  (vedi 
Ovidio,  Mctamorf.,  lib.  X,  v.  298  e 
segg.)  producono  qui  l’ avventura  di 
Tia  con  sua  figlia  e pretendono  che 
.Adone  sia  il  frutto  d un  commercio 
incestuoso  tra  Smirna  e Ciniro.  la 
sostanza  v’  ha  dunque  parità  tra  le 
due  genealogie  più  diffuse.  Adone 
nel  linguaggio  anti-orientale,  anti-spi- 
rituale  dei  Greci  è il  frutto  dell’in- 
cesto; c quanto  a noi,  più  abituati 
alle  dottrine  ed  ai  modi  dell’antico 
Oriente,  egli  dee  la  luce  ad  un’essen- 
za celeste,  ad  una  donna  divina  (spo- 
sa e figlia  tutt’  insieme  come  la  Maja 
di  Bram  , ccc.).  Quanto  all’Alfesibea 
cd  al  Fenice  d’Esiodo,  sarebbe  inutile 
ed  anzi  derisorio  di  cercarne  una  spie- 
gazione. — Si  dimenticherebbe  una 
particolarità  essenziale  deila  parentela 
d’ Adone  non  mentovando  Ossiporo, 
suo  fratello,  quel  robusto  e rapido 
viaggiatore  nel  quale  Crcuzcr  [Sym- 
bol. u.  MythoL,  lib.  VI)  ha  scorto  una 
personificazione  del  sole,  e le  sue  tro 
sorelle  di  nomi  ellenici,  Laogore,  Or- 
scdice  e Brcsia  che  troviamo  in  cor- 
relazione con  Venere.  — Dieci  mesi 
dopo  l’avventura  del  re  Tia  con  sua 
figlia  e la  metamorfosi  di  quest’ ulti- 
ma, Adone  si  slancia  fuori  della  scor- 
za dell'albero  materno.  Astartc,  o, 
come  dice  l'antichità  greco-romana  , 
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Afrodite  o Venere  è colpita  dalla  sua 
bellezza;'  c fin  d’allora,  decisa  a ri- 
serbarlo pe’suoi  piaceri,  lo  asconde, 
ancora  bambino,  in  un  cofano. di  cui 
affida  la  custodia  alla  moglie  del  cupo 
Ais , a Persefonc  (Proscrpina).  Ma 
Persefonc  ha  scorto  il  contenuto  del 
cofano;  l’amante  futuro  d’Afrodite  è 
necessario  alla  sua  felicità,  ed  in  bre- 
ve, depositaria  infedele,  ricusa  di  spro- 
priarsene.  Alla  fine  è deciso  che  le 
due  rivali  si  rimetteranno  al  tribu- 
nale di  Giove  : allora  il  signore  degli 
dei  decreta  che,  dei  dodici  mesi  che 
compongono  l’anno,  quattro  solamen- 
te apparterranno  all’adolescente,  il 
quale  dovrà  a vicenda  passarne  quattro 
con  Persefonc  e quattro  con  Afrodite, 
Tale  sentenza  si  eseguisce  con  que- 
sto però  che  il  bell’  Adone,  preferen- 
do Afrodite  a Persefonc  ed  il  cielo  al 
bujo  soggiorno,  dedica  alla  prima  i 
suoi  quattro  mesi  di  libertà.  Lungo 
tempo  dopo,  aggiunge  Apollodoro,  A- 
donc  è ucciso  alla  caccia  da  un  cinghia- 
le che  Diana  irritata  suscita  contro  di 
lui.  Così  in  tale  tradizione,  il  contrasto 
delle  due  dee  per  Adone,  e la  senten- 
za di  Giove,  precedono  la  morte 
dell'amante  e ne  sono  totalmente  in- 
dipendenti: una  seconda  narrazione 
per  lo  contrario  mette  la  contesa  tra 
Alludile  e Proscrpina  soltanto  dopo 
l’accidente  che  ha  privato  la  prima 
della  presenza  del  suo  amante.  Adone 
venuto  al  mondo  nelle  ardenti  solitu- 
dini dell’Arabia,  nuova  dimora  di  sua 
madre  trasformata  in  arbusto  da  pro- 
fumi, acquista  con  l’età  la  più  incan- 
tevole bellezza.  Venere  ebe  ha  perse- 
guitatola madre  diventa  perdutamen- 
te innamorala  del  figlio,  lo  trasporta 
ne’ suoi  giardini  di  Cipro  o di  Siria 
e l’incbbria  de’ suoi  favori.  Ma  l’a- 
mante di  Venere  è perciò  appunto  il 
rivale  di  Marte.  Intanto  Adone  noja- 
t a d’un  lungo  ed  uniforme  riposo 
6J 


A D O 

scorre  le  foreste  del  Libano,  e , non 
ostanti  i reiterati  giuramenti  che  ha 
fatti  all’inquieta  Venere,  insegne  le 
belve  con  tutto  l’impeto  dell’età  sua. 
Il  dio  geloso  si  tramuta  in  cinghiale, 
o,  secondo  alcuni  mitografi , induce 
Diana  ad  inviare  un  cinghiale  contro 
il  suo  fortunato  rivale.  Adone  lo  fe- 
risce, e quasi  subito  è rovesciato  e 
messo  in  brani  ; il  suo  sangue  scorre 
e tinge  in  rosso  le  rose  bianche  cui 
dianzi  premeva  col  piede.  Venere  che 
per  seguirlo  ha  lasciato  tutto,  Citerà, 
Pafo,  Amatunla,  Idalia,  arriva  in  quel 
mentre  e nasconde  il  corpo  del  suo 
amico  sotto  hialve  c lattughe  (le  une 
e le  altre  erano  tenute  dagli  antichi 
per  antiafrodisiachc).  Posteriormente 

10  trasforma  in  anemone.  Secondo  Eu- 
ripide, il  motivo  che  induce  la  casta 
Diana  a far  causa  comune  con  Marte 
ed  a secondare  il  suo  sdegno  , è il 
risentimento  che  .le  ha  ispiralo  la 
morte  d’ Ippolito  , innocente  vittima 
dei  capricci  di  Venere.  Comunque 
sia , è allora  , dopo  tale  caccia  fune- 
sta , che  Adone  privo  di  vita  appari- 
sce nell’inferno  ed  ispira  a Proserpi- 
na  i sentimenti  che  ba  destati  in  Ve- 
nere. Invano  la  dea  della  bellezza  ha 
ottenuto  da  Giove  la  risurrezione  ed 

11  ritorno  del  suo  amante;  la  regina 
dello  Slige  non  s’accheta  a tale  de- 
creto. Allora  il  padre  degli  dei  rimet- 
te le  due  dee  innamorate  al  giudizio 
di  Calliope;  questa  decide  la  contesa 
ordinando  che  Adone  appartenga  al- 
ternamente a Persefonc  ed  alla  sua 
rivale,  e passi  sci  mesi  dell'anno  pres- 
so ciascuna  di  esse.  Ma  tale  sentenza 
non  è ratificata  dalle  contendenti  ; e 
quando  Adone  ricondotto  fuor  del- 
l’inferno dalle  Ore  è consegnato  nel- 
le braccia  della  sua  celeste  amante  , 
questa  dopo  sei  mesi  di  possesso  ne- 
ga di  restituirlo  a Persefonc.  Nuove 
querele,  Giove  interviene  di  nuovo. 
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c questa  volta  giudicando  la  lite  egli 
stesso,  modifica  la  sentenza  di  Cal- 
liope e decreta  come  nella  tradizione 
antica  che  Adone  sia  un  terzo  dell'an- 
no con  Venere,  un  terzo  con  la  regi- 
na deirinlerno  cd  un  terzo  con  chi 
vorrà.  Si  è detto  qual  U90  egli  fa  dei 
quattro  mesi  liberi.  — Alcune  modi- 
ficazioni debbono  fermare  la  nostra 
attenzione.  Secondo  Fanocle  nel  suo 
poema  degli  amori  (vedi  Plutarco, 
Convito,  cap.  4 e 5,  e Ruhnken  , 
Epist.  criu,  li,  p.  5go  e segg.),  Dio- 
nisio (Bacco)  era  quegli  che  aveva  ra- 
pito Adone.  In  tale  guisa  il  contrasto 
erotico  sarebbe  non  tra  due  dee,  ma 
tra  un  dio  cd  una  dea  amendue  e- 
gualmente  invaghiti  dei  vezzi  e della 
gioventù  del  figlio  di  Ciniro.  Vi  ri- 
torneremo. Lo  Scoliaste  d’ Apollonio 
Rodio  (sul  canto  I,  v.  p3a;  con  Ir.  il  gr. 
Etim.,  art.’A(3«pn«;  e Bib.  crii.,  1 1, 1 7, 
p.  1 3)  narra  che  Venere  prima  d’aver 
commercio  con  Adone  aveva  Bacco  per 
amante,  ed  anzi  era  gravida  d'un  figlio. 
Bacco  parti  per  l’India,  e durante  la 
sua  assenza  Afrodite,  legata  col  figlio 
di  Ciniro,  mise  al  mondo  il  fruito  del 
suo  primo  amore.  Questi  fu  Priapo, 
quel  guardiano  de'  giardini  c degli 
orti,  quella  personificazione  del  fallo, 
quel  dio  di  Lampsaco  cui  Hug  ri- 
guarda come  una  specie  di  caricatura 
d’Adone.  — 11  cinghiale  che  uccise 
Adone  era  nominato  presso  i Fenici 
Alfa,  vale  a dire  il  crudele  {v.  Lexi- 
>/ue  ined.  della  bibliot. Coislin,p.6o4, 
n.re  5).  Abbiamo  veduto  qui  sopra 
Adone  nascere  nell’Arabia;  altri  leg- 
gendarj  pongono  la  sua  culla  nella 
Siria , ed  alcuni  finalmente  nell’  isola 
di  Cipro.  Tali  discrepanze  dipendo- 
no in  parte  da  quelle  alle  quali  dà  o- 
rigine  il  nome  di  suo  padre.  11  figlio 
di  Tia,  i figli  di  Fenice  non  possono 
vedere  la  luce  altrove  che  in  Siria  ; il 
figlio  di  Ciniro  deve  aver  patria  Ci- 
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prò.  Del  rimanente  si  spiegherebbe- 
ro  facilmente  i due  fatti  con  questa 
semplice  osservazione,  che  si  può  ad 
un  tempo  essere  originario  d’un  pae- 
se e nativo  d'un  altro,  vale  a dire  ch’è 
possibile  d’avere  due  patrie.  Ma  an- 
che queste  spiegazioni  qui  sono  su- 
perflue. Lo  Scoliaste  di  Licofrone 
(sopra  Cassandra,  v.  829)  ha  avuto 
torto  di  tentarne  una  che  mentre  è 
anch'essa  inutile  è assai  peggiore, 
consistendo  in  supporre  l'esistenza 
successiva  di  due  Adoni.  — La  mor- 
te crudele  e la  specie  di  risurrezione 
di  Adone  sono  origine  d’una  delle  fe- 
ste piò  notabili  dell’antichità.  S’indo- 
vina che  qui  sì  tratta  delle  Adonic  le 
quali  in  Alessandria,  in  Atene,  a Bi- 
blo  ed  altrove  erano  celebrale  con  la 
massima  pompa.  Sembra  che  in  certi 
paesi  la  festa  durasse  otto  giorni:  vol- 
garmente non  oltrepassava  i due  o 
tre.  Vedremo  la  ragione  di  tali  diffe- 
renze. Le  Adonie  si  componevano 
essenzialmente  di  due  parti;  l’una 
dedicata  al  lutto  ed  alle  lagrime  si 
chiamava  Alanismo , il  che  suona 
scomparsa;  l’altra  destinata  alle  alle- 
grezze ch’eccitava  il  ritorno  dell’eroe, 
aveva  per  conseguente  il  nome  d’E- 
vreso  o scoperta.  É egli  vero , come 
pretende  Meursio , che  in  alcune  lo- 
calità le  due  parti  della  festa  si  cele- 
bravano a sei  mesi  di  distanza,  sia  in 
commemorazione  de’ sei  mesi  passali 
presso  Proserpina  ( bisogna  notare 
che  le  leggende  dicono  quattro  ) sia 
per  allusione  alla  migrazione  perio- 
dica apparente  del  sole  nell’emisfero 
australe?  Certo  è che  d’ordinario  le 
due  solennità  susseguitavano  a breve 
distanza,  e che  l’intervallo  al  piò  di 
otto  giorni  si  riducera  sovente  ad  un 
solo.  In  tale  caso  la  durata  intera  del- 
le Adonie  era  di  tre  giorni.  In  oltre, 
le  due  feste  non  si  succedevano  nello 
stesso  ordine.  A Biblo  la  festa  delle 
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lagrime  precedeva  ; Atene,  Argo,  A- 
lcssandria,  celebravano  l’Evreso  avan- 
ti l’Afanismo.  Tale  differenza  nei  due 
riti  si  riferisce  probabilmente  a quel- 
la delle  due  leggende;  poiché,  se, 
giusta  la  più  romanzesca  e la  più  mo- 
derna delle  due.  Venere  non  si  ab- 
bandona alla  gioja  d'aver  ritrovato  il 
suo  amante  che  dopo  aver  pianta  la 
sua  perdita,  il  carattere  della  più  an- 
tica è di  farci  vedere  prima  il  con- 
trasto delle  due  amanti  d’Adone,  poi 
Adone  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
bellezza,  finalmente  Adone  ferito  a 
morte,  in  altri  termini  l’Afanismo 
dopo  1'  Evreso.  — Tuttavia  sembra 
che  delle  due  parti  integranti  della 
lesta,  l' A falliamo  fosse  la  più  celebre 
e la  più  magnifica.  Di  quella  c’  intrat- 
tengono le  descrizioni  degli  antichi 
poeti;  per  quella  sembra  che  abbia- 
no composto  inni  (v.  Bione,  fdilL  I); 
a quella  attendevano  le  donne  israeli- 
te  alle  quali  Ezechiele  rimproverava 
di  versar  lagrime  sopra  Thammuz. 
Una  processione  magnifica,  ma  in  cui 
tutto  ispira  tristezza,  soleva  aprire  la 
cerimonia  cui  talvolta  terminava  co- 
me vedremo  più  innanzi:  tra  i sacer- 
doti , varj  canefori  camminavano  ca- 
richi di  ceste,  di  focacce,  di  profumi, 
di  fiori,  di  ramoscelli.  La  turbasi  re- 
cava cosi  presso  un  catafalco  colossa- 
le su  cui  alcune  donne  laiche,  ma  del 
più  alto  grado , stendevano  solenne- 
mente ricchi  tappeti  di  porpora:  vi 
si  coricava  poscia  una  statua  di  Ado- 
ne, con  la  piaga  sanguinolenta,  timi- 
do e pallido  come  chi  esce  di  vita,  ma 
bello  ancora.  Sopra  un  letto  vicino  e 
talvolta  sul  catafalco  stesso,  una  Ve- 
nere Epitimbia,  vale  a dire  alla  tom- 
ba. (ved.  Visconti,  Museo  Pio-Cle- 
mentino,  t.  IV,  tav.  35),  rappresen- 
tata più  volte  da  un'attrice  viva,  con- 
traffaceva tutti  i segni  d’un  muto  do- 
lore. Il  flauto  gingrino  mandava  la- 
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roentevoli  suoni  ; inni  di  lutto , pro- 
priamente Adonidie,  'A SvtiSux,  ec- 
cheggiavanp  (v.  Teocrito,  Idill.,  XV, 
v.  1 3 1 e segg.).  Le  donne  che  accor- 
revano a torme  alla  cerimonia  si  mo- 
stravano senza  cinto,  coi  capelli  spar- 
si o con  la  testa  rasa  e vestite  a 
gramaglia.  Un’indeterminata  melan- 
conia , un  molle  e quasi  voluttuoso 
abbandono  spiravano  nelle  loro  atti- 
tudini, ne’ loro  gesti,  nelle  mosse  lo- 
ro vacillanti.  A Biblo-anzi,  quelle  che 
negavano  di  prender  parte  al  lutto 
erano  obbligate  d’abbandonarsi  un 
giorno  continuo  a’  pii  visitatori  della 
tómba  di  Adone,  e di  consecrare  al- 
l’allar  suo  il  prezzo  della  sacra  pro- 
stituzione. Finalmente  sul  declinar  del 
giorno  si  procedeva  al  seppellimento 
solenne  del  nume:  quest’ultimo  atto 
della  cerimonia  funebre  era  diversifi- 
cato da  episndj  numerosi , probabil- 
mente fedeli  imagini  di  quanto  si 
praticava  in  Siria  ne’ sotterramenti: 
soavi  profumi,  limpide  acque  inon- 
davano quel  corpo  d'alabastro  di  cui 
solo 

Cocito  di  pur’onda  il  sangue  terge. 

Verso  d'Ecrosiom,  Giacinto. 

Dobbiamo  soprattutto  osservare  il 
sagrifizio  funereo  detto  Cathedra  (se- 
dia), probabilmente  perchè  i più  de- 
gli astanti  erano  seduti  : si  sa  che  gli 
antichi  rappresentano  frequentemen- 
te in  tale  atteggiamento  i personaggi 
che  vrrsan  lagrime.  Nelle  magnifiche 
Adonie  alessandrine  si  portava  pro- 
cessionalmente  l'effigie  del  diosino 
al  mare,  divinità  nemica  secondo  l’an- 
tica credenza  egiziana,  e gittavasi  nel- 
le onde.  L’onore  di  portare  la  statua 
santa  era  soggetto  di  rivalità  per  le 
donne  più  qualificate  d’Alessandria  , 
e fin  per  regine.  Secondo  Luciano 
( Dea  sir. , cap.  7,  t.  IX,  p.  90,  ed. 
di  Due-Ponti),  i celebranti  abbando- 
navano allora  al  mare  un  graticcio  il 
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quale,  spinto  dai  venti,  andava  ad  ap- 
prodare sui  liti  della  Fenicia,  dov'era 
atteso  con  impazienta.  Appena  arri- 
vato sulla  spiaggia  era  con  grande 
pompa  trasportato  al  tempio,  poi  c- 
saminato.  Una  testa  misteriosa  si  pre- 
sentava agli  sguardi,  e le  lamentazio- 
ni della  vigilia  sparivano  dinanzi  alle 
giojc  e pompe  della  domane.  San  Ci- 
rillo aggiunge  che,  in  quella  specie 
di  schifo,  a canto  alla  testa  divina  si 
trovavano  alcune  lettere  con  le  qua- 
li l’Egitto  invitava  la  Siria  a ralle- 
grarsi, atteso  che  il  dio,  pianto  da  es- 
sa, era  ritrovato.  É chiaro  che  in  que- 
st' ultima  circostanza  delle  cerimonie 
adoniche  si  riflettono  le  avventure  po- 
stume d’Osiride,  ora  perduto  per  Isi- 
de o l’Egitto  sua  sposa,  ora  da  lei 
trovato  in  una  delle  colonne  del  palaz- 
zo di  Biblo  {Fedi  Osiride),  e di  fat- 
to v’hanno  tanti  tratti  comuni  ad  O- 
siridc  c ad  Adone,  che  noi  non  ripu- 
dieremo interamente  il  sistema  dei 
dotti  (Dupuis,  ccc.)  i quaft  chiamano 
il  primo  Adone  egiziano,  c dinotano 
il  secondo  con  la  perifrasi  d’Osiride 
fenicio  ( Orig . des  cult.  lib.  Ili,  cap. 
12).  Si  riguardava  come  di  mal  augu- 
rio, almeno  in  Grecia,  la  lesta  dell' A- 
fanismo  ; c,  quando  la  flotta  ateniese 
capitanata  da  Demostene  e IVicia  lu 
distrutta,  la  superstizioncatcniescnon 
mancò  di  annoverare  tra  le  cagioni 
della  fallita  impresa  l’imprudenza  dei 
duci,  i quali  avevano  dato  alla  vela  il 
giorno  in  cui  si  celebrava  la  parte  lu- 
nerea delle  Adonie.  — La  festa  della 
risurrezione  o del  ritorno  cominciava 
verisimiimcnte  con  alcuna  cosa  d’ana- 
logo a quanto  abbiamo  detto  sul  ri- 
cevimento del  cofanetto  teoforo  a Bi- 
blo. bidone  è ritrovalo.  Adone  c di 
ritorno!  tale  doveva  essere  il  grido 
de’sacerdoti  che  annunciavano  l’aper- 
tura d’una  nuova  cerimonia.  L’ effigie 
del  nume  che  si  sottraeva  all’impero 
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delle  tenebre  si  trovava  ancora,  alme- 
no quasi  da  per  tutto,  sul  catafalco  o 
letto  del  di  innanzi;  ma  al  pallore 
della  morte  era  succeduto  quello  del- 
la convalescenza:  i pianti,  gl’inni  la- 
mentevoli avevano  cessato,  e dato  luo- 
go ad  una  tenera  gioja , ma  in  alcun 
modo  timida  ed  incerta:  intorno  al 
palco  funereo  c lungo  le  sacre  pareti, 
ceste  di  giunco,  vasi  d’argilla,  panieri 
di  bronzo,  d’oro  o d’argento,  secon- 
do l’ opulenza  dei  templi  o dei  devoti 
che  contribuivano  all’ornamento  del- 
la festa,  erano  schierati;  e,  coperti  di 
teneri  steli,  di  delicati  c verdeggianti 
germogli  cui  sviluppava  in  un  terreuo 
scelto  e soffice  l’ azione  d’ un  calore 
concentrato,  sfoggiavano  intorno  al 
bello  c debole  Adone  rinascente  un 
imagine  della  vegetazione  di  primave- 
ra. Grano,  finocchio,  malve,  lattuga, 
tali  erano  (vedi  Esichio,  p.  102  del- 
Fed.  Albert.),  i principali  elementi 
di  que  giardini  d’improvviso  eretti, 
cui  alcuni  di  erano  bastati  per  far  na- 
scere, cui  alcuni  altri,  dovevano  far 
appassire.  Da  ciò  l’ espressione  pro- 
verbiale di  giardini  d’ Adone  (*»» 01 
’ASanJov),  si  celebre  presso  i Greci, 
da  Euripide  e Fiatone  fino  ai  tempi 
del  decadere  delle  lettere,  per  indica- 
re godimenti  frivoli  o poco  solidi  (F.u- 
slazio,  suliOdiss.,  cap.  XI,  p.  1 170 
c segg.,  Eudocia,  Violar.,  art.  Kht- 
’AJ\,  Wjllenbach,  sul  'Frali,  della 
tard.  vend.  di  l’iutarco,  p.  79).  • — 
La  leggenda  di  Adone  è una  di  quel- 
le che  si  piegano  con  più  facilità  ad 
interpretazioni  differenti  che  godono 
ognuna  d’ alcun  grado  di  probabilità, 
c che  anzi,  con  vien  dirlo,  possono  sus- 
sistere e sostenersi  le  unc  al  cospetto 
delle  altre.  Di  tali  interpretazioni  tut- 
te però, la  più  importante  come  la  più 
lecouda  è quella  che  dà  l’aslronoraia. 
— ÌN’ulla  di  più  celebre  presso  gli 
antichi,  com’  è nolo,  della  divisione 
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del  zodiaco  "in  due  parti  ptr  l’equato- 
re ai  due  punti  equinoziali,  e quindi 
la  separazione  sia  dello  spazio,  sia  del 
globo  terrestre  in  due  imperi , l’im- 
pero del  bene  o della  luce,  l’impero 
del  male  o delle  tenebre.  Iside  e Ne- 
lle nella  lingua  popolare  della  teolo- 
gia egiziana  erano  i simboli,  le  perso- 
nificazioni femmine  di  quei  due  im- 
peri ; Venere  c Proscrpina,  o,  per  u- 
sare  la  terminologia  greca,  Afrodite 
e Persefonc  fanno  la  stessa  figura  nel- 
le credenze  della  Fenicia  c della  Gre- 
cia. L’emisfero  superiore,  l’emisfero 
boreale , quello  di  cui  la  nostra  Eu- 
ropa, di  cui  l’Asia  intera  e la  porzio- 
ne dell’Africa  conosciuta  dagli  antichi 
fanno  parte,  agli  occhi  degli  Asiatici, 
degli  Egiziani  e dei  Greci,  ecco  Ve- 
nere; l'emisfero  australe  l’emisfero 
da  noi  dichiarato  inferiore,  quello  abi- 
tato da’  nostri  antipodi , era  per  essi 
Persefone.  E quindi  chiaro  che  Ado- 
ne nelle  braccia  di  Venere,  rappre- 
senta il  sole  che  si  alza  sempre  più 
sull'orizzonte  dei  paesi  situati  al  set- 
tentrione dell’equatore,  mentre  per 
lo  contrario  Adone'  nelle  braccia  di 
Proscrpina,  è l’astro  del  giorno  che 
scende  sotto  alla  linea  equinoziale,  ab- 
bandona l’emisfero  settentrionale, 
lascia  la  luce  per  le  tenebre,  la  forza 
per  l’impotenza  , la  gioja  pel  lutto, 
la  vita  per  la  morte,  in  una  parola 
l’abbagliante  Afrodite  per  la  fosca 
Proscrpina.  Nè  si  apponga  con  un’e- 
sattezza geometrica,  ebe  l’emisfero 
boreale  non  è più  che  l’emisfero  me- 
ridionale il  dominio  privilegiato  della 
luce,  poiché  il  sole  soltanto  è che  di- 
spensa al  nostro  pianeta  luce,  calo- 
re, fecondità,  vegetazione;  poiché  tale 
grande  astro  passando  in  quel  che  ci 
piace  chiamare  emisfero  inferiore  vi 
trasforma  del  pari  l’inverno  nella  sta- 
te, la  notte  in  giorno.  Non  si  tratta 
qui  di  dare  la  vera  teoria  dei  fenome- 
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ni  astronomici.  Qual’era  la  teoria  de- 
gli antichi,  la  teoria  de’eollrgi  sacer- 
dotali dell’ Oriente?  ceco  il  quesito: 
la  soluzione  non  può  esser  dubbia.  — 
A canto  di  tale  esegesi  solare  del  mito 
di  cui  trattiamo,  s’aggruppano  natu- 
ralmente due  spiegazioni  clic  ci  ha 
conservato  Giovanni  Lidio  (p.  88  dcl- 
l’ed.  di  Schow).  Nell’ una  Adone  rap- 
presenta il  mese  di  maggio,  la  prima- 
vera cui  ad  uccider  sopravviene  la  sta- 
te o Marte  sotto  la  forma  d’un  porco, 
animale  d’una  natura  ardente;  nell’al- 
tra Adone  sarebbe  un  simbolo  del 
grano:  la  parte  del  porco  nemico  per- 
petuo dei  beni  della  terra  è per  sé 
evidente.  Lo  scoliaste  di  Teocrito 
(sull’  filili.  Ili,  v.  48)1  modificava  fe- 
licemente tale  teoria  mostrando  nel 
grano,  per  sei  mesi,  o circa,  sepolto 
nel  solco , e che  poi  sci  mesi  abbclla 
la  superficie  del  campo  alimentatore, 
un’imagine  perfetta  del  destino  Hi 
Adone.  Ammiano  Marcellino  indica 
anzi  (lib.  XIX,  cap.  i;  eonfr.  Porfir. 
in  Eusebio,  Prcp.  ev.  lib.  Ili,  cap.  1 r, 
eoe.),  che  la  filosofia  sacerdotale  riu- 
scita era  a render  generali  codeste 
idee,  perchè  nelle  illustrazioni  misti- 
che del  mito  di  Adone  c delle  sue  ap- 
parizioni periodiche,  il  giovane  dio 
era  l'emblema  dei  frutti  della  terra 
giunti  a maturità.  Chi  avrebbe  impe- 
dito di  vedervi  l’emblema  di  tutti  i 
frutti,  di  tutte  le  piante,  di  tutta  la 
storia  della  vegetazione?  chi  avrebbe 
impedito  di  vedere  nel  dio  mutilato, 
inanimato,  il  riposo  periodico  del  suc- 
co, nel  dio  rinascente  il  succo  ch’esce 
dalla  sua  inazione  e circola  in  tutti  ■ 
meati  della  pianta  ! e per  discendere 
a scene  più  speciali,  chi  avrebbe  im- 
pedito di  riconoscere  nell’amante  pe- 
riodico di  Persefone  e d’Astarle,  il 
suolo  a vicenda  infecondo  (perchè  non 
colto)  e ricco  maggese,  o pure  il  ve- 
getabile a vicenda  imprigionato  nella 
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terra,  indi  esposto  all’aria  libera? 
Nulla  prova  che  tutte  le  prefate  spie- 
gazioni siano  state  comprese  dagli  an- 
tichi ; ma  nulla  prova  che  non  lo  sie- 
no  state;  tutte  stanno  nell’indole  al- 
legorica dell’Oriente,  tutte  si  accor- 
dano col  tenore  e col  senso  del  mito  ; 
finalmente,  e questo  è il  punto  più 
importante,  tutte  derivano  natural- 
mente le  une  dalle  altre.  Crcuzer  ve- 
de fino  in  Adone  come  in  Osiride, 
che  talvolta  è preso  pel  Mio,  un  fiu- 
me di  cui  certi  fenomeni  corrispon- 
dono a fenomeni  celesti  analoghi  (v. 
Sjmbolik  und  Mjlholog .,  lib.  IV, 
cap.  5,  o della  trad.  frane.,  t.  11,  p. 
5 4.)  Un  solo  fatto  materiale  l’ ha  mes- 
so sulla  via  di  tale  congettura  , cui 
altronde  ha  avuto  il  fino  accorgimen- 
to di  non  ispingerc  oltre:  è desso  la 
tinta  rossiccia  che  prendevano  in  cer- 
to tempo  dell’anno,  probabilmente 
quello  della  festa,  le  acque  d’un  fiu- 
raicello  costiero  che  passava  a Diblo 
e che  aveva , forse  per  tale  circostan- 
za, il  nome  di  Adone.  Tale  fiumicello 
che  andava  a perdersi  nel  Mediterra- 
neo e che  anche  (Luciano,  Dea  sir., 
H),  tingeva  le  onde  marine  in  rosso 
non  poco  lunge  dalla  sua  foce,  scatu- 
riva dal  monte  Libano  sul  quale  le 
leggende  pongono  il  teatro  della  cac- 
cia funesta  all’eroe.  1 poeti  dicevano 
che  le  acque  del  fiume  dovevano  la 
loro  tinta  al  sangue  del  giovane  cac- 
ciatore. I moderni  vi  sospettano  piut- 
tosto alcune  furberie  per  parte  dei 
sacerdoti.  Tuttavia,  se  dobbiam  cre- 
dere ad  un  viaggiatore  che  si  dà  per 
testimonio  oculare  di  tale  fenomeno 
(Maundrell,  f'iagg.  da  Aleppo  a Ge- 
rus.,  p.  54,  e nella  Samml.  orienta- 
tiseli. Reisen  di  Haulus,  t.  I,  p.  47), 
bisognerebbe  spiegarlo  colla  corrosio- 
ne d alcune  terre  rosse  di  coi  le  acque 
superiori  staccano  e trasportano  par- 
ticelle nell’epoca  sopra  indicata.  Co- 
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munque  sia,  è certo  che  tra  la  leggen- 
da moderna  con  tant’arte  tessuta  di 
Adone  e la  tinta  passeggera  delle  ac- 
que del  fiume  dello  stesso  jiorae,  vi 
avea  alcuna  relazione:  ma  perchè  il 
fiume  fosse  stato  veramente  un  Ado- 
ne terrestre,  come  il  Nilo  un  Osiride, 
sarebbe  stato  necessario  che  il  primo 
fosse  apparso  come  un  grande  fecon- 
datore, come  un  benefattore  della  re- 
gione cui  bagna,  e che  la  Siria  avesse 
potuto  esser  presa  per  Astarte , co- 
me la  valle  egiziana  per  Iside.  Il  che 
non  è;  avvegnaché  la  natura  in  Siria 
ha  tanto  poca  analogia  coll'  Egitto 
quanto  poca  il  ruscello  di  Diblo  ha 
rassomiglianza  col  Nilo.  — In  tulle 
le  considerazioni  precedenti,  ci  siamo 
tenuti  strettamente  al  giudizio  della 
ninfa  Calliope,  cioè  abbiamo  sempre 
supposto  che  Adone  divida  egual- 
mente il  suo  tempo  tra  le  sue  due 
amanti,  c dia  sei  mesi  alla  regina  tene- 
brosa e sei  mesi  alla  sua  risplenden- 
te rivale.  Le  due  leggende  però  dicono 
espressamente  che  Adone,  libero  un 
terzo  dell’anno,  dedicava  a Venere 
quei  quattro  mesi  d’ indipendenza  e 
quindi  otto  mesi  dell’anno.  La  più 
semplice  conoscenza  dell’antichità  ba- 
sta per  vedere  che  il  periodo  seme- 
strale fu  qui  l’idea  primitiva  e fon- 
damentale e che  la  divisione  dell'  an- 
no in  tre  parti  di  cui  due  si  trovano 
definitivamente  d'  appartenenza  della 
regina  dell’emisfero  superiore  dipen- 
de da  una  modificazione  evidentemen- 
te posteriore.  A chi  devesi  attribuir- 
la? alla  Fenicia,  alla  Cilicia,  all’isola 
di  Cipro,  od  alla  Grecia?  noi  non  de- 
cideremo. Quanto  al  pensiero  o al- 
I idea  di  cui  è l’ involucro  simbolico, 
è probabile  che  sia  o l’ osservazione 
attenta  dell’aurora  e dei  crepuscoli 
che  prolungano  di  oltre  un’ora  e 
mezza  la  durata  d'ogni  giorno,  e di 
cui  la  somma  per  conseguente  accre- 
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ace  molto  quella  del  tempo  durante 
il  quale  l’ emulerò  superiore  gode  del 
benefìzio  della  luce,  o la  poca  lun- 
ghezza del  periodo  del  freddo  sotto 
il  cielo  della  Siria  e della  Grecia.  — 
Dopuis,  esclusivo  e geometrico  come 
al  suo  solito , cerca  laboriosamente 
qual  è tale  Afrodite  o Astarte  aman- 
te d’Adone  e,  dopo  lunga  esitazione 
tra  il  pianeta  di  Venere  e la  luna,  de- 
cide che  sia  quest’ ultima.  Lo  stes- 
so Dupuis  è quello  che  troviamo  ca- 
po di  que’  che  vogliono  sparger  luce 
sull'intervento  del  cinghiale  nella  no- 
stra leggenda,  li  cinghiale  di  fatto  è 
in  essa  un  tratto  de’ più  importanti; 
ritrovasi  in  parecchi  miti  esotici: 
presso  gli  Scandinavi,  Odino  è ferito 
da  un  cinghiale;  nelle  tradizioni  in- 
do-chinesi  il  dio  del  giorno.  Sommo- 
nakodom,  vince  uno  spaventevole  gi- 
gante di  testa  irta  di  serpenti,  ma,  co- 
me Marte,  il  mostro  vinto  si  trasfor- 
ma in  cinghiale , e Sommonakodom 
muore  avvelenato  per  aver  mangiato 
della  sua  carne.  Volgarmente  si  ri- 
guardava il  cinghiale  come  simbolo 
dell'inverno,  sia  perchè  le  ghiande 
sono  prodotti  di  quella  stagione,  sia 
perchè  nelle  zanne  aguzze  e nelle  se- 
tole del  cinghiale  v’  ha  alcun’  analogia 
col  manto  delle  brume  in  cui  si  s' i- 
magina  di  vedere  ravvolto  l’inverno. 
Ma  per  l’autore  dell'Origine  dei  cul- 
ti, tale  cinghiale  non  è più  altro  che 
il  cinghiale  d'Erimanto,  uno  dei  pa- 
ranatelloni  dello  scorpione:  ora,  di- 
c’egli,  nel  segno  dello  scorpione  passa 
Adone  allorché  abbandona  l'emisfero 
superiore,  e di  più  tale  segno  zodia- 
cale è uno  dei  domicilj  di  Marte:  fu 
dunque  naturale  che  Marte  inviasse 
il  cinghiale.  Quanto  a noi,  comunque 
ingegnosa  sia  tale  interpretazione , 
non  possiamo  accettarla:  ci  sembra 
che  il  solo  fatto  al  quale  convenga 
dar  qui  un  senso,  sia  il  cinghiale;  e 
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noi  ci  atteniamo  volontieri  al  sistema 
di  quelli  che  veggono  nel  cupo  e sel- 
vaggio mammifero  il  simbolo  dell'  a- 
spra  stagione,  quantunque  le  analogie 
da  essi  segnalate  sieno  assai  cattive. 
Ma  che  si  faccia  intervenire  Marte 
in  tale  favola  altramente  che  come 
principio  funestò  e con  intenzioni  af- 
fatto umane,  non  v'ha  più  nulla  qui 
d’ orientale,  nulla  di  sacerdotale,  nul- 
la di  semplice  e di  ricco  di  senso.  Ai 
Greci  e ad  un’epoca  relativamente 
moderna  bisogna  rimandare  tali  epi- 
sodj  aggiunti  a talento,  tali  scene  di 
dramma  o di  romanzo,  tali  fioriture 
mitologiche.  Per  essi  che  avevano 
ammesso  di  lunga  mano  l’intrinsi- 
chezza amorosa  di  Venere  e di  Mar- 
te, allorché  fu  introdotto  in  Grecia 
il  mito  d’Adone,  l'amore  della  dea 
pel  giovinetto  non  poteva  non  essere 
un’  infedeltà.  Di  li  , gelosia,  vendet- 
ta; e per  arrivare  a tale  vendetta,  un 
cinghiale;  per  giustilìcarc  la  compar- 
sa del  cinghiale,  cooperazione  di  Dia- 
na in  collera  ; per  dar  ragione  della 
collera  di  Diana,  ricambio  della  mor- 
te d’ Ippolito  ! Chi  non  riconosce  qui 
l’indole  della  greca  stirpe  vaga  di 
favole  e di  novelle? — Quel  chè  c'im- 
porta di  non  dimenticare  in  questa 
analisi,  è la  tinta  caratteristica  del 
nostro  dio-sole.  Tale  tinta,  consiste 
in  alcun  che  di  non  preciso,  di  mol- 
le, d’ irresoluto,  d’cfTeminato,  di  va- 
cillante : si  direbbe  un  fantasima 
senza  corpo,  senza  nervi , e di  cui  il 
cuore  non  ha  palpito.  Invano  la  leg- 
genda ripete  le  parole  di  risurrezio- 
ne, il  morto  della  vigilia  non  è rien- 
trato nella  pienezza  della  vita;  una 
letargia  invincibile  , un  torpore  che 
non  può  scuotere  gli  aggravano  il  ca- 
po: bisogna  che  passi  lentamente  per 
tutti  i gradi  della  convalescenza,  fe- 
lice se  ricupera  mai  ciò  che  ha  per- 
duto! Invano  altresì  l’ardente  Afrodi- 


Digitized  by  Google 


7i  A D O 

te  si  rallegra  d’aver  riconquistalo  il 
suo  amante:  le  sue  braccia  non  strin- 
gono più  che  l’ombra  di  Adone. 
L’  eunuchismo,  l'  impotenza,  ecco 
ciò  che  ella  ha  ritolto  alla  sua  rivale. 
Le  malve  effimere,  le  molli  lattughe, 
i teneri  steli  che  non  possono  regger- 
si c strisciano  sul  suolo,  i tenui  e fra- 
gili ramoscelli  che  inclinano  in  giù 
la  loro  frasca,  come  le  piagnitrici  la 
loro  capellatura,  tali  verzure  transi- 
torie e caduche,  tutto  è in  armonia 
con  la  debolezza  dell’eroe  ancora  sui 
confini  della  vita  c della  morte,  della 
luce  c dell’ombra,  della  forza  e rid- 
i’ abbattimento.  Il  sole  stesso  presen- 
ta tale  imaginc  allorché  svincolato 
dai  quattro  segni  zodiacali  più  fune- 
sti al  suo  splendore,  non  dardeggia 
sul  globo  i suoi  raggi  ma  li  manda 
dubbj  ed  obbliqui.  Cosi  il  triste 
Osiride  ritrovato  dalla  sua  vedova 
procrea  un  figlio  debile  c tronco,  il 
pallido  Arpocrate.  Sandon-Candaulo 
in  Lidia,  Ali  in  Frigia,  Cinico  in  Ci- 
pro, ci  presentano  tutti  lo  stesso  ca- 
rattere, mentre  per  lo  contrario  il 
Djom  dell’Egitto,  il  Sandali  della 
Cilicia , l’ Ercole  greco , il  Mclkarth 
di  Tiro,  l’ardente  Sandete  della  Per- 
sia appariscono  radiosi , potenti  , in- 
vincibili, belli  d’orgoglio  c di  furore. 
Tutti  sono  simboli  del  sole:  ma  in 
questi  riconosciamo  li  sole  del  tempo 
solstizialc,  ed  allorché  il  suo  disco 
perpendicolare  accende  il  nostro  e- 
misfero;  quelli,  e più  specialmente 
Adone,  rappresentano  lo  stesso  astro 
nell’autunno  c nella  primavera,  nel 
tempo  funesto  in  cui  sembra  sparire 
c nel  fausto  tempo  in  cui , debole  e 
pallido  ancora,  move  peraltro  a ras- 
serenare i cieli  e promettere  nuovi 
benefizj  (confr.  sopra  tutto  gli  art. 
Aciitoret,  Cimno,  Sandak,  poi  in  se- 
conda linea  tulli  quelli  che  abbiamo 
indicato  più  sopra).  Aggiungeremo 
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che  a tale  carattere  si  distinto  di 
snervatezza,  d'impotenza,  si  lega  for- 
se l’ androginismo  di  cui  tutte  le 
religioni  orientali  furono  prodighe 
pe’loro  grandi  numi  ( P.  Afrodite, 
Baaltide  , ccc.),  o,  ciò  ch’era  al- 
tresì un  modo  di  concepire  l’andro- 
ginismo  nell’antichità,  la  coesistenza 
di  legami  amorosi  coi  due  sessi?  Aman- 
te attivo  d’ Afrodite,  amante  passivo 
di  Bacco  (vedi  più  sopra  la  citaz.  di 
Eanocle),  l’ adolescente  è a vicenda 
uomo  per  la  dea  e donna  pel  dio. 
Forse  il  mito  si  enimmatico  del  Mc- 
lampigio  s’  applicherebbe  al  bell’  A- 
done  ugualmente  bene  clic  al  vigoro- 
so Ercole,  poiché  entrambi  sono  del 
pari  personificazioni  solari,  ed  il  Me- 
lampigio  é l’ astro  del  giorno  che  pas- 
sa nell’émisfero  opposto  al  nostro,  in 
altri  termini  voltandoci  il  dorso  (rv- 
yi).  .In  un  senso  trascendentale , ma 
di  rado  dichiarato,  Adone  paragonalo 
ad  Osiride  c ad  Ali  tendeva  a rappre- 
sentare un  personaggio  cosmogonico 
d’ un  ordine  superiore.  Presso  gli  A- 
Icssandrini,  era  assorto  con  Osiride 
nell’idea  d’Eone  ( Aiu't  ),  l’Eterno 
creatore  o il  Demiurgo  per  eccellen- 
za; altrove  (in  Siria,  probabilmente), 
era  immedesimato  con  l’amante  di 
Cibele  c preso  per  l'autore  della  crea- 
zione che  si  sviluppa  nel  tempo  , c 
quindi  per  un  Demiurgo  inferiore. 
Così  si  manifesta  ad  ogn’  istante  in 
lutto  l’Oriente,  la  tendenza  a rilevare 
sempre  più  nella  scala  degli  altri  con- 
cepimenti metafisici  le  idee  popolari, 
le  individualità  e le  forme;  e così  si 
effettuava  pel  giovane  dio  retrotralto 
dai  sacerdoti,  dai  sapienti  ai  primi 
gradi  della  creazione,  il  nome  d’Ado- 
nai  o signore  che  gli  avevano  confe- 
rito i suoi  adoratori  nazionali. 

ADONEO,  ‘ASunùf,  ( g.  im<  ) , 
nome  clic  davasi  a Bacco  nell'Oriente 
(Auson.  E'/ug.  xxix,  v.  26)  e per  cui 


Digitized  by  Google 


ADR 

«K  Àrabi  dinotavano  il  sole  (Strab. 
1.  XVI;  Teofrasto,  Stor.  delle  piani., 
1.  IX,  c.  4).  È cosa  evidente  che  tale 
nome  è il  vocabolo  semitico  Adonai. 
Confr.  Adose. 

ADOR  o ADOUR  (Adores),  ter- 
zo re  di  Damasco,  secondo  Giustino 
(lib.  XXXVI,  c.  5).  Giosefifo  non  ne 
fa  menzione.  E presumibile  che  la 
storia  non  sia  in  tale  luogo  altro  che 
una  cosmogonia  vestita  d’un  vano  co- 
lorito storico.  Dòpo  il  dio  supremo 
non  rivelato  arrivava  il  primo  De- 
miurgo , creatore  delle  idee  prototi- 
pe, analogo  del  Kncf-Amun  d’Egitto, 
poscia  Ador  (l’adequato  del  Sidik  fe- 
nicio, del  Fta  menfitico).  E chiaro  che 
Ador  è assolutamente  lo  stesso  che 
Ader,  da  cui  non  diversifica  se  non 
che  per  le  vocali  (V.  Ader). 

ADOREA,  la  Vittoria  a Roma, 
ne’  tempi  antichi.  Le  si  offrivano  fo- 
cacce salale  di  puro  formento  {Ador). 
V.  Montfaucon , Ani.  expl.,  t.  II;  e 
confr.  Mitscherlich  sopra  Orazio , 
1.  IV,  od.  4. 

ADPORINA  (egual.  in  latino), 
ed  anche  Acporina,  Asrorrina,  so- 
prannome di  Cibele  o di  Minerva,  a 
motivo  d’un  tempio  che  aveva  sopra 
una  cima  aspra  {aspera),  presso  Per- 
gamo. Laonde  affermasi,  con  un’eti- 
mologia evidentemente  cattiva  , che 
Montana  n’  è un  equivalente  esatto. 

ADRA,  nome  che  gli  Ateniesi  , 
istrutti  da  Cecrope,  diedero  alla  dea 
egiziana  Athor  prima  di  farne  Adra- 
slea  ? 

ADRAMELECH  era  la  grande 
divinità  dei  Sefaraiti,  in  Siria.  Soven- 
te si  ardevano,  o piuttosto  si  facevano 
passare  pel  fuoco,  de’ giovinetti  in 
onor  suo.  Era  un  modo  d’ iniziazione 
in  uso  nelle  regioni  dell’Asia-Antcrin- 
re  del  pari  che  a Cartagine  {V.  Mo- 
loch).  Confrontimi  le  leggende  d’Isi- 
dpj  Cerere,  Tcti,  ecc.,  che  purificano 
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i figli  delle  ospiti  loro  ed  anche  i pro- 
prj  loro  figliuoli:  art.  Achille,  Celeo, 
Trittolkmo,  ai  quali  aggiungasi  Er- 
cole, Palete,  Soti).  Quasi  sempre 
si  uniscono  insieme  i nomi  d’Adra- 
melech  e d’ Anamclech.  Il  fatto  è che 
entrambi  sono  assai  poco  noti.  Il  se- 
condo di  tali  dei  era  rappresentato 
con  la  testa  o gli  attributi  del  caval- 
lo; il  primo  con  quelli  del  mulo  (Riv- 
iver, Oed.  t.  I,  p.  5 7 1 ) o dell’animale 
che  gli  astrologi  maomettani  dipin- 
gono presso  l’Auriga  celeste  (Riccio- 
li, Almag.,  p.  1 1 2).  In  sostanza  i due 
dei  si  ridurrebbero  ad  un  solo?  Altro 
punto  di  veduta  comune.  Secondo 
Dupuis,  il  cavallo  d’Anamelech  può 
esser  Pegaso,  Pegaso  collocato  sul- 
l’Acquario, e che,  col  suo  levar  della 
sera,  annuncia  il  solstizio  della  state 
c monta  con  Cefeo,  a cui  presta  i suoi 
attributi  {Orig.des cult.,  I.  Ili,  c.  i8j: 
Hyde  anzi  dice  formalmente  che  i Se- 
faraiti adorarono  la  costellazione  di 
Cefeo  sotto  il  nome  d’ Anamelech 
{Veter.  Pers.  relig.,  c.  V,  p.  idi). 
Ora,  secondo  Teolilo  {ad  Autolic., 
1.  II,  p.  io5),  si  faceva  d’ Adrarae- 
lech  come  di  Cefeo  un  Etiope.  Co- 
munque aia,  è abbastanza  evidente 
che  non  possediamo  quante  occorre- 
rebbero nozioni  per  ispcrarc  una  so- 
luzione. L'idea  di  quelli  che  prendo- 
no Adramelech  per  Giunone,  atteso 
che,  dicon  essi,  tale  deità  siria  era 
figurata  sotto  la  forma  d’un  pavone, 
non  merita  confutazione. 

ADRANO,  "A Spctìof  (c,  secondo 
alcuni  mitologi,  i quali  probabilmen- 
te hanno  torto,  Àbramo),  era  onora- 
to in  Sicilia.  Secondo  una  tradizione 
del  paese,  i fratelli  Palichi,  cui  gene- 
ralmente riguardami  come  nati  dal- 
l'unione di  Giove,  trasformato  in  av- 
voltojo.con  Etna  (Clem.  Aless.,  Qmel. 
VI,  i5),  avevano  Àdrano  per  padre. 
Parecchi  cani  sacri  erano  nutriti  nel 
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■uo  tempio,  ove,  stando  ad  alcune  idee 
volgari,  si  potrebbe  quasi  supporre 
che  adempissero  il  duplice  officio  di 
guide  e guardiani  : correre  incontro 
a'  pii  visitatori,  lambire  le  mani  ge- 
nerose che  portavano  offerte,  colma- 
re di  carezze  quelli  che  univano  la 
fede  e le  opere,  tal’era  la  prima  par- 
te delle  loro  incombenze;  saltare  alla 
gola  degli  empj,  de’  miscredenti  c dei 
ladri,  era  la  seconda.  Aggiungesi  che 
rimettevano  nella  strada  coloro  i qua- 
li non  avevano  altro  torto  che  di  tro- 
varsi la  aera  con  gambe  e testa  un 
po'  avvinazzate  (Ebano,  Stor.  degli 
anim-t  XI,  3 e 20;  XII,  7}.  — Due 
città  o piuttosto  due  borghi,  in  Sici- 
lia , ebbero  un  nome  evidentemente 
derivato  da  Adrano.  Adrano  ( Adra - 
num  oggi  Aderno,  prov.  ed  a sei  le- 
?he  T.-  P.  da  Catania)  si  segnalò  di- 
chiarandosi prima  per  la  causa  di 
Timoieone  e dell’  indipendenza  sici- 
liana. Ignoriamo  il  sito  della  seconda. 
Del  rimanente  (confr.  Bochart , Co- 
lon, phaenì ;c.,  I,  29),  è presumibile 
che  ambedue  furono  fondate,  se  non 
dai  Fenici,  almeno  dai  Cartaginesi 
pur  essi  coloni  della  Fenicia.  — ’I  ale 
semplice  sospetto  ci  guida  natural- 
mente a comprendere  il  vero  carat- 
tere di  Adrano.  Se  il  monosillabo 
Adr,  Azr,  Air  ( trasformabile  come 
piò  piace  con  la  sostituzione  dell’  E 
all’A  iniziale  e con  interposizioni  di 
vocali),  significò  fuoco  nelle  lingue 
semitiche  e pehlvi;  se  ad  ogni  istan- 
te vediamo  sì  fatta  radicale  riprodursi 
in  una  moltitudine  di  nomi  geografi- 
ci antichi  (Atra,  Atropatena)  e mo- 
derni (Mazenderan,  Aderbaidjan)  ; se 
uno  degl’Izedi  si  chiama  Ader  {Cedi 
tale  nome)  se  la  fiamma  sacra,  la 
fiamma-dio  che  notte  e giorno  i Mo- 
bedi  alimentano  nell’Atechgah,  e che 
i Parsi  soli  hanno  diritto  di  contem- 
plare {Zend- Avesta  di  Kleuker,  II, 
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n5),  si  chiamò  nella  lingua  dei  Pi- 
rolatri , Aderan,  chi  potrebbe  *gra- 
maticalmente  rifiutarsi  a riconoscere 
tale  nome  in  Adrano?  Dunque  il  sen- 
so dei  miti  si  accorda  qui  coi  nomi. 
Tutto  porta  l’impronta  d’un  culto 
del  fuoco.  L'n  lago  d'acqua  sulfurea  e 
bollente  (il  Delli)  avvicina  il  tempio 
dei  Patitili.  Etna,  loro  madre,  è figlia 
di  Vulcano.  Adrano,  la  città  eponima 
del  nume  di  cui  parliamo,  è quasi  al- 
le falde  del  vulcano.  Aderno  è fabbri- 
cata affatto  prossima  alle  rovine  della 
vecchia  città , e la  facciata  della  sua 
cattedrale  è adorna  di  colonne  di  la- 
va. I Fatichi  stessi,  in  ultima  analisi, 
non  son  essi  quelle  lave  e ceneri  che 
spande  di  quando  in  quando  il  crate- 
re, que’  zampilli  delle  fontane  inter- 
mittenti ignee  {V.  Palichi)?  Laonde, 
che  cosa  di  piò  semplice  di  Adrano, 
dio-fuoco,  Sidik  o Fta  siciliano,  pa- 
dre di  Cabiri  siculi? 

ADRASTEA , e talvolta  Adra- 
stia,  ’Alptiortnt  (in  jonic.)  e ' A$p «- 
anict , in  lat.  Adiiastea,  Athor-Buto 
della  religione  asiatica  introdotta  in 
Grecia,  divenne  in  seguito,  presso  gli 
Elleni,  una  divinità  paredra  subalter- 
na anzi  che  no,  poi  anche  fu  divisa 
in  due  dee:  la  prima  , dicesi , figlia 
del  sovrano  cretese  Melisso,  fu,  co- 
me Ida  o Ila,  sua  sorella,  nutrice  di 
Giove  bambino  (Plutarco,  Conv.  Ili, 
9,  p.  65 1,  d’ediz.  Wjttenb.;  Inno 
d’Ora.  a Giove , v.47,  con  note  di 
Spanemio;  Zocga,  Aldi.,  pubi,  da 
Welckcr,  p.  4 1 ff. , 60  ff.  ; c confr. 
Pausan.,  Are.,  47,  2);  la  seconda  è 
una  furia,  la  sola  furia  alla  quale  real- 
mente gli  dei  commettono  la  cura  di 
vendicare  le  loro  ingiurie.  E,  aggiun- 
gesi, la  stessa  che  Nemesi,  e Neme- 
si , lungamente  conosciuta  sotto  no- 
me d’Adrastca  , non  ha  assunto  tale 
denominazione  moderna,  sotto  cui  1 
mortali  tremanti  l’adorano,  se  non 
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«he  dal  giorno  io  che  Giove  ricono- 
scente le  affidò  una  moltitudine  d’of- 
fici ai  quali  sembra  che  tre.o  quattro 
dee  avrebbero  durato  fatica  a basta- 
re. Affermasi  che  gli  Egiziani  collo- 
cavano Ad  ras  Lea  al  di  sopra  della  lu- 
na, dond'ella  volgeva  e spaziava  senza 
posa  i suoi  lunghi  e perspicaci  sguar- 
di sul  globo,  imperturbabile  nelle 
sue  ispezioni,  inesorabile  nelle  sue 
vendette.  Secondo  i capi  della  scuola 
orfica  [Proclo,  sopraTimeo,  V,  p.  5a3 
dell’ ed.  Creuzcr),  Giove  o il  Demiur- 
go ebbe  nutrice  Adrastea,  moglie  A- 
nanebe  [la  necessità),  figlia  Imarme- 
ne  ! Ei'fjapfiir»,  il  destino).  Zoega  ne 
ha  inferito,  con  una  sagacità  ammi- 
rabile, che  Adrastea  non  è altra  che 
Athor  Cp.  56  delle  Abhandlung.).  Si 
compia  il  suo  pensiero,  elevando  nel- 
la cosmogonia  questa  sposa  di  Fta  , 
ed  immedesimandola  con  la  notte 
primordiale,  con  Buio.  Tutto  allora 
si  spiega:  i.™*Athor  fu  una  delle  an- 
tiche divinità  dei  Cccropidi;  d’Athor 
leu  fonia  'formò  prestoEthra  (Aiòpct) 
ed  Adra,  donde  Adrastea.  a.4"  Adra, 
dicesi,  fu  madre  della  luna  c dei  Dio- 
scuri. Athor,  in  quanto  che  sposa  di 
Fta,  non  dà  essa  luogo  a Fre  (soie 
divisibile  a piacere,  il  che  dà  dei  Dio- 
scuri) ed  a Pooh  (la  luna)?  Questa 
coppia  medesima,  Pooh  e Fre  (però 
che  entrambi  sono  maschi)  potrebbe 
tenersi  per  dioscura.  — Si  rappre- 
sentava Adrastea  con  ali  ed  una  ruo- 
ta sotto  i piedi.  La  sua  statua,  scol- 
pita da  Fidia,  aveva  in  testa  una  co- 
rona ornata  di  figurine  di  cervi  e di 
vittorie.  Talvolta  le  si  vede  in  mano 
un  timone.  Di  fuoco,  invincibile,  ra- 
pida, sovrana,  sono  gli  epiteti  pei 
quali  si  possono  tradurre  que*  sim- 
boli. Di  fuoco,  è di  fatto,  a parer  no- 
stro, il  senso  del  nome  d’ Adrastea; 'e 
ciò  che  abbiamo  detto  in  questo  ar- 
ticolo , congiunto  alle  riflessioni  gra- 
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ma  tic  ili  che  abbiamo  fatte  nell’  arti- 
colo Ader,  prova  l’esattezza  di  tale 
ipotesi.  fS’on  osiamo  decidere  con  al- 
trettanta fidanza  se  l’elemento  finale 
aste,  asti,  asconda  un  vocabolo  come 
àarpot  (astro),  o alcun  che  di  simile. 
Le  altre  etimologie  sono  insopporta- 
bili. Sono  : priv.  e StSpàaxtt,  fug- 
gire (l'inevitabile);  2.4*  « priv.  e Spàt, 
fare  ( la  proibitiva;  op.  di  Creuzer)  ; 
3.*° dii,  sempre,  o « estensivo,  e Spài 
(che  opera  di  continuo  ) ; 4-*0  Adra- 
sto , il  re  d’Argo  , il  quale  avrebbe 
primo  eretto  un  altare  alla  vendetta 
per  ottenere  da  essa  la  punizione  dei 
Tebani  uccisori  di  suo  figlio.  — 
Un'ancella  d’Elena  si  chiama  Adiu- 
stea,  o A Oreste  ( Odis .,  IV.)  — Una 
ninfa  ba  pure  lo  stesso  nome.  Ma  ta- 
le ninfa,  è la  nostra  Melisside  nutri- 
ce di  Giove,  Melisside  che  fu  ninfa 
prima  di  avere  l’officio  di  vendica- 
trice. 

i.  ADRASTO,  ’ ASpcearet  (e  tal- 
volta, per  esempio,  ne’ monumenti 
dell’arte  etruschi, 'Arpioni),  duco  su- 
premo delle  due  imprese  peloponne- 
siache mitiche  controdi  Tebe  (quel- 
la dei  Sette  e quella  degli  Epigoni  ) , 
appartiene,  pe’  suoi  natali,  per  le  sue 
leghe,  e per  le  sue  avventure  prime 
al  Peloponneso.  Gli  è padre  Talao  il 
Biantidc  (Apoll.,  I,  ìx,  12  e i5; 
Apollon.  Rodio,  Arg.,  I,  1 18  e 119). 
Si  varia  sul  nome  di  sua  madre  ; piò 
comunemente,  è una  I.isimaca  o Li- 
sianassa,  figlia  di  Polibo,  re  di  Si- 
cione  (Erod.,  V,  67  ; Scol.  di  Pind., 
sulle  Nem.,  IX,  5o:  confr.  Pausania, 
11,  6).  Ha  tre  fratelli.  Partenopeo, 
Pronace,  Meeisteo;  e tre  sorelle,  Ari- 
siomaca.  Enfile,  Astinome.  Anfitea, 
sua  nipote,  figlia  di  Pronace,  lo  ren- 
de padre  di  due  figli,  Egialeo,  Cia- 
nippo,  e di  tre  figlie,  Argia,  Deipile, 
Egialea  (AìytaXua  ; il  fratello  si  chia- 
ma Ai’yiaWj'-  Adrasto,  in  cui  si 


Digitized  by  Google 


76  ADR. 

riassume  il  ramo  dei  Talaidi  o figli 
di  Bianlc,  ha  competitore  naturale 
Anliarao,  rappresentante  del  ramo 
degli  Oiclei  o discendenti  di  Melani- 
po.  Anfiarao  toglie  il  trono  d’Argo  e 
la  vita  a Talao:  Adrasto  trova  asilo 
nella  corte  di  Sicione  e diventa  gene- 
ro del  re,  suo  ospite.  Poscia  gii  suc- 
cede. Finalmente,  vedesi  ricomparire 
nell’  Argolide,  ed  i qualificato  re 
d’  Argo.  Anfiarao  sposa  F.rilile  sua 
sorella.  Adrasto,  partendo  da  Sicione, 
elegge  in  sua  vece,  o per  governare 
in  suo  nome,  Janisco  (Pausan.,  luogo 
cit).  È Adrasto  quegli  che  durante  il 
suo  soggiorno  a Sicione,  istituisce  i 
giuochi  Pitici  (Pindaro,  .Verri.,  ix,  20), 
di  cui  la  fondazione  è pure  stata  at- 
tribuita ad  Apollo,  ad  Anfizione,  al 
consiglio  degli  Anfizioni,  c finalmen- 
te a Diomede,  Dopo  la  sua  impresa 
infruttuosa  contro  Tehe,  arde  i cor- 
pi de’suoi  nobili  commilitoni  c cele- 
bra in  onor  loro,  preside  Apollo, 
giuochi  sulle  sponde  dell'  Asopo  (Pin- 
daro, Ntm.,  ix,  19;  Olimp.  vi,  19). 
Adrasto  dà  le  sue  figlie  primogenite, 
Argia  e Dcipile,  in  matrimonio  a due 
eroi  espulsi  dagli  stati  paterni,  Poli- 
nice e 'l’ideo,  et  Re  di  Sicione  e d’Ar- 
go, gli  aveva  detto  l’oracolo,  le  tue 
figlie  avranno  sposi  un  leone  et!  un 
cinghiale.  » Una  notte,  Polinice  e 
Tideo,  ricevuti  nel  palazzo,  hanno 
fra  loro  una  rissa  violenta.  Adrasto  , 
svegliato  dal  romorc,  vede  sull’  uno 
le  bianche  zanne  del  cinghiale,  ed 
attorno  all’altro  la  pelle  fulva  e gli 
artigli  del  leone;  egli  li  crede  gli  spo- 
si annunciati  dalla  voce  profetica , e 
gli  unisce  alle  due  principesse.  S’ im- 
pegna in  pari  tempo  di  rimetterli  sul 
trono  loro  usurpato.  Ma  solo,  come 
riuscire?  le  sue  forze  sono  troppo 
ristrette.  Altronde,  una  porzione  dcl- 
1‘  Argolide  obbedisce  ad  Anliarao,  o, 
come  dicono  gli  everaeristi  (Clavicr, 
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/fisi,  des  prem.  lemps  de  la  Grece, 
t.  I,  1 70  c 171),  Adrasto  non  è re 
d’ Argo  se  non  che  per  una  terza  par- 
te. Egli  convoca  dunque  tutti  gli  au- 
silj  militari  dei  principi  del  Pelopon- 
neso orientale,  e muove  alla  fine,  se- 
guito da  quattro  alleati  e da’  suoi  due 
generi,  centra  la  capitale  della  Beozia 
(in  tutto  sette  duci  . L’impresa  non 
è coronata  (fa  felice  successo  ; dieci 
anni  dopo  egli  la  rinnovella  coi  figli 
de’sci  principi  (Epigoni), intervenuti 
alla  prima.  Egialeo,  suo  figlio,  l’ac- 
compagna c compie  l’ cttadc  epigone. 
In  entrambi  i casi,  sette  corpi  d eser- 
cito assediano  Tebe.  V’  ha  questa  dif- 
ferenza che , nella  prima  guerra  , i 
sette  corpi  obbediscono  a sette  capi; 
mentre  nella  seconda,  la  falange  ar- 
giva ne  ha  due,  Adrasto  e suo  figlio, 
e che  quindi,  oltre  i sette  Epigoni , 
rappresentanti  dei  sette  principi  del- 
la guerra  primitiva,  il  duce  supremo 
de’  giorni  antichi  spicca  alla  testa  del- 
l’esercito intero.  I particolari  di  quel- 
la cospicua  impresa,  in  due  atti,  si 
leggono  negli  art.  Epic.om  e Setti». 
Di  ci.  Qui,  il  solo  latto  generale  su 
cui  vogliamo  insistere,  è l’opposizio- 
ne della  sorte  d’ Adrasto  o degli  A- 
drastidi  e degli  altri  guerrieri,  Nella 
prima  fase  della  guerra  , tolti  i prin- 
cipi salvo  Adrasto,  mordono  la  pol- 
vere o periscono  miseramente.  Nella 
seconda,  tutti  sono  vincitori  e vivi  , 
ad  eccezione  dell’  Adrastide  Egialeo. 
In  grazia  dell’  agile  cavallo  Arione 
(v.  tale  nome) , Adrasto  si  sottrae  ai 
colpi  de’Tcbani  vittoriosi  ( Iliade , 
XX11I,  546).  Dcesi  notare  a questo 
proposito  che  i giuochi  celebrati  dal 
principe  in  onore  de’  suoi  amici,  sulle 
rive  del  fiume  Asopo  consistevano  in 
corse.  — Una  tradizione,  evidente- 
mente posteriore,  ci  mostra  Adrasto 
che  muore  a Megara  dal  dolore  che 
gli  cagiona  la  perdita  di  suo  figlio 
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(Igino,  Fav.  xi).  Megara,  Atene  e Si- 
cione  gli  tributarono  onori  divini 
(Pausatila,  I,  45»  44,  3o).  — I,e 
spiegazioni  storiche  sono  qui  facili. 
Le  due  guerre  di  Tebe,  la  possibilità 
d’  una  rivalità  di  lunga  durata  tra  la 
penisola  peloponnesiaca  e la  Livadia 
attuale,  di  cui  il  Citeronc  e le  città 
annesse  eran  come  l’ombilico,  resi- 
stenza reale  di  re  mclampidi,  bianlci, 
ccc.,  la  preminenza  d’Argo  c della 
sua  dinastia,  in  mezzo  a tutti  qaei 
capi  di  tribù  pclasgicbe,  sono  altret- 
tanti fatti  che,  senza  assurdi,  si  pos- 
sono riguardare  come  fuori  di  dub- 
bio, e che,  presi  in  sè  stessi,  non  ri- 
pugnano al  criterio  più  che  i monu- 
menti della  storia  primitiva  della  Gre- 
cia. Ma  voler  piegare  le  più  piccole 
particolarità  di  tali  avvenimenti  ge- 
nerali ( veri  come  complesso  ) alla 
stretta  verosimiglianza  , condizione 
sine  qua  non  della  storia  dei  tempi 
moderni,  è un  sogno  che  non  può 
effettuarsi  altramente  che  per  mezzo 
de’  radicamenti  più  puerili;  c,  d’altro 
cauto,  non  riconoscere  se  non  che 
cose,  uomini,  tutto,  è stalo  accomo- 
dato ora  anticipatamente,  ora  dopo 
l'evento,  alla  mitologia  ed  ai  temi 
astrologici  degl’  indovini  [ladroni  di 
guidare  tutte  le  imprese,  è un  rifiu- 
tarsi a vedere  i miti  di  quell’  antica 
epoca  sotto  la  loro  vera  luce.  Ciò  po- 
sto, tocchiamo  delle  relazioni  princi- 
pali. i.““  Da  un  capo  all'altro  della 
storia  d’Adrasto,  v’ha  forinola  di  dua- 
lismo: egli  regna  con  Anfiarao  , suo 
antico  rivale,  nell’ Argolide;  padre, 
s'individua  in  fiali  e fiftlie  ; i suoi  li- 
gliuoli  sono  in  numero  di  due;  due 
delle  sue  lìglic  solamente  sono  celebri 
e gli  procacciano  due  nobili  generi. 
11  dualismo  altronde  è tutto  solare. 
Ora  Adrasto  è come  un  sole  che  va 
a scindersi  in  due  soli  semestrali;  ora 
(.■  uno  di  tali  soli  di  sei  mesi , il  sole 
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dell’emisfero  boreale  (Fedi  Atridi, 
Dioscuri,  Polluce,  ecc.).  Qui  cade 
in  acconcio  di  paragonare  Adrasto  ad 
Atreo  (i  due  nomi  sono  tutl’uno; 
confr.  altresì  l’art.  Ader)  ed  i suoi 
due  generi  gli  Atridi.  Non  si  dimen- 
ticherà tampoco  che  Adrasto  vuol  di- 
re il  Jìammeggiante.  2.'*°  Arione,  ca- 
vallo del  sangue  degli  dei,  rivale  dei 
venti  e del  baleno,  liberatore  del  suo 
signore  cui  trasporta  lontano  dal  cam- 
po del  sangue  e da  cui  non  si  distin- 
gue che  a mala  pena;  Arione,  paral- 
lelo a Pegaso,  non  ostante  la  man- 
canza delle  ali,  ci  conferma  in  tale 
fulgida  via  di  personificazioni  solari. 
Il  sole,  robusto  oorridore  secondo  gli 
uni,  è un  cavaliere  secondo  gli  altri. 
Ossiporo  e Leucippo  (Fedi  tali  arti- 
coli) sono  due  de' suoi  nomi.  Poste- 
riormente senza  dubbio,  i Greci  gli 
danno  due  corsieri  in  vece  d’un  so- 
lo, quattro  in  vece  di  due;  l’arden- 
te quadriga  dello  stadio  d’Olimpia  si 
ripete  in  una  quadriga  di  fuoco,  che 
solca  del  pari  la  strada  celeste.  Ma, 
primitivamente,  un  solo  corsiero  por- 
ta il  luminoso  viaggiatore.  Confr.  tra 
gli  altri  miti  Azoum  e Polluce.  Per 
le  altre  particolarità,  confr.  Ecialeo, 
e gli  art.  citati;  Polinice,  Tideo;  e 
si  avverta  che,  anche  nelle  Indie,  il 
conservatore  Yisnu  s’incarna  in  cin- 
ghiale (Varahavatarara)  cd  in  leone 
(Narasinghavataram). 

a.  ADRASTO,  figlio  d’ Ercole,  si 
precipitò  nelle  fiamme  col  fratello 
suo  Ipponoo,  per  obbedire  ad  un  co- 
mando dell'oracolo  (Igino,  Favola 
ccxui  ).  — Tutto  qui  è da  osservare. 
Ercole-sole,  i due  fratelli,  gemelli 
forse,  la  fiamma  di  cui  consentono  a 
divenir  vittime,  il  loro  officio  stesso 
di  vittime,  di  Cadmili,  d'Asiocersi , 
di  Dioscuri , poi  finalmente  i nomi 
loro. 

3.  ADRASTO,  fu  uno  dei  tre  figli 
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di  Polinice,  secondo  Pausania.  La  sua 
statua  si  vedeva  in  Argo.  E noto  che 
d’ordinario  in  Grecia  il  nipote  porta- 
va il  nome  dell’avo  paterno.  L’avo  pa- 
terno essendo  qui  Edipo,  si  tenne 
forse  di  dover  sostituire  a tale  nome 
di  cattivo  augurio  quello  dell'avo  ma- 
terno. — Generalmente  si  nomina  co- 
me figlio  di  Polinice  solo  Tersandro. 
-Tersandro  ed  Adrasto  sono  essi  uno 
stesso  personaggio  mitico?  o pure, 
quantunque  primordialmente  coes- 
senziali, si  distinguono  a parte,  come 
resultati  d’uno  di  que’ raddoppiamen- 
ti si  frequenti  nella  mitologia?  La- 
sciamo giudicarne  il  lettore.  — L’A- 
drasto,  re  dei  Dauni  che  Telemaco 
uccide  in  pena  della  sua  perfidia , è 
d’invenzione  di  Fenclon. 

4.  ADRASTO,  vecchio  re  di  Fri- 
gia, diede  sua  figlia  Euridice  al  re  di 
Troja,  Ilo,  c quindi  diventa  avo-ma- 
terno di  Laomedonte.  Si  vede  da  ciò 
quanto  poco  fondamento  v’abbia  di 
farlo  contemporaneo  della  guerra  di 
Troja,  alla  quale  cronologicamente 
si  trova  anteriore  di  tre  generazioni. 
A questo  Adrasto  convien  attribuire, 
la  fondazione  d’ Adrastea,  città  o tem- 
pio. 

5.  ADRASTO  ..figlio  di  Merope 
di  Percote.  Aveva  fratello  ( gemello?) 
Anfione.  11  padre  loro  , valente  indo- 
vino , e che  leggeva  la  loro  morte  in 
un  prossimo  avvenire,  non  voleva  la- 
sciarli andare  in  soccorso  d'ilio,  as- 
sediala dai  Greci  (si  osservi  qui  la 
relazione  con  Anfiarao  ed  Achille). 
Ma  i destini  dovevano  compiersi:  in- 
docili alla  voce  paterna  , condussero 
seco  i giovani  guerrieri  d’ Adrastea,  di 
Pitica,  del  monte  Teneo,  e andarono 
a combattere  le  falangi  condotte  da 
Agamennone.  In  breve  essi  perirono 
sotto  i colpi  di  Dioinede  ( Iliade , li, 
828;  XI,  328).  Questo  Adrasto,  so- 
lo, dìi  argomento  a due  articoli,  n.'1 1 
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e 7 di  Noel. — Evidentemente  a tor- 
to si  attribuisce  loro  la  fondazione 
d’un  tempio  ad  Adrastea.  — Si  può 
unire  a questi  cinque  Adrasti  un 
Trojano  dello  stesso  nome,  a cui 
Menelao  vincitore  slava  per  concede- 
re la  vita  verso  riscatto,  allorché  A- 
gamennone  sopravvenne,  e indusse 
suo  fratello  ad  ucciderlo  ( Iliade,  VI, 
38,  64).  Sull’estremo  confine  della 
mitologia  e della  storia  (600  anni, 
dicesi,  av.  G.-C.  ) apparisce  un  Adra- 
sto, nipote  del  re  di  Frigia,  Mida. 
Egli  ha  ucciso  involontariamente  suo 
padre;  fugge  alla  corte  di  Creso  che 
lo  purifica,  lo  colma  di  grazie  e di 
cortesie , e gli  affida  la  sorte  di  suo 
figlio  Ati.  Ma  la  fatalità  persegue 
l’ esule.  Nella  caccia  contra  il  cinghiale 
devastatore  della  Misia , uccide  Ati 
del  colpo  che  doveva  abbattere  la  fie- 
ra, e quasi  subito,  non  ostante  il 
perdono  generoso  che  gli  concede 
Creso,  s’immola  sulla  tomba  del 
giovane  Lidio.  Tale  avventura  , tutta 
omerica,  ha  fornito  ad  Erodoto  un 
racconto  della  piò  ammirabile  inge- 
nuità (lib.  I,  p.  35).  Nessun  dubbio 
che  il  fatto  sostanziale  non  sia  stato 
vero.  Ma  tutti  i particolari  danno  a 
divedere  il  mito. 

ADPiEMONE,  'ASpn'fiur , padre 
di  Toante,  re  di  Calidone.  Alcuni 
moderni  vorranno  forse  leggere  A- 
dreraone.  Noi  incliniamo  per  Adrc- 
mone.  Di  tal  maniera  l’eroe  luce-fiam- 
ma, Adremone  (Adra,  e all’uopo  A- 
dra-Amun  identico  aFta-Amun,  Fta- 
Knef),  precede  all’eroe,  rapido  corri- 
dore (Toante,  da  0oot) , l’analogo  di 
Ossiporo. 

AUREO,  'ASpiu't,  dio  che  presie- 
deva alla  maturità  de’ grani. 

ADRESTE.  Fedi  ADRASTEA, 
in  fine. 

ADRIS.  Fedi  ADARED. 

ADSCRIPTÌTJI  DII  (come  ehi 
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diceste  dei  di  soprannumero , dei 
ammessi  dopo)  è un  termine  vago 
la  cui  comprensione  varia  a seconda 
di  que’  che  l’ adoperano.  A dir  vero, 
ogni  nume  paredrood  opade  è adscri- 
ptitius : a più  forte  ragione  dei  evi- 
dentemente subalterni,  dei  fabbricati 
in  tempi  posteriori,  finalmente  gli  uo- 
mini divinizzati. 

ADULTO,  in  latino  Adultus  e 
Adulta,  m greco  ?i Auov,  <riAsi«e,  so- 
prannome comune  a Giove  ed  a Giu- 
none Pronuba,  vale  a dire  preside  al 
matrimonio.  Secondo  Pausania,  il  sen- 
so della  parola  era  più  vasto,  ed  indi- 
cava che  in  generale  tutta  l’età  virile 
dell'uomo  era  sotto  la  protezione  di 
Giunone  (l’estrema  gioventù  invece 
sotto  quella  di  Venere?)  Temene, 
figlio  di  Pelasgo , eresse  un  tempio  a 
Giunone  adulta  a Stinfale  in  Arcadia 
(Pausania,  Vili,  22). 

ADVAJA  {il  simile  a lui,  vale 
quegli  a cui  nessuno  è comparabi- 
le, r essere  che  non  ha  pari) , uno 
dei  nomi  di  Brama  o Parabrama  nel- 
le Indie  (Paolino  de-S.*-Barthélemy 
Sistema  bralimanicum,  parte  2.d*  ). 

M.  Quando  queste  due  lettere  non 
formano  che  una  sola  sillaba , biso- 
gna cercare  nella  lettera  E i nomi 
greci  e latini , ed  alla  lettera  A i no- 
mi scandinavi,  se  non  si  trovano  alla 
lettera  jE. 

A£EA:  1."  Circe,  Medea;  le 
quali  appartengono  entrambi  per  na- 
scila alla  Terra  o all’isola  d’Ea  (A?«). 

AEDE,  che  volgarmente  si  scrive 
Aoeoh  , ed  a torto  Ajf.de  , in  greco 
’AeiJ*,  una  delle  Muse  primitive,  oc- 
corre in  due  nomenclature  dell’alta 
antichità,  cioè:  i.***  in  quella  degli 
Aloidi,  con  Meleto  c Mneroe  (Pausa- 
nia, IX,  29);  2.d“  in  quella  d’ Arato 
con  Arche,  Tclsinoe,  Melete  (Cicero- 
ne). 'Amili  (d’aVJnv,  cantare)  signi- 
ficava in  greco  il  canto.  L’antica  Mu- 
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sa  degli  Aloidi  e d’Arato  non  è dun- 
que altro  che  l'armonia,  la  musica, 
l’arte  del  canto  personificato.  Memo- 
ria, Pensiero-Riflessione,  Linguaggio, 
ecco  secondo  il  figlio  di  Aloeo,  le  tre 
facoltà  che  inciviliscono,  vere  Muse 
del  destino  umano.  Le  muse  della  no- 
menclatura d’Arato  si  riducono  a for- 
inola meno  facilmente,  e sono  molto 
più  indeterminate. 

AEDOftE  (quadrissillabo),  ’A»- 
5.V,  g.-oros  (tale  vocabolo  in  greco  vuol 
dire  usignuolo),  principessa  acuì  i Gre- 
ci attribuirono  in  tempi  piuttosto  mo- 
derni le  avventure  della  famiglia  di 
Tereo  {Pedi  Terrò,  Filomela,  Pro- 
gne, ecc.),  c tenuta  ordinariamente 
per  isposa  di  Zelo,  fratei  gemello 
d’Anfione.  IS’iobe,  sua  cognata,  aveva 
sette  figli  e sette  figlie.  Itilo  era  l’u- 
nico fruito  dell’imeneo  d’Acdonee 
di  Zeto.  Quale  inferiorità  e quale  on- 
ta! Traviata  dalla  gelosia,  Aedone  ri- 
solve di  scannare  Amaneo,  il  figlio 
maggiore  della  sua  splendida  rivale: 
ella  raccomanda  a suo  figlio  di  mutar 
posto  col  suo  cugino  la  notte  seguente. 
Il  fanciullo  dimentica  l’ordine  materno 
c muore  per  mano  di  Aedone  (Ome- 
ro, Odissea,  lib.  XIX)  : l’infelice  non 
men  che  rea  madre  fu  portata  via  dal- 
le Arpie  e consegnata  alle  Furie.  Al- 
tri la  fanno  uccidersi  di  disperazione. 
In  mezzo  a tutto  ciò  si  vede  in  prima 
che  Itilo  ed  ltide  o Iti  sono  un  solo 
nome.  Si  afferra  non  men  prontamen- 
te l’analogia  d’iti  con  Ali,  sole-ca- 
dmilo  della  Frigia.  Il  cardellino  in  ve- 
ce dell’usignuolo  non  è che  una  lieve 
differenza  in  mitologia:  la  sostituzio- 
ne altronde  deriva  da  qualche  abba- 
glio così  antico  quasi  come  la  favola. 
In  complesso , il  mito  qui  è sempli- 
ce, e non  mette  in  iscena  se  non  che 
due  personaggi  essenziali , la  madre 
infanticida  e la  vittima.  — In  Anton. 
Liberale  (il/efam,,  II , 17),  attorno 
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ad  Anione  s’aggruppano  quattro  per- 
sonaggi, Chelidonia,  Iti,  Politecno  c 
Panciareo;  da  Pandarco  sono  nate  due 
figlie,  Aedone  e Chelidonia.  La  pri- 
ma si  marita  a Politecno  da  cui  ha  un 
figlio,  Iti  ; la  seconda  è vergine  an- 
cora. Cosi  dualismo  da  tutte  le  ban- 
de! ed  aggiungasi  che  Pandareo  abi- 
ta Efeso,  e Politecno  Colofone.  Resi 
beati  l’un  per  l’altro  gli  sposi  escla- 
mano un  giorno:  » Noi  ci  amiamo  più 
di  Giove  e di  Giunone!»  Gli  dei  sde- 
gnati risolvono  incontanente  di  puni- 
re la  bestemmia.  Politecno  che  va  a 
prendere  Chelidonia  in  Efeso,  perchè 
passi  alcuni  di  con  sua  sorella,  conce- 
pisce per  lei  una  passione  incestuosa 
e , disperando  di  esserne  corrisposto, 
la  conduce  in  un  bosco  e le  fa  vio- 
lenza. Ma  Chelidonia  rivela  il  delitto 
a sua  sorella,  ed  ambedue  deliberano 
di  uccidere  Iti  e di  farlo  mangiare  a 
suo  padre.  Fin  qui  reminiscenza  pres- 
soché compiuta  della  storia  di  Te- 
reo;  Tereo  si  ripete  in  Politecno, 
Pandione  in  Pandareo , Aedone  in 
Progne  e Chelidonia  in  Filomela.  Lo 
scioglimento  presenterà  le  stesse  ana- 
logie. Tutti  sono  trasmutati  in  uc- 
celli, Pandarco  in  afieeta  » aquila  di 
mare , sua  moglie  in  alcione  ( tordo 
marino).  Politecno  in  pellicano.  Aedo- 
rie  in  usignuolo  c Chelidonia  ( Xi\*- 
J»V)  in  rondinella.  V’  ha  di  più  : se- 
condo alcune  tradizioni  non  Filomela 
(la  sorella  oltraggiala)  ma  Progne  di- 
venta usignuolo;  la  similitudine  allo- 
ra è perfetta.  Ma  non  dimentichiamo 
gli  episodj  intermedi  che  ci  svolge 
liberale:  la  trama  delle  due  sorelle 
giunge  all’orecchio  dell'artificioso  Po- 
litecno; allora  la  scena  cambia,  sono 
desse  che  tremano,  clic  luggono;  Po- 
litecno le  inscgue  nella  dimora  stessa 
di  Pandareo  cui  cinge  di  catene,  un- 
ge di  mele,  e lascia  nei  campi  agli 
ardori  del  sole,  in  preda  ai  morsi  dc- 
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gl'insetti;  Aedone  vola  in  soccorso 
di  suo  padre,  c tenta  di  cacciare  le 
roigliaja  di  mosche  che  gli  succhiano 
lentamente  il  sangue  c la  vita  ; Poli- 
teeno  allora  le  rinfaccia  amaramente 
la  sua  pietà  sì  viva  quando  si  tratta 
d’un  padre,  si  debole  c si  impotente 
quando  si  trattava  d’un  figlio,  e si 
accinge  a trucidarla,  allorché  la  me- 
tamorfosi generale  degli  attori  di  tale 
dramma  in  uccelli  mette  fine  a quel- 
la serie  di  delitti  e di  sangue. 

AELLA,*A»\Ji«  (vale  a dire  tem- 
pesta), amazzone , quella  che  fu  pri- 
ma a combattere  Ercole  quando  mos- 
se all’impresa  contea  le  bellicose  fa- 
langi comandate  da  Antiope.  — NB. 
Arila  è quasi  omonimo  d’Aello  di  cui 
segue  l’articolo;  e se  la  forma  in 
eòe  più  vecchia  dell'altra  non  cambia 
in  nulla  il  fondo  delle  idee,  A ella  cd 
Aello  non  sarebbero  che  una  sola. 

AELLO,  ’AiWùi,  una  delle  Ar- 
pie, non  è che  la  tempesta  medesima 
(«» Wst)  divinizzata  c vestita  del  sesso 
feniinino  ( Vedi  Arpie  , c 1’ art.  se- 
guente che  dà  forse  su  di  essa  alcuni 
particolari  ). 

AELLOPO,  ’AiMctccu,  gen.-vo- 
Joi  (di  piede  tempestoso).  Arpia  evi- 
dentemente la  stessa  che  la  prece- 
dente ( Aello  ).  Zete  c Calai  (i  venti) 
la  inseguirono  cd  ella  si  annegò  nel- 
l’Anigro  in  Peloponneso,  che  prese 
in  memoria  di  tale  avvenimento  il 
nome  d’Arpi.  — Chiamasi  pure,  di- 
cesi, N'icotoe. 

AÌRE  A , Diana  cosi  chiamata  da 
un  monte  nell’Argolide  dov'era  ono- 
rata. Non  sarebbe  semplicemente  ài- 
f'ml  però  che  non  possiam  credere 
che  sia  la  parola  latina  cerea  tradot- 
ta da  %a\xii  J£*Axc’tcik,  nè  che  qui 
v’abbia  allusione  alla  cerva  del  Me- 
nalo. 

A ER I AN TE,  ’Aipiea , il  piò  antico 
Jòndaloredel  tempio  dì  Venerea  Palo 
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(Tacito,  Star.,  lib.  II,  c,  4)*  Due  leg- 
gende diverse  sulla  fondazione  di  tale 
santuario  erano  in  voga  ncU’isoia  san- 
ta d’Afroditc.  La  più  moderna  attri- 
buiva l' onore  d’ averlo  eretto  all’ ar- 
monioso, al  tenero  Ciniro,  intermedio 
mitologico  di  Sandak  c di  Adone.  11 
nome  d’Aeriante  ricorda  quello  d’Ae- 
ria  ch’ebbero  diverse  regioni,  tra  le 
altre  l' Egitto  (V.  Giusto  Lipsio  so- 
pra Tacito , luogo  cit. , 2.d*  ediz.  O- 
berlin.).  La  stessa  dea,  a quanto  af- 
ferma lo  storico , era  chiamata  Ac- 
riante  nell’  isola  di  Cipro. 

AFAC1TI,  'ApaxiVif,  sopranno- 
me locale  dell’ Afrodite  orientale  o 
piuttosto  della  grande  dea  Passività- 
Fecondità  (Ilith?)  onorata  in  Afaca, 
città  siria , tra  Eliopoli  e Biblo  ( og- 
gidì rovine  diFakra:  Fedi  Bruns, 
lìeschreibung  d.  CQlesj'r ; e Nich- 
bur,  Reise  , porte  seconda,  p.  at>8). 
I sacerdoti  di  quella  città  univano  a 
grandi  ricchezze  un’alta  potenza  se- 
colare, ed  anche  esercitavano  in  alcu- 
ne delle  loro  numerose  proprietà  l’au- 
torità sovrana  ( Fedi  negli  art.  Ana- 
«nn , Emo  , ecc. , ciò  che  succedeva 
nelle  due  Comani  ed  altrove).  Pres- 
so il  tempio  v’era  un  laghetto,  sulle 
sponde  de)  quale  si  andava  ad  inter- 
rogare l’avvenire,  stante  che  le  di  lui 
acque  erano  riputate  profetiche.  La 
condizione  sine  qua  non  per  ottene- 
re una  risposta  dalla  dea  era  danaro 
che  gittavasi  nel  lago.  Il  resultato  in- 
dicava ciò  che  doveva  nascere.  Se 
l’avvenire  era  fatale  o che  le  brame 
del  supplicante  non  dovessero  esscro 
esaudite,  il  danaro  cadeva  in  fondo. 
IVcl  caso  contrario  le  monete , qua- 
lunque fosse  il  loro  peso  sporifico, 
galleggiavano  e stavano  sempre  sulla 
superficie.  Ammiravasi  pure  presso 
Afaca  un  altro  miracolo,  un  fuoco 
spontaneo  che  nasceva  ad  un  tratto 
e presentava  l’aspetto  ora  d’un  glo- 
(j6 
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bo,  ora  d’uua  face.  Probabilmente  se 
non  era  il  terreno  impregnato  di  na- 
fta , come  tutto  l’ Aderbaidjan,  era 
qualche  meteora  o fuoco  fatuo,  di 
cui  la  subitanea  apparizione  spaven- 
tava per  lungo  tempo  gl’ignari  visi- 
tatori dell’oracolo.  — li  culto  d’Afa- 
citi  durò  fino  al  regno  di  Costantino 
che  Io  proscrisse  perchè  era  una  scuo- 
la di  dissolutezza.  — Pococke  (par- 
te seconda,  p.  i54  del  suo  Fiaggio) 
ha  creduto  ravvisare  il  sito  del  lago 
sacro  d’Afaga  nel  Semun,  alle  falde 
del  Libano,  a mezzodì  della  strada  da 
Tripoli  a Balbek. 

AFAREO, ’Ap«pio'{,  Apollo.  Que- 
sto nome  è lo  stesso  che  Fre  (il  sole 
in  Egitto);  che  Ofra  (di  cui  i Greci 
hanno  fatto  Apriete);  che  Ofir,  l’El- 
dorado della  Bibbia;  che  Fere;  che 
Efira,  città  tra  le  quali  va  distinta 
principalmente  Corinto;  che  Fcridun, 
l croe  persiano;  finalmente  che  Aba- 
ri. Noi  abbandoniamo  ai  lettori  tali 
omeonimie  cui  sarebbe  stato  facile  di 
moltiplicare.  — T re  altri  personaggi 
mitici  hanno  il  nome  d’AFABEo:  i.“* 
un  Greco,  figlio  di  Caletore,  ucciso 
da  Enea  sotto  le  mura  di  Troja;  2.d* 
un  Centauro  il  quale  alle  nozze  di 
Piritoo,  stava  per  lanciare  sull’eroe 
un  enorme  masso  che  aveva  staccato 
con  le  proprie  mani , allorché  Teseo 
gli  fracassò  il  braccio  con  un  colpo 
di  clava;  5.*°  un  re  della  Mcsscnia  , 
figlio  di  Penerete  e di  Gorgofonc, 
marito  della  principessa  lacedemone 
Polidora,  Laocoose,  o Arene,  e padre 
di  tre  figli,  Piso,  Ida  e Linceo. 

AFARETE, 'Afd/Jicros,  rapi  Mar- 
pessa,  figlia  d’F.nomao. 

AFARETIDI,  ’AfupnriSitt  (o  nel 
duale i due  figli  d’Afarco  ( F. 
Ida  e Linceo). 

AFELIOTF.  o APELIOTE  (’Af .. 
o 'Avutami),  il  vento  di  levante,  n, 
come  dicevano  gli  antichi,  dcll’oricii- 
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te  equinoziale,  era  stato  rappresenta- 
to sulla  faccia  a levante  della  Torre 
dei  venti  in  Atene  , in  figura  di  bel 
giovane,  che  porta  nel  lembo  del  suo 
manto  alcune  trutta  ed  un  favo  di 
mele  (Stuart,  Antichità  <1  Atene  , 
I,  1 4,  ediz.  di  Lond.),  con  che  s’ indi- 
ca che  la  pioggia,  cui  fa  cadere  sulla 
terra  , anima  la  vegetazione. 

AFEO,  in  latino  Apilbls  ed  Apisca, 
'A f «l'oc  (che  si  traduce  per  lumino- 
so) t e « ( che  si  traduce  per 
l’ invisibile),  soprannome  d’Apollo  e 
di  Diana.  Il  primo  è riguardato  come 
sinonimo  d’  Afarco , c nulladimeno 
i metodi  etimologici  derivano  questo 
da  àf«ipv  ed  Afeo  da  fxoc-  Il  secondo 
si  la  venire  da  et  privativa  e da  fer/rw 
apparire.  — E dato  altresì  tale  nome 
alla  bella  cretese  firitomarte,  la  quale 
altro  non  è in  sostanza  che  un’  incar- 
nazione o una  forma  di  Diana  (Fedi 
Britomartb). 

AFER  o AFAR  , eroe  solare  al 
quale  i Greci  attribuirono  il  nome 
dell’Africa;  atteso  che,  dicon  essi, 
aveva  seguito  Ercole  ne’  suoi  viaggi 
lungo  i lidi  settentrionali  di  quella 
regione.  Quanto  a noi , che  veggiamo 
i popoli  del  mondo  i più  lontani  pre- 
tendersi discesi  dal  sole  o almeno  dal- 
la luna,  non  vediamo  nell’ Afer  elle- 
nistico che  un  paredro  del  dio  solare. 
Il  nome  stesso  è quello  del  sole  de- 
miurgo degli  Egiziani  (Fre)  e ricorda 
Afareo,  alterazione  di  quest’ultimo. 

AFESA  od  APESA,  'Afietc , o 
'Ariate , eroe  mitico , diede  il  suo 
nome  ad  una  montagna  del  territorio 
di  Kemea,  celebre  in  mitologia,  r 
perchè  Perseo  vi  offerse  a Giove  il 
primo  sagrifizio;  2.<,°  perchè  ivi  il 
leone,  terrore  delle  selve  neraee,  cad- 
de sotto  i colpi  d’Èrcole.  Altrettanti 
simboli  del  sole  che  si  slancia  da  die- 
tro le  montagne  del  levante  nei  cieli  ! 
Afesa  è il  giorno  che  tributa  omaggi, 
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che  offre  l’armonioso  sagrifizio  al- 
l’ente degli  enti.  La  fuga,  la  morte, 
in  una  parola  la  scomparsa  delle  be- 
stie feroci , potenti  nemiche  dell’uo- 
mo, sono  uno  dei  mille  benefici,  uno 
dei  mille  trionfi  del  sole. 

AFESIO,  ’Afiaioi,  nome  sotto 
cui  Giove  aveva  un  tempio,  i.**  in 
Egina,  2.i<’  sulla  cima  d’un  monte 
che  dominava  la  via  Scimmia.  Secon- 
do la  leggenda  eginetica,  l’epiteto  allu- 
deva ad  una  grossa  pioggia  che  il  dio 
aveva  inviata  alla  Grecia  afflitta  da 
lungo  tempo  da  un'orribile  siccità. 
Una  tradizione  alquanto  più  partico- 
la rizzata  voleva  che  Eaco,  re  d’ Egi- 
na, dopo  d’aver  sagrilicato  a Giove 
Pallcnio  per  ottenere  che  ponesse  ter- 
mine al  flagello,  poi  fatta  portare  una 
porzione  della-  vittima  sulla  monta- 
gna, l’avesse  di  là  precipitata  nelle 
onde.  Afesio  Aphesios  (o  nel  plurale 
Aphesioi,  nel  duale  Aphcsio)  è pu- 
re il  nome  di  Castore  e Polluce,  clic 
erano  tenuti  per  presidi  delle  barrie- 
re dell’ippodromo,  e che  forse  ave- 
vano cappelle  in  alcuni  recinti 

AFI,  seconda  incarnazione  d’Heim- 
dall,  il  quale  come  tale  diventa  lo  sti- 
pite degli  uomini  liberi  (coloni  e pro- 
prictarj  di  terreni,  e,  quindi,  di  mez- 
zo tra  i servi  ed  i nobili).  Ali  si  carat- 
terizza del  pari  tra  Ai,  prima  incar- 
nazione, stipite  della  prima  classe 
(i  servi),  c la  terza  incarnazione,  Fa- 
dir,  stipite  della  terza  classe  (i  nobili). 
1 nomi  stessi  rivelano  tale  gerarchia 
cronologica:  Afi  vuol  dire  avo  (avus) 
mentre  Ai  è il  bisavo  c Fadir  il  padre. 
D’Ali  e d'Amma  (sua  moglie)  nasce 
Karl,  di  cui  dodici  figli:  Halr,  Drengr, 
Holdr,  Zhcgn,  Smidr,  Breidr,  Boddi, 
Bundin-Skeggi , Bui , Brattskeggr  e 
Seggr- 

AFIDA,  ’AflSxi,  figlio  d’Arcade 
c d’ una  madre  che  si  chiamava  Lea- 
nira  o Meganira,  secondo  gli  uni,  c 
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clie,  secondo  gli  altri , era  la  driade 
Eralo  o la  ninfa  Crisopelea , regnò 
nel  territorio  di  Tegea,  ed  ebbe  figlio 
e successore  Aleo  (Apollod.,  II,  ix, 
■ -,  Pausania,  Vili,  4i  scol.  d’ Apol- 
lonio, I,  102).  Il  quadro  sincronisti- 
co  di  Pelit-EVadel  colloca  Alida  dal 
1 4">u  al  i 400.  — I poeti  fanno  men- 
zione d'altri  due  Afid\:  1 un  Cen- 
tauro che  uccise  Driantc,  sempre  al- 
le nozze  di  Piritoo.  Dormiva  sopra 
pelle  d’orso  (Ovidio,  Metani.,  XII, 
3 1 ■;  ).  a.4”  Un  principe  d’Alabanda, 
figlio  di  Polipemone  e fratello  d’E- 
perite,  di  cui  Ulisse  assunse  il  nome 
per  non  Scoprirsi  immediatamente 
al  suo  vecchio  padre  Laerte  ( Odiss . , 
XII,  5o4,  ecc.  ). 

AIlDiNO,' A^iìvot , paredro  solare 
che  lega  le  leggende  ateniesi  di  Teseo 
alla  serie  delle  finzioni  lacedemoni  sui 
Tindaridi.  Egli  c governatore  (re? 
viceré?)  della  città  eponima  (Afidne, 
Apbidnc  o Aphidnes).  Quando  Te- 
seo, fortunato  rapitore  d’Elena,  vuol 
celarla  agli  sguardi  de’ suoi  fratelli, 
Afidne  città  serve  per  asilo,  Afidno 
eroe  è quello  che  serve  da  custode 
alla  bella  captiva.  Tuttavia  Etra,  la 
madre  del  dio-sole  ateniese  lo  secon- 
da in  tale  officio  : si  confronti  ciò  che 
fa  Etra  presso  Elcna  in  Ilionc.  Poste- 
riormente Castore  e Polluce,  istrutti 
d’ ogni  cosa  da  Academo,  saccheggia- 
no Afidno  città:  Afidne  eroe  rimane 
contuttociò  un  personaggio  importan- 
te; egli  adotta  i Tindaridi,  gl’ inizia 
nei  grandi  misteri  d’ Atene  ( gli  Eleu- 
eioj?);  in  somma,  riassorbe  più  che 
mai  i Dioscuri  di  Lacedemone  nella 
grande  Monade-sole  degli  Ateniesi. 

AF1RAPF,  ’A  piipeim  o ’ A tpupctTH, 
dea  che,  secondo  Igino  ( Pref. ) era 
figlia  di  Pelo  e di  Febe.  Nitsch  ( A’eu. 
mjrth.  Lex.)  sospetta  in  essa  una  fi- 
glia di  Cco,  e quindi  una  sorella  di 
Latona  e d 'Asteria. 
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AFNEO,  'Apraìot,  ed  in  latino 
Aphnjf.us  , Marte,  a motivo  dei  re- 
pentini cambiamenti  che  la  guerra 
arreca  negli  stati  (dpiitìof  subitaneo). 
Si  spiega  altresì  tale  epiteto  per  chi 
allatta  o fa  allattare:  allusione  ad 
Erope,  la  quale  morì  di  parto,  e po- 
tè tuttavia  in  grazia  di  Marte,  già 
suo  amante,  allattare  il  nato  bam- 
bino. 

AFOFI,  nome  comune  secondo  i 
leggendarj  volgari  i.m°  a Tifone, 
a.4*  al  re  Api  o Epafo,  3.‘°  ad  un  re 
di  Tebe,  di  statura  colossale,  4.**  ad 
un  fratello  del  Sole  che  fece  guerra 
a Giove,  ed  in  luogo  del  quale  esso 
dio  adottò  Osiride  da  cui  era  stato 
soccorso.  Dì  questi  quattro  perso- 
naggi mitici,  tre  (il  primo,  il  terzo 
e l’ ultimo  ) equivalgono  ad  un  solo. 
Al  di  sotto  dei  due  grandi  Demiurgi 
Knef  e Fta  si  colloca  Frc  ( sole  ),  Fre 
che  si  scinde  facilmente  in  sole  bene- 
fico e fcrlilizzatore,  in  sole  funesto  « 
sterile.  Quest’ultimo,  se  rimane  dio, 
si  chiama  Tifone;  se  s’incarna,  se 
veste  forme  amiche,  assume  H nome 
d’Afofi. 

AFRICANA, soprannomedi  Cere- 
re , per  allusione  all’  estrema  fertilità 
della  provincia  alla  quale  i Romani 
davano  il  nome  speciale  d’Africa.  La 
dea  vi  era  onorata  da  vedove  che  vi- 
vevano nella  continenza  più  rigorosa, 
a similitudine  di  Cerere,  sempre  se- 
vera e triste,  dopo  la  perdita  di  sua 
figlia  Proscrpina. 

AFR1ET  o IFR1ET,  Medusa  o 
Lamia,  che  l’antica  mitologia  araba 
presenta  come  il  mostro  più  terribile 
che  i suoi  eroi  favolosi  abbiano  mai 
avuto  da  combattere.  Le  Afriet  era- 
no numerose. 

AFRODITE,  ’AffoSln,  e quan- 
do si  ammette  la  divinità  maschio, 

' Appihitt,  è il  nome  di  Venere  in 
greco.  AU’art.  Venere  è d'uopo  ri- 
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correre  per  conoscere  quanto  riguar- 
da tale  dea,  trasmessa  dall'oriente  al- 
la Grecia.  Noi  vogliamo  soltanto  ad- 
ditare le  diverse  etimologie  tentate 
finora  per  ispjegare  l’origine  del  nome 
d’ Afrodite.  Sono:  i.’—Aphros  (àppóf), 
schiuma,  perchè  Venere,  dicesi,  usci 
dalla  spuma  dell’  onde  ( opinione  dei 
Greci);  a.do il  radicale  ignoto  del  la- 
tino Aprili*  (volgarmente  si  deriva 
il  vocabolo  da  aperire ),  che  era  con- 
sccrato  alla  dea  della  bellezza  c denti 
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amori;  5."  il  radicale  di  Taprobana 
( opinione  di  I\istcr,  Vorh.,  p,  98  ) ; 
4.“  quello  di  Cipro  (in  greco  Krpr... 
KuVp.  ..);  donde  Knpr  , Hupr  , 
liuplir;  5“  Ophir  (si  rammenti  qui 
la  Fenus  aurea  sì  frequente  nelle 
poesie  dell’alta  antichità);  (i.“  Un 
vocabolo  come  Aphod,  Aphrot,  A- 
frodt  (’A£poVy)>  per  notte  (l’alta 
Venere  è la  passività  suprema , la 
materia,  la  notte -pasta -caos;  così 
.Athor,  in  Egitto , ostenta  sovente  i 
tratti  di  Buto,  a tale  che  Creuzer  gli 
ha  confusi)  ; 7.““  Fre  ( il  sole  d’Egit- 
to) c forse  un  vocabolo  ellenico  o in- 
dico come  Die,  Dit,  o meglio  Aditi 
( confr.  tale  articolo);  da  Frc-Aditi, 
combinazione  indo-egiziaca,  arrivare 
al  greco  Afrodite  non  è nè  difficile, 
nè  strano,  e le  idee  sono  mirabilmen- 
te in  armonia;  8.’“  il  tedesco  Frati , 
dama,  donde  la  bella  dea  scandina- 
va Frcja,  altramente  Frode,  Venere 
degli  Edda  ( Schwenck , Etymolo- 
gisch-mjth.  Andeulungen,  p.  257). 

AFTA,  APHTHAS  od  OPA, cor- 
ruzione latina  di  Fta. 

AFUT  o AFOUT  (in  Salmasio 
Amoso),  terzo  decano  della  vergine, 
è rappresentato  nel  zodiaco  rettango- 
lare di  Tentira  coperto  d’una  sem- 
plice berretta  che  non  bisogna  con- 
fondere con  la  parte  inferiore  del 
pchento.  Gorres  vuole  che  sia  l’A- 
muthanti  ( Amuthanteus  ) , trentesi- 
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mo  settimo  dinasta  d’ Eratostcne. 
Dupuis  prendendo  per  punto  di  par- 
tenza i decani  dell’ariete,  dì  cui  assi- 
mila il  primo  a Meneto,  arriverebbe 
a confondere  Afut  c Muslhi , diciot- 
tesimo dinasta. 

AGACLE,  'Ayaxxitt  od  AGA- 
CLEO,  'AyxxXtui,  Mirmidone  illu- 
stre di  cui  il  figlio  (Epigeo  oEpiegeo) 
fu  ucciso  all’assedio  di  Troja  ( IL  XV 1, 
571). 

AGAT.I,  nella  storia  mitologica  de- 
gl' Indiani,  è figlia  di  Murkalcn  (raja 
della  stirpe  dei  figli  della  Luna)  mo- 
glie di  Kudamen , e madre  di  Sana- 
no nden. 

1.  AGAMEDE,  ’AyapiiSxt,  fra- 
tello di  Trofonio,  alla  leggenda  del 
quale  è intimamente  legato  (F.  T no- 
rd» io). 

2.  AGAMEDE,  re  d'Arcadia,  figlio 
di  Stinfalo,  padre  di  Cordone,  avolo 
d’ippotoone,  e successore  d’Agapeno- 
re  (Pausatila,  Vili,  5). 

5.  AGAMEDE,  figlia  di  Macareo 
l’Eraclide,  fondatrice  d’Agamedc  bor- 
gata dell’isola  di  Lesbo  (Stef.Bizant., 
art. 

4.  AGAMEDE,  figlia  d’Augco,  re 
degli  Epci,  sposò  il  capo  epeo  Mulio 
(MouXior)  che  mori  all’assedio  di 
Troja:  lungo  tempo  prima  aveva  a- 
vuto  da  Nettuno  un  figlio,  chiamato 
Ditti,  secondo  gli  uni,  Attore  secon- 
do gli  altri  (Igino,  Fav.  xiv  e clvii). 
E data  in  oltre  come  valente  incanta- 
trice; per  mezzo  delle  sue  erbe  e 
delle  sue  forinole  potenti  riconduceva 
i morti  alla  vita  ( Iliade , XI,  457» 
ecc.). — Nessun  dubbio  che  qui  Aga- 
mede  non  sia  la  stessa  che  Perimede. 

AGAMENNONE,  'Ayxptptvr , 
duce  supremo  dell’esercito  greco-con- 
iederato  che  fece  l’assedio  di  Troja, 
e re  di  Micene,  ebbe  padre  Plistcne, 
figlio  questo  d’Atreo.  Da  ciò  il  nome 
d’Alride  che  gli  si  dà  frequcalcmui- 
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te  del  pari  che  a Menelao  suo  fratel- 
lo, e che  fa  credere,  ma  fallacemente, 
ai  principianti  che  fosse  figlio H’Alreo. 
Passò  l'infànzia  nella  corte  o nella  di- 
moradell’ayo  suo,  sapponendocheTie- 
ste  allora  sedesse  sul  trono.  Giovinet- 
to  ancora  fece  per  comando  di  Atreo 
un  viaggio  a Delfo,  sia  per  consultare 
Apollo  sulla  sorte  futura  di  Tieste, 
perpetuo  competitore  d’ Atreo,  sia 
per  ricondurre  a Micene  tale  ambi- 
zioso prozio  il  quale  era  ito  anch’egli 
ad  interrogare  gli  dei  sull’avvenire. 
Lo  ritroviamo  poscia  a Sparta  pres- 
so Tindarco  di  cui  più  tardi  sposa 
una  figlia,  Clitennestra.  Questa  lo 
rende  padre  di  sei  figli,  Oreste,  Ale- 
so, Ifigenia  o Ifianassa,  Elettra,  Cri- 
sotemi , Laodicea.  E probabile  che 
v'abbia  qualche  duplicazione  in  sì  fat- 
ta nomenclatura.  Comunque  sia,  ver- 
so il  tempo  del  suo  matrimonio,  A- 
gamennone  ritolse  il  regno  paterno  a 
Tieste  che  l’aveva  usurpato,  o che, 
preposto  da  Atreo  alla  tutela,  non  mo- 
strava premura  di  restituire  la  pode- 
stà ai  suoi  pupilli.  11  regno  di  cui  qui 
si  tratta  non  comprendeva  l’Argolide. 
Si  limitava  a Midca  cd  al  suo  terri- 
torio. Jn  seguito  Agamennone  v’ag- 
giunse un’altra  parte  dell’Argolide, 
Micene , che  divenne  sua  capitale  e 
che  gli  procacciò  la  preminenza  su 
tutti  i principi  della  Grecia.  Tale  in- 
grandimento avvenne  nel  momento 
della  catastrofe  d’Euristco  il  quale 
restò,  insieme  a tutti  i suoi  figli,  sul 
campo  di  battaglia  nella  guerra  con- 
tro gli  Ateniesi,  protettori  degli  Era- 
clidi.  Sospettasi  che  Agamennone  di- 
rigesse pure  le  sue  forze  contro  Sicio- 
ne,  e che  Ippolito,  re  di  quella  cit- 
tà, si  assoggettasse  alle  sue  leggi:  av- 
venimento immaginario  senza  dubbio 
come  la  genealogia  stessa  di  esso  re. 
Tuttavia  è probabile  che  Sicione  ob- 
bedisse al  re  di  Micene,  testimone  la 
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cavalla  che  gli  dona  Echepolo  per  c- 
sentarsi  d’andare  all’assedio  di  Troja 
( Iliade , XXIII,  ap5  e segg.).  Final- 
mente arriva  il  grande,  avvenimento. 
Elena  segue  Paride  lungi  da  Lacede- 
mone, e tale  preteso  ratto  diventa  la 
causa  o piuttosto  il  pretesto  d’  una 
guerra  contra  la  capitale  della  Troa- 
dc.  Fin  dal  principio  della  contesa, 
Agamennone  fa  causa  comune  con 
suo  fratello  oltraggiato;  si  trasferisce 
a Sparta;  delibera  con  Ulisse,  Nesto- 
re e Menelao.  Si  mandano  deputati  a 
Tro|a,  si  chiede  la  fuggitiva.  E negata. 
Si  risolve  di  venire  al  paragone  dcl- 
l’armi;  e siccome  Troja  è forte  di 
propria  potenza  c di  alleanza,  si  per- 
suade alla  Grecia  intera  di  pigliar 
parte  al  saccheggio  dell’  Asia.  In  tale 
guisa  si  annodano,  tra  le  genti  della 
Grecia , relazioni  quasi  ignote  fin  al- 
lora, e si  forma  il  vincolo  federale  di 
cui  fin  allora  non  esisteva  che  il  ger- 
me. Come  rappresentante  dcgl’Ina- 
chidi  c capo  della  dinastia  d’Argo, 
metropoli  della  Grecia  pelasgica , il 
re  di  Micene,  che  ha  una  supremazia 
implicita  su  tutti  i piccoli  stati  con- 
tigui, diventa  il  re  dei  re.  In  capo  a 
quattro  o anche  dicci  anni,  passati  in 
trattative  ed  in  apparecchi,  si  sta  per 
dare  alla  vela.  Agamennone  offende 
Diana;  una  delle  sue  frecce  ha  ucciso 
la  cerva  sacra  prediletta  dalla  dea.  Di 
repente  una  stabil  calma  arresta  la 
flotta  impaziente;  e ci  vuol  sangue, 
sangue  umano,  sangue  d’Agamcnno- 
ne,  per  placare  lo  sdegno  della  reina 
de’boschi:  il ‘sacerdote  pronuncia, 
l’ esercito  esige,  il  re  tollera  la  morte 
d’ Ifigenia,  di  sua  figlia!  Giunto  in 
Asia,  Agamennone  non  brilla  pc’  suoi 
talenti;  ma  è l’ideale  del  re.  È il  Lui- 
gi XIV  della  mitologia!  Per  nove  an- 
ni consecutivi,  Achille  soggioga  tutti 
i paesi  vicini,  amici  di  Troja.  Ulisse 
immagina,  Diomede  eseguisce,  tutte 
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le  tribù  della  Grecia  si  battono  per 
Agamennone.  Laonde,  è desso  che  ha 
sempre  la  miglior  parte  del  bottino. 
Le  belle  schiare,  le  ricche  armature, 
l’oro,  i rapidi  destrieri,  diventano  sua 
preda.  L’arroganza  non  gli  manca  : 
quando  un  padre  un  pontefice  pia- 
gnente gli  porta  il  riscatto  di  sua  fi- 
glia captiva,  ei  lo  caccia  ignominiosa- 
mcntc,  minacce  di  morte  suonano 
sulle  sue  labbra.  La  verità  l’ offende: 
rugge  contra  il  profeta  rivelatore  del- 
la cagione  per  cui  la  pestilenza  deva- 
sta il  campo  greco;  c quando  è forza 
restituire  Criseide,  se  ne  consola  col 
rapire  la  captiva  d’Achille  che,  fortu- 
natamente per  lui,  non  pensa  ad  op- 
porrai. Ettore  alla  guida  delle  falan- 
gi trojane  non  tarda  a riportar  su 
d’Agamennone  vantaggi  importanti. 
Agamennone  vuol  ritornare  in  Grecia 
e lasciare  ai  Priamidi  Elcna  e tutti  i 
suoi  tesori,  per  cui  tanto  sangue  gre- 
co ha  bagnato  la  terra  d’Asia.  Ma 
i principi  vi  si  oppongono.  Vuole 
allora  riconciliarsi  con  Achille,  e,  per 
l’organo  di  tre  duci  che  deputa  a lui, 
gli  offre  tripodi,  cavalli,  ed  oro,  e 
rame  da  caricarne  le  sue  navi , e la 
mano  d’ una  sua  figlia  a scelta,  c selle 
città  in  dote,  e finalmente  la  sua  Bri- 
seidc  la  quale,  ei  dice,  fu  da  lui  la- 
sciata intatta;  ù ed  è pronto  a giu- 
rarlo! « Achille  rigetta  ogni  accomo- 
damento; ed  il  re  battuto  di  nuovo 
pensa  di  nuovo  a ravviarsi  verso  l’Eu- 
ropa. Non  è dunque  merito  suo  se 
Ilio  diventa  alla  fine  conquista  dei 
Greci  e preda  delle  fiamme.  É d’ A- 
chille  che  irritato  dalla  morte  di  Pa- 
troclo, ripiglia  l' armi  per  vendicarlo; 
è d’Epeo  che  fabbrica  il  cavallo  pal- 
ladio cui  gl'  imprudenti  Trojani  in- 
troducono nella  loro  città!  Signore 
della  capitale  di  Priamo,  Agamenno- 
ne ha  avuto  in  sua  parte  Cassandra 
la  quale,  secondo  il  barbaro  costume 
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di  que’  tempi  lontani,  è sua  concubi- 
na ed  insieme  sua  schiava.  Clitenne- 
stra , che  durante  l’assenza  del  re  c 
non  ostanti  i consigli  del  cantore  Fe- 
mio, ch’egli  ha  collocato  presso  di 
lei,  s’c  lasciata  sedurre  da  Egislo, 
coglie  tale  pretesto  per  liberarsi  d’un 
consorte  di  cui  paventa  la  vendetta. 
Appena,  dopo  un  viaggio  faticoso  e 
due  tentativi  infruttuosi  di  sbarco  al 
capo  Maleo,  poi  alla  punta  esterna 
dell’  Argolide , Agamennone  rientra 
nel  palagio  de' suoi  padri;  ella  d’ac- 
cordo coll’amante  lo  trucida,  gli  uni 
dicono  durante  il  banchetto  che  gli  è 
dato  il  giorno  del  suo  arrivo,  gli  altri 
nell’ uscir  del  bagno.  Una  tunica  sen- 
za scollatura  che  gli  presenta  e nella 
quale  impiglia  il  suo  capo  è lo  strata- 
gemma di  cui  si  vale  per  consumare 
senza  rischi  un  odioso  delitto.  Pin- 
daro {Pii.,  xi,  54)  colloca  il  teatro 
dell'uccisione  in  Amicla,  senza  dub- 
bio stando  ad  alcune  tradizioni  mo- 
derne; ma  sembra  da  tutto,  che  Mi- 
cene  fosse  il  luogo  del  tremendo  mis- 
fatto. N on  insisteremo  qui  sopra 
pretese  colonie  fondate  in  Creta  da 
Agamennone,  o dal  suo  araldo  Talti- 
bio  (tre  città:  Micene,  'l’egra,  lam- 
pe) in  seguito  ad  un  naufragio  non 
meno  immaginario  (Veli.  Pat.,  1.,  ■ ; 
Zenob.,  Proverb.,  v.  So;  Stef.  Hi— 
zant.,art.  Aafftr#;o  meglio  ancora  II.- 
Rocb.,  Col.  gr.,  n,  385).  Un  giorno 
forse  alcuni  eruditi  ricorderanno,  a 
proposito  di  tale  naufragio  c di  tale 
soggiorno  temporaneo  in  un’  isola 
lontana,  i due  figli  che  Cassandra  ba 
avuti  da  Agamennone,  e vedranno  in 
ciascuno  di  quei  due  avvenimenti  la 
conferma  deU’allro.  — Del  pari  che 
Achille,  Ercole,  Giasone  e Perseo  , 
Agamennone  era  annoverato,  tra  gli 
eroi  della  Grecia.  Clazomene  gli,  tri- 
butava gli  onori  divini.  Pausania  men- 
ziona una  quantità  di  statue  che  rap- 
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presentavano  la  sua  inaagine.  1 suoi 
compatrioti:,  i vecchi  suoi  sudditi,  i 
suoi  soldati  ed  i suoi  assassini  l'avreb- 
bero forse  elevato  al  grado  dei  numi 
dopo  morte?  É più  semplice  l’ am- 
mettere qui  l’ identità  d’ un  dio  ab- 
bastanza elevato  della  gerarchia  pe- 
lasgica,  d'un  cabiro,  secondo  tutte  le 
apparenze , col  capo  della  confedera- 
zione ellenica,  sotto  la  quale  Ilio  cad- 
de. Senza  contare  lo  scettro,  lavoro 
d' Efesto,  trasmesso  successivamente 
da  Giove  a Pelope,  ad  Atreo,  a Tie- 
ste,  ecc.  (Iliaci.,  Ili),  e la  corazza  di- 
ligentemente descritta  da  Omero  (XI, 
19-40)  ed  analoga  agli  scudi  d’Aban- 
te,  d'Èrcole,  d’Achille,  i tratti  mitici 
abbondano  nelle  avventure  come  nel- 
le aderenze  d’Agamcnnonc.  Castore 
e Polluce,  Dioscuri  di  Sparta,  Elena 
che  ora  co’  suoi  due  fratelli , ora  con 
Teseo  o Menelao , od  il  pastore  suo 
rapitore,  comparisce  fra  gli  Anaci;  ci 
riconducono  alle  idee  di  Samotracia. 
Agamennone  con  Menelao  suo  fratel- 
lo è come  Castore  presso  Polluce  : i 
due  Atridi  sono  i Dioscuri  di  Argo. 
Che  sarà  se  si  ponga  mente  che  A- 
treo  (in  cui  v’è  identità  con  gli  Adcr, 
Adrano,  Adrasto,  Atreo,  re-fuoco) 
rappresenta  probabilmente  Efesto 
(Vulcano)  nell’Argolide.  Knef,  Fta, 
Fre  dell’ Egitto , coi  due  soli  seme- 
strali si  ripetono  nella  Grecia  in  Pc- 
lopc,  Atreo,  Plislene  e i due  principi 
greci.  Egisto,  se  lo  si  ammette  in  ta- 
le serie , adempie  un  officio  di  Cad- 
milo-Tifone.  Non  è più  vittima , è 
assassino.  Si  sostituisce  all’Asiocer- 
sc;  ma  l'Asiocersc  emanandosi  alla 
sua  volta  nel  suo  tiglio  (Oreste)  lo 
ucciderà.  Alternazione  perpetua,  mo- 
bile imagine  di  ciò  che  succede  nella 
vita,  di  ciò  che  succede  nell’  immen- 
sità del  mondo:  la  sostanza  perseve- 
ra, le  forme  variano;  le  parli  si  uc- 
cidono, il  complesso  rimane.  — Le 
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avventure  d'Àgamennone  hanno  dato 
origine  ad  un  grande  nomerò  di  tra- 
gedie, fra  le  quali  sono  da  osservare 
quelle  d’Eschilo,  d’ Alfieri  e di  Le- 
mcrcier  che  hanno  il  suo  nome.  Tut- 
te tre  s aggirano  sullo  stesso  soggetto: 
la  sua  morte  in  grembo  alla  vittoria 
e nel  palagio  de’  padri  suoi.  Diversi 
monumenti  antichi  rappresentano  pu- 
re tale  tragica  scena.  Sono  tra  gli  al- 
tri i due  bei  vasi  figurati  in  Millin 
(Peint.  devases,  it,  a4,  o Gal.  Mjl., 
fi  1 4?  6 1 5).  La  riconciliazione  di  Aga- 
mennone e d’Achille  fu  soggetto  del- 
la bella  pittura  riprodotta  in  Millin 
(race,  cit.,  1.  1 4)  c del  magnifico  di- 
sco d’argento  conosciuto  col  falso  no- 
me di  Scudo  di  Scipione  ( pure  in 
Millin,  Monuvn.  antichi  inediti,  lib. 
10).  Finalmente  si  vede  altresì  Aga- 
mennone nella  lista  superiore  della 
tavola  iliaca  : è seduto  a canto  di  Ne- 
store. Agamennone  fu  eziandio  il  nome 
di  Giove  a Sparta;  e Licofrone  (Cass., 
v.  335)  indica  il  dio  con  sì  fatto  so- 
prannome. 11  dio  degli  dei  ed  il  re 
dei  re  si  trovano  in  tale  guisa  confusi. 

AGAMENNONIDF.  o AGAMEN- 
NONIO,  ’ Xyctfitfxioìihn , se  un  uo- 
mo, o ’Aysjucf/ror/c , se  una  donna; 
nome  patronimico  dato  ai  figli  dì  A- 
gamennonc:  Oreste,  Ifigenia^  Elettra, 
Crisotemi. 

AGAMIDIDE,  ' Ayotu  illlac  (noi 
saremmo  inclinati  a vedervi  un  nome 
patronimico  ed  a scrivere  'Ayct^uli- 
l*(  O 'AyafjcaliScti),  Eraclide,  quarto 
discendente  di  Ctesippo  (figlio  d’Èr- 
cole e d’Astidamia)  regnava  a Clcone 
ed  ebbe  un  figlio,  Tersandro,  padre 
di  due  gemelle  ( I,atrca  ed  Anassan- 
dra  ) che  dopo  fur  poste  nel  novero 
delle  divinità.  — Terminiamo  col  ri- 
cordare i particolari  della  genealogia 
ascendente:  Ercole,  Ctesippo,  Tra- 
sianore,  Antimaco,  Agamcde?  Aga- 
lli idide. 
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AGANICF.  o AGLAONICE,  ’A- 
y etti xu,  'AyXctcìixH,  prncipessa  tessa- 
la, figlia  d’Egetore  o Egemone  (questa 
parola  vuol  dir  capo  ) , aveva  abba- 
stanza cognizioni  in  astronomia  per 
predire  gli  eclissi.  Ella  se  ne  valse 
per  dar  ad  intendere  al  popolo  ch’ella 
sola  causava  tale  prodigio,  c che  tira- 
va a suo  piacimento  la  luna  dal  cielo 
verso  la  terra  ( Plutarco , t.  II  delle 
Opere  comp.  , p.  1 47  , 4 1 7 ) ; ma 
posteriormente  si  scoperse  la  soper- 
chierà, e v#/  xctrxtiTÌr  (tirar 

la  luna  abbasso)  divenne  un  sinonimo 
proverbiale  di  fare  il  ciarlatano. 

1.  AGAN1PPF. , ’Ayten'rwx,  fu, 
secondo  Igino  ( Far . cxm),  moglie  di 
Acrisio  e madre  di  Danae.  Altri  chia- 
mano. tale  regina  Euridice  ( v.  Mun- 
ter  sopra  quel  passo  d’ Igino'. 

2.  AGANIPPE,  ninfa-sorgente.  I 
poeti  la  dicono  figlia  del  Permesso;  poi 
aggiungono  che  fu  trasformata  in  una 
fontana  che  si  gitta  nel  fiume  eponi- 
mo (Pausania,  IX,  29).  Come  lppo- 
crene  ( Fedi  tale  nome)  ella  ispira  i 
poeti  che  bevono  delle  6ue  acque. 

AGANIPPEE , ’Ayatirrlitf , le 
Muse,  che  abitano  o proteggono  le 
sponde  della  fonte  d’Aganippc,  o,  me- 
glio ancora,  considerate  come  le  acque 
istesse  d’Aganippc,  acque  armoniose 
ed  ispiratrici  (confr.  Maiuzoaragra- 
ma  e Ragi.ini). 

AGAN’O, ’Ay*»o< , figlio  d’Elcna 
e di  Paride.  Si  potrebbe  sospettare 
una  relazione,  etimologica  al  meno, 
tra  si  fallo  nome  ed  il  Geno  c la  Ge- 
nea  dei  Fenici. 

AGAPENORE,  ' AytTninp  (o  A- 
c.arf.nore),  capo  arcade  dinotato  co- 
me re  di  Tegea  , perchè  aveva  padre 
Anceo.  Non  sembra  che  questo  Li- 
curgide  abbia  regnato  nella  suddetta 
città,  c senza  dubbio  non  tenne  se 
non  che  il  grado  di  principe,  ma  non 
di  principe  regnante,  in  Arcadia.  A- 
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spirò  alla  mano  d’ Elena,  e piò  tardi 
condusse  a Troja  sopra  sessanta  na- 
vi che  gli  prestò  Agamennone,  i sol- 
dati di  Fcgea,  di  Fenea,  d’Orcomene, 
di  Mantinea,  della  Parrasia  e del  mon- 
te Ciilcne  (II.,  II,  6o5,  ecc.,  Apollod., 
II,  ix,  8;  Igino,  Far.  xcvu  ).  Segna- 
tamente nei  Aoste*  o Ritorni  (da 
Troja  in  Grecia)  i poeti  parlavano 
molto  di  lui.  Ignoriamo  se  ricompar- 
ve mai  in  Arcadia.  Ma  concordemen- 
te si  afferma,  che,  sia  volontariamen- 
te, sia  per  effetto  d’ una  tempesta , 
approdò  nell’  isola  di  Cipro,  dove  fer- 
mò stanza  a Pafo.  N’è  anzi  fatto  fon- 
datore (Pausania , VIII,  5,  Scol.  di 
I.icofr.,  sui  v.  e 5yi).  Vi  eresse, 
dicesi,  nn  tempio  a Venere  (Afrodite), 
la  dea  cipria  per  eccellenza.  Secondo 
gli  uni,  tale  protettrice  di  Cipro  non 
era  per  anco  stata  onorata  altrove  che 
a Golge  ; secondo  gli  altri  (e  questi 
evidentemente  sono  i soli  che  si  deb- 
bono ascoltare),  già  il  re  sirio  o feni- 
cio Aeriante  aveva  fondato  un  primo 
tempio  d’ Afrodite  (Tacito,  III;  si  pon- 
ga mente  all’imagine  rozza,  conica 
(Iella-dea  cipria,  e reggasi  Achtoret). 
Altronde  Omero  (II.,  Vili,  362)  par- 
la di  Pafo;  e Pausania  (I,  14)  dà 
Pafo  come  metropoli  della  Fenicia  o 
della  Siria.  Non  riferiamo  dunque  al- 
l'arcade Agapcnore  altro  che  la  fon- 
dazione della  seconda  Pafo  (N«*  II*- 
fof),  e lasciamo  la  prima  perdersi 
co’  suoi  autori  ed  i suoi  primi  abitan- 
ti nella  notte  dei  tempi  eroici.  — Vi- 
cino ad  Agapenorc  comparisce  sua 
figlia  Laodice.  Questo  nome,  che  as- 
sai poco  diversifica  da  I.adoco,  è piò 
notabile  ancora  perchè  ha  un  aspetto 
di  famiglia  con  le  Orsedice  e Laogo- 
re,  sorelle  del  bell- Adone.  E,  quanto 
all’  idea,  chi  non  pensa  ad  Erse,  Pan- 
drosa,  Aglaura,  compagne-figlie  di 
Cccropc,  ed  in  generale  ai  paredri 
firmine  degl’ luci vililori,  incarnazioni 


A G A 

del  Sole  o d’Ermcte?  — Leggesi  ne- 
gli Analetti  di  Brunck  (t.  I,  p.  180), 
un  epitaffio  d’Agapenore  composto, 
dicesi,  da  Aristotile:  esso  dà  al  prin- 
cipe il  titolo  di  re  dei  Palj.  L proba- 
bile che  la  migrazione  arcadica  in  Ci- 
pro di  cui  Favella  Erodoto  (VII,  90), 
sia  la  colonia  d’Agapcnore.  Pctit-Ra- 
del  ( Tabi.  ndX Exam.  analytìquè),  lo 
colloca  dal  1260  al  1200  av.  G.-C. 
— AB.  L’Agapenore  mentovato  da 
Noèl,  come  ammiraglio  d'Agamcnno- 
ne,  non  è altri  che  il  nostro  capo  ar- 
cade. 

AGARTI,  divinità  stria  ; la  stessa 
che  Addirdaga. 

AGASSAMENO,  ' Aym^aduvat , 
re  di  Tracia , fu  eletto  re  da’  suoi 
compatriota  nel  ritorno  della  loro 
impresa  contro  la  Fliotidc,  nella  qua- 
le i corsari  si  erano  impadroniti  di 
varie  baccanti  intese  a celebrare  le 
Feste  del  dio:  Rimedia  (la  madre  dei 
due  Aloidi)  e Pancratide,  sua  figlia 
(perciò  loro  sorella),  erano  nel  nume- 
ro delle  captive.  Agassameno  sposò  la 
seconda,  e diede  la  prima  in  matri- 
monio ad  uno  de’ suoi.  Poco  dopo  , 
Efìalte  cd  Oto  si  vendicarono  di  tale 
attentato.  Probabilmente  Agassameno 
peri  nel  saccheggio  di  quella  città 
(Diod.  Sic.,  V,  5o,  ccc.;  Partenio , 
Aarr.  xix  ).  Tale  leggenda  stretta- 
mente storica  dovette  sembrar  pre- 
ziosa a coloro  che  preoccupati  in  fa- 
vore dell’  evemerismo,  riguardano  la 
lotta  degli  Aloidi  ( V. . tale  nome)  col 
dio  Marte  come  il  racconto  alterato 
d' una  guerra  tra  gli  Elei  cd  alcun 
popolo  adoratore  di  quel  dio:  i Traci 
erano  in  tale  caso. 

AGASTENE,  Ay ttaSitm,  quegli 
dei  due  figli  d’ Augia  che  gli  successe 
in  Elide  (Fileto,  il  secondo,  era  andato 
a fondare  uno  stato  nelle  isole  Echi- 
nadi).  Si  suppone  che  regnasse  anco- 
ra nel  tempo  della  guerra  di  Troja. 
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A quel  tempo  Polisseno,  suo  figlio, 
condusse  con  tre  altri  capi  (Anfima- 
co.  Talpio,  Diore)  le  quaranta  navi 
elee  sulla  costa  d'Asia  ( Iliade , II, 
v.  6 1 5 e segg.;  Paus.,  V,  3). 

AGASTROFO  , ’A yctarpcfiu  , 
Trojano  c figlio  di  Peone  ( Tini  ai  ); 
Diomede  1’  uccise  dinanzi  a Troja 
(Iliade,  XI,  538). 

AGATALIO,  ' AyabttkiKx,  Plu- 
tone che  uccide  la  gioja  o che  ren- 
de breve  la  durata  di  tutti  i beni 
( rad.  : àyaSté  ; Xuinr).  — Parola  mal 
formata,  a meno  che  non  sia  un  epi- 
teto poetico  e che  il  terzo  et  non  sia 
dorico  per  e).  — Non  sappiamo  che 
cosa  sia  l’Agatilio  (dio  utile)  di  Noè). 

AGATETE,  ninfa  (Noèl).  — Sa- 
rebbe Agdisti?  Agata  è diventata 
Agde.  Agdisti  avrebbe  pure  potuto 
diventare  Agditti.  Agatetc,  ecc. 

AGAT1RNO,  'AyàSuprot,  figlio 
d’  Eolo  (il  dio  delle  isole  Lipari)  fon- 
dò in  Sicilia  una  città  del  suo  nome 
('A yeéSuptor)  (Diod.,  IV;  sulla  cit- 
tà, vedi  Tit-  Liv.,  XXVI,  4“>  e Pli- 
nio il  Naturalista,  1.  111). 

AGATIRSO,  AyetSupaot , eroe 
del  Settentrione,  stipite  della  razza 
eponima  (picti  Agathrrsi  u gli  Aga- 
tirsi  screziati  » di  Virgilio  , Eneide , 
IV,  1 46).  I Greci  gli  davano  Ercole 
per  padre,  del  pari  che  agli  altri  capi, 
ai  quali  attribuivano  la  popolazione 
del  rialto  settentrionale  dell’Europa, 
Gelone  e Scile  (Erod.,  IV,  io).. — 
Osservisi  che  ad  ogni  momento  le 
mitologie,  allorché  vogliono  darsi  al- 
l’ etnografia , dinotano  così  una  Tri- 
murti di  forme  umane  sotto  d’un  ge- 
neratore superiore,  monade  in  cui  de- 
finitivamente si  ricapitola  la  specie 
umana.  Così  tre  figli  di  Mann  o di 
Tuiston,  Ingevone,  Istevone,  Emio- 
ne, sono  i padri  delle  tre  grandi  mas- 
se di  popolazioni  germaniche.  Che 
dicono  i Greci  ? D’ Elleno  ( figlio  di 
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Deucalione  ) son  nati  Doro  , Xuto , 
Eolo,  e da  essi  il  rimanente  de’  Greci. 
Ascoltiamo  gli  Scandinavi,  e sapremo 
che  Heimdall,  per  popolare  il  globo, 
s' è incarnato  tre  volte  in  Har,  Jafn- 
har  e Zhridi  (riflessioni  subalterne 
di  Odino,  Vile  e Ve).  Poi  ecco  venire 
gli  Slavi  coi  loro  tre  generatori  dei 
popoli,  Arpoxain , Leipoxain,  e Ko- 
Iaxain,  di  cui  i Greci  hanno  fatto  Sci- 
te,  Agatirso  e Gelone.  Confi-.  Baath 
per  l’Irlanda  ; vedi  altresì  l 'Edda,  ed. 
di  Copen.,  tom.  Ili,  rif.  sulla  Tav. 
genealog.  dei  figli  d*  Heimdall. 

AGATODEMONE , in  latino  A- 
GATHOD.EMON,  in  greco  'AyxSoìatfjLHt 
vale  a dire  il  genio  buono,  era  un  dio 
egiziano.  Non  conosciamo  con  certez- 
za il  nome  suo  nazionale.  General- 
mente si  crede  che  tale  denominazio- 
ne che  risale  ai  tempi  dei  Lagidi , sia 
la  traduzione  approssimativa  di  Knef ; 
ma  se  realmente,  e come  vien  detto, 
Knef  significasse  in  egiziano,  vento, 
soflio,  spirito,  la  traduzione  appros- 
simativa non  vi  si  avvicina.  Tuttavolta 
non  dubitiamo  che  nell’uso  non  siasi 
adoperato  il  termine  greco  di  Aga- 
todemone  per  Knef.  Ma  forse  è un 
sinonimo  di  Knef  che  si  traduceva 
così.  Quando  parliamo  d’un  sinonimo 
di  Knef,  non  s’imagini  taluno  clic  si 
tratti  d’un  sinonimo  in  tutta  la  forza 
dellermine.il  buon  principio  fu  Knef, 
sia;  ma  non  fu  che  Knef?  non  fu 
Piromi,  Fta,  Fre,  Djom  , Osiride? 
Nelle  due  alte  dinastie,  a Knef  prin- 
cipalmente fu  assegnata  la  parte  su- 
blime del  benefattore.  Come  tale,  è 
pii  specialmente  Kncf-Nilo  (Cnufi- 
Nilo-Agatodemone)  che  l’Egitto  a- 
dorava.  Il  Nilo!  quale  dio  piti  grande 
per  quell’ ardente  regione!  per  essa 
l’ irrigazione  era  il  massimo  de’  bene- 
fizj : l'immenso  deserto  di  sabbie  ove 
non  potevano  penetrare  le  sue  acque, 
era  l’ impero  degli  dei  del  male.  Del 
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rimanente  Knef-Nilo  aveva  identità 
con  Amun-Ra  (in  altri  termini  Knef- 
Fre):  nuova  prova  che  può  esservi 
un  Fre  Agatodemone  {fedi  su  ciò 
Amun-Ra,  Nute-Fen). — AKnef-Pi- 
romi-Agatoderoonc  era  consecrato  il 
serpente  innocuo  chiamato  col  no- 
me del  dio  , Agatodemone.  É essen- 
ziale distinguerlo  dall’Ureo  (Uraeus) 
che  vediamo  ergersi,  gonfio  e minac- 
cioso, sul  davanti  della  testa  degli  dei 
e dei  re  ; quest’  ultimo  è il  Basilisco 
della  Bibbia,  l'Aspide  degli  antichi , 
la  vipera  Hadje  dei  naturalisti  mo- 
derni (vedi  Champoll.  giun.,  Panili, 
dg..  Ili  a,  vii,  b.  ),  ed  era  il  simbo- 
lo della  vigilanza  e della  forza  difen- 
siva. L’Agatodemoue  era  l’ emblema 
1.“"  della  vita,  della  sanità,  della  gio- 
ventù, a motivo  della  muta  annuale 
per  la  quale  spoglia  la  sua  pelle  vec- 
chia e rugosa;  a.a* dell’ eternità,  del- 
l’infinità, perchè  rappresentatasi  pie- 
gato in  cerchio  e mordentesi  la  coda; 
3.'*  forse  della  sapienza  c della  pru- 
denza: si  sa  come  i rettili  siano  ge- 
neralmente timidi,  e forse  il  loro  stri- 
sciare ha  contribuito  a farli  riguarda- 
re come  fini  e circospetti.  — D’or- 
dinario I Agatodemone  è grande , 
barbuto;  il  suo  corpo  si  ripiega  in 
numerose  spire;  un  diadema  o un 
ornamento  reale  cinge  il  suo  capo,  e 
la  sua  coda  termina  (in  alcuni  monu- 
menti greco-egiziani  ) con  fiori  di  lo- 
to o a spiche.  Talvolta  si  combinano 
con  le  forme  del  rettile  altre  forme 
animali.  Là  è un  leone-serpente  (Kncf- 
Ncith)  con  ali;  qui  il  divino  serpente 
cammina  sorretto  da  gambe  umane; 
o pure  una  testa  d’ uomo  , una  testa 
di  donna  è sovrapposta  al  suo  corpo 
rivolto  in  lunghe  spire.  In  questo  ca- 
so, rappresenta  tal  fiala  Neilh,  o vero 
Sate,  dea  dinasta,  moglie  di  Pi-Zeu, 
emanazione  di  Knef,  od  anche  Iside 
(vedi  Di  script.  Uel'Ég-,  t.  V,  tav. 
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xìa,  i i; eZoega, Num.  AEgypt.imp., 
tar.  VII,  a5).  Una  medaglia  (Tedi  Io 
stesso  Zoega  tar.  II,  6 ) , ci  mostra 
Nerone  deificato  dagli  Egiziani  col  ti- 
tolo di  novello  Agatodemone.  Final- 
mente assai  di  frequente  si  veggono 
diversi  serpenti  agatodemoni  uscire 
dal  corpo  d’ un  agatodemone  princi- 
pale e combinarsi  diversamente  con 
lui.  Menzioneremo  innanzi  a tutto  sot- 
to tale  aspetto  il  fregio  scolpito  del 
portico  principale  del  tempio  d’ Edfu 
( Descr . de  CFgrpte,  t.  I,  tav.  i.vm), 
in  cui  tuttavia  bisogna  notare  che  si 
trovano  molti  Urei.  — Aggiungiamo 
ebe,  quantunque  il  buon  principio 
presupponga  sempre  la  coesistenza 
del  cattivo,  Agatodemone  nella  prima 
dinastia  divina  si  trova  senz'avversa- 
rio esplicitamente  espresso  (a  meno 
che  non  si  sospetti  che  Fta  sia  tal- 
volta arimaniano)  ; nella  seconda  so- 
lamente il  dualismo  comincia  a rive- 
larsi ; c nella  terza  una  lotta  reale  ha 
principio.  In  tale  guisa  il  bene  ed  il 
male  si  disputano  l’ impero  del  mon- 
do soltanto  in  una  sfera  inferiore  ed 
in  ristretti  limiti;  e la  creazione  in- 
tera si  compie  senza  che  il  genio  del 
male  siasi  ancora  manifestato.  Le  teo- 
rie medo-persiane  hanno  del  pari  ri- 
messa la  lotta  seria  dei  seguaci  di 
Ormuzd  col  partito  d’Ariraane  , al 
secondo  ed  anche  al  terzo  millenario; 
naa  hanno  differito  dall'Egitto  in  quan- 
to che  la  creazione,  nel  loro  sistema, 
è effettuata  in  parte  da  Ormuzd , in 
parte  dal  suo  rivale  (E.  Arimane). 

AGATTOLEMO,  ’A^tts'ai- 
fiof,  Egittide  di  cui  fu  moglie  Pirenc 
(Apoll.,  II,  i,  5). 

AGAVE,  ’Ayxvf  (vale  radiosa ), 
una  delle  quattro  figlie  di  Cadmo  e 
d’Ermione  (le  tre  altre  sono  Ino, 
Semele,  Aulonoe),  fu  quindi  zia  di 
Dionisio  (Bacco)  secondo  la  leggenda 
tebana.  Come  Ino  ed  Autouoe,  fu  pu- 
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re  sua  nutrice.  D’altra  parte  ella  eb- 
be, da  Sparto  Echione,  Penteo  che 
si  fa  volgarmente  re  di  Tebe  (vedi 
Polidoro).  Tale  principe  avendo  vo- 
luto opporsi  all’  introduzione  del  cul- 
to, di  Bacco,  Agave  trasportata,  del 
pari  che  le  sue  due  sorelle,  da  un 
delirio  di  baccanale  fece  l’incredulo  a 
pezzi  (Apoll.,  Ili,  v,  2;  Ov.,  Meta- 
morf.,  Ili,  701,  ecc.).  Ella  si  ritirò 
poscia  nell’  llliria , in  una  città  chia- 
mata Tebe  come  la  sua  patria.  Ivi 
sposò  il  re  I.icoterse:  ma  poco  tem- 
po dopo  lo  fece  perire  per  procurare 
a Cadmo  suo  padre  un  trono  in  cam- 
bio di  quello  che  aveva  perduto.  (Igi- 
no, Far.  caci.)  — I partigiani  con  e- 
sclusiva  delle  interpretazioni  storiche 
non  si  limitano  a veder  qui  l’ allusio- 
ne generale  agli  ostacoli  che  il  culto 
dionisiaco  ebbe  a vincere  per  istabi- 
lirsi  in  Grecia;  vi  trovano  in  oltre  la 
storia  compiuta  d’un  re  straniero  in 
lotta  coi  grandi  nazionali  (gli  Sparti) , 
c finalmente  cacciato  da  essi,  ma  che 
va  con  le  sue  figlie  a formarsi  un  re- 
gno in  altri  paesi  (Clavier,  Hist.  des 
prem.  temps  de  la  Grece,  I,  1 44  > 
ecc.).  Confr.  Cadmo,  Penteo,  Spar- 
ti. — Quanto  a noi,  quel  che  ci  fer- 
ma sopra  tutto  in  tale  leggenda,  è il 
carattere  cabiroidico  delle  donne  (ma- 
dre e zie)  le  quali  colpiscono  il  gio- 
vane Cadmilo  loro  figlio  e loro  nipo- 
te. Comunemente,  sono  fratelli  che 
uccidono  fratelli.  Qui  le  parti  sono 
dunque  un  po’  cambiate.  Osservisi 
altresì  il  numero  di  tre  sorelle  omi- 
cide: ne’gruppi  cabirici  ordinarj  v’ha 
pur  tre  membri  oltre  il  Cadmilo.  Ve- 
ro è che  sempre  il  grado  ed  i sessi 
differiscono  in  ciò  che  si  dà  come  ca- 
birismo  puro.  Ma  tosto  che  si  arriva 
a creazioni  analoghe  o piuttosto  rigo- 
rosamente simili,  i tre  dei  possono 
avere  il  medesimo  sesso.  — Yien  da- 
to altresì  il  nome  d' Agave  i.*“  ad 
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una  Nereide  (Apollod.,  I,  n,  7); a .J“  ad 
una  Danaidc  di  cui  la  madre  è Euro- 
pa, lo  sposo  è la  vittima  Lieo  (Apoll., 
li,  1,  5);  3.M  ad  un’Amazzone. 

AGAVO,  Agavls  , 'Ayavòi  (vale 
a dire  il  radioso),  uno  dei  nove  più 
giovani  figli  di  Priamo  (//-XIII,  *4°> 
e XXIV’,  25 1),  è dipinto  come  agile 
danzatore  ed  abile  ladro  di  gregge. 
Nell’  ultimo  canto  del  poema  versa  la- 
grime sulla  spoglia  funebre  di  Ettore. 

AGDISTI  ‘ Ayliovit,  mostro  er- 
mafrodito nato  dai  tentativi  non  com- 
piuti di  Giove  sulla  roccia  primordia- 
le Agdo.  Allo  vista  dei  due  sessi  cu- 
mulati in  un  essere  vivente,  gli  dei  si 
spaventarono,  e,  strappando  al  mo- 
stro l’organo  virile,  lo  piantarono  nel 
suolo  dove  in  breve  si  trasformò  in 
mandorlo.  La  figlia  del  fiume  Sanga- 
ro  scorse  il  bell’albero  coperto  di 
frutti  nascenti  e se  n’empiè  il  seno. 
Di  repente  un  figlio  s’agita  nelle  sue 
viscere:  Àti  nasce.  La  ninfa  confusa 
l’abbandona  nelle  selve.  Ati  vi  cresce 
ed  acquista  col  tempo  incantevoli  gra- 
zie. La  figlia  del  re  di  Pcssinunte  l’ama 
e sta  per  isposarlo  quando  ad  un  trat- 
to Agdisti  ricomparisce  sulla  scena. 
Gelosa,  furiosa,  turba  co’ suoi  incan- 
tesimi la  ragione  del  suocero  e del 
genero  diesi  mutilano  l’un  l’altro. 
Agdisti  disperata  ottiene  almeno  da 
Giove  che  nessuna  parte  del  corpo 
d’Ati  patirà  corruzione.  Agdisti  era  la 
Cibelc  primitiva  dei  Frigi,  vale  adire 
la  terra  personificata.  Si  legga  prima 
l’articolochcsegue.e  si  vedrà  perquale 
seriedi  determinazioni  siarrivaall’idca 
d’ Agdisti.  Ve  ne  ha  tre:  1 il  Caos, 
la  materia  non  organizzati , la  Terra 
(avvegnaché  per  popoli  continentali, 
è la  terra  e non  l’acqua  il  principio 
di  ogni  cosa),  Agdo  androgina  e quin- 
di materia  e spirito,  a.1**  Distinzione 
della  materia  e dello  spirito,  del  pas- 
sivo inerte  che  dee  ricevere  la  vita 
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dall’ attivo  che  dee  darla;  in  altri  ter- 
mini, Cibelc  coricala  sulla  roccia,  Ci- 
bcle  che  dorme,  Cibele  statua,  e Gio- 
ve vivificatore,  5.”  Agdisti  (Cibele 
animata):  poco  imporla  che  questa 
nuova  Diva-Natura  nasca  dalla  Cibele 
statua  o d’Agdo  stessa.  Fin  là  Cibele 
ed  Agdo  sono  pietre  l’ una  come  l’al- 
tra, materia  inerte  ed  insensibile  l’una 
a canto  l’altra.  Ma  v’ba  alcun  che  d’e- 
legante a vedere  il  fluido  fecondatore 
(confr.  Aono)  non  poter  penetrare  Ci- 
bele, e spandersi  intorno  ad  essa;  in 
linguaggio  laico,  la  vita  lunga  pezza 
impotente  a vivificare  la  morte,  la  vi- 
ta, io  dico,  scorrere  lunga  pezza  sul- 
Y inanimazione  come  l’acqua  sulla  te- 
la incerala.  Finalmente  la  statua  si  a- 
mma,  il  marmo  sente,  un  cuore  pal- 
pita nel  Seno  del  rigido  minerale  : Ag- 
disti è nata.  Seguitiamo  adesso  i par- 
ticolari. Agdisti  è ermafrodito,  però 
che  l’organizzazione,  la  sensazione, 
la  vita  presuppongono  due  sessi.  Gli 
dei  si  spaventano,  cioè  lo  spirito  co- 
smico die  regge  tutto  il  complesso 
de’  fenomeni  organici,  c che  veglia  al- 
la perpetuità  della  specie  sente  clic 
un  altro  modo  di  organizzazione  sarà 
piò  dolce,  piò  comodo,  più  fruttuoso. 
I due  sessi  in  un  medesimo  essere! 
ciò  non  è per  altri  che  per  le  piante, 
ed  anche  di  esse  alcune  fanno  eccezio- 
ne. Strappano  l’ organo  virile  a Cibe- 
le-Agdisti,  separano  i due  sessi,  e col- 
locano cadaun  organo  in  un  individuo. 
Lo  piantano  in  terra:  sorprendente 
simbolo  della  copula  ; non  dimenti- 
chiamo clic  la  terra  c Cibelc,  è Adgi- 
sti.  Lo  trasformano  in  mandorlo:  fe- 
condazione e formazione  del  feto.  L'at- 
to copulatorc  noi»  è sterile  ; il  fallo- 
mandorlo  che  si  è aperto  nel  seno  del- 
la terra  non  è uno  stipite  infecondo; 
è l’albero  pronto  a produrre  frutti. 
Di  fatto  un  frutto  vivo  s’ annunzia  in 
breve.  La  figlia  .del  fiume  Sangaro 
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(altra  personificazione  della  natura 
feconda,  dell’utero,  della  concezione), 
raccoglie,  asaorbe  in  alcun  modo  le 
amandorle  tenerelle:  essa  è gravida, 
c mette  al  mondo  un  vezzoso  figlio 
(l'amandorla  esce  dalla  sua  duplice 
parete;  l’uovo  vede  la  sua  scorza  fran- 
gersi; la  luce  splende  alla  fine  agli 
occhi  del  giovane  candidato  della  vi- 
ta). Quanto  all’ultima  parte  della 
leggenda,  evidentemente  è dessa  un 
frammento  delle  leggende  volgari  del- 
la Cibcle determinata;  la  quale,  come 
regina  dei  monti,  dei  continenti,  del 
globo  terrestre,  aspira  ad  esser  sola 
la  favorita  del  sole,  e non  vede  in  al- 
cun modo  nel  grand’astro  che  la  fecon- 
da se  non  che  un  servo,  un  amante 
schiavo,  un  umile  satellite,  un  paggio 
vezzoso  e povero,  agli  stipcndj,  ai 
comandi  della  possente  matrona  di 
cui  la  vecchiezza  accaparra  la  ;ua 
adolescenza.  Ati  (il  giovane  sole)  le 
ha  impegnata  la  sua  fede.  Egli  é in- 
fedele: è punito,  ....  punito  in  mo- 
do da  non  rinnovellar  più  le  sue  per- 
fidie, ma  punito  più  crudelmente  che 
non  vorrebbe  Cibelc  stessa , allorché 
la  sua  frenesia  di  vendetta  cessa  di 
agitarla.  Questo  è tutto  un  romanzo: 
il  mito  comincia  a sparire.  Del  ri- 
manente V edi  Cini  le.  Noi  invitiamo 
a paragonare  con  Cibele  coricala  sul 
masso,  1.““  Brama-Kamalasana  o 
Brama  sul  loto;  2.10  Afrodite  ( Vene- 
re) Anadiomène.  — Pausania  fa  na- 
scere Agdisti  da  Giove  e dalla  Ter- 
ra. Si  vede  che  tale  genealogia,  meno 
colorita,  mrno  orientale  di  quella  che 
abbiamo  sviluppata,  non  la  smentisce 
perù  in  nulla. 

ÀGDO  o AGD  , Agdls  , "A yìot , 
sembra  essere  stato  nei  miti  frigi  e 
colchi  la  materia  primordiale,  la  ma- 
teria non-organica  personificata.  Nel- 
le Indie,  in  Egitto,  e generalmente  in 
tutti  i paesi  bagnati  dai  mari,  o da 
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ampie  c maestose  riviere,  fu  tenuto 
materia  primordiale  essere  stata  l’u- 
mido, Maja-Ganga,  Buto-Athor.  Nel- 
l'interno delle  grandi  masse  continen- 
tali per  lo  contrario  la  materia  pri- 
mordiale dev'essere  stata  riguardata 
come  solida  : la  terra,  la  pietra  hanno 
meritato  codesto  titolo.  Tal’ è in  fat- 
to il  carattere  dell’ antica  cd  informe 
Agdo.  Secondo  gli  uni,  è un  campo 
di  pietre;  secondo  gli  altri,  è un  mas- 
so gigantesco.  — Aggiungiamo  che 
l’ idea  di  campo  fu  più  d’ una  fiala  in 
mitologia  figura  dell’organo  sessuale 
femina.  Nè  le  stesse  pietre  qui  man- 
cano d'un  senso  simbolico.  Sono  al- 
trettante upva,  germi  rigidi,  germi 
sterili  e non  produttivi,  cui  in  breve 
l’intervento  d’ un  poter  maschio  dee 
fecondare.  Che  l’androgiuismo  primi- 
tivo si  scinda,  o pure,  ciò  che  torna  lo 
stesso,  che  due  sessi  appariscano  in 
seno  all’androgino  diviso  in  due,  il 
minerale  palpiterà  ;■  il  masso  inflessi- 
bile sentirà  introdursi  la  vita  in  lui , 
giungere  di  luogo  in  luogo,  c dal  cen- 
tro dov’essa  irraggia,  spezzando  la 
scaglia  calcarea  che  f avviluppa,  far 
irruzione  nel  mondo  esterno.  Questo 
ci  lasciano  scorgere  gli  altri  racconti 
ne’ quali  pure  Agdo  interviene.  Qui, 
Dcucalìone  e Pirra  prendono  le  pie-, 
tre  cui  scagliano  dietro’  di  sè,  e le 
quali  trasformate  in  uomini,  popola- 
no 1'  immensità  del  deserto  terrestre. 
Là,  Cibelc  ( Agdo  con  l'orine  mezzo- 
determinate) nasce  dal  macigno  co- 
lossale. Giove  la  vede  addormentata, 
ancora  ignara  di  sè,  della  creazione, 
della  vita.  Vuol  unirsi  ad  essa;  non 
può  riuscirvi;  il  fuoco  liquido  che  la- 
scia scorrere  ammollisce  c feconda  le 
dure  viscere  della  roccia,  cd  Agdo 
è madre  d’Agdisti,  novella  forma 
d’Agdo  individuato  e determinato, 
novella  Cibele,  novella  Androgina, 
ridotta  presto  all’iillicio  di  donna  (/’. 
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l’art.  preced.  ).  — In  una  leggenda 
armena  o persiana , è Mitra  quegli 
che  ha  commercio  con  A gelo  : l’eroe 
Diorfo  è il  frutto  di  sì  fatta  unione. 

AGEBAftEN  è,  presso  i Tchcre- 
raissi , il  dio  dei  semi  c delle  messi. 
Que’  popoli,  che  sono  piuttosto  pa- 
stori che  agricoltori  propriamente 
detti,  l’invocano  alcun  tempo  prima 
della  segatura  in  una  festa  che  chia- 
mano Ughinda.  Finita  la  raccolta,  ce- 
lebrano in  onor  suo  una  festa  che  al- 
lora consiste  in  rendimenti  di  grazie. 
Pallas  , Reis.  durch  Russi,  nella 
Sommi,  der  Reisebcsclir.,  BerL,  t. 
XX,  p.  r 75.  ; 

AGELAO,  ’Ayi \ctot , il  Fausto- 
lo,  il  Simma,  il  Marsia  di  Paride,  era 
uno  schiavo  di  Priamo.  Essendogli 
stato  ordinato  da  quel  re  d’ilio  di 
esporre  il  bambino  che  l’oracolo  di- 
notava come  futuro  flagello  della  sua 
patria  , adempì  la  sua  commissione; 
ma,  alcuni  giorni  dopo,  avendolo  ri- 
trovato vivo  ancora  ed  allattato  da 
un’orsa  , se  lo  portò  a casa , lo  chia- 
mò Paride,  c Tallevò  come  proprio  fi- 
gliuolo (Apollodoro,  III,  x,  5).  Al- 
cuna volta  il  suo  nome  trovasi  scrit- 
to Archelao.  — Bisogna  aggiungere  a 
tale  personaggio  i sei  omonimi  oscu- 
ri che  seguono  : ì."”’ un  figlio  d’ Er- 
cole e d’Onfale  (Apollodoro,  li,  vii)  j 
a.4°  un  figlio  d’Eneo  e d’Altea  , uc- 
ciso nel  combattimento  che  Melea- 
gro, alla  guida  dei  Calidonj,  diede  ai 
Cureti  ed  a’  figli  di  Tespio  (Ant.  Li- 
berale, Metani.,  Il);  5.*°  e 4.“  un 
Greco,  ucciso  da  Ettore  ( lliad .,  XI, 
5oz),  ed  un  Trojano  (figliuolo  di 
F radinone)  ucciso  da  Diomede  [lliad.. 
Vili,  287);  5.u  uno  dei  pretendenti 
di  Penelope  ; era  figlio  di  Damastorc. 
Quando  Eurimaco  ed  Antinoo  furono 
uccisi,  si  mise  a comandare  i Proci  c 
li  divise  in  due  drappelli.  Ulisse  lo 
ammazzò  ( Odiss .,  XX  e XXU,  1 3 1 , 
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292).  6.u  Un  figlio  di  Temene  l’Era- 
clidc.  Suo  padre  lo  diseredò  per  la- 
sciare il  trono  a suo  genero  Deifobo 
(Apollod.,  li,  vili,  5). 

AGELASTE,  Vedi  Agelao  (è  Io 
stesso  personaggio).  — Si  osservi  in 
oltre  i.*°  che  Agelaste  era  un  so- 
prannome di  Plutone  (rad.:  « priv. 
e yiApr,  ridere);  2?°  che  ne’  misteri 
eleusinj  una  pietra  di  tale  nome  ( un 
vero  Belilo,  un  vestigio  dell’antico 
feticismo  mezzo-pclasgico  e mezzo- 
orientale  ) aveva  grande  importanza. 
Su  di  essa.  Cerere,  sempre  desolata 
della  perdila  di  sua  figlia,  e disperan- 
do di  raggiungerla,  crasi  lasciata  ca- 
dere spossata  dalla  fatica , al  suo. ar- 
rivo in  Attica  (e  sempre  l'etimologia 
a priv.  c ytXft).  Si  celebrarono  colf» 
in  origine  le  Eleusinie. 

AGELEA  o AGELIA,  ’AysMiV 
che  fa  bottino,  soprannome  di  Mi- 
nerva. Etimologie:  i.m"  ày»,  condur 
via,  e a« la,  bottino;  2.d° àythn,  man- 
dra  di  buoi,  come  se,  a parer  di  quelli 
che  hanno  dato  tale  nome  alla  belli- 
cosa dea,  il  bottino  non  avesse  potu- 
to essere  che  di  armenti.  Conlr.  gli 
Ilighlanders  o montanari  della  Sco- 
zia di  giù  cent’anni. 

AGELE1DE , ’A>iA»h  (g.-i'}«), 
altro  soprannome  di  Minerva.  Viene 
tradotto  per  conduttrice  dei  popoli 
(«7»,  Astc'f  ),  e quindi  si  potrebbe  ve- 
dervi la  dea  protettrice  delle  colonie. 

1.  AGENOBE,  ’A ytifttf,  perso- 
nificazione della  razza  fenicia  in  quan- 
to che  abitava  i liti  della  Siria , è te- 
nuto per  figlio  di  Nettuno  c di  Libia 
( la  figlia  d’ Epafo  ).  Bel  o Baal  (volg. 
Belo)  che  doveva  generare  Danao  eri 
Egitto,  era  suo  fratello.  Ebbe  mogli 
Tclcfassa  e Damno,  che  lo  resero  pa- 
dre di  sei  figli  : tre  maschi , Cilice , 
Fenice  e Cadmo;  tre  femine,  Tai- 
gete , Isca  e Melia.  Bisogna  aggiun- 
gervi Europa  che  però  Omero  (//., 
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XIV,  321)  dice  figlia  di  Fenice.Que- 
sti  sei  o sette  personaggi  insieme  si 
chiamano  Agenoridi.  Agenore,  dicesi, 
regnò  in  Fenicia.  Il  solo  avvenimento 
celebre  del  suo  regno  fu  il  ratto  di 
Europa  eseguito  da  Giove.  E noto 
che  Agenore  mandò  dietro  al  rapito- 
re suo  figlio  Cadmo,  col  divieto  di 
ricomparirgli  dinanzi  senza  ricondur- 
re la  fuggitiva.  Cadmo  non  ritornò, 
ed  andò  definitivamente  a fondare  a 
Tebe  uno  stato  che  divenne  celebre 
{Vedi  Cadmo).  Sembra  che  il  nome 
nazionale  d' Agenore  fosse  Chnas.  o 
Chnan  (Cherobosc.,  C.  Colsi.,  1 76, 
f.  5,  in  Bekker,  Anecd.,  p.  1 18  r ; e 
confr.  Sanconiatone  in  Eusebio,  Prep. 
evang.,  I,  5a  il  quale  ha  identità 
con  Chanaan,  e di  cui,  per  una  mo- 
dificazione perpetua  negl’idiomi  se- 
mitici, si  è fatto  Achnas,  Okhnas. 
Dalla  prima  di  tali  voci  al  nome  di 
Agenore,  pei  Greci,  il  passaggio  era 
facile.  Agenore  non  è dunque,  come 
Cilicc,  Fenice,  suoi  figli,  come  Euro- 
pa sua  figlia  , altro  che  una  personi- 
ficazione di  paesi  o di  razze  d’uomi- 
ni. Non  è assurdo  il  vedere  in  tale 
genealogia  tutta,  un  testo  simbolico 
dell’opinione  storica  seguente, altron- 
de somraamementc  contrastata:  »Dal- 
l’Africa  (Libia)  vennero  le  genti  che 
fermarono  stanza  sulla  costa  della  Si- 
ria; ed  ai  loro  stabilimenti  su  quei 
lidi  si  ricongiungono  la  Fenicia , co- 
me metropoli,  la  Cilicia  e l’Europa 
(Creta,  Grecia),  come  colonie.  L’ in- 
civilimento dell’Europa  soprattutto  è 
opera  della  Fenicia.  Cadmo  ricapito- 
la in  sé  tutte  le  istituzioni  di  civiltà,  e 
— Si  colloca  il  regno  d'Agenore  ver- 
so il  1 56o  av.  G.-C.  Vedi  Petit-Ra- 
del,  Exam.  anal.  des  sjnchronism. 

2,  5.  AGENORE,  Inschkli  della 
più  alta  antichità.  Uno,  figlio  di  Trio- 
pa,  c quindi  rappresentante  d’ lnaco 
nell'ollavo  grado,  secondo  la  lista  di 
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Apollodoro  (II,  1,  pag.  1 19  dell’ediz. 
di  Clavier;  e confr.  Io  Scol.  di  Eurip., 
sopra  Oreste,  v.  g5o),  regnò  ed  eb- 
be figlio  e successore  Crotope  ( se- 
condo Petit- Radei  avrebbe  vissuto 
dal  i65o  o 1620  al  1570).  Il  secon- 
do sarebbe  stato  figlio  d’Ecbaso,  uno 
dei  quattro  figli  che  Apollodoro  dà 
al  re  Argo-Pelasgico,  e non  avrebbe 
regnato.  Ebbe  figlio  un  altro  Argo 
che  gli  evemeristi  riguardano  come 
vigile  custode  d’io,  e che  quindi  si 
distingue  col  nome  d’Argo  Panoptc 
(epoca:  1670  av.  G.-C. ).  — I poeti 
rappresentano  il  primo  di  tali  due 
come  eccessivamente  crudc- 
iffermano  che  Trochilo,  suo 
fratello,  fu  costretto  da’  suoi  rigori  a 
riparare  in  Eieusi.  Il  secondo  è ri- 
guardato come  padre  d’Argo  Pano- 
pte  Arestore.  Arestore  ed  Agenore 
sarebbero  forse  lo  stesso  individuo? 
Raoul-Roch.  {Col.  grec.,  I,  p.  175) 
dà  una  soluzione  affermativa. 

4-9.  AGENORE.  Vi  sono  anco- 
ra sci  personaggi  di  tale  nome.  1.“° 
Un  figlio  d'Anfione  e di  Niobe,  uc- 
ciso , del  pari  che  i suoi  sei  fratelli, 
da  Apollo  (Apollodoro,  III,  v,  6). 
2.^°  Un  Egittidc  , sposo  d’  Evippe 
(Ig.,  Fav.  clxx).  5.‘°  Uno  dei  due  ge- 
melli Fegeidi  (suo  fratello  si  chiama 
Pronoo)  i quali  vendicano  l’ affronto 
della  loro  sorella  Arsinoc  sull’Anfia- 
raidc  Alcmeone  (Apollod.,  Ili,  vii,  6). 
Notisi  che  in  Pausania  la  sorella  si 
chiama  Alfcsibea , i due  fratelli  As- 
sione  e Temene.  4.*“  Un  re  d’Amicla, 
discendente  da  Amicla  ( per  Argalo, 
Derile,  Pelia,  Anfeo,  Arco)  e padre 
di  Preigene  (Paus.,  Vili,  18).  5.**  Un 
capo  etolio,  principe  di  Pleurone?  Gli 
era  stato  padre  Pleurone,  e quindi 
avo  Etolo;  madre  gli  fu  Xantippe, 
figlia  di  Doro  ; ebbe  per  moglie  Epi- 
caste,  sua  cugina*,  che  gli  diede  due 
figli,  Portaone  e Demonice,  ai  qua- 
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li  alcuni  autori  sostituiscono  Fineo. 
6. 10  Un  figlio  d’ Antenore.  Valoroso 
ed  attivo,  conduceva  la  seconda  co- 
lonna de’Trojani  con  Paride  ed  Al- 
ratoo  ( lliad .,  XII,  g3),  difese  que- 
st’ultimo quando  cadde,  soccorse  Ele- 
no  ferito,  corse  ad  ajutare  Ettore  nel 
parare  i colpi  d’Ajace,  assalì  fin  A- 
chille,  e morì  aU'ultimo  sotto  i colpi 
di  Pirro. 

AGENORIA.’Ajnttopi’*,  l’attività, 

l’ energia,  la  prodezza.  Il  nome  di  ta- 
le dea  è greco  ; è rappresentato  in 
latino  per  Strenua  (aggettivo  che  ha 
un  senso  analogo).  A Strenua  l’Italia 
opponeva  Facuna  (la  scioperatezza)  e 
Marcia  (la  codardia). — Leggesi  tal- 
volta, in  vece  di  Agcnoria,  Ageronia, 
il  che  pi  riporta  ad  Angcronia.  Sarebbe 
il  primo  di  questi  tre  nomi  lo  stesso 
che  il  terzo?  Pedi  Angeronia. 

AGENORIDE,  'AyureplSm  (per 
gli  nomini)  o ’ Ay  inopi  ( (ma  perle 
donne),  ogni  figlio  od  ogni  figlia  d’un 
Agenore,  e più  specialmente  Cadmo 
ed  Europa  (Ov.  Met.,  IH).  — Si  trova 
pure  questo  nome  applicato  al  popo- 
lo d'Argo,  che  si  riguarda  come  una 
colonia  fenicia  e quindi  cananea  (non 
deesi  qui  dimenticare  che  Clmas  o 
Chanaan  non  è altro  che  Agenore). 

AGEO,  ‘Aytt/f.  Lo  stesso  che  A- 

GF-TK. 

AGEROCO,  ’Ayips^ef,  che  si- 
gnifica superbo,  altiero,  uno  dei  dodi- 
ci figli  di  Ncleo  e di  Clori  (//.,  XI,  v. 
691). 

AGES  ANDRO,  ’Ayi'ffarSpot;  epi- 
teto jonic.  di  Plutone,  che  conduce, 
porta  via  (àyii)  gli  uomini  (àiSpai). 

AGESILAO,  ’Ayxri haos  ; Pluto- 
ne ancora.  Il  senso  di  tale  epiteto  è 
quasi  lo  stesso  che  quello  del  prece- 
dente; il  dio  che  porta  via  gli  uomini, 
porta  pur  via  i popoli  (x«oi /«)• 

AGETE,  'Ayiirnt,  figlio,  come 
Aristco,  della  ninfa  Cirene  c d’Apol- 
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Io.  E altresì  un  soprannome  di  Plu- 
tone che  conduce  e porta  via  tutto 
(confr.  i due  art.  precedenti).  I La- 
cedemoni davano  lo  stesso  nome  al 
sacerdote  che  officiava  nelle  Carnee. 
Confr.  il  NB.  d’ Agetore. 

AGETORE,  Ayitrvp  (vale  con- 
duttore) , soprannome  cornane  ì.4*” 
ad  Ermete  (psicopompo  o condutto- 
re dell’anime),  2.d"  a Giove  che  Spar- 
ta onorava  come  preside  alla  parten- 
za degli  eserciti.  Gli  si  offeriva  un  sa- 
grifìcio  nella  città  stessa,  prima  di 
partire;  poi  il  sacerdote  prendeva  il 
iuoco  del  sagrificio  e lo  portava  fino 
alla  frontiera  dove  si  replicava  la  ce- 
rimonia. Allora  però  si  univa  a Gio- 
ve, nell’invocazione, la  guerriera  Pal- 
lade.  La  festa  greca  mentovata  da  E- 
sichio  con  nome  di  Agetorie,  e di  cui 
si  sospetta  che  il  dio  fosse  Apollo,  fu 
forse  tale  unione  di  sagrifìzj  a Zeus 
Agetor-y  il  che  s’accorda  con  la  con- 
ghictlura  di  quelli  che  derivano  il  no- 
me da  erpuT Htrtxn  àyuyii,  vita  mili- 
tare. Altri  l'hanno  comparata  alle  Car- 
nee. Di  fatto  Apollo,  oggetto  del  culto 
nelle  Carnee,  avrebbe,  altrettanto  e 
più  che  ogni  altro,  diritto  al  titolo 
d’  Agetore.  E desso  che  conduce  il 
carro  solare , l’ anno , il  corteggio  de’ 
pianeti,  ecc.,  ecc.  — NB.  Un  sacer- 
dote di  Venere  a Cipro  nomavasi  an- 
ch’esso  Agetore.  Era  egli  quello  che 
conduceva  la  pompa  sacra,  o che  por- 
tava qualche  simulacro  santo  o qual- 
che simbolo  del  culto  afrodisiaco  (/'”. 
Venere)? 

AGHDIoAGDI,  che  si  chiama  pu- 
re Dcvaghdi  (vale  a dire  divina  Aghdi) 
è nella  mitologia  indiana,  la  figlia  di 
Suajambhuva  (la  prima  emanazione 
di  Brama)  e di  Satadrupai.  Ella  spo- 
sò, il  patriarca  Kartama,  n’cbbe  nove 
figlie  cd  un  figlio.  Rapila,  il  quale 
non  è altro  che  Visnu,  alla  nascita  di 
cui  la  corte  celeste  balzò  tutta  di  giu- 
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ja,  c che,  egli  stesso,  iniziò  sua  ma- 
dre alla  conoscenza  delle  cose  divine 
e dell’ eterna  felicità,  Così  istruita  da 
suo  figlio,  Ag lidi  andò  a fare  un  pelle- 
grinaggio sulle  sponde  del  Bcndusa- 
rasu  (fiendouzarazou)  (fiume  Bendu), 
e per  là  progredì  nella  yia  della  per- 
fezione (Sandjiajoga) , c,  ottenendo  la 
beatitudine  Sajutchiani,  si  francò  del- 
l’ obbligo  di  ritornare  nel  mondo  ter- 
restre una  seconda  volta  sotto  uua 
forma  animale  qualunque.  Le  nove 
figlie  d'Aghdi  furon  date  iu  matrimo- 
nio a nove  de’  piò  antichi  patriarchi. 
Ecco  i loro  nomi  e quelli  de’  loro  di- 
vini mariti: 


FiGtn  d'Aghdi.  Patiiischi  misiti. 
ft  Kali.  Manichi. 

2 Annusili  (Annouzoui),  Alterili  o Atri. 

3 Strali.  Angaraia  o Angira. 

4 Avirpucé  Paula  stia. 

6 Keti,  Pulaja. 

6 Krii.  Kruta  o Kratn, 

7 Kiati.  Prugu  o Bhrigu. 

8 A rii  odati.  Vir  idi  la, 

9 Santi.  Adarran. 


AGHNAI,  dea  indiana,  moglie 
d’Agbni. 

AGHNI  ( che  si  scrive  pur  Agni 
e pel  quale  si  trova  talvolta  Agii  ini), 
dio  del  fuoco  nella  mitologia  indiana 
Leggi  di  Menu  in  ted.,  IX , 5 io), 
entra  nel  sistema  del  bramaismo  Ira 
gli  otto  Vasu  ( Vaiou  ) che  vengono 
immediatamente  dopo  Brama.  Egli 
ha  sotto  i suoi  ordini  la  regione  tra 
il  mezzodì  ed  il  levante,  e quindi  ha 
dirimpetto  Vaju  (Vajou)  (diversa- 
mente  Pavaca  o Maruta  ) , il  re  dei 
venti,  il  dio  puro,  l’aria  personifica- 
ta , veicolo  de’  suoni  e degli  odori. 
L’amico  di  Vaju,  è nome  con  cui  so- 
vente si  denota  Aghni.  Però  che  Aghni 
non  è solamente  ,1  fuoco  nel  senso 
fisico,  c il  Fuoco  in  tutta  la  sua  lati- 
tudine, è il  Fla  egiziano,  assai  piò 
che  l’ Efesto  greco.  In  lui  si  esprime 
la  luce  col  suo  corteggio  d’attributi 
6t> 
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o di  forme,  calorico,  elettricità,  ma- 
gnetismo, l'intelligenza,  la  legge,  il 
sagrifìzio.  L’aria  allora  si  uuisce  al 
iuoco  nel  culto  come  nelle  idee.  Ora, 
dove  scherza,  dove  s’insinua,  il  fuoco- 
luce?  ÌN'ell’aria.  In  quale  maniera  l'uo- 
mo si  rappresenta  la  vita,  l’anima? 
Come  un’aura  o come  un  fuoco  sot- 
tile. E se  si  passa  nella  sfera  dei  sa- 
grifizj  sulla  terra,  delle  espiazioni  in 
un  altro  mondo,  che  cosa  havvi  di 
piò  puro  in  tali  due  soggiorni  del- 
l’uomo, dell’aria  e del  fuoco,  agenti 
eterni  ed  inevitabili  d’ogni  purifica- 
zione? Il  nome  stesso  d’Aghni  ricor- 
da varie  di  tali  idee.  È VIgnis  dei 
Latini;  è l’« tyttt  dei  Greci;  è Agnus 
che  desta  ad  un  tempo  nella  mente 
le  due  nozioni  di  sagrifìzio  e di  pu- 
rezza. Laonde  tra  i suoi  soprannomi 
ti  osserva  quello  di  Pavaca  o purifi- 
catore (Hhagavat,  - G.,  Dial.  X,  ncl- 
l’As.  Atagazin,  t.  II,  p.  247,  e Leg- 
gi di  Menu  in  tedesco,  V,  96  c 97). 
Andiam  piò  oltre  adesso.  i.™0  Aghni 
che  si  è elevato  tant’alto,  un  momen- 
to fa,  si  abbassa  e riducesi  a specia- 
lità non  meno  facilmente.  Egli  ha 
quasi  identità  con  la  luce  solare,  o, 
se  vuoisi,  con  la  luce  dei  sistema  di 
cui  il  sole  è centro  c re.  Come  tale, 
arde  d’amore  per  le  mogli  dei  selle 
Risei  (Rie In) , le  seduce  , e quando  i 
loro  mariti  sdegnati  le  cacciano  lungi 
da  essi,  egli  le  trasporla  nei  cieli  do- 
ve diventano  i sette  pianeti.  £ altresì 
il  fuoco  terrestre,  il  fuoco  sotterra- 
neo, il  fuoco  centrale,  quello  che  bol- 
le nelle  viscere  del  nostro  globo,  che 
imprime  scosse  alla  sua  superficie, 
che  slancia  la  lava  in  razzi  capriccio- 
si, che  tiene  le  acque  medicinali  in 
bollimento.  E il  fuoco  bramanico,  il 
fuoco  dell'altare,  il  fuoco  del  focola- 
re, il  focolare  stesso:  ed  il  focolare  è 
un’ara.  A lui  nella  cerimonia  dell’i- 
meneo, Gandharva  (il  sole  musico) 
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consegna  la  fidanzata,  ch'egli  poi  con- 
degna allo  sposo  beato;  vale  a dire  che 
il  dio  supremo,  armonioso  modera- 
tore dei  mondi , principio  igneo  nel 
pili  alto  significato,  delegandosi  in 
principio  igneo  speciale,  domestico 
( il  focolare),  presiede  al  matrimonio 
e consegna  al  marito  la  guardiana  del 
sacro  focolare.  a.a"  Agbni  non  si  pre- 
senta solo  come  fuoco  utile  o benefi- 
co; è altresì  il  fuoco  che  consuma  e 
che  distrugge.  Per  tal  guisa  in  Egitto 
Età  si  delega  in  Sovk  o Remfa  (Sa- 
turno) ed  in  Ertosi  (Marte)  che  sono 
lungi  d’essere  favorevoli  all’uomo. 
Per  tal  guisa  nelle  stesse  Indie  Siva, 
assai  più  elevalo  che  Agbni  nella  ge- 
rarchia, è a vicenda  Baghis  e Rudra, 
Deouach  e Kali.  Da  ciò  i due  volti 
coi  quali  viene  rappresentalo;  questi 
due  volti  simboleggiano  la  fiamma 
che  genera,  e la  fiamma  che  mette  in 
cenere:  La  doppia  sua  testa  è pur 
coronata  di  fiamme;  delle  qoattro 
braccia  che  spiccansi  dalle  sue  spalle 
due  stringono  spade (Sonnerat,  /'or<z- 
ge  aux  fndes  orienL)  Le  sue  gambe 
sono  in  numero  di  tre , cd  indicano 
le  tre  specie  di  fuoco  rituale  , quello 
del  matrimonio,  quello  dei  funerali , 
quello  del  sagrifizio  riservato  ai  Bra- 
mi. E portato  sopra  un  ariete  azzur- 
ro fregiato  di  corna  rosse.  Questi  dur 
colori  sono  mirabili  imagini  del  dio 
fuoco.  Quanto  all’ariete  ei  ci  ricorda 
c l'Amun  egiziano  c l’ariete  di  Eris- 
so.  Il  criocefalo  di  Tebe  ha  il  più 
delle  volte  due  teste  sui  monumenti  : 
e l’oro  di  cui  brilla  il  vello  del  salva- 
tore di  F risso  equivale  ai  due  splen- 
didi colori  dell’ariete  d’Aghni  (si  dee 
qui  pensare  all  'aurea  Penus  dei  La- 
tini, a Crisaorc,  alla  pioggia  d’oro  di 
Danae,  ad  Hiraniagharbha).  Aggiun- 
giamo, per  quanto  fortuita  esser  possa 
tale  combinazione,  l’alfinità  dell’arie- 
te coll’agnello,  parola  quasi  eponima 
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d’Aghni.  — Tulli  gli  dei,  dicono  gl  1 
Indiani,  hanno  due  bocche,  quella  del 
bramano  e quella  d’Aghni  (la  prec* 
purificante  ed  il  fuoco  vivificatore). 
Quindi  è di  fede  che  non  si  può  trop- 
po spesso  sagrificare  ad  Aghni.  Ogni 
giorno , i suoi  bramani  cominciano, 
con  alcune  ofTcrte  o cerimonie  in  o- 
nor  suo,  il  sagrificio  che  fanno  ad  al- 
tre divinità.  ( Leggi  di  Menu , III  , 
84,  85).  Gli  si  presenta  soprattutto 
l’olio  di  cocco  ed  il  burro  chiarito. 
Legno  di  sandalo,  albero  di  canfora, 
bdellio,  sisamo  verde,  canne  da  zuc- 
chero, datteri,  riso,  la  midolla,  le 
frutta  ed  i fiori  di  certi  alberi  v’han- 
no pur  parte.  La  scelta  di  tali  ingre- 
dienti non  è lasciata  all’arbitrio.  Ere- 
scrizioni  assai  minuziose  decidono 
quali  si  debbano  ammettere  nel  sa- 
grificio, ed  i Brami  ostentano  d’av- 
volgere que’  riti  sacri  in  un  profondo 
mistero  (Paolino  de  S.‘  Barth.,  Syst. 
brahm.,  p.  9-12;  Asiat.  Res.,  t.  I, 
pag.  401).  Bisogna  distingnerc  negli 
omaggi  indirizzali  ad  Agbni,  i sagri- 
fizj  del  fuoco  che  si  chiamano  Jagha 
o Jadjnia , e le  oficrle  al  fuoco,  Ho- 
roa,  e meglio  ancora  li  Jadjnia,  pro- 
priamente detti , nei  quali  le  vittime 
sono  consumate  sull’  altare  del  fuoco 
(veri  olocausti  del  fuoco),  ed  il  Bali- 
dana  dove  la  carne  era  offerta , ma 
non  arsa.  Sembra  indubitabile  che 
nella  classe  degli  olocausti  entrarono 
spessissimo  dei  Puruchamcdha  (sa- 
grifizj  d’un  uomo),  sia  che  in  tali 
sanguinose  immolazioni  i sacerdoti 
non  abbiano  inteso  che  di  sfoggiare 
agli  occhi  de’  popoli  cerimonie  sim- 
boliche, sia  che  abbiano  avuto  in  mi- 
ra un  altro  scopo. 

ÀGHNIZAVARNI,  o ÀGNISA- 
VARNI,  uno  dei  quattordici  Meno, 
cd  uno  dei  sette  di  cui  il  mondo  al-, 
tende  ancora  la  venuta,  secondo  la 
dottrina  bramaica. 
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AGHNIZOUTTAS,  o AGHNI- 
SUTTA,  figli  di  Maritcbi,  nella  mi- 
tologia indiana,  sono  presi  ad  on  tem- 
po per  gli  avi  dei  Deva  e per  quelli 
dei  Brami. 

AGIATE  ’Ajuixrm  ed  AGIEO  , 
'Ayuitvt,  soprannome  d’Apollo,  prin- 
cipalmente in  Argo,  in  Atene  ed  a 
Tegea  ( Macrobio,  Sat.  j*  del  lib.  1,). 
La  Cassandra  d’Eschilo  invoca  spesso 
Agieo  (in  Agamennone,  atto  V,  sce- 
na u).  Secondo  l’ etimologia,  tale  vo- 
ce indica  che  si  tratta  d’ un  dio  che 
presiede  alle  vie  ( àyinà  ) : tal  era, 
dicesi,  Apollo  (Or.,  lib.  IV,  od.  vi). 
Di  fatto,  il  dio  che  guida  ne’  viaggi  e 
sulle  strade  guida  altresì  nelle  vie.  Si 
chiamavano  Agiei  { ) in  Ate- 
ne, i alcune  specie  d’ obelischi  con- 
secratiai  due  dei-soli,  Bacco  ed  Apol- 
lo, e collocati  nel  vestibolo  delle  case 
(confr.  Esichio,  art.  'A yintós,  ed  i 
comroent.  d’ Orazio , luogo  citato); 
a.4*  certi  dei  ( subalterni)  ai  quali  si 
sagrifreava  per  preservarsi  dalle  dis- 
grazie che  si  temevano.  Gli  dei  qui 
non  sarebbero  la  stessa  cosa  che  gli 
obelischi?  Non  sarebbero  veri  equi- 
valenti degli  Ermeti,  dei  Tot-co- 
lonne?— Agieo  è pure  il  nome  d' uno 
degl’  Iperborei  che  primi  consecraro- 
no  il  tempio  di  Delfo  ad  Apollo. 
Evidentemente  non  è altro  che  un 
paredro  del  dio  giorno , un’  incarna- 
zione d’Apollo  considerato  con  esclu- 
siva e sotto  una  delle  sue  facce. 

AG1DE,  Lido  della  comitiva  d’E- 
nea,  ucciso  da  Valero.  En.,X,  (Etim. 

incerta:  dya d’onde  àyiir  )? 

— 1 sacerdoti  giuocolari  di  Cibele  si 
chiamavano  Agidi.  Questo  vocabolo 
non  sarebbe  per  avventura  una  cor- 
ruzione d’Agirti,  'Ayupvai ? 

AGIRTE,  'Ayópri it,  uno  dei  par- 
tigiani di  Fineo,  combattè  i seguaci 
di  Perseo,  nel  momento  delle  nozze 
di  quell’  eroe  con  Andromeda,  e fu 
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ucciso  nella  rissa  che  si  accese  du- 
rante il  convito  nuziale.  Ovidio,  il 
solo  che  cita  il  suo  nome  ( Melam., 
V,  148),  lo  chiama  parricida.  — A- 
c.irti  (in  plurale)  era  il  nome  dei 
sacerdoti  di  Cibele,  i quali  correvano 
qua  e là,  mendicando  pane,  accettan- 
do rombi  e pingui  polli , cacciando 
dinanzi  a sé,  a colpi  di  frusta,  un  asino 
che  mal  reggevasi  sotto  il  carico  delle 
offerte,  e di  cui  la  pelle  dopo  morte 
si  trasformava  sotto  le  loro  dita  in- 
dustriose in  cembali  romorosi  «in- 
vocatori della  folla  attonita  ( Fedr., 
1.  IV,  Fav.  1;  Apulejo,  Asino  doro. 
Vili,).  Si  nominavano  pure  Metra- 
girti,  vale  a dire  Agirti  della  Madre 
(soprannome,  e primitivamente  no- 
me grave  e santo  di  Cibele,  p«7vp). 

( r.  àyupti,  folla  ). 

AGLAE,  Fedi  Aglaja. 

AGLAIRA  , ’ Ay\ànptt , moglie 
d’ Amitaone,  zio  di  Giasone  (Diodoro 
Sic. , IV,  68).  A tale  nome  Apollo- 
doro  sostituisce  quello  d’ Idomene 
(I,  ix),  e lo  Scol.  di  Teocrito  (HI,  45) 
quello  di  Rodope. 

AGLAJA,  ’ÀyKec'm  in  jon.,’Ay\*i« 
in  dor.  Questo  nome  vuol  dire  splen- 
dore, bellezza,  ed  alcuni  vi  sostitui- 
scono sia  Egle  («eìyx»)  che  è la  paro- 
la greca  pura,  sia  Aglae  (agg.  lem.). 
E comune  i.***  alla  più  giovane  delle 
tre  Grazie  che  i poeti  riconoscono  vol- 
garmente, e che  fu,  dicesi,  sposa  di 
Vulcano;  a.4*  ad  una  consorte  d’Èr- 
cole che  la  rese  madre  d’ Onesippo  e 
d*  Ansia  ; 3"  alla  madre  del  bel  Nireo 
che  l’ ebbe  da  Caropo  e non  da  Ce- 
crope.  Caropo  vuol  dire  di  bel  viso. 

AGLAO,  ‘AyXetei,  il  più  povero 
degli  Arcadi.  Apollo  il  dichiarò  più  fe- 
lice del  re  di  Lidia  Gige  (Val.  Mass.). 

AGLAOMORFO,  'Ay^adpoppet, 
vale  a dire  di  splendide  forme  , di 
bella  persona,  soprannome  comune 
ai  due  dei-soli  Bacco  cd  Apollo  {Ani.}. 
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AGLAOFEME,  ’A ykttoQnpiii,  o A- 
claofome,  ’Aykuofd»,  Sirena.  11  suo 
nome,  espressivo  come  quello  di  tut- 
te le  sue  sorelle,  significa  di  voce  so- 
nora, di  voce  clamorosa.  Aglaotonc 
è una  delle  tre  ninfe  ammesse  dallo 
Scoliaste  d’ Apollonio  (IV,  892);  A- 
glaofrme,  una  delle  quattro  nominale 
dallo  Scoliaste  dell’Odissea  (XII,  3f)). 

AGLAOPE,  i.”0  Esculapio  ( ’A- 
ykacmnY,  2-ia  una  delle  tre  o quattro 
Sirene  degli  antichi  {'Aykxo Ìts).  No- 
tisi qui  che  ct  ■ secondo  elemento 
del  nome  o soprannome  divino  signi- 
fica indifferentemente  volto  e voce. 

AGLAURA,  ' Aykavpot  (con  desi- 
nenza m vcolina)  o Achaule,‘A>-p«i/- 
kot  secondo  Polluce(VlII,  9,  Jj  106), 
Apollodoro  (111,  xiii)  , ed  Esichio, 
(art.  'A ypxukos),  figlia  di  Cecropc, 
principe  ateniese.  Secondo  l’ordinario 
racconto,  ella  favorì  i furtivi  convegni 
d’ Ermete  (Mercurio)  con  Erse,  sua 
sorella.  Ma  intromettitrice  avara,  la- 
sciava penetrare  l’amante  celeste  per 
danaro  (copia  grossolana  del  mito  del- 
la pioggia  d’oro,  compreso  alla  mo- 
derna). Secondo  un  altro  racconto, 
Aglaura  è una  confidente  gelosa,  riva- 
le d’una  sorella  troppo  felice.  U n gior- 
no ella  impedisce  il  cammino  al  dio,  e 
dichiara  che  non  si  muoverà  di  là  se 
non  che  dopo  di  lui.  Ermete  allora  la 
cambia  in  sasso.  In  una  terza  leggenda, 
Minerva  affida  alle  tre  sorelle  (la  terza 
è Pandrosa)  il  cesto  che  contiene  E- 
rittonio,  il  frutto  informe  dei  brutali 
tentativi  d’Efesto  (Vulcano)  sulla  ca- 
sta diva.  É un  dir  loro  di  non  aprirlo. 
Esse  disubbidiscono  : Aglaura  ve  le 
aveva  eccitate.  Ad  un  tratto  scorgono 
un  giovane  drago,  di  cui  si  spaventa- 
no: Coronide  le  vede  e va  a raccontare 
a Minerva  l’accaduto.  Le  tre  curiose 
si  precipitano  dall’  Acropoli  d’ Atene 
o,  se  vuoisi,  da  uno  scoglio  nel  mare. 
Abbastanza  per  tempo,  senza  dubbio. 
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si  legò  tale  tradizione  alla  precedente, 
dicendo  che  Minerva  si  vendica  del- 
f infedeltà  delle  tre  sorelle  ispirando 
all’ una  l’amore,  all’altra  la  gelosia. 
Secondo  alcuni  mitologi,  i convegni 
che  Aglaura  procurava  ai  due  amanti 
seguivano  nel  tempio  di  Pallade,  e la 
dea  scandalezzata  la  punì  della  sacri- 
lega idea  ispirandole  una  passione  ri- 
vale. Ma,  a dir  vero,  tutte  le  prefale 
esposizioni  di  supposti  motivi  sono 
làlsc,  tutti  que’  particolari  travestiti  e 
frantesi.  Minerva  è il  Enl/o-Arddha- 
nari.  Come  può  ella  offendersi  della 
congiunzione  dei  due  sessi?  K per  es- 
sa ed  in  alcun  modo  in  casa  sua  che 
tale  copula  succede:  il  suo  tempio, 
volta  che  copre  gli  sposi,  equivale  al- 
la rete  dell’Efesto  di  Samotracia  (Vul- 
cano), rete  di  maglie  invisibili,  e che 
avviluppa  l’universo  senza  che  l’uni- 
verso il  sappia.  — Sotto  l’influenza 
del  punto  di  veduta  cvemeristico , e 
quando  si  prenda  di  buona  fede  Ce- 
cropé  per  un  Fenicio  di  Sais,  incivi- 
li ture  dell’  Attica  nella  quale  introdu- 
ce i lumi  combinali  dalla  Siria  di  cui 
è originario  e dall’Egitto  di  cui  è na- 
tivo; non  si  può  a meno  di  vedere  nel- 
le sue  figlie  le  propagatrici  delle  idee 
nuove , quelle  che  , sia  come  consorti 
dei  principali  del  paese,  sia  come  sa- 
cerdotesse del  culto  esotico , rendono 
popolari  i miglioramenti  concepiti  da 
Cecrope.  Nessun  dubbio  in  sostanza 
che  le  cose  non  abbiano  potuto  se- 
guire ad  un  dipresso  in  si  latta  ma- 
niera. Non  resta  da  provare  altro  che 
un  fatto:  cioè  che  l’Attica  sia  stata 
incivilita  da  Cecrope;  sembra  anzi 
che  una  sezione  di  tribò  ateniese  por- 
tato abbia  il  nome  di  Aglaura  ’ A ykau- 
pii).  Nella  Salaroina  cipria  s’immola- 
vano vittime  umane  in  onore  della 
pretesa  dirozzalrice  dell’Attica  (Meur- 
sio,  Cipr.,  1,  20,  21).  Aglaura  è pu- 
re il  nome  1.*°  delia  moglie  di  Le- 
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crope,  ninfa,  aggiunge*!,  e sacerdotes- 
sa di  Minerva  (ma  essa  chiamasi  A- 
glauridc,  ' Ay \mupis),  a.4”  d’una  figlia 
che  Eretteo  ebbe  dalla  sua  propria 
figlia  Procri  (Muncker  sopra  Igino, 
f.  colui).  Dall’ una  parte  c dall’altra 
v’è  la  stessa  concezione  fondamenta- 
le che  nell'  Aglaura,  figlia  di  Cecro- 
pe;  c la  figlia  sposa,  è,  per  ripeterlo 
ancora,  la  grande  Sacli  ( Parasacti  ) 
del  re  in  coi  il  linguaggio  primitivo 
riassume  tutto  un  popolo,  tutto  un 
paese,  e tutto  un’  epoca. 

AGL1BOL.  V.  Emogabalo. 

AGMONE,  compagno  di 

Diomede,  voleva,  contraddicendo  agli 
altri  seguaci  di  quel  duce,  che  si  des- 
sero soccorsi  a Turno  per  combatte- 
re Enea.  Fu  cambiato  in  cigno. 

AGNAR  (mit.  sctmd.),  figlio  del- 
l’inospite  re  Geirrod,  entra  nel  mito 
di  Grimnir  (incarnazione  umana  di 
Odino)  come  l’opposto  di  suo  padre. 
Intanto  che  lo  spietato  monarca  fa 
mettere  in  ceppi  il  dio  che  degna  scen- 
dere sulla  terra,  e gli  fa  interrogazioni 
imperiose,  Agnar  allora  in  e ti  di  die- 
tà anni,  presenta  al  celeste  captivo  un 
beveraggio  rinfrescante.  Grimnir,  che 
fin  a quel  momento  ha  serbato  un  si- 
lenzio ostinato,  benedice  il  pio  fan- 
ciullo, gli  promette  l’impero  pater- 
no, gli  spiega  la  meccanica  degli  astri 
e del  mondo,  ma  sotto  forinole  miti- 
che, gli  rivela  i numerosi  epiteti  che 
la  mitologia  riguarda  come  suoi  no- 
mi, e finalmente  il  suo  nome  vero 
( Grimnismal , str.  4~53  nel  t.  I del- 
l'Edda  di  Copen.,  p.  36-39).  A tal 
nome  temuto,  Geirrod  in  demenza  si 
trafigge  con  la  sua  spada,  ed  Agnar 
gli  succede  (epis.  in  prosa  che  termi- 
na il  Grimnism.).  Tali  particolarità 
mitologiche  ci  ricordano  le  scene  nu- 
merose in  cui  vediamo  ancora  la  gio- 
ventù benefica  e pia  mettersi  in  op- 
posizione con  la  vecchiezza1  o la  viri- 
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liti  empia.  Così,  presso  il  nemico  de- 
gli dei,  Mesenzio,  si  mostra  il  gentil 
Causo:  Busiride,  Gerione,  Diomede 
hanno  tutti  paredri  d’un  oarattere  più 
mite;  se  Minosse-Toro  (sotto  il  no- 
me del  Minotauro)  deve  uccidere  Te- 
seo, Arianna  lo  salva , e Fedra  non 
ripone  minor  affetto  in  lui.  Agnar , 
per  la  sua  età  sì  tenera,  jpel  suo  offi- 
•cio  d’ assessore  c di  testimonio , pel 
suo  atto  di  coppiere , corrisponde  ai 
Cadmili  di  Samotracia.  Il  beveraggio 
presenta  un’analogia  naturale  col  mi- 
stico Ciceone,  offerto  da  Baubo  al- 
l’ errante  Cerere.  Finn  Magno  ( Lex . 
iny-th.,  in  fine  dell’Edda  di  Copen., 
401)  riguarda  Agnar  come  la  personi- 
ficazione della  state;  Geirrod  per  lo 
contrario  è l'inverno.  L’estate  è figlio 
dell’inverno.  Odino  (l’atmosfera,  Ju- 
piter  aer,  Jupiler  ccelum)  è in  rela- 
zione con  le  due  stagioni:  l'inverno 

10  maltratta,  l’attrista;  si  direbbe 
quasi  l’ aggrava  e l’incatena  (pel  fred- 
do) ; l’ estate  per  Io  contrario,  lo  ras- 
serena e lo  dischiude.  Si  spieghereb- 
be anzi,  se  vi  si  badasse,  la  nomen- 
clatura successiva  degli  epiteli  odinici 
per  questa  via.  Di  mano  in  mano  che 

11  verno  s’avanza,  un  nuovo  fenomeno 
succede  nell’aria;  ma,  nuova  forma  , 
allora  nuova  denominazione!  Final- 
mente il  Dio-Aria  si  annuncia  chia- 
ramente: non  è più  tale  o tal  altro 
fenomeno  parte  di  sé  stesso;  è desso, 
desso  tutto  intero:  tale  grande  mani- 
festazione succede  nell’  equinozio  del- 
la primavera;  ella  uccide  l’inverno  e 
mette  sul  trono  la  bella  stagione , 
bambina  non  ha  guari,  indi  adolescen- 
te, adulta  ed  in  tutto  il  vigore  dell’età 
virile.  Si  fa  menzione  pur  d’un  altro 
Agnar,  zio  del  precedente,  allevato 
da  Frigga,  bandito  dalla  sua  terra  na- 
tia al  di  là  dei  mari,  sulla  costa  degli 
Utgardi  (giganti),  da  Geirrod  (suo 
fratello  ?. 
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AGNI.  Vedi  Aghni. 

AGNIAN,  cattivo  genio  delle  leg- 
gende brasiliane,  porta  via  i corpi  dal- 
le loro  fosse  dolioforme,  allorché  i 
parenti  o gli  amici  del  defunto  non 
hanno  cura  di  lasciar  viveri  intorno 
al  funereo  luogo.  E fàcile  compren- 
dere con  quale  line  i giuntatori  di  quel 
paese  avessero  persuaso  ai  selvaggi 
che  le  anime  mangiavano  dopo  la 
morte. 

AGNITA,  'Aytirtf,  Esculapio  a 
Sparta,  con  idolo  di  vimini  ( àytós  )■ 
Tale  vecchio  simulacro  era  una  spe- 
cie di  talismano,  di  palladio. 

AGNO,  Aytà,  una  delle  nutrici 
di  Giove,  secondo  le  tradizioni  arca- 
diche, onoravasi  a ^Megalopoli  figura- 
ta con  un’anfora  nelle  mani;  ivi  una 
fonte  del  monte  Licro  ebbe  il  suo  no- 
me. Tale  fonte  aveva  celebrità  per  le 
cerimonie  che  vi  faceva  il  sacerdote  di 
Zeo  Licio  al  (ine  di  ottenerne  piog- 
gia. Dopo  varj  contorcimenti  prepa- 
ratori, lasciava  cadere  nel  fonte  un 
ramoscello  di  quercia  ; di  subito  lievi 
esalazioni  sorgevano  dal  fonte,  s ad- 
densavano in  nubi,  e poco  dopo  rica- 
devano fitte  piogge  fecondatrici. 

AGOGOK  od  AGHOGOK,  il  dio 
supremo  secondo  i popoli  delle  isole 
Aleuzie,  i quali  credono  fermamente 
thè  la  specie  umana  sia  nata  dai  cani 
per  comando  del  grande  Demiurgo 
(Biìling,  A'/oggio  o/Àam/t/i.).  Bisogna 
qui  ricordarsi  che  pei  Kamtchadali 
o Camsadali  e per  gl’  isolani  loro  vi- 
cini, il  cane,  solo  animale  che  abbia- 
no assoggettato  al  giogo  della  vita  do- 
mestica, è il  fetisco  per  eccellenza  ; e 
d’altra  parte  si  dee  pensare  ed  ai 
miti  ed  alle  teorie  scientifiche  moder- 
ne, che  ci  mostrano  l’uomo  apparire 
sul  globo  soltanto  dopo  gli  altri  mam- 
miferi. 

AGOJE  , dio  del  buon  consiglio 
presso  i Negri  di  Juidah,  costa  degli 
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Schiavi,  in  Guinea  (Vedi  du-Marcbais, 
Voy.en  Guinée,  Lll,p.  129;  e Alt- 
geni.  Hist.  d.  Reis.,  t.  IV,  p.  329  e 
53o).  La  sua  statua,  di  circa  dieci- 
otto  pollici  d’ altezza , sta  nella  casa 
del  sacerdote  principale,  sopra  una 
tavola  sulla  quale  in  oltre  vi  sono  tre 
scodelle  di  legno  cd  una  ventina  di 
pallottole  di  terra.  Allorché  la  popo- 
lazione medita  qualche  impresa,  o 
pure  quando  alcun  Negro,  capace  di 
pagare  la  profezia  , desidera  di  cono- 
scere il  successo  del  suo  disegno,  si 
va  a prender  consiglio  dal  dio  Agoje. 
Si  comincia  da  un  sagrificio  ; si  fa  po- 
scia alcun  regalo  al  sacerdote  presso 
cui  sta  l’idolo:  e quegli  officia.  É inu- 
tile di  parlicolarizzare  i moti,  le  con- 
torsioni die  da  lui  si  fanno  precedere 
alla  grande  cerimonia.  Terminati  co- 
lesti preliminari,  prende  le  pallottole, 
le  gitta  a caso  nelle  scodelle , fino  a 
che  si  trovino  in  ciascuna  in  numerd 
disuguale.  lVicomincia  lo  stesso  lavo- 
ro più  volte,  e,  se  il  numero  disparì 
ritorna  costantemente,  dichiara  che  i 
tentativi  riusciranno  felici.  Le  donne 
soprattutto  mettono  la  maggiore  im- 
portanza nelle  decisioni  del  dio  Agoje, 
ed  accettano  le  sue  indicazioni  con  la 
più  viva  fede.  Allorché  l’evento  le 
smentisce,  incolpano  di  ciò  sia  la  ne- 
gligenza, sia  la  mala  fede  del  sacerdo- 
te, intermediario  necessario  d'Agoje 
e dell’uomo,  sia  qualche  circostanz.a 
di  che  non  si  sarà  tenuto  conio,  e che 
non  si  é fatta  entrare  nel  problema 
presentato  alla  divinità.  Del  rimanen- 
te, è presumibile  che,  pei  capi  della 
nazione,  le  risposte  del  dio  Agoje, 
come  nella  Grecia  quella  degli  oraco- 
li , sono  in  gran  parte  mezzi  e leve  di 
politica.  La  statua  d’Agoje  ha,  come 
detto  abbiamo,  circa  dieciotto  pollici 
d'altezza.  É una  figura  grottescamen- 
te rannicchiata  in  un  vase  cavo;  la 
sua  positura,  e più  ancora  la  forma 
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ideile  sue  gambe  e delle  dita  in  che 
terminano  i piedi,  gli  dù  alcun  che 
dell'aspetto  d 'mi  rospo.  In  pal  i tempo 
non  si  può  far  a meno  di  pensare  ed 
ai  Canopi  ed  agli  dei  indiani  eh’  esco- 
no da  un  calice  di  loto.  Agoje  è nero 
come  la  razza  etiope  che  l’ interroga 
c che  l’adora;  ma  il  vaso  è rosso. 
Una  fascia  di  panno  scarlatto,  larga 
un  dito,  adorna  il  suo  collo;  liste  del- 
lo stesso  colore  fregiano  ciascun  lato 
del  vaso.  La  copertura  del  suo  capo, 
che  senza  dubbio  è emblematica,  è del- 
le piò  bizzarre.  Immaginati  un  giavel- 
lotto, col  fusto  inferiore  del  quale  si 
confonde  una  lueerta  ; al  disopra  del- 
la lueerta  una  mezzaluna  ;'al  disopra 
della  mezzaluna  un  ferro  di  lancia;  e 
tra  questa  punta  e la  mezza  luna  un 
.altra  lucertola,  ma  orizzontalmente 
collocata.  Intorno  e dalle  due  parti 
della  iucerta-giavcllotto , e partendo 
dallo  stesso  centro,  si  dischiudono, 
come  altrettanti  raggi  uguali  in  lun- 
ghezza , piume  d’ uccelli  del  paese., 
serpenti,  finalmente  altre  lueerte.  Ta- 
li rettili,  «i  poco  simili  d’ aspetto,  in. 
dicano  forse  la  prudenza  e l’agilità? 
Il  giavellotto  c le  piume  sono  forse 
simboli  della  forza  che  non  dà  indie- 
tro all’  aspetto  della  guerra  ? 

AGONIO,  'Ayùrici , vale  a dire 
che  presiede  ai  combattimenti  ginni- 
ci, agli  agoni,  ai  giunchi,  alle  feste  in 
cui  si  danno  giuochi  o ludi  (àymm) , 
soprannome  comune  a Giano,  a Mer- 
curio, a Marte,  e senza  dubbio  a tutti 
gli  altri  dei  ch’erano  tenuti  come  pre- 
sidi di  tali  giostre,  metà  profane,  me- 
. tà  religiose.  Qui  cade  in  acconcio  di 
far  i’emimerazionc  delle  giostre  ebe  a 
Roma  si  chiamavano  Agoni  ( agones } 
( però  che  è inutile  di  mentovare  i 
quattro  gra.idi  giuochi  della  Grecia, 
gli  Olimpici,  i Pitici , gl’  lslmici  ed  i 
INemei).  A Roma  dunque,  o nel  mon- 
do romano,  troviamo:  i,“*  L’Agone 
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Capitolino  (Agon  Capitolinus),  isti- 
tuito da  Domiziano  nell’epoca  del  suo 
dodicesimo  consolato  nell’8G:  si  cele- 
brava di  quattro  in  quattro  anni,  co- 
me gli  Obmpici,  e Ano  all’anno  a5o 
fu  adoperato  in  vece  dei  lustri  pel 
computo  degli  anni  (confr.  Svetonie, 
Fila  di  Doni.,  4;  Plinio  il  Nat.,  XXI, 
3;  Ausonio,  Ep.  xx ix,  5).  a.do  L’A- 
gone del  Sole  ( Agon  Solis),  istituito 
da  Aureliano.  5.™  L’Agone  Adriana- 
le  ( Agon  Hadrianalis),  istituito  da 
Adriano,  ma  che  si  faceva  in  Ate- 
ne, L’Agone  iselastico  (Agon  i- 
selasticus),  istituito  da  Antonino  Pio, 
a Pozzuolo:  i vincitori  si  chiamava- 
no Geronici , da  hpo\  , sacro , e tt- 
Xft,  vincerei  il  che  termina  di  con- 
fermarci in  quell’ipotesi  d’origine  re- 
ligiosa che  da  noi  si  attribuisce  agli 
Agoni  di  data  recente.  EfViAatffruoc 
è un  vocabolo  generale  il  quale  signi- 
fica che  il  vincitore,  entrando  nella 
sua  città  natia,  vi  è ricevuto  con  pom- 
pa trionfale.  5.*°  L’Agone  Azziaco  (A- 
gon  Acliacus)  istituito  da  Augusto 
in  memoria  della  battaglia  d’Azzio.  Si 
celebrava  ogni  cinque  anni  presso  il 
promontorio  di  tal  nome.  Bisogna  ag- 
giungere a tali  feste  le  due  Agonie  o 
Agonali.  Le  prime,  erano  le  stesse  che 
le  Liberali,  feste  di  Bacco  (Varronc, 
Ling.  lai. , XV).  Le  secoudc  erano 
dedicate  a Giano:  si  celebravano  il  y 
gennajo,  il  a i maggio,  l’ i i dicembre; 
verso  gli  cquinozj  di  primavera  e d’au- 
tunno, e verso  i solstizj  d’  inverno  e 
d'estate,  dice  Bajeux  (trad.  dei  Fasti 
d’ Ovidio,  L I,  p.  187).  Tali  giuochi 
consistevano  sopra  lutto  in  corse  (em- 
blemi della  corsa  del  sole  nei  cieli?). 
In  oltre  vi  si  sagrificava  un  ariete.  Gli 
antichi  hanno  dato  alla  voce  Agonali 
le  più  bizzarre  etimologie,  tra  le  quali 
quelle  d’i Syutot  (senz’angolo)  e d'a- 
go-ne  ( faro  io.1  immolerò  io?)  tengo- 
no il  primo  luogo  (Varrone,  Lingua 
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lat.,  V ; Seneca,  Controv.  XI  ; Sve- 
tonio,  Viln  di  Calig.j  Feito,  art.  A- 
gonalia;  Ovidio,  Fast.,  I,  556)  — 
NB.  Tuttavia  si  dava  ai  sacerdoti  che 
svenavano  la  vittima,  il  nomed’,/go- 
nes,  il  che  ci  riconduce  alla  • formola 
ago-nc ; i dodici  sacerdoti  salj  aveva- 
no tra  i loro  nomi  quello  d’Agonali. 

AGOREO,  Agoh*us  ed  A gora:.»  , 
’Ayopaìof,  ed  'Ayopctt «,  soprannome 
comune  a Giove,  a Mercurio,  a Mi- 
nerva, a motivo  dei  templi  o delle 
statue  che  avevano  negli  Agora  (fori 
o piazze  pubbliche).  E facile  vedere 
clic  in  tale  caso  si  onoravano  come 
presidi  de’  consigli  ; ed  effettivamente 
vediamo  Giove  avere  il  soprannome 
di  tìuleo,  BoiAan'oi  (c/ie  presiede  al- 
le deliberazioni ) e Minerva  di  Bou- 
*«/«.  Mercurio  non  ha  mcn  diritto  a 
questo  titolo,  poiché,  come  Minerva, 
è la  Sapienza  personificata  (Ermete, 
Aéyot,  ecc.),  l’Eloquenza.  A Sparta 
soprattutto  Mercurio  e Minerva  era- 
no adorati  come  Agorei.  Vedevasi  in 
quella  città  una  statua  di  Mercurio 
che  teneva  nelle  braccia  un  Bacco 
bambino. 

AGORIO , Ayéptot,  pronipote  d’ 
Oreste.  Ecco  la  genealogia  di  tale  fra- 
zione della  dinastia  tantalide:  Oreste, 
Pentilo,  Damosio,  Agorio,  Gausano. 

AGOTKON,  gli  spiriti  del  secon- 
do ordine  presso  gl’  Irochesi.  Si  è 
pur  dato  il  loro  nome  ai  giullari  che 
fanno  il  mestiere  di  predir  l’avvenire 
in  quelle  fredde  regioni.  E chiaro  che 
gli  oggetti  delle  loro  pretese  divina- 
zioni sono  eccessivamente  limitati  : la 
riuscita  d’un  viaggio,  d’una  caccia, 
d’una  pesca,  d’una  correria  guerriera, 
ecco  su  che,  il  piti  delle  volte,  i maghi 
novizj  hanno  da  esercitare  i loro  ta- 
lenti per  la  congettura.  Il  loro  vero 
nome  è Àrendiovanni  o Agotsinnachi. 
Ma  non  è la  prima  volta  che  si  veggo- 
no i sacerdoti  assumere  i nomi  de’lo- 
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ro  numi  (Confr.  Brama,  Cabiiu,  ecc.) 
GliUroni  danno  a tali  profeti  il  nome 
di  Sajotkatta  ( Allg . Gesch  d.  L.  u. 
V.  von  Amerika,  1. 1,  p.  1 73  e 1 74). 

AGRAULE  V.  Aglaura. 

AGREO,  AyptJt,  figlio  dell'  Era- 
clide  Temene,  uno  dei  tre  che  la  mi- 
tologia ci  mostra  come  conquistatori 
del  Peloponneso  ottant’anni  dopo  il 
saccheggio  di  Troja.  — L’Agreo  che 
IV’òel  dà  per  figlio  d’Apollo  e di  Cire- 
ne, poi  padre  d’Aristeo,  ci  è ignoto. 
L’autore  senza  dubbio  ba  voluto  dire, 
esser  lo  stesso  che  Aristeo,  figlio  d’A- 
pollo e di  Cirene.  Confr.  Agrio,  5-8. 

AGRESKOVE.  Vedi  Acriskue. 

AGRESTE,  Agrestis,  sopranno- 
me di  Pane.  Del  rimanente  può  con- 
venire a tutti  gli  dei  campestri,  a tut- 
ti quelli  a cui  anche  momentaneamen- 
te si  fa  cercare  un  rifugio  o una  dis- 
trazione nei  campi,  a tutti  quelli,  in 
somma,  che  hanno  portato  l’epiteto 
d ’Aypiof  {Vedi  Agrio,  5-8)  e che  so- 
no ricapitolati  coll’espressione  collet- 
tiva d"Aypioi  Oic/  ( Dei  agresti). 

AGR1A,  ’Ay pia,  principessa  teba- 
na  del  sangue  dei  Labdacidi,  era  figlia 
d’ Edipo  e quindi  sorella  d’ Eteocle, 
di  Polinice  c d’Antigonc.  Il  nome  or- 
dinario di  questa  seconda  principessa 
non  è A pria  ; il  piò  delle  volte  chiama- 
si Ismene  o Eurigania  ( Vedi  Edipo). 

AGRIANOME,  ’A yputrcpv,  o A- 
grionome  , figlia  di  Perseone  ( e non 
Perseo),  sposò  Leodoco  e n’ebbe  Oi- 
leo  piò  conosciuto  pel  suo  figlio  Aja- 
ce,  quegli  che  diceva  « M’involerò 
malgrado  agli  dei  »,  che  per  sé  stes- 
so ( Igino,  Far.  xiv).  Eustazio  ( sul- 
V IL,  II,  p.  277),  che  sembra  appog- 
giare Licofrone  (v.  ii5o  della  sua 
Cass.),  dà  ad  Oileo  una  genealogia 
diversa.  Secondo  tale  dotto,  Odedoco 
è suo  padre  e Laonome  sua  madre. 

t.  AGRIO,  ’A ypiot,  figlio  del  re 
etolio  Portaone  o Portco  e fratello  di 
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Eneo,  fu  posto  sul  trono  a pregiu- 
dizio di  quest’  ultimo  da’  suoi  figli 
Tersile  (e  non  Tersippo),  Oncheste, 
Frotoo,  Celeutore,  Menalippo  e Li- 
copeo  i quali  si  collega rono  contro  del 
loro  zio.  Tale  rivoluzione  fu  origina- 
ta soprattutto  dall’assenza  di  Diome- 
de che  allora  si  trovava  all’assedio  di 
Troja.  Ma  tosto  che  l’eroe  fu  torna- 
to, ogni  cosa  cambiò  d’aspetto.  Lico- 
peo  fu  ucciso,  il  vecchio  Eneo  ricupe- 
rò lo  scettro,  ed  Agrio  spogliato  d’un 
impero  effimero  s’impiccò  ( Ig.  Fav. 
cucxv;  confr.  Eust.  sull' IL,  li,  aia, 
ed  Eins.  sopra  Ov.,  EL  dal  P.,  Ili, 
ix,  9).  Secondo  altri  mitologi  (i  quali 
sonocertamentepiù  ricini  alla  ragione, 
ae  giova  qui  attenersi  alla  cronologia) 
Diomede,  quando  fu  rovesciata  la  po- 
tenza paterna  , era  ancora  assai  gio- 
vane; i suoi  cugini  tenevano  Eneo 
captiro  e Io  maltrattavano.  Diomede, 
ritornato  segretamente  d'Argo  in  ca- 
po ad  alcuni  anni,  gli  uccise  tutti  ad 
eccezione  d’ Oncheste  e di  Tersite  i 
quali  fuggirono  nel  Peloponneso.  Tut- 
tavia in  vece  di  riporre  sul  trono  di 
Calidone  suo  padre,  allora  oppresso 
dagli  anni,  cesse  il  potere  ad  Andre- 
mone  che  aveva  sposato  sua  sorella  e 
ritornò  in  Argolide  con  Eneo.  I due 
Agriadi  che  avevano  sopravvissuto  al- 
la strage  de’  loro  fratelli  gli  tesero 
on’ imboscata  in  Arcadia  nel  luogo 
detto  la  Tavola  di  Telefo,  e si  vendi- 
carono con  la  morte  del  padre  del 
sangue  che  il  figlio  aveva  fatto  versa- 
re alla  loro  famiglia  (v.  Pans.,  II,  a5; 
Aristofane,  Acaro, , 4'7i  Anton. 
Liberale,  XXXVII;  Scoi.  Aél'IlidcL, 
XIV,  119).  Euripide  aveva  compo- 
sto su  tale  soggetto  una  tragedia  di 
Eneo  nella  quale  ci  mostra  Agrio  uc- 
ciso da  Diomede  in  pari  tempo  che 
i suoi  figli.  Quest’ è pure  la  tradizio- 
ne ammessa  da  Ant.  Liberale.  — Ora 
die  cosa  è Agrio?  Evidentemente  è 
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l’uomo  dei  campi  (<xypn),  il  coltiva- 
tore dei  cereali,  forse  il  pastore,  for- 
s’anclie  l’educatore  delle  api,  opposto 
al  vignicola , all’  uomo  del  succo  di 
Bacco  (Oi’vsw,  d’e 'tot,  il  vino).  Cere- 
re e Bacco,  come  il  pane  ed  il  vino, 
s'uniscono  quasi  per  un  vincolo  fra- 
terno: le  due  coltivazioni  si  servono 
mutuamente  di  compimento:  la  terra 
è poggi  e valli  : la  vite  tappezza  gli 
uni;  le  spiche,  i pingui  erbaggi  on- 
deggiano in  fondo  alle  altre.  Ed  in  un 
senso  queste  due  coltivazioni  si  com- 
battono, si  disputano  il  terreno,  si  at- 
teggiano come  rivali,  sia  pe’  loro  re- 
sultati, sia  in  sò  stesse.  Forse  v’ha 
ancora  nella  formazione  totale  del  mi- 
to alcuna  lontana  allusione  alle  diffi- 
coltò che  il  cullo  dionisiaco  ebbe  a 
superare  per  radicarsi  in  Grecia.  — . 
Troviamo  nel  numero  delle  feste  gre- 
che varj  nomi  che  derivano  o sem- 
bran  derivare  da  Agrio.  Tutte  si 
chiamano  Agrianic:  sono  i.™0  com- 
battimenti e giuochi  pubblici  cele- 
brati a Tebe;  a.d*  feste  argive  in  o- 
nore  dei  defunti  ; 3.*°  un’altra  festa 
argiva  in  onore  della  figlia  d’un  sa- 
cerdote. Le  donne  correvano  a tra- 
verso i campi , cercando  Bacco , poi 
rientravano  in  casa  gridando:  « Bac- 
co è presso  alle  Muse;  » allora  cena- 
vano abbondantemente  e si  propone- 
vano enigmi  durante  il  convito.  La 
licenza  di  tale  festa  andava  fino  alla 
frenesia  e gareggiava  con  quella  de» 
Baccanali  stessi , se  vero  è che  deb- 
bisi interpretare  litteralmente  la  pre- 
tesa uccisione  d’Ippaso  il  Leucippido 
per  opera  d'alcune  figlie  di  Minia,  re 
d’Orcomene,  uccisione  commessa,  af- 
fermasi, sotto  l’influenza  dell’esalta- 
zione religiosa.  Vero  è che  i membri 
di  tale  famiglia  furono,  in  punizione 
di  qucll’atroce  demenza  , esclusi  per 
sempre  dalle  Agrianie  sotto  pena  di 
morte.  Fu  anzi  scritto  che  uno  d’cssl 
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soggiacque  a tale  pena  per  essersi  in- 
trodotto furtivamente  nel  recinto  do- 
ve ai  celebravano  le  cerimonie. 

a - 4-  AGtUO,  'Ayptot , tre  altri 
personaggi  mitologici  meno  conosciu- 
ti del  precedente,  sono:  i.“"  Un  gi- 
gante (iyptct  significa  feroce,  selvag- 
gio) : ma  in  sostanza  differisce  da  A- 
gro  o Agrote,  il  Titano  di  Sanco- 
niatone?  Le  Parche,  dicesi,  l’uccisero: 
le  Parche  uccidono  tutti  ( confr.  A- 
ouote  ).  a.'*'1  Un  centauro  ( Noèl  lo 
scinde  in  due:  il  primo,  die’ egli,  fu 
messo  in  fuga  da  Ercole,  che  lo  spa- 
ventò minacciandolo  con  tizzoni  ac- 
casi a Foloc  nella  grotta  di  Folo;  il 
secondo  fu  ucciso  da  quell’eroe),  5.“ 
Un  figlio  d’ Ulisse  e di  Circe  (fratel- 
lo quindi  di  Latino). 

5-8.  AGI\lO,  "Ayptot  > ° Agrko, 
‘A yptvtt  soprannome  comune  : i.m°a 
Pane  presso  gli  Ateniesi  ; a.’’0  a Bac- 
co; 3.”  al  pastore  melissotrofo  Ari- 
steo  ; 4-‘°  c senza  dubbio  a molti  altri 
indicati , presso  alcuni  poeti  e mito- 
logi , col  nome  d ’Agrii  Dii,  "Ayptot 
©io/,  siccome  Diana  ed  Apollo  (me- 
daglie che  rappresentano  il  dio  che 
scorre  le  campagne  con  una  comitiva 
di  cervi  e di  cani  ). 

AGRIOPE,  'AyptÓTtt  > ninfa  coi 
Filamone  rese  madre  del  celebre 
musico  Tamiri.  — Notisi  che  l’ Eu- 
ridice d’ Orfeo  (in  alcuni  frammenti 
d’ elegie  d’  F.rmesianace  conservatici 
da  Ateneo,  XIII,  ao),  e la  Telefassa 
d’Agenore  (Munker,  sopra  lg.,  fav. 
cmcxvm)  hanno  avuto  altresì  il  nome 
d’Agriope,  — Argiope,  Antiope  sono 
altre  due  varietà  proprie  di  Telefassa. 

AGRISKUE  o AGRISKOUE  o 
AGRISK.OVE  , il  Grande  - Spirito 
presso  gl’  Irochesi.  I viaggiatori  ag- 
giungono ( Allg . Gesch.  J.  folk.  u. 
L,  roti  Amer.,  t.  I,  p.  6l.  ccc.)  che 
sotto  tale  nome  invocano  pure  il  cie- 
lo, il  sole,  e,  quando  sono  sul  campo 
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di  battaglia,  il  dio  delle  pugne.  Signi- 
ficherebbe forse  che  tali  sedicenti  fe- 
tisciiti riconoscono  in  tutto  e per 
tutto  un  solo  Dio  cui  invocano  sotto 
un  solo  e medesimo  nome,  in  guerra 
come  in  pace?  O pure,  come  gl’in- 
diani, gli  Egiziani  e tant’altri,  avreb- 
bero essi  ( d’ istinto  e senza  riflessio- 
ne) ammesso  un  sistema  d’emanazione 
secondo  il  quale  il  Grande-Manitu , 
Monade  suprema,  si  delega  i.*°*  in 
Cielo  ( Knef-Amun-Chmun , Urano 
dei  Greci),  a.a°  in  Sole  o Luce-Sole 
(Fta-Fre,  a,41’  e 3*“  Demiurgo),  5.‘* 
in  Marte,  genio  o astro  inferiore.  Non 
è allora  altro  che  il  Siva  irochese  in- 
dividuato in  un  grado  assai  subalter- 
no, però  che  al  Irò  non  i che  un  pianeta» 
AGRO,  "Aypot , genio  egiziano 
qualificato  per  figlio  d’Osiride  e d’I- 
side.  Di  fatto  l’agricoltura  e quindi 
il  campo  coltivato,  la  terra  da  grano, 
il  suolo  da  lavoro,  emanano  dalla  cop- 
pia dirozzatrice.  In  grazia  di  chi  la 
specie  umana  gode  dei  cereali?  in  gra- 
zia di  due  potenti  cooperatori , il  so- 
le ed  il  globo  terrestre,  il  sole  di  rag- 
gi fecondatori,  il  globo  di  terreno  fe- 
condabile. Confr.  Agrote, 

AGROLAO  (Agrolaus  in  latino, 
in  greco  ’ AyptÌK xot)  ed  Ipbrbio  (Hy- 
perbius).  Siciliani  Pelasgi  che  ferma- 
rono stanza  in  Acarnania  (Pausania, 
I,  28),  ed  i quali,  secondo  Larcher, 
troppo  pronto  a trarre  conclusioni 
da  un  passo  evidentemente  tronco , 
avrebbero  da  principio  abitato  l’At- 
tica , dove  loro  sarebbero  state  con- 
cedute terre  al  di  sotto  del  monte  1- 
metto,  a condizione  che  costrutto  a* 
vrebbéro  una  parte  del  muro  della 
cittadella  che  ebbe  poscia  il  loro  no- 
me (vedi  dir.  d'Hcr.,  per  Larcher, 
Vili,  § 6,  p.  2.(9;  e Raoul-Rocb. , 
Col.  gr„  I,  p.  421). 

AGROLETERA , ’AypoAiTvip* , 
e (primitivamente,  a quanto  ci  sem- 
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bra)  Agroter»,  'Ayperipct,  Diana 
che  dicerasi  abitare  la  campagna.  Si 
onorara  nella  capitale  dell’Attica  con 
un  magnifico  sagrifizio  di  cinquecento 
capre,  istituito,  dicono,  dopo  la  bat- 
taglia di  Maratona.  II  polemarca  (Cal- 
limaco) aveva  fatto  voto  di  sagrificare 
alla  dea  altrettante  capre  quanti  Per- 
siani restati  fossero  sul  campo  di  bat- 
taglia ; il  macello  fu  troppo  grande 
perchè  si  compiesse  il  voto  a rigor 
di  termine,  e si  decretò  quindi  che  il 
sagrifizio  sarebbe  stato  di  cinquecen- 
to teste  (Senofonte;  Pausania,  X,  5; 
Pott.,  AnL  gr.,  tr.  in  ted.  da  Ramb., 
I,  686). 

AGRONE,  " Ayptti  ( g.  -orni  ),  fi- 
glio d’Eumelo,  fu  rarabiato  da  Mer- 
curio, da  Diana  e da  Minerva  in  un 
uccello  che  gli  antichi  chiamavano 
Caradro,  e che  rappresenta  ei  solo 
la  famiglia  de' pivieri.  Nella  favola 
quale  viene  particolareggiata  dai  rai- 
tografi,  ha  due  sorelle,  Merope  e Bis- 
sa, e congiuntamente  con  esse  dichia- 
ra di  non  riconoscere  altra  divinità 
che  la  Terra.  I tre  dei  prefati  si  pre- 
sentano a lui  travestiti,  e predicano 
a gara  all’incredula  famiglia.  Vani 
sermoni!  Siccome  è più  facile  di  tras- 
formare i corpi  che  di  convertire  le 
anime,  gli  ospiti  celesti  cominciano 
dal  mutare  le  due  sorelle  in  uccelli. 
Agrone  si  scaglia  su  loro  con  uno 
spiedo  in  mano;  ed  allora  soggiace 
anch’egli  ad  una  metamorfosi  analoga 
a quella  di  cui  Merope  e Bissa  sono 
rimaste  vittime.  Noi  tenteremo  qui  la 
spiegazione  di  tale  mito.  L’idea  delle 
gare  di  cullo  con  «ulto  (quello  di  dei 
(l'origine  orientala''  contra  le  divinità 
pelasghe  ) ne  ha  forse  somministralo 
i primi  lineamenti?  V’ba  opposizione 
tra  l’ affezione  alla  terra  che  si  sup- 
pone in  Agrone,  ed  il  mezzo  aereo 
che  gli  dei  lo  forzano  a prendere  or- 
mai per  soggiorno?  Il  carattere  par- 
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ticolare  de’ gralli,  sì  ridevolmente 
montati  sopra  tarsi  d’altezza  smisu- 
rata, o pure  i costumi  d’alcune  spe- 
cie di  tale  famiglia  contano  peralcuna 
cosa  nelle  particolarità  deimito?  Poi, 
perchè  le  sorelle?  perchè  tale  specie 
di  triade , che  altronde  si  trova  ad 
ogni  momento  nelle  alte  sfere  della 
teogonia  come  nei  gradi  inferiori. 
Dobbiamo  ricordarci  che  l’ ornitolo- 
gia ci  presenta  pure,  ma  non  fra  i 
gralli,  la  famiglia  dei  mcropidi , am- 
pliazione  del  merope  ( in  cui  si  può 
sospettare  che  fu  cambiata  Merope). 
— Si  nomina  altresì  un  Agrone,  re 
di  Lidia,  discendente  d’ Ercole  (Can- 
daulo)?  E pure  un’intera  genealogia 
solare:  da  Ercole  cd  Onfale  nasce 
Alceo;  da  Alceo  Belo;  da  questo  Baal 
dei  Lidj  Nino;  finalmente  da  Nino 
Agrone,  Clavier  che  vuol  assoggettar 
tutto  alla  verisimiglianza  storica  ed 
alla  cronologia,  e che  non  crede  (in 
ciò  ha  ragione)  al  soggiorno  dell’Èr- 
cole argivo  in  Lidia,  imprende  a pro- 
vare che  Agrone  altro  non  è che  A- 
greo , il  più  giovane  dei  figli  di  Te- 
mene,  esiliato  da’suoi  fratelli  perchè 
non  volle  esser  loro  complice  nella 
trama  da  essi  ordita  per  rapire  a Dei- 
fonte  la  loro  sorella  lrneto,  e di  cui 
non  si  è specificala  l’ulterior  sorte. 
« Non  avrebbe  migrato  in  Asia,  chie- 
de il  dotto  francese,  con  Allemene, 
suo  nipote?  » ( Hist . des  prem.  tems 
de  la  Grece,  li,  89,  e le  citazioni  in 
note  ). 

AGROTE,  'Aypórm,  una  delle 
divinità  dirozzatrici  de’  Fenici.  In 
greco  tale  voce  significa  lavoratore, 
ma  quale  fu  il  nome  fenicio?  D’Agro- 
te,  diccsi , fu  padre  Agro  (‘Aypot  ), 
vale  a dire  il  campo  da  lavoro,  la  ter- 
ra da  semina.  Ala  questa  diade  fu 
reale?  e,  ammettendola,  Agro  è dea 
o dio?  Poiché  evidentemente  la  ter- 
ra da  semina  si  presenta  come  luogo 
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(tot o«,  loca  ricordarsi  il  senso  ero- 
tico di  tali  parole),  come  passività, 
come  eccipiente  degli  sforzi  e del- 
l’attività mascolina,  la  diade  non  si 
trasformerebbe  (almeno  in  un  senso) 
in  imeneo  mistico?  Altronde  si  sa  che 
le  metafore  favorite  degli  antichi  per 
indicare  la  copula  dei  sessi  e la  fecon- 
dazione che  vien  dopo,  sono  sempre 
state  prese  dal  lavoro  della  terra.  A 
tale  gruppo  (Agrote  ed  Agro)  bi- 
sogna aggiungere  Dagon-Sitone , che 
forse  mostrasi  al  di  sotto  di  tale  cop- 
pia asiocerse  con  l’aspetto  di  Cadmi- 
lo. D’Addirdaga,  nel  senso  cosmo- 
gonico pili  elevato  ( passività  genera- 
trice, sotto  forma  d’onda  e di  pesce), 
risulta  Dagone  (il  pesce).  D’Addir- 
daga, in  un  senso  subalterno  ( passi- 
vità generatrice  ristretta  alla  terra,  al 
campo  da  lavoro),  risulterebbe  Da- 
gon-Sitone (il  grano).  Oannctc  (Vis- 
nu-Vcnere),  legislatore-agricola  ed  in 
pari  tempo  pisciforme,  può  mostrare 
come  queste  due  serie  d'idee  sieno 
suscettive  d’unirsi.  — Si  attribuiva 
agli  dei  Agro  ed  Agrote  non  pure  l’ar- 
te agricola  e quella  della  caccia,  ma 
altresì  l’invenzione  dello  strettojo  e 
la  costruzione  delle  case.  Allora  sono 
dirozzatori  compiuti,  veri  Osiride  ed 
Iside,  accompagnati  da  paredri  ana- 
loghi a Leneo  ( x»»o«,  strettojo  ) , A- 
nebo  ( il  dio  con  testa  di  cane,  il  dio- 
cane),  ecc.  Alcuni  confondono  Agro 
ed  Agrote,  ed  altri  danno  come  varie- 
tà di  tale  nome  Agruero  (Agruerus), 
voce  assai  poco  discosta  da  Aroeri 
(Ilaroeri)  (lo  stesso  che  Oro  od  Ho- 
rus  ).  — Agrote  ed  Agro  sono  tenuti 
altresì  pei  Titani  fenici  ; questi  Ti- 
tani sono  in  numero  di  due  come  i 
Dioscuri.  Si  chiamano  talvolta  Aleti 
( «'xrr«f/ ) : tale  nome  ha  egli  alcuna 
relazione  con  gli  Aloidi  che  sono  an- 
eh’essi  una  specie  di  Titani  -Dio- 
•curi  dirozzatori?  A Biblo,  Agrote 
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era  il  maggiore  degli  dei  ; vi  aveva 
un  tempio  portato  ila  buoi,  e la  sua 
effigie  era  una  colonna  (Confr.  Tot). 
Nelle  cosmogonie  nazionali  davasi  co- 
me dio  della  nona  razza  (Eusebio, 
Prep.  ev.,  1,  io ). 

AGUFFI.od  AGOUFF1,  dio  cal- 
mucco (non  sarebbe  piuttosto  un  uo- 
mo divinizzato?).  É rappresentato  as- 
siso sopra  un  trono  e con  un  libro  in 
mano.  I-a  sua  figura,  la  sua  statura, 
sono  quelle  d’un  uomo. 

AGUJAN  od  AGOUJAN,  il  Ti- 
fone delle  vecchie  leggende  brasilia- 
ne. Gli  abitanti  originar)  del  paese 
concepiscono  il  più  vivo  timore  al 
nome  solo  di  tale  genio  del  male , e 
temono  che  non  gli  prenda  fantasia 
di  fare  d’ alcuni  di  essi  i suoi  satel- 
liti e le  sue  vittime.  Fortunatamente 
hanno  sacerdoti  assai  valenti  nell’arte 
di  scongiurare  il  maligno  spirito,  cui 
astringono  anzi  a rivelar  loro  l’avve- 
nire c a dar  loro  ricette  per  le  ma- 
lattie. 

AHAM,  vale  a dire  io,  lo  stesso 
che  Pradjapati , c quindi  che  Hirania- 
g barba.  Stanca  di  divorare,  cotesta 
emanazione  prima  di  Bram  si  é e- 
manata  in  Pradjapati,  corpo  del  mon- 
do, unione  d’elementi  grossolani  di 
cui  l’universo,  ed  il  sole,  e lo  zodia- 
co sono  altrettante  figure.  Chi  sei  tu, 
dicono  un  giorno  i sensi  a Pradjapa- 
ti? — « lo  sono  Abam  (io  san  io).  » 
Questo  motto  equivale  forse  all'io ron 
chi  sono,  della  Genesi  ( « Ego  sum 
qui  sum  n)?  o pure  é d’uopo,  con 
d’Eckstcin,  vedervi  « Dio  il  quale, 
allorché  s’introduce  nel  corpo  del 
mondo,  cessa  d’essere  generalità  con- 
sustanziale in  Dio  stesso,  c diventa 
una  generalità  che  s’ individua  in  tut- 
te le  forme  dell’  universo.  » La  gene- 
ralità consustanziale  in  Dio  stesso  era 
il  non-io?  la  generalità  che  s’individua 
è l’io,  Aham.  — Dicesi  pressoché  in-. 
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differentemente  Aham  ed  Abankara 
(potenza  di  me).  V’ha  questa  diffe- 
renza tra  l’uno  c l'altro,  che  Ahan- 
kara  indica  assai  più  chiaramente  la 
potenza  spirituale  vitale  che  Ultra  nei 
corpo-mondo  per  muoverlo,  mentre 
con  Aham,  il  mondo  c lo  spinto  mo- 
tore del  mondo  non  sono  distinti. 

AHANHARA.  Pedi  Aham. 

AHE,  la  vacca  di  Buio.  Pedi Boto. 

AI  IR  IMAN,  redi  Arimane. 

AI,  vale  a dire  bisavolo,  è presso 
gli  Scandinavi  la  prima  incarnazione 
d’ lleimdall-Rigr.  Sposa  Edda,  e si 
delega  in  un  figlio,  Drall  o Zhrall  il 
quale  anch’  egli  genera  dodici  figli 
maschi,  Hreirar,  ecc.  {V.  Ziiiiall  o 
la  Tav.  gen.  annessa  all’ art.  IIeim- 
dall),  ed  almeno  nove  figlie.  1 dodici 
figli  maschi  sono  gli  stipili  della  ca- 
sta dei  servi.  Conf.  Ari,  il  quale  per 
mezzo  di  Karl,  dà  origine  alla  casta 
libera,  e Fadir  il  quale,  determinato 
Jarl  o f\igr,  diventa  lo  stipite  dei  no- 
bili. Vedi  il  Rigs-iìlal  c le  riflessioni 
che  seguono  neW  Edda  di  Copen. , 
III,  a68,  ecc.  — Altri  due  Ai  si  fan- 
no osservare  nella  mitologia  scandi- 
nava. Entrambi  sono  Overgri.  Il  pri- 
mo appartiene  al  -corteo  di  Modso- 
gner  ( Foluspa , II);  il  secondo  è del- 
la comitiva  di  Dvalin  ( Eoluspa , 14). 
Probabilmente,  il  nome  di  questi  ul- 
timi deriva  da  A,  fiume,  acqua  (ana- 
logo dell'  Ab  persiano;  conlr.  l’Ized 
Abin).  Finn  Magnuscn,  Lei : mjrlh. , 
alla  fine  dell' Edda,  nell'edizione  già 
citata,  sospetta  che  Ai  voglia  qui  dire 
Genio  acquatico. 

AICHEERÀ,  dio  degli  arabi  che 
si  riguarda  come  uno  dei  loro  set- 
to principali  (d’Hcrbclot,  Bibliot.  o~ 
rient.). 

AIDO  ( dissill.  ),  o meglio,  seb- 
bene raen  fedelmente.  Eoo,  A <J»< , 
vale  a dire  il  Pudore,  una  delle  due 
paredre  del  trono  di  Giove,  secondo 
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i poeti  dell’alta  antichità.  L’altra  è 
Dice  o la  Giustizia. 

AIDONE,  corruzione  per  Aedone 
(che  alcuni  scrivono  a torto  Edone, 
il  che,  trascritto  ancora  in  lettere  gre- 
che darebbe  Ai’Ssiv). 

AIDONEO,  ’A iJavioi,  Plutone 
che  si  chiama  volgarmente  in  greco 
’AiJ»t.  Si  vuole  che  un  re  della  Mo- 
losside  in  Epiro  abbia  avuto  tale  no- 
me e gli  si  attribuiscono  parecchie 
avventure  di  Plutone.  Così  si  vede 
Aidoneo  rapire  Proserpina  a Cerere, 
renderla  madre  di  Cora  (Kopa,  in 
greco  la  giovane  figlia,  la  figlia,  no- 
me di  Cerere  e di  Proserpina)  ; poi, 
quando  Teseo  e Firitoo  vanno  per 
ritorgli  la  capliva,  là  divorare  il  se- 
condo da’  suoi  cani.- Chi  non  vede  qui 
Plutone,  la  sua  querula  suocera  , la 
sua  cupa  sposa,  il  paredro  di  edaci 
denti  (Anbo-Cerbero)  ? Si  sa  altron- 
de che  lo  Stige  e l’ Acheronte  scor- 
rono in  Epiro.  La  Moloiside  qui  è 
dessa  forse  senza  relazione  coi  cani 
antropofagi  ? 

A1JEKE  o TIERMES,  nome  sot- 
to cui  i Lapponi  invocavano  il  loro 
gran  dio  Thor  : I’ invocavano  pure 
sotto  il  nome  di  Baiva. 

AIJUKHAL,  una  delle  quattro 
deità  principali  dei  Mogoli,  sembra 
essere  lo  stesso  che  Brama  o piuttosto 
Visnu.  1 Mogoli,  come  gl’indiani,  han- 
no quattro  dei  principali  : uno  non- 
rivelato ( monade  suprema)  e tre  mem- 
bri che  formano  una  Trimurti  (Mùl- 
ler,  Sammlung  russ,  Gcsch.,  IV, 
5a5).  Confr.  Brama  e Visnu. 

A1LEKI  o AILF.Kl  - OLMAK , 
vale  a dire  iddìi  de  giorni  santi,  no- 
me comune  nella  mitologia  lapponica 
atre  dei,  Frid-Ailek,  Lava-Ailek 
e Sodnobeivc  - Ailek  (diversamente 
Buorres  - Ailek  ) , clic  si  riguardano 
come  i compagni  del  sole  ed  ai  quali 
sono  consecrati  gli  ultimi  tre  giorni 
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della  settimana  (venerdì,  gabbato,  do- 
menica). Notisi  però  che  secondo  una 
tradizione  del  paese,  il  dio  del  vener- 
dì era  Sarakka,  quello  del  sabbato 
Radicn  ; la  domenica  era  dedicata  ai 
tre  Ailcki-Olmak.  Cotesti  tre  gior- 
ni non  dovevano  essere  impiegati  in 
nessuna  opera  profana  ; e se  per  dis- 
grazia un  Lappone  aveva  infranto  il 
precetto  non  ne  otteneva  il  perdono 
dalla  divinità  che  mediante  un  sagri- 
fizio  al  quale  altronde  potevano  inter- 
venire ambo  i sessi  (Flugge,  Beitr.  z. 
Gesch.  der  ReL  t.  I,  p.  5 19,  320, 
349;  II,  p.  3oo).  In  ricambio  eranvi 
lavori  riputati  santi  o graditi  all’ Ai- 
lek  sotto  l’ invocazione  del  quale  era 
il  giorno  della  settimana.  Cosi,  il  ve- 
nerdì era  propizio  alla  caccia.  Il  sab- 
bato e la  domenica  non  si  doveva  ab- 
battere legna.  L’antica  leggenda  spie- 
gava i motivi  di  tale  divieto:  alcuni 
alberi  colpiti  dalla  scure  in  quel  gior- 
no avevano  dato  segni  di  sensazione; 
gocce  d’un  sangue  vermiglio  avevano 
tinto  il  ferro  (op.  cit.,  I,  56 1). 

AILL1  ( rnit.  imi.  ) figlia  di  Bonda, 
raja  della  stirpe  dei  figli  del  Sole , e 
di  K.uiraci,  sposò  Vaciruasu  ( Yaci- 
rouazou)  c fu  madre  di  Kuvera  ( Bha - 
gorat-G.,  IX,  nelle  Asiat.  Or.  Sdir., 
1,  p.  144). 

A1MAK.,  altramente  TIIS,  dei  do- 
mestici ( specie  di  Penati)  degli  anti- 
chi Tartari.  Essi  gl’ invocano  sopra 
tutto  nelle  afflizioni  e nelle  malattie. 
Le  principali  offerte  consistono  incar- 
ni, cuoj,  animaletti,  ecc.  Non  è d’uo- 
po certamente  di  far  osservare  quanto 
il  nome  di  Tiis  rassomigli  da  un  tato 
alle  voci  Dii,  Sto/  ed  ©tot  degl’ita- 
lioti, dei  Cretesi  e de’ Greci;  dall’al- 
tro ai  Tii,  Etna,  ecc.  della  Polinesia. 
Confr.  Pallas,  nella  Sammt.  d.  Reise- 
besdir.  di  Berlino , L XX,  pag.  g5. 

A IMENE.  V.  Eme^e. 

AINDRA  (l'orscbisognerebbescri- 
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Ver  Indra),  una  delle  otto  Matri  (ma- 
dri ) della  mitologia  bramanica , si 
trova  nella  lista  che  danno  di  tali  po- 
tenze divine  ed  il  Devi-Mabatmia  ed 
il  Markandeja-Purana:  essa  presiede 
al  mezzodì-ponente  ( vedi  As.  Res., 
t.  Vili,  p.  69,  85,  ecc.).  In  un  altro 
passo  è surrogata  da  Chamuoa  o 
Tcharnuna.  Confr.  Indram. 

AIRE  (mit.  ind.).  Fedi  Kiuiim. 

A1ZA  o AISA  (dissillabo)  A!** 
(in  latino  bisognerebbe  scrivere  A£sa), 
parola  per  parola  la  sorte,  il  destino, 
è tenuta  per  una  delle  Parche.  E pro- 
babile che  nel  sistema  di  teogonia  non 
si  dovesse  contarne  che  due,  Aie»  e 
M oìpe  ; il  che  ci  manda  assai  lunge 
dalla  triade  volgare,  Cloto,  Lacbesi , 
Atropo.  Proviene  Aie»  da  una  paro- 
la ellenica  od  orientale  analoga  al  lati- 
no ajo?  Noi  incliniamo  a supporlo. 
E tuttavia  Aie»  ci  fa  pensare  invo- 
lontariamente agli  Esar  (sEsar)  «*- 
fruscili  ed  agli  Asi  della  mitologia 
scandinava. 

1.  AJACE,  in  latino  Ajax  (g.  A- 
jacis),  ed  in  greco  Ai"«  (g.  AiVtos), 
volgarmente  chiamato  Ajace  Oileo,  a 
motivo  d’Oileo  suo  padre,  o Locrio, 
perchè  comandava  in  Locride  ; aveva 
madre  la  ninfa  Rene  o Eriopide  e 
fratello  Medone,  figlio  d'Oileoed’una 
schiava.  Suo  padre,  nel  mitologo  ro  ■ 
mano,  è chiamato  Locro.  La  sua  leg- 
genda ai  limita  quasi  a mostrarcelo, 
come  gli  croi  di  quel  tempo,  leggiero 
corridore,  cavallerizzo  "valente,  destro 
arciero.  Sotto  quest’ultimo  aspetto 
nessun  Greco  gli  andava  innanzi.  La 
molliludirìe , nell’  ammirazione  che 
destava  la  sua  destrezza,  gli  suppone- 
va fin  tre  mani.  In  Apoll.  ( III,  ix,  1 ) 
broglia  l’ imeneo  d’ Elena.  Nell’  Iliade, 
combatte  con  la  piò  viva  intrepidez- 
za, assale  Ettore  stesso  (VII,  164), 
difende  la  flotta  greca  assalita  dai  T ro- 
jani,  uccide  Imbrio  e Cleobolo,  im  - 
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fedisce  al  nemico  d’  impadronirsi  del  quadro  di  Poiignoto,  collocato  a Dd- 
cadavere  di  Patroclo  e dei  cavalli  d’A-  fo , era  soggetto  l’ oltraggio  fatto  a 
cliillc,  riporta  il  secondo  premio  del-  Cassandra  (Pausan.  X,  26).  La  sua 
la  corsa  ai  giuocbi  funebri  dati  da  morte  in  mezzo  ai  datti  ne  aveva  i- 
quest’  ultimo  in  onore  del  suo  amico,  spirato  un  altro  non  meno  ammira- 
Non  men  feroce  che  prode,  non  men  bile  all’ateniese  Apollodoro  ( Plinio, 
empio  che  feroce,  allorché  Troja  soo  XXXV,  9).  Tra  i monumenti  che 
combe,  strappa  Cassandra  dall'altare  sussistono  ancora  in  cui  si  vedeAjace 
di  Minerva,  cb’essa  tiene  abbracciato  Oileo,  bisogna  distinguere  la  bella 
(Paus.,  X,  26)  le  usa  violenza  (Yirg.  pittura  che  fregia  il  vaso  di  Vincenzo 
En.,  LI,  4o5;  lg.,  Fav.  cxvi),  poi  con-  «li  Mola  ( v.  nella  Gal.  mj-ih,  di  Mil- 
dannato  a morte  dai  Greci,  vi  si  sot-  lin,  clxyiii,  608),  e che  rappresenta 
trae  giurando  solennemente  di  non  pure  la  scena  terribile  di  Cassandra 
esser  colpevole  del  delitto  di  cui  è ac-  invano  supplicante  a’ piedi  della  sla- 
cusato.  Pressoché  immediatamente  i tua  di  Minerva,  Yedcsi  in  una  corniola 
vincitori  s’imbarcano:  una  spavento-  tagliata  a scarabone,  appartenente  al 
sa  tempesta  solleva  i flutti  ed  inghiot-  gabinetto  dell’imperatore  di  Russia 
te  le  navi.  Ajace  scampa  alla  morte  e (Cab.  <£Orl.,  II,  tav.  1 1),  un  Ajace 
si  salva  sopra  uno  scoglio  che  si  erge  che  si  carica  sulle  spalle  il  corpo  d’A- 
sullc  onde  irate:  » Io  mi  salverò  a chille  allora  ucciso.  Altri  episodj  della 
dispetto  degli  dei!  « esclama  Porgo-  vita  dell’eroe  si  trovano  figurati  in 
glioso  Locrio.  Appena  proferita  tale  Millin,  Peinl.  de  vas.,  I,  19,  49  e 
bestemmia,  Nettuno  con  un  colpo  di  72,  e nella  Tavola  iliaca,  lista  3,  19. 
tridente,  spezza  la  roccia  la  cui  cadu-  2.  AJACE  (ancora ’A/ok)  Tclamo- 
ta  trae  seco  quella  del  naufrago  auda-  nio,  vale  a dire  tiglio  di  Telamone, 
ce,  che  muore  (Odiss.,  HI,  1 4’r,  e altramente  il  Salaminio  ed  il  Grande, 
IV,  499)>  Secondo  Igino  (Fav.  exix)  a motivo  dell'isola  sua  patria  e del- 
e Virgilio  (I.  42),  Minerva  stessa  per  l’alta  sua  statura;  differisce  per  traiti 
vendicar  Cassandra  si  fa  dare  la  fol-  diversi  dal  precedente  di  cui  é la  pa- 
gore  da  suo  padre  e fulmina  l’eroe,  tria  Oponte  e padre  Oileo.  Aramo- 
Non  ostante  la  sua  empietà,  Ajace  era  gliato  da  lungo  tempo,  Telamone  di- 
l’eroe  popolare  della  Locride,  la  sua  sperava  di  vedersi  padre,  allorché  la 
immagine  vedevasi  sulle  monete  di  nascita  d' Ajace  gli  fece  conoscere  la 
quel  paese.  Nelle  battaglie  un  posto  dolcezza  d’avere  un  figlio.  Dovette  ta- 
vuoto  gli  era  serbato  alla  testa  o nei  le  fortuna  all'  intervento  favorevole 
centro  dell’esercito.  Autoicone,  gene-  d’Èrcole,  ospite  suo,  al  quale  un  gior- 
rale  di  Crotone,  avendo  voluto  un  nofecesentirelesuequerele.Ercolein- 
giorno  impadronirsene,  vi  scorse  ad  torcesse  per  lui  presso  Giove  e chiese 
un  tratto  uno  spettro  che  lo  ferì  mor-  che  il  figlio  del  suo  amico  avesse  la 
tal  mente  (Conone,. Xarr.  xvm).  Tra-  pelle  cosi  dura  come  quella  del  leone 
dizioni  meravigliose  di  tale  genere,  Nemeo,  suo  manto  abituale.  In  segui- 
erano  comuni  a molti  altri  oltre  che  to  Ercole,  trovandosi  nell’isola  di  Sa- 
al  figlio  d’ Oileo.  — Le  medaglie  lo-  lamina  , coperse  della  pelle  nemea  il 
crie  rappresentavano  Ajace  nudo,  col-  giovane  Ajace  ancora  in  culla,  e lo 
l’elmo  intesta,  lo  scudo  e la  spada  rese  invulnerabile  (Pindaro,  htm.  VI, 
al  fianco,  (vedi  Beger,  Tlies.  li  rari-  ; Licofrone,  458).  Quanto  al  no- 

iieb„  L 1,  p.  3 18).  D’un  magnifico  me  di  sua  madre,  ai  varia  tra  Peri- 
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bea  , figlia  d’Alcatoo  e nipote  di  Po 
lopc , ed  Euribea  figlia  di  Portaone. 
Ajaco  successe  presto  a suo  padre. 
Allorché  la  guerra  di  Troja  mise  la 
Grecia  e l’Asia-Minorc  in  commozio- 
ne, condusse  nella  Troadc  i Salamiuj 
sopra  dodici  navi;  Teucro,  suo  fra- 
tello, Io  accompagnava.  Dinanzi  ad 
Ilio,  fece  mordere  la  polvere  a Simoi- 
sio  ed  Anfio,  e d’un  colpo  di  pietra 
stese  morto  Epiclo;  trafisse  il  figlio 
di  Giove,  Sarpedontc,  a traverso  del 
suo  scudo,  feri  due  volte  Ettore,  uc- 
cise Archeloco,  Irzio,  Calctore  ed  al- 
-tri  che  volevano  appiccar  fuoco  alla 
flotta  dei  Greci,  difese  il  cadavere  di 
Patroclo  contro  i Trojani,  e tolse  lor 
di  mano,  insieme  con  Ajace  Oileo, 
i cavalli  d’Achille  di  cui  tentavano  di 
impadronirsi.  Ne’ giuochi  funebri  da- 
ti da  Achille  in  onore  del  suo  amico, 
disputò  il  premio  della  lotta  ad  Ulis- 
se, le  armi  di  Sarpedonte  e la  spada 
d’Asteropeo  a Diomede.  Questi  due 
combattimenti  restarono  senza  clfet- 
to.  Scostandoci  dal  circolo  dei  fatti 
dell’Iliade,  troviamo  ancora  Ajace  che 
astringe  il  re  tracio  Poli  (nestore  a 
consegnargli  il  priamide  Polidoro  con 
parte  de’  suoi  tesori  ; poi  che  uccide 
in  singoiar  certame  un  principe  fri- 
gio, Teutra,  di  cui  in  breve  la  fi- 
glia, Tecmessa,  diventa  sua  concubi- 
na (Ditti  Cretense,  II,  18,  19).  In 
questo  mezzo  Achille  colpito  dalla 
freccia  del  traditore  Paride  ha  esala- 
to l’ ultimo  sospiro.  Neottolemo  non 
è presente  per  richiedere  la  più  bella 
porzione  del  paterno  retaggio,  le  ar- 
mi divine,  opera  inimitabile  di  Vul- 
cano. A chi  apparteranno  C9se?  A- 
cliille  avrebbe  detto,  come  poi  disse 
Alessandro,  Al  più  degno.  Il  più 
scaltro  ed  il  più  prode  dei  superstiti 
duci  aspirano  a tale  onore.  Ma  la  con- 
tesa non  può  comporsi  amichevol- 
mente. L’ esercito,  per  la  voce  dei 


- AJA 

suoi  principi , dee  giudicare  e nomi- 
nare il  vincitore.  Si  disputa:  prevale 
Ulisse.  Ajace  iu  preda  allo  adeguo  più 
violento  cade  in  demenza.  Non  medi- 
ta più  che  vendetta  ; vuol  uccidere  il 
suo  vincitore  ed  i suoi  giudici;  la  not- 
te, destato  di  trabalzo,  scanna  bran- 
chi di  montoni  cui  prende  pei  Gre- 
ci, poscia,  quando  raggiorna,  vergo- 
gnando della  sua  follia,  vergognando 
della  sua  sconfitta,  si  trafigge  con  la 
propria  spada  (Pindaro,  A'em.  VII, 
57,  Vili,  3p;  Quint.  Srair.,  V,  lai; 
Sofocle,  Ajace Jurioso ; Ovidio,  Ale- 
tamorJòsi,Xlll).  Secondo  Ditti  Cre- 
tcnse  e Suida,  la  disputa  dei  due  eroi 
segui  in  proposito,  non  già  delle  ar- 
mi d’Achille,  ma  del  Palladio.  Aga- 
mennone avendolo  aggiudicato  ad  U- 
lisse,  Ajace  minacciò  di  vendicarsene. 
Ma  il  re  di  Micene  lo  prevenne  fa- 
cendolo assassinare.  Ulisse  cadde  in 
sospetto  di  aver  avuto  parte  a tale 
delitto,  e fu  costretto  d’allontanarsi 
dall'esercito.  Agamennone  d’allora  in 
poi  divenne  odioso  a tutti  i Greci, 
Demodoco  ( Odiss.  ) , nel  banchetto 
che  Alcinoo  dà  ad  Ulisse,  canta  la 
contesa  che  il  re  d’Itaea  ebbe  coll’ar- 
dente guerriero  di  Salamina  ; quando 
entrambi  furono  venuti  alle  ingiurie, 
dice  il  cantore  feacio,  Agamennone 
sentì  inondarsi  il  cuore  di  gioja:  tale 
avvenimento  avverava  una  predizione 
fattagli  a l’ito  (Delfo)  dalla  sacerdo- 
tessa d’Apollo.  Ma  quella  contesa  era 
poi  riferibile  alle  armi  d’Achille  ? Su 
tale  punto  la  rapsodia  non  si  spiega  ; 
ed  Eustazio  vuole  che  alla  discussione 
desse  soggetto  il  quesito  seguente: 
u Troja  dee  soccombere  alla  forza 
od  all'astuzia?  » Non  ostanti  i torti, 
che  segnarono  la  fine  della  sua  vita,  i 
Greci  piansero  Ajace,  raccolsero  le 
sue  ceneri  in  un’urna  d’oro,  e gli  ts 
ressero  una  magnifica  tomba  sul  capo 
lleleo  (Ditti  Cretense,  V,  ili).  Per  lo 
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contrario  alcuni  mitologi  narrano  che 
Calcante  s’oppose,  a pretesto  dell’em- 
pietà dell’  eroe , che  gli  si  rendessero 
gli  onori  funebri  dovuti  al  suo  grado. 
Fu  dunque  sotterrato  in  vece  d’ esser 
arso  (Sofocle,  Ajace  furioso,  e Filo- 
strato).  Ajace  lasciava  due  figli,  Ean- 
tide  della  moglie  sua  legittima  Glau- 
ca, ed  Eurisace  avuto  dalla  sua  capli- 
va  Tecmessa.  Quest’ultimo  gli  succes- 
se, probabilmente  sotto  la  tutela  di 
suo  fratello  Teucro.  — ■ Secondo  i 
poeti,  Ajace,  dopo  morte,  fu  trasfor- 
mato in  giacinto.  La  prova  è che  si 
leggono  sullo  stelo  di  tale  pianta  le 
due  iniziali  ù«.i  nome  greco  d’Ajace 
(Aì«).  E noto  che  un  giovane  segua- 
ce (l’Apollo,  ucciso  dal  disco  del  dio 
stordito,  soggiacque  alla  stessa  tras- 
formazione. (Questa  volta  Ai  non  è 
più  la  sillaba  iniziale  del  nome  della 
vittima:  è il  lamento  cbe  esala  nell’ul- 
timo suo  sospiro,  Ai!  AI!  Nondi- 
meno si  dee  osservare  i che  al  di- 
re di  alcuni  mitologi,  l'anima  d’Aja- 
ce era  andata,  all’ uscire  della  mortale 
spoglia,  ad  animare  ii  corpo  d’un  leo- 
ne; z.4*  che  si  è derivato  il  suo  nome 
dViTo’i,  poeticamente  aiWor,  aquila; 
3."  infine  che  è uno  degli  eroi  che  le 
tradizioni  mitiche  collocavano  nell’E- 
liso di  Leuce  (l’isola  dei  Beali  del 
Ponlo-Eusino)  con  Achille  c tutta  la 
iamiglia  pelasgo-frigia  de’guerrieri  so- 
lari. Salamina  eresse  un  tempio  all’e- 
roe, e gli  dedicò  una  festa  annua  che 
fu  detta  dal  suo  nome  Eantee  ( Ai’*r- 
i ii«,  dal  gen.  Aiarrct,  Paus.,  I,  35; 
F-sich.,  art.  Ai’aW(.«):  alcuni  scrivono 
Ajaxties  o Ajacies,  parola  formata 
a dispetto  del  senso  comune.  Nelle 
età  posteriori  si  credeva  ancora  all’al- 
ta influenza  d’Ajace.  Il  giorno  prima 
della  battaglia  di  Salamina , lutti  i 
Greci  l’invocarono  e gli  fecero  voto, 
come  primizie  del  bottino,  d’ una  del- 
ie navi  che  speravano  di  prendere  a 
liti 
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Serse.  Un  abitante  della  Misia  raccon- 
tò un  giorno  a Pausatila  (il  poligrafo) 
che  aveva  veduto  presso  il  mare  la 
tomba  d’Ajace,  e che  la  rotella  delle 
sue  ginocchia  era  come  le  piastrelle 
di  cui  si  valevano  gli  atleti  ne’  giuochi 
olimpici.  Non  è da  stupire  dopo  ciò 
cbe  Filostrato  abbia  indicata  la  statu- 
ra d’Ajace.  L’eroe,  egli  dice,  aveva 
tredici  cubiti,  vale  a dire  circa  venti 
piedi  greci.  — Ajace  e Teucro  sono 
due  Dioscuri,  equivalenti  ateniesi  dei 
Dioscuri  di  Sparta  (Castore  e Pollu- 
ce), dei  Dioscuri  d’Argo  (Atreo  e 
Tieste,  posteriormente  espressi  in  A- 
gamennonec  Menelao,  Agamennone  ed 
Egisto).  Le  armi  d’Achille  ci  obbliga- 
no a pensare  ai  Cabiri,  rappresentati 
presso  i vecchi  Pelasghi  con  berrette 
aguzze,  pennacchi,  e lance.  Ajace  ed 
Ulisse  sono  in  rivalità:  certamente 
v'ha  qui  una  lontana  percezione  del- 
l'eterna lotta  del  valore  e dell’astu- 
zia, della  potenza  fisica  e della  poten- 
za intellettuale,  della  forza  e dell'  in- 
gegno. Ajace  s’uccide:  la  forza  brutale 
si  consuma  e s’annichila  ella  stessa; 
all’ingegno  in  ultima  analisi  resta  la 
vittoria!  Altro  punto  di  veduta:  do- 
po Achille,  Ajace  era  il  piò  bello  dei 
Greci.  Altrettanto  si  dice  di  Nireo. 
Tale  determinazione  di  gradi  non  è 
d’un  tempo  |>vs tenore?  Non  si  dirà 
semplicemente  che  Ajace,  Nireo,  Pa- 
ride, Achille,  ciascuno  nell’angolo  di 
terra  in  cui  è l’ eroe  delle  leggende 
popolari,  posseggono  nel  più  allo 
grado  la  bellezza,  lo  splendore,  la 
grazia,  la  gioventù?  Chi  è il  più  bello 
d’Apollo,  di  Dionisio,  di  Adone?  Pro- 
blema fanciullesco!  Stabilire  grada- 
zioni tra  questi  dei  di  paesi  differen- 
ti sarebbe  cosa  ridicola.  Altrettanto 
si  dica  degli  croi  della  guerra  troja- 
na.  In  sostanza  Ajace  ed  Achille  so- 
no come  due  raddoppiamenti  paralleli 
d una  stessa  virtù,  il  valore.  Entrain  - 
8 


Digitized  by  Google 


1 1 4 A J A 

bi  sono  personificazioni  subalterne 
dell’acqua  (Ajace  è re  d’un  isola,  A- 
cbille  è figliod’una  Ncreidc).  Entram- 
bi sono  incarnazioni  solari.  Belli,  pro- 
di, invulnerabili,  entrambi  dopo  mor- 
te diventano  signori  d’un' isola  mezzo- 
luminosa dove  movonsi  ancora  insie- 
me la  fiamma  che  illumina  e l’onda 
che  purifica.  Ugualmente  che  Jama 
nelle  Indie,  Osiride  in  Egitto,  Ra- 
damanto  in  Creta,  vivono,  giudicano, 
rimunerano:  una  densa  nebbia  avvol- 
ge il  loro  impero  il  quale,  come  Dclo, 
cambia  di  luogo  e di  forma  come  la 
nube  errante  nello  spazio.  Finalmente, 
perchè  la  metamorfosi  d’un  guerrie- 
ro piuttosto  feroce  che  gentile  in  te- 
nero fiore?  Perchè  i fiori  occorrono 
di  continuo  nelle  leggende  solari.  Per- 
chè grazie  al  sole  la  vegetazione,  le 
piante,  i fiori  sloggiano  il  loro  lusso. 
Cadmilo  che  cade  nella  sua  aurora  è 
un  fiore  moribondo;  il  sangue  fecon- 
do del  sagrificio  è un  germe  di  fiore; 
il  Fallo  stesso  (pel  quale  si  riassume 
ed  in  cui  si  confonde  sovente  Cadmi- 
lo) è un  albero  in  fiori  (F.  Agdisti). 
Le  terre  predilette  del  sole  hanno  i- 
dentitù  con  fiori  (esempio,  Rodi,  ro- 
sa). Si  è preteso  che  una  varietà  del 
giaggiuolo  d’Italia  ( Gladiolus  itali- 
cus purpureo-violaceus)  rappresenta 
imperfetta  mente  pe' linea  menti  dc’suoi 
petali  le  due  lettere  ai.  — Si  può  ve- 
dere nel  Mus.  PiO'Clem.,  II.  q,  ed 
in  questa  Biografia,  art.  Ercole,  un 
Ercole  che  tiene  sulla  pelle  del  Icone 
Nemeo  il  piccolo  Ajace;  in  alcune 
medaglie  di  Prusio  presso  Patin  e 
Spon , Ajace  che  si  trafigge  con  la 
spada.  Diversi  soggetti  sparsi  in  Mil- 
lin,  Peint.  de  vases , I,  49  e 7 ; e 
Pietre  ine.  ined.,  in  Gori,  Mus.  fior., 
II,  27,  ece.,  rappresentano  l'eroe  sul 
campo  di  battaglia.  Non  è uopo  dire 
che  figurato  altresì  nella  tavola  iliaca. 
— Un  terzo  Ajace  fu  figlio  di  Teucro 
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Telaraonio,  e quindi  sarebbe  state» 
nipote  d'Ajacc.  La  mitologia  cc  lo  ad- 
dita nella  Tracheotide  (parte  mon- 
tuosa della  costa  mediterranea  che  fa 
la  Cilicia,  la  Panfilia  e la  Licia).  Egli 
vi  fondò  un  tempio  in  Olbo  (tempio 
di  Giove,  dicesi  ) , e probabilmente 
fondò  pure  la  città  stessa.  Il  latto  è, 
che  sembra  la  Cilicia  divenisse  allora 
sede  d’uno  stato  teocratico.  I sacer- 
doti-re che  lo  governavano  si  chia- 
mavano tutti  o Teucri  o Ajaci:  ed  il 
paese  prese  il  nome  di  Teucria  o pae- 
se del  sacerdozio. 

AJENAR  o Ajena-Rapen  , altra- 
mente Ariarapltra,  figlia  della  se- 
ducente Mohani-Maja  (una  delle  for- 
me di  Yisnu)  c di  Siva.  Nel  senso  più 
elevato,  è il  protettore  del  buon  or- 
dine, c preposto  alla  disciplina  del 
mondo.  Nelle  idee  popolari,  la  pro- 
sperità rurale  è principalmente  l’og- 
getto delle  sue  cure.  Di  tutti  gli  dei 
dell'India  è il  solo  a cui  oggidì  si  of- 
frano sagrifizj  cruenti , immolando- 
glisi  galli  e capretti.  Tali  cerimonie 
però  non  si  fanno  mai  nelle  città  , 
anzi  non  vi  si  vedono  nè  altari,  nè 
cappelle  in  onor  suo.  In  fondo  ai  bo- 
schi e quasi  sempre  a qualche  distan- 
za dalle  strade,  la  pietà  gli  dedica 
piccoli  delubri.  Si  riconoscono  da  lun- 
gc  aHa  quantità  di  capretti  di  terra 
cotta,  offerte  votive  che  i suoi  agresti 
adoratori  collocano  al  di  fuori  del  sa- 
cro recinto  entro  a piccole  nicchie  o 
in  luoghi  coperti.  (Vedi  Sonnerat,  I, 
p.  1 57  ; Polier,  1,  25 2 c segg.)  L’im- 
molazione del  capretto  ricorda  in  sor- 
prendente maniera  i riti  greco-roma- 
ni in  onore  di  Pane  c degli  dei  di 
quella  famiglia. 

AJO , che  deesi  altresì  chiamare. 
Locuzio,  e che  per  uno  sbaglio  già 
antico  al  tempo  di  Cicerone  si  appel- 
lava Aji  s Lotx'Tii  s,  era  un  genio  ro- 
mano al  quale  la  repubblica  fece  in- 
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Balzare  una  statua  nella  Fia  Nuova, 
nei  luogo  stesso  dove  un  Cedizio, 
oscuro  cittadino , pretendeva  d’aver 
udito  il  suono  d’una  voce  notturna 
che  gli  annunciava  il  prossimo  arrivo 
dei  Galli.  Allorché  l’uditore  di  Locu- 
zio  ebbe  partecipata  tale  nuova  a’suoi 
concittadini,  essi  burlaronsi  di  lui:  le 
sue  predizioni  ebbero  la  sorte  di  quel- 
le dì  Cassandra,  fino  a che  da  ultimo, 
in  capo  ad  un  anno,  l’evento  ebbe 
confermato  i fatali  presagi.  Confr.  Cic., 
Divina:.,  lib.  I. 

AJUSA  od  AJOUZA  (mil.  ind.), 
antico  raja  dell’India  è figlio  di  Puru 
(e  quindi  nipote  di  Budda)  c genera 
Nahucha. 

AKEK.HARE,  Akuf.kkh.vrk  o A- 
ke.nkiiare  (taf  è il  nome  che  viene  da 
noi  surrogatoal  gigantesco  c mostruoso 
Acheschus-Ocharas,  o Acheschos-O- 
hara,  del  latercoio  di  Eratostcne)  tro- 
vasi nella  lista  dei  vecchi  dinasti  te- 
bani  come  il  ventunesimo  tra  Agappo 
e Nitocri.  Come  tutti  i presupposti 
dinasti,  è probabilmente  un  Decano 
trasformato  in  re  umano  dalla  mito- 
logia. Dupuis  vi  vedrebbe  secondo  il 
suo  sistema  di  concordanza  il  Cbon- 
tarc,  terzo  Decano  della  bilancia  (ne’ 
due  nomi  havvi,  a quanto  ci  sembra, 
identità);  e Dupuis  modificato  dalla 
esclusione  di  Mencte  dalla  serie  dei 
Decani,  vi  vedrebbe  Ptechut,  altra- 
mente Otcrchine,  secondo  genio  si- 
dereo della  Bilancia.  Gorrcs  non  esita 
a far  cadere  Akekbare  nell'  Ariete  , 
domicilio  di  Marte  ( Alrtltengcsch. 
t II).  Akekhare  è lo  stesso  che  lo 
Sro  di  Salmasio,  o l’Epima  di  Finni- 
co, secondo  Decano  del  Capricorno. 

AKENCHERF.TE.  Fedi  Acur.i- 

CIIARA  e CllOMTACRE. 

AKERENE  (Zkrvane).  F.  Zerva- 

HK  AkERENE. 

AK.ERUNIAMEN,  vale  a dire  il 
Distruttore,  uno  dei  nomi  del  Pluto- 
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ne  degli  Umbri  (Festo,  art.  Matrem 
Matutam,  ff.del  canto  d.  Sai.,  p.  200 
ed.  Dac.).  Forse  tale  voce  ha  relazio- 
ne col  fiume  infernale  Acheronte. 
AlvUTHOR.soprannomediThor. 

ALABAÌNDO,  ’Akà(!atSos,  figlio 
di  Car  l’Inachide,  è tenuto  pel  fon- 
datore della  città  d’ Alabanda  (Cic., 
Nat.  degli  Dei,  III,  1 5,  1 9).  11  sen- 
so storico  di  tale  leggenda  non  è dif- 
ficile da  comprendere.  I Greci  hanno 
creduto  che  la  stirpe  pelasgo-fenicia  , 
abitante  d’Argo,  fondasse  colonie  e 
città  nella  Caria.  Le  medaglie  d’ Ala- 
bando  avevano  tipo  l’ effigie  di  Belle- 
rofontc  ed  un  cavallo  volante.  Come 
nell’idioma  del  paese  ala  significava 
un  cavallo  (Stcf.  Bizant.,  a.  'Akdjixióx 
e ’Y k\eua\<t) , si  è auspicato  che  vi 
fossero  relazioni  tra  l’origine  di  quel- 
la città  ed  il  Pegaso  dei  mitologi, 
simbolo  della  colonia  eolia  che  Belle- 
rofonte  condusse  sulla  costa  tra  mez- 
zodì e ponente  dell’ Asia-Minorc  (R.- 
Roch.,  Col.  gr.,  IH,  192).  Sarebbe 
stato  meglio  a parer  nostro  di  appog- 
giarsi su  tale  colonia  eolia,  e d’osser- 
vare die  tutta  la  costa  della  Panfilia 
e della  Cilicia  presenta  tracce  di  que- 
sta idea  mitologica,  il  sole  a cavallo 
(F,  Bellerofontb,  Cellnokiu,  Leu- 
cippo,  Perseo,  ed  Ossiporo. 

ALAGONIA,  Akayotia,  figlia  di 
Giove  e d’Europa,  diede  il  suo  nome 
ad  una  città  di  Laconia  (Paus.,  Ili, 
36).  Sempre  temi  genealogici  mera- 
vigliosi ! 11  Gran  Demiurgo  é padre  , 
la  Terra  d’ Europa  è madre  dell’umi- 
le borgata  che  si  dà  il  titolo  dì  città. 
Alcuni  scrivono  a torto  Alalgcnìa. 

ALALCOMEDE,  ' Akakxofix'Sits, 
e meglio  senza  dubbio  Alalco.mene  , 
'A\a\xog.it»i  o 'Akakxofxi va,  erma- 
frodito, paredro  di  Minerva,  a cui 
vien  dato  ora  per  nutrice,  ora  per 
padre  nutricatore.  Da  ciò  risultano 
in  apparenza  due  od  anche  tre  per- 
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sonaggi  distinti:  i.mo  Un  padre  nu- 
trirlo di  Minerva  (per  alcuni  uno  scul- 
tore, celebre  per  una  statua  della  dea, 
ovvero  un  istitutore  del  suo  culto,  o 
vero  il  fondatore  della  città  d’Alalco- 
nieuc,  o finalmente  tutti  e tre).  Era 
adorato  in  Grecia,  dove  aveva  altari , 
e riceveva  gli  onori  eroici.  2. 10  Una 
figlia  di  Ogige,  nutrice  anch’cssa  del- 
la dea.  Le  si  attribuisce  del  pari  la 
fondazione  d’Alalcomene  (però  ebe  è 
chiaro  che  l’ Alalcomenia  di  Noti  e 
de’  suoi  antecessori,  non  differisce  da 
Alalcomcnr).  Dopo  la  sua  morte,  di- 
cesi, ricevette  il  nome  di  dea  Prassi- 
dica,  vale  a dire  vendicatrice,  che  fa 
giustizia  (e  non  che  fa  riuscire  i pro- 
getti). Menelao,  reduce  da  Troja,  le 
eresse  una  statua.  D’ordinario  rap- 
presentavasi  in  busto  (al  fine  di  far 
Vedere  che  la  testa  sola  o l’intclligciv 
za  rende  certo  il  buon  successo).  Le 
si  offriva  pure  la  lesta  degli  animali. 
I suoi  templi  erano  senza  tetto  (ipe— 
tri,  come  dicesi  volgarmente).  Secon- 
do gli  stessi  mitologi,  indicavasi  con 
ciò  che  ogni  sapienza  viene  dal  cielo. 
5.“  Si  potrebbe  aggiungere  che  Mi- 
nerva ebbe  lo  stesso  nome:  positiva 
cosa  è questa,  che  tale  dea  si  chiama 
spesso  Alalcomeneide  o Alalcomenide. 

ALALGENIA.  F,  Alagoma. 

ALAPAR,  ALASPAR,  nell’isto- 
ria mitologica  de’ Caldei  regnò  tre 
sari  (48  mila  anni?)  e fu  il  tipo  della 
seconda  generazione. 

ALASTORE,’Aa«V74>p  (g.-cpo<), 
uno  dei  dodici  figli  di  IS'cstore  e di 
Glori  (Apollod.,  1,  ìx),  sposò  la  fi- 
glia di  Olimene,  nominata  Arpalice. 
Ma  nel  momento  in  cui  conduceva  la 
sua  compagna  nella  sua  casa,  Clime- 
ne,  che  aveva  concepito  per  sua  figlia 
un  amore  incestuoso,  gii  corse  dietro, 
ricondusse  seco  sua  figlia  ed  anche  , 
secondo  alcuni,  uccise  il  nuovo  sposo. 
Bi  può  vedere  (art.  Arpawce)  quale 
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vendetta  la  vedova  di  lui  trasse  di  ta- 
le attentato.  Vi  si  troverà  pure  alcun 
ravvicinamento  fra  tale  avventura  c<l 
i miti  analoghi,  sia  dell'India,  sia  d’al- 
cuni  altri  paesi.  Due  Alastori  si  pre- 
sentano ancora  nella  mitologia.  Sona 
i.®0  un  duce  greco  che  salvò  Teucro 
fratello  d’Ajacc;  a,4”  un  compagno 
di  Sarpedonte  ucciso  da  Ulisse.  Notisi 
che  tale  nome  d’ Alastore  è comune 
ad  uno  dei  cavalli  di  Plutone  secondo 
Claudiano;  a Giove,  in  quanto  elio 
vendicatore,  come  se  J\iij<rvp  venis- 
se da  « neg.  e da  \i\nint,  c signifi- 
casse che  non  dimentica  ; finalmente 
a tutti  i genj  malefici  (non  sarebbe  a 
tutti i genj  vendicatori?).  Cicerone, di- 
cesi, per  odio  contro  Augusto,  di  cui 
l’ingrata  cd  astuta  gioventù  aveva  cor- 
bellato la  sua  bonarietà,  aveva  avuto 
per  un  momento  l’ impulso-di  uccider- 
si presso  iL  focolare  di  quell’ambizio- 
so  per  divenire  il  suo  Alastore,  È evi- 
dente che  gli  ultimi  Alastori  posano 
sopra  un’idea  comune,  la  vendotta,  la 
rimembranza  delle  ingiurie.  Giove  pu- 
nisce, Plutone  punisce,  i genj  inferna- 
li puniscono.  Quanto  agli  altri  Alasto- 
ri, non  tenteremo  qui  nòdi  ricercare 
l’etimologia  del  loro  nome,  nò  di  da- 
re la  spiegazione  del  loro  carattere. 

ALAZZA.  Fedi  Al-Ouzza. 

ALBIONE  e BERCIONE, si  tro- 
vano nelle  leggende  travestite  alla  gre- 
ca, come  due  giganti  figli  di  Nettu- 
no (senza  dubbio  figli  della  Terra 
e di  Nettuno)  i quali  osarono  d’  op- 
porsi al  passaggio  d’ Ercole  nelle  Gal- 
lie  (volgarmente  si  dice  al  passaggio 
del  Rodano).  Furono  vinti,  ma  non 
senza  fatica.  Il  figlio  d’Alcmena  con-, 
stimate  aveva  tutte  le  sue  frecce  con- 
tro di  essi , e la  sua  vittoria  non  era 
ancora  certa;  quando  Giove,  ad  istan- 
za sua  , fece  piovere  sopra  i suoi  av- 
versari una  grandine  di  pietre,  c li 
forzò  così  a sottomettersi.  Sono  tali 
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^lìclfe  q il  eli  e die  renclorio  in  Oggi  sca- 
ltra la  superficie  della  Cran  , dila- 
niala un  tempo  dai  Latini  lapideus 
Knmpus.  Cbau  non  è,  senza  dubbio, 
cbe  una  versione  della  denominazione 
nazionale;  è nolo  che  craigli  nelle  lin- 
gue celtiche  significava  ammasso  di 
pietre;  — Altre  tradizioni  hanno  fatto 
d’Albione  il  primo  re  della  Gran-Bret- 
tagna;  poi,  secondo  il  costume  dei  po- 
poli mitologi,  tale  re  è diventato  il  di- 
rozzatore  ed  il  maestro  d’astronomia 
o d’astrologia  del  paese.  É evidente- 
mente l'antico  Alpino  o Ailpino,  Mac- 
Ailpino  degli  Scozzesi.  Nelle  ultime, 
si  riconosce  la  storia  (sempre  la  stes- 
sa in  sostanza)  di  altri  venti  principi 
astronomi  c dirozzatoci  : Baal,  Atlan- 
te, Oannete,  Votan,  Odino,  Dlancoca- 
pac  fanno  altrettanto,  ognunodal  can- 
to suo,  se  giova  prestar  fede  alle  mil- 
le cronache  orali  dei  popoli  fanciulli. 
Quanto  alla  scelta  della  Gran-Bret- 
tagna per  regno  d’Albione,  si  spiega 
da  sé.  Albione  (che  non  ha  mai  volu- 
to dire  bianca)  è uno  dei  nomi  piò  an- 
tichi di  quella  grande  isola.  Qui,  co- 
me dovunque,  bì  è fatta  una  sola  cosa 
dell’  uomo  e del  paese.  Cosi,  Agenore 
rappresenta  Canaan;  Atteo,  l’Attica  ; 
Ilo,  Troe;  Dardano,  i Dardani  ed  il 
loro  territorio;  Mileto,  Mileto;  Egit- 
to, l’Egitto;  Pelasgo  la  stirpe  eia 
terra  dei  Pelasghi.  Rimangono  da  spie- 
gare i due  fratelli.  Tutti  e due  insie- 
me formano  un  Anteo,  un  principio 
d'opposizione  malefica,  una  personi- 
ficazione del  disordine  e dell’ordine 
primitivo  che  resistono  alla  creazione 
d’un  complesso  d’organi  piò  perfet- 
to ; poi,  discendendo  alla  specie,  so- 
no le  montagne  che  si  oppongono  al 
passaggio  della  civiltà,  dei  lumi,  del- 
le razze  che  tendono  a trapiantare 
le  idee  dell’Italia  c della  Grecia  al  di 
là  del  Rodano.  1 monti,  si  sa,  sono 
figli  delia  Terra;  si  possono  altresì 
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qualificare  per  figli  di  Nettuno,  pri- 
mamente in  un  senso  scientifico,  poi 
sopra  tutto  nel  senso  mitologico:  però 
che  di  mano  in  mano  che  le  acque 
diluviali  s’abbassano,  quale  terra  si 
scopre  prima  ? la  cresta  dei  monti 
giganti,  potenti  vertebre  del  globo. 
— Albione  e Bergione  (l’una  del  cello 
Alb  o Alp,  cima,  altezza;  l’altro  del 
teutonico  Berg,  montagna  ),  sono  in- 
dubitatamente cordigliere  personi- 
ficate. Fors’apche  tali  nomi  apparten- 
nero in  origine  a due  popoli  diversi 
cbe  avevano  divinizzato  le  loro  mon- 
tagne, ognuno  sotto  un  nome.  I Ro- 
mani od  i Greci,  unendo  i due  nomi, 
non  hanno  veduto  che  l’uno  era  una 
traduzione  dell’altro,  ed  hanno  cosi 
immaginato  due  fratelli. 

ALBUNEA,  Alelnea  , Sibilla  di 
Tivoli  (Tibur),  è presa  per  la  ninfa 
dell’Anione.  Questi  due  personaggi, 
lungi  dal  contraddirsi,  si  conciliano  a 
meraviglia  nelle  idee  dell’antico  Lazio. 
Le  sibille  sono  pressoché  tutte  in  re- 
lazione con  le  acque.  Il  tempo,  di  cui 
svelano  i segreti,  è un  fiume.  Si  vede- 
va a Tivoli  la  sua  imagine  con  un  li- 
bro in  mano.  Una  fonte  ed  una  seivct- 
ta  le  erano  pure  consecrate  nello  stes- 
so luogo  (Orazio,  lib.  I,  od.  vii,  e le 
note  di  Mitscherlich).  Quanto  all’eti- 
mologia che  trae  Albunead 'albus  ( ai- 
bus  amnis,  fiume  di  limpide  acque), 
si  sa  del  restante  eh' essa  è assurda, 
e senza  cercarne  una  migliore,  si  ve- 
de almeno  che  la  sillaba  iniziale  alb 
è quella  che,  in  tante  voci  d’origine 
celtica  e cello-italica,  implica  l' idea 
di  altezza,  di  dirupo. 

ALCAMEN  8,’A  Kxapiw,  marito 
di  Niobe  figlia  di  Foroneo  e,  com’  è 
noto,  amante  di  Giove. 

ALCANDRA,  ’A xxàfìpH  (g-*<), 
moglie  di  Polibo,  re  di  Tebe  in  Egit- 
to, donò  ( Odiss . IV,  tifi)  ad  Elena 
una  conocchia  d'  oro  ed  una  cesta 
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d’argento  coll’orlo  d’oro  fino.  Veg- 
gansi  sulle  conocchie  d oro  ed  in  ge- 
nerale sul  senso  simbolico  del  filare, 
dei  tessuti , ecc. , Eugana  , Lacuna  , 
Parche. 

ALCANDRO,’Axx*iJ>m  figliodi 
.Mimico  e di  [pianta,  profeta  come  suo 
padre,  si  lasciò  prendere  la  notte  da 
alcuni  ladri  che  lo  condussero  via  con 
le  sue  sorelle.  Egli  riusci  a scappa- 
re e riparò  con  le  sue  compagne  in 
una  torre.  Quantunque  indovino,  non 
indovinava  clic  i ladroni  avrebbero 
appiccato  il  fuoco  a tale  asilo,  e data 
loro  la  morte.  — Si  trova  pure  sotto 
il  nome  d'ALCAWDRo:  i.“°  un  Licio 
ucciso  da  lllisse  dinanzi  a Troja  (//., 
V,  678);  2.d<>  un  compagno  d'Enea 
ucciso  da  Turno  (En.,  IX,  767}. 

ALCATOF,.  Vedi  Mi  nudi. 

ALCA’1’00,  ’Axxa'Sooi,  uno  dei 
sei  figli  di  l’clope  , avendo  ucciso 
suo  cognato  Crisippo,  dovette  andar 
in  bando.  Strada  Incendo,  uccise  un 
leone  sul  Citerone,  ed  ottenne  in  ri- 
compensa la  mano  di  Megarea,  figlia 
del  re  di  Mcgara.  Per  gratitudine  agli 
dei  ai  quali  si  credeva  debitore  di  tali 
vantaggi,  eresse  un  tempio  ad  Apollo 
Agreo  (il  Rustico  od  il  Cacciatore)  e 
ad  Artemide  Agrotera.  Ricostrusse 
pure  in  onore  del  primo  di  tali  dei  la 
città  o almeno  la  cittadella  di  Nisa,  e 
la  circondò  di  muraglie:  si  afferma 
che  in  tale  grande  lavoro  architetto- 
nico lu  secondato  da  Apollo  stesso,  di 
cui  l’antica  presenza  in  quei  luoghi 
era  ancora  accertata  da  un  miracolo 
ai  tempi  di  Pausania  (I,  42).  Il  dio, 
dicesi,  aveva  posto  la  sua  lira  sopra 
una  pietra.  Questa  p’etra  ha  conser- 
vato d’ allora  in  poi  la  proprietà  me- 
ravigliosa  di  rendere  melodiosi  suoni 
allorché  un’altra  pietra  la  tocca  (confr. 
Ovidio,  Metani.,  Vili,  1 4 • che  narra 
tale  fatto  d’una  torre).  Nisa  si  chia- 
mò del  suo  nome  Alcatoe.  Aggiun- 
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giamo,  per  compiere  la  vita  mitica 
d’Alcatoo,  1."  le  sue  due  mogli,  Pir- 
go  ed  Evecme;  2.J°  i suoi  due  figli 
Gallipoli  ed  Echepoli;  5.*°  le  sue  due 
figlie  Automedusa  e Peribca.  Questa 
sposò  Telamone,  e quella  lficle  di  cui 
ebbe  Jola.  De’ suoi  due  figli , Eche- 
poli  morì  primo;  Gallipoli,  essendo 
venuto  a recargliene  la  nuova  mentre 
faceva  un  sagrificio,  fu  da  lui  ucciso  sul 
luogo.  — Mcgara  tributava  a tale  duce 
gli  onori  eroici  ed  anche  gli  consecrò 
una  di  quelle  cappellette  dette  fie- 
ro a m.  — L abbastanza  chiaro  clic 
tutto  è allegorico  in  tale  leggenda.  1 
nomi  stessi  ne  fanno  lede:  Alcatoo  è 
o il  vigore  lesto  o l’ agilità  robusti 
(xKxiì  $ó os't;  Evecme  ( »J  «ì^un  ) 
è il  succo,  il  coraggio,  l’eccitazione; 
l’irgo  è la  torre.  Con  Evecme  e Pir- 
go , nessun  popolo  può  esser  vinto  , 
nessuna  città  presa.  Gallipoli  ed  Eche- 
poli  sono  l’uno  la  bella  città,  l’altro 
il  possessore  c protettore  della  città. 
— Si  trovano  due  omonimi  d’Alca- 
too: i."®  un  figlio  di  Portaone  e d 'Eu- 
ridice, ucciso  da  L’ideo  il  quale  per 
tale  uccisione  fu  in  necessità  di  ban- 
dirsi dalla  sua  patria  (Apollod.,  I,  vili); 
2.d“  due  Trojani  di  cui  uno  fu  ucciso 
in  Italia  dal  duce  latino  Cedico  (£n.,X); 
l'altro,  figlio  d’Esicte,  sposò  la  figlia 
d’ Anchisc,  Ippodamia.  Quando  Enea 
assaltò  il  campo  greco  e tentò  di  ar- 
dere le  navi,  égli  conduceva  la  se- 
conda colonna  dell’oste  trojana  (//. , 
Vili,  95).  Ma  ldomcnco,  ajulato  da 
Nettuno  che  gli  fascinò  gli  occhi  e lo 
percosse  di  paralisia,  gli  fece  mordere 
la  polvere.  Una  zuffa  terribile  s’accese 
intorno  al  suo  corpo.  Enea  era  stalo 
allevato  nel  palazzo  d’Alcatoo  ( //. , 
XIII,  428,  475). 

ALCE,  *A Ax*,  vale  a dire  la  for- 
za, figlia  d’Olimpo  e di  Cicno  (il  cielo 
e le  acque?  Diod.  Sic.,  V,  4q)-  E una 
personificazione  dello  s lesso  genere 
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che  quelle  di  Bia  e Grato,  «ebbene  la 
genealogia  dillerisca  c la  razza  che 
personificò  Dia  e Grato  non  sia  certo 
la  stessa  che  la  razza  adoratricc  d'Alce. 

ALCEESSA,  ’A\xili<raoi,  vale  la 
forte,  soprannome  di  Minerva. 

ALCEO,  'Aaxsjcs  o ’AAxiut,  an- 
cora la  forza , ma  presa  come  dio  e 
non  pili  come  dea.  E piaciuto  di  col- 
locarla sopra  tutto  nella  genealogia 
erculea.  Difatto  troviamo:  i.*°  Alceo, 
aro.  Siccome  è uno  de’  quattro  figli 
di  Perseo,  egli  sposa  Ipponome  o Jp- 
ponacne,  e diventa  padre  d’ Anfitrio- 
ne (Apollod.,  II,  iv,  4)*  Alcuni  gli 
assegnano  in  moglie  I.isidice  figlia  di 
Pclope,  o Laonome  figlia  di  Cuneo. 
Sebbene  senza  precisione  dinotato 
per  re  d’Argo,  Alceo  regnò  a Tinn- 
ito, mentre  Elettrione  governava  Mi- 
dea  , e Stendo  e Mestore  occupava- 
no Micene,  che  fin  d’allora  si  sostitui- 
va all’antica  capitale  Argo  nella  ve- 
nerazione delle  genti.  2.do  Alceo,  Er- 
cole stesso.  Secondo  gli  uni,  fu  il  suo 
primo  nome  (si  sa  che  l’aro  ed  il 
nipote  portavano  lo  stesso  nome  ) -e 
non  si  chiamò  Ercole  che  quando  l’e- 
secuzione costante  dei  duri  comandi 
di  Giunone  (*H(J»)  l’ebbe  ricolmo 
di  gloria  ( xAios  ).  Secondo  gli  altri , 
non  dovette  il  soprannome  d’ Alceo 
che  alla  sua  forza  prodigiosa  ed  al  suo 
valore,  quando  n’ebbe  date  reitera- 
te prove.  5.“  Alceo,  figlio  d’  Ercole 
• (e  di  Mali,  ancella  d’ Onfalc).  E quel- 
lo che  diventò  lo  stipile  degli  Eracli- 
#di  di  Lidia  a Canduulidi  [Fedi  C\x- 
■ Paulo , Msr.1 , Onpai.k).  4.“  Alceo, 
nipote  d'Èrcole,  E allora  figlio  d’un 
Clcolao  il  quale  è frutto  dell’unione 
furtiva  d’Èrcole  e d’un’ancella  d’On- 
fale.  Si  aggiunge  che  Cleolao  è il  pa- 
dre del  primo  re  delia  seconda  dina- 
stia lidia. 

ALCESTE, 'Aaxvstk  (g.-iJot), 
f'gl  ia  di  Delia  e d’  Anassibia,  e quin- 


A L C 1 1 q 

di  sorella  d’ Acaste,  sposò  il  re  di  Fe- 
re Admeto.  Il  padre  di  lei  dar  non 
voleva  sua  figlia  che  all’eroe  il  quale 
attaccasse  al  suo  carro  una  coppia  di 
belve  di  specie  diversa.  Admeto  a- 
dempi  tale  condizione,  mercè  l’ assi- 
stenza d’Apollo  che  gli  diede  un  citi- 
ghiaie  ed  un  leone  docili  al  freno.  Ma 
il  fatto  che  principalmente  rese  il  no- 
me d’Alceste  celebre,  fu  il  sacrificio 
ch’ella  fece  della  sua  vita  per  salvar 
quella  del  marito  suo.  Admeto  doveva 
morire  a meno  che  un  altro  non  con- 
sentisse a perire  in  vece  sua.  Alcestc 
sola  ebbe  amore  e coraggio  a tale  da 
riscattare  con  la  propria  la  vita  del 
consorte.  E noto  il  seguito  di  tale  av- 
ventura a cui  i poeti  tragici  c se- 
gnatamente Euripide  hanno  tessuto 
si  ricca  veste.  Proserpina  la  rimanda 
sulla  terra , o piuttosto  Ercole  va  a 
combattere  il  dio  Tanata  ( la  morte  I 
e lo  incatena  con  ritorte  di  diamanti 
fino  a che  acconsente  di  scambiare  la 
sua  libertà  con  la  vita  di  Alceste  (A- 
pollod.,  lih.  1,  9;  Igino,  Fav.  1;  Euri- 
pide, tragedia  dì  Alceste).  — Secon- 
do alcuni  mitologi,  questo  mito  d'Al- 
ceste  moriente  pel  suo  consorte  c 
liberata  da  Ercole  non  ha  altro  fon- 
damento che  la  guerra  d’Acasto,  re 
di  Jolco,  contro  Admeto,  re  di  Fere. 
Alceste,  che  è una  delle  Peliadi  [Fe- 
di tal  nome  ) ba  contribuito  alla  mor- 
te di  suo  padre  ; Acasto  vuol  vendi- 
carlo e domanda  Alceste  a mano  ar- 
mata. Battaglia,  vittoria,  presa  dHla 
principessa;  ma  Ercole  che  sopravvie- 
ne insegue  i vincitori,  gli  aggiunge 
al  di  là  del  fiume  Acheronte  e li  bal- 
te.— 11  soggetto  d’ Alceste  ba  ispira- 
to parecchie  tragedie  ai  poeti  dell'an- 
tichità. La  sola  che  a noi  3ia  giunta 
è V Alceste  d’ Euripide.  Ducis  ba  com- 
binato il  suo  dramma  d'Alceste  con 
quello  di  Edipo  Coloneo,  e n’è  risul- 
tato Edipei  presso  Admeto.  Un  ba.v- 
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so  rilievo  pubblicato  da  Zoega  {Bas- 
sirii. antichi  I,  45)  rappresenta  tre 
delle  principali  scene dell’Alccste  d'En- 
ripide,  che  sono  i.J”°  la  morte  dell’e- 
roina ; 3.Jo  i funerali  ; 3.*°  i rimpro- 
veri fatti  da  Admeto  a Ferete,  suo 
, padre. 

ALCHIMIO,  sopran- 

nome locale  di  Mercurio  che  si  onora- 
va in  Alchimo  (Noci).  Noi  ignoriamo 
allatto  che  cosa  sia  la  città  d’Alchimo. 
Forse  qui  v’ha  qualche  reminiscenza 
del  nome  indigeno  dell’Egitto,  Clienti, 
Khemi,  di  cui  Tot-Ermete-Mercurio 
può  in  un  senso  essere  considerato 
come  il  dio  supremo  (F.  Piromj,  tav. 
dei  Kamefioidi,  nell’ art.  di  tal  nome, 
ed  Ermete  ). 

ALCI,  specie  di  Dioscuri  germani, 
erano  le  grandi  divinità  Naarvali  che 
li  rappresentavano  come  eternamente 
giovani  e come  fratelli.  Non  manche- 
rebbe loro  per  compiere  la  loro  so- 
miglianza con  gli  A suini  indiani  che 
d’esser  medici  e soccorrevoli,  ed  è 
presumibile  clic  unissero  questi  ulti- 
mi due  caratteri.  Onorati  venivano 
ne’  recessi  di  una  di  quelle  foreste  an- 
cor non  tocche  di  cui  l’antica  Germa- 
nia era  piena.  Il  sacerdote  vestiva  nel- 
la cerimonia  abiti  femminili  (Tacito, 
Cosi.  dc'Germ.,  43).  Sarebbe  ciò  sta- 
to forse  un'allusione  all’androginismo 
di  tali  due  Dioscuri? — li  nome  d’Ai,- 
cu’Axxk,  g.-i Sof)  apparteneva  altresì 
ì ."*•  ad  un  figlio  d' Egitto,  sposo  e vit- 
tima della  Danaide  Glauca  (Apollodo- 
ro,  li,  i,  5);  a.4*  al  padre  dell’indo- 
vino Tisi  d’Itomej  5.‘0  alla  sorella 
d’Androcleo  {V.  tale  nome);  4-*°  fi- 
nalmente, a Minerva  in  quantoèforte 
e guerriera  (’A\xif,  forza).  V.  Mètri, 
de  l' A c.  des  Inscript.,  XXIV,  4*4- 
ALCID  AMANTE , ’Ax*<S*>*f 
(g .-tetrof  ),  principe  di  Juli,  nell’  isola 
di  Geo,  padre  della  CtcsiIla,incarnazio- 
ue  d’Afrodite,  sì  famosa  in  quell’isola. 
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ALCIDAMEA,  elv 

be  di  Mercurio  un  figlio  nominato 
Buno  ( BoJrci  ). 

ALCIDE,  ’A KxiiSxt.  Ognuno  sa 
che  questi  è Erede.  Gli  uni  veggono 
in  tal  nome  l’idea  della  forza  ( àkxtl) 
personificata  in  Ercole.  Gli  altri  ne 
fanno  un  nome  patronimico  derivato 
da  Alcco.  Indubitabilmente  questi 
ultimi  hanno  ragione.  Ma  avrebbesi 
una  certezza  ancora  maggiore  del  ve- 
ro unendo  insieme  le  due  spiegazioni. 
L’ Alceo,  avo  d'  Ercole  non  differisce 
da  Ercole  stesso.  Egli  è la  forza , la 
forza  invincibile,  e delega  sé  stesso 
nella  forza.  Aggiungiamo  che  Ercole 
si  chiama  pure  Alceo,  non  meno  che 
Alcide,  in  alcuni  autori,  per  esempio 
Diodoro  Siculo.  Si  trova  altresì  il  no- 
me d’ Alcide  applicato  1.““  a Minerva 
( si  confrontino  Ajxeessa  uno  de’suoi 
soprannomi  e gli  art.  Ai.ai.comede  ed 
A [.ceste  ) ; a.4”  a quegli  dei  i quali 
evidentemente  non  possono  essere  che 
Genj  subalterni.  Tuttavia  noi  non 
tenteremo  di  assegnare  il  loro  vero 
carattere.  Sono  dessi  Aditia  o soli 
mensuali?  sono  dessi  una  specie  di  Pa- 
tccbi  o dei  preservatori  d’ogni  male? 
.sono  fora’ anche  Cabiri?  Il  lettore 
può  scegliere  tra  queste  diverse  ipo- 
tesi. 

ALCIDEMO,  vale  adire forza  del 
popolo,  epiteto  di  Minerva  , protet- 
trice d’Atcne.  Notisi  che  la  parola  è 
mal  composta  e che  l'elemento  ale... 
dovrebbe  trovarsi  in  fine. 

ALCIDICO,  ’AxxiS/xv,  prim^ 
moglie  di  Salraoneo,  il  quale  si  con- 
giunse in  seguito  alla  crudele  Sidero. 
Di  quel  principe  ella  ebbe  Tiro,  l’a- 
mante del  fiume  Enipeo. 

ALCIMEDE,  ’Axxi/uvi*,  moglie 
del  monarca  tessalo  Esone  e madre 
di  Giasone.  Lo  scoliaste  di  Apollonio 
(I,  45)  la  dice  figlia  di  Filace;  Igino 
le  dà  per  pdre  Olimene  (Fav.  xiv)  j 
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altri  la  fanno  nascere  d'Autolico.  — 
In  vece  d’Alcimede,  alcuni  assegnano 
per  madre  a Giasone  Polimede  o Ar- 
nc,  o Scarfe,  o Anfinome,  o Reo  ( re- 
di Munker  sopra  Igino).  — Un  Alci- 
mede,  capo  greco,  comandala  dinan- 
zi a Troja  un  corpo  di  Tessali. 

1.  ÀLCIMEDONTE,  unode’Tir 
renj  che  fecero  Bacco  prigioniero  e 
cui  tale  dio  trasformò  in  delfini  ( Ovi- 
dio, Metamorf.,  HI,  6i8;  Igino, 
Fav.  cxvxiv.  Vedi  Acete). 

a.  ÀLCIMEDONTE,  padre  di 
Fillone  o Fillene,  concubina  d’ Erco- 
le, chela  rese  madre  d’Ecmagora, 
abitava  in  una  caverna,  il  che  gli  dà 
alcuna  somiglianza  , non  diremo  coi 
Centauri,  ma  cogli  esseri  tifonj  , an- 
tagonisti de’  buoni  genj  e delle  incar- 
nazioni benefiche.  Irritato  degli  amo- 
ri clandestini  del  dio  e di  sua  figlia, 
fece  esporre  la  madre  ed  il  bambino 
alle  bestie  feroci.  Ma  Ercole  liberò 
l’uno  e l’altra  ( P, insania,  Vili,  12). 
- — Si  dà  altresì  il  nome  d’ALciMEDorv- 
tr  al  guerriero  di  cui  abbiamo  fatto 
menzione  terminando  l’articolo  di 
Alcimede. 

i.  ALCIMENE,  ' A\Ktfj,tvnt , fra- 
tello di  Bellerofonte  che  si  uccise  in- 
volontariamente {Vedi  all’ art.  Bel- 
leiiofonte  ciò  che  ne  avvenne).  Tale 
fraternità  gemella  ed  in  pari  tempo 
tale  uccisione  ( pretesa  involontaria  ) 
ci  ricordano  e i Dioscuri,  soli  seme- 
strali , e la  morte  cabirica  ( Apollo- 
doro.  II,  3 ). 

a.  ALCIMENE,  uno  de’ tre  figli 
di  Medea  e di  Giasone , fu  ucciso  da 
sua  madre  co’  suoi  due  fratelli  e,  per 
ordine  dell'oracolo,  sepolto  nel  tem- 
pio di  Giunone  dove  tributati  gli  ven- 
nero onori  eroici.  ( Diodoro  Sic.,  IV, 
SS,  5y  ).  I suoi  due  fratelli  si  chia- 
mavano Tisandro  e Tessalo.  Quest’ul- 
timo era  suo  gemello. 

ALCIMO/A^xipM,  vale  adire  in 
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greco  il  robusto,  il  coraggioso , epi- 
teto comune  i.m*a  Crono  (il  tempo) 
cui  nulla  può  vincere  e che  trionfa 
d’ogni  cosa;  2.a° ad  Ercole.  — Un 
amico  di  Achille  aveva  lo  stesso  no- 
me. — Finalmente  il  re  mitico  Ada- 
mo si  trova  talvolta  indicato  col  no- 
me d’Alcimo.  In  questo  caso  non  si 
potrebbe  pensare  a Candaulo  (l’Èr- 
cole lidio)  e vedere  in  lui  o Candaulo 
dio-rc  o uno  de’  suoi  discendenti,  una 
delle  sue  incarnazioni  ? 

ALCINO,  ’Axw'm,  è indicato  da 
Noèl  e da  altri  come  un  guerriero  uc- 
ciso da  Ercole.  Non  è desso  sempli- 
cemente Alcioneo? 

ALGINOE,  ’A \xnó» , figlia  del 
corintio  Folibo  e moglie  d’Anfiloco, 
fraudata  avendo  di  salario  una  povera 
operaja  chiamala  Nicandra,  ne  fu 
punita  da  Minerva  che  le  ispirò  col 
disgusto  del  lavoro  e del  letto  conju- 
galc  una  passione  violenta  pel  giovane 
Xantb  di  Sarao.  Ella  abbandonò  il 
marito  per  seguirlo;  poi , strada  fa- 
cendo, sembrandole  che  le  fosse  infe- 
dele, o agitata  da’ rimorsi,  si  precipi- 
tò nel  mare  (Partenio,  Narrat.  eroi. 
xxvii  ).  E probabile  che  tale  racconto 
messo  a profitto  dai  romanzieri  sia 
d’origine  piuttosto  antica,  ed  in  que- 
sto caso  non  si  può  non  sospettarvi 
un  mito  destinato  a provare  la  parte 
attiva  che  prende  Atenea  Ergane 
{Minerva  arlifex)  agli  affanni  de’suoi 
protetti,  e lo  zelo  con  cui  s’adopra 
a vendicare  le  loro  ingiurie.  — Si  tro- 
va nella  mitologìa  pura  altre  due 
Alcinoi:  la  prima  è una  Ninfa;  la 
seconda  è figlia  di  Stenelo  e di  Nicip- 
pe,  c quindi  sorella  del  re  di  Micene 
Euristeo  ( Apoliodoro,  lì,  ìv). 

ALCINOO,  capo  supremo  de’Fea- 
ci,  abitanti  dell’odierna  isola  di  Corfù, 
i quali  avevano  in  oltre  dodici  re  in- 
feriori o regoli  (capi  di  Demi  o di  Po- 
li?) {OdisSé,  Vili,  590,  391),  ebbe 
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padre  Nausitoo  cbe  la  cronologia  col- 
locherebbe verso  il  1 23o  aranti  G.-C., 
c di  cui  il  nome  iodica  per  sé  stesso 
un  principe  potente  per  la  sua  mari- 
neria (nau  . . . nave;  tho . . . rapido). 
Fin  da  quell’epoca  remota,  la  F caria 
era  in  fatto  rinomata  per  le  sue  ric- 
chezze e per  la  perizia  de’  suoi  abi- 
tanti nella  navigazione.  Vi  si  faceva 
un  grande  commercio  ( Odiss .,  XIV, 
270)  c la  corte  del  capo  supremo 
aveva  fama  di  essere  sommamente 
brillante.  Alcinoo  è segnatamente  ce- 
lebre per  l’ospitalità  che  diede  al  fug- 
gitivo Ulisse  ( allorché  dopo  il  suo 
naufragio  arrivò  nudo  sul  lido  feacio) 
e pe’suoi  orti,  il  nec  plus  ultra  del 
lusso  de’  tempi  eroici.  Quegli  orti  pe- 
rò consistevano  soltanto  in  un  verzie- 
re e in  una  vigna  d’alcuni  jugeri.  L’am- 
mirazione con  cui  l’Odissea  descrive 
bellezze  si  comuni  dee  metterci  in 
guardia  su  quanto  essa  racconta  un 
po'  prima  del  palazzo  con  ricinto  di 
mura  di  bronzo,  porte  d’oro,  colonne 
d’argento,  candelabri  sostenuti  da 
statue  di  giovani  e mille  altri  orna- 
menti evidentemente  favolosi.  Non  bi- 
sogna tampoco  fare  maggior  conto 
dell'  ammirazione  che  Rousseau , in 
una  delle  sue  invettive  contra  il  lusso 
de’suoi  contemporanei,  ostenta  in  pro- 
posito de’  giardini  d'Alcinoo,  — Que- 
sto principe  aveva  un  fratello  chiama- 
to Ressenore.  Egli  sposò  sua  nipote  A- 
rete dalla  quale  ebbe  tre  figliuoli;  Leo- 
damante,  Alio,  Clitonco,  cd  una  figlia 
Nausicaa,  quella  appunto  che  andava, 
accompagnata  dalle  donne  de)  palaz- 
zo, a lavare  i suoi  panni  c le  sue  ve- 
sti al  fiume,  quando  Ulisse  ignudo  si 
parò  loro  dinanzi , ed  ella  condusse 
l’eroe  al  palazzo  di  suo  padre.  — Un 
altro  Alcinoo  è mentovato  in  Apollo- 
nio, (HI,  10,  5)  come  uno  dei  venti 
figli  d'Ippocoone,  cd  ajutó  suo  padre 
a cacciare  da  Sparla  Icaro  e Tindareo. 
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1.  ALCIONE, 'Axxi/a’»#,  (‘A.o’AO 

figlia  d’Eolo,  e per  conseguente  pro- 
nipote di  Oeucalione,  sposò  Ceice  re 
di  Trachine,  e come  riseppe  che  ave- 
va naufragato  si  gittò  in  mare  per 
non  sopravvivergli.  Gli  dei  mutarono 
i fedeli  conjugi  in  alcioni  o tordi  ma- 
rini, uccelli  sindaltili  di  abitudini  so- 
litarie, e che  si  piacciono,  piò  che  al- 
trove, lungo  ombrose  rive  di  ruscelli 
e di  fiumi.  Tenevano  gli  antichi  che 
facessero  il  nido  loro  in  un  tempo  in 
cui  il  mare  è sempre  placido  cd  in  cal- 
ma, e tale  tempo,  a detta  loro,  durava 
sette  giorni  o prima  o dopo  il  solsti- 
zio d’inverno.  S’appellavano  quc’dì 
llulcyonci  dies.  Cobi  niella  dà  lo  stes- 
so nome  ai  sette  giorni  che  corrono 
dal  24  al  00  di  aprile. 

2,  3.  ALCIONE,  1.“°  Atlantide; 
%.io  la  stessa  che  Cleopatra  figlia  d’ida 
e di  Marpessa. 

ALCIONEO,  ’Axxoovk/i  , figlio 
della  Terra,  era,  dopo  Porlirione,  il 
più  robusto  de’ giganti.  La  mitologia  lo 
mette  in  relazione  con  Ercole.  Ma  vi 
sono  sul  conto  suo  due  leggende  tal- 
mente diverso,  che  i moderni  l’hanno 
diviso  in  due  personaggi.  Secondo  la 
prima,  Alcioneo  che  si  è reso  colpe- 
vole di  diversi  delitti,  e che,  tra  gli 
altri  attentati,  ha  rubato  i cavalli  del 
sole  e gli  ha  condotti  via  dall’  isola 
d’ Eritia,  si  vede  assalito  da  Ercole. 
Già  più  volte  era  stato  colpito  dalla 
freccia  dell’eroe,  piò  volte  n’era  sta- 
to atterrato;  ma  il  destino  aveva  pre- 
detto che  sarebbe  stato  immortale  fi- 
no a che  non  si  fosse  dispartito  dal 
luogo  de’suoi  natali  (vale  adire,  senza 
nessun  dubbio,  fino  a che  il  suo  cor- 
po toccala  avesse  la  Terra,  sua  ma- 
dre). Minerva  pose  fine  al  combatti- 
mento afferrando  il  gigante  a traverso 
del  corpo  e portandolo  al  disopra  del- 
la luna,  dove  non  tardò  a morire  del- 
le ferite  (Apollodoro,  1,  vi,  1 ; confi-. 
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T zetzr,  sopra  Licofr.,  Gì).  Snida 
(sull'autorità  di  certi  conienti  sopra 
Egesandro)  racconta  che  le  di  lui  fi- 
glie furono  convertite  in  alcioni.  E fa- 
cile ravvisarein  alcune  delle  particola- 
rità di  tale  mito  l’ imitazione  di  quel- 
la d’Anteo.  La  seconda  leggenda,  che 
tende  a fare  d’Alcionco  un  secondo 
personaggio,  lo  rappresenta  come  un 
gigante  allo  quanto  una  montagna. 
Del  pari  che  quasi  tutti  gli  emuli 
d’Èrcole,  siccome  Caco,  ecc.,  egli  vi- 
veva allevando  bestiame  e rubando. 
Abitava  l’istmo  di  Corinto:  un  antro 
profondo  gli  serviva  di  ricovero,  da 
dove  si  lanciava  sui  viandanti.  Men- 
tre Ercole  passava  per  quella  stretta 
che  unisce  il  Peloponneso  alla  Grecia 
propriamente  detta , il  gigante  ardì 
assalirlo,  c vinto  prima  in  un  combat- 
timento di  cui  dodici  carri  dovevano 
essere  premio,  gli  uccise  con  un  col- 
po di  pietra  ventiquattro  de'suoi  com- 
pagni; aveva  già  scagliato  un  altro 
sasso  contro  Ercole,  allorché  l’eroe 
parando  con  la  sua  clava  il  colpo  fe- 
ce rimbalzare  il  sasso  che  andò  a fe- 
rire Alcioneo  e lo  stese  morto  al  suo- 
lo. Si  fece  vedere  lungo  tempo  quel 
sasso  (che,  dicesi,  veniva  dal  mar  Ros- 
so!) nell’istmo  di  Corinto  (Pindaro, 
Aernea  vy,  25,  Istm.  vi,  48),  Alcuni 
mitologi  pongono  il  luogo  di  tale  sce- 
na in  Tracia,  nell’istmo  che  congiun- 
ge il  Chersoneso  di  Tracia  al  conti- 
nente o nei  campi  flegrci.  — Sembra 
che  il  gigante  sconfitto  da  Minerva 
presso  l’ istmo  di  Corinto,  e che  vien 
dato  per  un  terzo  Alcioneo,  stabilisca 
la  transizione  delle  due  leggende  te- 
sté indicate, 

ALCIOiNICE,  ‘\Kxuctixn  (e  non 
Alcionia),  sacerdotessa  di  Era  (Giu- 
none in  Argo),  nacque,  secondo  Pe- 
tit-Radel  ( Exam . a ria  Ir t.  ecc.,  sez.  X, 
rcLXxvm)  verso  il  i5ao  avanti  G.-C., 
t cominciò  ad  esercitare  il  sacerdozio 
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nel  i5o5  (essa  avrebbe  avuto  allora 
quindici  anni).  Ellanico  e Dionigi  d’A- 
licarnasso  mettono  sotto  il  ventesimo 
sesto  anno  del  suo  sacerdozio  il  pas- 
saggio  dei  Siculi  in  Sicilia  {Mètri,  de 
t Acad.  des  Inscr.  et  H.-Lel.,  XV111, 
76).  L’autore  moderno  ora  nominato 
conchiude,  da  tutti  que'confronti,  che 
probabilmente  Alcionicc  era  figlia  di 
Stenelo  11  e sorella  d’Euristeo. 

ALCIOPE,  ’Axxiot»,  forse  falsa 
lezione  per  Alcippe,  una  delle  mogli 
d’Èrcole,  si  unì  a quell’eroe  il  gior- 
no in  cui  egli  vinse  i Meropi.  Ercole, 
dicesi , comparve  alla  cerimonia  nu- 
ziale, coperto  d’una  veste  ornata  di 
fiori.  Tale  vestimento  femminile  ri- 
corda l’Èrcole  schiavo  d’Onfaieed 
entra  nella  serie  de’  travestimenti  an- 
droginici  (confr.  Amazzoni).  — Un’al- 
tra Ai.ciorE  o Alcippe,  figlia  di  Mar- 
te e d’Aglaura,  fu  moglie  di  Nettuno. 

1.  ALCIPPE,  ’Axxi  ■mi,  una  del- 
le figlie  del  gigante  Alcioneo,  dispe- 
rata della  morte  di  suo  padre  ucciso 
nella  pugna  dei  figliuoli  della  Terra 
contra  gli  dei,  si  precipitò  dal  capo 
di  Canastro  nel  mare  e fu  tramutata 
da  Anfitrite  in  alcione  o tordo  mari- 
no (Natalis  Comes).  Confrontate  Cp.i- 
ce  ed  Alcione  che  araendue  provano 
)a  stessa  metamorfosi. 

2.  ALCIPPE,  figlia  di  Marte  e di 
Agraule  la  Cecropide,  ispirò  un  ar- 
dente amore  al  figlio  di  Nettuno  Alir- 
rote  che  le  usò  violenza.  Marte  ven- 
dicò l’oltraggio  fatto  a sua  figlia  uc- 
cidendo Alirrote.  Nettuno  allora  lo 
citò  dinanzi  al  concilio  dei  dodici  iddìi 
maggiori  adunati  sopra  un  colle  vici- 
no ad  Atene  e che  poi  fu  racchiuso 
nella  città.  Quel  luogo  prese  in  tale 
occasione  il  nome  d’ A reopago  CAptiot 
vxyoi  o 'Apic'r«yoi)  vale  a dire  pog- 
gio di  Marte;  e fu  in  seguito  la  resi- 
denza del  celebre  tribunale  ateniese 
lidio  stesso  nome,  di  cui  alcuni  forse 
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attribuiranno  l’origine  alla  lite  pro- 
mossa da  Nettuno  contro  Marte.  E 
noto,  che  l’opinione  volgare  riferisce 
tale  istituzione  a Minerva  ed  alla  cau- 
sa d’Oreste  perseguitato  dalle  Furie 
e difeso  da  Apollo  (Apollodoro,  I1I( 
xni,  2;  Pausania,  I,  21) — Del  ri- 
manente questa  Alcippe  può  far  pen- 
sare all'Aiciope  qui  sopra,  eh  e figlia 
di  Marte,  ateniese,  ed  in  relazione 
con  Nettuno. 

5.  ALCIPPE,  figlia  dell’ateniese 
Mezione,  sposò  Eupalamo  (uomo  di 
braccio  valente)  di  cui  ebbe  Dedalo, 
il  celebre  scultore  (Apollodoro,  III, 
lìiv,  8). 

4-7.  ALCIPPE.  Questo  nome  è 
comune  altresì  i.m°  ad  un’amazzone 
uccisa  da  Ercole;  2.4°  ad  una  figlia 
d’Enomao;  5.**  ad  un’ancella  di  E- 
lena  dopo  il  suo  ritorno  da  Troja 
( Odiss .,  IV,  1 24)  ; 4-u  ad  una  sorel- 
la d’Astrea  che  diede  momentanea- 
mente, il  suo  nome  al  fiume  Cairo. 
Quest’ ultima  ha  forse  esistito  vera- 
mente e stassi  sui  confini  della  mito- 
logia e della  storia. 

ALC1TOE  od  ALCATOE,  ’Aa- 
XiSc#  , ’A \K*ÒG» , una  delle  figlie  di 
Minco  {Vedi  Mineu>i). 

ALCMAONE,  Greco,  figlio  di 
Testore,  fu  ucciso  sotto  le  mura  di 
Troja  da  Sarpedonte  {II.,  XII,  3p4). 

ALCMENA,  ‘A\X(nitu,  in  latino 
Alcmena  ( si  trova  spesso  nei  poeti 
Alcumrna),  madre  d'Èrcole,  fu  figlia 
d’Elettrione,  re  di  Micene  e d’Anas- 
so  (Apollodoro,  II,  iv,  5).  Alcuni  le 
danno  per  madre  Lisidice  o Euriroe- 
de.  Essa  dichiarò  che  non  avrebbe 
acconsentito  a dar  la  mano  di  sposa 
ad  altri  che  al  principe  il  quale  ven- 
dicato avesse  sui  figli  di  Pterelao  la 
morte  de'  suoi  fratelli  immolali  da 
que’capi  sanguinar  j dei  Teleboi.  An- 
fitrione, suo  cugino,  si  presentò  e co- 
minciò col  ripigliare  i buoi  che  i figli 
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di  Pterelao  avevano  rapiti  ai  fratelli 
d’Alcmcna,  e col  ricondurli  da  Elide 
a M iccnc.  Ma  là  ebbe  una  rissa  col 
vecchio  Elettrione  rispetto  alla  spar- 
tizione, c lo  uccise  per  inavvertenza. 
Costretto  allora  a spatriare,  fuggì  da 
Tirinto,  suo  reame  paterno,  a Tebe. 
Alrmena  ve  lo  segui.  Probabilmente 
essa  era  già  congiunta  a lui  coi  vin- 
coli del  matrimonio;  ma  questo  non 
era  stato  consumato.  Giunto  a Tebe, 
l’Argivo  fuggiasco  vi  trovò  soccorsi 
per  l’impresa  che  meditava  contro 
ile’  Pterelaidi,  e mosse  capo  d’un  pie 
colo  esercito  contro  Telebe.  Intanto 
ch’ei  tagliava  a pezzi  i suoi  nemici  e 
s'impadroniva  della  loro  città,  Giove 
invaghito  d’Alcmcna  s’ introduceva 
appo  lei,  sotto  le  sembianze  del  suo 
consorte,  e ne  usurpava  i diritti  du- 
rante una  notte,  di  cui  la  sua  potenza 
triplicò  il  corso.  Anfitrione  ritornò 
la  domane,  e non  fu  poca  la  sua  me- 
raviglia udendo  dalla  stessa  bocca  di 
sua  moglie  ch’egli  stato  era  si  a lun- 
go presso  di  lei.  Per  buona  ventura 
vi  era  presente  l’indovino  Tiresia  che 
gli  spiegò  l’evento  e placò  il  suo  fu- 
rore. Alcmena  gravida  ad  un  tempo 
ilei  re  dei  numi  e del  marito  suo,  diè 
in  luce  due  gemelli.  Ercole  ed  lficle. 
11  suo  parto  fu  laborioso  al  sommo. 
Giunone,  irritata  dell'infedeltà  del 
suo  consorte,  aggravava  sulla  compli- 
ce involontaria  del  delitto  Io  sdegno 
di  cui  Giove  sprezzava  gli  effetti  ; e 
sia  per  opera  propria , sia  per  opera 
d’ilitia,  sua  figlia,  dea  dei  parti,  ella 
prolungò  sette  giorni  continui  i do- 
lori d’Alcmcna.  È noto  per  quale  a- 
stuzia  l’ancella  di  quella  principessa  , 
Galantidc,  rese  inutili  le  pratiche  del- 
la gelosa  dea  e la  fece  partorire.  Er- 
cole fu  primo  a venire  al  mondo  (A- 
pollod.,  luogo  cit;  Igino,  Fav.  cclxix; 
Diodoro  Siculo,  VI,  9).  Alcmena  si 
rimaritò,  dice  la  tradizione,  all’amico 
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costante  della  sua  casa , Radamanto, 
Ebbe  ella  il  dolore  di  sopravvivere  ad 
Ercole  ; ma  in  ricambio,  allorché  Eu- 
ristco  con  tutti  i suoi  figli  perde  la 
vita  nella  battaglia  a cui  venne  con 
gli  Eraclidi , le  fu  conforto  il  tenere 
fra  le  sue  mani  la  testa  di  quel  per- 
secutore accanito  di  quanto  ella  aveva 
prediletto,  ed  il  cavargli  gli  occhi  col 
suo  fuso.  Abitava  allora  Atene  dove 
erasi  recata  dopo  la  morte  e la  diviniz- 
zazione di  suo  figlio.  In  profondo  silen- 
zio s'avvolge  il  restante  della  vita  del- 
la madre  del  pili  grande  de’greci  eroi. 
Si  rompe  solo  in  occasione  de’ suoi 
funerali.  Secondo  gli  uni,  il  suo  corpo 
scomparve  nel  tempo  delle  sue  ese- 
quie, ed  il  letto  funebre  su  cui  dove- 
va aver  reso  l’ultimo  respiro  non  pre- 
sentò agli  occhi  di  coloro  che  si  appa- 
recchiavano a seppellirlo  che  un  sasso 
enorme.  Secondo  altri  (vedi  soprat- 
tutto Antonino  Liberale,  Metarnorf. 
3a),  la  pietra  fu  sostituita  da  Mercu- 
rio, per  ordine  espresso  di  Giove,  en- 
tro al  sepolcro,  dopo  il  sotterramen- 
to. 1 portatori  sorpresi  di  sentirsi  un 
peso  sì  grave  sulle  spalle,  apersero  il 
feretro,  e non  trovando  in  vece  del 
corpo  della  principessa  altro  che  un 
macigno,  deposero  il  belilo  miracolo- 
so  in  un  bosco  che  fu  d’ allora  in  poi 
sacro,  ed  assunse  il  nome  di  cappella 
d’Alcmena.  Non  v’  ha  dubbio  del  rima- 
nent^fhe  i Tebani  non  abbiano  tri- 
butato alla  madre  d’Èrcole  gli  onori 
divini  ; e d’altro  canto  non  v’  ha  dub- 
bio che  Alcmena  riconosciuta  che  sia 
stata  una  volta  per  principessa  di  fat- 
to, e non  di  meno  per  dea  potente,  la 
sua  sparizione  dalla  terra  non  sia  stata 
spiegata  mediante  una  vera  assunzio- 
ne. Evidentemente  è falsa  interpreta- 
zione quella  che  suppone  Alcmena 
mutata  in  pietra  (Pausania,  I,  41). 
Tuttavia  salvata  così  dalla  morte,  Al- 
zane» a no»  ascende  al  cielo  j Giove  le 
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fa  sposare  nel  caliginoso  impero  Ra- 
damanto,  quel  giudice  inflessibile  chu 
ha  regnato  in  Creta  come  il  Giovo 
delle  cronache  accomodate  dall’eve- 
roerismo.  Comunque  sia,  si  mostrava 
ancora  a Tebe,  al  tempo  di  Pausania, 
la  camera  nuziale  e la  tomba  d’Alcme- 
na. Petit-Radel  [E. Tarn.  analj't.e cc.) 
fa  vivere  Alcmena  dal  i5io  al  i25o 
avanti  G.-C.).  — Secondo  l’Odissea 
(II,  1 20)  Alcmena  era  modello  di  sag- 
gezza e d’ abilità  in  tutti  i lavori  com- 
messi alle  donne  in  que’  tempi  remo- 
ti. Esiodo  ( Scudo  d'Èrcole)  la  dipin- 
ge di  bellezza  incantatrice  e tenera 
amante  del  suo  consorte.  I tragici  si 
sono  ancora  piò  estesi  su  tale  ricco 
soggetto.  Eschilo  ed  Euripide  aveva-- 
no  composto  ognuno  un*  Alcmena 
che  per  mala  sorte  non  abbiamo  piò 
(Fabricio,  Bìblioth.  gr.,  1. 11,  cap.  16  e 
18).  I comici  alla  volta  loro  non  po- 
tevano trasandare  l’avventura  di  Gio- 
ve e di  tale  sposa  vergine  d’Anfitrio- 
ne.  Laonde  Schlegel  ( Corso  di  lette- 
ratura drammatica,  lezione  7.**)  tie- 
ne, che  Epicardio  ne  avesse  profitta- 
to, e la  caricatura  antica  di  cui  parle- 
remo piò  sotto  non  permette  di  du- 
bitare che  altri  poeti  greci  non  ab- 
biano fatto  altrettanto.  Non  v’ha  chi 
ignori  come  nel  teatro  di  Plauto  oc- 
corre prima  un  Anfitrione  di  cui  Mo- 
lière ha  fgtto  un  capolavoro,  e che 
del  rimanente,  quell’ Anfitrione,  già 
imitato  da  Rotrou,  col  titolo  de' Duo 
Sosia,  lo  è stato  poi  da  Dryden  nel- 
l’ Inghilterra,  e da  Lodovico  Dolce  in 
Italia.  L’ ultima  di  tali  imitazioni  è 
intitolata  il  Marito.  Quella  di  Dty- 
den  non  può  essere  piò  comica  ; ma 
gli  accidenti  sono  un  po’  licenziosi, 
anche  agli  occhi  dei  lettori  piò  procli- 
vi ad  essere  indulgenti  su  questo  par- 
ticolare. — ■ Un  basso  rilievo  del  Mu- 
sco Pio-Clemenlino(l\ , xxxvii,  37) 
rappresenta  Alcmena  coricata  sopra 
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un  letto,  pochi  momenti  do|fo  il  suo 
parto.  Ella  è attorniata  da  donne,  o- 
gnuna  in  un  atteggiamento  suo  pro- 
prio. Una  d’ esse  tiene  il  bambino  nel- 
le braccia;  le  ultime  due  a sinistra 
sembrano  maghe  incaricale  da  Giu- 
none d’opporsi  al  parto:  il  che  viene 
principalmente  indicato  dalla  positu- 
ra di  quella  che  tiene  le  dita  giunte 
(gli  antichi  riguardavano  l’incrocic- 
chiar le  dita  come  un  malefizio  ( Pedi 
Galantide).  Mercurio  vestito  di  cla- 
mide, coperto  il  capo  col  pctaso,  ma 
senz'ale,  e col  caduceo  nella  mano  si- 
nistra, è Ih  per  ricevere  il  pargoletto 
Èrcole  ed  indi  presentarlo  a Giove. 
Nelle  Pitture  <t Ércolano.  1.  VII,  ve- 
desi  pure  Alcmcna  figurata  in  altitu- 
dine di  spavento,  dietro  Ercole  bam- 
bino che  strozza  due  serpenti.  Un  vaso 
etrusco,  a cui  Winckelraann  ha  parti- 
colarmente eccitato  a far  attenzione , 
rappresenta  burlescamente  l’avventu- 
ra di  Giove  presso  Alcmena.  La  prin- 
cipessa tebana  ha  messo  la  testa  fuo- 
ri della  finestra  del  primo  piano,  e 
sembra  come  una  cortigiana  speri- 
mentata in  burla  di  chi  passa.  Giove 
in  farsetto,  coperto  il  volto  d’una  ma- 
schera bianca  barbuta  che  gli  dà  la 
sembianza  d'Anfitrione  e d' un  satiro, 
c col  modio  di  Scrapide  in  testa,  tie- 
ne nelle  mani  una  scala  per  salire  sul- 
la finestra.  Nulla  v’ha  di  più  grotte- 
scodella  sua  testa  che  passa  a traverso 
due  piuoli  della  scala.  Segue  Mercu- 
rio anch’egli  in  farsetto,  con  una 
grossa  pancia  e travestito  da  schiavo 
(da  Sosia  certamente);  ma  il  suo  pe- 
taso  cd  il  suo  caduceo  lo  fanno  age- 
volmente riconoscere.  In  oltre,  ha 
un  grande  priapo  nella  cintura.  A ta- 
li tratti  tutti  è cosa  evidente  che  l’ar- 
tista ha  voluto  mettere  in  derisione 
quell’avventura,  c che  probabilmente 
tale  lavoro  altro  non  é che  l’espres- 
sione pittoresca  di  qualche  burla  scc- 
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nica  che  andò  perduta.  Vcdesi  talvol- 
ta ad  Alcmena  un  ornamento  di  te- 
sta formato  di  tre  lune,  ed  è allusione 
alla  triplice  notte  dal  signore  degl' id- 
dìi passata  presso  a lei.  — Alcme- 
na  nel  senso  trascendentale  rappre- 
senta la  grande  Asiocerse  dei  gruppi 
cabirici.  La  tetrade  allora  si  compone 
così  : 

GIOVE 
( Asiero  ) ; 

Amvitsions  Alcmrhi 

(Asiocerse  maschio);  (Asiocerse  femina); 

Eicon 

(Cadmilo). 

Alcmena  allora  , come  Afrodite , ha 
due  mariti  apparenti  o se  si  vuole  un 
amante  ednin  marito,  che  in  sostan- 
za fanno  un  solo  personaggio  (come 
in  un  senso  Efesto  ed  A rete  non  ne 
fanno  che  uno).  — Un’altra  Alcme- 
na era  figlia  del  re  indovino  Anfiarao. 

AECMENONE,  'Axapnittn , (g. 
-•roc),  uno  de’  cinquanta  Egittidi,  lu 
ucciso  dalla  Danaide  Ippomedusa  sua 
moglie  (Apollodoro,  U,  t,  5). 

ALCMEOMEj’AM/ua/wr  (£.-ow) 
cd  in  latino  Alcm^on,  figlio  d'Anfia- 
rao  c d’Erifile  ( Diod.  Sic.,  IV,  7), 
ricevette  da  suo  padre,  ordine,  allor- 
ché questi  partì  per  l’assedio  di  Te- 
be, di  vendicare  la  sua  morte  ucci- 
dendo la  madre.  E noto  che  ^ rigo 
tempo  il  re  indovino  Anfiarao  era 
stato  nascosto  per  non  far  parte  di 
un’impresa  in  cui  aveva  scoperto  che 
avrebbe  perduta  la  vita,  e che  Enfile, 
sedotta  dalla  magnifica  collana  d’Ar- 
monia  che  le  donò  Polinice,  rivelò  al 
principe  tebano  dov’egli  s’occultava. 
Ella  si  comportò  a un  dipresso  nella 
stessa  guisa  quando  si  trattò  della 
guerra  degli  Epigoni,  e docile  ai  de- 
sideri di  Tersandro,  figlio  di  Polini- 
ce, clic  le  regalò  il  manto  d’Armonia, 
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costrinse  ì suoi  due  figli  Alcmeone 
ed  Anfiloco  a seguitare  quel  principe 
contro  Tebe.  Alcmeone  si  segnalò  in 
quella  guerra  per  valore.  Il  figlio  di 
Eteocle,  Laodaniante,  perì  di  sua  ma- 
no. Espugnata  la  città,  Manto,  figlia 
di  Tiresia  , divenne  sua  amante;  e 
n’ebbe  due  figli,  Anfdoco  eTisifone, 
cui  affidò  al  re  di  Corinto  Creonte 
perchè  gli  educasse.  Ripatriato,  man- 
dò a chiedere  all’oracolo  se  doveva 
mettere  ad  effetto  gli  ultimi  voleri  di 
suo  padre  c torre  la  vita  a colei  che 
glicl’  aveva  data.  Gli  fu  risposto  clic 
sì.  Alcmeone  obbedì  all’ ordine  tre- 
mendo. In  breve  i rimorsi  lo  assali- 
rono; d’altro  canto  le  leggi  primitive 
imponevano  che  chiunque  o volonta- 
riamente, o per  isbaglio,  versato  a- 
vesse  il  sangue  umano  andasse  esule 
almeno  per  un  anno  lungi  dal  luogo 
dove  commesso  aveva  il  delitto.  In- 
tanto che  Anfiloco  suo  fratello  regna- 
va in  vece  sua  sopra  Argo,  Alcmeone 
spatriò  e visitò  diversi  paesi  della 
Grecia,  cercando,  ma  invano,  chi  do- 
tato fosse  di  tanta  potenza  e tanto  ca- 
ro ai  numi  da  poterlo  purificare.  Le 
Furie  avendolo  spinto  a Psofi  in  Ar- 
cadia , vi  fu  ammesso  alle  espiazioni 
dal  re  Fegeo,  il  quale  in  seguito  gli 
diede  sua  figlia  Alfesibea  o Arsinoc 
in  matrimonio.  Ma  nè  tale  imeneo  nè 
la  purificazione  di  Fegeo  avevano 
mondato  compiutamente  Alcmeone. 
La  sventura  lo  inseguiva  dappertut- 
to: aveva  già  ritrovato  per  istrada  Ti- 
si Ione  sua  figlia,  che  la  regina  di  Co- 
rinto aveva  fatto  vendere  come  schia- 
va, temendo  che  la  sua  cospicua  bel- 
lezza non  toccasse  troppo  vivamente 
il  cuore  di  suo  marito.  Di  nuovo  egli 
consultò  l’oracolo:  t<  Quando  sarò  io 
guarito?  » L'oracolo  gli  rispose  che 
la  sua  guarigione  sarebbe  compiuta 
allorché  avesse  fermato  stanza  in  un 
luogo  che  il  sole  non  avesse  ancora 
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illuminato  co’  suoi  raggi  nel  momen- 
to in  cui  la  mano  del  figlio  attenta- 
to aveva  alla  vita  della  madre.  Po- 
scia ch’ebbe  soggiornato  abbastanza 
a Calidone,  indi  presso  i Tesprozj, 
senza  poter  trovare  un  rimedio  ai 
suoi  mali , Alcmeone  cacciato  da  es- 
si credette  alla  line  di  trovare  la  so- 
luzione dell’ enigma  fermando  stan- 
za nelle  isole  Echinadi  allora  allora 
emerse  dalle  acque,  e fabbricò  la  cit- 
tà d' Argo  Anfilochica  sopra  un  ter- 
reno d’alluvione.  Acheloo,  il  re-fiu- 
me di  quel  paese  limitrofo  dell’ Epiro 
e dell’  Acarnania , gli  accordò  il  pos- 
sesso di  quelle  isole  e lo  purificò. 
Alcmeone,  ne'  trasporti  della  sua  gra- 
titudine, dimenticodc’ giuramenti  che 
aveva  fatti  ad  Alfesibea,  sposò  la  figlia 
del  suo  ospite,  Calliroe,  dalla  quale 
ebbe  presto  due  gemelli,  Acarnano  ed 
Anfotero.  Volle  anzi  per  compiacere 
alla  sua  nuova  sposa  andar  a ritorre 
ad  Alfesibea  la  collana  ed  il  peplo  che 
donati  le  aveva  come  regali  di  nozze. 
Ricomparve  adunque  presso  il  re  di 
Psofi,  e là  disse  che  l’oracolo  di  Del- 
fo chiedeva  quc’due  magnifici  orna- 
menti siccome  prezzo  della  sua  guari- 
gione, c voleva  che  fossero  consccrati 
nel  tempio.  Fegeo  e sua  figlia  consen- 
tirono a cederli.  Ma  in  breve  seppero 
la  soperchicria.  Incontanente  i due  fi- 
gli di  Fegeo , Pronoo  ed  Agenore 
(alcuni  li  chiamano  Temene  ed  As-  * 
sione),  corrono  dietro  al  loro  perfido 
cognato,  l’ aggiungono,  lo  uccidono  e 
ritolgono  il  peplo  con  la  collana.  Si 
può  vedere  nell’art.  Acaunano  come  i 
due  figli  d’Alcmeonc,  passando  ad  un 
tratto  dall'  infanzia  alla  giovinezza , 
vendicarono  la  morte  del  loro  genito- 
re facendo  cadere  i due  Fcgeidi  sot- 
to i loro  colpi  (Diod.  Sic.,  IV,  7 ; 
Apollod.,  Ili,  vii,  2;  Ovidio,  Mcta- 
moif,  X,  4 1 7 ; Igino,  Fav.  lxxiii  ; 
Pausania,  Vili,  24).  — Alcmeone  fu 
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messo  dopo  la  sua  morte  nel  novero 
degli  eroi,  e come  tale  ebbe  cappelle 
ia  diversi  paesi.  Probabilmente  era 
onorato  nell’ inferno  di  molte  case 
come  dio  domestico  ( -Sia  ; 

specie  di  penate  ),  A Tebe  aveva  il 
suo  sacellum  in  vicinanza  alla  casa  di 
Pindaro  (Pindaro,  Pit.  Vili,  64»  dì). 
I poeti  greci  hanno  lungamente  svi- 
luppate le  sue  avventure.  Ma  non  ri- 
mane nulla  delle  numerose  composi- 
zioni a cui  esse  avevano  servito  per 
tema.  Erano  desse  in  primo  luogo  un 
poema  epico  intitolato  Alcmeone 
(Scol.  d’Euripide,  sopra  Oreste,  998); 
una  tragedia  di  Stusicoro,  un’altra 
di  Sofocle,  un'altra  di  Euripide.  Que- 
st’ultima  aveva  il  titolo  d 'Alcmeone 
che  parte  da  Psqfi,  e s’aggirava  sul- 
f incontro  del  principe  argivo  con  sua 
figlia  Tisifone  venduta  dalla  regina  di 
Corinto  e ch’egli  compra  come  schia- 
va. Ennio  ed  Accio  imitarono  o piut- 
tosto tradussero  tale  dramma  in  latino 
( Bibliot . gr.  di  Fabricio,  li,  17,  18). 
I francesi  hanno  l 'Eri fila  di  Voltaire 
che  fu  rappresentata  nel  1731  senza 
troppo  plauso,  e di  cui  molti  versi 
sono  ricomparsi  poscia  nell’  Oreste 
dello  stesso  autore.  — Petit- Radei 
( secondo  il  sistema  del  suo  Exant. 
analyt.)  farebbe  cadere  la  nascita  di 
Alcmeone  tra  il  1200  e 1340  avanti 
G.  C.  Il  principe  avrebbe  dunque 
potuto  andare  alla  guerra  di  Troja 
(avrebbe  avuto  al  pili  quarantanni 
quando  essa  incominciti).  Ma  tutto 
prova  che  nò  esso  nè  suo  fratello  vi 
si  recarono  ; il  che  fa  presumere  che 
assai  per  tempo  Anfiloco  lasciasse 
l'Argolide  per  andare  con  suo  fratel- 
loa  fondare  Argo  Anfilochica  (f.l’art, 
Anfiloco,  ove  si  trovano  alcuni  par- 
ticolari sulla  fondazione  di  tale  città, 
di  cui  l’origine  dà  luogo  a pii!  d’ un 
problema).  — Noi  non  ci  fermeremo 
sul  carattere  mitologico  di  Alcmeone. 
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É troppo  evidente  che  i poeti  epici 
dai  quali  fu  trattato  tale  soggetto 
l’hanno  a beneplacito  accomodato  a 
quc’tipi  poetici  nei  quali  modellava- 
no realità  troppo  semplici  a loro  gra- 
do. Tutto  il  poema  d'  Anfiarao,  d’Al» 
emeone , degli  Alcmeonidi,  è una 
serie  di  antagonismi'e  d'alternazioni; 
l’aspetto  generale  n’è  soprattutto  so- 
lare , ma  ad  ogni  momento  la  caraU 
teristica  solare  vi  assume  la  foratola 
di  dioscuri , destri  cavalieri,  guerrie- 
ri intrepidi  e sempre  nell’adolcscen-z 
za.  La  collana  ed  il  manto  d’Armonia 
rannodano  tale  complesso  di  misteri  1 
a quelli  dei  Cabiri.  — Un  giovane* 
Alcmeonr,  figlio  di  Siilo  e nipote  di  ■ 
Trasimene,  fu  cacciato  da  Messene 
dagli  Eraclidi  quando  que’  capi  della  * 
razza  dorica  fecero  il  conquisto  del  ; 
Peloponneso  ( Pausania,  1,  88  ).  Egli 
riparò  in  Alene,  ove  diventò  capo 
dell'  illustre  famiglia  sacerdotale  degli 
Alcmeonidi  che  fu  in  possesso  delle 
piò  alle  dignità  fino  all’  usurpazione  ' 
di  Pisistrato,  e la  quale , bandita  da 
quell’ ambizioso  competitore,  andò  a 
ricostruire  a Delfo  il  terapiod’Apollo. 

ALCOMENE,  'Axnpmw,  Ulis- 
se, cosi  chiamato  da  Alcomene,  bor- 
gata dell’isola  d’ Itaca. 

ALCONA , dea  che  presiedeva  ai 
viaggi  (radice,  m\K» , forza?).  Essa 
s’avvicina  ad  Abeona  e ad  Adeona. 

A LEONE,  \Axxov,  uno  de’  figli 
d’Eretteo  (Apollonio  Rodio,  Arg 

I,  97;  e Prosscne  nello  Scol.  degli 
Arg.)  ; era  sì  valente  arcicro  che  an 
serpente  avendo  attortigliato  con  le 
sue  spire  il  corpo  d’uno  de’ suoi  fi- 
gliuoli, trafisse  il  rettile  senza  toccar 
la  pelle  di  suo  figlio.  Andò  d’ Atene, 
sua  patria,  in  Eubea  dove  fondò  una 
città,  che  Raoul-Rochette  {Col.  grec., 

II,  ioti  presume  essere  stata  Ere-*  . 
tria.  F.bhe  duo  figli,  Falero  che  lu- 
tino degli  Argonauti,  ed  Abantc,  uno 
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dì  quelli  ai  quali  si  attribuisce  l’ori- 
gine ed  il  nome  del  popolo  abante 
(V.  Absntk,  n.'°  2).  Quasi  lutti  i cri- 
tici moderni  (anche  Clavier,  Hist.  des 
prem.  tems  de  la  Grece,  I.  1 26)  ave- 
vano passato  in  silenzio  il  nome  d’Al-  ' 
cone  e fino  nel  passo  dello  Scoliaste 
d’ Omero,  dove  se  ne  parla,  si  trova 
Xa'xxur  in  vece  d’'A*« ut  (confr.  R- 
Roch.,  op.  citata).  — Si  nominano  al- 
tri tre  Alconi  , uno  tracio  c figlio 
di  Marte,  l’altro  figlio  d’  Amico,  il 
terzo  figlio  d’Ippocoontc.  Tutti  e tre 
intervennero  alla  caccia  del  cinghiale 
calidonio  (Pausania,  III,  1 4)-  L'ulti- 
mo ebbe  dopo  la  morte  gli  onori  eroi- 
ci ed  un  herùon. 

ALCTERO  ’A Kxiif,  Esculapio, 
perchè  caccia  le  malattie  e ci  difende 
(r.  àxxi'it,  difendere). 

ALCUMENA.  Vedi  Alcmena. 

ALDAFATIR,  ALDAGAUTR. 
V.  Alldafathir,  Alldagaltr. 

ALEGENORE  , eroe  nominato 
nell’  Iliade  (1.  XIV),  figlio  d’ Itone , 
aveva  tre  fratelli,  Arcfailoco,  Ippala- 
mo,  Elettrione.  Tutti  quattro  insie- 
me comandavano  i Beozj  all’  assedio 
di  Troja  (Paus.,  IX). 

A LEM  ANO.  Vedi  Almano. 

ALEMONA,  dea  italica,  presiede- 
va, come  indica  l’etimologia  del  suo 
nome  ( alere , alimentum,  alimonia ), 
al  nudrimento  primo  de’ bambini,  va- 
le a dire  al  loro  nudrimento  nella  vita 
intra-uterina  ed  all’allattamento. 

ALEMONE,  gigante,  uno  di  quel- 
li che  tentarono  di  scalare  il  cielo 
(Igino,  Pref.),  non  è forse  altro  che 
Alcionco.  — Il  padre  di  Miscelo  cliia- 
mavasi  anch’csso  Aleraone. 

ALF.MONIDE,  'Axupotlhf,  Mi- 
scelo [Vedi  Alemonr). 

1.  ALEO,’Aai«,  ed  in  lat  Alkus 
( trissillabo),  figlio  d’ Afida,  regnò 
nella  città  di  Tegea  in  Arcadia,  e 
jàbbricò  a Minerva  un  tempio  celebre 

Uri 
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dal  quale  proviene  il  nome  d’  Alea 
dato  pure  a quella  dea.  Neera  , sua 
moglie,  figlia  di  Pereo,  lo  rese  padre 
di  tre  figli,  Cefeo,  Licurgo,  Anfidaman- 
te,  e d’una  figlia  Auge.  Questa  aven- 
do avuto  amoroso  commercio  con  Er- 
cole, e rimasta  gravida,  Aleo  fece  git- 
tare  il  bambino  e la  madre  nelle  onde 
del  Mediterraneo  (Pausania,  Vili,  4). 
Secondo  Apollodoro  (III,  ix) , fu  la 
stessa  Auge  quella  che  espose  suo  fi- 
glio Telefo  nel  bosco  sacro  di  Miner- 
va. Poco  dopo  il  paese  fu  colpito  d’or- 
ribile carestia.  Aleo,  per  farla  cessare, 
consegnò  la  madre  snaturata  e suo 
figlio  a Nauplio,  con  ordine  di  trasfe- 
rirli in  paesi  lontani.  Sembra  che 
l’esistenza  di  Aleo  non  debba  esser 
messa  in  dubbio.  È certo  almeno  che 
gli  Arcadi  tributavano  gli  onori  eroici 
ad  un  principe  di  tale  nome.  Sulle 
medaglie  di  Tegea  (Eckhel,  Doctri- 
na  num.  vet.,  II,  p,  299),  si  vede 
una  testa  barbuta  e cinta  del  diade* 
ma,  intorno  alla  quale  si  legge  il  nome 
d’ Aleo.  Questo  nome,  con  desinenza 
femminina  (Alea,  ’Axi*)  è comune 
a tre  grandi  divinità  greche,  Giuno- 
ne, Diana  e Minerva.  Diana  Alca  era, 
dicesi,  onorata  in  Alea , in  Arcadia  ; 
Giunone  Alca  era  invocata  a Sicione, 
dove  Adrasto  si  era  ricovrato  dopo 
l’esito  deplorabile  deH’iropresa  argiva 
contro  Tebe  (rad.,  a quanto  si  dice, 
«Ali»  fuggire)  ; finalmente,  Minerva 
Alea,  la  piò  celebre  senza  contrasto, 
aveva  templi  in  Alea,  a Tegea,  a Man- 
tinea  a Mantirea.  Due  feste,  le  Alce 
(’Ax*7«)  e le  Alozie  ('Aa»ti «)  erano 
le  dedicate.  Rispetto  all’arte,  biso- 
gna distinguere  negli  edifici  dedicati 
a questa  Minerva,  1 il  tempio  di 
Alea,  che  risaliva  alla  piò  alta  anti- 
chità, e che  conteneva  una  statua  ve- 
nerala della  dea;  2.d*  a Tegea,  due 
templi  : l’uno  che  esisteva  fin  dai  tem- 
pi più  remoti  della  Grecia  pelasgioa 
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aveva  una  statua  d’avorio  opera  del 
vecchio  scultore  F.ndeo,  e fu  distrutto 
da  un  incendio;  quello  che  i Tegeati 
ricostruirono  sulle  sue  rovine  era  ma- 
gnifico: i marmi  v’erano  in  profusio- 
ne^ due  bassinlievi  di  Scopo  ne  fre- 
giavano l’esterno:  uno,  quello  della 
facciata  anteriore,  rapp-esentava  la 
caduta  del  cinghiale  Caledonio;  nell’al- 
tro, quello  dell’ onistodomo,  facciata 
posteriore,  si  vedeva  Achille  in  atto 
di  guarire  Telefo  con  la  sua  lancia 
( su  tutti  i prcfali  monumenti,  o sulle 
loro  rovine,  vedi,  per  Alca,  Gugl. 
Geli,  Argolis,  p.  70,  ere.;  per  Te- 
gca,  P iusania  prima,  poi  Pouqueville, 
f'iag.  di  Morea  a Costantinopoli , 
t.  I;  Gugl.  Geli,  opera  citata,  p.  78, 
ccc.  ; Thiersch,  iib.  die  Epochen  d. 
bildenden  Kunst.  1,  a4;  Quatremère 
de  Quincj,  il  Giove  Olimpico,  p.  1 79; 
Tolkcn,  iib.  grieelt..  Bassorii.,  p.  73, 
ecc.).  L’antica  statua  di  Minerva, 
vero  Palladio  dell’Arcadia,  fu  confi- 
scata da  Augusto,  il  quale  punì  in 
tale  guisa  gli  Arcadi  d’ essersi  mo- 
strati troppo  caldi  partigiani  d’  An- 
tonio, e la  collocò  nel  foro  a cui  diede 
il  suo  uome  ( forum  Augusti ).  Un’al- 
tra statua  di  Minerva,  venuta  da  Man- 
tirea fu  sostituita  a quella  che  i Ro- 
mani portavano  via,  il  che  non  tolse 
■clic  Mantirea  ne  avesse  una  tuttavia. 
Quanto  al  carattere  proprio  di  Mi- 
nerva Alea,  è piuttosto  difficile  di  de- 
terminarlo. Tuttavolta  ciò  che  sembra 
piò  chiaro  è questo,  che  fosse  una  Mi- 
nerva-Etereo Minerva-Empireo,  con- 
siderata come  luogo  di  rifugio,  o per 
sviluppare  tale  punto  di  veduta,  consi- 
derata come  il  mezzo,  ove  la  luce  trion- 
fa delle  tenebre,  l’estate  dell’inverno, 
il  calore  del  frrddo,  la  vita  delia  morte. 
’Axi*  in  greco  vuol  dire  alto  calore, 
e luogo  di  rifugio,  il  che  giustifica 
compiutamente  tale  interpretazione 
sotto  l'aspetto  grammaticale.  I miti 
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s’adattano  del  pari  a tale  ipotesi.  Au- 
ge (l’abbagliante  luce),  Ercole  (il  so- 
le vincitore  ) , la  cassa  che  chiude 
Telefo  e sua  madre,  e che  ricorda, 
da  una  parte,  Perseo  e Danae;  dal- 
l’altra, Osiride;  finalmente  il  cinghia- 
le calidonio  (simbolo  noto  dell’ in- 
verno) , ci  guidano  abbastanza  natu- 
ralmente a tale  resultato.  Crcuzer 
( Sjtnbolik , u.  Mjrth .,  II,  778,  789), 
si  è fermato  molto  su  questo  sogget- 
to. Confr.  l'art.  Ima. 

a.  ALEO,  il  giuocatore  (da  alea , 
dado),  Mercurio,  il  quale  tra  le  altre 
avventure,  guadagnò  alla  Luna  treccn- 
losessanta  settantaduesimi  di  giorno  o 
cinque  giorni  compiuti , giuocando  ai 
dadi.  Tale  fu,  secondo  gli  Egiziani,  l’o- 
rigine dell’anno  di  trecentosessanta- 
cinque  giorni  sostituito  all’anno  primi- 
tivo che  ne  aveva  soli  trecentosessanta. 

ALEONE,  Melampo  ed  Elmolo, 
sono  considerati  come  Dioscuri  (non 
sarebbe  meglio  dire  come  Tritopa to- 
ri?) e figli  d’Atrco  nella  Natura  degli 
Dei  di  Cicerone  (III,  zi).  — Notisi 
però  che,  per  solito,  si  chiamano  i 
tre  Tritopatori  Zagreo,  Eubuleo  e 
Dionisio, 

ALESO,  IIalmus,  *Aai!to<  eroe 
italo,  regnante  nella  Campania,  con- 
dusse gli  Ausonj,  gli  Aurunci  e gli 
Oschi  in  soccorso  di  Turno.  Virgilio 
ne  fa  padre  un  indovino  che  per  cam- 
parlo dalla  morte  che  il  doveva  colpire 
in  battaglia,  l’allevò  ne’ recessi  de’  bo- 
schi. Siccome  a tale  nome  dà  l’ cpitoto 
d ’ Agamennonio  è verisimile  che  no- 
ta gli  fosse  la  tradizione  affatto  diver- 
sa che  là  Aleso  figliuolo  di  Agamen- 
none e di  Briscido.  Aggiungesi  clic 
siccome  complice  di  CÌitennestra  fu 
costretto  a migrare  c riparare  in  Ita- 
lia. Sono  novelle  assurde  e provenute 
dalla  mania  de’ Romani  di  far  deriva- 
re dalla  Grecia  tutta  la  popolazione 
(l’Italia.  Aleso,  secondo  Silio  (Vili, 
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Tonda  Alsio  ncIl’Etruria;  secon- 
do Servio,  Falera , capitale  de'  Falisci: 
Alsio  è chiaro  essere  pressoché  lo 
«tesso  nome  che  Aleso  ; c quanto  a 
Falera  in  prima  detta  fu  Falese,  cd 
Aleso  scritto  in  eolio  col  digamma 
diventa  all'occhio  VàKtsot.  Un  altro 
Aleso,  era  uno  de’  1 apiti  uccisi  alle 
nozze  di  Piritoo.  Un  fiume  Aleso  ba- 
gnava la  valle  d'Eima  in  Sicilia. 

ALESO,  Ai.esls  o forse  Halesls, 
dio  di  Veja,  era  considerato  della  stir- 
pe di  Nettuno  (Servio  sopra  Virg., 
Etu,  Vili,  285;  e Passeri,  Parali- 
pom.,  pag.  229). — Un  altro  Aleso, 
‘AkiiffiOf,  figlio  di  Sillonte  eri  uno 
degli  amanti  d'Ippodamia,  diede  il 
suo  nome  alla  città  d’Alesio,  in  Elide 
( Pausania,  Vili,  io;  Eustazio,  sul- 
l’Iliade, II,  617  ). — Osserviamo  due 
o tic  altre  eponimie,  cioè:  1.“°  l’A- 
leso,  città  di  Sicilia,  ne’ dintorni  del- 
la quale  era  quella  meravigliosa  fonta- 
na di  cui  le  acque,  sensibili  alla  dol- 
cezza dell’armonia,  gorgogliavano  c 
s’alzavano  fin  al  disopra  del  loro  ba- 
'cino  tosto  che  si  suonava  il  flauto 
(Plinio,!.  Ili;  Solino,  3i);  2.'l°  Il 
monte  Aleso,  in  Arcadia,  cosi  no- 
nnina to,  dicesi,  dall’avere  Cibelc  er- 
bato sulle  sue  cime  (rad.:  «xii'v,  er- 
rare), 5**  Alesie,  borgo  di  Laeonia, 
dove  Milo,  figlio  di  Lclcge,  trovò  le 
macine  e l’arte  di  adoprarlc  (rad.:  «’- 
Xiìr,  macinare). 

ALESSANDRA,  ’Axi 
'Cassandra,  che  aveva  sotto  questo 
nome  un  tempio  a Leuttra,  in  Cano- 
nia ( Pausania,  III,  26  ).  Bisogna  qui 
osservare  che  Paride  portò  il  nome 
di  Alessandro.  11  fratello  e la  sorella 
'hanno  dunque  lo  stesso  nome  ( tran- 
ne la  desinenza).  E quasi  il  Baal  e la 
Baalot  della  Siria.  V’  ha  un’altra  ae- 
'ric  di  relazioni  curiose  nella  simili- 
tudine dei  nomi  Alessandra  e Tcan- 
dra,  che  è la  luna  maschio  dcgl’India- 
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ni.  Cosi  in  un  senso  Elcna  è Selene 
(ettoitit',  vale  a dire  la  luna. 

ALESSANDRO, ’Axej;*»J/)oi,  Pa- 
ride {Fedi  fart.  precedente).  Si  tro- 
va in  alcuni  vecchi  monumenti  Al- 
lissentro  (’AAA/fiSTpoi  ),  nome  d’e- 
vidente identità.  — Un  altro  Ales- 
sandro, figlio  del  miccnio  Euristeo, 
perì,  come  tutti  i suoi  fratelli  e suo 
padre  aneli’ esso,  nella  battaglia  che 
questi  diede  agli  Eraclidi  ed  agli  A- 
tcniesi  collegati. 

ALESSANORE,’A\i|aV»p(g. -vo- 
gai; dor.  per  \ valea  dire  c/ie_ 

porta  soccorso  ( *\il~iit)  agli  uomi- 
ni ( otvo'g  ),  figlio  di  Macaone  c nipote 
d’Esculapio,  innalzò  a Titana  , nella 
Sicionia , un  tempio  in  onore  di  suo 
avo  (Pausania,  1.  Il,  cap.  1 1).  Vi  si  os 
servava  , oltre  la  statua  di  quest’ulti- 
mo, quella  della  dea  Igia  ,(  Tylua, 
sanità  ),  quella  d’ Evamcrione,  e final- 
mente quella  d’ Alessanorc  stesso.  Gli 
si  offrivano  sacrifizj  la  sera',  dopo  il 
tramontare  del  sole.  Del  rimanente 
non  gli  si  tributavano  clic  gli  onori 
accordati  agli  eroi,  mentre  Evamerio- 
ne  riceveva  gli  omaggi  divini. 

ALESSIARETE,  ’Am £«>*  (g. 
-»o«),  figlio  d’ Ercole  divinizzato,  e 
d’  Ebe  ( Apollod. , II,  vii,  7 ). 

ALESSICACO,  ’Axi|i 'xaxot  (g. 
-ou  ),  vale  a dire  ausiliare  nei  mali 
(rad.  <«Ml;a,  soccorrere,  xéxot  ma- 
le), soprannome  comune  ad  Ercole, 
a Nctluno,  finalmente  al  beilo  e pu- 
ro Apollo.  Ercole  aveva  purgalo  la 
terra  de’ suoi  mostri,  Nettuno  lava, 
purifica  c rende  fertile  (i  pescatori 
d’altro  canto  l’invocano  di  continuo 
ne’  loro  pericoli  ) ; Apollo  non  libera 
forse  gli  uomini  dai  mali  che  gli  af- 
fliggono? Apollo,  si  sa,  era  il  dio  del- 
la medicina.  Aveva,  sotto  questo  no- 
me, in  Atene , una  statua  , opera  di 
Calamidc.  Secondo  la  leggenda,  tale 
scollava  era  un’offerta  votiva  in  me- 
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moria  della  peste  da  cui  quel  dio-pro- 
feta  aveva  dato  loro,  [>er  la  voce  del- 
la pitia  delfica  , un  mezzo  di  sbaraz- 
zarsi. 

A LESSINE  A,  ’Axiì-ipai'*,  ebbe 
da  Bacco  il  giovane  Carinone  (Nata- 
lia Comes,  IV,  i5  ). 

ÀLF.SSmoE  oALESSIRROE, 

' Ahi\ifdn  o 'A^i|ippc«,  ninfa,  figlia 
del  dio-fiume  Cranico,  si  lasciò  se- 
durre da  Priamo,  da  cui  ebbe  Esaco 
(Ovid.,  E roid.  XI,  7^3;  vcd.  Einsio 
su  tale  passo).  Alcuni  la  chiamano 
Alcssitoc  ed  Alissotoe.  — Un’altra 
Alessiroe  è detta  moglie  o amante 
di  Pane. 

1.  Al.ETE,  IIaletes  'Ai.»  iti,  fi- 
gliuolo d’ Ippola , disceso  da  Ercole 
in  (i.u  generazione,  è uno  di  quelli  ai 
quali  si  attribuisce  la  fondazione  di 
Corinto. 

2.  A LETE,  ’AxwVvs,  bis-proni- 
pote d’  Ercole,  da  cui  discendeva  per 
parte  il’  Antioco,  Fila,  Ippota  (Pau- 
satila, 11,  4).  fu  così  nominato,  sia  a 
cagione  delia  vita  errante  clic  menò 
lungo  tempo,  sia  perdio  suo  padre 
l’aveva  avuto  durante  il  suo  esilio  a 
Gonusso,  in  Tessaglia  (l’Etimologi- 
sta magno  art.  'Attinti  ).  Duce  degli 
Argivi , e secondato  da  Mela , figlio 
d’Antaso,  a’  impadroni  di  Corinto  do- 
ve regnavano  i Sisilidi  Jantida  e Do- 
rida,  e salì  sul  trono  in  loro  vece 
(circa  cento  dicci  anni  dopo  la  guer- 
ra di  l’roja  e quindi  verso  il  1089). 
I Dorj,  che  avevano  allora  conquista- 
lo il  Peloponneso,  gli  affidarono  il  co- 
niando d’ un’ impresa  contro  l’ Attica, 
1 primi  successi  d’Aletc  furono  feli- 
ci, coronati  essendo  dall’ impadronirsi 
della  Megaridc  ; ma  fu  sfortunato  nel- 
l'Attica. L’oracolo,  dicesi,  gli  aveva 
predetto  che  i Dorj  sarebbero  vinci- 
tori se  non  uccidevano  il  re  d’Atene. 
Aletc  aveva  ingiunto  a tutti  i soldati 
di  rispettare  la  vita  del  principe  c for- 
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se  di  prenderlo  vivo.  Per  mala  sorte, 
Clcomantide  di  Delfo  aveva  saputo 
il  segreto  c rivelata  ogni  cosa  agli 
Ati  micsi  ; il  re  Codro,  cedendo  alle 
ispirazioni  dell’ amor  patrio,  si  tra- 
vesti da  vignajuolo  o da  pastore  c si 
scagliò  cosi  tra  le  file  nemiche,  dove 
trovò  la  morte.  Gli  Ateniesi  manda- 
rono a chiedere  il  suo  corpo  per  un 
araldo.  Tostamente  Aletc,  disperan- 
do dell’  esito  dell'  impresa , ritornò 
nella  Corintia  coll’esercito  (Licurgo, 
C.  Leocrate,  p.  194  e segg.;  Polieno, 
I,  18;  Giustino,  il,  6;  Vellejo  Pat. 
1, 1).  I suoi  discendenti  tennero  il  tro- 
no di  Corinto  per  nove  generazioni  o 
circa  quattrocento  diciassette  anni. 
— Si  trovano  tre  altri  di  nome  Alk- 
tk.  i.*’  Un  figlio  d’Icaro  c della 
ninfa  Peribca  (Apollodoro,  HI,  x,  6); 
a.1*"  un  figlio  d’  Egisto,  il  quale  diot- 
tro una  falsa  nuova  della  morte  d’O- 
reste, s’impadronl  di  Micene,  e fu 
ucciso  poco  tempo  dopo  il  ritorno  di 
esso  principe  (Igino,  Fa  e.  tvxu ) 5 
3.,'>  un  compagno  d’  Enea  (fin.,  I, 

1 20). 

ALETIDE, 'Ax*7i(,  vale  a dire 
l'Errante,  Erigono,  che  errò  lungo 
tempo,  cercando  suo  pad  re.  Gli  Ate- 
niesi le  offersero,  per  ordine  d’Apullo, 
solenni  sagrifizj, detti  Alelidie.  — Ce- 
rere aneli’ essa  potrebbe  portare  tale 
soprannome,  c di  tanto  meglio,  che  una 
stessa  idea  si  mostra  nelle  due  nar- 
razioni relative  l’una  alle  peregrina- 
zioni di  Cerere,  l’altra  a quelle  dei 
paredri  dionisiaci,  l’ale  idea  è la  dif- 
fusione lenta,  laboriosa  ed  a sbalzi  dei 
due  rami  dell’arte  agricola  , la  colti- 
vazione dei  cercali  e quella  della  vite. 

ALETTO,  ’Ax»xtV  (g-cct-ain)  , 
in  latino  Aleuto  (g .-lui  o-tonis,  don- 
de il  volgar  nome  che  ha  in  francese, 
Ai.bcton),  una  delle  Furie,  era  conte 
le  sue  due  sorelle  (Tisifonee  Megera) 
figlia  de)P  Etere  e della  Terra,  o del- 
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1’  Acheronte  e della  Nolte.  Viene  di- 
pinta nella  «tesi»  foggia  delle  altre 
Furie.  Il  «no  nome  vuol  dire,  che  non 
cessa  (*  neg.  e Xi ’ya).  E quella  di  che 
Giunone,  nell’ Eneide  (VII  eX)  va  in 
cerca  per  ispirare  il  furore  e la  de- 
menza nell’anima  d’ Amata.  Stazio, 
chiamandola  madre  dei  combattimen- 
ti sembra  darle  identità  eon  Eride  (la 
Discordia)  o con  Enio  (bellona). 

ALETTORE,  ’A&iWivp  (g*e pot) 
figlio  d' F.peo,  re  d' Elide,  successe  a 
suo  padre.  Temendo  d’essere  spoglia- 
to da  Pelope , si  associò  Forbante,  di 
Cui  sposò  in  pari  tempb  la  figlia  Dio- 
gcnia.  Questa  lo  rese  padre  d’Ama- 
rinceo  (Eustazio  sull’Iliade,  li,  (i  1 5), 
di  cui  il  figlio  Diore  si  recò  all’asse- 
dio di  Troja  Con  diciassette  navi.  A- 
lettore  regnava  a Buprase,  città  che 
in  seguito  fece  parte  della  Messenia. 
— Troviamo  ancora  cinque  Aletto- 
m,e  sono:  i.m,il  padre  dell’argonauta 
I.eito  (Apollodoro , I,  ix,  1 6)  ; a.d°  un 
figlio  di  Magnete  c di  Naidc  che  re- 
gnò sulla  Magnesia  (nella  T essaglia  tra 
mezzodì  e levante)  ; 3.*°  un  capo  ar- 
divo all’assedio  di  Tebe  (nota  però 
che  in  nessuna  lista  dei  sette  capi  prin- 
cipali si  trova  il  nome  d'Alettorc)  j 

4. *°  un  figlio  d’Anassagora  , e padre 
d' ili  e di  Capaneo;  si  traila  qui  del- . 
l’ Anassagora,  pronipote d’Abante,  per 
parte  di  Prete  c Megapento  (Pausa- 
ma,  11,  18;  Apollodoro,  III,  vi,  2)j 

5. '"  uno  spartano  di  cui  la  figlia  spo- 
sò Megapento,  figlio  di  Menelao  (O- 
jJissca,  IV,  io). 

ALETTRIONE,  ’Ax* xr/volt  (g- 
-età),  giovane  a cui  Marte, amante  di 
Venere,  aveva  commesso  d’osservare 
il  ritorno  dell’Aurora  e d’ avvertirlo 
a tempo  per  non  essere  scoperto  dal 
Sole,  s’addormentò  al  suo  posto,  c non 
si  svegliò  che  quando  il  dio  del  gior- 
no ebbe  veduta  la  moglie  di  Vulcano 
nelle  braccia  d’ un  rivale.  Si  sa  ebe 
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andò  tosto  a partecipare  tale  novella 
al  eonsorte  tradito,  il  quale  avvolse  i 
due  amanti  in  una  rete  di  fil  di  ferro, 
e gli  espose  in  tale  stalo  alla  curiosità 
di  tutti  gli  dei.  Marte  punì  la’ negli- 
genza del  suo  confidente  tramutando- 
lo in  gallo.  Piò  vigile  del  giovane  di 
cui  l'anima  è passata  in  lui,  codesto 
uccello  annunzia  l’Aurora  to’ suoi  gri- 
di lungo  tempo  prima  ch’ella  appari- 
sca (vedi  Eustazio  sulCOdiss.,  VIH, 
271;  e Luciano).  E evidente  che  in 
tale  mito  di  creazione  adatto  moder- 
na, Alettrionc  adempie  ufiizj  cadmi- 
lici.  Adolescente,  testimonio.  Uno  c 
vittima,  aveva  per  ogni  riguardo, 
diritto  a tale  titolo  se  il  mito  fosse 
stato  immaginato  nell’alta  antichità, 
da  discepoli  di  Samotracia,  vietino- 
ne, in  greco , vuol  dir  gallo.  I.’Alet- 
tore,  padre  dell’argonauta  Leito  è tal- 
volta, a torto  certamente,  nominato 
Alcttrione.  Si  vede  pure  questo  no- 
me sostituito  a quello  d’ Eletti-ione. 

ALEVA  ’AaiuVm  (g e ioni- 
co-,»), figlio  d’Archedicc,  capo  del- 
la dinastia  degli  Alevadi,  che  regnò 
nella  Tessaglia,  era  almeno  l’avo  rid- 
i’Aleva  di  cui  gli  storici  greci  fan- 
no menzione  a proposito  ridia  spedi- 
zione di  Serse  in  Grecia.  La  sua  sto- 
ria abbonda  di  tratti  mitologici.  I, aon- 
de gli  si  dava,  per  esempio  una  testa 
ri' oro,  il  che  significava  semplicemen- 
te ch’era  biondo  o rosso,  donde  gli 
venne  pure  il  nome  di  Rosso  (’AXi- 
ìlttt  i Tlvffit  )•  Secondo  Egcmene 
( Dardaniche , in  Eliano,  Stor.  degli 
animali.  Vili,  1 1 ),  un  dragone  si  era 
invaghito  della  sua  bellezza.  E rappre- 
sentato come  re  pastore:  conduceva 
le  sue  greggi  sull’ Ossa,  come  Anehi- 
se  le  proprie  sull’  Ida.  Il  suo  amore 
altiero  l’aveva  reso  poco  gradito  a suo 
padre,  c questi  lo  teneva  sempre  in 
disparte.  Fortunatamente  trovò  un 
protettore  in  suo  zio,  ed  i Tessali 


Digilized  by  Google 


1 54  AL  F 

avendo  mandato  a consultare  l'oraco- 
lo sulla  scelta  d’  un  re,  la  sorte  indi- 
cò Aleva.  La  sorpresa  lu  generale  e si 
ridomandò  alla  Pitia  se  per  avventura 
vi  fosse  errore.  Allora  essapronunciò 
il  verso: 

5\;  nomai ’l  biondo  Aglio  ci’ Archeilice. 

Plutarco  ( deli  Am.  fraterna  ) ag- 
giunge tosto  che  sotto  tale  principe 
la  Tessaglia  giunse  al  colmo  della 
potenza  e della  ricchezza.  In  proces- 
so di  tempo,  la  dinastia  degli  Aleva- 
di  sembra  essersi  divisa  in  varj  ra- 
mi, e lo  stesso  nome  d’Alevadi  di- 
venne quasi  sinonimo  di  nobili  (v. 
Schncider  sulla  Polii,  d' <4 ristatile  ; 
Buttman,  Fon  den  Gcschlecht  der 
Aleuanden  , dissertazione  inserita 
nel  Mj-lholog.,  t.  11,  p.  246,  ecc. ). 
— Un  altro  Ai.eva  è nominato  da  E- 
sellilo  {Prom.  incaten.,  670)  come 
padre  mitologico  d’Argo  Panopte. 

ALEVROMANTIDE  , 'AKwpò- 
yuain.  Apollo,  clic  in  generale  pre- 
siede'ad  ogni  specie  di  divinazione  e 
che  era  tenuto  presiedere  più  parti- 
colarmente alla-divinazione  mediante 
la  farina,  o Alevromanzia  {ÙKvjpct  e 
ft*W«  o g gir  lice). 

ALEZIA,  ’Axi/'Sna,  vajea  dire  la 
Ferità,  divinità  allegorica,  è posta  da 
Luciano  nella  regione  dei  sogni.  E un 
allusione  alla  verità  profetica  di  certi 
sogni. 

ALFA,  *A*p«.  era  il  nome  d’Osi- 
ride,  a Biblo.  {Le. r.  inéd.  della  bi- 
bliot.  Coislin,  n.ro  5,  p.  604);  ma  per 
una  bizzarra  contraddizione,  era  pur 
quello  del  cinghiale  il  di  cui  dente 
crudele  aveva  ucciso  Adone.  Come 
spiegare  la  coesistenza  di  tali  due  sen- 
si, quando  si  pensa  che  nel  senso  er- 
meneutico, Osiride  e Adone  non  so- 
no quasi  che  un  solo  personaggio,  poi- 
ché entrambi  sono  incarnazioni  del 
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sole.  Creuzer  Symb.  u.  Mythol.,  del- 
la trad.  in  frane,  di  Gnigniaut,  t.  It, 
p.  47,  not.)  presume  che  Alfa,  in  lin- 
gua fenicia,  indicava  pure  una  testa 
di  bue  (forma  della  prima  lettera  del- 
l’alfabeto). Ora,  tra  i simboli  sotto  i 
quali  era  rappresentato  Osiride,  hav- 
vi  in  prima  linea  la  testa  di  bue  o 
di  toro. 

ALFENORE,  Ai-PHEPfon  in  lati- 
no, uno  dei  sette  figli  di  Niobe  nelle 
Metamorfosi  d'Ovidio  (lib.  VI),  è 
ucciso  nell’  atto  che  vuole  rialzare  i 
suoi  fratelli  Fedimo  c Tantalo. 

ALFEO,  ’A\pi tot,  in  latino  Au- 
phel's  (trissillabo) , dio-fiume,  era  , 
secondo  la  mitologia,  figlio  dell'Ocea- 
no c di  Teti  (Esiodo,  Teogonia,  558). 
Secondo  Plutarco  (t.  II,  p.  1 160  del- 
le Op.  comp.,  in  fog.),  aveva  un  fra- 
tello chiamato  Cercafo.  Avendolo  uc- 
ciso involontariamente,  fu  talmente 
disperato  di  tale  delitto  accidentale  , 
che  si  precipitò  nel  fiume  IS’ittimo  il 
quale  d’allora  in  poi  ebbe  a chiamarsi 
Àlfeo.  Secondo  gli  ordinarj  racconti, 
che  non  parlano  di  tale  avventura  , 
Alleo  era  un  principe  molto  appas- 
sionato per  la  caccia.  Errante  sempfe 
nel  folto  dei  boschi,  dove  inseguiva;! 
timidi  daini  ed  i cinghiali,  vi  scorse 
un  giorno  Arctusa,  la  più  bella  delie 
ninfe  che  componevano  il  corteo  di 
Diana.  Invaghito  della  sua  avvenenza, 
tentò,  ma  indarno,  d' ispirarle  amore. 
Arctusa,  senza  posa  perseguitata  dal- 
le importunità  del  figlio  di  Tct?,  si 
mise  a fuggire.  Alfeo  le  corse  dielho 
fin  nell’isola  d’Ortigia,  in  Sicilia,  do- 
ve alla  fine  gli  dei  la  involarono  alle 
sue  persecuzioni  trasformandola  àii 
fontana.  Sopra  questa  primordiale  i- 
dea  i poeti  hanno  poi  finto  che  I’A|I- 
feo  scorresse  sotto  il  Mediterraneo, 
dall’Elide  fino  ai  lìdi  della  Sicilia,  per 
raggiungervi  Arctusa  che  gli  dei  vi 
avevano  improvvisamente  trasporta- 
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l.i.  Voltaire  attribuisce  questo  mede- 
simo corso  sotterraneo  alla  ninfa: 

"Belle  Arétiute,  «ioti  Con  onde  fortunate 
Houle  au  ir  in  furieux  d’Amphitrite  ctonoee 
Un  crii  tal  toujourt  pur  et  de*  flou  toujouri  clairj, 
Que  jamai»  ne  corrompi  l’ajuertume  de*  meri. 

* Eniiin,  cani.  IX. 

In  Pausania  (VI,  a 2),  Alfeo  a’ inna- 
mora della  stessa  Diana,  e non.d’una 
delle  ninfe  sue  seguaci.  Egli  stabilisce 
di  rapirla  e s’ insinua  nel  suo  corteg- 
gio a Letrine.  Ma  la  dea , per  iscon- 
xertarc  i suoi  disegni, .ordina  alle  sue 
minfe  d’imbrattarsi  il  volto  di  fango, 
dandone  ella  stessa  l’esempio.  Così 
-travisate  non  era  ho  più  riconoscibili, 
ed  Alfeo,  non  potendo  raffigurare  Dia- 
na d’ infra  le  donne  che  l’ attorniava- 
no, se  ne  ritornò  da  Letrine  senza 
effettuare  la  sua  impresa.  Tale  avven- 
tura procacciò  alla  dea  Lnomi  d 'Allea 
('Ampliai'*),  Alliassa,  Alfionia  (si  noti 
•di  volo  che  «xpot,  in  greco,  significa 
fango  ).  — I personaggi  più  illustri 
della  Messenia  , i Cretoni,  i Diodi, 
gli  Orsiloclii  (Fedi  tali  nomi)  pre- 
tendevano discendere  dal  fiume  Al- 
feo. — Nli.  Tutte  le  geografie  anti- 
che contengono  quanto  è necessario 
'di  conoscere  intorno  a tale  fiume,  il 
più  considerabile  del  Peloponneso, 
oggidì  detto  Rulla.  Si  perde  in  parte 
nelle  sabbie,  a breve  distanza  dalla 
spiaggia  ; ma  è falso  che  quanto  in 
lui  si  gitta  ricomparisce  nella  fonte 
d’Arclusa  , in  Sicilia.  — In  uno  dei 
-bassirihevi  del  vaso  di  marmo  della 
•villa  del  card.  Alesa.  Albani,  ripro- 
dotto da  Winckelmann , nei  Monu- 
menti inediti,  n."  64,  il  terzo  lavoro 
rappresenta  il  nettamento  delle  stalle 
d’Augia,  in  altri  termini  il  risanamen- 
to delt’Elide,  per  opera  di  Ercole.  E 
probabile  che  il  fiume  che  si  vede  di- 
nanzi a lui  sia  l’Alfeo,  al  quale  l’asciu- 
gamento delle  paludi  vicine  dee  pro- 
no rare  un  corso  più  libero.  Tuttavia 
-è  da  notare  che  alcuni  archeologi  veg- 
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gono  in  tale  lavoro  un’allusione  all'a- 
sciugamento delle  paludi  della  valle 
di  Ternpe,  c che  in  questo  caso  il 
fiume  sarebbe  il  Penco. 

AL.FES1REA,  ’Axpiff/fJsist,  figlia 
di  Fcgeo,  che  regnava  a Psofi  in  Ar- 
cadia, e che  primo  purificò  Alcmco- 
ne  bandito  e tormentato  dai  rimorsi, 
per  aver  uccisa  sua  madre,  sposò  es- 
so principe,  di  cui  era  la  prima  mo- 
glie, se  non  contasi  per  tale  la  teba- 
na  Manto.  Alcmeone  le  diede  per  re- 
gali di  nozze  la^ollana  e la  veste  di 
Armonia.  In  seguito  se  li  fece  resti- 
tuire sotto  pretesto  di  consccrarli  nel 
tempio  di  Delfo,  siccome  aveva  ordi- 
nato l’oracolo.  Alfcsibea  non  tardò  a 
sapere  la  perfidia  del  suo  consorte,  il 
quale  non  le  aveva  ridomandali  tali 
doni  che  per  darli  a Calliroe  sua  se- 
conda moglie.  E noto  che,  dando  trop- 
pa retta  a’  suoi  lamenti , i di  lei  fra- 
telli Pronoo  ed  Agenore  inseguirono 
Alcmeone,  e gli  tolsero  ad  un  tempo 
que’  preziosi  editi  (dote)  c la  vita.  A 
tale  novella  Alfcsibea  disperata  fece 
loro  violenti  rimproveri.  Gli  uccisori 
allora  la  chiusero  in  un  cofano,  e la 
mandarono  così  a Tegca,  presso  A- 
gapcnore  con  preghiera  di  tenerla  e- 
ternamente  in  carcere,  come  rea  di 
aver  privato  ‘di  vita  il  suo  consorte 
(Apollodoro,  ili,  7;  Pausania,  Vili, 
24  ; Igino,  Fav.  ccxi.iv).  Tale  princi- 
pessa è pur  chiamata  Arsinoe.  — - Al- 
cune tradizioni  hanno  fatto  nascere 
Adone  d’un  re  Fenice  e d’Alfesibea 
(Apollod.,  Ili,  xiii,  5).  L’Anassibia  , 
figlia  di  liiante,  c moglie  di  Pelia,  si 
chiama  in  Teocrito  {JdilL  111,  14  5) 
Alfcsibea. 

ALFI  (in  island.  ant.  Ai.fr,  e nel 
plur.  Alzar)  , sono  nella  mitologia 
scandinava  genj  elementari  la  di  cui 
azione  governa  le  forze  della  natura,  o 
che,  per  dir  meglio  s’ immedesimano 
con  le  sue  forze  ,e  con  nome  di  j o- 
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tenie  cosmiche  o fisiche  ( Finn  Ma- 
gno, Le. r.  Myth.y  nel  t.  111  dcll’Edda 
di  Copenag.;  e prima  di  lui  Gudm. 
Andrea,  G.  Olao,  ccc.).  Generalmente 
vengono  distinti  in  Lioaalfar,  (genj 
luminosi  e quindi  benefici),  e Dockal- 
far  ( genj  oscuri  ) , Svartalfar  ( genj 
neri),  Myrkalfar  (genj  <Ji  tenebre)  , 
antagonisti  dei  Liosallar,  c tanto  ma- 
lefici, tanto  schifosi  quanto  i primi 
sono  dolci  e brillanti.  Si  può  vedere 
nell’articolo  Lwsaltar,  che  questi  si 
suddividono  in  duellassi,  gli  uni  abi- 
tanti della  regione,  celeste  piò  alta 
( Liosalfhcimr,  di  cui  la  capitale  è 
Gimli) , gli  altri  che  appartengono  al 
nostro  mondo  (il  sistema  solare  o il 
globo  terrestre  ed  i suoi  dintorni). 
Quest’  è ad  un  dipresso  la  differenza 
degli  Amchasfandi  e degli  Izcdi  nella 
religione  di  Zoroastro.  — I luoghi 
che  abitano  gli  Alfi  luminosi  sono 
tutti  compresi  sotto  la  denominazione 
generale  d’ Alfheimr  ( dimora  degli 
Alfi).  É forse  per  abuso  che  il  Tlior- 
sdrapa  estende  il  nome  d’Alfheimr  al 
soggiorno  sotterraneo  popolato  dalla 
nera  moltitudine  dei  Dockalfar.  Se- 
condo Finn  Magno,  l’Alfheimr  sareb- 
be stato  il  segno  del  Capricorno,  culla 
celeste  donde  ogni  anno  si  slancia  il 
•ole;  e ricorda  la  Modrenccbt  (notte 
della  madre)  degli  Anglo-Sassoni , la 
Lilla  Jouleaften  dei  popoli  vicini  al 
Settentrione  , la  Natività  ( Natalitia 
invidi  solis  ) del  Mitra  dei  Persia- 
ni , ecc.  L’ Islanda,  tra  altre  cose,  di- 
ceva che  in  quella  notte  della  Modre- 
nccht,  gli  Alfar  cangiano  dimora,  c 
fanno  il  loro  ingresso  in  nuovi  dpnai- 
cilj.  Si  contavano  settantatre  Alfer  ; 
ciascuno  doveva  presiedere  ad  una 
delie  settantatre  pentadi  (gruppi  di 
cinque  giorni  ) di  cui  si  componeva 
Fanno.  Osserviamo  qui,  i.““  (per  non 
dimenticar  nulla  di  quanto  riguarda 
il  complesso  del  calendario  scandìna- 
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vó)  i sette  giorni  della  settimana  cor- 
rispondenti ai  sette  iddìi  planetarj,  i 
dodici  mesi  ai  dodici  grandi  Asi,  le 
cinquantadac  settimane  ai  cinquanta- 
due  nomi  di  Odino,  e finalmente  le 
settantatre  pentadi;  2.4*  (per  ripor- 
tarci a combinazioni  caiendarie  e mi- 
tiche straniere)  i trentasei  decani-di- 
nasti dell’Egitto  con  un  capo  (Mena- 
te?) che  dà  trentasclte.  Qui  il  loro 
numero  si  trova  raddoppiato;  in  que- 
sto sta  tutta  la  differenza.  Sotto  la 
divisione  duodenaria  (donde  i mesi) 
si  sono  schierate  varie  suddivisioni , 
non  ternarie,  ma  senarie,  delle  pentadi 
in  vece  delle  decadi,  sci  Alfi  dunque 
in  vece  di  tre  decani.  Che  da  ambe 
le  parti  si  aggiunga  un  capo  di  fila 
per  tutto  l'anno,  ed  in  luogo  di  72 
e di  56  si  avrà  73  e 37.  Vediamo 
nell ’ Alvis mal  (str.  10,  la,  14,  1 6, 
18,  20,  24*  28,  3o,  5a)  alcune  pa- 
role citate  come  appartenenti  alla  lin- 
gua degli  Alfi.  Tale  particolarità  ci 
ricorda  quel  che  Omero  dice  d’ una 
lingua  degli  Oci,  diversa  da  quella 
degli  uomini,  e si  presta  ad  interpre- 
tazioni analoghe.  I libri  sacri  degli 
Scandinavi  fanno  menzione  degli  Al- 
ti feminc  ; ma  queste  non  portano 
che  di  rado  il  nome  speciale  che  loro 
apparterebbe,  Alfkoua , nel  plurale 
Alfkonar  (kona  vuol  dir  donna):  si 
suole  indicarle  soltanto  col  nome  di 
I fisci  (Disir) , che  è comune  a tutte 
■le  ninfe  ebe  favoriscono  gli  uomini. 
É probabile  che  le  Alfi  Temine  fune- 
ste agli  uomini  avessero  diritto  alla 
denominazione  composta  di  T rollsko- 
nur  o di  SvarlalfLomir;  la  prima  si 
trova  applicata  in  generale  alle  ninfe 
crudeli.  Si  offrivano  agli  Alfi  (propi- 
zi?) sagrili/)  delti  Alfablot,  0 se  si 
indirizzavano  allo  loro  mogli,  Disa- 
blot  ( blot,  sangue?).  Tutti  gli  Alfi 
insieme  sono  ancora  indicali  ncllTc- 
ianda  coi  nomi  d' Alfafolk  (il  pppalp 
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degli  Alfi),  ed  Houldoufolk  (il  popolo 
nascosto).  Il  celebre  romanziere  del 
nostro  secolo  (Gualtiero  Scott)  ha  da- 
to curiose  nozioni  sugli  Alti,  nell’in- 
troduzione del  suo  Mifistrelsjr  of  thè 
scoti,  bord.,  t.  li,  p.  197,  ecc.,  in 
capo  alla  canzone  thejoung  Tamlane. 

ALG1AUSA  è,  nella  mitologia  sa- 
beistira  degli  Arabi,  la  stella  d’Orio- 
ne, presa  come  dio  o,  per  parlare  pii 
esattamente,  come  dea. 

ALGO  (e  non  Algea),  "Akyat  (g- 
àkyiot) , parola  per  parola  il  Dolore, 
è nominata  nella  Teogonia  d’ Esiodo 
(v.  226)  come  figlia  della  Discordia 
C nipote  della  Notte. 

ALIA,  l’Hakhcm  dei  Druzi  nella 
sua  terza  incarnazione,  che  avvenne 
nell’età  del  mondo  delta  Seme  ne.— 
Alia, 'a*/*,  vale  a dire  marittima,  so- 
prannome che  si  può  dare  ad  Anfi- 
trite,  a Teti  ed  a Venere. 

ALIA,  Halia,  ’Akix  i.m®  Nerei- 
de;  2.io  sorella  dei  Telchini,  fu  ama- 
ta da  Nettuno  che  la  rese  madre  di 
sei  figliuoli  e di  una  figlia  detta  Rode 
o Rodia  — N/l.  'Ak  'ix  (masc.  ’A\io<) 
significa  marittima.  Rodi  (l’isola  per- 
sonificata) è figlia  dei  mari  11  popolo 
o confraternita  metallurgica , che  dai 
Greci  fu  trasformata  in  Telchini,  ha 
in  sé  alcuna  cosa  d’arimaneo,  come 
Posidonc,  di  primordiale  alla  guisa 
stessa  di  Posidonc , ed  assai  natural- 
mente, per  tale  titolo,  a lui  si  rappicca. 
Vi  sarebbe  pur  di  che  dire  e molto 
sulla  doppia  triade  di  cui  Alia  è ma- 
dre, e sulla  figlia  unica  in  correlazio- 
ne con  sei  fratelli  (che  ridur  forse 
dovrebbonsi  a tre  fratelli  e a tre  so- 
relle). Si  confi  nell’ art.  Batti  ciò  clic 
vi  è detto  di  Danan. 

ALIACMONE, ’Am«V«ì»,  dio- 

fiume,  è mentovato  nella  Teogonia 
(V,  340*  siccome  figlio  dell’Oceano 
e di  Teti.  Bagnava  la  regione  detta 
allora  Pieria.  Oggidì  è il  fiume  Pla- 
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lamone  che  sbocca  nel  golfo  di  Saio- 
nicchio. 

ALIARTE,  IIaliartos,  ’Akt 'ttf- 
<rot,  figlio  di  Tersandro  e nipote  di 
Sisifo,  fu  adottato  da  Atamante  suo 
prozio,  e fondò  la  città  d’Aliarte  nel- 
la Beozia. 

ALICMIO,  ' Akv'x firn,  Mercurio, 
così  chiamato  a cagione  della  città  di 
Alicrao  dov’era  onorato  (Stefano  Bi- 
zantino, art.  ’A\iij(pio«)-  Non  sarcb- 
b’egli  semplicemente  Alchimio  {Vedi 
tal  nome)  ? 

ALICO, "Aauxm,  figlio  di  Scirro- 
ne,  ajutò  i Dioscuri  Tindaridi  a ri- 
torre Elena  ch’era  stata  chiusa  in  A- 
lidna  da  Teseo.  Si  aggiunge  che  l’eroe 
ateniese  uccise  Alico.  Ciò  dunque  av- 
venne soltanto  posteriormente,  però 
che  non  si  parla  di  fesco  come  pre- 
sente nel  Peloponneso  quando  Casto- 
re e Polluce  mossero  contro  Afidna. 
Alico  fu  sepolto  a Megara. 

ALIFERO,  'Aa ifepot,  uno  de’  fi- 
gli di  Licaone,  pose  le  fondamenta 
della  città  arcadica  d’Alifera  (Pausa- 
nia,  Vili,  iG),  alla  quale  diede  il  suo 
nome.  Giove,  irritato  della  sua  em- 
pietà e de’ suoi  delitti,  lo  fulminò. — 
Alifera  era  situata  nell’Arcadia  tra 
mezzodì  e ponente,  a breve  distanza 
da  Erea.  Gugl.  Geli  ( Itineraryof  Mo- 
rea)  presume  che  sia  la  moderna  Ne- 
rovilsa.  Gli  abitanti  di  quella  città 
pretendevano  che  Minerva  fosse  nata 
e fosse  stata  educata  appo  loro.  Laon- 
de avevano  un  tempio  dedicato  a tale 
dea  cd  una  statua  d’avorio,  un  palla- 
dio, che  la  rappresentava.  Non  ó d’uo- 
po avvertire  sul  carattere  profonda- 
mente pelasgico  di  tale  tradizione. 

ALIKRONE,  ’Aklppttr,  è,  secon- 
do alcuni  mitologi,  marito  della  ninfa 
Jofossa  e padre  di  Dcucalione.  Ecco 
di  bel  nuovo  le  acque  (àkt)  personi- 
ficate ed  in  relazione  con  un  testimo- 
nio oculare  de’ cataclismi. 
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ALIGERA,  ' A Kiynilt , cioè  nata 
dal  mare,  Venere  (rad.:  iht,  yi- 
rci  ). 

ALILAT.  Fedi  Allah  Taalai. 

ALIMEDE,  'A\tpih,  Ncreidc 
(rad.:  «Ai,  mare,  pijiopai,  occuparsi 
di,  aver  cura  di). 

ALIMONE,  'Axsifzvr,  fratello  di 
Creta  (la  prima  delle  Ève  cretesi  e 
Creta  personificata).  Stando  al  nome 
(«*«),  Alimone  sarebbe  Nettuno  con 
forma  umana. 

« ALIO,  Halios,  ’A\io<,  cioè  ma- 
rittimo : i duce  licio  ucciso  da  U- 
lissc;  i.'1"  ducetrojano,  ucciso  da  Tur- 
no; 3."  uno  de’  figliuoli  d’Antinoo,  si 
fa  ammirare 'da  Ulisse  pel  modo  suo 
agile  e snello  di  danzare. 

ALIRROE,  ’AKippó»,  è qualifica- 
ta amante  di  Nettuno  e madre  d’Isi- 
de.  Si  scorgono  qui  vestigia  di  mito- 
logia composta  ebe  opera  dopo  tratto. 
Iside,  Neith-Atbor-Pooh  incarnala, 
anzi  ebe  figlia  della  marittima  Buio, 
è detta  figlia  di  uu'altra  Onda  perso- 
nificata (*xt,  mare , po'»  , corrente)  ; 
c poi  ebe  dar  le  si  vuole  un  padre, 
(in  Egitto,  Buio  non  ha  nè  amante  nè 
marito),  le  si  aggiunge  Nettuno  esso 
stesso.  E noto  che  l’Egitto  non  cono- 
sceva Nettuno,  ed  inoltre  che  il  mare 
vi  si  annoverava  fra  le  potenze  male- 
fiche. 

ALIRROTE,  HALLinoruius, 'A- 
hippciioi , Posidonio , celebre  nella 
storia  della  religione  ateniese,  nato  di 
Nettuno  e d’  Euri  te  («J,  bene,  pi», 
scorrere  ).  Secondo  alcuni  recise  gli 
ulivi  dell’Attica,  e fu  messo  in  pezzi 
dai  paesani;  secondo  altri  violò  una 
figlia  di  Marte,  la-bella  Alcippe.  Mar- 
ie irritato  dell’oltraggio  fatto  a sua 
figlia,  inseguì  Alirrote  e l’uccise.  Net- 
tuno ne  portò  querela  agli  dei  convo- 
gli, e questi,  in  vece  che  dar  essi  sen- 
tenza, delegarono  a tal  uopo  un  tribu- 
nale umano  ‘che  fu  sul  fatto  istituito 
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in  Atene,  e tenne  le  prime  sessioni 
sopra  un  colle  sacro  al  dio  della  guer- 
ra. ('Apio:  rxyoi  ( Areos  pagos),  clic 
suona  colle  dì  Marte,  aveva  nome 
uel  luogo  allora  ignoto,  e celebre 
appoi.  Il  tribunale  ne  prese  il  no- 
me esso  pure  intitolandosi  Areopago. 
Marte  fu  assolto.  — Volgarmente  col- 
locasi tale  evento  nel  regno  del  re 
Cranao,  cioè,  secondo  Pctit-Radcl,  dai 
1 590  al  1 53o  prima  di  G.  C.  È noto 
che  per  una  tradizione  famosa  davasi 
principio  all'Areopago  dal  litigio  a di* 
fesa  di  Oreste  mosso  da  Apollo  contré 
le  Eumenidi,  ipotesi  per  cui  l’Areopa- 
go è più  giovane  almeno  di  tre  secoli 
e mezzo.  A quale  attenersi  di  tali  con- 
trarj  sentimenti?  A parer  nostro  più 
s’accosterebbe  al  vero  chi  preferissi! 
il  secondo.  Ma  avverta  in  prima  una 
essere  evidentemente  l’avventura  d’A* 
lirrotc  che  un'allusione  al  conflitto 
religioso  dei  culti  d’Alnlcoraenc  ed'E- 
lcusi,  d’Atana  e Posidone.  Atana  prò* 
duttricc  dell’ulivo  ha  vinto  Posidone 
Ippio,  l’ iddio  de’ furibondi  cavalli  ; i 
fiotti  ne  traggono  vendetta  : un  cala* 
clisma  o un  forte  afflusso  spazza,  por* 
ta  via  gli  uliveti.  Dall’altro  canto  A- 
tana  è una  Durga,  una  Palladc,  una 
Neith  di  coraggio  leonino  : è dessa 
Aretc  fatto  femina.  Posidone  si  lega 
a Cerere  (Fedi  Eiusitcomì).  Atana  si 
lega  a Marte.  Del  rimanente  qual  è 
l’attentato  d’ Alirrote?  uno  stupro:  e 
che  cosa  detesta  più  che  ogni  altra  co- 
sa l’immacolata  e pura  dea?  lo  stupro. 
V’ha  meglio;  quella  figlia  di  Marte, 
la  Virago,  l’Alce  f\’al°ro  incarnalo) 
è Atana  essa  stessa,  Atana  detta  Alal- 
comene,  ed  Alirrote  l'oltraggia  dun- 
que nella  persona,  come  poco  prima 
ne’  suoi  doni. 

ALISO, ’A*i>Vio<.  soprannome  co- 
mune a Bacco  cd  a Giove:  ai  primo 
perchè  scioglie  e snoda  («  intensivo* 
Kiitr,  confi-.  Lmo)  ; al  secondo  perché 
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era  infocalo  appiè  del  capo  Aliso  nel- 
l’ isola  di  Creta. 

ALISSOTOE.  Fedi  Alessiroe. 

ALlTERSE,  Hamtheuses,  'Ahi- 
SipiiK,  indovino  d’ Itaca,  predisse  ad 
Ulisse,  allorché  salpò  per  andare  a 
Troja,  che  riveduta  non  avrebbe  la 
patria  se  non  se  dopo  venti  anni,  ed 
al  popolo  adunato,  imminente  la  di- 
struzione dei  Proci.  Vanamente  con- 
sigliò ad  Eupito  d'implorar  pace  da 
Ulisse.  — Un  altro  Aliterse  doveva 
Tesser  suo  agli  amori  di  Anceo  e del- 
la scamandride  Samia. 

ALIZIA.  Fedi  Alesi*. 

ALLAD,  druida  e, profeta  della 
mitologia  scandinava,  è rappresenta- 
to, del  pari  che  Mitra  e Zoroastro, 
come  meditante  in  una  grotta , dal 
fondo  della  quale  senza  dubbio  si  pre- 
para ad  uscire,  con  un  libro  di  leggi 
in  mano. 

ALLADIO,  Alladhjs  (molti  libri 
antichi  hanno  Hal  . . . ),  re  dei  Lati- 
ni, al  quale  si  attribuiscono  gli  stessi 
fatti  che  al  Saimonco  dei  Greci,  ven- 
ne fulminato  in  punizione  della  sua 
empietà,  verso  T885  av.  G.  C.  Si  sa 
che  il  delitto  di  Salmoneo , secondo 
la  leggenda,  era  d'imitare  i lampi  ed 
ri  fragore  del  tuono.  Que’  che  opi- 
nano che  l’arte  di  far  discendere  e di 
condurre  a piacimento  T elettricità 
fosse  conosciuta  dagli  antichi,  hanno 
qui  un  bel  testo  su  cui  esercitarsi. 
Per  essi  Alladio  sarebbe  dunque  un 
filosofo  il  quale  conobbe  per  primo 
gli  effetti  elettrici , ma  che  condusse 
malaccortamente  lo  stromento  terri- 
bile cui  credeva,  padroneggiare.  La 
morte  di  Tulio  Ostilio  è stata  soven- 
te spiegata  per  mezzo  di  tale  ipotesi. 

ALLAH  TAALA1.  Allah,  contra- 
zione deH’articolo  Al  e del  sostantivo 
Elah,  vuol  dir  Dio  in  arabo:  proba- 
bilmente da  che  il  Corano  prevalse 
selle  regioni  orientali  avvenne  che 
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tale  parola  si  adopera  sola.  In  origi- 
ne, gli  Arabi  idolatri,  o almeno  poli- 
teisti astrolatri,  aggiungevano  a tale 
nome  generico  della  divinità  il  voca- 
bolo Taalai,  che  significa  altissimo, 
mentre  le  altre  potenze  superiori  al- 
l'uomo  erano  comprese  sotto  la  det- 
nominazione  d’Al-Ilahat,  gli  Dei.  I 
Romani  cd  i Greci  i quali  non  inten- 
devano nulla  degl’  idiomi  di  que’  po- 
poli, espressero  quei  due  nomi  per 
mezzo  delle  voci  d’Orotalt  (Olotali?) 
cd’Alilat,  e nc  fecero  due  divinità 
principali  degli  Arabi  ( Erodoto,  IH, 
8-,  Strabone,  1.  XVI  ; confronj.  Sade, 
Einleit  z.  Koraii). 

ALLAT  o ALLATA,  dea  araba 
venerata  soprattutto  dalla  tribù  di 
Thakif.  Era  riguardata  come  una  del- 
le figlie  del  dio  supremo,  ed  aveva  un 
tempio  a Tajef,  in  un  luogo  dettb 
Nakhlah  (Abulfaragio,  Star.  Dinast. 
pag.  160).  Il  nono  anno  dell’ egira, 
Maometto  inviò  i suoi  luogotenenti 
Al-Moghcirah  cd  Abu-Sofian  , a di- 
struggere l’ idolo.  Gli  abitanti  di  Tajef 
erano  si  affezionati  alla  loro  dea,  che 
una  delle  condizioni  della  pace  che 
acconsentivano  di  ricevere,  era  che 
l’idolo  sussistesse  ancora  tre  anni. 
Rifiutata  avendola  i due  luogotenenti; 
chiesero  con  istanza  che  almeno  fos* 
se  loro  accordato  un  mese  per  distac- 
carsi dalla  loro  dea.  Il  profeta  fu  in- 
flessibile, ed  Allat  fu  fatta  in  pezzi 
immantinente.  ( Abulfeda , Fila  di 
Maometto,  p.  127.  Confr.  Pococke, 
Spec.  tìist.  arab. , p.  yo  ; e Sade, 
E ini.  z Kor.,  p.  22  c 23  ).  — Si  pre- 
sume che  Allat  fosse  la  luna  : effetti- 
vamente quest’  astro  era  la  grande  di- 
vinità dei  Thakifiti.  Nuova  prova  per 
cui  si  confermerebbe  l’unione  del  feti* 
cismo  e dell’idolatria!  Ignoriamo  qua- 
le fosse  la  figura  d’Allat.  Era  un  mas- 
so informe,  ovvero  un  cono  come  i 
simulacri  cTAfrodilc  a Cipro,  o linaL 
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mento  ima  statua  con  forme  umarle? 
Bisognerebbe  attenersi  alla  prima  i- 
potesi  se  la  pietra-dea  Alitai  fosse  la 
stessa  che  il  celebre  meteorilo  nero 
della  Kaaba,  incassato  primitivaraen- 
te  nella  muraglia  (o  piuttosto  nella 
soglia  ) per  ordine  del  profeta,  il  qua- 
le voleva  ad  un  tempo  soddisfare  al- 
le vecchie  superstizioni  del  popolo 
e sottrarre  a*  suoi  sguardi  l’oggetto 
•di  stupide  adorazioni  ; poi  rapito,  sot- 
to il  califfato  di  Moctader,  dai  Car- 
nuti, che  lo  riguardavano  ( con  ragio- 
ne, senza  dubbio)  come  un  antico 
idolo  ; rimesso  al  sbo  luogo  piti  di 
venti  anni  dopo,  ed  alla  fine  racco- 
mandato alla  venerazione  de’  mussul- 
mani anch'  essi,  come  a quella  dc’snoi 
.antichi  adorato^  da  diverse  tradizio- 
ni fabbricate  a loro  talento  da  alcuni 
sincretisti  ( Asial.  Research.,  IV,  5, 
88).  11  nome  d’Allassovad  o Hadjiar- 
Alassovad  che  i fedeli  maomettani 
danno  al  meteorito,  confarrcbbe  a 
pensare  piuttosto  all'idolo  Al-Ouzza 
che  ad  A Nat  ( Vedi  Ai.-Ouzza  ). 

ALLDAFAT1UR  o ALLDAFA- 
DIR  .(  che  si  scrive  anche  con  un  so- 
lo L)  l’Odino  scandinavo.  Questo 
nome  vuol  dir  padre  (fathir)  dei  se- 
coli, ( avld  o old,  nel  plurale  alldir , 
g.  alida ) ( Vaflhraadnismal , IV,  3). 
A torto  fu  tradotta  questa  parola  per 
padre  dei  viventi. 

ALLDAGAUTR  o ALDA- 
GAUTR  {miL  scand.),  epiteto-no- 
me di  Odino,  si  trova  nella  V egtam- 
sqvida,  VI,  18.  Tale  nome  si  spiega 
d'ordinario  per  guardiano  delle  età 
( sempre  avld  o old;  poi  galla,  guar- 
dare ).  É possibile  che  tale  interpre- 
tazione non  valga  gran  fatto.  Gautr, 
clic  è pure  un  nome  d’  Odino  e che 
comunemente  si  traduce  per  guardia- 
no, vuol  dire  forse  Golh  ( stipite  sup- 
posto dei  Goti  ) o Dio  ( V.  Gurrn  ). . 

ALLIROZIO.  Vedi  Alimiote.  <•. 
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ALI.ISSF.NTRO.  V.  Auessatoro. 

ALMA,  valea  dire  nutricante  (di 
alo).  Cerere  e Venere.  È abbastan- 
za chiaro  come  nulla  osti  che  tale  no-i 
me  sia  dato  pure  ad  altro  divinità) 
però  che  parecchie  di  esse  sono,  co- 
me Venere  e Cerere,  benefici  aspetti 
dell’  idea  primordiale  di  grande  fin 
condatrice.  Venere,  sotto  il  nome  di 
Alma, aveva  un  tempio  nella  duodcci- 
ma  regione  di  Roma.  Alma  ò api 
punto  l’ epiteto  che  l’ incredulo  Lucrivi 
zio  le  dà  nel  principio  del  suo  poe- 
ma. Vedi  su  tale  punto  i cementato* 
ri  moderni  VVakcficIde  MasouGood; 
c sopra  Almji  applicata  a Cerere , 
Tbubmann,  sul  I,  7 delle  Georgiche 
di  Virgilio,  e I,  5ofi  dell  'Eneide.  * 

ALM  AMO,  in  Ialino  Alemanls, 
Ercole  di  Germania , era  riguardato 
dalle  Jiellicosc  razze  di  quel  paese, 
come  il  dio  della  guerra.  L’invocava- 
no  nell’andare  alla  pugna.  Dandogli 
un  luogo  suo  proprio  nella  storia  se 
ne  faceva  un  antico  re  de’  lloj  : laonde 
era  onoralo  particolarmente  rie’ din* 
torni  di  Ratishona  ( Myth.  di  Banier, 
t.  VI).  Sarebbe  importante  qui  di  ri- 
solvere i tre  quesiti  seguente  1 .“"Quel 
popolo  d’Allraanni,  che  li  ri  dato  il  suo 
nome  all’Alemagna  nel  medio  evo,  era 
forse  in  origine  sia  una  razza , sia 
una  tribù  particolare?  ovvero  ( come 
indica  il  loro  nome  all,  tutto,  maini, 
uomo)  non  era  desso  che  nn  ammas- 
so di  fuggiaschi,  di  banditi,  d’avven* 
turieri , come  i sudditi  primitivi  di 
Romolo  nella  storia  romana?  a.a*  Qual 
corrispondenza  havvi  tra  Allmann 
col  dio  germano-scandinavo  Odino  o 
Vodano?  Son’essi  un  solo  c medesi- 
mo dio?  Il  primo  non  è un’incarna- 
zione, un’emanazione -del  secondo? 
5.*°Almano  ha  realmente  esistito?  • 

ALMF.NE.  Vedi  Jaluif.ne. 

ALMO,  llii.Mis,  uno  dei 

quattro  figliuoli  di  Sisifo,  passò  da  Co- 
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riiilo  nella  Beozia  orcomcnta  ottenne 
terre  da  Kleocle  istitutore  del  culto 
(ielle  Grazie,  e vi  costrussc  parecchi 
borghi  a' quali  dato  lu  il  nome  il’Hul- 
fitones,' Apparii,  e che  dappoi  diven- 
uero  una  città,  però  che  in  sì  fatto 
senso  intender  vuoisi  ciò  che  narra- 
no alcuni  mitologi,  essersi  quelle  vil- 
le Alinonic  ridotte  ad  una  sola  , o ad 
una  sola  essere  stato  ristretto  il  no- 
me comune  a tutte.  Almo  ebbe  due 
iigliuolr.  Crisogenia  c Crise. 

AI  .MO  , "A*fzof , padre  di  Criso- 
gena, che  Nettuno  rese  madre  di  Mi- 
nia. — Almo  (in  latino  Abitui),  è 
altresì  il  nome  o l’epiteto  di  Giove, 
riguardato  come  il  fecondatore  ed  il 
conservatore  di  tutte  le  cose. 

i.  ALMONE,  in  latino  Almo  (g. 
Almonis) , in  greco  si  direbbe  ’ Ah- 
fiur  (-uioi),  dio-lìume  del  territorio 
di  Roma,  era  stimato  padre  della  nin- 
fa Lara,  che  fu  amata  da  Mercurio,  c 
quindi  avo  dei  Lari.  Que'che  si  pre- 
paravano a sagrificare  a Cibele  dove- 
vano prima  purificarsi  nelle  sue  acque 
limpide  e sante.  Ogni  anno  (Ovidio  , 
Fasti,  IV,  387),  il  giorno  della  festa 
delle  Megalcsic  (lì  aprile),  dedicata  a 
quella  dea,  si  portava  con  la  maggio- 
re solennità  la  sua  statua  al  fiume 
Alinone,  in  cui  si  teneva  alcun  tempo 
immersa:  dopo  di  ebe  si  tornava  al 
tempiq  con  la  pompa  che  canta  Lut- 
eremo (I.  Il;  vedi  pure  Marziale,  1. 
Ili,  ep.  xi.vu;  e confi-,  all’ art.  Cui kle 
lutto  ciò  eh’ è detto  delle  Mcgalesic). 
■ — Il  fiumiccllo  Alinone  mentovalo  è 
iu  ciò  con  quella  figura  che  ogni  fiu- 
me sacro  è in  possesso  di  assumere 
pi-esso  i popoli  ai  quali  la  necessità 
delle  irrigazioni  ha  fatto  dire  che  tut- 
to nasce  dall'acqua.  L’Alleo  in  Elide, 
il  Peneo  in  Tessaglia,  l’Achcloo  sui 
confini  deil’Acarnania  e dell’  Epiro,  in 
Egitto  il  Nilo,  nelle  Indie  il  Gange, 
si  presentano  tutù  come  iddìi  uutrilo- 
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ri  e fecondatori,  sposi  o padri , o tal- 
volta sposi  c padri  d’una  ninfa  la  qua- 
le aneli’  essa  dà  nascita  ad  una  nume- 
rosa famiglia  di  genj  tutelari.  Nessun 
dubbio  anzi  che  Almo  sia  derivato  da 
alo,  da  cui  vengono  pure  Almus  ed 
Alma.  — L’Almone  si  chiama  oggi- 
dì Acquatuccio,  e si  getta  nel  Tevere 
presso  il  monticcllo  che  dagli  antichi 
Romani  chiamavasi  mons  Testaceus. 

a.  ALMONE . figlio  primogenito 
di  Tirro,  fu  ucciso  da  Ascanio  nell’av- 
visaglia che  segui  tra  i suoi  compagni 
c la  comitiva  del  principe  trojano,  in 
occasione  d' un  cervo  sacro  clic  que- 
sti aveva  ucciso  in  una  selva  ebe  gli 
apparteneva.  Tale  uccisione  fu  la  cau- 
sa d’una  guerra  sanguinosa  tra  i Ku- 
tuli,  guidati  da  Turno,  ed  i Trojani, 
condotti  da  Enea  in  Italia  (Eneide, 
VII,  55  2-57  5). 

ALMOPE , ‘Axfim-l  (g.-XTw), 
gigante , uno  di  quelli  che  fecero  la 
guerra  a Giove,  diede  il  suo  nome  al- 
l’Almopia  o Alraopide,  paese  della 
Macedonia  (Tucidide,  1.  II  ; Stefano 
Bizantino,  art.  'AKpairice).  — Un 
altro  Amore  aveva  padre  Nettuno  , 
e madre  la  figlia  d’Atamantc,  Elle. 

ALMOSTHARI,  era,  nella  cre- 
denza degli  Arabi  prima  di  Maomet- 
to, il  dio-piancta  Giove. 

ALO,' Aajk,  ancella  d’ino,  moglie 
d’Atamante:  secondo  gli  uni  insegnò 
alla  sua  padrona  ad  abbnistolire  i se- 
mi perché  non  germogliassero  in  ter- 
ra; secondo  gli  altri,  rivelò  ai  Teba- 
ni  la  superchieria  atroce  d'ino.  Una 
città  di  Tesiaglia  prese  il  nome  di  ta- 
le paredra,  di  cui  il  carattere  è sì  con- 
trastata 

ALOADF.’Ax»**.  od  ALOIDB, 
’Axms,  vale  a dire  la  battitrice  di 
grano  o quella  che  si  piace  nelCaja 
(«*•<),  Cerere.  Atene  celebrava  inonor 
suo  le  Aloee  (’Aa aia),  di  cui  il  nome  è 
sialo  barbaramente  travisalo  iu  Airee, 
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Le  offerte  presentate  alla  dea  consi- 
stevano in  vino,  covoni  e frutta  (De- 
mostene. coni.  Aeer.  ; Arpocrazionc 
eSuida,  art.  'Ahi or,  Alci  Prone,  Lette- 
ra di  Menandro  a Glicera  ; e,  ciò 
che  riassume  tutto,  Potter,  Arch.,  tr. 
ted.  di  Ramburg,  I,  796).  Le  si  dà. 
pure  il  nome  d'  Evalosia. 

, ALOCO,  ’Ahoxof,  vale  dire  la 
sposa.  Temi,  mogliedi  Giove,  secon- 
do i Pclasghi  dodonci. 

. ALOCRATE.Halociutes,  "A\o- 
jcpaViri,  figliuolo  d’Èrcole  e della  te- 
spiadc  Olimpusa  (senso:  dominatore 
del  mare). 

, ALOEO,  procreato  da 

Titano  e dalla  Terra,  sposò  Rimedia, 
figlia  di  Triopa.  Innamorata  di  Net- 
tiino, costei  si  recava  ogni  giorno  alla 
spiaggia  del  mare,  vi  attingeva  del- 
l’acqua nella  palma  della  mano  c se 
la  versava  in  seno:  essa  divenne  in  tal 
guisa  madre  di  due  figli,  Oto  ed  E- 
Jialte,  che  soglionsi  nominare  Aloidi, 
perché  Aloco  gli  educò  non  ostante  la 
nota  infedeltà  della  consorte,  (F.  Aloi- 
pi  ed  Ifimkdia). — Un  altro  Aloeo  figlio 
del  Sole  e di  Circe,  ottenne  per  regno 
l’Asopidc  (paese  bagnato  dall’Asopo; 
ma  quale  Asopo?  quello  della  Sicio- 
nia?),  e fu  padre  d'Epopeo,  il  quale 
ebbe  per  figlio  e successore  Marato. 

ALOIDI, ’A*«n'$*i  o meglio  anco- 
ra ’A*»u’Sw  (nel  duale) , giganti  così 
chiamati  d’Aloco,  loro  padre  putativo 
(V.  Aloeo),  dovevano  la  vita  al  com- 
mercio furtivo  di  Nettuno  e d’ Rime- 
dia. Vcdcsi  nell’ art.  citato,  che  l’ in- 
fedele consorte,  invaghita  del  dio  delle 
acque,  andava  ogni  giorno  a bagnarsi 
nel  mare,  c faceva  scorrere  dalle  sue 
mani  sul  proprio  seno  i salsi  flutti 
del  suo  umido  amante.  Gravida,  poi 
madre  di  due  gemelli,  diè  loro  i nomi 
sinistri  di  Efialtc  e d’Oto  (l’incubo 
ed  il  Gufo).  Nettuno,  volendo  che  la 
loro  origine  miracolosa  fosse  dovun- 
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que  riconosciuta,  predisse  loro  che 
ogni  anno  sarebbero  cresciuti  un  brac- 
cio d altezza  ed  un  cubito  di  circon- 
ferenza. In  fatto  di  nove  anni  la  loro 
statura  era  giunta  a ventisette  cubiti 
di  altezza.  Secondo  un  altro  calcolo 
(Igino,  Far.  xxvm  ),  crescevano  un 
dito  al  mese.  Diodoro  (1.  IV,  c.  87) , 
sulla  fede  di  racconti  più  esagerati , 
dà  loro  in  grossezza  nove  cubiti , in 
altezza  nove  plctri  (circa  800  braccia). 
Omero  Odiss.,  lib.  XI,  v.  3 10,  ecc.), 
si  limita  ad  assegnar  loro  ventisette 
braccia  di  altezza  c nove  di  grossezza. 
Secondo  Pausania  (1.  IX,  c.  29),  tali 
enormi  colossi  fabbricarono  Ascra  in 
Beozia,  fondarono  il  culto  primordiale 
delle  Muse,  cui  limitarono  a tre,  Ao- 
ede,  Mneme,  Melete,  e loro  conse- 
rvarono l’Elicona.  Gli  altri  raitografi 
li  fanno  apparire  in  casi  d’un  genere 
affatto  contrario  ed  assai  meglio  adat- 
tato alle  loro  forze  smisurate  c di- 
mensioni gigantesche.  Impuberi  an- 
cora, aspirano  al  possesso  delle  dee: 
Giunone  dev’essere  d’Elìalte,  Diana 
apparterrà  a suo  fratello.  Giove  rifiu- 
ta di  accedere  alla  loro  intimazione; 
essi  gli  rompono  guerra,  trasportano 
l’Ossa  sull’Olimpo,  il  Pelio  sull’Ossa, 
c danno  così  la  scalata  al  ciclo.  Marte 
si  scaglia  loro  incontro  : essi  lo  pren- 
dono e l’incatenano.  Tredici  mesi  lim- 
prudcnte  nume  languì  nei  ceppi,  quan- 
do alla  fine  Mercurio  Io  libera  mercè 
un’astuzia  che  ai  suoi  robusti  nemici 
rimane  occulta.  Poco  dopo  succede  la 
caduta  finale  dei  due  Aloidi.  Secondo 
gli  antichi  racconti.  Apollo  gli  uccide 
a colpi  di  freccia  prima  che  la  molle 
lanugine  adombri  le  loro  guance  (Ci- 
merò, luogo  cit.  e conlr.  lo  Scoliaste). 
Secondo  gli  altri,  è Diana  sola  che  ha 
tale  gloria.  Trasformata  in  cerva,  ella 
si  avventa  contro  i due  fratelli,  i quali 
accoccano  la  freccia  sull’ arco, come  la 
veggono;  ma  di  repente  la  dea  fugge 
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« i dardi  omicidi  non  avendo  più  pre- 
da boschereccia  da  colpire,  si  pian- 
tano nel  seno  dei  terribili  cacciatori 
(Apollodoro,  i.  I,  cap.  7,  § 4).  Altro- 
ve i due  fratelli  vogliono  far  violenza 
3 Diana  (Igino,  Fav.  xxvm) , ed  è 
Apollo  cbe  manda  la  cerva.  Altrove 
/inalraente  i mostri  spirano  sotto  i 
colpi  d’Apollo  e Diana  uniti.  Pindaro 
Pitie.,  IV,  v.  z 56)  e Diodoro  Siculo 
Xl.  V,  cap.  5 1),  fanno  nascere  tale  av- 
venimento nell’isola  di  INasso.  I Beozj 
però  mostravano  il  sepolcro  degli  A- 
joidi  presso  Antedone , e Filostrato 
{ Eroic . , I , § 5)  sembra  dire  che  si 
vedeva  in  Tessaglia.  Molto  più  tardi, 
senza  dubbio,  venne  in  mente  di  cac- 
ciare questi  due  ribelli  uel  Tartaro 
con  gli  altri  empj.  Confinati  nel  fon- 
do dell’  inferno,  sono  entrambi  legati 
ad  un'enorme  colonna;  un  immane 
allocco  li  persegue  co’  suoi  funesti  u- 
lulati,  ed  il  rostro  d’un  avvoltojo  lo- 
ro dilania  il  cuore.  — Il  mito  degli 
Aloidi  si  compone  d’elementi  evìden- 
temene  eterogenei.  La  fondazione  di 
Ascra,  l’erezione  d’un  altare  alle  Mu- 
se non  hanno'nulla  d’analogo  alla  ter- 
ribil  lotta  che  divinità  benefiche  e le- 
gittime sostengono  contra  gli  Aloidi; 
e là  pure,  due  o tre  idee  diverse  so- 
no state  bizzarramente  innestate  sullo 
stesso  tronco.  Molto  probabilmente 
il  concepimento  fondamentale  è quel- 
lo indicato  da'Crcuzer  ( Sj'mb . u.  M., 
Ir.  frane.,  t.  II,  p.  355  ) u la  Terra 
delle  regioni  marittime  e dei  lidi  in 
lotta  col  Mare,  e le  rivoluzioni  fisiche 
già  operate  nel  bacino  del  Peneo  e 
dell’Asopo.  » Di  continuo  la  Terra, 
indocile  e spergiura  consorte,  cui  A- 
loeo  vuol  render  madre  di  utili  prodot- 
ti, si  lascia  invadere  dalle  acque;  c dal 
Vuo  illegittimo  commercio  con  Nettu- 
no nascono  potenze  gigantesche,  op- 
pressive c tenebrose,  veri  uccelli  di 
tenebre  ed  incubi  dei  fertili  maggesi. 
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e che  distruggono  le  nascenti  sperars- 
zc  dell’agricoltore.  Sarebbe  forse  te- 
merario il  pensare  qui  a quelle  vaste 
paludi  che  si  lungo  tempo  copersero 
il  suolo  della  Grecia,  e che  infecondi 
ed  insalubri  in  pari  tempo,  si  esten- 
dono per  poco  che  si  trascuri  di  op- 
porvi una  barriera.  L'immensa  palu- 
de di  Pinsk,  che  inghiottiva  eserciti, 
non  somiglierebbe  agli  Aloidi,  i qua- 
li gravano  di  catene  il  dio  della  guer- 
ra? A questa  forma  di  dualismo  si 
ricongiunsero  in  seguito  le  leggende, 
pur  dualistiche,  della  Titanomachia; 
ed  invece  di  farci  vedere  i Posidonii 
distruggitori  delle  opere  d’Aloeo, 
si  figurarono  gli  Aloidi,  come  altri 
Titani  che  scalavano  i cieli.  Terzo 
elemento:  gli  dei-astri  benefattori. 
Apollo  e Diana,  il  Sole  e la  Luna,  re- 
primono l'audàcia  ed  i criminosi  ten- 
tativi dei  due  fanciulli  giganti.  Una 
quarta  idea  pero  sorge  accanto  a que- 
sta, c talvolta  vi  si  rannoda.  L’astuzia, 
meglio  che  la  forza,  trionfa  d'un  nemi- 
co formidabile  : Diana,  per  vincere  gli 
Aloidi,  attira  verso  lei  le  frecce,  cui 
evita  con  la  sua  leggerezza,  e che  van- 
no a colpire  gli  Aloidi  stessi  ; Mer- 
curio libera  mercè  uno  stratagemma 
l’ intrepido  Marte,  che  il  proprio  va- 
lore non  ha  potuto  difendere.  K.  Olff. 
Miiller  e Wclcker  hanno  dato  inter- 
pretazioni affatto  diverse  del  mito  de- 
gli Aloidi  (vedi  trad.  fr.  della  Sj  m. 
u.  M.,  già  citata).  Hcjne  (sopra  Apol- 
lodoro , t.  I,  cap.  vii,  § 4)  vi  scor- 
ge una  favola  provenuta  dall’espres- 
sione proverbiale:  « É si  prode  che 
incatenerebbe  Marte  stesso.  » 

ALON1MO  ed  ALONOTO  era- 
no a Cartagine  il  nome  generico  della 
divinità  (v.  Plauto,  il  Cari.,  Y,  1,  |5; 
1,  1 1 ; c confr.  Bellermann,  Persiteli 
einer  Erklar.  d.  Puh.  Pel.,  1,33,45). 
Questi  due  nomi  sono  in  plurale  ed 
il  secondo  è un  feminino.  Non  sareb- 
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bc  però  impossibile  che  abbiano  tal- 
volta indicato  un  solo  dio.  Nella  stes- 
sa guisa  noi  diciamo  ogni  momento  i 
cieli,  pel  cielo  ; i campi,  per  la  cam- 
pagna. D’altro  canto  si  vede,  per 
mille  esempj  mitologici , con  quale 
faciliti!  l’unità  suprema,  Dio,  si  ema- 
na , si  delega,  s’ individualizza  in  per- 
sone subalterne,  raggi  d’un  medesi- 
mo centro,  raggi  d’un  medesimo  fuo- 
co. Secondo  il  senso  delle  antiche  re- 
ligioni cotesta  moltiplicilà  di  raggi 
non  cancella  l’unità  della  sorgente  ca- 
lorifica: Elonimo  equivale  ad  El.  Quan. 
to  alia  specificazione  femmina  dell'  es- 
senza celeste,  dessa  non  è sorpren- 
dente. Nel  sistema  del  panteismo. 
Iddio,  come  un  tutto  immenso,  che 
abbraccia  in  sè  passività  ed  attività, 
apparisce  naturalmente  androgino. 
Ma  i popoli  comunemente  non  vide- 
ro che  uno  solo  degli  aspetti  del- 
randroginismo;  di  maniera  che  il 
sesso  mascolino  ora  predominò,  ora 
scomparve  eclissato  dall'altro.  Dire  in 
quale  caso,  perchè,  come,  sarebbe  qui 
troppo  lungo  ( Fedi  Artemide,  Cabi- 
ri,  C iiiele.  Moto). 

ALOPE,  ’Afcoir»,  figlia  del  gigan- 
te-ladrone Cercionc,  ispirò  una  pas- 
sione sfrenala  a Nettuno,  suo  avo,  il 
quale,  non  potendo  farsi  riamare,  le 
fece  violenza.  Alope,  confusa  d’  una 
sventura  cui  non  ardiva  confessare, 
espose  il  frutto  di  tale  trista  unione 
nella  campagna.  Una  giumenta  smar- 
rita nutrì  del  suo  latte  1’orfancllo, 
che  poco  tempo  dopo  fu  raccolto  da 
alcuni  pastori.  I ricchi  panni  in  cui  il 
suo  corpo  era  avvolto  eccitarono  una 
rissa  tra  que'  poveri  nomadi,  i quali 
alla  fine  portarono  dinanzi  a Cercio- 
ne  il  bambino  e le  fasce  di  cui  dispu- 
tavamo il  possesso.  Cercionc  riconob- 
be una  veste  di  sua  figlia,  e,  presoda 
sdegno,  fece  gettare  Alope  nel  mare. 
Secondo  altri  1'  uccise  di  propria  ma- 
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no  ; e gl’iddìi,  prendendo  pietà  di  W, 
la  tramutarono  in  fonte.  ( Igino,  Fav. 
clxxxvh).  Il  fanciullo,  di  nuovo  allat- 
tato da  una  cavalla,  ebbe  dai  pastori, 
tcstimonj  di  tale  secondo  miracolo,  il 
nome  d’ Ippotoo  ( Fedi  tale  articolo). 
— Si  là  pur  menzione  di  tre  perso- 
naggi chiamati  Alope:  i.*" un'Arpia, 
sorella  d’Ocipete  e d’Acllo  (Igin., 
Fav.  xiv  ).  Esiodo  ( Teogonia  ) non 
conosce  che  le  due  ultime,  ed  in 
luogo  d’Alope  mette  Iride,  a.1**  Una 
figlia, d’Attore,  re  di  Tessaglia,  che 
diede  il  suo  nome  alla  piccola  città 
d’Alope,  presso  Larissa  Cremaste, 
nella  Ftiotide.  5.*°  Un  figlio  d’  Erco- 
le e della  Tespiade  Laotoe  (Apollo- 
doro,  li,  vii,  8).  Quest’ultimo  sì 
chiama  in  greco  ’Axstioc  che  si  può 
pur  traslatare  per  Aiopio. 

ALOPECE  'Am*t*(  (g.  •imi), 
Tebano  rinomato  per  la  sua  astuzia, 
essendo  stato  cacciato  da  Tebe  da 
Creonte , raccolse  buon  numero  di 
avventurieri  e ribaldi,  coi  quali  es- 
sendosi ritirato  sopra  una  montagna 
vicina,  moltiplicò  le  sue  correrie  sul 
territorio  tebano,  dove  spesso  rapi 
fanciulli  e fanciulle,  cui  probabilmen- 
te non  restituiva  senza  riscatto  e di 
cui  alcuni  dovevano  servirgli  per  o- 
staggi.  A tutto  questo  corpo  di  ma- 
snadieri s’applica  forse  il  nome  d'A- 
lopcce,  nome  evidentemente  allegori- 
co, poiché  significa  in  greco  volpe.  I 
leggendarj  ( Apollodoro,  II,  iv  , 7 j 
Antonino  Liber.,  Metam.,  xli  ; Ovi- 
dio Metani, .,  VII,  763;  confi*.  Pausa- 
nia,  IX,  19)  hanno  anch’essi  trave- 
stito tale  antico  fatto.  Temi , dicon 
essi,  irritata  contra  i Tcbani,  inviò 
a’  loro  danni  una  volpe  gigantesca  che 
desolava  l'intero  paese  colle  sue  de- 
vastazioni, ed  a cui  bisognava  ogni 
mese  esporre  una  vittima  umana.  Ih 
questo  mezzo , Anfitrione  venne  nel 
paese  e chiese  soccorsi  per  coiqbatv 
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tcrc  Telebc.  Gliene  furon  promessi’, 
a patto  che  cominciasse  dal  liberare  i 
Tebani  dall’ astuto  antropofago.  Egli 
ri  riuscì  coll'ajuto  del  cane  di  Cefalo, 
Lelape,  il  quale  per  verità,  non  potè 
raggiungere  Alopece,  ma,  stando  per 
«Sèrra ria  , fu,  come  pure  la  volpe, 
trasformato  in  pietra  in  mezzo  alla 
campagna  di  cui  il  mostro  era  stato 
lungo  tempo  il  terrore. 

A LO  PIA.  redi  A Et.  coro. 

ALOPIO.  redi  Ai.orE,  in  fine. 

ALORO,  ‘Atwrpei , primo  re  dei 
Caldei , secondo  Heroso,  ricevette  la 
dignità  reale  dalle  mani  stesse  di  Dio. 
Babilonia  era  sua  patria  c fu  la  sede 
del  suo  governo.  ( Mém.  de  lAcad. 
des  Inscr.,  t.  XVI). 

AI. OS,  "A Kf,  (e.-ut)  Tirrena  che 
imparò  la  magia  servendo  Ulisse,  e 
cui  certe  tradizioni  tengono  che  tra- 
mutasse in  cavallo  l’astuto  viaggiato- 
re, e cosi  mutato  lo  custodisse  fin  che 
mori  di  vecchiaja. 

ALOSIDNE,  AkosuSìh,  Anfitri- 
te;  generalmente  tale  voce  si  spiega 
per  agitatrice  del  mare  mare, 

otitt,  agitare).  Noi  preferiamo  di  scor- 
gere nella  desinenza  due  la  radice  di 
dnn  , din  , don  che  indicano  potrnza 
in  Danao,  Diname,  Adonai,  ecc.  Alo- 
sidne  è dunque  la  sovrana  del  mare; 
Vi  che  precede  è una  lettera  d’eufonia 
•e  di  transizione. 

AL-OUZZA,  tlea  araba,  era  ono- 
rata dalle  tribù  di  Koreich  e di  Ke- 
nanah  , e da  una  parte  di  quella  di 
Salini.  Fu  preteso  che  la  tribù  di 
Gkallam  la  immedesimasse  con  l’a- 
cacia o col  pruno  selvatico,  e le  tribu- 
tasse un  culto  sotto  tal  nome.  Un  cer- 
to Dhalem  fabbricò  primo,  di  legno 
d’  acacia  , un  tempietto  : :>  chiamò 
Boss,  e ch’era  costrutto  in  modo  che, 
appena  entrati,  un  suono  faceva  risuo- 
nare >1  sacro  edilìzio.  L'idolo  fu  di- 
strutto c la  cappella  rovesciata,  l’otta- 
tifi 
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vo  anno  dell’egira  (629  di  G.  C.),  da 
Khaled-lbn-Valid.  Un  altro  racconto 
colloca  in  un’epoca  anteriore  la  di- 
struzione del  Boss,  e l’attribuisce  a 
Zobeir,  il  quale  in  pari  tempo  uccise 
Dhalem,  suo  fondatore:  erano  state, 
dicesi,  sagrilìcatc  delle  fanciulle,  in 
onore  della  dea  Al-Ouzza. 

ALRUNE  o RUNE,  erano  nella 
mitologia  scandinava  idoletti  di  legno, 
che  tenevano  luogo  di  Penati  o di  La- 
ri, vale  a dire  di  genj  protettori  dome- 
stici. F,  dunque  inutile  di  estendersi 
sulle  proprietà  talismaniche  che  loro 
si  attribuivano.  Ala  il  più  notevole  è 
che  quasi  sempre  erano  figure  di  don- 
na ; che  si  fabbricavano  con  la  radice 
dei  legni  più  duri,  segnatamente  del- 
ia mandragora;  che  si  vestivano,  si 
coricavano  mollemente,  si  lavavano  e 
profumavano,  si  dava  loro  da  bere  e 
da  mangiare,  senza  di  che  soffrivano 
veri  dolori  c non  mancavano  di  espri- 
merli con  grida  ; finalmente  che  an- 
nunziavano l’avvenire  con  leggeri  mo- 
vimenti di  capo.  — Le  Alrunc  sole- 
vano avere  sei  piedi  d’altezza. — Le 
lettere  dell’alfabeto  scandinavo  ehia- 
mavansi  pure  Rune  o Alrunc,  ed  era- 
no riguardate  come  divinità.  Si  ado- 
peravano in  diverse  operazioni  magi- 
che. Per  ultimo  i Sacerdoti  si  appel- 
lavano anch’essi  AIruni  (Malici).  Si 
afferma  che  rimangono  ancora  vesti- 
gia  di  tali  superstizioni  in  Danimarca 
c nella  Svezia. 

ARSIONE  ('Ax£f«r)  ( g*  - torci)» 
è dato  in  Pausania  (V,  1)  per  padre 
di  Enomao,  che  altri  fanno  figlio  di 
Marte. 

ALTEA,  in  hit.  Altm.v.a,  in  greco 
Akòcti*,  figlia  di  Tespio  e d’Eurite- 
mi,  sposò  il  re  di  Calidonia,  Eneo 
O/n  ut) , da  cui  ebbe  due  figlie.  Gor- 
ge c Dejanira,  c tre  figliuoli  Tosseo, 
Ti  reo,  Climene.  Bisogna  aggiungervi 
Meleagro,  di  cui  il  padre  fu  Marte. 

10 
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tj  tirsi’ ul  timo  non  aveva  die  selle  gior- 
ni ouando  una  Parca  entrò  nella  stan- 
za della  puerpera  c disse  die  la  vita 
del  fanciullo  si  sarebbe  estinta  in  pa- 
ri tempo  che  il  tizzone  che  ardeva  sul 
focolare.  Lanciarsi  dal  letto,  afferra- 
re il  tizzone,  bagnarlo  tutto.d’ acqua, 
riporlo  in  luogo  sicuro,  tutto  ciò  fu 
per  Altea  l’opera  d’un  momento.  E 
noto  che  poscia  Meleagro , vincitore 
del  cinghiale  calidonio,  uccise  i suoi 
due  zìi  che  avevano  ardilo  parlargli 
irriverentemente  d’Atalanta.  Irritato 
della  morte  de’ suoi  fratelli.  Altea,  a 
tale  nuova,  andò  a riprendere  il  tiz- 
zone fatale  c lo  gitlò  sul  fuoco.  Me- 
leagro morì  tostochè  quel  fragile  sim- 
bolo della  sua  esistenza  fu  compiuta- 
mente ridotto  in  cenere.  Altea  non 
tardò  a pentirsi  del  suo  furore  e s'im- 
piccò per  disperazione  (Apollod. , I, 
vii,  8;  Ov. , Metamorf.,  Vili,  446; 
Igino,  Fav.  clxvi).  In  Omero  (//.,  IX, 
58o;  confr.  Diodoro,  IV,  -54),  Allea 
si  limita  a maledire  suo  figlio  il  quale 
muore  subito  dopo.  Tzetzc  (sopra 
Licoirone,  49)  racconta  la  morte  di 
Meleagro  in  un’altra  foggia.  Altea  , 
durante  la  sua  gravidanza  aveva  avuto 
il  capriccio  di  mangiare  un  intero  maz- 
zo di  foglie  d’ olivo:  queste  foglie  usci- 
rono dal  suo  alvo  in  pari  tempo  che 
il  fanciullo  Meleagro;  c gl'indovini  le- 
garono alla  conservazione  di  esse  l’esi- 
stenza di  Meleagro.  Altea  le  aveva 
pnstein  riserbo.  Allorché  la  catastrofe 
de’ suoi  fratelli  la  rese  infedele  all’a- 
more materno,  eHa  gitlò  nelle  fiamme 
le  foglie  d’olivo;  c suo  figlio,  consun- 
to lentamente  da  un  fuoco  inesplica- 
bile ed  invincibile,  spirò  nell’istante 
in  cui  le  faglie  terminavano  di  dile- 
guarsi in  fumo.  In  questeduc  versioni 
predomina  sempre  nna  medesima  idea; 
quella  della  brevità  della  vita,  rappre- 
sentata dalla  fragilità  d’un  vegetabile. 
La  seconda  ci  offre  io  oltre  un’imita- 
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zione  lontana  c vaga  della  leggenda 
d’Agdisti,  che  mangia  le  mandorle 
del  priapo  piantato  in  terra  dagli  dei, 
c clic  rimane  gravida.  In  tesi  gencra- 
Icì  Altea  vuol  dire  la  Fecondatrice, 
la  Nutrice,  la  potenza  clic  mantiene 
la  vita,  ma  che  pure  finisce  col  distrug- 
gerla. Altea  è lo  stesso  vocabolo  che 
Lato,  Hit,  Eleuto,  Alilat. 

ALTELLO,  Altellus  (che  si 
prende  per  sincope  di  alo  e sello s ) , 
soprannome  di  Romolo,  preso  come 
figlio  od  allievo  della  Terra, 

1.  ALTEMENE,  ’ (g.- 

tc<),  figlio  del  re  diCreta,  Crcteo,  che  si 
chiama  anche  Crateo,  e quindi  nipote 
di  Minosse  edi  l’asifae,  andò  per  sot- 
trarsi all  esecuzione  dell’oracolo  che 
annunciava  che  suo  padre  sarebbe 
morto  di  sua  mano,  a fermare  stanza 
nell'isola  di  Rodi,  dove  pose  le  fon- 
damenta di  Camira.  11  luogo  dove 
sbarcò  si  chiamò  Cretcnia.  A lui  si 
attribuisce  l’introduzione  del  culto  dì 
Giove  a Rodi.  Di  fatto  egli  innalzò 
un  tempio  a quel  dio  sul  monte  A ta- 
biricno,  dall’alto  del  quale  si  poteva 
scorgere  Creta.  Apcmosinc,  sua  so- 
rella, che  l’aveva  accompagnato  nella 
sua  migrazione,  essendo  rimasta  gra- 
vida di  Mercurio,  egli  ne  fu  talmente 
irritato  che  la  uccise  con  un  calcio 
nel  fianco.  Intanto  Crctco  separato 
da  suo  figlio,  non  cessava  di  bramare 
la  sua  presenza.  Un  giorno,  malgrado 
lo  spavento  che  gl’ ispira  l’oracolo,  si 
trasferisce  a Rodi  per  vedere  suo  fi- 
glio senza  esserne  veduto,  o (come 
altri  affermano)  per  consegnargli  la 
corona.  Sbarca  di  nottetempo.  In  mez- 
zo al  tumulto  che  produce  tale  appro- 
dare notturno,  i suoi  appiccano  rissa 
con  alcuni  pastori.  Aitemene  accorre 
al  romore  c scorca  un  dardo  nell’oc- 
chio di  suo  padre,  il  quale  spira  dopo 
aver  riconosciuto  suo  loglio,  ma  sen- 
z’ aver  potato  far  riconoscere  sé  stesso 
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a motivo  elei  latrali  dei  cani.  Alla  (ine  Vedi  Raonl-Rochetle  ( Coi.  greci/., 
però,  Allemene,  esaminando  il  cada-  111,  75). 

Mere  di  quello  cui  aveva  ucciso,  s’av-  1.  AI  .TI.  NO,  Ai.Tii.rru;s,’A>v3*i- 
vide  ch’era  parricida,  e,  preso  da  di-  tot,  o.l  ALENO,  Ai.,i:m.s,  'Ax«:to<, 
sperazione,  supplicò  la'  terra  d in-  cognato  di  Diomede,  lo  segui  nella  sua 
gliioltirlo.  Tale  voto  fu  esaudito  (A-  migrazione,  e fu  preso  per  arbitro  nel- 
pollod.,  Ili,  11,  1;  Conone,  Aarraz.  la  contesa  eli’ essojarincipe  ebbe  con 
xi.vii).  Diodoro  che  racconta  presso-  Dauno.  Venere,  favorevole  a quest’ ul- 
ehè  gli  stessi  fatti,  termina  dicendo  timo,  rese  Alleno  innamoralo  di  Erip- 
chc  Altemcne  si  ritirò  in  una  sobtu-  pe,  sua  figlia;  ed  il  giudice  poco  scru- 
dine,  dove  il  cordoglio  non  tardò  ad  poioso  decise  in  favor  del  padre  di 
ucciderlo  (V,  5q'.  quella  ch’ei  voleva  ottenere  in  mairi-. 

2.  ALTEMENE,  figlio  di  Cisso,  monto  (Licofronc,  619;  e le  note  dei- 
re d’Argo,  ebbe  congiuntamente  con  lo  Scoliaste  su  tale  passo). 

Alete  il  comando  delle  truppe  dorie  2.  ALTENO  , Ai.tknlis,  dio-fiu- 
le  quali,  dal  Peloponneso,  andarono  me,  di  cui  l’acqua  serviva  a Pedalino 
contro  l’Attica.  L noto  che  tale  spo  per  guarire  tutte  le  malattie, 
dizione,  cominciata  sotto  abbastanza  ALTEPO,"A*3»to<,  di  cui  fu  pa- 
felici  auspizj,  divenne  infruttuosa  pel  dre  Nettuno  e madre  Leidc,  figlia  del 
•agrilìcio  volontario  clic  di  sò  stesso  re  di  Trczcnc  Orio;  successe  a suo 
fece  l’ateniese  re  Codro,  il  quale,  avo  e diede  al  regno,  che  fin  allora 
scagliandosi  nelle  schiere  nemiche  ove  crasi  chiamato  Orio,  il  nome  d’Alte^ 
trovò  la  morte,  assicurò  la  vittoria  pia  (Pausan.,  II,  5o).  — Si  parla  pu- ' 
a’ suoi  concittadini  (Fedi  Alete  c re  d’ un  Altcpo , re  d’Egitto:  è senza 
Conno).  Avendo  allora  lascialo  una  dubbio  lo  stesso, 
prie  de’ suoi  compagni  a Megara,  si  ALTEPiC AZIONE,  vale  a dire  la 

mise  col  restante  alla  guida  d una  co-  Discordia,  in  Igino  ( prefazione ) ; in 
Ionia  cui  menò  nell’isola  di  Creta,  c greco  Eride.  Fg/ii  Eride. 
che  sembra  aver  colà  fondato  dieci  ALTES , "Axtik  , regnò  sui  Le- 
dila {Strabono,  lib.  NIV;  Eustazio  legi  di  Pedaso,  alle  sponde  del  Sa- 
sopra  1’//.;  V,  i5C  del  catalogo).  Co-  tnionc  ( Iliad .,  XXI),  ed  ebbe  una  fi- 
none  •(  A' urrà z.  xevii  ) racconta  di-  glia  Laotoe,  amante  di  Priamo, 
versamento  tale  migrazione.  Altemcne,  ALTORE,  vale  a dire  che  riti  I ri- 
dir' egli,  era  il  più  giovane  dei  figli  di  scc  ; Plutone  perchè  la  terra  nutrisce 
Cisso.  In  seguito  a lunghe  contese  tutto  ciò  che  gode  della  vita, 
co’ suoi  fratelli,  risolse  di  lasciare  il  ALUNNO,  Alumnus  ed  alurnna, 
Peloponneso,  e,  con  tale  intenzione,  ameudue  nel  senso  di  nutricanti, 
radunò  intorno  a sé  molti  Dorj  c Pe-  Giove  e Cerere  { F . Ai.su  ed  Almo). 
lasgbi.  Un  oracolo  gli  ordinò  di  rivol-  ALUZZA.  F.  Al-Olv.za. 

gersi  verso  Giove  ed  il  Sole.  Egli  in-  ALYALDl  od  ALLVALDI,  gi- 

terpretò  queste  parole  per  Creta  c gante  della  mitologia  scandinava , era 
dodi,  e,  com’ebbe  stabilito  nella  pri-  ricchissimo  d’oro  ; lasciò  morendo  i 
ma  isola  una  parte  di  que  ll  che  ave-  suoi  tesori  a’suoi  tre  figli  Tbiassi, 
vano  seguito  la  sua  fortuna,  andò,  a Idi  c Gangr  ( Harbardsliod , 18).  E 
rialzare  ed  ingrandire  in  Rodi  le  città  probabilmente  una  personificazione 
di  Lindo,  Gamica  c Jaliso , che  di-  del  periodo  più  crudo  dell’inverno. 
Vennero  il  regno  dcll’Esapoli  dorica.  Il  nome  d’Alvaldi  omnium  polens , 
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wxi  . oxpctTup , appoggia  abbastanza 
bone  la  congettura.  INcllo  regioni  set- 
tentrionali epici  periodo  dura  tre  me- 
si) di  là  tre  tigli.  L’oro  di  cui  il  mi- 
to fa  menzione  indica  forse  lo  splen- 
dore delle  aurore  boreali  si  frequenti 
in  quella  fredda  stagione  e sotto  quel- 
le alte  latitudini. 

ALVEO  , il  cattivo  spirito  presso 
gli  abitanti  naturali  del  Chili,  è ri- 
guardato da  essi  come  il  devastatore 
ed  il  distruttore  di  tutti  i beni.  E 
desso  che  dà  la  morte  agli  esseri  vi- 
venti. Come  agli  occhi  di  que’  popoli 
la  vita  è il  massimo  dei  beni,  invece 
di  dire'ciie  un  uomo  è morto,  dico- 
no: Alveo  fluì  preso  (Dobrizhofl'er, 
Gesch.  der  Abi/ioncr,  t.  II,  p.  1 17). 

ALZETE,  dio  dell’amor  fraterno 
nella  mitologia  scandinava,  è rappre- 
sentato sotto  le  sembianze  d’ un  ado- 
lescente. 

ALZlO,  Giove,  cosi  nominato  per- 
chè era  adorato  nell’ Alti,  bosco  sacro 
d’Olimpia. 

ALZOHARAII  era  nell’  antico  sa- 
beismo  degli  Arabi  la  dea-pianeta 
Venere,  ed  aveva  a Sanaa,  una  delle 
capitali  dcll’Iemcn,  un  tempio  chia- 
mato Bcith-Khomdam. 

AMA,  la  stessa  che  PARVATI, 
nel  linguaggio  *popolare  degl’  Indiani 
( Paulin,  Sistema  Brahman.  ). 

ÀMAUOCO,  Hamadocus,  ’Apa- 
ioxoi  uno  di  quegli  eroi  iperborei  che 
sono  paredri  consacrati  ad  Apollo,  di- 
fese il  tempio  di  Delfo  dall’  invasione 
dei  Galli:  l’accompagnava  Ipenoco.  E 
noto  che  Diana  pur  essa  aveva  un 
corteggio  di  vergini  iperboree.  L’ap- 
parire una  coppia  divina  in  un  mo- 
mento di  crisi,  di  pericolo  grave,  era 
una  delle  credenze  più  diffuse  presso 
ai  popoli  antichi.  Così  nella  battaglia 
del  lago  Regillo,  ultima  peripezia  del 
grandedramma  deiTarquinj,  Castore 
e Polluce  sopravvennero  a combattere 
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in  persona  a prò  del  popolo  Romano 
contro  la  casa  etrusco  di  que’ regna- 
tori che  ricovrarne  voleva  il  dominio. 

AMADRIADI,  ' ApaSpucSit,  nin- 
fe boscherecce  che  riguardare  si  pos- 
sono come  Driadi,  quantunque  la 
volgar  distinzione  additi  queste  sic- 
come dotate  del  privilegio  dell’ im- 
mortalità, e,  le  Amadriadi  mortali 
come  gli  alberi  con  cui  sono  immede- 
simale. Immedesimate!  però  che  il 
nome  ( hama,àuee , insieme)  indica  che 
le  Amadriadi  erano  connesse  ed  in 
alcuna  guisa  incorporale  agli  alberi 
loro.  Posto'ciò,  deesi  ammettere  che 
le  Amadriadi  siano  una  categoria  del- 
le  Driadi  ? In  origine  no.  La  cosa  è 
semplicemente  cosi.  I diversi  popoli 
diversamente  figuravano  le  ninfe  abi- 
tatrici de’  boschi.  Chi  le  teneva  per 
giovanotte  dee,  vaganti  per  le  selve  in 
liete  danze.  Altri  popoli  vedevano  in 
esse  personificati  gli  alberi.  A torto 
dunque  Pindaro  le  addita  in  connubio 
coi  Satiri  entro  ad  antri  misteriosi,  e 
Seneca  le  rappresenta  staccarsi  dagli 
alberi  loro  per  udire  i canti  d’Orfeo. 
Più  ragionevole  è lo  sdegno  loroquan 
do  veggono  recidere  gli  alberi  de’qua- 
li  sono  desse  l’anima,  la  vita.  La  scu- 
re distruggitrice  uccide  le  persone  lo- 
ro. I più  moderati  mitologi  estesero 
la  durata  della  vita  delle  Amadriadi  a 
novemila  settecentovent’  anni.  Ci  sem- 
bra assurdo  di  fissare  un’età  sempre 
la  stessa.' — Come  tutte  le  divinità  che 
in  alcuna  guisa  compongono  un  po- 
polo, le  Amadriadi  ridotte  vennero  e 
ad  un  gruppo  pochissimo  numeroso 
ed  all'unità.  L’unità  è una  grande 
Amadriadc,  l'Amadriade  per  eccellen- 
za, Amadriadc,  figlia  d’Orio  ( o/mot 
l'essere  delle  montagne)  e sorella-mo- 
glie d’Ossilo,  11  gruppo  di  poco  nu- 
mero è un’ogdoadc  composta  delle 
sue  otto  figlie: 

Caria  (il  noce)  j 
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Platano  (il  platano); 

Craneja  (il  rorniuolo)  ; 

Orca  (il  faggio)  ; 

Egiro  (sfEgiros)  il  pioppo; 

Ptelea  (l’orno); 

Anipelo  ( Ampelos ) la  vite;  e 

Siete  (il  fico). 

— Si  confr.  i.“°Ie  Drudi;  2.do  le 
IVinfe  QuerquetuiiANk  «lei  Romani; 
5.'"  tutta  quella  scric  di  miti  in  cui 
alberi  e piante  tanno  si  gran  parte, 
specialmente  il  padma  ( o loto  ) ; l’a- 
sualtam  (fico  delle  Indie),  il  bogata, 
il  persela,  l’albero  Hcui,  poi  Bor  ecc. 

AMALTEA,  ed  in 

latino  Amai.tiiea,  ninfa-capra,  nutrice 
di  Giove,  è per  solito  qualificata  figlia 
del  re  di  Creta  Melisso  e sorella  di 
Melissa  (al  nome  di  quest’  ultima  ta- 
luni sostituiscono  quello  di  Temi).  In 
alcuni  mitologi,  Amaltca  è una  figlia 
del  Sole  (Eralost.,  Catastcrism.  acni) 

0 d’un  re  Emonc  (Apollod,  lì,  vii,  5), 
del  restante  appieno  ignoto.  Non  si 
varia  meno  sul  modo  ond’essa  nutrì, 
*ia  sola,  sia  congiuntamente  con  sua 
sorella,  il  pargoletto  dio  affidato  da 
Ope  o da  Rea  alle  sue  vigili  cure.  Lo 
allatta  essa,  oppure  gli  fa  Buggere  il 
latte  espresso  dalle  mamme  della  sua 
capra  diletta?  Vlianno  autorità  per 
1’ una  e per  l’altra  di  queste  tradi- 
zioni. Nuova  varietà:  chi  si  chiama 
Amaltea?  Questi  assegnano  il  nome 
alla  ninfa  ; quelli  lo  danno  alla  capra. 
Finalmente  leggende  evidentemente 
(ormate  a parte,  ma  sopra  una  stessa 
idea  fondamentale,  pnesentano  come 
nutrice  di  Giove,  un’Ega,  in  cui  gli 
uni  veggono  una  capra  (siccome  in- 
dica il  nome),  mentre  gli  altri  la  di- 
cono figlia  o del  Sole  o d’Olcno.  Ora 

1 due  miti  (quello  d’Amaltca  e d’Ega) 
si  presentano  come  isolati,  ora  ven- 
gono uniti.  La  vista  d’Ega  , dicesi , 
spaventava  i Titani,  suoi  I rateili:  a 
loro  sollecitazione , la  Terra , loro 
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madre  comune,  consegnò  Figa  alla 
ninfa  Amaltea,  che  la  nascose  in  un 
antro  di  Creta  , e che  in  seguito  le 
diede  Giove  da  nutrire.  Ritorniamo 
adesso  alla  leggenda  pura,  che,  senza 
lar  menzione  d’Ega,  ci  mostra  o A- 
maltea  donna  ed  una  capra,  o Amal- 
tea capra  ed  una  donna.  Un  giorno 
la  sacra  capra  saltellando  ne’  boschi 
colpi  imprudentemente  ud  albero,  e 
vi  si  ruppe  un  corno.  La  sua  padrona 
desolata  ravvolse  tale  corno  entro  a 
verdi  foglie,  lo  empiè  di  frutti,  e an- 
dò a presentarlo  a Giove  che  l’accet- 
tò dalla  sua  mano  e lo  collocò  ne’  cie- 
li. Secondo  alcuni,  è la  ninfa  ch’ebbe 
1’  onore  di  vedersi  cosi  trasportata  al- 
la celeste  volta,  dove,  d’allora  in  poi 
brilla  stella  raggiante  e venerata  (essa 
è di  prima  grandezza)  sull’ ornerò  si- 
nistro dell’Auriga  o Cocchiere.  Una 
compilazione  intermedia  attribuisce 
tale  metamorfosi  in  stella  alla  capra 
stessa.  Giove  la  sollevò  viva  ai  cieli , 
oppure  anche,  conforme  ai  dettami 
dell’  oracolo  clic  gli  aveva  promesso 
a tale  condizione  la  vittoria  sopra  i 
Titani,  combattè  que’ fieri  figli  della 
Terra,  scoperto  della  pelle  della  capra 
Amaltea  di  cui  fece  la  sua  egida.  Fi- 
nalmente si  è immedesimata  la  capra 
con  la  ninfa  dicendo  che  dopo  il  suo 
trionfo  il  dio  degli  dei  chiuse  nella 
pelle  di  capra  le  ossa  d’ Amaltea,  ani- 
mò tali- fredde  reliquie,  ed  allora  le 
collocò  tra  gli  astri.  Qui  termina  la 
leggenda  propriamente  della.  Sareb-  t 
be  però  cosa  non  compiuta  il  non  ag- 
giungere alcune  parole  sul  corno  e 
sulla  pelle  della  capra  nutrice.  Riem- 
pito di  frutti,  poi  (a  mano  a mano 
che  i poeti  delle  età  posteriori  abbel- 
livano la  tradizione  prima)  di  fiori, 
di  foglie,  di  cereali,  di  monete,  il  cor- 
no divenne  il  cornucopia , il  corno 
d’  abbondanza , simbolo  felice  della 
fecondità  generale  e della  potenza  nn- 
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tri  ti  va  di  cui  la  terra  è dotata.  Abbia- 
mo veduto  Giove  riceverlo  dalle  ma- 
ni della  nuda  o della  figlia  del  re,  sua 
nutrice.  Altrove  è Mercurio  quegli 
che  essendone  divenuto  possessore, 
non  si  sa  perchè  uè  come,  lo  dona  ad 
Ercole.  Altrove  lo  stesso  Ercole,  se- 
condo gli  uni,  lo  regala  ad  Eneo  quan- 
do ottiene  la  mano  di  sua  India  De- 
janira;  secondo  altri  lo  cede’ al  fiume 
Achcloo,  in  cambio  di  quello  che  ha 
avuto  la  mala  sorte  di  cavargli  nella 
sua  lotta  con  lui.  Una  tradizione  af- 
latto  diversa  vuole  che  il  cornucopia 
sia  quello  d’ Achcloo  stesso.  Sono  le 
ninlè  clic  l’empiono  di  tutti  i tesori, 
fecondi  ornamenti  della  campagna.  Fi- 
nalmente si  vede  (Apollod.,  Il,  vii,  5) 
Achcloo  riceverlo  da  Amaltea.  Quan- 
to alla  pelle  della  capra,  è dessa  clic 
Jorma  o che  copre  lo  scudo  di  Giove: 
di  qui  il  nome  d’Egida  ( ttlyis , d’a’J, 
capra)  dato  allo  scudo;  di  qui  pure  i 
soprannomi  d’  Egieo,  d’Egioco,  ccc., 
clic  nell’Iliade  e dai  poeti  più  antichi 
vien  dato  al  signor  dei  numi.  Poste- 
riormente, dicesi,  cesse  tale  scudo , 
pegno  d'invincibilità  e d’immortalità 
alla  più  potente  dea,  a Minerva.  Varj 
passi  dei  mitologi  mettono  la  capra 
in  relazione  con  Medusa:  in  tal  gui- 
sa, per  esempio,  l’oracolo  che  annun- 
cia a Giove  la  disfatta  dei  Titani  gli 
ha  prescrii to  di  combattere  armato 
della  testa  di  Malusa  in  pari-  tempo 
che  coperto  della  pelle  della  capra  ; e 
Minerva,  quando  Perseo,  da  essa  gui- 
dato, ha  vinto  le  nere  Gorgoni,  s’im- 
padronisce della  testa  di  Medusa,  lo- 
ro regina,  e la  pone  sulla  sua  egida. — 
Un  bassorilievo  del  palazzo  Giustinia- 
ni rappresenta  una  ninfa  che  dà  a 
bere  a Giove  fanciullo  nel  corno  d'A- 
mallea.  La  bella  Giunone  Sospita  che 
è figurata  nelle  monete  del  triumviro 
monetario  L.  Procilio  ( v.  Morelli, 
Ftitn.  Pici  ilio)  Ita  sulla  sua  tunica  e 
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sul  suo  capo  una  pelle  che  si  può  so- 
spettar essere  quella  della  capra  Amal- 
trji.  L'allatta  inculo  di  Giove  torni, i 
il  soggetto  d’un  bassorilievo  che  fre- 
gia la  terza  faccia  dell’altare  quadri- 
latero descritto  nel  Masco  capitoli- 
no, IV?  5,  (j,  7.  Finalmente  in  una  me- 
daglia d’oro  di  Yaleriano  (Bandoli, 
Amili  sin.  imperai.,  I,  j.Sy)  si  vede 
un  piccolo  Giove  assiso  sulla  capra 
Amaltea  di  cui  tiene  in  mano  un  cor- 
no; si  legge  intorno:  Jori  crescenti. 
— Diodoro  Siculo  (IV,  55,  111,  68) 
pretende  che  il  corno  d’ Amaltea  fosse 
un  paese  con  sinuosi  e laidissimi 
confini.  Se  tale  corno  passa  dalle  ina- 
ni d’una  ninfa  a quelle  di  Giove,  o 
da  quelle  di  Giove  a-qucl!c  d una  nin- 
fa, è perchè  un  re  d’Egitto,  perchè 
Aramonc  là  una  concessione  di  terre- 
no ad  una  delle  sue  suddite.  Se  più 
tardi  tale  corno  è donato  da  Ercole 
al  dio-(iume  Achcloo,  ciò  significa  che 
l'eroe  di  Tirinto,  chiudendo  le  acque 
entro  a sponde  e facendo  dell'immen- 
sa palude  formata  dalle  sue  allagazio- 
ni varie  foci  distinte,  mette  allo  sco- 
perto terreni  fertili  c che  si  coprono 
spontaneamente  dei  tesori  della  vege- 
tazione. Si  può  confrontare  la  spiega- 
zione allatto  diversa  che  ne  dà  l)u- 
puis  [Orig.  ilcs  tous  Ics  culle s,  t.  VI, 
p.  3c)5,  ccc.).  Contiene  in  oltre  molte 
notizie  importanti  e sulla  sinonimia 
della  stella  della  capra  c sulle  piccole 
stelle  sparse  non  lungi  da  questa  e 
scoperte  da  Cleostralo  di  Tenedo , 
che  diede  loro  rt  nome  di  caprioli.  Si 
può  altresì  consultare  con  frutto  quan- 
to dice  sul  legame  della  capra  col  cul- 
to di  Pane  c con  quello  di  Dionisio 
(Bacco),  con  la  Luna,  e con  Diana  , 
con  la  Fortuna  e col  Genio  Buono  (111, 
284,  295,  5o6,  IV,  65)  ; sulla  sua 
influenza  umida,  benefica  e fecónda 
(I,  .'|5o;  li,  V, 7 ) ■;  finalmente  sopra 
1 etto)  oraceli  t sulle  capre  profetesse 
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•(IV,  to5).  (guanto  a noi,  senza  en- 
trar tanto  avanti  in  tali  particolarità 
minute,  farcino  solo  le  seguenti  due 
osservazioni:  i.“°  Melisso,  Melissa 
rrl  Amaltca  non  sono  che  un  solo  e 
medesimo  personaggio  raddoppiato  in 
padre  e figlie:  è la  nutrizione  (Ma- 
lia-llitt,  diversamente  modificato); 

Amaltea,  la  nutrice  per  eccellen- 
za, è una  ninfa-capra,  come  Io  una 
ninfa-vacca.  Le  leggende  hanno  fatto 
a loro  piacimento  predominare  ora  la 
faccia  umana,  ora  la  faccia  animale, 
senza  scorgere  il  vincolo  misterioso 
che  le  univa  in  tale  feticismo  primi- 
tivo.— Si  fa  talvolta  menzione  d’un’A- 
mal,thà,  figlia  d’Ammone  c madre  di 
Bacco.  Saravvi  necessità  d’avvertire 
essere  questa  la  stessa  che  la  prece- 
dente? Ammone,  o,  per  riferire  la  pa- 
rola egiziana,  Amun,  è Rnef,  è il  dio 
supremo,  è il  Giove  di  Tebe.  La  fi- 
glia, la  moglie,  la  nutrice  sua,  in  O- 
riente  e nelle  alte  dottrine,  è tutt’uno. 
Bacco  non  è clic  un  dio-sole;  egli 
emana  da  Amun  c dalla  sua  figlia, 
nutrice-sposa  — La  famosa  incognita 
che  si  vede  comparire  nella  storia  di 
Tarquinio  il  Superbo,  siccome  quella 
che  gli  reca  e gli  propone  di  compe- 
rare i nove  libri  sibillini,  c nc  abbru- 
cia tre,  poi  altri  tre  di  mano  in  mano 
che  il  principe  si  rifiuta,  si  chiama, 
secondo  i mitologi,  Amaltea  ( y Si- 
bille). — Si  ha  qualche  ragione  di 
Credere  una  delle  figlie  del  re  cretese, 
Melisso,  la  donna  che  in  alcune  pietre 
scolpite  (Wildc,  Gemiti. seleclae,  56, 
p.  5o  ; Lippert,  Dactjlioth , t.  1, 
n.”  148)»  considera  si  attentamente 
un  corno  pieno. 

AM  AM,  AMANO,  od  OMANO, 

I 'Ayixici  o ’Clpa vof,  dio  persiano,  ado- 
rato a Zela  con  Acaudate,  ed  Anahid. 
La  sua  imaginc  era  collocata  sopra 
1 ; mi  altare  dove  si  conservava  un  fuoco 
perpetuo.  L'alto  della  lesta  dell’ idolo 
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si  prolungava  in  forma  di  cima  di  mon- 
te. Ogni  giorno  i magi  che  dovevano 
vegliare  allineile  la  sacra  fiamma  non 
si  estinguesse,  andavano  nel  suo  tem- 
pio a cantar  inni,  con  un  ramo  di  ver- 
bena in  mano,  c con  una  mitra  o tia- 
ra in  testa  di  cui  le  liste  pendevano 
dai  due  lati  della  faccia.  Amano  aveva 
in  oltre  una  festa  annua  detta  Saka; 
nella  quale  si  portava  attorno  proces- 
sionalracnle  la  sua  effigie  (Strabone , 
i.  XIV  e Xljdell’ediz.  di  Tzschukke).  * 

— Si  varia  molto  sopra  Amano.  E 
desso  come  il  vuole  Bochart  (Geogr. 
sacr.,  p.  277)  il  sole?  è la  luce  o il 
fuoco  perpetuo?  è il  superbo  Amano 
(oggidì  monte  di  Skanderan). diviniz- 
zato (opinione  di  Creuzer,  Spmb.  u. 

Myth .,  II,  p.  3 1 dell’ed.  ted.)  ? 

AM  ANCA,  vale  a dire  V uomo  sen- 
za cuore,  è uno  dei  nomi  di  Rama 
(l’Amore)  nelle  Indie. 

AMARACO,  'Ajxxpaxos,  gli  era 
affidata  la  custodia  dei  profumi  nella 
casa  del  re  ciprio  Ciniro.  Avendo  a- 
vuto  la  disgrazia  di  spezzare  alcuni 
vasi  che  ne  contenevano  di  squisiti, 
ne  morì  di  dolore.  Gli  dei  per  pietà 
Io  tramutarono  in  maggiorana  («gi- 
f>*x»v). 

AMAHINTIDE , Amamhtia  , A- 
mam.Su  ed  a torto  Amarisia,  ’ Apx- 
pvidi  f,  ' ApictputSiet,  ’Apxpouai'x  , al- 
trettanti nomi  di  Diana,  sia  a causa 
di  Amarinlo,  suo  seguace,  sia  a cagio- 
ne del  borgo  cuboico  di  tal  nome.  Vi 
si  celebravano  in  onor  suo  feste  det- 
te Aniarusic  o Amarintic,  a cui  con- 
venivano gli  abitanti  d’Erelria,  di  Ca- 
risio e d’Atmone,  in  Attica.  (Pausa- 
ma,  I,  5 1 , Strabone,  X;  Scol.  di  Pin- 
daro suirolimp.  XIII). 

AMARlNTO,’A fixpu*9a(,  caccia- 
tore del  seguito  di  Diana,  diede  il 
suo  nome  ad  un  borgo  dell’  Eubea 
( Stcf.  Bizantino,  art.  'AuxpjtSa  , ) 

— Uno  dei  cani  d’Atteonc  (Apolìo- 
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«loro  III,  iv,  4.)  portava  aneli’ esso 
tal  nome. 

AM  ARSI,  od  AMARSIA,  ’Apap- 
fù(0  ’ A.fj.ctp'Sttu,  pilota  che  condusse 
Teseo  nell’isola  di  Creta,  dove  an- 
dava per  combattere  il  Minotauro. 

AMARUS1A.  V.  Amarintide. 

AMASTRO,  ' Apaaipoi , amico 
di  Perseo,  fu  in  ostilità  col  re  coleo 
Eeta,  e peri  per  mano  d’Argo,  figlio 
,di  Frisso  (Valerio  Fiacco,  A ruotiti  ut., 
VI).  Se  tale  tradizione  Fosse  antica, 
vi  sarebbe  ragion  di  credere  all’anti- 
chità del  nome  d'Amaslri,  dato  poi 
ad  una  città  «li  Pallagonia,  nella  qua- 
le la  principessa  Amastri  uni  quattro 
antichi  borghi,  Cromne,  Tio,  Sesamo 
e Citoro.  Sesamo  era  stato  Fondato 
al  tempo  di  Giasone,  e Citoro,  più 
antico  ancora,  era  attribuito  a Citoro, 
figlio  di  Frisso.  — lin  altro  Amastro 
è nell’  F.ncidc  (XI,  675),  figlio  d’ Ip- 
pota  e compagno  di  Enea.  L’amazzo- 
ne Camilla  gli  dà  la  morte. 

AMATA,  moglie  «li  Latino,  re  de- 
gli Aborigeni  del  Lazio,  era  sorella 
di  Venilia  (la  dea  che  alcune  tradizio- 
ni Facevano  sposa  di  Giano).  1'.  noto 
"con  quanto  furore  ella  s’oppose  ai  di- 
segni del  suo  sposo,  il  quale  voleva 
unire  Lavinia  sua  figlia  al  duce  dei 
Trojani  fuggitivi,  novellamente  arri- 
vati sui  lidi  d'Italia.  Infiammata  dal- 
la furia  Aletto,  che  Giunone  aveva 
tratta  dall’  inferno,  tolse  la  vita  (o  se- 
condo altri  cavò  gli  occhi)  «'suoi  duo 
figli  che  secondavano  le  mire  di  Lati 
no , c quando  la  vittoria  «l’Enea  sui 
Rutuli  parvi1  assicurata,  ella  s’ impic- 
cò di  disperazione  nel  palazzo  (Enei- 
de, VII,  5i  ; XI;  XII,  5c)5,  60 5,  ’c 
conlr.  Servio  su  tal  passo).  — Si  da- 
va pure  il  nome  di  Amata  alla  vesta- 
le di  fresco  ammessa  nell’ordine,  o 
forse  alla  vestale  novizia  prossima  a 
consecrarsi  ( v.  Mcm.  de  /’  Acad. 
des  Inscrivi.,  t.  XXXIII,  554)- 
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mata  è qui  lo  stesso  che  cara  soreU 
la,  diletta  sorella?  oppure  Amata 
sarebbe  stata  considerala  come  una 
sacerdotessa  laica,  sacerdotessa  infe- 
riore? Si  può  ricordarsi  i numerosi 
nomi  di  re  o di  capi  (Teucro,  Ajace, 
Ciniro,  Sardanapalo,  Candaulo,  Ali) 
che  sono  stati  presi  per  dei-sacerdoti. 

AMA-TERU-VON-KAMI,  della 
mitologia  sintoistica , nel  Giappone 
( V.  Tew-Sio-Tai-Tsin  ). 

AMATI  A,  in  lai.  Amathea,  ’A- 
pédiia,  N'ereidc  ( Iliade , XVIII, 
59,  ecc.  ) 

AM ATUiNTE,  in  Iat.  Amathis  , 
ma  nel  genitivo  Amathuntis  ; ed  in  - 
greco  ’Afi*Scd<,  (g.  -GÙnoi),  figlio 
«l’Èrcole,  fabbricò,  nell’isola  di  Cipro, 
la  città  che  dal  suo  nome,  fu  chiama- 
ta Amatunta,  più  celebre  ancora  pel 
culto  di  che  onorava  Venere,  che  per 
le  ricche  miniere  di  rame  de’  suoi  con- 
torni e pe’suoi  vini  deliziosi  ( Ovidio, 
jtletamorf.,  X,  5à  1 ; Sic  fi  Bizant., 
art.  ’AfiaSoijf  ).  Notiamo  di  volo 
che  Scilace  di  Cariando,  il  quale  era 
in  grado  di  conoscere  le  tradizioni 
ciprie  assai  meglio  dei  Greci  , nega 
tutta  questa  storia  del  figlio  d’ Erco- 
le, dicendo  che  Amatunta  fu  fondata 
«lai  naturali  del  paese.  Giove  aveva 
aneli’ esso  un  tempio  in  quella  città. 
Ocello  di  Venere  era  comune  a tale 
«lea  pati  Adone.  Essa  dovette  loro  i no- 
mi seguenti:  Amaluntide,  ’AfiaSevt- 
<rit,  Amatnnzia,  ‘ Afiaòoviri*,  ed  A- 
matusia,  'AfjtaSouaia-  Un’altra  Ama- 
tisi fu  madre  di  Ciniro,  padre  di 
Adone,  se  pure  non  è Adone. 

AM  AZZO  NI,  'Au*£cr  sì  (g.-ótur), 
jcrodule  marziali  clic,  in  un  tempo 
anteriore  alla  guerra  di  Troja,  resero 
popolare  il  culto  di  Artemide  (Diana) 
nella  parte  occidentale  dell’Asia-Mi- 
nore , furono  credute  generalmente 
dagli  antichi  un  popolo  di  donne  guciy 
riere  c conquistatrici.  Primieramente 
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distinguiamo  due  popoli,  due  famiglie 
cT Amazzoni:  le  orientali  od  asiatiche; 
le  occidentali  od  africane.  Queste, 
affermasi  (Diod.  Sic-flib.  II,  cap.  53- 
55%segg.),  precedettero  di  molto  le 
altre.  La  Libia,  o secondo  altri  un’i- 
sola a ponente  del  lago  Tritonide,  fu 
la  loro  principale  residenza,  Esse  sog- 
giogarono gli  Atlanti,  i Numidi,  gli 
Etiopi , del  pari  che  quasi  tutte  le 
nazioni  africane,  e corsero  anche  varie 
parti  del  mondo  (è  essenziale  di  non 
dimenticare  qui  che  sono  gli  antichi 
che  parlano).  L'n  solo  popolo  arrestò 
i loro  passi.  Era  aneli’ esso  un  porto- 
lo di  donne  ebe esercitavano  il  mestie- 
re delle  armi,  le  famose  Gorgoni.  La 
lotta,  alcun  tempo  incerta , terminò 
colla  vittoria  delle  Amazzoni,  coman- 
date dalla  regina  Mirina,  cui  un  ma- 
cello generale  sbarazzò  delle  rivali. 
Altri  miti  ci'  mostrano  Perseo  che 
continua  i loro  sforzi  ed  annienta  le 
Gorgoni  già  strema  te,  a meno  che  non 
si  voglia  rovesciare  la  data  dei  due  av- 
venimenti, e collocare  la  vittoria  di 
Perseo  prima  di  quella  delle  Amaz- 
zoni. Ne  vengono  pur  mostrate  queste 
valicare  i contini  occidentali  dell’Egit- 
to come  per  devastarlo,  poi  fermarsi 
dinanzi  la  città  della  Luna  (odi  Mo- 
nete; però  che  forse  il  M di  Dio- 
doro nasconde  qualche  nome  storico-, 
mitologico) , e far  alleanza  col  re  del 
paese,  Oro,  in  greco  Horus;  di  là,  pas- 
sare l’istmo  di  Suez  c far  rapidamen- 
te piegare  sotto  le  loro  armi  l’Arabia, 
la  Siria,  l’ Asia-Minore  lino  alle  vet- 
te del  Tauro  ed  al  fiume  Caino.  Si 
aggiunge  che  padrone  di  que’  paesi , 
le  regine  delle  Amazzoni  si  applica- 
rono alle  arti  della  pace-,  istituirono 
leggi,  innalzarono  grandi  città,  tra  le 
altre  Chersoneso  sul  lago  Tritonide, 
e nell'Oriente,  Mitilene,  Priene,  Mi- 
rine, e permisero  il  matrimonio  di  cui 
fin  allora  legami  fortuiti  c temporanei 


AMA  «55 

non  erano  stati  che  il  simulacro.  Tut- 
tavia le  guerriere  non  si  spossessarono 
della  supremazia;  ed  anzi,  in  tale  nuo- 
v’ordine  di  cose,  il  sesso  maschile 
restò  con  esclusiva  incaricato  delle 
minute  cose  e dèlie  cure  domestiche, 
f inalmente  si  attribuisce  il  principio 
del  loro  decadimento  all’opposizione 
armata  dello  scita  Sipiloedel  tracio 
Mopso,  il  quale  uccise  Mirina  in  una 
battaglia.  Le  Amazzoni  allora  si  riti- 
rano nei  loro  possedimenti  d’Africa. 
Fino  a qual  punto  è vero  che  Ercole 
le  abbia  assalite  in  quel  santuario  del- 
la loro  potenza  e le  abbia  estermina- 
tc?  Ciò  noi  non  decideremo.  Forse  i 
mitografì  hanno  trasportato  alla'po- 
polazione  africana  un  racconto  riferi- 
bile alle  loro  sorelle  d'Asia  ( vedi  piò 
sotto).  Nondimeno  certo  è che  tale 
spedizione  dell’eroe  si  collega  a tutte 
le  altre  avventure  nelle  quali  vedési 
aver  parte  in  Egitto,  nella  Cirenaica, 
in  Libia  e su  tutti  i lidi  occidentali 
dell’Africa.  Quanto  alle  Amazzoni  o- 
rientali  od  asiatiche,  i traili  del  loro 
mito  sono  assai  più  numerosi  e sva- 
riati. Il  loro  nome  si  trova  già  in  O- 
mcro  ( Il  iati.,  lib.  II,  v.  8oo  ) ed  in 
Eschilo  (Proni,  in  catene,  att.  IV), 
i quali  le  chiamano  nemiche  o rivali 
degli  uomini.  Ma  nè  l’uno  nè  l’altro 
entrano  in  maggiori  particolarità,  se 
non  che  Eschilo  colloca  la  torma  a 
ponente  del  Tanai,  e suppone  la  sua 
formazione  anteriore  ad  Èrcole  alme- 
no di  quattordici  generazioni  (o  sia 
quattrocento  sessanta  anni).  Secondo 
Erodoto  (lib.  IV,  cap.  ì io-i  i5  ),  le 
Amazzoni  vivevano  in  un  tempo  ch’ei 
lascia  indeterminato,  ma  che  dal  te- 
nore del  suo  racconto  si  può  credere 
quello  stesso  della  spedizione  degli 
Argonauti, alle  spiagge  e verso  la  foce 
del  Tcrmodontc.  Non  dire  se  viveva- 
no con  mariti,  o se  fin  d’ allora  for- 
mavano un  popolo  di  donne  indipcn- 
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denti  ed  isolate.  Rapite  da  corsari 
greci  e portate  via  dalla  loro  patria 
«opra  tre  navi,  esse  trucidarono  i lo- 
ro rapitori.  Ma,  quando  si  trattò  di 
«ciorre  le  vele  per  riedere  alla  spon- 
da natia,  risultò  che  tutte  ignoravano 
l’arte  di  guidare  un  naviglio  in  mare: 
i venti  cd  i flutti  le  spinsero  sulle  ri- 
ve della  Palude  Meotide,  a Cromne. 
Esse  inlcruaronsi  tosto  nel  paese  che 
apparteneva  agli  Sciti  Reali  (BairiXi- 
ì/av)  o Paralati,  dove  abbattutesi  in 
quelle  bande  di  cavalli  selvatici  sì  co- 
muni nelle  landedcttesteppe  e nelle  fo- 
reste di  quelle  regioni,  diedero  di  piglio 
aH’armi  per  procacciarsi  da  vivere.  Di 
qui  alcuni  combattimenti,  in  capo  ai 
quali  gli  Sciti,  riconosciuto  avendo 
non  che  sorta  di  nemici  avevano  a fa- 
re, inviarono  una  deputazione  di  gio- 
vani guerrieri  alle  Amazzoni.  La  pace 
fu  presto  fatta  ; c le  bellicose  stranie- 
re, fermando  stanza  coi  loro  novelli 
«posi  all'occidente  del  Tanai,  diedero 
origine  alla  nazione  dei  Sauromati.  11 
loro  valore,  e forse  il  modo  onde  s’ ti- 
rano sbarazzale  de’ rapitori,  ottenne- 
ro loro  dai  Paralati  la  denominazione 
<f  Eorpata  (Aio p’rxr*),  vale  dire  in 
lingua  scita  ammnzzatrici  J uomini. 
Ma  tale  avventura  di  alcune  Amazzo- 
ni, in  numero  di  centocinquanta  al 
più,  poiché  empievano  tre  soli  piccoli 
navigli  di  qnc’ tempi  ferrioli , non  è 
che  un  episodio  pressoché  nullo  nella 
storia  della  nazione.  Questa  osserva- 
zione è si  \wra  che  ha  anzi  indotto 
alcuni  moderni  ( v.  Nitsch,  Neues 
tnrthologisches  Urorterb.,  col.  t5a, 
ediz.  1 7<)  a)  ad  estendere  a tre  il  nu- 
mero dei  rami  della  famiglia  amazzo- 
niea,  e ad  ammettere  delle  Amazzoni 
sauromatidi  oltre  alle  Amazzoni  asia- 
tiche ed  africane.  Anche  non  ammet- 
tendo tale  tricotomia,  poiché  le  Savi-* 
roinatidi  non  sono  che  una  suddivi- 
sione delle  Amazzoni  d’ Asia,  avverrà 
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pur  sempre  clic,  mostrandoci  la  nar- 
razione d'Erodoto  Amazzoni  alla  foce 
ilei  Tcrmodonte,  abbiasi  naturalmen- 
te a domandare:  come  vi  sono  esse? 
quali  costumi  c quali  usanze  le  esat- 
tori zzano?  sono  desse  e si  dicono  au- 
toctone? e,  qualsiasi  la  risposta,  dove 
e quandb  debbono  essere  avvedute 
quelle  grandi  e favolose  imprese  cui 
1 antichità  si  piaceva  rammemorare? 
furono  anteriori  o posteriori  all’avve- 
nimento che  Erodoto  narra?  Ecco  le 
risposte,  i Due  principi  di  sangue 
reale  scita,  Ilino  e Scolopitc,  ritirali-  .* 
dosi  coi  loro  partigiani  nella  Sarma- 
zia  asiatica,  al  di  là  (vale  a dire  a set- 
tentrione) del  Caucaso,  diedero  ori- 
gine alla  nazione  sauromata  o sarma- 
ta. Dai  monti  che  avevano  scelti  per 
asilo,  moltiplicavano  le  correrie  sol 
territorio  dei  popoli  vicini.  Stanchi  di 
tali  atti  ostili,  questi  si  collegarono  e 
sterminarono  tutti  i maschi  della  tri- 
bù predatrice.  Le  donne  allora  cor- 
sero all’  armi  per  vendicare  i loro  con- 
sorti , e dopo  crudeli  rappresaglie , 
trovando  diletto  in  quella  vita  erra- 
bonda e fortunosa  de’ guerrieri,  ri- 
solsero di  estendere  più  lungi  le  loro 
Correrie,  elessero  una  regina  e ferma- 
rono qual  legge  primiera  del  loro 
istituto,  l'uso  di  escludere  mai  sem- 
pre gli  uomini  dal  loro  consorzio.  Ve- 
dremo più  sotto  a quali  indispensabili 
eccezioni  la]  e sistema  era  soggetto,  c • 
come  le  Amazzoni  provvedevano  alla 
rinnovazione  della  loro  razza.  2.d<’  Da- 
tesi una  volta  a tale  metodo  di  guerra 
perpetua  o indefinita,  sembra  che  dal- 
le cime  caucasie  le  Amazzoni  si  spar- 
gessero lungo  tutti  i lidi  dell’Asia- 
Minore,  e primieramente  lungo  quelli 
dell’Eusino  fino  alla  l’roponlide,  do- 
ve formarono  uno  stabilimento  capi- 
tale a Tcmiscira,  poi  di  là  lungo  l’E- 
geo ni  il  Mediterraneo  proprio,  - fino 
alle  l’ile  Cilicie  ed  ai  cohftni  della 
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Stria;  ma  che  respinte  da  queste  ul- 
time regioni,  rifluissero  nelle  vicinan- 
ti d'iileso  e di  Temiscira,  fin  d’allo- 
ra  piazze  d'armi  e lor  residenze  prin- 
cipali. Noi  torneremo  su  questa  ma- 
niera di  allogare  le  Amazzoni  nella 
storia  primitiva  dell’  Asia.  Notiamo 
però,  prima  di  lasciare  questo  sog- 
getto, clic  un  antico  stabilisce  sulle 
live  del  Termodontc  la  strage  dei 
S.mromati  invasori  fatta  dai  popoli 
vicini,  e couseguentemente  la  parten- 
za delle  Amazzoni.  5.“  Nulla  di  si 
problematico  quanto  la  data  precisa 
di  tutti  quegli  avvenimenti;  ma  nulla 
di  piò  facile  da  determinare  conten- 
tandosi d’una  determinazione  alquan- 
to larga.  Ella  è cosa  evidente  che, 
ammessa  una  realtà  qualunque  come 
base  di  tale  storia  tutta,  bisogna,  che 
il  periodo  delle  Amazzoni  collocato 
venga  nell’intervallo  dei  quattro  o 
cinque  secoli  anteriori  alla  guerra  di 
Troja.  In  tale  guisa  casca  il  palco  di 
Diodoro  che  fa  llino  e Scolopite  figli 
<ti  Nino  e d’una  donna  scila,  i quali, 
esclusi  dal  paterno  retaggio,  ritorna- 
no coi  loro  partigiani  nella  patria  ma- 
terna. In  tale  guisa  crolla  il  sistema 
.ridicolo  di  Trogo,  il  quale  pone  tali 
fatti  nel  tempo  dell’ impero  degli  Sci- 
ti su  tutta  l’Alla-Asia,  i5oo  anni  a- 
vanli  Nino,  e quindi  circa  óooo  anni 
.avanti  l’era  nostra.  Quanto  alle  Eor- 
pata  d’ Erodoto,  il  ratto  di  si  latta 
frazione  di  Amazzoni  sarebbe  avve- 
nuto dopo  che  la  nazione  crasi  stabi- 
lita nella  Tcmiscircna,  probabilmen- 
te dopo  la  loro  impresa  in  Siria  e nel 
periodo  in  cui  la  loro  potenza  inco- 
minciò, se  non  a decadere,  almeno  a 
non  prender  più  incremento.  Del  ri- 
manente, i Greci  non  cessarono  per 
questo  di  mescerle  Continuamente  al- 
ia loro  antica  storia.  Si  parla  delle 
Amazzoni  nella  leggenda  di  Bacco 
( Pausania,  lib.  V,  cap.  *.).  Belleto* 
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fonte  le  vide  assalire  l’ impcrodi  I.ao- 
medonlc  durante  la  gioventù  di  Pofilc 
( Priamo),  e le  vinse  (Iliade,  lib.  Ili, 
v.  i85;  VI,  186).  Nell’impresa  c 
nelle  avventure  degli  Argonauti  com- 
parivano i nomi  loro,  e forse  le  don- 
ne di  Lcnno  che  uccidono  i loro  ma- 
riti X fedi  Issii'iiE  ) altro  non  sono 
che  un  racconto  differente  dello  stes- 
so concetto  fondamentale.  Ercole  pu- 
re aveva  mosso  contro  di  esse,  c nella 
sua  impresa  Telamone  c Teseo  era- 
no suoi  primi  luogotenenti;  ed  è no- 
lo clic  secondo  la  favola  Teseo  otten- 
ne, in  guiderdone  del  suo  valore. 
Antiope,  regina  di  quel  popolo  guer- 
riero di  donne,  che  fu  domato  dai  lo- 
ro sforzi.  In  seguito  l’Attica  è invasa 
da  Amazzoni  guidate  da  Ippolita,  so- 
rella d’Antiope,  la  quale,  battuta,  si 
ritira  con  gli  avanzi  dell’oste  sua.  Fi- 
nalmente, allorché  i confederati  greci 
vanno  a devastare  il  reame  di  Priamo, 
le  Amazzoni  tengono  contea  i com- 
patrioti degli  Ateniesi  le  parti  del 
principe  di  cui  hanno  combattuto  il 
padre:  la  loro  regina  Pcntesilea  peri- 
sce sotto  i colpi  d’Achille.  Da  tale  p- 
poca  in  poi  la  storia  non  parla  delle 
Amazzoni  che  per  metterle  un  no 
mento  a Ironie  d’Alessandro  c di 
Pompeo.  Giada  lungo  tempo  è fermo 
esservi  assurdi  in  quest' ultima  in- 
venzione , e nell’ abboccamento  del 
conquistatore  macedone  colla  regina 
barbara  Miniliao  Talcstri,  come  nel- 
la presenza  delle  Amazzoni  nell’  eser- 
cito che  i re  d’iberia  e di  Albania, 
alleali  di  Mitridate,  opposero  a Pom- 
peo. Se  si  volessero  unire,  mediante 
una  specie  di  sinopsia  storica,  i fatti 
principali  di  tali  diverse  leggende, 
ceco  a un  dipresso  in  qual  ordine  si 
seguirebbero  (ben  inteso  che  non  ten- 
teremo di  darne  la  data  ). 

1,  — Sciftstooe  filino  ♦♦Scolopite  che  ri« 
turn-aodai  pae»i  ridi' Iran,  nella  SvuU, 
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alla  guida  de’ loro  partigiani:  formalo* 

a nr  della  nazione  dei  Sannati. 

а.  — Correrie  contra  le  popolazioni  rici- 
ne.  Lega  di  queste  : strage  di  tutta  la 
popolazione  sarmata  maschile. 

3.  — Le  donne  sarmate  uccidono  gli  uc- 
cisori dei  loro  mariti.  Si  costituiscono 
in  società  politica  e conquistatrice  r A- 
maziooi. 

4.  *—  Primo  perìodo  delle  conquiste,  lun- 
go 1*E  usino.  Residenza  principale,  sulle 
sponde  del  Termodonte.  Temiscira  fon- 
data? 

б.  — Secondo  periodo  di  conquiste:  som- 
missione di  territori  in  Misia  , Lidia, 
Caria,  eco.  Fondazione  o ingrandimen- 
to di  città  celebri,  Smirne,  Efeso,  ecc. 
Questa  è l’epoca  della  massima  poten- 
za loro. 

6.  — Terzo  perìodo  di  conquiste:  correria 
in  Siria  : esito  funesto  0 insignificante. 
Principio  del  decadimento. 

— Nulladimeno  l'impero  fiorisce  lungo 
tempo  ancora,  da  Ef**$o  a Temiscira  (?). 
Avventure  con  gli  Argonauti,  ecc. 

8. —  Impresa  d'Èrcole:  Antiope  vinta  e 
consegnata  a Teseo.  Tentativo  dì  rival- 
sa, sotto  Ippolita:  sconfitta. 

9.  — » Imprese  trojan*  ( una  contro  Lao- 
medonle,  sotto  Bellerofonte ! aveva  pre- 
ceduto): t.®o  contro  Priamo;  a.d©  jn 
favore  di  Priamo  e contro  i Greci  (Pen- 
tesiiea). 

10.  — Il  nome  d’Amazzoni  si  spegne. 

Fra  le  usanze  delle  Amazzoni  d'A- 
sia (comuni  senz?  dubbio  fino  ad  un 
certo  punto  alle  Amazzoni  africane), 
due  principalmente  sono  stale  men- 
tovate. La  prima , riferibile  alla  pro- 
pagazione della  razza  conquistatrice, 
voleva,  affermasi,  che  ogni  anno  ad  un 
dato  tempo,  le  Amazzoni  si  recasse- 
ro sulla  frontiera  per  aver  commercio 
coi  popoli  vicini  ; si  aggiunge  clic  quel- 
le sole  erano  ammesse  a fare  il  viag- 
gio che  avevano  ucciso  almeno  un  ne- 
mico. Se  i frulli  di  tali  unioni  mo- 
mentanee erano  Temine,  si  educava- 
no a spese  dello  stato  ; nel  caso  con- 
trario, o erano  riportati  sulla  frontie- 
ra, o lasciali  perire.  Un'altra  usanza, 
più  bizzarra  ancora,  consisteva  in  to- 
gliere alle  fanciulle,  jl  più  tardi  nel- 
l’età di  otto  anni,  sia  col  taglio,  sia 
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col  fuoco  o con  una  pressione  abba- 
stanza forte  per  dissiparla  , la  mam- 
mella destra.  La  quale  mulilazione, 
dicesi,  aveva  per  iscopo  di  agevolare 
alle  guerriere  il  maneggio  del  leggie- 
ro loro  scudo.  Da  ciò  anzi  la  celebre 
etimologia,  unanimamcntc  ripetuta 
dai  Greci:  Amazzone  (d’a  prie,  e 

Alai 1 u*£o'( , mammella),  vuol 

dire  priva  di  mammelle.  Vestivano 
comunemente  di  pelli  di  bestie  ucci- 
se in  caccia,  le  quali  pelli  attaccate 
all'omero  sinistro,  cadevano  fino  alle 
ginocchia  solamente,  e lasciavano  allo  « 
scoperto  la  parte  sinistra  del  corpo  e 
le  gambe.  In  guerra,  indossavano  un 
corsaletto  (ormalo  di  squammetle  di 
ferro  (talvolta  di  rame  o d’oro)  at- 
taccalo mediante  una  cintura,  e por- 
tavano sia  un  arco  e frecce  o un  gia- 
vellotto , sia  la  prlta , piccolo  scudo 
a foggia  di  mezza  luna,  di  cui  le  due 
estremità  erano  distanti  un  piede  e 
mezzo  (circa  sedici  pollici  parigini). 

Un  elmo  ornato  di  piume  ondeggian- 
ti copriva  loro  il  capo.  Talvolta  l’az- 
za, invenzione  di  Pentesilca,  arma  pur 
anche  loro  le  mani.  Di  tempo  in  tem- 
po combattevano  a piedi  ; ma  abitual- 
mente (se  convicn  credere  a Pindaro, 
Ac/n.  Ili,  64)  s’avanzavano  a caval- 
lo incontro  a’  loro  nemici.  — Si  è cer- 
cato lungamente  di  spiegare  i racconti 
degli  antichi  sulle  Amazzoni,  mercè 
l’esistenza  d’uno  slato  politico,  com- 
posto di  Temine.  È piaciuto  quindi 
di  raccogliere  tutte  le  tradizioni  vaghe 
del  medio  evo  o dell'età  moderna  sul- 
le eccezioni  di  tal  genere.  Si  sono 
rammentate  le  Amazzoni  di  Boemia, 
comandate  da  una  regina  chiamala 
Vlasta  (T.  tale  nome  nella  Bivgr.  u- 
niv.)  ; e le  Amazzoni  americane,  so- 
gnate prima  nell’arcipelago  delle  Lu- 
caje  dai  compagni  di  Colombo,  poi 
collocate  sulle  rive  dell’ immenso  Ma- 
pagnone,  clic  fu  decorato  del  loro  no- 
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me  ; c le  torme  mingrelie  che,  a detta 
di  Thévenot , facevano  altre  volte  in 
Moscovia  frequenti  correrie,  alle  qua- 
li le  donne  prendevano  la  parte  pili 
attiva  ; e la  repubblica  femmina  che 
i missionarj  Gesuiti  asseriscono  d’aver 
veduta  nelle  Filippine;  e le  donne  agli 
stipcndj  dell'imperatore  di  Monorao- 
tapa;  c la  celebre  regina  dei  Giaga, 
Zhinga  {V.  tale  nome  nella  Diogr.  u- 
niv.),  la  quale  si  lunga  pezza  sosten- 
ne la  guerra  contro  i Portoghesi,  al- 
la guida  d’un  esercito  in  parte  com- 
posto di  donne.  Sfortunatamente,  ad 
eccezione  dell’  ultimo  e forse  del  pri- 
mo di  tali  fatti,  tutti  sono  della  più 
insigne  falsità",  nè  verun  lettore  istrut- 
to ammette  oggidì  clic  abbiano  un’om- 
bra di  realtà.  Poscia  per  poco  che  vi 
si  rifletta,  chi  crederà  che  uno  stuolo 
di  donne  abbia  per  anni,  per  secoli, 
sos  tenuto  perpetue  guerre?  Certamen- 
te, si  comprende  a meraviglia  che  una 
donna,  che  un  numero  di  donne  abbia- 
no preso  parte  ad  una  battaglia  e fatto 
prova  di  forza  in  pari  tempo  che  di 
coraggio:  gli  esempj  abbondano.  Ma 
una  battaglia  non  è una  guerra.  La 
guerra  dura;  ad  ogni  momento  le  fa- 
tiche, i pericoli,  le  precauzioni  tor- 
nano necessarie.  Tale  stato  di  tenersi 
perpetuamente  all’erta  è forse  com- 
patibile, non  diciamo  con  la  debolez- 
za , ma  con  la  delicatezza  d’un  sesso 
periodicamente  astretto  a cure  igieni- 
che e frequentemente  trattenuto  en- 
tro la  sfera  della  vita  domestica  dalle 
cure  sedentarie  ddl’allattament^ del- 
la gravidanza?  Insistere  maggiormen- 
te su  tale  punto  sarebbe  ridicolo:  ten- 
gasi come  certo  che  per  lungo  tempo 
nessun  (popolo  di  Temine  sole  ed  iso- 
lale non  intraprese  mai  di  saccheggia- 
re e conquistare  i suoi  vicini.  Che  al- 
tre volte  le  donne  dei  Buvetti , dei 
Torgotti.dci  Calmucchi, seguendo  gli 
errabondi  loro  mariti,  nelle  loro  mi- 
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grazionì,  abbastanza  spesso  simili  ad 
invasioni,  abbiano  preso  parte  a qual- 
che saccheggio  e talvolta  a qualche  mi- 
schia ; che  di  tratto  in  tratto,  al  Kan 
morto  sia  successa  la  sua  favorita,  o 
con  titolo  di  regina  e come  reggente 
e tutrice  d’ un  crede  troppo  giovane 
ancora,  e che  da  ciò  i Greci  abbiano 
fatto  i loro  Sciti  Ginccocratumeni 
(rvrxiXoxparoufuyoi  S/ti/Sai,  di  Pli- 
nio, Mela,  El'oro,  nel  Periplo  del  Pon- 
to Eusino);  che  la  conoscenza  di  qual- 
che avvenimento  di  tale  genere  abbia 
contribuito  a render  famigliare  alle 
menti  l’idea  di  fermine  bellicose  e con- 
quistatrici, e quindi  abbia  ajutato  al- 
la costruzione  definitiva  del  mito  del- 
le Amazzoni,  nulla  di  piò  ammissibile 
( con fr.  Pallas,  Viag.  presso  i Mogo~ 
li,  in  tcd.,  parte  !.■*).  Ma  non  biso- 
gna andar  oltre  a tali  primi  dati  ; la- 
re dell’eccezione  la  regola.  Dimostra 
ornai  l’impossibilità  della  società  a- 
mazzonica  come  corpo  di  nazione  ve- 
ramente isolalo,  veramente  conqui- 
statore, procurisi  di  conchiudere  al- 
cuna cosa  dai  particolari  narrati  in- 
torno ad  essa.  Discordi  sono  i pareri 
sulla  patria  vera  delle  Amazzoni  d’A- 
sia. Non  può  ciò  dipendere  dall’  ave- 
re parecchi  stabilimenti  di  terza  e 
quarta  data  riferito  ciascuno  la  loro 
origine  alla  metropoli  immediata  ? 
Tutto  allora  ci  riconduce  ai  lidi  oc- 
cidentali dell’Asia-Mmore,  di  là  alle 
sponde  meridionali  dell’ Eusino,  di  là 
finalmente  sulle  cime  o sui  dorsi  del 
Caucaso.  Colchide,  lrcania,  Albania, 
Iberia,  e quindi  Sarmazia,  Scizia,  ta- 
li nomi  diversi  indicano  evidentemen- 
te molto  a fondo  ^iel  senso  dei  nar- 
ratori primordiali  il  bacino  geografi- 
co circoscritto  dai  mari  IVero,  d’ Azov, 
Caspio,  diviso  dal  Caucaso,  chiuso 
dall’Armenia.  Le  conquiste  di  etri  si 
parla  ogni  momento  accennano  alme- 
no migrazioni  frequenti,  quasi  perpe- 
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inamente  coronate  di  Imo»  successo. 
Ma  quale  successo?  Gli  stabilimenti 
primitivi  delle  popolazioni  migranti 
ebbero  generalmente  per  centro  un 
tempio,  un  santuario,  un  oracolo.  IVon 
trattcrcbbcsi  dunque  d*  una  specie  di 
predicazione  religiosa  , di  conquiste 
spirituali,  nominalmente  a vantaggio 
d’  una  divinità,  c realmente  a vantag- 
gio de’suoi  ministri,  della  missione 
di  cui  le  donne  sarebbero  state  gli 
agenti  più  utili  ed  in  pari  tempo  i 
più  pieni  d’entusiasmo?  In  tale  caso 
si  comprenderebbero  facilmente  e lg 
resistenze  d’alcuni  popoli  adoratori 
zelanti  di  numi  nazionali,  c la  som- 
missione facile  di  torme  forse  anco- 
ra dedite  al  feticismo  e sedotte  dalle 
cerimonie  più  variate,  più  eleganti 
d'un  culto  predicalo  praticamente  dal- 
le donne.  Per  ultimo  tali  falangi  di 
conquistatrici  vivevano  separate  dagli 
uomini,  e non  avevano  con  essi  ab- 
boccamento che  in  certi  tempi  dell’an- 
no. Senza  prendere  ai  fatta  tradizione 
alla  lettera,  chi  non  comprenderà  di 
leggieri  clic  nella  legislazione  sacra  le 
ancelle  di  Dio,  le  jerodule  non  siano 
state  tenute  a vivere  nella  continenza, 
salvo,  sia  il  risarcirsene  senza  saputa 
dei  fedeli' che  si  attiravano  al  tempio, 
sia  il  ripetere  con  essi,  a un  dato  tem- 
po, le  scene  voluttuose  delle  feste  di 
Militta?  Tale  continenza  mistica,  pe- 
riodicamente interrotta  da  cerimonie 
di  genere  affatto  diverso,  era  piena- 
mente consentanea  all’indole  dei  po- 
poli antichi  cd  in  ispczie  degli  Orien- 
tali. A Comana,  a Mabog,  altro- 
ve, in  mezzo  alle  potenti  congregazio- 
ni sacerdotali,  proprietarie  del  suolo 
c dominatrici  delle  coscienze,  appari- 
scono cori  di  Temine  fanatiche,  mez- 
zo consccralc  al  dio  cui  celebra  il  lo- 
ro delirio:  non  sono  donne  laiche,  non 
sacerdotesse;  tengono  in  alcuna  guisa 
l il  mezzo  tra  quelle  due  condizioni; 
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accompagnano,  secondano  i s.irmToti- 
non  ne  dipendono  al  tutto.  7..*°  Da 
tempo  immemorabile,  ne’ dintorni  del 
Caucaso,  il  popolo  onora  la  luna  con 
una  specie  d’adorazione  frenetica,  che 
ricorda  c le  corse  vagabonde  degli  A- 
tiolatri  c le  dure  mutilazioni  dei  mi- 
nistri di  Comana  e di  Mabog.  S.*”  Lu- 
na, in  tcherhesso,  dicesi  ancora  AIu- 
za  (vedi  C.  Pougens,  sagg.  del  Tré- 
sor  t Ics  orìg.  de  la  lang.  fr.,  js,  i ta- 
ti.', ; Coraj,  sopra  Ippolita.  Tr.  delle 
acque,  ecc.,  VI,  90,  p.  85  e 26 3 ; 
Sprengcl, Apolog.  d'fpp.,  II,  p.  5^; 
e così  crolla  l’etimologia  ellenica,  già 
sì  poco  solida  per  sé  stessa,  d’Amaz- 
zoni  (a  dir  vero  avrebbe  bisognato 
trovare  nella  voce  non  àpoc^oi , senza 
mammelle,  ma  petopa^oi , con  una 
sola  mammella,  come  Y unimammia 
dell’ lini.  d’Alcss.,  § 96,  c delle  Res 
gesta-  Alexandri,  HI,  § 98,  scritti 
pubblicati  per  la  prima  volta  dall’ ab. 
M ai).  /|.“  F j forma  della  pclta  che  i- 
mita  esattamente  l’anficirta  lunare  ci 
riadduce  ancora  all’idea  d’un-cullo  tut- 
to figurativo,  tributato  al  nostro  sa- 
tellite. S.**  L’arco,  le  frecce,  le  pelli 
delle  belve,  e l’abito  che  copre  ap- 
pena le  ginocchia,  ci  sembrano  pure  ' 
indizj  d’un  culto  lunare,  quantun- 
que certamente  a quell’  epoche  remo- 
te Diana  non  fosse  ancora  ben  deci- 
samente la  dea  della  caccia,  c non  si 
rappresentassero  lo  Amazzoni  vesti- 
te da  cardatrici  ; ma  il  germe  di  tali 
idee  tutte  posava  ancora , confuso  e 
non  mb  riso,  nel  concepimento  fonda- 
mente (confr.  Sun),  fi.*4  La  luna  fu 
per  le  nazioni  dcIl'Alta-Asia,  un  dio 
androgino,  a vicenda  fecondatore  e 
fecondato  (fecondato  dal  sole,  fecon- 
datore del  globo  terrestre).  Tuttavia, 
nell’  ermafroditismo  si  fa  sentire  la 
predominanza  del  sesso  maschile.  Da 
ciò  in  grande  parte  idee  di  virilità'' 
di  combattimenti,  di  conquiste,  rese 
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peculiari  al  sesso  più  debole  ; di  mol- 
lezza, di  languore,  d' effeminatezza  nel 
«esso  forte;  da  ciò  l'eunucbismo  dei 
sacerdoti  di  Mabog;  da  ciò  le  muta- 
zioni, e di  vestimento  c di  azione, 
si  frequenti  in  tulle  le  cerimonie  re- 
ligiose dell’Asia- Anteriore,  (confi-.  Er- 
si afrodito,  Onfai.e).  7.*"’  Dell’Asia- 
lUinore  occidentale  è stata  grande  di- 
vinità femina  Diana,  Febea  o Ar- 
temide, die  ognuno  sa  essere  stata  in 
un  senso  una  personificazione  della 
luna.  Due  antiche  statue  di  sì  fatta 
dea,  la  Diana  d’Efeso  c la  Diana  Leu- 
colrinc,  s’ attirarono  fino  agli  ultimi 
tempi  del  paganesimo  la  venerazio- 
ne e le  ricche  offerte  dei  pellegrini, 
è?.”  Alle  Amazzoni  ugualmente  la  tra- 
dizione attribuiva  e la  fondazione  del 
tempio  d'  Efeso  c l’  introduzione  o la 
dedica  della  celebre  deità  efesia  di  cui 
Menestrier  vuole  (cosa  assai  ridicolosa 
per  altro)  che  le  numerose  mammel- 
le avessero  riferimento  a quelle  di  cui 
le  Amazzoni  si  privavano.  g.*°  Efeso 
ebbe,  nell’antichità,  t suoi  Megabisi, 
o castrati  sacri , serventi  privilegiati 
della  dea  del  luogo.  Tale  eunuchismo 
volontario  dell’uomo  non  fu  desso 
nella  teografia  efesia,  il  vero  contrap- 
ponimcnto  della  ablazione  cioè  reci- 
sione o dell’ obliterazione  cioè  can- 
cellamento della  destra  poppa  nella 
donna?  10.“°  Presso  le  Amazzoni 
di  Africa,  evidentemente  posteriori  al- 
le prime  quanto  all’  essersi  falli  po- 
polari i loro  nomi  in  Grecia,  tre  o 
quattro  particolari  ci  riconducono  an- 
cora all’idea  della  luna.  Tali  sotto  e 
la  venerazione  che  ispira  alle  guer- 
riere la  città  della  luna,  e la  loro  al- 
leanza col  dio  sole  Arocri  ( congiun- 
zione dei  due  astri?),  c la  lotta  che 
*’ appicca  tra  le  Amazzoni  e lo  nere 
Gorgoni  ( sguardi  non  precisi  verso 
l'opposizione  della  luna  nel  suo  pieno 
c della  luna  compiutamente  oscura  e 


priva  dei  raggi  del  sole).  F.c  Amar-' 
zoni  furono  dunque  jcrodule  sacro 
d’ Arte  ioide!  Dalla  Colchide  esse  tras-1 
portarono  il  suo  culto  nella  parte  oc- 
cidentale dcH'Asia-IWinorc.  Il  rapi- 
do successo  delle  idee  c delle  forme 
religiose  di  cui  assunsero  l’apostolato 
fu  elegantemente  c metaforicamente 
espresso  con  la  parola  conquiste,  clic 
in  seguito  fu  interpretata  alla  lettera. 
I.a  loro  segregazione  legale  dagli  uo- 
mini c la  licenza  delle  feste  in  cui  es- 
se erano  personaggi  principali  diede- 
ro origine  ed  alle  favole  che  trasfor- 
marono la  congregazione  religiosa  in 
ìslalo  politico  gineeoeratumeno  , to- 
talmente alieno  dal  matrimonio,  ed  a 
quelle  che  ammisero  abboccamenti 
annui  tra  le  popolazioni  vicine  cd  i 
membri  della  repubblica  feminile. 
Per  tal  modo  pure  le  ferventi  adora- 
trici  d’Artemidc  credevano  d'imitare 
simbolicamente  « la  sterilità  periodi- 
ca delle  divinità  della  luce  cd  i loro 
combattimenti  centra  i poteri  tene- 
brosi della  notte  e dell’inverno  » 
(Creuzer,  Sj'mb.  11.  ì\fylh. , trad.  da 
Guign.,  II,  90),  I.a  mancanza  della 
poppa  si  riferiva  altresì  a quella  ste- 
rilità periodica  c parziale, c per  espri- 
merla in  una  parola  a quella  mezza- 
sterilità;  ma  in  oltre  vi  si  scorge  il 
carattere  virile  dato  a disegno  alla 
donna  ( opinione  di  Creuzer  ) , èd  in 
pari  tempo  l’idea  (fondamentale  o 
accidentale,  non  importa)  dell'erma- 
froditismo (opinicne  di  l’ayneKnight, 
Inquir.  into  lite  sj-mbol.  lang.,  § So, 
p.  58).  Questi  tre  caratteri,  lungi  dai— 
l’ escludersi , si  conciliano  perfetta-. 
mente,  e fino  ad  un  certo  punto,  al- 
meno nel  sistèma  degli  antichi , si 
presuppongono  l’un  l’altro,  s’impli- 
cano e si  generano.  (Conlr.  ANAHiDy 
Afrodite,  Ardduanahi,  Cerere,  Dur- 
ga,  Keasaira,  Matri,  Pai.e,  rii* 
, lao«).  In  ogni  caso,  crediamo  di  do- 
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ver  avvertire  che  probabilissimamen- 
te la  soppressione  rlel  seno  destro  non 
fu  sempre  praticata  appuntino,  e che 
ora  l'abito,  ora  la  postura  di  profilo 
o leggierissimnmenle  di  tre  quarti,  lo 
occultava  aH'occliio  dei  creduli  astan- 
ti. Dovette  essere  di  tale  amputazio- 
ne per  le  donne,  come  della  castrazio- 
ne perigli  uomini:  que’  che  vi  si  as- 
soggettavano  letteralmente  erano  eroi 
di  santità,  C senza  dubbio  bisognava 
sottostarvi  per  arrivale  ai  primi  gra- 
di della  gerarchia  ; ma  pochi  erano 
forzati  a tale  sacrificio.  Nondimeno, 
ciò  che  v’  ha  di  bizzarramente  poeti- 
co in  tale  mito  androginia)  lutto,  fu 
appunto  quella  parte  di  esso  che  cat- 
tivò lo  spirito  dei  Greci,  ed  in  tutte 
le  loro  poesie  le  donne  marziali  dedi- 
cate ad  Artemide  appariscono  come 
unimammari.  Nelle  rappresentazioni 
scolpite,  intagliate  e dipinte,  i loro 
artisti  hanno  diligentemente  evitata 
la  deformità  che  risulterebbe  dalla 
vista  di  tale  mutilatone,  ed  il  carat- 
tere virile  si  manifesta  per  l’espres- 
sione severa  e forte,  talvolta  anche 
malinconica  dei  lineamenti,  pel  vigo- 
re della  carnagione,  per  le  linee  un 
po’ angolose  delle  ginocchia  c dei  pie- 
di (Confr.  pure  a tale  sistema  esteti- 
co le  effigie  di  E rrn  a frodi  lo,  art.  Er- 
mafrodito). Le  piò  belle  imagini  di 
Amazzoni  sono  quelle  di  Landsdowne- 
Housc,  del  palazzo  Mattel  nel  Vatica- 
no ( Raccolsi . io,));  nell’ultima  v’ha 
l’iscrizione  SflSIKAH.  In  una  par- 
te d’un  ricco  bassorilievo,  pubblicato 
daWinckelmann  ' Motium.ant.  ined., 
n.ro  1^7)  , si  vedono  gli  apparecchi 
delle  Amazzoni  che  vanno  a combat- 
tere i Greci.  Millin  (Peint.  da  vas., 
1,  56,  I,  tìi,  11,  a5),  ha  fatto  inta- 
gliare tre  magnifici  combattimenti  di 
tali  guerriere  coatra  i Greci.  I, 'origi- 
nale del  secondo  disegno  sembra  una 
imitazione  della  pugna  che  Fidia  ave- 
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va  rappresentata  sul  rovescio  dello 
scudo  di  Minerva.  Due  morti  di  Pen- 
tesilea  (vedi  più  sotto)*  sono  state  fi- 
gurate in  Millin,  raccolta  citata,  II, 
tg,  e nel  Museo  Pio-Clement.,  V, 
2 1 . Alle  due  etimologie  qui  sopra,  ag- 
giungeremo quella  di  Fréret  ( Aemel - 
zaine,  in  calmucco,  donna  forte),  ap- 
provata da  C.  Pougens  (sagg.  già  ci- 
tato). Le  altre  non  meritano  d’essere 
menzionate.  Le  Amazzoni  piò  famose 
(vedi  Igino,  Fav.  clxhi)  sono:  Agave, 
Antioche,  Antiope,  Olimene,  Diosip- 
pe,  Glauce,  llìnome,  Ippolita,  Ippo- 
toe,  Larapcdo  (o  Lanspeto),  Laoma- 
ehe,  Marpcsia  (o  Martesia),  Menali  p- 
pe,  Ociale,  Orizia,  Otrere,  Pentesilea 
(o  Paulasilea  ) , Polidora  , Teseide, 
Xante.  (Confi*.  Fréret,  Meni,  de  C ri- 
cali. des  Inscr.  et  XXI,  p.  a, 
106,  107,  ecc.  ; llejne,  Comm.  so- 
pra Apollod.,  p.  572,  e sopra  Vir- 
gilio, En.,  lib.  1,  p.  4go,  e la  nota  g 
del  1. 1 1 della  Irad.  fr.  di  Crcuzcr,  per 
Guigniaut  ). 

AMAZZONICO  od  AMAZZO- 
NIO,  ' AfJitt£ofto(,  Apollo,  sia  perchè 
alcune  donne  venute  dalle  sponde  del 
Tcrmodonte  gli  avevano  eretto  un 
tempietto  a Pirriche  in  Laconia,  sia 
perobò  aveva  messo  argine  in  quel 
luogo  ai  progressi  delle  Amazzoni, 
sia  finalmente  perchè,  in  un  modo  o 
nell’altro , crcdevasi  che  avesse  ter- 
minato la  guerra  tra. quelle  bellicose 
avventuriere  ed  i Greci  (Pausania, 
111,  a5;  il  p.  IJern.  di  Montfaucon, 
Anl!q.  expl.,  1 , 107  ).  Il  legame  na- 
turale di  Apollo  e d’Artemide,  del  dio 
del  sole  e della  fecondatrice  luna,  di 
cui  le  Amazzoni  sono  incarnazioni  e 
sacerdotesse,  spiega  tale  soprannome 
meglio  che  tutto  il  restante. — L’im- 
peratore Commodo,  di  cui  le  preten- 
sioni alla  divinità  si  accoppiavano  alla 
più  bizzarra  mania  di  esser  tenuto  per 
donna,  assunse  anch’egli  il  sopranoo- 


Digitized  by  Google 


A M B 

me' d’ Amazzonico,  die  gli  dava  occa- 
sione di  comparire  coll'abito  dell’al- 
tro sesso  e con  gli  attributi  d’ un  Can- 
daulo,  d’ un  Sardanapalo,  odi  qualun- 
que altro  dio  androgino.  Diede  in  ol- 
tre il  nome  d’ Amazzonico  al  mese  di 
dicembre,  che  gli  era  consecrato,  e 
d’Amazzonia  alla  sua  favorita  Marcia 
(v.  Crevier,  Hist.des  emp.,  IV,  4o4> 
e l’art.  Commodo,  Biografia  univ.). 

AMBALISCIA  od  AMBALICHA 
è nella  storia  mitologica  degl’  Indi  un 
raja  deHa  stirpe  dei  Suriaputra.  Figlio 
di  Nabadja,  ebbe  tre  figliuoli,  Yiru- 
badja,  Seturaanda  e Samba.  Grato  al 
suo  zelo  ed  alla  sua  pietà,  Yisnu  gli 
diede  la  più  sicura  delle  sue  armi,  ed 
ingiunse  a questa  d’obbedire  in  tutto 
al  saggio  raja.  Un  giorno  che  Amba- 
liscia,  dopo  d’avere,  conforme  alla  sua 
abitudine,  digiunato  l’ undici  della  lu- 
na, c dato  il  dodici  un  banchetto  ai 
bramani,  si  preparava  a prendere  an- 
eli’egli  alcuni  alimenti,  il  patriarca 
Duruvasa  gli  comparve  all’  improv- 
viso dinanzi,  e gli  chiese  permesso  di 
partecipare  del  suo  cibo.  Ambaliscia 
1 accolse  colla  maggiore  cordialità,  e 
cominciò  dal  condurlo  al  bagno.  Sem- 
bra che  Duruvasa  godendovisi  v’  in- 
dugiasse: mezzanotte  era  imminente, 
ed  il  duodecimo  giorno  della  luna  pas- 
sato sarebbe  senza  che  il  raja  avesse, 
come  gli  ordinava  la  legge  divina,  rot- 
to il  digiuno.  Si  consigliò  con  parec- 
chi saggi,  e dietro  il  loro  suggerimen- 
to prese  un  mezzo  termine  che  con- 
sisteva ad  ingojare  alcune  gocce  d’ac- 
qua. IV el  momento  stesso  Duruvasa 
usci  dal  bagno,  e gli  domandò  adira- 
to perchè  non  l’avesse  aspettato  per 
prendere  alcun  nutrimento  ; poscia, 
per  punirlo  della  sua  impazienza,  si 
svelse  e gittò  via  un  capello,  il  quale 
toccando  la  terra,  fece  nascere  cento 
mostri  più  schifosi  l’un  dell’altro, 
bissi  apprestavano  a sbranare  il  raja, 
(io 
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allorché  invocata  da  tale  fervente  a- 
doratore  di  Visnu , f arma  che  il 
dio  riconoscente  gli  aveva  data  di- 
strusse i suoi  feroci  avversarj.  Duru- 
vasa medesimo  sarebbe  perito  (già 
Brama  e Siva  gli  avevano  predetta  la 
sua  sorte),  se  non  si  fosse  buttato  al- 
le ginocchia  d’Ambaliscia,  il  quale  gli 
perdonò  l’offesa,  e gli  fu  sempre  te- 
nero e generoso  amico  ( Bliagavat-G 
lib.  IX). — Un  altro  AatiuysciA,  an- 
ch’esso  raja  della  stirpe  dei  Suria- 
putra o figli  del  Sole,  era  figlio  di  Mon- 
bada  e di  Venturaati , e fu  padre  di 
Parugutscia  ( Bhngavat-Gita,  1.  IX  ). 

AMBARUCTENA,  figlio  di  San- 
di  e padre  di  Kisuvanta,  è anch’egli 
nella  lista  dei  raja , figli  del  Sole 
( Bhagavat-Gita,  lib.  IX,  p.  i58  del 
tom.  I.  delle  Asiatisch,  originai. 
Schrift.  ). 

AMBASINEO.  V.  Anabasinto. 

AMB1KA.  Vedi  Kaccim. 

AMBIZIONE  ( 1’  ) divinizzata,  ave- 
va un  tempio  presso  i Romani.  Ali 
al  dorso  c i piedi  nudi  esprimevano 
sia  la  prontezza  de*  suoi  passi  c I*  am- 
piezza de’ suoi  disegni,  sia  le  umilia- 
zioni e le  fatiche  che  l’ ambizione  so- 
stiene per  arrivare  al  termine  de’  suoi 
voti. 

AMBO  o T1TRAMBO,  dea  egi- 
ziana, moglie  d’  Osiride,  in  quanto 
che  dio  e giudice  dell’inferno,  non ^ 
che  Iside  sotterranea,  Iside. con  faccia 
funebre,  la  nera  Iside.  Non  è diffìci- 
le poi  di  vedere  essere  questa  assolu- 
tamente (a  mt^hima  pai  ola  che  An- 
bo,  Anebo,  Anobi.  Ambo  non  è dun- 
que che  un  A*nubi  reso  feminino. 

AMBOLOGERA,  Venere,  per- 
chè ritarda  o piuttosto  addolcisce  la 
caducità  (rad.  Jppohti , poetic.  per 
diagolii,  ritardo,  y »(>*(.  vecchiezza). 

AMBRAC1A,  ’Afe/jpaaiH , figlia 
d’Apollo  secondo  gli  uni,  del  Te  drio- 
pe  Àlelanco  secondo  gli  altri  (Anlo- 
1 1 
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nino  Liberale,  Afetam.  iv  ),  diede  il 
tuo  nome  alla  rillii  d’Ambracia,  sui 
confini  dell’ Acarnania  c dell’ Epiro. 
Tale  mito  presuppone  fabbricata  dai 
Driopi  la  mentovata  città.  Ma  un  al- 
tro mito  co  la  mostra  fondata  dal 
tesprota  Ambraco , il  ebe  ci  guida 
ad  una  conclusione  etnografica  affatto 
diversa»  cioè  die  Ambracia  dovrebbe 
la  bua  origine  ai  Tesproti.  Siccome, 
secondo  JJiccarco,  tutto  il  territo- 
rio all’ intorno  si  chiamava  Driopide, 
sembra  naturale  non  poco  l’at tener- 
si alla  prima  di  sì  fatte  due  solu- 
zioni , ebe  però  è la  meno  in  voga 
( vedi  Maimert,  Geog.  der  Griechea 

u.  lìom.,  VII,  665  ).  Forse  si  dovreb- 
be cercare  di  conciliare  le  due  opinioni 
( Confr.  AMsnato).  Pelagica  d’origi- 
ne,in  seguito  Ambracia  diventò  dori- 
ca. — Una  vecchia  tradizione  ci  fa 
vedere  Ercole  e Diana  disputarsi  it 
protettorato  d’ Ambracia,  assoluta- 
mente del  pari  che  Nettuno  e Miner- 
va si  disputano  la  gloria  d’imporre 
un  nome  ad  Atene. 

^SdCRACO,  ( g.  - ; 

alcuni  Scrivono  'Ap(Jp**M-or,  donde 
in  latino  Ambiucls)  figlio  di  Tespro- 
to  ; pose  le  fondamenta  della  città 
d’Ambracia,  presso  la  foce  dcll’Arete, 
oggidì  Arta,  sul  golfo  dello  stesso  no- 
me (Stcf.  Bizantino,  art.  'Apfipaxix; 
Justazio,  sopra  Dionigi  Pcricgcla , 

v.  492;  e Scol.  ined.  sullo  stesso  , 
ediz.  principe  d’itudson,  t IV,  p.  56 
delle  Geog  veL).  È necessario  di  con- 
frontare l’articolo  predente.  — Un 
altro  Ambraco,  figlio  ai  Dessamene  e 
nipote  d’Èrcole,  regnava  io  Ambra- 
eia,  quando  Enea  passò  dinanzi  ad 
Azzio. 

AMBRISSO,  ’A [i/SpvgfOf,  aveva 
fondato  nella  Focidc  una  città  alla 
quale  diede  il  suo  nome,  e ricevette 
in  cambio  gli  onori  eroici  (Pausania, 
X,  36;  Strabono). 
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AMBROSIA,  'Apjìpottin,  una  del* 
le  Allantidi,  vale  a dare  delle  figlie 
d’Atlante  c di  Plejone,  e quindi  una 
delle  Iadi  (Igino,  Fav.  cxcii).  — Am- 
brosia vuol  dire  immortale.  E noto 
die  nell'uso  ordinario  dei  mitologi 
questo  vocabolo  esprime  lo  squisito 
cibo  a cui  gli  dei  debbono  l’ immor- 
talità. Non  bisogna  immaginarsi  ebe 
tale  idea  appartenga  con  esclusiva  ai 
Greci,  nè  tampoco  che  derivi  da  essi  ; 
uopo  è attribuirla  alla,  religione  iodi- 
ca. In  quella  regione,  il  beveraggio 
d’immortalità  si  chiama  Amrita,  don- 
de per  modificazioni  piò  o meno  ar- 
bitrarie, Amret  (Forster,  F<rp.  aux 
Indes,  trad.  da  Langlès),  Amrdam , 
Aviurdam,  Amurdon  (rad.:  in  san- 
scritto  a privativa  e mrita  la  morte.  I 
Greci,  con  i* interposizione  usuale  del 
b tra  m ed  r,  hanno  fatto  Ambrot . . . 
Ambros  . . il  ohe,  per  dirlo  di  vo- 
lo, confuta  la  falsa  etimologia  d’ lui 
c (ipcrói).  L’Amrita  fu  ottenuto  lungo 
tempo  avanti  la  creazione  della  specie 
umana  dai  comoni  sforzi  degli  dei 
(mortali  prima  di  tale  fabbricazione 
preziosa  ) , dei  patriarchi , dei  genj 
del  bene  e del  male  ad  ogni  momento 
diretti  e sostenuti  da  Brama  c da  Na- 
rajana  (Vi&no).  Nulla  di  pili  magnifi- 
co c di  piò  maestoso  della  descrizio- 
ne di  quel  gigantesco  lavóro.  Dopo 
cento  secoli  di  guerre  contro  gli  A- 
sura , gli  dei  ed  i genj  del  bene  fan- 
no tregua  con  essi,  e loro  annunziano 
il  disegno  d.’ottenere  la  bevanda  (l'im- 
mortalità che  le  due  razze  nemiche  si 
promettono  di  spartire  in  porzioni 
uguali , ma  ebe  ognuna  si  propone  di 
appropriarsi  per  suo  uso.  Si  trasporta 
l’enorme  monte  Meru  (chiamato  an- 
che Mandar)  fino  in  vicinanza  al  ma- 
re di  latte,  e quando  ricade,  mal  reg- 
gendolo le  troppo  deboli  mani  dei 
confederali,  Visnu-Narajana  lo  solleva 
e lo  pota  sulla  testa  del  suo  uccello 
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Frali  letto  Gamia  ; in  breve  la  bel- 
aquila-cigno  si  libra  sul  mezzo  del- 
1 oceano  latteo,  e dal  centro  della 
bianca  superficie  sorge  il  monte  dalle 
vette  colossali.  Il  serpente  Adicecheno 
attornia  di  azzurre  spire  i fianchi  gi- 
ganteschi di  tale  pila  di  cui  la'  cima 
si  perde  nei  cieli-,  giganti  e dei  atter- 
rano la  testa  e la  coda  del  rettile,  cui 
premono  e spingono  come  i vendem- 
miatori spingono  la  leva  mobile  adat- 
tata al  torchio.  Ad  un  tratto  la  molle 
superficie  cede  sotto  i balzi  disordi- 
nati della  truppa  inesperta:  il  monte 
gigante  s’ inabissa  nei  flotti,  la  terra 
sta  per  essere  capovolta.  Allora  suc- 
cede la  prima  incarnazione  di  Visnu. 
Questi,  nume  benefico,  si  trasforma 
in  enorme  tartaruga  ; sul  suo  coper- 
chio, più  largo  d’un  mondo,  ricom- 
parisce il  Meni  -salvato  dalle  acque; 
Adicecheno  attortiglia  ancora  il  mon- 
te con  le  sue  larghe  spire;  gli  dei,  i 
giganti  ritornano  all’opra.  Già  la  po- 
tente pressione' di  tante  mani  che  lo 
tirano  in  opposte  parti  fa  soffrire  cru- 
deli dolori  all’immane  ofidio;  il  suo 
corpo  cilindrico  rabbrividisce  e ne 
sgorgano  torrenti  di  sudore  ; un  cupo 
fuoco  scintilla  ne’  suoi  ocelli  ; le  sue 
mille  lingue  nere  s’agitano  con  sibili 
orrendi.. Fiamme,  densi  vapori,  venti 
tempestosi  empiono  l'atmosfera.  I 
fiori  del  Meni  cadono  dalla  sua  testa 
denudata;  l’Oceano  roraoreggia  al  pa- 
ri del  tuono:  tutti  gl'individui  ani- 
mati che  contiene  spirano;  milioni 
di  prodotti  marini  vengono  a galla  del- 
la superficie  delle  acque  amare  c vi  si 
scompongono.  In  breve  gli  alberi  an- 
ch’essi  si  distaccano  alla  rinfusa  dalla 
cima  e dai  fianchi  dèi  Meru  ; per  via 
trovano  la  fiamma  prima  d’arrivare 
alla  spumante  superficie  dell’Oceano, 
cd  essi  ed  i loro  fragili  abitanti  quel- 
l' incendio  senza  limiti  distrugge.  La 
fiamma  che  ogni  cosa  ba  consunto  si 
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innalza  come  una  colonna  rossigna  ed 
avviluppa  il  Meru.  Allora  tutti  i sa- 
pori si  combinano  e si  confondono: 
il  flutto  amaro  diventa  dolce  come  il 
latte;  il  latte  stesso  ascende  nell’ in- 
terno del  Meru  come  in  un  tubo  di 
metallo , vi  si  trasforma  in  sostanza 
di  burro,  ed  in  breve,  rugiada  deli- 
ziosa e nutritiva,  trasuda  pei  pori  del- 
la montagna.  M(a  prima  se  ne  vede 
sbucare  la  Luna , tutta  risplendènte 
di  raggi  luminosi  e col  sorriso  sul  vol- 
to; poi  Sri,  la  dea  della  felicità  , di 
cui  sono  soggiorno  i gigli  bianchi  del- 
le acque  ; Su  radeva,  la  dea  del  vino, 
ed  Autsoiaisrava,  corsiero  -divino  di 
sette  o di  quattro  teste,  e l' inestima- 
bile diamante  Kastrala  che  Visnu  por- 
ta sul  petto  ; poi  cinque  alberi  d’ ab- 
bondanza, Parcejat,  Karpaga , Man- 
dar», Tsciandana,  Aretsciandana,  con 
la  vacca  alata  Sorabi  o Kamadcnp , 
depósitaria  dei  germi  di  tutto  ciò  che 
sostenta  la  vita.  Arrivano  in  seguito 
innumerevoli  gruppi  di  giovinette:  tre 
di  esse  vanno  distinte  principalmente 
per  la  loro  fisonomia,  Laksmf,  dea 
delle  ricchezze  che  diviene  sposa  di 
Vuod;  Satasuati,  che  presiede  alle 
scienze  ed  all’armonia,  e che  Brama 
prende  in  consorte?  finalmente  Mu- 
devi  o Maadevi,  che  diffonde  dapper- 
tutto la  discordia  e la  miseria  ( nes- 
suno vuol  quest’  ultima).  Dopo  tutte 
le  prefitte  produzioni  del  mare  di  latte 
apparisce  il  demonio  Danavandri  in 
forma  umana,  il  quale  tiene  in  mano 
un  vaso  bianco  pieno  d’ Amrita.  Da 
ogni  parte  si  grida:  « anch’io  ho  di- 
ritto all’ Amrita!  « Ma  i giganti  fan- 
no tanto  che  soverchiano  gli  dei  e tut- 
ti i gen)  amioi  del  bene.  Tocco  dai 
lamenti  di  questi,  Visnu  si  trasforma 
nuovamente:  assume  la  figura  della 
vaghissima  Moini-Maja  (f  illusione), 
e frammischiandosi  agli  Asura,  cui 
incanta  con  le  sue  grazie,  deliziosa 
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baiadera,  s’impadronisce  Tra  i cauti 
e le  danze,  della  preziosa  ampolla 
recala  «la  Danavandri , fa  venire  gli 
dei  e finge  di  voler  dividere  l’Amrita 
tra  questi  ed  i loro  rivali  ; ma  inco- 
mincia dai  numi , c dispone  in  modo 
die  nulla  resti  ai  mostri,  loro  nemi- 
ci. Nondimeno  l’astuto  Bau,  il  quale 
prevede  l’evento,  assume  ad  un  tratto 
la  figura  d’uu  dio,  e va  a collocar- 
si fra  gli  eletti  di  VismuGià  l'immor- 
tale liquore  ha  bagnalo  le  sue  lab- 
bra, quando  la  Luna  ed  il  Sole,  che 
hanno  scoperta  la  frode,  ne  istruisco- 
no la  falsa  Moini-Maja,  la  quale  im- 
mediatamente tronca  la  lesta  di  Bau. 
Il  corpo  livido  resta  là,  freddo  ed  e- 
sanimc;  la  testa  cui  una  goccia  della 
sacra  bevanda  ha  bastato  per  rendere 
immortale,  brilla  eternamente  sulla 
volta  dei  cieli  fra  gli  astri.  — Si  può 
leggere  celesta  favola  più  in  disteso 
nell'  ottavo  libro  del  Bhagarat-Gita, 
A sini.  orig.  Sclie,,  I,  p.  1 26-13 1; 
in  Wilhin,  Appendice  iti  Dhagavat- 
Oila  (si  vegga  l'episodio  tratto  dal 
libro  I,  del  Mahabbarata  );  in  Son- 
nerat,  f'op.  aux  Indes  orient .}  fi- 
nalmente in  Balduus , lìesclireibung 
dcr  Ostindischen  Kiìslen,  p.  474- 
477.  Quest’ ultimo  contiene  in  oltre 
una  rappresentazione  figurata  della 
preparazione  dell’Amrita,- tratta  da 
pitture  indiane.  Confrontisi  quella  del 
Museo  Borgia  , intagliata  nella  tav. 
IX,  c,  nel  Sesterno  bralmudeì  p.  Pau- 
. lin.  — Quanto  all'ambrosia  della  mi- 
tologia greca,  le.  leggende  si  riducono 
a pocoi  suolsi  unirla  al  nettare,  c sem- 
bra che  questo  sia  stato  la  bevanda 
d’immortalità,  mentre  l’ambrosia  è 
solida.  Molti  antichi  forse  hanno  ciò 
creduto;  ma  tale  distinzione  non  ha 
vcryn  fondamento  certo.  In  venti  pas- 
si si  veda  l’ambrosia  usala  come  pro- 
fumo u manteca.  Cerere  ne  unge  Trite 
tokmo;  Teli  ue  inonda  il  corpo  d'A- 


A M C 

chille,  quando  vogliono  conferir  loro 
1’  immortalità  (confr.  Iliade , XV, 
170).  Tale  profumo  dava  in  oltre  la 
bellezza  alle  dee,  c rendeva  alte  mem- 
bra tutta  la  loro  arrendevolezza,  al 
cuore  tutto  il  suo  coraggio  e tutta  la 
sua  allegria  (Iliade,  XV4  670;  XIX, 
38). 

AMBULIO,  Amruuus  per  un  dio, 
Ambulu  quando  Si  tratta  d’ una  dea, 
soprannome  comune  a Giove,  tr  Mi- 
nerva , ai  due  Dioscari  Tindaridi  ; 
queste  cose  tutte  a Sparla,  e,  per 
quanto  si  afferma,  perchè  il  tempio 
di  tali  divinità  era  attorniato  di  peri- 
stilj,  oppure  aveva  nell’  interno  degli 
X isti  (viali  arenosi  e coperti)  dove  si 
poteva  passeggiare  ( ambulare ) a pro- 
prio agio.  Alcuni  mitologi  hanno  cer- 
cato d’evitare  tale  assurdo  volendo 
che  Ambitili  rappresentasse  il  greco 
àfifiókiot  che  non  ha  esistito,  quan- 
tunque siasi  detto  iu  poesia  apfiokiai , 
indugi,  ritardi,  Gli  dei  soprannomina- 
ti , dicono  i dotti , prolungano  la  vi- 
ta dei  loro  adoratori,  ed  Ambulio  od 
Ambolo  corrisponde  al  grazipso  Am- 
bologcrn,  soprannome  omerico  di  Ve- 
nere. 

AMClIASLANDIod  Amsciasfan- 
01  che  si  strivi:  pure  AMc.iusrA.Nni , i 
primi  de’genj  celesti  propizj  all'uo- 
mo cd  al  mondo,  nella  mitologia  dei 
Zend-A vesta  sono  iu  numero  di  set- 
te. Ormuzd  , il  piò  |iotcnte  di  essi,  è 
immediatamente  al  disotto  di  Zcrva- 
ne-Akerene,  il  Tempo  senza  limili, 
F Irrivelato , la  Monade  sovrana.  Gli 
altri  sui  formano  come  il  suo  trono  , 
F onorano,  lo  servono , lo  secondano , 
c dall'altezza  immensa  che  gli  serve 
di  soggiorno  vegliano,  congiuntamen- 
te con  lui,  all’ organizzazione  cd  alla 
conservazione  del  mondo.  Questi  sei 
serventi  dell'  Amsciasfando  supremo 
si  chiamano  ltanaan,  Ardibeesct,  C ta- 
ri vero,  Sapaudomad,  h.ordad„Amer* 
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«lari.  Ognuno  di  quegli  esseri  angeli- 
ci Ita  una  parte  ili  mondo  sotto  i suoi 
ordini.  Ad-  Ormimi  è adulato  in  ge- 
nerale l’nniverso,  o l’alta  vigilanza  su- 
gli altri  sei  Amsciasfandi,  ed  in  {ar- 
ticolare l'uomo.  La  luco,  e,  secondo  al- 
cuni mitograti,  il  complesso  delle  raz- 
ze animali,  salvo  l’uomo,  sono  sotto 
l’impero  di  Baman.  Ardibeesct  è lo 
spirito  del  fuoco,  il  fuoro  c la  vita  in 
tutta  la  sua  ampiezza.  Ciarivero,  di 
cui  il  nome  significa  il  re  dei  metalli, 
presiede  in  latto  ai  metalli  ed  alle  ric- 
chezze. Sapandomad  dirige  la  terra , 
c si  piace  nei  lavori  dell’ agricoltura. 
Kordad  dispensa  le  acque  e governa 
il  corso  del  tempo,  il  quale  fogge  co- 
me le  acque,  si  spezza  come  le  acque. 
La  vegetazione  è sotto  la  protezione 
d’Amerdad  (Kleukcr,  Zend-Avcsta 
irti  Klein.cn,  p.  44,  1 f>4  e 1 55 ; Ec- 
kard,  Estr.  del  Z.-A.,  m tedesco,  p. 
49).  Talvolta  si  riassumono  con  le 
sette  parole  che  seguono:  uomo,  ani- 
mali, fuoco,  metalli,  terra,  acqua,  al- 
beri, di  cui  sono  come  gli  epiloghilo 
l’idea  prototipa  (confrontisi  qui  Frr- 
vrrs).  I paragrafi  vm  e i.xxvi  dell’ te- 
rht-Sade  somministreranno  al  letto- 
re gli  clementi  d’ una  magnifica  lita- 
nia degli  Amsciasfandi,  in  cui  ricevo- 
no grande  copia  di  brillanti  epiteti. 
Sono  i re  di  luce,  gli  occhi  immortali 
di  Ura  (Houm),  i figli  di  Ormuzd, 
le  fonti  perenni  del  vero,  del  bello, 
dell’ onesto,  gl’inimitabili  modelli  dcl- 
i’nomo,  ecc.,  ccc.  Gli  Amsciasfandi, 
che  hanno  ognuno  sotto  i proprj  or- 
dini un’immensa  porzione  del  mon- 
do, sono  come  i principi  de’  ventotto 
Izcdi,  genj  subalterni.  11  loro  nume- 
rodi  sette  è un’allusione  ai  sette  pia- 
neti cd  ai  sette  giorni  della  settimana, 
come  quello  de’  ventotto  Izcdi  ai  ven- 
tuno giorni  dell.i  luna.  Osserviamo 
l’analogia  dei  sette  Anisriasfandi  eoi 
sette  Calóri  della  Fenicia.  Allorché  si 
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riduce  questo  numero  a sci  con  la  sot- 
trazione d’ Ormuzd,  si  ha  in  essi  l’c- 
quivalenlo  de’sci  Gaanbari,  de’ sei  mil- 
lenarj,  delle  sci  epoche  della  creazio- 
ne.— Gli  Amsciasfandi  sono  dessi  puri 
spiriti?  non  se  tic  può  dubitare.  Gl’  1- 
zedi  anch’cssi  il  sono,  e gli  Amscia- 
t farteli  sono  superiori  agl’ Izcdi.  Del 
rimanente  tale  dottrina  di  puri  spiri- 
ti non  impedisce  che  gli  antichi  Per- 
siani non  abbiano  potuto  talvolta  dar 
corpo  a quegli  esseri  divini,  od  anche 
prendere  per  sostanza  spirituale  al- 
cuna cosa  di  simile  ai  nòstri  fluidi  im- 
ponderabili. Può  sembrar  singolare 
dopo  ciò  eh’ èssi  accumulino  ambo  i 
sessi;  il  che  però  non  può  esser  mes  - 
so  in  dubbio  ( Zend-Avesla  di  Kleu- 
kcr, I,  1 64).  Di  tratto  in  tratto  ap- 
pariscono agli  uomini  ; quindi  è che 
quattro  di  essi  (Anqitetil , Voy.  do 
Zoroastrc , p.  5 9)  si  mostrarono  a 
Gustasp  in  sembianza  di  cavalieri  ric- 
camente vestiti,  e,  dopo  d’avcrgli  or- 
dinato d’obbedire  in  tutto  agli  avvisi 
del  sacro  scriba,  sparirono  ratti  qual 
lampo.  Ai  sette  Amsciasfandi  erano 
opposti  nel  sistema  perpetuamente 
dualista  di  Zoroastro  sette  principi 
de’ Devi,  cioè  (secondo  l’Afrino  de- 
gli Amsciasfandi)  : Arimane,  Asmog, 
Egbctes,  Bosciap,  Astojad , Tarik , 
’l'osius.  La  loro  lotta,  che  dura  sino 
al  termine  del  dodicesimo  millenario, 
come  quella  pure  d’Arimanc  c d Or- 
muzd, ossia  Òrosmanc,  per  cui  cd  in 
cui  si  riassume,  termina  con  la  vitto- 
ria dei  genj  benefici  (vedi  nel  restan- 
te, per  l’opposizione  esatta  dei  Devi 
agli  Amsciasfandi,  l’art.  Arimane  o 
Dkvi).  Notiamo  altresì  che,  mettendo 
a parte  Arimanc,  i sei  gran  Devi,  u- 
niti  a’ sci  Amsciasfandi,  formano  una 
massa  duodenaria  divisibile  in  due  c- 
saili,  clic  si  possono  lai"  corrispondere 
alle  due  melìi  dello  zodiaco.  Ormuzd 
ed  Arimanc  sono  dnc  soli  semestrali 
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(l'uno  boreale  e luminoso,  l'altro  au- 
strale ed  amico  delle  tenebre):  sotto 
gli  ordini  di  ciascuno  d’essi  sono  sei 
soli  mensili,  o sei  asterismi  zodiacali 
immedesimati  coi  soli  mensili.  — 1 
Greci , che  hanno  nominato  la  mag- 
gior parte  degl’lzcdi,  non  parlano 
mai  degli  Amsciasfandi.  Sembrereb- 
be che  al  tempo- loro  gli  Amsciasfan- 
di  non  fossero  che  poco  invocati  nel- 
la liturgia  popolare,  oppure  che  fosse 
vietato  di  far  sentire  il  loro  nome  al- 
l'orecchio dei  profani. 

A MELONE,  uno  dei  re  patriar- 
chi della  Caldea,  regnò  i3  sari,  vale 
a dire  46,800  anni  (il  saro  era  di  36 
secoli).  MytJu  di  Banier,  t.  I. 

AMEM,  era  la  terza  divinitàfnel  si- 
stema teogonico  degli  eclettici  i quali 
avevano  volato  piegare  le  antiche  dot- 
trine egiziane  e caldaiche  alle  opinio- 
ni che  si  formavano  a priori  sulla  fi- 
liazione degli  dei  (vedi  Embt,  Itto- 

e Noetarco). 

AMENEBI,  divinità 

egizia  di  cui  si  trova  >1  nome  in  una 
iscrizione  greca  della  Grande- Oasi. 
( vedi  Lctronne , Rech.  sur  C Eg. , 
p.  a3g  e segg.  ).  Spogliando  questo 
nome  d'una  desinenza  affatto  stranie- 
ra alla  lingua  egiziana,  siamo  condot- 
ti alle  parole  indigene  Ameneb,  Amkn- 
Neb,  varianti  di  Amun-Knef.  Si  può 
inferirne  che,  oltre  le  forme  N'ev, 
Nef,  ecc.,  il  nome  di  Rnef  ebbe  al- 
tresì quella  di  Neb. 

ÀMEN'!’ A,  ’A ftitSm,  Plutone  che 
f fu  così  nominato,  secondo  gli  uni , 
perchè  invaghitosi  d’una  ninfa  chia-' 
mata  Menta,  Proserpina  gliela  rapi , 
e la  cambiò  in  un’  erba  dello  stesso 
nome;  secondo  gli  altri,  perchè  non 
creice  menta  nell'inferno  (in  entram- 
bi i casi,  la  parola  verrebbe  da  « pri- 
vativa e da  , nome  proprio  o 

nome  d'erba)  ; ma  la  seconda  spiega- 
zione è malaccorta,  per  ciò  solo  che 
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la  menta  era  tenuta  dagli  antichi  per 
una  pianta  funeraria,  e che  le  prate- 
rie del  cupo  impero  dovevano  esserne 
piene,  come  d asfodelo  ed  altri  fusti 
erbosi  caduchi  e pallenti.  La  favola  di 
Menta  non  vai  meglio.  Il  fatto  è che 
l’inferno  in  egisiano  si  chiamava  E- 
mcnt,  Amento  Amenti.  Da  ciò  puro 
il  nome  di  Radamanto  (Radj-Amen- 
ti,  re  dcll’Amenti).  L’inferno  cd  il  re 
dell'inferno  dovettero  confondersi  na- 
turalmente. Quindi  nel  greco  Had  , 
Hades  è l'Inferno  e Plutone.  — Plu- 
tarco afferma  che  Amenti  in  egiziano 
significava  dio  dà  e che  riceve.  Ta- 
le nome,  die  egli,  faceva  allusione  alla 
credenza  che  si  aveva  sulla  migrazio- 
ne delle  anime.  Il  principio  spirituale 
del  nostro  essere  discendeva  nel  sog- 
giorno dcll’obblio,  e dì  là  passava  tre- 
mila anni  in  corpi  di  quadrupedi,  dì 
pesci,  /di  rettili  o d’ uccelli  > prima  di 
venire  ad  animare  di  nuovo  un  corpo 
umano. 

AMERDAD,  settimo  Amsciasfan- 
do  della  mitologia  persiana  ( Zerul- 
A vesta  di  Meuker,  I,  81,  A,  a),  fu 
creato  da  Ormuzd  alla  (ine  del  primo 
millenario,  E desso  che  veglia  sulla 
vegetazione:  fa  crescere  gli  alberi, 
maturare  i frutti , biondeggiare  le 
messi  ; per  lui  i semi  germogliano 
nel  seno,  della  terra,  i fiori  spuntano, 
i morbidi  velli  crescono  sul  dorso  del- 
le pecore.  Egli  tiene  lontana  la  gran- 
dine, la  folgore,  le  piogge  fredde  e 
devastatrici,  i venti  funesti,  i rovinosi 
morbi  degli  animali  (li,  141,  >59. 
1 89, 287,0  III,  7 1 ).  Rasnerast,  Astad 
e Zemiad  lo  secondano  nelle  sue  in- 
fluenze benefiche  , e gli  servono  da 
Arnkari.  Ha  per  rivale  il  gran  Dev 
Tosius.  Il  settimo  giorno  del  mese 
gli  era  consccrato.  Si  può  vederlo  in- 
vocato in  qualche  linea  dell' A Trino 
di  Kapitan,  del l’A Trino  dei  sette  Àm- 
sciaslandi,  e finalmente  dell’  lecht  de- 
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gli  A ms  eia  3 fa  nell  (xxv , xxxu  e i.xxxi 
degl'  Itela  Sade). 

A ME  STRI,  ’AfuWpiof,  figlio  di 

Èrcole  e della  tespiadc  Eone  ( Apol- 
lodoro,  li,  vii,  8),  Don  avrebbe  alcu- 
ne affinità  con  l’A  mastro,  amico  di 
Perseo  e nemico  d’ Eeta  [V etti  Ana- 
stro; ? 

AMHARIE,  falsa  ortog. , per  An- 
carie  o Anciurie. 

AMICIZIA,  Amicitìa,  ed  in  greco 
<ì>,'x/«  Philia,  non  ha  dato  argomen- 
to a leggende,  ma  è stata  rappresen- 
tata eoo  diversi  attributi  dagli  anti- 
chi. In  Grecia , parecchie  statue  la 
mostravano  vestita  d’  un  manto,  con 
la  testa  nuda,  col  petto  scoperto  fino 
al  sito  dove  batte  il  cuore,  abbrac- 
ciando con  la  mano  sinistra  un  olmo 
secco  intorno  al  quale  si  avvolgeva 
una  vite  carica  di  grappoli.  Una  sta- 
tua romana  descritta  da  Lilio  Giraldi 
la  rappresentava  fanciulla  vestita  d’un 
abito  bianco,  col  seno  mezzo  nudo, 
con  la  testa  ornala  di  miHo  e di  fiori 
di  melagrano  intrecciati,  con  queste 
parole,  Inverso  ed  Estate.  Sulla 
frangia  della  tunica  si  legge  La  Mor- 
te e la  Vita;  e finalmente  sul  suo 
cuore  o sul  tessuto  che  iorirìa  delle 
pieghe  vicinissime  al  cuore,  è scritto, 
Da  vicino  e Da  lontano. Tali  idee  tut- 
te sono  evidentemente  non  poco  mo- 
derne. Talvolta  un  cane  è ai  piedi  di 
tale  dea  allegorica.  Noi  raccomandere- 
mo pure  di  fare  attenzione.,  tra  le  sta- 
tue notabili  dell’A  micizia,  a quella  d’O- 
Jivieri  ed  all’Amicizia  passeggera  di 
C.  Ripa.  Ma  diffonderci  maggiormen- 
te su  tale  soggetto  sarebbe  entrare 
nel  dominio  dell’Iconologia,  in  quan- 
to è straniera  agli  antichi  ed  ai  culti. 

AMICLA , 'Aftt/xXfff  [ g.  et/) , fi- 
glio di  Lacedemone  e di  Sparta,  suc- 
cesse a suo  padre.  Sposò  Diomedea, 
figlia  di  Lapito,  e |n’  ebbe  due  figli, 
Giacinto  e Cicoria,  Si  sa  che  il  pri- 
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mo  morì  colpito  dal  disco  d’Apollo, 
cui  Zefiro,  geloso  della  famigliarità 
del  giovane  principe  col  dio  del  gior- 
no, aveva  fatto  deviare  dalla  sua  di- 
rezione naturale.  Il  padre  desolato 
fabbricò  in  onor  suo  la  città  d’Ami- 
da,  sì  celebre  poscia  per  la  residen- 
za di  Castore  e Polluce  c per  la  sta- 
tua d’Apollo  Amicleo  ( V.  Amio.eo  ; 
-Apollodoro,  lll,x,  5;Pausania,UI,  i; 
Stefano  Bizantino,  art.  ’AfzdxXcn  ). 

-a-  La  mitologia  ci  presenta  altri  tre 
personaggi  di  nome  Amicloì  i<"°  Il 
padre  di  Leanira,  di  cui  Arcade  ebbe 
Flato  ed  Afida  ( Apollod.,  IH,  ix,  i ). 

2.*°  II  padre  di  Dafne,  secondo  Par- 
tcnio  ( Narraz . erot.  xv).  Gli  altri 
autori  la  fanno  nascere  dal  fiume 
Peneo  o dal  fiume  Ladone  ( Munker, 
sopra  Igino,  Fav.  coni  ).  3.'°  Una  fi- 
glia d’Anfione  e di  Niobe  ( ma  questa 
si  nomai  in  greco  'ApvxXct  ),  la  so- 
la, cor»™  nfione  il  giovane  e Melibca, 
risparmiata  dalla  vendetta  d’Apollo 
c di  Diana  f Apollodoro,  HI,  v,  ti.  ) 

— La  tradizione  la  quale  suppone 
che  i due  figli  di  Latona  facessero 
grazia  ad  alcuni  membri  della  fami- 
glia di  Niobe  non  è nè  la  più  antica, 
nè  la  più  generalmente  diffusa  ( Fedi 
Niobe). 

AMICLEO,  ’AfivXXettM,  Apolli», 
che  aveva  nella  città  d’Aoncla 
Sklavokon)  in  Laconta,  Una  magnifi- 
ca statua  colossale  (sedici  cubiti  d’al- 
tezza) di  bronzo.  Era  uno  de’ più  an-  » 
tichi  monumenti  dell’arte  greca.  Il 
lavoro  denotava  quindi  l’ infanzia  del- 
la scoltura  : la  faccia,  i piedi  e le  ma- 
ni erano  le  sole  parti  scolpite  a do- 
vere. Il  restante  del  corpo  non  era 
che  una  colonna  rozzamente  squadra- 
ta, Sulla  testa  del  dio  v’era  un  elmo; 
e le  man)  tenevano  una  lancia  ed  un 
arco.  Parecchi  di  tali  attributi  rivela- 
no un  Cabiro  o un  dio  parificato  ai 
Cabiri  ; ma  l’arco  sembra  più  roodcr- 
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no.  Si  direbbe  la  sacra  effigie  contem- 
poranea ri’  una  mescolanza  dei  vecchi 
culti  pelasgici  c delle  idee  dell’Asia, 
in  cui,  com’è  noto,  il  dio  del  giorno  si 
presenta  sempre  come  dio-caeciatore. 
Comunque  sia,  la  statua  d’A|>ollo 
Amiclco  era  collocata  sul  sarcofago 
dell’eroe  nazionale  Giacinto,  di  cui  la 
favola  era  collegata  a quelle  d’ApoIlo. 
Il  sarcofago  poi  s’innalzava  sul  trono 
semicircolare  d’ Apollo,  clic  Pausania 
(III,  18  e 1 9)  descrive  minutamente, 
e ebe  ha  somministrato  l'argomento 
d’ un  ammirabile  articolo  alla  penna 
d’ Ilejme  ( Antujuarisch . Aufsatze , 
t.  I,  vi,  1,  ecc.).  Quest’  ultimo  monu- 
mento , di  data  assai  più  recente  del 
sarcofago  e della  statua  , era  lavoro 
dello  scultore  Baticlc  di  Magnesia. 
Davanti  al  trono  y’  erano  due  Grazie 
e due  Ore  che  sembravano  portarlo; 
altre  due  Grazie  éd  altre  d^Orc  si 
vedevano  per  di  dietro.  A sinistra  c- 
rano  scolpite  Echidna  c Tifone  ; a 
destra  due  Tritoni.  Queste  figure 
senza  dubbio  erano  tagliate  nel  mar- 
mo stesso  del  monumento.  Tra  esse 
numerosi  bassirilievi  rappresentavano 
molte  altre  avventure  mitologiche,  « 
tratti  della  storia  eroica  dei  Greci. 
Ricche  seolture  ornavano  pure  il  sar- 
cofago. Se  conviene  ammettere  che 
bearti  di  tale  monumento  colossale 
stessero  nelle  misure  della  simmetria 
architettonica,  il  sarcofago  che  servi- 
va da  piedestallo  alla  statua  non  aveva 
certamente  meno  di  dieci  cubiti:  il 
trono  non  poteva  tampoco  averne  me- 
no. Per  tal  guisa,  l’altezza  totale  di 
tali  masse  scolpite  andava  a cinquanta 
cubili  ( settantacinquc  piedi  circa); 
laonde  erano  collocate  all’aria  aperta, 
o al  più  gotto  una  specie  di  ricca  tet- 
toja , senza  ricinto  di  mura,  in  mezzo 
ad  un  paese  tappezzato  di  fiori  (Po- 
libio, V,  19).  Tale  luogo  chiamavasi 
pure  Amiclco  (’Afiux^aiov).  Secondo 
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una  tradizione  riferita  da  Pausania, 
i Lacedemoni  vollero  un  tempo  indo- 
rare la  testa  della  statua,  ed  a tal  ef- 
fetto mandarono  questuanti  per  tutta 
la  Grecia:  l'oro  ricavato  da  quelle  que- 
stue non  bastando  alla  spesa,  s'indi- 
rizzarono per  consiglio  dell’oracolo., 
al  re  di  Lidia,  Creso,  il  quale  inviò 
loro  quanto  mancava  per  mandare  a 
termine  il  pio  divisamente.  Illune 
(Mem.  cit.)  ha  provato  che  tale  asser- 
zione era  priva  di  fondamento,  e che 
l’oro  inviate  da  Creso  aveva  servito 
per  indorare  la  testa  dell’Apollo  di 
Tornace.  Ogni  anno,  le  fanciulle  di 
Sparta  si  raccoglievano  in  una  casa" 
chiamata  Chiton,  dove  tessevano  ghir- 
lande per  ornare  la  statua  d’Amicleo. 
La  celebre  festa  annua  delle  Giacin- 
tic  {F.  Gucihto),  si  faceva  in  Amicla 
ed  intorno  al  trono  ed  alla  statua 
d'Apollo.  Questa  sussisteva  ancora  nel 
quarto  secolo  dell’era  nostra.  (?.  Ime- 
rio  ; c confr.  Mcursio , Misceliti!). 
Laconic.,  IV,  a).  L’uffiziaredel  tem- 
pio e dell’  Amiclco  era  affidato  a sa- 
cerdotesse, di  cui  la  principale  aveva 
il  titolo  di  madre.  Così  almeno  con- 
chiude Fourmont  ( Mèm . de  CAcad. 
des  Inscr.,  XXIII,  406)  da  molte 
antiche  iscrizioni  trovate  nelle  vici- 
nanze d’ Amicla.  Una  di  esse  fa  risa- 
lire la  consecrazione  della  statua  ad 
Euroia  , clic  la  storia  mette  in  isccna 
verso  il  sedicesimo  secolo  av.  G.-C. 

( 1 5^0- 1 5oo  dice  Petit-Radcl).  Ag- 
giungiamo, per  compiere  quanto  si 
riferisce  alle  cerimonie  religiose  d’A- 
micla;  i.*°  che  vi  si  vedeva  ancora 
una  cappella  dedicata  alla  Priamide 
Alessandra,  più  nota  sotto  il  nome  di 
Cassandra  (la  sua  statua  vi  era  mes- 
sa aliate  di  quella  dì  Clitcnnestra)  ; 
2.J"  che  a qualche  distanza  dall’ Ami- 
eleo  eravi  un  tempietto  lungo  dicias- 
sette piali,  largo  dodici  e mezzo,  e di 
cui  cinque  grosse  pietre  nere  non  ta- 
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glìate  formavano  il  letto  ; 5.**  che  la 
figura  dedicata  dal  vecchio  Enrota  era 
scolpita  sopra  una  porta  di  quel  sa- 
cro edilìzio,  e rappresentava  la  miste- 
riosa dea  Onga  ; $.w  finalmente,  che 
si  onorava  pure  in  Amicla,  Bacco  co- 
gnominato l'sila,  vale  dire,  in  lingua 
clorica,  alato.  Laonde  si  potrebbe  da- 
re altresì  il  nome  d’Amiclco  a Bacco, 
come  a Castore  e Polluce , a Tinda- 
reo,  a Giacinto,  di  cui  quella  città  fu 
il  soggiorno  o il  luogo  delle  loro  prin- 
cipali avventure. — Un  altro  Amiclko 
fu  padre  del  giovane  Ciparisso,  ama- 
to da  Apollo  come  Giacinto,  e come 
Giacinto  ucciso  dalla  malaccortezza 
del  dio. 

i.  AMICO , *A ii'jxoi , figlio  di 
IVettuno  e della  ninfa  Bitinidc  o Melia, 
e fratello  di  Migdone , uno  degli  e- 
muli  vinti  ed  uccisi  da  Ercole  nel- 
l’ impresa  degli  Argonauti  ( Apollod. 
I,  ix,  20;  Igino,  Fa*.  xvit  ; Kinsio 
sopra  Ovidio,  Amori,  III,  vi , a5  ), 
combattè  Lieo , re  dei  Mariandini , 
e forse  l’avrebbe  vinto  se  Ercole  non 
fosse  ito  in  soccorso  del  suo  nemico 
e non  avesse  battuto  i Bebrici  suoi 
sudditi  (nazione  della  Misia  interna). 
Orgoglioso  della  sua  forza,  Amico 
invitava  tutti  gli  stranieri  che  passa- 
vano pe’suoi  stati  a cimentarsi  con 
lui  nel  combattimento  del  cesto.  Tut- 
ti vi  perdevano  la  vita.  Allorché  gli 
Argonauti  costeggiarono  la  Misia, 
ricevettero  da  Amico  la  stessa  disfida. 
Polluce  si  assunse  di  rispondervi , c 
presto  giacque  disteso  al  suolo  il  pre- 
sontuoso duce.  I Bebrici  vollero  allo- 
ra vendicar  la  morte  del  re  loro,  ma 
furono  battuti  dagli  Argonauti  ( Teo- 
crito, Idillio  xxu;  Valerio  Fiacco, 
Argonaut  lib.  V,  48  ).  Secondo  una 
tradizione  già  registrata  in  Pisandro 
ed  inEpicarmo  e riferita  dallo  scoliaste 
d’ Apollonio  ( II,  98  ),  Polluce,  dopo 
vinto  Amico,  si  contentò  d' incatenar- 
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lo  ad  un  albero,  colf  intenzione  però 
che  jicrissc  fra  gli  orrori  d’ una  lenta 
morte.  Tale  albero  era  l’alloro  insa- 
no, laurus  insana  di  Plinio  (XVI, 
44  0 8$  ),  il  quale,  secondo  i mitolo- 
gi, aveva  la  proprietà  d’eccitare  la 
discordia  0 d’ ispirare  la  frenesia  do- 
vunque si  portava  uno  de’suoi  ra- 
mi. Que’  che  veggono  in  ogni  leggen- 
da mitica  un  tratto  di  storia  conclu- 
dono dal  fin  qui  detto,  i.B"  che  A- 
inico,  re  di  Bebricia,  inventò  il  cesto; 
2.d°  che  fu  battuto  dagli  Argonauti , 
al  passaggio  dei  quali,  sia  come  allea- 
to del  re  dei  Colchi , sia  per  effetto 
di  timori  politici  sulla  propria  sorte, 
si  era  opposto;  3.**  finalmente  che  i 
suoi  sudditi,  rendendogli  gli  estremi 
uffici,  avevano  piantato  intorno  alla 
sua  tomba  il  laurus  insana  di  cui 
sopra  si  è detto.  Kirclicr  ( Museum 
Kircher.,  t.  I,tav.  t ) e Winckelmann 
( Star,  deir arte,  li , 1 ),  hanno  pub- 
blicalo un  bassorilievo  del  piò  grazio- 
so lavoro,  che  rappresenta  Amico  at- 
tutato ài  lauro  da  Polluce.  Minerva, 
protettrice  degli  Argonauti,  contempla 
tale  scena  di  cui  altri  due  croi  ( Or- 
feo? e Tifi?)  sono  pure  spettatori. 
Sopra  una  patera  etrusca  (Lanzi,  Sag- 
gio di  ling.  etrusco,  II,  tu,  n.”  6 ) 
si  vede  la  disfida  d’Amico  a Polluce: 
nudi , e con  le  braccia  armate  di  co- 
reggie,  i due  guerrieri  si  preparano  al 
combattimento;  Diana,  caratterizzata 
dalla  mezza  luna,  è presente  alla  lot- 
ta. — A torto  , come  deesi  vedere 
da  quanto  precede,  vien  fatto  diffe- 
rente dall’Amico  vinto  da  Polluce 
quello  che  mosse  guerra  a Lieo,  e che 
Ercole  costrinse  a tornare  ne’ suoi 
stati. 

2-4.  AMICO , tre  personaggi  mi- 
tici hanno  pure  un  tal  nome,  c sono  : 
1."*  un  centauro,  figlio  d’Ofionc,  e 
che  alle  nozze  di  Piritoo,  uccise  il  la- 
pita  Celadone  con  un  colpo  di  face 
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(Ovidio,  Metam XII,  *45);  egli 
poi  venne  ucciso  da  Ercole  ; 2.J°  Un 
Trojano,  sposo  di  Teano,  sorella 
d’Èrcole  e padre  di  Mimante  (Eneide, 
X,  704);  5.M  un  altro  Trojano,  for- 
se lo  stesso  che  il  precedente,  ucciso 
da  Turno  in  Italia  {Eh.  XII,  509), 

5.  AMICO,  soprannome  comune  a 
(dove  e ad  Ercole,  ma  più  particolar- 
mente attribuita  al  secondo  come  pre- 
sidente ai  guadagni  inopinati  ed  alla 
scoperta  dei  tesori  sepolti. 

AMIDA  è,  nella  religione  buddoi- 
ca  del  Giappone,  il  supremo  re  dei 
cieli  e delle  regioni  della  felicità, 
che  si  chiama  Gokurakf , vale  a dire 
eterna  gioja.  Immateriale  , indivisibi- 
le, immutabile  ed  immortale,  distinto 
da  tutti  gli  elementi  ed  anteriore  alla 
natura,  non  ve  dubbio  che  unisca  in 
•è  tutti  gli  attributi  dell'  Ente  Supre- 
mo. È anzi  presumibile  che  la  dottrina 
giapponese  gli  attribuisca  una  creazio- 
ne vera.  Quest’alto  uffizio  non  impe- 
disce che  sia  altresì  il  salvatore  ed  il 
mediatore  degli  uomini.  Amida  s’è  in- 
carnato or  sono  molte  miriadi  d’antii. 
Sotto  tale  forma  umana  ha  vissuto  da 
mille  a duemila  anni , sorprendendo 
i contemporanci  c riscattando  antici- 
patamente le  razze  future  con  innume- 
revoli penitenze,  predicando  ognora 
alle  popolazioni  insaziabili  della  sua 
vista , e moltiplicando  i miracoli  do- 
vunque passasse.  Stanco  Analmente 
di  tale  vita  uniforme  o «parsa  d'affan- 
ni, si  uccise,  senza  dubbio  perchè  la 
morte  non  aveva  potere  su  lui.  Dal- 
l'alto dei  cieli,  sua  brillante  residen- 
za, intercede  presso  Jemma,  cupo  de- 
spota dell’  inferno,  in  tàvorc  di  quelli 
pei  quali  piglia  affetto  , e ne  ottiene 
non  solo  la  commutazione,  ma  altre- 
sì la  remissione  totale  delle  loro  pe- 
ne ; c le  anime  liberate  pel  zuo  beni- 
gno intervento  ritornano  ad  assume- 
re corpi  nuovi  {avanti  il  tempo  pro- 
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scritto  dal  giudice  per  l' espiazione 
dei  peecali.  il  mezzo  più  sicuro  di 
piacere  al  potente  Amida  è una  vita 
santa  e pura,  conforme  ai  precetti  che 
ha  lasciati.  Tali  precetti  si  riducono 
a cinque,  che  si  chiamano  Gokai  (in 
giapponese,  le  cinque  prescrizioni  ). 
Ecco  i loro  nomi  particolari:  l.■*,Se- 
Seo,  non  ammazzare;  a.**  Tsu-To, 
non  rubare;  5.M  Ziaiin,  non  darsi  al- 
l'impudicizia; Mogo,  non  menti- 
re; 5.“  Onciu,  non  bere  liquori  forti 
(Kàmpfer,  Gfischichte  u.  Ueschrcib, 
voti  Japan,  ed,  Dohro,  t-  I,  p.  398  e 
399).  Alcuni  imitatori  lino  all’entu- 
siasmo aggiungono  a tali  cinque  do- 
veri negativi  il  suicidio,  di  cui  proba- 
bilmente non  mancano  di  dire  che  il 
loro  dio  ha  dato  l’ esempio.  Gli  uni, 
colpiti  dalla  santità  della  ritiratezza  e 
della  vita  penitente,  si  confinano  in 
un  sotterraneo  stretto  che  ha  la  for- 
ma d’ un  sepolcro  c eh’  è murato  da 
ogni  parto,  salvo  un  picei ol  foro  che 
lascia  passar  l’ aria , c restano  là  sen- 
za bere  nè  mangiare,  invocando  di 
continuo  il  santo  nome  d’Amida  fino 
a che  mandano  l’ ultimo  respiro.  Gli 
altri,  dopo  lunghi  digiuni  ed  una  me- 
ditazione di  due  giorni  si  annegano 
solennemente  dinanzi  agli  occhi  del 
popolo  intero.  La  scena  succede  in 
una  navicella  riccamente  decorata,  do- 
rata, adorna  di  banderuole  di  seta.  Gli 
eroi  de’  quei  giorni  solenni  danzano 
al  suono  degl' istromen ti,  poi  s’attac- 
cano al  collo,  alle  gambe,  agli  abiti  , 
pesanti  pietre  ed  alla  fine  si  slanciano 
dall’alto  della  barca  nelle  onde  ove 
spariscono  in  breve.  Talvolta  la  navi- 
cella è bucata  nel  fondo,  e i devoti 
che  vogliono  in  tal  guisa  perire  si  la- 
sciano andare  per  tale  foro  nel  fiume  a 
nel  braccio  di  mare  che  deve  inghiot- 
tirli. Una  moltitudine  di  parenti,  d'a- 
mici, di  bonzi,  assiste  a tale  spetta- 
colo il  quale  non  ha  meno  attrattive 
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pei  fieri  abitanti  dell' arcipelago  giap- 
ponese che  l’olòcaustodellc  Suttieper 
gl’ Indiani.  Si  afferma  che  in  tali  tra- 
giche cerimonie  il  sagrili  ciò  noti  si  li- 
mita mai  ad  una  vittima  sola , e che 
alia  voce  di  quello  che  si  è primo  fit- 
to in  capo  d’  uscir  di  vita,  molti  am- 
miratori sedotti  dalle  sue  belle  paro- 
le risolvono  ad  un  tratto  di  far  vela 
con  lui  pel  paradiso  d’Amida;  però 
ebe  si  sottintende  che  dopo  nn  tale 
atto  di  coraggio  , le  porte  del  Goku- 
rakf  s'aprono  a due  battenti  per  gli"' 
annegati.  Tuttavia  è difficile  credere, 
per  quanto  frequente  esser  possa  il 
disgusto  della  vita,  che  tulli  i suicidi 
siano  sinceri,  e che  non  v’abbia,  coU 
1’  ajuto  d’Amida  e dei  bonzi,  qualche 
mezzo  di  tornare  a galla  sull'acqua. 
Amala  suol  essere  rappresentato  sia 
con  tre  teste,  di  cui  ognuna  è coper- 
ta d’ una  specie  di  berretta  e con  la 
barba  ondeggiante,  sia  con  una  testa 
di  cane,  e montato  sopra  un  cavallo 
con  selle  teste:  nelle  sue  mani  allora 
sta  un  anello  o cerchio  d’oro  ch’egli 
morde.  Le  similitudini  qui  si  presen- 
tano in  copia:  le  tre  teste  ci  fanno 
pensare  cd  al  tricefalo  Cerbero  ed  al- 
le numerose  Trimurti  o Triadi  di 
cui  sono  piene  tutte  le  teogonie;  il 
cavallo  di  sette  teste  ne  riconduce  ai 
sette  pianeti,  cd  ai  sette  Amsciasfàn- 
di,  ai  sette  Cabirr,  ai  sette  Epigoni  o 
ai  sette  capi  cd  a cento  altre  cttadi  di 
cui  daremo  la  nomenclatura  nell’ art. 
SctteCspi.  Comunemente  si  vuol  ve- 
dere ndl'cttace falò  l'emblema  dei  set- 
te millenarj  o sette  grandi  giorni  ac- 
cordati al  mondo  per  termine  della 
sua  durata.  L’anello  morso  dal  dio 
era  in  Egitto  il  geroglifico  della  rivo- 
luzione delle  età  o piuttosto  dell’  eter- 
nità. Una  circonferenza,  è cosa  nota, 
non  ha  nè  principio  nè  fine. 

AMILCARE  !.■•,  che  fu  vinto  da 
Gelone  in  Sicilia,  480  anni  ay.  G.  C.  / 


AMI  i7i 

il  giorno  .stesso  in  cui  gli  Spartani 
combattevano  alle  Termopili  {Fedi 
Amìlcaue,  lìiogr,  univers.)  scompar- 
ve senza  ebe  si  poteste  dire  che  cosa 
ne  fosse  avvenuto.  Si  ostentò  di  cre- 
dere che  fosse  stato  rapitolo  cielo,  e 
Cartagine,  come  tutte  le  sue  colonie, 
gli  tributò  gli  onori  divini  (Erodoto, 
VII,  166,  167). 

A M IM1TL  era  adorato  dagli  Azte- 
chi come  dio  della  pesca.  Il  suo  tem- 
pio principale  era  a'K.uit-Lahnak  in 
un’isola  del  lago  di  Chalco  (Clavige- 
ro, Stor.  del  Messico). 

AMIMONE,  'Apufaim,  una  delle 
cinquanta  Danaidi,  ricevette  ordine  da 
suo  padre,  come  sbarcò  nell’arida  Ar* 
gelide , di  scoprirgli  una  sorgente  o 
un  pozzo.  Costei  si  mise  in  Cammino, 
con  un  giavellotto  in  mano,  c strada 
facendo  lo  scagliò  sopra  una  cerva. 
Ma  il  dardo  invece  di  colpire  l’ ani- 
male andò  a ferire  un  satiro  addor- 
mentalo sotto  le  fronde.  11  lascivo  nu- 
me si  svegliò  tosto  e rapì  i favori  del. 
l’imprudente  cacciatrice.  Sopraggiun- 
se Nettuno  che  pose  in  fuga  l’informe 
amante,  ed  ottenne  in  breve  da  Ami- 
mone  ciò  ch’ella  non  aveva  rifiutalo 
al  satiro.  In  riconoscenza  le  indicò  una 
sorgente  a Lcrna  (Apollod.  II,  1,  4), 
Secondo  Igino  (Far.  rxxjx)  *ra  dessa 
che  dormiva:  L’audace  satiro  l’aveva 
ruvidamentedestata tentando  di  usar- 
le violenza.  Le  sue  grida  attrassero 
Nettuno  il  quale  con  un  colpo  di  tri- 
dente tramutò  il  satiro  in  rupe,  ed 
in  seguito  fatto  felice  dalla  bella  libe- 
rata te  disse  di  cavare  il  tridente  dal 
sasso  che  aveva  dinanzi  agli  occhi. 
Appena  Amimone  ebbe  obbedito,  ohe 
copiose  acque  ne  scaturirono  per  tre 
uscite,  piò  avvenne  nella  valle’ di  Ler- 
na.  Colà  di  fatto  si  trovavano  tre  sor- 
genti quasi  contigue,  cd  un  fiumice!» 
lo  denominato  Amimone.  Dall' unione 
furtiva  di  tale  Danaido  e di  Nettuno 
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nacque  un  figlio  clic  fu  chiamalo  Nau- 
plio  (fttùt,  nave;  vU»,  navigare). 
In  progresso  ella  sposò  F.ncclado  o 
Alitiamo,  uno  dei  cinquanta  Egittidi, 
cugino  delle  figlie  di  Danao,  e,  ad  e- 
• sempio  delle  sue  sorelle,  lo  uccise  la 
notte  delle  sue  nozze.  Tuttavia , in 
memoria  del  servigio  ch’ella  aveva 
reso  a suo  padre  ed  all’Argolide  sco- 
prendo sorgenti,  non  partecipò  alla 
punizione  di  queste  ( Properzio,  li, 
20;  Spanemio,  sopra  Callimaco,  Ba- 
gni di  Pallade , 48;  Igino,  Fav. 
clxx).  - — Eschito  aveva  composto 
sull'avventura  si  poetica  e si  variata 
di  questa  Danaide,  una  tragedia  d' A - 
rrùmòne  di  cui  non  rimangono  che 
pochissimi  frammenti  ( Fabricio,  Bi- 
bliot.  gr.,  L II,  c.  16,  §.7  ).  Una  del- 
le più  graziose  cantate  di  G.-B.  Rous- 
seau celebra  lo  stesso  soggetto.  Bi- 
sogna però  dire  che  l'alta  bellezza  di 
tale  mito  non  è stata  compresa  da 
quel  grande  lirico.  La  sua  Àmimone 
altro  non  è clic  una  paesana  la  quale 
dorme  e si  lascia  sorprendere  sulla 
sponda  d’un  ruscello,  (guanto  al  sen- 
so della  leggenda,  è evidente  che  le 
fa  base  l'irrigazione  delle  pianure 
sterili  ed  aride  dcll’Àrgolide.  Final- 
mente, dopo  secoli,  fecondanti  acque 
trascorrono  quelle  sterili  arene:  sono 
dee, ninfe,  figlie  di  re,  almeno,  che  ver- 
sano quelle  acque.  Una  di  esse  rias- 
sume , domina  tutte  le  altre  ; quella 
è la  lavorila  del  dio  delle  acque,  è l’a- 
mante di  Nettuno.  Ma  perchè  non  è 
/ dessa,  dopo  l’uccisione  del  suo  sposo, 
assoggettata  alle  stesse  pencdcilc  sue 
sorelle?  Nulla  di  più  semplice.  Le  sue 
sorelle  rappresentano  i pozzi,  gli  scar- 
si rigagnoli  che  scorrono  la  pianura 
ardente,  insaziabile,  c pronta  a bere  le 
acque:  Amimone,  ù la  fonte  inesausta, 
madre  de’ rivolctli  c chiave  di  tutto  il 
sistema  d'irrigazione,  ella  è il  corpo 
d' acqua  da  cui  le  altre  si  derivano. 
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AM1N-DEYA  , una  delle  quattro 
principali  divinità  dei  Mogoli,  secon- 
do Miìller  ( Sammlung  dcr  Russiseli. 
Oesch.,  IV,  525). 

AM1NIA,  amava  Narciso,  c non 
potendo  essere  corrisposta  minacciò  di 
torsi  la  vita.  In  risposta  Narciso  le 
mandò  un  pugnale.  Aminia  si  trafisse 
con  esso  il  seno  presso  alla  porta  del 
giovanetto  colmandolo  di  maledizioni 
(Conone,  Ndrrat.  xiv). 

AMIN(),*A|2I/m<,  fu  con  Mag  l’ul- 
timo della  prima  razza  degli  uomini 
nel  sistema  cosmogonico  dei  Fenici. 
Ad  essi  risalgono  c l’ arte  di  fabbrica- 
re villaggi  e l’istituzione  della  vita  pa- 
storale (Confi-.  Amun). 

AMINTORE,  ‘Afiurvvp,  che  di- 
notasi pel  nome  patronimico  d’Or- 
menidc,  perchè  era  figlio  d’Ormene, 
fondatore  d’ Ormenio  nella  Magnesia 
testatica,  abitava  , secondo  Omero,  a 
Cleone,  dove  senza  dubbio  teneva  la 
suprema  podestà,  c die  vale  saccheg- 
giata da  Autolico  (II.  X,  266).  Secon- 
do Ov'ulio,  era  un  re  dei  Dolopi  in 
Tessaglia.  Forse  le  due  leggende  deb- 
bono conciliarsi  in  questo  senso  che 
si  ammetterebbe  una  colonia  di  l)o- 
lopi  nell’ Argolidc.  Tale  stabilimento 
essendo  stato  distrutto  nel  suo  nasce- 
re dalla,  .sanguinosa  invasione  d’Auto- 
lico,  Amintorc  sarebbe  ritornato  nel 
paese  de’  padri  suoi.  Comunque  sia , 
è desso  clic  ritroviamo  con  Ercole  in 
Ormenio  (Apollodoro,  li,  vn , 7). 
Ei  gli  ricnsa  sua  figlia  Astidamia,  che 
l’eroe  di  Tirinto  domanda  in  matri- 
monio (Diodoro,  IV,  57);  C poscia, 
allorché  l’amante  disdegnato  chiede  di 
passare  pc’  suoi  stati  per  recar  guerra 
ai  Driopi,  nega  di  condiscendere  alle 
di  lui  sollecitazioni.  Ercole  volge  allo- 
ra le  armi  contro  Amintorc , lo  ucci- 
de, c s’impadronisce  d’Aslidamia,  cut 
rende  madre  di  Closippo  (Apollodoro, 
luogo  cit.).  Tale  tradizione  non  è.  però 
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senza  variazioni.  Tra  gli  altri  figli 
d’ Amintore  si  osserva  Crantore,  cui 
fu  obbligato  di  dare  in  ostaggio  a l’e- 
leo, dopo  essere  stato  battuto  dal  re 
della  Ftiotide  (Ovidio,  Melane,  XII, 
364)»  e Fenice,  a cui  Amintore  stes- 
so cavò  gli  occhi,  sia  perchè,  per  con- 
siglio di  sua  madre,  aveva  ardito  di 
far  violenza  a Clizia,  una  delle  concu- 
bine di  suo  padre,  sia  perchè  questa 
f aveva  falsamente  accusato  di  crimi- 
nosi attentati.  La  prima  versione,  che 
è la  più  antica , si  trova  in  Omero 
( Ilind .,  IX,  4>  1)  ed  in  Licofronc  (v. 
4170  »egg.).  La  seconda  ci  è stata  da- 
ta da  Apollodoro.  — Un  egittide  chia- 
mato Amistore  s’ebbe  in  moglie,  la 
danaide  Damone,  che  lo  uccise  la  not- 
te delle  loro  m?zze  (Igioo,  Fuv.  <xxx). 
É chiaro  che  l’ Amintore  nS°  3 di 
Noèl  non  diflerisce  dal  primo. 

AMINTORIDE,  ' A^uiToptlm , 
volgarmente  Peleo.  Nulla  impedireb- 
be che  si  chiamasse  così  Crantore, 
Evemone,  ed  anche  (ma  allora  il  gre- 
co direbbe  'AuutvtptW  Aslidamia. 

AMIRO,  "Afwpix,  figlio  di  Nettu- 
no ed  Argonauta  , diede  il  suo  nome 
alla  città  d’ Amira,  in  Tessaglia.  Non 
è nominato  che  in  Stefano  Bizantino 
(art.  * Afu/poi,  e nello  Scoliaste  d’A- 
poiionio  (I,  5q6). 

AMISODARO,  ‘ A(inaóSapo< , re 
del  paese  di  Licia,  dove  si  trovava  la 
Chimera  la  quale,  dicono  i poeti  cd  i 
mitologi,  formava  la  prineipal  forza 
de’ suoi  stati,  vide  domare  ed  uccide- 
re tale  mostro  da  Bellcrofonte  ( Fedi 
tale  nome). 

AMITAONE,  ’AfsoW*»  figlio  di 
Crcteo  e di  Tiro,  lasciò  Pilo  (sui  con- 
fini della  Messenia  e dell’ Elide)  per 
la  Tessaglia.  Vi  arrivò  verso  il  tempo 
in  cui  Giasone  disputava  il  trono  a 
Pelia , e si  pose  tra  i partigiani  di 
quell’eroe.  In  progresso,  l’accompa- 
gnò in  Colcbide,  poi  rientrò  con  lui 
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nel  palazzo  lungo  tempo  usurpato 
dalla  dinastia  di  Pelia  (Pindaro,  Istm., 
IV,  22j).  Sposò  sua  cugina  Idomcna 
(figlia  di  Farete)  e n’ebbe  tre  figli t 
Biante  e Mclampo,  che  poscia  porta- 
rono la  corona  ncll’Argolide;  ed  Eo- 
lia ( moglie  di  Calidonc  ).  Amitaoire 
era  dichiarato  dalla  tradizione  uno  dei 
rinnovatori  de’ giuochi  olimpici. 

AMM  A,  vale  a dire  madre  (in  fri- 
gio?), soprannome  comune  a Rea, 
Cerere,  Cibale,  ecc.  ; ma  soprattutto 
a Cibele,  che  si  chiamava  la  gran  ma- 
dre degli  dei,  la  madre  del  mondo,  *' 

TccptfjiaTtop. 

AMMAS,  Ati,  amante  di  Cibele. 
Questa  parola,  dicesi,  significava  in 
frigi o, /ladre.  Confr.  l’art.  prec. 

AMMIA,  come  Anma. 

AMMONE,  ’ Afiftu*  o 'Appiar, 

10  stesso  in  sostanza  che  Amun,  di 
cui  veggasi  l'articolo,  era  pei  Greci 
un  dio  egiziano  c libico  del  quale  essi 
legarono  un’apparizione  con  la  storia 
d'Èrcole.  Un  giorno  questo  eroe  cam- 
minando per  gli  aridi  deserti  della 
Libia  ardeva  di  sete!  Chiama  Gio- 
ve in  soccorso,  c Giove  non  com- 
parisce. Ma  un  ariete  presentandosi 
all’improvviso  si  mette  a scavare  la 
terra  con  le  sue  corna,  ed  una  sorgen- 
te d’acqua  pura  scaturisce  a’  piedi  del 
viaggiatore.  Altri  attribuiscono  l’av- 
ventura a Bacco.  Qualunque  fosse  il 
dio  così  soccorso,  egli  non  dubitò  eha 
1’  ariete  losse  Giove  stesso  il  «piala 
aveva  occultato  la  sua  divinità  sotto 
quella-fcrma,  ed  un  tempio  magnifico 
fu  innalzato  in  onor  suo  nell’Oasi  do- 
ve il  miracolo  era  avvenuto.  Tale  iden- 
ticità d’Amun  col  più  grande  degli  dei 
greci  non  ha  nulla  che  naturale  non 
sia,  poiché  Amun,  dal  canto  suo,  era 

11  primo  uclla  gerarchia  divina.  Tut- 
tavia le  tradizioni  locali  variano  in- 
torno a lui:  gli  uni  lo  facevano  figlio 
di  Tritone,  gli  altri  lo  volevano  nato 
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da  una  pecora  fecondata  da  Giove  a-  AMOGA  (mìl.  imi.),  moglie  dei- 
vanti  l’origine  della  razza  umana.  Dio-  l'eremita  Santanu,  si  trovava  sola  nel- 
doro  Siculo  ne  fa  on  redi  Libia,  spo-  la  grotta  che  serviva  per  ricovero  a 
so  di  Rea  (figlia  di  Saturno)  ed  aman-  tale  savio,  allorché  Brama,  preso  del- 
te  adultero  d’Àraaltea.  Il  re  numida  la  sua  bellezza,  le  si  presentò  dinanzi 
Giarba  pretendeva  d’ esser  nato -dal  e tentò  di  sedurla.  Non  meno  virluo- 
eommercio  della  ninfa  Garamantide  sa  che  bella,  Araoga  si  sdegna,  noinac- 
con  Giove  Ara  mone.  Alessandro,  non  eia  il  dio  della  sua  maledizione,  gli 
in  mi  pazzo  in  un  secolo  piò  ragione*  comanda  d’uscire.  Brama  {ugge,  tra- 
volc,  ostentava  pretensioni  pressoché  vestito  da  mendico  sacro,  soddislà  so- 
simili,  e pretese  ohe  gli  fosse  stato  pra  sè  stesso  alla  porta  dell’  eremo 
padre  Aminone  trasformato  in  gran  desiderj  che  gli  è divenuto  impossi- 
serpentc  irlnocuo  (l’Ureo).  Vero  è bile  di  reprimere,  e genera  cosi  Ata- 
che  senza  dubbio  non  adoperava  così  ka.  Santanu,  reduce  della  sua  gita, 
che  per  politica  e per  piacere  agli  intese  da  Amoga  l’accaduto  durante 
Egiziani,  di  cui  tatti  i monarchi  na-  la  sua  assenza,  c lodando  per  vero  la 
zinnali^ cerano  assunto  alcuno  di  que-  di  lei  castità,  le  dichiarò  che  avrebbe 
sti  nomi  pomposi  : simulo  da  Arrtun,  potuto  senza  peccato  cedere  al  desi- 
Jiglio  d' Amun,  ecc.,  ecc.  Confrontisi,  derio  di  Brama.  Non 'basta:  usando 
per  terminare  di  fissar  le  idee  sopra  nel  momento  stesso  della  podestà  con- 
Aiumonc,  l’articolo  Aiuti».  — Si  dà  jugale  in  una  maniera  cb’è  tanto  dif- 
altresl  il  nome  d’  Aminone  ad  un  fi-  ficiie  d'indicare  quanto  di  spiegare, 
glio  di  Ciniro  che  sposò  Mirra,  o fa-  operò  in  guisa  che  Amoga  ingravidò 
ccndo,  conforraente  all’opinione  voi-  'della  risplendente  luce  riproduttiva 
gare,  Mirra  figlia  di  Ciniro,  ad  un  re  dell’essenza  di  Brama  nel  seno  delle 
d’ Egitto,  genero  del  regolo  di  Cipro,  acque.  La  saggia  sposa  dell’  eremita 
Mirra  avendo  osato  burlarsi  di  suo  mise  al  mondo  un  figlio  d’ una  bellez- 
padrc  il  quale,  dopo  dì  aver  bevuto  za  rara.  Santanu  scavò  un  kunda  (la- 
ccccdentemente,  si  era  addormentato  go  di  forma  circolare  e simile  ad  una 
in  un  attitudine  indecente.  Aminone  coppa),  a oui  diede  il  nome  di  Brama- 
rivclò  tale  fatto  a Ciniro,  il  quale  ma-  kunda,  vi  posò  il  bambino  ancora  at- 
ledissc  sua  figlia  c sua  nipote.  Amato-  torni.no  dalle  acque  nelle  quali  era.  ge- 
ne andò  a morire  in  Egitto,  mentre  ncrato,  e così  diale  origine  al  dio-fiu- 
sua  moglie  fuggiva  nei  deserti  dell’ A-  me  llramaputra,  rivale  dell’alta  dea 
rabia.  — Finalmente  il  nome  d’Aro-  cosmica,  del  pari  che  fluviatile.  Ganga, 
mone  apparteneva  ari  una  festa  ale-  AMOPAÓNE  , ’AjUor «er  , duce 
nicse  di  cui  non  conosciamo  le  parti-  trojano  che  fu  ucciso  da  Teucro, 
colarità,  ed  alla  Paratia  o barta  sacra  AMORE , in  latino  Amor  ed  in 
degli  Ateniesi.  greco  Eros,  "Epai,  è nella  mitologia 

AMMONlA,  ’A fiottila,  Giunooe,  volgare  un  figlio  di  Veneree  di  Mar- 
sposa  di  Giove,  a cui  davasi  identicità  te.  Come  indica  il  suo  nome,  presie- 
con  Ammone,  era  onorata  sotto  tale  de  agli  amori;  è alato;  é fanciullo, 
nome  in  Elide  (Pausania,  V,  |5)  do-  Ma  nella  mitologia  trascendente,  nei 
ve  aveva  un  altare  accanto  a quello  tempi  primitivi  del  politeismo  greco, 
del  suo  sposa  nelle  alte  scuole  teologiche  della  Tra- 

AMMOTEA,  'AfificSici,  Nereide  eia  e di  Samotracia,  è un  ente  cosmo- 
(Esiodo,  Teogonia).  gonico,  di  grado,  di  forma,  di  officio 
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variabili;  si  trova  in  oltre  in  mozzo 
ad  un  intero  gruppo  di  divinità  ero- 
tiche. laonde  siamo  obbligati  di  ri- 
mettere la  spiegazione  di  tali  idee  ad 
Ero  , solo  nome  sacro  tolto  cui  tali 
dogmi  nuovi  per  noi  haono  fatto  in- 
tervenire l’Amore,  V edi  Ero.  Confr. 
Cupido. 

AMORI.  Fedi  Ero. 

AMPATICI  (miL  ind.),  moglie  di 
Vicitraveria,  raja  della  stirpe  dei  tìgli 
del  sole,  ed  amante  del  celebre  Via- 
sa,  diè  nascita,  dopo  la  morte  di  suo 
marito , a Pandu  , padre  dei  cinque 
fratelli  Panda  va,  cui  Kricna  secondò 
nella  guerra  che  sostennero  con  tra  i 
Kurava,  loro  cugini  (Bagkavat-G., 
1.  IX,  nelle  disiai.  Origin.  Sdir.,  t,  I, 
p.  i65).  Alcuni  chiamano  suo  figlio 
Druda  Raksciada  o Tredareda;  ed 
allora  Pandu  e Kurir,  figli  del  prece- 
dente, altro  non  sono  che  i nipoti  di 
\iasa  e d’Ampatici. 

AMPELO, ’A/uriAst,  favorito  di 
Bacco,  che  lo  incontrò,  secondo  Ovi- 
dio (Fasti,  lib.  Ili),  sul  pendio  dei- 
l' Ismaro,  e secondo  Nonno  ( Dioni- 
siac .,  cap.  X),  in  Frigia  sulle  rive  del 
Pattolo.  Era,  aggihnge  il  poeta  di 
N’aucrati , un  giovane  satiro , figlio 
del  sole  e della  luna.  Preso  delle  sue 
grazie  nascenti , il  dio  di  Ni  sa  sup- 
plica Giove  d’ accordargli  la  posses- 
sione di  quel  miracolo  di  bellezza: 
l’amore  d’Arapelo  terrà  luogo  di  tut- 
to nel  ano  cuore.  Seguono  in  Nonno 
vaghissime  descrizioni  de’  loro  giuo- 
chi e de’  loro  trastulli.  Sempre  Bacco 
si  lascia  vincere  da  qnello  cui  ama. 
Nella  lotta,  nella  corsa,  Ampelo  vin- 
ce. Altri  due  seguaci  di  Bacco,  Lcneo 
c Cisso  gli  cedono  del  pari  la  palma 
(v.  575-424  del  cap  IX,  e cap.  XI, 
t.  io-55).  Ma  in  breve  il  giovane  vin- 
citore s’ iraagina  che  può  sottomette- 
re ugualmente  a’ suoi'  capricci  i sel- 
vaggi abitanti  delle  foreste:  indocile 
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ai  teneri  cornigli  di  Becco,  monta  so- 
pra un  toro  focoso  e tenta  di  guidar- 
lo; svelle  i giunchi  del  fiume  per  far- 
ne una  sferza;  adorna  di  fiori  le  cor- 
na minacciose  ; sfida  la  Luna , di  cui 
il  carro  notturno  vola  portato  da  to- 
ri. La  dea  irritata  manda  un  tafano 
all’invincibile  animale,  il  quale  ne’suoi 
furori  rovesciavi  giovane  temerario. 
In  breve  , J gracile  giovinetto  spira. 
Bacco  informale  della  sua  morte  da 
un  satiro,  bagna  di  pianto  il  corpo 
esanime  del  Suo  amico,  lo  copre  di 
rose  e di  gigli,  versa  nelle  sue  piaghe 
l’ambrosia  deliziosa  che  ha  avuta  da 
Rea,  e lo  trasforma  in  vite.  Il  balsa- 
mo divino  ha  comunicato  ai  frutti  che 
produce  quel  fusto  flessibile  caduco 
un  àroroa  degno  di  profumare  l’Olim- 
po. In  tali  ricchi  svolgimenti  d’un  in- 
gegno eminentemente  epico , Nonno 
ha  introdotto  varj  episodj  che  non 
hanno  unita  d’antico  e d’orientale;  ma 
la  varietà  infinita  dei  quadri , la  loro 
mollèzza,  la  loro  maniera  soave  e gra- 
ziosa, il  fare  large  e grandioso  del  suo 
pennello , la  magia  del  colorito , ne 
fanno  uno  de’  tratti  più  leggiadri  dei 
Dionisiaci.  Ovidio  si  limita  ad  una 
decina  di  versi  6opi*a  Ampelo:  lo  fa 
cadere  da  una  vite. — ’A/ztiAck  in 
greco  vuol  dire  vite;  Kiaaci,  edera; 
Awtéi,  strettojo.  In  tale  guisa  si  può 
capire  facilmente  tutta  l’ allegoria  di 
Nonno.  Ampelo,  dicesi,  è quegli  che 
fu  collocato  in  cielo  col  nome  di  ven- 
demmiatore ( vindemitor ).  Tale  co- 
stellazione , che  è una  delle  ale  della 
vergine,  si  levava,  secondo  Ov.,  il  tre 
delle  none  di  marzo^,  giorno  in  cui 
tramontava  il  Bifolco.  Ci  faremo  noi 
con  Bryant  ( A new.  System,  eco., 
t.  I,  p.  a73),  a derivare  Ampelo  da 
kam,  sole,  e da  Baal  o Paal,  per  in- 
ferirne che  Ampelo  non  è altro  che 
Bacco,  o il  sole?  La  conclusione  sen- 
za dubbio,  non  ha  cosa  che  ragione- 
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vole  non  sia  ; ma  che  havvi  di  piò  ri- 
dicolo delle  premesse  da  cui  si  vuol 
dedurla  ? Osserviamo  piuttosto  l'ana- 
logia, fortuita  certamente,  d’Ampelo 
e d’Onfaie,  amante  d’Èrcole  il  quale, 
come  Bacco,  è il  sole.  Mp*,  M*X. , 
ecco  dall’una  parte  e dall’altra  le  let- 
tere caratteristiche  di  ’que’  due  nomi 
proprj,  nei  quali  è impossibile  di  non 
iseorgere  l’idea  di  Phallus,  (Fallo), 
Agginngiamo  che  àfjtTtXot  feraini- 
no  con  desinenza  mascolina  (come  del 
rimanente  cento  altri  nomi  greci  ) 
sembra  apposta  creato  per  essere  il 
nome  d’ un  giovane  che  presta  al  dio 
suo  signore  il  servigio  di  feniina.  — 
Un’ittaadriade  ha  pure  il  nome  d’Ast- 

PELO.' 

AMPICO  od  AMPICE,  ’Apmf, 
o ’Afiruxos,  fu  padre  dell’  indovino 
Mopso,  secondo  quelli  che  danno  a 
tale  celebre  poeta  un’origine  tutta 
umana,  e di  Clori,  sua  moglie.  Tut- 
tavia, convien  notare  che  generalmen- 
te si  dà  Mopso  per  figlio  d’ Apollo  c 
di  Manto  ( Igino,  Fav.  cxxvm  ; Pau- 
satila, V,  1 7 } Scoliaste  d’Apollonio 
Rodio,  I,  65).  — Si  trova  pure  sotto 
il  nome  d’Astrico:  1 Uno  degli  a- 
derenti  di  Fineo.  Teseo  lo  trasfor- 
ma in  sasso  col  solo  mostrargli  l’ egi- 
da (Ovidio,  Mctam.,  V,  1 841.  i.d°  Un 
l Rapita  che  fu  ucciso  dal  Centauro 
Edo  nelle  nozze  di  Piritoo.  5.**  Un 
figlio  di  Giapcto,  che  era  sacerdote 
di  Cerere,  e che  fece  il  canto  di  men- 
sa che  si  cantò  il  giorno  delle  nozze 
di  Piritoo.  Fu  ucciso  da  Pettalo  nel 
combattimento  che  tenne  dietro  al 
banchetto  (Ovidio,  1 10). 

AMRG1NO,  AMHROIN  od  ÀM- 
HERGIN,  druido  mileade  o milessio 
«Ielle  origini  irlandesi,  era  uno  de’ fi- 
gli di  Milesso  e di  Scota  ed  aveva  fra- 
tello (gemello  senza  dubbio)  Eibhcar- 
Fionn.  Entrambi  sono  come  due  Dio- 
scuri, Putto  guerriero,  l’altro  poulcfi- 


A M U 

ce.  Entrambi  assoggettano  le  nazioni. 
Si  vegg  ono  comparire  in  Irlanda  alla 
guida  del  danna  Brcoghan  e del  dan- 
na Mileadh  (i  Briganti  ed  i Milessj  ) 
per  vendicare  l’ uccisione  d’ Itb,  figlio 
primogenito  di  Breoghan.  Il  libro  di 
Lecan  cita  siccome  del  druida  Amr- 
gino  i versi  seguenti  tratti,  a quanto 
dice  l’autore,  da  un  antico  poema 
bardico  ( noi  li  traduciamo  senza  as- 
eoggettarli  a metro)? 

Nobile  è il  righ  (re)  di  Teimr. 

Te*a»*r  è l<  lene  dei  Tom  (tigaori). 

1 TuaU  frwo  figli  di  Wllciile  (il  guerriero). 

Mileade  discendeva  dalle  uri  del  Libearu. 

AMULIO,  sedicesimo  re  d'Alba, 
era  il  figlio  minore  di  Proca.  Cacciò 
dal  trono  No  mi  tote,  suo  fratello  mag- 
giore, uccise  il  tìglio  di  quel  principe 
pacifico  e condannò  Rea  Silvia  , sua 
figlia,  ad  un  eterno  celibato,  nel  tem- 
pio e sotto  la  vigilanza  delle  vestali. 
Nondimeno  Rea  mise  al  mondo  due 
figli  gemelli,  Romolo  e Remo,  di  cui 
ella  attribuì  la  generazione  a Marte. 
Amulio,  malgrado  le  di  lei  proteste 
d’ innocenza,  ordinò  che  fosse  sepolta 
viva,  e fece  gittare  i due  fanciulli  nel 
Tevere.  E noto  come  camparono  dal- 
la morte.  Un  fiume  che  rientra  nel 
suo  letto  senza  strascinare  la  fragil 
cuna,  una  lupa  che  allatta,  un  piviere 
che  fende  l’aria  per  recar  alimenti 
ai  due  orfanelli,  finalmente  alcuni  pa- 
stori mossi  a compassione  alla  vista 
di  tali  prodigi,  tutto  concorre  per 
salvare  i futuri  fondatori  di  Roma. 
Essi  crescono  ; il  loro  padre  nutricio, 
Faustolo,  rivela  ad  essi  la  loro  nasci- 
ta ed  i delitti  d’Amulio;  ed  il  giorno 
in  cui  Remo  è preso  dai  pastori  del- 
l’usurpa  tore,  Romoloalta  guida  de’suoi 
amici,  s’introduce  in  Alba , assalta  il 
palazzo,  ammazza  il  tiranno  c rende 
libertà  e soglio  a Nuinitore,  suo  avo. 
— Secondo  la  leggenda  piò  ricca  di 
particolarità,  Amulio  c Nomitore,  do- 
jw  la  morte  del  comune  loro  padre. 
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s’ erano  divisa  l’eredità.  Amulio  ave- 
va scelto  i tesori  ; il  trono  era  rimasto 
a IS'umitorc.  Ma  l'ambizioso  fratello 
non  era  per  nessun  conto  disposto  a 
contentarsi  della  sua  parte  ; ed  alla 
prima  occasione  si  valse  delle  sue  ric- 
chezze per  formare  uu  partito  contro 
di  Numi  toro.  Dionigi  d’ Alicarnasso 
asserisce  che  il  seduttore  di  Rea  Sil- 
via era  Amulio  stesso,  il  quale  dolente, 
senza  dubbio,  d’aver  lasciato  la  vita 
alla  figlia  di  suo  fratello,  si  riserbava 
tale  mezzo  per  terminare  la  di  lei  ro- 
vina. 

AMUN,  AMON,  AMEN  (don- 
de in  Creta  ed  in  Grecia  Ammone, 
‘Afjtuat,  e'AjUfzai»),  dio  egiziano, 
era  lo  stesso  che  Knef,  salvo  che, 
più  frequentemente  forse  di  Knef, 
s’ innalza  fino  all’  irrivelato  l’iromi,  e 
si  confonde  con  tale  dio  supremo.  Ri- 
condotto ad  un  concetto  fondamenta- 
le, egli  è,  più  decisamente  che  Knef, 
l’anima,  vale  dire  la  forza  vitale  del 
mondo  di  cui  Tot  è l’anima  intellet- 
tuale. In  sì  fatta  guisa  Piromi,  essere 
assoluto  ed  immenso  di  cui  il  seno 
contiene  1’ universo,  si  scompone  fin 
dalla  sua  prima  manifestazione  in  due 
grandi  proprietà  che  la  religione  in- 
dividua e personifica  a parte,  la  vita- 
lità, il  pensiero.  Amun  o Knef  è quei- 
ralta vitalità  ancora  indivisa  c che 
appena  comincia  a rivelarsi:  solamen- 
te Knef  offre  più  chiaramente  l’idea 
di  creazione  ; Àmuu  quella  di  motore 
e di  vivificatore.  Secondo  il  senso  del 
sacerdozio  egiziano  essi  non  furono 
perciò  meno  una  sola  e medesima 
persona  divina.  Amun,  come  tutti  gli 
dei  dell’antico  Egitto,  s’immedesima 
parzialmente  con  altri  dei:  vale  a di- 
re che  alla  proprietà  fondamentale  da 
cu:  è costituito  ne  unisce  spesso  altre, 
e che  viene  rappresentalo  accumulan- 
te gli  attributi  simboli  di  alcune  altre 
divinità  con  i proprj.  Da  ciò  i nomi 
66 
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composti  di  Amenebi  (abbreviazione 
di  Amun-Knel),  Amon-Kuuli,  Amon- 
Ra,  Amon-Mendete.  Il  secondo  di 
questi  nomi  sembra  più  specialmente 
indicare  Canopo,  vale  dire  Amun  o 
Knef  in  quanto  eh’ è umidità  fecon- 
dante o vaso  che  lascia  sgorgare  le 
acque  fecondanti.  Amon-Ra  , il  quale 
parola  per  parola  vuol  direKnef-Fre, 
Amun-sole,è  talvolta, secondo  Cham- 
pollion  giuniore , Amun  rettore  dei 
quattro  elementi  (d’ordinario  però 
gli  Egiziani  ne  contavano  cinque).  A- 
mun-Mendete,  cioè  Knef  in  quanto  è 
generatore.  Talvolta  si  veggono  degli 
Amon-Ra-Mandu.  Il  nome  d’Amun 
era  venerato  in  lutto  l’Egitto;  ma  i 
suoi  templi  clic  la  Grecia  romana 
chiamò  Ammonium  ( ’AfzjuMMÌov  ) , 
Amraonj , non  erano  tanto  sparsi 
quanto  il  suo  nome.  11  più  magnifico 
come  il  più  celebre  senza  contrasto 
fu  quello  di  Libia  nella  più  setten- 
trionale delle  Oasi  ( quella  di  Siua  o 
Siouah,  un  tempo  Uae-Amun).  Il  dio 
vi  pronunciava  oracoli  che  si  andava 
a chiedere  dai  paesi  più  lontani , stra- 
nieri all’  Egitto , e che , anche  in  un 
tempo  assai  antico,  i Lacedemoni  im- 
plorarono frequentemente.  E noto  il 
viaggio  che  Alessandro,  con  uno  sco- 
po politico  più  che  con  miredi  vanità, 
fece  al  tempio  d’Amun  (/■’.  qui  sopra, 
in  fine  dell’ art.  Ammone).  È inutile 
insistere  sulla  celebrità  che  gli  oraco- 
li d’Amun  continuarono  ad  avere  al- 
lorché le  rivoluzioni  e le  conquiste  di 
cui  la  storia  ci  svolge  il  quadro , nei 
cinque  secoli  che  precedettero  il  cri- 
stianesimo , introdussero  nell’  Egitto 
razze  nuove , e facilitarono  le  comu- 
nicazioni di  popolo  a popolo.  Mille 
volte  pure  si  è descritta  e la  deliziosa 
freschezza  dell’Oasi  e la  sorgente  al- 
ternativamente calda  e fredda  che  sca- 
turiva nella  sua  vicinanza  ed  il  genere 
di  vita  dei  sacerdoti  (v.  Dèe.  ègjrpt., 
12 
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1. 1,  p.  i5i  ; Ripult,  Mém.surles 
Oasis;  Brown,  Piaggio  in  Siria  ed 
in  A/r.,  I,  35;  Hornemann,  Piag. 
in  Afr.;  Bitter,  Geog.,  I,  96 3 ; Mi- 
nutoli,  Piaggio  al  tempio  di  Giove 
Aminone;  Jomard,  Poy.à  F Oasis 
de  T.  ecc.).  Primitivamente  a quanto 
si  crede  (v.  Hceren,  Idcen  iib.  ecc., 
I,  t5i,  161,  286,  5ai  ; e Funke, 
Realschullex.,  1,  1 55).  Araun  era  il 
dio  della  teocratica  Meroe.  A poco  a 
poco  la  tribù  o casta  sacerdotale,  che 
regnava  su  quella  valle  del  Nilo-Supe- 
riore,  inviò  a settentrione  potenti  co- 
lonie. Tebe  (Tpe),  una  di  esse,  fu 
soprattutto  consccrata  al  dio  Amun. 
L’occhio  stupisce  ancora  alla  vista  di 
quelle  rovine  colossali  del  gran  tem- 
pio e del  palazzo  di  Karnak,  ne’ quali 
Amun  aveva  culto  dall’Egitto.  Qua 
e Ut,  continuando  le  sue  peregrinazio- 
ni verso  il  settentrione,  la  casta  sacra 
piantò  alcuni  stabilimenti  in  onore 
della  diviniti  principale;  ma  soprat- 
tutto nell'Oasi  del  Settentrione  la 
politica  e l’interesse  la  invitarono  a 
fondarne  uno.  Da  tempo  imoieraora'- 
bile  il  commercio  tra  l’Africa-Orien- 
talc  e l’ Occidente  si  fece  col  mezzo 
di  carovane.  Scegliere  in  mezzo  a co- 
centi solitudini  di  quella  regione  un 
luogo  incantatore  dove  si  trovassero 
uniti  l’acqua  dolce,  i frutti,  gli  albe- 
ri, e dove  gl’infermi  sentissero  ri- 
sorgere le  forze;  distruggervi  i rettili 
e gli  animali  pericolosi;  tenervi  rico- 
veri , soccorsi , a disposizione  de’  ri- 
schiosi viaggiatori,  era  un’operazione 
non  men  utile  alla  carovana  che  alla 
colonia  la  quale  tentato  avesse  tale 
istituzione.  Le  idee  religiose  dovevano 
altresì  agevolare  l'impresa.  Traspor- 
tando il  loro  dio  Amun  nella  loro 
novella  dimora , i sacerdoti  che  fer- 
marono stanza  nell’Oasi  attiravano 
a »è,  dal  fondo  dell’Egitto,  quantità 
di  ricchi  devoti , i quali , mercè  un 
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pellegrinaggio  pericoloso,  credevano 
guadagnare  l’indulgenza  dell’ente  su- 
premo, ed  assicurarsi  nelle  cupe  di- 
more dell’ Amenti,  un’Oasi  deliziosa. 
E inutile  d’aggiungere  che  que’pii 
visitatori  non  andavano  all’Ammonio 
con  le  mani  vuote,  e che  le  spese  fat- 
te dalla  congregazione  sacerdotale, 
padrona  del  terreno, eranoamplamen- 
te  compensate  dalle  offerte  d' ogni 
natura  che  la  carovana  lasciava  agli 
abitanti.  L’itinerario  dall’Etiopia  e 
da  Tebe  all’Ammonio  del  Settentrio- 
ne (Erodoto  lib.  IV,  c.  1 8 » - 1 85  ) 
indica  evidentemente  una  strada  tut- 
ta commerciale,  assolutamente  analo- 
ga a quella  delle  carovane  moderne. 
Heeren  aggiunge  che,  come  il  sale  ab- 
bondava nell'Oasi  ammonta,  indubi- 
tabilmente i negozianti  viaggiatori  ne 
trasportavano  molto  da  quell'isola  di 
verdura  nei  luoghi  dove  si  recavano. 
Forse  l’ Oasi  era  in  gran  parte  un 
mercato  in  cui  i commercianti  di  re- 
gioni straniere  le  une  all’ altre,  s’ab- 
boccavano per  farne  cambio.  Gli  Egi- 
ziani e gli  Etiopi,  da  un  lato,  i Car- 
taginesi ed  i Nasamoni  dall’altro,  so- 
no nominati  come  genti  che  attende- 
vano principalmente  a quel  trasporto 
di  merci.  Bisogna  senza  dubbio  ag- 
giungervi parecchie  popolazioni  del- 
l’Africa -Centrale ; e probabilmente 
nell'Oasi  gli  Occidentali  si  separavano 
per  andare  gli  uni  nell’Egitto,  gli  al- 
tri nell’  Etiopia.  I monumenti  egiziani 
rappresentano  Amun,  1."  con  for- 
za puramente  umana  ( Panth . ég.,  di 
Champollion  giun.,  tav.  1);  a.**  con 
uella  d'un  uomo  criocefalo,  vale  a 
ire  con  la  testa  d’ariete;  3.**  con 
nella  d’ un  ariete  (tav.  II,  bis,  II,  ter) 
iversamente  coperto  il  capo,  e coi  pie- 
di ora  sopra  un  ricco  altare,  ora  pre- 
menti il  cubito , il  che  ricorda  le  idee 
d'ordine,  di  regolarità,  di  giustizia: 
talvolta  alle  gambe  del  sacro  animale 
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sono  attaccali  degli  urei.  Al  tempio 
di  Karnak  si  arrivava  per  un  immen- 
so viale  fiancheggiato  d’ arieti , di  cui 
gli  avanzi  sussistono  tuttora;  4.**  con 
quella  d’ un  ariete  di  quattro  teste, 
ora  senz'  ale,  ora  con  ale  spiegate  (que- 
sta immagine  simbolica  , frequentis- 
sima,^'! trova  riprodotta  nella  Descr. 
de  r Ésjpte,  t.  II,  tav.  xxxv,  6,  xxxvi, 
1,  e t I,  tav.  i.xxxi,  ed  in  oltre  può 
vedersi  scolpita  sul  petto  del  torso 
egiziano  del  museo  degli  Studj  a Na- 
poli, e negl’ Ipocefali,  p.  22-27,  del 
museo  reale  dei  Louvre);  le  quat- 
tro teste  sono  quelle  di  quattro  dei , 
emanazioni  d’Amun,  Pi-Zen,  Fre, 
Timi,  Usirei  (Osiride),  rappresen- 
tanti , secondo  Cbampollion  giuniore 
( spieg.  della  tav.  Il  quater),  il  cielo, 
il  fuoco,  l'aria  e l’acqua;  Amun-Ra, 
tal  è il  nome  del  dio  delle  quattro 
teste,  è allora  l’ anima  dell’universo 
materiale,  lo  spirito  dei  quattro  ele- 
menti; 5.*“  con  quella  d’nn  ariete 
con  corna  di  becco  (combinazione  di 
Mandu  e d’Amun);  6.u  con  quella 
d’Amun-Ra-Knufi  (Champoll.  ginn. 
Panth.  eg. , tav.  Ili  ter,  e la  spieg.), 
o Nute-Fen,  vale  a dire  il  Nilo; 
q.*’coo  quella  d’un  grande  serpente 
innocuo,  che  lungamente  ed  a tor- 
to fu  tenuto  pel  velenoso  Ureo  (qui 
Amun  s’immedesima  compiutamen- 
te con  Agatodemone  ) ;.  8.”  come  A- 
mun-Rapanteo.  Tali  diverse  forme, 
per  quanto  straordinario  ciò  possa  ap- 
parire, sono  sovente  figurate  sui  mo- 
numenti le  une  presso  le  altre,  il  che 
prova  che  si  riguardavano  come  al- 
trettante personificazioni,  e momen- 
taneamente come  altrettanti  iddii  dif- 
ferenti. L’acconciamento  del  suo  ca- 
po varia  all’infinito:  i piò  ordinar; 
sono  il  pebente,  le  corna  di  becco  e 
d’ ariete,  col  disco  solare,  finalmente 
due  lunghe  penne  o palme  divise  da 
linee  orizzontali  e verticali,  che  s’ in- 
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crocicchiano  in  un’infinità  di  piccoli 
compartimenti  diversamente  coloriti. 
Non  conosciamo  piò  le  particolarità 
del  culto  d’Araun.  h presumibile  che 
si  riproducesse  nelle  sue  feste  una 
teofania  la  quale  probabilmente  altro 
non  era  che  una  criofanìa,  apparizio- 
ne dell’ariete.  Ogni  anno  si  faceva 
una  magnifica  processione  in  cui  si 
trasportavano  solennemente  la  sua 
cassa,  bari  o barca  sacra  (però  che, 
come  si  può  vedere  nell'art.  Tvk, 
stimavasi  che  gli  dei  muovessero  per 
le  volte  dell’  oceano  celeste , come  le 
navicelle  dell’  Egiziano  sulle  onde  del 
Nilo).  A Tebe  tale  cerimonia  dura- 
va dodici  giorni  ; la  Bari,  tratta  dal 
tempio  situato  a levante,  e sostenuta 
da  diciotto  sacerdoti,  era  trasporta- 
ta al  ponente,  nella  porzione  del  con- 
tinente indifferentemente  chiamata 
Libia  o Etiopia  dall’  Egitto  ( Diod. 
Sic.,  lib,  II  ; Eustazio,  suLC  Iliade, 
cap,  I,  v.  1 28,).  Si  può  vedere,  nella 
Descr.  de  lEg.,  (Ili,  xxxn  exxxm), 
o nel  t.  IV  della  trad.  fr.  di  Crcuzer 
(tav.  xui,  170,  175),  due  Bari  co- 
lossali, dedicate  al  dio  Amun.  L’ulti- 
ma principalmente  è di  grandissima 
magnificenza  ; è preceduta  da  un’al- 
tra barca  piò  piccola,  nella  quale  stan- 
no gli  dei  subalterni  e gli  dei  custodi. 
Sulla  prora  di  questa,  un  giovane 
ebaakalin  profilo,  che  calpesta  un  ser- 
pente ( Anbo  sopra  Afofi,  o qualche 
altro  nemico  del  buon  principio?  ), 
sembra  indicare  che  è là  presso  la 
riva  libica  o etiopica.  A torto  si  è 
veduto  in  tale  processione  un’ima- 
gine  della  navigazione  su)  Nilo,  di 
cui  le  cateratte  obbligano  gli  abitanti 
delle  rive  a trasportare  sovente  le  loro 
barche  sul  dorso.  Resterebbe  da  pe« 
netrare  il  senso  dell’ emblema  favori- 
to d’Amun,  l’ariete.  Gli  altri  sono 
chiari:  il  becco,  lo  scarabeo,  il  rettile 
senza  veleno,  non  c’ imbarazzano  in 
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nulla  ( Fedi  Agatodrmowr,  Mandu  ). 
Ma  sull’ ariete  non  si  sa  per  anche 
nulla  di  certo.  Devesi,  con  Champol- 
lion  giuniore,  vedere  in  tale  mammi- 
fero l'emblema  dell’anima?  Devesi 
con  Dupuis  riguardare  Amun  come 
il  sole  che  entra  nel  segno  dell’ariete, 
c che  per  questo  nc  assume  le  forme, 
in  una  parola , come  dio-solc  con  Tor- 
me d’ariete  ( Orig.  des  cultes,  t 111, 
c.  7 ) ? Devesi  sospettare  che  se  l’ E- 
gitto  adora  in  pari  tempo  dei-arieti  e 
dei-tori  ( Api,  Onfi,  Mncvi,  Onufì  ), 
queste  zoolatrie  diverse  .nacquero  in 
tempi  ed  in  luoghi  diversi,  e che  le 
prime,  di  molto  più  antiche,  indicano 
un  culto  di  nomadi,  mentre  le  altre 
furono  contemporanee  dell’agricoltu- 
ra, e quindi  più  moderne? 

AMUN-1U  od  AMON-RA.  Vedi 
Amun. 

AMU  RD  A VALI,  figlia  di  Visnu  e 
di  Sri  o Lakchmi,  nella  mitologia  de- 
gl’ Indiani. 

AMUTANTEO , Amuthanthrus 
(quattro  o cinque  sillabe),  ’Apouda»- 
rteim  , o ’AfMu$a»rtu( , trentesimo- 
settimo  dinasta  del  latcrcolo  d’Era- 
tostenc  (il  quale  non  ne  tradusse  d 
nome)  non  è,  come  tutti  gli  altri,  che 
un  essere  imaginario , vale  dire  un 
dio  o genio  sidereo,  dotato,  dalla  lin- 
gua metaforica  e sempre  abusiva  dcl- 
l’ allegoria,  d’un  reame  umano.  Ma 
Dupuis  va  più  innanzi  ancora , e,  se- 
condo lui,  non  solo  tutti  i faraoni  del 
latcrcolo  sono  decani:  il  trentesimo- 
settimo  non  è nemmeno  un  decano; 
il  suo  nome  non  è che  l’epiteto  di 
Fruron,  il  trentesimoscsto  dei  dina- 
sti umani.  Di  fatto,  essendo  i decani, 
secondo  l’ opinione  comune,  in  nume- 
ro di  trentasei , ed  i faraoni  d’ Era- 
tostenc  in  numero  di  Imitasene,  bi- 
sognava necessariamente  sopprimere 
uno  di  questi  ultimi.  Dupuis  ha  dun- 
que preso  il  partito  di  lor  via  il  tien- 
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simosettimo.  Gorres,  per  lo  contra- 
rio, ha  eliminato  dalla  lista  dei  faraoni- 
decani,  Mende,  il  primo  di  essi,  ed 
in  vece  di  contare  trentaseltc  vecchi 
re  d’Egitto,  non  ne  ammette  che  tren- 
tasei, comandati  da  Mende,  del  pari 
che  i trentasei  decani  hanno  per  capo 
Amun.  Per  Gorres,  Amulanteo  coi 
suoi  due  predecessori.  Siila  (volg.  Si- 
foa)  e Fruron,  cade  nella  vergine,  do- 
micilio d’ Ermete. 

AMA,  uno  dei  mali  spiriti  che  so- 
no più  temuti  dai  naturali  del  Brasi- 
le e dai  Guarani  del  Rio  della  Piata 
(DobrizhofTer,  Gesch.  der  Abiponer, 
t.  Il,  p.  1 1 7). 

AIS  ABAS1N  EO  od  AMBASINEO, 
Feacio,  il  quale,  durante  l’assenza 
d’ Ulisse,  comparve  ai  giuochi  eque- 
stri dati  da  Alcinoo,  e ne  disputò  il 
premio  ( Odiss .,  Vili,  n3). 

ANACE,  "A»*g  (g.  ’AtxxToi),  fi- 
glio del  Cielo  e della  Terra,  fu  re  d’un 
paese  che  prese  da  lui  il  nome  d’A- 
naltoria , e che  poi  ebbe  da  Mileto 
Cretese,  quello  di  Miletide  o Milcsia. 
S'ignora  quale  donna  gli  fosse  moglie. 
Asterio,  suo  figlio,  regnò  in  una  par- 
te dell’  isola  di  Lade,  che  fu  chiamata 
in  memoria  del  suo  re.  Asteria  (Pau- 
sania,  I,  35;  Vili,  42).  La  sua  enor- 
me statura  (dieci  cubiti)  può  far  cre- 
dere che  anche  il  di  lui  padre  fosse 
gigante,  il  che  è tanto  più  verisimile 
essendo  figlio  della  Terra.  — Anace 
era  in  oltre  l’appellazione  mistica,  i.“° 
degli  dei  Cabiri  nelle  isole  di  Samo- 
tracia, di  Lenno  e d’Imbro  ; 2.J“  de- 
gli Anaci  o Anatti  ( il  singolare  di 
queste  voci  è Anace,  Anax ) ; 5.”  for- 
ti'anche  dei  Tritopatori ; 4-‘°  finalmen- 
te d’Apollo  di  cui  gl’  inni  cominciava- 
no di  frequente  con  la  forinola  : 'Ap- 
pi, poi,  ’Acag.  « Aulì,  io,  Anace.—  11 

ANACEO,  ’Araxtui,  figlio  di  Li- 
curgo (d’Arcadia?),  ebbe  parte  nel- 
l’impresa degli  Argonauti, 
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ÀNACt  od  ANATTI,  ’Amkk, 

‘Araxrti,  vale  a dire  principi,  capi, 
presidenti,  amministratori,  è un’in- 
dicazione vaga,  sotto  la  quale  si  oc- 
cultò in  Grecia  il  nome  di  certe  divi- 
nità cabiroidichc.  Sembra  che  in  Ate- 
ne fossero  gli  stessi  che  i Tritopatori 
( Tritopatreo,  Eubuleo  e Dionisio), 
altronde  sì  vicini  ai  Cabiri,  e pel  loro 
numero  (5,  5,  7),  e pei  loro  caratte- 
ri, e per  alcuni  dei  loro  nomi  ; e che 
in  Anfissa,  capitale  della  Locride,  fos- 
sero immedesimati  più  specialmente 
coi  due  Dioscuri,  Castore  e Polluce 
(Pausania,  X,  58).  Da  ciò,  una  festa 
locrese(Anacton  Paedon  Heorte,'Ar«- 
XTur  vraiSuv  ioprif)  in  onor  loro.  A 
queste  due  opinioni,  sommamente  dif- 
fuse, bisogna  aggiungerne  un'altra  che 
qualifica  Ànaci,  Aloeo  e Mclampo.  E- 
lcna  c Polluce  altresì , oppure  Elena , 
Castore  e Polluce  possono  esser  pre- 
si per  gli  Anaci;  ma  quest’ altra  co- 
sa non  è che  una  modificazione  natu- 
rale dell’  ipotesi  da  cui  si  traduce  A- 
naci  per  Dioscuri;  però  che  anche 
Elena  può  essere  o secondo,  o terzo 
Dioscuro.  Quanto  all' idea  di  quelli 
che  vogliono  che  Anaci  sia  un  nome 
comune  ai  dodici  iddii  maggiori,  essa 
ha  del  vero,  ma  il  senso  mistico  del- 
la parola  non  esiste  più  : non  era  d’uo- 
po di  rivelazioni  per  sapere  che  Net- 
tuno, Plutone,  Giove,  ccc.,  regnano. 
Torniamo  agli  Anaci  Dioscnri.  In  A- 
tcne  come  in  Anfissa  temiti  vennero 
sovente  i figli  di  Giove  c di  I eda  per 
gli  Anaci.  La  festa,  detta  Anacea  (’A- 
teixtut),  era  consecrata  a que’  due  eroi 
(vedi  Potter,  Amidi. , trad.  tcd.  di 
Ramb.,  1. 1,  p.  798),  ed  il  loro  tem- 
pio celebre  per  la  vicinanza  del  mer- 
cato degli  schiavi  c "dcll’Agraulo  si 
chiamava  Anaceo  (’Ar«’x«io»)  o Anat- 
tore  (AiàxTopof)  ; vero  è che  que- 
st’ ultima  denominazione  era  comune 
a tutti  i tempj  degli  dei  e s’applica- 
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va  in  particolare  al  santuario  di  Pro- 
serpina  e di  Cerere,  in  Eieusi.  I sa- 
grifizj  si  chiamavano  Xenismi  e le  of- 
ferte Trite.  I Greci  derivavano  Ana- 
ci da  «vai,  in  alto;  ma  evidentemente 
tale  etimologia  è fallace.  Anaci,  eh’ è 
il  nome  antico  e sacro , è l’ Enakim 
orientale,  che  i Greci  ammisero  nel 
loro  idioma.  Confr.  Spanemio,  sopra 
Callimaco,  Inno  a Giove,  v.  79;  e 
Schelling , iib.  d.  Samothrakische 
Gotth.,  p.  95,  ed  in  oltre  F.ustazio, 
sopra  l'Odiss.,  c.  I,  v.  397;  Tucid., 
p.  730,  ed.  Bech,  ecc.  Si  confrontino 
in  oltre  gli  Anaci  ai  Lari  ed  ai  Dii 
Poles  degl'itali. 

ANADIOMÈNE, ’Avaìi/ejuira,  va- 
le a dire  che  si  slancia  da,  che  nuota 
su,  la  galleggiante  {àia-,  lupi),  Afro- 
dite 0 Venere,  che  la  mitologia  de’  bei 
secoli  della  Grecia  ci  presenta  emer- 
gente dalle  onde,  nei  dintorni  di  Ci- 
pro, con  l’Amore  e il  Desiderio  (Ero 
ed  Imcro).  Nulla  di  più  grazioso  di 
tale  finzione,  un  po’  circoscritta,  che 
ci  mostra  la  bellezza  mollemente 
sdrajata  in  seno  al  terribile  elemento 
in  compagnia  degli  amori.  Ma  il  con- 
cetto primordiale  fu  più  alto,  più  gra- 
ve. Afrodite  non  è solamente  la  bel- 
lezza, la  rivelazione  prima  di  ciò  che 
fin  allora  fu  non  rivelato,  rivelazione 
tipica  , ancora  indecisa , senza  colore 
e indeterminata;  è dessa  la  generazio- 
ne, la  fecondazione,  la  creazione  che 
succede  allo  stato  di  caos.  Apelte  ave- 
va dipinta  una  Venere  Anadiomène 
che  molti  intendenti  riputavano  il  suo 
capolavoro.  Con  le  mani  spremeva 
l’acqua  dalla  chioma  ( Antologia , IV, 
12;  Ausonio,  Epig. evi).  Gli  abitanti 
dell’isola  di  Coo  che  la  comprarono 
per  collocarla  nel  tempio  d’ Escula- 
pio,  la  rivendettero  poscia  ad  Augu- 
sto, mediante  un’  esenzione  annua  di 
cento  talenti  (36o,ooo  fr.)  d’ impó- 
ste, sebbene  già  il  tempo  avesse  dan- 
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neggiato  l' opera  del  pittore  (Plinio, 
Star,  nat.,  XXXV,  io).  Augusto  la 
pose  nel  tempio  di  Venere  Genitrice, 
a Roma.  Alcune  pietre  incise  ( Gra- 
telle, Recueil  de  pier.  grav.,  L f,  p. 
a5j  Lippert,  Dath.  lioctj-.,  I,  i,  96; 
li , 1 , 88,  89),  ed  il  magnifico  dise- 
gno riprodotto  da  Bartolo  ( Admi- 
randa  Roma?,  n.”  5o)  sembrano  es- 
ser copie  ddi’Anadiomene  d’Apelle. 
In  quest'ultimo.  Venere  assisa  sopra 
una  conca  marina,  ha  dinanzi  a lei  va- 
rj  tritoni.  Non  bisogna  confonder» 
con  Anadiomène  la  Venere  in  bagno, 
la  Venere  dai  prolumi,  la  Venere  che 
si  veste,  ecc.  (V.  Venere). 

ANAFEO,  soprannome  locale  di 
Apollo,  adorato  nell’isola  d'Anafc, 
una  delle  Sporadi  con  titolo  d’Eglete 
(AEgletes,  A !yz»V*<)  o risplenden- 
te, fulgido  ( Apollodoro,  IV  , 1706). 
A torto  viene  tradotto  che  rende 
chiaro. 

ANAFLISTO,  figlio  di  Trezene 
e fratello  di  Sfelto,  diede,  come  suo 
fratello,  il  proprio  nome  ad  uno  dei 
derni  dell’Attica.  Quello  d'Anafiisto 
era  celebre  pei  templi  di  Cerere,  di 
Pane,  d’ Afrodite  Coliade  e delle  ninfe 
Genctillidi. 

AINAHID,  donde  1 nomi  volgari 
Ansiti  (’Avnitis,  g.-iJos  ; corrotto  in 
‘Ara/*,  Air*,  ’T àittU,  TaraiVu)  ed 
Enio,  grande  divinità  orientale,  di  cui 
il  culto  fu  comune  all’Assiria,  all’Ar- 
menia ed  a quasi  tutta  l’Asia-Minore, 
non  era  in  Persia  altra  cosa  che  uno 
dei  ventotto  Izedi  preposti  al  governo 
del  mondo  (v.  Zend-Avesta  di  Kleu- 
ier,  III,  Boundehech,  xxxiu),  ma  in 
tutti  gli  altri  paesi  che  abbiamo  no- 
minati,'  accumula  essa  sola  i tratti  di 
quasi  tutte  le  alte  dee  della  mitologia 
greca,  e si  presenta  come  Cibele-Dia- 
na-l’allade-Maja- Venere  (V.  Mitra). 
I Persiani  adoratori  del  fuoco  riparti- 
vano tale  principio  in  tre  classi:  il 
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fuoco  Gucliasp,  o fuoco  delle  stelle; 
il  fuoco  Mir,  o fuoco  del  sole;  il  fuo- 
co Bersin,  o fuoco  del  fulmine.  Ognu- 
no era  sotto  la  protezione  d'uno  dei 
supposti  pianeti  ammessi  allora  dagli 
astronomi.  Anahid,  o Venere,  aveva 
il  fuoco  Guchasp,  Mitra  (il  sole)  il 
fuoco  Mir;  Giove  il  fuoco  Bersin.  Si 
conosce  altresì  la  divisione  del  prin- 
cipio igneo  in  fuoco  maschio  e fuoco 
femina;  naturalmente  allora  Anahid 
rappresenta  il  fuoco  femina.  Mitra  il 
fuoco  maschio.  Talvolta  pure  Mitra 
stesso  , androgino  nn  momento  , si 
scompone,  si  sdoppia  in  due  sessi  e 
diventa  Mitra-Mitra.  Anahid  e Mitra 
sono  dunque  come  due  rivali,  e,  fino 
ad  un  certo  punto,  sono  riducibili  l’una 
all’altro;  si  può  dire  Mitra-Anahid. 
Non  è però  men  vero  che  in  sè  stesse 
< le  due  divinità  differiscano.  Talvolta 
Anahid  è quella  che  sembra  assume- 
re il  personaggio  d’ uomo  ; Mitra  è 
donna  e si  trasforma  nella  sua  com- 
partecipe femina.  I-e  lingue  stesse  fan- 
no fede  di  tale  propensione  d’ alcuni 
popoli  a render  femina  il  sole:  die 
Sonne  e der  ìilond,  Savitri  e Tchan- 
dra.  In  ultima  analisi,  che  cosa  è dun- 
que Anahid?  la  dea  grande  della  na- 
tura, che  epiloga  in  sè,  sia  lo  spirito 
e la  materia,  sia  l’esercito  celeste  delle 
stelle;  che  entra  ncH’ordinamento  del 
mondo,  come  fuoco  femina,  e si  ren- 
de personale  più  specialmente  nel  pia- 
neta Venere  o nella  luna.  Il  culto  di 
Anahid  fu  in  voga  soprattutto  nella 
regione  del  Caucaso  e nelle  montagne 
vicine  alla  Persia.  Non  furono  sempre 
unanimi  le  opinioni  sul  nome  della 
dea.  Erodoto  la  chiama  Yenere-Ura- 
nia  e dichiara  che  sotto  denominazioni 
diverse  l’Asia  Intiera  le  tributava  cul- 
to. Scrittori  più  moderni  la  chiama- 
rono Anaili  (donde  l’idea  di  Venere 
Anaitì,  nome  che  si  trasformò  in  quel- 
lo ridicolo  di  Afrodite-Tanai),  e sotto 
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ucsto  nome,  ebbe  l’Armenia  per  se- 

e principale  del  culto.  Tuttavia  de- 
Hammer  ( Fundgruben  iL  Or.)  ha 
provato  che  la  Persia  ne  fu  il  centro 
primitivo  e la  patria.  « Artaserse  Mne- 
mone,  diceva  Beroso  (s.  Clem.  Alesa., 
Protreptic.)  fu  il  primo  ad  ergere  sta- 
tue a Venere- Anaiti  in  Babilonia,  in 
Su9a  ed  in  Ecbatana,  e sparse  cosi  il 
culto  di  tale  dea  nella  Battriana,  nella 
Persia,  nella  Siria  Damascena  e nella 
Lidia,  » Erodoto  dice  pure  che  cin- 
quantanni prima  d’  Artaserse,  i Per- 
siani avevano  ricevuto  il  culto  di  Mi- 
tra-Urania,  la  stessa  che  la  Melitta  di 
Babilonia.  Tre  altre  città,  avanzandosi 
all’occidente  dell’Armenia  e nel  cuore 
dell’Asia-Minore,  resero  i medesimi 
onori  alla  dea:  sono  esse  le  due  Co- 
rnane e Zela.  Anahid,  nelle  due  prime, 
aveva  nome  Enio,  che  volgarmente  si 
traduce  per  Bellona)  ma  è evidente 
che,  quanto  ai  nomi , Enio  è alterazio- 
ne d’Anahid,  1 templi  d'Anahid  erano 
magnifici  ; le  sue  cerimonie  pompose 
attiravano  un  immenso  concorso  di 
stranieri  con  ricche  offerte-,  le  con- 
gregazioni sacerdotali,  proprietarie  del 
colto,  erano  ricche  e potenti.  In  Ecba- 
tana  vediamo  Artaserse  Mnemone  da- 
re, «iccorue  ritiro,  alla  sua  favorita 
Aspasia-  Milto  il  sommo  sacerdozio 
dell’ Anahid  (Diana-Anaiti)  onorata  in 
qaella  città.  In  Armenia , il  tempio 
d'  Anaiti  è il  centro  (in  alcun  modo 
il  capo  luogo)  d’un  vasto  territorio 
lavorato  da  numerosi  schiavi  d’ambo 
i sessi,  considerati  come  servi  della 
dea  e chiamati  jeroduli  (servi  sacri). 
Nelle  due  Cornane  (quella  della  Cap- 
padocia  e quella  del  Ponto,  che  sem- 
bra essere  stata  sussidiaria  della  pri- 
ma) il  tempio  sorge  come  una  poten- 
te badia  del  medio  evo  in  mezzo  a 
poderi  considerevoli,  coltivati  pure  da 
stuoli  di  jeroduli.  Se  ne  contavano  sei- 
mila nella  Comana  della  Cappadocia. 


A N A 1 85  ’ 

11  sommo  sacerdote  vi  aveva  grado 
subito  dopo  il  re , e certamente  in 
molte  occasioni  equilibrava  il  suo  po- 
tere. Le  principali  cerimonie  del  culto 
consistevano  in  processioni  annuali  o 
semestrali.  In  quest’ultimo  caso,  la 
prima  succedeva  in  primavera,  la  se- 
conda in  autunno.  Vi  si  portava  at- 
torno con  pompa  la  statua  della  dea. 

Il  sommo  sacerdote  si  mostrava  al 
popolo,  cinto  d’un  diadema.  Danze  ar- 
male, convulsive,  deliranti,  variate  da 
gesti  d’energumeni,  da  attitudini  biz- 
zarramente simboliche , da  colpi  di 
coltello  che  i danzatori  davano  a sé 
stessi  o gli  uni  agli  altri,  insanguina- 
vano il  pavimento  del  tempio  e face- 
vano risaltare  il  carattere  virile  e guer- 
riero della  forte  diva.  I vestitisi  con- 
cambiavano da  sesso  a sesso.  Final- 
mente affermasi  che  i celebranti,  gli 
astanti  s'abbandonavano  con  furore  a 
tutti  i piaceri  d'un  amore  dissoluto, 
senza  freno  e quasi  senza  scelta.  Mi- 
litta,  Astarte,  talvolta  senza  dubbio 
l’Arteraide efesia  e sicuramentel'Afro- 
dilc  d’Afaca  ('Apaxivn),  erano  tenu- 
te per  deità  esigenti  le  stesse  offerte 
dalle  loro  adoratrici.  — Si  è fatto  de- 
rivare Anaiti  da  Tonai, Sa  N’eith  (col- 
l'articolo, Ta-Neith,  Ta-Nat)  final- 
mente da  A uhid  o Anahid,  la  stella 
di  Venere.  É chiaro  che  quest’ultima 
etimologia  è la  sola  vera. 

ANAITI.  Fedi  Ansimo. 

AN'AMELECH,  dio  dei  Sefarai- 
ti  {Re,  IV,  17,  3i).  11  suo  nome 
si  trova  sempre  congiunto  a quello 
d’ Adramelech.  Nulla  però  autorizza 
a conchiudere  che  si  debba  farne  un 
solo  ente.  Del  resto  ecco  le  loro  affi- 
nità non  che  le  loro  dissimilitudini, 
ì Tutti  e due  possono,  in  un  or- 
dinamento superficiale  delle  divinità 
siriache  essere  posti  nella  categoria 
dei  Mlacbim,  vale  a dire  degli  dei  di 
cui  il  nome  racchiude  quello  di  Dle- 
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ledi,  re.  Si  spiega  Adraroclech  per 
re  magnifico , ed  Anamelech  per  re 
benigno.  2.do  Entrambi  assumonoat- 
tributi  zoomorfici  vicinissimi:  Adra- 
rncleeli  la  testa  o il  corpo  del  mulo  ; 
Anameler.li  la  testa  del  cavallo.  Laon- 
de Dupuis,  col  suo  solito  decidere  in 
modo  d’esclusiva,  ha  trovato  clic  Ana- 
mclcch  èra  Pegaso  con  Cefco,  o Pega- 
so solo  (però  che  questa  costellazione 
appare  con  Cefeo,  nel  solstizio  d’esta- 
te, e gli  presta  i suoi  attributi):  A- 
dramelech  allora  sarebbe  Cefeo.  Al- 
cuni suppongono  per  attributo  ad 
Anamelech  il  fagiano  o la  quaglia. 
5.*"  Se , come  indichiamo  nell’  artic. 
Adiiamelecii,  l'elemento  iniziale  di 
questa  parola  c Adr. . . Azr. . . fuoco, 
il  che  ci  fa  pensar  tosto  al  pianeta  di 
Marte,  perchè  Anamelech  non  sareb- 
be Venere?  E d’uopo  qui  rammen- 
tarsi e l’uffizio  della  quaglia,  rhc  ria- 
nima Ercole  ucciso  in  Libia  da  Tifo- 
ne, e la  serie  delle  simbolizzazioni  di 
Venere  mercè  una  colomba:  donde 
anitra  , donde  ogni  gallinaceo  , donde 
fagiano  e quaglia.  4.*0  In  una  sfera  piò 
alta  essi  diventano  il  Sole  e la  Luna. 
11  grande  astro  si  delega  in  Marte,  c 
la  lama  ( tenuta  per  sua  eguale  ) in 
Venere.  Questa  interpretazione  dei 
due  nomi  divini  è la  piò  nota.  5.*'’  Un 
fatto  certo  è questo,  che  i Selàraiti, 
esiliati  al  di  là  dell'Eufratc,  inviavano 
i loro  figli  a Samaria  per  esservi  pu- 
rificati dal  fuoco  nei  templi  d’ Aname- 
lech c d’Adramclcch.  Entrambi  sem- 
brano dunque  specificazioni  del  fuo- 
co, sia  sidereo,  sia  planetario. 

ANANDEN,  meglio  Ananta. 

ANANGA,  il  malo  spirito,  lo  stes- 
so clic  Asia. 

ANANTA.  y.  AniGECHENO. 
ANAPI  n ANAPO  (’ A r*r«  o 
amante  della  ninfe  Ciane,  tentò  d’op- 
porsi al  ratto  di  Proserpina.  Plutone 
irritato  della  sua  resistenza,  lo  cam- 
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biò  in  un  fiume  dello  stesso  nome , 
mentre  Ciane  anch’essa  diventava  fon- 
tana. Un  fiume  Anapo  scorreva  in  A- 
carnania , e cadeva  nell’  Acbeloo.  È 
dubbio  che  si  tratti  di  questo. 

ANAPIA.  y.  Anfinomk. 

ANASCI.  y.  Anassiade. 

ANASSANDRA,  eroina  riverita  a 
Lacedemone  ed  in  Attica. 

ANASSARETE,’A»«£*/ii  t»,  fan- 
ciulla di  Salamina  e del  sangue  di 
Teucro,  fu  convertita  in  pietra  da 
Venere,  per  essersi  compiaciuta  di 
veder  passare  la  pompa  funebre  d’un 
giovane  di  cui  l’amore  non  aveva  po- 
tuto vincere  i snoi  rigori  (Ovidio, 
Metam. , XIV , 698  ).  Sembra  che 
tale  pietra  fosse  la  statua  che  si  ve- 
deva a Salamina  nel  tempio  di  Vene- 
re, e che  indicava»!  col  nome  di  « Ve- 
narc  riguardante  « ( kenus  prospi- 
ciens ).  Anton.  Liberale  riferisce  la 
stessa  cosa , ma  applicandola  a due 
personaggi  diversi,  Arceofonte  cd  Ar- 
sinoc  (Melam.,  xxxix). 

ANASSIADK,  ’AverJi àSai,  ed  A- 
nn sfide , ’ Ar«£i'J»c , che  si  chiama  a 
torto  Anasci  , figlio  di  Castore  c di 
llaira  la  Lcucippidc,  aveva  statue  in 
molte  cappelle  consecrate  a suo  padre. 
Era  invocato  unitamente  a Mnas'.ne  o 
Mnnsinoo , figlio  di  Polluce  e di  Fc- 
be.  Nel  tempio  dei  Dioscuri,  in  Ar- 
go, aveva  una  statua  equestre. 

ANASS1BIA,  figlia 

dell'Atride  Plistcnc  c sorella  d’Aga- 
mennonc  c di  Menelao,  sposò  prima 
Nestore,  di  cui  fu  la  seconda  moglie, 
cd  a cui  diede  sette  figli  ( Perseo, 
Strafico,  Aretc,  Echcfrone,  Pisistra- 
to,  Antiloco,  Trasimcde)  e due  figlie 
(Pisidice,  Policasta);  poi  Strofio  clic 
la  rese  madre  di  Piladc.  Trovasi  pu- 
re nominata  Astiochea  o Cindragora. 
— Anassibia  è stata  sovente  distinta 
in  due  personaggi,  cioè:  1."  una  fi- 
glia d’Atreo } 2.a<,una  figlia  di  Pliste- 
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ne,  nipote  d’Atreo.  La  prima  sarebbe 
stata  moglie  di  Nestore,  la  seconda 
avrebbe  sposato  Strofìo.  Tale  rad- 
doppiamento dipende  dall’ incertezza 
lungamente  avutasi  intorno  alla  di- 
scendenza di  Atreo,  a cui  gli  uni  dan- 
no Plistene  per  tiglio,  e quindi  Aga- 
mennone e Menelao  per  nipoti,  men- 
tre altri  {anno  Plistene  suo  padre,  e 
i due  giovani  principi  suoi  nipoti. 
L’errore  spinto  venne  ancora  più  ol- 
tre sostituendo  al  nome  d'Atren  quel- 
lo di  Cratieo  (in  latino  Cratieus),  di 
cui  un  nuovo  sbaglio  di  stampa  ha 
fatto  Cratieus  (v.  Dici,  di  Noèl).  — 
La  mitologia  presenta  tre  altre  Anas- 
sibie:  i.*14  una  ninfa  cui  Apollo  inse- 
guì fin  nel  tempio  di  Diana , che  la 
rese  invisibile  agli  occhi  del  dìo  del 
giorno;  2/1*  una  figlia  di  Biante,  che 
fu  moglie  di  Pclia , e n’  ebbe  cinque 
figli,  Acaste,  Pisidicc,  Pelopea,  Ippo- 
toe  ed  Alcesle;  le  quattro  ultime  so- 
no conosciute  sotto  nome  di  Peliadi: 
Anassibia  si  chiama  in  Teocrito  ( Idil- 
lio 111,  45)  Alfesibea;  3”  una  Danai- 
dc,  moglie  d’Archelao. 

ANASSIROE,  ’Afafypóit,  figlia  di 
Corone,  ebbe  d’Epeo,  suo  sposo,  Ir- 
mina  fondatrice  della  città  di  tal  no- 
me. 

ANASSITEA,  Danai- 

dc  ( di  cui  non  ricorre  il  nome  nelle 
liste  ordinarie,  e della  quale  lo  sposo 
non  è indicato)  ebbe  da  Giove  il  pa- 
store Oseno.  — Forse  Anassitea  non 
è stata  qualificata  Danaidc  perchè 
confusa  con  Anassibia,  moglie  d’Ar- 
chelao? Fedi  Anassibia. 

ANASSO,  ’A figlia  d’Alceo 
c nipote  di  Perseo , sposò  lo  zio  suo 
paterno  Elettrione,  re  di  Micene,  di 
cui  ebbe  Alcmena  e nove  figliuoli, 
Stratobotc,  Gorgofone,  Filonome, 
Celcneo,  Anfimaco,  Lisinoo,  Chcri- 
maco,  Anattore  ed  Archelao. 

ANATAMO,  ’Aradatft»,  figlio  di 
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Nettuno  e dell’ Atlantide  Alcione  (Na  • 
talis  Comes,  Mjrth.,  XI,  8). 

ANATIPPE  ebbe  d’Apollo  un  fi- 
glio detto  Chio,  cbfc  diede  il  suo  no- 
me all’isola  di  Chio.  V'ha  in  ciò  sem- 
plicemente mitologia  topografica,  ma 
di  niuna  importanza  {F.  Chio).  Anzi 
Anatippe  è forse  un  nome  corrotto 
che  bisognerebbe  mutare  in  quello 
d’Antippe. 

ANATOLE  ( ’AncroX»  ),  vale  a 
dire  il  levar  del  sole,  una  delle  dieci 
Ore,  secondo  Igino  (Fav.  clxxxiii). 

ANATTORE,  ottavo  figlio  d’E- 
lettrione  e d'Anasso  [V. questo  nome). 
— Anattore  in  oltre  si  prende  come 
Anace  per  nome  mistico  degli  Dei; 
e da  ciò  soprattutto  il  nome  di  Anat- 
tori  pei  templi  (V.  Anace). 

ANAUC1 , amante  di  Medea  , fu 
ucciso  da  Stiro  (Val.  Flac.,  Arg.,  VI). 

ANBO.  Fedi  Anobi. 

ANGARIA  0 coll’aspirazione  AN- 
CHARIA,  dea  adorata  a Fiesole  in 
Etruria  (Tcrtull.,  Apologeta,  24),  era 
forse  la  stessa  Furina,  equivalente  ita- 
lico di  Nemesi , la  Vendetta  o il  Ri- 
morso. Di  fatto  coloro  eh’  ella  incal- 
zava parevano  presi  da  demenza  fre- 
netica, indizio  d'una  coscienza  agita- 
ta. Più  sotto  la  vedremo  assumere 
l’aspetto  di  Bellona,  che  non  è senza 
analogia  con  Nemesi.  La  transizione 
dall’  una  all'altra  di  queste  due  dee  è 
la  greca  F.nio.  La  statua  d’Ancaria , 
dì  stile  egiziaco,  aveva  le  mani  attac- 
cate al  corpo,  i piedi  congiunti  l’un 
l’altro,  la  chioma  pendente  dai  due 
lati  del  volto  in  due  trecce  lunghe, 
larghe  c piatte.  In  varj  monumenti 
etruschi,  le  trecce  le  escono  dal  cap- 
puccio ; le  sue  gambe  sono  calzate  di 
coturno,  la  sua  mano  destra  porta  una 
scure  a due  tagli.  Molte  iscrizioni  col 
nome  (Ancari)  di  tale  deità  sono  sta- 
te raccoltelo  Gori  ( Mus . fiorent.,  II, 
77)  ed  in  Lanzi  {Saggio  sopra  la  lin- 
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gua  etrusco,  ir,  4°7  e 8egg.i  4,a> 
443).  Si  fa  pure  menzione  d'un  An- 
cari ( Ancliarius)  maschio:  ma  Ami 
questo  dio?  o la  terminazione  non  è 
lorse  errore  d’amanuense?  — Leg- 
gesi  in  un  epigramma  di  Marziale 
(XI,  xciv,  8)  Jura,  verpe,  per  An- 
charium,  lezione  inesatta  senza  dub- 
bio (redi  nelle  edizioni  curn  notis  va- 
rio ru  m , le  osservazioni  di  Scaligero, 
Rigault,  Vossio),  ma  pur  lezione  la 
quale  può  far  credere  che  si  conosces- 
se in  Italia  un  dio  Ancari.  — Alcuni 
filologi  hanno  letto  nel  passo  di  Ter- 
tulliano Asculartorum  per  Ftesula- 
norum,  il  che  attribuirebbe  la  dea  di 
cui  si  tratta  ad  uno  dei  due  Asculum 
(oggidì  Ascoli  ed  Ascoli  di  Satriano), 
entrambi  non  poco  lontani  dal  l' E- 
truria.  Del  rimanente  il  numero  ab- 
bastanza considerevole  d'iscrizioni, 
tanto  romane  quanto  straniere,  in  cui 
si  trova  il  nome  d’ Ancari  (Ancha- 
rius),  potrebbe  far  credere  che  il  suo 
culto  antichissimo  si  estendesse  mol- 
to al  di  là  dei  confini  di  quella  città. 
Un  verso  di  Lucilio,  citato  da  Nonio, 
conteneva  il  nomedi  Ancarius,  cheal- 
cuni  spiegano  per  Beltonarius  (Tur- 
nebio,  Adversaria,  XVII,  24).  An- 
caria sarebbe  forse  stata  la  stessa  che 
Bellona?  Effettivamente  gli  Etruschi 
portavano  la  statua  d'Ancaria  in  cima 
d’ una  picca  a guisa  di  bandiera.— 
JVB.  La  parola  Ancarius  in  latino  ve- 
tusto significava  asino;  e le  iscrizioni 
fanno  fede  d' una  famiglia  romana  di 
nome  Ancharia,  di  cui  si  è rappressa- 
to  il  nome  a quello  iVAsellia.  1 sacer- 
doti di  certa  dea  etrusca  erano  sem- 
pre scelti  nella  prima  di  tali  famiglie. 

1.  ANCEO , in  latino  Ancatui, 
Ayxmios,  il  piò  antico  sovrano  di  Sa- 
mo; n’era  padre  Nettuno  (le  di  cui 
onde  avviluppano  la  sua  isola)  e ma- 
dre Astipalea  od  Alta.  Seguitò  gli  Ar- 
gonauti in  Colchide,  e quando  Tifi, 
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loro  pilota , morì  nel  tragitto , prese 
il  timone  in  vece  sua.  Reduce  in  Eu- 
ropa, Anceo  s’applicò  principalmen- 
te alla  coltivazione  delle  viti.  1 lavori 
eccessivi  che  esigeva  dai  Teli  addetti 
alla  gleba,  suscitarono  le  loro  mor- 
morazioni, ed  uno  d'essi  gli  predisse 
che  non  avrebbe  bevuto  di  quel  vino, 
pel  quale  gli  opprimeva  con  tante  fa- 
tiche. A tale  discorso,  Anceo  ordina 
che  si  mettano  i vermigli  grappoli 
nello  strettojo,  e raccogliendo  il  suc- 
co che  spremevi  dall’  uva,  già  la  tazza 
piena  s’appressa  alle  labbra,  quando 
ad  un  tratto  gli  viene  annunciato  che 
un  cinghiale  ha  invasa  la  vigna  e la 
devasta.  Anceo  vi  corre,  ed  un  colpo 
di  zanna  gli  apre  il  fianco.  Fu  fatto  al- 
lora questo  verso  greco  divenuto  pro- 
verbio: Polla  melaxy  peli  cylicos 
ere  Chileos  acrou.  In  latino: 

Multa  cidunt  iotcr  caliccm  au  prema  qui  labri. 

Diamo* 

Può  tradursi  a un  dipresso  cosi  : 

Dii  nappo  il  labbro  bi  tuoi  perigli  il  trareo. 

Licofroue  attribuisce  tale  avventura 
all’Anceo  arcade  (Fed.  pi4  sotto).  — 
Anceo  aveva  sposalo  Samia,  figlia  del 
Meandro,  e ne  aveva  avuto  una  figlia, 
Partenope,  e quattro  maschi,  Perilao, 
Enudo,  Samo,  Aliterse,  i quali  diven- 
tarono i capi  delle  grandi  famiglie  di 
Samo.  La  stirpe  sulla  quale  regnava 
Anceo  era  quella  dei  Lelegi , che  di 
nuovo  sembrerebbero  essersi  diffusi 
dalla  Caria  nelle  isole  dell’Arcipelago 
verso  il  secolo  decimoquarto  avanti 
l'era  nostra.  Era  lungo  tempo  che  dai 
Pelasgi  erano  stati  ricacciati  nel  lem- 
bo etolo-acarnanio  della  Grecia,  e nel- 
l’Asia-Minore.  Confr.  Lki.egk. 

2.  ANCEO,  figlio  del  re  pelasgo 
d’ Arcadia  Licurgo,  e quindi  nipote 
d'Alco,  successe  al  primo,  e fu  padre 
d’Agapcnore,  contemporaneo  della 
guerra  di  Troja.  Prese  parte  nella 
caccia  del  cinghiale  calidonio;  ma  a 
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-torto  è posto  fra  gli  Argonauti.  Ave- 
va già  perduto  la  vita  quando  quel- 
l’ impresa  fu  tentata.  Dopo  di  avere 
invano  domandato  che  Atalanta,  co- 
me donna , fosse  esclusa  dallo  stuolo 
dei  cacciatori,  volle,  tosto  ch’ella  eb- 
be ferito  l’animale,  rapirle  la  più  bel- 
la sua  vittoria , menando  al  cinghiale 
il  colpo  mortale.  Ma  ne  ricevette  uno 
egli  stesso.  Si  osserverà  senza  dubbio 
qui  la  confusione  o la  similitudine  del- 
le due  leggende  : un  cinghiale  che  dà 
la  morte  ; e pretensioni  alla  gloria  di 
essere  stalo  uno  degli  Argonauti.  — 
Un  terzo  Ancbo  di  Pleurone,  in  Eto- 
lia,  combattè  al  pugillato  con  Nesto- 
re nei  giuochi  d’Amarincea,  a Bupra- 
so,  e fu  vinto. 

ANCHARIA.  V.  Akcaria. 

ANCHEMORE,  figlio  di  Reto, 
uno  dei  re  dell’  Italia , avendo  ardito 
dì  usar  violenza  a sua  matrigna  , ri- 
parò presso  Turno  per  sottrarsi  allo 
sdegno  di  suo  padre , e fu  ucciso  da 
Pattante  ( Eneide , X). 

1-2.  ANCHIALE,  fi- 

glia di  Giapeto,  nacque  avanti  la  guer- 
ra che  quel  Titano  sostenne  contro 
Giove,  e fondò  in  Cilicia  la  città  che 
portò  il  suo  nome.  É noto  che  un  e- 
pitafio  famoso  («  Ho  fabbricato  Tar- 
so ed  Ànchialo  in  un  giorno,  ed  ora 
sono  morto!  »)  attribuisce  la  costru- 
zione di  tale  città  al  re  assiro  Sarda- 
napalo.  I moderni , sull’  autorità  di 
Strabone  (VII)  e dietro  l'ispezione 
delle  medaglie  d’Anchiale  e d'Apollo- 
nia,  riguardano  la  prima  di  tali  città 
come  u na  colonia  d ella  seconda  ( Raoul- 
Rochette,  Col.  g ree.,  Ili,  388  e 38g). 
Forse  i coloni  d’Apollonia  altro  non 
fecero  che  rinnovare  o ingrandire  la 
città  , di  cui  l’ origine  era  molto  più 
antica.  — Un'Af«cniALE  è data  come 
madre  di  due  Dattili  idei  (Titio  e 
Cilleno  ).  Nulla  indica  se  sia  o no  la 
stessa  ebe  la  figlia  di  Giapeto.  In  so- 
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stanza  la  patria  è la  medesima  d’am- 
be le  parti , l’Asia-Minore. 

i-3.  ANCHIALI,  ’Ayx'"A8«,  uo- 
mini Se  ne  contano  tre  : 1 un  coc- 
chiere di  Meneste  (fu  ucciso  da  Et- 
tore in  pari  tempo  che  il  suo  padro- 
ne); 2.4°  un  Foceseche  combattè  nei 
giuochi  equestri  d’Alcinoo  al  cospetto 
d’Ulisse;  5.*®  il  padre  di  Mente,  re 
dei  Talj.  — L’Anchialo  che  i com- 
mentatori sostitaiscono  ad  Ancario  in 
Marziale  (XI,  xciv,  8)  non  ba  esisti- 
to. Il  romano  epigrammatico  ha  sfi- 
gurato a bella  posta  un  nome  giudai- 
co, che  noi  non  conosciamo,  senza 
sostituirgli  nno  romano. 

ANCHINOE  (a  torto  Anchikrok 
nel  Dict.  myth.  di  Noèl) , figlia  del 
Nilo,  sposò  Belo,  di  cui  ebbe  Danao 
ed  Egitto. 

ANCHIO  , 'Ayxio<>  Centauro, 
uno  di  quelli  che  assalirono  Ercole 
nell’antro  di  Folo  e -che  fu  cacciato  da 
quell’eroe  a colpi  di  tizzoni. 

ANCHIROE  od  ANCHIRROE , 
cui  Millin  ( Galerie  mjrth.)  fallace- 
mente scrive  Anchjrrrhoé,  figlia  d'E- 
rasino,  diede  l'ospitalità  a Britomarte 
(la  Diana  cretese).  Si  paragoni  que- 
sto tratto  mitico  alla  vecchia  Baubo  o 
alla  moglie  di  Celeo  ( Metanira  ) che 
dà  l’ospitalità  a Cerere.  Venne  An- 
chiroe  rappresentata  con  un  vaso  in 
mano  e con  la  testa  coronata  di  fiori 
di  loto.  ( Museo  Pio ‘dementino, 
III,  4-  9% 

ANCHISE,  Anchises,  ’A yx>*iKt 
celebre  come  amante  di  Venere  e 
come  padre  d’Enea,  era,  per  parte 
di  sua  madre  Temi  e di  suo  padre 
Capi,  pronipote  di  Troe  (Fi  tale  no- 
me). Abitava  sul  monte  Ida,  occupan- 
dosi della  coltivazione  delle  api  e della 
cura  del  bestiame.  Venere,  presa  del- 
la di  Ini  bellezza,  si  presentò  un  gior- 
no a lui  con  sembianze  d’ una  ninfa, 
c gli  rivelò  una  passione  di  cui  Ancbi- 


iy  Google 


ì88  A N C 

se  non  fn  tardo  a diventar  partecipe, 
«enza  conoscere  per  anco  chi  gliela 
ispirasse.  Ma  Venere,  nel  dipartirsi, 
dimenticò  l’ incognito  e tradì  la  sua 
divinità  con  quell’  incesso  aereo  che  1 
Greci  attribuivano  agli  abitanti  del- 
l’ Olimpo.  Anchise  ebbe  timore  sulle 
prime , però  che  le  preoccupazioni 
del  suo  tempo  minacciavano  d' impel- 
lenza o di  morte  improvvisa  quello  a 
cui  le  dee  avevano  accordato  i loro 
favori.  La  sua  amante  lo  rassicurò,  e 
gli  annunziò  che  dato  gli  avrebbe  un 
figliuolo  il  quale,  passati  in  prima  cin- 
que anni  tra  le  ninfe,  sarebbe  stato 
poi  rimesso  nelle  sue  mani.  Anchise 
tanto  si  rincorò  che  pubblicò  e disse 
a chiunque  la  sua  ventura.  Giove,  ir- 
ritato di  quell’indiscrezione,  lo  colpi 
leggermente  col  fulmine,  ed  uno  spos- 
samento incurabile , una  snervatezza 
immatura  punirono  il  principe  pre- 
sontuoso. Secondo  parecchi  mitologi, 
restò  alcun  tempo  disteso  al  suolo  e 
non  si  rialzò  che  zoppo  c storpio. 
Altri  dicono  chela  folgore  l’accecò. 
Variasi  del  pari  sui  fatti  che  prece- 
dettero il  suo  castigo.  Venere,  dicono, 
aveva  richiesto  da  lui  il  giuramento 
di  non  nominarla.  « Se  ti  domanda- 
no da  chi  nasce  il  figlio  eh’  io  ti  darò, 
rispondi:  Sua  madre  è una  ninfa 
dell  Ida.  » Cinque  anni  passarono 
cosi.  Ma  quando  Anchise  ricevette 
suo  figlio,  s’inebbriò  per  celebrare 
il  fausto  evento,  c lasciò  penetrare  il 
segreto  che  aveva  giurato  di  custodi- 
re. Venere  stessa  allora  pregò  Giove 
di  punirlo.  Anchise  era  già  troppo 
attempato  nell’epoca  dell’assedio  di 
Troja  per  prendere  una  parte  attiva 
a quella  guerra.  D’altro  canto.  Io 
stato  in  cui  era  gli  vietava  l’ uso  del- 
l’armi.Siè  spesso  affermato  che  Enea, 
frutto  de’ suoi  amori  con  la  dea  della 
bellezza,  ed  Antenore,  altro  principe 
del  sangue  reale  di  Troja,  fossero 
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andati  d’accordo  eoi  Greci  per  dar 
loro  in  mano  la  città.  Anchise  era  pur 
egli  complice  della  trama  ? ciò  non 
dicono  i poeti.  Comunque  sia,  caduta 
Ilio  in  potere  della  Grecia  confedera- 
ta, Anchise  e suo  figlio  trovarono 
senza  fatica  il  mezzo  di  sottrarsi  alla 
furia  dei  vincitori.  Enea  portò  suo 
padre  sulle  spalle  dal  quartiere  di 
Troja , ove  dimorava  , fino  al  monte 
Ida.  Anchise  teneva  nelle  mani  i vasi 
sacri  ed  il  Palladio.  S’imbarcò  con 
suo  figlio;  ma  non  arrivò  in  Italia. 
Secondo  gli  uni,  mori  alle  falde  d’ una 
montagna  dell’Arcadia,  alla  quale  fu 
dato  il  nome  d'Anchisia.  Virgilio  met- 
te la  fine  della  sua  vita  a Drepano, 
dove  Enea  gli  eresse  una  tomba  ma- 
gnifica, e celebrò  giuoclii  funebri  in 
suo  onore.  Omero  vuole  che  sia  sta- 
to sepolto  sul  monte  Ida.  Tzelze  e 
Stefano  bizantino  parlano  della  sua 
tomba  come  situata  in  nna  città  di 
Tracia,  che  poscia  appartenne  alla 
Macedonia.  Anchise  aveva  ottantan- 
ni quando  mori.  Secondo  Apollodoro, 
aveva  avuto  da  Venere  un  secondo 
figlio,  Ciro,  lppodamia,  sua  sposa  le- 
gittima, alla  quale  era  unito  prima  di 
piacere  a Venere,  gli  aveva  dato  una 
figlia,  lppodamia,  che  fu  maritata  ad 
Alratoo.  Gli  abitanti  della  Sicilia  ri- 
guardarono Anchise  come  unode’loro 
dei  protettori,  e Segestc  gli  eresse  una 
cappella.  Anchise  è stato  rappresen- 
tato due  volte  nella  tavola  iliaca  (conf. 
Eabretti,  ad  lab.  iliac.,  p.  5y5).  I-a 
prima  (nel  piano  inferiore  della  città, 
sotto  il  n.*0  109),  è portato  sulle  spal- 
le da  suo  figlio;  la  seconda  (n.™  1 17), 
tiene  la  scatola  che  ha  forma  di  edi- 
colo,  la  quale  rinchiude  i penati,  ed 
entra  nella  nave.  Nella  magnifica  pit- 
tura che  fregia  il  vaso  citato  da  Mil- 
lin.  ( Galerie  myth.,  clxviii,  6ao)  co- 
me appartenente  a Vincenzo  di  Nola, 
Anchise,  portato  in  braccio  da  Enea, 
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ha  il  capo  coperto  da  un  pileo  con 
Io  i ma  di  berrettino,  c tiene  in  mano 
una  stampella.  Una  caricatura  antica, 
dipinta  a fresco  ( Pitture  dErcolano, 
IV,  368  ),  rappresenta  Enea  che  tie- 
ne Ascanio  per  mano  e porta  Anctii- 
se.  1 tre  personaggi  hanno  teste  di 
scinda.  — Un  altro  Anchise,  alcionio, 
lu  padre  d Echepolo. 

ANC1LOMETE,  ’AyxuXo(uir»<, 
di  niente  adunca  (astuto),  epiteto  fa- 
migliare di  Saturno  nell’  Iliade. 

ANGIOINE,  ’A yKÙuft  (g-  - epos), 
uno  dei  cinquanta  figliuoli  di  Licao- 
ne,  fulminato  veune  da  Giove,  del 
pari  che  tutti  i suoi  fratelli , tranne 
Niltimo. 

ANCUDANAVEN  od  ANC1IU- 
DANAVEN  ( mit.  irai.  ),  raja  della 
stirpe  dei  figliuoli  della  Luna,  tiglio 
di  Knrurajeu  (Paglia v.-G.,  IX). 

AISCULI  od  ANCULE,  divinità 
protettrici  degli  schiavi  ( rad.,  il  vec- 
chio vocabolo  anculari,  per  ancillari, 
servire  ). 

ANCURO,  "A yxoupot,  tìglio  di 
IVlida,  si  precipitò  lutto  armalo  e col 
suo  cavallo  in  una  voragine  apertasi 
ni  mezzo  a Celene,  l’antica  capitale 
della  Frigia.  La  voragine  si  rinserrò 
tosto,  e Mula  fece  erigere  sul  sito  un 
altare  a Giove.  Non  v’  ha  chi  non  ri- 
conosca qui  l’avventura  del  romano 
Curzio.  La  favola  o la  storia  d’Ancuro 
contiene  ed  un’allusione  lontana  a ri- 
cordanza del  diluvio;  ed  un’allusione 
manifesta  alle  idee  allora  dominanti  di 
sagrifici  umani,  di  riscatto  d'una  po- 
polazione a prezzo  d’  una  testa  , di 
discesa  nel  tenebroso  impero  per  un 
oriiizio  improvvisamente  apertosi  sul- 
la superficie  del  globo. 

ANDATE,  la  Vittoria,  presso  gli 
antichi  Brettoni,  era  particolarmente 
onorala  dai  Trinobanti  (oggidì  contee 
d’ Essex,  Middlesex,  ecc.),  che  le  sa- 
crificavano dei  prigionieri  in  una  selva 
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sacra.  Cambden  deriva  Andate  da 
Anadhait,  che  significava,  a quanto 
dice,  rovesciare , in  vecchia  favella 
celtica.  — Diccvasi  pure  Adoraste. 

ANDER,  nella  mitologia  parsi,  é 
uno  dei  sette  principi  dei  Devi  nomi- 
nati dal  Bundehech,  dove  si  trova  fra 
Akuraan  e Savel,  e quindi,  supponen- 
do sempre  Arimane  il  primo,  viene 
in  terza  linea.  Non  si  fa  di  lui  men- 
zione nell’Afrin  dei  sette  Amcha- 
sfandi. 

ANDEO,  ’AvJiff . (g.  00),  figlio 
del  Ciclo  e della  Terra,  secondo  Ste- 
fano Bizantino. 

A IN  D 1 1 AK.ESUARA,  o ANDHA- 
KEZOUARA,  Andhake  signore; 
Siva.  'l’ale  nome  prova  l’ identità  rea- 
le d’ Andhake,  c meglio  ancora  d’ili- 
rauiakcha  con  Siva. 

ANDHAKl,  ( mit.  ind.),  figlio 
d’ Hiraniakcha,  incarnazione  di  Vidja. 
ja,  conquistò  il  mondo  coll’ajuto  de’ 
donativi  di  Brama  ; ma  glidei  lo  spos- 
sessarono, c,  fuggendo  tra  settentrio- 
ne c ponente,  fu  costretto  di  ripara- 
re nel  fondo  di  un  sotterraneo  della 
profondità  di  dodici  koss.  Un  giorno 
che  combatteva  di  là  gli  dei.  Siva  so- 
praggiuusc , n’  ebbe  pietà , gli  prestò 
soccorso,  c rimase  in  vece  sua  nella 
caverna.  Da  ciò  il  nome  Andhake- 
suara  od  Andhakezouara  dato  al  dio 
Siva  da’ suoi  adoratori. 

AIND1GAREN  (mit.  ind.  ),  raja 
della  razza  dei  figli  della  Luna,  figlio 
di  Rudekchen  e padre  di  Sumadi 
(Baghav.-G.,  1.  IX). 

AND1R1NA  Cibele,  perchè  era 
onorata  in  Andiri. 

ANOJANI,  fanciulla  indiana,  del- 
la piò  rara  bellezza,  era  immersa  in 
una  devozione  contemplativa , allor- 
ché, rispettando  fin  anche  le  debo- 
lezze del  suo  confratello  Siva , Vi- 
snu , cui  una  metamorfosi  bizzarra 
aveva  convertito  in  Molimi,  diresse 
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la  sua  energia  geminale  sull’ orec- 
chio della  pia  indiana  , la  quale  diede 
presto  alla  luce  il  celebre  dio-scimia 
Anuman. 

ANDREMONE,  Andremo!*,  Ar- 
ipti'lÀut  j sposò  Gorge,  figlia  del  re 
d'Etolia,  Eneo;  ed  allorché  questi 
parti  per  Argo,  con  Diomede,  suo 
nipote,  divenne  capo  degli  Etolj.  Suo 
figlio,  Toante,  condusse  una  schiera 
etolia  all'assedio  di  Troja  ( V.  Adrk- 
mone  ).  La  tomba  d’Andremone  si  ve- 
deva ancora  in  Anfisso  nel  tempo  di 
Pausania  (i  due  Andremoni  di  Noèl 
si  riducono  così  ad  un  solo).  Bisogna 
aggiungerne  tre  altri.  1."“  Un  figlio 
dell’ateniese  Codro,  capo  d’una  co- 
lonia jonia;  2.*’  un  fratello  di  Leon- 
teo,  genero  di  Pelia;  5.“  un  figlio 
d’Oasilo,  che  sposò  la  ninfa  Driope, 
in  prima  amante  d’Apollo,  poscia 
trasformata  in  albero  di  loto,  e che 
n’ebbe  Anfisso,  uno  degli  eroi  a cui  si 
attribuiva  la  fondazione  della  città  e- 
ponima. 

ANDREO,  ' AtSpiut,  uno  dei  ge- 
nerali di  Radamanto,  ebbe  da  tale 
principe  il  governo  o la  sovranità  dcl- 
l’ isola  d’Andro,  che  prese  il  suo  no- 
me, o di  cui  piuttosto  egli  prese  il  no- 
me ( Andreo  vuol  dire  Andriota,  a- 
bitante  d Andro).  — Un  altro  Aiv- 
dreo,  figlio  del  fiume  Peneo  fermò 
stanza  nell’  Orcomenia  beozia,  c le 
diede  il  nome  d’Andreide. 

ANDRIEO,’ArS/»»i/t,  che  dinotasi 
per  figlio  d’Ananio,  e come  quello  da 
cui  provenne  all’ isola  d'Andro  il  no- 
me ch'ella  ha,  non  è evidentemente 
che  Andreo  (F.  tal  nome). 

ANDRO,  Andrus,  'AiSpsi , figlio 
d’Anio  o d’Eurimaco,  era  un  valente 
indovino.  Diede  il  suo  nome  all'  isola 
d’Andro,  una  delle  Cicladi,  di  cui 
sembrerebbe  che  fosse  stato  re;  e po- 
steriormente essendo  stato  costret- 
to a partirne,  fermò  stanza  alle  làide 
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del  monte  Ida,  e fabbricò  a breve  di- 
stanza dal  mare,  Antandro  (vale  a di- 
re rimpetto  ad  Andro). 

ANDROCLE,  ’AtSpoxXm,  regnò 
nella  Sicilia-Settentrionale,  fra  lo  stret- 
to di  Messina  ed  il  capo  Lilibeo.  Era 
un  figlio  d’Eolo.  Eolo,  com’è  noto  , 
aveva  il  suo  soggiorno  prediletto  nel- 
le isole  Lipari,  che  sono  vicine. 

ANDROCLEA , ’AfipcxXtiu,  so- 
rella d’Alci,  ambedue  figlie  d’Antipe- 
ne.  F.  Antipenidi. 

ANDROCLO,  *Ar!pox\0i , figlio 
del  re  d’ Atene  Codro,  regnò  in  Efe- 
so, e fu  ucciso  in  una  guerra  contra 
i Carj.  11  suo  corpo  fu  ricondotto  ad 
Efeso. 

ANDROCRATE,  ’AtSpoxpttrgt  , 
eroe  che  onorato  veniva  in  una  selva, 
presso  Usia,  appiè  del  monte  Citerò- 
ne,  dove  aveva  una  cappella,  fu  invo- 
cato da  Aristide  prima  che  questi, 
capo  degli  Ateniesi,  movesse  contra 
il  generale  persiano  Mardonio. 

ANDRO.GEA.una  figlia  di  Minosse. 

ANDROGEO,  Androgeus  (g.  An- 
drogeos ) , Atlpóyivi,  figlio  del  re  di 
Creta  Minosse  (Minosse  li,  secondo 
gli  everaeristi,  i quali  dividono  Minos- 
se in  due  re)  e di  Pasifàe  o di  Crete, 
essendosi  recato  in  Àttica , consegui 
tutti  i premj  nelle  Panalenee.  I Pai— 
lantidi,  dinastia  cacciala  dal  trono  da 
Esóne,  concepirono  alte  speranze  sul 
giovane  vincitore,  e si  collegarono  con 
lui.  Esone,  temendo  a buon  dritto  che 
l’appoggio  di  Creta  non  desse  sover- 
chie forze  a’  suoi  nemici,  appostò,  sul- 
la strada  da  Tebe  ad  Eno,  una  mano 
di  gente  che  uccise  Androgeo.  Altre 
tradizioni  dicono  che  lo  fece  esporre 
al  toro  selvaggio  di  Maratona,  ovvero 
che  gli  persuase  di  combattere  quel- 
l’ animale,  e che  Androgeo  peri  in  ta- 
le lotta,  oppure  finalmente  che  perdé 
la  vita  in  una  battaglia.  Secondo  al- 
cuni poligrafi,  Androgeo  perì  in  Cre- 
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ta,  ucciso  dal  toro  di  Maratona , che 
Nettuno  rese  furioso  a tal  uopo,  e 
trasportò  dal  continente  ateniese  alle 
sponde  dell’  isola  dove  regnava  Mi- 
nosse. Qualunque  opinione  s’ammet- 
ta, il  fatto  è che  Minosse,  irritato  di 
sì  fatta  morte,  l’attribuì  o finse  d'at- 
tribuirla  agli  Ateniesi,  portò  la  guerra 
nel  loro  paese  e gli  assoggettò  ad  un 
tributo  annuo  di  sette  fanciulle  e sette 
fanciulli,  destinati,  dice  la  mitologia, 
ad  essere  divorati  dal  Minotauro.  Ol- 
tre tale  espiazione  sanguinosa  , furo- 
no altresì  obbligati  d’istituire,  in  me- 
moria del  funesto  evento , certe  feste 
dette  Androgenie,  e d’erigere  alla 
loro  vittima  un  altare  dove  gli  tribu- 
tavano gli  onori  eroici.  — Bisogna  ag- 
giungere un  Androgeo  capo  greco  che 
fu  ucciso  il  giorno  della  presa  di  Tro- 
ja  dai  compagni  d’Enea,  travestiti  da 
soldati  greci. 

ANDROMACA,  ’ArJpopóc».  fi- 
glia d’ Eczione,  re  di  Tebe,  in  Cilicia, 
sposò  Ettore,  e n’ebbe  Astianatte.  El- 
la vide  perire  Ettore  sotto  le  mura  di 
Troja.  La  presa  di  quella  eliti  la  pri- 
vò di  suo  figlio,  che  fu  precipitato 
dall’  alto  d’  una  torre.  Condotta  via 
captiva  da  Neottolemo,  figlio  d’Achil- 
le, lo  seguitò  ella  , secondo  gli  uni  in 
Tracia,  e di  li  in  Tessaglia;  secondo 
gli  altri  (i  tragici)  in  Epiro.  Vi  diven- 
ne madre  di  tre  figli.  Molosso,  Neleo 
e Pergamo.  Neottolemo  avendo  poi 
sposata  Erraione,  figlia  d’Elena,  die- 
de Andromaca  ad  Eleno  ch’era  simil- 
mente suo  schiavo.  Ermione  nondi- 
meno era  gelosa  d’Androraaca  ; e,  du- 
rante l’assenza  di  Neottolemo  ch'era 
andato  a consultare  l’oracolo  di  Del- 
fo, la  strinse  di  ceppi,  e forse  l’avreb- 
be fatta  porre  a morte , se  una  solle- 
vazione secondata  dal  vecchio  Peleo , 
avo  d’Achille,  non  vi  si  fosse  oppo- 
sta. In  quel  torno  di  tempo,  Oreste  , 
perdutamente  innamorato  d’Ermio- 
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ne,  alla  quale  era  stato  promesso  da 
giovinetto,  uccise  Neottolemo  in  Del- 
lo e rapi  la  regina  d’Epiro.  Andro- 
maca ed  Eleno  andarono  a fondare 
un  piccolo  regno  in  Caonia,  e vi  eres- 
sero la  città  di  Butroto.  Finalmente, 
ella  ritornò  in  Asia  accompagnando 
suo  figlio  Pergamo  e vi  morì.  Le  fu 
dedicato  un  eroone  ( heroon .)  Secondo 
Pausania  (I,  17),  ebbe  d’Eleno  un  fi- 
glio chiamato  Cestrino.  Andromaca  ha 
somministrato  ad  Omero  due  delle  piti 
affettuose  scene  dell’  ! linde-,  l’una  è 
l'abboccamento  d' Andromaca  e d'Et- 
tore quando  questi  va  a combattere  i 
Greci,  e trovasi  nel  libro  VI.  I lamen- 
ti d’Andromaca  nel  vedere  il  cadave- 
re d’ Ettore  giacente  nella  pianura  di 
Troja  sono  soggetto  della  seconda 
(Jib.  XXII).  Abbiamo  d’Euripide  una 
tragedia  d’Andromaca,  la  quale  s’ag- 
gira tutta  sopra  i di  lei  infortunj  e 
la  captività  sua  durante  l’assenza  di 
Neottolemo.  Racirie  che  l’ha  imitata, 
ne  ha  considerabilmente  modificato 
la  tessitura  ed  i caratteri;  ma  tale  ca- 
polavoro del  teatro  francese  è troppo 
conosciuto  : quindi  uopo  non  è di  far- 
ne qui  l’esposizione.  Chàteaubriand 
ha  detto  giustamente  che  sotto  la  pen- 
na di  Racine  il  personaggio  di  tale  e- 
roina  pagana  ha  assunto  una  fisono- 
mia  cristiana.  Il  fatto  sta  che  alcuna 
cosa  di  tale  genere  si  scorgeva  già 
nell'Andromaca  del  poeta  greco,  e 
piò  ancora  in  Virgilio  {En.,  HI)  il 
quale  ce  la  mostra  offrendo  libazio- 
ni sopra  un  ccnotafio  d’Ettore,  e ri- 
cordandosi Astianatte  alla  vista  di 
Julo.  L’abitudine  di  leggere,  più  che 
altra  cosa  che  Andromaca  concerna,  il 
dramma  francese  di  Racine  fa  riguar- 
dare volgarmente  Andromaca  come 
il  tipo  della  fedeltà  coniugale.  Vedesi 
però  che  l’antica  mitologia  presenta 
tale  modello  di  vedova  sotto  colori  un 
po' diversi,  la  qual  cosa  G.-B.  Roug- 
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soiu  ha  «presso  felicemente  nei  dine 
versi  seguenti: 

Andrnmxjur  en  moina  d’  un  lastra 

Ite  ni  piar»  tleu*  foi»  LLtcUr. 

Gli  artisti  antichi  rappresentarono  so- 
vente Andromaca.  La  si  vede  nella  ta- 
vola iliaca  con  Astianatte  nelle  brac- 
cia , al  num.  5.  In  un  carneo  (Millin, 
Pier.  gr.  inéd.)  si  vedono  Androma- 
ca ed  Astianatte  ohe  piangono  sul- 

I urna  funerea  d’Ettore.  Andromaca 
tiene  sulle  sue  ginocchia  l' orna  che 
racchiude  le  ceneri  di  suo  marito.  Si 
crede  pure  che  la  donna  assisa  appiè 
d’tin  palmizio,  nella  pittura  pubbli- 
cata da  Mdlin,  ( tìaler . mj't.,  clxvim, 
608)  sia  un’ Andromaca. 

ANDRO  MACO,  un  Egittide  ( in 
greco  ‘Atipcuxx 05  ) sposò  la  Danaidc 
Ero,  e lu  ucciso  da  essa. 

ANDROMEDA,  ’AvSpofzitfif , fi- 
glia di  Cefeo,  re  d’Etiopia  o di  Fe- 
nicia , c di  sua  moglie  Cassiopea. 
Inorgoglita  della  propria  avvenenza, 
costei  aveva  osato  preferirsi  a Giu- 
none ed  alle  Nereidi.  Anfitrite,  la 
prima  di  tali  ninfe  marine,  assunse 
la  comune  vendetta.  Non  va  guari  che 
Nettuno,  mosso da’suoi  lamenti, man- 
da contea  1 sudditi  di  Cassiopea  un 
mostro  acquatico , Ceto,  che  sparge 
lo  spavento  e la  morte  su  quei  lidi. 
Come  placarlo  o spegnerlo?  è la  ri- 
cerca che  lassi  all'oracolo  a'Aramóne. 

II  dio  risponde  che  bisogna  esporre 
Andromeda  all'  insaziabil  fame  del 
mostro.  Cefeo  obbedisce:  Andromeda 
nuda  è legata  (dalle  Nereidi  stesse  , 
dicono  alcuni  racconti  ) ad  uno  sco- 
glio. Ceto  accorre,  e sta  per  inghiot- 
tirla: quando  di  repente  si  vede  li- 
brarsi nell’aria  Perseo,  Perseo  vinci- 
tore delle  Gorgoni.  Montato  sull’agile 
cavallo  Pegaso  ed  armato  della  testa 
di  Medusa  l’ eroe  non  dura  fatica  a 
conseguire  una  novella  vittoria.  Gri- 
da alla  principessa  di  chiuder  gli  00 
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chi;  poi  levando  il  velo  che  copre  la 
faccia  sanguinosa  della  Gorgoue  , la 
presenta  agli  sguardi  di  Ceto,  che  è 
incontanente  tramutato  in  pietra.  xVn- 
dromeda,  sciolta  dai  lacci  della  mor- 
te, diventa,  secondo  l’uso,  premio 
del  suo  liberatore.  Invano  il  giorno 
delle  nozze,  ed  a mezzo  il  banchetto 
nuziale,  Fineo  suo  zio,  a cui  è stata 
promessa , si  scaglia  contro  Perseo 
alla  guida  d’un  partito  numeroso;  egli 
prova,  come  i suoi  amici,  la  sorte  di 
Ceto.  Andromeda  seguitò  in  Grecia 
l’eroe  suo  sposo,  e gli  partorì  una  fi- 
glia, Gorgol’onc,  la  prima  greca  che 
sia  passata  a seconde  nozze,  c quattro 
figli,  Alceo,  Mestorc,  Stenelo,  Elet- 
trione,  ai  quali  talvolta  si  aggiunge 
Elio.  Si  mostrava  la  sua  tomba  in  Ar- 
cadia, non  lungi  da  quella  di  Callisto. 
In  alcuni  poeti,  è,  come  quest’amante 
di  Giove,  trasformata  in  costellazione 
eponima  (quella  che  anche  oggidì  chia- 
miamo Andromeda)  e posta  in  cielo 
con  Cefeo,  Cassiopea  e Ceto.  La  città 
fenicia  di  Gioppe  si  vantava  di  pos- 
sedere le  catene  che  avevano  servito 
per  attaccare  Andromeda  allo  scoglio 
fatale,  e le  ossa  del  mostro  marino.  Si 
mostrava  pure  la  roccia,  e l’edile Scau- 
ro  fece  trasportare  a Roma,  verso  il 
principio  del  primo  secolo  avanti  l’era 
nostra,  le  reliquie  di  Ceto.  E evidente 
che  tali  reliquie  si  riducevano  ad  uno 
scheletro,  o,  per  dir  meglio,  ad  alcu- 
ne grandi  ossa  di  cachalot  o di  balena. 
Quantunque  tali  gigantesnhi  mammi- 
feri siano  oggi  rari  nel  Mediterraneo, 
è fuor  di  dubbio  che  vi  esistettero  al- 
trevolte.  In  oltre  è facilissimo  che  os- 
sa di  tale  fatta  siano  state  trasportate 
dai  mari  orientali  a Gioppe;  e così 
si  spiega  naturalmente  tutta  la  co- 
struzione della  leggenda.  Nei  tempi 
lontani  della  navigazione  nascente , 
non  parlava*!  altramente  che  compra- 
si d’ ammirazione  e di  terrore  degli 
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enormi  squali,  saltellanti  intorno  alle 
«avi,  e de’ poderosi  Uscieri  che  lan- 
ciano zampilli  d’acqua  trenta  piedi 
sopra  la  superficie  dei  mari.  Talvolta 
s'appressavano  alla  spiaggia.  Pongasi 
che  un  repentino  ritrarsi  de’flutti  la- 
sciasse uno  di  essi  in  secco  sul  lido  o 
in  ristretto  spazio  nell’acqua  bassa  > 
dove  non  tardava  a divenir  preda  de- 
gli abitanti;  la  fantasia,  pascendosi  di 
sì  fatto  episodio,  strano  per  essa,  tes- 
seva una  novella  sull’apparizione,  la 
disfatta  e l’agonia  di  tale  Bchcraolh 
dell’  Oceano.  E per  indurre  meravi- 
glia, ritornando  in  patria  ne’ casalin- 
ghi concittadini , taluno  degli  avven- 
turieri, che  il  commercio  o il  caso 
condotto  avessero  in  que’ paesi,  por- 
tava loro  mascelle  o coste  del  grande 
ceto,  cui  in  breve  alterazioni,  comuni 
ad  ogni  tradizione  orale,  facevano  ap- 
parire e morire  nella  regione  dove 
erano  stati  portati  i frammenti  del 
suo  scheletro.  — Parecchi  moderni , 
non  contenti  di  credere  alla  realtà  di 
un  re  greco  di  nome  Perseo , hanno 
voluto  che  effettivamente  tale  princi- 
pe abbia  visitato  la  Fenicia , la  Col- 
cliide,  l’Africa-Settentrionale  (non  o- 
sano  dire  l’ Etiopia  ).  Siccome  però 
l’avventura  d’Andromeda  presenta 
particolarità  ch’è  impossibile  ammet- 
tere, sostituiscono  a Ceto  ed  a Pega- 
so due  navi'  di  tale  nome , e quindi 
tutto  si  riduce  a due  ratti  d’Andro- 
meda, per  opera  uno  di  Fenice  o Fi- 
neo sul  Ceto , l’altro  di  Perseo,  vinci- 
tore del  primo  rapitore,  e che,  veleg- 
giando sul  Pegaso , bene  spalmata 
nave  d’alta  arboratura,  trasporta  la 
bella  fenicia  in  Grecia.  Cononc  ( Nar- 
rai. xl)  aveva-  già  narralo  il  fatto 
pressoché  in  tale  guisa.  Si  sa  che  si 
sono  tentate  le  stesse  spiegazioni  so- 
pra lo,  Europa,  ecc.  tali  nomi). — 
Quanto  a Dupuis,  nou  poteva  man- 
cale eli’  egli  vedesse  qui  allusioni  a- 
l ili 
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slronomicbe.  La  corrispondenza  del- 
la favola  e dei  borni  dati  a quattro 
(ed  anche  cinque  o sei  ) costellazioni 
(Cefco,  Cassiopea,  Perseo,  Androme- 
da, Pegaso,  la  Balena),  tutte  in  sor- 
prendente relazione  paranatellontica 
le  unc  con  le  altre , gli  schiudeva  un 
troppo  bel  campo  per  non  correrlo  a 
tutta  lena.  Bisogna  leggere  principal- 
mente nel  suo  volume  YI,p.  568-370 
(cd.  Auguis,  Parigi  i8aa),  quanto  ei 
dice  di  tale  asterismo,  della  sua  ima- 
gine  ne’  cieli,  della  sua  posizione,  del- 
la sua  attitudine,  delle  diverse  figure 
dipintevi,  delle  stelle  che  lo  compon- 
gono, del  suo  levarsi,  del  suo  tramon- 
to, e dei  fenomeni  meteorologici  che 
gli  sono  concomitanti.  Osserva  in  ol- 
tre (li,  ao5),  che  le  tre  fulgide  stel- 
le, dette  ordinariamente  Cintura  di 
Andromeda,  hanno  originato  senza 
dubbio  la  fàvola  d’Èrcole  che  invo- 
la il  cinto  dell’Amazzone  Ippolita.  E 
osservazione  bellissima.  — Un  leg- 
giadro bassorilievo,  figurato  nel  Mu- 
seo Capitolino  (IV,  5a),  rappresenta 
Andromeda,  dopo  la  morte  del  ceto, 
in  atto  di  muovere  con  dicevole  gioja 
verso  il  suo  liberatore  , il  quale  le 
stende  la  mano,  e con  l’altra  nascon- 
de sotto  la  sua  clamide,  la  testa  della 
Gorgon*  per  non  colpirne  gli  sguar- 
di d’Andromeda.  Una  composizione 
antica,  formata  di  due  parti,  relatóre 
l’una  e l’altra  alle  avventure  di  Per- 
seo, fa  Vedere,  dall’un  lato,  Steno  ed 
Eurialo  che  raccontano  a Nettuno  le 
disgrazie  di  Medusa,  mentre  dall’al- 
tro lato , Perseo  armato  dell’  arpe  e 
della  testa  della  Gorgone,  s’apparec- 
chia a combattere  per  Andromeda , 
seduta  là  vicino  sopra  una  roccia.  Que- 
sto medesimo  argomento,  fu  sogget- 
to per  la  celebre  Angelica  Kaufmann 
d’uno  de’  suoi  più  graziosi  quadri. 
Diam  fine  con  due  osservazioni:  1 .n"> 
Uua  tradizione  voleva  che  Audrome- 
i3 
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da  , complice  dell’orgoglio  c dell’em- 
pietà della  madre,  avesse  afidi’ ella 
fatto  una  disfida  di  bellezza  alle  Ne* 
reidi  ed  a Giunone.  Tale  sposizione 
del  mito  è meno  elegante  dell’altra. 
La  nozione  del  sagri  lido,  come  l' in- 
tendevano gli  antichi , voleva  che  il 
sangue  dell'  innocenza  riscattasse  il 
colpevole.  2.*’  Tutti  i poeti  presen- 
tano Andromeda  come  dotata  di  ra- 
rissima bellezza  ; e nondimeno  le  dan- 
no la  carnagione  dei  negri,  l’robabil- 
itiente  ignoravano  che  la  razza  etio- 
pica , oltre  il  colore  della  sua  epider- 
mide, ha  lineamenti  che  non  s’accor- 
dano con  le  nostre  idee  europee  della 
bellezza.  • , 

ANDROTTAS1E,  vale  a dire  le 
stragi,  i macelli  cT uomini,  dee  fune- 
ste, sono,  in  Esiodo,  le  figlie  d’ El  ide 
(la  Discordia  ) e sorelle  delle  Anfilo- 
gie,  dei  Dolori,  delle  Ingannevoli  pa- 
role, eco.  ( Teogon .,  226}.  Hermann, 
Ruhnkenio  ed  altri  hanno  riguardato 
l’intero  passo  dove  sono  enumerati 
tali  flagelli  come  una  interpolazione. 

ANDROTTONA  od  ANDP.O- 
FONA,  vale  a dire  omicida,  arnniaz- 
zatrice  d’uomini,  soprannome  di  Yc- 
nere,cbe  fece  perire  un  numero  gran- 
de di  Corintj  per  punirli  deH’averc  le 
loro  donne  uccisa  Laide  nel  suo  tem- 
pio (Plutarco,  Opere  varie). 

ANEA,  ’Avaict,  Amazzone,  fu  sot- 
terrata in  Caria , in  una  città  a cui 
diede  il  suo  nome. 

AN'EBO.  Fedi  Amasi. 

ANEDEA,  ’Avafi'Jij*,  ed  in  latino 
Anjeoea,  l’Impudenza.  V.  Impudenza. 

ANEMENTE  od  ÀNEMBOTE, 
uno  dei  quattro  Annedoti  dei  Caldei. 
V edi  Annedoti. 

ANEMOT1DE,  soprannome  di 
Minerva. Equivale  a Minerva  dei  ven- 
ti ( come  si  dice  la  Madonna  delta 
•Seggiola , ccc.  ).  Minerva  sotto  tale 
nome,  aveva  a Melone  un  tempio  che 
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le  eresse  Diomede,  in  gratitudine  del- 
la cessazione  dei  venti  impetuosi  che 
avevano  lungamente  devastato  il  pae- 
se. (rad.:  à tifici).  La  dea  vi  aveva  in 
oltre  una  statua. 

ANERG,  "Avi pym>  dio  della  guer- 
ra, di  cui  si  parla  in  un  monumento 
lidia  Tauride  che  si  riferisce  ai  tem- 
pi di  Filippo  e d’Alessandro , vale  a 
dire  al  quarto  seooio  av.  G.  C.  (vedi 
Koliler,  sul  monumento  della  regi- 
na Cofnos aria , Pietrob. , i8o5;  e 
confi*,  llejne-,  Dissert,  inserita  nei 
Nov.  comm.  soc.  Goti.,  XVI,  128). 
Stando  a greche  etimologie  Anerg  si- 
gnificherebbe inerte,  non-attivo  [àtté, 
ipyet),  senza  energia,  il  che  si  conci- 
lierebbe poco  coll’idea  d’nn  dio  della 
guerra.  Ma  le  lingue  orientali  rendo- 
no compiutamente  ragione  del  voca- 
bolo. Nerig  (confr.  il  Nara  sanscrit- 
to,  l’mup  dei  Greci,  il  Aero  dei  Latini) 
era  presso  i Sabj  il  pianeta  di  Marte; 
ed  è. già  molto  tempo  che  Gesen  ha 
messo  tale  nome  in  relazione  non  so- 
lo coll’Anerg  della  Tauride,  ma  an- 
che con  Nergal.  Mùnter  però  ( Rei. 
der  Baby.L,  p.  1 6,  ecc.)  è di  opinione 
diversa  ( Vedi  Nerosu). 

ANESSIBIÀ.  Vedi  Anassibia. 

ANESS1DORA , che  colma  di 
doni ; Cerere  era  adorata  sotto  tal 
nome  a Mirrinonte , uno  dei  borghi 
dell'Attica  (rad.:  àtiept,  inviare;  ià- 
per,  dono), 

ANETI.  Vedi  Anahid. 

ANETISTA,  Giunone  a Corinto. 

ANETORE,  pastore  di  Peleo,  se- 
condo Ovidio  ( Metani . , XI). 

ANFI,  uno  de’ più  antichi  re  della 
Caldea , vi  regnò  secondo  la  cronica 
sacra  del  paese , sei  sari , vale  a dire 
ai, 600  anni  (Banier,  MrthoL,  1. 1). 

ANFIALO,  ’ApttaXot,  figlio  di 
Poiino,  riportò  il  premio  dei  salto 
nei  giuochi  equestri  che  furono  dati  a 
Feacia  (Corcira)  nell’assenza  d’Ulisse 
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(Odissea,  Vili,  Fi4l  128).—- Un 
altro  é dinotato  nei  manoscritti  d’Igi- 
no,  Fav.  cxxui,  come  figlio  di  Neot- 
tolemo  e d’Andromaca  ; ma  Munker 
( sopra  Igino  ) suoi  che  si  legga  Mo- 
losso in  cambio  d’Anlìato. 

ANFIANACE,  ‘A/spiaru!;  ( g.-«x- 
vot  ),  re  di  Licia,  accolse  con  la  bon- 
tà più  affettuosa  Preto.  cacciato  dal- 
l’ Argolide  da  suo  fratello  Acrisie,  gli 
diede  in  matrimonio  Antea  (altrimen- 
ti Stenobea),  sua  figlia,  e la  ricondus- 
se con  un  esercito  nel  paese  de’ suoi 
padri,  dote  Preto  non  tardò  a forza- 
re Acrisio  a cedergli  una  parte  del  re- 
taggio d’Abante,  e fabbricò  la  città 
di  Tirinto,  che  divenne  la  capitale  del 
nuoto  stato  (Apoilodoro,  II,  11,  1 ). 
— Un  altro  Awfianace,  figlio  d’An- 
fimaco,  fu  padre  d’Etiio. 

ANFIARAO  (dicesi- in  latino  Am- 
phiaraus  ) , 'Appi dpgei , re-indovino 
d’Argo,  figlio  d’ Oicleo  e della  tespia- 
de Clitennestra  (Igino,  Fav.  lxx; Pau- 
sania,  II,  1 1 ),  discendeva  quindi  per 
l’avo  suo  paterno  Anlifate  da  Me- 
lampo,  il  celebre  indovino  al  qualo 
Preto  aveva  dovnto  dare,  in  ricom- 
pensa de’ suoi  esorcismi,  le  due  terza 
parti  de’  suoi  stati.  Anfiarao  non  fu 
meno  valente  di  suo  bisavolo  fe  de’va- 
rj  membri  della  sna  famiglia  ( Man- 
tìo,  ecc.)  nella  conoscenza  del  futuro. 
Gli  antichi,  com’è  noto  ( Platone,  « 
sull’autorità  sua  Cicerone,  I,  ti,  della 
Divinaz.),  distinguevano  in  generale 
due  specie  di  divinazioni , l’una  na- 
turale, l’altra  artificiale:  la  prima  era 
retaggio  di  colobo  a cui  una  subitanea 
ispirazione  dall’alto  svelava  i secreti 
degli  eventi  futuri;  la  seconda  si  com- 
poneva di  conclusioni  dedotte  all’as- 
petto di  alcuni  fenomeni  naturali,  che 
riguardati  erano  come  altrettanti  se- 
gni più  o meno  certi  dell’avvenire,  e 
questo  chiamava!!  propriamente  er- 
meneutica. Anfiarao  era  eccellente  si 
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nell'una  che  nell’altra  ( Pindaro,  Piri- 
ca, vui,  55).  Nella  sua  gioventù, 
prese  parte  alla  caccia  del  cinghiale 
calidonio,  poi  all’impresa  degli  Ar- 
gonauti (Apoilodoro,  II,  viti,  2;.  I, 
ix,  t G ).  Allorché  Adrasto,  tìglio  di 
T alao  stava  per  succedere  a sud  pa- 
dro,  eccitò  gli  Oiclidi,  suoi  fratelli, 
a prendere  le  armi  contro  di  lui,  e li 
costrinse  a riparare  a Sicione  ( Pau- 
satila, II,  6;  Erodoto,  V,  67  );  ma  il 
tempo  produsse  una  riconciliazione 
tra  quelle  famiglie  rivali.  Anfiarao  ac- 
colse Adrasto  come  socio  al  trono 
d’Argo,  e prese  in  moglie  la  sorella 
di  quel  principe.  Enfile.  T ulto  indica 
che  la  preminenza  appartenne  al  foco- 
so Adrasto:  Anfiarao  non  occupa  che 
il  secondo  piano;  ma  si  distingue,  tan- 
to dal  capo  supremo  quanto  dagli  al- 
tri regoli  dell  Argolide,  pel  suo  ca- 
rattere d’ indovino.  In  quel  mezzo 
tempo  scoppiarono  contese  tra  i due 
figli  d’ Edipo.  Polinice,  cacciato  da 
Tebe  e defraudato  della  sua  parte  di 
podestà  sovrana  da  Et^ocle,  implora 
il  soccorso  degli  Argivi  contro  un  fra- 
tello usurpatore.  Adrasto,  che  gli  dà 
sua  figlia  Argia  in  matrimonio,  entra 
con  ardore  in  un’ impresa  malagevo- 
le, e di  cui  l’esito  sarà  Citale  a sei 
dei  sette  capi  confederati.  Anfiarao, 
il  quale  legge  anticipatamente  un  tri- 
ste scioglimento  nel  libro  dei  destini, 
tenta  invano  di  sottrarsi  all’ obbligo 
di  marciare.  Enfile,  cui  Polinice  ha 
guadagnata  con  la  promessa  della  col- 
lana e della  veste  d’ Armonia,  rivela 
il  luogo  che  nasconde  il  suo  consorte 
alle  ricerche  d’ Adrasto.  Anfiarao  mon- 
ta sul  carro  che  dee  condurlo  alla 
morte,  e,  abbracciando  per  l’ ultima 
volta  il  suo  giovane  figlio  Alcmeone, 
gl’ ingiunge  di  vendicare  suo  padre 
( Apoilodoro,  III,  >1,  2 ; confi’.  Dib- 
doro,  IV,  67).  Strada  facendo,  An- 
fiarao riportò  ne’ giuochi  nemei  il  pre- 


V 


. Digitized  by  Google 


j96  A N F 

mio  del  gettare  il  disco.  Nella  stessa 
epoca  Nitscli  colloca  il  combattimen-. 
to  clic  segui  tra  il  re-indovino  c Li- 
curgo figlio  di  Pronace.  Arrivato  di- 
nanzi a Tebe,  Anfiarao  vi  fece  pro- 
va di  grandissimo  valore.  In  fischilo 
(i  Sette  dinanzi  a Tebe)  è desso  che 
dà  l’assalto  dal  lato  delle  porte  oroo- 
loidi:  ivi  uccide  il  capo  tubano  Mena- 
iippb,  .che  aveva  ferito  Tidgo,  gli 
tronca  la  testa  c la  porta  ni  feroce 
esule  di  Caini onin,  il  quale,  nell’ eb- 
brietà dello  sdegno,  ingbiotte  le  cer- 
vella del  suo  nemico.  Anfiarao  aveva 
operato  a bella  posta  per  far  perdere 
a Tideo,  oggetto  del  suo  odio,  la  pro- 
tezione di  Minerva,  die  era  scesa  sul 
teatro  della  guerra  por  guarire  la  di 
lui  ferita.  Egli  riuscì  pienamente.  Mi- 
nerva, mossa  a sdegno  da  tanta  fero- 
cia, ritornò  in  ciclo  senza  pensare  al 
malato  (Apollod. , luogo  citato;  Pau- 
sania,  IX,  18  ; Scoi,  doli’  Iliade , V, 
1 26  ).  Pressoché  nel  medesimo  istan- 
te, Pendimene  piombò  su  lui  e lo 
strinse  gagliardamente.  Anfiarao,  in- 
capace di  resistere  a quel  poderoso 
avversario,  fuggiva  lungo l’isiuene.  Ad 
un  tratto  dove  apre  la  terra y carro, 
cavalli,  scudiere  e principe  tranghiot- 
te  il  cupo  abisso  clic  si  rinserra  tosto. 
(Juel  luogo  funesto  fu  poi  dilaniato 
Ilarma,  vale  a dire  carro  (Pindaro, 
Aem.  ix,  61;  Pausania,  IX,  8;  Stazio, 
Tehaid a.  Vili,  (>90).  I .asciava  An- 
fiarao due  figliuoli,  Alcmconc  ed  An- 
fdoco,  c due  liglic  Euridice  c Demo- 
nasse  ( Pausania,  V,  1 7 ).  A tale  lista 
1 Latini  aggiungono  tre  figli,  Tibur- 
no,  Cora  e Datilo.  Le  avventure  d' An- 
fiarao non  presentano,  fuor*  d’ alcuni 
tratti,  che  bevi  invensimiglianze,  e le 
particolarità  divinatorie  pur  esse  non 
iiaiiuo  nulla  d’assurdo,  ben  inteso 
però  che  noi  parliamo  della  realtà  e 
non  della  veracità  delle  profezie.-  Le 
cpnUse  tra  due  dinastie  argire  rivali 
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sono  un  fatto  prezioso  di  que'  tempi 
remoti.  Esse  si  mostrano  io  aspetto 
piò  drammatico  ancora  se,  nella  cac- 
ciata momentanea  d’Adrasto,  il  qua- 
le, in  capo  a qualche  tempo,  ritorna 
vittorioso  ed  occupa  il  primo  grado 
tra  i re  argivi/noi  vediamo  la  podestà 
sacerdotale,  che  ingrandisce  di  giorno 
in  giorno,  opprimere,  offuscare  la 
podestà  civile,  poi  piegare  dinanzi  ad 
essa  c tornare  vassalla.  In  tale  guisa, 
il  Dalai-Lama  obbedisce  all'impera- 
tore della  China,  ed  il  Dairi  riconosce 
un  signore  supremo  nel  Rubo.  — An- 
fiarao riceveva  gli  onori  divini  in 
Oropo,  dove  aveva  un  tempio  con  un 
oracolo.  I responsi  erano  dati  in  so- 
gno: il  consultatore,  dopo  sagri  beato 
un  ariete,  doveva  addormentarsi  sul- 
la pelle  della  vittima.  Le  leste  ebe 
quella  città  celebrava  in  onor  suo  si 
chiamavano  Anfiaree.  Un  bassorilievo 
del  territorio  d’Amicla  in  I ironia 
rappresentava  il  combattimento  d’An- 
fiarno  e di  Licurgo  t Adrasto  e Tideo 
separavano  gli  avversar)  ( Pausania, 
III,  18).  Sopra  una  pietra  intagliata, 
pubblirata  dal  Lanzi  (Sagg.di  linguà 
etnisca,  li,  vm,  n.*®  7),  si  veggono 
cinque  dei  sette  capi,  che  deliberano 
sulla  guerra  ili  Tebe.  1 loro  nomi  si 
leggono  in  caratteri  etruschi,  fischi- 
lo, nei  Scile  Capi  ha  fatto  un  magni- 
fico ritratto  d’Anfiarao.  In  esso  è il 
famoso  verso  applicato  spontaneamen- 
te dalla  coscienza  degli  spettatori  a- 
tcniesLad  Aristide: 

Altri  vuoi  parer  gioito:  curilo  ri  vuole, 

ANFICIDE,  ’Apfixi  Sui,  uno  de- 
gli eroi  che  presero  parte  alla  caccia 
del  cinghiale  calidonio. 

ANFICLO  , *Af jpjxXoi , Trojano 
ucciso  da  Mcgete,  tìglio  ili  Fileo  (//., 
XVI,  5i5).  — Una  città  d’Anficlea 
iu  Beozia  aveva  nume  principale  Bacco. 

AÌSFlUAMAìVrE , Ampimuamas 
( gcn.  - antis  ) 'A/zpiS*f**s 
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figliò  di  Cleofile  e di  Licurgo*  fti  pa. 
<lrc  di  Milanione  c d’ Antimaca,  mo- 
glie d'Euristeo  (Apollodoro,  111,  ix, 
2).  In  Pausania  (Vili,  4)  è dinotato 
come  figlio  d'Aleo,  c quindi  come 
fratello  di  Licurgo.  Un  po’ piò  basso 
però  è detto  figlio  dello  stesso  Licur- 
go. Apollonio  di  I\  odi  (1,  idi)  lo  met- 
te, come  Licurgo  e Cefeo,  suoi  fra- 
telli, nel  numero  degli  Argonauti  (F. 
Burmann  sul  Calai,  'degli  Arg.  ; Ig., 
Jùiv.  iiv).  Il  falso  Orfeo  ( Argonaut ., 
148)  lo  chiama  Ifidamantc  c lo  dice 
nativo  di  Tcgea.  V'ha  probabilmente 
errore  di  copista.  — Notinsi  ancora 
cinque  Anfidaminti  , cioè:  1.““  un 
figlio  di  Busiridc,  ucciso  con  suo  pa- 
dre da  Ercole  (Apollodoro,  II,  5)  ; 
2.d”  il  padre  di  Naupidama , moglie 
del  sole  e madre  d’Augia  (Igino,  Fav. 
xiv);  5*"  un  amico  d’  Aulolico  che 
gli  donò  l’elmo  conquistato  sopra  A- 
mintorc  (questo  Anfidamante  dimo- 
rava a Scandia,  nell’isola  di  Citerà); 

4. *”  un  giovane  d’Oponte,  che  Patro- 
clo uccise  in  un  impeto  di  collera  (fu 
tale  uccisione  che  obbligò  Patroclo 
a cercare  asilo  nella  corte  di  Pcleo)  ; 

5. *?  un  re  di  Calcidc  in  Eubea.  Fu 
ammazzato  in  una  battaglia  tra  gli 
Erelrj  ed  i suoi  sudditi.  Ne*  suoi  fu- 
nerali la  tradizione  mette  la  lotta  poe- 
tica d’ Esiodo  e d’ Omero  (Esiodo, 
Luv.  e Giara.,  v.  652  ; c conf,  i com- 
mentatori su  tale  passo). . 

ANFID1CO,  Amphioicm,  ’Appl- 
ìiKot,  Tcbano,  uccise  Partenopeo,  uno 
dei  sette  capi  che  assediarono  la  sua 
città  natia  sotto  il  regno  d’  Eteocle. 

ÀNFIETE,  'Aftpitiui  (g--os)  cd 
ANF1ETERO,  'Appiiiupct,  Bacco, 
così  nominato  a cagione  di  quelle  sue 
feste  che  ricorrevano  ogni  anno , per 
esempio,  le  Anlesterie,  le  Lenee,  le 
Dionisiache  in  Atene.  — Anfìrte  vuol 
dire  anniversario , periodo  annua. 
— Confr.  Orfeof  Inni,  vii. 
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ANFIGIEIDE  (Amphigteis  in  cin- 
que sillabe  e non  Asiphigyes  o A.m- 
PlHCYis),  'Appiyuiiiti  (g.-Binoi),  Vul- 
cano, siccome  zoppo  d’ ambo  i piedi 
(‘appi,  da  una  parte  e dall’altra;  yulet 
membro,  piede). 

ANFILESSIE  od  ANFILOG1E, 
’AupiKcyi'ai,  vale  a dire  le  risse,  le 
contese,  le  querele,  in  cui  la  lingua  ha 
più  parte  che  la  mano,  sono  dinotate 
da  F.siodo  ( Teog .,  226)  siccome  figlie 
d’Eride  (la  Discordia  in  generale). 

ANFILOCO,  AmpMilocbus,  ’Ap- 
pi\cxot,  figlio  d’Anliarao  e quindi 
fratello  d’Alcmconc,  fu,  come  suo  pa- 
dre, un  valente  indovino.  Per  tal  guisa 
i due  Anfiaraidi  sembrano  dividersi 
gli  attributi  del  meraviglioso  autore 
della  loro  vita:  l’uno  è uomo  d’ ese- 
cuzione, uomo  da  avventure,  guerrie- 
ro; l’altro  è uomo  di  pace,  profeta, 
un  savio.  Anfiloco  era  ancora  giova- 
nissimo quando  suo  padre  morì.  Si 
mostrò  per  altro  alla  guerra  degli  E- 
pigoni,  e favori,  ma  senza  prendervi 
parte  attiva , la  sanguinosa  vendetta 
esercitata  da  Alcmeone  sopra  Enfile 
(cohfr.  perii  Apollodoro,  t.  1,  5 n , 
ediz.  di  Clavier,  in  cui  è detto  che, 
secondo  alcuni  autori , pose  anch’  egli 
la  mano  parricida  sulla  rea  madre  ). 
Comunque  sia,  non  fu,  come  suo  fra- 
tello, obbligato  di  spatriare  inconta- 
nente dall’  A rgolide.  Intanto  che  Al- 
cmeone fuggitivo  errava  di  paese  in 
paese,  godette  Anfiloco  con  bastante 
tranquillità  della  sua  parte  di  regno 
(si  sa  che  allora  l’Argolide  era  divisa 
in  varj  piccoli  stati,  Micene,  Midca, 
Tirinto,  Argo;  e che  Argo  stessa  cr* 
stata  posseduta  congiuntamente  da  A- 
drasto.c  da  Anfiarao).  Anfiloco  fu  uno 
dei  pretendenti  d’ Elena,  e quando 
questa  seguitò  Paride  in  Asia , egli 
parti  per  Troja  col  restante  dei  Gre- 
ci. (Apollodoro,  III,  vii,  2,  ecc.)  Ivi 
si  legò  in  amicizia  cou  un  altro  indo- 
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.vino,  il  celebre  Mopso,  figlio  d’Apol- 
lo  e di  Munto,  e londò,  unitamente 
con  lui,  la  città  eli  Malie  o Malica  in 
Cilicia.  Ritornato  nell’  Apolide  dopo 
la  presa  di  Troja,  non  vi  restò  (die 
poco  tempo.  Gli  uni  cc  lo  mostrano 
in  Acarnania,  presso  suo  fratello  Al- 
cmeone,  col  quale  pone  alla  foce  del- 
l' Acbcloo  le  fondamenta  d'uua  nuova 
Argo,  cui  distingue  dalla  metropoli 
coll’epiteto  d’Anlìlodiica;  gli  altri  lo 
fanno  viaggiare  di  nuovo  nella  parte 
meridionale  dell’Asia-Minore.  Si  reca 
a Malica;  ma  là,  Mopso  rifiuta  di  far 
parte  con  lui  della  podestà  sovrana. 
Vengono  alle  mani  e restano  entram- 
bi sul  cani|)0  di  battaglia.  Secondo 
Strabone  (Fila.  VII),  fu  Apollo  stesso 
clic  uccise  Anfiloco,  Entrambi  furono 
sotterrati  non  lungi  di  là,  sulle  spon- 
de del  Famiro,  presso  la  collina  di 
Magarsa , che  domina  i dintorni  di 
Malie  (Licolronc,  459  e segg.,  980, 
1047  > cnofr.  Tzctzc  su  tale  passo; 
Cornine,  Narrat.  cr.,  vi).  È da  notare 
che  la  migrazione  d'Anliloco  sui  con- 
fini dell' Acarnania  e dell’ Epiro  è tut- 
t’ altro  che  provata,  e che  l’Argo  an- 
filochica  può  essere  stala  così  chia- 
mata , sia  da  Alcmeonc  stesso  che , 
grondante  del  sangue  di  sua  madre, 
non  osava  dare  il  suo  nome  ad  una 
città,  e le  diede  quello  di  suo  fratello, 
eia  dal  figlio  d’ Alenacene  che  si  chia- 
mava anch’egli  Aniìloco  (Confr.  su 
tali  differenze  Raoul- Rochctte,  Co- 
lon. grcc.,  t.  Ili),  • — Anfiloco  era  o- 
norato  in  Oropo  e vi  aveva  un  altare 
iusieme  con  suo  padre  Anfiarao  (Tito 
Livio,  XLV,  37).  A Malie»,  aveva 
una  cappella  ed  un  oracolo  ( Pausa- 
nia,  I,  7).  Alessandro,  quando  passò 
in  Asia,  vi  andò  a gagrificarc.  La  sua 
tomba,  come  quella  di  Mopso,  si  ve- 
deva ancora  nei  dintorni  di  quella  cit- 
tà in  tempi  posteriori  all’era  cristia- 
na ; rua  non  si  potevano  distinguere 
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l'ima  dall’altra.  Esiodo  aveva  trattato 
il  soggetto  della  morte  di  Anfiloco: 
non  ci  rimangono  che  alquanti  versi 
di  tale  poema.  Lo  scoliaste  di  Lico- 
froue  (sul  verso  4°o)  cita  un  fram- 
mento del  racconto  che  Apollodoro 
faceva  di  tale  mito.  — Gli  altri  che 
si  chiamano  Anfiloco  sono:  i.“*  Uu 
figlio  d’Alcmcone  c di  Manto,  uno  di 
quelli  ai  quali  si  può  attribuire  la 
fondazione  dell’Argo  anlilochica;  tale 
tradizione  merita  attenzione  per  parte 
degli  storici  della  Grecia  antica.  Fu 
questi  re  di  Corinto  dopo  la  morte 
di  Creonte.  a.a*  Un  figlio  di  Cteato  ; 
egli  aspirò  alla  inano  d'Elcna  (Apol- 
lodoro, HI,  ix,  8).  3.‘“  Un  figlio  di 
Driantc,  sposo  di  quell’  Alcinoe , di 
cui  Minerva  alienò  la  ragione  per  pu- 
nirla d’aver  ricusato  il  salario  dovutole 
ad  una  povera  donna  (Partenio,  Ero- 
tic.  xxvii). 

1.  ANF1MACO  , Ammoniaci;»  , 

figlio  di  Nomionc,  con- 
dusse con  suo  fratello  Naste,  i Carj 
alla  difesa  di  Troja.  Comparve  sul 
campo  di  battaglia  con  un  vestimen- 
to piò  feminile  che  guerriero.  Achille 
lo  precipitò  nel  XanlQ,  dopo  d’ aver- 
lo spogliato  delle  sue  armi  risplen- 
denti d’oro  ( Iliade , II,  867).  Secon- 
do Corone  (A ’arraz.,  vi)  era  un  re 
di  Licia  : si  recò  all'assedio  di  Troja, 
per  consiglio  di  Calcante,  e non  o- 
stanti  i suggerimenti  di  Mopso,  che 
gli  prediceva  quale  catastrofe  ve  l’at- 
tendeva. Allorché  fu  presso  a perire , 
si  trovò  si  vicino  a Calcante  che  gl’  in- 
dirizzò dei  rimbrotti. 

2.  ANF1MACO,  figlio  del  Molio- 
nide  Cteato  e di  Teronice  (Pausania, 
V,  3;  Igino,  Fav.,  xcvii),  c nipote  di 
Nettuno,  era  il  primo  dei  quattro  du- 
ci che  condussero  gli  Epei  all’assedio 
di  Troja.  Come  gli  altri  tre,  aveva 
le  sue  dieci  navi  ( Iliaci .,  II,  620). 
Ettore  lo  trapassò  cod  la  lancia.  Sti- 
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co  « Menelao  fecero  portare  il  sao 
cadavere  sulle  navi  ( Iliad XIII,  1 85, 
ecc.).  — Un  terzo  Anfimsco,  figlio 
del  re  di  Micene  Elettrione  e fratello 
d’Alcmena,  restò  sul  campo  di  batta- 
glia, combattendo  sotto  Anfitrione 
contro  i Teleboi  (Apollodoro,  1,  i53, 
ed.  di  Clavier). 

ANFIMARO  ’Ajup» jusfpot , figlio 
di  Nettuno,  rese  la  musa  Urania  ma- 
dre di  Lino  (.Pausania,  IX,  79),  al- 
meno seguendo  il  sistema  dei  Teba- 
ni  evemeristi  i quali,  facendo  di  Lino 
due  personaggi,  vedevano  nell’uno  un 
figlio  d’Anfìmaro,  nell’altro  un  figlio 
d’ Ismene  (Confr.  Lino). 

ANFIMEDONTE , ' , 
figlio  di  Melanto,  aceolse  in  casa  sua 
Agamennone  e Menelao , allorché  si 
recarono  in  Itaca  per  persuadere  U- 
lisse  a seguirli  a Troja.  In  progresso 
fu  uno  dei  proci  di  Penelope.  Tele- 
maco l'uccise  ( Odissea , XXII,  284; 
XXIV,  io5).  — Un  altro  Akfime-. 
ponte,  peri  combattendo  per  Fineo, 
contra  Perseo,  alle  nozze  di  Andro- 
meda (Ovidio,  Metam.,  V,  75).  — 
Un  terzo  è nominalo  tra  i Centauri. 

ANF1NEO,  ‘Appinoi,  figlio  d’Et- 
tore e fratello  d’Aslianatte,  sfuggì  ai 
Greci  quando  presero  Troja.  Si  pen- 
ai qui  al  Franco  ( Francus ) di  alcuni 
genealogisti  moderni , i quali  hanno 
fatto  discendere  Ugo-Capcto  da  Et- 
tore. 

ANFINOME , i.m“  Una  Ncreidc 
(Ig.,  Pref.;  Iliad.,  XV 111,  44),  questa 
si  chiama  'Appi vofz»,  come  le  due  se- 
guenti. 2.io  Una  figlia  di  Pelia,  essa 
fu  maritata  ad  Andremone,  da  Gia- 
sone (Diodoro,  IV,  54)  ; 5.“  La  mo- 
glie d’  Esone,  madre  di  Giasone.  Fu 
si  afflitta  della  lunga  assenza  di  suo 
figlio , partito  per  la  conquista  del 
Vello  d’oro,  che  si  uccise  con  un  col- 
po di  pugnale  (Diodoro  Siculo,  IV, 
5i).  . 
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ANFUSOMO,  'A/upivcfiCf,  ed  A- 
IN  APIA,  erano  due  fratelli  ricchisshni 
she  abitavano  a Catania  in  Sicilia.  Es- 
sendo un  giorno  quella  città  inonda- 
ta di  lave  ardenti  dall’ Etna,  essi  ne 
scamparono  portando  i proprj  geni- 
tori sulle  spalle.  Il  fuoco,  dicesi,  li 
risparmiò,  quantunque  tutti  quelli 
che  si  ermo  avviati  per  questa  stessa 
strada  vi  fossero  periti.  Siracusa  e Ca- 
tania si  disputavano  l’onore  d’aver 
dato  i natali  a figliuoli  sì  teneri  c co- 
raggiosi, e dedicarono  ognuna  un  tem- 
pio alla  pietà  filiale,  in  memoria  di 
tale  evento  che  sembra  più  storico 
che  mitologie»  (Val.  Massimo,  V,  4)- 
— Si  contano  altri  due  Ansinomi  : 
1.”“  Un  pretendente  di  Penelope,  re 
di  Dulichio,  che  fu  vittima- di  T ele- 
giaco ( Odissea , XX,  244;  XXII, 
96).  a.do  li  padre  di  Teria,  ched’A- 
pollo  ebbe  Cicno  (Ant.  Liberale,  Me- 
larti., XII). 

ANFIO,  e non  Anfiowe,  figlio  di 
Merope  di  Percote , fu  ucciso,  del 
pari  che  Adrasto  suo  padre,  da  Dio- 
mede ( Iliade , XI,  328).  — Un  altro 
Anfio  di  Peso,  figlio  di  Sclago,  peri 
dinanzi  a Troja  per  mano  d’Ajace  il 
Telamonio  ( Iliade , V,  612). 

ANFIO  Mi,  ’A/zpiaiS,  celebre  prin- 
cipe - poeta  di  Beozia,  figlio  di  Gio- 
ve e d’Antiope,  la  quale  era  nata  del 
re  di  Tebe  Nitteo,  e che  ebbe  in  ma- 
rito un  altro  re  di  Tebe,  Lieo.  Aven- 
do questi  saputo  che  sua  moglie,  a- 
vanti  il  suo  matrimonio,  aveva  avuto 
un  commercio  illegittimo  col  re  di 
Sicione  Epopeo  od  Epafo,  la  ripudiò. 
Avvenne  allora  che  il  signore  degli 
dei  s’ invaghì  delle  sue  attrattive,  e ai 
trasformò  in  satiro  per  sedurla.  An- 
tiope rimase  gravida.  Dirce,  seconda 
moglie  di  fico,  sospettò  che  il  suo 
consorte  avesse  serbato  relazioni  amo- 
rose con  quella  che  aveva  cacciata  dal 
suo  palazzo,  e rinchiuse  Antiope  in 
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una  stretta  prigione.  Giove  La  liberò, 
e la  trasportò  in  un  antro  del  Cite- 
rone,  dove  mise  al  mondo  due  gemel- 
li, Anlione  cZeto.  Secondo  alcuni  mi- 
tologi, Lieo,  irritato  degli  amori  di 
sua  moglie , mosse  contro  Sicionc  , 
s'impadroni  della  città,  uccise  Epopeo 
e ripigliò  Antiope,  che  aveva  lasciato 
Tebe  cd  il  suo  palazzo  per  andare  ad 
abitare  presso  il  rivale  preferito.  Se- 
condo tale  tradizione,  in  cui  non  si  fa 
motto  di  Giove,  si  sgrav.ò  per  istrada 
dei  due  figli  clic  abbiamo  nominati. 
Lieo,  che  »’ impadronì  tosto  de’ due 
fanciulli,  ordinò  che  fossero  esposti. 
Entrambi  furono  trovati  da  alcuni 
pastori,  dai  quali  vennero  allevati.  Le 
loro  inclinazioni,  affatto  diverse  li  por- 
tarono a trastulli  contrarj:  mentre 
Zeto  si  dedicava  agli  escreizj  ginnici 
ed  alle  armi  ; Anlione,  che  aveva  ri- 
cevuto dalle  Muse  o da  Mercurio,  o 
da  Apollo  una  lira,  presto  impalò  a 
farne  vibrare  armoniosamente  le  cor- 
de. Poco  dopo,  i due  fratelli  si  uniro- 
no per  vendicare  gli  oltraggi  fatti  alla 
loro  madre.  S' impadronirono  di  Te- 
be, uccisero  Lieo,  legarono  Dirce  alle 
corna  d’un  toro  selvatico,  il  quale 
trascinandola  rapidamente  tra  i rovi 
e sui  sassi,  non  tardò  a farla  perire. 
Intesero  poscia  a fortificar  Tebe,  cui 
ingrandirono  aggiungendovi  il  borgo 
di  Cadmca.  Le  muraglie  che  doveva- 
no attorniare  la  città  nuova  uon  fu- 
rono erette  da  mini  umane.  Anfione 
faceva  risuonar  la  lira:  a tale  melo- 
dioso romore  le  pietre  accorrevano  c 
si  collocavano  di  per  sè  stesse  (Odis- 
sea, XI,  262 ; Apollon.  Rodio,  Argon., 
I,  2 40).  In  progressp,  Anfione  prese 
parte  alla  spedizione  degli  Argonauti; 
poi  sposò  JNiobe  figlia  di  Tantalo , 
dalla  quale  ebbe  sette  figli  c sette  fi- 
glie (V.  Niobe),  cui  vide  perire  vitti- 
. me  dell' imprudenza  c dell'orgoglio 
della  loro  madre.  Niobe  pur  essa  fu 
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cangiata  in  una  rupe  che  piange.  Se» 
conilo  Ovidio  ( Ulelainorf !,  VI,  271) 
Anfione  si  trafisse  con  la  sua  spada 
all'aspetto  di  tante  sventure;  secondo 
Igino,  cadde  in  un  accesso  di  demen- 
za cd  appiccò  fuoco  ad  un  tempio  di 
Apollo.  (Questi  si  vendicò  scoccando 
su  lui  una  freccia  clic  gli  diè  morte. 
Apollodóro  (111,  v,  6)  fa  perire  An- 
fionc  c Zelo  in  pari  tempo  c 'sotto  i 
medesimi  colpi  coi  figli  di  Niolie.  Nel- 
la tradizione  degli  Spartani  due  figlie 
d’Anfionc,  Amicla  c Melibea,  soprav- 
vissute erano  alla  catastrofe  generale. 
Alcuni  vi  aggiungevano  Clori  cd  un 
figlio  chiamato  Anfione  come  suo  pa- 
dre. Si,  vedeva  ancora  al  tempo  di 
l’ausania  la  tomba  d'Anfionc  e di  Ze- 
to presso  Tebe.  Tale  monumento  era 
l' oggetto  d’ una  venerazione  partico- 
lare. — Anfione  è uno  dei  personaggi 
che  9ono  compresi  nel  gruppo  detto 
il  Toro  Farnese  (V.  Diuce).  Una  pie- 
tra intagliata  (Millin,  Pier.  gr.  inéd.) 

10  rappresenta  con  suo  fratello  in  alto 
di  preparare  il  supplizio  di  Dirce.  11 
Museo  di  Firenze  (Fabroni,  Statue  di 
Ainbc,  n.H  1 ) ha  una  bella  statua  di 
Anfione:  il  suo  gesto  c la  sua  figura 
esprimono  il  vivo  dolore  che  gli  ca- 
giona la  morte  de' suoi  figliuoli.  Non 
è bisogno  di  far  osservare  che  i sassi 
che  si  muovono  al  suono  della  lira  in- 
dicano poeticamente  l'ordine  cd  il  col- 
locamento armonioso  degli  strati  di  cui 
si  componevano  le  muraglie.  Alle  vec- 
chie e rozze  fabbriche  ciclopiche  suc- 
cedettero , sotto  l’ occhio  d’ Anfione  , 
costruzioni  piò  regolari  e piò  eleganti. 

11  barilo  tebano  era  un  valente  archi- 
tetto. Tutte  le  belle  arti  si  ajutano 
scambievolmente.  Consultisi  sopra 
Anfione  l’ eccellente  memoria  di  Hej- 
nc  nell’opera  Anliquar.  Aufsatze , 
t.  II,  p.  182.  — Si  trovano  altri  cin- 
que Anpioni,  cioè:  1.“*  Il  figlio  del 
precedente,  clic  fu  forse  risparmia- 
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to  ila  Apollo  (Apollodoro,  ITT.  5, 6). 
a.1*”  Un  figlio  di  Jasio,  e quindi  un 
nipote  di  Licurgo  d’ Arcadia,  re  d’Or- 
comene;  fu  padre  di  Clori,  sposa  del 
re  di  Pilo  Ncleo  (Pausania,  IX,  56)  ; 
3.*®  Un  Argonauta,  figlio  del  re  d’Ar- 
cadia  Iperaso,  e fratello  <1’ Eterea  od 
Astcrìone  (Banicr,  Mrlh.,A-  VI).  Uno 
dei  quattro  duci  epei  elle  andarono 
all'assedio  di  Troja,  ognuno  con  dieci 
navi  (/ litui.  XUf,  6qz).  /|.'°  Un  figlio 
d’ Acestore,  valente  scultore  (Pausa- 
nia);  ma  è questi  propriamente  un 
personaggio  mitologico? 

ANFIPIRA,  ’A/jipi 'rupof,  vale  a 
dire  che  ha  una  fiamma  in  ogni  ma- 
no, che  brilla  dai  due  lati.  Diana,  la 
quale  in  quanto  eh»  dea-luna  era  tal- 
volta figurata  con  una  face  in  ogni 
mano  (Spanemio  sull’  Inno  di  Calli- 
maco a Diana).  Si  possono  qui  ricor- 
dare le  espressioni  aapiKuprot , ece. 
che  i Greci  impiegavano  parlando  del- 
la luna.  — Anfipira  non  sarebbe  for- 
s’ anche  Cerere? 

ANFIROE,  ANFIRROE  od  AN- 
FIRO,  'AfJtplpCII.'Aptp  IppCB.  'AplplpÙ  , 
(g-»«),  ninfa  oceanidc  (Esiodo,  ’Jeogy 
v.  56o).  i 

ANF  ISSA,  ("A  tJLtpttsax)  diede  il 
suo  nome  alla  città  d’Anfissa  nella 
Focide,  dove  la  sua  tomba  sussisteva 
ancora  al  tempo  di  Pausania  (X,  38) 
Era  figlia  di  Ma  carco  l’Eloidc  c fu 
amata  da  Nettuno. 


ANFISSO,  'Aufifoot,  figlio  d’A- 
polto  e di  Diana  , era  d' una  forza  di 
corpo  incredibile.  Fabbricò  Età  sul 
monte  dello  stesso  nome,  in  Tessaglia; 


eresse  un  tempio  a suo  padre  nella 
Driopide,  ed  istituì  giuochi  solenni 
in  Onore  di  sua  madre , la  quale,  co- 
me indica  il  sno  nome  (Day„.  quercia) 
faceva  parte  delle  Amadriadi  (Ant. 
Liberale.  Metam.  xxxn).  Egli  vi  fu 


coronato  primo.  Si  vede  abbastanza 
chiaro  come  tale  mito  si  riduce  all’af- 


fermazione d’ un  legame  tra  i tre  fal- 
li citati  qui  dalla  leggenda  : la  fonda- 
zione d’  Età  ; l’erezione  d’un  tempio 
al  dio  conduttore  del  sole;  e l’istitu- 
zione di  feste,  di  giuochi  in  onore  del- 
le Amadriadi.  La  stessa  razza,  la  stes- 
sa tribù  gli  esegui  tutti  e tre. 

ANFISTRATO . 'Afj.piatpef’rot , 

od  ANFITO , Lacedemone  che  gui- 
dava il  carro  di  Castore  e Polluce, 
seguì  Giasone  nella  sua  spedizione 
rontra  gli  Argonauti , e fu , cammin 
facendo,  creato  da  quell’  eroe  re  o ca- 
po degli  Eniochi  insieme  con  Reco 
(Giustino,  XL1I,  5;  Strabene,  1.  XI), 

ANFlTEA,’Afi0i5i’«,  che  sì  chia- 
ma Euridice,  moglie  di  Licurgo  re 
di  Nemea,  e madre  d’Ofelto  (Apol- 
lodoro,  I,  ix,  1 4).  Lo  stesso  Apollo- 
doro  nomina  una  seconda  Anfitf.  ( , 
figlia  di  Pronace,  e moglie  del  re  ar- 
givo  Adrasto.  L.’Odissea  (XIX,  4>b) 
ne  menziona  una  terza,  moglie  d’An- 
tolieo  ed  avola  d’ Ulisse. 

ANFITEMI  *A (ipSi/xu,  figlio  di 
Apollo  e della  Cretese  Aeacalli,  ebbe 
dalla  ninfa  Tritonide  due  figli,  Nasa- 
mone  e Ccfalionc,  altramente  Cafau- 
ro  (Apollonio  Rodio,  I,  v.  i49^; 
Igino,  Fav.  xiv). 

ANFITOE,  ’AfzpiSo»,  -m  figlia  di 
Nereo  e di  Doride.  Un’  Oceanidc'  si 
chiama  Anfiroc.  11  senso  dei  due  nomi 
è quasi  lo  stesso:  p i» , significa  scorre- 
re, dia»,  correre;  a gip  i,  attorno.  V’ha 
dunque  in  questa  parola  un’allusione 
sorprendente  a quella  specie  di  cin- 
tura liquida  che  il  mare  forma  intor- 
no ai  continenti.  Nello  spirito  degli 
antichi  l'imagine  era  assai  più  evi- 
dente, precisa;  però  che  nessuno  igno- 
ra che  per  essi  la  terra  era  un  disco, 
di  cui  l'Oceano  era  il  limite  circolare. 

ANFITRIONE,  ’Appirpua»,  (in 
latino  Amphitrio,  e sovente  in  Plau- 
to Amvuitrl'o)  , figlio  d’ Alceo  re  di 
Tirinto,  e d’Ipponorac,  andò  a ritor- 
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re  ai  Terelaidi  i buoi  eh 'essi  avevano 
portati  via  a suo  zio  EUttrionc , e si 
impegnò  in  pari  tempo  di  trarre  una 
vendetta  più  strepitosa  delle  invasio- 
ni di  quei  capi  di  Telebe  i quali,  non 
contenti  di  saccheggiare  l’Argolide, 
avevano  trucidato  gli  Elcttrionidi. 
Alcmena  loro  sorella,  che  aveva  pro- 
messo la  sua  mano  al  vendicatore  del- 
la sua  famiglia,  consentì  allora  a di- 
ventare sua  fidanzata,  iors’anche  sua 
sposa  : ma  il  matrimonio  non  lu  con- 
sumato. In  quel  frattempo.  Anfitrio- 
ne volle  avere  la  sua  parte  del  bottino 
che  riconduceva  a Tiriuto.  Elcttrio- 
ne,  troppo  avido,  non  volendo  sprò- 
priarsi  di  nulla,  ne  risultò  una  rissa 
nella  quale  fu  ucciso  da  suo  genero 
(Esiodo).  Una  tradizione  conservata 
nello  Scoliaste  dell’llisde  (XIV,  5a3) 
vuole  che  l'assassinio  del  vecchio  re 
non  sia  stato  preceduto  da  contesa,  e 
che  Anfitrione,  troppo  pronto  a pu- 
nire una  leggiera  offesa,  abbia  ucciso 
suo  suocero  nell’alto  che  lanciava  una 
freccia  sopra  uno  de’ buoi  che  ricon- 
duceva nell’Argolida  Comuuquc  sia. 
Anfitrione  dopo  tale  uccisione,  do- 
vette abbandonare  Tiriuto , di  cui 
Stenelo,  suo  fratello,  occupò  il  Irono, 
intanto  che  egli  andava  ad  implorare 
rifugio  a Tebe;  Alcmena  lo  seguiva. 
Fu  ricevuto  onorevolmente  da  suo  zio 
materno  Creonte  e dalla  regina  Enio- 
chfi  'Esiodo,  Scudo  il’ Ercole,  1-82). 
Gli  fu  promesso  anzi  di  secondarlo 
nell’impresa  che  meditava  contra  i 
T eleboi , ma  a patto  che  liberasse 
Tebe  dalle  devastazioni  del  mostro 
conosciuto  sotto  nome  d’Alopece  f V, 
tale  voce),  Egli  vi  riuscì  coll’ajuto  del 
cane  di  Ccfal6 , Lelape  , che  tolse  in 
prestito,  ed  il  quale,  nel  momento  iij 
cui  riduceva  l’agile  mostro  agli  estre- 
mi, fu  trasformato  in  sasso  del  pari 
che  Alopece.  Anfitrione,  vincitore  in 
tale  lotta  preliminare,  mosse  poscia 
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contra  i Teleboi  comandando  un  e- 
sercito  di  Locresì , di  Beozj  c di  Fo- 
cesi.  I due  partili  si  consumarono 
lunga  pezza  in  vani  sforzi  ; all?  line  il 
tradimento  di  Cometo  decise  l’evento. 
Questa , figlia  di  Terclao , si  era  in- 
namorata di  Anfitrione,  e colla  spe- 
ranza di  averlo  per  isposo  svelse  dal 
capo  di  tuo  pad  re  il  capello  d'oro  ta- 
lismanico dal  quale  pendevano  i de- 
stini della  città.  Tclcbe  fu  presa  la 
domane.  Anfitrione  diede  il  regno  di 
Terclao  a Cefalo , suo  amico , che 
l’aveva  seguito  a quella  guerra , e fe- 
ce uccidere  la  spergiura  Cometo,  la 
quale , se  aveva  meritato  di  mori- 
re , almeno  non  doveva  perire  per 
ordine  suo.  Egli  ritornò  poi  a Tebe 
frettolosamente  , non  portando  seco 
dell’  intero  bottino  altro  che  tre  tri- 
podi cd  una  magnifica  tazza  d’oro  coi 
Nettuno  aveva  data  a suo  figlio  Ta- 
fio,  e che  dalle  mani  di  questo  era 
passata  in  quelle  di  Tcrelao,  1 tripo- 
di furono  consecrati  ad  Apolli)  con 
un’iscrizione;  la  tazza  era  destinata 
a sua  moglie.  Egli  arriva.  Qual’ è la 
sua  sorpresa  in  udire  dalla  stessa  boc- 
ca di  lei,  ch’egli  P ba  appena  lasciata, 
che  le  Da  già  donato  il  bel  vaso , che 
ha  passata  la  notte  con  essa  ( V . Al- 
cmena ) ! Fu  d’ uopo  che  Tiresia  so- 
pravvenisse a spiegargli  l’enigma,  e 
palesargli  qual  onore  il  padre  degli 
dei  aveva  degnato  di  fargli.  Anfitrio- 
ne finì  col  rassegnarsi  alla  volontà  del 
ciclo,  e quando,  alcun  tempo  dopo, 
Alcmena  diede  in  luce  due  gemelli , 
Ercole  ed  Ificlo,  sebbene  convinto  che 
Ificlo  solo  era  suo  figlio,  attese  con  le 
più  tenere  cure  all’educazione  d'Èr- 
cole. Gli  diede  i maestri  più  valenti , 
lo  istruì  egli  stesso  nell’ arte  di  far 
volare  un  carro,  lo  mise  alla  direzio- 
ne delle  sue  greggi,  poi  quando  il  gio- 
vane eroe  ebbe  incominciato  il  glorio- 
so suo  aringo  strozzando  ii  Icone  ne» 


/ 


Digitized  by  Google 


ÀN  F 

tneo,  lo  menù  alla  sua  impresa  contra 
i ÌVlinj  <!'  Orcomenc.  Egli  vi  morì  e 
fu  sepolto  a Tebe.  Secondo  Petit-Ra- 
dd  (Exnm.  analj-t.,  p.  aoi)  tale  e- 
vento  successe  verso  il  1172  av.  G.C., 
► cd  il  padre  d’Ificlo  aveva  allora  tren- 
totl’anni.  — Nessuno  ignora  a quan- 
te commedie  l’avventura  burlesca  di 
Anfitrione  ha  dato  origine.  Ne  abbia- 
mo indicate  parecchie  nell’  articolo 
Acoissia.  Eschilei  e Sofocle  avevano 
ciascuno  composto  una  tragedia  sullo 
stesso  soggetto.  Secondo  Erodoto  (V, 
60)  si  leggevano  ancora  nel  suo  tem- 
po a Delfo  le  iscrizioni'  scolpite  per 
ordine  d'Anlìtrione  sui  tre  tripodi  vo- 
tivi de’ quali  parlato  abbiamo  qui  so- 
pra. Tale  testimonianza  è conlcrraata 
dal  tripode  del  monumento  grccoFar- 
nesc,  di  cui  l’ iscrizione  attestava  che 
Anfitrione  ne  aveva  consecrato  un  ter- 
zo ad  Ercole  (Montfaucon,  Antiquitc 
’expL,  1. 1 , parte  seconda).  Dionigi 
.d’Alicarnasso  ne  menziona  un  altro 
assai  piò  antico , il  quale , egli  dice , 
era  a Dodona,  e su  cui  erano  simil- 
mente scritte  delle  lettere  antiche. 
Petit -Radei  attribuisce  tale  monu- 
mento all’epoca  della  colonia  pelasgi- 
ca  di  Nanas,  verso  l’anno  i53o.  La 
figura  restaurata  del  bassorilievo  ci- 
tato nell’articolo  Alcjiena  (qui  sopra, 
p.  124),  è probabilmente  un  Anfi- 
trione- Nelle  Pitture  (f  Ercolano, 
I,  vii,  un  Anfitrione,  seduto  sopra  un 
alto  seggio,  sguaina  la  spada  in  dife- 
sa del  piccolo  Ercole.  Un  bellissimo 
bassorilievo  di  stucco,  ch’era  passato 
dalla  villa  del  Museo,  Farnese  nel  Mu- 
seo del  Louvre  (Zoega,  Bassirilievi), 
rappresenta,  tra  gli  altri  personaggi, 
un  Anfitrione  che  offre  una  tazza  al- 
I’  altare  d'Apollo. 

ANFITRIOMADE,  nome  patro- 
nimico d’Ercòle,  potrebbe  altresì  es- 
sere dato  ad  Ificlo. 

ANF1TRITE,  'Apfirpi ttt,  la  più 
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celebre  delle  fig’.ie  di  Nereo  e di  Do- 
ride, sposò  Netttfno  dopo  averlo  lun- 
ga pezza  ricusalo,  f a sua  ripugnanza 
pel  matrimonio  era  tale  che  riparò 
segretamente  in  una  gratta  del  mon- 
te Atlante,  e convenne  che  Nettuno, 
per  ritrovarla,  inviasse  in  traccia  di 
lei  il  famoso  delfico,  c)ie  j„  seguito 
per  riconoscenza  collocò  tra  gli  astri 
( Eratostene,  Catasterism.,  3 1 ; A- 
pollodoro,  I,  u,  22;  Esiodo,  Teogo- 
nia, 243  ),  Divenuta  cosi  la  prima 
delle  Nereidi  e la  regina  dei  mari, 
Anfitritc  mise  al  mondo,  tra  gli  altri 
figli.  Tritone  ( Licofr.,  v.  886  ) e l\o>- 
di  ( A poli.  I,  ivi  5 $ Scol.  di  Pindaro, 
sul  v.  a5  dell’  olimp.  vii).  — Gli  an- 
tichi hanno  sovente  rappresentato 
Anfitritc.  Ora  ella  siede  totalmente 
nuda  sul  carro  di  Nettuno  ( Pausa- 
tila, II,  1 ) ; ora  rade  la  superficie  dei 
mari,  portata  sia  da  un  ippocampo 
( altramente  cavallo  marino)  o da  un 
delfino , sia  sopra  un  carro  ritondo  a 
guisa  di  conca  leggiera  c tiralo  da 
que’  mammiferi  o da  pesci  di  forme 
bizzarre  ( parecchie  pietre  ce  la  mo- 
strano in  tale  foggia).  Sovente  l’Amo- 
re precede  l’ umida  dea:  si  sa  che 
l’Amore,  del  pari  che  Venere,  nacque 
dalle  acque  ; c d’altronde,  secondo  il 
dogma  dell’Egitto  e la  dottrina  della 
Jonia,  donde  nacque  il  mondo?  dalle 
acque.  Anfitrite  porta  alcuna  volta  in 
mano  uno  scettro  d’oro,  .emblema 
della  sua  alta  autorità  sul  formidabile 
elemento,  oppure  s’appoggia  sbada- 
tamente sopra  un’urna.  ( Veggasi  il 
gruppo  del  Museo  Pio-  dementi- 
no, IV , 18).  Ma  il  suo  attributo  ca- 
ratteristico è l' astaco  di  cui  le  due 
antenne  sporgono  sulla,  sua  fronte 
( Winckelmann,  Monumenti  inediti, 
n.ri  1 1 o c 45  ).  Nel  primo  di  questi 
due  monumenti  la  dea  ha  inoltre  un 
apluslro  iti  mano,  e nel  secondo  un 
gemo  le  presenta  una  conchiglia  (il 


Digitized  by  Google 


jo4  A NF 

mollusco  cil  il  crostaceo,  ecco  gl'indizj 
piò  sicuri  d’acque  marine  c d’acque 
profonde).  Del  rimanente  bisogna 
andare  con  circospezione  ogni  qual 
volta  si  tratti  di  riconoscere  Anfitri- 
te  sopra  monumenti  antichi.  Talassa, 
Doride,  'fetide  (tutte  divinità  che 
bisogna  guardarsi  dal  confondere  o 
immedesimare  con  essa,  anche  l’ulti- 
ma) possono  presentarsi  con  attributi 
pressoché 'simili.  Venere-Marina  non 
ne  differisce.  La  donna  con  estremità 
pisciformi  che  Spancmio  ( de  usu  et 
prcestantla  numismat,  t.  I,  p.  a53  ) 
ha  presa  per  un’Aniitrite,  non  è for- 
se altro  che  una  sirena.  La  supposta 
Anfitrite  che  in  alcune  medaglie  co- 
rintie è figurata  in  alto  di  presentare 
un  fanciullo  a Nettuno  non  è che  la 
Tebana  Ino  o Leucotoe  che  tiene  in 
braccio  il  giovane  Melicerto  ( Confr. 
su  tutto  ciò  Lippert,  Dactjrlioth. , 
i.“*ChiI.,  n.”  69,  cBellori,  Pict.  Ve- 
terum,  tav.  17  e i8‘).  A Teno,  una 
delle  Gicladi,  ell’aveva  una  statua  co- 
lossale di  nove  cubiti  d'altezza.  Anfi- 
tritc  è stata  principalmente  onorata  a 
Corinto.  — Le  credenze  primordiali 
della  Grecia  davano  l’impero  del  vec- 
chio Oceano  a Nereo  e a Doride;  l’in- 
esaqsta  fecondità  dei  mari  era  figura- 
ta da  una  famiglia  di  cinquanta  Nc- 
reidi  ( si  sa  che  questo  numero  di 
cinquanta  era  prediletto  dall'antichi- 
tà: Priamo,  Licaonc,  Egitto,  hanno 
cinquanta  figli  ).  Delle  cinquanta  Nc- 
reidi,  la  prima  è Anfitrite,  emanazio- 
ne di  Doride  stessa.  Ma  piò  tardi  ar- 
riva in  Grecia  il  Nettuno  libico,  che 
i suoi  adoratori  salutano  re  dell’umi- 
do impero.  Il  suo  culto  prevale,  ma 
a condizione  che  l’antico  dogma  del- 
le Ncreidi  sovrane  avrà  luogo  almeno 
in  secondo  grado. 

ANFIZIONE,  Amphiction,  o Am- 
phictyon,  ' ApfiKTtut  o -ùmt,  nacque 
sfa  quel  Deucalionc,  re  di  Licoria,  il 
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quale,  allorché  i suoi  stati  scomparve- 
ro sotto  le  acque  del  diluvio  che  ebbe 
da  Ini  nome , andò  a chiedere  asilo  al 
re  d’ Atene,  Cranao,  e trovò  presso  lui 
l’ospitalità  piò  generosa.  Deucalionc 
aveva  due  figli , Anfizionc  ed  Elleno. 
Questi  andò  in  seguito  a regnare  alle 
Termopili  : Anfizionc,  malgrado  i 
vincoli  che  lo  legavano  a Cranao,  di 
cui  aveva  sposata  la  figlia,  usurpò  il 
trono  d’Atene.  A lui  suolsi  attribuire 
la  fondazione  della  celebre  dieta  greca 
detta  Anfizionica  o consiglio  degli  An- 
fìzioni.  Altri  ne  attribuiscono  l’onore 
al  re  d’Argo  Acrisio,  il  quale  al  più 
modificò  tale  istituzione  facendovi  am- 
mettere il  Peloponneso,  e forse  facen- 
dovi riconoscere  la  supremazia  d’Ar- 
go. Non  bisogna  perder  di  mira,  in 
una  discussione  di  tale  genere,  che  A- 
crisio  regnò  (secondo  Petit  lladcl)  dal 
i45o  al  i5goav.  G.  C.,  mentre  An- 
fizionc, di  molto  piò  antico,  doveva 
esser  morto  versoil  1480.  Oltre  l’An- 
fizionià,  il  successore  di  Danao  istituì 
pure  le  Panatence,  cerimonia  ad  un 
tempo  religiosa  e civile,  nella  quale 
Minerva  riceveva  gli  omaggi  di  tut- 
te le  popolazioni  ateniesi  in  comune 
con  Vulcano  c Mercurio.  La  mitolo- 
gia volle  senza  dubbio  esprimere  tale 
azione  importante  dicendo  che  Anfi- 
zione  invitò  tutti  gli  dei  ad  un  mede- 
simo banchetto,  ed  in  alcun  modo  li 
fece  bere  alla  stessa  coppa.  Adizio- 
ne scese  alla  sua  volta  dal  trono  per 
far  luogo  ad  un  genero  usnrpatore, 
Erittonio.  I re  di  Beozia  pretendevano 
discendere  da  lui  ( v.  Clavier,  Hist. 
des  prem.  temps  de  la- Grece,  II,  g3, 
122).  — I mitografi  imbarazzati  di 
conciliare  le  difficoltà  clic  sorgono  da 
ogni  parte  in  proposito  delle  Anfizio- 
nic,  hanno  immaginato  due  Anfizioni, 
l’uno  re  di  Pilo  o delle  Termopili, 
1’  altro  re  d’Atene.  Elleno  allora  re- 
gna in  un  angolo  senza  nome  della 
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Tessaglia , e si  trova  confinato  lungi 
dalle  Termopili,  clic  gli  erano  state 
primitivamente  date  per  regno.  Nuo- 
va variante:  l’Anfizionc  delle  Termo- 
pili è figlio  di  Deucalione  presso  gli 
uni;  secondo  gii  altri  il  re  d’Atene  è 
padre  di  Deucalione.  Per  chiunque 
esaminerà  eoo  diligenza  tali  differenze 
diverrà  chiaro  che  un  solo  personag- 
gio  mitologico  è stato  diviso  in  due 
dai  cronachisti.  — Secondo  i moder- 
ni pii!  versati  nella  storia  delle  razze 
greche,  non  v’è  stato  nemmeno  un 
solo  Anflzione.  L'Anfizionia  personi- 
ficata venne  in  un  uomo,  in  un  re; 
ma  bisogna  distinguere  due  Anfizio- 
nie.  Cuna,  quelle  delle  Termopili , 
sembra  essere  stati  la  confederazione 
delle  tribù  pelasgiche  contra  gli  El- 
leni  ; l’altra  che  sorse  assai  più  tardi, 
consisteva  nell’  alleanza  degli  Elioni 
vittoriosi  con  alcune  tribù  polagisehe 
rimaste  indipendenti  nelle  stesse  re- 
gioni, contro  i barbari  del  Settentrio- 
ne di  razza  illirica , che  invalsero  il 
paese  fino  alle  Termopili,  cacciarono 
gli  abitanti  o li  ridussero  in  servitù , 
fi  fregiarono  sé  stessi  del  nome  di 
Tessali.  A tali  due  Anfizionie  do- 
vettero corrispondere,  nella  lingua 
mitologica,  due  Anfizioni , l’uno  re 
di  Pilo  (e  di  cui  non  si  nomina  il  pa- 
dre, atteso  clic  l’origine  della  razza 
pclasgica  si  perde  nella  notte  dei  tem- 
pi), l’altro  re  di  Atene,  figlio  di  Dcu- 
calione,  genero  di  Cranao  ed  usurpa- 
tore del  suo  trono.  Chi  non  riconosce 
qui  la  razza  ellenica  ammessa  nella 
parte  meridionale  della  Tessaglia,  mi- 
sta all’antica  popolazione  d’Atene,  ma 
conquistatrice  c padrona  dell’Acro- 
poli? Un’altra  rivoluzione  importante 
si  trova  connessa  a tali  eventi  esterni, 
E dessa  la  commistione  dei  tre  ceti 
ineguali  che  abitavano  l’Attica:  gli 
Ergadi,  o artigiani  abitanti  della  cit- 
tì»; i Uccropj,  o agricoltori  abitanti 
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della  pianura;  gli  Egieori,  o capraj 
abitanti  della  montagna.  Ermete  era 
il  diodi  questi;  Efe3to  (Vulcano) 
era  adorato  dagli  Ergadi  ; i Cecropi 
tributavano  culto  a Minerva.  Ai  Ce- 
cropi proprietarj  del  suolo  coltivabile 
apparteneva  di  lunga  mano  la  pre- 
minenza. Venne  un  tempo  in  cui  il 
privilegio  con  esclusiva  della  tribù  o 
ceto  agricola  sparì  : fu  allora  la  prima 
apparizione  della  democrazia  nell’At- 
tica. D’eguaglianza  dei  tre  culti,  dei 
tre  dei  uniti  in  una  festa  comune,  le 
Panatenee,a!la  quale  prendevano  parte 
tutti  ( pantes ) gli  Ateniesi,  era  sim- 
bolo di  tale  rivoluzione,  la  quale  non 
ebbe  se  non  corta  durata,  ma  non  ces- 
sò di  rinnovarsi  nell'Attica  fino  a che 
prevalsedcfinitivamente.  Anfizione  che 
depone  suo  fratello,  è l'abbassamento 
dei  Cecropj  ; Erittonio  che  caccia  An- 
flzione, è la  tribù  cecropia  che  rico- 
rra momentaneamente  i suoi  privile- 
gi, è la  grande  proprietà  che  gravila 
di  nuovo  sull’  industria  (gli  Ergadi)  e 
la  vita  errante  (gli  Egieori).  Il  nume 
d’Anfizione  è stato  scelto  per  espri- 
mere tale  rivoluzione,  perchè  1’unione 
dei  tre  culti , dei  tre  ceti , tribù  o 
caste,  era  una  specie  di  confederazio- 
ne analoga  a quella  dei  Pelasgi  contro 
gli  Elleni,  e perchè  la  politica  di  quelli 
che  l’operarono  tentò  di  connetterla 
a tale  prima  Anfizionia.  V.  d’Eckstein, 
il  Cattolico,  t.  XVI»  p.  55o,  ccc,  — 
Valois  ( Mém  de  [ Acad.  des  laser.. 
Ili,  191  ) ha  lungamente  discusso  su- 
gli Anfizioni.  Bisogna  leggerlo  con  la 
massima  diffidenza,  ugualmente  che 
quasi  lutto  ciò  eli' è stato  scritto  in 
francese  su  tale  soggetto. 

ANFIZIONIDE , 'Appixvtont  , 
Cerere,  cosi  chiamata  perchè  aveva 
un  tempio  nel  luogo  doye  gli  Anfi- 
zioni tenevano  le  loro  sessioni  (Ero- 
doto, VII,  100).  — Ogni  figlio  d'una 
dei  nostri  due  Anfizioni  potrebbe  dei 
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pari  portare  ;il  nome  patronimico 
d’Anfizionide  (' AispìcnoriSm)- 
ANFOTERO  , ’AfipcVtpet , imo 
dei  due  Alcmeonidi  che  ucciderò  i fi- 
gli di  Fegeo  (P.  Agaunapio).  -a-  Un 
Trojano  di  tale  nome  vibrò  il  col- 
po mortale  a Patroclo  ( Iliade , XYI, 

4 1 5).  . . ; . 

AMG  A è,  nella  mitologia  indiana, 
la  moglie  del  raja  Dcsapradjavadi  ed 
una  delle  due  madri  di  Ganeja,  il  dio 
del  deilino.  — Il  nome  d’AnGA  ap- 
partiene ancora  i.“*  ad  una  stella; 
a.4*  ai  set  commentar j dei  Yeda.  Ta- 
li commentar)  s’aggirano,  il  primo 
sulla  pronuncia  delle  vocali,  il  secondo 
sulle  cerimonie  religiose,  il  terzo  sul- 
la grammatica,  il  quarto  sulla  proso- 
dia, il  quinto  sulle  matematiche  e l'a- 
stronomia, il  sesto  sulla  spiegazione 
delle  parole  e delle  frasi  difficili  dei 
Yeda.  Hanno  dessi  i nomi  particolari 
di  Sikcha,  Kalpa,  Viasarana,  Tchan- 
das,  Jiotich  e Nimcti.  Quello  d’Anga, 
al  quale  si  sostituisce  la  parola  com- 
posta Yedanga,  è comune  a tutti  e sei. 

ANGAMARAJEN,  raja  indiano, 
figlio  di  Pucheparanen,  vedendo  che, 
pel  motivo  ch’era  senza  figli,  gli  dei 
non  volevano  onorare  della  loro  pre- 
senza il  grande  sagrifizio  Jagam  al 
quale  si  preparava,  offerse  loro  tosto 
il  sagrifizio  conveniente  per  ottener- 
ne e divenne  padre  di  Vonam  {Ba- 
ghavat-Gita,  IV). 

ANGARAJEN  o PILTEN,  raja 
indiano  della  razza  dei  Tchandravan- 
si,  o figli  della  Luna,  era  figlio  d’ li- 
gi narcn  , e fu  padre  di  quattro  figli, 
Kaligcn,  Pundiren,  Ankren,  Vanga- 
rachen,  i quali  tutti  regnarono  nel- 
l' India  sopra  paesi  dello  stesso  nome 
( Baghavat-Gita , IX). 

ANGAT,  il  cattivo  principio  pres- 
so i Madeeassi,  o abitanti  del  Mada- 
gascar è sovente  rappresentato  con 
forme  d’ un  rettile  (confr.  Anguipeoi, 
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Tifone).  Essi  gli  riserbano  una  parte 
delle  carni  delle  vittime  immolate  al 
principio  buono. 

ANGATO,  angeli  del  sesto  ordine 
presso  i Madeeassi,  sono  probabil- 
mente iddìi  lari,  anime  che  vengono  di 
confina»  a vegliare  su  quanto  accade 
sulla  terra. 

ANGEJA  è nella  mitologia  scandi- 
nava, una  delle  nove  vergini  gigantes- 
se  òhe  crearono  Heimdall  all'estre- 
mità della  terra.  Le  altre  otto  si  chia- 
mavano Aria,  Elgia,  Gialpe,  Greipè, 
Jurnsacc,  Urlufe,  Urgiafa,  Sindar. 

ANGELA,  Ayyihn,  figlia  di  Mer- 
curio, di  cui  il  ministero  è di  far  sape- 
re ai  morti  ciò  che  fanno  in  terra  quei 
che  loro  sopravvivono. — Tale  parola 
vuol  dire  messaggero , messaggera . 
Si  comprende  facilmente  come  abbia 
potuto  diventare  il  nome  di  Mercurio 
ed  essere  applicata  sia  ad  una  delle 
sue  figlie,  sia  a Diana  e ad  Erate,  ebe 
si  riducono  ad  una  stessa  divinità  e 
che  sono  deità  infernali. 

ANGF.LIA,  ‘ Ayyfyìua,  vale  a di- 
re la  Messaggera,  l’ Aurora. 

ANGELO,  'AyytKei,  figlia  di  Gio- 
ve e di  Giunone , aveva  per  Europa 
una  tenera  amistà,  c le  donò  nno  dei 
balsami  (cosmetici)  di  soa  madre.  Eu- 
ropa ebe  ne  usò  tosto,  divenne  di  som- 
ma bianchezza.  — Il  senso  del  nome 
d’Angelo  ( messaggera ) e la  desinen- 
za che  auol  essere  indizio  d’ un’alta 
antichità,  fanno  pensare  che  Angelo 
non  sia  che  un’Iride  delle  leggende 
primitive.  — Havvi  pure  altri  quattro 
Angelo  (in  greco  ‘AyytXot,  ed  in  la- 
tino Angelus ) , i.m*  Mercurio;  2.d* 
Ecate;  5i“  Diana  in  Sicilia;  4-**  un 
figlio  di  Nettuno  e d’una  ninfa. 

ANGERONE  , dea  italica  del  si- 
lenzio, era  rappresentata  come  l’Arpo- 
crate  egiziano  (che  per  altro  si  prende 
a torto  pel  dio  del  silenzio),  ora  con 
la  mano,  ora  con  un  anello  suda  boc- 
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ca.  Alcune  delle  sue  effigie  erano  ca- 
riche di  simboli  che  ne  fanno  idoli 
pantei  (per  esemplo  il  calato  di  Sera- 
pide,  la  clava  d’Èrcole,  ecc.).  La  sua 
statua  era  collocata  nel  tempio  di  Vo- 
lupia  (il  Piacere),  c si  celebrava  in 
onor  suo,  ai  il  dicembre,  una  fe- 
sta detta  Angeronali , nella  quale  si 
sagrificava  dinanzi  alla  sua  statua. 

ANGIRA,  è nella  mitologia  indiana 
uno  dei  dieci  Pradjapati  o Braraadika, 
ai  quali  Suajambhuva,  figlio  o nipote 
di  Menu,  diè  nascita,  pel  solo  deside- 
rio di  crear  uomini..  Ebbe  in  moglie 
Sratei,  terza  figlia  del  pradjapati  At- 
terieno , ed  ella  gli  partorì  un  figlio 
( Vrihaspati?)  e quattro  figlie,  A ra- 
ni,  Kuguei,  Raguei  e Sumati.  Angira 
è lo  stipite  degli  Havismati  o antena- 
ti dei  Kchatria  (il  ceto  ocasta  dei  guer- 
rieri). 

ANGISSAMANA  od  ANGIZA- 
MANT A,  raja  della  stirpe  dei  figli 
della  Luna  , ebbe  padre  Asamancha 
od  Azamancha,  e generò  Telibia. 

ANGITA,  soprannome  locale  di 
Diana,  alludeva  ad  un  fiume  di  tal  no- 
me in  Tracia  {Anga  ? o Angita?'), 

ANGIZLA.  Vedi  Ànguizia. 

ANGU1PEDI,  vale  a dire  coi  pie- 
di di  angue  o serpente,  nome  comu- 
ne ai  giganti , Tifone , a venti  iddii 
presi  dall’Egitto  o dall’ Oriente,  c che 
hanno  sia  il  corpo,  intero  a foggia  di 
serpente,  sia  solamente  le  gambe  e 
le  coscie  serpentiformi  (Milìin.  Gal. 
mj’th..  Passioni). 

AIVGUIZIA  , Anguitia  , dea  dei 
Alarsi,  presiedeva  o alla  medicina  o al- 
la magia.  La  parola  anguis  (serpente) 
è la  base  del  suo  nome.  Si  vede  da  che 
dipenda  tale  circostanza.  Basta  pensare 
ad  Esculapio  o ad  Armonia  per  com- 
prenderlo. Ànguizia,  secondo  le  leg- 
gende, era  figlia  del  re  coleo  Ecta. 
Venne  in  Italia  e cadde  nel  lago  Fuci- 
no, di  cui  diventò  una  divinità.  Alcu- 


A Ai  I 307 

ni  mitografi  l’hanno  confusa  con  Me- 
dea. Certamente  lo  somiglianze  ab- 
bondano. Del  rimanente  si  confronti 
Aiwa  Prrbkna  , Canopo,  Esculapio, 
Ino,  Medea. 

ANGURBODE  od  ANGOCR- 
BODE  gigantessa  che  nell' Edda  è in 
commercio  illegittimo  col  dio  funesto 
Loke,  e che  per  esso  diventa  madre 
del  lupo  Fenris,  del  serpente  Jòrmun- 
gandur,  e d’Hela  o Eia,  la  dea’ del 
mondo  sotterraneo. 

ANHUMA  od  ANHOUMA  od 
ANUMA,  il  pianeta  Giove,  eTa  forse 
considerato  come  dio  presso  i Persia- 
ni ( Boundchceli , Y.),  ed  in  tale  caso 
si  presenterebbe  come  incarnazione 
planetaria  d’Ormuzd  (confr.  Sj-mb. 
u.  Mjrth,  di  Creuzer,  trad.  Guigniaut, 
I,  p.  71 5,  nota  1).  Nella  distribuzio- 
ne dei  pianeti  agli  astri  custodi  dei 
quattro  punti  cardinali  e de!  centro, 
Ysnante,  il  custode  del  mezzodi,  è 
quello  che  ha  sotto  la  sua  vigilanza 
Ànuma. 

ANICETO,  ’Av/xstm,  vale  a dire 
l’ invincibile,  figlio  d'Èrcole  ed’ Ebe, 
non  è in  sostanza  altri  che  Ercole 
stesso,  cioè  un'aspetto  d’Èrcole,  Er- 
cole in  quanto  è indomabile. 

ANÌENE,  dio-fiume dell’Italia,  po- 
scia l’Anio,  ed  oggidì  il  'Feverone. 
Non  era  il  solo  della  penisola:  l’Eri- 
dano,  l’Almone,  il  Tevere,  il  Voltur- 
no, l’ Aufido,  il  Numicio,  avevano  lo 
stesso  onore  nelle  credenze  popolari. 
Si  confrontino,  in  Grecia  Acheloo,  in 
Egitto  Nilo,  nelle  Indie  Ganga. 

ANIGRIDI,  ninfe  dell*  Anigro  (in 
Tessaglia?  0 nel  Peloponneso?),  erano 
invocate  per  le  malattie  della  pelle.  I 
malati  cominciavano  coll’ offrir  loro 
sagrilizj  in  una  grotta,  poi  traversa- 
vano il  fiume  a nuoto,  e si  trovavano 
guariti.  E chiaro  che  le  acque  di  cui 
è parola  erano  sulfuree,  alluminose  o 
ferrugigne,  e che  frequenti  iramersio- 
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ni  nella  sorgente  diminuivano  il  male 
dei  pellegrini.  Solo  v’Iia  un  po’ d’e- 
sagerazione nella  rapidità  con  cui  ai 
suppone  che  avvenisse  la  guarigione. 
Pausania  dà  espressamente  l’ Anigro 
di  cui  si  tratta  qui  come  appartenente 
all'Elide,  e mette  la  grotta  presso  Sa- 
mico (Y,  5). 

ANILAYRUDA,  uno  dei  nove  fi- 
gli del  raja  Aknidruva,  che  regnarono 
ognuno  sopra  una  delle  nove  proyin- 
cic  del  regno  di  Chambara. 

ANIMALES  DII,  erano,  secondo 
gl’  Italiani,  uomini  divinizzati  dopo  la 
loro  morte»  in  altri  termini  gli  dei- 
anime. 

i.  ANIO,  'A not , re-sacerdote  o 
sacerdote-re  dell’isola  di  Dolo,  era 
frutto  degli  amori  d’ Apollo  e di  Creusa 
(Conone,  Narr.  xw)  o d’Apollo  e di 
Reo,  figlia  di  Statilo  (Diodoro,  V , 62)» 
Essendosi  questi  avveduto  della  gra- 
vidanza di  sua  figlia  la  fece  gittare  in 
mare  in  una  cassetta.  Reo  arrivò  in 
I)clo  dove  di'tele  in  luce  Anio.  Apollo 
non  contento  di  vegliare  sui  giorni  del 
figliuolo  suo,  lo  fece  un  celebre  in- 
dovino. Secondo  Tzetze  ( sopra  Li- 
cofr.,  5yo)  Reo  si  sgravò  nell’ isola 
d’  Eubea,  e vi  sposò  un  certo  /.arece 
che  prese  cura  d’ Aiùo  corno  di  suo 
figlio.  In  progresso  Apollo  lo  rapi 
d’ F.ubca,  c lo  trasportò  in  Dolo  dove 
sposò  Dorippo  che  lo  rese  padre  d£- 
laide,  Eno  c Spcrmo,  tramutate  in 
colombe  ; di  Launa,  che  una  tradizio- 
ne antica  fa  amante  d’Enea,  e di  cui 
il  nome  ha  tanta  analogia  con  quello 
di  Lavinia;  finalmente  d’ Andro,  che 
diede  il  suo  nome  all’  isola  d’ Andro. 
Anio  era  amico  dei  Trojani , se  oon- 
vien  giudicare  dalle  visite  cui  vediamo 
fargli  Anchise.  Nondimeno  è desso 
che,  durante  l’assedio  d’ilio,  sommi-- 
ni. Irò  ai  Greci  l’olio,  i grani,  il  vino 
noccssarj  al  mantenimento  dell’escr- 
eato'; era  il  provveditore  della  coofe- 
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derazione.  E probabile  che  fatti  real- 
mente storici  si  occultino  sotto  tale 
leggenda , la  quale  del  rimanente  è 
d’ un'altissima  antichità  (Hejne,  so- 
pra r Eneide,  t,  ILI,  es.  1).  Ma  è dif- 
ficile di  sceverare  il  vero.  - Come  mai 
un  re-sacerdote  di  Deio  poteva  avere 
si  enormi  provvigioni  di  cereali,  d’olio 
edi  vino?  Per  ciò  che  riguarda  Lau- 
na cd  il  passaggio  d’Enea  fuggitivo 
per  Deio,  vedi  Launa.  — Un  altro, 
Anio  li,  fu  figlio  d’Enea  e di  Launa, 
e quindi  pronipote  del  precedente 
(Servio  sopra  Virgilio,  En.,  IH,  80). 
Elide  adorava  un  dio  protettore  di  cui 
non  sappiamo  se  il  nome  fosse  Anio 
od  Alio  (il  Sole). 

2.  ANIO,  che  il  Dizionario  mitolo- 
gico di  Noci  dà  come  una  delle  due 
grazie  ateniesi,  è un  grossolano  erro- 
re di  stampa.  Bisogna  leggere  Auso. 

ANIONE,  uno  de’ luogotenenti  Ra- 
damente, ebbe  da  lui  il  governo  o la 
sovranità  di  Deio. 

AN1RAN,  uno  dei  ventotto  Izcdi 
della  religione  parsi,  è preso  per  la 
primitiva  luce  ( Zend-Av . di  Kleu- 
ker,  I,  Izcchnc  1 7,  4 a ) o presiede 
al  trentesimo  giorno  del  mese  (li,  Si- 
l\uze).  E desso  che  dà  al  corpo  uma- 
no la  luce .(II,  xxxi,  verso  la  fine). 

ANISIDORO,  ’Afusi'Sitpef,  che 
perfeziona  ( matura,  compie)  i pre- 
senti, soprannome  di  Diana,  conver- 
rebbe ammirabilmente  a Cibele  o a 
Cerere.  Confr.  Akesidoro,  se  pure 
questa  voce  non  sia  un’alterazione 
d’ Anisidoro. 

ANITO, "Aiuvot,  Titano  rappre- 
sentato in  un  tempio  <P  Arcadia,  con 
l’ allestimento  d’ un  guerriero,  aveva, 
fecondo  la  leggenda  dei  sacerdoti  del 
luogo , presieduto  all’  educazione  di 
Giunone. 

ANKHUNI  od  ANCHOUN  , e 
parlicolarizzando  il  nome  quale  si  tro- 
va nei  testi  Greci , Auchunius  Ochv 
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Cfìxou'tioi'OX'U,  forse  AyX‘ 
è il  trentesimo  dinasta  del  latercolo 
d’ Eratostcne.  Ci  sembra  probabile 
che  il  sceondo  vocabolo  Ochj-,  Uchu, 
Ocliou,  sia  soltanto  una  variante  del 
primo,  e che  il  Greco  dal  quale  tra- 
scrivevasi  la  lista  delle  dinastie  non 
ha  avuto  altra  intenzione  che  d'indi- 
care la  doppia  maniera  di  pronuncia- 
re il  nome  Okou  da  una  parte,  Ok- 
houn  od  Ankhoun,  Okhouni  o An- 
kliouni  dall’altra.  La  traduzione  mes- 
sa dallato  appunto  al  nome 
avvalora  tale  modo  di  vedere;  eflctti— 
-vamente  chonn  o cium  vuol  dire  si- 
gnore , dominatore. 

ANKREN,  raja  d’ un  paese  dello 
stesso  nome  nelle  Indie,  e figlio  d’An- 
garajen,  altramente  Piltcn,  e quindi 
apparteneva  alla  stirpe  dei  figliuoli 
della  Luna. 

ANLE  od  A1NLE  (tnit.  irlande- 
se). Fedi  Naois. 

ANNA  e KASJA.  Vedi  Kasja. 

ANNA  PERENNA,  dea  romana, 
simbolo  dell’anno  lunare,  c quindi 
d’ogni  specie  d’anno,  del  tempo  in 
generale,  c dei  benefizj  che  ogni  an- 
no porta  seco,  .tra  gli  altri  delle  messi. 
Secondo  i racconti  ordinarj,  Anna, 
sorella  di  Diclone,  si  ricoverò  in  Italia 
presso  Enea,  dopo  il  suicidio  della 
regina  di  Cartagine.  In  breve  Lacinia 
gelosa  medita  di  pnnirc  nella  sua  ri- 
vale imaginaria  infedeltà  cui  nessu- 
no, salvo  eh’ essa,  ha  neppur  sospet- 
tate. Anna  riceve  in  sogno  l’avviso 
de' pericoli  a cui  l’espone  il  furorcdel- 
la  regina  e s’invola  nell’ombra.  Essa 
cade  nel  fiume  che  scorre  lungi  alcu- 
ne  miglia  dal  palazzo  d’ Enea,  ma  ca- 
de dea  e ninfa  del  Numicio.  Intorno 
a tale  leggenda  si  aggruppano  due  tra- 
dizioni: l’una  che  mostra  una  vecchia, 
anch’cssa  nominata  Anna,  che  porta 
focacce  al  popolo  quando  ritiratosi 
sul  monte  Sacro,  cominciano  a man- 
66 
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cargli  i viveri;  l’altra  che  la.  mette  in 
isceua  con  Marte,  innamorato  di  Mi- 
nerva. 11  dio  della  guerra  la  prega  di 
favorire  la  sua  passione:  Anna,  meno 
compiacente  per  lui  che  per  sua  sco- 
rcila gli  promette  i suoi  offici  e lo  cor- 
bella al  cospetto  o consapevoli  lutti 
gli  dei,  cui  la  disdetta  di  Marte  di- 
verte molto  ( vedi , sulle  tre  leggende, 
Ovid.,  Fast.,  1,  III,  v.  525,  ecc.;  SiL 
Italie.,  1.  Vili,  v.  3).  Ovidio  aggiunge 
che  Anna  porse  a Giove  i suoi  primi 
alimenti.  La  festa  d’Anna  Perenna  si 
celebrava  ai  i5  di  marzo,  c quindi 
corrispondeva  quasi  collo  schiudersi 
della  primavera,  colla  vera  rinnova- 
zione dell’anno,  cd  in  un  tempo  re- 
motissimo, con  l’ ingresso  del  sole  nel 
toro.  Vi  erano  permesse,  tutte  le  spe- 
cie di  giuochi,  e gli  abitanti  d’ambo 
i sessi  licevano  scambio  di  discorsi 
più  che  scherzosi.  la  storiella  d’An- 
na e di  Marte  non  era  stata  imagi- 
nata ad  altro  fine  che  per  ispiegare 
tali  usanze.  Teatro  di  que’ sollazzi 
era  un  bosco  situato  presso  quello 
d’ Egeria  e forse  attiguo  ad  esso 
( Marziale,  IV,  lxiv  ).  Invocavasi  nella 
forinola  seguente  ( Macrob.,  Saturi  1., 
I,  12):  « Ut  annare  perennareque 
commode  liceat.  » In  questi  termini 
sacramentali  atmare perehnafeque  si 
trova  per  intero  la  ragione  di  tale  biz- 
zarro nome  d’ Anna  Perenna.  Non  si 
tratta  per  nessun  conto  d’eternità 
[pcrennis)  j non  si  tratta  nemmeno 
d’anno  condotto  alla  sua  fine  o d’an- 
no nuovo  che  tien  dietro  ad  un  pri- 
mo; perennare  indica  che  nna  stessa 
epoca,  uno  stesso  periodo  di  tempo, 
ad  un  tratto  compie  il  primo  anno  e 
comincia  il  secondo.  Tal’ è in  fatto 
in  capo  a dodici  lunazioni  ( vale  a di- 
re trecento  cinquantaquattro  giorni  ) 
l’uffizio  della  tredicesima  che  ondeg- 
gia incerta  sui  confini  di  due  anni  so- 
lari limitrofi.  Del  rimanente  nella  se- 
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rie  dei  tempi  si  perdette  di  mira  il 
senso  preciso  della  iormola,  e si  si 
contentò  della  un  di  presso:  qnnarc 
perennarei/ue  non  significò  più  che 
« vivere  quest’anno  e cominciarne  un 
altro  n,  or  vero,  « vivere  quest’anno 
intero.  » Si  può  fare  il  quesito  se  An- 
na Perenna  ebbe  lo  stesso  culto  a 
Cartagine.  Munter  ( Religione  di 
Cari.,  § li,  p.  70)  è per  la  negativa, 
quantunque  Silio  Italico  ci  mostri 
Annibaie  che  prima  della  battaglia  di 
Canne  fa  volo  d’ una  statua  ad  Anna. 
Bonstctten  ( Piaggio  sul  luogo  del- 
la scena  degli  ultimi  sci  libri  del - 
TEn.,  p.  U)6  ) pretende  che  anche 
a’ nostri  giorni  Anna  Perenna  abbia 
una  cappella  nel  Lazio  sotto  il  nome 
di  Anna  Petronilla.  Si  trova  un’ana- 
logia notabile,  esatta  quasi  in  ogni 
sua  parte,  tra  la  dei  italica  e l’ Anna- 
Purna-Dcvi,  altramente  Annada  de- 
gl’indiani ( V edi  l’art.  seguente).  An- 
na Perenna  era  creduta  abitare  un 
fiume,  il  Numicio  (oggidì  Paterno ). 
D'altro  canto  se  ne  faceva  un  ente 
stesso  con  la  Luna,  con  Io,conTcmi, 
con  una  delle  Plejadi.  Per  chiunque 
sa  che  Io,  sia  pel  suo  carattere  mito- 
logico, sia  pel  suo  nome,  è la  stessa 
che  la  Luna;  che  Temi  e le  Plejadi 
sono  altrettante  forme  del  Toro  o del- 
la Vacca  celeste  che  si  può  unire  a Io, 
queste  tre  o quattro  tradizioni  si  ri- 
ducono ad  una  sola,  Anna-Perenna- 
I.una.  Ora,  chi  stupirà  di  vedere  l’an- 
no lunare  confondersi  appo  gli  anti- 
chi con  la  Luna?  Chi  sarà  sorpreso 
di  vedere  la  misura  e la  cosa  misura- 
ta, l’ora  ed  il  cronometro  presi  l’un 
per  l’altro?  Quanto  al  fiume  intro- 
dotto nella  favola,  è noto  che  agli  oc- 
chi di  molti  popoli  il  tempo  è un  fiu- 
me immenso , il  cielo  pur  esso.  Nel 
fiume  del  cielo  Ruotano  e si  muovo- 
no silenziosamente  gli  astri,  orologi 
del  tempo;  nel  fiume  del  tempo  ai 
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sprofondano,  o se  vuoisi  riposano  gli 
anni,  i mesi,  i giorni.  Anna  riposa 
dunque  invisibile  ed  immortale  in  uno 
di  que’  fiumi  di  corso  eterno  che  ba- 
gnano c fecondano  l’Italia. 

ANNA-PURNA  (o  aggiungendovi 
Devi,  dea,  Amna-Piìrna-Devi),  altra- 
mente ANNADA,  la  dea  dell’abbon- 
danza presso  gl'indiani,  nutrì  Siva  nel- 
la infanzia.  In  seguito  fu  dessa  che 
porse  alimenti  a Viasa-Muni  o Yia- 
za-Mouni  ed  ai  suoi  diecimila  pupilli. 

Le  vien  dato  per  marito  Vricna-Isua- 
ra  o Vrichna-Izouara,  dio  della  giu- 
stizia. E rappresentata  con  una  mez- 
zaluna in  testa. 

ANNEDOTI,  incarnazioni  d’Oan- 
nete,  sono  tenuti  nella  mitologia  cal- 
daica per  altrettanti  dei  con  forme 
semi-umane , semi-animali , che  ven- 
nero in  diversi  tempi  sulla  terra  per 
compiere  l’opera  della  civiltà  da  lui 
incominciata.  Del  pari  che  Oannete 
stesso,  avevano  corpo  di  pesce  con 
due  teste,  l’una  di  pesce,  l'altra  d’uo-  / 
mo,  e con  gambe  umane.  Abideno, 
secondo  Bcroso,  fa  apparire  quattro 
di  tali  esseri  mostruosi  sotto  Dao,  se- 
sto re  di  Caldea , e li  nomina  Eudo- 
co,  Eneugamo,  Eneubolo,  Anemente. 
Sincello  presenta  , ed  altri  nomi  cd 
un’altra  cronologia  ;.  questi  quattro 
Annedoti  sono:  1.“°  Oannete  che 
comparisce  sotto  Ammenone  ; a.d°  un 
anonimo,  265  anni  dopo;  5.™  un  nuo- 
vo anonimo  sotto  Daone;  4“  Oda- 
cone  ( lo  stesso  certamente  che  Da- 
gone  )*sotto  Everodasco.  Alcuni  mo- 
derni , combinando  insieme  le  due 
nomenclature,  sono  arrivati  a fare  sei 
Annedoti.  Nulla  di  più  assurdo.  Il 
fatto  è che  Oannete , lo  stesso  Oan- 
nete s’ incarna  quattro  diverse  volte, 
e dà  origine  così  a quattro  personag- 
gi mitici,  che  sono  tutti  Oanncti.  Re- 
sterebbe ora  da  decidere  che  cosa  so- 
no gli  Annedoti?  La  soluzione  dipeiy- 
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de  dall’  idea  che  ci  faremo  d’Oannete 
stesso.  Se  Oannele  è la  civiltà  perso- 
nificata, gli  Annedoti  sono  le  fasi  del- 
la civiltà.  Se  denota,  un  complesso  di 
epoche  cosmogoniche  o geologiche, 
gli  Annedoti  sono  ciascuno  una  di  tali 
epoche.  Secondo  tale  maniera  di  ve- 
dere, la  più  vicina  alla  verità  secondo 
noi , si  ha  una  correlazione  preziosa 
nei  quattro  Avataram  primitivi  del 
dio  indiano  Visnu , dal  quale  in  so- 
stanza non  crediamo  che  Oanncte  sia 
lontano.  — Certa  cosa  è che  sarebbe 
grave  errore  il  trasformare  con  Du- 
puis  i quattro  Annedoti  in  genj  delle 
quattro  stagioni. 

ÀNNlNGA,laLuna,in  mascolino, 
presso  i Groenlandesi , è fratello  di 
Malina  (il  Sole,  in  feminino).  Secon- 
do que’ popoli,  tutti  i corpi  celesti  so- 
no un  tempo  stati  o uomini  (Groen- 
landesi) o animali,  che  per  diverse  cir- 
costanze sono  arrivati  ai  cieli , dove 
diventano*  rossi  o bianchi  secondo  la 
qualità  dei  cibi  che  ivi  mangiano.  Ri- 
feribilmente a Malina  e ad  Anninga , 
ecco  quanto  narrano.  Un  giorno,  in 
mezzo  ad  una  banda  di  fanciulli  intesi 
a giuocare,  Anninga  inseguiva  sua  so- 
rella. Questa,  fuggendo  a tutte  gam- 
be, prese  della  fuliggine  d’una  lampada 
e ne  fregò  il  volto  di  suo  fratello  per 
ravvisarlo  da  lontano  di  giorno.  In- 
tanto Anninga  non  cessava  di  corre- 
re. Allora  la  luminosa  Malina , senza 
dubbio  giunta  ai  confini  della  terra, 
a quella  linea  circolare  in  cui  l’ oriz- 
zonte ed  il  cielo  si  uniscono , comin- 
ciò a salire  nello  spazio  e vi  diventò 
il  sole.  Anninga  imitò  l’esempio  della 
sorella  ; ma  non  potè  alzarsi  tant’  al- 
to, e quindi  d' allora  in  poi  gira  di 
continuo  intorno  alla  bella  Malina 
con  la  speranza , ognora  delusa , di 
raggiungerla.  Le  macchie  di  cui  il  suo 
pallido  orbe  è sparso , sono  le  tracce 
della  fuliggine  di  che  la  sna  maligna 
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sorella  gli  ha  tinta  la  faccia.  Allorehù 
'è  stanco  ed  ha  fame,  il  che  accade 
ogni  volta  ch’entra  nell’ultimo  quar- 
to, lascia  la  sua  casa  e va,  sopra  una 
slitta  tirata  da  quattro  cani,  a caccia 
de’  pesci-cani  (gli  squali)  ; ingrassalo 
della  loro  carne,  risale  sulla  volta  ce- 
leste, e ricomparisce  con  la  faccia  pie- 
na e rotonda.  Allora  è la  luna  piena. 
Anninga  si  rallegra  della  morte  delle 
donne.  Ad  esso  attribuiscono  i Groen- 
landesi le  infrazioni  alla  castità  delle 
loro  figlie.  E quindi  vietato  al  bel  ses- 
so di  stare  lungo  tempo  al  chiarore 
della  luna  ; o di  fissare  i suoi  sguardi 
su  quell’astro.  Allorché  s’ eclissa , il 
che  procede  dall’ aggirarsi  Anninga 
nelle  case  per  rodervi  i cuoj,  divorar- 
vi i cibi,  o far  male  agli  abitanti;  gli 
uomini  sono  quelli  che  adoperano  con 
ogni  loro  potere  di  scacciarlo  dalle 
abitazioni  terrestri  e fare  in  guisa  che 
vada  a riprendere  il  suo  luogo  ne’  cie- 
li. Nascondono  tutto-,  e non  si  tengo- 
no che  le  caldaje  e delle  scatole , su 
cui  battono  facendo  grande  romore 
al  fine  di  spaventare  il  loro  persecu- 
tore. Malina,  per  lo  contrario,  è sfa- 
vorevole agli  uomini , e non  cerca  di 
nuocere  alle  donne.  Qoando  nasce  un 
eclissi  solare,  sono  queste  che  soccor- 
rono all’astro  raggiante.  Pizzicano  for- 
temente l’orecchio  di  piccoli  cani.  Le 
grida  che  tali  bestiuole  mandano,  ras- 
sicurano le  Groenlandesi,  le  quali  veg- 
gono così  che  la  fine  del  mondo  non 
è ancor  vicina  ; però  che  la  specie  ca- 
nina , essendo  la  primogenita  della 
razza  umana,  ha  un  presentimento 
più  vivo  e più  sicuro  dell’avvenire 
(Crantz,  Hisu  voti  Groenland,  L III, 
sex.  vi,  § 45,  p.  294  e seggr). 

ANNOUSU1  od  ANN0UZOU! 
( mit.  ind.  ) , moglie  del  pradjapati 
Atri. 

ANOGONTE,  ’A tòy»t,  figlio  di 
Castore  e della  lcucippidc  llaira. 
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ANONIMO  'Atitupm,  gigante  il 
quale,  col  suo  compagno  Piripnoo, 
volle  usar  violenza  a Giunone,  e perì, 
ucciso  da  Ercole,  nell’atto  di  effettua- 
re il  suo  disegno  (Tolomeo  Ef. , 5). 

ANOS1A,  'AvoffiV , la  Spietata, 
Venere  Androl'ona  (F.  Anurottona). 

ANOUK.E  od  ANOUKI,  ANU- 
KE od  ANUKI,  divinità  del  secondo 
ordine  in  Egitto,  faceva  parte  della  se- 
conda serie  dei  Tredici-Dodici  (V.  ta- 
le articolo , che  distribuisce  i tredici 
dei  in  due  categorie  e che  indica  a 
quali  altri  dei  esotici  o nazionali  si 
riferiscano).  Secondo  i dati  raccolti  in 
tale  articolo,  ecco  quanto  v’ò  da  dire 
intorno  ad  Anouke  od  Anuke:  se 

non  è un  dio-pianeta , è un  dio-cle- 
meuto  (si  sa  che  gli  Egiziani  ne  con- 
tavano cinque , non  compreso  il  dio 
capo  della  pentade)  ; a.1*®  è dunque 
un  dio  femina , però  che  tutte  le  di- 
vinità della  seconda  pentade  sono  to- 
nate essere  di  tal  sesso,  quantunque 
alcune  sotto  certi  aspetti , ritornino 
ermafrodite;  5.*°  è la  Luna,  o piut- 
tosto Suan  o Souan , l’ llitia' egiziana, 
rappresentante  subalterna  del  dio-dea 
Pooh , che  ha  tutta  tale  pentade  fe- 
mmina , elementare  c sublunare  sot- 
to il  suo  impero  (don  sarebbe  dun- 
que da  stupire  vedendo  Anuke  pare- 
dro  di  Sdan  o di  Pooh,  o di  Pubasti)  ; 
4.“  l'elemento  di  cui  Anuke  è allego- 
ria, è il  fuoco,  non,  per  verità,  il  fuoco 
celeste  o etereo,  ma  il  terrestre  o sot- 
terraneo; 5.“  il  dinasta  maschio,  che 
corrisponde  ad  Anuke,  nella  classe 
degli  dei  siderici , è Ertosi  o Marte , 
pianeta  rossigno  e cupo,  degno  in  fat- 
to di  scintillare  del  pari  con  la  dea 
fuoco- tefrestre ; 6.to  Ertosi -Anuke , 
essi  due  rappresentano  tra  i Tredici- 
Dodici , Fta-Athor  tra  i Kamelioidi: 
Età,  fuoco  celeste,  fuoco  attivo,  fuo- 
co generatore,  s’individualizza  in  Er- 
tosi ; Allior,  fiamma  sublunare,  lìam- 
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ma  passiva,  fiamma  fecondata,  depo- 
sitaria e coadiuvati  ice  della  genera- 
zione di  cui  Fta  è l’autore,  s’incar- 
na in  Anuke  ; 7.“*  Anuke  corrispon- 
de alla  Hestia  (’Effvi*)  dei  Greci,  ed 
alla  Vesta  degl’itali.  Vesta  è una  di 
quelle  divinità  di  cui  erasi  negata  l’e- 
sistenza come  egiziana.  Erodoto , di 
fatto  (lib.  Il,  cap.  5o),  dice  che  i no- 
mi di  Hestia  e di  Hera  non  si  trova- 
no in  Egitto.  Ma  significa  ciò  forse 
con  evidenza  che  nessuna  deità  di  quel 
paese  avesse  attribuzioni  analoghe  a 
quelle  delle  dne  dee  elleniche?  Co- 
munque sia,  l'autorità  di  Diodoro  Si- 
culo (lib.  1,  cap.  1 5)  equilibrava  quel- 
la del  padre  della  storia  e bastava  per 
ispirare  gravi  dubbj  ai  dotti  sulla  le- 
gittimità del  corollario  tratto  da  Ero- 
doto, allorché  la  scoperta  d’ un’iscri- 
zione greca  delle  cataratte  risolse  il 
problema  « ’Arovxu  rii  x*t  Sitai 
ad  Anuke , che  è anche  Sale.  » Tale 
sinonimo,  non  men  prezioso  che  ina- 
spettato, ha  messo  gli  studiosi  delle 
antichità  egizie  sulla  vera  strada  ; cd 
oggidì  Champollion  giuniore  ha  let- 
to il  nome  nazionale  della  dea  ( A- 
N-K  ; pii  il  T,  segno  del  genere  fe- 
minino,  e l’Ureo,  segno  determinati- 
vo del  nome  delle  dee),  sopra  un  ri- 
levante numero  di  monumenti.  Le 
prime  distribuzioni  del  Panthéon  é- 
gjpt.  (tav.  xix,  ^ix  a,  xx,  xx  a)  por- 
gono quattro  volte  la  sua  effigie.  Tro- 
vasi frequentemente  sopra  templi  tan- 
to di  costruzione  olo-cgiziana  quanto 
di  costruzione  straniera.  Il  bel  tem- 
pio d’ Amun-Knufi,  in  Elefantina, 
monumento  del  Faraone  Amenolhfi 
(ottavo  re  della  diciottesima  dinastia, 
verso  il  1687,  av.  G.  C.),  attcsta  l’al- 
ta antichità  del  culto  della  Vesta  egi- 
ziana, mentre  d’altro  canto  i grandi 
edifizj  fabbricati  dagli  Egizj  sotto  la 
dominazione  dei  Lagidi  c durante  il 
perìodo  romano  fanno  prova  che  veu- 
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ti  secoli  dopo,  il  rituale  e le  cerimonie 
sopravvivevano  ancora.  Le  imagini  di 
Anuke  lo  rappresentano  d’  ordina- 
rio assisa  sopra  un  trono , con  in  te- 
sta un  diadema  cui  fregia  l’ Ureo,  em- 
blema di  potere  sovrano , e cui  sor- 
montano ora  piume  o foglie  di  colori 
variati,  ora  fiori  di  loto.  Talvolta  le 
foglie  in  numero  grande  assumono  la 
forma  del  bel  capitello  egiziano,  com- 
posto di  foglie  di  palma.  Sovente  al- 
tresì stringe  in  mano  il  fiore  del  loto 
o lo  scettro  a fiori  di  loto.  Quasi  dap- 
pertutto il  suo  culto  % unito  a quel- 
lo d’Amun-Knufi  e di  Satc;  il  suo 
nome,  nell’ iscrizione  delle  cataratte, 
la  sua  persona,. nello  stipite  c nel  bas- 
sorilievo di  Tebe,  del  conte  di  Bclmo- 
re  (vedi  Panlh.  ég.,  di  Cliampollion 
giuniorc,  tav.  xix,  xix  a),  del  pari  clfc 
in  una  delle  belle  scene  del  tempio 
d’Amun-Knufì,  in.  Elefantina  (Jo- 
mard,  Descr.  de  lEg.,  I,  tav.xxxvn, 
n.r*  i ),  si  veggono  dopo  il  nome  e la 
figura  deHe  altre  due  divinità.  Nell’al- 
tra scena  (iVi),  Anuke  è sola  col  Fa- 
raone Amenolhfi,  che  le  presenta  un 
cesto  di  fiori;  su  lui  ella  alza  una  ma- 
no in  segno  di  protezione,  mentre  col- 
l’altra avanza  verso  di  lui  il  segno  del- 
la vita  ed  il  segno  delle  panegirie,  co- 
me per  promettergli  un  lungo  regno. 
Sopra  una  delle  facce  laterali  .del  tem- 
pio d’Esnco  (Descr.  de  lEg.,  t.  I. 
tav.  xlyii,  secondo  quadro  della  se- 
conda fila  ) ella  non  ha  dinanzi  a sè 
che  Amun-Knufì  , ancora  il  dio  epo- 
nimo del  tempio.  Gau  ( Montini . de 
la  Kub.,  tav.  vi  c xm,'  n.”  q)  e De- 
non (Foy.dans  la  Haute  et  la  Basse 
Ègj-pte;  Atl.  Dcnderah),  l'hanno  pu- 
re ritrovata,  questi  a Denderah,  que- 
gli in  Nubia  a Dcbud.  Delle  prefate 
rappresentazioni  tutte  , nessuna  è si 
curiosa  ed  istruttiva  quanto  quella 
del  museo  di  Torino.  E dessa  una 
piccola  cappella  di  legno  scolpito  e di- 
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pinto,  posta  sopra  una  slitta  e prece- 
duta da  un  piccolo  portico  sostenuto 
da  due  colonne  con  capitelli  ornali  di 
dodici  teste  di  donna.  Tali  teste  sono 
quella  d'Anuke,  che  si  distingue  da 
quella  d’Athor,  impiegata  sovente  del 
pari  come  decorazione  architettonica, 
con  le  orecchie  umane,  in  luogo  d’ o- 
recchie  di  vacca.  DeHe  due  colonne, 
l' una  a destra  contiene  un'  invocazio- 
ne a Knufi  ; e sull’  altra  a sinistra  si 
legge:  « Alla  dea  Anuke,  signora  del- 
la regione  orientale,  signora  del  ciclo, 
creatrice  di  tutl'i  dei,  occhio  del  sole, 
ccc.,  ccc.  Altre  quattro  iscrizioni,  di 
cui  due  composte  di  quattro  colonne 
di  caratteri,  non  sono  piene  d’altro 
che  delle  lodi  d’Anuke.  Finalmente 
la  faccia  laterale  sinistra  la  rappresen- 
ta co’ suoi  due  inseparabili  Araun- 
Knufi  e Sale,  mentre  la  faccia  latera- 
le destra  la  mostra  sola  co’  suoi  pii 
adoratori,  l’auditore  di  giustizia,  Ka- 
rt, suo  padre,  sua  madre,  i suoi  quat- 
tro fratelli  o sorelle-  Ella  è seduta  so- 
pra un  trono,  sotto  un  elegante  naidio, 
di  cui  tredici  Urei  coronano  la  corni- 
ce; le  sue  mani  tengono  lo  scettro 
con  testa  di  cucii  fa  e con  la  croce  ad 
anse;  delle  foglie,  delle  piume  rossa 
ed  azzurre  formano  il  suo  acconcia- 
mento di  capo;  dinanzi  a lei  havvi 
un  altare,  un  vaso  da  libazioni  ed  un 
fiore  di  loto  ; pili  lungi , c già  fuori 
del  naidio,  sopra  una  bari  o barca  sa- 
cra a due  timoni  jeracofori,  e di  cui  la 
poppa  c la  prua  sono  adorne  di  teste 
di  dee-madri,  sonovi  ricche  offerte  ed 
un  magnifico  mazzo  di  loto.  Il  naidio 
poggia  sulla  bari,  e la  bari  che  suppo- 
ncsi  galleggiante  sull’onda  sacra  del 
Nilo  sembra  drizzare  il  corso  verso 
un’  altra  barca  lalamega,  che  contiene 
Rari  e la  sua  comitiva.  Nulla  di  tut- 
to ciò  contraria  le  nostre  idee  sopra 
Anuke.  Si-Zeu  (rappresentante  d A- 
roun  o Knef),  Sale,  ed  Anuke  forma 
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no  nel  nostro  ordinamento  dei  Tredi- 
ci-Dodici, una  triade  naturale,  di  cui 
Ertoti  o Marte,  che  è un  pianeta  fu- 
nesto, non  poteva  per  conseguente 
far  parte. 

ANOUMÀTI  od  ANUM  ATI  (mi- 
tologìa indiana  ) dea  del  giorno,  da 
mezzogiorno  a sei  ore,  è una  di  quel- 
le a cui  il  Bramino,  prima  di  prepa- 
rare i cibi  pel  suo  pranzo,  dee  offri- 
re un  sagriti  zio  sul  focolare  mantenu- 
to in  onore  di  tutti  gl’  iddìi  a tal  effet- 
to (Preserie,  di  Menu,  in  ted.,  Ili, 

84,  86’). 

ANOUNEN  od  ANUNEN,  figlio 
d'Ejacen  e padre  d’Uginaren,  è nel 
Baghavat-Gita  (IX)  uno  dei  raja  della 
razza  dei  figli  della  Luna. 

ANTAGORA,  ‘A trayipat,  pa- 
store di  Coo,  al  quale  Ercole,  gittato 
in  quell’isola  dalla  tempesta,  chiese 
un  ariete,  e che  acconsentì  di  darglie- 
lo, a patto  che  lottassero  insieme  e 
che  l’eroe  lo  atterrasse.  Nel  caldo  del- 
la mischia  sopraggiuntcro  i Meropi  i 
quali  presero  le  parti  di  Antagora,  e 
l’ invincibil  Ercole  si  ritirò.  — IMI. 
Mero/ii  vuol  dire  i mortali. 

ANTANO,  ed  anche  ANTA,  è in 
Pausania  figlio  dcll’atlantide  Alcione 
e di  Nettuno  come  Antete  il 

che  non  lascia  dubitare  che  i due  no- 
mi non  formino  duplicato;  per  altro 
egli  fonda,  non  la  città  d’Antea  , ma 
quella  d’Antedone(Confr.  Antete  5.‘*. 
ed  Anteoone). 

ANTE,  'Avfi»,  figlia  d'Alcioneo 
gigante.  Disperata  per  la  morte  di 
suo  padre,  si  precipitò  dal  capo  Ca- 
nastreo  nel  mare  c fu  tramutata  in 
alcione  (tordo  marino). 

ANTEA.  'Affina.  Pedi  Anzi*. 

ANTEDONE  , ’AifiaSav  , ninfa 
beozia,  diede  il  suo  nome  ad  una  città 
del  paese  sull’Enripo,  celebre  pel  suo 
tempio  dei  Cabiri  di  Samotracia,  pel 
suo  bosco  di  Cerere,  e pel  culto  che 
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tributava  a Cora  ( Proserpina  ) ed  a 
Dionisio  (Bacco).. 

ANTF.IDE, ’Arfis/i,  figlia  di  Gia- 
cinto, fu  immolata  del  pari  che  le  tre 
sue  sorelle,  sulla  tomba  del  ciclope 
Gereste  dagli  Ateniesi,  desolati  dalla 
peste  c dalla  lame  in  punizione  det- 
l’ assassinio  d’Androgeo  (Apollodoro, 
I,  40 1 , trad.  di  Clavier).  Tale  sagri- 
fizio  fu  inutile. 

ANTELIA,  ’Av fiaAii*,  Danaide, 
moglie  di  Cisseo,  cui  uccise  la  uotle 
delle  nozze. 

ANTEI  J,<fei,  genj  od  eroi  eh  era- 
no collocati  nelle  nicchie  alla  porta 
delle  case  (in  greco,  àt$e\iot  Sai  (iota  : 
rad.,  àtri,  rimpetto  a,  e ixtoi,  sole?). 
Sarebbero  dunque  specie  di  lari  o di 
penati,  tranneché,  invece  d’abitare 
l’interno,  erano  all'ingresso  delle  case. 

ANTEMONF.,  padre  d’un  guer- 
riero ucciso  da  Ajace  di  Salamina,  di- 
nanzi a Troja.  — Sulle  sponde  d’un 
fiume  Antemone  avvenne  la  sconfitta 
di  Gerione  per  opera  d’Èrcole  (Apol- 
lodoro, t.  I,  ig5  trad.  di  Clavier). 

ANTEMUSIA,  'AtSipoual*  (ed 
eoi.  potai*;  falsamente  i Iranccsi  scri- 
vono AnthemoTsik  in  vece  di  Anthe- 
muslk),  moglie  di  Dasrilo,  figlio  di 
Tantalo,  era  figlia  del  dio-fiume  Lieo 
ed  ebbe  un  figlio  dello  stesso  nome. 
Argonauta  (Erodoto  eNinfi  nello  scoL 
d’ Apollonio  Rodio,  ir,  754). 

ANTENORE,  'Arriwp  (g..ep«), 
principe  del  sangue  trojano,  fu  invia- 
to, giovanissimo  ancora,  a Delfo,  da 
Laoraedonte, certamente  per  chiedere 
all’  oracolo  i mezzi  di  sbarazzarsi  del 
mostro  che,  in  punizione  dell'infedel- 
tà del  re,  devastava  il  paese.  Poste- 
riormente andò  a ridomandare  Elrna 
ai  Greci  ; ed  in  tale  viaggio  si  legò  in- 
timamente con  parecchi  d’essi,  c sen- 
ti pel  popolo  greco  un  affetto  che  non 
cessò  d’avere,  anche  in  tempo  degli 
eventi  che  misero  alle  prese  la  Grecia 


2 I 5 


'A  N T 

c l’Asia.  Allorché  Ulisse  andò  a Tro- 
ja  a domandare  Elena  ed  i suoi  teso- 
ri, fu  albergato  in  casa  d’Antenore,  e 
* dovette  a lui  di  aver  potuto,  insieme 
con  Diomede  suo  compagno,  sottrarsi 
al  furore  della  plebe  trojana.  D’allora 
in  poi  sembra  che  Antenore  covasse 
il  disegno  di  tradire  la  sua  patria , c 
di  agevolarne  la  conquista-  ai  Greci, 
sia  traendo  i suoi  concittadini  a falsi 
passi , sia  palesando  a’  loro  nemici 
quanto  essi  meditavano,  e dando  loro 
utili  consigli.  Forse  l’ambasciata  d’U- 
lisse  e di  Diomede  non  aveva  avuto 
altro  scopo  che  quello  di  procacciarsi 
intelligenze  col  Trojano  filelleno,  e 
di  convenire  dei  mezzi  di  corrispon- 
dere insieme.  Antenore  aveva  sposato 
Teano,  figlia  di  Cisseo,  uno  dei  re 
della  Tracia,  c sorella  d’pcuba.  N’eb- 
be diciannove  figli , tra  i quali  vanno 
distinti  Acamante,  Agenore,  Anteo, 
Archelao  od  Archiloco,  Coo,  Demo- 
leonte,  Elicaone,  Ifidamante,  Laodoco, 
Pedco.  Intanto  che  questi  si  batteva- 
no con  coraggio  per  l’ indipendenza 
del  loro  paese , Antenore  faceva  pas- 
sare nelle  mani  dei  Greci  il  palladio; 
consigliava  ad  Ulisse  o ad  Epco  la  co- 
struzione del  cavallo  di  legno;  faceva 
sottoscrivere  ai  due  re  Agamennone 
c Priamo,  un  trattalo  col  quale  il  pri- 
mo s’ impegnava  di  ritornare  in  Gre- 
cia, mediante  una  somma  ed  alquanti 
regali;  faceva  risolvere  ai  suoi  impru- 
denti concittadini  ad  aprire  una  cor- 
tina delle  loro  mura  , per  introdurre 
nella  città  il  cavallo  destinato  a riem- 
pierla di  nemici  ; e la  notte  seguente 
dava,  mediante  un  fuoco  acceso  sulle 
mura  , il  segnale  alla  fiotta  greca  che 
era  sull’ancora-^) rosso  Tenedo.  Si  sup- 
pone che  Enea  fosse  complice  di  tale 
tradimento.  1 Greci,  per  riconoscen- 
za , non  saccheggiarono  il  palazzo  di 
Antenore,  mettendovi  una  guardia, 
o,  secondo  altri,  attaccando  una  pelle 
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di  pantera  all’  ingresso  , per  indical  e 
ai  soldati  che  quell’asilo  doveva  es- 
sere rispettato.  Quiqto  Sroirneo,  XI 1 1, 
2<j5,  e Tito  Livio,  I,  1,  convenendo 
di  queste  ultime  circostanze,  non  vi 
scorgono  che  una  prova  di  gratitudi- 
ne per  prie  d’ Ulisse  e di  Diomede. 
Dopo  la  presa  diTroja,  gli  antichi 
racconti  fanno  viaggiare  diversamen- 
te Antenore,  trattato  come  amico  dai 
Greci.  Gli  uni  vogliono  che  sia  rima- 
sto nella  Troade,  e che,  raccogliendo 
intorno  a sé  i deboli  avanzi  dei  Tro- 
iani campati  dalla  morte  o dal  scr- 
vaggio , abbia  fondato  un  nuovo  im- 
pero in  quel  paese  : ma  in  quale  nuo- 
va città  gli  avrebbe  uniti?  Gli  altri 
affermano  che  seguitasse  Menelao  ed 
Elena,  e che  avendo  fatto  naufragio 
con  essi  sui  lidi  d’Egitto,  vi  formasse 
uno  stabilimento  a breve  distanza  , 
presso  Amnace,  re  di  Libia.  Egli  mo- 
rì colà,  e ne’ secoli  prossimi  all’era 
cristiana,  si  faceva  vedere  la  tomba 
d’Antenore,  o,  per  dir  meglio,  la  col- 
lina degli  Antenorei.  Forse  la  collina 
e la  tomba  non  formano  che  un  solo 
e medesimo  oggetto:  tumulus  in  la- 
tino, ha  i due  sensi.  E d’altro  canto, 
quante  volte,  in  que’ tempi  remoti, 
una  tomba,  un  -sarcofago  è divenu- 
to centro  d’una  città?  Certo  è che 
almeno  si  nominano  gli  Antenore!  o 
figli  d’Antenore;  che  rifiutarono  di 
tornare  a spiegar  le  vele  con  Mene- 
lao, e di  cercar  di  nuovo  stabilimenti 
fra  i distruttori  della  loro  patria:  so-, 
no  dessi  Glauco,  Acamante  cd  Ippo- 
loco,  secondo  Simmaco,  nello  scolia- 
ste di  Licofrone,  sul  v.  875;  Eriman- 
to  e Glauco,  secondo  un’altra  tradi- 
zione. Un  terzo  sistema,  che  ha  fatto 
fortuna  nell'Italia  e nel  mondo  roma- 
no, c che  Antenore,  alla  guida  degli 
Eneti  della  Paflagonia,  venisse  a foni 
dare  oltre  al  più  interno  lito  del  gol- 
fo Adriatico,  la  città  di  Padova  (/’a- 
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lavium),  c desse  all’intero  paese 
circonvicino  il  nome  di  Enczia  o Ve- 
nezia. Per  mala  sorte , numerose  ob- 
biezioni stanno  contro  tale  soluzione 
' etnografica:  i.“°  l’ estrema  distanza, 
aia.  per  mare,  sia  per  terra  .(al  meno, 
cinquecento  leghe  a motivo  dei  giri 
che  non  si  possono. .evitare;  più  di 
trecento  in  linea  .retta);  l’origi- 
ne settentrionale  dei  Veneti  o Eneti, 
che  primitivamente  si  veggono  in- 
torno al  mare  Baltico  (come  mai  un 
ramo  di  tale  razza  si  sarà  cacciato  a 
centocinquanta  leghe  fra  mezzodi  e 
levante  nella  Pafiagonia,  per  ritornare 
a quattrocento  leghe  a ponente  nel- 
l’Italia settentrionale?)  ; 5.*”  l'incer- 
tezza dei  particolari.  Tale  miracolosa 
migrazione  avvenne  per  terra  o per 
mare?  Alcuni  etnografi  vorranno  con- 
ciliare il  naufragio  in  Egitto  con  lo 
stabilimento  a Pala Yium.  Per  tal  mo- 
do, Enea  soggiornò  alcuni  mesi  pres- 
so Bidone  e venne  tuttavia  a trovare 
I>avmia , che  gli  predestinavano  gli 
dei.  In  tale  ipotesi,  sono  i figli  d’An- 
tenore, i giovani  guerrieri  clic  voglio- 
no restare  in  pace  sul  lido  ove  aj>- 
prodano,  ed  è il  vecchio  quegli  clic 
corre  le  avventure.  D’altra  parte,  si 
dee  domandare  sopra  quali  navi  il 
principe  trojano  arriva'dall  Egitto  al- 
le bocche  del  Padus:  è chiaro  che  in 
questo  caso  ha  una  flotta  propria  , e 
non  è passeggero  sui  legni  di  Mene- 
lao. Racconti  differenti  mostrano  An- 
tenore- che  va  da  Troja  in  Tracia  , 
paese  di  sua  moglie.  Non  v’ha  più  in- 
verisimiglianza,  ma  bensì  non  più  mi- 
grazione marittima,  poiché  si  élùngi 
ancora  dall'Italia.  Nichbur  (/fisi,  rnm., 
I,  229-237,  trad.  frane,  di  Golbcrj], 
il  quale  non  nega  per  nessun  conto 
la  popolarità  della  leggenda  d’Ante- 
nore presso  gli  Eneti  itali,  non  é alie- 
no d’ammettere  clic  tale  capo  d’esuli’ 
arrivasse  fino  nella  Liburnia , sulla 
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costa  a levante  dcH’Adriatieo.  Gli  fi- 
ne ti,  secondò  lui,  erano  Liburnj.  So- 
no essi  che  poscia  in  forza  d’eventi 
ch’egli  non  descrive , e per  una  stra- 
da che  lascia  aJndovinare,  arrivarono 
ncH’Alta-Italia,  e fermarono  stanza  a 
settentrione  del  Padus.  Il  nome  d’An- 
tenore vi  pervenne  con  essi,  c vi  fu 
mescolalo  con  leggende  paesane  (con- 
front.  ESka).  Micali  non  crede  a nes- 
suna di  sì  fatte  tradizioni  ( Italia  an- 
tica, I,  cap.  ix,  e xn).  Abbiamo  ve- 
duto che  l’Africa  mostrava  la  tomba 
d’ Antenore.  Patavium  non  restava 
inferiore  sotto  tale  aspetto;  ed  anzi, 
nel  1 274  (Il  Pecorone,  giornataXV, 
novella  11),  fu  preteso  d’avere  scoper- 
to in  quella  città  il  corpo  d’Antenore 
in  un  feretro  di  piombo  (confi-.  Pi- 
gnor.,  in  At\lcn.,  c.  8;  Lrsat.,  31o- 
num.  Patav.,  I,  s.  io).  Nella  Cire- 
naica, si  tributavano  all’eroe  gli  onori 
divini,  e probabilmente  Patavium  l’in- 
vocava tra  i genj  indigetes. — Omero 
tratta  Antenore  meno  sfavorevolmen- 
te degli  altri  poeti.  Secondo  lui , co- 
testo cognato  di  I’riamo  lo  seconda 
nelle'curc  del  governo,  cerca  di  ri- 
durre la  contesa  dei  Trojani  c dei 
Greci  ad  una  singoiar  tenzone  tra 
Menelao  c Paride,  e predica  la  pace 
c gli  armislizj.  Per  chi  volesse  ren- 
dere ideale, ^sempre  sotto  il  punto  di 
veduta  storico,  il  carattere  d’Anteno- 
re ; tale  potente  c ricco  Trojano  sa- 
rebbe un  grande  cittadino,  un  pro- 
fondo politico,  che  molto  tempo  pri- 
ma dell’evento,  avrebbe  saputo  prez- 
zare la  superiorità  della  barbarie  mi- 
litante greca  sulla  civiltà  monotona  c 
molle  dell'Asia  , c clic,  dopo  d’avere 
possibilmente  ritardato  lo  scontro  fra 
ayvcrsarj  disuguali,  almeno  intese  ai 
mezzi  di  salvare  c riunire  in  corpo  di 
nazione  i deboli  avanzi  d’ilio,  e di  dar 
loro  una  patria.  — 11  racconto  che 
mostra  Antenore  fuggiasco  e tradi- 
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tore,  sebbene  ignoto  alla  scnola  ome- 
rica , è tuttavia  4’  antichissima  data. 
Viene  attribuito  ai  poeti  ciclici  e se- 
gnatamente a Lisimaco,  nelle  sue  Not 
sles  o Ritorni.  I lirici,  i tragici  vi  ag- 
giunsero ancora  del  proprio.  Sofocle 
aveva  composto  una  tragedia  degli 
Antenorei.  L’Antologia  latina,  I,  n i , 
contiene  un  cpilaiìo  d’Antenore.  Po- 
iignoto, nel  suo  celebre  quadro  del- 
l'eccidio di-Troja,  non  aveva  dimen- 
ticato la  casa  d'Antenore  difesa  dalia 
pelle  della  pantera.  Antenore  è rap- 
presentato fra  i personaggi  della  tavo- 
la iliaca  (v.  Millin,  Gai  mylÌL,  558).’ 
i . ANTEO,  Ant-v-us,’ Arresisi,  gi- 
ganteegiziano o libico  che  la  mitologia 
greca,  traduzione  infedele  dei  dogmi 
egiziani,  mette  in  relazione  con  Erco- 
le, quando  questi  fece  la  sua  famosa 
impresa  contra  le  Esperidi,  era,  se- 
condo Diodoro  Siculo  (lib.  I,  cap.  17 
e ai;  lib.  IV,  cap.  17),  contempo- 
raneo d'Osiride.  Osiride,  ei  dice,  pri- 
ma d’intraprendere  il  suo  grande  pel- 
legrinaggio, prepose  Ercole  parente 
suo  al  governo  dell’Egitto,  ed  affidò 
ad  Anteo  le  due  regioni  ear  fra -egizia- 
ne, l’Arabia  o Etiopia  (t)  e la  Libia 
( Tiarabia  c Nifajat  degli  antichi  ma- 
noscritti copti).  1 due  viceré  non  tar- 
darono ad  avere  insieme  dei  dissapo- 
ri, di  coi  Io  scioglimento  fu  la  morte 
o almeno  la  sconfitta  d’Antep  presso 
un  borgo  dello  stesso  nome,  che  poi 
vide  l’esercito  di  Tifone  piegare  sotto 
quello  d’Oro.  Nei  racconti  posteriori, 
Ercole  non  è piò  un  parente,  un  so- 
stituto del  monarca  egiziano  Osiride: 
è desso  un  Greco  che  gli  ordini  d’Eu- 
ristco  mandano  ai  confini  del  mondo; 
Anteo  è un  figlio  della  Terra,  quindi 
un  gigante.  Basta  che  tocchi  la  terra 
col  suo  corpo  per  ritrarre  novelle  for- 

(1)  Etiopia  vuol  dire  qui  la  parte  orien- 
* tale  dell’ Egitto,  quella  ebe  t»  dalla  talle  ni- 
liaca  al  golfo  arabico. 
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ze.  Recandosi  verso  quelle  isole  bea- 
te , asilo  sempre  verdeggiante  delle 
Esperidi,  o piuttosto  ritornando  vin- 
citore nel  Peloponneso,  Ercole  si  vide 
arrestato  da  Anteo,  che  del  rimanente 
assaltava  tutti  i viaggiatori  che  passa- 
vano pc’suoi  stati  c gli  obbligava  a 
combattere  con  lui.  Una  lotta  morta- 
le s’appicca  tra  i due  eroi.  Parecchie 
volte  Alcide  vince  e rovescia  il  suo  av- 
versario ; ma  questi  ogni  volta  risor- 
ge piò  terribile  e robusto.  La  Terra, 
su  cui  egli  si  stende  col  suo  vasto 
corpo,  comunica  al  figlio  suo,  appena 
ella  il  tocca,  un  nuovo  vigore.  Già  tali 
alternative  di  sconfìtte  c di  vittorie  si 
sono  ripetute  piò  volle,  e l’eroe  gre- 
co doveva  disperare  di  vincere,  allor- 
ché una  riflessione  repentina  muta 
aspetto  alla  pugna  : egli  solleva  il  gi- 
gante nelle  sue  braccia,  lo  signoreg- 
gia, lo  stringe,  lo  soffoca,  e non  lo  la- 
scia cadere  a terra  se  non  che  esani- 
me e senza  vita.  Una  tradizione  con- 
servata da  Gioseffo  presenta  Ercole 
come  un  principe  mercatante,  che  du- 
ce d’ un  esercito  s’ avvia  alla  conqui- 
sta d’un  regno  straniero.  Tre  figli  di 
Àbramo  e di  Cctura  1’  accompagnano 
nella  sua  impresa;  uno  d’essi  diventa 
cognato  dell’  eroe,  ed  il  figlio  prove- 
nuto da  tale  matrimonio  regna  sulla 
Libia  (v.  Antichità  gitili.,  1.  I,  c.  >5 
o 16;  e confr.  Plutarco,  Vita  di  Ser- 
torio). Secondo  Filostrato,  i Sigraei , 
figli  anch’  essi  della  Terra  c fratelli 
dell’enorme  gigante  libico,  tentarono 
di  vendicare  la  sua  morte,  c piomba- 
rono sul  vincitore  mentre  dormiva. 
Alcide,  svegliato,  gli  avviluppa  nella 
pelle  del  leone  Nemeo,  e li  porta  così 
alla  corte  di  Micene,  dove  li  deponc 
sulle  ginocchia  d’Euristco.  SecondoFc- 
recide,  nell’Etimologista  magno  (art. 
IloXi’f z»v),  e Io  Scoliasle.di  Licofronc 
(v.  (Stia),  Ercole,  dopo  la  vittoria,  usò 
dei  diritti  di  sposo  con  lfmoc,  moglie 
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del  vinto,  e n’ebbe  an  figlio  Polemo- 
ne,  o l’alemone  (Scaligero,  /Voi.  sul- 
la Cron.  d' Eusebio,  768).  Altri  no- 
minano Tingi  la  moglie  d’  Anteo  , c 
vogliono  che  Ercole  ne  abbia  avuto 
Siface,  fondatore  di  Tingi  (oggidì 
Tanger) , e stipite  dei  re  di  Mauri- 
tania (Plutarco,  Fila  di.  Sertorio  ). 
Lungo  tempo  dopo,  i Romani,  facen- 
do la  guerra  nella  penisola  Ispanica , 
vi  trovarono  delle  ossa  gigantesche , 
le- quali  credettero  reliquie  di  Anteo: 
«omento  lepido  non  poco  da  aggiun- 
gere agli  scheletri  di  Teutoboco,  dcl- 
1*  homo  diluvii  testis , dello  squalo 
ohe  gli  Spagnuoli  battezzarono  col 
nome  di  San  Cristoforo,  e dell’elefan- 
te palermitano,  cui  non  si  mancò  di 
tenere  per  colonna  vertebrale  di  Po- 
li femo.  Pomponio  Mola  (Geo",  lib.  Ili, 
eap.  ult.)  parla  anch’esso  della  tomba 
d’ Anteo,  e riferisce  che , secondo  le 
tradizioni  del  paese,  tosto  che  si  le- 
vava un  po’ di  terra  da  quel  tumulo  , 
abbondanti  pioggic  inondavano  senza 
interruzione  il  seno  del  suolo.  Alcuni 
grammatici  si  sono  divertiti  a stabi- 
lire la  statura  del  gigante  atterrato  da 
Ercole.  Lo  Scoliaste  di  Licofrone  Io 
fa  di  sessanta  o scssantaquattro  cnbi- 
ti.  Secondo  Pindaro,  Anteo  regnava  ad 
Irato  nella  Libia  ( Olirtip . ix,  v.  i85, 
ccc.) , presso  al  lago  Tritonide  ; vo- 
lendo maritare  sua  figlia,  la  propose 
qual  premio  della  corsa.  La  giovane 
Africana  era  seduta,  vestita  de’  suoi 
piò  ricchi  abiti,  nell’estremità  dello 
stadio  e doveva  divenire  sposa  di  quel- 
lo che  primo  l'avesse  tocca.  Questo 
Anteo  è poi  veramente  quello  che  si 
trova  nella  leggenda  d’Èrcole?  Ciò  ne 
sembra  indubitabile,  non  ostante  la 
differenza  delle  avventure  attribuite 
all’uno  ed  aH'altro ; ma  Pindaro  ne 
giudica  diversamente,  ed  avverte  gra- 
vemente i suoi  lettori  che  non  deb- 
bono confondere  1’  Anteo  d’iraso  con 
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l’Anteo  nemico  de’  viaggiatori.  Que- 
st’ultimo troncava  la  testa  a tutti  i 
viandanti  per  coprire  di  cranj  umani 
il  tempio  che  erigeva  a Nettuno  suo 
padre.  Di  mezzo  a tutte  le  varianti  del 
lirico  acconciatore,  è sempre  facile  di 
riconoscere  che  uno  stesso  soggetto 
lia  somministrato  materia  a tutti  que’ 
racconti  diversi.  L’ idea  principale,  e 
nella  quale  concorrono  tutte  le  parti- 
colarità, è quello  di  lotta,  di  lotta  so- 
pra una  frontiera  egiziana:  collisione 
tra  due  potentati  antichi,  ecco  fi-a  gli 
abbellimenti  moderni , a che  siamo 
invincibilmente  e sempre  ricondotti. 
Che  tale  idea  di  lotta  si  trovi  troppo 
vestita  alla  greca,  che  dal  racconto  dei 
poeti  ellenici  traspiri  pure  come  l’o- 
dore della  palestra  ateniese,  non  è 
me»  vero  che  l’ idea  in  sè  stessa,  l’ i- 
dea  nuda  è egiziana.  Chemmide  aveva 
giuochi  ginnici  in  onore  di  Perseo 
(Erodoto,  I.  Il,  3i)j  l’ippodromo 
di  Tebe  (la  Tebe  dalle  cento  porte) 
dimostra  meglio  ancora  che  gli  Egizj 
non  furono  alieni  da  tali  esercizj  cor- 
porali sì  famigliari  alla  Grecia  ; final- 
mente antiche  scolture , scoperte  in 
quelle  stesse  regioni  in  cui  la  poesia 
collocò  il  teatro  dei  combattimenti  e 
della  morte  d’ Anteo,  presentano  sce- 
ne infinitamente  variate  di  ginnastica 
( Descript . de  lÉg.  ont,  voi.  II,  cap. 
xvi,  sez.  I,  § io,  p.  5ó , voi.  IV, 
tav.  66,  f.  1 e 2).  L"  Egitto  non  è che 
una  lunga  valle  di  cinque  a venti  le- 
ghe di  larghezza , per  cui  scorre  il 
Nilo,  circoscritto  a levante  ed  a po- 
nente da  catene  di  montagne.  Nomi- 
nalmente però  bisogna  estenderlo  as- 
sai piò  lunge.  I confini  ampliati  a de- 
stra ed  a sinistra  lo  lasciano  allora 
scorgere  come  un  grande  quadrato  o 
se  vuoisi  come  un  parallelogrammo 
che  confina  dall’  una  parte  col  Medi- 
terraneo,  dall’altra  con  la  Nubia  tur- 
ca, e lateralmente  con  la  Trogloditica 
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o col  mar  Rosso  c col  Saara.  Per  tal 
guisa  a tale  stretta  zona , soggiorno 
d’opulenza  e di  fertilità,  centro  del- 
l’ ordine  politico  c dell’  industria  agri- 
cola, sono  attaccate  due  appendici  che 
presentano  caratteri  opposti  : 1’  una 
tende  verso  4’ Arabia,  e chiamatasi 
Tiarabia  ; la  seconda  conduce  verso  i 
deserti  di  Barca  (Barqab)  : Nifajat  era 
il  suo  nome.  Che  cosa  havvi  di  piti 
naturale  che  vedere  in  Ercole  l’Egit- 
to , in  Anteo  l' appendice  libica  , il 
sabbionoso  ed  infecondo Nifajat?  L’op- 
posizione delle  pianure  sterili  della  Li- 
bia  ai  fertili  campi  dell’ Egitto,  ecco 
tutta  la  spiegazione  del  mito.  Nulla- 
dimeno  un  dotto  moderno  (Joraard, 
( Descr.  de  L'  Èg.  ani.,  t.  II,  cap.  xit, 
§ 6,  p.  1 9,  ecc.  ; t IV,  p.  m,  ecc., 
dell’ ed.  in  8,”)  ha  creduto  di  dover 
continuare  e produrre  più  oltre  l’idea 
da  noi  espressa.  Secondo  lui  non  si 
tratta  più  semplicemente  dell’arenosa 
I-ibia  ; si  tratta  di  quelle  aride  sabbie 
di  cui  è composta,  de' loro  progressi, 
delleloroinva  sioni,  degli  osta  coli  che  gli 
abitanti  del  suolo  fertile  dovettero  cer- 
care d’opporvi.  Non  v’era  a quel  tempo 
legge  disciplinare  per  far  piantagioni 
nelle  sabbie,  e certamente  nessunonep- 
pnr  sospettava  ebe  vi  fosse  tale  mez- 
zo sì  semplice  e si  efficace  di  fermare 
le  invasioni  dei  monti  di  arena.  Cer- 
tamente non  si  avvisò  a miglior  par- 
tito che  quello  di  condurre  per  cana- 
li larghi  e profondi  le  acque  del  Nilo 
fino  al  piede  della  catena  Libica.  Fin 
allora  tutti  i tentativi  degli  Egiziani 
erano  stati  inutili:  invano  si  adopera- 
va d’aprir  la  sterminata  landa,  e di  ri- 
cacciare le  arene  nel  deserto  natio.  Il 
gigante  reso  alla  terra  ( Anteo  che  toc- 
ca sua  madre)  riprendeva  il  suo  vi- 
gore invincibile,  e portato  sulle  ali 
dell’ ardente  vento  della  Libia  torna- 
va a coprire  il  snolo  della  fertile  val- 
le. Ma  quando  un  largo  canale  fu 
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aperto  lungo  la  strada  che  tenevano, 
tutto  mutò:  invano  le  particelle  are- 
nose erano  sollevate  dai  venti;  esse 
non  ricaddero  più  sulla  terra,  sul  pie- 
de della  landa;  le  acque  correnti  le 
ricevettero  e le  trasportarono  seco  ; 
dall’alto  dell’aria  tutte  si  precipitava- 
no nel  Nilo  che  ne  sbarazzava  .per 
aempre  il  paese.  Per  tal  modo  Anteo 
peri  nell’aria,  e per  non  aver  potuto 
più  posare  il  piede  in  terra , nel  seno 
della  quale  aveva  preso  nascimento. 
Se  tale  spiegazione  ha  un  difetto,  è' 
d’ essere  troppo  intellettuale,  di  ren- 
der troppo  conto  di  tutto;  un’im- 
pronta si  perfetta  non  può,  appunto 
per  essere  perfetta , non  ispirare  dif- 
fidenza. Mentre  l’applaudisce,  Creu- 
zer  vuole  trarre  a generalità  l’idea.  A 
detta  sua,  Anteo  rappresenta  da  sé 
solo  tutte  le  opposizioni  : è l’ avversa- 
rio per  eccellenza.  Dove  c’  è lotta,  ivi 
è Anteo.  'Airaìoi,  suo  nome  greco, 
non  è che  l’aggettivo  d’anli  ( atti  )j 
contro;  però  che  non  credasi  che 
Anteo  sia  nome  egiziano:  è la  tradizio- 
ne d’un  nome  egiziano  di  cui  la  for- 
mazione era  analoga.  In  tal  guisa,  se- 
condo lo  Scoliaste  d'Apollonio  Rodio 
(sul  v.  1 1 4 1 del  canto  1),  Rea,  chq 
combatte  i Telehini,  si  chiama  pure 
Antca  ( 'Arr* in,  Antoni).  Su  tutta 
questa  serie  di  congetture,  e su  quel- 
le ch'ei  vi  aggiunge  poscia,  facendo 
intervenire  in  un  modo  affatto  specia- 
le la  magia,  forza  occulta  che  rianima 
di  continuo  Anteo  vinto;  rammentan- 
doci che  la  forma  del  nano  compari- 
sce di  frequente  nelle  operazioni  teur- 
giche e magiche  ( più  sopra,  abbiamo 
veduto  i pigmei  assumersi  di  vendi- 
care il  gigante  ),  e finalmente  col  fare, 
d’Èrcole  il  mago  nero,  e d’ Anteo  il 
mago  bianco,  evvi  molto  da  dire. 
Quanto  a noi,  il  nostro  scopo  non  può 
essere  che  di  segnare  il  termine  a cui 
le  interpretazioni  sono  giunte  oggi- 
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giorno,  e non  Hi  tentarne  una  nuova, 
óuigniaut  ( p.  8 1 5 ed  8 1 6 della  traci, 
fr.  eli  Creuzer)  afferma  che  Anteo, 
qualunque  sia  stato  altronde  il  suo  no- 
me egiziano,  non  è altro  che  Sovk  o 
Saturno,  il  che  sembra  dimostro  in 
fatto  dalla  significazione  stessa  di 
quest’ultimo  nome  ( Sovk,  Soukhos, 
»ooj(»c,  Soucho  diGcoffroi  Saint-IIi- 
laire  ),  che  vuol  dire  coccodrillo,  e dal 
confronto  delle  medaglie  greco-roma- 
ne d’Anteopoli  ( Aniceop.. . ),  nelle 
quali  si  vede  Saturno,  che  tiene  sulla 
sua  mano  stessa  un  coccodrillo.  Un 
passo  del  trattato  di  Plutarco  sulle 
astuzie  degli  animali  concorre  in  ap- 
poggio. Vi  si  dice  che  in  Antcopoli 
si  adorava  un  coccodrillo.  Il  coccodril- 
lo fu  dunque  l’emblema  d'Aoteo;  é 
altresì  l’emblema  di  Saturno;  Anteo 
c Saturno  sono  dunque,  se  non  lo 
stesso  ente,  almeno  personificazioni 
che  hanno  quasi  identità  dello  stesso 
ente.  Si  può  anche  riguardare  Anteo 
come  un’incarnazione  di  Tifone.  Ma 
Tifone  stesso  non  è forse  una  faccia 
del  rossigno  e crudele  Saturno,  o il 
tipo  su  cui  è stato  improntato  Sa- 
turno? Qualunque  partito  si  ammet- 
ta, è chiaro  che  si  tornerà  sempre  al- 
l’ idea  de)  dualismo,  e che  Anteo  sarà 
sempre  P opponente  ( c miri,  e *»?«- 
ìo<  ).  Poiché  il  conflitto  d’ Anteo  e 
d’Èrcole  é una  ripetizione  di  quello 
d’Aroeri  ( Haroeri  ) e di  Tifone,  non 
ci  resta  altro  che  domandare  quale 
dei  due  concetti  sia  il  più  allo,  il  più 
trascendentale.  È chiaro  ad  evidenza 
che  se  esaminiamo  il  mito  sotto  il 
punto  di  veduta  greco,  Anteo  ed  Er- 
cole sono  d' un  ordine  meno  elevato 
. che  Tifone  ed  il  figlio  d’ Osiride;  ma 
nella  pura  dottrina  egiziana  dovette 
essere  altrimenti,  soprattutto  ammet- 
tendo- la  congettura  di  Creuzer  ; prrò 
che  in  tale  caso  Anteo,  simbolo  d’op- 
posizione c di  dualismo,  è il  simbolo 


A N T 

dell’idea  concreta,  più  generale,  più 
disviluppalo  die  si  possa  imaginarr. 
Jablonski  faceva  un  ente  solo  di  Anteo 
e Mendctc.  (Panili,  jegyp.,  II,  7, 
§ 1 5 ).  Jomard  ha  esclusa  tale  inter- 
pretazione forzata.  Fra  parecchi  mo- 
numenti che  rappresentano  il  com- 
battimento d’ Ercole  e d'Anteo,  rac- 
comandiamo di  far  attenzione  alla  pie- 
tra scolpita  pubblicata  la  prima  volta 
neW'Ant,  expl.  del  p.  Montfaucon , 
t I,  p.  11;  poi  in  dc-VVilde,  Selccux 
gemrn.  amia.,  n."  i55,  e finalmente 
nella  trad.  frane,  di  Creuzer,  t.  IV, 
lui,  i65  b.  Vi  si  vede  il  grande  Alci- 
de che  soffoca  il  suo  nemico  in  aria  ; 
a' suoi  piedi  è la  fida  clava,  inutile  per 
un  tale  combattimento.  I ba^si rilievi 
di  Rcni-1  tassai!  ( Dtscr.  de  FÉg.  ant., 
Tav,,  t.  IV,  tav.  66;  o trad.  fr.  di 
Creuzer,  t IV,  xl,  1 65  <1  ) presenta- 
no anch’essi  una  scena  di  lotta:  il 
vinto,  ch’è  di  color  nero,  sembra,  ve- 
nendo meno  sotto  la  mano  del  suo 
nemico,  sopraffatto  da  qualche  forza 
magica  od  occulta  piuttosto  clic  da  una 
fori®  superiore  fisica  : probabilmente 
la  differenza  di  colorito  ha  fatto  cre- 
dere a Creuzer  che  que’duc  lottatori 
fossero  Anteo  ed  Ercole.  In  tale  caso, 
siccome  nell’effigie  precedente,  l’ar- 
tista non  ha  pensato  di  dare  al  nemi- 
co dell’  eroe  greco  le  dimensioni  co- 
lossali che  gli  attribuiva  la  tradizione 
orale  di  Creta.  — Virgilio  dà  il  no- 
me d’  Anteo  ad  uno  dei  capi  dell’e- 
sercito di  Turno  ( En .,  X,  3fio). 
— Quanto  al  re  d'Iraso,  noi  non  lo 
distinguiamo  dal  governatore  della 
Libia. 

2.  ANTEO,  ’ArSiJc;  1.“  Bacco 
come  padre  dei  fiori,  o scherzante  tra 
i fiori;  2.do  un  figlio  di  Nettuno  e 
d’Aslipalca;  3.*"  un  figlio  d’ Eumrlo 
il  quale , durante  il  sonno  di  Tritlo- 
lemo,  corseli  paese  seminando  gra- 
no, e che  dall’  alto  d’ un  carro  tirato 
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«la  dragoni  cadde  in  mezzo  alla  stra- 
da e si  accoppò.  Trittolemo  ed  Eu- 
mdo  eressero  in  onor  suo  la  città  di 
Antca  ( Fedi  Antete);  4-1*  un  Tro- 
iano, compagno  d’Enca  cui -difese  va- 
lorosamente nella  guerra  contro  i flu- 
itili. — AB.  Ricordarsi  a proposito 
della  seconda  interpretazione  sopra 
Bacco  le  pelli  di  pantera  in  cui  soven- 
te il  nume  s’avvolge  il  corpo:  è noto 
come  belli  e larghi  sono  gli  oleandri 
sporgenti  dal  fondo  mollemente  ful- 
vo del  pelame  dell'animale. 

AN'TERO,  cioè  Amor  per  Amo- 
re. V.  Eno. 

ANTETE,  ’A»3#« , !.■•  figlio  di 
Nettuno  e d’Alce,  figlia  d’Abànte. 
Cleomenc,  fratello  di  Leonida,  la  scor- 
ticò per  iscrivere  oracoli  sulla  sua  pel- 
le. Diede  il  suo  nome  alla  città  d’An- 
tana,  in  Laconia.  a.4*  Un  altro  Antete, 
d’Autedonc,  clic  fu  il  primo  a com- 
porre  inni  in  lode  degli  Dei.  3.“  An- 
tete , figlio  di  Nettuno  e d’Alcione 
(figlia  d’ Atlante), fondatore  della  città 
d’ A n tea  "(in  Acaja?).  — NB.  Eranvi 
* due  città  dette  Antea,  l’una  ih  Tra- 
cia, l’altra  in  Acaja  : noi  abbiamo  data 
la  preferenza  a questa  siccome  quella 
che  si  trova  nella  Grecia  pura  e vici- 
na al  mare.  Con  Mesialide  ed  Aroc, 
divenne  il  nocciuolo  di  P atrae  (oggi 
i’-orasso  ) di  cui  sembra  essere  stata 
il  sobborgo  o il  circondario. 

ANTF.VERTÀ.  Fedi  Postverta. 

ANTIA.  Fedi  Anzi*. 

ANTIANIRÀ,  ’ArziaVnp*  i ebbe 
d’ Apollo  l’argonauta  Idmone.  — Un 
altra  dello  stesso  nome  era  figlia  di 
Mene  te.  Mercurio  la  rese  madre  d’E- 
chione  e d’Eurito,  anch’  essi  argonau- 
ti. — Antiauira  vuol  dire  in  greco  che 
odia  gli  uomini,  che  giostra  con  gli 
uomini,  [eguale  degli  uomini ; è in 
Omero  un  epiteto  delle  Amazzoni. 

AN TIC1RO  , 'Arri xv fot , guarì 
Erede  furioso  col  mezzo  di  elleboro. 
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(Tolomeo  Et,  II).  Due  luoghi  celebri 
nell’ antichità  per  la  produzione  ed  il 
commercio  di  tale  pianta  ( l’uno  nella 
Focide,  oggi  A f prospi  ti,  l'altro  in 
Tessaglia) , presero  il  nome  del  me- 
dico valente-  Il  tribus  Antìcyris  d’O- 
razio,  non  implica  per  nulla  esistenza 
di  tre  Anticire.  Per  lo  contrario,  il 
suo  poeta  maniaco  « nulla  può  gua- 
rirlo, dic’egli,  nè  le  due,  nè  tampoco 
tre  Anticire  » (e,  se  vuoisi  vedere  in 
Anticiro  la  pianta  stessa,  u nè  i due, 
nè  tre  ellebori  » : ve  n’  ba  di  due  spe- 
cie, il  bianco  ed  il  nero). 

ANT1CLEA  o ANT1CLIA  (in 
Omero,  Euricma),  ’AktJxAii*,  figlia 
d’Autolico  o di  Diocle,  era  stata  ra- 
pita e sedotta  da  Sisifo,  di  cui  era  gra- 
vida, quando  Laerte,  re  d’itaca  , ot- 
tenne la  sua  mano  e la  vide  in  capa 
ad  alcuni  mesi  partorire  Ulisse;  il 
che  fece  dare  a quest’  ultimo  il  nome 
ironico  di  Sisifide  o Sisifeo  ( Ovidio, 
A/et,  XIII).  Le  vien  data  pure-  una 
figlia,  Olimene;  ed  anche,  se  si  presta, 
fede  ad  Ilejne  (sopra  Apollod.  p.  896), 
è dessa  che  da  Nettuno  q da  Vulcano 
ebbe  Perifetc.—  Antielea  morì  di  do- 
lore per  falsa  nuova  della  morte  di 
suo  figlio  che  militava  all’assedio  di 
Troja.  Dicesi  che  Nauplio,  padre  di 
Palamede,  per  vendicare  )a  morti-  di 
suo  figlio,  vittima  degli  artifizj  d’U- 
lisse,  avesse  fatto  giungere  tale  fal- 
sa notizia  all’  orecchio  d’ Antielea.  — - 
Un’altra  Antkxea,  figlia  di  Diocle, 
sposò  Macaone,  a cui  diede  due  figli 
Nicomaco  c Gorgaso.  La  madre  di 
Perifete,  se  non  fosse  la  stessa  che  la 
concubina  di  Sisifo  e la  madre  d’  U- 
lisse , sarebbe  una  terza  Anticlea. 

ANTICLO,  'Armili , uno  dei 
Greci  cbiusi  nel  cavallo  di  legno.  Aven- 
do udito  Elena  che  contemplava  quel 
colosso  con  altre  Trojanc,  proferire  il 
nome  di  sua  moglie,  stava  per  rispon- 
dere e tradire  il  segreto  dell’  esercito 
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te  Ulisse  non  1’  avesse  quasi  soffocata 
a forza  di  premergli  la  mano  sulla 
bocca.  ( Odissea , IV,  a86). 

ANTIFANTE,'A»tÌp<k  ( g--p*r- 
r« ) e T1MBREO,  figli  di  Laocoon- 
te,  perirono  col  loro  padre,  sofiocati 
dai  due  giganteschi  serpenti  che  gli 
avvilupparono. 

ANT1FATE,  ’Avti p*tik,  re  dei 
Lestrigoni,  risiedeva  nella  città  di  Te- 
lepilo, sulla  spiaggia  di  Campania. 
Molli  porti  fiancheggiavano  quel  lido. 
Ulisse  arrivandovi  inviò  tre  de’ suoi 
ad  esplorare  il  paese.  Essi  incontrano 
due  figlie  del  re,  e sono  condotti  al 
palazzo,  dove  veggono  con  stupore  la 
regina  d’ una  statura  gigantesca.  A 
pranzo  Andiate  comincia  dall’afferrar 
un  di  loro  c frangerlo  sotto  i denti. 
Gli  altri  due  fuggono  e narrano  ad 
Ulisse  l’accaduto.  Nello  stesso  mo- 
mento, i Lestrigoni  che  avevano  udi- 
to i loro  guidi,  guernivano  la  spiaggia, 
sommergevano  le  navi  , lanciandovi 
pietre,  poi  ripescando  gl’  infelici  stra- 
nieri, li  portavano  a casa  per  cibarse- 
ne. Di  dodici  navigli  un  solo  fu  salvo; 
nè  Ulisse  se  ne  trasse  se  non  che  ab- 
bandonandone le  ancore.  — Due  altri 
ANTirATt  sono:  l’uno,  figlio  di  Dian- 
te o di  Melampo,  e fratello  d'Oicleo; 
l'altro,  figlio  naturale  di  Sarpedonte. 
Questi  fu  ucciso  da  Turno,  in  Italia. 

i.  ANTIFO,  ’Avvipof,  figlio  di 
Tessalo  e nipote  d’ Ercole,  salpò  alla 
volta  di  Troja  con  trenta  navi  e vi 
condusse  i guerrieri  delle  isole  di  Coo, 
Caso,  Nisiro  c Crapato.  Fu  ucciso  da 
Sarpedonte. 

a-5.  ANTIFO,  ’A iripm  ; i.M0  fi- 
glio di  Priamo,  ucciso  da  Agamenno- 
ne; a.d“- figlio  di  Pilemene  e di  Meo- 
ma,  divideva  con  Mestle,  suo  fratello, 
il  comando  delle  truppe  somministra- 
te dal  monte  Tmolo;  3**  compagno 
d’Ulisse,  ucciso  e mangiato  da  Polife- 
mojvj.»  figlio  di  Mirmidone  e d’ Attore. 
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ANTIFONO,  ’Avripcsof,  uno  dei 
nove  figli  di  Priamo  che  sopravvisse- 
ro alla  morte  d’ Ettore,  accompagna- 
va il  re  d’ Ilio,  allorché  andò  di  notte 
nella  tenda  dell’  eroe  uccisore  del  fi- 
glio suo  a domandarne  il  cadavere. 

i . ANTIGONE,  'AtTtytim.  di  cui 
il  nqrne  è divenuto  l’emblema  del- 
l' eroismo  filiale,  figlia  di  Edipo  e di 
Giocasta,  seguì  suo  padre  cieco  in 
tutti  i luoghi  dove  si  trasse  misera- 
mente. Polinice  essendo  andato  ad  im- 
plorare il  perdono  e l’assistenza  di 
Edipo  nel  borgo  di  Coione  nell' Atti- 
ca, Antigone  tentò,  ma  invano,  di  ri- 
conciliarli.- Poco  tempo  dopo  Edipo 
morì.  Antigone  ritornò  nella  sua  cit- 
tà natia , allora  soggetta  allo  scettro 
d’EleocIe,  e non  fece  altri  voti  agli 
dei  che  contro  l’ esercito  straniero  coi 
un  altro  fratello  guidava  contro  le  sue 
mura.  I sette  duci  che  assediavano  Te- 
be, e tra  i quali  era  tale  fratello,  non 
tardarono  a perire , salvo  il  solo  A- 
drasto.  Eteocle  anch’esso  era  rimasto 
morto  combattendo  Polinice/  Creon- 
te, fratello  di  Giocasta  e zio  d’ Anti- 
gone vietò  sotto  pena  di  morto  di  dar 
sepoltura  ai  nemici  di  Tebe.  Antigo- 
ne non  curò  il  crudele  comando;  ed 
unita  ad  Argia,  sposa  di  Polinice,  re- 
se all’ infelice  fratello  funebri  onori. 
Presa  incontanente,  ella  non  negò  il 
supposto  suo  delitto,  si  vide  condan- 
nata ad  esser  chiusa  viva  in  una  grot- 
ta, muratone  l’ingresso,  e si  strangolò 
per  sottrarsi  alle  angosce  di  sì  lunga 
agonia.  Emone,  suo  cugino  ed  aman- 
te, si  uccise  piuttosto  che  sopravvi- 
verle. Secondo  un  altro  racconto,  aven- 
dogli Creonte,  suo  padre,  comandalo 
di  vibrare  il  mortai  colpo  ad  Antigo- 
ne, trafisse  sè  medesimo  con  la  spada 
fumante  ancora  del  sangue  dell’amata 
donzella.  Finalmente  vediamo  altrove 
Emone  riuscire  a salvarla  ed  averne 
un  figlio  che  riporla  poscia  Un  premio 
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in  certi  giuochi  celebrati  a Tebe,  si 
fa  riconoscere  ed  annuncia  clic  sua 
madre  vive  ancora.  — La  nobile  ras- 
segnazione e la  morie  d’Antigone  han- 
no somministrato  argomento  a varie 
tragedie.  Quella  di  Sofocle  è la  sola 
delle  antiche  che  ci  sia  pervenuta.  Al- 
tre due,  l’una  d’ Euripide,  l'altra 
d’Eschilo,  non  esistono  più.  NeH’Edi- 
po  a Coione  del  primo  dei  prefati  tre 
tragici,  come  nell’ imitazione  che  ne 
ha  fatta  Ducis,  Antigone  fa  una  delle 
prime  figure.  Non  v'ha  francese  che 
non  abbia  ripetuto  questi  versi  : 

Ooi,  t«  $ent  towjour»  che»  la  race  bou velia 
De  l*iaonr  filiti  le  pina  parfait  modèie  j * 

Taut  qu’  il  rtiilen  dea  pèrvi  mal  hmircux 
Tea  non»  contolalcur  aera  sacra  ponr  cui; 

Il  pei  od»  la  verta,  la  pitia  vive  et  tendre. 
Janaia  aaaa  treaaaillir  ila  ae  pourroat  l’eatendrei 

a.  ANTIGONE,  figlia  d’Eurizio- 
ne  e nipote  d'Attore,  re  dei  Mirmi- 
doni  in  Tessaglia,  sposò  Peleo,  a cui 
recò  in  dote  la  terza  parte  degli  stati 
di  suo  padre.  Esso  principe  l'aveva 
già  resa  madre  di  Polidoro,  allorché 
ebbe  la  disgrazia  di  uccidere  involon- 
tariamente suo  suocero.  Tale  avveni- 
mento l’obbligò  a cercare  rifugio  nel- 
la corte  d’Acasto,  di  cui  la  moglie  si 
innamorò  presto  del  giovane  esule. 
Astidaràia,  era  tale  il  nome  di  lei, 
vedendo  in  Antigone  un  ostacolo  ai 
suoi  disegni,  le  scrisse  che  Peleo  sta- 
va per  unirsi  a Sterope,  figlia  d’Aca- 
sto. Antigone  s’impiccò  di  disperazio- 
ne.'— Del  rimanente  v’  hanno  nume- 
rose varianti  sul  nome  della  consorte 
di  Pelea  Qui  è chiamata  Poli  mela,  e 
figlia  d’Attore  (confr.  lo  Scol.  d’Apol- 
lonio,  1,  558,  il  quale  sull’autorità  di 
Deiraaco , dice  che  si  faceva  nascere 
Achille  d’una  Filomela,  figlia  di  At- 
tore). Colà  si  fa  madre  di  Polidoro  Eu- 
ridice, figlia  d’Attore,  ovvero  Laoda- 
mia , figlia  d’Alcraeone.  Apollodoro 
anch’  esso  chiama  Potimela  una  delle 
figlie  di  Pelea  — Un’altra  Antigone, 
figlia  di  Ferete,  nipote  di  Ferete,  ni- 
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potè  di  Creteo  e sorella  d’Admeto , 
ebbe  dal  suo  sposo  Piremo  , l’Argo- 
nauta Asterionc.  — Una  quarta,  figlia 
di  Laomedonte,  inorgoglita  della  sua 
avvenenza  e principalmente  della  sua 
lunga  capellatura,  se  la  vide  un  giorno 
cambiata  in  uri  gruppo  di  serpenti. 
Tale  metamorfosi  le  cagionò  un  cor- 
doglio sì  forte  che  gli  dei  per  com- 
passione la  trasformarono  in  cicogna. 
Altri  attribuiscono  la  trasformazione 
alla  gelosia  di  Giunone:  Antigone,  di- 
con  essi,  aveva  ispirato  amore  a Gio- 
ve. Finalmente  una  nave  sacra  degli 
Ateniesi  si  chiamava  pure  Antigone. 

ANTILEONE,  ’A mkiar,  figlio 
d’Èrcole  e della  tespìade  Procri. 

ANTILOCO,  Anti- 

lochi'9,  uno  dei  figli  di  Nestore  e di 
Anassibia  ; 0 d’ Euridice , fu  nell’  in- 
fanzia esposto  sull' Ida  ed  allattato  da 
una  cerva.  Suo  padre,  dappoi,  lo  ri- 
prese in  cqsa  ed  incominciò  ad  amar- 
lo. L'oracolo  avendo  dichiarato  chela 
sua  vita  era  minacciata  da 'un  Etio- 
pe , Nestore  gli  diede  per  invigilare 
chiunque  1’  avvicinasse  e per  ripeter- 
gli ognora  tale  oracolo  , un  uomo  di 
Ciparisso , nominato  Calcante  ( vedi 
Eustazio,  tu\\' Iliade,  cap.  XI,  v.  467). 
Antiloco  aspirò  alla  roano  d’ Elena , 
seguì  Nestore  a Troja,  dove  si  cattivò 
l’amicizia  d’Achille,  e fece  mordere 
la  polvere  ad  Echepolo  (il  primo  Tro- 
jano  ucciso  da  un  Greco)  a Midone , 
a Toone,  Ablero  , Mermero  ed  Ati- 
tnnio,  e volle  congiuntamente  a Me- 
nelao combattere  Enea.  Fu  desso  che 
annunciò  la  morte  di  Patroclo  al  re 
dei  Ftioti.  Ne’  giuochi  funebri  dati 
da  quell’eroe  in  onore  del  suo  amico, 
ottenne  il  secondo  premio  nella  corsa 
dei  carri,  e disputò  quello  delta  corsa. 
Alla  fine  cadde  sotto  i colpi  di  Me- 
ninone, salvando  la  vita  a suo  padre. 
In  tal  guisa  si  compì  la  predizione 
dell'oracolo,  che  aveva  detto:  Guar- 
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dati  dall'Etiope.  Alcnni  autori  lo  fan- 
no morire  per  mano  d’ Ettore  (Ovi- 
dio, Ero\de  I,  1 5).  Ma  i più  dei  poeti 
si  sono  appigliati  alla  prima  tradizio- 
ne. Achille  vendicò  la  sua  morte  uc- 
cidendo il  tiglio  dell’Aurora.  Tale  fine 
commovente  frullò  ad  Antiloco  il  so^ 
prannomedi  Filopatore  (che  ama  suo 
padre).  La  tomba,  dove  giacevano  in- 
sieme Achille  c Patroclo,  raccolse  pu- 
re le  sue  ceneri  ( Odissea , XXIV, 
i5,  16,78,  79).  La  tavola  iliaca  (82) 
rappresenta  Antiloco  trafitto  da  Ale- 
ninone. il  gruppo  seguente  (85)  mo- 
stra Memnone  immolato  alla  sua  vol- 
ta da  Achille.  In  Tisahbein  {Piti.  o~ 
mcr.,  VI)  si  vede  Nestore  che  pone 
sopra  un  carro  funebre  il  corpo  d’ An- 
tiloco. L’annuazio  della  morte  di  Pa- 
troclo ad  Achille  per  bocca  di  tale 
figlio  del  re  di  Pilo,  fu’soggelto  d’una 
pietra  scolpita  ( Winckelmann,  Mo- 
numenti ined.,  n.'”  129)  e d’ una  de- 
scrizione del  bel  vaso  figurato  della 
peana  di  Millin  ( Peint . de  vases,  I, 
49'.  — Notiamo  tre  altri  Axtii.ocui, 
figli  1 .*•  d’Anfiarao  ; 2.J°  d’ Ercole; 
5.‘"  d’ Antenore.  Il  terzo  si  chiama 
meglio  Archiloco.  Il  secondo  fu  uc- 
ciso da  Paride  all’assedio  di  Troja. 

ANTIMACA,  Astiuachis,  ’A»t<- 
figlia  d’Anfidamante  e moglie 
d’ Eiiristao,  lo  rese  padre  di  varj  fi- 
glinoli i quali  perirono  tutti  col  padre 
loro  combattendo  gli  Eraclidi  uniti 
agli  Ateniesi. 

J 1-7.  ANTIM  AGO,  Antimaohus  , 
••““Egiuide,  ucciso  dalla 
Danaide  Idea.  2.*°  Centauro  , ucciso 
da  Cenco , alle  nozze  di  Piritoo.  5.’* 
Lapito , fratello  di  Leonteo  , uno  dei 
Greci  che  si  segnalarono  dinanzi  a 
TrOja.  4“  Figlio  d’Elettrione  (il  re 
di  Midea  ) , ucciso  dai  Teleraidi , coi 
suoi  fratelli.  S.u  Uno  dei  cinque  fi- 
gliuoli d’Èrcole  e di  Megara  (fu  git- 
tata nel  fuoco  co’ suoi  quattro  fratelli. 
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dall’eroe  inistato  di  demenza).  6."  Du- 
ce trojano,  che  fece  rigettare  l’idea  di 
restituire  Elena  ai  Greci , e che  anzi 
consigliò,  se  non  di  uccidere  Ulisse  o 
Diomede , i due  legati  della  confede- 
razione greca,  almeno  di  ritenerli 
prigioni  tino  alla  restituzione  di  Po- 
lidoro figlio  di  Priamo.  1 Trojani  lo 
cacciarono  dall’  assemblea , ed  in  se- 
guito Agamennone  fece  perire  mise- 
ramente i suoi  due  figli  Ippoloco  e 
Filandro,  sebbene  gli  offrissero  un 
grosso  riscatto.  7.*°-Un  Eraclidc,  di- 
scendente d’ Ercole  , per  Ctesippo , 
indi  per  Trasianore,  c padre  di  Dei- 
fonte. 

ANTIMENE,  Antimenes, ’Awe 
fu’ins  > figlio  dell’  eraciide  Dcifonte  e 
d’ lrnelo. 

ANT1NOE,  ’AtrircH , uria  delle 
tre  Peliadi  nominate  da  Apollodoro 
(I,  ix,  26)  prese  parte  alla  morte  di 
suo  padre , fu  esiliata  da  Acasto,  suo 
fratello,  del  pari  che  Asteropea , e 
mori  in  Arcadia  nell'indigenza.  Dio- 
doro, per  lo  contrario,  vuole  che  Gia- 
sone 1 abbia  maritata  convenevolmen- 
te. Sulle  diverse  nomenclature  delle 
Peliadi,  vedi  Pelia. — Si  trovano  altre 
tre  donne  di  nome  Antinoe.  i.'"  Una 
figlia  di  Cefco,  nipote  d’Aleo,  fonda- 
trice di  Mantinea  , dove  la  condusse 
un  serpente  divino  , c dove,  in  pro- 
gresso le  fuTretto  un  altare.  2.4°  Una 
figlia  dell’arcade  Perco,  nipote  d’Ela- 
te,  concubina  d’Èrcole  e madre  di 
Palemone.  5.**  La  terza  moglie  di  Li- 
curgo, figlio  di  Aleo.  Di  queste  tre 
eroine  la  prima  si  chiama  pure  Au- 
tonoe  ; l’ultima,  Eurinomc  o Cleofile. 

ANT1NOO,  'A/Tihoot , il  piò  ce- 
lebre dei  pretendenti  di  Penelope  , 
aspirava  in  pari  tempo  al  trono  d’Ulis- 
se.  Allorché  Telemaco  andò  a Pilo  ed 
a Sparta  a chiedere  nuove  di  suo  pa- 
dre, gli  tese  un’imboscata  nell'isola 
Aslcridc,  a mezza  strada  d' Itaca  e di 
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Samo,  poi  sulla  strada  clie  conduce  va 
dalla  spiaggia  alla  casa  d’Eumeo.  Al- 
quanto dopo,  fu  desso  che  percosse 
Ulisse  travestito  da  mendico,  e lo  co- 
strinse a battersi  con  Irò.  Ulisse  lo 
uccise  con  un  colpo  di  freccia  nell’ at- 
to che  si  poneva  a bere  ( Odissea  ). 
— Un  figlio  di  Priamo,  si  chiamava 
Aulinoo,  Antifono  od  Antifo.  — Non 
parliamo  del  bitinio,  favoritod’ Adria- 
no. Quantunque  messo  nel  novero 
degli  dei  ed  inscritto  nei  dizionarj  di 
mitologia,  non  ha  all'atto  nulla  di  mi- 
tologico {V.  Annuivo,  Iliogr.  univ.), 

ANTIOCHE , 'Asti  Amaz- 
zone. 

ANTiOCIIEO,  'Arno'x* , fi- 
glio di  Mela  Etolio,  tentò  di  concer- 
to co’  suoi  fratelli , di  far  perire  fi- 
neo,  re  di  Calidone,  loro  zio.  Tideo, 
loro  cugino,  gli  uccise  tutti.  — A tor- 
to antiche  tradizioni  facevano  Antio- 
cheo  figlia  e non  figlio  di  Menelao. 

ANTIOCO,  ’As7i'ox«i  i.-E- 
gillidc,  che  fu  ucciso  da  Idea,  sua  mo- 
glie; 2.^°  Teleraide  il  quale,  come  i 
suoi  fratelli,  prese  parte  nel  ratto 
de’  buoi  d’  Elettrione,  poi  peri  nella 
guerra  d’Anlitrione  contra  Tclebc; 
5.*“  figlio  d’Èrcole  e di  Midea;  fu 
padre  di  Fila,  avo  d’Ippota,  bisavo 
d’  Alete,  ecc.  La  tribù  Antiochide 
d'Atene  prese  da  lui  tale  nome. 

ANTIONE,  ’ArTiar,  figlio  di  Pe- 
rifantc  e d’Asliagea,  sposò  Perimela, 
figlia  d’Amilaone,  e n’ebbe  Iasione. 

ANTIOPE,  ’A»7ioT»,Tcbana  ce- 
lebre, figlia  di  Nitteo  e di  I'olisso, 
secondo  gli  uni;  del  dio-fiuroc  Asopo, 
secondo  gli  altri;  fu  di  buon’ora  ri- 
nomata per  la  sua  rara  bellezza.  Gio- 
ve, invagbitodella  sua  avvenenza,  n’eb- 
be possesso  sotto  forma  di  satiro. 
Antiope,  gravida  e temendo  la  collera 
di  suo  padre,  riparò  presso  il  re  di 
licione,  fipopeo,  che  la  tolse  in  mo- 
glie. In  questo  frattempo  Nitteo  mo- 
liti 
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ri,  ma  raccomandando  a suo  figlio 
d’andare  ad  ogni  costo  a riprendere 
sua  figlia.  Lieo  non  fu  ritenuto  nel- 
f obbedire.  Sicione  mandata  a sacco, 
Epopeo  ucciso,  Antiope  prigioniera, 
tali  furono  le  sue  prime  geste.  La  ca- 
ptiva,  ricondotta  verso  Tebe,  partorì 
per  viaggio,  in  Elentcra,  sui  confini 
della  Beozia  c dell’Attica,  due  figli, 
AnfionecZeto;  poi  fu  abbandonata 
da  Lieo  alla  discrezione  di  sua  moglie 
Dirce,  che  la  tenne  più  anni  in  pri- 
gione. Alla  fine  fuggì,  ritrovò  i suoi 
figli,  e gli  eccitò  a vendicare  le  sue 
sventure;  il  che  essi  non  tardarono  a 
fare  (fedi  Anfionf.  e Diuce).  Dirce 
perì  attaccata  alle  corna  d’un  toro 
selvatico.  Secondo  Euripide,  ella  pro- 
vò tale  supplizio  volendo  trascinar 
via  ed  uccidere  Antiope  che  aveva 
scoperta,  del  pari  che  i suoi  figli,  col 
favore  d’ un’orgia  o baccanale  simu- 
lato. Altrove,  si  vede  Nitteo  stesso 
affidare  a Lieo  la  cura  di  vendicare  la 
sorella,  sedotta  da  Giove.  Lieo,  mos- 
so dalle  sue  attrattive,  ha  pietà  di  lei. 
Dirce  si  sente  tanto  irritata  da  tale 
omaggio  alia  bellezza,  che  nel  suo  o- 
dio  vuol  attaccare  sua  cognata  alle 
corna  d’un  toro  selvatico.  Ai  lamenti 
della  loro  madre,  sopraggiungono  Zc- 
to  cd  Anfìone,  i quali  fanno  provare 
alla  spietata  regina  la  morte  che  ser- 
bava alla  sua  vittima,  l’er  ultimo  si 
aggiunge  che  Bacco,  irritato  di  vede- 
re i suoi  misteri  contaminali  dal  san- 
gue d’una  delle  sue  ferventi  adoralri- 
ci,  percosse  Antiope  di  demenza.  El- 
la corte  così  la  Grecia  intera  e trovò 
alla  fine  in  Foca  un  medico  che  la 
guai  ! cd  uno  sposo.  Per  l’  iconologia, 
vedi  Dirce.  — Le  altre  Antiopi  so- 
no i .*•  una  figlia  d’ Eolo , amante  di 
Nettuno,  madre  di  Beote  e d’Elleno; 
a.a*  una  figlia  di  Pilaone,  moglie 
d’ Eurito  c madre  di  due  Argonauti, 
llìclo  e Clizio;  5.”  una  Tespiadc, 
j5 
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madre  d’Alopio,  cui  ebbe  da  Ercole; 
4.1"  una  regina  delle  Amazzoni,  vinta 
da  Teseo,  che  le  pol  lò  via  il  cinto,  la 
■posò  c la  rese  madre  d’ippolilo. 

ANT1PAFO,  F.gitlide,  ucciso  dal- 
la Danaide  Critomcdia. 

ANT1PENIDI,  Antipoenidks  (sin- 
goiar. Antipoenns) , 'Atrireittiu  o 
’ArviTMVi’is.  figlie  d’Antipeno,  sono 
in  numero  di  due  c si  chiamano  An- 
droclea  ed  Alci.  Tubane,  si  sagrilica- 
rono,  durante  la  guerra  tra  Tebe  ed 
Orcomcnc,  per  la  salvezza  della  loro 
patria,  la  quale  in  virtù  della  loro 
morte  ottenne  vittoria.  Come  di  ra- 
gione, l’oracolo  aveva  annuncialo  che 
tale  sagrifizio  o un  sagrifizio  di  sì  fat- 
to genere  doveva  assicurare  la  vitto- 
ria della  città  per  la  quale  s’immolas- 
se la  vittima.  Toccava  al  più  nobile 
di  sagrificarsi.  Antipeno,  a cui  tale 
titolo  competeva,  negò  di  morire.  I.e 
sue  due  figlie  rivendicarono  tale  ono- 
re (Pausania,  IX,  1 7).  E chiaro  che  il 
fatto  è allegorico.  ’Activoimc  , signi- 
fica che  paga  giorno.  E semplicemen- 
te la  nozione  del  sagrifizio  un’altra 
volta  effettuato.  Confrontici  Conno, 
Ifigenia,  Mac* ufo.  1 Tebani  eresse- 
ro una  statua  alle  due  Antipcnidi  nel 
tempio  di  Diana-Enelia,  sotto  la  figu- 
ra d' una  leonessa. 

ANTIPENO,  Antipoenis.’Asti- 
t citct.  padre  delle  Antipenidi. 

ANTIPPE,  ’ArSiWn  , Tespiade. 

ANT1PPO,  ’AnJiiTTOf,  padre  di 
Ippea,  ch’ebbe  d’Elato,  l’Argonauta, 
PoUfemo. 

ANT1TEI, 'Acrilici,  Dei  contro- 
rj  o nemici  degli  Dei , i mali  spiriti 
che  quasi  tutte  le  religioni  orientali, 
ricevute  dalia  tolleranza  del  senato 
romano,  ammettevano  sotto  titoli  di- 
versi. 

1 . ANTO,”A»-Se<,  ed  in  latino  An- 
Tinis, figlio  d'Aulonoo  c d’Ippodamia, 
che  avevano  altri  quattro  figli,  Acan- 
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to,  Acanlidc,  Schenco,  Erodio,  fu  co- 
ni’essi  tutti  dilaniato  dalle  cavalle  di 
suo  padre  e convertito  in  un  uccella 
del  suo  nome  (Ant.  Liberale,  Die  tara., 
vii).  Plinio,  il  Naturalista  (X,  57,  se- 
guendo Aristotile,  Stor.  degli  A nini., 
IX,  1),  nomina  Anto  un  uccello  che 
imita  colle  sue  grida  i nitriti  del  ca- 
vallo, e sovente  lo  caccia  dal  pascolo. 
Tale  circostanza  è pressoché  imagi- 
naria.  La  cutreltola  gialla  che  Brisson 
( Srsl.  nal.  du  rógne  animai,  uccelli, 
fam.  IV,  genere  vii,  tribù  3)  riguar- 
da come  quello  fra  gli  uccelli  che  ha 
identità  con  l' Anto,  unisce,  tranne  la 
voce,  tutti  i caratteri  che  il  filosofo 
dì  Stagira  attribuisce  al  suo  uccello. 
Secondo  ( Jessner,  Scaligero,  c il  p.  Ar- 
duino (Jlardouin),  gli  antichi  vedeva- 
no nell'Anlo  Tanto  (in  fr.  bruant),  e 
Brisson  ha  voluto  poi  che  fosse  il  ver- 
done {Ornitltol. , t.  Ili,  p.  190).  Ij 
prima  opinione  ci  sembra  la  miglio- 
re. Camus  non  ne  manifesta  veruna 
e si  limita  a tradurre  il  vocabolo  per 
fiore.  Tal  è in  fatto  il  senso  della 
parola  auto;  e ci  ricorda  la  deliziosa 
denominazione  di  Fiore  alato , con 
cui  i primi  visitatori  del  nuovo  mon- 
do dinotarono  i colibrì.  — Troviamo 
ancora  un  altro  personaggio  omoni- 
mo: Anto,” AnSce  (che  forse  dovreb- 
besi  scrivere  Xanto),  figlio  di  Triopa 
c d’Euribase,  fratello  di  Pelasgo  c 
d’ Agenore. 

a.  ANTO,’ArS»,  figlia  d’Amulio, 
e quindi  nipote  di  Numitore  c cugina 
di  Rea  Silvia. 

ANTORE , ’Ar5«p»i,  già  compa- 
gno d’Èrcole,  segui  Fallante  nell’eser- 
cito trojano,  che  faceva  la  guerra  con- 
tra  i Rutuli , e fu  trafitto  da  lYfescn- 
zio  d’un  giavellotto  che  il  principe 
trojano  destinava  ad  Enea. 

ANTRACIA,  ninfa  d’Arcadia,  era 
figurata  con  una  face  in  mano.  Anthrax 
(”ArSp«5;  in  greco,  vuol  dire  carbone. 
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ANI] RI,  ’A*ou/3r( , divinità  egizia- 
na, si  chiamava  nella  lingua  nazionale 
Aisbo  o Aneho  , nome  che  leggiamo 
distintamente  in  oggi  sulle  leggende 
geroglifiche  , e di  cui  del  rimanente 
gli  antichi  hanno  talvolta  lasciato  tras- 
parire la  forma  nazionale  (cosi  Y Epi- 
stola ad  Anebonem,  ecc.,di  Porfirio, 
in  Giamblico,  Mrster.).  Anubi  nacque 
dalla  comunicazione  involontaria  d'O- 
siride  e di  Nelte.  Secondo  Plutarco 
( Iside  ed  Osiride,  p.356,  ediz.Xvl.), 
«in  accesso  di  terrore  affrettò  il  parto 
di  Nelle;  ed  Anubi,  venuto  al  mondo 
anzi  tempo,  fu  esposto  in  una  foresta. 
Iside,  istrutta  dell’infedeltà  innocen- 
te del  suo  sposo  {V.  Neftr),  si  mise 
in  cammino  per  salvare  il  bambino, 
di  cui  prevedeva  i pericoli , e col- 
l'ajuto  di  alcuni  cani  lo  trovò  nei 
boschi,  dove  sua  madre  lo  aveva  ab- 
bandonato. Ella  gli  profuse  le  piò  te- 
nere cure,  l’allevò  come  proprio  fi- 
glio, ed  in  seguito  lo  fece  suo  com- 
pagno e custode.  Diodoro  (lib.  I, 
cap.  iS)  lo  mostra  che  lascia  l’Egit- 
to con  Osiride  suo  padre,  quando 
questo  re  della  valle  niliaca  parte  per 
la  conquista  del  mondo.  Allato  di  ta- 
le principe  si  vedono  pure  Macedone, 
dio  con  la  testa  di  lupo , Pubasti 
(Bubasli),  Pane,  Marone,  ecc.  Pro- 
babilmente in  alcuni  luoghi  era  pur 
riguardato  come  reduce  presso  Iside 
subito  dopo  la  morte  del  suo  sposo 
ucciso  dai  convitati  di  Tifone,  ed  in- 
tento a secondarla  nelle  sne  ricerche 
e nelle  cerimonie  funerarie  con  le  qua- 
li ella  onora  la  memoria  dello  sfor- 
tunato. Anubi  è quello  che  imbalsa- 
ma e ripone  nella  tomba  incorruttibi- 
le i sacri  avanzi,  bagnati  dalle  lagri- 
me della  dea  ; e posteriormente  an- 
cora, quando  il  feroce  Tifone,  violan- 
do l’estremo  asilo  d’un  fratello,  avrà 
disperso  le  membra  d’ Osiride,  Anu- 
bi si  mostrerà  di  nuovo  vigile  ed  utile 
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ausiliare  d' Iside,  e ricomporrà  con 
essa  il  sacro  corpo  del  nume.  — Da 
quest' ultima  circostanza  sorge  l’idea 
principale d’ Anubi:  egli  è un  dio  del- 
l'inferno. E quale  dio?  il  custode,  il 
porlinajo,  o se  si  vuol  meglio,  l’in- 
troduttore, il  psicopompo(4ux°T0É,t' 

toc ),  il  seppellitore,  l’ imbalsamatore. 
(Queste  diverse  maniere  di  caratteriz- 
zare il  nume  e l’officio  del  nume 
mettono  tutte,  comunque  discordanti 
possano  sembrare  a prima  giunta,  ad 
una  idea  comune,  il  dio-limite-comu- 
ne,  il  dio  transizione.  Il  passaggio  dal- 
la vita  alla  morte,  dal  tempo  all’  eter- 
nità, dal  mondo  fìsico  al  mondo  del- 
le esistenze  ideali  ed  incorporee,  ecco  / 
a che  cosa  presiede  Anubi.  Egli  è là 
sulla  linea  fatale  che  separa  l’ impero 
della  luce  dall’impero  delle  ombre, 
come  per  la  sua  genealogia  tiene  il 
mezzo  tra  gli  Osirirlei  ed  i Tifonidi; 
e quando  arriva  l’istante  solenne  in 
cui  l’anima  fugge  dal  corpo,  depone 
il  corpo  nella  bara,  e conduce  l’ani- 
ma nelle  silenziose  e fantastiche  re- 
gioni dell’Amenti.  F,  se  ci  rammentia- 
mo che  tutte  le  favole  sopra  Osiride 
e gli  Osiridei  s’interpretano  per  me?- 
zo  dell'astronomia  con  la  stessa  faci- 
lità che  per  mezzo  delle  idee  concer- 
nenti l’agricoltura,  il  calendario,  l’a- 
spetto fisico  dell’Egitto,  e finalmen- 
te la  teodicea  e la  morale;  si  ammet- 
terà di  leggieri  che  agli  occhi  di  certi 
milogralì  egiziani  ( Plutarco,  h.  ed 
Os.)  Anubi  rappresentasse  il  circolo 
dell’orizzonte  che  separa  il  mondo 
visibile  dal  mondo  invisibile,  vale  a 
dire  i due  emisferi  ( Confr.  Jablonski, 
Panth.ceg.,  Ili,  p.  25  e segg.)  L’astro- 
nomia riflette  qui  i concepimenti  del- 
l’imaginazione;  e l’emisfero  inferio- 
re ( per  parlare  il  linguaggio  degli  an- 
tichi) è all’emisfero  superiore  ciò  che 
l'ombra  è alia  luce,  ciò  che  la  morte 
è alla  vita,  ciò  che  l’impero  sotter- 
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ranco  è ai  ridi.  Le  due  inlerpretazio- 
ni  non  si  distruggono  dunque;  sono 
imagini  d’uno  stesso  concetto  primi» 
tivo.  Si  rapirà  senza  fatica , che  sotto 
l' influenza  delle  stesse  idee  siasi  fatto 
un  medesimo  ente  d’Anubi  c del  cre- 
puscolo, epoca  indecisa  in  cui  il  gior- 
no non  è piò  ed  in  cui  la  notte  non  è 
ancora , stazione  leggiera  sui  confini 
della  luce  e delle  tenebre.  Tale  alter- 
nativa d’ombra  e di  splendida  luce,  ri- 
sultalo del  moto  diurno  della  terra, 
sembrava  ai  [iopoli  primitivi  parallela 
a quell’alternativa  di  bella  e cattiva 
stagione,  di  lunghi  giorni  e di  giorni 
piti  brevi,  di  alto  calore  e di  bassa 
temperatura,  rcsultanza  del  moto  an- 
nuale. Il  dio  che  rappresentava  l'oriz- 
zonte, limile  naturale  dei  due  emisferi, 
poteva  dunque  anche  rappresentare 
l’epoca  limite  mutuo  del  giorno  e del- 
la notte.  Tuttavia  pensiamo  che  sot- 
to i due  punti  di  veduta,  i fenomeni 
cono  doppj.  Dal  giorno  si  passa  alla 
notte,  ma  presto  dalla  notte  si  ritor- 
na al  giorno;  dall’ emisfero  superiore 
il  sole  cade  nell’inferiore,  ma  dall’  in- 
feriore  rimonta  al  superiore.  Anubi 
rappresenta  forse  due  passaggi  ? no  t 
al  nostro  inverno  non  succede  mai 
primavera,  al  nostro  crepuscolo  mai 
aurora.  Anubi  presiede  dunque  al  no- 
stro crepuscolo,  all’ora  che  ci  vede 
passare  dalla  vita  alla  morte.  Quan- 
to alla  risurrezione  per  mezzo  della 
metempsicosi,  risurrezione  ammessa 
da  tante  scuole  teologiche  antiche, 
que’che  la  sognavano  non  pensavano 
altrimenti  a mettere  sì  grande  feno- 
meno sotto  le  leggi  d’Anubi  : in  un 
senso  l’avrebbero  piuttosto  messo 
sotto  la  presidenza  d’  Ermete,  quan- 
tunque più  sovente  Ermete  adempia 
uihci  prossimi  non  poco  a quelli  di 
Anubi , e guida  verso  le  porte  del- 
i’Amcnti  le  anime  che  Anubi  v’  intro- 
duce. Queste  poche  parole  incomincia- 
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no  a rivelarci  ad  un  tempo  c le  ras- 
somiglianze, le  affinità,  e le  differen- 
ze essenziali  clic  presentano  i due 
personaggi  divini  di  cui  abbiamo  in- 
dicati i nomi,  Ermete  ed  Anubi.  Zoe- 
ga,  egualmente  che  molti  altri,  incli- 
nava a confonderli,  ed  anzi  egli  ha 
abbozzalo  un  sistema  d’ identità  tra 
coleste  divinità  {de  Us.  Obelisc . ), 
Crcuzer  ( Syrnb.  u.  JÌIrtli,,  lib.  ILI, 
p.  455  e segg.  della  trad.  fr.)  e Pri- 
cliard  {AEgj-pt.  mj'thoL  ) ammet- 
tono tale  identità  senza  restrizione, 
Crcuzer  va  anzi  più  oltre,  e confonde 
Anubi  non  solo  con  Ermete  o Tot 
(Tholh),  ma  anche  con  la  stella  Si- 
rio. Tra  le  ragioni  che  allegare  si  pos- 
sono a sostegno  di  tale  dottrina,  le 
principali  sono:  1 .'“"l'etimologia  d’A- 
nubi,  derivata,  secondo  Jablunski,da 
nub  (noub),  oro,  donde  annub  (ari- 
noub),  d'oro,  dorato  (allusione  evi- 
dente, dicesi,  ed  alla  scintillante  stel- 
la, sì  spesso  nominata  nell’Oriente 
stella  d’oro,  ed  all’oflicio  d’ Ermete, 
primo  patrono  degli  Alchimisti  ) ; 
a.d“  la  similitudine  delle  incombenze 
d’ Ermete  e d’Anubi,  entrambi  psico- 
pumpi,  entrambi  conduttori  delle  ani- 
me; 3*“  l’ identità  zoomorfioa  delle 
loro  effigie,  entrambe  rappresentate 
con  una  testa  di  cane,  o,  per  espri- 
merlo con  una  sola  parola,  ammen- 
due  cinocefale;  4-,°  il  nome  stesso 
d' Ermanubi,  sì  spesso  dato  dagli  an- 
tichi al  dio  Anubi.  I.a  confutazione 
di  si  fatti  argomenti  non  c più  dif- 
ficile adesso.  1 L’ etimologia  copta 
proposta  da  Jablonski  ( Panili,  a-g., 
pari.  Ili,  lib.  v,  p.  19;  e poca  bui., 
p,  3 2 ) non  vai  nulla.  Le  leggendo 
geografiche  lette  da  Champollion  giu- 
niorc  non  danno  come  vera  c legitti- 
ma ortografia  che  le  forme  seguenti: 
Anbo,  Anebo,  Ancbon.  E chiaro, 
per  ogni  orientalista,  che  tale  voca- 
bolo non  ha  veruna  rela  rione  con 
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nub , oro.  a.4°  Che  si  possa  appli- 
care ugualmente  ad  Ermete  e ad  A- 
nubi  l’epiteto  di  psicopompo,  sia  pu- 
re; ma  questo  epiteto  ha  alcun  che 
di  non  preciso  come  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  destino  delle  anime  presso 
gli  antichi.  Guidare  le  anime  lino  alle 
portedell’ Amenti  ed  in  trodurvele  sono 
certamente  cose  ben  diverse,  e tutta- 
via possono  in  poesia,  in  lingua  d’ar- 
tista, chiamarsi  4-oJCa'<  •'•V*11*  gui- 
dare  il  cammino  delle  anime.  Non  ci 
faccia  stupore  adunque  che  i due  of- 
fici siano  stati  in  alcun  modo  fusi  l’un 
nell'altro,  ma  si  sappia  riconoscere 
che  in  fondo  v’  ha  distinzione.  Erme- 
te fa  fare  all’anima  gli  ultimi  suoi 
passi  nel  dominio  della  luce,  Anubi 
j primi  passi  nell’impero  delle  tene- 
bre; l’uno  mena  fino  alle  porte  del 
carcere,  l’altro  apre  e richiude  il  fa- 
tale portello.  D’altro  canto  pure,  A- 
nubi  è il  seppellitore  primitivo;  è 
desso  che  prepara  la  mummia  mo- 
dello (vedi  Creuzer,  Sjynb.,  ecc.,  1. 1, 
p.  44?,,  4^7  c seg.  della  trad.  fr.).  Si 
occupa  dunque  del  corpo:  Ermete 
conduce  anime;  l’officio  è ad  un  tem- 
po e diverso  e più  elevato.  Del  rima- 
nente non  ci  facciamo  qui  illusione 
intorno  a ciò  che  si  chiamava  anima. 
Indubitatamente  non  vi  si  applicava 
dappertutto  e sempre  quell’idea  di 
immaterialità  compiuta  che  vi  appli- 
ca il  metafisico  moderno;  indubitata- 
mente pure,  tale  idea  era  conosciuta 
e professata  in  parecchi  collegi  sacer- 
dotali, quantunque  si  mostrasse,  nel 
particolarizzarc  le  leggende  e le  dot- 
trine riferibili  all’altra  vita,  discono- 
scere o perder  di  mira  il  principio. 
3.*“  In  realtà  la  testa  di  cane  non  fu 
mai  nell’Egitto  il  tratto  distintivo  sia 
d’Anubi,  sia  d’Ermete.  Dei  due  Tot 
che  si  è voluto  distinguere  e che  noi 
indicheremo  più  sotto,  Tot  I è sem- 
pre figuralo  antropo  o jeracocefalo; 
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Tot  II,  Ermete  II  o Ermete  minore 
figurato  spesso  anzi  che  no  coi  linea- 
menti umani,  non  assume  di  forme 
animali  che  quelle  dell’  ibi  o bianco  o 
nero,  e quelle  del  cinocefalo.  Vero  è 
che  con  un  po’  di  buona  volontà  si 
può  figurarsi  che  la  testa  di  tale  gran- 
de quadrumano  rassomiglia  non  poco 
a quella  del  cane:  da  ciò  anzi  deriva 
il  suo  nome.  Non  è tanto  da  stupire 
che  i Greci  vi  si  sieno  ingannati;  ma 
nulla  ci  prova  che  primitivamente  gli 
Egiziani,  invaginando  la  loro  religio- 
ne , siano  caduti  nello  stesso  errore. 
Per  lo  contrario,  i .ragguagli  bizzarri 
e falsi  eh’ essi  hanno  dati  sul  cinoce- 
falo dimostrano  che  l’ hanno  perfet- 
tamente distinto  dal  cane.  Diciamo 
dunque  che  Ermete  è rappresentato 
sui  monumenti  con  una  testa  di  ci- 
nocefalo ; non  diciamo  eh’ è rappre- 
sentato cinocefalo  : bisognerebbe , se 
questa  parola  composta  non  fosse  ri- 
dicola , chiamarlo  cinocefalo  - cefalo. 
Un  errore  assai  più  strano  ancora  è 
accaduto  a proposito  d’ Anubi.  Non 
una  testa  di  cane  corona  il  busto  del 
nume , ma  una  testa  di  chakal  ( vedi 
Jablonski , opera  citata , II,  lib.  ili, 
pag.  46 , ecc.).  I Greci , tanto  catti- 
vi naturalisti  quanto  poeti  fecondi  ed 
inessiccabili  oratori , non  si  diedero 
la  briga  di  distinguere  l’ animale,  e 
se  talvolta  dovettero  accorgersi  che 
la  testa  divina  non  era  quella  don  ca- 
ne, pretendevano  riconoscervi  quel- 
la del  lupo.  4.'°  Inferire  dal  nome 
d’Ermanubi  l’ identità  d’Ermete  e 
d’Anubi,  è come  se  si  dicesse,  veden- 
do dei  Thot-Thoouti,  dei  Knef-Fta, 
dei  Buto-Neith , che  Thot  e Pooh , 
che  Knef  e Fta,  che  Neith  c Buio 
non  sono  che  uno,  fondamentalmente 
c sempre.  Non  vi  sono  altresì  degli 
F.rmeri,  degli  Ermettani,  degli  Er- 
mpracli?  Nessuno  però  si  è pensato/ 
vedendoli,  di  confondere  Ermete  con 
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l’Amore,  con  Minerva,  con  Ercole,  il 
che  quindi  larebbe  un  ente  sol»  di 
Minerva  e d'Amorc,  di  Ercole  e Mi- 
nerva. D'altro  canto  in  qual  tempo 
ed  in  qual  paese  comparvero  da  pri- 
ma gli  Erma  nubi  ? Tali  composizioni 
simboliche  derivano  da  un  istituto  e- 
giziauo  o da  qualche  sincretista  stra- 
niero? Certamente  nulla  è più  natu- 
rale che  unire  i due  numi  in  un  esse- 
re composto:  le  loro  incumbenze  gli 
avvicinano  c logicamente  e localmen- 
te. Anubi  non  è che  un’emanazione 
inferiore  del  grande  Tot,  ma  non  è 
Tot.  — Conseguenza  di  tale  errore 
fu  che  quasi  tutti  i milograll  pensa- 
tori dell' antichità  dissero  ora  « Er- 
mete è un  Anubi  luminoso,  Anubi 
mi  Ermete  avvolto  da  tenebre;  » ora 
» Anubi  è il  genio  della  stella  del  Ca- 
ne, di  Sirio;  » ora  u due  cani , l'uno 
nella  divisione  del  cancro,  l’altro  in 
quella  del  Capricorno  (S.  Clem.  Alesi., 
Strom.,  I.  V.  vii,  p.  671,  ediz.  Pot- 
ter; e confr.  il  Plauisferio  di  Kirchc- 
ro),  custodiscono  i tropici,  per  dove 
il  dio-sole  s’innalza  verso  il  setten- 
trione o scende  verso  mezzodì  ».  In 
se,  nulla  di  più  giusto  di  queste  tre 
frasi,  le  quali  si  giustificano  vicende- 
volmente; però  che  è da  notare  che 
r due  cani  di  S.  Clemente  non  ne  for- 
mano che  uno,  e riedono  al  solo  Si- 
rio, di  cui  il  levare  del  mattino  con- 
corre con  l’ ingresso  del  sole  nel  Can- 
cro, ed  il  levare  della  sera  con  l’in- 
gresso del  sole  nel  Capricorno.  Se  si 
ammettesse  che  Anubi  è il  medesimo 
che  Sirio,  ne  risulterebbe  assai  chia- 
ramente un  Anubi  nel  Cancro,  un 
Anubi  nel  Capricorno,  111  altri  termi- 
ni un  Anubi  luminoso  od  Ermanubi 
ed  un  Anubi  tenebroso.  Ma  il  com- 
plesso del  sistema  religioso  egiziano, 
nel  quale  Tot  appartiene  ad  una  clas- 
se di  dei  assai  più  elevata  che  Anubi, 
e tatti  riducibili  a concezioni  metgfì- 
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siche,  impedisce  d’ammellcre  l’iden- 
tità. (Quando  fu  trovata  la  terza  dina- 
stia , Anubi  fu  collocato  nella  parte 
oscura  dell'emisfero  e nell  Amenti,  e 
quando  si  scorse  clic  Sirio  (chakal  o 
cane)  corrispondeva  col  suo  levare 
mattutino  ad  un  segno  anteriore  del 
Capricorno,  il  dio  che  fu  locato  in 
quella  parte  di  sfera  fu  si  comparato 
ad  Anubi  e messo  in  relazione  con 
lui;  ma  non  gli  fu  immedesimato.  — 
Notiamo  in  oltre  che  i punti  in  cui 
l'astronomia  teologica  collocava  le  due 
imagini  sideree  di  Tot  c d’ Anubi , 
sono  punti  solstiziali  c non  puliti  equi- 
noziali. Anubi  e Tot  cessano  dunque 
là  d’essere  considerali  come  orizzon- 
ti: Tot  diventa  l’emisfero  superiore 
intero;  Anubi  l’ emisfero  interiore. 
Comunque  sia,  ammessa  una  volta 
dagli  antichi  l'identità  dei  due  numi, 
è chiaro  come  hanno  potuto  presen- 
tare in  Anobi  un  essere  che  unisce, 
sia  simultaneamente,  sia  a vicenda  sul 
suo  volto,  la  luce  c le  tenebre  («  nane 
atra  , nunc  aurea  Jacie  decorus , » 
Apulejo,  Asino  <t oro,  lib.  XI  ) , poi 
dargli  il  caduceo  di  Mercurio  (luogo 
citato) , poi  alla  fine  consecrargli  in 
pari  tempo  che  al  giovane  ilio-sole 
Aroc ri  il  pianeta  Mercurio,  che  al- 
tronde ha  la  sua  sede  nel  Cancro 
(Dnpuis,  Orig,  des  cultes,  t.  Ili,  p» 
577).  Finalmente,  spingendo  ancora 
più  oltre  tali  analogie,  si  vede  come 
si  è potuto  prendere  Anubi  per  Sa- 
turno, di  cui  il  pianeta  eponimo  Ita 
sede  nel  Capricorno,  e che  altronde 
in  tutte  le  mitologie,  ha  le  più  chiare 
affinità  con  Ermete-Mercurio  < Uu» 
puis , ili,  577  , e IV,  45a).  E forse 
d' uopo  insistere  sopra  un  avvicinai- 
nient»  che  già  si  prevede,  e dire  che 
Anubi  è l’originale  del  Cerbero  dei 
Greci?  Secondo  Zoega,  Anubi  sarda» 
bc  il  genio  della  caccia.  Tale  interpre- 
tazione, appoggiata  fino  ad  un  ceri» 
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punto  <la  un  passo  di  Diodoro  (1,  87) 
non  è per  nulla  conforme  alle  cose 
d’indole  egiziana.  Vogel  ( t'ers . Uh, 
die  Rei.  d.  alt.  Ag.),  é anch’csso  del 
pari  lontano  dal  vero,  allorché  derivan- 
do tutta  la  religione  egiziana  dal  feti- 
cismo, afferma  che  Anubi  è il  rappre- 
sentante della  specie  canina  in  quanto 
che  é utile  agli  uomini,  c che  i sacer- 
doti, dotando  il  loro  antico  Manitu 
di  forme  umane  o semi-umane,  lo  le- 
garono alla  leggenda  d’ Osiride.  Dor- 
nedden  lo  mette  nel  novero  degli  ot- 
to grandi  numi  (il  che  fa  supporre  l’ i- 
dentità  d’Anubi  c d’Ermete),  e vuo- 
le che  il  terzo  giorno  della  settimana 
sia  stato  chiamato  col  di  lui  nome.  Il 
culto  d' Anubi  non  fu  ignoto  alla  Si- 
ria, quantunque  probabilmente  non 
sia  stato  con  pari  arte  congiunto  ad 
una  leggenda  (A-'.  Nabo).  Sia  diretta- 
mente, sia  col  mezzo  dei  Fenici,  si 
diffuse  nella  Grecia  alcun  tempo  pri- 
ma del  periodo  alessandrino,  se  vero 
è che  Socrate,  allorché  giurava  pel 
cane  ,'ju«  tòt  Kvtct),  attestava  Anubi 
(Porfirio,  7r.  iteli’ astia. , lib.  HI , r. 
16).  Più  tardi  (verso  il  100  av.  G.-C.) 
fu  conosciuto  in  Italia,  dove  i giunta- 
tori, venuti  dall’Egitto,  ostentavano 
di  tacere  il  suo  nome,  mentre  ne  pre- 
conizzavano la  potenza.  Secondo  essi, 
tale  nome  divino  doveva  essere  medi- 
tato in  silenzio  dal  pio  adoratore  a 
cui  era  concesso  di  conoscerlo  (Cic. , 
JVat.  d.  Dei,  lib.  Ili,  c.  23).  I poeti  gli 
danno  ogni  momento  l’epiteto,  non 
poco  comico  per  un  dio,  di  latrator 
(abbajatore).  — Anubi  fu  principal- 
mente onorato  in  Erraopoli  la  Gran- 
de (Chemmide,  donde  il  nome  arabo 
moderno  Odvnunein );  ma  vcrisimil- 
mente  colà  non  era  che  divinità  pare- 
dra.  Si  vedeva  pure  la  sua  imagi- 
ne  nell’ingresso  del  tempio  d’ Iside  e 
d’Osiride,  ed  era  portata  nelle  pom- 
pe processionali  di  que’duc  numi.  Si 
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allevavano  de’ piccoli  cani  in  onor  suo, 
cd  anzi,  affermasi,  se  ne  sagrilicavano 
ora  di  bianchi,  ora  di  neri:  allusione 
evidente  alle  due  supposte  incomben- 
ze di  Anubi,  ora  luminoso,  ora  im- 
merso nell'ombra.  Vedomi  pure  va- 
rie monete  d’Ermopoli  clic  nel  rove- 
scio hanno  un  cane.  Ma  nei  monu- 
menti egiziani  di  data  antica  è sempre 
la  lesta  dei  chakal  che  la  caratterizza: 
tal  è l’Anubi  di  quella  pietra  incisa 
di  Cajlus  (Ree.  d’antitj. , t.  IV  , tav. 
xiv) , che  si  vede  proteggere  con  le 
braccia  distese  la  mummia  d'  Osiride 
portata  da  un  leone;  tal  è l' Anubi  che 
porta  in  una  mano  Thooulli  con  te- 
sta di  cinocefalo  (vedi  SchlichLegroll, 
Dacljrl.  S tosili. , II,  tav.  xvu,  f.  1 1 5). 
INelle  rappresentazioni  greco-egiziane 
o cgiziaco-romane , ha  sempre  il  col- 
lo e la  testa  di  cane.  Una  toga,  un 
lungo  roanLo  o un  lungo  paludamen- 
to, talvolta  la  corazza,  eia  soprav- 
veste militate  insaccano  il  suo  corpo 
muscoloso;  la  sua  calzatura  arriva  li- 
no a mezza  gamba  ; con  una  mano 
tiene  un  sistro,  con  l'altra  il  caduceo, 
emblema  greco  di  Mercurio.  In  una 
pietra  sepolcrale  della  villa  Albani 
tiene  in  mano , oltre  il  caduceo,  due 
spiebe  di  frumento;  talvolta  posa  il 
piede  sopra  un  coccodrillo  (simbolo 
del  Tempo?  o di  Saturno?).  Di  pa- 
recchie statue  destinate  senza  dubbio 
a rappresentare  Anubi,  la  parte  infe- 
riore non  è altro  che  un  pilastro  qua- 
drangolare, un  Ermete:  sono  desse 
propriamente  gli  Ermanubi , quan- 
tunque le  effigie  sopradescritte  entri- 
no già  in  tale  classe.  Gli  altri  oggetti 
più  frequentemente  messi  in  mano  o 
presso  al  nume  sono  un  ramo  di  pal- 
ma, un  globo,  una  tartaruga,  ecc. 

A INALI!  od  AXUR,  Anxcrls  , 
Axunus , nome  sotto  cui  primitiva- 
mente un  dio  supremo  (Giove,  diersi 
il  più  delle  volle)  era  adoralo  nella 
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città  volsca  di  Terracina,  della  quale 
il  nome  nazionale,  con  identità  a quel- 
lo del  dio,  era  pure  Anxur.  Le  meda- 
glie e le  pietre  scolpite  lo  rappresen- 
tavano ((tasche.  Lev.  rei  nu minar.,  e 
Scbhchtegroll,  Davi.  Su,  1,  n.n  20, 
p.  q5,  ccc.)  in  figura  di  giovane  im- 
berbe, seduto  sopra  un  trono,  con 
uno  scettro  in  mano  ed  una  tazza 
nell’altra.  Generalmente  se  n’è  infe- 
rito che  Anxur  fosse  Giove  giovane, 
e si  è ricordala  l’etimologia  antica,  a, 
i-fpiu  (non  radere)  di  che,  sebbene  sia 
ridicola,  sembra  che  abbia  avuto  re- 
lazione col  carattere  fondamentale  del 
nume.  Certo  è in  oggi,  dopo  le  ricer- 
che di  Torlacio,  che  l’Anxur  volsco 
non  differisce  dal  Fejovis  dei  Lati- 
ni, il  quale  a vicenda  era  un  dio  gio- 
vane ed  un  dio  malefico , a cui  si  of- 
frivano capre  in  sagrilìzio  (Foli  Ve- 
jovis).  Datasi  per  isposa  ad  Anxur 
la  ninfa  Fcronia,  che  in  causa  di  tale 
analogia  fu  poi  presa  per  una  forma 
di  Giunone,  c che,  quando  Anxur 
tenuto  fosse  per  un  dio  di  tenebre, 
diverrebbe  naturalmente,  sia  pel  sen- 
so stesso  del  suo  nome  ( fer-alis  dea), 
sia  come  dispensalricc  delle  acque  re- 
frigeranti, una  divinità  infernale  ( Fe- 
di Feronia). 

AIS’ZIA  1."0  Giunone  in  Argo; 
a.a‘>  Venere , a Gnosso  ( in  Creta  ) ; 
3.“  una  sorella  di  Priamo.  Traspor- 
tala a Pailene  dai  Greci,  questa  ecci- 
tò gli  abitanti  del  paese  ad  ardere  le 
navi  de’  suoi  rapitori.  Quanto  alla  dea, 
era  così  chiamata  a motivo  delle  tom- 
be delle  giovani  donne  le  quali  aven- 
do seguito  Bacco  nelle  isole  del  mar 
Egeo , combatterono  gli  Argivi  con- 
trari *d  culto  bacchico  e perirono  nel- 
la battaglia.  Tali  tombe  collocate  di- 
nanzi al  tempio  di  Giunone  Anzia , 
erano  coronate  di  fiori. 

AISZIADE,\Ami«,  • “•un  figlio 
d’Llissc  e di  Circe,  fondatore  d’An- 
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zio;  a.a°  un  figlio  di  Mercurio;  3.** 
un  figlio  d’ Ercole  e della  tespiade  À- 
glaja  ; 4.'*  Fedi  Alziate. 

ALZIATE,  Axtias  soprannome 
locale , comune  a Giove  ed  alla  For- 
tuna a motivo  del  tempio  che  ognuno 
aveva  nell’antica  capitale  dei  Volaci 
( Antium , oggi  Anzio).  La  Fortuna  vi 
aveva  in  oltre  un  oracolo  celebre  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Sorles  An- 
tialet.  Alcuni  autori  parlano  di  due 
templi  della  Fortuna  in  Anzio.  Tale 
città  che  giunse  sotto  l’impero  ad  un 
allo  grado  di  splendore,  è piena  di 
belle  rovine,  ed  in  essa  fu  trovato  l’A- 
pollo di  Belvedere. 

AO,  ’Aa *,  uno  dei  nomi  di  Adone. 
Que’  che  vedono  dappertutto  etimo- 
logie greche  vi  sospettano  con  abba- 
stanza ragione  la  parola  ’H«<  (Auro- 
ra) alterala  alla  dorica.  Effettivamente 
A |>ollo  era  adorato  dagli  abitanti  del 
Ponto,  sotto  il  nome  di  Eoo  ( tua  ). 
Adone  che,  come  è noto,  era  un  dio- 
sole,  si  trova  messo  fornpalmcnte  in 
relazione  con  l’Aurora  per  una  delle 
genealogie  d’Apollod.  (lib.  Ili,  c.  xiv, 
§ 55;  Fedi  gli  art.  Adone,  CiNino, 
Sandvk):  Aggiungeremo  che,  in  tale 
genealogia,  l’Astinoo  che  segue  Fe- 
tonte dovrebbe  forse  portare  il  nome 
d'Aoo,  che  alcuni  mitologi  danno  a 
Fetonte,  e che  quindi  l’identità  par- 
ziale già  dichiarila  tra  Adone  e Ciniro, 
tra  Ciniro  c Sandali,  continuerebbe  tra 
Sandak  ed  Aoo,  tra  Aoo  e Fetonte, 
finalmente  tra  Fetonte  c l’Aurora.  Ad 
una  vana  nomenclatura  genealogica  si 
troverebbe  cosi  sostituita  una  serie 
di  personificazioni  religiose,  tutte  im- 
maginate sotto  l'influenza  del  sistema 
delle  emanazioni.  Del  rimanente  si 
possono  ammettere  queste  ultiraecon- 
clusioni  senza  far  derivare  Ao  d ’Eos, 
e soprattutto  senza  dire  che  in  origine 
Ao  nelle  lingue  orientali  significa  l’Au- 
rora. A parer  nostro,  invece,  Eo  non 
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è che  una  modificazione  jonia  dell’io 
primitivo;  e quest’  Ao  di  cui  Fao 
( Phaos  <p*ot  luce),  non  è altro  che 
una  forma  posteriore,  avrebbbe  signi- 
ficato luce.  A sostegno  di  quest*  ulti- 
ma idea,  ricorderemo  che  Esichio  dà 
come  uno  dei  nomi  di  Adone  la  voce 
lardine  ( Aùx'oi,  luminare,  face),  nel- 
la quale  si  può  vedere  una  traduzione 
d’Ao,  e che  Bacco,  annoverato  pure 
tra  gli  dei  soli  e vicinissimo  ad  Ado- 
ne, ebbe  tra  gli  altri  nomi  quello  di 
che  vuol  dire  similmente  luce. 

AODH  RUADH,  vale  dire  il  Ros- 
so ( mit.  irlandese  ),  è figlio  di  Bad- 
hurn  o Badhuirh,  uno  dei  tre  discen- 
denti immediati  d*  Eirgeadmhar.  I 
suoi  due  cugini  ( Diathorba  e Kim- 
baoth)  ed  egli  convennero  di  gover- 
nare ognuno  alla  sua  volta  il  paese 
dell’  Ulster  per  venti  o ventun  anni , 
il  che  dà  pei  tre  regni  un  totale  di 
sessanta  o sessantatrè  anni.  Si  sa  pe- 
rò che,  giusta  una  tradizione  diversa, 
ogni  regno  non  sarebbe  stato  compo- 
sto che  di  rette  anni,  c che  il  numero 
ventuno  rappresenta  la  somma  di  tut- 
ti e tre.  Si  possono  vedere  altre  ri- 
flessioni su  tale  proposito  nell’  art. 
Eirgeadmhar.  Aodh  il  Rosso  si  an- 
negò in  un  luogo  che  assunse  da  ciò 
il  nome  d’Eas  Ruadb,  lo  stretto  ros- 
so. Non  v’  ha  dubbio  che  Aodh-Ruadh 
non  sia  una  personificazione  di  quel 
sito.  Del  restante,  egli  non  c il  solo, 
e,  nel  catalogo  mitico  degli  antichi 
sovrani  irlandesi,  s’incontra  a vicenda 
il  principe  rosso,  la  mano  rossa,  la 
macchia  rossa.  V’ha  in  fondo  di  tutto 
ciò  alcun  senso  mistico  che  rimane 
ancora  da  scoprire.  Macba,  moglie  di 
Kimbaoth,  ed  in  sostanza  grande  di- 
vinità femina  dei  popoli  dell’ Ulster , 
e più  specialmente  dei  Toalha  Dudan, 
è dinotata  come  figlia  d'Aodli  Ruadb. 

AOEDE,  'Ao, iti.  fèdi  Aedk. 

AOLLIO.  Vedi  Abilio, 
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AONF.  *A»i»  (g.  "AeroOj  figlio  di 
Nettuno,  si  ricoverò  dall'Apulia  (Pu- 
glia) nei  monti  della  Beozia , e diede 
al  paese  circondante  il  nome  d’Aonia, 
che  presso  i prosatori  non  s’applica 
che  alla  parte  montuosa  del  paese  , 
ma  che  presso  i poeti  è sinonimo  di 
Beozia.  — È chiaro  che  da  sè  solo 
Aone  rappresenta  gli  Aon},  una  delle 
più  antiche  razze  che  hanno  abitato 
la  Grecia.  Secondo  gli  uni,  Aonj,  Pe- 
lasgi , Lelegi , Janti , non  sono  altro 
che  tribù  d’ uno  stesso  popolo  primi- 
tivo; secondo  altri,  ed  appigliandosi 
ai  corollarj  che  si  possono  trarre  dalle 
leggende,  i Lelegi  Janti,  clic  sono  un 
ramo  dei  Lelegi,  precedettero  i Pc- 
lasgi,  razza  essenzialmente  differente, 
di  cui  i diversi  rami  non  si  stabiliro- 
no che  successivamente  in  Grecia.  Gli 
Aon},  uno  di  tali  rami,  arrivarono  in 
Beozia  coi  Cadmei,  e ne  cacciarono 
i Janti. 

AONGG  TUIRMHEACH,  capo 
eremonio  o eireamone  nella  mitologia 
irlandese,  attendò  all’onore  di  sua  fi- 
glia , poi,  arrossendo  del  suo  delitto, 
cessò  di  mostrarsi  in  pubblico,  e pre- 
se in  tale  occasione  il  nome  di  Tuirm- 
heach , che  vuol  dire  onta.;  e final- 
mente, quando  la  sua  vittima  mise  al 
mondo  il  frutto  dell’ incesto,  il  fragile 
Fiachad  Fiamara,  egli  l’abbandonò 
alle  onde  in  una  barca  ( Vedi  Fiachad 
Fiamara). 

AON  IDI  o AONIE , , le 

Muse  che  abitano  l'Elicona  e tutta 
quella  parte  montuosa  della  Beozia 
che  è chiamata  Elicona. 

AORA,  ninfa  cretese,  diede  il  suo 
nome  ad  una  città  dell’isola. 

AORIDE,  rAopn,  figlio  del  re  co- 
rintio Avanto  e fratello  d’  A retirea, 
fu,  come  questa  principessa,  grande 
amatore  della  caccia  e della  guerra.  — - 
Clori,  moglie  di  Neleo,  è talvolta  chia- 
mata anch*  essa  Aoridk. 
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AORSA,  Diana  cosi  nominata  da 
una  montagna  dell'Argolide,  ore  sen- 
za dubbio  si  dava  ai  piaceri  della  caccia. 

AOUTCHAISRA  V A è,  nella  mi- 
tologia indica,  il  corsiero  divino  da 
sette  o quattro  teste  che  uscì  dal  ma- 
re di  latte,  allorché  si  formò  PAmri- 
ta,  in  pari  tempo  che  Jouradera  cd  il 
diamante  Kastrala. 

APALESS1CACO.  V.  Alessioaco. 
APANCOMENE,  Arayx0^^»  • 
cioè  la  strangolala , Diana,  cosi  chia- 
mala perchè  alcuni  fanciulli  avendo 
un  giorno  trovato  una  statua  di  Dia- 
na, le  attaccarono  una  pietra  al  collo 
e si  misero  cosi  a strascinarla.  Alcuni 
devoti  presero  la  burla  sul  serio  e la- 
pidarono i giovani  storditi.  Si  suppo- 
se che  Diana  stessa  per  vendicare  l'ol- 
traggio fatto  alla  sua  effigie  avesse  su- 
scitato sì  violento  fanatismo  ne'  suoi 
adoratori.  Tale  tragico  evento  accad- 
de a Condilea,  borgo  presso  Calie,  e 
primitivamente  la  dea  <i  chiamava 
Condileatide.  Poco  tempo  dopo  la 
morte  dei  fanciulli,  le  donne  aborti- 
rono tutte  ; l’oracolo  consultato  rispo- 
se che  il  flagello  sarebbe  cessato  solo 
allorquando  si  avesse  sagrilìcato  ai 
mani  dei  fanciulli  assassinati.  Tale  ce- 
rimonia si  faceva  ancora  nel  tempo  di 
Pausania. 

APECO,  Apoecus,  ’Atoixoi,  pro- 
nipote di  Mclanto  il  Neleide,  era  mi- 
nio d’origine.  Condusse  a Teo  in  Asia 
una  colonia  di  Jonj.  Di  quella  città, 
fondata  primitivamente  da  Ataman- 
te  li,  erano  abitanti  in  comune  i Minj 
d'Orcomcne,  ch’esso  principe  vi  ave- 
va condotti,  ed  i Carj.  Gli  uni  e gli 
altri  riconobbero  Apeco  per  loro  re. 
Alquanto  dopo , Damaso  e Nauclo 
andarono  nel  paese  alla  guida  d’Ate- 
niesi,  e Gerete  con  una  mano  di  Bco- 
zj.  Apeco  permise  a tutti  di  fermare 
stanza  ne'  suoi  stati.  L’ordine  crono- 
logico delle  quattro  colonie , secondo 
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Strabone  (lib.  XIV),  fu  questo:  i.** 
Naoclo  o [Saucio  ; a.**  Apeco,  Dama- 
so e Gerete.  — Apeco  vuol  dire  in 
greco  colono.  Se  la  colonia  in  discor- 
so è reale,  si  vede  ch’è  stata  personi- 
ficata in  un  principe,  o pure  che  il 
principe  Melantidc  è stalo  dinotato, 
non  con  nome  propriamente  detto, 
ma  con  un  soprannome. 

i-5.  API,  Apis,*Atis,  che  si  chia- 
ma pure  Epopco  od  Epafo,  era  figlio 
di  Foronco  e fratello  di  Niobe.  Se- 
condo gli  uni , salì  sul  trono  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  e governò  in  mo- 
do talmente  tirannico  che  perde  ad 
un  tempo  e trono  c vita.  Secondo  gli 
altri,  non  regnò,  e la  sovranità  d'Ar- 
go passò  immediatamente  daForooeo 
a suo  nipote  Argo  o Pelasgo,  figlio  di 
IViobe  e di  Giove.  Una  tradizione  som- 
mamente diffusa  , faceva  perire  Api 
sotto  i colpi  di  Telchino  e di  Telato- 
ne, principi  di  Sicione.  E d’altra  par- 
te, cosa  sorprendente,  le  genealogie 
sicionie  presentano  i re  dell’antica  Si- 
cione in  quest'ordine  : Egialeo,  Eu- 
ropo,  Telchino,  Api,  Telsione.  Al- 
cuni moderni  nc  hanno  inferito,  e gli 
antichi  dato  ne  avean  loro  l’esempio, 
che  Api  fosse  figlio  di  Telchino  e pa- 
dre di  Telsione;  ma  in  tale  caso,  bi- 
sogna ammettere  due  Api  contempo- 
ranei, l’uno  sicionio  e Tclcbinide , 
l’altro  Foronidc  ed  argivo.  Ciò  fu  fat- 
to; si  vedrà  piò  sotto  che  noi  non 
approviamo  tale  duplicazione.  Primie- 
ramente, si  osservi  un  terzo  racconto 
secondo  cui  Api,  figlio  di  Foronco,. 
dopo  cacciati  i Telchini  dal  Pelopon- 
neso, passò  in  Egitto  alla  guida  d’una 
Lruppa  numerosa,  vi  formò  un  poten- 
te stabilimento  , costruì  Mentì , e fu 
adorato  dopo  la  sua  morte  sotto  il 
nome  di  Serapide.  Raoul  - Rocbette 
crede  elle  questo  Api , Inachide  an- 
ch’csso,  ma  diverso  dal  figlio  di  Fo- 
roneo,  regnò  in  Sinope.  Di  fatto,  se- 
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condo  Saul'Epifanio  ( Anchoral , § evi, 
t.  II,  p.  107,  ult.  edìz.  di  Parigi  ),  il 
pruno  sovrano  di  quella  città  fu  un 
Api  Inaco,  di  cui  la  figlia  si  chiamava 
lo,  come  quella  che  la  tradizione  vol- 
gare dà  a Foroneo;  e,  al  dire  di  Ta- 
cito (AnnaL,  IV,  25),  il  culto  di  Se- 
rapide  fu  portato  da  Sinope  in  Egitto. 
Per  noi , se  mettessimo  la  menoma 
importanza  in  conghietture  storiche, 
relativamente  alla  vita  dell'individuo, 
ecco  ciò  che  vedremmo  in  tale  serie 
di  racconti  mitologici , unendovi  la 
guerra  l’atta  da  Foroneo  ai  Telchini 
(fi  Fono  no).  Api,  figlio  di  Foroneo, 
condusse  gli  Argivi,  sudditi  d’inaco, 
contra  i Telchini  della  Sicionia,  li 
vinse,  ridusse  gli  uni  a fuggire  a Ro- 
di , e gli  altri  a riconoscere  momen- 
taneamente la  sua  potenza.  Ma  in 
breve  la  razza  conquistata  riprese  il 
disopra:  la  forza  materiale  ( Telchi- 
■10)  era  rimasta  soccombente;  la  de- 
strezza (Telchino-Telsionc)  prevalse. 
I .’ impero  nascente  d’Api  crollò.  In 
tale  guisa  si  spiegano  e la  presenza 
d’Api  tra  Telchino  e Telsione,  regi 
di  un  altro  sangue,  e la  morte  d’Api. 
l’ale  morte  è la  fine  della  sua  po- 
tenza a Sicione.  Naturalmente  , a- 
vrebbe  dovuto  fuggirsene  in  Argo; 
ma , sia  per  tema  dello  sdegno  di 
suo  padre,  sia  per  effetto  dei  rag- 
giri d’  una  sorella  piò  regina  del  re 
stesso,  e che  voleva  assicurare  il  tro- 
no a suo  figlio,  sia  finalmente  che  le 
vie  gli  fossero  chiuse,  salpa  alla  volta 
d’Asia  c va  a fondare  Sinope.  — Non 
possiamo  chiudere  senza  dire  che  pa- 
recchi autori  hanno  vedalo  in  Api  il 
vero  seduttore  ed  il  rapitore  d’io.  Di 
ordinario  tale  doppio  attentato  vien 
messo  a conto  di  Giove.  Que’cbc  cre- 
dono non  esservi  favola  senza  che  con- 
tenga un  fatto  storico  ne  gravano  lo 
zio  d’io.  Quindi  è che  a Roma,  Amu- 
jio  e non  Marte  » introdusse  nel  letto 
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di  Rea  Silvia.  Aggiungiamo  che  nulla 
obbliga,  anche  in  tale  punto  di  vedu- 
ta, a fare  d’io  la  nipote  d'Api.  Essa 
pnò,  diventando  pur  preda  di  quel 
principe  decaduto,  esser  figlia  di  Cria- 
80  o d’Argo  o di  qualunque  altro  Ina- 
chide  (Tedi  lo).  Finalmente,  ai  pensi 
1.“°  che  col  mezzo  del  nome  d’io  ci 
troviamo  di  nuovo  condotti  in  Egit- 
to, come  pel  racconto  relativo  alla 
fondazione  di  Sinope  per  un  Api  ; 
a.io  che  il  figlio  d’ lo  chiamandosi  E- 
pafo,  ed  Epafo  dinotato  essendo  sic- 
come uno  stesso  nome  con  Api , il 
figlio  ed  il  padre  si  trovano  avere  lo 
stesso  nome.  — Vi  sono  altri  due  Api  : 
l’uno,  Etolio , purgò  il  Peloponneso 
dalle  belve  die  lo  rendevano  quasi 
inabitabile,  e vide  quindi  la  penisola 
assumere  il  nome  d’Apia  (con  li'.  Apu); 
l’altro,  è un  figlio  di  Giasone,  nato  a 
Pallanzio,  e che  Etolo  uccise  per  in- 
avvertenza ne’  giuochi  funebri  cele- 
brati sulla  tomba  d’Azano. 

4.  API,  celebre  dio-bue  dell'Egit- 
to, era  creduto  l’ incarnazione,  l'ima- 
gine  brillante  dell’anima  d'Osiridc.  lo 
tutto,  l’ Egitto  ebbe  quattro  dei-tori 
diversi:  Api,  Mnevi,  Baci  o Paci,  O- 
nufi  od  Onfi,  ai  quali  si  può  aggiunge- 
re la  vacca  Abc  conserrata  a Buio  ed 
adequato  zoologico  di  Buto  stesso. 
Senza  nessun  dubbio  Api  è il  piò  co- 
nosciuto di  que’  quattro  o cinque  di- 
vini animali.  Era  , dicesi , consecrato 
alla  luna,  mentre  Mnevi,  Paci,  Onu- 
iì,  lo  erano  al  sole.  I.a  sua  residenza 
era  a Menfi,  quella  di  Mnevi  in  Ello- 
poli  od  On.  La  vita  di  ciascun  toro 
divinizzato  era  limitata  a a5  anni.  Se 
in  capo  a tale  tempo  l’animale  non 
moriva,  i sacerdoti  l'annegavano  so- 
lennemente nel  Nilo  in  mezzo  ai  can- 
ti ed  agl'  inni.  Si  procedeva  poscia  al- 
la ricerca  d’ un  nuovo  Api,  operazio- 
ne minuziosa  e lunga  nella  quale  si 
può  indovinare  quante  frodi,  raggiri. 
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c macchinazioni  d’ogni  specie  erano 
messe  in  opera  dai  sacerdoti.  A con- 
siderare ia  cerimonia  solamente  sotto 
l’ aspetto  mitico,  fa  meraviglia  l’ ana- 
logia che  presenta  tale  dramma  sacro 
con  quello  della  morte  e della  ricerca 
d’ Osiride,  della  morte  e della  risur- 
rezione d’Adone.  Non  è un’analogia, 
a dir  vero,  è una  identità.  Si  rico- 
nosceva il  bue  Api  da  diversi  segni 
particolari  di  cui  l’ unione  miracolosa 
non  apparteneva,  dicono,  che  ad  un 
solo  animale  per  volta.  Eliano  fa  a- 
scendere  a ventinove  il  numero  di  sì 
fatti  segni  distintivi.  Tale  numero 
eh’ è simbolico,  Come  i segni  stessi, 
aveva  riferimento  ai  ventinove  giorni 
della  rivoluzione  lunare.  Si  può  leg- 
gere la  descrizione  di  que’  segni  in 
Plutarco  (Iside  ed  Osiride),  ed  in 
Dupuis  che  li  spiega  conforme  al  suo 
sistema,  ma  con  più  verità  che  non 
suol  esscrvene  nelle  sue  conghietture 
astronomico-religiose.  Le  principali 
erano  una  macchia  bianca  in  forma 
d’anlìciclo  (mezza  luna)  sulla  spalla 
sinistra,  cd  uno  scarafaggio  sotto  la 
gola  j è noto  che  questo  insetto  era 
l’ imaginc  della  facoltà  generativa. 
Non  si  può  non  credere  che  il  sacro 
animale  dovesse  il  più  delle  volte  tali 
segni  al  pennello,  oppure  che  i sacer- 
doti eleggenti  non  fossero  difficili  sul- 
l’esattezza delle  forme  del  segno.  Api 
abitava  a suo  piacere  due  tempietti 
attorniati  da  pingui  pasture,  che  era- 
no Tenocni  o recinti  sacri.  I sacer- 
doti, riconducendolo  dal  pascolo,  lo 
lasciavano  entrare  dal  lato  che  gli  pia- 
ceva meglio.  Probabilmente  i due 
templi  erano  l’uno  una  specie  d’Am- 
monio,  l'altro  un  Tifonio;  e la  scelta 
che  l’animale  faceva  dell’uno  o del- 
l'altro era  di  fausto  o infausto  augu- 
rio. — Champollion  giuniore  scrive , 
giusta  i monumenti,  Hapi  e non  Aris. 

A PIA,  ’Ar/sf,  la  Terra,  presso  i 
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Lidj  era  riguardata  come  una  potente 
dea.  Notisi  i.“*  che  Apia  è anche  il 
più  antico  nome  del  Peloponneso  ; 
a.d“  che  una  nutrice  d’Èrcole,  Abia, 
diede  il  suo  nome  a tale  penisola. 

APOLLO,  Apollo  (g.  inìs)  ’A- 
vó\Kot  (g.  -#rei),  dio  del  giorno,  del- 
la divinazione,  dell’armonia,  della  me- 
dicina e delle  arti  belle,  era  tenuto  in 
Grecia  |>er  figlio  di  Giove  e di  Lato- 
na  ( Vedi  Latona).  Le  persecuzioni 
di  Giunone,  sempre  gelosa  delle  ri- 
vali che  le  rapivano  il  cuore  del  suo 
sposo,  non  avevano  lasciato  alla  fi- 
glia del  titano  Ceo  altro  che  l’isola 
oscillante  di  Deio.  Secondo  un  rac- 
conto della  più  alta  antichità,  vi  arri- 
vò dal  paese  degl’  Iperborei  travestita 
da  lupa  e guidata  da  lupi.  Dodici  gior- 
ni le  furono  nccessarj  per  tale  viag- 
gio. Giunta  nell’isola  fluttuante,  clic 
un  dio  (Nettuno)  rese  ferma  per  es- 
sa, vi  partorì  due  gemelli,  Diana  pri- 
ma, indi  Apollo:  era  allora  soltanto 
nel  settimo  giorno  del  settimo  o piut- 
tosto ottavo  mese  della  sua  gravidan- 
za (Spanemio,  sopra  Esiodo,  Lav.,  e 
Giorn.,  768  ; Scol.  di  Callimaco,  In- 
no a Deio,  25 1 ).  Una  tradizione  fa- 
mosa ci  mostra  La  tona  che  s'appog- 
gia, nei  dolori  del  parto,  ad  un  tron- 
co d’ulivo  o di  palma,  di  cui  i rami 
le  fanno  ombra.  Diana  che  era  venu- 
ta alla  luce  prima,  l’ajutò  nella  se- 
conda metà  di  quel  laborioso  sgravi- 
darsi.  Appena  nato,  le  ninfe  lavaro- 
no il  nuovo  dio  nelle  acque  loro,  e ce- 
lebrò egli  stesso  la  sua  immortalità. 
Il  vecchio  Oleno  di  Libia,  uno  dei 
seguaci  di  Latona,  cantò  anch’egli 
l’illustre  natività.  Apollo  non  fu  al- 
lattato da  sua  madre  ; Temide  assun- 
se di  nutrirlo  nell’  infanzia  di  nettare 
c d’ambrosia.  Subito  che  il  dio  infan- 
te ebbe  gustato  il  nutrimento  divino, 
si  lanciò  d’ un  salto  fuori  delle  fasce, 
elesse  la  lira  c l’ arco  per  attributi , 
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e si  mise  a correre  le  pianure.  Cin- 
que giorni  soli  erano  passati  dalla  sua 
nascita,  e già  l’enorme  drago  che 
Giunone  aveva  inviato  dietro  a sua 
madre  e che  è conosciuto  in  mitolo- 
gia coi  nomi  di  Delfino  e di  Pitone, 
era  caduto  trafitto  dalle  frecce  che 
Apollo  aveva  ricevute  da  Vulcano.  In 
quel  torno  di  tempo  altresì  fece  scel- 
ta del  rialto  di  Delfo  per  sua  dimo- 
ra, e di  quel  tempio  per  luogo  de’suoi 
oracoli.  Temide  sua  nutrice,  ovvero, 
secondo  altri  la  Terra;  secondo  alcu- 
ni, la  Terra  primamente,  indi  Temi- 
de finalmente  Febe,  n'erano  state  lun- 
ga pezza  in  possesso.  Pitone  veglia- 
va alla  porta  del  santuario.  11  giovane 
figlio  di  [.atona,  trafiggendo  quel  fi- 
do guardiano,  spossessò  l’ antica  dea. 
Si  potrebbe  credere  che  pel  fatto  so- 
lo dell’  essersene  impossessato.  Apol- 
lo fosse  divenuto  profeta.  Non  è cosi. 
Il  dio  era  già  inizialo  nell’arte  profe- 
tica. Secondo  lo  scoliaste  di  Pindaro 
( Arg.  delle  Pitiche),  aveva  appresa 
da  Pane  la  scienza  dell’avvenire.  Al- 
tri vogliono  che  avesse  ricevuto  tale 
meraviglioso  dono  da  Giove,  a condi- 
zione di  non  comunicarlo  mai  ad  al- 
tri dei.  Ovidio  ( Metamorj, !,  I,  575), 
suppone  che  in  pari  tempo,  ed  in  me- 
moria della  sua  vittoria  sul  drago, 
Apollo  istituisse  in  Delfo  i giuochi 
pitici.  L’avventura  di  Dafne,  la  pri- 
ma mortale  per  cui  Apollo  sentisse 
le  fiamme  d’amore,  e che,  nell’ano 
di  cadere  nelle  sue  mani , fu  trasfor- 
mata in  alloro,  si  colloca  immediata- 
mente dopo.  Apollo  disperato  staccò 
dal  novello  fusto  alcuni  rami,  se  ne 
fece  una  corona,  e volle  che  quell’  al-  > 
bero  fosse  d’ allora  in  poi  a lui  con- 
secrato.  Ugualmente  durante  il  tem- 
po della  sua  prima  giovinezza  Apol- 
lodoro  ci  mostra  il  dio  che  tratta  l’ar- 
co e la  lira  vincitore  di  Tizio  e di 
{Uarsia.  Jl  primo,  gigante  enorme,  era 
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venuto  dall’isola  di  Eubca  a Delfo 
per  vedere  il  drago,  s’inuamorò  di 
Latona  e volle  usarle  violenza.  Le 
grida  della  madre  fecero  accorrere  i 
due  fanciulli  in  suo  ajuto,  e Tizio  peri 
trafitto  dalle  loro  frecce  (Apollodoro, 
I,4>  Pausania,  III,  18;  X,  11).  Il 
secondo  si  era  vantato  di  esser  supe- 
riore ad  Apollo  in  abilità  musicale. 
Era  un  satiro  che  la  favola  mette  in 
relazione  con  la  vecchia  Cibele  della 
Frigia,  c che  per  caso  aveva  raccolto 
il  flauto  giltato  via  da  Minerva.  Le 
Muse  furono  scelte  per  arbitri  di  tale 
contesa.  Sulle  prime  Marsia  parve  vin- 
citore; ma  quando  Apollo,  unendo  la 
sua  voce  alla  lira,  ebbe  fatto  sentire  il 
canto  che  l’agreste  suonatore  di  flau- 
to non  poteva  imitare,  fu  forza  che 
costui  confessasse  la  sua  inferiorità. 
Apollo  usò  crudelmente  della  vitto- 
ria. Secondo  gli  uni  lo  fece  scorticar 
vivo;  secondo  gli  altri,  lo  fece  attac- 
car nodo  ad  un  albero,  dopo  di  che 
uno  schiavo  scita  gli  strappò  tutte  le 
membra , le  une  dopo  le  altre.  In 
quel  tempo  scoppiò  la  guerra  tra  i 
Titanidi  o Titani  ed  i Cronidi  o fi- 
gli di  Saturno  (volgarmente  Titano- 
machia).  Apollo  da  principio  vi  si  se- 
gnalò. Una  delle  sue  frecce  cavò  l’oc- 
chio sinistro  ad  Efialtc  (l’Aloide?). 
Ma  alla  fine,  volse  le  spalle,  come  tut- 
ti gli  dei,  e se  ne  fuggi  in  Egitto, 
trasfigurato  da  grua.  Quando  l’impe- 
ro del  cielo  tornò  a Giove  ed  a’ suoi 
aderenti,  lo  segui  nell’empireo.  Allo- 
ra disputò  il  premio  della  corsa  a 
Mercurio,  a Marte  quello  della  lotta, 
vincendoli  entrambi  (Pausatila,  V,  7). 
La  fine  infelice  di  Dafne  non  l’aveva 
reso  insensibile  ai  dardi  dell’amore. 
In  cielo  vagheggiò  Venere  sposa  di 
Vulcano  ed  amante  di  Marte.  Sul  no- 
stro globo  amò  Cibele,  e forse  l’av- 
ventura di  Marsia  si  congiunge  a ta- 
le tenerezza  passeggera  del  dio-sole 
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per  la  terra.  Amò  in  oltre  successiva- 
mente Coronide,  figlia  di  Flegia  e fi- 
danzala d’ischi;  Cirene,  cui  condus- 
se dai  selvosi  clivi  del  l’elio,  in  Libia  ; 
Etusa;  Manto,  figlia  di  Tiresia;  le 
muse  Urania  e Calliope  ; le  sette  Ple- 
jadi  ; Evadnc,  Isse,  Area,  le  due  Aca- 
calli , Acantide,  Olimene,  Chio,  Ro- 
de, Ftia,  Reo,  Arsi  noe,  figlia  di  Eeu- 
cippo;  Clizia,  che  fu  cangiata  in  eli— 
tropio  ; Leucoloe , che  Orcamo  suo 
padre  lece  sotterrar  viva,  in  punizio- 
ne della  sua  debolezza,  e che  gli  dei 
trasformarono  nell’  albero  dell’  incen- 
so. Cassandra , a cui  accordò  il  dono 
di  predire  i misteri  dell’avvenire,  fu 
per  lui  crudele  quant’  era  stata  Da- 
l'ne;  Marpessa , figlia  d’Eveno,  non 
corrispose  meglio  al  suo  affetto:  A- 
pollo  si  battè  anzi  con  Ida,  di  lei  a- 
mante , per  rapirgliela  ; Giove  sepa- 
rò i due  combattenti , e li  persuase 
di  riportarsi  alla  scelta  di  Marpessa. 
(Questa  antepose  Ida.  Di  tutti  i fi- 
gliuoli ch’ebbe  da  quelle  fragili  mor- 
tali, Esculapio  e Fetonte  furono  i più 
celebri.  E noto  il  funesto  tentativo  del- 
l’ ultimo.  Apollo  avendo  avuto  l'im- 
prudenza diffidargli  il  governo  del 
carro  solare.  Fetonte  lo  lasciò  cadere 
ucll’Eridano  {Vedi  Fetonte).  ()uan- 
to  al  primo,  degno  rampollo  del  dio 
della  medicina,  si  era  già  segnalato  per 
cure  che  avevano  del  prodigioso,  allor- 
ché un  ultimo  miracolo,  un  morto  ri- 
suscitato, destò  la  collera  di  Giove,  il 
quale  fulminò  e ridusse  in  polvere  l’in- 
solente salvatore  degli  uomini.  Apollo 
non  meno  irritato  della  morte  di  suo 
figlio  che  Giove  non  era  stato  della  sua 
abilità,  si  vendicò  sui  Ciclopi,  fabbri- 
calori  del  fulmine,  e gli  uccise.  Il  si- 
gnore degli  dei  allora  lo  bandi  dal  ce- 
leste impero,  e gli  vietò  di  ricompa- 
rire prima  d’un  anno  nell’Olimpo, 
l’ale  breve  esilio  fu  da  Apollo  impie- 
gato a visitare  la  Tessaglia,  dove  fu 
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modello  della  vita  pastorale.  Le  riden- 
ti praterie  di  quella  fresca  contrada 
lo  videro  dodici  mesi  continui  guida- 
re gli  armenti  d’ Admeto.  Colà  senza 
dubbio,  Mercurio  più  scaltro  del  pa- 
storello, gli  rubò  alquanti  buoi,  la 
lira  ed  il  turcasso.  Del  rimanente,  il 
re  di  Fere  trattava  Apollo  più  da  a- 
mico  che  da  schiaro  ; il  figlio  dì  Lato- 
na  retribuì  ai  suoi  buoni  offici,  attac- 
cando al  suo  carro  un  cinghiale  ed 
un  leone  , splendidi  destrieri , di  cui 
l’aspetto  gli  fruttò  la  mano  d’Alceste 
( V edi  Admeto  ),  cd  uccidendo  i ser- 
penti che  la  notte  delle  nozze  impe- 
divano ai  nnovi  sposi  l’ingresso  della 
camera  nuziale.  I «litografi  dei  tempi 
posteriori  hanno  anzi  supposto  tra 
Apollo  ed  Admeto  un  legame  che 
l’estrema  depravazione  dei  costumi 
rendeva  comune  in  Grecia.  Già  simi- 
le affetto  aveva  reso  Apollo  assiduo 
compagno  di  Giacinto,  figlio  d’Ami- 
cla  (ch'egli  uccise,  giuocando,  con 
un  colpo  di  disco),  poi  di  Ciparissu. 
( Vedi  CiPAnisso  e Giacinto).  I-a 
strage  dei  Ciclopi  non  era  il  solo 
torto  che  Giove  avesse  da  rinfacciare 
a suo  figlio.  Apollo  aveva  osato  d’en- 
trare con  Nettuno  in  una  cospirazio- 
ne contra  il  sovrano  degli  dei.  Era 
disegno  dei  congiurati  di  cingerlo  di 
catene.  Un  secondo  esilio  ne  fu  il  re- 
sultato. Apollo  questa  volta  andò  nel- 
la Troade.  Nettuno,  soggetto  allo 
stesso  castigo,  lo  segui;  ed  entrambi 
proffersero  i loro  servigi  a Laomedon- 
te  per  munire  la  sua  città  di  validi 
dicchi  e di  mura  inespugnabili.  Il  re 
spergiuro  accettò  ; ma  quando  i lavori 
furono  compiuti,  negò  la  pattuita  mer- 
cede. 1 due  esuli  si  vendicarono;  e 
mentre  Nettuno  faceva  sorgere  dal 
seno  dei  mari  un  ceto  gigantesco,  a 
cui  bisognava  che  Laomedonte  do- 
se sua  figlia  Esione,  Apollo  inviava 
un’epidemia  a Troja,  I due  anni  di 
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prove  erano  finiti.  Apollo,  ritornamlo 
in  ciclo,  trovò  suo  padre  tutto  tene- 
rezza per  lui,  ed  ottenne  di  poter  gui- 
dare il  carro  del  sole  che  iìn  allora 
era  stato  diretto  da  Titano,  Elio,  od 
Iperionr.  Allora  assunse  il  nome  di 
Febo,  sotto  cui  non  è meno  conosciu- 
to che  sotto  quello  d’  Apollo.  Laonde 
soltanto  dopo  tale  epoca  converrebbe 
collocare  la  caduta  c la  morte  di  Fe- 
tonte, intraprendendo  di  assoggettare 
alla  cronologia  gli  eventi  mitici  di  cui 
è tessuta  la  leggenda  d’Apollo.  É es- 
senziale di  notar  qui  che  come  dio- 
sole  Apollo  conduce  un  carro  a quat- 
tro cavalli  (e  non,  come  l’Aurora  o 
come  la  Notte,  un  carro  a due  caval- 
li}. Gli  altri  soli  erano  o navigatori, 
o cavalieri  (Lelcippe),  o grandi  cam- 
minatori, velocipedi  celesti  (Ossipo- 
no).  Egli  da  sè  guida  il  suo  carro;  il 
Suria  indico  invece  ba  cocchiere  Àru- 
na , personificazione  mascolina  del- 
l’Aurora. 1 corsieri  solari  sono  bian- 
chi e tutti  sfolgoranti  di  luce.  Gli  stes- 
si loro  nomi  indicano  la  loro  fisiono- 
mia e le  incombenze  loro.  Sono  Eoo 
(cioè  l’ orientale) , Etone  ( ÀEthon 
A'Sut,  Yardenteoil  candente ),  Piroo 
(Ylvfóm,  di  fuoco),  Flegone  { \\  fiam- 
meggiante). Ogni  sera  li  distacca  e va 
a tuffarsi,  coll’ardente  suo  carro,  nel 
mare,  cui  colora  delle  sue  vampe,  va- 
le a dire,  in  poetica  favella,  nelle  brac- 
cia di  'Feti,  che  i mitologi  trasforma- 
no così  in  amante  d’Apollo.  Aggiun- 
giamo, a compimento  del  quadro , 
parecchi  miti  che  non  sono  senza 
importanza.  Pane  ebbe  anch’egli  una 
disputa  musicale  con  Apollo,  e Alida 
fu  scelto  per  giudice  deila  lotta  tra  il 
suonatore  di  (lauto  ed  il  suonatore  di 
lira.  11  redi  Celcne  diede  la  preferen- 
za al  flauto.  Apollo  si  limitò,  nel  di- 
spetto che  n’ebbe,  a fargli  crescere 
dai  due  lati  della  testa  orecchi  d’asi- 
no. Simile  combattimento  seguì  tra 
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Apollo  e Lino,  che  però  quasi  tutti  ■ 
mitologi  gli  danno  per  figlio.  Lino  è 
vinto  ed  ucciso.  Una  tradizione  me- 
garese attribuiva  al  dio  del  sole  la  co- 
struzione delle  mura  di  Megara.  Una 
pietra  su  cui  il  celeste  muratore  po- 
sava la  sua  lira  aveva  conservalo  una 
sonorità  melodiosa  e mandava  toccata 
un  mormorio  simile  ai  concenti  della 
lira.  Altrove  si  vede  Apollo  sostenere 
una  lotta  con  Ercole  pel  possesso  del 
tripode  di  Delfo,  rapito  dall’eroe  le- 
bano,  irritato  di  non  ricevere  risposta 
dall’  oracolo.  Probabilmente  tale  mito 
asconde  qualche  avventura  relativa  ad 
un  tempo  ed  all’emulazione  dei  dne 
culti,  ed  all’empietà  d’ alcuni  im- 
periosi visitatori  cui  l’anfibologico 
responso  della  Pitia  non  poteva  con- 
tentare. Durante  la  guerra  di  Troja, 
prende  le  parti  dei  sudditi  di  Priamo. 
Finalmente  Apollo  si  trova  in  relazio- 
ne con  le  Muse.  Assai  meglio  ancora 
di  Bacco  e d’Èrcole,  c il  Musagete 
per  eccellenza  ( Fedi  Musagete).  So-  ' 
lo  dio  in  mezzo  a quelle  incantevoli 
dee  dell’ armonia,  delle  scienze  c dcl- 
l’ arti  belle,  fa  risuonare  alle  loro  o- 
rccchie  la  forminge,  la  cilara,  la  lira 
di  corde  d’oro,  ora  sotto  le  volte  scin- 
tillanti dove  gli  dei  a mensa  beono  a 
lunghi  sorsi  il  nettare  e l’immortali- 
tà; ora  sulle  vette  dell’Elicona  o del 
Pindo.  Il  suo  soggiorno  nei  cieli  non 
toglie  che  abili  sci  mesi  Dclo  e sei 
mesi  la  Licia.  In  ogni  caso  è rappre- 
sentato pel  piò  bello  dei  numi  c do- 
tato d’ eterna  giovenlò.  Il  ferro  non 
ha  mai  reciso  un  anello  della  sua  lun- 
ga chioma;  la  barba,  indizio  della  vi- 
rilità, non  rende  ispido  il  suo  volto: 
le  eccezioni  a tale  principio  dipendo- 
no o da  idee  anteriori  alla  concezione 
dell’Apollo  d’Africa,  o da  influenze 
straniere.  Abbiam  già  veduto  che  la 
palma,  I’  ulivo,  l’alloro  gli  erano  con- 
sccrati.  Bisogna  aggiungervi  il  mirto 
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il  quale,  come  l’alloro,  era  tenuto  per 
un  albero  ispiratore,  il  loto,  il  gine- 
pro, il  cipresso  (ricordarsi  Ciparisso) 
il  giacinto  (F.  Giaciuto),  l’elitropio 
o girasole  (F.  Clizia!  e diversi  altri 
fiori.  Fra  gli  animali  il  gallo  mattuti- 
no, il  cigno  armonioso,  lo  sparviero  di 
volo  ambizioso,  sostenuto,  rapido,  la 
cicala,  il  grifone,  erano  suoi  paredri 
od  emblemi.  Gli  Egiziani  pretendeva- 
no che  Apollo  fosse  figlio  di  Chus  e 
semplice  mortale;  ma  che  l’estrema 
sua  bellezza  gli  avesse  ottenuto  il  so- 
prannome e quindi  il  nome  di  sole. 
Si  sa  di  fatto  che  in  Oriente  sole, 
per  gli  uomini,  e luna,  per  le  donne, 
esprimono  la  piò  alta  bellezza.  Altre 
tradizioni,  in  parte  egiziane,  ma  alte- 
rate dalla  versione  greca,  facevano  na- 
scere Apollo  c Diana  da  Bacco  ed  Isi-* 
de.  Cicerone,  il  quale  crede  che  A pol- 
lo abbia  realmente  esistito,  aggiunge 
ehe  si  sono  unite  sopra  un  solo  capo 
le  azioni  di  quattro  omonimi,  ch’egli 
considera,  il  primo,  some  figlio  di  Vul- 
cano; il  secondo,  come  figlio  di  Cori- 
bante  e nato  in  Creta;  il  terzo,  come 
arcade  e valente  legislatore  (è  desso 
ch’egli  chiama  Nomios,  nell’accusati- 
vo IVomion)-,  il  quarto  finalmente  co- 
me figlio  di  Giove  e di  La  tona.  (Que- 
sti quattro  Apolli  b'i  riducono  , per 
noi,  a quattro  culti,  o quattro  fasi  di 
culto,  sia  reali,  sia  imaginarie.  Di 
fatto,  vedremo  più  innanzi,  in  Creta, 
una  delle  principali  succursali  d’Apol- 
lo.  Il  Peloponueso  (rappresentato  qui 
dall’Arcadia)  divenne  in  seguito  la 
metropoli  del  suo  culto.  Più  tardi  , 
dalle  nozioni  particolari  a quei  due 
paesi,  c da  alcune  altre  ancora,  si  for- 
mi l’idea  dell’Apollo  ellenico  volgare. 
L’Apollo  d’Egitto,  è Frc  sole,  figlio 
di  Fta.  Cicerone  avrebbe  dovuto  con- 
iare un  quinto  Apollo,  facendolo  figlio 
d’Ilitia  o Giunone.  — Il  cullo  d’A- 
pollo  era  diffuso  in  tutta  la  Grecia , 
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nelle  isole  dell’  Egeo,  in  Creta  c nci- 
l’Asia-Minore,  segnatamente  nella  Li- 
cia. Fra  i suoi  templi,  che  natural- 
mente si  dividono  in  due  classi,  i tem- 
pli da  oracolo  ed  i templi  senza  ora- 
colo, vanno  distinti  soprattutto  quelli 
di  Dello  nella  Focide;  sul  Parnaso; 
d’  A ? zio  ( sul  promontorio  stesso  ) ; 
d’Asinea  nell’Argolidc  ; di  Fare  sul 
golfo  di  Messenia;  di  Dclo;  delle  isole 
di  Grineo  e di  Timbra  (questi  due 
ultimi  nella  Troade);  di  Mileto,  sul 
lido  jonio  dell’Asia- Minore;  e già  in 
Caria,  di  Claro  e di  Pataro  in  Licia. 
Claro,  Pataro,  Grineo,  Deio  e Delfo 
avevano  oracoli,  del  pari  che  Mileto, 
di  cui  il  santuario  profetico  era  cono- 
sciuto col  nome  d’oracolo  dei  Bran- 
chidi  (Feili  Branco).  In  oltre  Tana- 
grò  aveva  un  tempio  consccrato  in 
comune  a Venere,  Bacco,  Temide  ed 
Apollo.  A Roma,  dove,  siccome  co- 
struttore delle  mura  di  Troja,  non 
poteva  mancare  che  Apollo  una  parte 
avesse  di  grande  momento  nei  rac- 
conti popolari,  ebbe  sul  monte  Pala- 
tino un  magnifico  tempio.  Del  rima- 
nente, Augusto  che  glielo  eresse,  pre- 
tendeva d’  essergli  figlio,  o,  se  si  cer- 
casse un’interpretazione  teologica  più 
alta,  la  sua  incarnazione  (confrontisi 
Orazio  ode  u del  lib.  I)  ; e la  fami- 
glia Giulia  lo  riguardava  come  suo 
protettore  speciale.  In  capo  alle  feste 
d’ Apollo  si  mettono  prima  i giuochi 
pitici,  istituiti  come  abbiano  veduto 
in  commemorazione  della  vittoria  del 
nume  sopra  Pitone  ; poi  le  Dafnefo- 
rie.  I giuochi  pitici  si  celebravano  in 
una  grande  pianura  nei  dintorni  di 
Delfo.  Gli  Anfizioni  vi  sedevano  in 
qualità  d’Agonoteti  o di  giudici.  Pri- 
mitivamente non  si  facevano  ehe  di 
otto  in  otto  anni,  e non  consisteva- 
no in  altro  che  in  gare  di  canto  e di 
musica;  in  progresso  divennero  qua- 
driennali, come  i giuochi  olimpici,  di 
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tuorlo  clic  servirono  d’ epoca  agli  abi- 
tanti della  I Scozia,  della  Focidc  e di 
tutta  l’Aita-Grecia,  e vi  si  ammisero 
i cinque  esercizj  dei  pentatlo  e le 
corse  di  carri.  Nelle  Oafncforie,  che 
si  rinnovavano  a Tebe  di  nove  in  no- 
ve anni,  uno  de’ pi  A beili  giovinetti 
della  città,  vestito  d’abiti  magnifici, 
calzato  d’ ificratidi , coi  capelli  sparti 
c la  lesta  cinta  d’una  corona  d'oro, 
portava  in  pompa  un  ulivo  ornato  di 
ghirlande  d’alloro  e di  iìori  intrec- 
ciali. Ai  rami  dell’  albero  prediletto 
d'Apollo  erano  sospesi  un  grande  glo- 
bo che  figurava  il  sole,  poi  altri  glo- 
bi , che  rappresentavano  la  luna  ed  i 
pianeti  (hanno  torto  que’  che  dicono 
le  stelle  fisse).  Trecento  cinquanta- 
cinque  corone  attorniavano  il  globo 
grande,  cd  alludevano  al  numero  dei 
giorni  che  l’astro  sovrano  impiega  a 
fare  la  sua  rivoluzione.  Se  altre  coro- 
ne aneora  decoravano  gli  altri  globi, 
probabilmente  quelle  della  sfera  lu- 
nare ascendevano  a vent’otto;  i pia- 
neti di  cui  le  rivoluzioni  non  erano 
cognite  non  ne  avevano  che  una  , co- 
me semplice  emblema  della  loro  di- 
vinità, o,  per  far  uso  qui  di  termini 
orientali , della  loro  dignità  regale 
(ronfr.  gli  art.  Baal,  Moloch,  eco.;, 
il  giovinetto  eletto  per  tale  onore, 
cui  disputavansi  le  famiglie  tebane, 
era  salutato  col  titolo  di  Dafneforo 
(o  porta-alloro),  che  abusivamente  si 
estendeva  a tutti  i membri  d’un  cor- 
teo di  giovani  che  l’accompagnavano, 
e ad  un  parente  che  gii  stava  al  fian- 
co, portando  in  mano  un3  bacchetta 
intrecciata  di  ghirlande,  e che  adem- 
piva udiri  analoghi  a quelli  di  para- 
ninfo o di  padrino.  Un  coro  di  vergi- 
ni che  trrievano  ramoscelli,  seguiva  i 
Da  Inefori,  cantando  inni  delti  Dafnc- 
foriri.  La  turba  si  avanzava  così  ver- 
so il  tempio  del  nume  che  s’invocava 
sotto  i nomi  d’Ismenio  c di  Galassio 
(iti 
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( V edi  in  oltre , per  l’ origine  di  tale 
festa,  Polpmete).  Le  Dafnel'orie  ed  i 
giuochi  pitici , quantunque  celebrati 
in  luoghi  diversi,  appartengono  però 
al  vecchio  gruppo  di  cerimonie,  cd 
avevano  uno  stesso  centro  comune,  a 
Delfo.  Al  santuario  continentale  se  ne 
opponeva  un  altro  in  seno  dei  mari, 
cioè  Deio,  più  santo  ancora,  s’è  pos- 
sibile. Una  pace  eterna  regnava  ia 
Deio:  nessuno  poteva  entrarvi  arma- 
to; i cani  n’erano  banditi,  per  paura 
che  non  facessero  guerra  alle  lepri  ed 
ai  conigli.  I moribondi  erano  traspor- 
tati dal  recinto  dell’  isola  in  quella  di 
Renea,  che  n’era  distante  soli  cinque- 
cento passi,  e gli  Ateniesi,  impadro- 
nendosene  il  primo  anno  della  guerra 
Peloponnesiaca  , portarono  gli  scru- 
poli loro  purificalo)-]  al  punto  di  man- 
dare in  I\enca  fino  le  ossa  di  coloro 
ch’erano  Stati  sepolti  fino  allora  a 
Deio.  I giuoòhi  Del),  che  gli  Atenie- 
si, ed  altri  stati  della  Grecia  (Renea, 
Mieone,  Ceo,  Andro,  Tcno),  an- 
davano a celebrare  ogni  quattro  anni 
in  quella  metropoli  insulare  del  culto 
d’Apollo,  non  la  cedevano  in  magni- 
ficenza alle  feste  Dafneforie.  Deputa- 
zioni solenni , composte  de’  priraarj 
cittadini  d’ogni  città,  s’imbarcavano 
sopra  una  nave  sacra  chiamata  Parale 
(un  naviglio  dello  stesso  nome  aveva 
trasportalo  Teseo  in  Creta) , ed  era- 
no accompagnati  da  cinque  sacerdoti. 
I j spedizione  intera  nomina  va  si  Teo- 
ria ; i personaggi  che  ne  facevano  par- 
te assumevano  il  nome  di  Teori  o 
Dcliasli:  il  capo  (dfei  sacerdoti’.')  si 
chiamava  Architeore.  Forse  vi  sarebbe 
una  distinzione  da  far  qui:  forse  in 
origine,  ed  a rigore,  i sacerdoti  soli  eb- 
bero diritto  al  nome  di  Tcori,  men- 
tre quello  di  Dcliasli  era  applicato  in- 
di Quren  temente  ai  sacerdoti  ed  ai  lai- 
ci. Le  navi  deliache  portavano,  oltre 
le  oiferte  di  cui  la  pietà  porgeva  tri- 
tìi 


Digitized  by  Google 


a4 z A P O 

Luto  al  dio  nativo  di  Deio,  tutto  ciò 
ch’era  necessario  pei  sagrili  ci.  Tulli 
i membri  della  deputazione  erano  co- 
ronali d’alloro.  Giunti  a Deio,  i Teo- 
ri presentavano  le  offerte;  un  sagrifi- 
fizio  magnifico  era  poscia  latto  in  co- 
mune da  tutte  le  Teorie.  Sovente  per 
mezzo  di  ecatombe  s’implorava  il  fa- 
vore del  nume.  Seguivano  danze  sim- 
boliche di  vario  genere;  l’uno  aveva 
per  iscopo  di  figurare  i movimenti  e 
l'oscillazione  dell’isola  santa,  quan- 
d’era  ancora  ondeggiante  sulla  super- 
ficie dei  mari;  con  l’altra,  chiamata 
Geranos,  si  voleva  rappresentare  le 
sinuosità  del  labirinto  di  Creta  (Te- 
seo, dicono,  dopo  vinto  il  Minotauro 
fallo  aveva  tale  danza  sull’altare).  In 
una  terza,  detta  il  ballo  dei  nocchieri, 
a motivo  della  professione  dei  danza- 
tori, tulli  i ballerini  avevano  le  mani 
legale  dietro  la  schiena.  Partendo,  i 
Dcliasli  lasciavano  le  loro  corone  a 
Deio.  Da  Atene  stessa,  quattro  sa- 
cerdoti, discendenti  da  Mercurio  o da 
Gerire,  andavano  a Deio  coi  sacerdoti 
d’Apollo  per  restarvi  un  anno  intero. 
Delle  diverse  Teorie  inviate  a Deio, 
quella  d’ Atene  era  senza  contrasto  la 
più  ricca.  Nicla,  capo  d' un’  ambascia- 
ta di  tale  genere,  offerse  al  dio  una  co- 
rona d’oro  del  valore  di  i5oq  dram- 
me. Istituita  il  terzo  anno  della  guerra 
del  Peloponneso,  tale  deputazione  re- 
ligiosa fn  senza  dubbio  per  Atene  un 
mezzo  di  consolidare  la  sua  potenza 
sulle  isole  del  mar  Egeo,  facendosi 
capo  d’un  culto  di  cui  l’antichità  si 
perdeva  nella  notte  dei  secoli.  'Putto 
il  tempo  che  durava  l’andata  ed  il 
ritorno  della  spedizione  sacra  (vale  a 
dire  circa  un  mese),  i rei  condannati 
a morte  avevano  una  sospensione  : il 
sangue  non  doveva  essere  versato  du- 
rante il  periodo  consecrato  ad  Apol- 
lo. A tale  circostanza  dovette  Socrate 
la  dilazione  che  fu  tra  la  sua  condan- 
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na  e la  sua  morte.  La  Parale  aveva 
levato  l’ancora  la  vigilia  del  giorno 
in  cui  l’Areopago  pronunciato  aveva 
la  sua  sentenza  contro  di  lui.  Le  Gia- 
cintie  c le  Carnee,  che  si  contano  pu- 
re tra  le  feste  d’Apollo,  hanno  un  ca- 
rattere alquanto  diverso.  La  tristez- 
za da  una  parte,  dall’altra  ]' inter- 
posizione dei  nomi  d'ino,  d’Auto- 
noe  , di  T riltulemo , di  Cora , fanno 
piuttosto  annoverare  tali  solennità  tra 
i misteri  di  Cerere  c di  Bacco  (vedi 
Miiller,  Dorier,  parte  i.™*,  p.  555, 
ccc. , in  tedesco).  Secondo  i mito- 
logi antichi  vi  furono  successivamen- 
te cinque  templi  d’Apollo  a Delfo.  11 
primo  altro  non  era  che  una  capanna 
fatta  di  rami  di  palma,  c ci  ricorda 
la  casa  di  Ilomolo,  collocata  poscia  in 
mezzo  al  Campidoglio, 'come  la  Kaa- 
ba  nella  grande  moschea  della  Mecca. 
11  secondo  fu  una  cappella  di  cera  co- 
strutta da  api  (allusione  al  nome  di 
Melissa, ape  e regina:  Melissa,  secon- 
do noi,  è llitia,  e quindi  Lalona).  Il 
terzo,  costrutto  da  Vulcano,  era  di 
rame;  nel  soffitto, alcune  vergini  d’oro 
facevano  sentire  una  voce  deliziosa,  li 
quarto  era  stato  costrutto  da  Agame- 
dc  e da  Trofonio;  era  di  pietra,  e fu 
consumato  dalle  fiamme.  Finalmente, 
l’ultimo,  edificato  sotto  la  vigilanza 
degli  Anfizioni,  ed  a spese  di  tutta  la 
Grecia,  fu  il  più  grande  ed  il  più  ric- 
co. Pausania  (libro  X)  ne  dà  la  descri- 
zione. Non  è bisogno  d’  aggiungere 
che  di  due  cose  una  fu  : od  alcuni  di 
tali  templi  non  hanno  mai  esistito  ; o 
(come  noi  crediamo)  bisogna  inten- 
dere per  templi,  fin  che  si  parla  de’ 
tre  primi,  di  cappelletto  o casucce  por- 
tatili, vestigia  parlanti  dell’antico  uso 
che  avevano  i popoli  nomadi  di  far 
viaggiare  con  essi  le  loro  divinità.  Re- 
stano dunque,  il  che  è ragionevole , 
due  templi  veri,  l’uno  antico,  e che 
fu  distrutto  da  un  incendio,  l’altro 
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più  nuovo,  c che  rimase  in  piedi  as- 
sai innanzi  nei  tempi  storici  Ricchez- 
ze incalcolabili  dovettero  ammassar- 
vi alla  lunga,  mercè  la  liberalità  co- 
stante dei  re,  dei  popoli  e dei  privati 
non  solo  della  Grecia  europea , ma 
altresì  dell'Asia.  Senza  nessun  dubbv? 
il  tesoro  d’ Apollo  era  meglio  guernito 
che  quello  di  molti  stali  opulenti  ; 
laonde  eccitò  più  d’una  volta  la  cupi- 
digia. Filomele , Onomarco  e Faillo, 
generali  della  Focide,  depredarono  tre 
volte  i suoi  tesori.  1 Galli  srordisci  lo 
saccheggiarono  pure  verso  l’anno  1 14 
av.  G.-C.,cd  i Traci,  trentanni  do- 
po, seguirono  il  loro  esempio.  Final- 
mente Nerone,  essendo  andato  a vi- 
sitare il  tempio  nell’anno  66,  ne  fe- 
ce levare  cinquecento  belle  statue  di 
bronzo,  che  trovò  degne  d’ornare  il 
suo  palazzo.  Già  nei  tempi  eroici  tro- 
viamo esempj  di  simili  spogliazioni: 
Creo  re  d’Eubea . Oanao  re  d’Argo, 
i Driopi,  Flegia,  Pirro  figlio  d’ Achil- 
le, sono  nominati  come  saccheggiatori 
del  santuario  d’Apollo;  ma  non  ab- 
biamo voluto  citare  tali  nomi  tra  i 
fatti  storici.  L’oracolo,  ch’era  la  sor- 
gente principale  di  quell’  opulenza  e 
i’  oggetto  della  venerazione  pubblica , 
era  già  conosciutosi  tempo  della  guer- 
ra di  Troja.  Se  ne  riferisce  l’origine 
ad  un  accidente  non  poco  simile  a 
quello  che,  dicono,  fece  scoprire  il 
caffi*.  11  pastore  Corete,  facendo  pa- 
scere le  sue  capre  sul  Parnaso,  s’ac- 
corse che  arrivando  ad  una  specie 
d'apertura,  saltavano  e mandavano 
grida.  Là  si  avvicina  egli  pure,  c to- 
sto preso  da  un  delirio  estatico,  salta 
c profetizza.  Altri  tentano  la  medesi- 
ma prova,  ed  ogni  volta  il  prodigio 
si  rinnova.  Se  ne  inferisce  che  la  ter- 
ra stessa  opera  sull’anima  per  tale 
orifizio,  il  quale  viene  chiuso  in  un  re- 
cinto sacro.  Alcun  tempo,  senza  dub- 
bio, dei  laici,  per  conoscere  il  futuro. 
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vi  si  fanno  ammettere,  con  la  spe- 
ranza di  sentire  la  vertigine  divinato- 
ria. In  breve  i ministri  sacri  si  assu- 
mono per  tutti  di  dare  i responsi  i- 
spirati  dall'invisibile  divinità.  Di  gior- 
no in  giorno  le  idee  si  sublimano,  si 
formano,  si  depurano  ; il  culto  prende 
un  po’ d’eleganza.  Alla  Terra,  fetisco 
primitivo  che  non  si  può  figurare  con 
forme  prossime  alle  umane,  succede 
Temide,  ad  un  tempo  Fatalità  e Giu- 
stizia; Febe-Febo  la  balza  di  seggio: 
è la  pura  luce  che  viene  a rischiarare 
gli  uomini.  Tale  pura  luce  è dio,  è 
uomo,  è astro,  è intelligenza  cosmica 
ed  umana.  Del  resto  non  è (lessa  che 
proferisce  l’oracolo:  ella  lo  ispira,  lo 
detta  ; umane  bocche  lo  pronunciano. 
La  cosa  che  caratterizza  Delfo  è,  che 
l’interprete  del  nume  è una  donna  : al 
sesso  più  debole  e più  suscettivo  d’im- 
pressioni l’ispirazione  profetica  si  fa 
soprattutto  sentire  (confi*,  qui  le  Vel- 
lkde  germane,  e si  rifletta  alle  Fate, 
alle  Nome,  alle  numerose  maghe  di 
tutte  le  età  e di  tutti  i paesi).  Sull’o- 
rifizio sacro  dal  quale  s’innalzano  dal 
seno  della  terra  nell’atmosfera  le  e- 
salazioni  ispiratrici;  è posto  un  trep- 
piede coperto  della  sua  cortina,  spe- 
cie di  bacino  rotondo  ora  aperto,  ora 
chiuso,  e sovente  avvolto  in  una  rete 
formala  di  bende:  su  tale  tripode  sie- 
de la  Pitia  (tal  è il  nome  della  sacer- 
dotessa). Nell’  origine  si  prendeva 
giovane,  c fu  usanza  che  durò  molto 
tempo;  ma  una  Pitia  sommamente 
bella  essendo  stata  rapita  da  un  Tes- 
salo, una  legge  ordinò  che  in  avveni- 
re non  comparirebbero  sul  tripode 
altre  donne  che  di  cinquanl’  anni  al- 
meno. Si  prevede  che  la  verginità  era 
una  condizione  rigorosa  di  tale  specie 
di  sacerdozio.  11  nume  prediligeva 
pure,  dicono,  una  semplicità  somma, 
almeno  di  costumi,  e forse  di  spirito. 
Meno  l’ispirata  brillava  per  le  quali- 
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tà  intellettuali,  più,  allorché  parlava, 
la  potenza  ri’ Apollo  ora  patente  e de- 
gna d’ ammirazione.  Gli  oracoli  si  da- 
vano in  versi.  E spiacevole  che  il  dio 
dei  versi  si  permettesse  talvolta  poe- 
tiche licenze,  che  gl’increduli  chiama- 
vano sbagli  di  versificazione.  IVel  tem- 
po del  massimo  splendore  dell’ora- 
colo, crebbe  a tre  il  numero  delle  Pi- 
tie: nulladimeno  il  dio  non  dava  re- 
sponsi che  una  volta  l’anno,  e verso 
l’equinozio  di  primavera.  1/ ispirata 
futura  digiunava  tre  giorni,  beveva 
acqua  della  fontana  Caslalia,  e masti- 
cava alloro  (donde  l’epiteto,  poi  so- 
prannome, di  Dafncfaga'.  Qua ndo era 
sul  tripode  i suoi  capelli  s’agitavano, 
una  spumale  usciva  dalla  bocca,  il  suo 
sguardo  diventava  feroce,  l’intero  suo 
corpo  fremeva,  poi  lasciava  cadere  pa- 
role male  articolate,  che  i sacerdoti 
raccoglievano,  univano  ed  assoggetta- 
vano alle  forine  metriche;  dopo  di  che 
portata  veniva  convulsa  anelante  nella 
sua  cella;  vi  passava  alcuni  giorni  a ri- 
mettersi dalle  litiche.  — Come  tutti 
gli  dei  di  cui  gli  attributi  sono  mol- 
iipliri,  ed  il  culto  è diffuso  in  una 
moltitudine  di  luoghi.  Apollo  aveva 
un  numero  grande  di  soprannomi  che 
sarebbe  fastidioso  di  qui  enumerare: 
gli  uni  si  riferiscono  a’ suoi  ollici,  al- 
le sue  occupazioni,  ad  alcune  circo- 
stanze della  sua  vita,  eco.,  come  Mu- 
sagete, capo  delle  Muse,  Citaredo, 
die  suona  la  lira.  Amazzonico , a 
motivo  delle  sue  relazioni  con  le  A- 
mazzoni;  molli  a tri  sono  meramen- 
te locali , siccome  Corintio , Leuca- 
dio,  ecc.,  perchè  aveva  templi  a Co- 
rinto ed  a Leucade.  Del  rimanente, 
i principali  soprannomi  d’Apollo  si 
trovano  in  questa  Biografia  dove  li 
siila  ma  l’ordine  per  alliibeto.  I trat- 
ti maggiori  della  fisonomia  d’Apollo, 
Sono  in  numero  di  cinque:  la  luce, 
Jj  divinazione,  la  scienza  medica,  la 
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lira,  la  vita  pastorale.  Queste  cinque 
idee  principali  diedero  origine  a mol- 
ti attributi  e qualificazioni  seconda- 
rie. Ecco  in  qual  ordine  è probabile 
che  segua  il  tutto,  i.™0  Ammesso  una 
volta  un  dio-sole,  conduttore  del  ear- 
V)  solare,  dispensatore  del  giorno, 
distributore  della  pura  luce,  questo 
dio  è l’anima  del  sistema  planetario, 
il  capo  dei  sette  astri,  l’apportatore 
della  settimana:  due  ettadi  sacre  (la 
settimana  dei  sette  pianeti)  risultaro- 
no dunque  necessariamente  dalle  cose 
di  sua  spettanza  nell’ universo.  Da 
ciò  la  sua  natività  in  capo  a sette  me- 
si e sette  giorni  ; da  ciò  i suoi  no- 
mi d ’ littamcnico,  d’ Ebdoniagenc  e 
d’ E Odo  magete,  a.1*0  In  breve  da  que- 
sta idea  di  Reggitore  del  sole  si  pas- 
sò a quella  di  Spirito  reggitore,  di 
sole  intellettuale.  La  luce  guida  ai  lu- 
mi. 11  sole  si  traslorma  in  profeta. 
Vede  nell’avvenire,  vede  tutto;  sa 
dunque  tutto.  E d’altra  parte  là  ve- 
dere; la  dunque  sapere,  comprende- 
re c rivelare.  Possessore  dei  segreti 
del  futuro,  li  comunica  a spirili  subal- 
terni. Sa  e rivela,  ora  per  gè  stesso, 
ora  per  bocca  dei  ministri  ai  quali 
s’incorpora.  Si  comprendeallora  per- 
chè l’imene  con  Manto,  perchè  figli 
profeti,  perchè  gli  epiteti  Augur , 
Caìlispex , e tanti  altri  dello  stesso 
genere.  Sotto  un  tale  aspetto,  s’in- 
nalza quasi  fino  al  Destino.  Direbbe- 
si  ch’egli  è causa  degli  eventi  che  il 
suo  corso  produce,  che  la  sua  boc- 
ca annunzia.  Cronometro  del  tempo, 
sembra  il  Tempo,  mezzo  nel  quale 
succedono  i fatti  di  cui  noi  siamo  au- 
tori o tcstimonj:  Tempo,  sembra  la 
Fatalità.  Le  Parche  allora  gli  3ono 
soggette,  ed  egli  assume  il  titolo  di 
Megarete  o capo  delle  Parche,  come 
fra  poco  assumerà  quello  ili  Musage- 
te. 5.*°  Da  tale  sfera  soprannaturale 
ritorniamo  al  fisico.  Il  re  del  sistema 
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planetario  è il  centro  intorno  al  quale 
gravitano  i mondi.  Se  l’ordine  fogna 
in  tutte  lo  parti  di  tale  vasto  universo, 
in  chi  e per  via  di  ohi  è dosso  soprat- 
tutto sensibile?  Nel  solo.  Questo  gra ri- 
de astro  è dunque  l'autore  dell’ordine 
c dell’ armonia  ; e l’armonia  è desso. 
D’allora  in  poi  che  di  più  semplice 
di  vedere  Apollo,  dio  dell'armonia  e 
di  quanto  s’aggruppa  spontaneamen- 
te intorno  ad  essa,  la  musica,  la  dan- 
za, la  poesia,  l' architettura,  il  restan- 
ti! delle  arti  belle,  le  scienze  stesse 
che  sono  tutte  calcoli,  regolarità,  ac- 
cordi. 11  dio  fa  scelta  della  lira,  e que- 
sta lira  ha  sette  corde;  è una  nuova 
allusione  ed  ai  sette  pianeti  ed  ai  sette 
raggi  solari,  simboleggiati,  nella  loro 
tenuità  estrema  non  meno  che  ne’ loro 
argentei  o dorati  ridessi,  dalle  corde 
d’argento  c d’oro.  Nessun  dubbio 
poi  sull’ antichi  là  di  tale  idea.  Secon- 
do Pitagora,  il  più  sapiente  dei  Do- 
rj,  l’universo  è un  grande  ettacordo. 
Ciascun  pianeta  manda  uno  dei  suoni 
della  solla,  e dalle  loro  vibrazioni  ri- 
sulta un’armonia  reale  (concertili , 
diverso  da  sonus)  alla  quale  noi  sia- 
mo sordi  per  effetto  de’ grossolani  no- 
stri sensi.  L’idea  di  danza  non  ha 
nulla  di  più  straordinario.  Apollo, 
del  pari  cheKrichna  nelle  Indie,  dan- 
za al  suono  della  sua  propria  lira.  Il 
Sole,  nel  linguaggio  dei  mitografi  an- 
tichi è il  celeste  danzatore;  e,  nei  tem- 
pi in  cui  le  leggi  di  Keplero  e le  teoria 
di  Laplace  erano  ignorate,  si  avreb- 
be meglio  compreso  il  vocabolo  d’or- 
chcstica  celeste  che  quello  di  meccani- 
ca celeste.  4-u‘  Il  sole  co’  suoi  calori 
dà  la  fecondità  alla  terra,  la  forza  al- 
le piante  e la  vita  agli  animali.  La 
vita  ! non  già  un  istante,  ma  conti- 
nuamente; la  vita,  non  già  soltanto 
nell’ora  della  nascita,  ma  durante  il 
restante  della  nostra  corsa , ma  allor- 
ché un  principio  distruggitore  minac- 
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eia  di  rapircela  ; in  altri  termini , la 
vita  con  la  salute.  A questo  attributo 
salutare  appartengono  i nomi  di  Pea- 
ne,  di  Solerò,  d’Alessico  e di  Jatro- 
mantide;  la  sua  emanazione  in  un  fi- 
glio, Esrulapio,  che  ridette  la  faccia 
medicinale  di  suo  padre,  finalmente 
la  sua  relazione  con  Ischi  (la  forza) 
ch’è  promesso  ad  una  delle  sue  aman- 
ti. Osserviamo  qui  di  volo  l’epiteto 
d’Jsmenio,  riferito  d’ordinario  al  suo 
cullo,  nel  paese  bagnato  dall’ Ismene, 
ma  che  probabilmente  altro  non  è che 
la  versionedeH’Esmun,  Esculapio  dei 
Fenici.  Notiano  laure,  tra  le  guarigio- 
ni che  opera  Apollo,  una  specialità 
che  deve  essere  stata  di  grande  mo- 
mento in  que’ tempi  remoti,  la  guari- 
gione delle  epidemie.  Evidentemente 
qui  s’ allude  ai  risanamenti  di  cui  le 
ventilazioni  c le  discc.razioni  si  dispu- 
tano il  vanto.  Apollo  assorbendo  i mi- 
cidiali vapori  risana  i luoghi  e salva  la 
vita  ai  popoli.  Finalmente  non  di- 
mentichiamo che  tale  risanamento  per 
mezzo  del  fuoco  trapassò,  di  riverbero, 
al  morale  e divenne  una  purificazio- 
ne. Del  pari  che  la  luce  fisica  si  con- 
verti in  luce  d’intelligenza;  del  pari 
altresì  la  salute  fisica  diventa  salute 
delle  coscienze  ed  igiene  delle  volon- 
tà. Alla  facoltà  di  guarire  i mali  del 
corpo.  Apollo  unisce  quella  di  rime- 
diare alle  infermità  dell’ anima.  Egli 
depura,  cancella,  espia.  5.'°  Unendo 
tutte  queste  idee  e volgendole  con 
esclusiva  alla  terra,  arriviamo  al  dio 
pastore.  Se  dà  la  vita  e la  mantiene, 
se  alimenta  i mondi,  se  dirigo  armo- 
niosamente e regolarmente  le  sfere, 
è un  pastore  che  guida  al  margine  del- 
le acque  feconde,  nei  prati  delle  erbe 
fresche  e nutritive,  il  ricco  gregge  af- 
fidato alle  sue  cure.  Allora  egli  è No- 
mio,  liete,  Filopemcne  ; in  lui  come  in 
Govinda  si  realizza  il  tipo  del  buon 
pastore.  Se  a questo  quadro  degli  at- 
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tributi  benefici  o graziosi  fi’ Apollo 
aggiungiamo  che  i raggi  solari  si  pren- 
dono per  altrettante  frecce  cui  il  gran- 
de astro  dardeggia  sulla  terra,  tale  dio 
diventa  arciero,  d'incesso  leggiero, 
di  ricco  turcasso,  dall’arco  d'argento, 
dai  dardi  d’oro.  Non  ci  rimarrà  per 
compiere  la  pittura  che  di  farlo  ap- 
parire con  la  sua  faccia  minacciosa. 
11  sole  che  assorbe  impuri  vapori  li 
dissemina  talvolta  nell’atmosfera,  av- 
velena i venti  e sparge  da  lontano 
spaventevoli  epidemie  cui  l’alto  suo 
calore  rende  più  pericolose.  Apollo 
può  dunque  inviare  la  peste  e può 
iarla  cessare.  1 Greci  nell’Iliade  nc 
hanno  latto  prova,  quando  per  ven- 
dicare l’oltraggio  fatto  da  Agamen- 
none al  suo  sacerdote  Crise,  il  dio 
di  Sminte  fa  volare  il  contagio  e la 
morte  nel  loro  campo.  Tale  contrasto 
si  riproduce  del  pari  nel  morale,  e si 
vede  il  dio  salvatore  e purificatore 
trasformarsi  in  vendicatore.  In  tal  gui- 
sa l'immane  Pitone,  cosi  Tizio,  cosi 
la  famiglia  di  Niobe,  cosi  Achille  stes- 
so (secondo  alcune  testimonianze)  pe- 
rirono successivamente  sotto  i colpi 
d’Apollo.  Si  attribuivano  pure  allo 
sdegno  di  questo  dio  le  morti  subi- 
tanee ed  immature.  E manifesto  che 
il  personaggio  d’arciero  combina  con 
tali  incombenze  midieiali  ed  nitrici. 
Tutto  ciò  posto,  deesi  chiedere  in  che 
il  dio-sole  Apollo  differisca  dagli  al- 
tri dei  solari.  Ne  differisce  primamen- 
te per  la  serie  d’attributi  che  in  sè 
accumula.  Ma  poi,  e non  vedendo  più 
in  lui  che  il  sole,  differisce,  i.“°da 
Elio  o Sole,  in  quanto  che  questi  al- 
tro non  è clic  l’astro  stesso  senza  for- 
me umane,  senza  attributi,  senza  tre- 
no (carro,  cavalli,  ecc.);  2.a"  da  Ipe- 
rione  e da  Titano,  in  quanto  che  è 
Cronide  e uon  Tilanidc;  5.’°  da  Er- 
cole e da  Pacco,  in  qnanto  che  il  pri- 
mo riepiloga  le  vittorie  e la  forza  in- 
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vincibile,  il  secondo  i viaggi  dell’a- 
stro-re;  mentre  Apollo  rappresenta  la 
sua  pura  luce,  i suoi  lunghi  ed  ob- 
bliqui  raggi,  la  sua  chioma  d’oro; 

4. "  da  Esculapio,  in  quanto  che  que- 
sti non  s’innalza  all’officio  del  sole 
che  quando  si  riassorbe  in  Apollo; 

5. *"  da  Ati,  da  Adone,  perchè  dessi 
sono  stranieri  e muojono;  6.“  final- 
mente da  Oro  (Ilorus),  eoi  quale  ha 
le  maggiori  affinila,  perchè  tale  dio 
egiziano  non  ha  altre  avventure  che 
la  lotta  cui  sostiene  con  Tifone,  e la 
punizione  che  fa  provare  a sua  madre 
strappandole  la  corona.  Altronde  Oro 
succede  a suo  padre,  ed  appena  regna, 
regna  solo  in  Egitto,  Oro  infine  è de- 
bole fanciullo  per  uno  de’suoi  poli,  e 
diventa  Arpocrate.  Apollo  anch’egli 
è il  giovane  sole  che  sfugge  all’ impe- 
ro dei  segni  equinoziali;  ma  non  si 
scorge  mai  sì  pallido,  sì  debole,  si 
prossimo  a perire.  Fin  dalla  prima 
settimana  della  sua  natività  uccide  Pi- 
tone. Nolla  di  tutto  ciò  non  impedi- 
sce per  altro  che  non  vi  sieno  le  affini- 
nità  piò  grandi  e più  reali  tra  Apol- 
lo e tutti  gli  dei  che  abbiamo  nomi- 
nati. ’J  ale  lista  potrebbe  anzi  essere 
considerevolmente  aumentata.  Cosi 
Ere  (figlio  di  Fta,  l’analogo  egiziano 
d’Elfeste  o Vulcano),  e Knef-Amnn 
stesso;  così  il  Mitra,  ed  ascendendo 
piò  alto  l' Orrauzd  della  Persia  ; così 
Suria’,  Rama,  Krichna,  Siva,  nelle 
Indie;  così  Serapidc,  possono  esse- 
re paragonati  sotto  più  d’un  aspet- 
to col  bell’Apollo.  laonde  nei  tem- 
pi in  cui  la  Grecia  incominciò  a di- 
mesticarsi con  le  nozioni  orientali  ed 
a tentare  di  mescolarle  con  le  sue  idee 
religiose,  Apollo  assunse  forme  mi- 
triache,  ammonie  e serapidichc.  Anche 
alcuni  popoli  Celti , a quanto  sem- 
bra , pretesero  o credettero  di  rico- 
noscerlo nei  loro  iddìi  nazionali.  Da 
ciò  BtJeno  preso  per  Apollo  ; da  ciò 
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l'Apollo  Grannc-Moguno  deH’Alsazia. 
La  storia  del  culto  (l’Apollo  è uno  dei 
ponti  della  filologia  antica  più  in  li- 
tigio. La  rassomiglianza  dei  nomi  di 
Ismenio  e d’ F.smun , d’Apollo  e di 
Baal  induce  a credere  che  l’oriente 
egiziano  o siriaco  desse  tale  dio  alia 
Grecia. Altri  fatti  indicano  come  pun- 
to di  partenza  della  religione  apolli- 
nea l’Armenia,  il  Caucaso,  i confini 
del  grande  impero  medo-persiano,  le 
vicinanze  dell’  Albordj.  Di  là  i nomi 
di  Latona  e de’  suoi  luminosi  figliuoli 
sarebbero  passati  in  Licia,  e colonie 
licie  gli  avrebbero  alla  loro  volta  tra- 
piantati a Delo.  Il  nome  d’Oleno,  il 
vecchio  cantore  d’ilitia  c dei  Latoidi, 
è connesso  a (ale  ipotesi  mitologica , 
cui  confermano  e l’origine  caucasia  o 
armena  del  culto  d’Artemide,  porta- 
to dalle  Amazzoni  sul  lito  occidentale 
dell’Asia-Minore,  e le  numerose  tra- 
dizioni relative  agl’iperborei,  che  si 
citano  come  i più  antichi  adoratori  di 
Apollo,  cui  non  cessarthio  di  venera- 
re, anche  allorché  Deio  fu  divenuto 
il  suo  santuario  prediletto,  ed  al  qua- 
le indirizzarono  offerte,  sia  per  essi 
medesimi,  sia  per  mezzo  degl’isolani 
di  Teo.  (Quindi  il  celebre  viaggio  di 
Latona  che  viene  dall’estremità  del 
mondo  nella  fluttuante  Deio,  che  er- 
ra lunga  pezza  di  spiaggia  in  ispiaggia, 
che  ha  alcuni  lupi  per  guide.  Licia  vuol 
dire  paesi  di  lupi.  Licegene,  uno  dei 
soprannomi  d’Apollo,  significa  tanto 
nato  in  Licia  quanto  nato  dalla  lupa. 
La  medesima  ambiguità  occorre  nel- 
l’epiteto Licio.  Poco  importa  altronde 
roriginedell'arialogia  che  incontrasta- 
bilmente gli  antichi  statuirono  tra  la 
luce  ihCxn)  ed  il  lupo  ( \vxes) i su  tale 
questione  v.  Licmikivr.  La  Scizia  pure 
rivendica  per  sé  l’origine  del  culto  di 
Apollo.  Ma  Soizia  è una  parola  si  in- 
certa quando  si  tratta  delia  storia  del- 
l’alta antichità!  Iperboreo  poi  differisce 
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molto  da  .Scita,  non  ostante  la  simili- 
tudine ed  anzi  l'identità  che  di  buon 
grado  sostituirebbe  tra  essi:  Iperbo- 
reo non  ha  riferimento  che  al  sito  geo- 
grafico; Scita  (Tchoude)  indica  una 
razza.  Finalmente,  K.-Ottf.  Miillcr 
(Dorier,  1.  Il)  nega  compiutamente  lu 
origini  orientali,  egiziane,  fenicie  d’A- 
pollo. Nega  in  pari  tempo  che  Apollo 
sia  originariamente  un  d io-sole.  Apol- 
lo, ei  dice,  è una  creazione  puramen- 
te greca;  e per  Greci  qui  bisogna  in- 
tendere i Dorj  e non  i Pelasgi.  E per 
eccellenza  il  dio  dorico.  Tempe  fu  la 
culla  ed  il  santuario  primitivo  di  tale 
culto  caratteristico  degli  Fileni.  Di  là 
i Dorj,  di  mano  in  mano  che  si  avan- 
zavano verso  il  mezzodì,  lo  portarono 
in  Delfo,  da  una  parte,  in  Creta  dal- 
l’altra. Di  queste  due  potenti  succur- 
sali, che  presto  offuscarono  lo  splen- 
dore di  Tcmpc,  la  seconda  (Creta) 
introdusse,  per  mezzo  delle  Sue  co- 
lonie, Apollo  e Diana  in  molte  isole 
del  mare  Egeo,  inTracia,  nellaTroa- 
de,  in  Licia,  a Colofone  ed  a Mileto, 
a Trezene,  a Megara,  a Tenara,  a 
Torico,  dove  si  congiunse  alle  ceri- 
monie di  Lcucade.  Dalla  Focide  per 
lo  contrario,  e dalla  Beozia  che  n’è 
vicina,  i Jonj  lo  portarono  in  Atene, 
dove  sontuose  feste  lo  resero  presto 
popolare,  e dove  gli  Eupatridi  i quali 
si  pretendevano  usciti  da  lui  e chu 
soli  ebbero  il  privilegio  di  fare,  in 
nome  del  dio,  le  espiazioni  e le  ceri- 
monie purificatorie,  si  procacciarono 
così  un  posto  inespugnabile  contra  lu 
invasioni  della  timocrazia  di  Solone  e 
della  democrazia  d’Aristide.  I.’ inva- 
sione del  Peloponneso  per  parte  degli 
Eraclidi,  rese  dimestico  in  seguito  il 
nome  (l’Apollo  in  quella  penisola,  cd 
Olimpia,  ammettendolo  tra  gli  dei 
sotto  la  protezione  de’  quali  erano  i 
suo:  giuochi,  annodò  relazioni  reli- 
giose con  Delfo.  Posteriormente,  gli 
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Anfizioni,  le  colonie,  diffusero  ancora 
pili  lunge  tale  culto  die  dopo  la  con- 
quista del  Peloponneso,  era  divenuto 
la  religione  nazionale  degli  Elleni.  In 
si  fatto  sistema , la  tradizione  degli 
Iperborei  si  spiega  da  sé  stessa.  Il 
culto  d’Apollo,  reso  famigliare  a Del- 
fo, in  Creta,  in  Licia,  a Deio,  veniva 
dal  settentrione,  poicliò  veniva  da 
Tempe.  Ne  consegne  dunque  clic  o 
ai  primitivi  abitanti  di  Tempe,  o agli 
Ilici  d’Illiria,  un  po’ più  al  settentrio- 
ne, bisogna  applicare  il  nome  fin  qui 
troppo  male  spiegato  d’ iperboreo. 
Senza  pretendere  di  farci  arbitri  fra 
queste  soluzioni  diverse,  faremo  os- 
servare che  forse  v’  ha  modo  di  con- 
ciliare le  due  origini,  in  apparenza  si 
contrario,  che  assegnano  i'illiria  e 
l'Asia  per  patria  alla  religione  d’À- 
pollo.  La  vera  culla  del  culto  dev’es- 
sere cercata  appunto  nel  settentrio- 
ne. Ma  cotesti  11 lirj , in  cui  Mùller 
riconosce  i primi  adoratori  del  nu- 
me, non  vengono  essi  da  paesi  situati 
al  di  là  del  Danubio?  Sui  confini  me- 
ridionali della  Russia  attuale,  fors’an- 
chc  nei  dintorni  della  Tanride,  tra  il 
Boriatene  ed  il  Tanai,  è dunque  me- 
stieri collocare  la  patria  primordiale 
del  cullo  di  cui  ragioniamo.  Di  là,  le 
migrazioni  dei  popoli  scili  nc  diffu- 
sero le  nozioni  in  due  linee  afTatto 
estranee  l’una  all'allra.La  prima,  eh  e 
tutta  europea,  abbracciò  la  Tracia, 
l’Alta  e la  Bassa  llliria,  le  montagne, 
poi  le  pianure  e le  valli  della  Tessa- 
glia. IA  soprattutto  i ministri  d’Apol- 
lo piantarono  a lor  agio  un  santuario, 
cui  la  predominazione  della  religione 
di  Giove  gl’inipediva  di  avere  ncl- 
l’Epiro.  Dalla  Tessaglia  il  culto  ten- 
ne a un  dipresso  la  Btrada  indicata 
da  Mùller.  La  linea  asiatica,  per  lo 
contrario,  contorna  l'Eusino  a levan- 
te, arriva  nella  Colcliide  c nell’Ar- 
menia, traversa  sia  per  k»  lungo,  sia 
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per  la  diagonale  l’Asia -Minóre,  e 
giungo  cosi  in  Efeso  ed  in  Licia.  La 
Licia  lo  protende  a Deio,  dove  i due 
rami  separali  vanno  a combaciare. 
Probabilmente  le  forme  del  culto  non 
furono  meno  variate  delle  linee  ch’es- 
se trascorsero.  Cosi  in  Europa  fu  do- 
minante l’idea  del  dio  rimuneratore 
c vendicatore,  purificatore  e stermi- 
natore} in  Asia,  quella  del  dio-sole, 
guerriero  ed  arderò.  In  Europa , A- 
pollo  solo  fu  adorato;  in  Asia,  il  suo 
culto  fu  congiunto  a quello  d’Arte- 
nnde  c d’ una  madre , che  si  chiamò 
prima  llitta , e poi  Latona.  Ismcnio 
e Delio  corrisposero  esattamente  a 
tale  doppio  aspetto  del  nume.  Gli 
antichi  avevano  un  grandissimo  nu- 
mero di  statue  e d’imagini  d’Apollo. 
Si  può  dire  elle  non  v’ba  quasi  scul- 
tore celebre  che  non  abbia  fatto  un 
Apollo,  Nelle  imagini  piò  antiche, 
dette  monumenti  dell’antico  stile, 
non  si  pensò  che  a rappresentarlo 
come  un  ue«#io  maturo.  Cosi  era  fi- 
gurato in  Amicla.  Talvolta  gli  si  da- 
vano piò  teste.  Ma  dopo  e di  mane 
in  mano  che  l’arte  greca  nel  perfe- 
zionarsi, disdegnò  le  mostruosità  e 
prese  a modello  l’ideale,  Apollo  di- 
venne il  tipo  della  piò  alta  bellezza, 
vago  miscuglio  di  forza,  di  grazia,  di 
forme  svelte  e snelle,  finalmente  di 
maestà  dolce  e ridente.  La  sua  fron- 
te, simile  a quella  di  Giove,  sembra 
rinchiudere  Minerva,  e fa  presentire 
che  la  divinazione,  la  poesia,  Telo-  * 
quenza,  le  arti  belle  sono  là  dentro. 
Nessuna  lanugine  gli  adombra  le  go- 
to; in  ricambio  lunghi  capelli  forma- 
no un  ondeggiante  diadema  intorno 
alla  sua  testa  ; il  corpo,  a partire  dal- 
le anche,  si  disviluppa  in  forme  am- 
pie e voluminose,  che  ricordano  quel- 
le delle  dee.  Evidentemente  gli  artisti 
hanno  voluto  unire  nel  dio  le  bellez- 
ze dei  due  sessi  (confr.  EnauvnoDiTo, 
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Bacco).  I due  piò  celebri  colossi  del- 
l'antichità, quello  della  Domus  au- 
rea di  IVcrone  (su  cui  il  principe  fe- 
ce mettere  dapprima  la  sua  testa  or- 
nata di  raggi  ) , e quello  del  porto  di 
Rodi,  rappresentavano  Apollo.  E no- 
to che  quest’ultimo,  incominciato  da 
Carete,  discepolo  di  Lisippo,  l’anno 
5oo  av.  G.  0.,  e terminato  da  La- 
chete dopo  dodici  anni  di  lavori,  fu 
rovesciato  cinquantasci  anni  dopo  la 
sua  erezione  da  un  terremoto,  e non 
fu  rialzato  che  da  Vespasiano:  era 
tutto  di  bronzo.  1 suoi  piedi  posava- 
no sui  due  moli  che  formavano  l’in- 
gresso del  porto  di  Rodi  e le  navi 
passavano  a gonfie  vele  in  mezzo  alle 
sue  gambe.  Un  Ebreo  che  ne  comperò 
i frammenti  nel  settimo  secolo,  cari- 
cò novecento  cammelli  del  metallo  di 
cui  era  fabbricato.  Dentro  di  tale  sta- 
tua era  stata  praticata  una  scala  per 
la  quale  si  arrivava  alla  sommità  del 
monumento.  Deio  anrh’cssa  aveva 
una  statua  colossale  d’A pollo,  ma  non 
era  piò  alta  di  ottanta  piedi,  mentre 
le  due  precedenti  ne  avevano  cento- 
venti  e centocinque.  In  Apollonia  se 
ne  vedeva  una  di  forma  piramidale. 
Di  quelle  che  ci  sono  pervenute,  la 
più  }>ella  senza  confronto  è la  statua 
conosciuta  col  nome  dell’Apollo  di 
Belvedere,  e che  ha  ispirato  di  sì  bei 
discorsi  a YVinckelmann  ( Storia  del- 
l'arte; vedi  Museo  Pio-Clcmentino, 
I,  tav.  xiv).  E un  Apollo  Pitio.  É in 
alto  d’aver  trafitto  d’un  dardo  mor- 
tale il  mostro  che  desolava  il  territo- 
rio di  Delfo.  I,a  sua  chioma,  lunga  e 
svolta  in  sottili  anella,  gli  ondeggia 
sul  rollo  e talvolta  si  rialza  sulla  ci- 
ma del  capo , dove  la  tien  ferma  lo 
strofio;  la  sua  clamide,  buttata  all’in- 
dietro,  lascia  vedere  le  sue  belle  for- 
me; la  gioventù  e la  maestà  spirano 
ne’  suoi  lineamenti.  11  tronco  che  so- 
stiene la  statua  è l’ulivo  di  Dclo  che 
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l’ha  veduto  nascere  sotto  le  sue  fron- 
di.Tale  magnifica  statua,  trovala  nel- 
le rovine  d’Anzio  verso  la  fine  del  se- 
colo dccimoquinto , fu  collocata  nel 
padiglione  del  Belvedere  in  Vaticano, 
donde  trae  il  suo  nome  volgare.  Alla 
pace  di  Tolentino,  nel  1 797,  fu  tras- 
portata in  Francia,  da  dove  gli  eventi 
della  guerra  la  fecero  uscire  nel  1 8 1 5 
e tornare  nel  Vaticano.  Dopo  l’Apol- 
lo Pitio  di  Belvedere,  si  può  citare 
l’Apollo  Citaredo  ( Museo  Pio-Cle- 
mcntino,  I,  1 6),  di  cui  la  testa  coro- 
nata d’alloro  spira  l’estasi  poetica  piò 
sublime.  L’ortostadio  teatrale  ornato 
piuttosto  che  ritenuto  da  un  lungo 
cinto;  l’ampia  clamide  annodata  sul- 
le spalle,  con  due  gemme;  finalmen- 
te la  sua  grande  citara , sostenuta  da 
due  guiggie  a cui  altre  due  gemme 
fanno  ufficio  di  fermagli,  sono  i trat- 
ti caratteristici  di  tale  bella  statua. 
Nel  sostegno  destro  chiamato  Anhon 
o cubito,  è sospesa  l’ imagine  di  Mar- 
aia  legato  ad  un  pino.  — In  un  bel 
sardonico  ovale,  d'undiri  liuee,  si 
vede  aliato  del  nume  che  tiene  la  lira 
un  amore  o un  gemello  che  gli  pre- 
senta il  plettro.  Le  due  figure  sono 
della  piò  incantevole  espressione,  ma 
quella  del  putto  prevale  forse,  tanta 
finezza  v’ha  in  quel  suo  alto  di  cur- 
varsi verso  il  dio.  Nerone,  nelle  sue 
folli  pretensioni  al  titolo  di  grande 
poeta,  si  fece  rappresentare  in  figura 
di  Apollo  Citaredo.  Un  bassorilievo, 
conosciuto  col  nome  di  apoteosi  d’O- 
mcro  ( Museo  Pio  C.lem.,  I,  13.  delle 
prove),  contiene,  con  altre  figure,  un 
Apollo  Musagete,  vestito  pure  del- 
l’ ortostadio  teatrale,  con  la  lira  in 
una  mano  cd  il  plettro  nell'altra, 
avendo  a' suoi  piedi  la  cortina  delfica 
clic  sostiene  il  suo  arco  cd  il  suo  tur- 
casso; presso  lui  la  Pitia  con  una  pa- 
tera gli  offre  una  libazione:  il  vecchio 
Oleuo  è collocato  davanti  al  tripode 
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fatidico.  Un  Apollo  IS'omio  (in  Hirt, 
Bilderbuch , IV,  6)  è seduto  sopra 
una  roccia  della  Tessaglia,  con  la  cla- 
mide sulla  roccia,  la  lira  nella  destra 
ed  il  pedo  accanto.  Si  vede  nel  rove- 
scio d’una  medaglia  d’Argo  (Hunter, 
A'um.  Pop.)  Apollo  liceo,  o distrug- 
gitore dei  lupi.  Li  si  pollino  della  Gal- 
leria di  Firenze  (Hirt,  Bilderbuch , 
IV,  5),  è un  Apollo  Licio.  Appoggia- 
to ad  un  tronco  d’albero,  al  quale  ha 
sospeso  il  suo  turcasso,  tiene  nella 
mano  sinistra  l’arco,  ed  ha  la  destra 
appoggiata  al  capo,  in  segno  di  riposo. 
A ’ T essalonica  egli  s’incoronava  di  pro- 
pria inano,  come  vincitore  di  Marsia. 
A Lesbo,  teneva  in  mano  un  ramo 
di  mirto  (flagellum  mrrteum),  em- 
blema ad  un  tempo  d’ ispirazione  e 
d’amore.  A Deio,  la  sua  destra  im- 
pugnava l’arco,  la  sinistra  portava  le 
tre  Grazie  le  quali  tenevano  i tre  stro- 
menti  di  musica,  la  forminga,  la  si- 
ringa ed  il  flauto.  Come  dio  del  gior- 
no, b rappresentato  sopra  un  carro 
magnifico  e leggiero  tirato  da  corsie- 
ri galoppanti , e di  cui  le  redini  divi- 
ne reggono  a mala  pena  i poderosi 
balzi.  Con  una  mano  tiene  la  sferza 
eccitatrice,  che  sembra  inutile,  per 
accelerare  la  loro  rapida  corsa  ; nel- 
l’altra Sta  ora  un  cornucopia,  simbo- 
lo dei  beni  che  profonde  alla  terra; 
ora  un  gallo,  emblema  del  risvegliar- 
si della  natura,  o del  color  rosso  del 
pili  ricco  dei  raggi  luminosi.  Lucife- 
ro, lo  precede  con  una  fiaccola  in  ma- 
no, e qui  abbiamo  un  analogo  nota- 
bile dcil’Aruna  degl’ Indiani  {Pedi  pili 
sopra).  La  sua  testa  è irradiala.  Del 
rimanente,  tutti  questi  attributi  pos- 
sono convenire  al  dio  cosmico  Elio,  e 
bisogna  confessare  che  fino  a che  at- 
tributi pili  caratteristici  d’Apollo  non 
si  uniscano  a questi , si  può  restare 
indecisi  sul  nome  dello  splendido  au- 
riga. Talvolta  si  vede  Elio  ed  Apollo 
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uniti  in  uno  stesso  monumento  (per 
esempio  sul  bassorilievo  della  villa 
Albani,  pubblicato  da  Winckelmann, 
al  n/0  27  dei  Monumenti  inediti).  Lo 
zodiaco  che  si  vede  ora  al  disopra  del- 
la sua  testa,  ora  sotto  i suoi  piedi  e da 
lui  percorso,  è un’aggiunta  dei  tem- 
pi posteriori.  l'iella  moltitudine  degli 
altri  Apollini  di  forme  greche,  si  pos- 
sono altresì  distinguere  quelli  dell’al- 
tare rotondo  del  Museo  Capitolino 
(IV,  ai),  edel  bassorilievo  della  vil- 
la Albani  (Winckelmann,  Monumen- 
ti ined.,  n.ro  6).  Noi  ne  indichiamo 
altri  ancora  negli  art.  Latona,  Mar- 
sia,  ccc.  Parecchie  medaglie  e pielro 
scolpite  presentano  pure  eleganti  A- 
pollini.  Tali  sono  l’Apollo  che  s’aj>- 
parecchia  ad  uccidere  Pitone  (me- 
daglia d’argento  di  Crotone;  Eck- 
hel,  Num.  anecd..  Ili,  25);  l’Apollo 
Sminteo,  che  dà  la  mano  a Caracal- 
la  (medaglia  coniata  a Tialira;  Buo- 
narotti,  Med.  antich.,lX,  9)  ; l'Apol- 
lo che  porta  un  tempio,  congiunta- 
mente  con  F.liogabalo  Agonotetc  (mo- 
neta di  Filippopoli ; Eekliel,  AWi, 
anecd.,  V,  9).  Un’imagine  più  biz- 
zarra è quella  d’Apollo  cangiato  in 
grifone,  e che  combatte  contro  un 
gigante  anguipede.  Una  pietra  scol- 
pita, figurata  in  Millin  (P.  gr.  ined.') 
rappresenta  il  nume  con  tale  forma  , 
di  cui  forse  l'idea  è stata  concepita 
sotto  l’influenza  del  culto  mitriaco. 
La  palma  indica  la  vittoria  che  dee 
riportare  il  dio.  E stato  scoperto , 
presso  Strasburgo,  un  altare  d’Apol- 
lo Granne-Mogune  ( Scboepflin , Al- 
sat.  illustrata,  I,  6).  Si  debbono  al- 
tresì registrare  tra  le  effigie  barbare 
tutte  quelle  figure  di  triplice  o qua- 
drupla allegoria,  che  annunciano  l’in- 
fluenza del  sincretismo.  Tal’è  la  sta- 
tua gerapolilana  che  lo  rappresenta 
con  una  barba  aguzza  (imitazione  e- 
giziana?  o simbolo  dell’emissione  ilei 
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raggi  verso  la  terra),  con  un  calato  o 
modio  d’oro  sul  capo  (attributo  di 
Serapide),  con  la  vittoria  sul  calato 
(Mitra  l’ Invincibile),  finalmente  con 
una  piastra  sul  seno,  una  lancia  nella 
destra,  un  bore  nella  sinistra,  ed  un 
vestito  sparso  di  Gorgoni  e di  ser- 
penti intorno  alle  spalle;  un’aquila 
con  le  ali  spiegate  si  librava  sopra  ta- 
le Apollo  panteo  (Confr.  Fre  ed  O- 
no).  Un  bassorilievo  del  Museo  Ca- 
pitolino (IV,  5o)  presenta  coi  carri 
di  tre  altre  divinità  (Mercurio,  Dia- 
na e Bacco),  quello  d’ Apollo;  è tira- 
to da  grifoni,  e porta  la  sua  lira,  il 
tripode  delfico  ed  un  vaso,  emblema 
del  premio  che  si  dava  nelle  tenzoni 
musicali.  Il  tripode  occorre  altresì  in 
bassorilievo  che  rappresenta  il  tem- 
pio di  Delfo,  ed  in  alcune  scolture, 
si  vede  prima  rapito  da  I'.rcole , poi 
ristabilito  sul  delfico  altare  (Becker, 
Augusteum,  I,  5).  Il  bassorilievo  da 
noi  mentovato  primo  è osservabile 
per  lo  stile  antichissimo  con  cui  è la- 
vorato, quanto  per  la  ricchezza  dei 
particolari.  Le  colonne  che  sostengo- 
no il  peristilio  del  tempio,  come  quel- 
le delle  porte,  sono  scanalate;  un 
meandro  orna  l’architrave;  una  cor- 
sa di  carri  si  vede  sul  fregio  ; nel  fron- 
tispizio due  Tritoni  alati  sostengono 
una  Gorgone.  Il  tetto,  lievemente  in- 
clinato, è coperto  di  tegole  convesse. 
Un  muro  liscio  chiude  il  ricinto  del 
Temeno.  Per  ultimo,  in  mezzo  a di- 
verse figure,  si  scorge  un  giovane  ci- 
taredo il  quale  vincitore  in  nn  certa- 
me musicale,  consacra,  secondo  l’uso, 
al  nume  che  l'ha  ispirato,  il  tripode, 
premio  della  sua  vittoria.  L figurato 
sotto  le  sembianze  d’Apollo  stesso. 

APORRINA.  V.  Adi’oruina. 

APOSTROFE,  'Aroarpofot,  vale 
a dire  che  torce  lo  sguardo,  che  guar- 
da obbliquamentc,  soprannome  co- 
mune alle  Eumenidi, 
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APOSTROFIAj’Axotfrpcpi’ot,  una 
delle  tre  Veneri  cui  Pausania  distin- 
gue, era  tenuta  per  discacciatrice  dai 
cuori  dei  desiderj  impuri.  É la  Ve- 
nere Verticordia  dei  Romani.  Il  suo 
culto,  il  suo  nome  forse  erano  riferiti 
alla  bella  Armonia,,  sua  figlia , e mo- 
glie del  saggio  Cadmo  (rad.  etrotipi - 
puf,  deviare). 

APOTROPI  (alcuni  scrivono  Aro- 
tropei)  , deità  che  s’invocavano  come 
rimoventi  (etrerpiv ai);  mali  da  cui 
l’ uomo  era  minacciato.  Apalessicaco, 
Alessicaco,  Averrunei,  sono  denomi- 
nazioni assolutamente  dello  stesso  ge- 
nere. S’immolava  d’ordinario  agli  A- 
potropi  un  agnellino.  I sagrifizj  e gl’in- 
ni composti  per  placare  tali  numi  sì 
chiamavano  Apotropie.  — Gli  dei 
Apotropi  sono  stati  figurati  con  una 
sferza  o una  spada  in  mano  (Ch3us., 
Mus.  rom.,  p.  69;  Borioni,  Collect. 
antiij.  rom.  t.  VI). 

APPADEVA,  il  dio  delle  acque 
nella  mitologia  indica,  è più  conosciu- 
to coi  nomi  di  Pratcheta  c di  Varuna 
( V.  quest’  ultimo  nome  ). 

APPEN  PACIIA,  il  bue  sacro  del- 
l'India, aveva  in  quella  regione  la  sua 
festa  solenne.  Si  avvicina  al  toroNan- 
di , una  delle  cavalcature  di  Siva  , e 
può  confondersi  con  esso.  Il  senso  di 
questi  due  nomi,  Appen  e Pacha,  ri- 
corda Api  e Paci  (o  Baci),  entrambi 
tori  egiziani.  Confr.  Auuovn  o piut- 
tosto Kajomorts. 

APPIADI,  cinque  dee  a Roma  o 
in  Italia  (Venere,  l’allade,  la  Pace,  la 
Concordia,  Vesta)  erano  così  nomi- 
nate, sia  perchè  avevano  templi  o sta- 
tue lungo  la  via  Appia,  sia  perchè  tali 
templi  o statue  erano  in  vicinanza  di 
fontane  che  portavano  il  nome  d’Ap- 
pio,  a Roma.  Avevano  altresì  un  tem- 
pio comune  dove  si  rappresentavano 
a cavallo  com«  le  Amazzoni  ( v.  Bur- 
roann,  sopra  Ovidio,  Arte  et  am.,  Ili, 


Digitìzed  by  Google 


a5a  A P T 

4 5?.,  e Rimed.  <T am.,  fifioV  I chio- 
satori si  sono  molto  esercitati  sull’ori- 
gine vera  «lei  nome  d’Appiadi. 

APRILE,  Arnir.is,  è descritto  in 
Ausonio  come  giovanetto  in  atto  di 
danzare,  con  la  fronte  coronata  di 
mirto. 

APS  All  A,  divinità  inferiori  della 
mitologia  indica,  sono  in  numero  di 
seicento  milioni.  Incantevoli  per  gra- 
zia, bellezza,  freschezza,  esse  popola- 
no l’aria,  i cieli,  la  terra,  i bosrhi , i 
monti  i fiumi,  le  sponde  dei  fiumi, 
delle  loro  falangi  aeree,  ora  invisibili 
ed  immateriali,  ora  mostrandosi  per 
metà  come  le  dame  bianche  del  me- 
dio evo,  su  quel  fondo  opaco  e rigido 
clic  noi  chiamiamo  la  natura.  Sono 
vere  late,  con  la  differenza  che  si  oc- 
cupano assai  pili  di  sè  stesse  che  de- 
gli affari  dei  mortali.  I loro  giuochi , 
i loro  amori,  occorrono  sovente  nelle 
poesie  degl’  Indiani. 

APSEÙDE,  ’A-J-sxÌi/j.  vale  dire 
che  non  mente  mai,  Nereide  in  Ome- 
ro ( Iliade , XVIll,  46)»  ed  in  Igino 
( PreJ !). 

APTALO,  sarebbe  figlio  di  Mer- 
curio, stando  alla  lezione  probabil- 
mente corrotta  d’Igino,  Fav.ccvx.  V. 
Munkcr,  sopra  tale  passo. 

APTERO , ‘Ampoi  , vale  a dire 
senz'ale, come  possono  saperlo  gli  en- 
tomologisti  che  hanno  così  chiamato 
una  grande  divisione  degl’insetti,  so- 
prannome dato  dagli  Ateniesi  alla 
Vittoria , che  rappresentavano  sen- 
z’ale,  onde  non  vederla  mai  involarsi 
dalla  loro  città  o dai  loro  campi  (rad. 
« pnv.  ; TTijjos,  ala).  Creta  aveva  una 
città  di  tal  nome  (sessanta  miglia  di- 
stante da  Cidonia,  c nella  parte  occi- 
dentale dell’ isola)  : alcune  tradizioni 
vi  collocavano  il  luogo  del  combatti- 
mento tra  le  Sirene  e le  Muse.  Dal 
dispetto  d’essere  stale  vinte,  le  pri- 
me deposcro  le  loro  ali  e si  prccipi- 
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tarono  nel  mare.  Ciò  valse  alla  città 
il  nome  d'Aplero. 

APTIA,  genj  indiani,  si  unirono 
ai  Sakti  per  consrerare  nella  regione 
media  centrale  l’indovino  Indra  Suria 
(India  in  quanto  è sole),  già  instau- 
rato dai  Rudra  nelle  regioni  meridio- 
nali , da  tutti  gli  dei  nel  settentrio- 
ne, dai  Vasu  (Vazou)  nell’oriente,  eri 
anzi  tutto  da  Pradjapati  con  la  lorma 
del  microcosmo. 

APULO,  Apulus,  regnava,  secon- 
do i poeti,  prima  lidia  guerra  di  Tro- 
ja,  sopra  un  paese  dell'Italia,  a cui 
diede  il  suo  nomo.  E facile  vedere 
eh’ è l’Apulia  (Puglia)  personificata. 
Così  l>oro,  Xuto,  Eolo,  Dauno,  Peti- 
cete,  cento  altri  rappresentano  paesi 
eponimi.  Quello  che  bisogna  qui  os- 
servare, è:  i.“®  la  mancanza  compiu- 
ta d’ ogni  particolarità  intorno  ari 
Apulo;  2.ia  l'opinione  (fondatissima) 
di  Nicbuhr,  il  quale  ( Storia  romana 
p.  208,  n.”  441  del  t.  I,  trad.  fr.  ) 
riguarda  Apulo  e Japice  ( Japix ) co- 
me lo  stesso  nome.  Ulus  ed  icus  so- 
no desinenze  dello  stesso  valore  nelle 
vecchie  lingue  italiche,  ed  i Greci  con- 
trassero sempre  icus  in  ix.  Apulo 
presso  di  loro  divenne  dunque  s/pix, 
il  che  somiglia  molto  a Japix  (Japi- 
ce). Ammesso  tale  sistema,  bisogna 
consultare  l’art.  Japice  per  rarcorre 
elementi  sull’origine  deile  razze  che 
popolarono  l'antica  Calabria  e le  ter- 
re di  Bari  e d’Otranto.  — Un  secon- 
do Apulo,  pastore  ili  Lavinio,  fu  can- 
giato in  ulivo  selvatico  per  avere,  in 
una  grotta  consecrata  a Pane,  insul- 
tato al  pudore  delle  ninfe.  Vi  sarebbe 
qui  alcuna  lontana  illusione  ai  capric- 
ci bizzarri  de’capraj  della  Calabria? 
Bisogna  qui  ricordarsi  ed  il  nome  la- 
tino dei  fichi  selvatici , Caprijicus , 
cd  i versi  di  Virgilio: 

Kotimaa  et  qui  te  . • trent*er*e  toenlibn»  bircia  . . 
Et  quo  , . ied  facile»  ajapbie  ri  1 ere  . . taccilo, 

EgUg.  HI. 
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AQUAMBUE,  gli  spirili  ingene- 
ralo presso  i Caraibi  che  li  dividono 
in  due  classi  : Opojem,  o buoni  spi- 
riti, e Maboja  i cattivi. 

AQUARIO,  Aquaiiius,  uno  dei 
segni  dello  zodiaco. 

AQUILONE.  V.  Borea. 

ARABIA,  'Affila,  s]>osa  d’Egit- 
to tiglio  di  Belo,  n’ebbe  dicci  tigli, 
Istro,  Calcodonte,  Agenore,  Caito, 
Diocoriste,  Alci,  Alcmenore,  Ippo» 
too,  Euchenore  ed  Ippolito  (Apollo- 
duro,  li,  i,  § 5).  Di  bel  nuovo  paesi 
personificati!  Le  antiche  relazioni  deir 
l’Arabia  e dell’Egitto  fanno  apparirti 
in  questo  alcune  tribil  arabe,  di  cui 
il  nome,  il  medesimo  che  quello  dei 
Icro  sceicchi,  diventa  quello  d’altret- 
tanti Egittidi. 

ARABIO,  ’Ap*(Jie«,  padre  di  Cas- 
siopea,  e quindi  avo  di  Carme,  cui 
Giove  rende  madredi  Britomarte  (An- 
tonino Liberale,  Metani,  xl).  Resta 
qui  un  tratto  della  leggenda  d’Arabo. 
Si  osservi  la  perseveranza  dei  due 
racconti  in  far  apparire  Cassiopea  , 
vale  dire  la  Casiotide,  limitrofa  alla 
Siria  ed  all’Egitto,  in  seguito  al  no- 
me nel  quale  si  riassunte  e si  ricapi» 
loia  l’Arabia. 

ARABO,  Arabus,  figlio  d’Apollo 
e di  Babilonia  o Babilonide,  inventò 
la  medicina,  ed  ebbe  figlia  Cassiopea, 
da  cui  a Fenice  nacquero  tre  figliuoli 
Cilice,  Fineo  e Doride  (confr.  prima 
Aiiabio).  Tali  favole  significano:  i.*»* 
che  gli  Arabi  sono  d’origine  babilo- 
nese j i.*°  che  a Babilonia  stessa  o ad 
essi,  babilonesi  di  nascila,  è dovuta 
l’invenzione  della  medicina;  5.10  che 
il  monte  Casio  o la  Casiotide,  la  Fe- 
nicia, la  Cilicia  dovettero  la  loro  po- 
polazione al  ramo  babilonico  stabilito 
in  Arabia.  SI  fatte  soluzioni  storielle 
sono  state  sostenute  e contrastate  : 
alcune  posson  esser  vere. 

AUACIINZIA,  o ARACLNTIDE, 
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’A paxvtilaiy  o 'Apaxur$t{,  Minerva 
adorata  sul  monte  Aracinto  (in  Eto- 
lia,  non  lungi  da  Plcuronc).  Si  para- 
gonino i nomi  CnvziA,  Berkcinzia,  A- 
canto,  Caneto,  i quali  provengono 
tutti  senza  dubbio  da  una  stessa  idea 
(Neith  ?). 

ARACNE,’Ap«xw>  figl,a.d’ldmo- 

ne,  che  esercitava  a Cololone,  in  Li- 
dia, l’arte  di  tingere  in  porpora,  ap- 
prese da  Minerva  stessa  quella  di  fare 
tappezzerie,  e la  portò  presto  sì  oltre 
che  le  ninfe  del  Tmolo  e del  Battolo 
lasciavano  la  loro  dimora  per  andare 
ad  ammirare  i suoi  lavori.  Accecata 
dall’orgoglio,  Aracne  si  tenne  supe- 
riore a quella  da  cui  era  stata  am- 
maestrata, e la  sfidò  a far  meglio  di 
lei.  Da  principio  Minerva,  travisata 
vecchia,  tentò  di  farla  rinunziare  alle 
sue  folli  pretensioni;  non  potendo 
riuscirvi,  si  mostrò  con  la  sua  l'orma 
naturale,  ed  accettò  la  djstida.  Ovidio 
descrive  a lungo  i quadri  di  cui  in- 
tesse la  tela,  mercè  le  lane  e la  spuo- 
la.  Aracne  la  superò.  Alla  vista  del 
capolavoro  della  sua  rivale,  Minerva 
irritata  le  percuote  la  testa  con  la  sua 
spola  e la  converte  in  ragno,  insetto 
schifoso,  il  quale,  non  ostante  la  stia 
metamorfosi,  resta  sempre  fedele  alla 
sua  abitudine  di  ordire  delicatamente 
lieve  tele.  I poeti  sogliono  aggiungere 
che  Aracne,  non  meno  empia  che 
orgogliosa,  non  rappresentò  sul  suo 
tappeto  che  i tratti  meno  gloriosi  del- 
la storia  degli  dei,  per  esempio,  Giove 
che  si  trasforma  in  cigno  presso  Le- 
da, in  toro  presso  Europa,  in  satiro 
presso  Antiope,  ecc.  Tali  aggiunte 
tutte  appartengono  alla  scuola  .ales- 
sandrina, che  non  s’internava  molto 
nel  fondo  del  mito.  Aracne  altra  non 
è che  Minerva  stessa  in  qualità  di 
tessitrice.  Tale  alta  diva  presiede- 
va alle  arti  ed  all’industria,  e del  pa- 
li alla  pace,  alla  guerra,  alia  legia- 
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lazionc.  Sotto  il  primo  di  tali  aspet- 
ti, predilesse  il  soprannome  d’Erga- 
na  (l’industriosa},  tipo  fondamentale 
intorno  al  quale  s’aggirano  le  appel- 
lazioni secondarie  di  Chrisalacata 
(dalla  conocchia  d’ oro),  di  Sofà  ( l’ a- 
bile, raccolta),  di  Macanitide (l’inven- 
trice delle  macchine),  d’ Etia  (Ethyia) 
(che  significa  la  tingitrice).  Per  un 
progresso  naturale  delle  idee  la  fila- 
trice diventa  la  tessitrice,  la  tessitri- 
ce di  tappezzerie.  Si  ha  quindi  una 
Atana-Aracna.  Ma  presto  la  sostan- 
za una  si  suddivide  in  due  persone} 
Arachna  si  distingue  d 'Albana  (Mi- 
nerva). Più  tardi  si  mostra  come  ri- 
vale, poi  come  nemica.  1 poeti  che 
s’impadroniscono  di  tale  idea  di  lutto 
ne  cavano  partilo,  la  ingombrano  d’e- 
pisodj,  la  presentano  come  fatto  es- 
senziale. La  metamorfosi  in  ragno  si 
fonda  altresì  sopra  un'  idea  antichis- 
sima. Presso  gli  dei  s’aggirano  sem- 
pre le  forme  animali}  però  che  gli 
animali  riflettono  ognuno  alcuni  trat- 
ti del  carattere,  dei  costumi  o delle 
occupazioni  umane,  le  stesse,  com’è 
noto,  che  quelle  degli  dei.  La  dea  tes- 
sitrice ha  dunque  per  imagine  natu- 
rale nel  regno  animale,  il  ragno.  In 
secondo  luogo  si  scorge  in  tale  favo- 
la, t.m<1  L’Asia,  la  Lidia,  la  Frigia 
che  insegnano  l’arte  della  tappezze- 
ria alla  Grecia;  2.a“  l’arte  di  tingere 
in  porpora,  messa  in  relazione  con 
quella  di  fare  gli  arazzi  ( ìdmon  vuol 
dire  valente);  5.“  la  concorrenza  com- 
pressa dalla  ricchezza  che  non  vuole 
rivali  nella  sua  industria,  e che,  in 
fatto  di  rivali,  teme  soprattutto  i più 
valenti. 

ARANE,  'Ap*m,  figlia  del  Lace- 
demone Ebalo,  diede  il  suo  nome  ad 
una  città  della  Messenia.  — Una  cit- 
tà della  Cappadocia  è pur  chiamata 
<«1  suo  nome. 

ARANTE  Aras  ( g.-aniis  ),  ’A- 
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pt(  (-vtoi)  , diede  il  suo  nome  all’A- 
rantide,  in  Sicionia  , ed  ebbe  due  fi- 
glie, Aoride  ed  Aretirea.  I Fliasj  l’in- 
vocavano prima  della  celebrazione  dei 
misteri,  e facevano  libazioni  sulla  sua 
tomba  e su  quella  delle  sue  due  figlie. 

ARARDO,  àrardus,  divinità  cel- 
tica di  cui  si  è trovato  il  nome  con 
quello  d’Astoiluna  in  un  altare  di 
marmo  a Saint-Bcat  ( Bassi  Pirenei  ). 
(Vedi  Magasirt  encyclopédiq.),  n.r* 
i 2,  brumajo,  anno  ix. 

ARAT1DE,  che  si  dà  per  una  re- 
gina di  Siria,  moglie  di  Damasco, 
grande  ittiofago,  che  fu  divinizzato 
quando  ella  scese  nella  tomba  , ed  a 
cui  si  offrivano  pesci  argentei  o dora- 
ti, non  è indubitabilmente  che  Ad- 
dirdaga  (V.  tale  nome). 

ARATO,  ‘Aparo (,  ed  Ornitk, 
scudiero  d’Amico,  armò  quel  re  della 
Bebrieia  pel  combattimento  che  do- 
veva sostenere  con  Polluce,  e nel  qua- 
le perdè  la  vita.  — Il  grande  Arato 
(F . tale  nome  nella  Biogr.  univi),  ge- 
nerale della  confederazione  achea,  ri- 
cevette dopo  la  morte  gli  onori  divi- 
ni a Sicione  ed  a Megalopoli , dove 
s’istituirono,  in  memoria  delle  alte 
sue  geste,  le  Aratee  o Aratie,  osser- 
vabili principalmente  per  una  magni- 
fica processione. 

ARATRIO,  Dagone,  il  quale,  se- 
condo la  leggenda  fenicia,  insegnò  al- 
le razze  umane  l’arte  dell’agricoltu- 
ra (Fedi  Dagone,  Oannete  Sitino; 
confr.  AnoiRDAGA).  Del  rimanente,  si 
ha  grande  torto  di  vedere  in  Aratrio, 
un  soprannome  fenicio;  i por  por  è gre- 
co, ara  tram  è latino. 

ARBELO,*Ap/J»*ot,  Egittide,  ma- 
rito d’ Eme.  Tale  nome  è rispetto  a 
uello  di  Belo  o Baal,  come  quello 
’Artascrse  o Artakchatiija  a Serse. 

ARBIO,  soprannome  di  Giove  in 
Creta.  Era  cosi  chiamato  a motivo  del 
monte  Arbi,  probabilmente  uno  di 
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quelli  in  mezzo  ai  quali  aveva  passa- 
to la  sua  infanzia  (Stefano  Bizantino, 
art.  ’ApILt). 

ARBITRATOR,  vale  a dire  che 
fa  P arbitro,  Giove  a Roma.  Aveva 
sotto  tal  nome  in  quella  città  una 
cappella  pentapila,  o di  cinque  colon- 
ne (Pub.  Aur.  Vitt.,  Descriz.  topo- 
gr.  di  Roma). 

ARBORKO,  vale  a dire  d'albero, 
a forma  <f  albero,  arborescente,  Gio- 
ve e Bacco.  Tale  soprannome,  appli- 
cato a due  iddìi  ellenici,  è prezioso. 
Per  confessione  stessa  degli  antichi , 
n è causa  l’uso  che  primitivamente 
si  ebbe  di  adorare  Giove  e Bacco  sot- 
to forma  d’alberi.  E qui  non  si  ligu- 
ri che  gli  uomiui  s’ indirizzassero  ad 
un  tronco  rozzamente  riquadrato,  in 
modo  da  presentare  agli  occhi  l'ima- 
gine  d’un  dio-colonna,  d’un  Tot,  di 
un  Irminsui.  Si  tratta  veramente  del 
Giove  confuso  con  la  quercia  dodo- 
nca,  del  Bacco  confuso  (del  pari  che 
l’Um  (Oum)  in  Persia,  e Lakchmi- 
Padmalaja  nelle  Indie)  col  tronco  gi- 
gantesco c secolare  che  adorano  i po- 
poli fanciulli.  Gli  dei  che  più  tardi  la 
mente  dei  Greci  renderà  umani,  non 
sono  per  anco  se  non  che  fetisci  ve- 
getali. 

ARCADE, ’Apxae  (g.-aSot),  figlio 
di  Giove,  e d’una  principessa  arcade 
che  si  chiama  ora  Callisto,  ora  Me- 
gisto,  ora  Temisto,  ò talvolta  quali- 
ficato figlio  d’Apollo  e d’Orcomene. 
Era  appena  nato , quando  Giunone 
gelosa  cangiò  sua  madre  in  orsa.  Gio- 
ve allora  la  prese  nelle  sue  braccia  e 
lo  portò  a Maja,  che  lo  nutrì  del  suo 
latte.  Secondo  un  altro  racconto,  l’a- 
vo d’Arconte , Licaone  (vedremo  più 
innanzi  che  cosa  si  debba  pensare  di 
tale  asserzione  genealogica) , offerse 
a’ suoi  ospiti,  Giove  e Mercurio,  le 
membra  fatte  a brani  del  figlio  per 
provare  la  loro  divinità.  Giove,  poi 
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ch’ebbe  punito  il  delitto  dell’ empio 
monarca,  riunì  i brani  del  giovinetto 
principe,  rese  loro  la  vita,  cd  affidò 
l' orfanello  alle  cure  d’un  caprajo.  Di- 
venuto grande,  si  segnalò  per  fortu- 
na alla  caccia  e per  coraggio.  Le  tri- 
bù sparse  qua»e  là  nella  rozza  Arca- 
dia lo  riconobbero  per  loro  capo , ed 
ebbero  da  lui  leggi,  costumi,  l'istitu- 
zione del  nodo  conjugale,  l’arte  di 
edificare  e di  far  vestiti.  Gli  viene  da- 
ta a moglie  Leonira  o Meganira,  o 
Crisopelia,  o la  driade  Erato.  Ebbe 
da  lei  tre  figli.  Alida,  Azano,  Elato , 
i quali  dopo  la  sua  morte  si  divise- 
ro i suoi  stati.  In  memoria  del  fatto 
straordinario  che  aveva  segnata  la  sua 
tenera  infanzia,  fondò  la  città  di  Tra- 
pezonte,  di  cui  il  nome  ricorda  la  ta- 
vola (t(>«t«£ì*)  funesta  a cui  il  suo 
avo  fatto  aveva  sedere  gli  ospiti  cele- 
sti. Giovane  ancora.  Arcade,  clic  non 
cessava  di  darsi  al  suo  genio  predi- 
letto, inseguiva  un’orsa  nelle  monta- 
gne: ammendue  arrivarono  così  fino 
ad  un  tempio  di  Giove.  Stavano  per 
perdervi  la  vita  entrambi,  però  che 
quel  luogo  era  mortale  per  ogni  pro- 
fano che  osava  mettervi  il  piede,  quan- 
do un  tratto  Giove  li  rapisce  e li  col- 
loca nei  cicli,  dove  l’una  brilla  sotto  il 
nome  d’Orsa  maggiore,  mentre  l’al- 
tro forma  la  costellazione  dell’Artofi- 
lace  (e  non  quella  dell’Orsa  minore). 
L’orsa  che  Arcade  inseguiva  era  sua 
madre.  — Non  ostante  tale  racconto, 
che  ci  mostra  il  principe  trasportato 
vivo  alla  volla  celeste,  si  voleva  clic 
fosse  stato  sepolto  sul  Menalo.  In  se- 
guito si  disotlerrarono  le  sue  ossa  e 
si  trasportarono  nella  città  di  Man- 
tinea.  — Pelit-Radel  insorge  con  ra- 
gione contro  il  sistema  che,  facendo 
tale  principe  nipote  di  Licaone,  im- 
broglia così  tutta  la  cronologia  dei 
tempi  eroici,  e rende  mille  latti,  mil- 
le coincidenze  affatto  inesplicabili. 
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Secondo  il  prefato  dolio,  I, lesone 
(ch’egli  raddoppia  in  Licaone  1.““  e 
Licaone  11A»)  va  dal  i85o  al  1710 
av.  G.-C.;  Arcade  comincia  verso  il 
«47°  «1  ha  figli  nel  «45o.  E chiaro 
per  noi  che  Licaone  rappresenta  un'e- 
poca intera  ( V . LicaoSk).  Quanto  ad 
Arcade , è desso  l’Arcadia  personifi- 
cata, ma  l’Arcadia  novella,  che  nasce 
finalmente  alla  civiltà,  ed  unisce  le 
sue  tribù  lungo  tempo  sparse  (in  mi- 
tologia, i cinquanta  figli  di  Licaone), 
in  un  corpo  di  nazione. 

ARCADIA,  ’Agx«}i«,  ninfa,  ma- 
dre di  Filonomo;  quest’ultimo  nome 
vuol  dire  amante  delle  pasture:  si  sa 
quali  magnifiche  praterie  tappezzava- 
no da  tutti  i lati  l’umida  e montuosa 
Arcadia. 

ARCAGETE,  ’A^x«yiV«t,  E- 
sculapio  a sessanta  sladj  da  Titorea 
nella  Focide , dove  aveva  un  tempio. 
T.a  statua  elio  ivi  lo  presentava  alla 
venerazione  dei  fedeli  aveva  una  lun- 
ga barba.  Gli  si  sacrificava  ogni  sorta 
di  vittime,  eccetto  che  capre.  Quan- 
to al  senso  del  nome,  si  varia  su  tal 
punto.  È semplicemente  re  ( ricor- 
darsi  gli  Arcagcli  di  Lacedemone)? 
è autore  delle  origini  ? finalmente  pre- 
siedi- alla  nascita?  Noi  incliniamo  per 
l'ultima  opinione  (Rad.  princi- 

pio, incominciamento  ; «y»,  condur- 
re). Apollo  era  pure  onorato  sotto  ta- 
le nome  a Mi-Rara  c vi  aveva  una  sta- 
tua d’ebano  {V.  Arcueoknsti!). 

ARCANDRO,  figli» 

dell’acheo  Ftio,  e marito  della  Danai- 
ile  Scea,  fondò  (secondo  la  falsa  tra- 
dizione registrata  da  Erodoto,  II,  98) 
la  città  d'Arcandro,  in  Egitto. 

ARCARNIA,  Danaide,ebbc  Xan. 
to  a marito. 

ARCATAPIA.  Vedi  Aiuti. 

ARCE.’Apx*,  figlia  di  Taumanta 
e sorella  d’iride,  era  alata  come  que- 
sta; ma  essendosi  dichiarata  iu  lato» 


ARC 

re  dei  Titani  durante  la  guerra  che 
1 fratelli  di  Saturno  sostennero  con- 
tro di  Giove,  fu  privata  delle  ale  dal 
vincitore  , che  ne  fece  dono  a Teli, 
quando  si  maritò  con  Pelco.  Questa 
le  trasmise  a suo  figlio  Achille,  a cui 
valsero  il  soprannome  di  Podarcete , 
vale  a dire  di  piedi  agili.  Tale  favola 
è inventata  da  Tolomeo  Ffestionr , 
c.  6.  — Un’altra  Anca,  figlia  di  Mi- 
nosse, ebbe  commercio  con  Apollo 
che  la  rese  madre  di  Mileto.  Notisi 
che  altre  donne  ancora,  Acacallide, 
Aria,  Dejoneo,  erano  tenute  per  ma- 
dri di  tale  principe.  Acacallide,  la 
prima,  era,  del  pari  ehe  Aree,  dino- 
tata come  figlia  di  Minosse. 

ARDENTE,  giovane  guerriero  si- 
ciliano, parti  sulla  fiotta  d’Enea  p$r 
l'Italia,  e fu  ucciso  da  Mcsenzio  con 
un  colpo  di  fionda.  Suo  padre  aveva 
lo  stesso  nome  (En.,  IX,  585,  ecc.). 

ARCEOFONTE  , tìglio  di  Min- 
niride  e d’Arsinoe,  figlia  di  Nico- 
creonte , si  trova  in  Antonino  Libe- 
rale ( Melamorf.  xxxix  ) , come  eroe 
del  romanzo  che  Ovidio  e f .atta tizio 
hanno  messo  sotto  i nomi  d’  Ifi  e dì 
Anassarete  [V.  Axassahetk).  Alcuni 
fanno  di  Arsinoe  la  sua  amante.  L’e- 
roina stessa  è d’ambe  le  parti  conver- 
tita in  statua  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Venere  alla  finestra  ( Venus 
prospiciens). 

ARCES1LAO,  AncRStLAi-s , ’A,- 
xitnkaof,  figlio  di  Lieo  e di  Teobolo, 
cd  uno  dui  quattro  capi  che  condus- 
sero le  truppe  bcozie  a Troja,  fu  uc- 
ciso da  Ettore.  Lcito  , stio  collega  , 
riportò  le  suo  ossa  in  Deozia  , dove 
gli  fu  erotto  un  eroone  sulla  sponda 
dell’Ercine.  — Dal  commercio  furti- 
vo di  Torrebia  con  Giove  nacquero 
due  figli,  Carbio  ed  Arcesilao. 

' ARCESIO,  'ApKtfiet,  re  d' Itaca, 
padre  di  Lacrte  e quindi  avo  d'Ulis- 
se,  era,  secondo  gli  uni,  figlio  di  G10- 
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ve  e d’Euriodia,  ovvero  di  Mercurio; 
secondo  gli  altri,  figlio  del  re  d’ Ita- 
ca, Cefalo,  e d’umi  madre  ignota.  Un 
oracolo,  dicesi,  aveva  comandato  al 
re  di  prendere  per  isposa  la  prima 
creatura  l’emina  che  incontrasse:  que- 
sta fu  un'orsa.  Celalo  adempì  l’ordi- 
ne dell’oracolo  ; l’orsa  si  trasformò 
in  donna,  ed  il  figlio  che  gli  diede 
portó  il  nome  d’  Arcesio  in  memo- 
ria dell’ avventura  ( Arclos , orsa). 
Gl’interpreti  moderni  veggono  qui, 
nell'orsa  sposa,  una  donna  che  si  chia- 
mava Arclos.  IN’oi  vorremmo  piut- 
tosto vedervi  una  feroce  abitatrice 
delle  montagne,  ovvero  una  iniziata 
(confi-.  IIbacbonu  , Mitra).  La  leg- 
genda che  fa  Arcesio  figlio  di  Mer- 
curio introduce  pure  un’orsa  sulla 
scena,  ma  come  nutrice. 

ARCUERAI  O,  uno 

dei  cinquanta  Iócaonidi  fulminati  da 
Giove. 

ARCIIEDICE , ’ApxtSi  xy  , una 
delle  cinquanta  Tcspiadi  possedute 
in  una  notte  da  Ercole,  ebbe  da  tale 
eroe  Dina!  le  od  F.uripilo  (Apollod., 
H,  vii).  Alcuni  leggono  il  testo  in 
guisa  che  Euripilc  (con  desinenza  fe- 
mmina ) è il  nome  della  madre , cd 
Archedieo  diventa  il  figlio  (’Ap^iii- 
xot  e non  -Si*»). 

ARCHEGESN  F.TE,  'Apxnym'rtn, 
od  ARCHEGETE,  'Apxttyi':  *«,  so- 
prannome d’Apollo:  i."°  a ÌVasso, in 
Sicilia;  ?.d,a  Gcrapoli  in  Frigia  (Spon, 
Il  in.  aten.,  p.  i5o);  3.*°  si  potrebbe 
quasi  dire  a Megara  ( però  che  Arca- 
getc  in  dorico  è l’Archegcte  del  greco 
comune).  Secondo  Spanemio  (sopra 
Callim. , Inno  ad  Apoi,,  57),  tale 
vocabolo  significa  stipite  della  nazio- 
ne (confrontisi  Abcagkte).  Altri  vo- 
gliono clic  tale  epiteto  sia  sinonimo 
di  Domatele  od  Ecete  (vale  a dire 
che  pianta  colonie , che  stabilisce), 
pomi  sotto  i quali  Cirene,  Egina  e 
66 
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Megara  invocarono  Apollo.  Diverse 
medaglie  mostrano  Apollo  coronato 
di  raggi  o di  allori  : intorno  alla  sua 
testa  si  legge  il  nome  d’ Archerete 
(Haym,  'Jhesaur.  britann.,  toni.  II, 
p.  1 52,  «1  Arduino,  Aum.  ani.  il- 
lustr.,  p.  487).  — L’Aigenete  indi- 
cato come  equivalente  d’Archegcnele 
non  ha  relazione  con  quest’ultimo 
soprannome.  Aigenete  non  vuol  dire 
altro  che  eterno  c non  immortale.  E 
un  epiteto  che  s’applica  a cento  iddìi 
diversi  molto  meglio  che  ad  Apollo. 

A RCIIF.LAO,  Ahciielals,  Apx  •* 
Xno( , fondatore  d’Ege,  capitale  pri- 
mitiva della  Macedonia  era  figlio  eli 
Temone , e quindi  nipote  d’ Ercole. 
Cisseo,  re  di  Macedonia,  gli  aveva 
promesso  sua  figlia  c la  successione 
al  trono  in  premio  della  sua  alleanza 
contro  le  popolazioni  vicine  che  de-, 
vastavano  i suoi  stati.  Sbarazzato  che 
fu  de’ nemici,  invece  d’attenere  le  sue 
promesse  , non  pensò  clic  far  perire 
il  suo  benefattore,  e cercò  d’atlirarlo 
in  una  fossa  piena  di  carboni  ardenti. 
Arcbelao  istrutto  a tempo,  vi  preci- 
pitò lui  stesso,  prese  sua  figlia,  e, 
come  l’oracolo  gli  aveva  ingiunto,  se- 
guì una  capra  ebe  aveva  incontrata,  e 
fondò  nel  luogo  dov’ella  si  fermò,  la 
città  d’Ege  ( A*5>  capra).  — Si  no- 
minano tre  altri  Abc.helai:  i.m°  un 
Egitlide,  marito  d'Anassibia;  2.d"iiu 
figlio  d’Elelt,rioric,  ucciso  dai  Telerai- 
di;  3.*°  uno  schiavo  eli  Priamo. 

ARCIIEMACO,  ’A px‘P*Xot<  che 
alcunichiamano  Antimaco,  figliodTr- 
cole  e della  tespiade  Delira.  — Un  se- 
condo si  trova  tra  i figli  eli  Priamo. 
IVon  si  nomina  sua  madre  la  quale 
certamente  non  fi'  Ecuba. 

ARC1IEMORO,  primitivamente 
chiamato  Ofelto.  Fedi  tale  nome  e 
l’art.  seguente. 

ARCHEiSORE,  di  cui  si  è fai-** 
lactmenlc  formato  Archerooro,  uno 
*7 
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dei  sette  figli  fli  ISiobe  c d’Anfionc, 
fu  urciso  sul  Citcrone  da  Apollo  (Igi- 
no, Fav.  xi  ; confr.  le  osservazioni  di 
IVIunker). 

ARCHETELE,  Ap j^itiXik,  pa- 
dre d’Eunomo,  die  Ercole  uccise  con 
unojicliiaffo  alla  mensa  d’Eneo,  per- 
donò all’eroe  la  fine  infelice  di  suo 
figlio.  Ercole,  piò  severo,  s’impose 
egli  stesso  la  pena  dell’esilio. 

ARCHETEO,  guerriero  dell’e- 
sercito di  Turno,  lu  ucciso  da  Mne- 
steo  ( Eneide , XIII,  4 '><))• 

ARCHET1MO,  (Àpxf’rif*o()  e 
TEUCLO  condussero  verso  il  1 100 
av.  G.  C.  una  colonia  di  Jonj  a Nasso 
(Scoi,  di  Dion.  Perieg.  sul  v.  5aC ; e 
confr.  Raoul-Rochette,  Coi  grec.,  Ili, 
80-82), 

ARCHETTOLEAIO/A. 

> iuc<,  figlio  d’ Ifito,  re  d’ Elide,  diven- 
ne, non  ostante  la  sua  nascita  in  Gre- 
cia, il  conduttore  del  carro  d’Ettore, 
e peri  sotto  i colpi  di  Teucro  {Ilia- 
de, Vili,  5 il,  ere.). 

1.  ARClIlA,'ApX‘*>  «glia dell’O- 
ceano e sorella-consorte  d’inaeo  (a  cui 
sovente  pure  si  dà  per  moglie  Melia 
o Melissa),  fu  madre  di  Foroneo.— ■ 
Nessun  dubbio,  a parer  nostro,  che 
in  tale  croogonia  dei  tempi  primitivi 
Melia  o Melissa  (Maha-llith  o Gran- 
de-Madre,  Grande-Partoriente)  ed 
Arrida  (il  principio  delle  cose,  <ipx») 
non  significhino  la  Natura,  il  princi- 
pio l'emina  degli  esseri,  la  Passività 
donde  emana  ogni  cosa. 

2.  ARCIIIA,  'Apx'mt,  di  Corinto, 
Eraclide,  fondò  Siracusa  circa  l’anno 
755  av.  G.  C.  Era  del  ramo  eraclide 
diTemene,dicui  fu  il  decimo  rappre- 
sentante, ed  ebbe  padre  Evagete.  La 
causa  che  gli  fece  lasciare  la  patria  fu 
poco  onorevole,  se  stiamo  a Diodoro 
(Sunti),  L’oracolo  però  v’ebbe  in- 
gerenza, e quantunque  Archia  par- 
tisse piuttosto  da  esule  che  da  foo- 
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datore,  la  Pitia  delfica  gli  disse  di 
fare  una  città  nuova;  la  repubblica  di 
Corinto  approvò  l’impresa  c fino  ad 
un  certo  punto  la  favoreggiò.  Una  ma- 
lattia epidemica  che  allora  desolava  la 
Corintia  contribui  ad  ingrossare  il 
corteggio  d’ Archia.  Per  altro  uno 
de’ suoi  compagni,  Chersicrate,  si  se- 
parò da  lui  per  istrada  con  una  parte 
dei  coloni,  segnatamente  cogli  abitan- 
ti di  Tenea.  Giunto  al  capo  Zetirio 
in  Italia,  Archia  riparò  all’ incirca  ta- 
le perdita  persuadendo  d’ unirsi  a lui 
ad  un  numero  di  Dorj  eh’ erano  par- 
titi per  la  Sicilia  con  Tcoclete,  e che 
avevano  abbandonato  tale  duce.  Essi 
non  tardarono  a vedere  i lidi  dell’iso- 
la che  cercavano,  ed  a piantarvi  stan- 
za. Sembra  che  il  primo  stabilimento 
d’Archia  sia  stato  nell’isola  rimpetto 
al  continente.  Tale  isola,  che  fu  poi 
congiunta  alla  spiaggia  con  un  ponte, 
poi  con  un  argine,  era  stata  occupata 
primitivamente  da  genti  d’Etolia,  a 
cui  era  successo  gente  Sicula:  chia- 
ro,nasi  Ortigia.  Secondo  lo  Scoliaste 
di  Pindaro,  eranvi  già  quattro  città 
in  que’ luoghi,  Acradina, Neapoli.Epi- 
poli  e Tiche-  (di  cui  si  formano  poi 
i nomi  dei  quattro  quartieri  di  Sira- 
cusa), Archia,  egli  aggiunge,  se  ne 
impadronì,  e le  incorporò  al  suo  re- 
gno nascente.  Evidentemente  questo 
ultime  asserzioni  sono  state  imagina- 
te dopo.  — Di  altri  due  Archi*,  l’uno, 
figlio  di  Aristecrao,  essendo  stato  gua- 
rito in  Epidauro  da  Esculapio  d’una 
ferita  che  si  era  fatta  cacciando  nei 
dintorni  del  monte  Pedaso,  andò  a 
diffondere  a Pergamo,  e di  là  a Smir- 
ne, il  culto  del  dio  suo  liberatore; 
l’altro  verso  il  675  av.  G.  C.,  alla 
guida  d’una  colonia  megarese,  fondò 
Calcedonia  sul  Bosforo  di  Tracia. 

ARCHI  DIO,  ’A px'iSìoi,  figlio  di 
Tcgeate,  e quindi  nipote  di  Licaone. 
Tale  nome  è forse  corrotto,  e potreb- 
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lv  significare  Arcade,  ’Apxaiiot.  rap- 
presentante da  sé  solo  l’Arcadia  in- 
tera. • — AB.  Questa  genealogia  era 
data  dai  Teeeati  stessi  (Pausania, 
Vili,  53). 

A R C H IGENF.T 1 .1 , ’Apx>y'f$- 
Xet,  autore  delle  nascite.  Rea  ed  Eno- 
ne  'Saturno). 

ARCH1LOCO,  ’ApxiXsx6*'^'0 
d’Antenore,  fu  ucciso  dinanzi  a Troja 
da  Ajace  Telamonio.  — Si  dà  talvol- 
ta (certamente  per  errore  di  stampa) 
il  nome  di  Archiloeo  ad  Antiloco. 

ARCHINO.  V.  Aciieohing  ed  Ann. 

ARCHIPPE , 'Apx,‘rTi’  moglie 
di  Stendo,  re  di  Micene,  era  gravida 
d’Euristeo  in  pari  tnnpo  che  Alcme- 
na  lo  era  di  Ercole.  E noto  che  Giu- 
none, volendo  che  Euristeo  nascesse 
primo,  affinchè  avesse  la  preminenza 
sul  cugino,  fece  partorire  Archippe 
due  mesi  prima  che  non  isperava. 
Alcuni  mitologi  nominano,  la  moglie 
di  Stendo,  Ni  cippo  e non  Archippe. 

ARCHIPPO,  un  re  d’Italia,  e da 
lui  fu  detta  Archippe  una  città  di 
essa  regione. 

ARCH1ROE,  ’ApX'po».  ninfa  che 
a Megalopoli  era  rappresentata  con 
un’urna  in  mano  e versando  accpia. 

ARCHITIDE,  ’ApxitUi  Venere 
del  Libano,  era  figurata  in  un’attitu- 
dine di  prostrazione  e di  dolore;  con 
la  mano  sinistra  sostiene  la  testa,  che 
è velata.  Tutto  indica  l’afflizione  pro- 
fonda che  risente  la  dea  alla  nuova 
della  morte  d’Adone. 

ARCITENENS.il  Sagittario  pres- 
so i poeti.  Vedi  Sagittario.  — E al- 
tresì un  soprannome  di  Apollo  e di 
Diana  (Macrobio,  Saturn.,  VI,  5).  In 
greco  si  volterebbe  per  Toxou-chos. 

ARCULO,  Arcui. vs,  dio  romano 
che  presiedeva  ed  alle  cittadelle  (ar- 
ces)  ed  ai  forzieri,  agli  armadj,  ecc. 
farete).  Vedi  Festo,  art.  Arculus , ed 
il  p.  Montfaucon,  Antìq.  expL,  t.  I. 
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ARD,  altramente  Archino  od  A- 
ciiecihno,  quantunque  siasi  voluto  di- 
stinguerli, uno  dei  ventotto  Izedi  del- 
la religione  parsi,  presiedeva  ai  fuoco 
ed  alla  luce;  ma  in  quanto  ch’è  il- 
luminazione dell’ intelligenza , il  che 
lo  rende  distinto  c da  Ardibehecht, 
l’Amschasland  del  fuoco-luce  in  tutta 
la  sua  estensione,  e da  Adcr,  l’ized 
del  fuoco,  eda  Aniran,  l’ized  della  pri- 
mitiva luce.  Dà  ai  mortali  la  scienza, 
la  grandezza,  la  veracità , la  probità, 
lo  splendore,  la  felicità  ; unito  a Par- 
vand,  Ized  l’emina,  fa  nascere  i beni 
sulla  terra.  Presiede  al  ventcsimoquin- 
to  giorno  del  mese.  — Achencbing  è 
tenuto  per  un  genio  femina.  Ard-A- 
cheching  non  sarebbe  quindi  un  Ized 
ermafrodito,  un  riflesso  parso  drl- 
l’Arddhanari  indiano?  È noto  che  gli 
Orientali  attribuivano  i due  sessi  a 
ciascuno  dei  loro  cinque  elementi.  In 
quanto  che  fuoco  maschio,  l’ized  sa- 
rebbe stato  Ard;  ed  in  quanto  che 
fuoco  femina  sarebbe  stato  Aeheching 
{Fedi  tal  nome). 

ARDA  LO,  ’ApS«X«<,  figlio  d'E- 
festo  (Vulcano)  e d’Aglae,  una  delle 
Grazie,  fabbricò  la  grotta  delle  Muse 
a Trezcne,  e v’introdusse  il  culto  di 
tali  dee,  le  quali  assunsero  di  là  il  no- 
me d’Ardalidi  e Ardaliotidi  (Pausa- 
nia, II,  ì i).  Confr.  Arsalo. 

ARDDHANARI,  vale  a dire  il  se- 
mi-uomo, dio  indico  che  si  rappre- 
senta eoi  due  sessi,  non  è altro  che  la 
divinità  stessa  a quel  grado  di  determi- 
nazione in  cui  i sessi  cominciano  ad 
apparire,  ma  senza  stabilirsi  a parte 
ed  in  individui  diversi.  Arddhanari  è 
dunque  a piacere  o Bram,  o Brama,  o 
Yisnu,  o Siva.  Tuttavia  piuttosto  è 
adequato  dell’ ultimo.  In  sostanza  che 
cosa  è Siva?  il  generatore,  o meglio 
ancora  la  generazione  sia  come  atto, 
sia  come  potenza,  sia  come  istromen- 
to.  Siva,  uguale  a Siva  Bhavani,  si 
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conforma  pel  Lingam  che  aneli’  esso 
ri  disviluppa  in  Joni-Lingam.  I,’  er- 
mafrodito nelle  Indie  è Arddhanari. 
Arddhanari  è dunque  Arddhanari- 
Siva.  K chiaro  da  ciò  come  i mitologi 
sieno  arrivati  a travisare  il  suo  nome 
in  Arta-IVarixora.  La  vera  ortografia 
di  tal  nome  sarebbe  Arddhanari-I- 
zouara  o ltchora,  o con  la  coalescen- 
za sanscrita  Arddhannrizouara  (rad. .. 
arditila,  mezzo;  tiara,  uomo). 

AI\DFSCO,'A(iS<(rxj{,dio-liuinef 
figlio  dell’Oceano  c di  Teli  (Esiodo, 
Teogonia,  545).  Non  si  dice  dove 
scorrano  le  sue  acque.  Ard  ...  (épìit) 
in  poesia  significa  irrigare. 

ARDIBI  IIECHT,  il  terzo  de’  set- 
te Amschaslandi  della  religione  zoroa- 
stcriana  (compresovi  Ormuzd),  pre- 
siede al  fuoco,  alla  sanità,  alle  pro- 
duzioni della  terra  ed  alla  grandezza 
dell’universo.  Nell’  indicazione  di  tale 
serie  d’attributi,  si  vede  spuntare 
questa  idea:  che  la  vita  di  lutti  gli  es- 
seri organizzati,  clic  la  generazione, 
che  l’armonia  e la  bellezza  del  mon- 
do sono  dovute  al  principio  igneo  che 
circola  invisibile  in  tutte  le  vene  di 
tale  gran  corpo.  Codesto  principe  de] 
fuoco  dà  altresì  l’eloquenza  ( Zend - 
Avesta  di  Kleuker),  e dev’essere  pre- 
so per  modello  delle  azioni  umane. 
Ciò  si  comprenderà  meglio  sapendo 
che  Ardibehecht,  nella  dottrina  dei 
Parsi, altro  non  òche  una  pura  eccle- 
sie luce  ( il  che  vuol  dire  immateriale 
alla  foggia  degli  antichi,  impondera- 
bile). Sempre  trasportando  il  mondo 
morale  nel  mondo  fisico,  i magi  han- 
no detto  che  la  vita  umana  era  l’ ima- 
gine  della  pura  luce,  vale  a dire  d’Ar- 
dibehecht.I  la  per  cooperatori  o liarn- 
kari  Seroch , Bchrnm  c gli  Adriani 
(fuochi  accesi  ncH’Atechgah),  nemici 
del  Dcv  dell’inverno  e di  Sapodiguer. 
Egli  stesso  è hanikar  di  Rapitan. (Vel- 
ie leggende  relative  a Zoroastrp,  tale 
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Amschasfand  ordina  al  re  Guchtasp 
d’ascoltare  il  profeta  ( Zend-Avesta 
di  Kleuker,  111,  i).  Ardibehecht  pre- 
siedeva al  decimo  mese  dell’anno. 
(Z.-A.,  II  . n."  xxvm  ),  che  si  chia- 
mava quindi  Ardibehecht,  cd  al  ter- 
zo, ottavo  , quindicesimo  e ventesi- 
molcrzo  gioniodel  mese.  Bisogna  qui 
notare  che  la  disposizione  dell’anno 
cambiò  più  volte  in  Persia  , e che 
quindi  il  numero  d’ordine  dato  al 
mese  Ardibehecht  dal  Zend-Avesta, 
può  somministrare  uno  degli  elemen- 
ti della  data  alla  quale  si  riferisce  la 
composizione  di  tale  opera  sacra.  Il 
Jecht  di  tale  Amschasiànd  si  recitava 
tre  volte  il  giorno. 

ARDOINNA  od  A R DII  IN  N A , 
Diana  presso  i Sabini.  Si  derivava  (al 
nome  da  ardis  { Aplm)  turcasso  (in 
Erodoto);  cosi  questo  sarebbe  un  si- 
nonimo dipharetrata,  Banier  (E.rpli- 
cat.  des  fables,  II,  697)  parla  d’una 
statuetta  che  sarebbe  stala  disotter- 
rata nella  Francia-Settentrionale,  e di 
cui  i caratteri  erano  una  corazza  a 
mezzo  corpo,  un  arco  in  mano,  ed 
un  rane;  egli  paragona  il  nome  della 
dea  a quello  della  grande  foresta  elio 
si  chiamava  un  tempo  Arduenna,  e 
che  si  denomina  ancora  Ardenna,  o 
le  Ardcnne. 

ARDYISl  Rod  ARDVJZOUR, 
uno  dei  ventotto  Izedi  parsi, è l'acqua 
celeste  primordiale.  Per  ben  rom- 
prenderequantc  idee  una  tale  espres- 
sione racchiuda,  bisogna  figurarsi, 
j.^Vlie  l’acqua  cd  il  fuoco,  due  gran- 
di prineipj  dei  mondi , secondo  Zo- 
roastra,  sono  nella  cosmogonia,  rimo 
principio  femina,  o la  passività,  l’al- 
tro il  principio  maschio  o attività; 
2.d“  che  nell’ acqua  principio  femina 
c passività  giace  già  il  fuoco  luce,  o 
principio  maschio  cd  attivo;  5.*®  fi- 
nalmente, che  al  disopra  delle  realità 
spazia  alcuna  cosa  di  più  sottile,  di 
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sfuggevole,  d’ideale,  eli’ è come  l’ab- 
bozzo, lo  schizzo  della  realtà  opaca  c 
grossolana.  Ardvisur,  in  tale  serie  di 
concessioni,  è dunque  l’acqua  ignea, 
divina,  immateriale,  di  cui  le  acque 
terrestri,  atmosferiche,  celesti  anche 
altro  non  sono  che  riduzioni  ad  indi- 
viduo sommamente  inferiori;  da  ciò 
le  numerose  qualificazioni  che  gli 
danno  i Parsi  secondo  il  Zend.  E l’ac- 
qua benefica , l’acqua  di  purità,  l’ac- 
qua di  splendore.  E una  vergine  pu- 
ra , figlia  radiosa  d’Ormuzd;  il  suo 
volto  gentile  si  riflette  nel  fulgore 
della  luce;  la  sua  chioma  d’oro  pro- 
duce tutte  le  ricchezze  della  terra.  È 
dessa  che  dà  l’onda  agli  alvei  profon- 
di , che  rinfresca  le  pianure  ardenti 
e le  ammanta  di  verdura.  Ormuzd 
spande  tali  fiotti  benefici  sopra  quan- 
to v’ha  di  puro  nel  mondo.  Per  essa 
l’anima  ha  semenze  (pensieri?)  luce, 
parole  di  luce,  azioni  di  luce.  Per  es- 
sa, i cattivi  pensieri,  le  cattive  paro- 
le, le  cattive  azioni,  le  cattive  leggi, 
non  vengono  a tribolare  gli  uomini. 
Per  essa  in  fine  gli  eroi  della  gloria 
ricevono  la  vita , la  giovenlò  abbelli- 
sce tutte  le  parti  dell’universo,  e l’ar- 
monia dei  mondi  è conservata. 

AREA,  ’Aptìa,  figlia  di  Cleoco,  è 
una  delle  amanti  d’Apollo,  che  la  mi- 
tologia fa  madre  di  Mileto  ( V.  tale 
nome). — Un’ altra  Area,  figlia  del 
fiume  Asterione,  pretendeva  d’essere 
stata  con  le  sue  due  sorelle  nutrice 
di  Giunone.  Ahea,  in  greco  ’A/jii'«, 
vuol  dire  marziale.  Era  un  epiteto 
«li  Minerva  a Platea  e di  Venere  a 
Sparla.  La  prima  aveva  sotto  tale  no- 
me un  tempio  costrutto  delle  spoglie 
riportate  sui  Persiani.  La  seconda  lo 
dovette  ad  una  cappella  attigua  a] 
tempio  di  Minerva  Gaicieca,  a Sparta. 

AREDEN,  è,  nella  mit.  indica,  un 
raja  della  stirpe  dei  figli  del  Sole;  gli 
è padre  Logadichen,  tìglio  Sambden. 
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AREGON1DE,  ’Apiyorù,  moglie 
d’Ampico  secondo  Orfeo  ( Argon 
137),  n’ebbe  Mopso.  — Igino  la  chia- 
ma Glori. 

AREILICO,  ’Apit/xi/xos,  padre  di 
Protocnore,  uno  dei  quattro  capi  beo- 
zj  che  andarono  a Troja. — Un  altro 
Antu.ico  era  Trojano,  e fu  ucciso  da 
Patroclo. 

ARE1TOO,  'ApniSoot,  od  ARE- 
TOO,  re  d’Arne  in  Beozia,  non  ado- 
prava  nei  combattimenti  altro  che 
una  clava,  donde  gli  venne  il  sopran- 
nome di  Corineto  '.xopùtti)  clava.  L’ar- 
cade Licurgo  usò  d’astuzia  per  vin- 
«*;rlo,  ed  avendolo  condotto  in  un 
sentiero  angusto,  dove  non  poteva 
valersi  della  clava,  lo  trafisse  con  la 
sua  lancia.  — Areitoo  era  stato  am- 
mogliato con  Filomedusa  (I/.,V1II, 
8 e 9),  e ne  aveva  avuto  un  figlio 
chiamato  Menestio,  che  fu  ucciso  di- 
nanzi Troja  da  Paride. 

AREJO,  'Apiilci,  figlio  di  Piante 
e di  Pero,  è annoverato  fra  gli  Argo- 
nauti secondo  Orleo  (vedi  Burmann, 
Calai.  Argon.) 

AREK.CHAM,  raja  indiano,  della 
stirpe  dei  figli  del  sole,  era  il  quinto 
figlio  di  Vaivasuta  o Srataleva,  e fu 
padre  di  Chantrachina. 

ARENE,  figlia  d’Ehalo  c di  Gor- 
gofonc,  sposò  suo  fratello  uterino  A- 
lareo  e n’ebbe  tre  figli,  Ida,  Linceo 
e Peso.  Afareo  impose  il  nome  «li  sua 
moglie  alia  città  dove  egli  risiedeva 
(Pausania,  IV,  2;  Scol.  d’Apollonio, 
I,  i52).  Una  fontana  dell’ Elide  si 
chiamava  pure  Arene. 

AREO,  ’AptJf,  Apùci'Apta,  1 
fig!iod’Ampice,e  quindi  nipote  diPe- 
lia,  fu  padre  d’Agenore.  i.d°  Giove  a 
Pisa  e Bacco  a Patrasso  : il  primo  so- 
prattutto è celebre.  Enomao  l’invocava 
sotto  tale  nome,  qùando  si  apparec- 
chiava a disputare  il  premio  della  cor- 
sa dei  carri  ai  pretendenti  di  sua  fì- 


Digitized  by  Google 


aG-s  A K E 

glia.  'Ogni  volta  che  doveva  tentare 
una  nuova  corsa  gli  offriva  un  sagrì- 
tizio,  e lasciava  che  il  suo  competito- 
re prendesse  il  tratto  innanzi  duran- 
te il  tempo  che  impiegava  in  tali  cu- 
re religiose.  5.*"  Un  Centauro  ucciso 
dal  Lapita  Driante. 

ARESK.OVI , il  dio  della  guerra 
presso  gli  Uroni. 

ARESTORE,  'Apiorap  (e  non 
AmtTone),  principe  della  dinastia  de- 
gl’Inachidi  , era  il  secondogenito  di 
Forbanle  tale  nome),  e quindi  fra- 
tello di  Triopante.  Fu  padre  d’Argo 
Pauoptc,  che  bisogna  distinguere  dal- 
l’Argo, figlio  di  Niobe,  suo  trisavolo, 
c che  viene  sovente  indicato  col  nome 
patronimico  d’Arestoride.  Si  è torto 
latto  Areslore  figlio  di  Crotope.  Del 
rimanente,  Argo  è stato  pure  un  figlio 
dell’ Inachidi;  Agenore  (f'i  tale  nome 
ed  Inscoj.  — Un  Alettore,  padre  del- 
l’Argo che  fabbricò  la  nave  Argo,  è 
chiamato  anch’e3so,  ma  fallacemente, 
Areslore. 

ARETAONE,  ’ApiTcéui,  Troja- 
no  ucciso  da  Teucro. 

1.  ARETE,’Ap«.  Non  si  può  du- 
bitare che  la  radice  di  questo  nome 
non  sia  il  monosillabo  tir , che  ora  ri- 
manendo ar , ora  trasformandosi  in 
er,  in  ir,  in  art,  ecc.,  ba  dato  al  te- 
desco, al  latino,  al  greco,  al  persiano, 
tante  parole  in  cui  predomina  l’idea 
di  coraggio.  Vedi  su  tal  punto  Baur, 
Sjmb.  u.  AJyth.,  t.  Il,  parte  i p. 
120,  121.  L’ Ertosi  egiziano,  il  Mar- 
te italico  sono  meno  lontani  da  Arc- 
tc  che  non  si  crederebbe  a primo  a- 
spetto. 

2.  ARETE,  ’Ap»7»,  figlia  di  Re- 
senore,  moglie  d’ Alcinoo  e madre  di 
Nausicaa,  avverti  Giasone  e Medea 
arrivati  nell’isola  dei  Feaci,  che  Ab- 
sirto  era  approdato,  e che  suo  mari- 
to per  timidezza  aveva  promesso  di 
cODseguare  JVltdea,  se  fin  allora  Graso- 
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no  l’avesse  rispettata.  Ella  fi  persua- 
se quindi  a consumare  le  loro  nozze. 
Posteriormente  Ulisse  s’indirizzò  a 
lei  consigliato  rosi  da  Minerva  , per 
esser  più  certo  di  ricevere  da  Alcinoo 
un  favorevole  accoglimento. 

ARETO  , Aiìetus,  ’Apirrot,  uno 
dei  figli  di  Priamo,  si  scagliò  con  Et- 
tore, Enea,  Grondo  ed  Automedonle 
>er  impadronirsi  dei  cavalli  d’Achil- 
e,  il  quale  l’uccise  con  un  colpo  di 
lancia  nel  ventre.  — Un  altro  Ant- 
to,  figlio  di  Nestore,  sopravvisse  alla 
guerra  di  Troja  (Odisi-.,  Ili,  4 ■ 4)- 
i.  ARETUSA,  ’Api5ooiT«,Nerei- 
de  della  comitiva  di  Diana , lu  amata 
dal  dio-fìume  Alleo,  che  la  vide  un 
giorno  bagnarsi  nello  sue  acque  m 
Elide.  Egli  si  mise  ad  inseguirla.  Are- 
tusa  , traversato  eh’  ebbe  correndo 
Psofi,  Orcomene  , i monti  Cilleno  e 
Menalo,  vedendosi  prossima  a cade- 
re in  potere  del  fiume,  invocò  Diana 
che  l’avvolse  in  una  nube  ; poi,  accor- 
gendosi che  Alleo  non  cessava  d’ in- 
seguire la  nube,  trasformò  la  ninfa 
in  fontana.  Alfeo  allora  riprese  la  sua 
lorma  di  fiume  e mescolò  le  sue  acque 
con  quelle  della  fonte  adorata  (V.  Au- 
reo). Ognuno  conosce  la  tradizione 
volgare  la  quale  voleva  che  l’ Alleo 
travolgesse  le  sue  acque  in  un  letto 
sotterraneo  dall’ Elide  fino  nella  Sici- 
lia, dove  andava  a mescolarsi  all’acqua 
d’Aretusa.  Gli  antichi  hanno  scritto, 
gravemente,  che  tutto  ciò  che  si  git- 
tava  nell’ Alfeo  ricompariva  nell’Are- 
tusa.  Hanno  anzi  aggiunto  che  nel 
tempo  della  celebrazione  dei  giuochi 
olimpici , la  fonte  sapeva  di  stabbio 
di  cavallo,  perchè  effettivamente  allo- 
ra  le  corse  de’ carri  attiravano  molti 
cavalli  sulle  sponde  dell’  Alfeo.  Stra- 
bone  aveva  già  confutato  l'idea  di  ta- 
le comunicazione  sotterranea  che  la 
geologia  moderna  relega  nella  sfera 
dei  sogni.  Havvi  effettivamente  Bell  i- 
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eola  dov’é  fabbricata  Siracusa  (oggi- 
dì JVasos,  uu  tempo  Cinigia)  una 
sorgente  che  si  noma  Aretusa.  Essa 
scaturisce  dal  cavo  d’una  rupe,  e pre- 
sentemente è uno  dei  lavacri  della  cit- 
tà. Cicerone  ba  detto  eh’  era  pescosa 
ed  assai  grande.  Non  di  là  si  trova 
un’altra  sorgente  di  cui  l'acqua  tra- 
passa, dicesi,  l'acqua  salsa  senza  cen- 
trarvi amarezza.  E una  favola  come 
la  tradizione  antica.  Secondo  alcuni 
mitologi  fu  Aretusa  quella  che  mani- 
festò a Cerere  il  ratto  di  Proserpina 
(fedi  Cune). 

a.  ARETUSA , 'AptSoueta,  una 
delle  Esperidi  in  Apollodoro  (11,  v, 
a);  le  altre  due,  quando  se  ne  con- 
tassero tre  sole,  si  chiamavano  Espe- 
ria ed  Egle.  Apollonio  Rodio  ( Arg., 
IV,  1427)  la  chiama  Eriteide  ( ’Epu- 
Se'it),  nome  che  talvolta  è quello  d una 
quarta  Esperide.  Altrove  si  legge  E- 
retusa.  Tali  varietà  tutte,  non  meno 
che  i significati  dei  nomi  'Effripia, 
occidentale,  Aìy\»,  splendore,  ren- 
dono probabile  che  Aretusa  sia  una 
difTonnazione  greca  d’un  nome  orien- 
tale come  Ertosi  ; (rad.  ari,  cri)  o A- 
starte  (rad.  aslr...).  L’Abonte  d’Eu- 
bea  è figlio  di  Nettuno  e d’Aretusa. 
Sarebbe  questa?  Le  Esperidi  hanno 
più  d’ un'analogia  col  mare  [Fedi  E- 
speridi);  ed  il  nome  d’Eribca  che  I- 
gino  (Far.  cxxxvn)  dà  al  padre  d’A- 
retusa, non  proverebbe  nulla  contro 
tale  identità.  Munker  ba  già  propo- 
sto di  leggere  Hesperi  in  vece  di 
Herilei. 

AREUTA , Venere  adorata  sotto 
tale  nome  dagli  amanti,  di  cui  l’unio- 
ne era  differita, 

ARCALO,  Argalus,  ’ApyctKot, 
figlio  d' A micia  , e di  Diomede,  suc- 
cesse sul  trono  di  Sparla  a suo  padre, 
ed  ebbe  successore  Cinorla,  suo  fra- 
tello minore.  — Ordinariamente  A- 
wida  ha  per  figliuoli  Giacinto  e Ci- 
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noeta.  Non  si  parla  di  Argalo.  Arga- 

10  e Giacinto,  entrambi  morti  giova- 
ni e senza  prole,  non  sarebbero  uu 
solo? 

ARGANTON1DE , ‘ApyatSotU , 
fanciulla  dell’isola  di  Chio,  che  Reso 
nel  passare  per  quell’isola  amò  e pro- 
mise di  sposare , ebbe  tanto  doloro 
udendo  la  di  lui  fine  crudele  dinanzi 
a Troja,  che  non  cessava  di  ripetere 

11  suo  nome  fin  che  si  gettò  in  un  fiu- 
me (Partenio,  Erode.).  Alcuni  ne 
fanno  una  ninfa,  madre  di  Tino  e di 
Miso,  c dicono  che  diede  il  suo  nome 
al  capo  Argantonio. 

ARCE,  'Apyu,  ninfa,  agile  caccia- 
trice,  si  vantò  un  giorno  inseguendo 
una  cerva  di  aggiungerla  stancandola 
alla  corsa,  se  avesse  anche  la  rapidità 
del  sole.  11  Sole,  per  punirla  della  sua 
empietà,  la  trasformò  io  cerva.  Dice- 
si, che  in  memoria  di  tale  avventura 
si  vede  la  cerva  sull’altare  d’ Apollo 
con  altri  attributi  particolari  a tale 
nume.  — Un’altra  Arce  (congiunta- 
mente con  Opi)  accompagnò  Arte- 
mide nel  suo  viaggio  dal  paese  degli 
Iperborei  a Deio.  Altri  la  chiamano 
Ecaerge.  Su  tale  variazione  e sopra 
altre,  vedi  Artemide.  — L’Argc  che 
si  qualifica  figlia  di  Giove  e di  Giu- 
none è immaginaria.  Bisogna  leggere 
in  Apollodoro  ‘Apx>  invece  d "Apynr 
(vedi  Hejnc,  sopra  Apollodoro,  I, 
p.  1). 

ARGELA,  ‘Apyika,  Tcspiado  da 
cui  Ercole  ebbe  Ippodromo. 

ARGEMPASA,  Fedi  Arginusa. 

ARGENlVj  nella  Biblioteca  orien- 
tale d’Herbelot,  noti  è che  l’Ardjasp 
o Argiasp  dei  libri  Zcndi. 

ARGENNO,  ’ Apyttot , figlio  di 
Leucone  e nipote  d’Atamante,  fu  il 
favorito  d’Agamennone.  Si  annegò  nel 
fiume  Cefiso:  il  re  di  Micene  afflitto 
volle  che  Venere  portasse  il  nome  di 
Argennide,  vale  a dire  certamente  che 
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offerse  sulla  sua  tomba  libazioni  a 
Venere  Argennidc. 

ARGENTINO,  A roentinus,  dio 
d ila  moneta  d’argento  a Roma,  era 
; guardato  qual  figlio  d’Esculano  (E- 
j,  ulanus ),  il  dio  della  moneta  di  ra-  • 
ine  senza  dubbio,  perchè  Roma  non 
comò  moneta  d’argento  che  dopo 
o nella  di  rame. 

ARGEO,  "Apyau't  (si  trova  pure 
‘Apyaìot  e 'Apytìoi,  donde  le  tre  or- 
tografie latine  Argels,  Arg.els,  Ar- 
r.ies, figlio  di  Licinnio, seguì,  nelle  sue 
.mprcse.  Ercole,  il  quale  promise  a 
suo  padre  di  ricondurlo.  Argco  morì 
in  viaggio;  ed  Ercole  per  ottenere  la 
; irola  a Licinnio,  arse  il  corpo  del  fi- 
:ioe  lo  riportò  dentro  nn’urna.  (guel- 
fi fu,  dicono,  il  primo  esempio  del- 
1 incenerimento  dei  corpi.  - — 'l’re  al- 
tri di  nome  A rgko  sono:  il  primo, 

( alio  di  l’elope  c padre  d’Alettore; 
il  secondo  figlio  di  l’olimele,  uno  dei 
Troiani  uccisi  da  Patroclo  {II.,  XVI); 
il  terzo,  un  Centauro  ucciso  da  Er- 
cole nella  grotta  di  Folo.  Un  quarto 
dinotato  come  figlio  d’  Ajiollo  c di 
Cirene,  non  è altri  che  Aristeo,  so- 
prannominato Agrios  ( di  cui  una 
trasposizione  di  lettere  ha  fatto  Ar- 
gios).  , 

ARGESTE,*Ap>  tarili,  figlio  d’ A- 
streo  c dell’Aurora  (Esiodo,  Teogo- 
nia, 5 79). 

ARCETE,  ’Apym,  uno  dei  Ciclo- 
pi,  figlio  d’Urano  e della  Terra  ( V . 
Ciclopi)  ebbe  dalla  ninfa  Frigia,  sua 
sposa,  tre  figli,  Deuso,  Atrone  ed 
Atrcneste  (Esiodo,  Teogonia,  1 40). 

ARGIA,  ’A pytla,  figlia  d’Adrasto 
e d’Anfitoe,  sposò  Polinice;  e quan- 
do questi  fu  perito  dinanzi  a Tebe, 
con  cinque  duci  dell’esercito  che  a- 
veva  condotti  per  conquistarla  , gli 
rese  unitamente  con  Antigone  gli  o- 
non  della  tomba,  malgrado  gli  ordini 
severi  dati  da  Creonte.  Antigone  fu 
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presa  quasi  subito  c messa  a morte* 
Argia  si  sottrasse  con  la  fuga.  — Si 
trovano  altre  quattro  Argie:  1.“°  una 
figlia  di  Ponto  c di  T alassa  ( Igino  , 
Pref.)-,  a.d°  la  moglie  d’ Iliaco , che 
la  rende  madre  d’io  (ordinariamente 
si  chiama  Melia)  ; 5.“  una  moglie  di 
Polibo,  madre  d’Argo  il  costruttore 
della  nave  Argo;  4-'°  una  figlia  d’A- 
slerione,  moglie  dell’  Eraclide  Ari- 
stomene. 

ARGICIDA  od  ARG1FONTE, 

' Apytupitrvt , vale  a dire  uccisore 
/l'Argo,  Mercurio,  il  quale  per  coman- 
do di  Giove,  addormentò  Argo,  poi 
gli  troncò  la  testa. 

ARGIFIA , 'Apyi/f  let,  o seconda  - 
Tzetzc  (Cliiliade  , VII,  i56),  Ar- 
cua, uno  delle  mogli  d’Egitto  fra- 
tello di  Danao,  fu  madre  di  Linceo  e 
di  Proteo  (Apollodoro,  lì,  1,  5). 

ARGINUSA , 'Apylioua*  , invece 
di  che  si  legge  spesso  Artipasa,  An- 
RiPAgA  o Argempasa,  Venere  celeste 
presso  gli  Scili.  In  E.rodoto  (II,  59), 
si  legge  Artimpasa. 

ARGlO, 'Ap^ci,  Egitlidc  ch’eb- 
be in  isposa  Evippe. 

ARGIOPE,  ’Apyióvu,  ninfa  di  cui 
Filnmmonc  ebbe  il  bardo  Tamiri  che 
il  padre  negò  di  riconoscere.  Si  tras- 
ferì in  Tracia  dopo  il  parto  (Pausan., 
IV,  55).  — Altre  due  Argiopi  sono: 
l’una,  figlia  del  redi  Misia  Tcutrante 
e moglie  di  Telefo  ; l’altra,  figlia  del 
Nilo  e moglie  d’ Agenore  , re  di  Fe- 
nìcia. 

ARG1RA  , ’Apyopu  , ninfa  amata 
da  Selennio  {V.  tal  nome). 

ARGIVA,  vale  a dire  d'Argo,  Ar- 
golica,  Giunone,  che  aveva  nn  tem- 
pio ed  una  statua  celebri  in  Argo,  che 
altronde  si  riguardava  come  sua  pa- 
tria. Tale  statua,  capolavoro  di  Poli- 
cleto,  era  d’oro  e d’avorio.  Era  co- 
lossale e teneva  in  una  mano  un  mela- 
grano  e nell'altra  uno  scettro.  Sul  suo 
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«baderna  v’ erano  le  Grazie  e le  Ore 
(Pausania,  11,  17).  A’ suoi  piedi  una 
pelle  di  lione  ed  un  ceppo  di  vite  al- 
ludevano a due  fieli  nati  dagli  amori 
del  suo  sposo,  Ercole  e Bacco.  Confr. 
Giunone. 

1.  ARGO,  ’Apyes,  terzo  o quarto 
re  d’Argo,  figlio  di  Giove  e di  IS'iobe 
la  Foronide,  e nipote  d’Api,  successe 
secondo  gli  uni  a Foroneo  suo  avo, 
secondo  gli  altri  a suo  zio  Api  fPau- 
sania,II,  16;  confr.  Apollodoro,  I[,  1). 
Sono  concordi  le  opinioni  in  presen- 
tarlo come  avendo  punito  nei  Telchi- 
ni  di  Sicione  1’  uccisione  di  cui  questi 
eransi  resi  colpevoli  verso  la  persona 
di  suo  zio.  Ebbe  moglie  Evadile,  che 
lo  rese  padre  di  quattro  figli,  Criaso, 
Ecbaso,  Piranto,  Epidauro,  ai  quali 
si  è anche  aggiunto  Tirinto  ( Apol- 
lod.,  Il,  t,  p.  1 1<),  dell’ediz.  Clavier; 
Scol.d’Euripide  sopra  Oreste,  v.rpo). 
Pausania  non  ne  nomina  che  due.  Pi- 
raso  (altramente  Pira,  Pireno  e Pi- 
ranto) eForbanle.  Nella  prima  ipotesi 
è Criaso  quegli  che  succede,  e gli  è 
figlio  Forcante.  Nella  seconda.  Piraso 
regna  morto  il  padre,  poi,  morendo 
senza  prole,  lascia  il  trono  a Forbante 
suo  fratello , o a Triopantc,  figlio  di 
Forbante.  (Quindi  in  ogni  maniera  è 
F’orbante  o un  Forbantide  il  secondo 
redopoArgo:  ladifferenza  consiste  in 
questo,  che  nell'un  dei  casi  il  secondo 
successore  è forse  un  figlio,  mentre 
nell’altro  è un  nipote.  Relativamente 
«il  re  di  cui  si  tratta  in  questo  arti- 
colo, osserviamo,  i."°  che  terzo  o 
quarto  re  ch’ei  sia,  è pronipote  d’I- 
naco,  in  altri  termini  che  rappresenta 
Inaconcl  quarto  grado  ; 2.doche  stan- 
do a Clavier  ( Hisl . des  previ.  temps 
de  la  Grece , I,  22),  è lo  stesso  che 
Pclasgo,  figlio  anch’  esso  di  Giove  e 
di  Niobe;  5.*"  elle  quindi  (sempre  se- 
condo lo  stesso  autore),  è chiaro  che 
la  sua  capitale  prese  da  lui  il  nome 
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d’Argo,  e che  da  lui  i suoi  sudditi 
presero  il  nome  di  Pelasgi  : a noi  sem- 
bra che  in  tale  caso  si  dovrebbe  dire 
come  si  chiamavano  e la  città  ed  i 
sudditi  prima  d'Argo.  Quanto  all’i- 
dentità dei  due  personaggi,  come  si 
può  inferirla  dall’identità  del  padre 
e della  madre?  Ammesso  sotto  l’a- 
spetto storico,  due  fratelli,  due  ge- 
melli anche,  sono  si  rari  nelle  fami- 
glie regali?  É vero  che  a’ nostri  ce- 
chi, nè  Pclasgo,  nè  Argo  hanno  esi- 
stito. Non  vediamo  in  essi  che  perso- 
nificazioni dell’Argolide  (o,  se  vuoisi, 
d’Argo)  e dei  Pelasgi.  Conseguente- 
mente senza  dubbio  i due  fratelli  tor- 
nano ad  un  solo,  poiché  Argo  è la 
città  dei  Pelasgi,  poiché  la  città  dei 
Pelasgi  è Argo.  La  geografia  stessa 
ce  ne  là  fede,  poiché  la  capitale  de* 
gl'Inachidi  si  chiamava  Argo  pelasgi- 
ca  (per  distinguerla  dall’Argo  anfi- 
lochica  in  Acarnania).  Ma  in  pro- 
gresso si  doppiò  tale  fatto  unico,  ed 
Argo  Pelasgo  diventò  Argo  e Pelasgo. 
La  mibulogia  è piena  d’esempj  ana- 
loghi ( Fedi  Arpie).  — Molti  dizio- 
nari mitologici  accumulano  nell’arti- 
colo  d’Argo  errore  sopra  errore  : 1 
lo  confondono  con  un  preteso  gover- 
natore d’ Egitto,  il  quale,  se  avesse 
esistito,  non  avrebbe  potuto  aver  nul- 
la da  fare  con  lui;  2.J°lo  confondono 
con  Argo  dai  cent’ occhi,  di  cui  se- 
guita l’articolo;  5.*°  distinguendolo 
dall’Argo  dai  cent’occbi  fannodi  que- 
st’ultimo il  successore  d’Api  ed  il 
vendicatore  della  sua  morte. 

2.  ARGO  dai  cent’ occhi  volgar- 
mente soprannominato  dai  mitologi 
Panoptii  (in  latino  Panoptcs , in  gr. 
Tiatóvr Hi),  vale  dire  che  vede  tutto, 
era  anch'esso  un  principe  della  dina- 
stia argiva  degl’Inachidi.  Quelli  che 
stabiliscono  con  maggior  diligenza  la 
sua  genealogia  lo  fanno  figlio  d’ Age- 
nore, figlio  d’ Ecbaso,  secondo  figlio 
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d’Argo;  ovvero  figlio  d’Arestore,  se- 
condo figlio  di  For barite,  il  quale  an- 
ch’egli è o un  secondo  figlio  d'Argo 
o figlio  di  Criaso,  figlio  d’Argo.  Nelle 
due  prime  ipotesi,  Argo  è nipote  del 
re,  suo  omonimo  ; nella  terza  è suo 
pronipote.  Non  regnò  mai.  Se  dun- 
que convenisse  ammettere  ch’egli  ab- 
bia mai  governato  l’Argolidc  con  sag- 
gezza, non  sarebbe  in  altra  qualità 
che  di  ministro  o di  reggente.  Del 
restante,  la  storia  è assolutamele  si- 
lenziosa sul  conto  suo.  La  mitologia 
lo  mostra  dotato  d’una  forza  invinci- 
bile, domando  un  toro  enorme  ed  un 
satiro  che  devastavano  l’Arcadia,  ed 
uccidendo  la  Chimera,  clic  metteva 
ostacolo  a tutti  i viaggi  col  gittarsi  la 
notte  sui  passeggeri  addormentati.  Ma 
tale  prodigioso  vigore  è un  nulla  in 
paragone  del  miracolo  della  sua  per- 
spicacia. Cent’ occhi  scintillano  nella 
sua  testa  : Morfeo  non  ha  mai  potuto 
chiuderli  tutti  nel  medesimo  istante; 
quando  cinquanta  d*  essi  cedono  al 
potere  de’ suoi  papaveri,  gli  altri  cin- 
quanta si  riaprono  c vegliano.  Giuno- 
ne, la  di  cui  vanità  s’irrita  tosto  che 
Giove  le  preferisce  qualche  rivale , 
Giunone,  che  ha  saputo  riconoscere 
Io  sotto  l’ invoglio  massiccio  d'una 
vacca  di  passo  lento  c melanconico  , 
ed  ottenere  dal  suo  sposo  la  di  lei 
cessione,  Giunone  affida  la  sua  lamen- 
tosa prigioniera  ai  ceut’ocehi  d’Argo. 
Invano  Io,  invano  Giove  tentano  di 
deludere  la  tenace  vigilanza  dell’in- 
flessibile guardiano.  E d’uopo  che  al- 
la fine  Mercurio  discenda  dai  cieli, 
munito  della  siringa,  c si  collochi  vi- 
cino ad  Argo.  Sotto  le  sue  labbra,  le 
ineguali  canne  mandano  agresti  suo- 
ni, misteriosi  e non  precisi,  che  sem- 
brano, fuggendo  nei  verdeggianti  re- 
cessi della  lunga  convalle,  involarsi, 
disperdersi  e morire.  Al  mormorio 
monotono  c dolce  di  quel  suono  pa- 
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siorale,  che  si  confonde  col  morrao, 
rio  dell’ acque,  coi  sospiri  dell’aura, 
collo  strepito  della  cadente  fronda,  e 
col  melodioso  gorgheggiare  degli  uc- 
celli, coll’aerea  fragranza  dei  teneri 
fiori  e con  la  muta  armonia  della  lu- 
ce e delle  ombre  che  danno  lorma  e 
carattere  alla  campestre  scena,  una 
nube  si  distende  sul  capo  ad  Argo  : 
la  molle  armonia  gli  empie  le  orec- 
chie e gli  scende  al  cuore;  un  soave 
obblio  del  resto  del  mondo  blandisce 
e wolce  voluttuosamente  Tesser  suo  ; 
rapito  iu  estasi,  invaso  da  un  deli- 
zioso sopore,  aspirando  i suoni  come 
in  un  sogno,  chiusi  gli  occhi  per  es- 
ser lutto  orecchie,  ascolta,  ascolta 
ancora,  e già  il  suonatore  di  siringa 
gli  ha  conficcato  il  freddo  acciaro  nel 
seno.  Giunone.,  commossa  a tale  line 
deplorabile,  volle  almeno  che  la  vit- 
tima di  Mercurio  vivesse  eternamen- 
te sotto  una  forma  novella,  e sparse 
j suoi  cent’ occhi  sui  lunghi  remeggi 
caudali  del  pavone,  suo  uccello  pre- 
diletto, come  si  spargerebbero  rutili 
gemme  sul  cupo  verde  d’ un  tappeto 
di  velluto.  . — Come  allegoria,  tale 
mito  può  esser  preso,  sia  per  la  Vigi. 
lanza,  che  sopravvede  tutto  e scorge 
tutto  negli  stati,  sia  per  lo  spiare  che 
incarcera  e guarda  T innocenza.  Altri 
vi  vedranno  i fari,  altri  le  sentinelle. 
Approssimandosi  al  punto  di  veduta 
storico,  si  è creduto  che  Argo  fosse 
il  guardiano  della  torre  alla  quale  Fo- 
roneo,  N’iobe,  Piraso,  o qualunque 
altro,  affidò  Io  per  sottrarla  alle  te- 
merarie imprese  d’Api  {Fedi  Io).  Fi- 
nalmente si  è voluto  che  tale  narra- 
zione sia  stata  in  origine  portata  d’E- 
gitto in  Grecia,  dove  soggiacque  ad 
alcune  modificazioni.  Osiride  parten- 
do per  assoggettare  il  mondo  alle  sue 
armi  od  al  suo  codice,  prepose  Erco- 
le, Mercurio  ed  Api,  al  governo  dei 
suoi  stati.  Api,  ministro  principale. 
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collocò  nelle  cento  città  piò  importanti 
d' Egitto  intendenti  che  naturalmente 
si  chiamarono  i suoi  occhi,  1 suoi  cen- 
t’occhi.  Un  po’più  tardi,  profittando 
dcll’asseuza  d’Èrcole,  confina  Iside  in 
una  torre,  c s’impadronisce  del  po- 
tere supremo,  fortunatamente  Mer- 
curio, di  cui  egli  disprezza  la  scienza 
pacifica,  c che  novizio  crede  nell’arte 
delia  guerra,  raduna  truppe,  lo  batte 
e gli  mozza  il  capo.  E da  notare  che 
tale  racconto  offre  analogie  con  la 
narrazione  ordinaria , la  quale  mostra 
Osiride  che  nell’atto  di  partire  isti- 
tuisce Iside  reggente  d’Egitto,  e le 
dà  per  consigliere  Mercurio , e per 
duce  Ercole.  Tifone,  suo  fratello,  vuo- 
le nell' assenza  conquistare  il  regno, 
ed  ò battuto  da  Ercole.  Un’altra  leg- 
genda attribuisce  gli  stessi  disegni, 
la  stessa  sconfitta  ad  Anteo.  Una  pie- 
tra intagliata  del  gabinetto  di  itoseli, 
rappresenta  lo  cambiata  in  vacca  e 
guardata  da  Argo,  sotto  l’aspetto  d’un 
vecchio  assiso  all’ombra  d’un  albero 
e che  s’appoggia  ad  un  bastone  (Schli- 
chtegroll , Dactjliolheca  Siaseli. , 
n.10  3o). 

3.  ARGO,  costruttore  della  nave 
degli  Argonauti,  di  cui  , al  dire  d’al- 
runi  autori,  il  nome  (Argo)  uon  è al- 
tro elle  il  suo  proprio,  era,  secondo 
gli  uni,  figlio  di  F risso  c di  Calciope 
(e  quindi  fratello  di  Frontide,  di  Mela 
e di  Citisoro),  secondo  gli  altri,  figlio 
d’Alestore  (e  non  Arestore)  ovvero 
di  Polibo  e d’Argia.  Le  seconde  ipo- 
tesi sono  piò  verosimili.  Nella  prima 
si  comprende  benissimo,  coi  piò  de- 
gli Argonautografi,  che  gli  eroi  della 
spedizione  incontrano  Argo  strada 
facendo  in  un’  isola  dell’Eusiuo  {Fedi 
Argonauti)  ; ma  allora  è impossibile 
che  abbia  costrutta  la  nave  ( confr. 
Apollodoro,  I,  Cf,  16;  Igino,  Fav. 
Xiv ; Apollonio  Rodio,  1,  112;  Mezi- 
riac,  sulle  Er.  d’Ovid.,  U II,  p.  73). 
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Una  piastra  di  bronzo  ed  un  basso- 
rilievo della  Villa  Albani  rappresen- 
tano Argo  che  lavora  nel  suo  naviglio 
(Flangini,  Argonautica , li,  fronti- 
spizio; VVinckelmann , Monumenti 
ined.)  — Un  quarto  Arco  ebbe  l’o- 
spitalità da  Evaudro,  volle  ucciderlo 
per  regnare  in  sua  vece,  e fu  ucciso 
dai  famigli  del  principe  Evandro  ; il 
quale  non  venne  in  cognizione  del  suo 
pericolo  se  non  che  dopo  l’evento: 
sentì  però  pietà  d’Argo,  e gli  fece  in- 
nalzare una  tomba  su  cui  si  celebrò 
in  gnor  suo  una  festa,  detta  Argile- 
to.  — Il  celebre  cane  d’ Ulisse,  che 
riconobbe  il  suo  padrone  dopo  venti 
anni  d’assenza,  ed  uno  dei  cani  d’AL 
teone,  si  chiamavano  Argo  (rad.:  àp- 
yói,  rapido), 

ARGONAUTI,  ‘Apye ravieu,  va- 
le a dire  navigatori  sopra  Argo,  eroi 
viaggiatori,  passarono  sulla  nave  di 
tal  nome,  dalla  Grecia,  loro  patria, 
nella  Colchide,  e portarono  in  Europa 
il  vello  d’oro.  Secondo  le  tradizioni 
mitologiche,  il  soggetto  dell’impresa 
fu  il  desiderio  di  riprendere  il  vello 
dell’ariete  su  cui  Frisso  et!  Elle  per 
fuggire  allo  sdegno  del  loro  padre 
Atamante,  avevano  lasciato  il  conti- 
nente europeo  per  l’Asia.  Elle  cadde 
per  viaggio,  e diede  il  suo  nome  ai 
Dardanelli  attuali.  Frisso,  più  fortu- 
nato, arrivò  sulle  spiagge  che  oggidì 
chiamiamo  Georgia,  Imirczia  c Cau- 
caso, sagrifìeò  Crisomallo  (era  il  no- 
me dell’ariete)  a Giove,  che  glielo 
aveva  mandato,  ne  cesse  lo  splendido 
vello  d’oro  al  re  del  paese,  Eeta,  che 
lo  consacrò  al  dio  Marte  in  un  bosco 
sacro,  e che  divenuto  amico  del  figlio 
d’Ata  mante  gli  accordò  sua  figlia  in 
isposa.  Il  vello  d’oro  divenne  pei  Col- 
chi  un  talismano,  una  specie  di  Pal- 
ladio, un  pegno  di  cui  la  presenza 
annunciava  ad  un  tempo  e la  gran- 
dezza militare  e la  ricchezza  commer- 
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ciale  di  quel  lido  orientale  del  mar 
IVero.  Un  altro  Eeta  (peri  clic  sem- 
bra che  tale  nome  fosse  in  Colchide 
ciò  ch’era  in  Egitto  quello  di  Farao- 
ne), un  altro  Eeta,  secondo  alcuni  au- 
tori, era  successo  all’ospite  e suocero 
di  Frisso,  quando  gli  eroi  della  Gre- 
cia deliberarono  di  riconquistare  il 
vello.  La  prima  cosa  clic,  bisognava 
lare  era  la  costruzione  d una  nave,  il 
che  non  era  facile.  IVon  per  anco,  di- 
cono i più  riscaldati , non  per  anco 
evasi  veduto  un  naviglio  in  Grecia. 
Que’  che  ammettono  la  realtà  delle 
colonie  fenicie  o egiziane  d’Inaco,  di 
Cadmo,  d'Ogige,  di  Cecrope,  di  Da- 
nao,  sono  pur  obbligati  di  modificare 
alquanto  ciò  che  tale  asserzione  ha  di 
decisivo,  c di  dire  al  più  che  i Greci 
non  avevano  ancora  a quel  tempo  co- 
strutto navh  l poeti  variano  sul  luo- 
go della  costruzione:  gli  uni  nomina- 
no il  Pclio,  gli  altri  Pagaie  o Deme- 
triade  in  Magnesia;  luoghi  vicini  tutti 
l’uno  aH’aitro,  cd  appartenenti  alla 
Tessaglia,  IVon  si  potrebbero  conci- 
liare le  discrepanze  ammettendo  che 
il  legname  fu  in  gran  parte  tagliato 
sul  Pelio,  e che  fu  messo  in  opera  a 
Demetriade,  e soprattutto  a Pagase? 
però  che  s irebbe  ridicolo  di  tener 
conto  dell’asserzione  di  Callimaco,  il 
quale  nomina  Acleum  ( Azzio,  sulla 
spiaggia  del  mar  Jonio  ! ) come  luogo 
della  costruzione.  Certo  è che  al  no- 
me d’Argo,  ad  ogni  momento  i poeti 
sostituiscono  le  perifrasi  Thessala 
pinus,  Pagaste»  puppis,  ratis  Pe- 
tulca, cd  altre  simili.  La  nave  aveva 
la  forma  d’una  galea  da  cinquanta  re- 
mi. Si  afferma  ch’era  un  naviglio  lun- 
go, innovazione  che  certamente  fa  e- 
poca,  poiché  fin  allora  tutte  le  navi 
erano  di  forma  rotonda.  Argo  non  era 
dunque  il  primo  naviglio,  come  han- 
no asserito  alcuni  dotti  ! In  oltre  an- 
dava a vela  come  a remi,  il  che  allora 
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era  pure  un  prodigio.  Forse  a tale 
complesso  di  particolarità  nuove,  è 
d’uopo  attribuire  l’epiteto  di  primo 
naviglio  dato  al  naviglio  degli  Argo- 
nauti. Fin  allora  non  avevano  i Greci 
avuto  altro  clic  canati , fragili  piro- 
ghe. V’ha  un  po’  meno  discordanza 
sul  legname  adoperato.  Quasi  lutti 
gli  scrittori  nominano  l’abete  o il  pi- 
t no,  il  che  sta  in  ragione.  Plinio  ( Stor . 
nat.,  XIII,  22)  vuole  che  siasi  fatto 
uso  soltanto  di  legno  di  rovere  sti- 
mato impervio  all’acqua.  Presso  al- 
cuni milograli,  la  quercia  parlante  di 
Dodo na  entra  come  elemento  nota- 
bile della  costruzione,  e diventa  uno 
degli  alberi  della  nave;  laonde  questa 
riceve  talvolta  l’epiteto  di  parlante,  e 
nel  viaggio  la  vedremo  favellare  e dar 
consigli.  Valerio  Fiacco  {Argon.,  I, 
229)  si  diffonde  mollo  sulle  scolture 
di  cui  era  ornala.  A fronte  di  tanti 
lavori  e della  grandezza  che  sembra 
aver  avuta  necessariamente  quell’arra 
dei  tempi  eroici  della  Grecia,  tal  era 
la  sua  leggerezza  clic  la  vedremo  por- 
tata dodici  giorni  consecutivi  a schie- 
na d’uomini.  E forse  necessario  d’ag- 
giungere che,  per  venir  a capo  d’una 
costruzione  di  tale  genere,  occorse 
l’ intervento  di  Minerva?  Ella  collocò 
la  quercia  dodonea  come  antenna,  o, 
secondo  un  altro  racconto,  come  chi- 
glia della  nave.  Ella,  dal  principio  al 
fine  dei  lavori,  guidò  l’esperta  roano 
dell’artefice  Argo,  che  gli  uni  fanno 
figlio  di  Polibo  e d’Argea , mentre 
altri  lo  fanno  nascere  d Arestore  o 
anche  da  Fris30.  Ma  qualsiasi  il  luo- 
go ove  abbiasi  fabbricata  Argo  (però 
che  in  progresso  vedremo  che  parec- 
chi dotti  riguarderebbero  volontieri 
Argo  come  il  cantiere  di  costruzio- 
ne), i guerrieri  che  dovevano  imbar- 
carvisi  si  radunarono  a Jolco,  città 
marittima  della  Tessaglia,  che  aveva 
un  ottimo  porto.  Generalmente  si  fa 
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ascendere  da  cinquantadue  a cinquan- 
tasei , il  numero  di  tali  intrepidi  av- 
venturieri. Ma  pii  Argonautografi, 
variando  molto  sui  nomi  die  danno 
loro,  la  cifra  totale  si  trova  molto  al 
disotto  di  cinquantasei.  Di  tutti  que- 
sti eroi,  sei  principalmente  sono  i se- 
gnalati, e compongono  come  il  corpo 
supremo  dell’impresa.  Sono  dessi, 
ì."1’  Ercole,  che  comanda  in  capo 
durante  la  prima  parte  del  viaggio; 
2 A°  Giasone,  che  trova  modo  di  suc- 
cedergli nell’alto  officio;  5.‘*  Tifi, 
pilota  che  morrà  in  cammino;  4.1”  An- 
ceo  il  jNettunidc,  suo  successore  al 
timone;  5.*"  Orfeo  , il  cantore  degli 
.Argonauti;  fi.*"  Esculapio,  loro  me- 
dico. Yi  si  può  aggiungere  Linceo, 
che  aveva  l’incombenza  d’indicare  gli 
scogli  ; Echione , esploratore  o spio- 
ne; Etalide,  ch’era  l’araldo;  Calai  c 
Zete,  che  comandavano  ai  remiganti 
(o  piuttosto  ai  movimenti  delle  vele). 
Ercole  stava  nella  parte  davanti  del 
naviglio;  Peleo  e Telamone  nella  par- 
te di  dietro.  Prima  di  levar  l’ancora, 
si  oli  erse  agli  dei  un  solenne  sagrifi- 
zio;  dopo  di  che,  Giasone  fece  pre- 
clare giuramento  di  fedeltà  a tutti  i 
rompagni.  li  primo  luogo  verso  il 
quale  drizzarono  il  corso  i navigatori 
sciogliendo  da  Jolco,  o piuttosto  Afe- 
te,  altramente  Aformio  (rada  e por- 
to di  Jolco)  fu  il  monte  Pelio.  Yi  sa- 
lutarono passando  il  vecchio  Centauro 
Chirone  ed  Achille,  suo  giovane  alun- 
no, il  quale  stante  la  troppo  tenera 
età  sua  non  poteva  seguirli.  Costeg- 
giarono le  spiagge  settentrionali  della 
Tessaglia,  la  Macedonia  propriamrn- 
te  della , la  penisola  di  Pellene  ed  il 
monte  Alo.  Samotraria  vide  poscia 
passare  il  naviglio  divino,  donde  Ca- 
store e Polluce  sbarcarono  , diecsi , 
per  Dirsi  iniziare  ne’  misteri  rabiri- 
ri.  Argo,  clic  certamente  non  aveva 
d# to  fondo  presso  (pioli'  isola  senza 
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porto,  di  cui  un  mare  tempestoso 
flagella  la  sponda , continuò  il  suo 
viaggio  verso  levante  e settentrione. 
In  breve  la  Misia,  presentandosi  al- 
lo sguardo,  porse  agli  eroi  della 
Grecia  l’ occasione  di  acquistar  glo- 
ria. Esione,  legata  ad  uno  scoglio  in 
espiazione  delle  perfidie  di  suo  pa- 
dre, stava  per  divenir  preda  dun  ce- 
to enorme.  Ercole,  impavido  sempre, 
combattè  il  mostro,  l’uccjse,  liberò 
la  bella  vittima,  che  gli  era  già  stata 
promessa  in  guiderdone  del  suo  va* 
loro.  Venti  contrarj  obbligarono  po- 
scia a torcere  un  po’ verso  il  mezzodii 
approdarono  nell’  isola  di  Lenno,  do- 
ve in  quel  momento  non  eranvi  che 
donne.  Costoro,  neglette  dai  loro  con- 
sorti , assai  piò  occupati  della  guerra 
che  facevano  in  Tracia,  e delle  eapti- 
ve  che  divenivano  parte  del  loro  bol- 
lino, di  quello  clic  delle  spose  lasciate 
a Lenno,  avevano  deliberalo  di  trarne 
una  vendetta  strepitosa.  Gl'infedeli 
perirono  tutti,  eccettuato  il  rcToan- 
te,  salvato  da  sua  figlia  lssipile.  Gli 
Argonauti,  sbarcando  su  quel  lido 
sanguinoso  ed  in  lutto,  trovarono  le 
vedovò  un  po’  ammansate  dalla  noja 
della  solitudine.  Ognuno  si  scelse 
un’amante  tra  quelle  abitatrici  di  Lcn- 
no.  lssipile,  come  si  può  credere,  apt 
paricene  a Giasone , di  cui  ebbe  due 
figli,  Euneo  e IScbrofono.  Da  tali  u- 
nioni  lbrtuite  nacque  una  popolazio- 
ne novella,  ebe  valse  agl'isolani  il  no- 
me di  Minj , col  quale  indicavansi 
spesso  i padri  loro.  1 futuri  conqui- 
statori del  vello  d’oro  non  si  sogna- 
vano nemmeno  di  rimbarcarsi,  e Len- 
no avrebbe  parso  loro  termine  allo 
fatiche,  se  Ercole,  a forza  di  rampo- 
gne non  fosse  venuto  a oajxj  di  stac- 
carli da  quell’isola  di  delizie.  Tutta- 
via notiamo  che  molti  scrii  tori  antichi 
mettevano  la  dimoila  Lenno  soltanto 
nel  ritorno  degli  Argonauti,  f u Medea, 
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affermati  essi,  che  ispiro  alle  Lennie 
l’accesso  di  frenesia  in  cui  trucidaro- 
no i loro  consorti.  Secondo  Ateneo 
(VII.  12),  subito  dopo  aver  salpato, 
la  nave  fu  assalita  da  pirati  tirrenj, 
die  ferirono  tutti  gli  Argonauti,  ec- 
cettuato il  solo  Glauco,  il  quale  to- 
sto si  precipitò  nelle  acque,  vi  fu  tra- 
mutato in  dio  marino,  e si  presentò 
sotto  tale  forma  a Giasone.  Diodoro 
Siculo  (IV,  44)  racconta  che  una  tem- 
pesta essendo  insorta  non  lunge  dai 
lidi  di  Samotracia  , Giasone  per  far- 
la cessare  o sottrarvisi , offerse  un 
sagrificio  ai  Cabiri:  di  repente,  con 
grande  stupore  di  tutti  gli  eroi,  Ca- 
store c Polluce  (non  erano  dunque 
dell’impresa!)  apparvero  in  cima  al- 
l’antenna sotto  la  forma  di  fulgide 
stelle,  c vi  si  posarono.  La  tempesta 
si  dissipò  all’istante.  Gli  Argonauti 
tragittarono  poi  senza  ostacoli  l’ Elle- 
sponto. Poco  dopo,  la  nave  si  trovò 
non  lunge  da  un’isola  abitata  dai  Do- 
lioni,  e governata  dal  re  Cizico,  il 
quale  istrutto  dall’oracolo  del  pros- 
simo arrivo  degli  Argonauti,  fece  lo- 
ro la  piò  cordiale  accoglienza,  li  col- 
mò di  doni,  e fu  loro  prodigo  dei 
mezzi  di  riaversi  dalle  fatiche.  Ma  ap- 
pena essi  ebbero  ricominciato  il  viag- 
gio, che  un  vento  impetuoso  li  balzò 
la  notte  sul  lido.  I Dolioni,  che  l’abi- 
tavano, s’imaginarono  che  quella  fos- 
se nna  calata  di  corsari.  Cizico,  loro 
/ re,  accorse  per  respingerli  e vi  perdò 
la  vita.  La  domane  si  venne  in  chiaro 
dell’errore,  e non  solo  si  resero  gli  e-y 
stremi  offici  allo  sfortunato  Cizico, 
ma  s’istituirono  feste  e giuochi  fune- 
bri in  suo  onore.  Quantunque  invo- 
lontarj  affatto  tali  accidenti,  Rea,  pro- 
tettrice delle  femine,  ne  fu  talmente 
sdegnata,  che  percosse  d’immobilità 
il  naviglio;  |ir>i,  dodici  giorni  continui, 
lo  rese  ludibrio  d’una  spaventevole 
burrasca.  Orfeo,  con  un  pomposo  sa- 


grifino , ottenne  alla  fine  che  la  dea 
si  placasse.  Poco  tempo  dopo  la  nave 
afferrava  alla  foce  del  Rindaco.  Erco- 
le, che  aveva  perduto  la  clava  e le  ar- 
mi, s’ innoltrò  in  una  foresta  profon- 
da, per  trovare  di  che  farne  di  nuove, 
o,  secondo  alcuni  mitologi  per  attin- 
ger acqua  ad  una  fontana  che  là  scor- 
reva. Ila,  suo  giovane  amico,  lo  segui- 
va; ma  fu  rapito  e trattenuto  dalle 
ninfe.  Ercole,  dopo  che  l’ebbe  lunga 
pezza  ed  invano  cercato  da  tutte  le 
parti,  si  mise  a correre  a grandi  pas- 
si ed  in  ogni  verso  le  pianure  della 
Misia,  abbandonò  la  nave  ed  il  co- 
mando, e ritornò  nell’Argolide.  Poli- 
femo  che  l’ aveva  assistito  nelle  sue 
ricerche,  volle  essergli  compagno,  e 
cessò  anch’egli  di  far  parte  dell'  im- 
presa. Fu  desso,  dicono,  che  fondò 
Cionte  sulla  Propontide.  Tuttavia 
l'ammissione  di  Ciò  nella  lista  degli 
Argonauti  sembra  contraddire  tale 
asserzione.  Ciò  non  è egli,  nell’idio- 
ma mitologico  antico,  il  fondatore  ob- 
bligato della  città  eponima?  Per  ter- 
minare qui  tutto  ciò  che  si  riferisce 
ad  Ercole  nella  spedizione  degli  Ar- 
gonauti, aggiungiamo  che  non  tutti  i 
racconti  l’ammettono  nel  numero  dei 
viaggiatori.  Secondo  gli  uni  era  allora 
in  Lidia,  presso  Onfalc.  Altri  voglio- 
no che  per  un  poco  sia  stato  imbar- 
cato; ma  dicono  che  convenne  lasciar- 
lo  in  Afele,  a cagione  del  suo  peso. 
Abbiam  veduto  l’opinione  che  lo  me- 
na fino  ai  confini  della  Bitinia  e della 
Misia;  alcune  tradizioni  lo  Jànno  ar- 
rivare fin  nella  Colchide.  Comunque 
sia,  dalla  Misia  gli  Argonauti  appro- 
darono ai  paesi  dei  Bebrici,  che  ave- 
vano re  Amico,  principe  valente  nel- 
l’arte del  pugillato,  e che,  solendo  of- 
frire il  combattimento  a tutti  que’che 
passavano  dinanzi  a’ suoi  stati,  sfidò 
ugualmente  gli  Argonauti.  Polluce  si 
assunse  di  rispondere  per  tutti,  ed 
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uccise  Amico,  percuotendolo  sul  col- 
io. I Bebrici  allora  si  scagliarono  con- 
tro gli  Argonauti,  i quali,  dato  di  pi- 
glio all  armi,  li  respinsero  con  perdi- 
ta rilevante.  Afferrarono  poscia  a Sal- 
inidesso  in  Tracia,  sulla  costa  d’ Eu- 
ropa , dove  regnava  il  vecchio  cieco 
Fineo,  che  leggeva  nel  futuro,  ma 
ch’era  crudelmente  travagliato  dalle 
Arpie.  Egli  promise  d’indicare  ai 
navigatori  greci  la  strada  della  Col- 
rhide,  a patto  che  il  liberassero  dai 
mostri  alati,  che  col  loro  contatto 
contaminavano  gli  alimenti  tutti.  Ca- 
lai e Zete,  i due  figli  di  Borea  , vi 
riuscirono.  Fineo  adempì  la  promes- 
sa ed  insistette  sul  pericolo  che  lo- 
ro avrebbero  in  breve  presentato  le 
Siroplcgadi  (altramente  Sindromadi, 
Planetc  o Cianec)  , isole  o piutto- 
sto scogli  che  spuntavano  appena 
a pelo  d’acqua,  e che,  secondo  la 
relazione  de’  viaggiatori  si  scostava- 
no e s’approssimavano  a vicenda. 
I.e  navi  che  tentavano  di  traversare 
lo  stretto  intervallo  corrcvan  dunque 
rischio  di  vedersi  istantaneamente  in- 
frante dalla  repentina  unione  delle 
due  file  di  scogli.  Siccome  tali  iso- 
le erano  avvolte  da  dense  nebbie,  e 
che  da  lungi  era  impossibile  distin- 
guere se  il  passo  fosse  o non  fosse 
praticabile,  Fineo  disse  loro  di  scio- 
gliere un  colombo  a traverso  di  quel- 
le rocce.  « Se  passa,  soggiunse,  se- 
guitelo senza  tema,  altrimenti  ferma- 
tevi, aspettate.  » I navigatori  s’atten- 
nero strettamente  a tali  prescrizioni, 
e quando  furono  a breve  distanza  dal- 
le rocce,  sciolsero  un  colombo  dal- 
la prora.  Gli  scogli,  ricongiungendo- 
si, gli  strapparono  la  punta  della  co- 
da. Gli  Argonauti  allora  colsero  il 
momento  in  cui  le  rocce  bÌ  scostava- 
no di  nuovo  e varcarono  lo  stretto 
canale  a furia  di  remi,  e mercè  l’ au- 
silio di  Giunone.  La  parte  di  dietro 
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del  vascello  fu  però  fracassata.  Del 
rimanente  da  quel  tempo  in  poi  le 
Simplegadi  cessarono  d’ondeggiare: 
cosi  avevano  prescritto  i destini , di- 
chiarando che  diverrebbero  ferme  to- 
sto che  una  nave  le  avesse  valicate. 
Secondo  alcuni  mitografi,  fu  Minerva 
stessa  che  inviò  il  colombo  per  far 
conoscere  ai  Greci  la  possibilità  del 
passaggio.  Altrove,  le  Simplegadi  si 
fermarono  in  forza  dei  poderosi  con- 
centi della  lira  d’ Orfeo.  Sembrereb- 
be altresì  naturaleche  si  fosscroavau- 
zate  con  una  rapidità  maggiore  anco- 
ra del  solito  per  udire  più  da  vicino. 
I viaggiatori  approdano  in  seguito  al 
lido  dei  Mariandinj  ove  ricevono  da 
Lieo,  sovrano  del  paese , una  favore- 
vole accoglienza,  notificandogli  che 
l'hanno  sbarazzato  da  Amico,  suo  av- 
versario. In  ricambio,  perdono  là  due 
dei  loro,  Idmone  ch’è  ncriso  alla  cac- 
cia da  un  cinghiale,  e Tifi,  loro  pilo- 
ta, a cui  succede  Anceo.  Alquanto 
pili  lontano , alla  foce  del  Partenio , 
i’ ombra  di  Stendo  comparisce  agli 
Argonauti.  Orfeo  offre  un  sagrifizio 
ad  Apollo,  e gli  consacra  la  sua  lira. 
Si  costeggia  il  capo  Carambi,  la  pun- 
ta più  sporgente  della  costa  meridio- 
nale del  mar  IVero;  si  passa  davanti 
Temiscira.  Un  fortunale  balza  gli 
Argonauti  nell’isola  di  Dia,  ove  ri- 
trovano le  Arpie,  che  fanno  piovere 
su  loro  le  proprie  penne  aguzze  a 
guisa  di  frecce.  Gli  elmi  li  preserva- 
rono, e si  misero  a dar  di  cozzo  con 
le  armi  le  une  contro  le  altre,  il  che 
volse  in  fuga  i mostri  alati.  Colà 
pure  trovarono  i figli  di  Frisso,  che 
Eeta  aveva  mandato  a domandare  in 
Grecia  quanto  loro  toccava  del  pater- 
no retaggio,  ed  i quali,  avendo  nau- 
fragato in  cammino,  erano  nel  più 
deplorabile  stato.  Giasone  li  prese 
sulla  sua  nave,  ed  attinse  nel  loro  col- 
loquio notizie  pel  buon  successo  del- 
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l’ impresa.  Finalmente  si  approdò  alle 
rive  della  Colchide  là  dove  il  Fasi 
sbocca  nel  mare,  »i  navigò  all’  insù 
pel  iiume,  in  silenzio,  e si  gittò  l’an- 
cora presso  Alar  la  capitale.  Ciò  die 
seguir  immediatamente  riguarda  me- 
no gli  Argonauti  che  Giasone.  Giaso- 
ne {V.  il  suo  art.)  è quegli  che  si  re- 
ca coi  figli  di  Fri. -no  ed  alcuni  de’ suoi 
compagni  al  palagio  del  principe  goI- 
co  per  domandargli  il  vello.  Fi  desso 
che  ispira  a Medea,  una  delle  figlie 
del  re,  la  più  viva  passione;  è desso 
che,  mercè  i potenti  ajuti  accordati- 
gli dalla  maga,  alla  quale  giura  fedel- 
tà, supera  lutti  gli  ostacoli  accumula- 
li sul  suo  cammino,  c conduce  a finn 
le  avventure  più  rischiose.  Allorché 
Kcta,  per  non  vedersi  astretto  a man- 
tenere la  sua  parola  e consegnare  il 
vello  d’oro,  medita  la  morte  degli  Ar- 
gonauti, Giasone  riceve  da  Medea  fug- 
gitiva , la  nuova  del  periglio  clic  mi- 
naccia lutti  i Greci  e , guidato  da  es- 
sa , scn  va  all'albero  ov’ò  appeso  il 
vello,  oggetto  de’ loro  voti,  addormen- 
ta il  drago  alla  custodia  del  quaic  è 
confidato,  c se  ne  impadronisce.  In 
tutta  tale  serie  d'avventure,  gli  Ar- 
gonauti non  sono  che  spettatori  e a 
dir  vero  non  si  capisce  più  perchè 
andassero.  Diodoro  solo , mettendo 
sempre  la  storia  quale  ei  l’immagina 
in  luogo  della  favola  quale  gli  viene 
raccontata,  ci  mostra  Medea  che  con- 
duce gli  Argonauti  al  tempio  di  Mar- 
te in  cui  sta  chiuso  il  vello;  ella  par- 
la alle  guardie  in  lingua  l3urica  : le 
guardie  aprono,  gli  Argonauti  si  sca- 
gliano con  la  spada  in  pugno  le  uc- 
cidono c rapiscono  il  vello.  Frattanto 
si  trattava  di  rivedere  la  Grecia.  Eeta 
che  non  tarda  ad  accorgersi  e del  rat- 
to di  sua  figlia , e della  perdita  del 
vello,  s’apparecchia  ad  inseguire  i ra- 
pitori. Gli  Argonauti  si  conformano 
filosa  al  consiglio  di  Fineo,  che  lo- 
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ro  ha  detto  di  prendere,  quando  ri», 
deranno,  una  strada  diversa  da  quel- 
la precedentemente  tenuta.  Per  mala 
sorte,  i poeti  variano  molto  su  tale  i- 
tincrario  del  ritorno.  Dapprima  ve 
n’ ha  che,  sembrando  compiutamen- 
te alieni  dall'  idea  di  ritorno  per  una 
striniti  nuova , riconducono  Giasone 
per  la  linea  clic  ha  scelta  per  andare 
(Sofocle,  trag.  degli  Scili,  oggidì  per- 
duta; Callimaco;.  Gli  altri,  indicando 
un’altra  strada,  variano  nel  determi- 
narla. Secondo  l’opinione  più  antica, 
la  nave  tessala  navigò  all’insù  del  Fa- 
si, arrivò  per  di  là  nell’ Oceano  (che 
secondo  la  geografia  di  quei  tempi  re- 
moti, era  un  gran  fiume  circolare  che 
avvolgeva  come  in  un  anello  tutto  il 
disco  terrestre),  costeggiò  tutti  i pae- 
si dell’Oriente  e ritornò  pel  IN  ilo  o 
per  la  Libia,  die  gli  Argonauti  tra- 
versarono trasportando,  dandosi  la 
muta,  la  nave  sulle  loro  spalle  fino  al 
lago  Tritonide.  La  si  rimbarcarono 
di  nuovo,  ed  il  Mediterraneo,  riceven- 
do alla  fine  la  nave  dopo  un  sì  lungo 
viaggio  fuori  de’ suoi  termini,  la  de- 
pose nel  porto  d’ Jolco.  Una  tradizio- 
ne più  moderna,  ma  più  invalsa,  dà 
più  alla  distesa  l’itinerario  di  tale  se- 
conda parte  della  navigazione.  Come 
nella  relazione  precedente,  si  comin- 
cia dal  salire  il  Fasi , si  valicano  sus- 
cessivamente  i paesi  abitati  dagli  a- 
gresti  Ardori,  dii  Cerceti,  dai  Siti- 
ti; si  arriva  ad  una  valle  verdeggian- 
te dove  si  fa  la  congiunzione  del  Fasi 
c d'un  altro  fiume,  il  Saranga.  Si  se- 
gue quest'ultimo,  il  quale  conduce  i 
viaggiatori  al  Bosforo  cimmerio  ed 
alla  Palude  meotide  di  cui  le  sponde 
sono  abitate  dai  Meoti  di  vesti  Ir  mi- 
nili , dai  Saurom  iti  c dai  Geli.  Me- 
diante una  corsa  di  nove  giorni  il  na- 
viglio è in  breve  trasportato  pel  pae- 
se degli  Scili,  dei  Tauri  e degl’ Iper- 
borei, nel  mare  ghiacciato.  Convenne 
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tirarlo  per  terra  col  mezzo  di  corde- 
Di  là  si  arrivò  nella  regione  fortuna- 
ta dei  Macrobj  che  vivono  ognuno 
dodici  mila  mesi  di  cent’anni,  senza 
soffrire  mai  il  piò  piccolo  incomodo, 
poi  s’addormentano  tranquillamente 
del  sonno  della  morte.  1 Cimmerj  si 
offersero  poscia  agli  sguardi  dei  navi- 
gatori. Que’ popoli  vivono  avvolti  in 
tenebre  perpetue.  Colà  fu  d’uopo  ti- 
rare ancora  la  nave  a terra  e portarla 
a schiena  d’uomini  per  un  considere- 
vole tratto  di  strada,  ivi  passi)  davan- 
ti alla  città  d’Erraionia.  Argo,  rimes- 
sa in  acqua,  si  mette  allora  a parlare, 
annunciando  agli  eroi  che  sono  inse- 
guiti dalle  Furie,  stante  l’uccisione 
d’Absirto,  e li  consiglia  a recarsi  per 
terra  di  là  del  capo  Sacro,  eh’essi  vo- 
levano tentare  di  passare.  Tale  avver- 
timento mette  iu  periglio  la  vita  di 
Medea.  Ma  Giasone  riesce  a calmare 
i suoi  compagni.  Si  costeggiano  pure 
le  isole  di  Jerna  e di  Cerere,  e si  dà 
fondo  un  momento  nell’isola  di  Cir- 
ce. Gli  Argonauti  che  si  credono  con- 
taminati, non  vogliono  profanare  l’i- 
sola collo  scendervi,  e l’incantatrice 
nega  di  purificarli.  Nondimeno,  li  re- 
gala e rifornisce.  Gli  Argonauti  pro- 
seguono il  loro  viaggio,  salutano  nel 
passare  le  colonne  d’Èrcole  entrano 
nel  Mediterraneo,  solcano  Tonde  del 
mare  di  Sardegna,  e vedono  da  lun- 
ge  quell’isola,  del  pari  rhe  i lidi  di 
Toscana,  poi  le  eruzioni  del  vulcano 
di  Sicilia.  lin  pericolo  più  grave  li  mi- 
naccia quando  passano  vicino  ai  gor- 
ghi di  Cariddi.  Teli,  amante  di  l’e- 
leo , uno  dei  navigatori,  li  campa  dal 
periglio.  Quasi  nel  medesimo  istante 
si  odono  i perfidi  canti  delle  Sirene; 
Orfeo  le  riduce  al  silenzio  con  l’invit- 
ta sua  armonia,  ©diventa  così  alla  sua 
volta  il  salvatore  degli  Argonauti  i qua- 
li deliziati  da’  suoi  melodiosi  concenti, 
|ion  pensano  ad  ascoltare  le  incanta- 
to 
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tràci  ed  a scagliarsi,  per  esser  loro  più 
vicini,  nei  flutti  del  mar  Jonio.  L’ iso- 
la dei  Feacr,  sempre  governata  da  Al- 
cinoo, non  tarda  ad  offrire  il  suo  vo- 
luttuoso asilo  ai  Greci  erranti.  Ln 
nuovo  pericolo  li  getta  poscia  nelle 
Siili  (in  Africa).  Non  ardiscono  ap- 
prodare in  Creta,  a motivo  d’ un  e- 
norme  gigante  che  semiira  pronto  ad 
immolarli.  Entrati  nel  mar  Egeo,  vi 
sono  assalili  da  una  tempesta  violenta 
in  mezzo  alle  Sporadi,  scampano  anco- 
ra alla  morte,  che  sembra  inevitabile, 
ed  arrivano  al  capo  Malco,  dove  Orfeo 
li  purifica,  od  almeno  purifica  Medea. 
Alcune  ore  dopo,  sono  rientrati  in 
JoJco.Tale  itinerario,  quantunque  ab- 
bia goduto  in  Grecia  di  somma  voga, 
non  è il  più  generalmente  accreditalo. 
Ecco  l’ultimo,  secondo  Apollonio  H oi- 
dio e Valerio  Macco,  suoimitatore.  Fi- 
neo avendo  consigliato  agli  Argonauti 
di  cambiare  strada  quando  si  ravvie- 
rebbero verso  alla  loro  patria,  non  ten- 
nero essi  la  prima  strada  più  oltre  ebe 
fino  alla  foce  dell’ Ali  nel  mar  Nero. 
Occorsero  tre  giorni  per  arrivarvi,  e 
vi  si  offerse  un  sagiifizio  ad  Beate. 
Allora  Argo,  il  costruttore  della  na- 
ve, ricordando  ai  compagni  l’oraco- 
lo del  vecchio  monarca  tracio,  loro 
accenna,  come  soluzione  dell'enigma, 
la  via  del  Danubio,  u Tale  fiume,  dis— 
s’egli,  dopo  corsa  la  Scizia  e la  Tra- 
cia, unisce  le  sue  acque  all’Oceano 
per  tre  foci , di  cui  una  mette  capo 
nel  mar  Nero,  mentre  le  altre  due 
conducono  all’Adriatico  ed  al  mare 
di  Sicilia.  » Argo  doveva  tali  vaste 
cognizioni  agli  Egiziani.  La  nave  dun- 
que prende  la  via  ebe  guiderà  più 
presto  al  Danubio.  Intanto  una  flotta 
colca  l’inseguiva, e per  impadronirse- 
ne più  sicuramente  si  era  divisa  in 
due  squadre,  di  cui  T una  batteva  le 
acque  intorno  allo  stretto  ed  alle  roc- 
ce Simplogadi,  mentre  T altra,  coniait- 
1S 
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data  da  Absirto,  fratello  di  Medea, 
faceva  forza  di  remi  per  arrivare  al 
Danubio.  Essa  vi  entrò  per  una  boc- 
ca quasi  nel  momento  in  cui  gli  Ar- 
gonauti salivano  il  fiume  per  un’al- 
tra; il  tutto  con  grande  sorpresa  de- 
gl isolani  e degli  abitanti  delle  rivie- 
re, pel  quali  la  vista  di  quelle  navi 
era  uno  spettacolo  affatto  nuovo.  Argo 
però  aveva  si  scarso  vantaggio  che  pa- 
reva impossibile  di  sfuggire  alla  cac- 
cia dei  Colclii.  Laonde,  appena  gli 
Argonauti  ebbero  sbarcalo  in  un’iso- 
la del  Danubio  consccrata  a Diana,  in 
vece  di  cercare  ancora  di  sottrarsi  con 
la  fuga  alle  ricerche  degl’ inseguenti, 
Giasone,  d'accordo  con  Medea,  finse 
d’entrare  in  accomodamento.  Medea 
fa  credere  a suo  fratello  che  ella  non 
aspira  se  non  che  a riprendere  il  vel- 
lo ed  a seguirlo,  lo  colma  di  doni,  e 
l’attira  ad  una  conferenza,  dove  Gia- 
sone l’ammazza.  Manca  molto  perchè 
gli  autori  sieno  unanimi  sul  luogo  di 
tal  orribile  fatto  ( Vedi  Absirto).  In- 
tanto che  l’armata  colca,  spaventata 
della  morte  del  suo  duce,  delibera  sul 
partito  da  prendere,  e che  Giunone, 
coi  lampi  moltipliri  di  cui  solca  l’a- 
tmosfera , la  ritiene  nei  paesi  circon- 
vicini, gli  Argonauti  risolvono  di  cer- 
care le  isole  Elettridi  presso  l’Erida- 
no.  Continuano  a navigare  all’insò  del 
Danubio,  arrivano  nel  paese  degl’  11- 
lei  presso  l’illiria,  passano  a traverso 
le  isole  di  cui  è sparso  il  mar  Jonio  e 
si  trovano  rimpettoa  Coreica  (Corfù). 
Colà,  secondo  Apollonio,  il  naviglio 
meraviglioso  profetizza,  dichiarando 
a’suoi  conduttori  che  vogliono  rivede- 
re i loro  focolari,  bisognare  che  previa- 
mente si  rechino  appo  Circe,  figlia  di 
Perseo  e del  Sole,  per  farsi  purificare 
dell’  uccisione  d’ Absirto.  Essi  si  pre- 
parano ad  obbedire:  il  remo  agitato 
li  porta  alla  foce  dell’  Eridano,  famo- 
so per  la  caduta  di  Fetonte  c la  me- 
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tamorfosi  delle  Fetonte®,  di  cui  le 
lagrime  preziose  sono  ambra.  Dal- 
l’ Eridano  passano  nel  Rodano,  ed  ab- 
bandonano il  Rodano  per  veleggiare 
verso  ponente  lungo  i sinuosi  lidi  del- 
la Gailia.  Sono  prossimi  ad  entrare 
nel  canale  del  fiume  clic  trasportereb- 
be la  nave  nell’Oceano  senza  speran- 
za di  ritorno,  quando  Giunone,  che 
tempre  veglia  su  di  essi  li  rimette  a 
tempo  nella  loro  strada.  Arrivaoo  al- 
le Stecadi , lasciano  dictro-di  sè  Eta- 
lia,  costeggiano  l’Etruria,  approdano 
nell'isola  di  Circe,  e trovano  nella 
maga  una  soccorrevole  mediatrice  che 
ammette  alle  cerimonie  espiatrici  Gia- 
sone e Medea.  Si  parte:  si  oltrepas- 
sano le  isole  eolie  abitate  dai  fiammeg- 
gianti opera  j di  V ulcano.  Sollevata  dal- 
le mani  tutelari  delie  Nercidi,  la  nave 
varca  felicemente  l’angusto  passo  che 
separa  Cariddi  da  Scilla;  l’isola  in- 
gannevole delle  Sirene  si  presenta  po- 
scia ; Orfeo,  facendo  vibrare  le  melo- 
diose corde  della  sua  lira,  rende  i 
suoi  compagni  indifferenti  alla  voce 
seducente  delle  sue  rivali  marine.  Un 
solo  d’essi,  Bute,  piò  allettato  dai 
canti  delle  Sirene  che  dai  concenti  deU 
l’iniziato  della  Tracia,  si  gitta  nell’on- 
de  e merita  di  perirvi  (/'edi  Birre). 
Un  po’ piò  lunge  si  appresenta  il  ri- 
dente lido  della  Sicilia  con  greggie  di 
corna  d’oro,  e pelame  di  neve.  Final- 
mente si  afferra  di  nuovo  a Corcira. 
Alcinoo  accoglie  cortesemente  gli  stra- 
nieri. Ma  quasi  subito  vede  dar  fondo 
ne’  suoi  porti  la  squadra  colca  che 
corseggiava  nelle  acque  delle  Simple- 
gadi,  e la  quale,  stanca  d’attendere 
invano  Giasone  nel  Ponto  Eusino, 
avea  varcato  il  Bosforo  per  venirlo  ad 
incontrare  per  l’altra  strada.  Titu- 
bante lunga  pezza,  risolve  di  conse- 
gnar Medea,  purché  per  altro  non  sia 
ancora  effettiva  consorte  di  Giasone. 
Areica,  sua  moglie,  informa  i due  a- 
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manti  di  tale  determinazione:  tosto 
l’imeneo  unisce  Medea  a Giasone,  e la 
domane  i due  emissarj  d' Eeta  sento- 
no che  la  principessa  non  li  seguirà. 
Intanto  che  essi  fermano  temporanea- 
mente stanza  nell’  isola  d’ Alcinoo,don- 
de  più  tardi  migrarono  in  una  isola 
vicina  agli  Acrocerauni,  gli  Argonau- 
ti si  rimettono  in  mare.  Un  turbine 
li  trasporta  sulla  spiaggia  della  Libia, 
presso  le  formidabili  Sirti.  Là,  in  ve- 
ce di  non  dilungarsi  dalle  coste  del 
Mediterraneo,  si  caricano  la  nave  sul- 
le spalle,  la  portano  dodici  giorni  e 
dodici  notti  consecutive  a traverso  le 
aride  sabbie,  ed  arrivano  all’orto  del- 
le Esperidi,  recentemente  spogliato 
da  Ercole  de’ suoi  pomi  d'oro.  Canto 
e Mopso  periscono  in  quelle  cocenti 
solitudini,  o,  se  vuoisi,  nella  fresca 
Oasi  che  un  capriccio  della  natura  ha 
formalo  in  mezzo  a quelle  ardenti  so- 
litudini. I viaggiatori  sono  giunti  frat- 
tanto al  margine  del  lago  Tritonide. 
Un  Tritone  a cui  Giasone  sagrifica 
una  pecora  trae  gli  Argonauti  dallo 
scabroso  passo,  e spinge  la  loro  nave 
lino  al  mare.  S’avvicinano  all’isola  di 
Carpato,  donde  passano  in  Creta  non 
ostante  la  opposizione  di  Talo,  gigan- 
te del  paese,  il  quale  perisce  in  virtù 
degl’incanti  di  Medea;  fanno  il  giro 
del  capo  Sammonio,  scoprono  Anafo, 
una  delle  Sporadi,  passano  ad  Egina, 
e per  ultimo  arrivano,  portati  da  un 
vento  propizio,  lungo  ! lidi  dell’Atti- 
ca e dell’Aulide , al  porto  di  Paga  so, 
da  dove  Apollonio  gli  ha  fatti  partire. 
Tale  itinerario  assai  bizzarro  certa- 
mente, e che  ad  ogni  momento  si  du- 
ra fatica  a spiegare,  ha  provato  in 
forza  dei  tempi  due  modificazioni  che 
l’ hanno  reso  più  semplice  e più  ra- 
gionevole : i in  vece  di  condurre 
la  spedizione  in  Illirìa  ed  in  mezzo  al- 
le isole  Jonie  per  farla  veleggiare  fino 
ai  fondo  dell’Adriatico  ed  ai  dintor- 
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ni  del  Basso-Po , il  naviglio  ci  vien 
mostrato  passare  quasi  immediata- 
mente dal  Danubio  ( salendo  assai 
avanti  nell’interno  delle  terre ) alla 
foce  del  vecchio  Eridano  ; a.a*  si  om- 
mctte  come  sopraggiunta  inutile  tut- 
to ciò  che  concerne  il  Rodano,  le  Ste- 
cadi,  Etalia,  il  gruppo  delle  isole  vul- 
caniche, l’isola  di  Circe.  Di  fatto, 
messe  da  parte  tutte  le  addizioni  evi- 
dentemente episodiche  di  cui  è so- 
praccaricata tale  relazione  favolosa,  si 
comprenderà  che  una  grande  barca 
( perù  che  il  naviglio  non  può  essere 
altra  cosa)  sale  pel  Danubio  fino  alla 
foce  della  Drava  o della  Sava,  uno  dei 
suoi  grandi  affluenti,  poi  passando 
nell’ una  o l’altra  di  tali  riviere,  le 
segue  lino  a che  le  acque  troppo  bas- 
se non  possono  assolutamente  soste- 
nerla. Allora  mancano  alcune  ore  per 
andare  all’ Isonzo  o al  'ragliamento , 
secondo  che  si  è corsa  la  Sava  o la 
Drava.  La  gente  della  barca  può  dun- 
que senza  fatica,  dal  bacino  di  quei 
trtbutarj  del  Danubio , recarsi  per 
terra  a quello  dei  tributar)  dell’Adria- 
tico. Una  volta  poi  nel  'ragliamento 
o nell’ Isonzo,  il  restante  della  navi- 
gazione è libero  da  difficoltà.  Alcnni 
giorni  basterebbero  anzi  in  que’  tem- 
pi dell’ infanzia  della  navigazione  per 
giungere  al  mare  dall’uno  o dall’altro 
lato  dell’  Istria  e per  recarsi  di  là  ai 
dintorni  delle  bocche  del  Po,  i qua- 
li nei  principi  senza  dubbio  non  era- 
no gran  latto  distinti.  Ma  , ammet- 
tendo quel  modo  d’interpretazione 
che  ha  per  iscopo  il  passaggio , dal 
bacino  fluviatile  situato  dal  lato  d’un 
dorso  di  montagne,  al  bacino  che  ha 
per  confine  l’opposto  dorso,  il  che  la 
supporre  quasi  perpetuamente  l’ab- 
bandono del  fiume  principale  per  un 
affluente , ed  il  trasporto  della  barca  / 
a schiena  d’uomini;  la  navigazione  per 
l’ Illirìa  e la  navigazione  pel  Rodano, 
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sono  plausìbili  si  l'iina  die  l'altra.  Al- 
lorché si  è risalilo  l’Unna  lino  alla  sua 
sorgente,  si  è già  neU’llliria,  e si  può 
a piacimento  discendere  per  la  riviera 
di  Scardona  in  mezzo  al  gruppo  del» 
l isole  di  Sebenico,  o per  la  Cettina, 
rimpctto  a Brazza.  Molti  affluenti  o 
subaflluenti  dell’Alto-Po  (il  Ticino,  la 
Dora,  la  Sesia,  la  Toce)  conducono  vi- 
cinissimo al  Rodano  o ai  tributar j del 
Rodano.  Non  si  tratta  clic  di  varcar 
montagne  le  quali  sono  tenute  per  al- 
quanto alte  e con  gole  assai  strette.  Per 
mezzo  di  supposizioni  analoghe  si  può 
arrivare  a spiegare  come  i Greci,  fug- 
gendo Erta,  giunsero  risalendo  il  Fasi 
ed  uno  de' suoi  tnbutarj,  nei  dintor- 
ni della  Palude* Mcotide.  D’altro  can- 
to , riportandosi  ciecamrnte  agli  cr- 
ramenti  della  geografia  contempora- 
nea, nulla  di  più  ammissibile  che  tutti 
cotesti  passaggi  da  un  mare  nell’altro. 
Se  mai  Josse  stato  vero  che  il  Danu- 
bio si  scaricasse  per  due  bocche  di- 
verse nel  mar  Nero  c nel  golfo  Adria- 
tico, era  una  buona  via  per  ritornare 
in  Grecia  quella  di  risalire  per  la  fo- 
ce orientale  fino  alla  divisione  del  fiu- 
me, e di  là  scendere  per  la  sua  foce 
occidentale  fino  sui  lidi  dcH’llliria  e 
dell’  Epiro.  Sfortunatamente  la  geo- 
grafia non  presenta  verun  esempio  di 
sì  fatti  Delta  giganteschi  a cui  non 
s’approssimano  nè  quelli  del  Nilo  o 
del  Gange  nel  vecchio  mondo,  nè  quel- 
li del  Missuri  o delle  Amazzoni  nel 
nuovo.  Del  rimanente  è facile  spiega- 
re e le  varianti  a vicenda  introdotte 
nel  tessuto  di  tale  viaggio  semi-favo- 
loso e gli  errori  scientifici  di  cui  è 
pieno.  Furono  gli  errori  ragione  del- 
le varianti)  ma  queste  se  rettificavano 
l’errore  recentemente  scoperto  in  vir- 
tù dei  progressi  ognora  crescenti  della 
geografia,  gliene  sostituivano  un  altro 
destinato  anch’esso  ad  essere  surro- 
gato dopo  alcuni  secoli  di  dominazio- 
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ne.  Incominciamo  dallo  stabilire  come 
fatto  un  tratto  che  più  tardi  spieghe- 
remo: cioè  che  il  viaggio  degli  Argo- 
nauti è essenzialmente  un  Periplo, 
rioè,  per  Conseguente  che  l’andata  ed 
il  ritorno  si  riepilogano  per  differen- 
ti lossodromie.  Quindi,  di  mano  in 
mano  che  la  scienza  avanzava  od  era 
considerata  con  più  amplitudine,  tre 
testi  principali,  suscettivi  ognuno  di 
modificazione:  ì.*"”  sotto  l’influenza 
della  cosmologia  omerica,  e nell’ ipo- 
tesi d’un  fiume  Oceano,  anello  liqui- 
do clic  cinge  la  terra  piana  c foggiata 
a disco;  il  ritorno  si  fa  pel  levante: 
dal  Fasi,  veleggiando  sempreall’o- 
nentc  , si  arriva  alla  porzione  orien- 
tate dell’Oceano,  che  si  segue  lungo 
tempo  drizzando  il  corso  a mezzo- 
dì , c si  abbandona  soltanto  per  ri- 
tornare in  Libia,  in  Egitto,  nei  din- 
torni della  Tritonide.  Il  Mediterra- 
neo allora  riceve  di  nuovo  la  nave 
viaggiatrice,  e si  torna  a Jolco  so- 
leggiando da  mezzodì  a settentrio- 
ne. In  tale  ipotesi,  i valentuomini  di 
quel  tempo  non  dubitavano  che  non 
avessero  corso  almeno  le  due  terze 
parti  del  fiume  Oceano.  Una  carta  del 
loro  viaggio  dovrebbe  rappresentare 
il  punto  d’unione  di  qnel  fiume-re  e 
del  F’asi  presso  clic  al  polo  settentrio- 
nale; tutta  la  porzione  semicircolare 
dal  polo  settentrionale  al  polo  meri- 
dionale sarebbe  stata  traversata  ; poi 
risalendo  dal  polo  meridionale  verso 
il  polo  settentrionale,  il  naviglio  la- 
scierebbe l’ Oceano  circa  alla  metà  o 
al  terzo  di  tale  secondo  semicircolo, 
per  ritornare  nel  Mediterraneo  pel  la- 
go Tritonide.  a/**  Dominati  ancora 
in  parte  dalle  rimembranze  dell’ipo- 
tesi amcrica,  ma  già  istrutti  dcll’esi- 
stenza  di  grandi  regioni  al  settentrio- 
ne ed  al  ponente,  già  pieni  dei  grandi 
nomi  di  Palude-Meolide,  di  Tanai, 
di  Gimmo],  d‘ Irlanda  (Jcrna),  d/l» 
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berla,  di  colonne  d’ Ercole,  i roilografi 
fieli’ epoca  intermedia  (die  ondeggia 
Bui  confini  dell'epopea  c della  storia) 
volgono  iti'  senso  inverso  il  Periplo 
del  ritorno,  e riconducono  gli  Argo- 
nauti per  l’occidente.  E ancora  il  Fa- 
si che  si  risale.  Ma  il  Fasi  non  va  ad 
unirsi  all’Oceano  verso  il  polo  setten- 
trionale, e si  protende  piuttosto  tra  il 
levante  ed  il  settentrione.  Gli  Argo- 
nauti quindi  non  lo  seguono  fino  alla 
sua  sorgente,  c si  avviano  verso  ilTa- 

O . . 

nai.  Là  si  affollano  i nomi  dei  popoli 
che  si  credevano  situati  nelle  estremi- 
tà settentrionali  del  mondo,  i Tauri 
feroci,  gli  Sciti  erranti,  i Meoti  di  co- 
stumi bizzarri,  i Cimbri  o Cimmerj 
dalle  dense  nebbie  che  si  trasforma- 
no in  tenebre  eterne.  Si  è giunti  allo- 
ra, o poco  manca,  al  polo  settentrio- 
nale. Si  cala  di  là  (sempre  sul  fiume 
Oceano,  al  quale  senza  dubbio  con- 
duce una  bocca  del  Tanai)  al  polo 
meridionale,  e si  rientra  per  Io  stret- 
to delle  colonne  d’Èrcole  nel  Medi- 
terraneo.  5.“  Finalmente  quando  la 
geografia  dei  tempi  storici  ha  sban- 
dite assai  lunge  le  favole  del  fiume 
Oceano,  ed  ogni  giorno  il  vocabolario 
geografico  s’ingrossa  di  particolarità 
inedite,  di  nomi  ignorati,  gli  Argo- 
nautografi lasciano  da  parte  ciò  che 
noi  chiameremo  il  Periplo  esterno,  e 
si  limitano,  ma  moltiplicando  assai 
piò  i nomi  di  popoli , d’isole,  di  fiu- 
mi, di  paesi,  a far  errare  gli  Argo- 
nauti sul  continente  e nel  Mediterra- 
neo. Allora  la  foce  del  Danubio  di- 
venta la  chiave  di  tutte  le  peregrina- 
zioni dei  nostri  viaggiatori.  Salgono 
per  esso,  non  importa  fin  dove,  e 
per  tal  via  arrivano  in  Uliria  e nel- 
l’Arcipelago jonio,  dicono  gli  uni, 
neH’Adriatico,  dicono  gli  altri;  alcuni 
anzi,  rinnovellando  sulle  onde  del  Po 
ciò  ch’è  avvenuto  su  quelle  del  Da- 
nubio, fanno  lasciare  agl’  infaticabili 
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viaggiatori  il  bacino  del  fiume  italico 
per  quello  del  fiume  celtico.  L’estre- 
ma rassomiglianza  dei  nomi  antichi 
conduce*a  tale  addizione,  c sicura- 
mente la  rende  popolare:  Eridano 
e Rodano  ( ecco  tali  nomi  ) sono  evi- 
dentemente la  stessa  parola;  e,  del  re- 
stante, poiché  il  soggetto  vi  ci  guida, 
dichiariamo  una  volta  per  tutte  che 
una  stessa  radicale  Dn  o Dan  (Tasi 
non  ne  differisce)  riapparisce  sempre 
in  tutti  i nomi  dei  fiumi  su  cui  voga- 
no gli  Argonauti  (Tanai,  oggidì  Don; 
Danubio,  Eridano,  Rodano)  (1). — 
Tali  osservazioni  le  quali  non  lascia- 
no, speriamo,  nessun  dubbio  sulla 
falsità  intrinseca  di  tutti  gl’itinerarj 
del  ritorno,  non  provano  però  nulla 
contra  la  realtà  del  viaggio  degli  Ar- 
gonauti. Che  ad  un  naviglio,  non  es- 
sendo che  una  barca,  si  sostituisca 
una  piccola  flotta  allestita  a spese  co- 
muni da  alcuni  stali  marittimi;  che 
tale  sciame  di  piroghe  europee  drizzi 
il  corso,  seguendo  i contorni  delle 
coste  d’Europa,  poi  le  sinuosità  del 
confine  del  settentrione  deH’Asia-Mi- 
nore,  sino  alla  foce  del  Rione;  elio 
diverse  avventure  le  disperdano  nel 
ritorno,  che  le  unc  spariscano  al- 
lontanate dai  venti,  che  le  altre  pe- 
riscano assalite  dai  Colchi  o inghiot. 
lite  da  un  mare  tempestoso,  che  al- 
cuni dei  loro  passaggeri  ritornino  an- 
che in  parte  per  terra  (la  Tracia?  o 
l’interno  dell’ Asia  - Minore?)  nella 
Grecia  dai  di  cui  porti  sono  partili, 
le  inverisimiglianze  qui  non  sono  piò 

( Non  indichiamo  nel  letto  ni  il  Doiestr  ui 
il  Dniepr  (un  tempo  Danastcr , Dnnapris ), 
ni  i Dwina  o Duna,  ni  l'antico  Àpidauo,  eco, 
•cc.  Noo  vogliamo  sollermarci  che  sopra  ciò 
ch’i  relativo  egli  Argonauti.  Risulta  da  tali 
confronti  che  Dan  ...  ha  significato  gran  fin* 
me,  grande  acqua,  e che  tale  denominazion» 
ha  potuto  benissimo  estera  applicata  a fiumi 
assai  diversi  e lontani. 
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assurdi.  la  Grecia,  come  altrove,  una 
spedizione  marittima  di  lungo  corso 
è stata  la  prima,  non  di  tutte  le  spe- 
dizioni marittime,  ma  delle  spedizio- 
ni di  lungo  corso.  E dessa  che  biso- 
gna chiamare  la  spedizione  degli  Ar- 
gonauti. Molto  tempo  prima  senza 
dubbio  si  erano  costrutte  barche;  ma 
non  se  nVrano  forse  mai  allestite  tan- 
te in  una  volta  ; non  erano  state  mai 
sì  solide  o sì  grandi.  Poi,  che  v’ha 
di  singolare  in  tale  esagerazione  del- 
J’ entusiasmo?  Si  capiranno  ora  i fre- 
quenti errori  degli  eroi  i quali  non 
sapevano  nè  orientarsi  nè  tenere  la 
strada  meno  ingombra  di  pericoli. 
S’ inclinerà  a credere  che  quasi  tutti 
gli  stali  orientali  della  Grecia  da  la- 
cedemone fino  alla  Tessaglia  presero 
parte  nell’impresa  c somministrarono 
uomini  gli  uni,  materiali  o porti  gli 
altri.  Si  concilieranno  senza  stento 
tutte  le  variazioni  sul  luogo  dove  si 
fabbrica  Argo,  sul  porto  dond’  essa 
parte.  I.’Argolide  e la  Tessaglia  sono 
i due  paesi  ai  quali  torna  principal- 
mente la  gloria  dell’impresa.  Ecco  per- 
chè Giasone  ed  Ercole  disputarono 
il  comando  : ecco  perchè  si  nominano 
d’una  parte  Argo,  dall'altra  Jolco, 
Pagase  ed  il  Folio  ; finalmente  forse 
ecco  perchè  il  naviglio  o la  (lotta  si 
chiama  Argo;  è in  alcun  modo  l’Argo 
dei  mari  (i),  Argo  fluttuante  e viag- 
giatrice. Argo,  costruttore  della  nave 
di  cui  taglia  il  legname  sul  Pollo,  rap- 
presenta gli  Argivi  che  somministra- 
no la  loro  quota  di  operaj,  mentre  la 

(l)  la  la)  guisa  già  si  & potuto  presentare 
due  etimologie  d'Argo  : i. no  Argo,  costrutto* 
re.  che  dii  il  suo  nome  al  suo  capolavoro; 
a.do  Argo,  metropoli  della  Grecia  in  Terra- 
Ferma,  che  sembra  delegarsi  io  un'Argo  ma- 
rina. Bisogna  aggiungervi  ancora  Argos,  rapi- 
do, ed  Arglui  in  sanscrito,  nave  di  rame  di 
cui  usavano  i Braccaci  per  fare  purja  od  offici* 
«e  (Arca,  in  latino,  sembra  lo  stesso  vocabo- 
lo, e si  sa  qua]  seoso  ha  preso  nella  Bibbia 
la  parola  Arca). 
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Tessaglia  fornisce  la  sua  in  materiali. 
Gli  Argonauti  sono  i capi  dell’im- 
presa ed  hanno  senza  dubbio  ognuna 
un  certo  numero  di  seguaci  (da  5 a ao) 
sotto  di  gè.  Si  potrebbe  anzi  sospet- 
tare che  la  cifra  di  5 a,  64  o 56,  da- 
ta come  quella  degli  eroi,  sia  quella 
delle  navi  a cui  comandavano;  tutta- 
via, ammettendo  tale  opinione,  non 
bisognerebbe  interpretarla  troppo  ri- 
gorosamente, ed  altronde  è bene  ri- 
cordarsi che  in  que'  tempi  remoti 
5o  fu,  come  poi  seicenti  in  latino 
fU/pin  in  greco,  cento  o mille  fra  i 
moderni,  sinonimo  di  mollo.  Quasi 
tutte  le  avventure  che  variano  M 1 «ri- 
ma parte  del  viaggio  sono  focili  da 
spiegare.  1/ iniziazione  a Samotracia, 
rifugio  sacro  del  culto  pclasgico,  in 
parte  soppiantato  da  un  culto  nuovo, 
il  soggiorno  a Lcnno  (per  quanto  al- 
legorici ne  sieno  i particolari),  e la  ri- 
duzione 3 colonia  di  quell’isola  di  cui 
più  tardi  gli  abitanti  portarono  come 
gli  Argonauti  il  nome  di  Minj  (R> 
Rochette,  Col  pr.,  II,  200),  le  indi- 
cazioni avute  dal  vecchio  cieco  Fineo, 
di  cui  il  regno  è situalo  sul  confine 
dell' Europa  e dell’ Asia,  dell’Egeo  e 
dell’ Eusino,  lo  spurgamento  del  suo. 
impero  per  opera  di  alcuni  degli  Ar- 
gonauti, i combattimenti,  le  alleanze 
lungo  le  rive  della  Propontide  e dcl- 
P Eusino,  tali  avvenimenti  tutti  sem- 
brano, per  la  loro  semplicità,  spettan- 
ti alla  storia  primitiva.  (Velia  Colcliide 
senza  dubbio,  a fronte  d'alcune  splen- 
dide gesta,  il  resultato  fu  meno  feli- 
ce, ed  a traverso  di  tutte  le  forinole 
adulatrici  dei  poeti  greci,  si  discerne 
agevolmente  che  lo  scopo  della  spe- 
dizione fu  se  non  fallito,  almeno  ab- 
bandonato, e che  i guerrieri  naviga- 
tori riveggono  la  loro  patria  soltanto 
dopo  sinistri  senza  numero  ed  in  una 
miseria  estrema:  molti  d' essi  certa- 
mente erano  periti  nel  doppio  tragit- 
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to.  Ma  qual  era  tale  scopo?  Clavier 
non  vi  scorge  clic  il  desiderio  di  fon- 
dare colonie  sulla  sponda  settentrio- 
nale dcll’Asia-Minore  e d’accaparrare 
il  commercio  del  Ponto  E usino , il 
quale,  come  la  Propontide,  è attor- 
niato da  contrade  fertili  di  derrate  d’o- 
gui  sorta.  Già  di  lunga  mano  una  ca- 
gione analoga  gli  aveva  indotti  a fab- 
bricare all’  ingresso  dell’  Ellesponto 
Perrote  ; sullo  stretto  medesimo,  Abi- 
do  e Sesto;  sulla  Propontide,  Cinico , 
Gasalo,  Salmidessa;  più  lontano  le 
borgate  mariandinic,  e forse  molte 
altre  fattorie  o scale  elle  più  non  co- 
nosciamo. Le  sollevazioni  d’alcuni  di 
tali  stabilimenti  contra  le  loro  metro- 
poli, sollevazioni  die  si  manifestavano 
per  la  pirateria  e che  intralciavano  o 
molestavano  il  commercio  delia  Gre- 
cia, indussero  questa  ad  una  spedi- 
zione che  sembra  altronde  essere  sta- 
ta facilitata  dall’  esuberanza  ognora 
crescente  della  popolazione.  Raoul-Ro- 
cliette  ( Journ . de  fì.mp.,  i \ giugno 
i S 1 5 ; e dopo  Col.  grec.,  1,  20)  ha 
creduto  di  trovare  la  soluzione  del 
problema  nella  necessità  sentita  di 
buon’  ora  dai  Greci  di  premunirsi 
conira  le  irruzioni  devastatrici  dei 
Gimmerj,  dei  Teucri,  dei  Traci,  che 
sì  sposso  eransi  gittati  a torme  im- 
mense sulle  regioni  più  fortunale  del 
mezzodì,  cd  erano  penetrati  fino  in 
Grecia.  La  costa  dell’ Susino  soprat- 
tutto era  stata  il  teatro  delle  loro  de- 
vastazioni. Ridurre  a colonie,  e per 
tal  modo  trasformare  in  baluardo  mi- 
litare quella  spiaggia  fin  allora  inospi- 
ta, era  un’idea  felice  e degna  d'una 
stirpe  d’eroi.  Peccato  che  tal»  idea 
non  potesse  venire  in  mente  a quei 
Greci  che  dopo,  per  un  conato  di  glo- 
ria, invaginarono  il  disegno,  assai  me- 
no rischioso,  della  guerra  di  Troja- 
Parecchi  scrittori  si  sono  limitati  a 
vedere  in  quella  lunga  peregrinazione 
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una  richiesta  armata,  indirizzata  dalla 
Grecia  alla  Colchide  per  rapire  i te- 
sori portati  via  da  Frisso  a suo  pa- 
dre Atamante.  l’ale  punto  di  Tcduta 
è il  più  angusto  di  tutti.  La  leggenda 
degli  Atamantiili  non  formò  senza 
dubbio  che  assai  tardi  il  frontispizio 
dell’impresa  di  Giasone.  Con  molta 
probabilità  quelli  soli  hanno  ragione,  i 
quali  vedendo  nel  tentativo  dogli  A rgo- 
nauti  un’impresa  commerciale  a mano 
armata,  ma  non  riguardando  l’ A sia— 
Minore  settentrionale  ed  i suoi  prodot- 
ti che  siccome  oggetto  allatto  seconda- 
rio per  gli  avventurieri,  tengono  che 
l’oggetto  degli  armatori  fosse  di  impa- 
dronirsi dello  scavo  e del  commercio 
dell’oro,  di  cui  a quel  tempo  l'Alta- 
Asia,  l’Armenia,  il  Caucaso  erano  al- 
meno P emporio.  I metalli  preziosi 
abbondarono  lunga  pezza  nell’istmo 
che  va  dall’Eusino  al  mar  Caspio; 
neppure  ai  nostri  giorni  non  manca- 
no ancora,  quantunque  la  scoperta  (li 
miniere  infinitamente  più  ricche  alv- 
ina reso  le  prime  dì  poca  importanza. 
È nolo  che  l’ L t al , il  quale  non  è a 
grande  distanza  da  quelle  regioni  eu- 
ropeo-asiatiche, e di  cui  la  compo- 
sizione geologica  dificrisce  poco  da 
quella  del  Caucaso,  ha  dato  da  undi- 
ci anni  in  qua  alla  Russia  più  di  cen- 
toventi milioni  di  rubli  d’oro.  Tali 
miniere  riaperte  da  si  poco  tenqio 
dall’industria  moscovita  erano  cono- 
sciute in  que’  tempi  sì  lontani,  e ( V. 
Ah im aspi)  si  può  credere  che  quanto 
i popoli  sciti  ne  traevano,  i Colobi  lo 
mettessero  in  commercio,  ma  occul- 
tandone diligentemente  l’origine.  An- 
eli’ essi  poi  avevano  ricchezze  di  tal 
genere.  Le  sciste  delle  loro  montagne 
racchiudono  molte  galene  ricchissime 
in  argento.  Le  riviere  stesse  menano 
arena  aurifera  ; e se  la  consuetudine 
d’intercettare  nel  passaggio  le  parti- 
celle  metalliche  per  mezzo  di  pelli  di 
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pecora  0 ti’ agnelli  lem  in  mezzo  .alle 
acque,  risale  ari  un’alta  antichità,  è 
certo  che  tale  idea  fu  un  elemento  es- 
senziale della  leggenda  del  vello  d’oro 
(confr.  (oltre  Strabone,  XI;  Plinio, 
X XXIII,  Sj  Lamberti,  1 illazione  del- 
la Colchide , p.  1 9 5;  Peyssonel,  'Ir. 
àu  comm.,  II,  80;  Guldenslett,  I, 
458;  Reineggs,  I,  ai,  26,  188,  ecc., 
ll,g?.,  i53,  ecc.).  In  tale  ipotesi,  qua- 
le resultato  ebbe  la  spedizione  degli 
Argonauti?  Portarono  via  forse  con 
la  forza  dell’armi  alcuni  minerali,  vei- 
ghe  o velli  auriferi  ; ma  non  poterono 
nè  assoggettare  le  genti  del  paese,  nè 
farsi  tollerare  sulla  costa,  nè  carpire 
il  segreto  del  sito  dell’oro.  L proba- 
bile anzi  che  gli  abitanti  si  godessero 
a làr  loro  sbagliare  la  strada , e che 
loro  indicassero  vagamente  il  setten- 
trione ctune  patria  del  metallo  pre- 
zioso. Gli  uni,  stanchi  della  spedizio- 
ne, ritornarono  indietro;  gli  altri  o- 
sarono  di  proseguire  il  loro  cammino, 
guidati  da  alcuni  Colobi,  ed  in  breve 
inseguiti  dalle  genti  del  paese  che  te- 
mevano non  perissero  abbastanza  pre- 
sto. Non  valeva  la  spesa  ; però  che  se 
si  avviarono  verso  le  Paludi  Meolidi, 
il  Tanai  e la  Taurina  Chcrsoneso, 
dovettero  trovare  per  viaggio  più  fer- 
ro che  oro.  Laonde  non  riconducono 
in  Europa  che  una  donna  pel  loro  du- 
ce ed  il  vello  pei  loro  iddìi  : resultalo 
sterile  c senza  effetto,  per  quanto  glo- 
rioso piaccia  dipingerlo.  La  determi- 
nazione della  data  dell’assedio  di  Tro- 
ja  ai  dieci  anni  1 209-1 1 99  av.  G.  C., 
ci  darebbe  per  quella  della  spedizione 
degli  Argonauti  i quindici  anni  che 
stanno  tra  1255  e 1240,  se  si  doves- 
se far  molto  conto  dei  nomi  degli  eroi 
citati  come  ausiliarj  di  Giasone;  pe- 
rò che  quasi  tutti  sono  figli  de’ guer- 
rieri che  si  vedono  all’assedio  di  Tro- 
ja.  Senza  negare  la  realtà  d’un  viag- 
gio marittimo  c commerciale  analogo 
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a quello  della  nave  Argo,  parecchi 
mitologi  l’ hanno  considerato  come 
l'emblema  del  cammino  dei  corpi  ce- 
lesti nell’  eterea  volta  paragonata  so- 
vente ad  un  gran  fiume.  Tal  è,  se- 
condo essi,  il  tipo  originale  del  viag- 
gio degli  Argonauti  connesso  poscia 
ad  un’impresa  umana,  abbellito  a ca- 
priccio e riempiuto  di  particolariLà. 
Tale  idea  è ingegnosa.  Ma  si  cadreb- 
be nel  ridicolo  volendo  spiegare  con 
Dupuis  ogni  circostanza  di  quel  lun- 
go tragitto  per  mezzo  di  nomi  plane- 
tari e d’un  iènomeno  sidereo.  La  spe- 
dizione degli  Argonauti  è stata  il 
soggetto  di  molte  composizioni  liriche 
antiche.  Le  tre  principali  sono  i poe- 
mi del  falso  Orfeo,  quello  d’Apollonio 
Rodio  (in  quattro  canti),  e quello  di 
Val.  Fiacco  (otto  canti),  imitazione 
libera,  ma  sommamente  sviluppata, 
soprattutto  sotto  l’aspetto  astronomi- 
co, di  quello  del  poeta  rodio  (1).  Tut- 
ti e tre  sono  intitolati  ArgonauticL 
La  Lusiade  di  (^amoens  non  è senza 
analogia  con  quelle  ricche  composi- 
zioni epiche  dell’antichità.  Le  lunghe 
fatiche  del  viaggio,  l’apparizione  del 
colosso  marino  Adamastore  (l’analo- 
go di  Talo) , le  diversioni  voluttuose 
dell'isola  d' Amore  che  ricordano  Lcn- 
no  e le  sue  abitatrici,  presentano  sce- 
ne simili  a quelle  degli  Argonautici. 
Si  dee  in  oltre  leggere  su  tale  impre- 
sa Diodoro  Siculo , che  ne  fa  un  av- 
venimento puramente  storico;  Igino, 
Fi xv.  xix ; Àpollodoro,  1.  I,  c.  3 (con 
le  note  di  Ilejne  cd  il  catalogo  di  Bur- 
mann);  Dupuis,  Orig.  de  tous  les 
cultes , t.  Il  ( lib.  Ili,  c.  5)  ; le  quat- 
tro memorie  di  Banier,  sugli  Argo- 
nauti, t.  IX  e XII  dii  Ree.  de  l’Acad. 
des  Inscrìpt.  et  Bcllcs-Lettres) , c 
Flangini  Argonautìca.  Si  vede  nelle 

(1)  Una  liuooa  traduzione  di  Valerio  Fiac- 
co in  versi  francesi  fu  falla  da  Dureau  de-lc- 
Malle,  3 rol.  in  8.°  Parigi,  1811. 
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tarde  clic  questi  ha  aggiunte  alla  sua 
opera  la  copia  del  frammento  di  ter- 
ra cotta  inedito  rappresentante  gli 
Argonauti  nella  nave  Argo»  Ercole  è 
al  remo  di  mezzo  ; Tifi  è seduto  alla 
poppa  presso  il  timone;  ognuno  de- 
gli eroi  ha  il  rapo  cinto  dello  strofio. 
In  una  medaglia  imperiale  di  Magne- 
sia, sul  Meandro,  colonia  della  Ma- 
gnesia tessala,  si  vedono  la  nave  Ar- 
go e gli  Argonauti  remiganti  (v.  Mil- 
lin.  Gal.  myth.,  CXI,  420)- 

ARGOÓ,  "Apyxot,  vale  a dire 
X Argivo,  soprannome  d’Apollo  pres- 
so i Corone!  in  Argolide.  Aveva  di- 
stante ottanta  stadj  da  Corone  un 
tempio  sotto  il  doppio  soprannome 
di  Corintio  ed’Argoo,  e due  statue, 
l’una  di  legno,  l’altra  di  bronzo.  La 
pri  ma  era  con  secrata  all’  A pollo  Argoo, 
la  seconda  al  Corintio. 

ARIANNA,  Amadna  o Ahiadne, 
'AptxSfit  ( si  è sovente  scritto  fal- 
lacemente Amane)  , figlia  di  Minos- 
se (I.““)  e di  Pasifae  o di  Cretea,  di- 
venne amante  di  Teseo,  allorché  que- 
st’eroe sbarcò  in  Creta  col  disegno 
di  uccidere  il  Minotauro.  Ella  gli  svelò 
i mezzi  di  non  ismarrire  nelle  ingan- 
nevoli tortuosità  del  labirinto  costrut- 
to da  Dedalo,  o,  come  dicono  i mito- 
logi, gli  diede  un  gomitolo  di  filo,  col 
mezzo  del  quale  il  giovane  Ateniese 
doveva  senza  stento  rinvenire  la  stra- 
da. Teseo,  vincitore,  condusse  seco, 
conforme  alle  sue  promesse,  la  sua  li- 
beratrice sulla  sua  nave.  Già  ne  aveva 
avuto  due  figli,  Stafilo  ed  Enopione; 
ma  in  breve  non  ebbe  piò  occhi  che 
per  Fedra , di  lei  sorella , la  quale  si 
era  unita  alla  fortuna  d’Arianna,  ed 
abbandonò  la  sua  prima  amante  nel- 
l’isola di  Dia  o Nasso,  una  delle  Ci- 
cladi.  Secondo  varj  autori,  fu  la  ver- 
gogna di  menare  in  Atene  una  spo- 
sa straniera,  o forse  il  timore  di  ve- 
dere la  sua  vittoria  attribuita  ad  una 
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donna,  che  a ciò  lo  mosse.  Comun- 
que sia,  Arianna  inconsolabile  esala- 
va il  suo  dolore  in  lunghi  singulti, 
quando  Bacco  in  tutta  la  sua  gloria,  ri- 
tornando vincitore  daH'estrcmità  del- 
le Indie,  soggiogate  dal  suo  tirso,  dai 
suoi  Sileni , e dal  beveraggio  delizio- 
so che  le  Baccanti  versavano  in  tazze, 
la  scorse  sulla  spiaggia.  Subitamente 
piega  verso  lei,  le  profonde  le  conso- 
lazioni piò  tenere,  e se  la  prende  al- 
lato nel  suo  veloce  carro  tirato  dalle 
tigri  di  Nisa.  In  breve  Arianna  arri- 
va in  cielo  col  suo  sposo,  e vi  splen- 
de trasformata  in  costellazione.  Tal 
é il  racconto  piò  comune,  ma  è il  piò 
moderno.  Le  leggende  antiche  per  lo 
contrario  ci  mostrano  : le  une,  Arian- 
na ritenuta  in  Dia  da  Artemide  (il 
che,  in  termini  ordinarj,  vuol  dire  che 
vi  mori);  le  altre,  Bacco  che  appari- 
sce in  sogno  a Teseo,  e gli  vieta,  sot- 
to le  piò  terribili  pene,  di  condurre 
in  Atene  la  bella  Cretese.  Per  lo  piò 
si  dà  Bacco,  non  come  l’amante,  ma 
come  lo  8 poso  d’Arianna.  Le  nozze , 
dicono  i poeti , furono  celebrale  in 
Nasso.  Eia  piò  antica  delle  jerogamie. 
Una  tradizione  però  voleva  che  Bac- 
co si  fosse  presentato  in  Creta  stessa, 
alla  figlia  di  Minosse,  e l’avessc  in- 
dotta, col  dono  d’una  corona  di  gem- 
me, ad  accordargli  1 suoi  favori.  — 
I.a  costellazione  che  abbiamo  indica- 
ta piò  sopra,  è’ presa  ora  per  Arian- 
na stessa,  ora  per  la  corona  d'Arianna. 
Gli  antichi  la  chiamavano  semplice- 
mente Stephanos,  vale  a dire  corona. 
Gli  astronomi  moderni  la  chiamano 
Corona  Boreale,  per  distinguerla  dal- 
la Corona  Australe  (Notios  Stepha- 
nos ),  che  sta  presso  i piedi  davan- 
ti del  cavallo  del  Sagittario.  Essa  ba 
nove  stelle  disposte  in  cerchio,  di  cui 
tre  fulgidissime  presso  la  testa  del 
Serpente.  E,  dicono  i poeti,  la  bella 
corona  di  diamanti  che  fece  vacillare 
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la  virili  d'Arianna:  altri  vogliono  clic 
siano  i suoi  capelli.  Altri  ammetten- 
do una  corona,  dicono  che  la  radiosa 
principessa  ricevesse  tale  ornamento 
dalle  mani  di  Jtacco  alle  sue  nozze  col 
nume  nell’  isola  di  Nasse,  o piuttosto 
dalle  stesse  mani  di  Venere.  Secondo 
un  quarto  racconto,  Teseo  l’ebbe  da 
Anfitrite,  che  l’aveva  ricevuta  da  Ve- 
nere il  giorno  del  suo  maritaggio.  Un 
giorno  Minosse  e Teseo,  in  una  di- 
sputa , si  vantarono  di  aver  padre , 
l’uno  Giove,  e l'altro  Nettuno.  Mi- 
nosse allora  si  cavò  dal  dito  un  anel- 
lo, lo  giltò  nel  mare,  e disse  a Teseo 
che  s’era  del  sangue  di  Nettuno,  an- 
dasse a ritirarlo  dal  Tondo  delle  acque. 
In  pari  tempo  pregò  Giove  di  mo- 
strare con  un  segno  manilesto  eh'  era 
suo  padre:  di  repente  il  baleno  solcò 
le  nubi.  Mi  già  Teseo  era  sotto  Ton- 
de. Fu  ricevuto  sul  dorso  da  delfini 
che  lo  portarono  nelle  braccia  delle 
Nereidi , e di  là  ai  piedi  d’Anfitrite, 
che  gli  consegnò  e l’anello  di  Minos- 
se e la  corona  che  rifulse  poi  sulla  te- 
sta d’Arianna.  Talvolta  si  è voluto  che 
il  filo  d’Arianna  altro  non  fosse  che 
tale  corona,  il  di  cui  fulgore  rischiarò 
il  cammino  di  Teseo  negli  opachi  rag- 
giri del  labirinto.  Finalmente  si  è va- 
riato sulla  materia  di  cui  si  compone- 
va. Lasciando  da  parte  i diamanti , 
molti  l’hanno  supposta  d’alloro  o di 
mirto,  o di  edera  coi  grappoli , o di 
meliloto,  o della  stessa  pianta  di  cui 
Iside  fece  il  reperimento  cercando  O- 
siride  sulla  sponda  del  mare.  Altrove 
si  vuole  che  tale  corona  sia  stata  ra- 
diata. Secondo  Igino  ( Astron II,  6) 
è Vulcano  quello  che  T ha  formata 
mescolando  all’oro  le  pietre  preziose 
dell’India.  In  ogni  caso,  è evidente 
che  tale  corona  della  sposa  entra  nel- 
la famiglia  degli  ornamenti  mitici  da- 
ti alla  donna,  alia  generatrice,  alla 
bella. per  eccellenza.  La  collana  d’Ar- 
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monia,  il  cinto  di  Venere,  non  ne  dif- 
ioriscono che  per  qualche  accessorio. 
Delle  tradizioni  che  fanno  morire  A- 
nanna,  la  più  singolare  forse,  è quel- 
la degli  abitanti  d'Amatunta.  Secon- 
do Leone  d'Amatunta,  che  ce  l’ha 
conservata,  Teseo,  balzato  dalla  tem- 
pesta sui  lidi  di  Cipro,  fu  costretto 
di  deporvi  Arianna  gravida  ed  am- 
malata. Appena  egli  ebbe  riposto  il 
piede  nella  sua  nave,  un  fortunale  lo 
allontanò  da  quelle  acque.  Le  Ama- 
tuntee  furono  prodighe  ad  Arianna 
di  cure  c di  consolazioni , e , per  in- 
gannare il  suo  dolore,  contraffecero 
lettere  di  Teseo.  La  principessa  mo- 
rì di  parto.  Teseo  ritornato  lasciò 
una  grossa  somma  perchè  le  si  offe- 
rissero sagrifizj  e le  si  tributassero 
onori  divini.  Fece  fare  altresì  due  sta- 
tuette,Tuna  d’argento,  l’altra  di  bron- 
zo , che  si  dovevano  «macerarle.  Gli 
Amatuntei  mostrarono  lungo  tem- 
po la  sua  tomba  in  un  bosco  sacro , 
che  nominavano  il  bosco  di  Venere- 
Arianna.  Anche  Nasso  pretendeva  di 
avere  una  tomba  di  tale  principessa; 
ma  alcuni  volevano  che  quel  sepol- 
cro fosse  di  Corcioa,  nutrice  d’A- 
rianna. Certo  è che  si  celebravano  in 
onore  dell’amante  di  Teseo  feste  det- 
te Ariannee,  le  quali,  come  le  Adonie, 
dividevansi  in  due  parti;  Tuna  spira- 
va un  lutto  profondo,  l’altra  tutta  al- 
legria. Alcuni  moderni  hanno  creduto 
che  fossero  due  solennità  diverse , e 
taluno  anzi  inclinò  a collocare  la  festa 
lugubre  in  Amatunta,  la  giuliva  a Nas- 
so. Vedremo  più  innanzi  che  tale  idea 
si  connette  all’ipotesi  di  due  Arian- 
ne. Una  delle  cerimonie  della  prima 
festa  consisteva  in  questo,  che  un  gio- 
vane si  mettesse  a letto,  e contraffaces- 
se al  cospetto  de’ pii  spettatori  gli  sfor- 
zi dolorosi  d’una  donna  partoriente. 
— I poeti  epici  dell’alta  antichità  tri- 
butarono episodj  ad  Arianna.  I lirici 
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ed  i tragici  cbe  Tennero, dopo  la  pre- 
sero pure  per  soggetto  dei  loro  canti. 
11  tempo  ci  ha  rapilo  quelle  composi- 
zioni tutte.  Non  resta  sopra  Arianna 
che  un  magnifico  passo  di  Catullo, 
nelle  Nozze  di  Teli  e Peleo.  E noto 
che  Virgilio  vi  si  ò più  d una  volta 
ispirato  nel  suo  quarto  libro  del- 
P Eneide.  1 Francesi  hanno  uri  Arian- 
na di  Tomaso  Corneille,  tragedia 
ch’é  riputata  il  suo  capolavoro  e clic 
tuttora  si  recita  nei  loro  teatri.  Gli 
artisti  si  sono  piaciuti  di  riprodurre 
i principali  tratti  della  vita  d’Arianna. 
Così  in  Tischhein,  1,  a5,  si  vede  la 
principessa  presentare  a Teseo  il  go- 
mitolo di  filo  che  dee  farlo  uscire  del 
labirinto,  poi,  quando  ricomparisce 
vincitore,  dargli  uno  striglilo  per  pu- 
rificare il  suo  corpo.  Nelle  Pitture 
d' E r colano,  li,  i5,  si  vede  Arianna 
a Nasse,  dopo  la  foga  di  Teseo.  Lo 
stesso  soggetto  è trattato  in  un  bel 
quadro  ili  Angelica  Kauiinann.  Magni- 
fici bassirilievi  rappresentano  Bacco 
che  sbarca  presso  Arianna  addormen- 
tata ( Museo  Pio-Clemenlino,  V,  8); 
le  nozze  d’Arianna  e del  dio  delle  ven- 
demmie ( Bòtti  ger,  Arclueol.  Mas., 
tav.  1);  la  pompa  nuziale  della  bella 
Cretese  e del  dio  indiano  (sarcofago, 
nel  Museo  Pio-Clem.,  IV,  xxiv)  ; fi- 
nalmente un  letlisterno  di  Bacco,  d’Èr- 
cole c d’Arianna  (Millin,  Peint.  de  va- 
te*,  I,  36).  Sul  coperchio  d’un  altro 
sarcofago  ( Musco  Pio-Clem.,  V),  si 
vede  sul  primo  piano  d’un  baccanale, 
Bacco  ed  Arianna  accompagnate  da  nu 
Fauno  che  fa  riauonare  nn  corno  ri- 
curvo. Un  cammeo  della  Bibl.  reale 
( Buonarotti,  Medag.  antìch.  p.  43“) 
mostra  la  nuova  sposa  mollemente 
distesa  sulle  ginocchia  del  suo  sposo, 
amme.ndue  tratti  in  un  lieve  carro  da 
un  centauro  e da  una  centauressa  che 
suona  la  lira.  Il  Museo  P io-Clemenli- 
no  (1, 45)  ba  una  bella  statua d’Arian- 
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na  cinta  il  capo  di  foglie  d’edera  e di 
grappoli  d’uva.  Una  medaglia  d’ar- 
gento di  Sicilia  presenta  la  testa  d’A- 
rianna coronata  d’edere  (Millin,  Ga- 
lerie rnj  th.,  248,  lx).  Que’che  han- 
no ammessa  la  realtà  della  storia  d’A- 
rianna, hanno  veduto  nel  gomitolo 
dato  da  essa  a Teseo  una  topografia 
del  labirinto,  li  ratto  d’Arianna  non 
presenta  nulla  di  straordinario,  come 
nemmeno  la  preferenza  che  in  breve 
il  fortunato  amante  accorda  a Fedra, 
e l’odiosa  ingratitudine  con  cui  ab- 
bandona Arianna.  Il  nume  che  si  of- 
fre a lei  come  consolatore,  non  è al- 
tri cbe  il  re  di  Nasso,  Nasso  si  ricca 
in  vini  che  ne’ nostri  tempi  moderui 
si  è talvolta  dovuto  versarne  nella  ci- 
sterna delle  Cappuccine  (Villoison, 
manoscr. , negli  Annales  des  Voy. , 
II,  p.  i5a).  Secondo  alcuni  scrittori, 
la  data  della  coltura  della  vite  a Nas- 
so è quella  stessa  dell’arrivo  d’Arian- 
na. In  ricambio  della  ospitalità  che  le 
vien  concessa,  la  regale  vittima  di 
Teseo  dona  a’ suoi  benefattori  la  pian- 
ta di  cui  fin  allora  i Cretesi  sono  sta- 
ti gelosi  custodi.  Ila  ciò,  nella  lingua 
simbolica  ed  ardita  dell’antico  evo, 
il  suo  ime.nco  col  dio  del  vino  • da  ciò 
due  figli,  di  cui  il  nome  indica  si  be- 
ne lo  stesso  ordine  d’idee.  Sta  filo 
(uva  secca),  Enopione  (il  bevitore  di 
vino).  Altri,  mentre  s’appigliano  al 
dato  primitivo  di  tale  interpretazione, 
sospettano  perù  che  la  Cretese  da  cui 
introdurrai  la  coltura  della  vile  a Nas- 
so non  sia  del  sangue  di  Minosse,  ma 
che  abbiasi  voluto  accumulare  sopra 
una  sola  lesta  due  fatti  importanti , 
ma  di  diverso  titolo,  la  storia  d’A- 
rianna abbandonata,  c l’ origine  del- 
l’industria vignicola  a Nasso.  Assai 
leggere  modificazioni  concilierebbero 
tale  maniera  di  vedere  con  la  prima 
delle  interpretazioni  che  precedono. 
Essa  guida  altresì  abbastanza  natural- 
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mente  a riconoscere  due  Arianne, 
alnmendue  cretesi  e figlie  di  Minos- 
si, ma  di  Minossi  affatto  diversi.  Da 
Minosse  1.”°  sarebbe  nata  l’Arianna 
introduttrice  della  coltura  della  vite 
e del  culto  di  Bacco  (naturalmente 
salutata  sposa  del  dio  del  vinc,  e ma- 
dre dei  due  fratelli  F.nopione  e Sta- 
tilo;; Minosse  11  A*  sarebbe  stato  il  pa- 
dre della  seconda  Arianna,  realmente 
amante  o moglie  di  Teseo.  In  tale 
guisa  nell’  una  coesisterebbero  molti 
tratti  mitici  ed  alcuni  vestigi  alquan- 
to indecisi  di  storia;  l’altra  avrebbe 
un  aspetto  totalmente  storico.  Quan- 
to a noi,  siccome  crediamo  essere  l’al- 
legoria quella  che  domina  in  tutta  la 
leggenda  d’Arianna,  tale  interpreta- 
zione sarebbe  pressoché  vera.  IN'ondi- 
meno  bisognerebbe  modificarla  in 
questo  senso.  Minosse  l.““,  rappre- 
sentando in  generale  Creta  con  la  sua 
dinastia,  le  istituzioni  cretesi  coi  re 
che  le  promulgarono  o le  resero  po- 
polari, Arianna  (la  coltura  della  vite  a 
IS'asso)  è figlia  di  Minosse I."*.  Minos- 
se IlA*f  essendo  ih  gran  parte  unen- 
te reale,  un  dinasta  dell’antico  tempo, 
un  conquistatore  marittimo,  un  ne- 
mico d’Atene,  un’Arianna  sua  figlia 
ha  potuto  aver  relazioni  non  meno 
reali,  sia  con  un  principe  ateniese, 
sia  con  un  re  di  IVasso,  già  piantata 
di  viti,  sia  con  qualche  seducente 
straniero  arrivato  al  pardi  lei  su  quel- 
la spiaggia.  Posteriormente,  la  coltu- 
ra cretese,  la  principessa  cretese, 
furono  avvicinate  negli  stessi  raccon- 
ti, si  frammischiarono,  ed  alla  fine 
non  formarono  più  che  un  tutto  com- 
plesso. Ciò  posto,  si  amò  d’infiorare 
le  nozze  della  principessa  e del  nu- 
me, come  quelle  d’Armonia  e di  Ca- 
dmo, di  Teli  e di  Pcleo,  di  Venere  e 
di  Vulcano.  Corone,  diamanti,  stelle, 
una  miracolosa  effettuazione,  tali  so- 
no gli  elementi  principali  di  sì  fatta 
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porzione  delle  jerogamie  in  cui  si  pos- 
sono in  seguilo  vedere  a piacimento 
realtà  terrestri  e simboli  siderei.  Pri- 
mitivamente ed  in  sostanza  non  sono 
che  simboli  ideologici:  passività,  bel- 
lezza, Venere  aurea;  e l’oro,  si  sa, 
non  tarda  ad  esser  preso  nel  senso 
proprio,  ed  a formar  diadema,  collana 

0 cinto  a Venere  od  alla  principessa 
sua  incarnazione. 

ARIARAPUTRA.  V.  Ajenar. 

ARIASMEMO,  Aiuasmeitos,  re  di 
Scizia , menò  centra  gli  Argonauti  e 
centra  i Colchi  carri  armati  di  falci 
di  cui  rimase  vittima  egli  stesso  (Val. 
Fiacco,  VI,  io5,  ecc. , 38t-423). 

AR1BANTE,  Sidonio  la  cui  figlia 
fu  da  alcuni  corsari  di  Talìa  condot- 
ta a Sciro  ( Odiss . , XV). 

ARICIA,  ‘Apixóe,  principessa  ate- 
niese, figlia  di  quel  l’aliante,  che  si 
ribellò  contro  Egeo,  quando  questi 
ebbe  riconosciuto  suo  figlio  in  Teseo, 
c che  fu  ucciso  da  quell'eroe  con  tutti 

1 suoi  figli  maschi,  sposò  Ippolito, 
figlio  del  re  d’Atene,  dopo  la  sua  ri- 
surrezione. Tale  scena  che  dovrebbe 
accadere  nell’Attica,  è stata  però  col- 
locata dai  poeti  in  Italia,  dove  si  vede 
Alicia  diventar  ninfa,  Ippolito  chia- 
marsi Virbio,  e Diana  immedesimarsi 
fino  ad  un  certo  punto  con  la  sposa 
del  casto  giovinetto  ch’è  perito  per 
esserle  fedele  (f'\  Ippolito). — Aricia, 
dicesi,  diede  il  suo  nome  ad  una  pic- 
cola città  del  Lazio  {V.  l’art.  scg.). 

ARICINA,  AniciNA,  Diana  cosi 
chiamata,  dicesi,  dal  bosco  che  le  era 
consccrato  presso  la  città  d’  Arida 
(oggidì  la-Bizza)  nel  Lazio.  Bisogna 
però  osservare,  clic  la  città  c la  selva 
(situata  sulla  Via  Appia  e presso  la 
porta  Capena  ) , erano  distanti  non, 
poco  l’.una  dall'altra.  La  dea  vi  aveva 
non  già  un  tempio,  ma  una  statua 
detta  Faseelide,  perchè  avvolta  d’un 
làscio  di  rami  d’albero.  La  tradizione 
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i Salica  voleva  che  tale  infingine  fosse  la 
statua  della  Diana  laurica,  rapita  al- 
la Chersoneso  scitica  da  Oreste.  Per 
mala  sorte,  si  gli  abitanti  originar) 
della  Tauride,  che  gli  Ateniesi  ed  i 
L.idj  possedevano  simili  statue,  ed 
ognuno  di  tali  popoli  credeva  di  aver 
la  vera.  Non  lungi  di  là , era  un  lago 
che  si  chiamava  Specchio  di  Diana 
( Specularti  Diana1 ; oggidì  Lago  di 
Niemo).  Il  sacerdote  primario  era  uno 
schiavo  fuggitivo,  il  quale  non  acqui- 
stava tale  carica  che  uccidendo  arma- 
ta mano  il  suo  predecessore.  Laonde, 
dal  giorno  della  sua  assunzione  il  sa- 
cerdote andava  sempre  colla  spada  in 
mano,  per  paura  di  vedersi  assalito 
da  un  ambizioso  ( Pausania , V e II, 
27).  Alcuni  scrittori  riducono  tale  u- 
sanza  sanguinaria  ad  una  lotta  annua- 
le a colpi  di  pugni.  E abbastanza  pro- 
babile che  il  pugillato  succedesse  cosi 
al  duello  finale ; ma  in  fondo,  nessun 
dubbio  che  primitivamente  il  duello 
terminativo  non  sia  stato  un  tratto 
essenziale  di  quel  culto  selvaggio.  Il 
sacerdote  si  chiamava  Re. r nc/noren- 
tis  o Re  dei  boschi.  Era  riputato  in- 
dovino, e vivea  gran  parte  dei  doni  di 
quelli  che  andavano  a consultarlo.  In 
mezzo  alla  foresta  d’Aricia  era  un  va- 
sto recinto  ornato  di  reti  donde  pen- 
devano tabelle  votive  offerte  le  line 
«lai  cacciatori  che  tornavano  carichi  di 
un  ricco  bottino,  le  altre  dalle  donne 
che  si  erano  felicemente  sgravate.  E 
credibile  clic  si  accoppiasse  al  nome 
di  Diana  ( - Aricia , piuttosto  ancora 
che  Aricina)  quello  dell’eroe  naziona- 
le Yirbio,  dinotato  ora  per  lo  stesso 
che  Ippolito,  ora  per  un  figlio  d’ Ip- 
polito c di  Aricia.  Certo  è che  s’ in- 
dicava spesso  il  bosco  d’Aricia  con  la 
perii  rasi  di  tomba  d’Ippolito.  « Già, 
dice  Stazio,  il  lago  che  asconde  il  cor- 
po d’ Ippolito  brilla  di  mille  fiamme 
«cintiUanti  (Selve,  III,  e 1,  55).  Ogni 
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anno,  agl’  idi  d’agosto,  vi  si  celebrava 
la  lèsta  dei  cacciatori.  I.a  cerimonia 
principale  consisteva  nel  coronare  i 
migliori  cani.  Si  doveva  in  oltre  aste- 
nersi dalla  caccia.  Si  penetrava  al  chia- 
rore delle  torce  ne’  silenziosi  recessi 
della  foresta.  Molte  Romane  amavano 
di  farvi  pellegrinaggi  anche  fra  l’an- 
no. Ovidio  nomina  la  selva  d’Aricia 
come  uno  dei  luoghi  dove  la  gioventù 
può  tendere  i suoi  lacci  alle  belle; 
e Properzio  rinfaccia  alla  sua  amante 
d’andarvi  un  po’ troppo  spesso  senza 
lui,  sotto  pretesto  di  devozione.  Non 
è impossibile  che  la  medaglia  spin- 
triana  che  rappresenta  una  donna  in 
ginocchio  e prosternata,  mentre  die- 
tro di  lei  un  uomo  che  tiene  una  fiac- 
cola in  cadauna  mano  profitta  del  suo 
atteggiamento,  abbia  alcuna  relazione 
col  soggetto  delle  querele  gelose  del- 
l’amante di  Cinzia.  Àvercampio  (Icon. 
Sjrtacus.ilcscript.lHirabell .,  p.  147, 
not.  1)  ha  creduto  di  vedere  una  Dia- 
na-Ariana sopra  uno  smeraldo  citato 
da  Beger  (The unir.  Brandeb.,  t.  1, 
p.  G4)  » ‘love  tale  dea  è seduta  appiè 
d’un  albero,  tenendo  con  una  mano 
un  cane,  con  l’altra  un  arco.  Risulta 
chiaramente  dalle  tradizioni  indicate 
precedentemente,  che  tale  Diana  sel- 
vatica adorata  sotto  la  misteriosa  om- 
Lra  delle  foreste , servita  da  uomini 
sanguinar),  c dalla  feccia  della  popo- 
lazione, priva  di  tempio  e figurata  da 
una  statua  unica,  antica,  sacra  e roz- 
za come  gl’  idoli  dei  selvaggi , come  i 
palladj  della  religione  pelasgica , co- 
me le  meteoriti  coniche  o piramidali 
delle  nazioni  semitiche,  è a un  dipres- 
so la  cupa  Bendi  dei  Traci,  la  Brimo 
dei  Cretesi,  l’Opi  Tauropola  dei  Tau- 
ri. Dire  che  venne  direttamente  dal- 
la penisola  laurica  al  Lazio,  o che  vi 
venne  portata  da  una  colonia  atenie- 
se, lacedemone  od  altra,  è quello  che 
non  ardiremo.  L’essehziale  è d’osaer- 
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tare  che  i tratti  primordiali  sono  i 
medesimi.  Feticismo,  culto  ne!  fondo 
dei  boschi , convulsioni  frenetiche  ed 
ampio  spargimento  di  sangue  umano, 
quali  contrasti  coll’elegante  incivili- 
mento del  secolo  d’Ovidio!  Un’altra 
coincidenza  importante  è quella  che 
mostra  la  dea  confondersi  colla  ninfa 
o la  mortale,  l’eroe  paredro,  a vicen- 
da sposo  c tiglio.  Cosi  Bri  tornarle  e 
Diana  ora  si  confondono,  ora  si  distin- 
guono. Cosi  A ti  è tiglio  e nullamcno 
amante  di  Cibele  (confr.  gli  art.  Aon 
e Ati).  Finalmente  notiamo  che  pri- 
mitivamente la  Diana  barbara  di  cui 
qui  si  discorre  non  è solamente  la  dea 
della  caccia,  è un’alta  dea  cosmogoni- 
ca, un’Artemide  ( Fedi  Diana).  Clu- 
vier  e Vulpio  (f'et.  LaU , lib.  AHI) 
si  sono  molto  diffusi  sopra  Diana-A- 
ricina. 

ARIEL1CO,  ’Apiw'xuxes,  Trojano 
ferito  da  Patroclo  ( Iliade , VI). 

A RIMANE  o AHR1MAN  (anche 
Ahkrmkn  o Ahf.bman,  in  pehlvi  IIa- 
hemAn,  in  parsi  Achnooh?  poi,  pres- 
so i Latini  ed  i Greci  che  hanno  sfor- 
mato a loro  talento  i nomi  orientali , 
'Apiifuénm , 'Afìfitenu  , Aiumanls  , 
donde  1’ Arimank  volgare)  era  il  prin- 
cipio del  male  presso  gli  antichi  Per- 
siani, e quindi  il  competitore  d’ Or- 
muzd  che  è il  principio  buono.  Di 
fatto,  la  creazione  arimaniana  con- 
traria in  tutto  a quella  d’ Orrauzd. 
Cosi  agl’Izedi  tutelari  si  oppone  un 
egual  numero  di  Devi  ogcnj  funesti; 
agli  Arnchaslàndi  che  sono  come  i 
principi  degl’Izedi  , s’oppongono  i 
principi  dei  Devi.  Il  quadro  seguente 
svolgerà  a’  nostri  occhi  tale  rivalità 
di  tutti  gli  offici,  di  tutti  i luoghi  e 
di  tutti  gl'istanti. 


0«MUZD. 

Amchasfandi. 


S«roch. 

Bahroan. 

Ardibehecht. 

Chahmer. 

Sapandotaad. 

Khordad. 

Amerdad. 

Izedi  tra  i quali 
Aimoo. 

A BUDA  d dal  qua!« 
Kajomorti. 

Gochorun. 

Tutti  gli  animali  puri. 


Ammank. 

PxiNCiPi  dii  Devi 
( nominati  secondo 
l’Afrino  degli  A aitha- 
alandi). 

Echem. 

Acmogh. 

Eghetech. 

Bochasp. 

Astnjad. 

Tarili. 

To«io. 

Devi  , ira  i quali 
D u za  b 1 1 ( labi*  super* 
Bonificato). 


Gli  animali  impuri. 


Dodici  mila  anni,  o,  come  si  esprime 
il  testo  sacro,  dodici  millenarj  sono 
dati  da  Zcrvane  - Akerene  alla  lotta 
delle  due  potenze  che  emanano  da 
lui.  Questi  dodici  millenarj  si  divido- 
no in  quattro  età  eguali.  Durante  la 
prima,  Ormuzd  è solo  padrone  del- 
l’universo; con  la  seconda  Arimanc 
comincia  a far  sentire  la  sua  presen- 
za, ma  è aurora  sommamente  subor- 
dinato; nella  terza,  che  è il  periodo 
attuale  dell’ umanità,  dà  battaglia  al 
suo  luminoso  nemico;  finalmente  nel- 
la quarta,  rhc  è l’età  futura,  otterrà 
una  vittoria  momentanea,  vittoria  a 
cui  però  terrà  dietro  la  caduta  piò 
compiuta , e che  renderà  al  grande 
Ormuzd  la  supremazia  e l’impero  dei 
mondi.  Ormuzd  nel  tempo  dei  tre  pri- 
mi millenarj  creò,  secondo  gli  uni,  gli 
innumerevoli  Fervcri  (archetipi  o pro- 
totipi del  mondo):  secondo  gli  altri  la 
luce,  l’Albordj  (Meru  parsi),  Goro- 
man  (la  volta  dei  cieli),  il  ponte  Tcbi- 
nevad  pel  quale  Alhordj  comunica  con 
Gorotman,  le  tre  sfere  celesti,  la  ter- 
ra, poi  il  sole  che,  slanciandosi  dal- 
F Albord j per  versar  l’oro  de’ suoi 
raggi  sul  mondo,  fa  il  giro  della  terra 
nella  sfera  piò  sublime  dei  cieli  e la 
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opra  ritorna  là  dond’era  partito;  poi 
la  luna,  poi  i cinque  pianeti  minori  e 
tutta  la  risplendente  làlange  delle  stel- 
le, sentinelle  vigilanti  ripartite  sotto 
la  volta  celeste  in  dodici  squadre  e 
ventotto  khordedi,  e di  cui  il  numero 
non  ascende  a meno  di  6,480,000 
combattenti.  A tale  radiante  e bene- 
fica creazione  Ariinanc  oppone  incon- 
tanente un’altra  uguale  in  numero  ed 
in  forza,  ma  tanto  funesta,  tanto  schi- 
fósa, tanto  oscura  quanto  la  prima  è 
utile,  leggiadra  scintillante  di  bellez- 
ze. Poi  viene  il  secondo  periodo  : egli 
vuol  principiare  il  combattimento,  si 
slancia  dall’abisso  delle  tenebre  col 
quale  si  confonde,  e si  erge  orgoglio- 
so, gigantesco,  gonfio  di  veleno  con- 
tra  il  magnifico  Ormuzd  ; ma  alla  vi- 
sta del  fulgore  di  cui  splende  il  suo 
rivale,  alla  vista  degli  astri  e dei  puri 
Ferveri;  ricade  nel  suo  nero  impero 
e vi  resta  confinato  pel  rimanente  del- 
la seconda  età.  Ormuzd  che  respirava 
durante  la  disperazione  d’ Ariinane, 
continuava  la  sua  creazione  benefica 
c dava  origine  ai  sette  Amchasfandi 
ed  ai  ventotto  Izedi,  generali  ed  offi- 
ciali dell’esercito  celeste,  incaricali  in 
oltre  di  vegliare  su  tutte  le  parli  del 
mondo  organico  e principalmente  so- 
pra gli  uomini;  poi  finalmente  pro- 
duceva il  grande  toro,  il  toro  primor- 
diale, Abudad,  in  cui  si  riassume  tut- 
ta la  zoologia,  ed  in  cui  il  dio  appas- 
sionato per  la  felicità  dei  mortali  ha 
deposto  i germi  di  tutta  la  vita  fisica; 
e,  dopo  Abudad,  Kajomorti,  vale  a 
dire  il  primo  uomo.  Le  due  creazio- 
ni, l’infernale  e la  celeste,  sono  allora 
comprate.  Di  repente  e nel  principio 
della  terza  età , che  corrisponde  al 
settimo  millenario.  Arimane  a cui  la 
sua  profonda  malizia  rivela  esser  giun- 
to il  suo  tempo  fa  irruzione  alla  guida 
dei  Devi  nell’impero  d’Ormnzd,  ma 
solo  arriva  al  soggiorno  del  rilucente 
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dio  : la  sua  nera  e livida  oste  rimane 
indietro.  Egli  stesso  non  può  più  che 
un  istante  sostenere  l’aspetto  dell’au- 
reola di  gloria  che  cinge  l’emulo  suo, 
e riscendendo  snl  nostro  globo,  in 
figura  di  serpente,  s’insinua  sotto  la 
rigida  crosta  della  terra,  penetra  fino 
al  centro,  vizia,  altera,  avvelena  o ro- 
de quanto  essa  contiene , contamina 
d’un  fumo  vorace  il  fecondo  Abudad, 
simbolo  visibile  d'Ormuzd,  poi  quan- 
do dalla  spalla  destra  del  toro  cosmico 
esce  l’uomo  Kajomorti,  non  trovando 
nulla  da  opporre  a tale  capolavoro  del 
Demiurgo,  seduce,  col  mezzo  di  latte 
di  capra  e di  frutti , la  prima  coppia 
uscita  dallo  stipite  di  Reiva,  Meskhia 
e Meskhiane,  e le  fa  perdere  cosi  le 
beatitudini  celesti  e l’immortalità.  No- 
vanta giorni  c novanta  notti  consecu- 
tive passano  cosi  in  sanguinose,  dub- 
bie, variate  battaglie.  In  capo  a tale 
tempo  i Devi  e l’audace  loro  capo 
sono  ricacciati  nelle  profondità  di  Du- 
zakli.  Essi  tornano  all'assalto  nel  prin- 
cipio del  decimo  millenario  e quella 
volta  ottengono  vittoria.  L’uomo  muo- 
re, le  anime  errano  esuli  e gementi 
nell’impero  d’Arimane.  I suoi  immon- 
di satelliti  le  spiano  avidamente  quan- 
do abbandonano  il  corpo  e s’appre- 
stano a passare  il  ponte  Tcbincvad  : 
colà  è il  tribunale  d’Ormuzd  che  ha 
fiali  man  per  assessore.  1 due  giudici 
pronunciano  sulla  sorte  dell’  anima 
viaggiatrice  che  ora  valica  il  ponte  sotto 
la  guardia  del  cane  Sura,  per  entrare 
in  Gorotman , ora  per  lo  contrario 
resta  in  preda  ai  Devi  crudeli.  Così 
passa  la  maggior  parte  dei  tre  mille- 
narj  in  cui  la  gloria  d’Arimane  tocca 
al  suo  apice.  Di  giorno  in  giorno,  i 
mali  più  insopportabili  aggravano  gli 
uomini.  Essi  perirebbero  se,  definiti- 
vamente, Ormuzd,  aprendo  il  cuore 
alla  pietà,  non  inviasse  loro  un  salva- 
tore, per  prepararli  alla  risurrezione 


Digitized  by  Google 


288  ARI 

generale.  Poi  viene  l'istante  di  tale 
grande  fenomeno.  La  cometa  malefi- 
ca Gurzcber,  ingannando  la  custodia 
della  luna  che  ba  il  carico  di  vegliare 
sopra  i suoi  movimenti,  traversa  lo 
spazio  ed  urta  la  terra  la  quale  vacilla 
come  un  uomo  infermo,  e dalla  vora- 
ce fiamma  è presto  ridotta  in  cenere. 
Le  montagne  liquefatte  scorrono.  Le 
anime  passano  in  mezzo  a’ torrenti  di 
fuoco,  e quali  pur  siano  le  loro  brut- 
ture in  apparenza  inespiabili,  vi  sog- 
giaciono  ad  una  terribile  purificazio- 
ne. Invano  allora  i Devi  genj  e gli 
uomini  clic  pei  loro  delitti  sono  ascrit- 
ti albi  schiera  dei  Devi,  invano  tutti  i 
seguaci  d’Arimane  tentano  un  estre- 
mo sforzo  contro  il  poderoso  Orniuzd  : 
la  fiamma  tormentandoli  li  purifica 
anch’cssi.  Dal  seno  dell’immenso  in- 
cendio un  nuovo  universo  sorge,  un 
nuovo  cielo,  una  nuova  terra  più  pu- 
ra, più  perfetta,  che  noi  fu  mai  l’an- 
tica, e destinala  all’eternità.  Non  più 
ombra,  non  più  delitti , non  più  ma- 
le, non  più  pianti , non  più  inferno. 
A rimine  stesso  si  fonde  eon  Ormuzd 
nell’ Eterno,  celebra  l’Izeclmc  col  suo 
antico  rivale,  promulga  il  Zend,  e can- 
ta le  lodi  della  luce.  — i.“®  Tra  gli 
altri  particolari  mitici  riferibili  ai  ten- 
tativi perfidi  d’Arimane,  bisogna  os- 
servare la  sua  costante  opposizione 
alla  gloria  di  Zoroastro.  Egli  ha  ve- 
duto in  ispirilo  le  future  pi^dezioni 
di  quel  saggio,  allorché  nella  seconda 
età,  si  è slanciato  ai  cieli:  d’allora  in 
poi  gli  ha  giurato  un  odio  profondo. 
Ei  tenta  di  rovinare  il  suo  impero 
sulla  terra  ; vuol  persuaderlo  a non 
distruggere  la  potenza  arimanica  su 
questo  globo;  gli  annuncia  chela  leg- 
ge di  Mardejesnan  ('quello  clic  prega 
Ormuzd)  andrà  in  disuso. — 2.4° No- 
tiamo che,  nel  Z.-A. , Àrimane,  nei 
tre  primi  Gahanbari,  non  vuole  nè 
celebrare  un  solo  midda,  nè  cingersi 
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le  reni  del  kosti  (che  ogni  fedele  di* 
scepolo  di  Zoroastro  dee  portare  per 
cinque  anni).  Nella  sua  lotta  contro 
di  Ormuzd,  sospende  il  corso  delle 
acque,  il  crescere  degli  alberi:  eviden- 
temente qui  si  confonde  col  suo  Dcv 
prediletto,  Ecliem,  o pure  con  Eghe- 
tech,  genio  dell’inverno  che  agghiac- 
cia le  acque  capti  re,  e colpisce  il  succo 
d’inerzia.  Semina  l’errore  e l'eresia 
tra  gli  uomini;  quantunque  nato  di 
Zcrvane-Akerene,  e parallelo  ad  Or- 
muzd, non  ha  se  non  che  cognizioni 
imperfette  e limitate.  Nella  sfera  in- 
tellettuale, come  in  quella  della  fisica 
e della  morale,  è tutto  nube  e tutto 
tenebre.  E il  vizio  stesso,  lo  sapeva- 
mo; è la  distruzione  e la  morte;  è al- 
tresì l’ignoranza  e la  notte  dell’anima. 
— 5.*°  A rima  ne  non  è uno  spirito  pu- 
ro. L’abbiamo  veduto  assumere  la  for- 
! ma  d'un  serpente  per  discendere  dai 
cieli,  per  penetrare  nel  nocciuolo  della 
terra,  per  versare  i veleni  sopra  erbe, 
piante,  animali  e fluidi  aeriformi,  per 
solleticare  le  orecchie  c sedurre  il  cuor 
dell'uomo.  Il  Zend  lo  rappresenta  pu- 
re al  nostro  spirilo  con  forme  uma- 
ne : ha  una  lunga  lingua;  i suoi  ginoc- 
chi angolosi  e secchi  generano  fasti- 
dio a vederli.  E credibile  che  il  fa  foio- 
so Mnrlikhoro  (uccisore  d’uomini ì di 
Ctesia,  (Plinio,  Vili,  5o)  con  la  fàc- 
cia umana,  corpo  di  bone,  triplice  or- 
dine di  denti  aguzzi,  coda  simile  a 
quella  dello  scorpione,  ocelli  turchini, 
pelame  d'un  rosso  sanguigno,  voce 
avente  ad  un  tempo  del  flauto  e della 
tromba,  e genio  per  le  umane  prede 
forse  l’emblema  più  compiuto  e più 
mirabile  d’Arimane.  Per  mala  sorte, 
non  si  è ancora  trovato  nei  monu- 
menti persepolitani  nessuna  figura 
nella  quale  si  possa,  con  certezza,  ri- 
conoscere il  Martikboro;  e veramen- 
te a torto  Ileercn  ( Idcen , c I,  i , p. 
274,  ccc.),  Tyclisen  (p.  Gi5  in  rem- 
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tinuazione  Helle  Iti.),  Hhode  He  il  Sa - 
gè,  p.  2 1 6,  ecc.)  e Creuzer  hanno pre- 
so per  Ini  o pel  Alonoceronte  i buoi 
mutilati  che  adornano  a due  a due  le 
facce  interne  delle  porte  successive 
del  palazzo  di  Dchemehid  (veggasi  in 
Ker-Portcr,  Travels,  1,  p.  585-5<)2, 
e tav.  5 1-55).  E Arimane  o qualche 
Dev  della  sua  comitiva  cui  rappre- 
senta quel  leone  il  quale,  negli  stessi 
palazzi,  sbrana  miseramente  il  lion- 
corno  senz'ale  o l’asino  selvaggio  (em- 
blema d’Ormuzdj?  (veggasi  tale  inta- 
glio nella  Symb.  di  Creuzer,  trad.  di 
Guign.,  tav'.  XXIII,  f.  1 1 8).  Il  Grif- 
fone, i lioncorni  alati  con  testa  di  leo- 
ne alato  e con  becco  d’avoltojo,  il 
lupo  con  ale,  cresta  e coda  a vertebre 
che  imita  lu  scorpione,  c’ispirano  la 
stessa  incertezza.  Nessun  dubbio  pe- 
rò che  non  siano  altrettanti  emblemi 
arunanici  (v.  Guigniaut,  op.  cit. , I, 
719;.  — 4-u  Primarie  cd  Orna  11  zd  non 
sono  le  due  potenze  supreme  dell’uni- 
verso. Ambedue  si  atteggiano  in  Zer- 
vane  (il  Tempo),  ma  si  riassorbono 
e si  confondono  nella  grande  Unità 
Zervane-Akerene,  analogo  al  Sarvam 
Akhiaram  indiano  (il  Tempo  senza 
fine)  che  si  libra  su  di  loro.  Cosi  ca- 
de da  gè  il  seguente  quesito  in  ap- 
parenza importante,  e che  fu  spes- 
so agitato  dai  moderni,  « A rimane 
ed  Ormuzd  esistono  da  tutta  l’eter- 
nità? n Si,  certamente,  essi  esisto- 
no da  tutta  l’eternità,  ma  come  ger- 
me, come  possibilità,  come  porzio- 
ne indistinta  ed  impercelta,  imper- 
cettibile del  grande  masso  non  rive- 
lato Unità-Totalità  che  il  Zend  chia- 
ma Zervane-Akerene.  Per  lo  contra- 
rio la  loro  esistenza  non  è da  ogni 
eternità,  se  per  esistenza  s’intende 
l’esistenza  individuale,  distinta,  resa 
locale  in  una  o in  altra  parte  dello 
spazio,  in  una  o in  altra  serie  di  fe- 
nomeni. 11  mondo  è una  monade  di 
66 
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mille  milioni  di  parli.  Monade,  è im- 
mobile, adequato  a sè  stesso,  eterno; 
composto , varia  e si  presta  ad  iufini- 
nite  miriadi  di  forme  caduche  e fug- 
gevole Che  la  sintesi  riduca  tali  for- 
me a due,  il  Bene  cd  il  Male,  è chia- 
ro che  il  Bene  ed  il  Male  (somme, 
l’uno  di  tutti  i beni,  l'altro  di  tutti  i 
mali  parziali)  sono  figli  del  Tempo 
ed  hanno  per  limite  il  tempo.  Un  al- 
tro problema  si  presenta.  Ormuzd  ed 
Arimane  sono  essi  uguali?  Distin- 
guiamo primamente  due  aspetti  in 
tale  problema.  Ormuzd  ed  Arimane 
hanno  o no  ad  ogni  istante  successi 
uguali  in  que’ mondi  che  loro  abban- 
dona Zervane-Akerene?  Ecco  un  pri- 
mo soggetto  d’esame.  Poi  viene  un 
nuovo  enigma:  Ineguali  o uguali  du- 
rante la  lotta  che  hanno  da  sostenere 
l’uno  conira  l’altro,  Ormuzd  ed  Ari- 
mane hanno  un’  importanza  uguale 
nella  teogonia  e gerarchia?  in  altri 
termini,  v'ha  parallelo  perfetto  tra  il 
principio  del  bene  ed  il  principio  fa- 
tale? Al  primo  di  tali  quesiti,  le  leg- 
gende rispondono  unanimi  negativa- 
mente.  Del  periodo  di  tempo  (12,000 
anni)  durante  il  quale  Ormuzd  ed  A- 
rimanc  amministrano,  organizzano  o 
mettono  a soqquadro  il  mondo,  la 
metà  circa  s’abbellisce  delle  vittorie 
d’Orrauzd;  crisi  funeste,  sconfitte  rat- 
tristano la  seconda  metà.  Sull'altio 
punto,  i sistemi  variano.  Secondo  gli 
uni  Ormuzd  è più  grande  d’Arima- 
ne:  e^li  è nato  prima  di  lui,  gli  so- 
pravvivrà, apparisce  nell’universo  c 
regna  tre  mila  anni  prima  di  lui;  se- 
condo gli  altri,  Arimane  si  mostra 
sopra  una  linea  parallela  al  Genio  del 
bene.  Amcndue  appariscono  in  pari 
tempo,  sebbene  non  riducansi  a for- 
inola con  un’eguale  chiarezza;  il  cat- 
tivo non  morrà,  solamente  si  lascerà 
battere  e si  convertirà. 

ARIMASPI,  ’ Api jxctrvei,  popolo 
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cui  la  mitologia  ellcnjzzata  dei  tempi 
semi-storici  rappresenta  come  (l’un  sol 
occhio,  e clic  disputa  di  continuo  ai 
Griffoni  le  ricchezze  affidale  alla  cu- 
stodia di  que’ mostri,  abitavano,  se- 
condo la  leggenda,  di  là  del  Caucaso 
e del  Punto-Eosino.  Per  chi  volesse 
stare  a spiegazioni  strettamente  sto- 
rielle, tali  indicazioni  geografiche  con- 
durrebbero diritto  ai  monti  li  cali,  sì 
ricchi  in  miniere  preziose,  segnata- 
lamente  di  platino  e d’oro,  altri  an- 
zi dicono  agli  Aitai , di  cui  il  nome 
(Aliai  in  mogolo,  Alluri  in  mand- 
sciò)  vuol  dire  oro,  e de’  quali  il  dor- 
so settentrionale  presenta  ancora  le 
vestigio  di  antiche  scavazioni  (confr. 
Renovantz , Dcscr.  mineralog.  del 
monte  Aitai,  in  4.“  , ted.).  Di  fatto 
è fuor  di  dubbio  che,  fin  da  remotis- 
simo tempo , parecchie  di  tali  minie- 
re erano  in  pieno  lavoro.  Ma  è natu- 
rale che  nè  i minatori  nè  i trafficanti 
ai  quali  consegnavano  i fruiti  dei  loro 
scavi,  abbiano  indicato  dove  si  trovas- 
se quell’oro  ai  popoli  stranieri,  di  cui 
la  loro  gelosia  temuto  avrebbe  la  con- 
correnza. Da  ciò,  forse  in  gran  parte, 
lo  spaccio  di  favole  che  altronde  mol- 
ti di  essi  erano  primi  a credere;  da 
ciò  1 draghi,  i griffoni,  le  formiche  gi- 
gantesche che  vegliavano  sui  tesori 
nascosti.  A’ nostri  giorni  pur  anche, 
i minatori  conservano  una  quantità 
di  superstizioni  tradizionali.  Quanto 
all’  occhio  unico,  è possibile  che  allu- 
da alla  fiaccola  che  il  minatore  porta 
ferma  in  cima  alla  testa , per  farsi 
chiaro  nelle  cupe  profondità  delle  gal- 
lerie sotterranee.  In  questo  caso  a 
giusto  titolo  sarebbe  riguardato  Ari- 
steo  di  Proconeso  come  quegli  che 
trasportò  primo  tali  favole  in  Grecia. 
Ma  indubitatamente  ebbero  corso  in 
quel  paese  lungo  tempo  prima  di  ta- 
le scrittore.  Esse  risultavano  da  un 
miscuglio  di  novelle  di  viaggiatori 
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(egli  pure  era  stato  fino  flesso  gl’Is- 
sedoni),  e di  alcune  nozioni  iconogra- 
fiche simili  a quelle  dei  culli  battrj  e 
persiani.  L’Arimaspomachia  si  ripro- 
duce nella  guerra  dei  Niflungi,  guar- 
diani dell’oro  presso  gli  Scandinavi. 
Il  ratto  dell’oro  è il  fallo  fondamenta- 
le dell’epopea  germanica,  come  il  rat- 
to d’una  donna  è il  fatto  fondamen- 
tale dell’  epopea  degli  Elleni.  Ma  per- 
chè? Per  questo  che  (non  imporla 
per  quale  causa)  i Celti,  come  i Ni- 
flungi,  consertavano  l’oro  alle  divini- 
tà dei  laghi  e dei  fiumi,  o lo  seppel- 
livano, come  una  fiamma  perfida  che 
arde  nel  seno  della  terra  e che  tien 
divisi  gli  uomini.  Nessun  dubbio  che 
tale  favola  prediletta  delle  regioni  i- 
perboree  non  sia  stato  uno  degli  ele- 
menti del  viaggio  degli  Argonauti. 
Del  rimanente,  per  tornare  all’Ari- 
roaspomachia  in  sè  stessa,  ricordia- 
mo che  il  Griffone  occorre  ad  ogni 
momento  nei  monumenti  persepoli- 
tani  ( v.  le  tavole  dei  viaggi  di  Char- 
din, Niebuhr,  Corn.  Lebrujn , eco.). 
In  progresso,  Ctesia  descrisse,  giusta 
le  pitture  sacre,  il  Griffone  come  un 
animale  reale.  Erodoto  che  due  seco- 
li dopo  Aristeo  ripetè  la  favola  degli 
Anmaspi,  dichiara  che  non  vi  crede 
(MI,  1 16,  e IV,  i3).  Plinio  (IV,  26, 
VT,  19,  VII,  2)  e Solino,  suo  abbre- 
viatorc,  sono  meno  increduli.  — Un 
bassorilievo  (in  Tischbein,  Engra- 
vings,  II,  9)  rappresenta  un  combat- 
timento degli  Arimaspi  e dei  Grif- 
foni. 

ARIMI  (gli).  Arimi,  ’Apifiei,  so- 
no dinotati  come  un  popolo  malizioso 
a cui  Giove  aveva  domandato  soccorsi 
durante  la  guerra  contro  i Titani. 
Gli  Arimi  promisero;  poi  quando 
giunse  il  momento  di  oprare,  si  burla- 
rono del  dio.  Giove,  irritato,  li  tras- 
formò in  simie.  Si  vedono  pure  de- 
gli Arimi  ne’  luoghi  stessi  dove*  ti 
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signore  del  fulmine  schiacciò  Tifico 
(Omero,  lib.  II,  v.  78  dell’ Iliade  : Ei’v 
*Ap/(<Ni,  cSi  fciaì  T vfvia  t fistiati 
ft/Wc).  Ma  dove  sono  situati  tali  luo- 
ghi ? ed  in  sostanza,  trattasi  veramen- 
te della  stessa  popolazione  mitica  da 
ambe  le  parti?  A parer  nostro,  sì. 
Poco  importa  che  sia  discorso  qui 
tl'un  gigante,  li  d’una  guerra  conira 
i Titani.  Poco  importa  altresì  che  i 
siti  geografici  non  sieno  i medesimi 
dall' una  parte  e dall'altra.  Un  fatto 
domina  tutto  il  mito:  è desso  la  lotta 
d’ un  dio  polente,  propizio,  amante 
dell'ordine,  contra  influenze  disordi- 
nate, contra  fenomeni  funesti.  Quali? 
"Variano  secondo  i casi  ; ma  qui,  poi- 
ché si  tratta  di  Tifeo,  è chiaro  che  si 
hanno  in  mira  devastazioni  vulcaniche 
soprattutto.  Ora,  l’Asia-Minore  e la 
Siria  vi  sono  state  soggette  come  la 
Sicilia  lo  è ancora.  Lo  stesso  mito  ha 
dunque  potuto  applicarsi  ai  due  pae- 
si: i due  nomi  debbono  trovarvi»!  tan- 
to simultaneamente,  quanto  a vicenda. 
Tifeo,  allevato  in  una  grotta  della 
Cilicia,  geme  schiacciato  sotto  l’enor- 
me monte,  terrore  della  Sicilia.  Che 
1 erudizione  de’  moderni  non  istupisca 
dunque  vedendo  gli  Arimi,  ora  vesti- 
re, in  alcun  modo,  la  divisa  orientale 
ed  appartenere  {V. Slrabone,  Geogr.) 
alla  Misia,  alla  Cilieia,  alla  Siria  (un 
tempo  in  lingua  nazionale  Aram, 
donde  i nomi  Aram-Bcth-Rekhob , 
Aram-Zobah  eco.);  ora  confinarsi  in 
quelle  isole  della  Campania  che  sono 
celebri  per  antiche  eruzioni  vulcani- 
che, di  cui  le  indelebili  tracce  appari- 
scono ancora.  L’u'v  'Apipeii  d’Omer9 
divenne  per  la  Grecia  dei  tempi  po- 
steriori una  sola  parola,  e se  ne  fece 
un’isola  d’inarimide  o Inarime  che  fu 
in  fama  di  coprire  il  corpo  del  gigan- 
te ignivomo,  e di  cui  si  ritrova  il  no- 
me in  Virgilio  {En.,  IX,  775-76),  in 
Ovidio  ( Metam . XIV,  89),  in  Sta- 
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zio,  ere.  Nei  tempi  veramente  storici, 
il  nome  di  tale  isola  fu  F.naria  ylEna- 
ria,  oggidì  Ischia ),  e faceva  parte 
del  gruppo  delle  Pitecuse.  Si  è voluto 
derivare  tale  denominazione  da  xi'Sor, 
Ti'Saitot,  t l'Smcot,  botte  (Plinio,  Star, 
rial.,  lib.  Ili,  cap.  1 2,  o 6).  Altret- 
tanto allora  si  può  derivare  F.naria 
(scrivendo  OEnaria  e non  AE  noria) 
d’oiVos,  vino:  le  cattive  ragioni  non 
mancherebbero.  Ma  il  fatto  palmare, 
é che  Pitecuse  (confr.  Ovidio,  Mei. 
IV,  90;  Senagora  ed  Eschine  in  Ar- 
pocrazione;  Salmasio,  Exercit.  plin .; 
Bochart,  Hieroz.,  1. 1 II,  c.  5 1 , p.  994), 
nome  proprio  come  aggettivo  comu- 
ne, vuol  dire  popolata  da  simie  (»i- 
Sitxcttaai,  rtòuxciioaxt)-  Enaria  coi 
suoi  Arimi  ci  guida  alla  stessa  con- 
clusione: 'Apipos,  al  dire  d’Esichio, 
avendo  significato  simia  in  un  dialet- 
to del  paese.  Tuttavia,  non  aggiunge- 
remo, coi  due  moderni  sopra  citati, 
che  Enaria  ( Enaria  aflcrman  essi,  e 
non  AEnaria)  viene  d’ Enaris,  senza 
narice,  camuso,  simo,  e quindi  indica 
le  siroie  che  sono  state  chiamate  si- 
mia;  ila  simus.  Ciò  posto,  aggiungia- 
mo che  nessun  animale,  meglio  che  i 
babbuini  quadrumani  di  cui  si  parla, 
si  collega  ad  eruzioni  vulcaniche.  Sen- 
za deviare  da  tale  dato  primitivo,  si 
potrebbe  spezzare  e seguire  di  punto 
in  punto  il  mito  degli  Arimi  prenden- 
doli pel  suolo  del  vulcano.  Tale  suolo 
è ricco  e fertile  : gli  Arimi  promet- 
tono di  secondare  il  re  dei  numi  nel- 
la sua  lotta  contro  agenti  fisici  funesti. 
Ma  in  breve,  quel  suolo  ridente  e co- 
perto di  messi,  d’aranci,  d’alte  fore- 
ste, si  solleva,  fiammeggia  e trema: 
gli  Arimi  insultano  alla  maestà  di 
Giove.  Del  rimanente  le  simie  occor- 
rono spesso  in  mitologia  con  tale  ca- 
rattere d’ausiliarie  : testimone  la  co- 
lonna guerriera  che  Anuman  (Hanou- 
man)  conduce  in  soccorso  di  Rama, 
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testimoni  i satiri  di  Bacco,  testimoni 
finalmente  i Cercopi,  che  seguono  Er- 
cole nell’isola  d’Evizia.  I Cercopi  al- 
meno in  due  logge,  hanno  riferimento 
ai  vulcani:  l."comc  personificazioni 
ilei  complesso  dei  fenomeni  vulcanici  : 
sì.Jo  come  personificazioni  di  que'  fra 
tali  fenomeni  che  hanno  alcun  che  di 
cupo,  le  piogge  di  cenere,  il  fumo,  ecc. 
Banier  ( Mcm.de  l’ Acmi,  ilcs  Inscr. 
et  B.-L.,  t.  Ili,  p.  1 55,  1 5 ,| ) presu- 
me che  gli  Arimi  fossero  gli  abitanti 
di  Sodoma,  che  Dio  fulminò,  in  pu- 
nizione de' loro  delitti. 

ARIMDODI,  santi  venerata  dai 
Tamuli,  è presso  di  essi  il  modello 
della  vita  conjugalc.  Laonde  il  brama- 
no, nella  cerimonia  del  matrimonio, 
dice  questa  lormola  alla  maritata  : 
« Contemplate  Arindodi  e seguite  il 
suo  esempio  (Sonnerat,  Voj-.  aux  In- 
de s,  t.  I). 

A1UO,  Centauro.  Vedi  Amo. 

i.  ARICENE,  di  Mctinna  nell’isola 
di  I.csbo,  era  figlio  di  INcttuno  o di 
Ciclone  e della  ninfa  Oncea  (Ebano, 
Storie  var.\  XIII , 45  ; Igino,  Fav. 
cxcimj  Probo,  sulle  Georg,  di  Virg., 
11,90).  E desso  clic  inventò  il  ditiram- 
bo. Restò  lungo  tempo  alla  corte  di 
Periandro,  a Corinto  ; poi  segui  tale 
principe  in  Italia  cd  in  Sicilia,  dove 
ricompense  decretale  da  ogni  parte 
a'suci  talenti  non  tardarono  ad  arric- 
chirlo. Bramoso  allora  di  rivedere  la 
sua  patria  e di  godervi  delle  sue  ric- 
chezze, s’imbarcò.  La  ciurma,  ago- 
gnandone i tesori,  risolse  d’ ucciderlo. 
Arionc  clic  dalla  loro  attitudine  mi- 
nacciosa scorgeva  appieno  il  reo  di- 
segno cui  meditavano,  li  supplicò  ili 
lasciargli  una  volta  ancora  toccare  la 
lira.  I melodiosi  suoni  che  mandavan 
le  corde  tocche  dall’  esperia  mano  non 
■smossero  gli  assassini.  Ma  quando 
con  un  serto  in  testa  e la  lira  in  ma- 
no dall’alto  della  poppa  ove  si  era  ri- 
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tirato,  Arionc  si  gittò  nell’abisso,  ri* 
comparendo  sulla  spuma  dei  flutti, 
vide  alcuni  delfini,  mossi  dall’ incanto 
dell’armonia,  offrirgli  il  loro  dorso  a 
guisa  di  carro  marino.  Uno  d’essi  lo 
portò  fin  al  capo  Tcnaro,  dond'  egli 
si  recò  alla  corte  di  Periandro.  Mera- 
vigliato e lieto  di  tale  avventura,  il  re 
di  Corinto,  allorché  i pirati  giunsero 
ne  suoi  porti,  li  punì  coll'estremo 
supplizio.  Altri  dicono  che  da  princi- 
pio fu  incredulo  e che  non  riconobbe 
la  veracità  d’ Arionc,  che  quando  gli 
scellerati,  spinti  sul  lido  Peloponneso 
da  una  tempesta,  sparsero  eglino  stes- 
si in  Corinto,  la  voce  della  3ua  morte. 
Allora  Periandro  fece  uscire  Arione 
del  carcere  ove  l’aveva  chiuso,  e con- 
vinto da  tale  confronto,  che  il  poeta 
aveva  detto  il  vero,  gli  fece  restituire 
le  sue  ricchezze  ed  ordinò  che  si  cro- 
cifiggessero i pirati.  Arionc  in  me- 
moria dell’ interventi)  miracoloso  del 
dio  dei  mari  e de' fedeli  suoi  celi,  in- 
nalzò al  Capo  Tenaro,  e sotto  l’ invo- 
cazione di  INeltuno,  un  ccnotalio  ed 
una  statua  di  bronzo  al  suo  dclfiuo. 
Tale  monumento  si  vedeva  ancora  ai 
tempi  <P  Erodoto  e di  Pausami}.  I.a 
vaghezza  ili  personificazioni  astrono- 
miche fece  trasportarel’ofTicioso  mam- 
mifero sotto  la  volta  celeste,  ove  di- 
venne la  costellazione  nota  col  nome 
di  Delfino.  Tuttavia  notiamo  che  al- 
tri delfini  diversi  da  quello  d’ Arione 
rinvendicano  l’onore  di  sì  fatta  splen- 
dida metamorfosi.  Sono,  1 quegli 
che  indusse  Anfìtrite  a prender  Nel- 
tuno  per  ispnso  ; 2.a°  quelli  in  cui 
Bacco  cangiò  i corsari  tirrcnj  che 
l’avevano  rapito  in  Nasso.  Si  è detto 

fiore  che  il  Delfino  fu  collocato  in  cie- 
o in  onore  d’Apollo  o da  Apollo  stes- 
so, solamente  perchè  ama  la  musica, 
e indipendentemente  dal  soccorso  che 
Arione  ricevette  da  lui.  Per  ultimo  si 
c voluto  che  la  causa  di  tale  celebre 
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apoteosi  fosse  l' analogia  che  presen- 
tano le  nove  stelle  principali  della  co- 
stellazione del  Delfino  e le  nove  Mu- 
se. Questa  è un'ipotesi  moderna  tan- 
to gratuita  quanto  l’opinione  degli 
antichi  sulla  sensibilità  musicale  dei 
delfini.  Del  restante,  non  ò impossi- 
bile che  Arione  abbia  esistito.  Tut- 
tavia non  crediamo  che  1 inno  di  gra- 
zie messo  sotto  il  suo  nome  (in  Brunck, 
Analecln,  tom.  Ili,  p.  3 a 7)  sia  suo. 
Un  bellissimo  frammento  lirico,  at- 
tribuito del  pari  al  viaggiatore,  si  tro- 
va in  Gliano  ( Storia  dogli  anim. , 
XII,  45). 

2.  ARIONE  (e  talvolta  Arno) , il 
cavallo  d’Adrasto.  Secondo  gli  uni, 
un  colpo  di  tridente  di  Nettuno  fece 
uscire  dalla  terra  il  giorno  in  cui  quel 
nume  disputava  a Minerva  l’onore  di 
dare  il  suo  nome  alla  città  d’Atcne; 
secondo  altri,  i quali  non  fanno  clic 
tradurre,  nacque  di  Nettuno  e di  Ce- 
rere o d’ Erinni,  sempre  la  terra  o 
una  dea  sotterranea  c Marziale.  Po- 
chissimi autori  (Quinto  Smirneo,  IV, 
570)  gli  danno  a genitori  Zefiro  ed 
un'Arpia.  Tale  genealogia  significhe- 
rebbe che  fosse  nato  dai  venti  e dal- 
le burrasche.  Le  Ncreidi  furono  le 
sue  nutrici.  Nettuno  , poi  che  l’ebbe 
adoperato  a trarre  il  suo  carro  sulle 
acque,  lo  diede  al  re  d’Aliarte  Caprco 
(Didimo,  sopra  Omero,  II.,  XXIII, 
546),  o ad  Onceo.  Caprco  ne  fece 
dono  ad  Ercole  che  se  ne  valse  nella 
guerra  contra  Elide,  poi  contra  Cicno, 
figlio  di  Marte  {Scudo  d' Ere.,  120); 
finalmente  da  Ercole  passò  nelle  mani 
d'Adrasto,  re  di  Sicione,  che  talvolta 
l’attaccava  con  Cero  ( Cterus ),  ma  che 
più  spesso  l’adoprava  solo.  Dovette 
ad  esso  il  premio  della  corsa  ne’ giuo- 
chi nemei;  e posteriormente,  nel  tem- 
po della  fatale  impresa  dei  Sette,  gli 
andò  debitore  della  vita.  Arione  par- 
lava ed  aveva  anche  il  dono  di  profe- 
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zia  (Stazio,  Teb.t  VI,  5o).  I suoi  pie- 
di erano  diritti  come  quelli  d’  un  uo- 
mo. Non  gli  mancano  dunque  che  le 
ali.  A tutti  questi  tratti  chi  non  rico- 
noscerebbe un  equivalente  di  Pegaso, 
corsiero  aereo,  portatore  del  sole  o 
degli  dei  solari,  d’Apollo,  di  Bellcro- 
fonte,  di  Perseo,  di  Lcucippo,  di  Ce- 
lcnderide.  Anche  Adrasto  ha  alcun  clic 
d’un  dio  solare.  Con  tale  rapido  ca- 
vallo, suo  inseparabile,  è il  Leucippo 
d’Argo.  Confi-.  Adiusto,  Celeweri- 
de,  Lecuppo. 

ARISBANTE,  padre  di  Leocrete, 
Greco  ucciso  a Troja,  da  Enea. 

AI1ISBE,  'Apia$n , prima  moglie 
di  Priamo,  era  figlia  di  Mcrope,  e fu 
madre  d’un  altro  Mcrope.  Posponen- 
dola ad  Ecuba,  il  re  di  Troja  le  die- 
de marito  lrtaco.  Due  città  antiche, 
l’una  nella  Troade,  l’altra  a Lesbo, 
si  chiamavano  Arisbe.  Fondata  pri- 
mitivamente dai  Pelasgi,  la  seconda 
ricevette  poscia  una  colonia  di  Miti- 
lene,  c più  lardi  una  colonia  milesia 
(Raoul-Rocli. , Colon,  grec.,  I,  187; 
III,  137  c 1 47)-  — Un’altra  Arisue, 
chiamata  pure  Batia,  cretese,  secon- 
do Licofronc  ( Cass .,  i5o8),  fu  figlia 
di  Teucro  ed  ebbe  marito  Dardano. 
Ella,  piuttosto  che  la  precedente,  die- 
de il  suo  nome  alla  città  trojana  d’A- 
risbe.  Stefano  Bizantino  ed  Eustazio 
parlano  d’una  terza  Arisbk,  figlia  di 
Macaro  e moglie  di  Paride,  a cui  la 
città  lesbia  d’ Arisbe  dovette  il  suo 
nome. 

ARISTA,  ’ApiVTatr,  figlio  di  Por- 
taone,  fu  padre  d’Erimanto. 

ARISTANE  od  AR1STENE , 
'AfteSiut,  e,  doricamente  , 

pastore  che  un  giorno  sul  monte  Tit- 
tionc,  presso  Epidaufo,  trovò  una 
delle  sue  capre  intesa  ad  allattare  un 
fanciullo,  che  dalle  lucide  sue  sem- 
bianze riconobbe  tosto  per  un  ram- 
pollo degli  dei,  divulgò  dappertutto 
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quanto  aveva  veduto  ed  adotti1»  l’orfa- 
nello.  Era  questi  Esculapio  esposto 
da  sua  madre  Coronide.  Aristane  a- 
dempi  dunque  presso  tale  nume  l’oi- 
ticio  di  Simma  presso  Semiramide, 
di  Marsia  presso  Cibcle , cl’  Ida  e di 
Melissa  presso  Giove.  É un  padre  u- 
mano  in  cui  si  è delegato  il  padre  ce- 
leste del  dio  fanciullo.  — É noto  che 
Cuna  e l’altra  Epidauro  erano  conse- 
crate  ad  Esculapio;  ma  qui  si  tratta 
di  quella  deH'Argolide  (oggidì  Pitla- 
vro  ).  Titlionc  ( Titlhion  ) in  greco 
vuol  dire  capezzolo. 

ARISTE,  ’A finn,  vale  a dire 
l eccellente , Diana  in  Attica.  Aveva 
una  statua  sotto  tale  nome. 

ARISTECMO  , Amsivecumus  , 
’Apia', rett%uoi,  introdusse  il  culto  di 
Esculapio  a Pergamo. 

AR1STEO,  AMST*:cs,’Api^7«fic(, 
incarnazione  libi-sicula  d'A|>ollo,  in 
quanto  che  unisce  a’ suoi  tratti  carat- 
teristici alcuni  di  quelli  di  Bacco , di 
Ermete  e d’Èrcole.  Due  soprattut- 
to predominano  nella  sua  leggenda: 
i .m°  la  vita  pastorale,  tanto  come  lat- 
to della  sua  vita  terrestre  quanto  co- 
me esempio  da  lui  dato  agli  uomini; 
a.4*  i viaggi , l' istituzione  di  colonie. 
Prima  di  passare  a rassegna  le  parti- 
colarità di  tale  leggenda,  è necessario 
di  riportarsi  col  pensiero  alle  corre- 
lazioni numerose  dei  quattro  iddii  so- 
pra nominati,  c per  meglio  dire  alla 
(oro  identità  parziale.  Gli  art.  Cabiri, 
Epattore,  Ercole,  Sumete-Erhktp, 
possono  rfiettere  sulla  strada  di  tali 
comparazioni.  Ciò  posto,  ecco  i fatti 
notabili  della  storia  favolosa  del  no- 
stro eroe.  1 Generalmente  è quali- 
ficato figlio  (vale  a dire  incarnazione, 
rappresentante  in  una  sfera  inferiore) 
del  dio-sole  Apollo:  la  ninfa  Cireneo 
sua  madre.  Alcune  tradizioni  lo  face- 
vano figlio  di  Bacco  (Cic.,  Nat.  degli 
dei).  2*°  Appena  è nato,  Mercurio 
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10  prende  nelle  sue  braccia  ; le  Ore  Io 
mettono  sulle  loro  ginocchia  (allusio- 
ni evidenti,  da  una  parte,  a quel  ca- 
rattere di  saggezza,  d’insegnamento, 
fatto  personale  in  Mercurio;  dall’al- 
tra, al  corso  dell'astro  cronometro  del 
mondo).  5.**  E in  relazione  con  Ca- 
dmo (incarnazione  beozia  d’Ermete). 
Di  fatto,  sposò  Arilinoe,  figlia  dell'e- 
sule di  Tiro;  fu  padre  d’Atteone;  era 
cognato  d'ino  (la  madre  di  Melicer- 
ta ) e d’Agave.  Tali  affinità  esplicite 
con  Cadmo  ne  fanno  supporre  d’im- 
plicite, di  noii  precise  con  Ercole  (Er- 
cole-Eraclcte , di  Tebe).  4.*"  Porge 
agli  uomini  il  modello  della  vita  ru- 
stica, ed  assai  più  specialmente  della 
vita  pastorale.  I.e  ninfe  1’ hanno  edu- 
cato ; le  ninfe  gli  lianno  insegnalo  a 
far  quagliare  il  latte  delle  greggie,  a 
coltivare  gli  ulrvi , ad  allevar  le  api. 
Poi  vengono  le  particolarità  a cui  con- 
duce lo  sviluppare  tali  miti.  Bambino 
è stato  posto  «la  sua  madre  in  mezzo 
ai  fiori;  un  (fiele  squisito  ha  umetta- 
to le  sue  labbra  ; due  serpenti , su- 
scitati dagli  dei , recavano  su  quella 
bocca  porporina  l’alimento  preludia- 
to. Secondo  altri,  è l'ambrosia  quella 
che  assapora  in  culla  il  modello  dei 
pastori.  Chi  non  sente,  in  tutta  rx>- 
testa  atmosfera  mitologica,  una  fra- 
granza d’immortalità?  Chi  non  pen- 
sa al  bel  Krichna-Govindha  dell’India 
al  soave  Apollo-Nomio  della  Grecia? 
Appunto,  secondo  1 poeti , IS'omio  è 
uno  dei  nomi  dell’eroe.  Le  ninfe,  suo 
dolci  nutrici,  gliene  hanno  posto  tre 
Aristeo,  AgreociN'omio  (aypoi,n'fui>;- 
(guanto ad  Arista,  sinonimo  di  SfJtca, 
non  c è da  pensarvi.  E Y Ari  . . . orien- 
tale la  base  del  nome  volgare  del  fi- 
glio di  Cirene.  Allato  a questi  fatti 
concernenti  l’agricoltura,  collochiamo 

11  viaggio  «l’Aristco  in  Tracia  dove, 
dicesi/  fu  iniziato  alle  feste  di  Dioni- 
sio. Aristeo  si  ravvicina  qui  a Bacco, 
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per  la  coltura  della  vite,  parte  dei  la- 
vori campestri.  Vi  si  avvicinava  già, 
non  solamente  pel  noto  legame  della 
storia  del  culto  bacchico*  con  la  fami- 
glia regale  di  Tebe  ; ma  altresì  per 
uesto,  che  Bacco  è come  A pollo  un 
io-sole,  un  cadmilo  cabirico.  5.**  Co- 
me Ercole,  che  ognora  si  vede  correre 
all’occidente,  e di  cui  un’incarnazione 
(Sardo)  dà  il  suo  nome  alla  Sardegna; 
come  l’Agenoride  Cadmo,  che  si  tro- 
va in  Tracia  ed  a Samotracia,  Aristeo 
passa  successivamente  nell'  isola  di 
Ceo,  in  Sardegna, in  Sicilia,  finalmen- 
te nella  Tracia.  Discutere  seriamente 
la  realtà,  l'epoca,  i fatti  accessorj  di 
tali  viaggi;  esaminare  se  si  debba  im- 
putare il  principio  di  tali  peregrina- 
zioni al  cordoglio  d’aver  perduto  suo 
ligi  io;  conciliare  la  cronologia  volgare 
con  la  tradizione  che  ci  mostra  De- 
dalo che  va  in  Sardegna,  in  pari  tem- 
po che  Aristeo;  domandare  se  la  co- 
lonia di  quest’  ultimo  è anteriore  (co- 
me dice  Solino)  o posteriore  ( come 
vuoili  Pausatila)  a quella  di  Norace, 
è una  cura  che  bisogna  lasciare  agli 
evemeristi  moderni.  Dobb’esscre  evi- 
dente per  noi  che  tali  indicazioni  mi- 
tologiche non  servono  di  velo  a nes- 
sun fatto  della  storia  reale.  (i.“  Ari- 
steo non  muore.  Inizialo  alle  sacre 
feste  di  Bacco,  non  si  stacca  più  dai 
fianchi  dell’ Emo.  Un  giorno  il  cielo 
lo  chiama,  ed  egli  sparisce;  l’Olimpo 
diventa  0 torna  ad  essere  il  suo  sog- 
giorno. Analogie  sorprendenti  con 
l’ apoteosi  d' Ercole , sul  monte  Età  ! 
Def  rimanente,  la  Sicilia  tributava  gli 
onori  eroici  ad  Aristeo,  ma  nel  tem- 
pio di  Bacco.  Perciò  appunto  pareva 
che  gl’istitutori  di  tale  culto  il  con- 
siderassero come  il  paredro  ( quindi 
come  l’incarnazione)  di  Bacco.  E noto 
die  Aristeo  si  trova  connesso  fino  ad 
un  certo  punto  alla  leggenda  orfica.* 
Invaghito  d’Euridice , volle  rapirla  al 
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suo  sposo  il  giorno  stesso  delle  sue 
nozze.  Euridice  fuggiva  ; un  serpente 
la  morse  nel  tallone.  In  un  tempo  po- 
steriore, si  aggiunse  alla  storia  favo- 
losa d’Aristeo  il  mito  lutto  orientale 
della  generazione  delle  specie,  in  se- 
no alla  putreiàzione  animale.  Dalle 
viscere  corrotte  d’ un  giovenco  si  for- 
mano sciami  d’api.  Si  sa  qual  magni- 
fico episodio  tale  passo  delle  leggen- 
de abbia  somministrato  a Virgilio 
(Georg.,  lib.  IV),  e come  vi  abbia 
accortamente  congiunta  la  morie  di 
Euridice,  Cirene,  Proteo,  il  cordoglio, 
i lamentosi  canti  e la  morte  del  tracio 
bardo.  Sono  le  ninfe  quelle  che,  per 
vendicar  la  morte  d’  Euridice  , loro 
compagno,  uccidono  le  api  del  pasto- 
re di  Tempo,  (guanto  al  mito  in  sé 
stesso  vi  si  dee  riconoscere  : i .*1"  in 
sostanza, questo  grande  principio  (elio 
le  cosmogonie  antiche  applicavano  so- 
vente si  male):  Dalla  morte  nasce  la 
vita  ; 2.d°  il  toro-mondo  che  dee  ; ie- 
ri re  , ucciso  dalla  spada  di  Mitra  , 
perchè  i germi  fecondi,  imprigionati 
nel  suo  seno,  prorompano  all’esterno. 
Quale  inesauribile  serio  di  analogie 
s’offrirebbe  qui  a chi  volesse  farne 
l’esame!  Bacco  anch’egli  è Douclonos 
(o  uccisore  di  buoi),  come  Ercole,  co- 
me Mercurio,  come  il  grande  Siva- 
Ganga;  però  che  Ganga,  che  è Bha- 
vani,  si  unisce  sovente  in  una  sola  es- 
senza col  suo  sposo  Siva. 

ARLSTOBULA  , ’ApiffvofJou/i#  , 
vale  l’ eccellente  consiglio , Diana  in 
Atene,  dove  Temistocle  le  eresse  un 
tempio  sotto  tal  nome.  Gonfr.  Bulea. 

AR1STODEMA,  una  figlia  di 
Priamo. 

ARISTODEMO  , ’ApiffTsìiqzct , 
figlio  d’ Aristoroaco,  quaito  rappre- 
sentante d’Èrcole,  intraprese  co’ suoi 
due  fratelli  (F.  Temenk)  la  conquista 
del  Peloponneso,  l’anno  i 1 19  avanti 
G.-C.  Fu  fulminato  a Naiipatto  pri- 


Digitized  by  Google 


2 gfl  ARI 

ma  Hi  compiere  la  grande  impresa,  e 
lasciò  d’ Argia,  sua  moglie,  due  figli, 
Prode  ed  Eurislcnc,  i quali  ebbero 
la  Laconia  in  parte  e regnarono  con- 
giuntamente. Di  là  i due  rami  eguali 
degli  Arcageti  di  Sparta;  rami  che 
sono  indicati  coi  nomi  di  Proclidi  e 
d’ Euristenidi.  — Un  altro  Aristo- 
demo, figlio  'd'Èrcole  e di  Megara  fu 
ucciso  da  suo  padre  (f.  Mkcara). 

ARISTOMACA,  Aristomache, 
'Apiari f'S'13  di  Priamo,  mo- 
glie di  Critolao. 

ARISTOMACO,  'Api ircn«x<Hj 
in  latino  Aristomaciius,  figlio  di  Cleo- 
deo,  figlio  d' Ilio,  e quindi  rappresen- 
tante Ercole  in  quarto  grado,  tentò 
di  assoggettare  il  Peloponneso  agli 
Eraclidi.  Ma  Oreste  clic  allora  gover- 
nava la  maggior  parte  della  penisola 
c clic  aveva  appreso  da  Pilade,  suo 
cognato,  re  della  Focide,  i disegni  del 
duce  dono,  l’ attendeva  verso  l’istmo 
di  Corinto  con  un  esercito.  Egli  lo 
battè  compiutamente;  ed  Aristomaco 
restò  sul  campo  di  battaglia  (1149 
av.  G.-C.),  lasciando  tre  figli  in  tene- 
ra età,  Aristodemo,  Tcraene  e Cre- 
sfontc,  i quali  in  progresso  recarono 
a compimento  i disegni  di  suo  padre 
sul  Peloponneso  (V.  Tembne.) — Gli 
altri  di  nome  Aristomaco,  sono:  un 
pretendente  d'Ippodamia  ; il  padre 
d’Ippomedonte,  uno  dei  Sette  ( Vedi 
IpFOMEDOKTB  e TaLAO). 

AR1STOÌSE,  Egittide,  secondo  Ig. 
( Fav . clxx),  sposò  la  Danaide  Pa- 
iono, che  l’uccise. 

ARITCHANDREN,  raja  indiano 
della  stirpe  dei  Suriavansi,  o figli  del 
Sole,  figlio  diTerisangu  (Terizangou) 
c padre  di  Logidachen,  era  rinomato 
per  la  sua  saggezza,. la  sua  fedeltà  in 
adempiere  le  promesse,  e pel  suo  ab- 
boni mento  della  menzogna.  Un  gior- 
no che  Yacistero,  suo  protettore,  esal- 
tava le  sue  virtù  nel  concilio  degli  dei, 
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« E facile,  disse  Yisuamitra  ( Vizons - 
mitra),  di  perseverare  nella  virtù  fin- 
ché si  è felici;  per  me,  non  m’appa- 
gherò che  quando  avrò  messo  Arit- 
chandrcn  a prove  eh’  ei  non  sosterrà. 
Si  fa  una  scommessa.  Tosto  Visua- 
mitra  scende  sulla  terra,  visita  il  pio 
raja,  e col  suo  ingannevole  discorso 
gli  carpisce  la  promessa  d’una  consi- 
derevole somma.  Aritchandren  non 
larda  ad  accorgersi  che  tutte  le  ric- 
chezze de)  suo  regno  non  gli  bastano 
per  attenere  le  sue  promesse.  Tut- 
tavia non  esita:  dopo  dato  quanto 
possiede,  vende  i suoi  figli,  sua  mo- 
glie e sè  stesso,  si  distacca  da  tali  og- 
getti della  sua  tenerezza,  c consegna 
il  prezzo  di  tutte  le  vendite  all’artifi- 
cioso Yisuamitra.  In  breve  ba  il  dolore 
di  sentire  la  morte  di  suo  figlio,  cau- 
sala dal  morso  d’un  serpente;  è pre- 
posto al  comando  dei  vili  Paria;  cade 
in  una  miseria  assoluta,  c non  ba  che 
un  po’ di  riso  per  cibo  quotidiano.  Il 
suo  labbro  con  tutto  ciò  non  muove 
un  lamento,  il  suo  cuore  non  ha  il  più 
tenue  senso  di  odio  contro  il  suo  ne- 
mico. Commossi  da  tale  rassegnazio- 
ne sublime,  gli  dei  gli  restituiscono 
alla  fine  il  suo  regno,  la  sua  potenza, 
il  figlio  anch’esso,  cui  ritornano  in 
vita.  Sembra  al  raja  che  tanti  beni 
sorpassino  i suoi  meriti,  e per  umil- 
tà vuol  sagrificare  agli  dei  il  figlio 
ch’egli  ha  pianto  e eli’ essi  rendono 
alla  sua  tenerezza.  Ma  il  giovane  prin- 
cipe fugge  per  timore  di  cadere  sot- 
to il  sacro  acciaro,  ed  il  padre  elegge 
un’altra  vittima,  Sunacinen,  figlio  di 
Asagirten,  per  essere  immolata  all’al- 
tare. Ma  anche  qui  si  rileva  la  bontà 
dei  numi,  i quali  permettono  che  ì 
sacerdoti , impietositi  della  sorte  del 
giovinetto,  lo  lascino  scappare  ( Bag - 
havat-G.,  lib.  IX).  Secondo  la  leggen- 
da, Aritchandren , schiavo  e capo  dei 
Paria,  aveva  avuto  ordine  dal  suo  pa- 
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dronc  ili  vegliare  sul  Chodeleth , va- 
le a dire  il  luogo  dove  si  ardono  i mor- 
ti, e di  riscuotere  la  gabella  imposta 
a coloro  die  sollecitavano  la  permis- 
sione di  dare  un  cadavere  alle  fiamme. 
In  memoria  di  si  fatto  officio  ch’egli 
esercitò  si  lungo  tempo,  Aritcban- 
dren  è rappresentato  da  una  pietra 
piantata  ritta  e sempre  dinanzi  al 
Chodeleth.  Si  depone  il  cadavere  al 
di  qua  e rimpetto  a quel  rozzo  idolo; 
poi  si  sotterrano  a’ suoi  piedi,  con  al- 
cune cerimonie  poco  importanti,  pic- 
cole monete  di  rame,  un  pezzo  di  te- 
la di  lino  ed  un  pugno  di  riso;  poi 
un  Paria,  di  cui  l’ incombenza  è d ali- 
mentare il  fuoco,  s'avanza  verso  la 
pietra,  e dice  ad  Aritchaodren  che 
avendo  ricevuto  il  tributo  non  può 
più  opporsi  al  passaggio  del  corpo 
(Sonnnrat,  V oyage  dans  l’inde,  1. 1). 
Tale  gabella  del  pedaggio  funerario 
ricorda  l’obolo  di  Caronte, 

ARMAIDE,  lo  stesso,  dicesi,  che 
Danao.  V.  tal  nome. 

ARMATA,  grecam.  Ekoplia  od 
Oploferusa.  V.  quest’ ultima  parola. 

ARMENO,  ’Apfzitos  o ’Apjuines, 
Argonauta  , d’  Armonio  in  Rcozia 
(presso  il  lago  Bebeidc)  o di  Rodi, 
traversò  l’iheria,  l’Albania,  gran  par- 
te della  Media,  e fini  rol  dare  il  suo 
nome  all’Armenia  (Slrabone,  XI; 
Eustazio,  sopra  Dionigi  Periegeta, 
694).  — 1 Terne  legge  in  Apollodoro 
(t.  I,  p.  224  dell’ediz.  Clavier),  Ar- 
meno in  vece  d’Emotie  ( Aiptonoi  ) , 
padre  dell’Amaltca,  che  diede  aldio- 
fiume  Acheloo  il  cornucopia. 

AR  MINIO,  celebre  capo  cherusco, 
di  cui  il  nome  ricorda  ad  un  tempo 
e quello  della  sua  nazione  ( Hermann , 
Germanus ) e quello  del  loro  dio  Ar- 
mili o Ermin  (Ermete  teutono?) 
fu  messo  anch’  egli  dopo  morte  nel 
novero  delle  divinità  nazionali  [V.  Ar- 
Minio,  nella  Biog.  univ.). 
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ÀRMON,  od  ARMONO  "Appo- 
rci, Harmonus,  avo  di  Fereclo  legna- 
iuolo, costruttore  del  vascello  su  cui 
Paride  rapi  Elena. 

ARMONIA,  'Appallai,  di  cui  fal- 
samente si  ò fatta  Ersiione,  moglie 
di  Cadmo,  fu,  secondo  gli  uni,  figlia 
di  Giove  e dell’ Atlantide  Elettra,  se- 
condo altri  figlia  di  Marte  e di  Ve- 
nere. Le  sue  nozze  che  celebrate  fu- 
rono a Samotracia  una  sono  delle  quat- 
tro famose  jerogamie  greche  (quelle 
di  Perseo,  Piritoo,  Peleo  sono  le  al- 
tre). La  bella  Armonia  vi  ricevette 
dai  numi  invitati  a quella  festività  un 
peplo  magnifico  cd  una  collana , divi- 
ni ornamenti  che  furono  dappoi  cal- 
damente desiderati  da  regine  e cagio- 
narono orribili  catastrofi.  (T.  Ai.cmso- 
ne,  Ebifile  ecc.).  D’Armonia  nacque- 
ro quattro  figlie,  Semele,  Ino,  Agave, 
Autonoe,  ed  un  figliuolo  Polidoro  il 
quale  da  ultimo  si  cinse  il  capo  della 
corona  di  Tebe.  Allorché  la  famiglia 
de’  Cadine!  fu  colpita  da  ogni  manie- 
ra d’ mforlunj.  Armonia  seguitò  il 
marito  in  Epiro,  e fu  com’egli  rimu- 
tata in  serpe.  — Armonia  é una  cad- 
milo Arddhanari  o ermafrodito  in  cui 
predomina  il  sesso  femineo.  Moglie 
di  Cadmo , è moglie  d’ Ermete  cioè 
Ermete  femina.  (Questo  significa  il 
nome  appunto  d’Ermione.  Quello  di 
Armonia  ci  conduce  difilati  alle  più 
alte  idee  trascendentali  ebe  imaginar 
si  possano  del  cadmilo.  Armonia  è 
l’ordine  del  mondo,  la  bellezza  armo- 
niosa che  manifestasi  ne’ complessi 
d’organi,  il  Cosmo,  l’Amore.  E (lessa 
una  Venere  aurea  non  più  genitrice 
ma  generata.  La  raggiante  collana,  il 
ricco  peplo  sono  pretti  emblemi  della 
sfavillante  bellezza  di  che  brilla  l’uni- 
verso, dell’ornamento  nuziale  di  che 
tulle  vanno  fregiate  le  parti  sue , del 
tessuto  di  verzure,  fiori,  vegetazione, 
vita  che  ammanta  la  rnde  sua  scorza. 
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Da  ciò  proviene  altresi  la  doppia  ori- 
gine della  dea.  Marte  e Venere  sem- 
brano piò  cabiroidici.  Quanto  al  ser- 
pe, ci  siamo  spiegati  sul  senso  di  tale 
rettile  nell’art.  Cadmo.  — Del  rima- 
nente, i Greci,  sempre  sottili,  sempre 
novellatori,  vollero  che  e peplo  e col- 
lana fossero  stati  dati  da  Vulcano  alla 
giovane  Armonia  per  fatare  a perpe- 
tui infortunj  il  frutto  degli  adulteri 
amori  della  consorte  sua  con  Marte: 
specialmente  il  peplo  egl’  intesseva  con 
germi  d’  ogni  qualità  di  delitti.  — 
La  jerogamia  poi  fu  ideata  dai  legisla- 
tori al  line  di  dare  ai  connubj  un  sa- 
cro prestigio.  Conciibilu  proliibere 
vago,  Orazio  indovinato  ciò  aveva, 
era  uno  de’ piò  ardui  assunti  clic  i 
primi  incivilitori  si  dovessero  propor- 
re. Che  cosa  fecero  allora  i più  accorti. 
Gli  uni  invaginarono  il  dio  Imene; 
altri  diedero  modello  non  un  Gamo, 
ma  un  Jero  Gamo.  Il  sì  nuziale  fu  un 
giuro,  e santuario  il  nuzial  talamo. 
Gli  dei  intervennero  agli  sponsali  e 
ne  furono  testimoni.  — Un  magnifi- 
co bassorilievo  pubblicato  in  Zoega 
( Bassir.anl .,  1. a)  rappresenta  la  jero- 
gamia di  Cadmo  e della  figlia  di  Afro- 
dite. Fra  le  figure  che  empiono  tale 
quadro  sculto,  si  osservano  Mercurio 
e Cibele  assisa  sul  trono  suo  con  gli 
dei  circostanti  in  piedi.  Mercurio  clic 
vi  è siccome  paraninfi),  paredro  iti— 
fallico,  è stato  inviato  a Samotracia 
per  dar  regola  alle  cerimonie  delle 
nozze.  Cibele  ò la  protettrice  di  Sa- 
motracia in  cui  si  festeggiano  quegli 
sponsali. 

ARNA  FORTUNA,  la  Fortuna, 
cosi  chiamata  da  un  bel  tempio  che 
aveva  sulle  sponde  dell’Arno. 

ARNE,  "Aprir,  figlia  d’Eolo,  ebbe 
di  Nettuno,  trasformato  in  toro,  due 
figli,  Eolo  II  e Beote.  Il  loro  avo,  ir- 
ritato dell’avventura  di  sua  figlia  li 
consegnò  con  questa  ad  un  cittadino 
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di  Metaponto,  ch'era  già  ammogliato. 
Un  giorno  Aulolile  (cosi  aveva  nome 
sua  moglie)  avendo  appiccala  lite  con 
Arile,  Eolo  e Beote  la  uccisero.  Co- 
stretti a fuggire,  si  ricovrarono  pres- 
so l’avo  loro  che  gli  accolse  con  bon- 
tà,-e  ciascuno  d’essi  fabbricò  una  cit- 
tà a cui  diede  il  suo  nome.  L’nna  era 
in  Tessaglia;  l'altra,  in  Beozia,  si  chia- 
mò poscia  Cheronea.  — Un’altra  An- 
ne di  Sitone  fu  cambiata  in  civetta 
per  aver  venduto  la  sua  patria  al  ne- 
mico. Sotto  questa  nuova  forma,  di- 
cono i mitologi,  serba  ancora  quel- 
l’amor  dell’oro  a cui  sagrificò  tutto 
in  vita  (Ovidio,  Melarti.,  VII,  4 (iti  ; 
vedi  la  nota  di  Burtnann).  L’avven- 
tura somiglia  alquanto  a quella  di 
Scilla  ( V '.  tal  nome).  Laonde  si  è pre- 
teso, a torto  secondo  alcuni,  che  Ar- 
no fosse  la  stessa  che  Scilla. 

ARiSEBEClIENI , nei  frammen- 
ti delle  opere  ermetiche  citate  da 
Stobeo  (Egl.  phrs p.  g3a  e 10)0), 
è nominato  insieme  con  Pane,  Tat, 
Irauth-Chmun  ( Imute-Esculapio  ) , 
Creuzer  (v.  Sj-mb.  ».  Myth.,  p.  86g, 
1. 1 della  trad.  fr.)  presume  che  siano 
tanti  Cabiri  o Kamefi  più  o meno  in- 
feriori al  seguito  di  Fta.  I documenti 
ci  mancano,  sia  per  confermare , sia 
per  confutare  tale  ipotesi  che  in  sé 
stessa  ri  sembra  poco  soddisfacente. 

ARNF.O,  'Apra Io»,  il  vero  nonio 
del  celebre  mendico  Irò  (T.  Ino).  — 
Un  altro  Arnko  fu  padre  di  Megame- 
de, moglie  di  Tespio. 

ARNHOFFDK,  vale  a dire  che  ha 
una  testa  d’aquila,  uno  dei  nomi  di 
Odino  nella  mitologia  scandinava. 

1.  ARNO,  'Apri»,  nudricediNettu- 
no,diedeil  suo  nome,  alla  città  di  Beo- 
zia, Arne,  che  primitivamente  si  chia- 
mava Sinusa  (ma  confr.  Arne).  Non 
si  allegano  del  suo  nome  che  etimolo- 
gie ridicole  (Tzetxe,  sopra  Licofro- 
ne,  644).  Bisogna  però  sapere  che  una 
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tradizione  arcadica  voleva  che  Rea, 
avendo  partorito  Nettuno  in  Arcadia, 
avesse  nascosto  il  futuro  nume  delle 
acque  in  un  ovile,  fra  gli  agnelletti 
(arnes)  e presso  una  fonte  che  prese 
da  ciò  il  nome  d’Arne. 

2.  ARNO,  indovino  chelppòta  l'E- 
raclide  uccise  come  spione  a Naupatta, 
fu  vendicalo  tosto  da  Apollo,  il  quale 
inviò  una  malattia  epidemica  nel  cam- 
po dei  Dorj.  Questi,  per  ordine  del- 
l’oracolo, bandirono  l’uccisore,  ed 
istituirono  in  onore  dell’indovino  giuo- 
chi funebri,  detti  Arnei,  che  divenne- 
ro celebri,  principalmente  a Sparta. 

AROEO,  Arokls  (tre  sili.)  'Apv- 
èCtj  Bacco  a l’atra  ; sotto  tale  so- 
prannome, clic  primitivamente  gli  de- 
rivava dalla  città  d’Aroa,  in  Acaja, 
aveva  una  statua  che  si  trasportava 
con  pompa  una  volta  all’anno  nel  tem- 
pio che  gli  era  consecralo  sotto  il  ti- 
tolo rii  Bacco-Esinnete. 

AROGOS,  'Ap»yi(>  vale  a dire 
ausiliare , soprannome  della  Giu- 
stizia. 

1.  ARPA  od  ARFA,  divinità  su- 
balterna di  cui  è parola  nella  vita  di 
san  Potino,  vi  è sempre  associata  a 
Giove  ed  a Minerva. 

2.  ARPA , 'Aprir-  i.m°  moglie  di 
Clinidc,  fu  mutata  da  Nettuno  in  uc- 
cello d’ ugual  nome  (V  àp-r»  specie  di 
aquila);  a.-*  una  delle  Amazzoni  soc- 
corritrici di  Eeta  assalito  da  Perseo. 
AB.  L’antica  mitologia  denominava 
harpa  o harpe  una  specie  di  coltellac- 
cio ricurvo  neU'cstremità.  Saturno  a- 
dopera  l’arpe  per  mutilare  U ra no  ; 
con  essa  Mercurio  uccide  Argo;  Per- 
seo svena  Medusa.  Ne’ tempi  storici  i 
Traci,  una  maniera  di  gladiatori,  se 
nc  valevano  nell’arena. 

ARPALICE,  ’ A pTctyùxH,  dea  dei 
Traci , era  una  specie  di  Britomarte. 
Le  leggende  le  diedero  umanità,  e ne 
fecero  la  figlia  d’un  re  Arpalico  che 
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la  nutrì  dì  latte  di  cavalla,  e nei  piò 
teneri  anni  l’addestrò  a trattar  le  ar- 
mi. Ella  liberò  gli  stati  di  suo  padre 
da  un’invasione  di  Neottolemo;  ma 
non  potè  impedire  che  perisse  ucciso 
dai  sudditi  suoi.  Riparò  allora  ne’  re- 
cessi delle  selve,  e,  valente  cacciatri- 
ce,  ivi  protraeva  la  vita  derubando  lo 
greg’gi  degli  abitatori  del  piano.  Que- 
sti le  tesero  un  laccio  come  ad  una 
l'era  selvaggia.  Arpalice  vi  cadde  e fu 
morta.  Certo  alcun  flagello  crudele 
piombò  sulle  ville  abitate  dagli  ucci- 
sori; però  che  breve  tempo  dopo  isti- 
tuirono una  festa  in  onore  di  colei 
che  avevano  uccisa.  Le  leggende  cal- 
cano molto  sull’acerbità  con  cui  i bi- 
folchi contesero  pel  bestiame  cli’cl- 
l’ aveva  involato.  — Avvertire  vuoisi 
a tutte  le  circostanze  di  si  fatto  mito 
sì  eminentemente  concorde  col  vive- 
re selvaggio  e boschereccio  delle  raz- 
ze slave  e tsude  che  sparse  vivevano 
di  quà  e di  là  del  Danubio:  i.“0il  tri- 
plice carattercdi  guerriera,  caceiatrice, 
derubatrice;  2.a°i  lacci  (si  confr.  Di- 
tinno);  5.*”  la  forma  quasi  di  fera  sel- 
vaggia (Diana  pur  essa  era  lupa,  orsa: 
si  confr.  Callisto,  Diana  ed  Ilitia); 
4.to  la  spartizione  delle  spoglie;  5.'°  il 
deicidio,  acuì  susseguitane  il  penti- 
mento e la  deificazione.  — Altre  Ar- 
palici  furono  in  prima  imitate  da  que- 
sta: 1.*“  Un’agile  Amazzone  regina 
tracia  ; i.A°  una  figlia  del  re  Licurgo, 
caceiatrice,  guerriera,  e che  tolse  di 
mano  ai  Gesi  il  padre  suo.  In  seguito 
le  leggende  si  dipartono  dalla  Tracia 
e mentovano:  1.”“’  Un’Argiva  di  sin- 
goiar bellezza  (Climene,  padre  suo,  la 
maritò,  la  rapi,  la  violò;  n’ebbe  un  fi- 
glio; la  figlia  vittima  delle  sue  violen- 
ze uccise  tale  frutto  dell’  incesto,  glie- 
lo imbandì,  poi  fu  mutala  in  uccello; 
alcune  varianti  la  fanno  vedova,  uc~ 
ciditrice  del  fratello  suo,  e morta  da 
Climene  allorché  scoprì  come  s’era 
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vendicala;  ; a.a*  una  giova  netta  clic 
mori  per  dolore  di  non  essere  riama- 
la da  Ificlo.  Istituiti  vennero  giuochi 
in  onor  suo  nc'quali  le  giovanette can- 
tavano la  canzone  detta  Arpalice. 

ARPALICO,  IIarpalicc»,  'Aprx- 
luxo<:  i.“®  padre  d’ Arpalice  Diana 
tracia,  vedi  qui  sopra;  i.J*uno  dc’mae- 
stri  d’Èrcole  che  imparò  da  lui  la  lot- 
ti e gli  esercizj  ginnastici  ; 5.“  Tro- 
jano  ucciso  in  Italia  da  Camilla. 

ARPALIONE,  'Aprili*,,  figlio 
di  Pilemenc, duce  pallagonio,  combat- 
tè per  Priamo  a Troja,  e fu  ucciso 
da  Merione. 

ARPASO , IJahpasus,  ‘Aprxaosy 
uno  de' tìgli  di  Clinide  (V,  tale  nome). 

ARPE  ri'.’Agxm, Ciclope,  figlio  di 
Urano  e di  Gea  (è  piuttosto  Arcete). 

ARPIATE,  'Apriiiiii , figlio  di 
Nettuno,  secondo  Igino,  Fav.  cevn. 

ARPIE,  IIarpit,»;,  'Aprmxi,  anti- 
che deità  pelasgichc,  presidi  ai  venti, 
alle  tempeste,  e,  forse,  ma  più  di  ra- 
do, ai  morbi  pestilenziali.  D'ordina- 
rio si  fanno  figlie  di  Taumante  e di 
Elettra , o di  Nettuno  c del  mare. 
Valerio  Placco  ne  fa  padre  Tifone.  In 
origine  se  ne  noveravano  due,,  Aello 
ed  Ocipete,  voci  che  suonano  tempe- 
sta c volo  rapido.  Sarebbe  temeraria 
congettura  il  supporre  che  le  Arpie 
si  avversassero,  ed  Ocipete  fosse  il 
propizio  vento  mentre  Aello  il  vento 
funesto  e di  fortunale?  Posteriormen- 
te ai  due  primi  nomi  fu  aggiunto  Ce- 
leno  che  significa  fosca , ed  implica 
l’idea  di  navi  dense.  Esiodo  nomina 
Iride  in  vece  di  Celeno.  Iride  mes- 
saggera degl’  iddi! , Iride  che  volar 
sembra  sulle  ali  de’ venti  ed  a cui  fu 
data  identità  con  l’arco  baleno  e che 
per  ciò  appunto  sembra  transizio- 
ne dalla  cruda  Aello  alla  benefica 
Ocipete,  era  pur  essa  figlia  di  Tau- 
manlc  e d’ Elettra.  Dunque  sarebbe 
ella  un’Arpia.  Ne  consegue  come  tale 
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nome  è lunge  assai  dal  dover  esser 
preso  sempre  in  mala  parte.  Aello  ha 
pur  nome  Acllopode  ^d’onde  fallace- 
mente Acllope,  Etìope,  Alope;  : d'O- 
cipete  fatto  venne  Ocipcde,  voce  ibri- 
da che  non  avrebbe  dovuto  esser  mai, 
cd  Ocitoe.  Pare  che  le  tre  Arpie  di- 
scorse fino  a qui  fossero  regine,  ca- 
pitila, le  quali  avevano  sotto  di  sé  un 
numero  grande  di  subordinate  Arpie, 
ove  se  ne  giudichi  dal  terzo  libro  del- 
l’ Eneide.  Le  Arpie  presto  divennero 
pei  Greci  dee  malefiche  con  esclusiva 
d’ogni  altro  attributo.  Temute  ven- 
nero siccome  furie  terrene;  le  quali- 
ficarono cani  alali  di  Giove  e Giunone; 
le  figurarono  con  mostruose  sembian- 
ze: volto  di  vecchia,  adunco  rostro, 
artigli  enormi,  corpo  d’avo! tojo,  mam- 
me penzolanti,  furono  i principali  li- 
neamenti. Portavano  via  le  vivande 
appena  imbandite  sulle  mense,  o,  se 
clfeLluar  noi  potevano,  le  bruttaiano 
di  sozze  immondizie.  Così , a lungo 
desolarono  il  cieco  Fineo.  Da  ultimo, 
durante  la  spedizione  degli  Argonau- 
ti, Calai  c Zete  (soffj  salubri),  le  cac- 
ciarono fino  nelle  Slrofadi.  Ivi  s’avven- 
ne in  esse  Enea,  ed  ebbe  argomen- 
to di  provarne  molestia  in  più  d’u  na 
maniera.  De’  modesti  cibi  de’  quali 
stavano  per  alimentarsi , i compagni 
suoi,  nulla  più  rimaneva  cui  si  osasse 
mangiare,  ed  in  oltre  la  spietata  Ce- 
leno loro  predisse  clic  in  pena  dcl- 
l' audacia  loro  d'inseguire  le  povere 
Arpie,  la  fame  gli  avrebbe  costretti 
a mangiare  i loro  deschi.  E noto  co- 
me Enea  si  traesse  da  tale  orrida  ne- 
cessità. Cacciate  dalle  Strofedi  le  Ar- 
pie si  dispersero.  Caddero  alcune  nel 
Tigri,  altre  giunsero  alle  Echinadi, 
indietreggiarono,  ed  estenuale  dalla 
fatica  si  lasciarono  cadere  in  fondo 
alle  acque.  — Varie  furono  molto  le 
opinioni  sull’origine  delle  Arpie,  che 
per  certo  altro  non  furono  da  quella 
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che  detto  abbiamo.  Banicr  vede  in  es- 
se, corsali  assalitori  degli  stati  di  Fi- 
neo, e che  vi  produssero  orribile  ca- 
restia coi  depredamenti  loro.  Palefate 
le  teneva  per  lemine  facili  e rapaci 
che  un  serraglio  costituivano  intoriip 
al  povero  Fineo,  cieco  sulle  depreda- 
zioni loro,  e sulla  rovina  verso  cui 
avviavasi  con  frettolosi  passi.  Final- 
mente Ledere,  Vossio,  Pluclie  le  cre- 
dono quegli  sciami  di  cavallette  clic 
di  tratto  in  tratto  si  veggono  ne’ cam- 
pi dell’  Arabia  calare  a terra , sugli 
alberi,  roderli,  colpire  grandi  tratti 
di  paese  di  steriliti,  desolazione,  fa- 
me, poi  colmare  de’ cadaveri  loro  fos- 
se, ingombrarne  pianure  e talvolta  la 
sopraffaccia  del  mare.  — Si  era  volu- 
to raffigurar  le  Arpie  in  diversi  mo- 
numenti (Cori.,  tìactrolilh.,  II,  5 1 73 
Begcr,  Thes.  brunii.,  Ili,  371;  Spa- 
nemio.  De  usu  et  proest.  Num.  vel., 
t.  I,  p.  260;  Montfaucon,  I,  II,  I.  4» 
c.  <),  § 6).  Ma  è gii  lungo  tempo  che 
fu  dimostro  come  erano  prese  per 
Arpie  delle  Sirene  o gli  uccelli  del 
lago  Stinfalidc. 

AR  PINNA,  figlia  d’Asopo,  aman- 
te di  Marte,  e madre  di  Enomao  cui 
altri  fanno  nascere  dalla  plejade  Ste- 
rope  diede  il  suo  nome  ad  Arpinna 
citti  dell’ Elide. 

ARPOCRATE.  V.  Har-pokiut. 

A R R 1 F E , ’A ppifs , ninfadcl  segui- 
to di  Diana,  poi  ch’ebbe  resistito  lun- 
go tempo  alle  sollecitazioni  amorose 
del  re  lidio  Tmolo,  fu  inseguita  da 
lui  lin  nel  tempio  della  dea,  c soggiac- 
que appiè  dello  stesso  altare,  all'e- 
stremo oltraggio.  Dall’onta,  si  trafis- 
se il  petto.  Tmolo,  dannato  fin  d’al- 
lora  da  Diana  alla  morte,  fu  un  gior- 
no preso  alla  caccia  sulle  corna  da  un 
toro  selvatico,  che  lo  lasciò  ricadere 
spirante  sopra  alcune  pietreappuntate. 

ARROINE,  “Appat  : i.ml>  un  figlio 
di  dimeno,  re  d’Órcomenej  2.io  un 
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figlio  d’Erimanto,  padre  di  Psofi. 
Entrambi  certamente  appartengono 
alle  dinastie  arcadi. 

ARSACE,  il  fondatore  dell’impe- 
ro jartoe  della  dinastia  degli  Arsacidi, 
fu  divinizzato  dopo  la  sua  morte  {Fe- 
di Ars  ace  1.““  Biogr.  univ .,  II,  554). 

ARSAETE,  Danaidc,  sposò  ed  uc- 
cise Efialte. 

ARSAFE,  nome  d’ Osiride. 

ARSALE  od  ARDALE,  fabbricò 
la  grotta  delle  muse  in  Trczcnia  (Pau- 
sano, II,  5i). 

ARSIAMOTELI,  'ApaitoSiihuu  , 
vale  a dire  Androgini,  dei  die  uni- 
scono i due  sessi.  La  mitologia  greca 
c romana  dei  secoli  eleganti  non  li  co- 
nobbe, ma  abbondano  nelle  concezio- 
ni primitive.  Oltre  Ermafrodito,  tali 
sono  Artemide,  Afrodite,  Cibelc- 
Agdisti,  e senza  dubbio  piò  d’un  ge- 
nio cabirico (Tedi Cabiri).  Nell’India, 
in  Fenicia  ed  in  Egitto,  nulla  è più 
frequente. 

1.  ARSIN'OE,  'Apanóst  figlia  di 
Tegco,  sposò  Alcroeone,  purificato 
da  suo  padre  dell’uccisione  d' Enfile, 
ed  ebbe  dal  suo  sposo,  il  giorno  del- 
le sue  nozze,  la  veste  e la  collana  di 
cui  lo  splendore  aveva  sedotto  la  re- 
gina d’Argo.  In  appresso,  Alcmeoi\e 
avendole  ritolti  tali  doni  a pretesto  di 
consecrarli  nel  tempio  di  Delfo,  ma 
in  realtà  per  ornarne  Calliroe  nuova 
sposa  preferita,  i due  fratelli  d’Arsi- 
noe  assassinarono  l’incostante  sulla 
strada  di  Tcgpa.  Arsinoe  avendo  osa- 
to disapprovare  tale  delitto,  essi  la 
chiusero  in  un  grande  furziere,  e la 
spedirono  cosi  al  re  Agapenorc,  a Te- 
gea,  imputando  alla  vedova  desolata 
l’uccisione  di  suo  marito.  In  Pausania 
(Vili,  24),  Arsinoe  ò chiamata  Alfe- 
sibea  ( Fedi  tale  nome). 

2.  ARSINOE,  figlia  di  Leucippo, 
e quindi  sorella  d'Ilaira  e di  Febe, 
mogli  dei  Dioscuri  spartani  ebbe 
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(l’Apollo,  Esculapio  (Apollodoro,  HI, 
io,5;  Pausania,  III,  la).  Tal  ora 
almeno  la  leggenda  d’Epidauro;  però 
cbe,  in  Tessaglia,  si  attribuiva  a Co- 
ronide l’onore  di  tale  alta  maternità. 
Il  poeta  Asclepiade,  nelle  sue  compo- 
sizioni tragiche,  tolse  principalmente 
a mettere  in  voga  la  genealogia  epi- 
daurica.  • — Tre  altre  Arsinoi  sono: 
i.”*  un’Iadc;  2.d“  una  zia  d'Oreste 
(è  dessa  che  salvò  il  giovinetto  prin- 
cipe e lo  portò  presso  Strofio,  azione 
che  altri  attribuiscono  ad  Elettra); 
5.“  una  figlia  del  re  ciprio  Nicocreon- 
te,  della  quale  si  narra  lo  stesso  trat- 
to che  d’Anassarete.  Il  suo  amante  si 
chiamava  Arceofonle.  — Un’  ultima 
Absinok,  sorella  e moglie  di  Tolomeo 
Filadclfo,  appartiene  ai  tempi  storici. 
La  nominiamo  perchè  fu  messa  dopo 
morte  nel  novero  delle  divinità,  ed 
il  suo  consorte  le  fece  erigere  un  tem- 
pio. Tutto  fu  posto  in  opera  per  lu- 
singare l'amore  che  il  re  d’Egitto 
serbava  per  una  sposa  morbi  nel  fior 
degli  anni.  Crocodilopoli  perde  il  suo 
nome  per  assumer  quello  della  nuova 
dea,  e l’architetto  Dinocrate  fece  fo- 
derare di  calamita  la  volta  del  tempio, 
affinchè  la  sua  statua  di  ferro  si  at- 
taccasse alla  volta  c paresse  così  li- 
brarsi nell'aria. 

ARSINOO,  ‘Apa'noot,  redi  Te- 
nedo,  nel  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ja,  fu  padre  d’Ecamede. 

ARSIPPO,  'A/iffiTTes,  era  da  an- 
tiche leggende  qualificato  padre  d’E- 
sculapio  e d’Arsinoe.  Confr.  Arsinoe, 
qui  sopra,  n.”  2. 

ARTACHEO,  ’ApT«x*,0<’ 
siano,  che  Serse  aveva  preposto  al  tra- 
foramento  del  monte  Alo  e che  morì 
tosto  che  i lavori  furono  compiuti, 
ebbe  gli  onori  eroici  dagli  abitanti 
d’Acanto  (Erodoto,  VII,  17,  22). 

ARTANARISSURA  , corr.  per 
Arddkanarizouara.  V.  Arddhakari. 
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ARTF.MICA,  ‘Aprifti'x*  figlia  dì 
Clinidc  ed'Arpe,  fu  cangiata  da  Apol- 
lo in  piphìnx.  ( Vedi  Clini). 

ARTEMIDE,  ‘ Api  tpn,  Diana  in 
Grecia  e ncll'Aiia-Minore.  V.  Diana. 

ARTETE  od  ERTOSI,  Marie- 
pianeta  in  Egitto  ed  in  Oriente. 

ARTIMPASA.  Vedi  Aroinusa. 

ARTO,  Arctus,  'Apazof  (vale  a 
dire  orso).  Centauro  che  combattè  al- 
le nozze  di  Piritoo  (Esiodo,  Scudo 
d'Èrcole , 180). 

ARTURO,  AncTVRus.'ApxvoopM, 
dio-fiume,  padre  di  Clori,  rapita  da 
Borea,  prese  poi  il  nome  di  Faso.  — 
E noto  che  questo  nome  è pur  quel- 
lo della  stella  più  brillante  di  BÌoote 
(altramente  Artofilace).  I poeti  pren- 
dono sovente  il  nome  della  stella  per 
quello  della  costellazione.  Per  le  favo- 
le annesse  a tali  astri,  vedi  Arcadk 
ed  Icaro. 

ARUERI , cattiva  ortografia  per 
Harokri  od  Oro. 

A RUM  A od  AROUNA,  cocchiere 
di  Suria  (Souria,  il  sole  indiano,  che 
si  rappresenta  seduto  nel  centro  del 
Raci-Tchakra  o circolo  dei  segni,  lo 
zodiaco,  in  mezzo  d’un  disco  dentalo 
che  protende  otto  raggi  principali  ver- 
so le  otto  regioni  del  mondo).  Aruna 
siede  nella  parte  anteriore  del  carro. 
Non  ha  gambe,  e perciò  appunto  pre- 
senta una  singolare  analogia  con  Erit- 
tonio.  Migliaja  di  Devata  lo  seguono 
e cantano  le  sue  lodi  (vedi  Miiller, 
I,  79;  Moorc,  Hindu  Pantheon , 
t.  88;  Frank,  Chrestomalh. , sam- 
scrit.,  p.  I). 

ARENI  od  AROUM,  moglie  d’A- 
runa,  conduce  talvolta  il  cavallo  et  bi- 
cefalo del  Sole.  In  sostanza,  Aruni  non 
è altra  che  Aruna  femina.  Il  suo  no- 
me ricorda  l’Aurora  ; i suoi  attributi, 
ancora  meglio.  Nondimeno  è impos- 
sibile, stando  alle  idee  mitiche  vol- 
gari, di  confonder  mai  un  dio  condut- 
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tore  del  carro  de!  giorno  con  quello 
che  è una  personificazione  d'una  par- 
te del  giorno  medesimo.  La  similitu- 
dine vera  comincia  soltanto  nel  mo- 
mento in  cui  si  pensa  alla  parola  pre- 
cursore, alla  sillaba  iniziale  prce  . . . 
Il  cocchiere  si  trova  davanti,  l'Aurora 
brilla  innanzi  ....  Si  è dunque  po- 
tuto passare  dall’idea  di  auriga  del 
sole,  a quella  di  dio  precursore  del 
sole,  isolato  dal  sole.  — Quanto  alla 
sostituzione  d’una  dea  ad  un  dio,  non 
deve  mai  sorprendere;  ma  nelle  Indie, 
ancora  meno  che  altrove  ( v.  JNiklas 
Miiller,  III,  146). 

ARUNTE  , guerriero  ucciso  da 
Opi,  una  delle  ninfe  di  Diana  ( Enei- 
de, XI). 

ARUPv'TICO,  'Apcutrt'xot,  avver- 
satore del  culto  di  Bacco,  essendosi 
un  giorno  inebbriato,  violò  sua  figlia 
la  quale,  presa  da  disperazione,  gli 
diede  morte  con  le  proprie  mani. 

ASADEVI,  forma  di  Bhavani,  non 
della  Bhavani  madre,  non  della  molle 
e voluttuosa  compagna  di  Siva-Itcho- 
ra  , ma  di  Bhavani  vergine,  giovane 
dea  dei  guerrieri  e delle  Amazzoni, 
cara  ai  Juli  dell’India,  che  sono  i 
Jeti  o Geti  della  Transossana,  è a- 
dorata  nelle  terre  di  Crauncha  (Sci- 
zia-Europea  tra  settentrione  e ponen- 
te della  Transossana).  Secondo  le  leg- 
gende indostanichc,  Sbanda,  vinto  da 
Ganeja  nella  lotta  che  sostennero  a 
chi  avrebbe  fatto  piò  ratto  il  giro  del 
globo,  fu  sì  irritato  dalla  vittoria  di 
suo  fratello,  che  si  esiliò  per  sempre 
dall’  India , s’ internò  nelle  terre  di 
Crauncha,  e là  gittò  la  sua  spada.  Ta- 
le spada  è Asa  o Asadevi.  Evidente- 
mente Aiadevi  e Sbanda  rappresen- 
tano, in  una  sfera  sommamente  su- 
balterna di  determinazioni,  Bhavani 
e Siva.  Del  rimanente,  tale  mito  pre- 
senta un  alto  senso  storico.  Gli  Scan- 
dj  c gli  Asi  furono  gli  antenati  di 
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quelle  razze  germaniche  le  quali  pas- 
sarono in  più  volte  d’Oriente  in  Oc- 
cidente, e,  non  vi  fosse  pur  altro  che 
la  Scandinavia  asolatra  da  citare  qui, 
si  vede  quale  immensa  prospettiva 
allo  sviluppare  apre  questa  sola  tra- 
dizione, di  Skanda,  che  migra  nel  Set- 
tentrione e vi  getta  A sa,  sua  spada. 

ASBAMEO,  AsBAMaas,  sopran- 
nome locale  di  Giove  in  Cappado- 
cia,  a motivo  d’una  fontana  situata 
in  vicinanza  di  Tiane.  Le  sue  acque, 
fredde  d’ordinario,  talvolta  scottavano 
e parevano  bollire.  Kilostrato  dice 
eli’  erano  per  gli  uomini  perversi  un 
veleno  mortale  {Vita  et sf pollati.  Tia- 
nco , I,  6;  confr.  Annoiano  Marc., 
XXIII,  6).  ■ — Nitsch  crede  che  Apa- 
meo  sia  il  vero  nome. 

ASBOLO , ’AffjSoAei , Centauro, 
indovino  valente,  uno  di  que’  che  com- 
batterono contra  i Lapiti  alle  nozze 
di  Piritoo. 

ASCALABO,  ’A'tx«a«j3oj , figlio 
di  Misma,  si  trova  come  cadmilo- 
beffatore  nelle  leggende  di  Cerere.  I 
particolari  della  storia  mistica,  e se- 
gtiatamcnte  delle  peregrinazioni  di 
quella  dea  si  dispongono  da  sé  in  due 
gruppi:  qui,  tratti  melanconici;  là, 
scherzi,  scene  comiche,  pasquinate 
religiose.  Il  paredro  subalterno  a cui 
il  mito  antico  dee  tali  lampi  d’alle- 
gria è un  vero  Proteo:  nome,  sesso, 
grado,  officio,  tutto  varia  in  lui.  Io 
una  leggenda,  è Jambe,  la  vispa  ser- 
vetta; in  un’altra,  è Jacco;  altrove  è 
un  infante  umano,  il  giovinetto  figlio 
della  vecchia  ospite  presso  cui  si  fer- 
ma la  piagnitrìce  che  fra  poco  riderà, 
è il  nostro  Ascalabo.  Ma  Jambe  era 
una  brffarda  gentile,  sensitiva,  piena 
di  cortesia  e di  grazie;  Ascalabo  è 
irriverente  e motteggiatore.  Egli  ride 
in  faccia  alla  dea  che  ba  sete,  che  tra- 
canna d’un  sorso  la  tazza  che  Misma 
le  ha  offerta  ; egli  le  presenta,  in  vece 
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della  geodrlletta,  una  piena  caldaja  di 
ciceone  (xux  «'«»).  "Ma  la  madre  di  Pro- 
serpina  non  istà  allo  scherzo  ; l' in- 
grata gli  gitta  nel  viso  una  cucchiajata 
del  magma  sacro,  ed  il  burlatore  è 
trasformato  in  lucerta.  — Delle  nu- 
merose specie  del  genere  Lucerta , og- 
gigiorno conosciute,  le  pili  celebri 
presso  gli  antichi  sono  stati  il  loro 
Colote,  il  loro  Galeote  e l’ Asealabo 
(di  N’icandro,  Tlier.  4^5,  c d’Ant. 
Liberale,  c.  24)  o l’Ascalabote.  Non 
è difficile  riconoscere,  in  quest'ultimo 
nome,  l’ Asealabo  della  mitologia.  I 
naturalisti  antichi,  non  meno  amatori 
di  favole  dei  milografi,  attribuivano 
quest’  ultimo  diverse  qualità  malefi- 
che. Ascalabotc  e Galeote  sono  stati 
tradotti  in  latino  per  Stellio,  almeno 
presso  Plinio;  e lo  Stellio  di  Plinio, 
rappresentato  pili  particolarmente  dal- 
la lacerili  mauritanica  e dalla  lacer- 
ta lurcica  di  Gmelin  (Cuvier,  noL 
sopra  Plinio  II  naturalista,  1.  XI,  c.5i, 
t.  xcix  dei  classici  Lemaire)  si  rife- 
risce all’intero  genere  secondario  Stel- 
lione di  lioryde  S.'-Vincent.  L’avven- 
tura d’ Asealabo  è messa  pure  sotto 
altri  due  nomi.  Aliante  c Stellione. 
Quanto  a Stellione,  il  fin  qui  detto 
indica  abbastanza  che  il  nome  dell’  e- 
roe  ha  semplicemente  soggiaciuto  ad 
una  traduzione  passando  dal  greco  in 
latino  (1)  Quanto  alla  tradizione  che 
attribuisce  la  storiella  ad  Abante , 
deesi  forse  sospettare  un’  analogia 
omeonimica  tra  Abante  cd  Asealabo'/ 
oppure  è d'uopo  fermarsi  soprattutto 
alla  parità  delie  idee  prime,  essendo 
Abante  un  Cadmilo-Apollo , Ascala.-, 
bo  un  Cadmilo-Jacco.  Noi  non  lo  de- 
cidiamo. Del  rimanente,  la  differenza 
delle  genealogia  non  è nulla  qui.  Di 
Asealabo  è madre  Misma  ammclten- 

(l)  • . . . aptumque  colori 

Jfumen  habrt,  rariU  stellatili  oorpora  gutlif. 

Ovidio,  Mctamorf.,  V,  (fio,  45 1. 
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do  che  il  nome  non  sia  corrotto  ) , 
Abante  nasce  da  Metanica.  Ma  Me- 
tanica e Misma  si  riassumono  in  una 
stessa  idea  fondamentale  (V.  tali  no- 
mi). Metanira,  altronde,  si  mostra  in 
altre  leggende  di  Cerere,  e vi  fa  sem- 
pre l'officio  di  madre,  d’ospite,  di  pia 
e blanda  adoratrice;  ed  il  nome  di 
Ccleo  suo  consorte,  presenta  parec- 
chie delle  lettere  essenziali  d’ Asealabo. 
Secondo  i devoti  d’ Elcusi  e secondo 
l’ inno  omerico  a Cerere,  il  miscuglio 
offi-rto  a tale  dea  dalla  sua  ospite  cor- 
tese si  compone  d’acqua,  di  farina 
d’orzo  e di  puleggio.  1 tubercoli  tal- 
volta spinosi  di  cui  sono  irte  le  squam- 
ine dorsali  e femorali  degli  stellioni, 
tubercoli  che  si  sono  spesso  parago- 
nati a stelle  ( stellai ) sono,  al  dire  di 
alcuni  autografi,  i grani  d’orzo  che 
galleggiavano  alla  superficie  della  pap- 
pa. Tali  spiegazioni  non  sono  altro 
che  sottigliezze.  I simbolisti , quan- 
do hanno  notato  tali  screziature,  mac- 
chie, arabeschi  di  mille  forme  di  cui 
la  natura  ha  vaneggiato  la  pelle,  la 
piuma  o l’ invoglio  squaminoso  degli 
animali,  non  vi  hanno  veduto  se  non 
che  emblemi  capricciosi,  anomalia, 
vivezza  disordinata  e maligna.  Sialie, 
zebre,  lueerte  non  sono  state  intro- 
dotte nei  miti  sotto  altra  influenza 
che  quella  di  tale  idea  {V.  Arimi,  Ha- 
nol'Man,  ccc.).  Ascalalo,  cui  la  figlia 
di  Cerere  trasforma  in  barbagianni, 
differisce  solo  in  pochi  punti  da  Asca- 
labo  {Fedi  Ascalafo).  In  oltre,  en- 
trambi esser  debbono  avvicinati  ad 
Esculapio  (in  greco  Asklepios),  tan- 
to a motivo  dell’  omeonimia  quanto 
come  cadmili.  D’altra  parte,  si  riflet- 
ta bene  che  per  gli  antichi  la  medicina 
fu  scienza  maliziosa,  lascino,  cabala 
schietta:  vuol  direrimedj  e 

veleni.  lai  stellione  del  levante  ( ta- 
cerla t areica  ? ì sparso  nell’Arcipe- 
lago nell’Asia-Minore,  nella  Siria,  uel- 
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l'Egitto,  <la  un  canto,  è in  concetto 
ili  possedere  virli’t  medicinali  che  ne 
fanno  ricercare  la  spoglia  disseccata  ; 
dall'altro,  ispira  un  sacro  odio  a’ pii 
mussulmani,  persuasi  che  si  burli  di 
loro  contraffacendo  i moti  di  testa 
onde  accompagnano  le  loro  preci.  Ag- 
giungasi che  tra  gli  uccelli  notturni 
(ed  appunto  in  uno  degli  accipitri 
notturni  la  Cerere  infernale  trasfor- 
ma Ascalafo) , gli  antichi  avevano  be- 
nissimo distinto  alcune  specie  con 
movimenti  bizzarri,  scherzosi  e quasi 
mimici , e loro  avevano  dato  il  nome 
di  scops  (fxtij-i  da  axùvtu , bur- 
larsi ). 

i.  ASCALAFO,  'Aaxàhafot , era 
figlio  d’Orfne  (' Oppili,  tenebre)  e di 
Acheronte.  Alla  prima,  Ovidio  (Afe- 
lumorf.,  V,  559),  sostituisce  la  nin»- 
fa-fiume  Slige;  Apollodoro  (I,  y,  5) 
nomina  la  madre  Gorgira  (ricordarsi 
qui  che  gorg  . . . implicava  l’idea  di 
notte  o d’ombra.  V.  Gorgom).  Ant. 
Liberale  scrive  Misma  ; ma  evidente- 
mente ha  confuso  qui  la  favola  d’A- 
scalabo  con  la  presente.  Fingendo  di 
cedere  alle  domande  di  Cerere,  Plu- 
tone si  era  obbligato  di  renderle  Pro- 
serpina,  purché  non  avesse  mangiato 
nulla  dopo  il  suo  arrivo  nell’ Inferno. 
Ascalafo,  testimonio  unico,  depose 
che  la  giovane  dea  aveva  rotto  il  di- 
giuno succhiando  granelli  di  mela- 
grano.  Proserpina  restò  nell’inferno, 
e sua  madre  irritata  cangiò  il  denun- 
ciatore in  barbagianni.  Secondo  Ovi- 
dio, Cerere  gitlò  dell’acqua  del  Fk- 
getontc  sulla  testa  ad  Ascalafo  (mira- 
bile analogia  con  la  storia  d’Ascalabo, 
in  cui  pure  la  vendicativa  dea  asperge 
d'un  liquido  fatato  il  giovane  nemi- 
co). In  Apollodoro  si  vede  Cerere 
schiacciare  Ascalafo  sotto  un  sasso  di 
cui  egli  non  può  sollevare  il  peso,  e 
da  cui  Ercole  non  lo  libera  se  non 
che  secoli  dopo.  Fu  allora  che  Cerere 
liÓ 
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continuò  la  sua  vendetta  facendogli 
provare  la  metamorfosi  di  cui  sopra. 
L’articolo  precedente  ci  ha  fatto  ve- 
dere A scalabo  beffarsi  di  Cerere,  e 
Cerere  trasformarlo  in  un  rettile  di 
andamenti  sospetti,  di  abitudini  odio- 
se. Ascalafo,  nel  tenebroso  impero, 
contraria  Proserpina  con  una  testi- 
monianza troppo  sincera,  ed  è can- 
gialo in  uccello  notturno  da  Cerere 
irritata.  Questi  due  miti  differiscono 
lorse  essenzialmente?  No.  Cerere  al- 
tra non  è die  una  Proserpina  la  qua- 
le il  giorno  illumina,  Proserpina  non 
è altra  che  una  Cerere  condannala  alle 
tenebre.  11  luogo  della  scena,  è sem- 
pre la  terra  ; però  che  è una  delle  su- 
perficie della  terra,  qui  la  superficie 
esterna,  là  la  faccia  interna  (che  se- 
condo la  forinola  mitologica  è l’abis- 
so, l’ inferno,  il  soggiorno  dei  mani  ). 
La  denunzia  come  lo  scherzo  imper- 
tinente sono  delitti  presso  Cerere.  Fi- 
nalmente, i nomi  dei  due  einpj  hanno 
uasi  identità;  e la  strige  notturna 
el  [iari  che  il  capriccioso  e mobile 
rettile  lueerta  (che  del  rimanente  ri- 
cerca anch’csso  gli  asili  segreti,  le  ca- 
vità degli  alberi,  i buchi  delle  mura- 
glie) destano  solo  idee  disgustose. 
Entrambi,  sono  esseri  arima  nei  e ti- 
fonici,  malefici  ed  impuri.  — Abbia- 
mo chiamato  barbagianni  l’uccello  in 
cui  Cerere  trasforma  Ascalafo.  A ri- 
gore, è solamente  un  uccello  nottur- 
no chiamato  indifferentemente yXaiì;, 
■Asce,  tvx'rixcpaìz , quantunque  tali 
specie  non  fossero  per  nessun  conto 
le  stesse.  In  latino,  il  vocabolo  vago 
di  buio  le  riassume  tutte.  E certa- 
mente, in  mitologia  sarebbe  puerile 
il  pretendere  di  sapere  quale  specie 
secondaria  abbiano  avuto  in  mira  i 
leggendarj.  Tuttavia,  non  è inoppor- 
tuno l’osservare  che  tre  uccelli  di  tale 
laminila  [slrix  scops , strix  passeri- 
na , slrix  otus  di  Linneo)  frrwauo 
20 
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l’occhio  con  movimenti  che  hanno  al- 
cuna cosa  dell' imitare  burlesco  e del 
caricato.  I ( Jivoi  conoscevano  le  due 
prime  specie  sotto  nome  di  scops 
(che  vuol  dire  motteggiatore:  hs- 
tt»,  beffare)  ; ed  anche  Aristotile  le 
distingue  Cuna  dall’altra  dicendo  che 
l’ima  manda  grida  fortissime,  mentre 
l'altra  è muta.  Se  i gerofanli  dell'alta 
antichità  avessero  conosciuto  tali  dif- 
ferenze, avrebbero  aggiunto  ancora 
al  loro  racconto  , dichiarando  che  il 
tropjio  chiacchierone  Ascalafo  era  sta- 
to colpito  d’afonia  dalla  dea.  I.o  strix 
ascalaphus  di  Savigny  (volgarmente 
gufo  di  corti  orecchi)  non  ha  veruna 
relazione  coi  miti  di  cui  qui  è parola, 
'i  ale  uccello  assai  raro  non  è stato 
velluto  che  una  volta  in  Europa. Tutto 
ciò  che  abbiamo  detto  d Ascalafo  è as- 
solutamente nel  senso  dei  dogmi  an- 
tichi. Qtie’  che  volessero  interpretare 
l’idea  antica  alla  moderna,  possono 
vedere,  sia  nel  loquace  paredro  della 
dea,  sia  nell’uccello  di  rapina  lucifu- 
go, il  tipo  del  deuunziatorc  che  fug- 
ge  il  giorno  e vibra  i suoi  colpi  nelle 
tenebre, 

2.  ASC  AL  AKO,’Aff*«A*pM,  pre- 
teso eroe  umano  rlie  si  vede  aver  parte 
negli  avvenimenti  riferibili  alla  guer- 
ra di  Troja,  era  creduto  della  rtirpe 
dei  Mmj  d’Orcomene.  Figlio  d’Aslio- 
rhe,  discendeva,  per  Attore  ed  Azeo, 
da  dimeno  il  Presbonidc,  da  cui  non 
era  lontano  che  di  cinque  generazio- 
ni. D’Astioche  è Marte  amante,  e co- 
me a Roma,  nella  leggenda  d’Italia, 
da  tale  furtiva  unione  nascono  due 
gemelli,  Ascalafo  e Jalmeno,  i quali 
sembrano  regnare  tutti  e due  insie- 
me sopra  Orcomene.  Succedon  essi 
al  loro  avo  Attore  (il  quale  anch’egli 
avrebbe  ereditato  da’ suoi  zìi  Agamc- 
d«  c Trofonio)  oppure  compariscono 
sul  trono  dopo  la  morte  de'due  Ergi- 
nidi .’  Pare  pii!  probabile  che  abbiasi 
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a preferire  la  prima  ipotesi.  Ascalafo 
aspirò  alla  mano  d’Elena,  poscia  an- 
dò, come  Jalmeno,  alla  guerra  di 
Troja,  guidando  trenta  vele  (Iliade, 
li,  5 12).  Unito  ad  ldomeneo,  com- 
battè Enea  presso  il  corpo  d’Alcatoo, 
e mori  per  mano  di  Deifobo  [ Iliade , 
XIII,  5 18).  Un  po’ più  avanti,  si  ve- 
de Marte  corrucciato  della  sua  morte. 
Strabone  (1.  IX),  Prisciano,  Euslazio 
( sopra  Dionigi  Ptriegela  , v.  682) 
attribuiscono  ai  sudditi  d’Ascalafo, 
portati  dalla  tempesta  sui  lidi  orien- 
tali dell’ F.u sino  uno  stabilimento  d’A- 
chei.  Raoul-Rochette  vi  aggiunge  l’ i- 
sola  d’  Arrentiade,  di  cui  presume 
che  il  nome  fu  in  origine  Aretiade 
!’Af*Ti*i),  come  chi  dicesse  isola  di 
Marte.  Egli  ricorda  anche  (suH’au- 
torità  d’Arriatio;  il  fiumiccllo  Aste- 
lefo,  che  forse  chiamerebbesi  più  le- 
gittimamente Ascalafo  (Col.  Grec. , 
11,  4>9>  420).  — Un’altra  tradizio- 
ne, che  ha  almeno  il  melilo  d’ essere 
piacevole,  faceva  viaggiare  Ascalafo 
fin  nella  Giudea,  dove  compiva  la  sua 
mortai  corsa  c dove  le  due  prime  pa- 
role dell’  ep’itafio  scolpito  sulla  sua 
tomba  ( Sàfz ’ ’ Afusi)  procacciarono 
alla  città  ch'egli  aveva  fondato  il  no- 
me di  Samaria  (Scol.  d’Om.,  sull’//., 
XV,  in  Scaligero,  Osserv.  sopra  Eu- 
sebio, p.  75).  Apollodoro  comprende 
Ascalafo  nella  sua  lista  degli  Argo- 
nauti. Clavier  aveva  già  notato  l’as- 
surdo di  tale  sistema.  Di  fatto , il 
computo  delle  generazioni  ci  mostre- 
rebbe Ascalafo  in  età  di  vent’anni  al- 
lorché disputa  la  mano  d’Eilcna  ( 1 2 1 q 
av.  G.-C.)  e di  trenta  allorché  parte 
per  Troja.  L’impresa  degli  Argonau- 
ti è messa  nella  storia  quarantanni 
prima  (vedi  Petit-Radel,  Exarn.  a- 
nal..  Quadro). 

ASCALO,  ’Affxakoi,  figlio  d’i- 
meneo, comandava  l’esercito  d’un  re 
di  Lidia,  ed  assoggettò  a tale  princi- 
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pc  la  Siria,  ove  fondò  la  ritu’»  d’ A sca- 
ldila (Stef.  Bizantino,  art.  ’Ajx«A*ìv). 

ASCANIO,  Ascanius,  'Aeictnici, 
figlio  d’Enea  e di  Creusa,  chiamava- 
si  primitivamente  Eurileone  o Julo. 
Era  ancora  fanciulletto  quando  suo  pa- 
dre tenendolo  per  mano,  uscì  di  Tro- 
ja  c lasciò  la  Troade.  Virgilio  lo  di- 
pinge neìì’Eneide  come  fanciullo.  Non 
doveva  dunque  aver  più  di  sedici  an- 
ni quando  Enea  mori  a Lavinio.  Su- 
bitamente gli  Etruschi  piombarono 
sul  nuovo  stalo;  Ascanio  li  respinse, 
ed  uccise,  in  un  combattimento  san- 
guinoso, Causo,  figlio  di  Mcscnzio 
(Dionigi  d’Alirarnasso,  1,  64,  65). 
Lavinia  gli  conservava  fedelmente  il 
regno;  ma  Ascanio  preferì  di  lasciarlo 
a lei,  ed  andò  a fondare  a breve  distan- 
za Alba-la-Lunga , la  quale  non  tar- 
dò a diventar  fiorente.  Secondo  altre 
versioni,  Lavinia,  incinta,  era  fuggita 
nelle  selve  all’esaltazione  di  suo  figlia- 
stro al  soglio,  e là  crasi  sgravata  d’un 
figlio.  Enea  Silvio  ( V . Silvio)  ( 1 ).  A- 
scanio,  non  men  generoso  che  prode, 
la  scoprì  nel  suo  asilo,  ed  allora  sen- 
za dubbio  le  cesse  Lavinio.  Comune- 
mente gli  si  danno  trentolt'anni  di 
regno.  La  sovranità  dopo  la  sua  mor- 
te passò,  dicono,  a Silvio,  che  diven- 
tò così  lo  stipite  dei  re  d’Alba.  Julo, 
suo  figlio  fu  sommo  sacerdote;  oppu- 
re Julo,  dopo  un  regno  più  o men 
lungo,  rinunziò  in  favore  di  Silvio.  — 
rl  ali  sono  i racconti  più  ordinarj  spac- 
ciati dai  poeti  e adattati  ad  una  spe- 
cie di  verisimiglianza  storica  dai  pro- 
satori. Siccome  la  navigazione  ed  i 
combattimenti  d’Enea  abbracciano  un 
periodo  di  sette  anni,  secondo  gli  uni, 
undici,  secondo  gli  altri  (quattro  e 
tre,  o sette  e quattro),  il  regno  d’A- 

(1)  Poco  importa  che  sia  Enea  Silvio  suo 
fralello  uterino  o un  altro  Silvio.  Molti  autori 
confondono  questi  due  personaggi.  Altri  han- 
no giudicato  importante  cosa  il  distinguerli. 
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scarno  cadrebbe  tra  gli  anni  1 1 88  e 
1 i5o  av.  G.-C.  (ammettendo  la  data 
del  1 1 qq  per  la  rovina  di  T roja).  Sic- 
come d’altra  parte  si  fa  nascere  Sil- 
vio dopo  la  morte  di  suo  padre , ed 
egli  non  ascende  al  trono  clie  in  età 
di  cinquantatrò  anni,  bisogna  o am- 
mettere quindici  anni  di  regno  per 
Julo,  o estendere  quello  d’Ascanio  ad 
un  perìodo  uguale,  ri  elle  lo  farebbe 
morire  nel  1 155.  Ma  in  sostanza,  ta- 
li considerazioni  storiche  non  hanno 
alcun  valore.  La  cronologia  antica, 
che  serve  per  base  ai  computi,  era 
anrh  essa  appoggiata  sopra  temi  ge- 
nealogici. Si  voleva  clic  corressero  tre- 
cent’anni  dalla  fondazione  di  Róma  a 
uella  d’Alba,  e sessanta  dall’eccidio 
i Troja  al  primo  di  tali  avvenimen- 
ti. Sette  anni  pei  viaggi  e per  le  guer- 
re d‘  Enea , cinquantatrò  pel  regno 
d’Ascanio  o degli  Ascanidi  farebbero 
precisamente  la  differenza  di  trecen- 
to in  trecentosessanta  ; ma  si  sa  che 
nei  sistemi,  qualunque  sieno,  degli 
evemeristi  moderni,  v’ha  più  di  tre- 
centosessant’  anni  tra  la  distruzione 
di  Troja  e la  fondazione  di  Roma.  — 
Tradizioni  differenti  ri  mostrano  A- 
scanio  che  resta  in  Asia  dopo  la  ca- 
duta di  Troja,  intanto  che  suo  padre 
ferma  stanza  in  Macrdonia;  poi,  che 
viene  a succedergli  in  Europa  allor- 
ché muore.  Alcuni  Greci  del  quinto, 
del  quarto  e del  terzo  secolo  avanti 
G -C.  facevano  Ascanio  padre  di  Ro- 
ma, fondatrice  di  Roma.  Altri  (Era- 
toatene  in  Servio,  Dionigi  di  Traile 
in  Dionigi  d’Alicarnasso)  davano  figli 
al  principe  trojano,  e li  chiamavano 
Romolo  e Remo.  Tali  genealogie  ap- 
partengono sempre  alla  classe  di  quel- 
le che  fanno  derivare  i Romani  da  una 
migrazione  trojana.  E fuor  di  dubbio 
che  una  leggenda  diversa  da  tutte 
quelle  dovette  fermare  Ascanio  nella 
Misia,  poiché  lo  stesso  Enea , per  al- 


Digitized  by  Google 


3o8  ASC 

cune  rimembranze  lorali,  *1  restò  do- 
po  la  rovina  della  sua  patria;  cd  effet- 
tivamente  la  Misia-Settentrionale  ave- 
va un  lago  Ascanio  (oggidì  Sapanja), 
un  fiume  Ascania,  alcune  isole  Asca- 
tiidi,  un  cantone  detto  Ascania.  An- 
tandro  ancb'essa  ebbe  nome  Ascania. 

. — Quanto  a noi,  che  non  crediamo 
allo  stabilimento  d'  F.nea  in  Italia , o 
meno  ancora  nel  Lazio,  Ascanio  non 
è altra  cosa  ebe  un  nome  vano,  sia 
che  vi  si  vegga  una  personificazione 
dell’Ascaiiia  popolata  da  Trojani  ; e 
quindi  figlia  di  Troja,  sia  che  si  pen- 
si che  fu  un  titolo  generico  come  Kan, 
Faraone,  ccc.  Rispetto  all' identità  del 
nome  d’Ascanio  e di  quello  di  Julo, 
è evidentemente  una  sinonimia  fab- 
bricata a capriccio  e sotto  gli  auspici 
della  famiglia  Giulia , la  quale  voleva 
così  annodare  la  sua  origine  al  san- 
gue reale  di  Troja,  e ad  una  lunga 
serie  de’ sommi  sacerdoti,  imagini  n 
rappresentanti  degli  Dei  nel  Lazio.  E 
necessario  di  confrontar  qui  gli  art. 
Enea,  Lavinia,  Roma,  Silvio. 

ASCEI  .0,  ’AffxiXoi , re  d' Epidau- 
ro  in  relazione  con  Esculapio,  eviden- 
temente è un  duplicalo  d' Esculapio 
stesso  (in  greco  Asclepio). 

ASCENO,  'Affienisi , che  non  si 
ferma,  il  dio  Luno  nel  Ponto  cd  a 
Sardi.  Una  medaglia  di  quella  città  lo 
rappresenta  in  busto,  coperto  il  capo 
da  una  berretta  frigia  e portato  en- 
tro una  mezza  luna.  Si  pretese  che  di 
là  il  lago  Ascanio  cd  Ascanio  traesse- 
ro il  loro  nome  [Móni,  de  C Acad.  des 
Inscripl.,  XIX,  84).  Confr.  Ascanio 
(rad.:  «neg.  ; e extim  , tenda).  Non 
è bisogno  d’ avvertire  che  noi  non  cre- 
diamo a tale  doppia  etimologia. 

ASCEO,  'Affienici , il  dio  Luno  in 
Frigia  ed  in  Piridia  (Strabone). 

ASCLEP1ADI,  Podalirio  e Macao- 
ne, figli  d’ Esculapio,  di  cui  il  nome 
in  greco  è Asclepio,  ’AffxAnViei. 
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ASCO,  'Affaoi.  gigante  amico  di 
Licurgo,  e corno  lui  nemico  di  Bacco, 
cui  precipitò  in  un  fiume.  Mercurio 
salvò  il  dio  del  vino,  scorticò  il  gigan- 
te , c fece  della  sua  pelle  un  otre 
( rad.  : iaxoi,  otre). 

ASGRA,  'A oxptt,  ebbe  di  Nettuno 
AGaso,  che  fondò  la  città  d’Ascra  al- 
le falde  dell’Elicona,  in  Reozia  (Pau- 
sa nia,  IX). 

ASEATE,  'Attinti,  uno  de’ figli 
di  Licaonc,  fondò  Asea,  in  Arcadia, 
e vi  fu  re  ( V . Licaonk). 

ASENA,  l’eroe  dei  Turchi  det- 
l’Altai,  di  cui  rialzò  la  gloria  dopo  la 
distruzione  dei  Chiung-Xu,  antenati 
della  loro  razza,  era  uno  dei  dieci  fi- 
gli della  Lupa.  Tutti  e dieci  si  pro- 
curarono donne  col  ratto,  circostanza 
da  cui  provenne  olla  razza  turca  il  no- 
me di  Razza-dei-Lupl  É facile  rico- 
noscere in  tale  mito  una  somiglianza 
con  Romolo  ed  il  suo  popolo  il  qua- 
le, come  il  popolo  d’Asena,  dovette  la 
vita  alla  lupa,  e non  ebbe  altre  donne 
che  quelle  rapile  a’ suoi  vicini.  1 Mo- 
goli  applicano  la  stessa  tradizione  a 
Barte-TVhino,  uno  degli  antenati  mi- 
tici di  Tcbingiz.  Prese  simultanea- 
mente, tali  favole  contrastano  con 
uelle  dei  Chinesi,  dei  Tibetani  e 
cgl  lndiani,  i quali  nelle  loro  genea- 
logie arbitrarie,  si  pretendono  discen- 
denti da  una  grande  simia. — Radice: 
sena,  in  turco  lupo. 

ASEU  di  Salmasio,  Astiro  od  A- 
styro  di  Finnico,  secondo  decano 
dell’acquario,  è rappresentato  Dello 
zodiaco  rettangolare  di  Tentira,  sotto 
figura  d’una  donna  che  ha  il  capo  co- 
perto nel  modo  più  semplice.  Tra  la 
sua  leggenda  e quella  del  personag- 
gio che  la  segue  (Ptebiu  di  Salmasio) 
è sparsa  una  lunga  serie  di  stelle,  il 
che  indica  che  tutti  e due  insieme 
abbracciano  una  costellazione  consi- 
derevole. Lo  zodiaco  rettangolare  non 
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presenta  qui  decani  con  lòrma  uma- 
na.- soltanto  dietro  Ptiau,  pi-imo  De- 
cano, c grande  disco  clic  lo  segue  e 
che  racchiude  otto  persone  inginoc- 
chiate, si  vedono  undici  stelle,  che 
verisimilmente  sono  destinate  a figu- 
rare Aseu  e Ptebiu.  Preso  per  dinasta 
terrestre  ( Vedi  Decani),  Aseu  cor- 
risponde successivamente  ; 1 a Sta- 
mi-nenie, trentesimosecondo  dinasta  ; 
2.J"a  Saofidc,  quindicesimo;  5.'” a Si- 
stosicherme,  trenlesimotcrzo.  Del  ri- 
manente, l’analogia  tra  il  suo  nome  e 
quello  di  Saofide  è sorprendente.  Du- 
puis  ha  fatto  risaltar  quello  di  Astiro 
(suo  sinonimo,  secondo  Finnico)  e 
d’Atiride  oPentealiride,  trentunesimo 
dinasta  che  occupa  nel  latercolo  pres-  > 
sor.hè  lo  stesso  grado  che  Aseu  nella 
lista  decanografica,  se  si  fa  incomin- 
ciare dall’ariete. 

ASFALIEO,  Nettti- 

tio  così  nominato,  come  quegli  che 
rafferma,  stabilisce.  E lo  Slabililor 
de’ Romani;  c sotto  quest  aspetto  è 
opposto  ad  Enosigeo,  Enosittone,  no- 
mi che  occorrono  sì  spesso  nei  poeti. 

I Rodj  l’invocarono  sotto  tal  nome  in 
occasione  che  apparve  un’isola  nuo- 
va (Strabone,  1).  A Patra,  in  Acaja, 
si  pregava  INettuno  Asfalieo  d’impe- 
dire i terremoti  (Pausania,  VII,  21). 
Aveva  pure  un  tempio  a Sparta  ; ma 
là  il  suo  nome  un  po’ diverso,  era 
Asfai.io  (radice:  et  negativa,  apttK- 
vacillare). 

ASFOD1CO,  ’A ofóSixcf,  araldo 
seppellito  a Tebe  presso  la  fontana 
d’ Edipo. 

ASI,  dei  della  mitologia  srandina- 
va,  si  congiungono  ad  Odino,  di  cui 
quasi  tutti  sono  figli  e di  cui  forma- 
no la  corte.  Sono  in  numero  di  tren- 
tadue,  cioè  quattordici  dei  e diciotto 
dee.  Ecco  i nomi  dei  primi.  Balder, 
Braga,  Forsete,  Freir,  Heimdall,  Ho- 
dur,  Loie,  Niordcr,  Odino,  Thor, 
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Tyr,  Ullur,  Vidar,  Vile.  Le  dee  si 
rliiamano  Alin  o Lina,  Bit,  Eira,  Freja, 
Frigga,  Filila,  Gefìona,  (Ina,  Jord, 
Lara,  I.obna,  Rinder,  Snolra,  Sol, 
Sin  o Sinia,  Siofna,  Var,  Vora.  Si 
possono  aggiungere  le  Valkirie.  — 
Abitano  Agard  o la  città  degli  Asi, 
fabbricata  nel  centro  del  mondo  per 
guarentirsi  dai  tentativi  dei  giganti,  e 
dal  seno  della  quale  Odino,  girando 
i suoi  sguardi  sull’universo,  scorge 
ad  un  tempo  tutti  gli  uomini,  tutti 
gli  enti,  tutte  le  azioni  e lutti  gli  av- 
venimenti. — Asi  è una  denomina- 
zione generica  della  più  vasta  esten- 
sione. Senza  verun  dubbio  ella  signi- 
ficava santo,  dio.  L’Asia,  moglie ^di 
Prometeo,  Pisa  o Iza  (altramente  I- 
zouara,  IVIaheca,  Mahczouara),  gl  In- 
diani, l'Iside  egiziana,  l'Eso  delle  Gal- 
lie,  gli  Esi  o Eses  (AiVoi)  degli  Etru- 
schi, gli  A siero  e gli  Asiocersi  di  Sa- 
motracia, sono  tutti  nomi  analoghi. 
Confi-,  l’art.  Asadevi,  poi  Barn-,  Sym- 
bol. u.  Afylh.,  I,  273  ; c vedi  Heim- 
dall. 

ASIA,  'Aala,  ninfa,  personificazio- 
ne dell’Asia,  nacque  dall’  Oceano  e da 
Teli;  ebbe  sposo  Giapeto,  e gli  die- 
de quattro  figli.  Prometeo,  Epimeteo, 
Atlante  e Menrzio  (Esiodo,  Teog., 
35g  ; Àpollod.,  I,  n,  5).  Alcuni  dan- 
no alla  moglie  di  Giapeto  i nomi  di 
Ponfolige  ( Tzetze , sopra  Licof ra- 
ne, 1283)  o di  Olimene  (Esiodo, 
Teog.,  5o8).  Si  troveranno  altre  va- 
rianti nell’art.  Prometeo.  — Due  pie- 
tre scolpite,  riferibili  l’ una  alla  di- 
struzione di  Troja,  l’altra  alla  morte 
d’ Ettore,  presentano  l’Asia  come  af- 
flitta e dolente  dei  disastri  de’ suoi 
figli.  In  un  basso  rilievo  scolpito  in 
memoria  della  battaglia  d'Arbella,  si 
vede  l’Europa  e l’Asia:  sono  due  fe- 
ndine poste  ai  due  lati  d’uno  stesso 
altare  ; il  loro  vestimento  differisce 
poro,  e ciascuna  porta  sul  capo  una 
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corona  turrita.  Una  medaglia  (l’Adria- 
no  (Oisel.  .Xurrt.  seL,  XVI,  n.”  5) 
rappresenta  l’Asia-Minore  in  sembian- 
za ({'una  matrona  in  piedi , clic  con 
la  destra  tiene  un  serpente,  e con  la 
sinistra  il  timone  d’uua  nave,  ed  ap- 
poggia il  piè  diritto  sopra  una  pro- 
ra. — l,a  figlia  di  Nereo  e di  Doride, 
alla  quale  Igino  dà  il  nome  d’Asn, 
non  può  essere  altra  che  questa.  Il 
mitologo  latino  avrà  confuso  la  Nerei- 
dc  e l'Oceanidc. — Minerva  aveva  eoi 
nome  d’Asia,  due  templi,  l’uno  in 
CcJchide,  l’altro  in  Laconia.  Quest’ul- 
timo le  fu  eretto  da  Castore  e folla- 
te, ritornati  dall’impresa  degli  Argo- 
nauti. 

ASIE,  ‘ An<ti , ninfe  della  comitiva 
di  Diana.  (Questa  prola  vuol  dire  sol- 
tanto Asiatico?  o ha  un  significato  piò 
elevato,  più  misterioso?  S’ignora. 
Tuttavia,  si  riscontri  l’art.  Asi,  in  fine. 

ASIERO  od  ASSIERO,  il  primo 
ed  il  più  elevalo  dei  tre,  o piuttosto  dei 
quattro  Cabiri  di  Samotracia  (scol. 
d’Apoll.  Rod.,  sull'autorità  dello  sto- 
rico Maasra)  fu  preso  in  origine  per 
Fta  (Efesto  Vulcano);  ma  posterior- 
mente, e quando  la  religione  rabirica 
pssó  nella  terraferma  della  Grecia, 
divent^,  per  quanto  affermano,  De- 
metero’( Cerere).  Si  può  vedere  nel- 
F art.  Cabiri,  ciò  che  da  noi  si  opina 
su  tale  seconda  asserzione.  Per  ades- 
so limitiamoci  a dire  che  Asiero,  non 
ci  sembra  Fta  puro,  ma  Fta  con  una 
gradazione  di  Fta-Solc.  Immediata- 
mente dopo  Asiero,  le  leggende  pon- 
gono Asiorcrso  ed  Asiocersa.  Questi 
due  nuovi  Cabiri  sono  emanazioni  pa- 
rallele c perfettamente  uguali  del  dio 
supremo  Asiero.  Il  volgo  forse  s’in- 
dusse a prenderli  per  suoi  figli,  e quin- 
di a fare  dell’ uno  un  fratello-marito, 
dell’altra  una  sorella-consorte.  Il  fat- 
to è che  nell'alta  c vera  dottrina,  A- 
siocerso  ed  Asioceisa  formano  una 
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coppia  divina,  nella  quale  i due  sessi, 
le  due  potenze  lemma  e maschio) 
della  natura  appariscono  raddoppiale. 
Asiero  è l' ermafrodito  primitivo,  dal 
quale  più  innanzi  l’analisi  farà  scaturi- 
re due  dei  con  sesso  unico.  Si  dà  qual 
madre  dei  Cabiri,  e moglie  di  Vulca- 
no, una  deità  feraina,  omonima,  cabi- 
ra  ; ma  tale  nome  occorre  men  di  fre- 
quente che  quello  degli  altri  dei  della 
stessa  famiglia.  Non  si  può  forse  in- 
ferirne con  ancora  maggior  certezza  , 
che  Asiero  androgino,  talvolta  chiama- 
to per  svolgimento  Asicro-Cabira,  ab- 
bia assoluta  identità  con  la  coppia  di- 
vina degli  A siocersi,  e che  quindi  Asio- 
cersa, sia  la  stessa  che  Cabira,  come 
Asiocerso,  è lo  stesso  che  Asiero?  Sa- 
rebbe chiaro  allora  perchè  nella  teolo- 
gia antica  si  faccia  Marte  consorte 
d’Afroditc  o Venere  (Esiodo,  Teog.) 
mentred’ altro  Iato,  in  un  tempo  pres- 
soché così  remoto  (Omero,  Odissea), 
Afrodite  è moglie  d’  Efesto.  Una  so- 
la e medesima  divinità  con  due  no- 
mi, Asiocersa-Cabira,  si  mostra  come 
moglie  d’ un  solo  e medesimo  dio  an- 
ch’esso  con  due  nomi;  ma  il  dio  di 
gemino  nome  si  è moltiplicato  nella 
greca  mitologia  cd  ha  dato  due  numi, 
Marte  (Asiocerso)  e Vulcano  (Asiero); 
la  dea  non  è stata  partita  del  pari  in 
due  persone,  c quindi  Afrodite,  sua 
rappresentante  ellenica  ha  marito  (se- 
condo il  grado  di  scienza  a cui  erano 
ammessi  gl' iniziati)  ora  Vulcano,  ora 
Marte.  Posteriormente,  e quando  i 
Greci,  udendo  ripetere  le  due  leggen- 
de, tentarono  di  unirle  e di  conciliar- 
le, Vulcano  si  trovò  naturalmente  ma- 
rito, e Marte  amante.  Noi  non  dubi- 
tiamo che  a Lenno  o in  aironi  altri 
paesi  cabirolatri,  Asiero  si4  stato  preso 
per  Giove.  Delle  tre  statue  eabiriclie 
di  Scopa  (v.  Plinio  il  Nat.,  I. XXX VI, 
cap.  ìv  o vii  ; e confr.  Paus.,  1. 1,  cap. 
Xi.m),  Asiero  ci  sembra  essere  il  Poto 
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di  Plinio  c l’Ero  di  Pausatila  (Sii v.  di 
Sacy,  sur  Ics  Mjst.,  di  Sainte-Croix, 
pag.  42,  47).  ISou  giù  che  v’abbia  la 
più  piccola  relazione  grammaticale  o 
etimologica  tra  Asiero  ed  Ero.  Deci- 
samente il  nome  del  Cabina  supremo 
non  ha  nulla  di  greco,  sebbene  le  pa- 
role «gì et  ed  1 puf  appartengano  a tale 
idioma.  Ma  prima  di  tutto  la  coni- 
posizione  dell’interno  vocabolo  (Asie- 
ro' sarebbe  contraria  alle  regole  del- 
la lingua:  indi  chi  approverà  che  il 
nome  d’un  grande  dio  esprima  un’i- 
dea si  complicata  come  quella  di  de- 
gno <f  amore ? Tuttavia  troviamo  non 
poco  dubbia  quella  di  Zoega  (Obelisc., 
pag.  226;  e Bassirii.,  I,  p.  9),  il  qua- 
le spiega  Asiero  per  u grande,  on- 
nipotente » ( conlr.  Jablonaki  Voc, 
AEgjpt.)  ; quantunque  Mùnter  ( Anli - 
i/uar.  Abh.,  p.  19  e segg.)  v’abbia  da- 
to il  suo  suffragio.  Conlr.  l’arL  Cxaini. 
1/  etimologia  più  plausibile  è quella 
che  vede  nell  Croi  l’analogo  di  I/erus 
latino,  Hcrr  tedesco,  ìpt»(  greco  (don- 
de Era , Giunone) , ecc. , ecc.,  ed  in 
Asi  . . .,  l’ idea  di  grande  e di  santo, 
come  negli  Asi  scandinavi.  Vedi  l’arL 
Asi,  e Baur,  Symb.  u.  Al  ri  li.,  t li; 
parte  i.“*,p. 84, ecc.;  econfr.  Bacco. 

AS1LA , ’A aut.cn,  capo  tosco  di 
Pisa  (in  Etruria,  colonia  della  Pisa 
sull'Allèo?)  andò  in  soccorso  d’Enea 
durante  la  guerra  contra  i Ilutoli  e 
Mesenzio.  Valente  augure,  non  era 
men  prode  soldato  e destro  arciere  ; 
uccise  Corinco  ( Eneide , IX,  570, 
572,  ecc.).  Sabbathier  de  Castres 
(Dici,  pour  l ini.  des  atileurs  class., 
t.  V)  scinde  colesto  Asila  in  due  per- 
sonaggi. JV oel  I’  ha  seguito. 

AMLEO,  'Aouxctioi  o AauXtùi"! 

dio  che  presiedeva  all’asilo  che  fu  a- 
perteda  Itomelo  quando  fondò  Boma. 
E permesso  di  credere  che  non  fosse 
una  divinità  particolare,  ma  un  nume 
nazionale  (Apollo  o Giove),  considc- 
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rato  in  quanto  che  metteva  in  salvo 
da  ogni  insulto,  da  ogni  persecuzione, 
l’omicida,  il  malfattore,  il  debitore 
non-pagante,  lo  schiavo  fuggito  alle 
percosse  ed  ai  ferri  del  suo  padrone. 
E noto  che  gli  asili  sì  numerosi  e sì 
celebri  nel  medio  evo  noi  furono  me- 
no duraste  il  periodo  della  storia  u- 
mana  che  precesse  al  cristianesimo. 
Il  primo,  dicesi,  fu  istituito  da  Cadmo 
a Tebe,  o dagli  Eraclidi,  in  Atene, 
per  comando  dell’oracolo  di  Dodona. 
Posteriormente  non  vi  fu  quasi  città 
che  non  ne  avesse.  Era  un  abuso  ne- 
cessario in  que’  tempi  in  citi  la  forza 
brutale  e 1’  ingiustizia  gravavano  il 
mondo,  diviso  in  padroni  e schiavi. 
IV è i soli  templi  ebbero  così  il  pri- 
vilegio di  preservar  vittime  ; era  co- 
mune ai  temeni  ( o circondarj  sacri 
d’un  tempio)  a statue,  a tombe.  Per 
tal  modo  le  tombe  d’Achille,  d’Ajace, 
di  Teseo,  divennero  asili.  Si  possono 
distinguere  gli  asili  in  generali  e spe- 
ciali. 1 primi  offerivano  rifugio  per 
tatti  i casi  ; i secondi  preservavano 
una  classe  sola  di  sciagurati.  Laonde 
il  tempio  dell’Artemide  efesia  era  l’a- 
silo dei  debitori  ; in  quello  di  Teseo 
riparavano  gli  schiavi  maltrattati  dai 
loro  padroni.  Talvolta-si  vide  una  su- 
perstizione crudele,  ligia  alla  forma  più 
che  al  senso  delle  prescrizioni  reli- 
giose murane  o attorniare  di  soldati 
un  asilo,  affinchè  il  fuggiasco  vi  mo- 
risse di  sfinimento  o losse  preso  da’ 
suoi  nemici  tosto  che  la  fame  o una 
falsa  speranza  l’inducesse  ad  uscire. 
Tiberio  soppresse  quasi  tutti  gli  asili 
nel  mondo  romano. 

AS1MA,  una  delle  divinità  assirie 
che  gl’ Israeliti  introdussero  nel  loro 
paese.  I coloni  di  Damateli  le  tribu- 
tarono omaggi  i più  ferventi.  Asimn 
aveva  la  figura  del  capro,  e ci  ricorda 
da  una  parte  il  Mandu  dell’Egitto, 
dall’  altra  l’ intera  truppa  mitica  delle 
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siinit,  seguaci  dTIanumon  e di  lis- 
ina, dei  satiri,  seguaci  di  Bacco  c d’O- 
siride. 

ASIIVli,  dio-fiitmc  di,  Sicilia,  era 
liguralo  sulle  medaglie  di  ft'asso  (in 
quell’  isola)  sotto  le  sembianze  d un 
giovane  coronato  di  edera  : allusione 
ai  vigneti  da  cui  erano  coronate  le 
colline  tra  le  quali  scorrevano  le  sue 
acque. 

, ASIO,  ’Amoi,  figlio  d’Irtaco  e 
d’Arisbe,  fu  uno  dei  rapi  che  anda- 
rono in  soccorso  di  Troja.  Conduce- 
va  i soldati  di  Sesto,  d’ Abido  e di 
rercotc,  c comandava  con  Deifobo  ed 
Eleno  la  terza  colonna  dell’  esercito 
trojano.  Otrioneo  essendo  stata  uc- 
cisa da  Idomeneo,  egli  volle  vendica- 
re la  sua  morte,  ma  il  principe  cre- 
tese io  trafisse  con  un  colpo  di  lan- 
cia; ed  Anliloco,  poi  ch’ebbe  steso 
morto  il  suo  cocchiere,  s’ impadronì 
del  suo  carro  c de’ suoi  cavalli.  Asio 
lasciò  due  figli,  Acaniante  c Fenopc. 
J .a  Grecia  asiatica  gli  tributò  gli  ono- 
ri eroici.  Aveva  parecchie  (appello 
sulle  sponde  del  Caistro,  in  vaste  pra- 
terie che  si  chiamavano  praterie  A- 
siane.  L’eroe  clic  Noci  indica  nel  suo 
n.™  7,  non  è evidentemente  altri  che 
Asio  l’irtacidc.  — Quattro  altri  di 
nome  Asio,  furono:  i.1®"  un  figlio  di 
Dimante  e fratello  rl’Ecuba.  Ajace  lo 
uccise.  Apollo  aveva  assunte  le  sue 
sembianze  per  indurre  Ettore  a com- 
battere Patroclo:  3.J®  un  capitano  di 
Enea  : 5.’°  un  mago  celebre  che  con- 
formò per  Troe,  allorché  tale  prin- 
cipe poneva  le  fondamenta  di  Troja, 
il  Palladio.  Per  rimeritamelo  Troe 
diede  il  suo  nome  al  paese,  l’Asia, 
che  prima  si  chiamava  Epiro  (vale  a 
dire  continente):  /(.••  un  Lidio,  fi- 
glio di  Cotidc  e nipote  di  Manco,  che 
diede  il  suo  nome  all’  Asia  ( confr. 
l’art.  Asu  c quanto  precede). — Giove 
altresì  si  chiamava  Asio;  si  riferisce 
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tale  epiteto  al  culto  di  cui  era  oggetti 
nella  città  d’Aso  [Fedi  Asi).  r. 

ASIOCERSA  od  ASSIOCEUSA, 

' A^tómpau , terza  divinità  cabirica , 
presa  e per  Venere  e per  Proserpina 
nella  dottrina  ortodossa,  apparisce 
jierpetua mente  come  consorte  del  dio 
Asiocerso;  ma  il  dio  Asiocerso  è an- 
rli’esso  preso  ora  per  Marte,  ora  per 
Plutone,  il  che  stabilisce  una  perfet- 
ta correlazione  tra  i due  offici  della 
sua  consorte,  e i due  ch’egli  stesso 
esercita  nella  dottrina  di  Samotracia. 
Lungc  da  tale  paese,  Asiocersa,  pre- 
sa ancora  per  Venere  aveva  consorte 
Giasone.  Fedi , per  maggiori  partico- 
larità, l’articolo  susseguente  e soprat- 
tutto l’art.  Cabiri. — 11  nome  d’Asio- 
cersa,  significa,  rliccsi  (Zoega,  ObeL), 
« grande  fecondatrice,  n E impossi- 
bile di  non  paragonare  Asiocerso  ed 
Asiocersa  ai  nomi  egiziani  Akenchcr- 
setc  ed  Akcncherete  (personaggi  del- 
la dccimottava  dinastia),  ed  ai  nomi 
pretesi  ellenici  di  Cerere,  di  Gora,  e 
forse  d’ Erse. 

ASIOCERSO  od  ASSIOCERSO, 
'A^ióntpeof , dio  cabiro , il  quale  vie- 
ne nella  gerarchia  cabirica , imme- 
diatamente dopo  Asiero  è parallelo 
alla  dea  Asiocersa , di  cui  quindi  c 
dinotato  come  fratello  o come  con- 
sorte, ed  in  origine  senza  dubbio  co- 
me fratello-manto.  Secondo  Creuzer 
cd  i piò  dei  mitograli  moderni,  rap- 
presenta i."®  nei  misteri  di  Samo- 
tracia, Marte  (Arete);  a.'*®  nella  ter- 
raferma della  Grecia  propria  (Beozia, 
Attica,  ecc.)  ed  a Taso,  Plutone  (Ade- 
le). A parer  nostro  [F.  Casini),  i due 
sistemi  si  conciliano  e furono  egual- 
mente ed  in  una  volta  ortodossi.  In 
cospetto  l’un  dell’altro,  sono  due  tria- 
di cabirichc  le  quali  in  sostanza  ne 
formano  una  sola,  c di  cui  i membri 
hanno  da  ambe  le  parti  gli  stessi  no- 
mi, ma  che,  per  molti  iniziali  ccrta- 
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mente  erano  diverse.  Nell’  una,  chr 
è la  triade  luminosa  o superiore,  A- 
siocerso  è Marte;  nell’altra,  è Adete 
o Plutone.  Probabilmente,  in  alcuni 
sistemi  pià  o meno  eterodossi , A- 
siocerso  fu  Giasione,  figlio  di  Giove, 
Asicro  ed  amante  o consorte  di  Ce- 
rere (Asiocersa).  Si  può  vedere  una 
grande  quantità  d’altri  immedesiraa- 
mcnti  nell’articolo  Cabiri.  Delle  tre 
statue  cabiriclie  mentovate  da  Plinio 
(1.  XXXVI,  cap.  iv  o vii)  e da  Pau- 
sania  (I,  43),  una  rappresentava  ad 
■un  tempo  Asiocerso  ed  Asiocersa  ; 
ma  siccome  i contemporanei  volgari 
non  sapevano  nè  i nomi  veri  della  di- 
vinità, nè  il  segreto  della  condizione 
d’androgino  in  cui  possono  riassor- 
birsi il  marito  e la  moglie,  gli  uni 
nominavano  la  statua  Venere  (cioè 
la  dea  Asiocersa,  vedi  l’art.  preced.)  ; 
gli  altri  la  chiamavano  Imero  Clpipct) 
Confr.  di  nuovo  l’art.  generale  Cabi- 
■m,  poi  Imero  ed  Imbramo  ; ed  in  oltre 
IMùller,  Orchomen.,  p.  458,  e Wel- 
cker.  Prometti.,  p.  241).  Secondo 
Zoega,  Asiocerso  vuol  dire,  in  antico 
egiziano  « grande  fecondatore.  » Vedi 
Asikro,  l’art.  precedente,  c l’intaglio 
annesso  all’ art.  Bacco. 

ASKANA  TAl  MIOSIN , nome 
dotto  coi  i Giapponesi  sintoisti  ado- 
rano Kci  Tei,  loro  venlesimoscttimo 
imperatore  ( Kanipfer,  Geschichte 
und  Beschr.  voti  Japan,  I,  p.  276.) 

ASKE  o ASKUB,  vale  frassino, 
il  primo  uomo  nella  mitologia  scan- 
dinava, fu  ucciso  in  pari  tempo  che 
F.mbla,  la  prima  donna,  dai  tre  figli 
di  Boro.  Un  giorno  questi  passeggiau- 
do  sulle  rive  del  mare  s’avvennero 
sulla  via  in  due  pezzi  di  legno.  Li 
presero  in  mano,  gli  animarono  e ne 
fecero  uomini  ; poi  diedero  loro , il 
primo  la  vita  e l’anima , il  secondo 
il  moto  e la  sapienza,  il  terzo  l'udito, 
la  vista  e la  parola.  — - Embla  signi- 
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li  cava  in  gotico  alno,  come  Aske  , 
frassino.  Tale  vocabolo  altronde  è 
propriamente  ['Adi  , Asax  o AEsk 
anglo-sassone,  e VEsdie  del  tedesco 
moderno.  A torto  si  sono  fatto  deri- 
vare tali  voci  dall’ebraico  A idi  ed 
Am , maschio  e madre  (Ycrelio,  Ind. 
scjrlh.  scand.). 

ASKIR,  uno  degli  dei  subalterni 
dei  Tchuvatchi,  popolo  della  Russia 
europea  orientale,  tra  la  Sura  ed  il 
Volga  (Pallas,  Voj.  dans  la  Russie 
orient.). 

ASMAN,  uno  dei  ventottolzedi  del- 
la religione  persiana,  è riguardato  co- 
me il  genio  tutelare  del  rido  o come  il 
cielo  stesso  ( Zcnd-Av . di  Kleuker,  I, 
jo6).  Viene  opposto  a Duzakh,  l’abis- 
so (II,  n.1*  xxxi).  Bahman,  ilprimode- 
gli  Amchaslàndi,  è preposto  alla  sua 
custodia.  Il  ventesimosetlimo  giorno 
del  mese  è consecrato  all’Ized  Asman, 
c viene  invocato  rong’mntaroentc  con 
Bchecht,  la  porzione  del  cielo  abitata 
da  OrmuzcC  E difficile  dopo  tutto 
■riè  di  comprendere  come  sarebbe  mai 
stato  "immedesimato  con  Moidad,  l’an- 
gelo della  morte,  come  dice  d’IIcr- 
belot  ( Biblici . orient.,  art.  Asuman). 

ASO  , celebre  regina  d’ Etiopia , 
concubina  di  Tifone  l’ajutò  a far  ca- 
dere Osiride  nell’insidia:  Evidente- 
mente è nn  raddoppiamento  dì  Neftc 
(confr.  tale  art.  e Tusrioe). 

ASOPO  , 'Aattvot , dio-fiume  di 
cui  la  storia  mitica  è stata  tessuta  in 
due  diverse  maniere,  che  poscia  ven- 
nero bizzarramente  frammischiate, 
era  tenuto  per  figlio  dell’Oceano  e di 
Teli,  o pure  di  Nettuno  e di  Pero,  o 
pure  ancora  di  Giove  c d’ Eurinome. 
Si  nominano  altresì  come  genitori 
suoi,  Nettuno  e Ceglusa,  Giove  e Oli- 
mene. Gli  si  dà  in  moglie  Mctope, 
figlia  del  fiume  arcadico  Ladone,  dal- 
la quale  ebbe  due  figli,  Ismetio  e Pe- 
lasgo,  e venti  figlie,  di  cui  quindici 
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soltanto  ci  sono  conosciute.  Ecco  i 
loro  nomi:  Antiope,  Arpinna,  Asopi- 
de, Calcide,  Cleone,  Egina,  Enia,  E- 
roe,  IV etnea.  Picene,  Sala  mina.  Sino- 
pe, Tanagra,  Tebe,  Tcspia.  Secondo 
gli  uni  a Platea,  secondo  gli  altri  ven- 
ne dalle  sponde  del  Meandro  nel  Pe- 
loponneso, e fermò  stanza  a Eliolite. 
Tre  delle  sue  figlie,  Egina,  Pirene  e 
Salamoia  rapite  da  corsari , furono 
trasformate  in  isole  dello  stesso  loro 
nome.  Un  altro  racconto  ci  mostra 
Giove  innamorato  d’ Egina,  e Giove 
che  cangia  Asopo  in  fiume  per  isba- 
razzarsi  d’un  incomodo  guardiano.  Fi- 
nalmente secondo  una  terza  tradizione 
Asopo,  fiume  (e  non  re  umano) , vo- 
lendo vendicarsi  di  Giove,  seduttore 
di  sua  figlia , aveva  gonfiato  le  sue 
acque  per  desolare  il  paese:  il  nume 
irritato  scagliò  la  folgore  e fece  in- 
aridire le  sue  acque.  D’allora  in  poi 
l'alveo  dell'Asopo  presenta  molti  car- 
boni misti  col  suo  limo.  É chiaro  che 
due  leggende,  di  cui  l’una  è imitazio- 
ne dell'altra,  si  sono  qui  frammischia- 
te. L’Asopo,  dio-fiumc  d’Acaja  regna 
nella  Fliasia,  vi  genera  Pelaago  (la 
razza  pelasgica)  del  pari  che  Arpinna, 
Cleone,  Enia,  Eroe,  Nemea,  Pirene, 
Sinope,  lòrs'anche  Egina  e Salamina. 
J,’ Asopo,  dio-fiume  di  Beozia  ha  figlio 
Ismeno  (fiume)  e figlie  Tanagra,  Te- 
li#, Tespia,  Calcide  (città).  Asopide 
è soltanto  un  nome  patronimico.  A 
parer  nostro  la  priorità  appartiene 
all'Asopo  d'Araja.  — Da  tutti  i pre- 
fati tratti  mitologici  arbitrariamente 
isolati  si  hanno  quattro  Asopi. 

ASOPIDE.  . 'AffmriSnc,  figlio 
d’Èrcole  e della  tespiade  Erato;  a A» 
'Affr^Tif,  tespiade  di  cui  Ercole  ebbe 
Mentore.  E pure  il  nome  d’una  del- 
le venti  figlie  d’Asopo. 

ASPALIDE,’AffT«x/»,  figlia  d'Ar- 
geo,  s’ impiccò  per  non  cedere  all’a- 
more brutale  di  Tartaro,  tiranno  di 


A SS 

Melila  (Malta?).  Astigito,  suo  fra- 
tello vestitosi  de'  suoi  abiti , si  recò 
nella  camera  di  Tartaro  e l’uccise.  Si 
cercò  poscia  il  corpo  d’ Aspalide  per 
rendergli  1’  estremo  officio  ; ma  era 
scomparso,  ed  una  statua  non  mai 
veduta  per  l’ innanzi  trovavasi  a canto 
a quella  di  Diana.  Si  tenne  che  fosse 
la  giovane  vergine,  e s’ istituì  in  onor 
suo  una  festa  nella  quale  si  precipi- 
tava un  capro  dall’alto  d’una  roccia. 

ASPLEDONE,  ’A»Tk*J#r,  fon- 
datore delia  città  dello  stesso  nome 
in  Beozia , si  suol  dinotarlo  figlio  dì 
Nettuno  e di  Midea.  Altri  gli  asse- 
gnano a padre  Orcomeno  o P rea  bone 
(Pausania,  IX,  58,  ed  Eustazio,  sul - 
I Iliade,  II,  5i  I). 

ASPORENA  od  ASPORINA.  V. 
Adporina. 

ASSAB1NO,  Assabcvus,  dio  su- 
premo o almeno  uno  de’  principali 
dei  degli  antichi  Etiopi,  « stato  para- 
gonato dai  Greci  e dai  Romani  al  lo- 
ro Apollo  ed  al  loro  Giove.  Sarebbe 
dunque  il  Sole , riguardato  come  il 
supremo  autore  e conservatore  del 
mondo  (una  speric  di  Amun-Ra  o di 
Mandu-Li  etiope).  Invocavasi  a)  tem- 
po della  messe  della  cannella.  Prima 
di  raccorlo,  offriva  si  un  sagrificio  di 
quarantaquattro  vittime,  e compiuta 
la  raccolta,  se  nc  lasciava  sul  sito  una 
terza  parte.  I ai  cannella,  dicono,  s'ac- 
cendeva da  sé  stessa  (Plinio,  1.  XII, 

19,42)- 

ASSAONE,  padre  di  Niobe  s’ in- 
namorò di  sua  figlia,  già  maritata  a 
Filotide  e madre  di  piò  figli.  Non  po- 
tendo sedurla  , fece  perire  i suoi  fi- 
gliuoli nelle  fiamme.  Niobe  disperata 
si  scagliò  dall'alto  d'ima  rupe.  Tale 
racconto,  lasciatoci  da  Partenio  (Eroi. 
xxxiu) , non  ha  alcuna  relazione  con 
quanto  suol  narrarsi  di  Niobe , figlia 
di  Tantalo,  sposa  d)Anfione  ed  empia 
rivale  di  Intona.  Niun  dubbio  però 
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che  non  sia  (lessa  di  cui  si  tratti.  I 
lineamenti  comuni  alla  (avola  antica 
ed  al  romanzo  moderno  sono  la  mor- 
te orribile  de’  figliuoli,  la  disperazio- 
ne della  madre  e la  l upe. 

ASSARACO , secondo  figlio  di 
Troe  e di  Calliroe,  governò  congiun- 
tamente con  suo  padre,  secondo  Co- 
none  ( Aarraz.  xu  ).  Nondimeno  lu 
Ilo,  suo  fratello  primogenito  quello, 
che  successe  a Troe.  Assaraco  ebbe 
moglie  Jeronneme,  che  lo  rese  padre 
di  Capi,  e quindi  fu  avo  d’Anchise  e 
bisavolo  d’Enea.  In  tale  guisa  si  schie- 
rano al  disopra  di  Troe  i due  rami 
collaterali  de’ principi  trojani:  i.*“llo, 
1 aiouiedoiite , Priamo,  Ettore,  Astia- 
nalte;  2.<i'>  Assaraco,  Capi,  Anchise, 
Enea,  A scanio. 

i.  ASSEO,  'Aoaivt,  duce  greco, 
fu  ucciso  da  Ettore  nell'assedio  di 
Troja. 

i.  ASSEO  , ’Aljie t,  figlio  di  di- 
meno. re  degli  Orcoraenj. 

ASSESIA,  'Avana!*,  soprannome 
di  Minerva  che  aveva  un  tempio  in 
Asso  nella  Jonia  , il  quale  fu  arso  in 
pari  tempo  che  la  città,  quando  Aliat- 
te re  di  Lidia  appiccò  fuoco  alle  citta 
dei  Jonj  (Erodoto,  1,  19). 

ASSILO,  ’AffffiAM,  figlio  di  Tea- 
trante re  di  Misia,  o di  Teutamo  re 
d’Assiria , fu  ucciso  da  Diomede  di- 
nanzi a Troja  ( Iliade , lib.  VI,  12}. 

ASSIO,  ‘Alni,  dio -fiume  della 
Macedonia  sui  confini  della  Tracia, 
ebbe  di  Peribea,  Pelrgone,  il  quale 
diede  il  suo  nome  alla  Pelcgonia , e 
di  cui  il  figlio  Asteropeo  condusse 
soccorsi  a Priamo  durante  la  guerra 
di  Troja. — L’Assio  si  chiama  oggidì 
Fardo  ri.  Dopo  il  Danubio  cd  i suoi 
affluenti  è il  fiume  piò  grande  del 
paese.  Le  sue  acquo  tingevano  in  ros- 
so o in  nero  gli  agnelli  nel  ventre  an- 
cora della  madre.  — AB.  Qui  cade 
in  acconcio  di  ricordare  che  Ac. , 
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Ag . . . , As . . . , in  tutta  quella  lista 
di  terra , gittata  come  una  cintura,  a 
settentrione  e sui  due  fianchi  dell’E- 
geo, significa , venerabile , augusto. 
Coufron  tinsi  Acìieloo,  Asi,  Asii.ro, 
Asiocerso,  ere. 

ASSIONE,  'Agi»*,  e TEMENO, 
Fegeidi,  sono  più  comunemente  chia- 
mati Pronoo  ed  Agenore.  — Un  altro 
Assionb,  tiglio  di  Priamo  (Ig.,  Fav.\ c), 
fu  ucciso  da  Euripilo. 

ASSIOPENA,  ' Alloramai , vendi- 
catrice (parola  per  parola,  che  vuole 
il  supplizio) , Minerva  a Sparla;  per 
allusione  alla  vendetta  che  fece  sopra 
lppocoonte  ed  i suoi  figli,  ed  in  me- 
moria della  quale  Ercole  le  eresse  un 
tempio  a Sparla  (rad.  : agiati,  volere, 
tcu*.  pena). 

ASSIOTEA,  ’Agiodia,  una  delle 
mogli  di  Piritoo. 

ASTACIOE,  ' Aataxilm.  caprajo 
cretese,  fu  rapito  da  una  ninfa.  — E 
pure  il  nome  patronimico  di  Mela- 
nippo  ( Fedi  l’art.  teg.).  . 

ASTACO,  'AaviKot,  Tebano, 
d’alta  condizione,  ebbe  quattro  figli, 
Melanippo,  Anodico,  Ismaro  e Lea» 
de . i quali  si  segnalarono  allorché  i 
Tebani  respinsero  i Sette.  Melanip- 
po , il  piò  celebre  dei  quattro,  è piò 
specialmente  indicato  col  nome  pa- 
tronimico d’Astacide.  — Un  altro  A- 
staco,  figlio  di  Nettuno  e della  ninfa 
Olbia , diede  il  suo  nome  alla  città 
d'Astaco,  sulla  Propontide. 

ASTAROTH  pd  ASTARTE. 
Fedi  Achtoret. 

ASTEBE,  moglie  di  Pigmalione, 
tiranno  di  Tiro,  uccise  il  consorte 
suo.  Probabilmente  da  tale  avventura 
Fénéion  trasse  l’episodio  di  Pigma- 
lione e d’Aslarbe  nel  suo  Telemaco. 
— Il  nome  d’Aslarbe  si  avvicina  a 
quello  d’Astarte.  Quello  d’Aslarbe, 
che  sembra  il  solo  vero,  ricorda  la 
Tpe  (dea-cielo;  d’Egitto.  La  Fenicia 
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non  avrebbe  forse  avuto  alcuna  dea 

di  nome  A glebe? 

ASTERIA,  Asteria  od  Asterie, 
’Aertpi*  o ' AaTtpm,  figlia  del  Tita- 
no Ceo  c di  Febe , lu,  come  sua  so- 
rella, amata  da  Giove.  Secondo  gli 
uni  non  volle  cedere  e fu  tramutata 
in  quaglia  (ortige,  cp<ru%,  io  greco), 
sia  tlal  nume  offeso  delle  sue  ripulse 
sia  da  qualche  altra  divinità  a cui  ella 
chiese  tale  favore,  per  sottrarsi  cosi 
alle  pressanti  sollecitazioni  del  suo 
amante.  Gli  altri  dicono  che  si  piegò 
e che  fu  madre  d’ Ercole  tirio  ( Mel- 
larth)  ; ma  che  poscia,  abbandonala 
per  un’altra,  essendosi  fatto  lecito  di 
prorompere  in  troppo  amare  querele, 
Giove  tolse  a perseguitarla  e fu  co- 
stretta a fuggire.  Arrivò  in  tale  guisa 
in  un’isola  del  mar  Egeo  dove  fu  tras- 
formata in  quaglia;  la  qual  isola  poi, 
in  memoria  di  tali  eventi  , assunse  il 
nome  d’ Ortigia.  Affermasi  eli’ è la 
stessa  che  Deio.  Dolo  in  fatto  ebbe 
tale  nome.  Ma  tutto  indicar  sembra 
che  lo  tolse  ad  alcun’altra  isola,  e che 
bisogna  cercar  altrove  la  primitiva 
Ortigia.  In  ebe  luogo?  E un  proble- 
ma. V’hanno  apparenze  in  favore  del- 
le isole  vicine  alla  Licia  del  pari  che 
in  favore  d’alcune  isole  all’oriente  del 
Ponlo-Eusino.  Anche  la  valle  di  Tem- 
pe  e Creta  hanno  diritti  a cotesto  ti- 
tolo. In  ogni  caso  è evidente  che  la 
scoperta  della  vera  Ortigia  si  annoda 
alla  storia  del  culto  dei  figli  di  Lato- 
na.  Ove  nacque  tale  culto,  e per  quali 
vie  intermedie  propagossi  fina  Deio? 
La  soluzione  di  si  fatti  quesiti  impli- 
ca quella  della  primitiva  situazione 
d'Ortigia,  asilo  di  Latona  ugualmen- 
te che  d’Asteria,  e culla  de’ suoi  figli, 
guanto  alla  metamorfosi  in  quaglia, 
senza  afferrarne  perfettamente  il  sen- 
so, sappiamo  se  non  altro  che  la  qua- 
glia era  un  emblema  o un  principio 
di  vita,  forse  l’emblema  dell'anima. 
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Julao  richiama  in  vita  Ercole  svenuto 
tacendogli  respirare  l’odore  d’una 
quaglia.  — Altre  cinque  Asterie  so- 
no: t."*  nn’Allantide,  madre  del  re 
di  Pisa  Enomao;  2.d*  una  Danaidc, 
moglie  dcll’Egittide  Cheto;  3.10  una 
delle  figlie  del  gigante  Alcionco  (Ve- 
di tal  nome);  4.*°  una  figlia  d’idea, 
moglie  di  Bellerofonte  e madre  d Eli- 
de, che  diede  il  suo  nomea  Idisso  in 
Caria;  5.u  un’Amazzone,  clic  fu  lat- 
ta prigioniera  da  Ercole. 

ASTERIO,  'Atrnpi c<,  figlio  di 
Teniamo  o Teliamo  e d’ una  figlia 
del  re  Creteo,  governava  Creta  allor- 
ché Giove  rapi  Europa.  In  seguito  la 
sposò,  e non  potendo  averne  altra 
prole  che  Creta,  adottò  i tre  figliuoli 
ch’ella  aveva  avuti  da  Giove,  Minosse, 
Sarpedonle,  e Radamanto.  Altri  vo- 
gliono che  questi  tre  ultimi  siano  sta- 
ti suoi  proprj  figli.  Ciò  conriliercbbe- 
*i  colla  prima  opinione,  vedendo  sem- 
plicemente in  Asterio  un’incarnazio- 
ne di  Giove.  Già  gli  antichi  erano  sul- 
la via  di  tale  interpretazione,  quando 
dicevano  che  Asterio,  allorché  Europa 
arrivò  in  Creta,  essendo  troppo  gio- 
vane per  isposarla,  questa  si  era  con- 
giunta a l'auro,  da  cui  aveva  avuto  i 
tre  principi  su  mentovali.  E abbastan- 
za manifesto  che  Tauro,  primo  sposo 
d Europa,  è Asteiio;  e d’altra  parte 
chi  non  sa  che  sotto  la  forma  d' un 
toro  s’asconde  Giove?  Asterio  è dun- 
que Giove.  Questa  poi  é l'opinione 
generale  anche  de’ mitologi  volgari.  Se 
non  che  essi  arrivarono  diversamen- 
te a tale  resultato  e supposero  che  un 
toro  bianco,  dipinto  sulla  nave  di  co- 
desto  sposo  d’una  fenicia,  abbia  dato 
origine  alla  favola  del  ratto  d’  Europa. 
Creta  sposò  Minosse,  almeno  suo 
fratello  uterino.  Tale  imeneo,  cui  al- 
tri paesi  dichiararono  incestuoso,  non 
ha  nulla  di  sorprendente  in  Oriente,  e 
soprattutto  in  mitologia  (Vedi  L»al- 
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tide,  Sacti,  ccc.)  — Altri  quattro  di 
nome  Aiterio  sono:  i."  un  Egittide, 
sposo  delia  Danaide  Cfio,  che  lo  uc- 
cide; a.4*  un  figlio  del  gigante  Ana- 
ce, che  diede  il  suo  nome  ad  una 
porzione  dell’isola  di  Lado;  5."  un 
Argonauta,  tìglio  d’ippaso  o d’ipe- 
rasio;  4.'“  un  figlio  di  Ncleo  c di 
Clori. 

ASTERIONE,  ’Afnpia»  figlio  di 
Cometo  e d’ Antigone  (figlia  di  Fere- 
te),  nacque  a Piresia,  fu  uno  degli 
Argonauti,  e diede  il  suo  nome  alla 
città  d’Asterio  in  Tessaglia.  E talvolta 
nominato  a torto  Aslerio.  — Non  bi- 
sogna confonderlo  con  l’Argonauta 
Asterio,  chiamato  fallacemente  da  al- 
cuni Asterione.  — L’Astcrione  clic 
Igino  fa  figlio  di  Piremo  o di  Prisco 
c d'Antigone,  nativo  di  Pellene  o di 
Piresia  ed  argonauta,  non  è certa- 
mente altri  che  il  precedente.  Riman- 
gono dunque  due  Asterioni:  i."un 
dio-fiumc  d’Eubea  o piuttosto  d’Ar- 
golide,  eh’ ebbe  tre  figlie,  Eubca.Pro- 
sinne  ed  Aerea , nutrici  di  Giove; 
2.a*  un  figlio  di  Minosse.  Teseo  l'uc- 
cise combattendo  il  Minotauro. 

ASTERODEA,  'AfripoSiìa,  nin- 
fe del  Caucaso,  prima  moglie  del  re 
di  Colchidc  Eela  secondo  Apollonio 
Rodio  (111,  242),  e madre  d’Absirto. 
V’ha  molta  discrepanza  di  pareri  su 
tale  doppia  tradizione  (Tedi  Arsirto, 
in  fine,  cd  Està).  In  ogni  caso  osser- 
var densi  la  relazione  che  gli  stessi 
nomi  stabiliscono  tra  Eeta,  dio-sole, 
ed  Asterodea  rappresentante  del  cie- 
lo stellato.  In  apparenza  Asterodea 
(la  quale,  come  si  vede,  differisce  ap- 
pena da  Astcrodia)  può  ugualmente 
interpretarsi  per  astro  divino  o dea 
degli  astri.  Noi  però  inclineremo  piut- 
tosto a vedere  in  tale  nome  un’alte- 
razione ellenoidc  d’Astartc  (prima 
Astaroteja,  poi  ' Aaitpoltiti). 

ASTEROD1A,  'Afripclia,  ko- 
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glie  d’Endimione  secondo  alcune  tra- 
dizioni (T.  Emumiork). 

AS  r£ROPE,'Avnps'nj  figlia  del 
fiume  Cebreno  e moglie  d'Esaco,  fi- 
glio  primogenito  di  Priamo,  si  an- 
negò  per  disperazione  udendo  la  nuo- 
va della  morte  del  suo  consorte,  e fu 
cangiata  in  mergo  (ApolloH.,  Ili,  n, 
5).  Ovidio  la  chiama  Esperia  (Metain., 
XI,  5}.  — Un’altra  Asi-erope,  Pleja- 
de,  è meglio  detta  Sterope. 

ASTEROPEA,  'Air  ripentiti,  A- 
ìtf.rop^a  , 1 una  figlia  di  Pclia  ; 
2.io  una  figlia  di  Desone,  re  di  Foci- 
de  e di  Oiomedea. 

ASTEROPEO,  ’AanpcniiH,  ed 
in  latino  Asteroivfus,  figlio  di  l’elo- 
gone,  andò  coi  Peonj  in  soccorso  di 
Priamo,  assalito  dai  Greci,  e fu  ucci- 
so da  Achille  nella  prima  pugna  che 
tenne  dietro  alla  morte  di  Patroclo. 

AST1AGE,  'Ai iruàym,  compagno 
di  Fineo,  fu  convcrtito  in  pietra  dal- 
la testa  della  Gorgone,  nel  momento 
in  coi,  voleva  stornare  dal  corpo  d’A- 
conteo,  già  impietralo  anch’  esso,  il 
colpo  vibrato  da  uno  de’seguaci  di 
Perseo,  cd  in  cui  vedeva  con  istupo- 
re  il  ferro  nemico  rimbalzare  sul  sas- 
so (Ovidio,  Metani.,  V,  ao5). 

ASTIÀGEA,  'Atrvxye. a figlia  di 
lpseo,  ebbe  dal  lapita  Perifante  più 
figliuoli,  tra  gli  altri  Antionc,  padre 
d’Issionc. 

ASTIALO,  'A a<rJt\c( , Trojano 
ucciso  da  Polipcte  c non  da  Pirro  (/- 
lutile,  VI,  2C)). 

ASTIANÀSSA  , 'Aantàiaeatt  , 
donzella  d’I  Jena,  le  tolse  il  cinto  che 
aveva  ricevuto  dalle  mani  di  Venere. 
La  dea  non  lo  lasciò  lunga  pezza  in 
potere  d’Aslianassa , ma  non  lo  rese 
ad  Elena  (confi*,  qui,  su  tale  cinto  di 
bellezza  , gli  art.  Elena  c Venere  ). 
T olomeo  Efcstione  ( lib.  IV  ) , a cui 
dobbiamo  tale  cenno  , romanzesco 
forse  non  meno  clic  mitico,  aggiungo 
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che  Astianassa  fu  celebre  per  l’e» tre- 
ma licenza  (le’  suoi  costumi,  e che  le 
sue  teorie  di  dissolulezza  spianarono 
degnamente  la  strada  alle  Elefantuli 
ed  alle  Filenidi , Aretini  Temine  del- 
l’ antichità  greca. 

ASTIANATTE,  'AffrrW^,  fi- 
glio d’Ettore  e d’Androroaca,  si  chia- 
mava primitivamente  Scamandrio.  Ma 
i Trojani,  in  gratitudine  de’ meriti 
d’Ettore  verso  la  sua  patria,  gl’ im- 
posero, vivente  ancora  quell'eroe,  il 
soprannome  d’Astiaoatte,  che  signi- 
fica principe  della  città  ( Iliade , VI, 
4oo).  Nell’ammirabile  scena  dell’Ilia- 
de, tra  Ettore  ed  Andromaca,  vedesi 
tremare  all'aspetto  dell’elmo  te!  ribi- 
le che  copre  la  testa  di  suo  padre,  e 
ascondersi  nelle  braccia  della  sua  nu- 
trice. Era  ancor  fanciullo  quando  il 
padre  gli  mori,  e quindi  allorché  av- 
venne la  presa  di  Troja  nello  stesso 
anno.  Calcante  avendo  predetto  ai 
Greci  che  divenuto  adulto,  Astianat- 
te  sarebbe  stato  più  prode  ancora  di 
suo  padre,  i duci  vittoriosi  risolsero 
la  sua  morte.  Andromaca , istrut- 
ta della  funesta  sentenza,  lo  celò  nel- 
la tomba  d’Ettore.  Ma  Ulisse  seppe 
scoprirselo,  o,  secondo  altri,  indusse 
Andromaca,  per  mezzo  d’ingannevoli 
assicurazioni  di  protezione,  a rivelar- 
gli l’asilo  di  suo  figlio.  Appena  l’ebbc 
in  poter  suo,  lo  consegnò  ai  Greci,  e 
lo  sfortunato  giovinetto  fu  precipita- 
to dall’alto  d’una  torre,  sia  da  Ulis- 
se medesimo,  sia,  cotn’è  stalo  pur 
detto,  da  Menelao  (vedi  Servio,  sul- 
t Eneide,  IH,  489)  0 fi®  Pirro  (Pau- 
sa nia  : confr.  Ovidio,  Metam.,  XIII, 
41 5;  Igino,  Fav.  col).  Alcune  tradi- 
zioni ci  mostrano  Aatianatte  che  re- 
gna sia  solo,  sia  congiuntamente  con 
Ascanio  sui  miseri  avanzi  de’  Troja- 
ni, dopo  la  partenza  dei  Greci.  Servio 
(sull' Eneide,  IX,  264)  ce  nc  h®  con- 
servata  un’altra  che  si  lega  con  qucl- 
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la;  ed  è che  Enea  raddusse  in  Asia  e 
pose  sul  trono  Astianatte,  che  Ante- 
nore aveva  allontanato  dalla  Troade. 
Per  ultimo,  si  è imaginato  che  in  ve- 
ce d’Astianatte  sarebbe»!  dato  ai  Gre- 
ci un  altro  fanciullo  dell’ età  sua,  e 
che  fu  questi  precipitato  dall’alto  del- 
le mura.  Tale  tradizione  è stata  se- 
guita da  Racine  nella  sua  Androma- 
ca. Venne  accolta  del  pari  da  que’che 
un  tempo  volevano  rannodare  la  di- 
nastia Uapeta,  o anche  le  tre  dinastie 
francesi,  a Priamo  ed  a Dardano.  A- 
stianatle  fuggitivo  arrivò,  direvasi, 
in  Tracia  o nella  Scizia , tra  i Fran- 
chi, e là  fondò  uno  stabilimento  con- 
siderevole assunto  il  nome  di  Franco 
o Francio.  Alcuni  applicano  quest’ul- 
timo nome  a suo  figlio.  11  poema  epi- 
co di  Ronsard,  intitolato  la  Francia- 
de , non  ha  altra  base.  Da  ciò  pure 
l’appellazione  patronimica  A'Ettoride , 
data  un  tempo  dai  poeti  al  ramo  dei 
Valois.  Non  è d’uopo  di  far  vedere 
quanto  v’  ha  di  chimerico  in  tali  sup- 
poste origini.  — Abbiamo  piò  sopra 
indicato  l’azione  di  Astianatte  nella 
scena  del  lib.  VI  d e\V Iliade.  La  di  lui 
morte  e quella  di  Polissena  formano 
il  soggetto  principale  delle  Trojane 
d’Euripide,  ugualmente  che  della  tra- 
gedia di  Seneca,  che  ha  lo  stesso  tito- 
lo (cioè  Troas).  Ambedue  sono  state 
imitate  prima  da  Garnier,  cd  un  se- 
colo e mezzo  dopo  da  Chàteaubrun. 
La  morte  d’Astianatte  solo  sembra 
essere  stata  trattata  da  Accio  (Fabri- 
cio, Bill.  Lat.,  IV,  1 , 4)-  — Vedesi  A- 
slianatte  e sua  madre  nella  l’avola  i- 
liaca,  nel  piano  inferiore  del  recinto 
della  città,  nei  Monum.  ined.  di  Win- 
ckelraann,  n.”  i3  e 1 57,  e nella  Gal. 
myth.  di  Millin,  608,  609,  6io, 
611.  Nel  penultimo  de’ citati  numeri 
un  soldato  sta  ritto  in  piedi  presso 
Astianatte,  pronto  a colpirlo  al  primo 
cenno  d’Ulisse.  Nell’ultimo,  Ecuba 
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tiene  il  corpo  esangue  d' Aslianallc' 
Si  distingue  il  segno  delle  ferite  che 
gli  hanno  dato  la  morte.  — Un  secon- 
do Astiaxattk  è figlio  d'Èrcole  c del- 
la tespiade  Epilaide. 

AST1BIA,  figlio  d’Èr- 

cole e della  tespiade  Claametide,  se- 
condo il  testo  d’Apollodoro  (II,  7,  8), 
rettificato  da  Heync. 

ASTICRAZIA  ’Aarixpetraa,  una 
delle  figlie  d’Anlione  e di  Niobe  [Fe- 
di Niobk). 

ASTIDAMIA,  Affivi* pii* , una 
delle  sei  mogli  principali  d’Èrcole,  fu, 
secondo  gli  uni,  figlia  d’Amintore, 
madre  di  Tlepolemo  ( Pindaro,  Olim- 
pica VII,  42),  secondo  gli  altri,  figlia 
del  redriope  Filante  e madre  di  Ctesip- 
po;  finalmente,  secondo  Apollodoro 
(II,  7,  8)  e Diodoro  (IV,  37)  i quali 
uniscono  le  due  tradizioni,  figlia  d’A- 
mintore e madre  di  Ctesippo.  Tlepo- 
lemo (confr.  Munker  sopra  Igino, 
Fav.  cucii,  e lo  Scoliaste  di  Pindaro, 
luogo  cit.)  diventa  così  figlio  d’ Ercole 
e d’Astioche.  Tale  genealogia  è pro- 
babilmente la  migliore  di  tutte.  E 
quella  ammessa  da  Clavier  (Misi,  des 
pr'em.  temps  de  la  Grece,  I,  e II,  e 
tav.  geneal.  1 .“*).  — L’Astidamia,  fi- 
glia d’Ormeno,  mentovata  da  N<iel 
( Dict.mjrth n.™  3) , non  differisce 
forse  da  questa.  Ercole  dicesi,  le  usò 
violenza  poi  che  le  ebbe  ueciio  il  pa- 
dre. Ma  Ormeno  è padre  d’Amintore} 
anche  Amintore  è ucciso  da  Ercole, 
in  Ormenio  ( fondata  da  Ormeno); 
finalmente  Ctesippo  regna  in  Orme- 
nio. Sia  dunque  che  Amintore  ed  Or- 
mone non  differiscano,  sia  che  figlia 
d’ Ormeno  sia  un  errore  e debbasi 
prendere  per  nipote  sua  (l’appellazio- 
ne patronimica  Ormenide  si  pieghe- 
rebbe a questi  due  sensi),  è evidente 
che  la  madre  e la  supposta  zia  di  Cte- 
sippo si  riducono  ad  una  sola  donna, 
eh’ è sua  madre.  — Per  uDa  seconda 
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Astidamu,  moglie  d'Aeasto,  reggasi 
AcasIo. 

ASTIGONO,  'Aorvyotùs,  figlio 
diPriamo  e d’una  delle  sue  concubine. 

ASTILO,  'AanvXot,  Centauro, 
valente  indovino,  predisse  a’  suoi  fra- 
telli la  sorte  funesta  che  gli  attendeva 
se  appiccassero  zuffa  coi  Capiti,  e non 
potendo  persuaderli,  gli  abbandonò 
con  Nesso  (Ovidio,  Aletam.,  XIII, 
5o8,  eec.). 

AST1MEDE,  'Affiv/ÀuSe,  od  A- 
ST1MEDUSA  , ' Aai (/pii ove* , se- 
conda moglie  d’ Edipo  giusta  Diodoro 
Siculo,  accusò  i figli  dr.l  primo  letto 
del  suo  8 poso  d’aver  voluto  attentare 
all’onor  suo,  ed  accese  così  nel  trop- 
po credulo  principe  un  furore  che 
empiè  Tebe  di  lagrime  e di  sangue. 
Tale  soluzione,  tutta  ipotetica  dell’e- 
vemerismo,  sostituita  alle  favole  vol- 
gari sui  I jbdacidi , troppo  male  si 
accorda  col  senso  mitico  della  leg- 
genda. 

ASTINOME,  'Affli  òli»,  1.”  una 
delle  sette  figlie  di  Niobe,  diede  il 
suo  nome  ad  una  delle  sette  porte  di 
Tebe  (Ig.,  Fav,  uk)  ; 2.d“  una  figlia 
di  Talao,  moglie  d'Ipponoo  e madre 
di  Capane©  (lg.,  Fav.  lxx)  ; 3.1*  ve- 
ro nome  della  figlia  di  Crise , cono- 
sciuta comunemente  sotto  il  nome  pa- 
tronimico di  Criseide. 

ASTINOMO , Astynomus.’Auvi/- 
tofi os,  figlio  di  Priamo,  fu  ucciso  da 
Achille  ( Igino,  Fa v.  xc). 

AST1NOO,  comparisce  dopo  Ce- 
falo, Titone,  Fetonte,  e prima  di 
Sandak  e Ciniro,  nella  genealogia  ci- 
pria di  Adone  (Apollod.,  Ili,  1 4,  3). 
Astinoo  è un  nome  affatto  greco,  ed 
è assai  difficile  di  non  sospettare  nel- 
l’elemento iniziale  del  vocabolo  Astar, 
Astra,  o Astara.  La  genealogia  d'un 
dio-sole  così  caratterizzato  come  Ado- 
ne, debb’  essere  tutta  luminosa  o si. 
dcrea,  c ricorre  al  pensiero  l’ardente 
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c radiosa  Astronoe  delle  leggende  fe- 
nicie. — Altri  due  Astinoi , Trojaui, 
sono  lidi  l’uno  di  Priamo,  di  Pro- 
taoue  l’ altro.  Il  primo  lu  ucciso  da 
uu  colpo  di  lancia. 

i.  ASTIOCHE,  'AffTi/ox*.  figlia 
di  Pillante,  re  d’ Epiro,  sul  Schernita 
in  Epiro,  vide  la  città  sua  natia  con- 
quistata da  Ercole,  e divenne  preda  del 
vincitore,  di  cui  ebbe  nn  figlio  nomi- 
nato Tlepolcnoo  (flùide.  11,  658), 
e non  Ctcsippo.  Confr,  sulle  varian- 
ti di  tale  tradizione  l’articolo  Astida- 
miA.  Poli  mela  sua  sorella  fu  amata  da 
Mercurio,  elicla  rese  madre  d'Eudoro. 

a.  ASTIOCHE,  figlia  di  Laomc- 
donte  (Scoi,  di  Licolrone,  v.  920  e 
ioa5)  o di  Priamo  (Ditti  Cretente, 
II,  5).  Etilla  e Medesicasta  erano  sue 
sorelle.  Tutte  e tre  furono  condotte 
dai  Greci,  de’ quali  divennero  preda 
dopo  la  caduta  dell’impero  di  Pria- 
mo , nell’  Italia-lnferiore.  Giunte  nei 
dintorni  del  fiume  IVeete,  appiccaron 
fuoco  ai  navigli  de' loro  padroni,  cui 
forzarono  cosi  a rimanere  nel  paese. 
Il  nome  stosso  del  fiume  (Neetc,  da 
naus  nave  ed  auliti  ardere)  fu,  dìcesi, 
un  monumento  di  tale  avventura  (con- 
fr. Hevne,  su.lt Eneide,  V.Digr.VI), 
Emione  mette  in  Tessaglia  il  teatro 
di  tale  evento.  Secondo  Didimo  (sut- 
[ XI,  5 so,  dell  Odisi.)  , Astioche  fu 
moglie  di  Telefo  e madre  di  Euripi- 
lo,  padre  di  Grino,  che  fondò  il  tem- 
pio d’ Apollo  Grineo.  — Tre  altre  A- 
STiocHi  sono  : i .mi>  una  delle  sette  fi- 
glie di  ÌViobe  (E.  Ninna);  a.1*0  una 
figlia  del  fiume  Simocnta,  amante  del 
re  di  Troja  Erittonio,  e madre  di 
Troc  (Apollod.,  HI,  12,  a);'  a.*°  mia 
figlia  d' Attore,  amante  di  Marte  e 
madre  dei  due  Argonauti  Ascalafo  e 
Jalmeno.  Non  sappiamo  perchè  fatto 
abbiasi  della  prima  una  sorella,  figlia 
a amante  di  Pclope  e madre  di  Cri- 
sippo. 
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ASTIOCllEA,  ’AtfTi/ox*1*»  so- 
rella d’ Agamennone  , più  comune- 
mente Anassiuia. 

ASTIOCO,  Astvochus,  'Afvvo- 
X«*.  hglio  d’Eolo,  regnò  sulle  iso- 
le Lipari  (un  tempo  Vulcanie,  Eolie 
o Kfeslidi  ) dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre. 

ASTIP  ALEA,'Asvvr>XMt,  figlia 
di  Fenice  o di  Pcrimeda,  ebbe  di  Net- 
tuno Anreo,  pilota  degli  Argonauti 
dopo  la  morte  di  Tifi,  cd  Euripilo  , 
re  di  Eoo,  ucciso  da  Ercole  (Apollod., 
li,  7,  1).  E (lessa,  dicono  alcuni  mi- 
tologi, quella  che  portò  nell'isola  di 
Astipalea  il  culto  d’Achille.  — A|x>l- 
lo,  onoralo  nella  stessa  isola,  ebbe 
aneli’ esso  il  nomo  d’Astipalco,  Astj- 
paheus. 

ASTI  PILO,  ’ActuVkAsi,  Peonia 
dell'  esercito  trojano , fu  ucciso  da 
Achille  sulle  sponde  del  Xanto,  dopo 
la  morte  di  Patroclo  (II.,  XXI,  aoy). 

ASTIRENA,  ' AoTvpitv,  Diana  , 
a motivo  d'un  tempio  che  aveva  in 
Astiro  nella  Troade  (e.  non  in  Mesia; 
Misia  converrebbe  scrivere).  Strabo- 
no, XIII  Confr.  l’art.  seguente. 

ASTIR1DE , ‘Aarvpu , Minerva  , 
onorata  in  Asliro  nella  Fenicia.  Confr. 
l’art.  precedente. 

ASTOILUNO,  Astoii.unis  , dio 
gallico , era  onorato  nell’  Aquitania 
meridionale.  De-Lasteyrie  ha  scopcr- 
to  nel  1800  a Saint-Béat  (Bassi  Pi- 
renei), un  altare  votivo  in  cui  era  i- 
scritto  il  suo  nome  (Magatiti  ener- 
clopédiquc , n.10  12,  anno  i5c).  Biso- 
gna dire  che  in  vece  di  Astoiluno 
Dui  abbiasi  sospettato  nell'  iscrizione 
Astro.  I.  Le  vo.  Duo,  vale  a dire  A- 
slrorum  Imperatori  Luna  Dea.  Si 
sa  che  la  Luna,  presso  molti  popoli , 
è un  dio  e non  una  dea  (conlr.  gli  ar- 
ticoli Luno,  Mas,  Fakkack,  Pooh  , 
Tchandra,  eco.). 

ASTI! ABACO,  Ao?f<it3«xoi.  c* 
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roc  che  aveva  il  suo  monumento  a 
Sfarla,  presso  il  tempio  rii  Licurgo. 

ASTKAPA,  'Aarpira  (dono), 
rlejade  il  cui  nome  significa  lampo. 
È evidentemente  Steropc  o Asterope. 

ASTRATE A , ' Asrpxq  uà , vale 
a dire  senza  esercito  o che  allonta- 
na un  esercito,  o meglio  ancora  anti- 
militare (rad.:  « negativa;  e a pinta, 
spedizione,  o girpiiot,  esercito),  Dia- 
na a Picrico  in  Laconia,  perchè  là 
s’eran  fermate  le  Amazzoni,  il  che 
attribuiva»!  a Diana.  Secondo  alcuni, 
le  Amazzoni  stesse  consacrarono  a 
Pirrico  la  cappella  di  Diana  A s tratea. 

i-a.  A STIVE  A,  'Aarpata,  Astr^ùa, 
figlia  del  Titano  Astrco  e d’Emera  (il 
Giorno)  o dell’Aurora,  è dinotata  da 
alcuni  come  figlia  di  Giovecdi  Temide. 
Ella  discese  dal  cielo  in  terra  quando 
i Titani  combatterono  Giove,  ed  allo- 
ra gli  uomini,  ingenui  e docili  abitan- 
ti del  mondo  primitivo,  vissero  nel- 
l'innocenza e nella  concordia  sì  che 
quell’ epoca  assunse  il  nome  di  età  o 
secol  d’oro.  E noto  che  poscia  si  cor- 
ruppero ognora  più.  Astrea  passò  an- 
cora fra  essi  il  secolo  d’argento;  ina 
appena  sorto  il  secolo  di  bronzo  gli 
abbandonò  per  risalire  ai  cieli.  Come 
deità  che  presiede  alla  giustizia , vien 
confusa  spesso  con  Temide,  sua  cugi- 
na o madre,  secondo  che  si  ammette 
l’ima  o l’altra  delle  diverse  genealogie 
esposte  più  sopra.  E una  delle  dee  che 
i mitologi  hanno  ritrovate  nella  ver- 
gine zodiacale.  Del  rimanente,  non  so- 
lo Temide,  ma  anche  Cerere,  Miner- 
va, Erigone,  Iside,  Addirdaga,  la  For- 
tuna partecipano  con  essa  a tale  con- 
teso onore.  Si  confronti,  tra  gli  altri, 
Dupuis  ( Orig . des  tous  Ics  cult.,  IV 
e\!  drll’cd.  Auguis,  1822).  Dice,  la 
Giustizia  aneli' essa,  è una  dea  allatto 
diversa;  dei  rimanente,  sulla  distin- 
zione come  sulle  relazioni  di  tali  di- 
vinità, che  sembrano  avere  Io  stesso 
(iti 
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officio , reggasi  l’art.  Temide.  Non 
v’hanno  imagini  d’Astrea,  sebbene, 
secondo  Aulo  Gellio,  fosse  dipinta  in 
sembianza  d' un*  vergine  di  sguardo 
severo,  di  volto  dignitoso,  con  là  spa- 
da in  una  mario,  la  bilancia  nell’altra. 
Ma  non  è dessa  Temide? — Dna  se- 
conda Astrea  è figlia  di  Minosse  e 
di  Pasifae. 

1-4.  ASTREO,  A8Tn,^•xs,'A<T'7■/)«7- 

o^,  Titano,  figlio  di  Crio  cd’F.uribia, 
sposò  l’Aurora,  e n’ebbe  Astica,  E- 
spero,  i tre  venti  Zefiro,  Noto,  Borea 
e gli  Astri  (Esiodo,  Teog.,  578-582). 
Igino,  che  confonde  i Giganti  ed  i Ti- 
tani Io  fa  figlio  del  Tartaro  e della 
Terra.  Nella  guerra  dei  Titanidi  con- 
tro i Cronidi,  combattè  co’  suoi  fra- 
telli, e,  vinto  com’essi,  fu,  secondo  gli 
uni,  precipitato  nel  Tartaro  ( Servio, 
sulCE ncùle,  I,  i56);  secondo  gli  al- 
tri, attaccato  al  ciclo  come  astro.  — 
Ordinariamente  (vidi  Banier,  Mj  lho- 
log.,  1 1),  d’ Astrco  si  fa  un  principe, 
versatissimo  nell’ astronomia  e giu- 
stissimo; i delitti  di  cui  gli  uomini 
sì  rendevan  colpevoli  gl’ ispirarono  un 
sì  forte  dolore  che  gli  dei  lo  rapirono 
in  cielo.  Quanto  a noi,  vediamo  in 
Astrco  la  personificazione  di  tutta  la 
moltitudine  degli  astri,  considerala 
come  un  lutto  immenso.  E l'Imuth 
degli  Egiziani.  Nulla  di  più  naturale 
che  di  vedere  in  tale  guisa  al  disotto 
d’ Grano  il  Cielo  in  quanto  clic  Uni- 
verso, e ili  Titano  il  Ciclo  opposto 
alla  Terra,  mostrarsi,  riassumendosi 
per  un  ente,  il  popolo  innumerevole 
degli  astri.  L’Aurora  si  collega  senza 
làtica  agli  astri;  quando  comparisce 
essa?  al  terminar  della  notte,  e non 
quando  il  sole  si  libra  sull’orizzonte. 
L’apparizione  d'Espero,  la  stella  che 
annunzia  il  giorno,  non  ha  nulla  di 
più  che  sorprenda.  Quanto  ai  venti," 
si  sa  che  nelle  regioni  meridionali  u 
maiiUioie  tulliano  con  iulciisiù  ao- 
2 1 
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pra  lutto  la  mattina  e la  sera.  Per 
ultimo  lìn  la  contraddizione  dei  due 
scioglimenti  si  spiega  agevolmente.  A- 
streo  è collocato  nella  volta  celeste, 
poiché  ricapitola  da  sé  solo  miglia  ja  di 
stelle;  Astreo  è precipitato  nel  Tar- 
taro, poiché  tutte  le  costellazioni,  sal- 
vo quelle  chiamate  circumpolari,  aem- 
brano,  appunto  perché  descrivono  una 
parte  della  loro  rivoluzione  al  di  got- 
to dell' orizzonte,  immergersi  in  un 
abisso.  — Gli  altri  personaggi  di  no- 
me Astreo,  sono:  i."un  figlio  di  Si- 
leno; a.Jo  un  partigiano  di  Fineo,  im- 
pietrato per  opera  di  Perseo;  5.*°  uu 
giovane  che  violò  la  propria  sorella, 
senza  conoscerla  , e che  poi  saputo  il 
delitto,  raffigurando  un  anello  che  le 
tolse,  gitlossi  disperato  nel  fiume  Cal- 
co, ehcassunse.  il  di  lui  nome. — Chia- 
mansi  talvolta  fratelli  astici  i Venti, 
Astrali  fratres. 

ASTRI,  Astra,  'Aori'pit,  figli 
d’Astrco  e d’Eribca,  o d’ limerà,  o 
dell’Aurora.  Il  piò  delle  volte  non  son 
altro  che  fetisci  celesti.  Allorché  se  ne 
là  persone  distinte,  essi  assumono  no- 
mi particolari.  Sulle  idee  mitologiche 
comuni  alla  generalità  degli  astri  fe- 
di Imltii  e ’I'pe. 

ASTROARCHE,'AffTpo«/ij£».  V. 

Achtoret. 

ASTROLOGO,  'Aarpakcyof,  Er- 
cole, così  chiamato  perchè  si  abbru- 
ciò sul  monte  Età  il  giorno  d’ un  e- 
clissi  solare,  affinchè  si  annodasse  ta- 
le fenomeno  alla  sua  morte.  Tale  tra- 
dizione, preziosa  per  l’identità  del  So- 
le e d’  Ercole , e che  altronde  ricorda 
molte  altre  combinazioni  dello  stesso 
genere,  ci  è stata  conservata  da  Pesto, 
lib.  Vili,  sull'autorità  d'un  vecchio 
grammatico. 

ASTRO  NOE,  doa  siria  di  cui  il  no- 
me nazionale  non  è conosciuto,  è ce- 
lebre come  amante  appassionata  d’un 
dio  di  cui  il  molle  languore  corrispon- 
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de  freddamente  a’suoi  trasporli.  Sem- 
bra che  tale  dio  sia  Esroun  (l’Escu- 
lapio  sirio).  Esculapio  in  fatto  fu  ucci- 
so da  Giove,  e iieVislem'ipabiroidici, 
il  più  giovine  de’Cabiri,  l'ultimo,  cad- 
milo, tinge  la  cesta  sacra  del  suo  san- 
gue. Esimin  l’ottavo  ( V . Esmun)  può 
dunque  in  tal  guisa  morire.  La  dea 
quindi  che  l’ama  non  islringc  nelle  sue 
braccia  se  non  che  un  ente  agghiaccia- 
to. D'altro  canto  Esculapio  è un  A- 
pollo-medicina;  Esmun  senza  dubbio 
non  è altri  che  uu  Baal  fuoco  centrale, 
e per  conseguente  fuoco  medico.  Coiv- 
fr.  Adone.  — Astronoe  non  sarebbe 
per  avventura  la  stessa  Astarte? 

ASTURO,  compagno  d'Enea,  os- 
servabili) per  la  sua  bellezza  e la  sua 
perizia  di  maneggiare  il  cavallo  (E- 
neidc,  X,  180). 

ASUMAN.  y.  Asman. 

ASUR  od  ANSUR.  V.  Anxdr. 

ASVAPNA,  cioè  insonne,  nome 
comune  a tutt’i  mali  spirili  nella  mi- 
tologia indiana.  Fedi  Devata. 

i . ATA,  celebre  indovino  di  cui  i 
Brasiliani  raccontano  una  quantità  di 
miracoli,  era  nipote  d’ una  vergine. 

2.  ATA.  Vedi  Ate. 

ATABEIUA,  la  madre  degli  dei 
presso  i naturali  di  Cuba.  Laffiltati 
( Ma'ttrs  des  Sauvages,  I,  147)  para- 
gona tale  nome  a quello  d’A  tabi  rio, 
dato  a Giove.  Si  può  altresì  pensare 
ai  nomi  d’Altis,  d Attili*  o d’Atona. 

ATAB1RIO,  Giove,  così  chiamato 
a motivo  del  tempio  che  aveva  sul 
monte  Atabiro,  punto  piò  elevato  del- 
l’ isola  di  Rodi,  primitivamente  nonni- 
naia  A tabiria.  Già  da  lunga  pezza  fu 
osservata  la  relazione  dei  nomi  Tabor 
ed  Atabiro.  Nel  tempio  di  Giove  A- 
tabirio  v’ erano  pecore  di  bronzo  le 
quali  belavano  ogni  volta  che  l’isola 
era  minacciata  da  qualche  disavventu- 
ra. Tale  tratto  delle  leggende  ricorda 
e i lunghi  viali  di  arieti  consce  iati  ad 
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Amun  in  Tebe,  e la  statua  armonio- 
sa di  Meninone,  e per  ultimo  l’idea 
che  all'appressarsi  d’una  grande  cata- 
strofe i Fetisci  divini  parlano  ed  an- 
nunciano l’avvenire.  — Il  tempio  di 
Rodi  era  stato  fondato  secondo  gli  uni 
da  Aitemene,  figlio  del  re  di  Creta, 
Crateo  (Diod.  Sic.,  V,  59;  Apollod., 
Ili,  a,  1);  secondo  gli  altri,  da  un  cer- 
to Atabiro  di  cui  sembra  non  esser 
altro  che  la  personificazione  del  mon- 
te su  cui  era  edificato  il  tempio  (Cal- 
limaco in  Ttelze,  Chiliad.  IV,  3go  ; 
Pindaro;  confr.  Mcursio,  Rhod.,  I,  8; 
Lattanzio,  Inst.  div.,  I,  22). — Il  cul- 
to di  Giove  Atabirio  era  pure  stabi- 
lito in  Agrigento,  colonia  dei  Rodj 
(Ster.  Biz.  art.  ’A  ?«£.). 

ATAENTSIC,  la  donna  primor- 
diale secondo  gli  Uroni,  fu  madre 
d’ un  figlio  di  cui  nacque  Tharoniau- 
gon,  il  dio  supremo  ed  il  principio 
buono.  Affatto  diversa  da  suo  nipote, 
notes ta  divinità  fatale  non  cerca  che 
di  nuocere  agli  esseri  viventi  ; ella  si 
nutre  della  carne  delle  vipere,  sugge 
il  sangue  degli  uomini  i quali  per  ca- 
gion  sua  periscono  di  malattia  0 di 
languore,  presiede  alla  morte.  Caccia- 
ta dal  cielo  per  la  sua  malizia,  è di- 
venuta regina  dei  mani,  i quali  deb- 
bono porre  a’ suoi  piedi  e lasciarle 
quanto  si  seppellisce  col  loro  corpo, 
ed  ella  gli  obbliga  a divertirla  con  dan- 
ze. Fortunatamente  tali  danze,  che 
sono  uno  de’ principali  doveri  religio- 
si dei  viventi,  formano  tutta  la  felici- 
tà delle  anime  dei  morti.  — La  parte 
arimanea  della  donna  ha  alcun  che  di 
singolarmente  osservabile.  La  bella 
Suchbataidigona,  compagna  di  Bochi- 
ca,  ci  presenterà  lo  stesso  spettacolo. 
Nella  Genesi,  il  peccato  e la  morte 
(il  mal  fisico  ed  il  male  morale)  s’in- 
troducono nel  mondo  parimente  per 
una  donna.  Notiamo  altresì  che  il  mito 
attribuisce  la  raaleficeoza  agli  antenati 
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del  dio  buono,  del  dio  supremo.  Quin- 
di in  Grecia  i Tilanidi  e Saturno  an- 
ch’egli s'oppongono  a Giove,  nume 
assai  più  giovane.  — Ala,  secondo  p 
padre  Laflìtlau,  sarebbe  il  nome  pro- 
prio; entsik  è un  accrescitivo,  un  su- 
perlativo. Egli  paragona  il  primo  di 
tali  nomi  aU’Altc  delle  orgie  (Cibele, 
madre  o amante  d’Ati)  ed  aU'Atc  ( il 
male)  d’Omero.  Sono,  ei  dice,  le  due 
Ève,  Èva,  madre  dcll’uman  genere, 
Èva  funesta,  o pur  anche  Èva  vergi- 
ne ed  Èva  colpevole.  Mette  poscia  in 
relazione  Ate,  Atene,  Atena,  Atrena, 
Ateronia,  Atergati,  Astarte,  Atte, 
ecc.  ecc. 

1.  ATALANTA/Aca^arv».  Ar- 
cade, figlia  di  Jasio  (Giasione,  in  Eba- 
no, St.  var.,  XIII,  1)  e di  Olimene,  e 
quindi  nipote  di  Licurgo,  fu,  dopo  na- 
ta, esposta  sul  monte  Partenio  (virgi- 
nale) per  comando  di  suo  padre  il  qua- 
le aver  non  volea  se  non  che  figli  ma- 
schi. Un’orsa  l’allattò;  alcuni  caccia- 
tori la  trovarono  e la  raccolsero  (A- 
pollod.,  III,  9,  3).  Divenuta  grande, 
divenne  pur  segnalata  per  intrepidez- 
za nelle  cacce.  Jasio  la  riconobbe  per 
figlia.  I due  Centauri  Reco  ed  Ileo 
(il  boschereccio)  avendo  cercato  d'u- 
sarle  violenza,  ella  uccisegli  entrambi 
con  le  sue  frecce  (Callim.,  Inno  a Dui- 
na, 221  ; e note  di  Spaqgmio).  Prese 
parte  col  fiore  della  gioventù  gTeca  al- 
la caccia  del  cinghiale  calidonio,  e gli 
scagliò  il  primo  colpo.  Laonde  Melea- 
gro , allorché  ebbe  atterrato  la  tre- 
menda belva,  ne  offerse  alla  guerriera 
il  teschio  c la  pelle.  Tale  atto  di  giu- 
stizia suscitò  gelose  rivendicazioni,  e 
fu  la  causa  prima  della  morte  di  Me- 
leagro (Fedi  tale  nome).  La  giovane 
Amazzone  portò  la  spoglia  del  cin- 
ghiale durante  il  rimanente  della  sua 
vita.  S’imbarcò  poscia  con  gli  Argo- 
nauti per  la  Colchide,  e strada  làcen- 
do  combattè  con  Peleo  ne’ giuochi  fu* 
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nebri  dati  <la  Acasto  in  onore  Hi  i’c- 
lìa.  Secondo  Apolloiloro  (luogo  cit.), 
fu  Hessa  la  vincitrice;  Igino  (Fuv. 
cclxxiu)  attribuisce  tale  onore  a l’eleo. 
Sembra  dal  senso  generale  delle  leg- 
gende, die,  se  non  moglie,  delibasi 
qualificarla  amante  di  Meleagro.  Al- 
cuni mitologi  anzi  fanno  nascere  dal- 
le loro  nozze  o dai  loro  amori  Parte- 
nopeo. Ma  più  comunemente  assegna- 
si al  giovane  eroe  qual  padre  Marte 
o Miluoionc,  cui  Atalanta  sposò  ellel- 
ti va meu te  dopo  l’immatura  morte  di 
Meleagro.  li  dunque  evidente  clic  la 
terza  Atalanta  di  IVòel  altra  non  òche 
la  liglia  di  Jasio.  Altri,  per  un  errore 
contrario,  però  assai  antico,  hanno 
preso  per  una  sola  donna  la  liglia  di 
Jasio  e la  figlia  di  Schcuco  (Atalanta 
«li  Sciro)  di  cui  parleremo  più  sotto. 
Da  tale  confusione  deriva  probabil- 
mente la  tradizione  che  fa  morire 
Atalanta  e Milanione,  come  Atalanta 
cd  Ippomene,  in  una  grolla,  sotto  i 
«lenti  di  due  leoni  {Fedi  Atalanta, 
n.n  2).  Si  può  vedere  diverse  figure 
«i’Ataianta,  sia  in  Spon  ( Miscelimi . 
erud.  ardii /.,  p.  5 12),  sia  in  Bcger 
\Mcleagridi,  p.  20),  sia  finalmente 
in  Millin  {Gal.  nrylìi.,  f.  41 1,  41 5). 

• — Atalanta  è un’Amazzone  arcade 
dietro  la  scorta  di  alcune  delle  idee 
«'he  hanno  presieduto  alla  configura- 
zione del  mito  delle  Amazzoni  volga- 
ri, ma  non  sul  modello  di  questa  Le 
occupazioni  virili,  il  cambio  delle  ve- 
sliiiieuta,  relazioni  con  un  eroe  del 
quale  spesso  viene  distinta  a fatica, 
sono  questi  i due  tratti  che  le  danno' 
carattere.  In  tale  guisa  Elena  c Pol- 
luce si  avvicinarono  nelle  piò  vecchie 
tradizioni  peloponnesiache.  D’altro 
canto  lo  spirito  che  «lenóna  per  entro 
a tali  I «•ggentle  c quello  de’ culli  pe- 
lasgici.  L’orsa  che  trovasi  nella  fàvola 
di  Callisto,  nella  festa  delle  Brauronic, 
évltii.  nelle  Indie  il  V aiahavalarato 


A T A 

{Fcili  Visnu),  è ad  un  tempo  una  par- 
ticolarità antica  e convenientissima  ai 
rozzi  Pclasgi  della  montuosa  Arcadia  : 
l’imeneo  «li  Atalanta  c Mclnagro  ha 
dunque  alcun  clic  di  cahiroideo:  que- 
ste due  belle  ligure  sono  due  Asio- 
cersi:  Atalanta  Venere  è quasi  la  Ve- 
nere maschio  sì  notabile  dei  Cipriol- 
ti.  Finalmente  il  nome  di  Jasio  da  sé 
solo  ci  radduce  nella  sfera  delle  ideo 
«li  Samotracia. 

2.  ATALANTA,  l'Arcade  o la 
Beozia,  figlia  di  Schcuco,  re  dell’isola 
di  Stiro,  che  forse  ebbe  alcuna  auto- 
rità in  Beozia,  poiché  un  luogo  di  quel 
paese  portò  il  suo  nome,  è annoverata 
«la  Apollod.  tra  le  figlie  «V  Atamante 
(I,  8,  2).  La  sua  bellezza  la  rese  cele- 
bre in  tutta  la  Grecia,  e molti  principi 
aspirarono  alla  sua  mano.  Atalanta  di- 
chiarò che  si  sarebbe  maritata  a chi  la 
sopravvanzassc  nella  corsa:  dal  canto 
loro  gli  amanti  che  osavano  d’entrare 
in  lizza,  acconsentivano  nel  caso  cho 
fossero  da  lei  superati  d'essere  trafitti 
«lai  suo  giavellotto.  Atalanta  ne  uccise 
cosi  parecchi.  Alla  fine  Ippomene  si 
presentò  nell’aringo,  con  tre  pomi 
d’oro  donatigli  da  Venere;  ri  ne  la- 
sciava cader  uno  di  mano  in  mano 
che  Atalanta  gli  trascorreva  «l’un  buon 
tratto  innanzi,  e tocrò  primo  la  me- 
la (Ov.  Mei.,  X,  56o).  Atalanta, 
ch’erasi  ogni  volta  abbassata  pi  i-  rac- 
corre  i pomi,  divenne  cosi  premio 
dell’accortezza.  Ippomene  che  doveva 
a Venere  l’idea  «lei  suo  stratagemma 
egli  aurei  pomi  che  n’erano  stati  stru- 
mento, trascurò  ugualmente  che  A- 
talanta,  di  mostrarsele  grato,  tn  ven- 
detta la  dea  ispirò  loro  una  frenesia 
erotica  si  violenta  che  scelsero  a tea- 
tro de’loro  amori  un  tempio  di  Ci- 
bi le.  La  vecchia  e casta  diva,  sdegna- 
ta della  loro  irriverenza,  li  tramutò 
anuurbie  m leoni:  altri  diremo  clic  fu- 
rono divorati  da  leoni.  Setolalo  i più 
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«V  mitologi,  erari  un  tempio  di  Ci- 
bale in  Oncheste,  nella  Beozia,  vici- 
nissimo al  luogo  della  corsa  d’Atalan- 
la  c d’Ippomene  ; secondo  Igino  era 
un  tempio  di  Giove  quello  clic  là  si 
trovava.  E essenziale  eli  paragonare  a 
questo  articolo  quello  d’Atalanta  ar- 
cade con  la  quale  si  è spesso  confusa 
la  seconda,  o di  cui  quaglino  stessi 
elle  distinguono  le  due  principesse  le 
liannn  attribuito  alcuni  tratti.  Cosi 
per  esempio,  Noci  attribuisce  la  mor- 
te di  Picco  e d’ileo,  e la  vittoria  su 
l’eleo  aU’Atalanta  di  Sriro.  Del  ri- 
manente, 1 identità  delle  due  persone 
è reale,  elevandosi  al  punto  di  vedu- 
ta t rasceiidentale.  Nnin  dubbio  clic 
quando  gli  Arcadi,  i montanari,  i rozzi 
cacciatori  di  belve  ebbero  una  Venere 
marziale  cui  nomarono  Atalanla;  gli 
Argivi  o gli  abitanti  delle  Cicladi , 
gl’  isolani , gli  eleganti  spettatori  di 
giuochi  c di  corse  non  abbiano  voluto 
avere  aneli’ essi  la  loro  Venere  arma- 
ta, \ onere  domatrice  ed  ucciditrice 
d’ nomini.  Venere  Atalanla.  Veduto 
abbiamo  come  se  la  sicno  figurata. 
Pare  rii  scorgere  on’Atalanta  ili  Sci- 
ro  nella  donna  clic  sorride  riguardan- 
do dietro  di  sè  (Lippert,  Daàtj-L , 
In  uà.  II,  n.*“  5g  ) , del  pari  clic  in 
quella  ebe  corre  con  un  pomo  in  ina- 
no, preceduta  dall’ Amore  ebe  tiene 
in  pugno  una  fiaccola  (luogo  citato, 
'fuus.  II,  n.re  (i5).  Un  magnifico  grup- 
po antico  rappresenta  Atalanla  ed 
Ipponoene  cadauno  con  un  pomo  in 
mano  (Monlfaucon,  Ant.  expl.,  sup- 
pl. , t.  I,  tav.  q5j.  In  imo  dc’boscbetti 
a sinistra  delie  Tuileric  veggonsi  A- 
talanta,  Ippomcne  e l’Agonotete  o 
giudice  del  campo.  Cotesti  tre  perso- 
naggi sono  separati;  il  giudice  è là 
( flore  comincia  lo  stadio,  di  cui  la  bar- 
riera 6 figurata  in  marmo  y i due  com- 
petitori, nell’estremità  della  lizza  so- 
glio in  pari  linea;  ma  si  vede  ebe  la 
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mano  d’ Ippomcne  loeeberà  prima  la 
meta. 

ATAMANTE,  celebre 

re  d’Orcomene  (c  non  di  Tebe)  in 
Beozia,  era  figlio  d’Kolo,  nipote  d’FI- 
lcno,  e pronipote  di  Dcuealione.  Spo- 
sò dapprima  Nelele,  di  cui  ebbe  Fris- 
se ed  Elle,  poi  Ino , ebe  lo  rese  pa- 
dre di  Eearco  e di  TVIebeerta  (alcu- 
ni aggiungono  Eurielea).  Ino,  altra- 
mente Lcucotoe,  era  stata  una  del- 
le nutrici  di  Bacco,  ed  altronde  era 
sorella  di  Semole,  una  delle  amanti  di 
Giove.  Giunone,  ognor  pronta  a sfo- 
gare sui  mortali  la  sua  collera  impo- 
tente (lontra  l’infido  consorte,  rese 
Ino  innamorala  di  Frisse,  e Frisso  in- 
differente .'ill’.T fletto  d'Irio.  La  sprez- 
zati reina  adoperò  in  modo  da  ren- 
dere Frisso  l’apparente  oggetto  del- 
l’ira celeste.  Fu  risoluto  ( Vedi  Ivo  ) 
che  per  ottenere  dagli  dei  la  pronta 
cessazione  della  sterilità  da  cui  eran 
colpite  le  campagne,  Frisso  e sua  so- 
rella sarebbero  immolale  a Giove. 
Atamnnlc  aderì  a malincuore  alla 
cruenta  espiazione.  Giove,  mcn  cru- 
dele de’ suoi  adoratori,  mandò  per 
campare  da  certa  morte  le  due  vitti- 
me additate  da  Ino,  l’ariete  di  vello 
d’oro  ebe  li  trasportò  fuori  del  con- 
tinente della  Grecia.  In  progresso  an- 
che Atamnnlc  reso  furioso  da  Tisi- 
fone  clic  allora  pure  eseguiva  i cenni 
di  Giunone,  s’immaginò,  scorgendo 
sua  moglie  co’ suoi  due  figli,  divede- 
re una  leonessa  c due  leoncini , e sì 
scagliò  su  loro  per  farli  a pezzi.  I. car- 
co solo  cadde  nelle  sue  mani  c fu 
schiacciato  da  suo  padre  incontro  alla 
muraglia.  Ino  corse  al  mare  tenendo 
Meliccrta  suo  figlio  nelle  braeeia  e si 
lanciò  nelle  onde  con  tale  prezioso 
pondo.  Amcndue  tramutati  luronn  in 
, dei  marini  eoi  nomi  di  Lcucotoe  e 
Falcinone.  Ncfele  era  stata  del  pari 
cangiata  in  <1(3  allorquando  il  di  lei 
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consorte  scompariva  dal  palazzo,  egli 
cercolla  invano  lunga  pezza  nelle  sel- 
ve. L’orribile  scena  di  cui  la  regai 
magione  d’ Orcomene  stata  era  teatro 
fu  causa  che  Aiamante,  conforme  agli 
usi  del  tempo  e del  paese,  se  ne  gisse 
a cercare  una  patria  fuori.  Figli  s’av- 
viò verso  la  Tessaglia.  L’oracolo  gli 
aveva  detto  di  fermarsi  allorché  da 
selvatici  animali  fosse  invitato  al  loro 
pasto.  Alcuni  lupi  che  avevano  fatto 
preda  di  montoni,  vedendolo  arrivare 
da  lunge  lasciaron  là  il  bottino  e fug- 
girono. Egli  allora  si  trovava  nella 
Etiotidc:  fabbricò  in  quel  silo  la  città 
d’ Alonle,  e prese  in  moglie  Tcinisto, 
figlia  del  re  lapita  Ipseo  e sorella  del- 
la celebre  Cirene.  Secondo  Pausania 
(IX,  54),  egli  si  recò  presso  Andreo, 
re  d’ Andro,  il  quale  concessegli  terre 
nei  dintorni  del  monte  Lafisto.  Non 
avendo  avuto  prole  dall’  ultimo  suo 
matrimonio.  Atamantc  lasciò  i suoi 
nuovi  stali  a’ suoi  pronipoti  Corone 
ed  Aliarle.  Alcuni  mitologi  affermano 
che  fu  mutato  in  un  fiume  ( vale  a 
dire  in  ruscello)  del  suo  nome  clic 
scorre  a Tebe.  Noi  ci  siamo  attenuti 
fin  qui  al  racconto  più  ordinario.  Due 
varianti  meritano  attenzione.  Secon- 
do gli  uni,  Atamantc  sposò  Temisto 
in  Beozia  dopo  perduta  Ino;  c dopo 
tale  evento,  travialo  da  Giunone,  uc- 
cise Lcarco.  Secondo  gli  altri.  Ata- 
■uante  avendo  scoperte  le  furberie  di 
Ino  s’ apparecchiava  a punirla  del  suo 
delitto,  quando  Bacco,  da  lei  allevato, 
le  si  attestò  grato  facendola  sparire 
opportunamente.  Ataraante,  credutala 
morta,  sposò  Temisto  e n’ebbe  sei 
figliuoli,  Scheneo,  Ptoo,  Eritrio,  Leu- 
eonc,  Sfincio  ed  Orcomene.  In  tale 
frattempo  Ino  ritornò  e riconquistò 
il  cuore  del  consorte.  Temisto  deli- 
berò d’ uccidere  la  notte  i figli  della 
6ua  rivale;  e per  distinguerli  da' suoi, 
ravvolse  loro  il  capo  cotro  a neri  tes-» 
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suti,  intanto  che  coperse  il  cajnt  dei 
suoi  di  bianco.  Ino  comprese  il  reo 
disegno  e cambiò  i velami.  Temisto 
vedendo  il  sangue  de’ suoi  figli,  e ri- 
conoscendo in  breve  l’errore,  s’impic- 
cò di  disperazione.  — Escbilo  aveva 
composto  un  Aiamante;  Sofocle  due 
A titillanti  ed  un’  Ino ; Euripide  un 
Frisso  evi  una  Ino;  Aclieo  un  Fi  is- 
so. Di  tali  opere  tutte  non  rimane 
altro  che  alcuni  frammenti  della  tra- 
gedia d’Euripide.  Lo  Scoliaste  d’Ari- 
stofane  sulle  Nubi,  a58,  ha  conser- 
vato i tratti  principali  dei  tre  drammi 
di  Sofocle.  — Altri  due  Atahianti 
sono:  i.*‘*un  nipote  d’ Ala  mante  l’Eo- 
lide  (s’ignora  il  nome  del  padre),  il 
quale  co’  suoi  IMinj  andò  a fondare 
Teo  in  Jonia  ; a.a*  un  figlio  d’Enopio- 
nc  che  passò  dall'isola  di  Creta  in 
quella  di  Cbio  e vi  regnò.  Fedi  pure 
Acam  inte. 

ATAVI  A NTI  ADE  cdAT  A MAN- 
TIDE (' AdauarTtxSin,  ed  ’ASvgvv- 
se  si  tratta  d'uomo;  ’Aò*ju«r- 
ti«s.  «I  'ASmparSit , se  di  donna), 
cadauna  prole  d’Atamante. 

ATAB.  y . Ator. 

ATAUA,  ’A Stipa,  divinità  siria 
nominata  fin  dal  sesto  secolo  avanti 
I’  era  cristiana  da  Xanlo  Lidio  ( in 
Esicbio,  art.  ’At rayàSH,  o secondo 
l’cd.  Alb.  'AintpyÀSni,  e,  giusta  i 
migliori  manoscritti , da  Strabene 
( tieogr .,  lib.  XVI,  p.  748  e 7 85,  del- 
l’ediz.  in  fog.),  debb’ esser  presa  per 
A tergati  o Addirdaga  ( 1 ).  F.  tale 
nome, 

(»)  Delle  due  radicali  (Adir  e Dap)  cui 
presenta  il  nome  compiuto,  la  prima  sola  sì 
troea  usata  in  quello  che  db  qui  Strabone.  A* 
dir  significa  eccellente  grandissima:  si  com- 
prende di  leggieri  che  tale  tiome  sia  stato  dato 
solo  ad  una  dea.  Non  così  sarebbe  se  il  nome 
d’ Atergati  dovesse,  come  propone  Vossio, 
scomporsi  in  A ter  (greco")  senta  . e Dag% 
pesce.  Oltre  l'assurdo  di  tale  ibridismo,  chi 
potrebbe  tollerare  la  metamorfosi  d’una  pre- 
posizione come  quella  d' Ater  io  nome  prò» 
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ATARF,  'ATdfp-,  di  Firmico, 
nella  nomenclatura  diSalmasio  ha  no- 
me Rembomare. 

ATARID,  nume  arabo  che  presie- 
deva al  moto  delle  costellazioni,  e di- 
cesi , lo  stesso  che  Tolh-Ermete  o 
Mercurio.  Forse  paragonerebbe*!  più 
giustamente  ad  Imoout  (il  cielo  co- 
stellato, tredicesimo  dei  tredici-do- 
dici , o dei  della  seconda  stirpe  appo 
gli  Egiziani). 

ATE,‘A™,  vale  a dire  l’ingiusti- 
zia, il  mal  lare,  dea  allegorica,  figlia 
d’Eridc  o la  Discordia,  secondo  Esiodo 
i \Teog.,  aio),  di  Giove,  secondo  O- 
mero  [II.,  XVIII,  90-9Ò),  lu  preci- 
pitata dall’alto  del  cielo  da  quel  nume, 
allorché  Giunone,  co’ suoi  artifici, 
ebbe  fatto  nascere  Eurìstco  prima  di 
Ercole.  Da  quel  tempo  in  poi , Ale 
deserta  la  terra.  I suoi  piedi  leggieri 
non  premono  il  suolo;  ella  si  libra 
sulla  testa  degli  uomini  suoi  complici 
o sue  vittime.  Le  Preci  (o  Lite,  A|_ 
«•*/),  di  piè  zoppo,  sue  sorelle,  la  se- 
guono da  Jungc  e riparano  tardi  al 
male  ch’ella  non  cessa  di  lare.  Un’al- 
tra Ate  frigia  è conosciuta  perchè  il 

prio?  Alcuni  conimeli! mori  f tanno  creduto 
clip  convenisse  , come  nelle  antiche  edizioni, 
leggere  Asthara.  Vedi  il  passo  di  Strabene, 
Sarebbe  un  derogare  all1  autorità  dei  mano* 
scritti  ed  introdurre  il  disordine  nella  mi- 
tologia siria.  La  den  di  Strabone  h la  stessa 
che  quella  di  Xanto;  in  oltre  h la  dea  «iris, 
la  dea  di  Gerapoli;  in  altri  termiui  & Addir- 
daga  od  Atergati.  Che  d' Ater ...  siasi  fatto 
Atara,  Athara,  la  trasformazione  non  reca 
meraviglia;  che  se  ne  faccia  Asthara , tale 
in trod listone  nuora  di  consonanti  ha  di  che 
sorprendere.  Altronde  Astajra,  in  pelhvi  o 
in  /enti  ( Pedi  De  Hatmner,  Min.  de  COr 
JH,  27^)  * significava  astro  , e ricordava  idee 
religiose  d uo  ordine  diverso,  per  esemplo 
quelle  A starle,  ecc^  ecc.  Vero  è cheSchau- 
bach  (Comm,  de'  Calai  ter- s d’ Eratosten**, 
rap.  Sa)  e Baur  ($ymb,  und.  mytk,  11 , 
ed.  i82Ó  , p.  5<j)  hanno  voluto  fare  uii  solo 
ente  di  Addirdaga  ed  A*tarte.  Ma  si  & già 
indicato  oell’arr.  Addimdaga  ciò  che  bisogna 
yen  saie  di  codesta  teoria. 
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bue  che  gli  ilei  avevano  ingiunto  ari 
Ilo  di  prendere  a guida  terminò  la  sua 
corsa  sulla  di  lei  tomba.  Ilo  quindi 
scelse  per  piantarvi  Troja  la  collina 
su  cui  tale  sepolcro  sorgeva.  Dardano 
aveva  già  avuto  lo  stesso  disegno,  ma 
i numi  l’avevano  distolto  dicendogli 
che  la  città  costrutta  su  quel  colle  di 
sciagura  («t»,  sciagura)  sarebbe  sta- 
ta infelice.  — NIl.  Collina  e tomba 


no  l’equivoco  ancora  più  compiuto  si 
è riassunto  nella  parola  tumulus. 

ATEMBUI  od  ATEMBOLI,  è 
dinotato  da  Firmico  come  il  De- 
cano de’ pesci,  e quindi  come  sinoni- 
mo del  Ptebiu  di  Salmasio  [V.  Ptk- 
uiu  II). 

ATENA/ASsw,  Minerva  in  gre- 
co. V.  Minerva.  Havvi  altre  due  Atk- 
tva,  l’una,  figlia  di  Cecrope,  l’altra, 
figlia  di  Cuno.  Si  vedrà  nell’art.  pre- 
citato come  queste  due  ultime  non  dif- 
feriscono dalla  grande  dea  di  tal  nome. 

ATEPOMARO,  Atipomaiu:*,  è 
un  capo  de’  Galli , ed  uno  dei  due  e- 
roi  a cui  i Celti  attribuivano  la  fon- 
dazione di  I.ione.  Alcune  leggende  lo 
ianno  andare  fino  a Roma,  alla  quale 
pose  l’assedio.  Fu  desso  quegli  che 
in  tale  occasione,  volle  che  i Romani 
gli  consegnassero  le  mogli  de’ prima- 
ri della  città.  Le  schiave  si  recarono 
al  campo  in  vece  delle  loro  padrone 
di  cui  avevano  assunte  le  vesti  ; poi 
la  notte,  col  mezzo  d’un  segnale  con- 
venuto, fecero  sapere  ai  Romani  che 
i loro  nemici  erano  immersi  in  pro- 
fondo sonno.  I Romani  allora  usciro- 
no e li  trucidarono.  In  memoria  di 
tale  azione,  fu  istituita  una  festa  del- 
ta delle  Schiave  (Plutarco,  Vita  di 
Camillo ). 

ATER  ANTE,  d’Argo, 

fu,  con  Miscio,  il  primo  che  diede  l’o- 
spitalità a Cerere,  quando  ella  arrivò 
nelJ’Argolidc. 
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ATERGATI.  Ferii  Armmnam  e 

D'RCV.TO. 

ATHVIAN.  Fedi  Atviako. 

Al  l (Athis)  figlio  di  Limitate,  fi- 
glia di  Gange,  non  aveva  più  di  sedici 
anni  allorché,  dichiaratosi  per  Fineo 
contro  Perseo  nel  matrimonio  di  co- 
testo  duce  argivo  con  Andromeda,  le 
ossa  del  capo  gli  furono  rotte  dalla 
percossa  d’un  tizzone  acceso  che  gli 
scagliò  l’eroe  (Ovidio,  Metarn.,  V,  4). 

ATI  (in  greco ’Atos,  ’Ari/e«,  in 
latino  Atys,  -ri ir os ) che  trovasi  scrit- 
to Athis,  Atthis , Attuisi,  Atin, 
Attin  , era  il  dio-sole  di  lla  Frigia , 
come  Adone  il  dio-sole  della  Fenicia. 
Al  par  di  quest’ultimo,  è amante  di 
una  dea  ; al  par  di  lui  perisce  vittima 
d’una  morte  immatura  c deplorabile; 
al  par  di  lui  risuscita,  ma  languido, 
impotente , c pallida  imaginc  di  sé 
stesso;  al  par  di  lui  finalmente,  è ori- 
gine di  feste  metà  d’allegrezza  e me- 
tà di  lutto.  Tuttavia  v'  ha  tra  le  due 
divinità  solari  questa  differenza,  che 
Ati,  assai  più  ancora  che  Adone,  ap- 
parisce subordinato , servo  della  dea 
che  l'ama  e che  degna  d’ innalzarlo  fi- 
no a lei;  c qui  notiamo  che  general- 
mente in  Egitto,  o ne’ paesi  vicini,  la 
voce  dei  sacerdoti  c lo  stile  dei  leg- 
gendari bandiscono  la  preminenza  del 
sole  nel  planetario  sistema , mentre 
di  mano  in  mano  che  si  arriva  nel- 
l'Asia-Minorc,  in  Creta,  nell’Occiden- 
te, la  terra  usurpa  nelle  credenze  teo- 
logiche un  grado  supremo  che  non 
le  appartiene,  c confina  il  sole  ad  un 
grado  secondario.  Quindi  è clic,  se- 
condo il  vecchio  sistema  di  Tolomeo, 
la  terra , stabile  e Torma  nel  centro 
dell’n  ni  verso,  vede  il  restante  de’ cor- 
pi ondeggiare  nello  spazio  in  suo  ser- 
vigio e proseguire  i loro  giri  intorno 
ad  essa,  là  dove,  per  noi  c per  gli  an- 
tichi Egiziani,  l’immobilità,  la  mae- 
stà, la  primazia,  appartengono  al  so- 
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le,  di  cui  la  terra  non  è più  altra, eli? 
l'umile  satellite.  Fre,  Uaal,  sono  dei- 
soli alla  foggia  di  Copernico;  Adone 
ed  Ati,  soprattutto  il  secondo,  dei- 
soli alla  foggia  di  Tolomeo.  Le  leg- 
gende però  di  Adone  c d’Ati  differi- 
scono mollo  nei  particolari;  ed  in  ol- 
tre, dobbiamo  avvertire  clic  il  carat- 
tere del  culto  fenicio  ha  provato  gravi 
alterazioni  nella  Frigia,  sia  a cagione 
della  differenza  delle  due  razze  clic 
abitano  i due  suoli,  sia  anche  per  ef- 
fetto della  diversità  delle  leggende. — 
Passiamo  ora  alle  diverse  narrazioni 
dei  milografi,  e primieramente  faccia- 
mo scaturire  le  discrepanze,  i.*” Se- 
condo gli  uni  Ati  sarebbe  stato  un 
sacerdote  di  Cibelc,  secondo  altri  è 
un  semplice  pastore.  2.a°  Secondo  gli 
uni  è amato  da  Cibelc,  la  grande  dea, 
la  grande  madre,  la  regina  per  eccel- 
lenza al  dir  dei  Frigi;  secondo  gli  al- 
tri, la  mostruosa  Agdistì,  sua  madre 
è quella  ebe  concepisce  per  lui  una 
passione  furiosa.  Alcuni,  per  lo  con- 
trario , suppongono  rhe  non  ad  altri 
che  ad  un  re  di  Frigia  la  sua  bellezza 
ispiri  un  amore  insensato.  3.'°  Sccon- 
do  gli  uni,  la  dea  o regina  che  vuol 
renderselo  suo  esige  dal  pastorello  un 
giuramento  d’eterna  continenza;  se- 
condo gli  altri , non  si  tratta  che  di 
serbarle  eterna  fede.  4-1"  Stando  agli 
uni.  Ali  sdegna  le  profferte  della  dea 
(o  del  re);  stando  agli  altri,  ama  altro- 
ve; c tra  questi  ultimi  gli  uni  io  sup- 
pongono infedele,  mentre  gli  altri 
tengono  che  non  abbia  mai  avuto  re- 
lazioni intime  con  la  dea  clic  l’assumc 
a’  suoi  servigi.  5.**  L’amante  d’Ati, 
dicono  gli  uni,  chiamasi  Nana  0 San- 
garide,  vale  a dire  figlia  del  fiume 
Sangaro,  mentre  secondo  nna  leg- 
genda particolare , la  figlia  del  sud- 
detto fiume  sarebbe  sua  madre.  È 
dessa,  dicono  gli  altri,  la  figlia  del  re 
frigio  Airone,  la  quale  si  chiama  Ag- 
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disti.  Ma  qui  occorre  la  stessa  rifles- 
sione fatta  Hi  sopra;  Aclisti  compa- 
risce aneli’ essa  tra  gli  antenati  d’Ati. 
6.*°  Da  ultimo,  seguendo  gli  uni,  il 
carattere  d’efTcmi  mitezza  che  tutti  ri- 
conoscono in  Ali  v/Atti», 

Anne.)  è impotenza  ; seguendo  gli  al- 
tri, esso  proviene  dalla  castrazione,  e 
questa  poi  è dichiarata  ora  volontaria, 
ora  operata  nel  nume  da  mano  stra- 
niera (divina  o umana,  non  cale).  — 
Ecco  in  qual  modo  tali  diversi  ele- 
menti s’aggruppano  e si  connettono 
in  racconti  continuati.  Giove  dormi- 
va: un  sogno  impuro  lo  agita:  dal- 
l’alto dell’Olimpo  una  schiuma  divina 
cade  sulla  terra,  e fa  nascere  un  ge- 
nio ermafrodito  che  si  chiama  Adagoo 
o Agdisti.  Ma  gli  dei,  spaventati  dal 
suo  aspetto,  gli  recidono  l’organo  vi- 
rile, che  in  breve  radicandosi  in  ter- 
ra si  trasforma  in  un  bellissimo  man- 
dorlo. Arriva  la  ninfa  , figlia  di  San- 
garo:  meravigliata  al  vederci  frutti 
maturi  di  cui  va  rigoglioso  l’albero 
nato  d’ Agdisti , ne  coglie  uno  e sci 
ripone  in  seno.  Ma  il  frutto  sparisce 
tosto:  la  ninfa  è gravida,  poi  dà  alla 
luce  il  bello  Ali , cui  espone  inconta- 
nente ne’ boschi  (v.  Pausània,  1.  VII, 
cap.  17).  Qui  incominciano  le  avven- 
ture proprie  dell’eroe,  cui  la  tradi- 
zione precedente  ci  dà  come  disceso 
da  Giove,  mentre  un’altra  (riferita 
pure  da  Pausania  ) Io  suppone  figlio 
d’un  sacerdote  detto  Calao.  Abbando- 
nato nel  deserto,  Ati  fu,  dicesi,  assi- 
stito da  un  capro  (atei"  in  frigio),  poi 
raccolto  da  pastori.  Giunto  all’ adole- 
scenza, diventò  si  bello  che  Agdisti 
sua  madre  se  ne  invaghì.  Il  pastorello 
non  lodava  retta;  inviato  a Pessinunte, 
stava  ivi  per  unirsi  alla  figlia  del  re, 
allorché  di  repente  Agdisti,  furiosa, 
balza  nel  palagio,  che  risuona  de’ can- 
ti dell’imeneo,  e si  avventa  contro  A- 
ti,  a cui  la  sua  vista  ispira  un  subila- 
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neo  delirio.  Nella  sua  demenza,  o per 
sottrarsi  ad  odiose  sollecitazioni,  ci  si 
fi  menno.  Agdisti,  disperata,  si  pen- 
te allora  della  sua  condotta  , c chiede 
a Giove,  per  tutte  le  parti  del  corpo 
d’Ati  il  privilegio  dell’incorruttibili- 
tà. In  un  altro  tempio  (v.  Arnobio, 
Coni,  i Nat.;  Luciano,  Sagri f.;  Ter- 
tull.,  Apologet.,  cap.  i5)  non  è piò 
un  mostro  androgino,  quasi  privo  del 
sesso  maschile,  l’amante  di  Ati;  è Ci- 
bcle,  Cibelc  regina  di  Frigia.  Quan- 
tunque semplice  pastore,  Ati  non  si 
piega  alle  amorose  istanze  della  vec- 
chia sovrana.  Più  tardi  ottiene  la  ma- 
no della  figlia  d’un  altro  principe  di 
Frigia.  Ma  Cibelc  non  è morta  : egli 

Eiayenta  l’ira  sua.  Il  dì  innanzi  a quel- 
o della  cerimonia  si  chiudono  le  por- 
te di  Pessinunte.  Vana  cautelai  la  vec- 
chia regina  arriva  con  le  sue  truppe , 
atterra  le  porte  della  città,  c,  intanto 
che  i suoi  soldati  mettono  ogni  rosa 
a ruba  cd  a sangne,  si  avventa  con- 
tro Ati,  il  quale  cerca  indarno  di  ce- 
larsi sotto  un  pino  , e lo  ]>unisee  dei 
spregi  suoi  togliendogli  la  virilità. 
Agdisti  (tal  è il  nome  della  sposa) 
si  uccide  di  disperazione.  Secondo  le 
tradizioni  sulle  quali  scriveva  Servio 
(Comm.  sull! Eneide,  lib.  IX),  sì  fat- 
ti trascorrimenti  in  frenetica  e barba- 
ra gelosia  erano  pure  attribuiti  ad  un 
re  di  Frigia.  Acceso  di  rea  passione 
per  Ati,  il  più  avvenente  cd  il  più 
giovane  de’ seguaci  di  Cibelc,  ispira 
tanto  spavento  al  giovinetto,  che  que- 
sti s’intana  nelle  9elve  più  oscure.  Ma 
in  breve  il  re  lo  inscgue;  & prossimo 
a coglierlo,  cd  Ati,  il  quale  non  vede 
più  modo  di' scampo,  tronca  di  pro- 
pria mano  l’organo  virile  al  suo  per- 
secutore; costni  ferito  si  vendica  con 
pari  violenza:  entrambi  cadono  muti- 
lati, spiranti.  Intanto  gli  altri  sacerdo- 
ti di  Cibele  cercano  il  funesto  ogget- 
to degli  amori  del  re  ; lo  trovano  vi- 
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cino  ad  esalare  lo  spirilo  sotto  un  pi- 
no; lo  portano  seco  nel  tempio.  Ma 
invano  ha  copia  (l'indefesso  cure;  ei 
muore.  Cibele  lo  vuole  sepolto  ne)  suo 
tempio,  istituisce  feste  di  lutto,  e co- 
manda ai  Galli  suoi  sacerdoti,  d’assi- 
milarsi, rendendosi  volontariamente 
eunuchi,  alla  sorte  del  perduto  gar- 
zoncello. Presso  Ovidio  [Fasti,  lib. 
IV,  v.  180,  ecc.),  Cibcle  s’innamora 
del  giovane  Ati , e per  farlo  suo  lo  fa 
ministro  del  suo  tempio.  Ati  ricolmo 
dei  favori  della  diva,  giura  di  non  tra- 
dirla mai  per  un’altra.  Ma  la  figlia 
del  fiume  Sangaro  lo  rende  obblioso 
He’ suoi  giuramenti;  egli  sta  per  im- 
palmarla, quando  Cibele,  istrutta  del- 
ia prossima  infedeltà,  induce  la  ninfa 
a perire,  operando  mortali  incisioni, 
in  un  albero  a cui  s’attiene  la  vita  sua. 
Ati  furioso  dà  di  piglio  ad  un  ciotto- 
lo, e con  esso  togliesi  l’ organo  gene- 
ratore. Una  picciola  variante  presup- 
pone ch’egli  va  a sposare  la  figlia  d'un 
re  nel  palagio  de’ suoi  antenati,  allor- 
ché l’ inaspettato  apparire  di  Cibele 
lo  mette  limr  di  sé.  La  stessa  frene- 
sia agita  l’animo  del  suocero,  ed  en- 
trambi si  fanno  vicendevolmente  eu- 
nuchi. Per  ultimo,  un  terzo  racconto, 
conservato  dall’imperatore  Giuliano 
(Disc.  V),  presenta  l’infedellà  d’Ati 
come  avvenuta.  Con  una  ninfa  ed  in 
lina  grotta  viola  egli  la  fede  promes- 
sa a Cibcle.  La  vecchia  diva  gli  ha  da- 
to guardiano  un  Coribanle;  e costui, 
non  osando  denunciare  il  giovane,  in- 
duce un  leone  rosso  a svelare  il  miste- 
ro alla  somma  dea  della  Frigia.  Una 
sola  di  tali  antiche  tradizioni  presen- 
ta Cibele  in  giovanile  età,  cd  é quel- 
la che  fa  la  dea  figlia  dui  frigio  re 
Meone  e di  Hindi  mene.  Esposta  dal 
padre,  e per  prodigio  campata  dalla 
morte,  ella  in  seguito  s'invaghisce 
perdutamente  d’Ati.  Meone  sdegnato 
uccide  l’audace  amatore,  e costringe 
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la  figliuola  alla  fuga.  Altrove  è il  si- 
gnore degli  dei,  Giove,  quegli  che 
s’ingelosisce  d’Ati.  Ardente  di  ven- 
detta manda  contro  di  lui  un  cinghia- 
le, che  lo  dirompe  con  le  zanne.  Sì 
fatto  mezzo  ricorda  il  mito  di  Adoue, 
che  muore  nella  stessa  guisa  in  una 
selva  del  Libano.  Ci  è tolto  di  poter 
registrare,  in  seguito  a queste,  tutte  le 
varianti  di  Lattanzio,  di  Sant’Ago- 
stino,  di  Servio  e d'Arnobio.  Gli  stes- 
si tratti  fondamentali  occorreranno 
sempre,  e mostreranno  del  rimanen- 
te che  in  fondo  a tutto  questo  non 
v’  ha  altro  che  un  medesimo  tema, 
rivoltato  e tessuto  in  cento  fogge:  una 
vecchia  che  dimanda  amore,  un  gio- 
vane che  la  respinge  o la  tollera  sol 
per  agevolare  le  proprie  infedeltà,  po- 
scia per  iscioglimento  di  tutto  il  dram- 
ma, troncamento  dell’organo  colpevo- 
le, oppure  morte  dell’ infedele.  — Tra 
una  moltitudine  di  particolari  più  o 
meno  episodici , il  pino  fa  una  figura 
essenziale;  vagamente  un’idea  di  ri- 
surrezione, di  permanenza,  si  libra 
sul  lugubre  racconto.  Laonde,  nella 
prima  leggenda,  se  l’incestuosa  Ag- 
disti  non  può  tornare  in  vita  il  giova- 
ne a cui  ella  ha  cagionato  morte,  ot- 
tiene almeno  dal  re  degli  dei  che  le 
sue  membra  non  possano  corromper- 
si mai.  Secondo  gli  altri  leggendari, 
o sembra  che  Ati  abbia  ancora  da  vi- 
vere come  ombra  di  sé  stesso,  ovvero, 
dopo  tre  giorni  di  vane  indagini  e di 
querele,  si  ritrovano  le  sue  membra 
(confrontinsi  Aikjnh  ed  Osiridr)  , o 
lilialmente  trascorre  l’universo,  vesti- 
to d’abiti  donneschi,  celebrando  sa- 
cre festività,  orgie*istituendo  dapper- 
tutto le  feste  di  Cibele  o di  Rea  (cui 
parecchi  mitologi  fallacemente  con- 
fondono) e narrando  la  sua  disavven- 
tura. Sotto  l’ influenza  di  queste  due 
idee  generali  ordinata  venne  la  festa 
d’Ali,  la  quale  si  prolungava  tre  gior- 
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ni,  e cominciava  ai  2 1 di  marzo,  lo 
stesso  giorno  dell’equinozio  di  prima- 
vera. Il  primo  di  consecrato  era  alle 
cerimonie  del  lutto.  Trapiantava»!  so- 
lenne niente  il  pino,  da  cui  pendeva 
l' imagi  ne  d’Ati,  nel  vestibolo  del  tem- 
pio , talvolta  nel  tempio  stesso  della 
dea.  Da  ciò  il  molto  et  l’albero  en- 
tra » ( arbur  iiUrat,  fìgip^inti  » T‘~ 
irvi),  con  cui  il  linguaggio  religioso 
indicava  ugualmente  ed  il  giorno  e 
l’alto  simbolico  che  lo  caratterizzava. 
Spesso,  almeno  secondo  finnico,  Ati 
era  figurato  sul  pino  da  on  attore  vi- 
vente. I sacerdoti  incidevano  qua  e là 
l'al  bore  sacra,  sia  in  commemorazio- 
ne della  ninfa  che  Cibele  aveva  ucci- 
sa rompendo  l'albero  a cui  si  attene- 
va la  sua  vita,  sia  come  allusione  alle 
crudeli  offese  che  Ali  aveva  fatte  a sè 
stesso.  Appiè  di  tale  pino  a si  gran- 
de rilievo  nel  mito  come  nel  culto 
d’Ati,  giaceva  un  ariete  o un  agnello 
(conlr.  su  tali  particolarità  tutte,  I’ii- 
nio,  Stor.  nat.,  lib.  XVI,  cap.  x e xv; 
Arnob.  Cont.  iNat.,  V;  Sainte-Croix, 
Rie.  eco.,  t.  I,  p.  85).  11  secondo  gior- 
no era  come  una  festa  di  transizione. 
Corni,  fors’anebe  tamburi,  rimbom- 
bavano d’ un’ armonia  selvaggia,  di 
cui  pareva  che  suoni  grati  e sordi 
partecipassero  ad  un  tempo  del  dolo- 
re e della  speranza  (Aristid.,  Music., 
Ili,  p.  « 47  » confr.  Hemsterhuys, 
sopra  Luciano,  tom.  II,  p.  181).  Al- 
la line.  Ali,  era  ritrovato;  la  gioja 
non  aveva  più  confine:  le  Ilarie  (tal  è 
in  greco  il  nome  del  terzo  di  delle 
feste  d’Ati)  erano  solennizzate  con  le 
piò  stravaganti  azioni.  A’ suoni  dei 
corni  succedevan  quelli  de' cembali, 
de’ crotali,  de’ pifferi:  danze  folleg- 
giarti, cui  oiun  ritmo,  niuna  cadenza 
reggeva,  poi  danze  armate:  coltelli 
nelle  mani  de’  sacerdoti,  torce  di  pino, 
capelli  sparsi,  corse  senza  meta  e sen- 
li  scopo:  poscia  di  repente  pugne. 
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ferite,  spaventevoli  troncamenti.  In 
tale  guisa,  il  fauatismo  delle  genti  ri- 
produceva sulle  proprie  persone  il 
crudele  scioglimento  della  storia  d’A- 
ti. Tuttavia  il  giorno  delle  Ilarie  non 
era,  più  che  ogni  altro,  consecrato  da 
quel  troncarsi  onde  l’ uomo  resta- 
va eunuco.  D’ordinario,  nell’ultima 
giornata  i sacerdoti  non  facevan  altro 
che  ferirsi  braccia  e gambe.  Per  la  ca- 
strazione tutti  i giorni  dell' anno  era- 
no opportuni.  In  oltre  è essenziale  di 
notare  die  a tale  pratica,  stimata  cer- 
tamente l’ultimo  confine  della  perfe- 
zione , non  era  obbligato  altri  che  il 
capo  dei  sacerdoti  di  Cibele.  Gli  altri 
sacerdoti  erano  tenuti  soltanto  ad  una 
stretta  osservanza  del  celibato  , ed  il 
precetto  fu  anche  spesso  violato,  c la 
continenza  fu  in  sostanza  riguardala 
come  puramente  facoltativa,  salvo  che 
in  certe  giornate  e certe  settimane  di 
solennità.  Noi  non  possiamo  dilungar- 
ci più  oltre  intorno  a’ sacri  ministri 
d’Ati,  i quali  sono  piuttosto  ministri 
di  Cibele,  c che  dividevansi  in  Galli, 
Cureti  e Coribanti.  Il  sommo  gerar- 
ca, chiamato  Archigallo,  era  riguarda- 
to , qual  successore  c rappresentante 
d’Ati.  Per  gli  altri  particolari,  vegga- 
si  l’art.  Ciucce.  — In  Frigia  princi- 
palmente era  adorato  Ati,  è là  incon- 
trastabilmente nacque  il  suo  culto, 
quale  abbiam  descritto.  Ma,  come  Ci- 
belc  sua  vecchia  amante,  fu  ammesso 
nella  Grecia,  poscia  in  lutto  l’Occi- 
dente. L’Italia,  Roma,  lo  videro  fiori- 
re durante  i primi  tre  secoli  dell’era 
cristiana,  sebbene  i Galli  ed  i Metrar- 
giti,  Suoi  successori  e missionarj  fos- 
sero gli  ultimi  degli  uomini.  Aveva 
anzi  templi  in  comune  con  la  dea  di 
Pessinunte,  e tali  furon  quello  di  Di- 
me in  Acaja  (Pausatila , lib.  VII)  e 
quello  di  Patrasso  nella  città  infe- 
riore. Vero  è che  quest’ultimo  non 
aveva  statua.  Del  rimanente  non  si 
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può  dubitare  clic  allora  quando  le 
dottrine  degli  eclettici  e do’  sincrcti- 
sti  erano  scorta  in  tulli  i contrasti 
attinenti  a cose  intellettuali,  quanto  il 
culto  popolare  degenerava  in  stupide 
bufToneric , in  vili  superstizioni,  in 
grossolane  dissolutezze,  altrettanto  i 
misteri  dovettero  nobilitare,  affinare, 
rendere  spirituale  l’antica  dottrina 
sacerdotale,  c forse  mollificare  i riti. 
Sfortunatamente  su  tal  particolare 
siamo  ridotti  a non  potere  far  altro 
clic  congetturo.  Oli  scrittori  pagani 
del  terzo  e del  quarto  secolo  parlano 
do’  misteri  d’Ali  con  un’ ostentazione 
di  rispetto  e d’idee  trascendentali,  clic 
dispone  a non  credere  si  avesse,  in 
origine,  posto  mente  a Lutto  ciòcli'cs- 
si  lasciavano  traluccrc  c sospettare, 
laonde  noi  esporremo  soltanto  quel- 
le interpretazioni  eli’  è possibile  di 
dare  al  mito  d’Ati.  La  nostra  è cono- 
sciuta. Evidentemente  Ali  rappresen- 
ta il  Sole,  ed  a giusto  titolo  Marziano 
Capclla  lo  paragona  ad  Apollo,  Valia- 
te Lauri  a Bacco,  Dupois  ad  Adone, 
poiché  colesti  dei  sono  tutti  altrettan- 
te forme  del  sole.  Se  non  clic  egli  ap- 
parisce con  minor  splendore,  forza, 
libertà  : l'amante  è più  che  l’amatore. 
D’altra  parte,  l’amante  è vecchia , e 
l’amatore  infedele.  La  nostra  imagi- 
, nazione  si  dipinge  facilmente  la  terra 
come  un  vecchio  pianeta  , mentre  ai 
nostri  occhi  il  sole,  quantunque  così 
vecchio  anch’csso,  e lorse  più  vecchio 
di  lei,  è eternamente  giovane,  eterna- 
mente bello,  anche  allora  che,  lascian- 
do l’emisfero  superiore,  è qualificato 
moribondo,  impotente.  Invano  l’uo- 
mo si  lagna  un  momento  eli  vedere  la 
vegetazione  sospesa  e la  forza  genera- 
tiva morta:  il  ritorno  del  bell'astro 
nell'emisfero  superiore  trasforma  pre- 
sto le.  lagrime  in  grida  di  letizia,  e 
l’impotenza,  la  condiziono  d’eunuro 
di  Ati  non  è sciita  rimedio  come  l’iro- 
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potenza  dei  menni  volonlarj,  i quali 
hanno  creduto  d' imitarlo,  ma  restan- 
do perpetuamente  manchevoli.  La  pi- 
na , la  mandorla  che  figlia  , sono  in 
parte  concepimenti  d’altra  fatta  , c 
simboleggiano,  come  l’uovo  appo  i 
Fenici  c gl’ Indiani , la  generazione 
primitiva,  anteriore  alle  riproduzioni 
normali,  dal  mi  complesso  l’ al  Inai 
ordine  di  rose  è costituito.  iVondimcv 

no  mal  s'avviserebbe  chi  trasajidasse 
la  relazione  che  può  esservi  tra  il  fio- 
rire sì  primaticcio  del  mandorlo  ed  il 
ritorno  del  sole.  Le  spiegazioni  side- 
ree di  Dupuis  sono  come  quasi  tuUc 
le  altre  sue , troppo  sottili  c tropi» 
fuori  del  naturale,  sebbene  in  sostan- 
za si  possa  trovarvi  un  po’  di  verità. 
1 leoni  di  Cibele,  ci  dice,  c più  par- 
ticolarmente il  leone  rosso  che  rivela 
alla  dea  rinfcdellà  del  suo  amante, 
traggono  origine  dal  leone  celesti-  nel 
quale  il  sole.  Ali,  ha  l’origine  propria. 
L’ariete  o l'agnello  che  si  vede  cor- 
calo appiè  del  pino  a cui  Ali  è legalo, 
ricorda  indubbiamente  il  primo  segno 
dello  zodiaco,  quello  che  apre  Vanno, 
quello  in  cui  si  trova  il  sole  quando 
spunta  la  primavera,  quando  comin- 
cia l'equinozio  di  marzo,  l’cr  ultimo 
il  capro,  o piuttosto  la  capra  che  al- 
latta il  figlio  della  ninfa , scherza  nei 
cieli  presso  il  fiume  celeste,  cui  nulla 
impedisce  di  prendere  per  l’originale 
del  Sangaro.  Anche  gli  antichi  aveva- 
no veduto  che  le  avventure  «'Ali  e di 
Cibele  non  potevano  altramente  spie- 
garsi che  per  l'allegoria.  Ala  per  qua- 
le? Discordi  erano  su  ciò  le  opinioni 
loro.  Alacrobio  intanto  (Sai.,  lib.  I , 
cap.  ai),  come  Alarz.  Capclla,  da  noi 
mentovato  più  sopra,  si  dichiara  fran- 
camente per  l’identità  del  sole  c d'A- 
li,  di  cui  la  risurrezione  altro  non  gli 
sembra  che  la  versione  frigia  dei  ri- 
sorgimenti d’Aroeri,  di  Allodi-,  ere., 
il  che  la  sola  Scelta  dpi  tempo  rJtlla 
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festa  indica  già  abbastanza.  Sant’Ata- 
nasio  conviene  che  i pagani  istruiti 
sapevano  come  tale  leggenda  avea  tut- 
ta rileriraento  al  sole,  agli  astri  cd  olla 
natura.  Varrò  ne  menzionalo  da  San- 
t’ Agostino  ( Città  di  Dio,  lib,  VII, 
cap.  2 5,  24  e 25)  vedeva  in  essa  una 
personificazione  dell’ ortiine  del  mon- 
do, e cercava  nelle  diverse  proprietà 
della  terra  (solidità,  stabilità,  figu- 
ra , ere.)  e nelle  città  tli  cui  essa  è 
piena  gli  elementi  del  mito  nel  quale 
ella  ha  cotanta  parte.  Giulio  Firmico 
( Projiin . de  err.  relig.,  p.  7)  senza 
entrare  negli  stessi  particolari,  an- 
nuncia assai  chiaramente  lo  stesso 
principio,  allorché  dice  che  i Frigi 
altro  non  riconoscevano  nella  predi- 
letta loro  leggenda  che  una  serie  di 
latti  tìsici  presentati  coi  colori  e con 
le  Torme  dell’allegoria,  e lo  specifica 
dicendo  che  si  tratta  delle  messi  c dei 
Trulli.  Porfirio  si  era  latto  a spiegar 
la  cosa  ancora  pili  particolarmente,  e 
voleva  che  Ati  fosse  l'emblema  non 
già  dei  frutti , ma  de’  fiori  si  fragili , 
si  pronti  a sbocciare,  più  pronti  an- 
cora ad  appassire  cd  a morire.  Lo 
Congiungeva  cosi  al  bell’ Adone,  nel 
quale  riconosceva  i frutti  (vedi  in  F.u- 
srbio,  Prepar.  evangcl.,  1.  ITI,  C.  11). 
Finalmente  Giuliano,  in  un  Discorso 
ex-professo  sopra  Cibele  cd  Ati,  ri- 
ferisce tutto  il  culto  d’ Ali  alla  sua 
teoria  delle  forme  impresse  alla  ma- 
teria , e prosegue  fin  ne’  particolari 
più  minuti  la  spiegazione  del  mito 
noli  mono  che  delle  cerimonie.  Du- 
puis  nc  ha  dato  un  sunto  sufficiente 
nel  cap.  1 .*•  del  Tr.  des  mjst.  ( Ori", 
des  culies , t.  IV,  p.  179-182).  Evi- 
dentemente, una  interpretazione  sì 
compiuta  è falsa , appunto  perche  è 
troppo  compiuta  e vuol  vedere  (in 
ne’ particolari  (ornamenti  eleganti  cd 
mane  lusso  dell’  imaginazione)  altret- 
tali simboli  profondi  e dottamente 
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calcolati.  Non  è peri  mcn  vero  che 
siccome  Adone,  siccome  Osiride,  Ati, 
in  un  senso  cosmogonico  al  «li  sopra 
della  sfera  siderea,  ti  la  figura  di  De- 
miurgo inferiore.  — Ati  suol  essere 
rappresentato  sotto  sembianza  «l’un 
giovane  coperto  il  capo  da  una  ber- 
retta frigia  cosparsa  di  stelle;  stretti 
«alzoni,  bizzarramente  variali  da  eap- 
pj,  lacciuoli  a sghembo  u canno  niel- 
li, gli  vestono  le  gambe  e le  coscie; 
tiene  nella  mano  sinistra  una  verga 
simbolica,  che  ora  somiglia  al  lituo, 
ora  ad  uno  scettro  regale;  c nella  de- 
stra la  zampogna  da  sette  canne;  tal- 
volta una  collana  «li  perle  gli  riluce  al 
collo.  Le  sue  vesti  mezzo  aperte  la- 
sciano scorgere  la  mancanza  totale  de- 
gli organi  della  virilità.  — Altri  sei 
A -ri  sono:  1 .*°  un  seguace  di  Fineo, 
ucciso  da  Perseo  ; sua  madre  era  Li 
ninfa  Limnace,  ed  aveva  il  sopranno- 
me d’indiano,  perché  nato  in  una 
grotta  sulle  sponde  «lei  Gange:  altri 
il  fanno  nascere  nella  Siria.  2.*°  un 
figlio  d’Èrcole  c d’Onlàle.  5*p  un 
figlio  del  re  di  Lidia  Coti , fece  con- 
durre una  colonia  di  Lidj  in  Toscana 
da  Tirreno  suo  figliuolo,  il  quale  die- 
de il  suo  nome  alla  banda  di  coi  era 
duce.  4-‘*  un  Tcbano,  ucciso  da  'l’i- 
deo nel  momento  in  cui  doveva  spo- 
sare Ismene,  figlia  di  Edipo.  5.1*  un 
giovane  Trojano,  compagno  d’Asca- 
nio,  e che  Virgilio  indica  come  stipile 
• della  famiglia  romana  Alia;  la  madre 
d’Augusto  era  di  tale  casato.  6.tt  un 
re  d’Ailta,  figlio  d’Alba  c padre  di  Ca- 
pi, secondo  Tito  Livio,  I,  3. 

ATIMBRO,  'ASvpfoOf,  fondò  Ni- 
sa  in  Caria, 

ATINNIO,  ‘Atùpuoi,  figlio  «li 
Giove  e di  Cassiopèa  fu  il  favòrito  di 
Sarpedonte.  Alcune  tradizioni  gli  da- 
vano identità  col  giovane  Milito  di  cui 
la  somma  bellezza  cagionò  la  disunio- 
ne dei  tre  fratelli  Minosse,  Hadainau- 
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to  e Sarpedonte  (Scol.  d’Apollonio, 
11,  178).  — Tre  altri  di  nome  Atin- 
«10  furono  uno  figliuolo  d’F.mazione  e 
della  ninfa  Pedaside  o Pcgaside  (Quin- 
to Srairneo,  III,  5oo);  il  secondo  fra- 
tello d’Europa  (Cortina  l’onorò  come 
dio  dopo  la  sua  morte);  il  terzo,  figlio 
del  re  lido  A misodaro.  Andò  con  Mari 
suo  fratello  in  soccorso  di  'l'roja,  as- 
sediata dai  Greci  e fu  ucciso  da  An- 
tiloco ( Iliade , XVI,  5i7). 

A TIR,  usitato,  ina  cattivo,  in  vece 
di  ATon. 

1.  ATLANTE,  ’AtX*!,  Titano 
celebre , nasceva  di  Giapeto  e della 
ninfa  Asia,  ed  era  quindi  fratello  di 
Prometeo,  d’Fspcro,  e d’iade.  Come  i 
più  dei  Titanidi , si  ribellò  a Giove , 
quantunque  Prometeo  gli  avesse  ri- 
velato la  prossima  vittoria  del  figliuolo 
di  Saturno,  e l’ avesse  consigliato  di 
ritrarsi  al  suo  partito.  Atlante  vinto 
fu  trasformato  in  un’immensa  mon- 
tagna, e dannato  dal  nuovo  signore 
dell’Olimpo  a portare  eternamente  il 
peso  dei  cicli.  Secondo  una  tradizione 
più  particolarizzata  (v.  Ov.  Metani., 
lib.  IV),  Perseo,  reduce  dal  combat- 
tere le  Gorgoni,  visitò  Atlante,  e gli 
chiese  ospitalità.  U Titano  la  negò 
oltraggiosamente;  e Perseo  adirato, 
levando  il  velo  alla  sanguinosa  testa 
di  Medusa,  convertì  in  pietra  il  bur- 
banzoso Africano.  In  seguito  Ercole 
mandato  da  Euristeo  al  conquisto  dei 
pomi  d’oro  delle  Esperidi,  pregò  il 
ilio-montagna,  sia  ({'indicargli  il  cam- 
mino che  guidava  all'incantata  dimora 
di  quelle  ninfe  dell’Occidente,  sia 
d’andare  egli  stesso  a cogliergli  alcu- 
ne delle  loro  poma.  Atlante  preferì  il 
secondo  partito,  e promise  di  recargli 
tre  pomi  d’oro,  a patto  però  che  du- 
rante la  sua  assenza  Ercole  sorregges- 
se il  peso  della  celeste  volta  sulle  sue 
spalle.  L’eroe  tirinzio  aderì  a tutto, 
ed  Atlante  in  breve  ritornò.  Ma  non 
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parve  niente  premuroso  di  ripigliare 
il  suo  carico;  dichiarò  che  sarebbe 
ito  in  persona  a portare  i tre  pomi 
alla  corte  d’Enristeo,  c pregò  il  suo 
credulo  sostituto  a continuare  l’oflicio 
di  colonna  dei  cieli  fino  a che  tornas- 
se. Ercole  gabbato  usò  anch’egli  d’a- 
stuzia, e disse  ad  Atlante  che  volen- 
tieri aceoiuìiscova  purché  gli  desse 
tempo  di  farsi  un  cercine.  Atlante 
non  diffidando  riassunse  il  celeste  pon- 
do, e pose  i tre  pomi  a terra.  Impa- 
dronirsene e sparire  fu  per  Ercole 
l’opra  d’un  momento.  Atlante  aveva 
sposato  sia  la  nipote  sua  Esperide,  sia 
(come  dicevasi  in  Arcadia)  un’Ocea- 
nide  di  cui  non  si  cita  il  nome,  e ne 
aveva  avuto  le  sette  Atlantidi  o Espe- 
ridi (Pedi  quest*  ultimo  articolo)  tra- 
sportate poscia  in  cielo  come  costel- 
lazione, col  nome  di  Plejadi.  Secondo 
tradizioni  conservate  da  Diodoro  Si- 
culo (lib.  Ili),  le  Atlantidi  erano  state 
rapite  da  pirati;  Ercole  liberolle,  ed 
Atlante,  per  attestargli  la  sua  ricono- 
scenza, gli  donò  i pomi  d’oro.  No- 
tisi che  alcuni  mitologi  distinguono 
le  Atlantidi  dalle  Esperidi.  Nell’  ipo- 
tesi che  dà  loro  identità  e che  è da 
noi  ammessa,  si  comprende  con  quan- 
ta facilità  Atlante  si  procuri  pomi 
d’ oro  espe ridi , poiché  l’orto  in  cui 
splendono  su  verdi  rami  è proprietà 
delle  sue  figlie  e quindi  gli  appartie- 
ne. Altrove  si  vedono  le  cinque  ladi 
(Pesila,  Ambrosia,  Coronide,  Eudo- 
ra, Polisso),  volgarmente  prese  per 
sue  nipoti  e figlie  di  Iade,  dargli  titolo 
di  padre.  Finalmente  Espero  ed  Iade 
sono  figliuoli  d’ Atlante,  secondo  Dio- 
doro, e per  conseguente  le  Lidi  e le 
Esperidi  formano  due  gruppi  i quali 
riconoscono  entrambi  avo  Atlante,  c 
vengono  uniti  dalla  generica  denomi- 
nazione d’Allantidi.  Alcuni  scrittori 
fanno  Atlante  rapito  dai  venti  (allora 
certamente  non  è un  monte,  è al  più 
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un  principe)  e divinizzalo  dai  popoli 
clic  lo  allogarono  in  una  stella.  San- 
coniatone  voleva  dio  Atlante  fosse 
stato  sepolto  vivo  da  Crono  (Saturno). 
Notiamo  per  ultimo  clic  una  genealo- 
gia assai  poco  verosimile,  dava  padre 
ad  Atlante  Giove  il  quale,  in  tal  caso, 
l' avrebbe  avuto  dalla  ninfa  Climene. 
Talvolta  si  vede  la  ninfa  Climene  sot- 
tentrare invece  d’Asia,  e divenir  mo- 
glie di  Giapeto.  ■ — Al  semplice  enu- 
merare tali  nomi  tutti  di  luoghi  e di 
numi,  si  è certamente  preveduto  che 
i problemi  riguardanti  il  mito  d’ A- 
tlanle  importerebbero  un  libro.  Da 
prima,  si  scorgono  di  prospetto  due 
sistemi,  due  soluzioni.  i.“”  Aliante 
montagna  , ferisco  massiccio  ed  og- 
getto primordiale  dell’ adorazione  dei 
popoli  ancor  fanciulli  ; 2d”  Atlante  uo- 
mo, savio,  principe,  sacerdote  o tuU 
to  quel  che  si  vorrà.  A tale  seconda 
ipotesi  bisogna  unire  Atlante  popolo, 
in  altri  termini  Atlante  che  rappre- 
senta la  razza  allantea,  c se  vuoisi 
l' Atlantide.  Ciò  posto,  un  primo  pro- 
blema a noi  si  affaccia.  Dio-monte  o 
dio-dinasta,  in  quale  regione  del  no- 
stro vecchio  mondo  locare  Aliante? 
Niuno  ignora  che  l’Africa  tra  setten- 
trione e ponente  contiene  una  serie 
di  monti,  cordigliero,  di  tale  nome; 
ma  a quale  parte  di  quell 'ondulato  e 
lungo  confine  della  Barberia  diedero 
gli  antichi  sì  fatto  nome?  E credibile 
che  non  l’abbiano  applicato  nè  alla 
totalità  della  cordigliero,  nè  tampoco 
a q nelle  catene  parziali  a cui  lo  diamo 
noi.  È sopra  tutto  probabile  che  l’ap- 
plicazione del  nome  variasse  a seconda 
de’  maggiori  o minori  progressi  del- 
le geografiche  cognizioni.  IS'iun  dub- 
bio quindi,  per  esempio,  che  l’Atlan- 
te d’ Erodoto  sia  diverso  da  quello  di 
Plinio,  lib.  V,  c.  i (confr.  i Walcke- 
naer.  Rie.  su  IT  interno  dell'  A fr.,  t 
Lalrcillc,  fi  ss,  sur  les  exped.  de  Sué- 
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ione.  Paulin  et  de  Cornei,  lialius 
dans  l'AJr.,  Parigi,  1807  in  8.»).  Fi- 
nalmente le  cose  sono  poste  in  mo- 
do, che  secondo  que’  valenti  geogra- 
fi, l'Atlante  primitivo  fu  il  Giurgiura 
non  lunge  d'Algeri,  mentre  la  catena 
dei  Tedia,  verso  l’estremità  più  occi- 
dentale e più  meridionale  di  Maroc- 
co, è l'originale  del  nome  Aliante.  Ma 
ciò  non  basta.  Alcune  vociferazioni 
clic  correvano  in  Grecia  locavano  A* 
tlante,  il  diri-monte,  nel  paese  degli 
Iperborei,  sulle  sponde  del  Danubio 
(vedi  Apollodoro,  I,  iy7  dell’edizio- 
ne Clavicr).  Anche  l’Arcadia , paese 
di  celebri  montagne,  deve  aver  avuto 
i suoi  monti  Atlanti,  c se  le  posterio- 
ri nomenclature  non  presentano  tale 
nome,  cotesta  lacuna  nulla  prova  cen- 
tra il  passato.  Le  tradizioni  eran  for- 
mali sopra  un  Atlante  paesano,  e cer- 
tamente la  bella  Atalanta  altro  non  è 
che  un  Atlante  femina,  determinato 
in  animali  silvestri,  e poscia  in  isnel- 
la  c forte  cacciatrice.  Diana  non  è for- 
se lupa,  leonessa,  orsa  sopra  tutto 
(P.  Biuuronf.)  ? in  seguito  è uccidi  tri- 
ce  di  lupi,  d’orsi  e di  leoni.  ,1  lubbia  è 
dunque  la  locazione  primitiva  del  no- 
me Atlante.  Forse  un  giorno  i filologi 
riusciranno  a stabilirla  partendo  dai 
punti  seguenti.  Per  tempo  il  nome 
Atlante  fu  trasferito  a caLene,  a gio- 
gaje  della  Barberia  presente.  D’altro 
canto  tale  denominazione  non  fu  mai, 
originaria  in  Africa.  Come  e quando, 
non  cale;  essa  vi  pervenne  dall'Orien- 
te. Ma  da  qual  parte  dell’Oriente? 
Dalla  Grecia  propria?  No.  Dalle  in- 
determinate regioni  iperboree,  piag- 
ge del  Danubio  o del  Boriatene?  No. 
Dall’ Alta-Asia  , dalla  Transossana, 
dall' india?  SI;  ma  vi  giunse  pel  tra- 
mite della  Fenicia.  Le  colonie  fenicie 
di  Malia,  di  Cartagine,  della  Spagna 
non  sono  come  le  colonie  fenicie  in 
Grecia  racconti  di  fole  indegni  della 
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seria  ponderazione  d’ un  nomo  scusa- 
lo; sono  dessi  falli  storici,  incontra- 
stabili. Ne  deriva  allora  uatnralmente 
che  idee  indiane  d’origine  siano  siale 
trapiantate  per  mezzo  della  navigazio- 
ne daH'Asia-Anteriore  sulle  spiagge 
della  Numidia  e della  Mauritania.  Dal- 
lo vette  dell’  India,  loro  culla,  arriva- 
vano in  pari  tempo  per  la  strada  set- 
tentrionale tenuta  dalle  grandi  migra- 
zioni indo-germaniche  nella  Scizia,  nel 
vasto  rialto  che  ha  principio  al  uiar  Ca- 
spio e termina  al  Danubio;  e là,  bi- 
partite come  l’ itinerario  de’  popoli,  si 
protesero  dall’  una  parte  verso  ponen- 
ti; e settentrione,  dall’altra  al  mezzodì 
lungo  le  sponde  del  Danubio  inferiore, 
nella  Tracia,  nella  iMagonia,  alla  fine 
in  Grecia.  Vunuo  stagione  in  cui  i 
Greci  ebbero  contezza  dell’Africa-Oc- 
cidentalc:  allora  fu  mestiere  i miti 
greci  al  nume  allocano.  Gli  eroi  po- 
polari degli  Cileni,  Ercole,  Perseo, 
ebbero  relazioni  eoi  monte  colossale. 
Le  loro  peregrinazioni  altronde  eran 
sempre  dirette  verso  l’ occaso.  Fulgi- 
di soli  partili  dalla  piaggia  orientale 
del  mondo,  bisogna  che  si  rechino 
verso  l’ Esperia,  l’ uno  verso  le  neri- 
canti Gorgoni,  l’altro  verso  le  paci- 
fiche Es|>eridi,  in  cui  si  uniscono  le 
idei;  di  pace,  di  luna,  d’umidità,  di 
notti;  fiaccamente  riverberata,  d’Eliso. 
far  stesso  loro  genitore  è parente  del- 
l' Occaso,  d' Espcro.  Dietro  i monti 
si  asconde  il  sole  ; giunto  presso  l'A- 
tlante, l’eroe  tirinzio  sparisce  o po- 
co meno.  Considerato  sotto  tale  a- 
s petto,  Atlante  ha  diritto  d’ esser  col- 
locato tra  i Titani,  però  che  è nottur- 
no, è funesto.  In  oltre  i monti  sono 
figli  d’Urano  c di  Oca:  Atlante  è dun- 
que aneli' esso  della  famiglia  d’ Ura- 
no t;  di  Gea  ; egli  è un  Titano.  Poi, 
riandando  col  pensiero  quella  copia 
«li  montagne-divinità,  Olimpo,  Ta- 
fior.  Amano,  Caucaso,  Albordj,  Mero, 
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all’idea  sola  di  quest’ultimo,  trono  di 
Siva  che  ha  identità  cou  Siva,  si  vede 
in  Atlante  un  Siva  occidentale  latto 
subalterno.  Ora,  Siva  si  trasfonde  nei 
Rakchasa,  e questi  hanno  i loro  ana- 
loghi nei  Titani.  Un  monte  divino 
altronde  è quasi  sempre  nella  mito- 
logia trascendente,  un  grande  Fallo , 
simbolo  dell’ente  maschio,  dell’agen- 
te attivo  dei  mondi,  del  Creatore.  Un 
monte  ed  un  lago,  un’ isolotta  ed  un 
mare,  la  terra  maschio  e l’onda  femi- 
na,  tal  ù il  Jom-Lingam  cui  adoraro- 
no gl' Indiani,  e migliaja  di  tribù  con 
essi.  S’ aggiunga  del  pari  al  Giurgiu- 
ra,  o al  Tedia,  alla  cordigliero , che  li 
comprende,  il  mare  ebo  li  bagna,  e dal 
seno  del  quale  sembrano  emergere  si 
avrà  un  Joni-Lingam  alla  foggia  dei- 
fi  Africa  tra  settentrione  e ponente;  pe- 
rò che  la  ninfa  oceanica,  moglie  d’A- 
tlante,  è propriamente  il  mare  stesso, 
sebbene  da  mitologia  popolare  non  ne 
làccia  altro  ebe  un’  Ondina  subalter- 
na. L’idea  di  monte  e mare  non  lar- 
dò a rendersi  concreta  in  quella  di 
monte.  Atlante  è tutto:  è la  divinità 
per  eccellenza,  masso  immenso  in  cui 
ogni  cosa  si  riassorbe  e s'immedesi- 
ma. Divinità,  qui  vuol  dire  tutti  gli 
dei  o dio,  il  cielo  ohe  abitano,  il  gi- 
gantesco puntello  da  cui  è soffolto  il 
cielo.  Per  tal  guisa  si  legano,  nell’  In- 
dia, i.**°  Siva,  a."*”  il  Mcru  o i sello 
Patata  adeguati  al  Meru,  5.*°  i quat- 
tro elefanti  giganti  che  incurvano  a 
sostegno  dei  sètte  Palala  il  loro  dor- 
so, le  loro  reni  immortali. — Sotto  l’a- 
spetto storico , gli  everoeristi  hanno 
veduto  in  Atlante  un  redi  Numidia,  di 
Mauritania  c di  Spagna,  il  quale  era 
astronomo,  ose  vuoisi  astrologo.  Ogni 
notte  saliva  il  monte  per  contemplarti 
gli  astri  e tener  d’occhio  i rivolgi- 
menti loro.  Scoperse  le  Plejadi  e le 
ladi:  naturalmente  si  trasformarono 
tali  stelle  in  fanciulle,  iu  ninfe  ridenti 
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© mela  neon  ielle;  e,  secondo  che  i Gre- 
ci divisarono  e variarono  le  loro  com- 
binazioni genealogiche,  coleste  ninfe 
ebbero  in  Atlante  un  padre,  uno  zio,un 
avo.  La  parentela  del  monte  Espcro 
è affatto  semplice.  Jl  solo  imbarazzo 
sarebbe  nella  scelta  delle  cagioni  on- 
d’essa  nacque.  Fu  forse  il  trovarsi 
l’Africa,  ocridentale  rispetto  ai  Greci? 
fu  mai  per  avventura  un  alludersi  al- 
la tarda  ora  in  cui  Atlante  saliva  il 
monte  del  suo  nome,  per  darvi  princi- 
pio alle  sue  osservazioni?  Si  potreb- 
be altresì  retropignersi  al  dire  degli 
Arcadi,  i quali,  più  antichi  della  luna, 
giuravano  che  Atlante  avea  vissuto, 
aveva  osservato  la  celeste  volta  fra  lo- 
ro. Avrebbe  l’Arcadia  avuto  parte  a 
tali  pretese  scoperte  astronomiche' cui 
4’ ipotesi  precedente  attribuisce  alla 
N umidia,  e quale  sarebbe  la  parte  sua? 
Suspicar  potrebbesi  mai  per  esempio 
che  le  ladi  fossero  vedute  ed  annun- 
ciate dai  Pdasgi  dell’Arcadia,  le  l’Je- 
jadi  dai  naturali  dell’Africa?  (guanto 
a noi,  questo  ne  sembra  un  inutile 
problema.  Intanto  noi  ci  troviamo  in 
una  sfera  assai  meno  angusta  di  (jucL 
4a  nella  quale  ci  serravano  que’di  cui 
esponiamo  l’opinione.  Atlante  per  es- 
si era  un  uomo,  un  principe.  Ora  e' 
può  sembrare  una  dinastia  di  princi- 
pi , una  congregazione  di  dotti,  una 
tribù  o casta  sacerdotale  abitatrice 
degli  alti  luoghi  c contemplatrice  de- 
gli astri;  in  (ine,  un  popolo  ed  anche 
un  paese.  Atlante-nazione  sarebbe  il 
popolo  degli  Atlantei  ; Atlante-paese 
sarebbe  l 'Atlantide,  regione.  E noto 
che  secondo  certe  tradizioni  egiziane 
riprodotto  da  Platone,  aveva  un  tempo 
esistito,  nell'estremità  occidentale dcl- 
J’A Irina,  un  grande  paese  di  tale  no- 
me, che  lu  [Kjscia  sommerso  dalle  ac- 
que. Non  potevano  mancare , tra  i 
moderni,  arditi  Latori  di  vistemi  i 
quali  vi  fabbricassero  sopra  storie 
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compiute.  Primo  di  tutti  va  nominato 
il  conte  Carli  il  quale , nelle  sue  let- 
tere sull’America,  ha  impiegato  tutta 
l’erudizione  sua  a dimostrare  che  1 due 
mondi  presentemente  esistenti  furono 
anticamente  in  relazione  per  mezzo 
d una  grande  serie  d’  isole  montagne 
subacquee)  che  prolungavansi  in  la- 
titudine dal  Messico  c dalle  Antillc 
agli  arcipelaghi  delle  Canarie  e del 
Capo-Verde,  lai  vivevano  gli  Allantei 
o Atlantidi , popoli  originar;  dell’A- 
merica continentale , ma  che  trasmi- 
grarono lontano  verso  levante , e di 
cui  alla  fine  alcune  ramificazioni  pe- 
netrarono neH’Africa-Settentrionale. 
Gli  Allantei  derivarono  forse  tale  no- 
me da  Atlante,  re  loro.  Intorno  a ciò, 
il  Carli  non  dò  sentenza.  Quanto  al- 
l’esistenza d’un  principe  così  chiamai, 
to,  egli  non  la  mette  in  dubbie.  Esse 
principe  era  astronomo,  ugualmente 
che  il  suo  popolo;  ma  si  può  suppor- 
re ch'egli  desse  impulso  a si  latta 
parte  di  studj  naturali.  D'altro  canto, 
il  tempo  in  cui  il  suo  popolo  lupo- 
lente  può  soltanto  essere  anteriore 
all'uso  del  ferro,  della  scrittura  e del- 
la moneta.  Dai  confronti  di  tali  parti- 
colari, il  Carli,  giovandosi  in  parte  delle 
osservazioni  di  Fréret,  conchiude  che 
Atlante  ed  Ercole  vivevano  verso  l’an- 
no 4600  prima  dell'era  nostra.  l)cl 
rimanente,  l’Èrcole  a cui  Aliante  in- 
segnò l’astronomia  (però  che,  in  tale 
sistema  di  epoche  antidiluviane,  a ciò 
riduconsi  le  imprese  tentate  nel  paese 
delle  Esperidi  ) , Ercole,  diciam  noi , 
non  è più  figlio  d’Alcmena,  è il  Djom 
( Sem  o Chon  ) Ercole  egiziano.  — 
J\B.  Non  abbiamo  detto  qui  parola 
delle  idee  di  Lezio,  il  quale  vedeva  in 
-Atlante  ed  Ercole , Mosò  c Giosuè, 
nè  tampoco  di  quella  d'Euinolpo  ( in 
Eusebio),  il  quale  voleva  che  Atlante 
altri  non  fosse  che  Enoch. 

2.  ATLANTE,  "An*.**,  uno  ilei 
22 
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ducCcrcopi,  secondo  alcuni  mitolo- 
gi, i quali  danno  all’altro  >1  nome  di 
Candclo  {T.  tale  voce). 

ATLAISTEA.'AT^aVTiiV,  e FE- 
BE  , Amadriadi,  mogli  di  Danao,  lo 
resero  padre  di  dieci  figliuole:  Ippo- 
datnia,  Kodia,  Cleopatra,  Asteria,  Fi- 
lodamia,Glauce,  lppomedusa,  Gorge, 
Ifimedusa,  Rode. 

A'I’LAINTIADE,  'ArKurria'Sin, 
od  Atlantide,  ’Aikcciritm,  Mercu- 
rio, nipote  di  Atlante,  per  Maja  sua 
madre. 

ATLANT1DI,  'Albatri ’Snt , le 
«ette  o tredici  figlie  d’ Atlante  e d’E- 
spcria  (o,  secondo  alcuni  mitologi,  di 
I’iejone)  sono  più  conosciute  col  no- 
me d’ Esperidi. 

ATL1TE,  ’AtXi 'un,  Egillide, 
marito  e vittima  della  Danaidc  Euro- 
pome. 

ATMAUHU,  in  sanscrillo  anima 
che  esiste , anima  che  dà  [ esisten- 
za, e non  anima  della  Terra  (rad. 
alma,  anima,  hhu  o Lhou , essere: 
terra  si  diceva  bhoumi),  è nelle  Indie 
uno  degli  epiteti  metafisici  di  Brama , 
dichiarato,  sia  l’anima  degli  esseri  (in- 
dividuali) o l’anima  del  mondo,  sia 
colui  che  «’•.  Notisi  però  clic  il  primo 
senso  è più  esalto,  e che  il  secondo 
«i  esprime  meglio  per  Slajambu  , 
Slajamulva  (T.  tale  art.). 

ATO,  Athos,  ‘AS««  (g.'AS»?), 
gigante  il  quale,  allorché  i suoi  fra- 
telli tentarono  di  cacciar  Giove  dal 
trono,  trasportò  il  monte  Alo  (oggidì 
li agios-Oros  , dalla  T racla,  dove  pri- 
roitiv amente  era  situalo,  nella  peni- 
sola dov’è  oggigiorno,  e lo  scagliò  con- 
tro gli  dei.  Evidentemente  tale  gigan- 
te non  é altro  clic  una  personificazio- 
ne della  montagna  colossale  a cui  sem- 
bra aver  dato  il  suo  nome.  A giusto 
titolo,  senza  dubbio,  un  monte  vici! 
qualificato  figlio  della  terra  (però  che 
gigante,  ypyttiit,  non  significa  altra 
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cosa).  D’altra  parte,  se  fosse  d’uopo 
trovare  un’origine  storica  a tale  rapi- 
da traslazione  d’uu  monte,  gioverà 
ricordare  dapprima  come  le  grandi 
convulsioni  della  natura  presentino 
varj  esempj  di  fenomeni  di  tal  fatta 
(sebben  di  rado  la  massa  montuosa  si 
trasporti  a più  d’una  lega  lunge  dalla 
sua  residenza  primitiva);  indi  si  vor- 
rà por  mente  che  l’incertezza  dei  con- 
fini della  Tracia  e della  Macedonia  , 
la  quale  di  continuo  si  estendeva  a 
ponente  ed  a settentrione,  ha  fallo 
mille  volte  nell’  antichità  assegnare 
uno  stesso  monte,  uno  stesso  fiume, 
una  stessa  città  ai  due  paesi.  Ciò  clic 
jeri  si  trovava  in  Tracia,  la  domane 
era  in  Macedonia,  come  Amburgo  e 
Roma,  per  esempio,  sono  stato  in 
Francia,  ossia  soggette  al  suo  impe- 
ro. — Un  altro  Ato  fu  figlio  di  Net- 
tuno. Anche  di  lui  diccvasi  che  aveva 
dato  il  suo  nome  all’ Ato. 

ATOO  , *A Suoi,  Giove  a motivo 
del  tempio  che  aveva  sull’ Ato. 

ATOU , Athor,  Atar,  Atiivr, 
celebre  dea  egiziana , si  trova  alme- 
no in  due  e secondo  noi  in  tre  luo- 
ghi della  genealogia  diviua.  i.mo  El- 
la c figlia-sposa  di  Fta,  secondo  de- 
miurgo; 2.4®  ella  è talvolta  figlia-spo- 
sa di  Frc,  terzo  demiurgo;  3.‘"ella 
tiene,  nella  serie  femmina  degli  dei 
dinasti,  il  terzo  ordine  e sta  fra  Anu- 
ke,  il  fuoco  terrestre,  e Buio  seconda, 
l’atmosfera.  Tuttavia,  non  bisogna 
prendere  queste  tre  Ator  per  divinità 
essenzialmente  diverse  ; sono  persone 
distinte,  sono  forme  differenti  ; ma  in 
sostanza  sono  una  sola  e medesima 
concezione,  che  s’ individua  in  sfere 
sempre  inferiori.  L’idea  centrale,  ed 
in  cui  tutte  concorrono  le  differenze, 
è quella  d’acqua  creatrice,  d’umidità 
fecondante.  Due  scuole,  appo  gli  an- 
tichi, volevano  risolvere,  ognuna  a 
modo  suo,  il  problema  dell’origine 
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«lei  mondo.  Secondo  gli  uni,  il  fuoco 
era  il  principio  degli  enti  ; secondo 
altri,  all'acqua  apparteneva  la  poten- 
za , la  superiorità  , segnatamente  la 
priorità  d’origine.  In  sostanza  e per 
via  d’istinto  ciascuno  ammetteva  la 
coesistenza,  e,  se  lice  parlar  cosi , la 
co-importanza  dei  due  principj  ; e sic- 
come tutto  era  espresso  nella  lingua 
della  sensibilità  e dell'  imaginazione, 
generalmente  il  fuoco  Ili  il  principio 
maschio,  c l’umido  il  principio  lemi- 
na. Il  fuoco  divenne  grande  feconda- 
tore, l’acqua  l’eccipiente  dell'azione 
fecondante,  il  depositario  della  fecon- 
dazione incominciata.  Laonde  a Fta, 
fuoco  nel  suo  piti  alto  significato  e 
nel  suo  ideale  pili  indeterminato,  fu 
unito  l’umido,  in  un  significato  non 
mpno  indeterminato,  non  men  vasto: 
a Frc,  sole,  incarnazione  eminente- 
mente intelligibile  e comprensibile  di 
Fta,  fu  opposta  la  luna,  umido  globo 
clic,  secondo  gli  antichi,  versava  sulla 
terra  i germi  generatori  di  cui  Fre 
l’impregnava;  e Surot,  piancta-Ve- 
nere,  torma  subordinata  al  sole  cui 
annuncia  il  mattino,  cui  sembra  pro- 
lungar la  sera,  ebbe  ad  equivalente 
fendila  l’acqua  terrestre,  fluviatile  o 
marina.  Tuttavia  notiamo  come  Gor- 
rcs  sospetta  clic  Surot  (piancta-Ve- 
ncre  debb' essere  assorbito  in  Ator, 
e che  in  luogo  suo  convenga  innalza- 
re Immoout  (il  Ciclo),  il  quale  cosi 
diventa  marito  dell’androgino  Surot- 
Ator.  fn  sé  stesso,  F'ta,  emanazione 
prima  di  Knef,  e quindi  secondo  de- 
miurgo, contiene  tutti  gli  elementi 
d’una  creazione.  Tutti!  ciò  vuol  dire 

10  stromenlo  e la  materia,  l’attivo  ed 

11  passivo,  il  maschio  e la  frmina,  il 
fnoe.o  e l’umido.  E dunque  un  andro- 
gino. L’analisi  fa  cessare  tale  erma- 
froditismo, e stabilisce  un  dio- ma- 
schio , fuoco- luce;  un  dio-femina, 
acqua-limo.  Il  dio  maschio  è Fta  per 
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eccellenza,  è Ft ì-Fallo;  il  dio  feniina , 
é il  Ctis  di  Fta.  N’iuna  espressione  fu 
mai  più  giusta:  Ator  è l’immenso 
utero  in  cui  si  elabora  l'universo  an- 
cora feto.  Essa  è madre  di  tutti  gli 
dei.  Sotto  altri  punti  di  veduta  (però 
che  dove  fermarsi  ed  a che,  lanciati 
una  volta  nell'inesausto ^ampo  di  gra- 
tuite conghietlure?  ),  Ator  è i.**®  la 
materia,  a.4®  la  notte  (avvegnaché  fino 
a che  il  portar  del  parto  dura  e nulla 
apparisce,  havvi  per  l’occhio  niente, 
havvi  notte).  Alcuni  teogonisti  Egi- 
ziani svolgevano  1’  androginismo  di 
Fta  in  Tho  (la  Terra)  e Potiri  (il 
Cielo).  In  tale  ipotesi,  Tho  equivar- 
rebbe forse  a Fta,  e Potiri  alla  gran- 
de Ator?  Noi  lo  sospettiamo:  il  Cie- 
lo, secondo  gli  Egiziani,  non  è una 
volta  solida,  un  firmamento,  come  lo 
chiama  Mosè;  è desso  una  volta  li- 
quida, un  oceano  sospeso  a guisa  di 
calotta  sferica  sulla  testa  degli  uomi- 
ni ; gli  astri,  gli  dei  veleggiano  portati 
da  agili  cimbe,  su  quel  mare  azzurri- 
no. Ator,  sempre  Ator,  sempre  reina 
delle  acque,  sempre  generatrice  umi- 
da, resta  unita  a F’ta,  tanto  col  nome 
di  Potiri,  quanto  col  nome  di  Ator; 
le  parole  differiscono,  ma  i due  colle- 
gi adorano  gli  stessi  santi.  Sovente 
Amnn  c Fta  sono  immedesimati;  del 
pori  sovente  Ator  assorbesi  in  Neith. 
Neith,  sapienza  suprema,  era  spes- 
so aneli’  essa  tratta  ad  identità  con 
Buto;  e dichiarata  una  volta  Neith, 
Ator  non  ba  potuto  tardare  ad  es- 
sere altresì  Buto.  Altronde,  come  ac- 
qua primitiva,  come  materia,  come 
notte  profonda,  essa  avvera  si  bene 
Buto  nella  sfera  demiurgica  che  deeri 
confessare  poche  deità  più  adequate 
essere  stale  confuse.  Lo  stesso  Creu- 
zer  vi  si  é ingannalo  ( Simb . u.  mylh.). 
N’oi  fin  qui  ne  abbiam  detto  abba- 
stanza si  che  una  confutazione  diven- 
ta inutile.  D’altro  canto  è lunga  pcz* 
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Ita  già  clic  Champollion  giu  more  c 
Guigniaut  hanno  definitivamente  can- 
cellato dalla  scienza  mitologica  tale 
idea  esagerata.  Ator,  consorte  di  Fre, 
dovette  assumere  un  nome,  e fu  Lu- 
na (non  sempre  ; peri  che  quanti  pia- 
neti, od  anche  agenti  sublunari  pote- 
vano forse  aspirare  a si  fatto  titolo  di 
moglie  del  Sole?)  ; poscia,  a poco  a po- 
co, la  Luna  fu  presa  per  un  ente  ma- 
schio, o almeno  ermafrodito,  inonda- 
to di  germi  da  Fre,  inondante  la  ter- 
ra dei  germi  cui  Fre  gli  profonde  ; e 
per  ultimo  l’ idea  d’Ator,  ognora  me- 
no esplicita , si  mascherò  di  forme 
numerose.  (Nella  seconda  dinastia,  per 
esempio,  Ator  diventa  Suan  (llitia  c- 
giziana),  come  Fre  s’incarna  in  Djom; 
c nella  terza  s’ individua  in  Iside,  don- 
ile I’  espressione  frequente  d’ Iside- 
Ator,  prova  irrefragabile,  se  mai , ve 
ne  furono,  e che  un’Ator  fu  moglie 
di  Fre,  e che  questa  Ator  fu  piò 
d’ una  volta  una  dea  - Luna.  Laon- 
de chiamasi  spesso  la  madre  d'Oro 
(Aroeri),  e lo  stesso  nome  d’Ator  è 
stalo  scomposto  da  alcuni  dotti  in  At- 
Or,  che  significa  dimora  d’Oro  (con- 
fi-. l’intaglio  notabilissimo  della  De- 
scrivi. et  Kg.,  tono.  I,  tav.  xxm,  3). 
> — (Nondimeno  è pur  credibile  che 
non  poco  Bpcsso  sia  stata  presa  pel 
piane! a-Yenere,  il  quale  a vicenda  è 
dio  e dea  nelle  Mitologie,  c che,  di 
continuo  assimilato  al  nostro  bianca- 
stro satellite,  si  fa  com'esso  osserva- 
re, i.""  per  le  fasi;  a.4°  per  l’ombra 
cui  genera  la  sua  luce,  intercettata  da 
un  corpo  opaco;  5."  pel  suo  splen- 
dore. Ator  ha  somministrato  molti 
tratti  all’Afrodite  de’ Greci.  Le  acque 
da  cui  nasce  la  bella  Anadiomène, 
l'idea  d’un’Afrodite-Urania  (Venere 
celeste,  cielo-marc),  il  legame  d’Ator 
con  gli  dei  Desiderio  (Imcro)  ed  A- 
tnore  ( Ero) , il  triplice  luogo  cui  Ve- 
nere tiene  odia  teogonia , coaie  L'ra» 
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nia , Anadiomène  e pianeta , la  Sili 
condizione  d’ermafrodito  (però  che  i 
Cipriotti  ammettevano  una  Venero 
maschio),  tutto  ci  riconduce  verso  la 
leggenda  d’Ator.  Se  come  afferma 
Champollion  giunore,  ella  fu  altresi 
la  di^a  della  bellezza  c dell  adornar- 
si, se,  nelle  sue  imagini  piò  clic  in 
quelle  di  ogni  altra  divinità  (emina , 
l’arte  cerca  di  pingerc  l’ideale  conve- 
nuto d'una  beltà  egiziana,  queste  sa- 
rebbero altrettante  relazioni  prezioso 
e nuove.  Aggiungeremo  noi  che  spas- 
so l’effigie  sua  posa  sul  segno  gero- 
glifico dell’oro  e della  ricchezza,  il 
clic  fa  pensare  alla  x?uff<ì  ’-AppoSiV* 
(Pentii  Aurea)  d’Omero?  Come 
tutte  le  grandi  dee,  Ator  ha  insegne, 
emblemi  o paredri,  l’avoltojo  segno 
della  maternità,  l’urea  attribuita  al- 
le dominatrici  supreme , le  corna  di 
vacca,  il  disco.  Ma  ciò  clic  sembra 
renderla  distinta,  è la  regolarità  della 
figura,  quasi  sempre  triangolare,  or- 
nata d’orecchie  di  vacca,  e dipinta  di 
prospetto,  mentre  mollo  altre  sono 
di  profilo.  Un  «iodio  rosso,  gerogli- 
fico dell’ abbondanza  ed  un  edilizio 
dipinto  giallo,  sorgono  sopra  la  sua 
capellatura  nera  e sulla  turchina  co- 
pertura del  capo.  Tale  testa  emble- 
matica , perpetuamente  ripetuta  nei 
monumenti,  forma  i capitelli  delle  co  - 
lonne del  tempio  di  File,  dei  tempiet- 
ti d’Ombo,  cd  a mezzodì  del  Me- 
mnonio,  del  grande  tempio  di  Tenti- 
ra,  ch’era  consecrato  a Tot  e ad  A- 
tor.  F.ssa  occorre  in  migliaja  di  bassi- 
rilievi,  d’ intercolunni  di  decorazio- 
ni di  porte,  ecc.,  ccc.  Del  rimanente 
variasi  io  piò  d’  una  foggia:  ora  il  di- 
sco c le  corna  di  vacca  le  spuntano 
sul  capo;  talvolta  l'urea  e l’avoltojo 
si  combinano  per  formare  un  cappuc- 
cio simbolico  (vedi  tav.  xvm  A del 
Panili.  Eg. di  Cvmpollion  giuniore); 
le  orecchie  umauc  stanno  sovente  iu- 
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■vere  di  quelle  di  vacca.  Le  «cene  in 
cui  Ator  ò dipinta  più  di  frequente 
sono  o magnifici  proseynemata , o 
allattamenti  d'Aroeri.  Tal  fiata  è des- 
ta quella  che  gli  presenta  il  seno;  tal 
altra  è paredra  di  Buto,  nutrice  mi- 
stica degli  dei.  Spesso  non  poco  altre- 
sì i morti  si  rivolgono  ad  essa,  e la 
benefica  diva  adombra  delle  sue  ali,  o 
ricrea  con  la  vista  dell./  croce  ansca 
gli  sparvieri  anime  che  sollecitano  il 
di  lei  intervento.  Sotto  tale  punto  di 
veduta  raccomandiamo  la  tavola  xvm 
B,  di  Champollion  giuniore.  Confr. 
Bolzoni,  All.,  tav.  xvm  ; Zoega,  Num. 
oug.  impcrat.,  tav.  x,  n.~  i ; tav.  xxi, 
n.**  8;  la  Dactrlioth.  Stoschìana,  t. 
H , tav.  vili,  n.”  l\i  ; e la  De.tcr.  de 
l' Eg.,  1. 1,  tav.  xiii.  /|  ; xxiii,  3 ; t.  II, 
tav.  xxxiv,  7,  8;  t.  IV,  tav.  xi,  1,  2; 
XIII,  i,5;  XV,  1 7 ; XXII,  i;XXV, 

1,  2,  eco. 

1.  ATOTE  I."1*,  è il  secondo  di- 
nasta della  lista  latercolarc  dei  Farao- 
ni, conservata  da  Eratostene.  Si  sa 
essere  probabilissimo  che  i trentaaet- 
te  Faraoni  di  tale  lista  sieno  i trenta- 
sei  Decani  del  sistema  zodiacale.  Se- 
condo ledi  verse  ipotesi  diconcordanza 
imaginate,  Atotc  I.™*  è o Chontacre 
o Sucho,  o Chontacre  1.“°,  o pure 
Sothis.  (Quest’ultimo  nome  ha,  come 
si  vede,  quasi  identità. 

2.  ATOTE  II.1*4,  terzo  dinasta 
della  stessa  lista,  è dunque  o Sekct, 
terzo  Decano  dell’ariete,  o l’techut 
«Iella  Libra,  o Chontacre,  o Silh.  La 
grande  somiglianza,  o per  dir  meglio 
l’identità  di  questi  due  nomi.  Siili  c 
Sothis  A una  delle  migliori  ragioni  che 
si  potrebbe  addurre  in  appoggio  del- 
l’ ipotesi  che  immedesima  cotesti  dne 
Decani  ai  due  re  omonimi  Aioti. 

1.  ATRACE,  ’Atp«5 > Atra*  e 
non  Atiirax  (,'ASpid;  ),  capo  tessalo, 
figlio  del  dio-fmme  l'eneo  e di  Bora 
luna  città  d’Acaja  era  cosi  nominata). 


ATR  5/,i 

Tondo  Atrace  in  Tessaglia  ( Proper- 
zio, I.  I,  el.  viti).  É desso  certamente 
padre  «lei  celebre  lapita  Ceneo-Cen’i- 
de,  che  la  mitologia  ci  addita  uomo 
e donna  a vicenda. 

2.  ATRACE,  ‘A re  degli 
Etolj,  fondò  anch’esso  una  città  d’A- 
trace  , in  Etolia , e diede  il  suo  noma 
ad  un  fiume  del  paese.  Ebbe  figlia 
un’  Ippodamia , sulla  quale  del  rima- 
nente i dizionarj  sono  muti.  Potreb- 
besi  forse  vedere  in  A trace  ed  Ippo- 
damia  (parola  per  parola  la  domatri- 
ce di  cavalli)  l’Etolia  ed  i suoi  figli 
Etolj , valenti  cavallerizzi.  Ma  forse 
l’ Ippodamia  etolia  non  è altro  che 
un’imitazione  servile  di  quella  che  le 
leggende  argive  danno  al  re  Adrasto. 
Atroce,  dicesi,  invernò  la  magia.  Si 
attribuisce  tale  invenzione  a molti  al- 
tri. Raffrontando  tutti  i particolari , 
non  vedesi  forse  in  Atroce,  personag- 
gio tutto  d’ imaginazione,  un  analogo 
degli  Atrei,  degli  Adrosti  peloponne- 
siaci, degli  Adrani  della  Sicilia,  degli 
Ader  della  Persia,  degli  Atri,  Pradja- 
pnli  dell’India?  Adrono  è dio  del  fuo- 
co, che  si  chiama  Fla,  Sidik,  F-festo 
o Vulcano,  è,  nella  mitologia  primi- 
tiva, il  padre  dei  Cabiri,  ad  un  tem- 
po maghi  e metallurgici. 

ATR  ACIDE,  1 ’ Avpxxi’Jvf,  A- 

tracidks,  Cenco-Ccnidc  ; 2..*"  ' Arp*~ 
xi  < , Atracis,  Ippodamia.  — A'/i.  Si 
dà  sovente  in  poesia  il  nome  d’Alra- 
cidi  agli  Etolj  su  cui  regnò  Atroce. 

ATRENESTE,  ' ATpuinvi , fi- 
glio del  ciclope  Argete  e di  Frigia. 

ATREO,  Aipw't,  figlio  di  l'clope 
e fratello  di  Ticste.  La  storia  di  tale 
principe  è cosi  legata  a quella  di  Tie- 
ste  che  non  si  può  separamelo.  Quin- 
di reggasi  Tikstk. 

ATRI,  altramente  Attkrikno,  nel- 
la mitologia  indiana  apparisce  ad  us 
tempo  nella  lista  dei  dieci  Prailjapati 
e dei  sette  Richi.  Si  segnalò  per  una 
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penitenza  austera  sul  monte  Tiiku- 
dam,  dove  alla  line  le  tre  persone  del- 
la Trimurti,  Brama,  Visnu  e Siva, 
accompagnali  dalle  loro  mogli  (Sara- 
zouati,  Lakclimi , Bhay  mi- Parvati- 
Ganga)  e portati  ognuno  dalla  loro 
cavalcatura  sacra  (il  cigno-aquila  llam- 
sa,  l’ uomo -sparviero  Gannì  ha  ed  il 
toro  Mandi) , comparvero  a’  suoi  oc- 
chi in  tutta  la  loro  gloria.  « Peniten- 
» te,  gli  disse  una  voce,  sappi  che  non 
ji  v’ha  fra  noi  differenza  ninna.  Se  pa- 
li re  di  scorgerne  alcuna,  essa  è Maja 
n (illusione'1.  L’essere  si  manifesta  nel- 
« la  creazione,  nella  conservazione  e 
» nella  distruzione,  sotto  tre  forme; 
n queste  tre  forme  non  sono  altro  che 
n uno.  Pensare  ad  una  d’esse,  è pen- 
» sare  a tutte,  vale  a dire  ad  un  solo 
» dio  Altissimo . . . Atri , tu  avrai  fi- 
li gliuoli  che  sono  porzioni  dell’ esser 
» nostro.  » Di  fitto  Anusuei  (Auou- 
zouei  ),  moglie  del  penitente,  ingravi- 
dò c mise  al  mondo  Tibatcrien,  il 
quale  scaturì  dall’essenza  di  Visnu. 
lina  seronda  gravidanza,  cagionata  da 
Siva  , la  rese  madre  di  Duruvacrn. 
Finalmente  anche  Brama  s’incarnò 
nel  seno  della  consorte  che  diede  in 
luce  Tcliandra  o Soma  (dio-luna). 

ATR1DI,  'ArplSce,  Menelao  ed 
Agamennone,  nipoti  d’Atreo.  V.  Aga- 

MKNNONR. 

ATRO,  dio  anglo-sassone,  era  ri- 
guardato dal  popolo  come  vago  sol  di 
nuocere  agli  uomini  ; ma  gli  si  ren- 
deva perciò  omaggio  con  piò  fervore. 
Si  è supposto  che  il  suo  nome  non  è 
altro  che  una  versione  latina  {ater, 
nero)  di  Tchernoi-Bog,  il  dio  cattivo 
degli  Slavi.  Noi  vi  vedremmo  piutto- 
sto un  dio-fuoco  (ma  fuoco  funesto); 
però  che  tal  è il  senso  à'Adr . . . o 
yttr  . . . nelle  lingoe  orientali. 

ATROME,  'Arponi»,  figlio  d’Èr- 
cole e della  tespiade  Stratonire.  Ta- 
It  vocabolo  vuoi  dire  senza  paura. 
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ATRONE,  ’A; pur»  è lo  stessa 
che  Atbemstk. 

ATROPO, ’A‘T/>o*oj,  è quella  del- 
le tre  Parche  che  taglia  il  filo  o stame 
della  vita.  Il  suo  nome  vuol  dire  in- 
flessibile.  V.  Parche. 

ATS1EGATFE,  dio  lappono,  lo 
stesso  che  Turati; ros-1!oi i \ fi. 

ATTABE1RA,  era  nell’ isola  di 
Haiti  madre  dell’  Ente  Suju’emo,  tuia 
vera  Buto  aulii  liana.  Le  si  davano  al- 
tri quattro  nomi,  cioè:  Guacarapila, 
Guacamonoan , Mamona,  Tiella.  I 
Zrmi  (o  dei)  della  caccia,  della  pesca, 
della  salute,  delle  stagioni,  le  obbedi- 
vano. E sembrato  di  riconoscere  At- 
tabeira  in  una  statua  di  donna,  pre- 
ceduta da  due  Zemi,  di  cui  l’uno  par 
che  faccia  presso  lei  l’officio  dell’aral- 
do, mentre  l’altro  s’apparecchia  a pu- 
nire quelli  de’  celesti  sudditi  d’Atla- 
beira  che  tardassero  ad  arrendersi  al 
suo  invito. 

ATTE  od  Aitino.  V.  Ari. 

ATTEA,  i.**°uiwi  Nercide;  a.^una 
Danaide  clic  sposa  ed  uccide  PeriJàn- 
te;  5.*"  Cerere,  come  ateniese;  alcuni 
sostituiscono  o aggiungono  Diana  : la 
conciliazione  si  opererà  col  mezzo  dei 
nomi  greci  Damatcra  ed  Artemide, 
di  cui  l'equivalenza  ideologica  è pres- 
soché compiuta.  «^‘“Grizia,  anch’cs- 
sa  cqrnc  ateniese;  5.*”  una  drllc  Ore. 

ATTEO,’A*v«ì((  (g.-«i’«.),  l’At- 
tica personificata,  fu  convertita  dai 
leggendarj  in  un  monarca  anteriore  a 
Cccrope,  ed  a tutti  gli  abitanti  pela- 
sgi  ed  ellenj;  del  rimanente,  ospite 
generoso,  dopo  aver  data  al  forestie- 
ro ch’era  sbarcato  sua  figlia  Aglaura 
in  matrimonio,  non  tardò  a lasciargli 
Io  scettro.  Cosi  si  vede  Latino  nel 
Lazio  accomodarsi  con  Enea.  Non  è 
d’uopo  qui  di  far  osservare  ciò  che 
vogliano  dire  miti  sì  chiari.  L’Attica, 
la  costa  ( «xm  ) riceve  chiunque  vi 
sbarca,  gli  somministra  sposa  e duuo- 
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ra,  ricchezza  fino,  palazzi,  potenza,  c 
uri  totale  si  mostra  però  come  più 
antica.  1 Ia-lcgi  soli  si  presentano  co- 
me anteriori.  Altri  Attui  sono:  i.”” 
il  padre  di  Telamone,  e quindi  l’avo 
d’A  jacc  di  Salamina;  a.1*0  uno  dei  Tel- 
cliini,  o uomini  cattivi,  di  Jaliso  nel- 
l’isola <li  Rodi;  5.*°  e 4-“  Apollo  e 
Pane,  protettori  delle  spiagge. 

ATTEONE,  'Akt«Ìui,  che  ognu- 
no conosce  come  trasformato  in  cer- 
vo dallo  sdegno  di  Diana,  e dilaniato 
da’  «noi  cani,  nacque  a Tebe  in  Ileo- 
zia.  Apparteneva  alla  dinastia  cadmea. 
Aulonoc  sua  madre,  che  l’ebbe  d’Ari- 
steo,  era  una  delle  quattro  figlie  di 
Cadmo,  e da  essa  egli  prese  il  nome 
A'Aulonoejus  heros  col  quale  si  spes- 
so è indicato.  Osserviamo  che  i mi- 
tologi non  gli  danno  nè  moglie  nè 
amante,  quantunque  Apollodoro  lo 
presenti  come  promesso  a Semeie  sua 
zia.  La  rancia  era  la  sua  sola  passione. 
Un  giorno  le  sue  rapide  gite  lo  con- 
dussero nella  valle  di  Gargafia : Diana 
allora  era  nel  bagno  con  le  sue  ninfe. 
Secondo  gli  uni  Alteone  la  vide  per  in- 
avvertenza 'Callimaco,  Bagni  di  Patì., 
v.  i i5).  Secondo  altri  egli  s'avviò  a 
bella  posta  verso  l’asilo  misterioso 
della  sdegnosa  cacciatrice.  Altrove  si 
ammette  che  arrivi  per  accidente, 
ma  che  in  vece  di  fuggire  si  fermi. 
Trc-sso  Pausatila  (IX,  i)  monta  anzi 
sopra  una  roccia  per  meglio  scorgere 
la  regina  delle  ninfe.  In  Igino  (fnv. 
et, \xx),  vuol  usarle  violenza.  Diodoro 
Siculo  (IV,  tìt)  si  approssima  a tale 
idea  dicendo  che  aspira  alla  mano  del- 
la dea  (Confr.  Orione).  Solo,  Euripi- 
de (Baccani,  t,  ò’by)  dice  che  Anco- 
ne irritò  Diana  dichiarandosi  più  va- 
lente di  lei  nelle  cacce.  La  dea  condan- 
na il  suo  offensore  a morte,  gli  spruz- 
za una  stilla  d’acqua  in  testa,  o,  se- 
condo altri,  pronuncia  alcune  parole 
magiche.  Di  repente  il  principe  si  Iro- 
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va  coperto  d’ ima  pelle  di  cervo  o di 
daino  (nebrido)  (Stesiroro,  in  Pau- 
sania, IX,  2),  o secondo  la  leggenda 
volgare  è trasformato  in  cervo.  Allora 
i suoi  cani  o,  come  dice  Euripide,  i 
cani  di  Diana  lo  inscguono,  lo  dilania- 
no. Si  aggiunge  clic  poscia,  lorda  del 
sangue  del  suo  padrone,  la  muta  omi- 
cida lo  cercò  lunga  pezza,  e non  ces- 
sò di  scorrere  i fianchi  selvosi  della 
montagna  che  alla  vista  d' un  fantasma, 
imagine  evanescente  e vuota  cui  infi- 
ne Chirone  evocò  e fece  apparire  di- 
nanzi ad  essa  (Apollodoro,  III,  tv,  4; 
Ovidio,  Metamurf.,  1.  III).  In  pro- 
gresso un  simile  spettro  apparve  sul- 
la ama  d’ una  roccia  e fece  tremare  i 
superstiziosi  Beozj.  L’oracolo  ordinò 
di  fondere  una  statua  d’Atteone  in 
bronzo,  e d’attacrarla  alla  stessa  roc- 
cia con  legami  di  ferro.  Orcomcne, 
la  città  beozia,  onorava  Alteone  d’un 
cullo  particolare.  INVI  suo  territorio 
fu  posta  la  statua  talismanica  o em- 
blematica di  cui  si  è parlato.  Mei  tem- 
po di  Pausania  alcuni  devoti  mostra- 
vano ancora  la  pietra  sulla  quale  s’ar- 
rampicò l’eroe  per  veder  meglio  la 
dea  ed  il  suo  corteggio.  T ra  i racconti 
della  morte  d’Alteone  è osservabile 
quello  d'  Ovidio,  Metani.,  I.  Ili,  f.  4- 
La  sua  descrizione  non  poco  elegante 
si  là  osservare  soprattutto  per  la  lun- 
ga nomenclatura  dei  cani  dell' eroe 
Caditi  cute.  Un  artista  antico  ha  rap- 
presentato tutta  la  storia  d’Atlcone 
sopra  un  magnifico  sarcofago  della  vil- 
la Pinciana  (Stanza  VII,  n."  iGe  17, 
o in  Millin,  C.  4o5,  C.  4 06 , 407:, 
in  quattro  divisioni  attorniate  da  ghir- 
lande di  frutti  e di  rami  d’alloro  por- 
tati da  tre  donne  c due  griffoni.  Della 
favola  d’Atteonc  si  son  fatte  le  più  dif- 
ferenti interpretazioni.  Secondo  d’Ek- 
stein  ( Cattolic.,l . XVI,  p.  408,  ecc.), 
Attcone-Alteo  (unisce  il  principe  te- 
bano  ed  il  re  d’ Attica)  rappreseli» 
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tano  V Arte  (la  costa),  il  suolo  colti- 
vato o coltivabile,  l'agricoltura.  Ravvi 
tra  essi  questa  differenza  che  nell’At- 
tica si  vede  soprattutto  l’ agricoltura 
propriamente  detta, e che  in  Beozia  si 
pensa  più  alla  caccia.  Ciò  posto,  le 
genti  del  paese  attaccano  al  suolo , 
al  macigno,  il  cacciatore  del  monte 
Citerone  come  il  coltivatore  della  co- 
sta. Altri  hanno  veduto  nel  cacciato- 
re trasformato  in  cervo  l’ emblema 
dell’  uomo  rovinato  dalla  passione  del- 
la caccia,  P emblema  della  folle  curio- 
sità, l’ emblema  del  principe  o di  qua- 
lunque altro  tradito  da  coloro  ch’e- 
gli ha  colmati  di  beni,  l’emblema  del 
pericolo  di  travestirsi.  Pausania  vuo- 
le solamente  che  i cani  d’Attconc  sia- 
no stati  presi  da  un  accesso  di  rab- 
bia. — Uno  dei  quattro  destrieri  del 
sole  (Fulgenzio,  717//.,  i,  a)  si  chiama 
Atteooc,  Munker  od  altri  ad  esempio 
suo,  credono  che  bisogni  leggere  Etho 
( Aithon,  Aò3®v).  Uà  correzione  è in- 
gegnosa. Tuttavia,  prima  digiudicare, 
bisognerà  pensare  al  senso  d’ ’Axv/v, 
raggio,  ed  al  carattere  solare  del  no- 
stro Atteone:  è in  alcun  modo  il  sole 
in  congiunzione  con  la  luna  (Diana, 
sotto  il  nome  di  Fcbe).  Da  sua  qualità 
di  cacciatore  non  distrugge  tale  analo- 
gia; però  che  se  il  nome  d’ Atteone 
vuol  dir  raggio , dall’idea  di  raggio  a 
quelli  di  freccia  la  transizione  è fa- 
cile. 

ATTF.RIEN'O.  Fedi  Atri. 

ATTES,  Attin.  Fedi  Ati. 

ATTI  od  A-mtis  A<r*>/s,  l’Atti- 
ca personificata,  è detta  in  mitologia 
figlia  di  Cranao,  e morì  vergine.  Evi- 
dentemente il  [ladre  e la  figlia  sono 
imaginarj,  del  pari  clic  le  due  sorelle 
d’Atti,  Cranaa  e Gran  cerna  (C rame- 
china  in  latino,in  greco Kp«v*i'xfz*)- 
Vediamo  il  vero  senso  di  tali  miti.  I .a 
totalità  del  territorio  si  chiama  Atti- 
ca (io  mitologia  Atti)  ; la  costa  {Acli, 
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’Axt»),  è Attca;  la  parte  scoscesa,  i 
a piacere  Cvanao  o le  due  ninfe  cra- 
nee  Cranaa  c Cranecma.  La  pianura 
fertile  che  si  stende  tra  la  costa  e lemon- 
taglie  si  rhiamò  Pedias,  e non  ehhe 
analogo  tra  le  figlie  di  Cranao  : però 
che  Cranao  è collocato  in  un’epoca 
anteriore  all'introduzione  dell’ agri- 
coltura nell’Attica  ; il  paese  non  ave- 
va ancora  altri  che  pastori  montani  o 
pastori  di  riviera.  Si  comprende  sot- 
to tale  aspetto  la  virginità  d’Atti,  che 
del  rimanente  si  è paragonata  a Mi- 
nerva (Atana  o Atene).  'l’ale  favola 
non  lia  nulla  di  pelasgico  nò  di  pri- 
mitivo. Vedi  d’Eckstein,  il  Catto!., 
t.  XVI,  p.  4 06,  eec.  — Atti  o Attliig 
fu  pure  scritto  per  Ati. 

ATTILO,’AxrtiXo<>  figlio  di  Zete 
e di  Filomela,  favoriva  l’amore  di  suo 
patire  per  un’Amadriade.  Filomela-ir- 
ritata lo  uccise  nel  ritornare  dalla  cac- 
cia. Qui  v’hanno  parecchie  osserva- 
zioni da  fare:  i.m0  Evidentemente  Ai- 
tilo, sia  come  Leno,  sia  come  vit- 
tima, fa  una  figura  di  Cadmilo.  Uni- 
to a Zete  ed  a Filomela,  forma  dun- 
que una  triade  cabiroidea.  ■>..do  Si 
comprende  facilmente  come  Zete  (il 
vento  vigoroso)  si  trovi  in  relazione 
con  un’Amadriade  (foresta  o albero 
personificato)  c con  Filomela  (l’armo- 
nia incarnata,  l’armonia  sotto  forma 
di  fcmina-ucccllo). 

ATT  INO,  Actin  o Acris  ('  Axti», 
o ’Axvi’O*  figlio  del  dio-sole  rodio 
Elio,  fondò  in  Egitto  la  città  solare 
d’On  o Eliopoli.  Aitino  in  greco 
vuol  dir  raggio.  Questa  parola  ba- 
sterà per  far  comprenderei!  senso  del- 
la favola.  Ma  la  cosa  imjiortante  da 
osservare  c questa:  la  tendenza  della 
razza  dorica  a riferir  tutto  ad  origini 
doriche.  Se  mai  un  culto  venne  dal- 
l’Oriente nell’Europa,  è certamente 
il  culto  solare.  Ma  eccovi  i Greci  di- 
chiarare clic  l'Egitto  lo  ebbe  da  essi! 
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b un  figlio  ili  Ro<li  quello  eli  e innalza 
Eliopoli!  l’isola  che  guarda  l’angolo 
tra  mezzodì  e ponente  della  Caria  t 
la  metropoli,  c la  città  egiziana  la  co- 
lonia ! — Diodoro  aggiunge  che  Attino 
insegnò  l’ astrologia  agli  Egiziani.  Ta- 
le tradizione  ci  mette  sulla  via  dei  Tot- 
Ermeti  e delle  affinità  mitologiche 
eh’ è possibile  d’istituire  tra  gli  astri 
ed  il  sole. — L’ Attino,  Actinus  (’Ax- 
fì to<  , valente  astrologo  nominato  da 
alcuni  mitografi,  non  è evidentemen- 
te altri  che  l'Attino  soggetto  di  que- 
sto articolo. 

ATTINO , Nettuno  scandinavo, 
lo  stesso  che  Odino. 

i.  ATTORE,  ’Axrap , è celebre 
come  avo  di  Patroclo  il  quale  sì  spes- 
so dai  poeti  si  chiama  col  nome  patro- 
nimico di  Attoride.  Non  v’  ha  dispa- 
rità d’ opinioni  sulla  sua  discendenza  ; 
però  che  appo  tutti  Menezio  ò suo 
figlio,  e Patroclo  suo  nipote.  Si  varia 
sui  gradi  ascendenti.  Qui  gli  si  dà  per 
madre  Irmina  c vien  fatto  fondatore 
in  Elide  d’una  città  eponima  (in  tale 
caso  Irmina  sembra  la  figlia  d’Augia; 
e,  quindi  si  confonde  l’Attore  in  di- 
scorso con  l’Attore  padre  dei  Molio- 
nidi  che  tutto  mostra  essere  stato  un 
principe  eleo:  Vedi  qui  sotto  n.w  a). 
Là  à riassorbito  in  uno  stipite  tessalo, 
e viene  dichiarato  figlio  di  Dejone  e 
di  Diomedca , o di  Mirmidone  e di 
Pisidice , o soltanto  figlio  di  Mirmi- 
done, il  quale  è frutto  degli  amori  di 
Pisidice  c di  Giove.  Secondo  altre  va- 
rianti , Attore,  nativo  di  Locri , sa- 
rebbe andato  a piantare  stanza  in 
Tessaglia,  ovvero  Attore,  tessalo  o 
Iocro  - tessalo , avrebbe  migrato  c 
fondato  un  piccolo  regno  nell’  isola 
d’Egina,  primitivamente  Enone.  Un 
itinerario  aifatto  contrario  gli  la  la- 
sciare Egina  perù  che  questo  è il  sen- 
so piò  naturale  della  favola  che  ci  mo- 
stra la  ninfa  Egina,  figlia  d’Asopo, 
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dopo  la  sua  avventura  con  Giove,  es- 
sere passata  dall'  isola  che  poscia  eb- 
be il  di  lei  nome  sul  continente,  ed 
avervi  sposato  Attore.  Tali  differenze 
altronde  sono  di  poco  momento.  Un 
fatto  storico  le  domina  ; cioè  lo  stabi- 
limento d’un  ram  0/ doro-tessalo  (i 
Mirmidoni  ) in  Egina.  Che  Attore 
pianti  stanza  in  quell’ isola  con  la  co- 
lonia, o pure  che  ritorni  in  Tessaglia, 
in  altri  termini  che  i Mirmidoni  si 
concentrino  nel  loro  nuovo  stabili- 
mento, o che  conservino  alcune  pos- 
sessioni nella  terra,  non  ha  guarì  ab- 
bandonata , il  fatto  centrale  non  cam- 
bia. In  vecchiezza  Attore  cede  i suoi 
stati  a Peleo,  e gli  dà  in  matrimonio 
Polimcla  sua  figlia,  piò  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Teti.  Notisi  qui  che  al- 
cuni mitologi  distinguono  nelle  regio- 
ni della  Grecia  meridionale  due  Atto- 
ri strettissimi  parenti  (cugini  per  le 
loro  madri  ed  i loro  avi).  Pisidice,  la 
/ìglia  d’Eolo,  dà  l’uno  a Mirmidone; 
Diomedca , figlia  di  Xuto  , dà  l’ altro 
a Dejone.  Ora  Eok>  c Xuto  sono  fra- 
telli e figli  d’  Elleno.  Ciò  posto,  l’At- 
tore F.olide  è fratello  d’Antifo  e pa- 
dreo avo  d’Eurizione  altramente  At- 
torione?  (Vedi  tale  nomo)  ; l’Attore 
Xatidc  c padre  del  nostro  Patroclo, 
rc-colono  d’ Egina. 

2.  ATTORE,  padre  putativo  dei 
Molionidi  (Eurìto  c Ctcate) , altra- 
mente Attorìdi,  sì  famosi  per  la  resi- 
stenza che  opposero  alle  usurpazioni 
d’Èrcole,  era  figlio  di  Forbanle  e d’Ir- 
niina  l’ Epeide,  e fratello  d’  Augia,  il 
re  eleo.  E.bbe  in  moglie  Molione,  a- 
dultcra  amante  del  dio  dei  mari.  « At- 
tore, dice  qui  Creuzer , è l'uomo 
della  spiaggia  ( «xrn  ) contro  il  qua- 
le viene  a frangersi  il  flutto  del  ma- 
re. » E pure  l' uomo  della  macinatu- 
ra, del  grano  franto  (iynifjii)  c maci- 
nato. « Questo  ne  sembra  un  po’ piò 
dubbioso.  Si  può  vedere  nel  nostro 
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articolo  Mduonidi  come  tale  seconda 
interpretazione  è poco  utile.  Si  pen- 
serà forze  ad  una  terza , nella  quale 
Attore  (e  ixTttp  òt  ccyti)  sarebbe  il 
commissionato  marittimo,  il  portatore 
delle  ricchezze.  Si  spianerebbe  cosi  la 
via  all’ interpretazione  che  vedrebbe 
con  esclusiva  in  Eurito  e Cteate  l’ap- 
prodo, poi  il  libero  possesso,  o pure 
la  produzione  ed  il  possesso,  poi  lo 
spaccio  facile  dei  beni  di  qualsiasi  na- 
tura. 

5-ii.  ATTORE  è altresì  il  nome 
di  nove  personaggi  mitologici  oscuri, 
che  noi  disporremo  in  due  gruppi.  A 
quello  dell’antica  mitologia  apparter- 
ranno : 1 un  figlio  d’Agamcdc  e di 
JS'eltuno,  adequato  evidente  di  suo 
zio;  a.d"  il  figlio  di  Dejone,  e di  Dio» 
mrdea  la  Xnlide,  di  cui  si  è parlalo 
al  n.10  i.  Questo  Attore  è quindi  pa- 
dre di  Enetc,  di  Filano  e di  Cefa- 
lo. Fermò  stanza  in  Opunte  (veggasi 
Raoul- Rochette,  Colonia  grecar;.  II, 
16)  e fu  padre  d*  Funzione;  5.’*  il  fi- 
glio d’ Acasto, -ucciso  alla  caccia  da 
Feleo  ( scoliaste  di  Licofrone  sul  v. 
i -fi  e i -ip  ; i\.u  il  figlio  d’Asseo  : re- 
mò come  suo  padre  sui  Minj  della 
Reozia.  D’Aslioche,  sua  figlia,  furti- 
vamente unita  a Marte,  nacquero  due 
figli  .baimene  cd  Ascalafo,  i quali  con- 
dussero a Troja  le  navi  d'Asptcdone 
c d’ Ornamene  (Pausania,  IX,  37; 
Iliade,  II).  Il  secondo  gruppo  non  è 
composto  d’altri  che  di  personaggi 
evidentemente  inventati  dopo  ed  assai 
posteriormente.  Sono  essi:  i.B#  un 
seguace  di  Perseo.  Il  centauro  Clanidc 
lo  uccise  nella  guerra  dei  Rapiti  con- 
tro i Centauri;  ?..J*  am  Argonauta, 
faglio  d’Ippaso  (ma  quale  Ippaso?  ve 
ne  sono  stati  almeno  tre)  ; 3.'*  un  se- 
guace d’ F.rcole  che  nella  guerra  con- 
tro le  Amazzoni  fu  ferito,  e ritornò 
moribondo  in  patria;  4*w  nn  com- 
pagno di  navigazione  d’Enea;  5.1*  nn 
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guerriero  aunmzio  clic  combattè  nel- 
le schiere  d’ Enea , o «li  cui  Turno, 
poi  r.he  l’ebbe  immolato  di  propria 
mano,  portava  orgogliosamente  la  lan- 
cia in  mezzo  alla  mischia.  Giovenale 
(II,  100)  fa  un’allusione  curiosa  a tale 
tratto  «li  Virgilio,  chiamando  Acloris 
aurunci  spolium  lo  specchio,  spoglia 
opima  conquistata  sopra  Ottone  nella 
pianura  di  Bebriaeo. 

1.  ATTORIDE,  ‘AxiopìSm,  Ar- 
gonauta, di  cui  il  nome  ommesso  da 
Apollodoro  (I,  ìx)  si  trova  in  Orfcó 
[Arg.,  i36)  che  lo  unisce  a Corone. 
Tale  nome  è patronimico,  o pure  è 
un  nome  proprio?  Noi  f ignoriamo. 
— Del  rimanente,  è chiaro  che  il  no- 
me d’ A f loride  può  essere  adoperato 
come  indicazione  patronimica  di  molti 
eroi.  Patroclo  principalmente  è spes- 
so indirato  con  tale  sinonimo. 

2.  A l’TORlDE,’AicTopiV  (g.-i'Sot) 
amante  d’ Ulisse  ( Oiliss . , XIU). 

ATTORIDI,  ’A x<ropìtm,  o pure, 
nel  duale,  'Ax^epiS* , gli  stessi  che  i 
Molionidi , avevano  tale  nome  patro- 
nimico a motivo  del  loro  padre  potai 
tivo  Attore,  marito  di  Molione,  loro 
madre.  Cosi  Efialte  ed  Oto  hanno  il 
nomed’Aloidi  che  ricorda  quello  d’A- 
loeo,  marito  d’Ifimedia,  sebbene,  co- 
me i Molionidi,  dovessero  la  vita  a 
Nettuno. 

ATTORIONE, ’Axropi'siv,  Argo- 
nauta il  quale,  come  Attoride,  è no- 
minato da  Orfeo  (Arg.,  V,  177),  ma 
che  Apollodoro  non  conosep.  A pri- 
mo aspetto  si  potrebbe  sospettare  che 
tale  nome  fosse  patronimico;  ma  il 
poeta  fa  Attorione  figlio  d’ Irò.  Vero 
è che  Irò  stesso  è fratello  di  Menezio 
e figlio  di  Attore  n/0  1 , si'condo  A-« 
pollodoro.  Burmann  (nota  sop.  Apoi.) 
e Clavicr  (ed.  d’Ap.,  II,  i63)  suppon- 
g«ano  che  in  luogo  di  Attorione  bi,«o^ 
gna  leggere  Eurizione.  Un  Eurizione 
argonauta  in  fatto  era  figlio  d’iro. 
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ATVIANO  od  Athvian  è net  li- 
bri sacri  dei  Parsi  (Izeclme,  Ha  ix  ; 
Ftndidad,  Targarci  hi),  serondo  mor- 
tale e padre  dell' eroe  Feridnn.  Umi- 
liandosi dinanzi  ad  Ormuzd,  ottenne 
da  tale  principe  supremo  degli  Am- 
cli.isFancli  tulli  i beni  che  desiderava. 
Il  Zcnd-Avesla  lo  qualifica  Fortuna, 
vale  a dire  ricco  di  mandrc  di  buoi. 
Altri  due  Ai  vuni  sono  ricchi  al  par 
di  lui  in  buoi;  ma  l’imo  in  buoi  neri, 
l’altro  in  buoi  rossi.  Il  primo  è dino- 
tilo avo  di  Fcridun  (e  quindi  padre 
del  grande  Atviano).  Se  conoscessimo 
a tondo  tutti  i miti,  vi  sarchile  da  isti- 
tuire paragoni  tra  gli  armenti  d’Atvia- 
no  e quei  del  sole,  poi  tra  i colori  (ne- 
ro, rosso  e bianco  ) de’ buoi  mitici 
della  Persia  ed  il  colore  degli  Api,  dei 
Allievi,  degli  Ornili  c degli  Ahe  del- 
l’ Egitto. 

AUGHENT  (clic  scrive»!  pure  Au- 
sciiKMT),  divinità  dei  Pruczi  (antichi 
Prussiani  ),  presiedeva  alla  salute  ed 
alle  malattie.  Tale  nome  somiglia  sin- 
golarmente ed  a quello  dell’  Izcd  per- 
siano lliichciig  o Acheching.cd  a quel- 
lo dell'eroe  cabiroidieo  Jasio  o < l'ia- 
sione {Fedi  Aciikciiing),  del  pari  che 
ad  Igia  (llarlknoch,  Disi.  Vili  de 
variis  rebus  pruss X 

AUCA1EIDE,  'Auxpnif'  neglet- 
to, sporco,  soprannome  di  Pane.  ' 

Al.DIIlUMNF.H  è,  nella  mitolo- 
gia scandinava,  il  cuoco  degli  Asi, 
ugualmente  che  degli  eroi  che  popo- 
lano l’ immensità  del  Yalhalla.  Tutte 
le  mattine  fa  cuocere,  nella  pentola 
colossale  Eldhrimmcr , il  gigantesco 
cinghiale  Serimner,  che  solo  basta  al 
nutrimento  degli  esseri  divini,  e che 
la  domane  di  buon  mattino,  si  ritrova 
tutto  intatto. 

AUDLMBLA,  vacca  primordiale 
della  mitologia  scandinava,  apparve 
nel  vuoto  immenso  detto  Gìnmurga- 
gcili,nc\  momento  in  cui  le  masse  con- 
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gelate  che  empievano  lo  spazio  comin- 
ciavano a liquefarsi.  (Quattro  ruscelli 
di  latte  zampillarono  dalle  sue  mam- 
melle, e andarono  ad  alimentare  il  gi- 
gante di  ghiaccio  Imero,  la  prima  del- 
le creature.  Adumbla  stessa  trovava 
alimento  ne’ massi  di  brina  c di  ghiac- 
cio salati  che  ogni  momento  ammol- 
liva, c di  cui  non  cessava  di  lambire 
la  superficie.  In  capo  ad  un  giorno,  i 
capelli  cominciarono  a spuntarle  lotto 
la  lingua  ; la  domane,  una  testa  intera 
comparve;  la  domane  dopo,  un  uomo 
usci  dal  ghiaccio.  Esso  fu  Buca,  l’A- 
damo dei  popoli  scandinavi. 

AUDUN,  vale  a dire  devastatore 
(A'audu,  devastazione),  soprannome 
del  dio  scandinavo  Odino.  — Un  fi- 
glio di  Noti  (la  notte)  e di  Magi  far, 
suo  primo  marito,  si  chiama  anch’egli 
Audun  nella  mitologia  dell’Edda. 

AUE1IBQDA  (uiit.  scarni.),  della 
stirpe  dei  giganti  abitatori  delle  mon- 
tagne, ebbe  marito  Cimerò  e figlia 
Gerdur.  la  più  bella  di  tutte  le  donne. 

AUGEA  od  Auge,  A tire,  figlia 
del  re  arcade  Aleo  e di  Neera,  essen- 
do stata  sedotta  da  Ercole,  espose 
Telcfo , suo  figlio,  nel  bosco  di  Mi- 
nerva Alea,  non  lungo  da  Tegea.  In 
breve  un’orribil  fame  desolò  il  paese, 
c non  si  tardò  a trovare  il  bambino, 
che  le  vesti  palesarono  figlio  d’Augea. 
Aleo  punì  sua  figlia  consegnandola  a 
INauplio  (il  navigatore  in  generale)  che 
la  condusse  in  Alisia  alla  corte  di  Tou- 
trante.  l’ale  principe  l’aveva  adottata, 
quando  Telcfo,  spinto  in  Misia  dal- 
la voci;  dell’oracolo  il  quale  gli  aveva 
detto  che  là  troverebbe  i suoi  genito- 
ri, sconfisse  i nemici  di  Teutrantc  ed 
ottenne  in  guiderdone  la  mano  d’Au- 
gea , che  il  re  promesso  aveva  a chi 
liberasse  i suoi  stati  dall’  invasione. 
Augea,  cui  un  segreto  presentimento 
teneva  lontana  da  tale  matrimonio, 
deliberò  d’ucridcre  Telcfo  la  notte 
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«Ielle  nozze;  ma  gli  ilei  avendo  man- 
dato un  drago  per  separarli , nello 
stupore,  lasciò  cadere  il  ferro.  Telefo 
k>  raccolse,  c gii  l’alzava  sulla  madre, 
«piando  ella  proferì  il  nome  d'Èrcole. 
Segui  una  spiegazione,  e Telefo  spo- 
sò, in  vece  d’Augea,  Argiope,  figlia 
di  Tcutrante.  Alcuni  hanno  latto  Auge 
moglie  diTcutranto,  il  che  non  toglie 
ch’ei  prometta  di  cederla  al  suo  libe- 
ratore. Secondo  Kcateo  (in  Pausania, 
Vili,  4),  Aleo,  istrutto  dell’ errore 
della  figlia , la  fece  chiudere  con  Te- 
lefo  in  un  cofano  che  fu  poi  abban- 
donato al  mare.  In  balìa  cosi  dell’on- 
dc  come  Danae  e Perseo,  la  princi- 
pessa arcade  e suo  figlio  approdarono 
alla  spiaggia  di  Alisia , come  quegli 
alle  nude  piagge  di  Serifo.  Finalmen- 
te appo  alcuni  mitografi,  Auge  è fi- 
glia di  Priamo,  o pure  d’un  re  gela 
chiamato  Sagillo.  Del  rimanente,  vien 
fatta  sempre  moglie  o amante  d'Kr- 
cole. Per  le  figure  d’Augea,  vedi  l’ar- 
ticolo Tei.efo. 

AUGIA  c secondo  alcuni  Auge*, 
ACyilat,  re  degli  Epe!  in  Elidi»,  ave- 
va padre  il  sole  (in  greco  F.lio,  Ilelios 
e madre  Iliboe  (meglio  Ifinoe) 
o Naupidama.  Altri  lo  fanno  figlio 
d’Eleo  (*Hxno<,  nome  che  in  effetto 
si  avvicina  molto  ad  Elio  c che  altron- 
de ricorda  l’Elide).  Una  terza  tradi- 
zione la  piò  plausibile  di  tutte,  secon- 
do Clavier  (.'fisi,  des  prem.  tempi  de 
la  Grece , I,  aia,  21 5),  lo  fa  nasce- 
re dal  re  lapita  Forbantc  (al  quale  si 
è sostituito  Nettuno)  e d’Irmina.  Au- 
gia risulta  altresì  nipote  d'Endimionc 
e patire  «ii  Alolionc.  In  gioventù  prese 
pa rie  nella  spedizione  degli  Argonau- 
ti. In  seguito  rapi  un  bel  carro  al  ca- 
po eleo.  Neleo,  che  regnava  a Pilo,  c 
che  anzi  alcuni  glicl  limino  dato  per  avo 
supponendo  Irminia  figlia  di  esso  Ne- 
leo. I Pii j per  vendicarsi  infestarono 
il  territorio  degli  Epci.  In  breve  se- 
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guirono  combattimenti  più  gravi,  nei 
quali  Augia  non  ebbe  il  vantaggio. 
L’evento  più  celebre  della  sua  vita 
mitologica  è la  sua  avventura  con  Er- 
cole. Nel  tempo  in  cui  la  gloria  di  ta- 
le eroe  era  nel  colmo,  Augia  lo  sup- 
plicò di  volergli  nettare  le  stalle  de'suoi 
tremila  buoi.  Ercole,  a cui  altronde 
Euristeo  imposto  ne  aveva  l’obbligo, 
intraprese  il  lavoro,  c mercè  le  acque 
del  fiume  Alleo  cui  ebbe  tant’arte  o 
fortuna  di  deviare  a tal  uopo,  venne 
a capo  della  grande  fatica.  Augia  al- 
lora gli  negò  la  pattuita  mercede  (la 
decima  parte  delle  sue  mandrc)  sotto 
pretesto  che  Euristeo,  comandato  a- 
vendo  sì  fatto  lavoro  all’eroe,  era  te- 
nuto di  effettuarlo  gratuitamente.  Non 
basta:  Fila  suo  figlio,  che  aveva  scel- 
to arbitro  Ira.  Èrcole  e lui,  essendosi 
dichiarato  in  favore  del  valoroso  Ti- 
nnzio,  Augia  lo  cacciò  ignominiosa- 
mcnle  dal  suo  cospetto.  Ercole  rup- 
pe guerra  al  re  spergiuro,  c fn  flap- 
prima sconfitto  dagli  Epei  capitanati 
dai  Molionidi,  nipoti  d’Augia;  ma 
poco  tempo  dopo  (alcuni  dicono  cin- 
que anni),  essendogli  riuscito  di  farli 
perire  in  un’imboscata,  ripiombi'»  sul 
regno  «l’Augia,  saccheggiò  Elide,  sua 
capitale,  c diede  i suoi  stati  a Fila.  In 
alcuni  autori  si  vede  Augia  conserva- 
re il  trono,  anche  dopo  la  presa  d’Eli- 
do.  Egli  mori,  dicesi,  in  età  assai  tar- 
da, lasciando,  oltre  il  principe  da  noi 
già  mentovato,  due  figliuoli,  Eurito 
ed  Agasteno,  ed  una  figlia,  la  bella 
Agamede.  Ossilo  gli  lece  erigere  alta- 
ri come  ad  un  semideo.  Noi  non  cr«v 
diamo  che  si  possa  impugnare  la  real- 
tà storica  d’Augia,  se  non  come  re, 
almeno  come  rappresentante  «Iella  raz- 
za epea;  ma  è certo  che  il  nome 
d’Augia  {tìvyii.  splendore),  quello  «lei 
dio  che  volgarmente  si  fa  suo  padre, 
quello  dell’ Elide,  il  carro  rapito  a Ne- 
leo, le  magnifiche  mandre  di  buoi 
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(che  ricordano  i buoi  di  Get'ione,  di 
Perse,  del  Sole,  in  Sicilia)  dimostra- 
no abbastanza  che  la  storia  primitiva 
e pura  è stala  applicata  a temi  solari 
epici  preesistenti,  (guanto  al  fondo 
storico  della  leggenda,  bisogna  veder- 
vi: i.“°  la  lotta  degli  Epei  elei  sta- 
biliti in  Elide  sull’Alfeo  (ed  a Pilo, 
sul  Ladone?)  contea  gli  Elei  pilj  sta- 
biliti a Pilo  in  Tessaglia;  2do  gli  sfor- 
zi costanti  de’ principi  d’Argo,  se  non 
per  conquistare,  almeno  per  sotto- 
mettere tutte  le  regioni  del  Pelopon- 
neso. In  questa  seconda  guerra,  la  pili 
grave  senza  dubbio,  Augia  aveva  uni- 
to alle  sue  truppe,  ausiliari  tessali  co- 
mandati da  Amarinceo;  Ercole  dal 
canto  suo  s’avanzava  duce  d’ un  eser- 
cito composto  d’ Arcadi  e d’Argivi. 

AUGUSTO, C.  Julius  C.*sar  Au- 
gustus,  primo  imperatore  dei  Roma- 
ni, fu  divinizzato  durante  la  sua  vita. 
Vedi  Biografia  unir. 

AULA.  Vedi  Auba. 

AULETE,  AoAirVw,  capo  tirreno, 
militava  ncll’esrrcilo  d’Enea  c fu  uc- 
ciso da  Mefsapo,  uno  dei  duci  dell’e- 
sercito rotolo  (En.  XII,  290). 

AULÌ,  divinità  madecasse  di  cui 
gli  Ompanorati  ( sacci-iloti  di  Mada- 
gascar 1 fabbricano,  poi  vendono  le 
imagini  come  quelle  che  arricchisco- 
no chi  le  possiede,  tengono  lontani  i 
pericoli  e predicono  l’avvenire. 

AUL.IDE,  in  gì  •ero  Aulis,  AuKk  , 
una  delle  dee  prassidic  che  si  ono- 
ravano in  Aliarte,  nella  Beozia,  era 
riguardata  quale  figlia  di  Giove  e di 
Tebe.  Diede  il  suo  nome  alla  pic- 
cola città  marittima  sì  celebre  nella 
mitologia  per  la  situazione  sua  rim- 
petto  a Calcide,  nell’Eubea,  e pel  lun- 
go soggiorno  che  vi  fece  la  flotta  gre- 
ca rattenuta  dai  venti.  Fallacemente 
Servio  la  disse  un’isok-Ua.  Il  porto 
d’Aulide  poteva  capire  cinquanta  navi 
nel  tempo  dell’impero  remano.  Si  può 
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quindi  fàcilmente  arguire  che  potesse 
contenerne  da  mille  a mille  dugentp 
di  quelle  che  si  fabbricavano  nel  tem- 
po degli  Atridi  c dello  splendore  d'i- 
lio. — T rovasi  pure  un’AuLioB,  figlia 
d’ Evonimo,  la  quale  non  può  differi- 
re da  questa,  l’er  ultimo  Minerva  co- 
me inventrice  della  tibia  (aulos , aj- 
Xo'f)  ebbe  anch’essa  tale  nome. 

AULONE,  Ai.’ A.ay,  d’Arcadia,  fi- 
glio di  'Desimene , aveva  in  Laconia 
un  croone  che  Pausania  vide  co’  pro- 
prj  occhi  (Pausania,  111,  12). — Una 
città  del  Peloponneso  ebbe  lo  stesso 
nome. 

AULON1ADI,  AuAs»iiiaSi< , ninfe 
delle  valli  ( aulón , valle). 

AULONIO,  Aùktiuoi,  Esculapio, 
onorato  in  Aulone. 

AULRUNA,  una  delle  seguaci  del- 
le Valkirie.  Vedi  Suanvità. 

AUNO,  Awns,  rapo  italico,  che 
militò  nell’esercito  d’Enea,  peri  per 
mano  di  Camilla.  . — Suo  padre,  che 
si  nomina  anch’esso  Anno,  e che  vien 
dinotato  quale  abitatore  dell’Apcnni- 
no,  non  differisce  senza  dubbio  d’un 
Aune,  re  della  Daunia.  Si  vede  quan- 
to tali  nomi  tutti  somigliano  a Dau- 
no,  Daunia  c Daunj.  Tuttavia  non 
crediamo  che  si  debba  farne  il  piò 
piccolo  calcolo  storico. 

AURA  (e  non  Aula)  AJpte,  figlia 
di  l .dante  c di  Pcribea,  fu  una  delle 
ninfe  seguaci  di  Diana.  Sollecitala  da 
Bacco,  e dopo  una  lunga  resistenza  , 
agitata  da  sogni  voluttuosi  che  le  man- 
dava Venere,  divenne  involontaria- 
mente colpevole  e partorì  due  gemel- 
li. Come  furono  appena  nati,  dispera- 
ta divorò  l’uno  e si  gittò  con  l’altro 
m una  fontana  vicina.  Giove  per  com- 
passione la  trasformò  appunto  in  lon- 
tana (Nonno,  Dionisiac.).  Si  ò cre- 
duto di  riconoscere  Aura  in  una  pie- 
tra scolpita  (Beger,  Thesaur.  Ji ren- 
dei, , I,  1 y 4 ) la  quale  rappresenta 
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Venero  elio  si  libra  sopra  una  bolla 
dormiente. 

AURE , AubjE  , venticelli , erano 
rappresentate  nelle  pitture  antiche 
con  lunghe  vesti  e veli  ondeggianti. 
A quest'  ultimo  carattere  soprattutto 
si  riconoscono.  Non  si  può  assegnare 
il  tempo  in  cui  tali  divinità,  si  eviden- 
temente allegoriche,  cominciarono  ad 
essere  in  voga  presso  i Romani,  e for- 
se presso  i Greci;  però  che  AJp*i 
ha  lo  stesso  significato  che  Aura;  in 
latino.  Certo  ò che  si  vede  in  Ovidio 
(JHelamorf.  Vili,  794,  ecc.)  Cefalo 
chiamare  venti  volte  Aura  a rinfre- 
scarlo, e clic,  meno  d’on  secolo  dopo 
Ovidio , Plinio  indica  come  oggetti 
d' ammirazione  pei  Romani  del  suo 
tempo  due  statue  delle  Aure. 

AUR1F1TE,  Adpi^oVv , moglie 
d'Oato  e madre  di  Cicno  che  andò 
all’assedio  di  Troja  con  dodici  navi 
(Igino,  Fav.  xcvn). 

AURIGENO,  Aurigenus , vale  a 
dire  nato  dall’oro , Perseo.  Fedi  tale 
nome. 

YURINIA  , Aurima,  profetessa 
germana,  è nominata  in  Tacito  ( Co- 
stumi dei  Gemi.  ).  S’ ignora  quando 
vivesse,  ed  i commentatori  sono  dis- 
cordi sul  suo  nome,  scrivendolo  Flu- 
rinia  o Alurinia.  Il  primo  ci  ricondur- 
rebbe a Flaurona,  dea  delle  praterie, 
il  secondo  alle  Aliorune  cui  Jornan-- 
des  dà  per  indovine  dei  Germani  {St. 
ilei  Goti , 24),  o alle  Alrune,  le  lettere 
come  felisci.  Un’isola  delle  coste  a- 
llantiche  della  Gallia  dhiaraavasi  pure 
Aurinia. 

AURORA,  Aurora,  ed  in  greco 
’Ha/r,  dea  che  presiedeva  all’aurora, 
o per  dir  meglio  l’aurora  personifica- 
la era  , secondo  Esiodo  ( Teogonia , 
570),  figlia  del  Titano  Iperionc  e di 
’L’ia,  cd  ebbe  d’Astrco,  suo  consorte, 
Espero,  gli  Astri  ed  i Venti,  o alme- 
no tre  venti.  Nolo , borea  e Zcliro 
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(in  quegli  antirhi  tempi  i popoli  non 
ne  distinguevano  di  piò).  Altri  riguar- 
dando l’Aurora  quale  madre  di  tutta 
quella  famiglia,  le  danno  sposo  Perse, 
personificazione  del  sole,  come  Astreo 
era  una  personificazione  degli  astri.  In 
Omero,  i nomi  d’ Iperione  e Tia  so- 
no scomparsi  per  far  luogo  a Titano 
ed  alla  Terra,  che  altronde  ne  diffe- 
riscono sol  rispetto  ai  nomi  c per  nes- 
sun conto  rispetto  ad  idee.  Resa  ogno- 
ra piò  ellenica  ed  umana  dalla  scuola 
omerica,  l’Aurora  già  s’avanza  ne’ eie- 
li,  coperta  il  capo  d’un  velo  giallo  e 
portata  da  un  carro  tiralo  da  due  can- 
didissimi cavalli,  Lampo  (lo  splendo- 
re) e Fetonte  (il  fiammeggiante).  Po- 
scia eli' avrà,  come  lo  stesso  Apollo, 
quattro  magnifici  corsieri  ; il  suo  car- 
ro color  di  fuoco  ò tutto  d’argento 
doralo;  il  suo  velo,  neglettamente  but- 
tato all’ indietro  , indica  che  la  notte 
fuggì-;  la  sua  veste  gialla  è tinta  dc'suc- 
chi  del  croco;  rosee  sono  le  sue  dila. 
Tre  mortali  ne  furono  l’un  dopo  l’al- 
tro in  possesso.  Da  Titone,  il  primo, 
ebbe  Umazione  e Meninone,  radioso 
principe  d’ Etiopia  cui  altri  fanno  fi- 
glio di  Teutamo;  Meninone,  celebre 
per  la  sua  morte  a Troja,  pel  suo 
monumento  a Tebe  e pei  suoni  che 
la  sua  statua  mandava  al  sorgere  del- 
l’aurora, Memnone,  su  cui  ella  versa 
ogni  mattina  limpide  lacrime,  che  so- 
no la  rugiada,  che  avidamente  sugge 
la  languente' vegetazione.  Titone,  di- 
ventando amante  della  dea , le  aveva 
chiesta  una  longevità  straordinaria. 
L’Aurora  l'csaudi;  ma  l’imprudente 
aveva  dimenticato  di  chiedere  la  gio- 
ventù. Alla  lunga,  la  sua  decrepitezza 
fu  tale  ch’egli  finì  dileguato  nell'aria 
(Per  le  altre  particolarità , confronti- 
si Titone'.  Cefalo  venne  secondo. 
L’Aurora  lo  aveva  rapito  a Procri , 
sua  moglie,  di  cui  era  perdutamente 
innamoralo,  cd  alla  quale  fu  presto 
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refluito.  Ma  alcun  tempo  dopo  Ce- 
lalo l'uccise,  credendo  di  scagliare  un 
dardo  contra  una  cerva  od  una  belva; 
e l’Aurora,  per  fargli  dimenticare  il 
suo  dolore,  lo  trasportò  in  Siria,  do- 
v’ebbe di  lui  un  figlio  chiamalo  Ti- 
tonc,  il  quale  diventò  lo  stipile  dei 
Ciniradi  {f'.  Cimno),  e quindi  d'Ado- 
ne.  Alla  line,  il  bel  cacciatore  Orione 
si  cattivò  i suoi  sguardi,  ed  ella  lo  ra- 
pi in  cielo  ove  divenne  la  piò  fulgida 
delle  costellazioni.  Affermano  i mito- 
logi rhc  si  potrebbe  considerevolmen- 
te ingrossare  tale  lista  degli  amanti 
dell’Aurora,  (guanto  a noi , osservia- 
mo che  di  tale  dea  si  può  dir  quello 
che  si  dice  della  Venere  sainotracia 
la  quale,  sempre  consorte  dello  stesso 
dio  supremo,  sembra  però  rendersi 
colpevole  d’ infedeltà  verso  lui  ed  an- 
teporgli un  amante.  Marte  nel!’  isola 
sacra  dei  Pclasgi  altro  non  è che  l’ in- 
dividuazione maschia  di  Vulcano,  ed 
a si  fatto  titolo  è Vulcano  marito:  se 
ne  fa  un  seduttore,  e la  sposa  diven- 
ta un’amante  adultera.  Nelle  leggen- 
de sull’Aurora,  ogni  popolo  ha  trasla- 
tato  l’ idea  primordiale  nella  lingua  del 
suo  culto.  Presso,  piò  antichi  ado- 
ratori della  dea , che  sembrano  aver 
attinta  l’idea  del  suo  imeneo  nella 
valle  del  Nilo,  suo  consorte  è Ti- 
tone  (riverbero  del  Tho  o Fta-Tho 
dell’Egitto).  In  seguito,  e quando  si 
comincia  a modificare  piò  liberamen- 
te c nomi  ed  idee,  si  dimentica  Tito- 
ne  per  Cefalo,  Cefalo  che,  come  Tpe 
(dea-cielo)  in  egiziano,  vuol  dire  le- 
sta. Da  ultimo,  allorché  i Greci  osano 
d’immaginare  aneli’ essi  e di  creare 
dei , genj,  eroi,  soli  ed  astri  naziona- 
li, è Orione  quegli  clic  succede  a Ti- 
tone  ed  a Cefalo.  Quale  idea  unica 
domina  tali  forme  tutte?  Quella  del 
cielo  o d’  una  porzione  risplendente 
del  cielo,  'filone  è Fta,  vale  a dire 
Vulcano  raddoppiato  e che  assume  a 
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vicenda  le  parti  di  terra  e di  cielo  , 
aggiungendovi  indeterminatamente  le 
idee  di  fuoco  e d’anima  del  mondo. 
Cefalo  è Tpe,  clic  vuol  dire  la  dea- 
cielo  che  assume  il  sesso  maschio. 
Orione  è I asterismo-re  che  sembra 
ricapitolare  tutti  gli  asterismi,  e quin- 
di il  cielo  stesso  (confi-.  Inumi) . Tale 
identità  d’idee,  velata  dalla  dissomi- 
glianza dei  nomi  si  trovava  pure  nel- 
le genealogie  d’Esiodo  e d’ Omero,  e 
noi  ve  l’abbiamo  latta  osservare.  Si 
comprenderà  ora  come  possa  darsi 
che  spesso  facciasi  'filone  marito  e 
Cefalo  amante  dell’Aurora.  Né  si  tro- 
verà tampoco  straordinario  rbe  mal- 
grado la  leggenda  la  quale  mostra  fiii- 
tmchito  Titonc  sfumante  in  leggieri 
vapori  nel  vuoto  dell’aria,  romc  dal 
lucignolo  d’una  lampada  cui  l’olio  più 
non  alimenta,  i poeti  lo  pongono  ogni 
giorno  nel  talamo  della  mattutina  di- 
va, e che  si  rivolli  in  cento  fogge  que- 
sto verso  proverbiale  dell’ Eneide: 

Tithoni  rroconm  liiwjuena  Aurora  cabile. 

Quanto  ai  luoghi  dove  seguono  i di- 
versi accidenti  tirila  vita  mitologica 
dell’Aurora,  la  loro  scelta  si  spiega  da 
sé.  A Titonc,  è legata  l’Etiopia  (non 
già  nel  senso  piti  indeterminato,  ma 
in  quello  di  regioni  del  mezzodi  ed 
a mezzodì  dell’Egitto)  ; a Celalo  lu 
assegnato  il  bacino  della  Siria  e le  vi- 
cine piagge  (Cilicia,  Cipro,  ere.  : per 
Ciniro  ed  Adone)  ; finalmente  Orione 
é tutto  greco.  — Abbiamo  già  indi- 
calo un  numero  grande  di  tratti  ico- 
nografici dell’ Aurora.  Aggiungiamo 
che  talvolta  viene  rappresentala  sul 
Pegaso  (Licofrone) , forse  come  ami- 
ca dei  poeti.  Sovente  in  una  inailo  ha 
una  fiaccola  o una  torcia,  con  l’altra 
sparge  rose.  In  una  pittura  antica,! 
caccia  la  Notte  ed  il  Sonno  dal  suo 
cospetto.  Vedesi  sui  contorni  d’un 
vaso  dipinto  (Tischbein,  li,  (il)  in- 
seguire Cefalo.  Un  denajo  romano 


Digitìzed  by  Google 


55a  A U S 

che  traggono  il  suo  carro,  in  una  mor- 
te di  Meninone  (Millin,  Peint.  de  va- 
ses,  19)  si  svelle  i capelli.  Tra  i mo- 
derni, le-Brun  c Guido  si  sono  prin- 
cipalmente segnalati  per  le  loro  Au- 
rore. Quella  del  pitlor  francese  era 
nel  padiglione  dell’ Aurora,  posto  in 
mezzo  al  verziere  di  Sceaux.  Due  cor- 
sieri tirano  il  carro,  e le  redini  sono 
tenute  da  amori.  Una  Flora  annodata 
da  ghirlande  di  fiori  ad  un  giovane, 
simbolo  della  primavera,  accompagna 
la  dea;  una  ninfa  seguace  sparge  la 
rugiada.  Il  quadro  di  Guido  adorna 
il  soffitto  del  palazzo  Rospigliosi.  Si 
vede  all' A ja  una  bell’Aurora  tra  Febo 
ed  il  Crepuscolo  ; una  stella  è sul  suo 
capo.  Anche  gli  antichi,  ma  del  tem- 
po dei  sincretisti  e della  decadenza 
dell'arte,  avevano  sparso  stelle  intor- 
no all’Aurora  o sulle  sue  vesti. — Con- 
tri intinsi  Aruxa  ed  Amen  , Aurore 
Indiane. 

/ AU SEN, guerrieri  divinizzati  pres- 
so i Goti  non  sono  certamente  altri 
che  gli  Asi  scandinavi.  Pei  li  Asi. 

AUSIA,  Ausu,  'Ausiti,  ninfa,  eb- 
be da  Proteo,  Mera. 

AUSO  «1  EGEMONE,  Grazie. 
y.  Egemone.  ——In  oltre,  Auso  è una 
delle  Ore. 

AUSONI?,  AoVsv,  figlio  d’ Ulisse 
e di  Circe  o di  Calipso,  diede  il  sua 
nome  agli  Ausonj  (parte,  degli  Opici) 
in  Italia.  Alcuni  mitografi  vogliono  che 
abbia  altresì  lasciato  il  suo  nóme  agli 
Ausonj  della  Libia  (Tzetze ,! sopra 
fjcofrone,  44;  e lo  Scoliaste  d’ Apol- 
lonio, 1Y,  555). 

AUSSESIA  o DAMI  V.  V.  Damia. 

AUSSETE,  AoÌ-hVik,  che  fa  in- 
grandire, soprannome  comune  a Gio- 
ve ed  a Pane. 

AUSSITALI,  Aù%i3a\iì<  (nel  plu- 
rale, e -a»s  nel  singolare),  Cerere  e la 
Terra.Tale  nomesigoifici  che  aumen- 
ta la  fioritura  (r.:  ). 
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• AUSSITROFI,  Ao?itPo>oi  , che 
aumentano  gli  alimenti,  le  Mule,  co- 
me quelle  che  presiedono  alle  pastu- 
re (rad.  : «i /j'svM  ; T pop»'}. 

AUSSOMENE,  AJl-ofttn,  che 
cresce  : la  Luna. 

. AUSTRO.  Pedi  Noto. 

- AUTE,  Aù-3»,  figlia  d’ Alcione» 
gigante  {tale  nome  sembra  corrotto). 

■ AUTESIOÌSE,  Autismi,  figlio 
di  'risamene,  e quindi  antipronipote 
diretto  d' Edipo,  fu  caccialo  di  Tebe 
o costretto  a girne  in  bando.  Si  ri- 
coverò nella  Doride  presso  gli  F.ra- 
olidi  (Erodoto,  IV,  Pausauia,  LX,  5) 
e lasciò  un  figlio  Tera  ed  una  figlia 
Argia. 

AUTOCO,  AùSoxoi , figlio  d’A- 
pollo  e di  Cirene,  nacque  in  Africa, 
andò  in  Tessaglia  co’ suoi  fratelli  Ar- 
geo  e Nomio,  e regnò  dopo  la  morte 
di  suo  avo  Ipsco  (Giustino,  X1U,  7). 
•—  Chiamasi  pure  Auluco,  AJrov%o(. 

AU  TOUR  AT1RI,  Auro) xpxTiipat, 
potenti:  le  F.umenidi. 

AUTOLAO,  Aùeixaot , figliuo- 
lo d’ Arcade  c d’una  favorita  ignota, 
raccolse  Esculapio  esposto  nei  campi 
di  Telfusa  (Pausauia,  Vili,  4 e a5). 

AU  PO  LEONE,  Pedi  Ajace  Oi- 
leo,  verso  la  fine. 

AUTO  LICO,  Ai /tÓXuxcì,  figlio  di 
Mercurio  e di  Filutide  (altri  dicono  di 
Chione  o di  Telange\  abitava  verso 
le  falde  del  Parnaso.  E annoverato  tra 
gli  Argonauti:  fu  desso  quegli  che  in- 
segnò ad  Ercole  a guidare  i carri,  o, 
secondo  altri,  a lottare.  Ma  la  sua  abili- 
tà principale  era  quella  del  divino  suo 
padre,  l’ abilità  di  rubare.  Per  tal  mo- 
do involò  e condusse  dall’  Eubea  nel 
Peloponneso,  i buoi  d’ Eurito,  cui  in 
breve  lfito  andò  a dimandare,  e cosi 
in  Eleone  s’ impadronì  del  famoso  el- 
(in  Eckhel, Num.  anecd., p.  i3)  pre- 
senta da  un  lato  Medusa,  dall'altro 
l’Aurora  in  mezzo  a quattro  cavalli 
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no  il  quale  di  mano  in  mano,  passò 
fino  a Mcrionc.  Autolico,  che  la  ra- 
pacità tua  esercitata  principalmente, 
come  tutti  gl’ /glande ri  o montanari 
inciviliti  di  lutti  i parsi,  sui  bestiami, 
era  bravissimo  a nascondere  i suoi 
furti:  ora  toglieva  i segni  del  rapilo 
armento,  ora  mutava  il  color  del  pe- 
lo. Si  trovò  per  altro  uno  piò  astuto 
di  lui.  Sisifo,  re  di  Corinto,  uno  dei 
suoi  vicini,  impresse  un  segno  sotto 
l’unghia  de’ suoi  buoi  e lo  convinse 
così  di  furto.  In  oltre  ebbe  l’arte  di 
corrompere  Anticlea  (o  Euriqlea)  fi- 
glia del  suo  rivale  in  mariuolcria, 
ed  anzi  dicono,  lasciolla  gravida  d' U- 
lisse.  Fortunatamente  Laerte  meno 
scaltro  acconsenti  a sposare  la  fanciul- 
la. Si  fa  altresì  figlia  d’Autolico  Alci- 
mede  o Polimede,  madre  di  Giasone. 
11  celebre  ladro  Sinone,  era  pur  ri- 
guardato figlio  suo,  cd  Anfitca  noma- 
vasi  sua  moglie.  1 Sino  pei  lo  riputa- 
vano fondatore  della  loro  città  e gli 
avevano  eretta  una  statua,  cui  Lucul- 
lo  trasportò  in  Italia.  Autolico  è sta- 
to, assai  probabilmente  a torto,  divi- 
so in  varj  personaggi.  Euripide  aveva 
composto  una  tragedia  intitolala  slu- 
to li  co,  ebe  più  non  abbiamo.  — Altri 
due  di  tale  nome  furono  l’uno  figlio 
del  re  d’ A tene  Erittonio,  l’altro  figlio 
di  Frisse  e di  Calciope. 

AUTOMATE,  Alti  pitti  Da- 
naide,  sposò  cd  uccise  Busiride,  scconT 
do  Apollodoro, li,  1,2;  secondo  Pau- 
satila, che  nomina  tale  marito  Archi- 
tele, lo  risparmiò,  ed  in  guiderdone 
fu  tramutata  in  una  Ciclade  dello  stes- 
so nome.  , 

AU’I  OMAZ1A  , AbVepavia,  io 

Caso.  T nucleone  le  eresse  un  tem- 
pio, dicendo  che  ad  essa  doveva  i suoi 
prosperi  successi  (Coru.  IN'ip.,Ti/n  di 
Timoleone,  4). 

AUTOMEDONTE,  AvV»fu’Ì*r, 
figlio  di  Diore,  condusse  da  Sciro  a 
CO 
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Troja  dieci  navi,  uccise  Arete,  accom- 
pagnò dappertutto  Achillee  Patroclo 
in  qualità  di  scudiero  o di  cocchiere, 
segui,  dopo  la  morte  dell’eroe,  Neol-i 
tulemo  di  lui  figlio,  e mostrò  la  sua 
mtrepidezea  nella  presa  della  cittadel- 
la di  Troja.  Omero  fa  d’Aulomedon- 
te  un  Mirmidonc.  Igino  gli  attribui- 
sce l' invenzione  duna  danza  partico- 
lari'. Automedontc  è celebre  sopra 
tutto  come  auriga  d’Achille  c poscia 
come  suo  Acale,  suo  amico  insepara- 
bile. Il  suo  nome  era  divenuto  pro- 
verbiale nelle  scuole  antiche,  e questo 
Verso  di  Giovenale: 

• • • • Paer  Automsrdoa  naia  lor»  Uqebtt, 

dev’ esser  stato  cosi  spesso  sulla  boc- 
ca dei  principianti  retori  di  Ropia, 
come  il  Soutiens-le,  Chdiilton,  leg- 
giero cambiamento  di  Zaira,  sul  lab- 
bro de’ Francesi, 

AUTOMEDUSA,  Avrcpìioue*, 
figlia  d’Alcatoo,  ebbe  d’ifido  (fratel- 
lo uterino  d '.Ercole)  Jolao. 

AUTOISOE,  Au?  orca,  quarta  fi- 
glia di  Cadmo,  e quindi  sorella  d’ino, 
d’Agave  e di  Serocle,  sposò  Aristeo, 
n’ebbe  Al  leone  c provò  tanto  cor- 
doglio della  d<  plorai n l fine  di  suo  fi- 
glio clic  abbandonò  Trh»  « andò  a 
morire  a Megara  dove,  al  tempo  di 
Pdusania,  vedetesi  ancora  la  sua  tom- 
ba. Del  pari  che  le  sue  due  prime  so- 
relle, era  stata  nutrice  di  Bacco  ed 
aveva  contribuito  alla  morte  dell’em- 
pio Pcntco;  rom’esse  altresì  ottenne 
gli  onori  eroici.  Fallacemente  un’Au- 
tonoe  viene  fatta  madre  di  Pentco. — 
Altre  quattro  Altohoj  sono:  i.m*una 
delle  dodici  Danaidi,  figlie  di  Poli 3 so; 
2^*  una  Nereide;  5.'°  una  seguace  di 
Penelope;  4-‘*  una  figlia  di  Perca,  a- 
mantc  d’ Ercole  e madre  di  Palemo- 
ne,  cui  altri  fanno  nascere  d’Ifmoc. 
In  oltre  raoatravasi  a Mantinea  la  tom- 
ba d’un’Autonoe,detta  figlia  di  Cefeo. 

25 
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AUTONOME,  Avvotó/xH  Ne- 
reide. 

AUTONOO,  Aòio'toas,  i.“*  capo 
greco  ucciso  da  Ettore;  2.J"  Trojano 
ucciso  ila  Patroclo. 

AUTUONlOj  compagno  d’ Enea 
fu  ucciso  da  Salio. 

AUTUNNO,  Autumwus,  è stalo 
più  volte  rappresentato  dagli  antichi. 
Secondo  una  figurina  di  bronzo  tro- 
vala in  Ercolano  ha  un  grappolo  d’uva 
in  una  mano,  una  lepre  nell’ altra.  L’u- 
va c la  lepre  si  trovano  pure  nell'Au- 
tunno dell’urna  cineraria  della  Villa 
Albani,  rappresentatile  le  nozze  di 
Teli  e Pcleo.  Una  lepre  ed  un  vaso 
pien  di  vino  caratterizzano  la  figura 
ili  Zoega  (Batsirilievi  antichi, 11,  94); 
una  lepre  ed  una  cesta  di  frutta  si 
veggono  in  \m  medaglione  coniato  sot- 
to Commodo  (Mordi,  McdailLdu  noi, 
XL11).  Un  bassorilievo  portato  da  Ber- 
lino al  Musco  Napoleone  (Bartoli  Ad-  . 
miranda  Roma’),  mostra  l'Autunno 
attorniato  da  tutti  i simboli  delle  ven- 
demmie, e da  Fauni,  Satiri,  Faunisci 
che  scherzano  con  tigri  e pantere.  U'n 
bassorilievo  riprodotta  per  la  primi 
volta  da  Mill'ui  (Gol.  myth .,  199) 
rappresenta  l'Autunno  con  frutta  e 
reti  da  pigliar  gli  uccelli. 

AUXIL1UM,  vale  a dire  «^Soc- 
corso , dio  allegorico  in  Plauto  ( Ci- 
stellaria , I,  in,  a,  5). 

AVA  ed  ANA,  deità  sefaraili,  as- 
sai probabilmente  le  stesse  che  Adiu- 
MELECH  ed  Anamelech. 

AVAN.  Fedi  Aban. 

AVA-TSE-  TSUNO  -M1KOT- 
TO,  o scrivendo  il  nome  compiuto, 
Fcki-N'acisa-Take-Uiibi-  Ja-Koza- 
Fcei-Ava-Tse-  Tsuno-Mikotto,  è, 
nella  mitologia  dei  Giapponesi , il 
quinto  re  della  seconda  razza  de’ pri- 
mi sovrani  semidei.  Regnò  ottocento 
trentasci  mila,  quarantadue  anni,  e 
con  la  sua  vita  si  compie  la  seconda 
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età  del  mondo  o età  d’argento  (Kam~ 
pfer,  Gesch.  und  Beschreib.  von  do- 
pati, t.  I,  p.  1 1 4 c 164). 

AVENT1NA,  Aventi.vi,  Diana,  a 
motivo  del  tempio  che  aveva  sulla  più 
alta  cima  dcU’Aveutino  rimpetto  al 
luogo  dove  oggidì  è la  chiesa  di  San- 
ta Prisca  (Nardini,VIl,  8j.  Tale  tem- 
pio fu  eretto  a spese  comuni  dai  La- 
tini e dai  Romani  sotto  il  regno  di 
Servio.  Vedi  in  Tito  Liviq,  I,  45,  k» 
stratagemma  di  cui  usò,  nella  dedica- 
zione  dell’edilìzio,  il  sacerdote  roma- 
no per  immolare  una  vacca  di  cui  il 
sangue  doveva  assicurare  al  popolo 
che  l'avrebbe  sparso,  per  mano  d'uno 
de’ suoi  membri,  una  supremità  eter- 
na sopra  i suoi  vicini. 

AVEN  TIN'O,  A venti m s , figlio 
d’Èrcole  e di  Rea,  principessa  itala 
che  dimorava  sopra  una  collina  non 
Iunge  dal  Tevere,  ti  ivi  allevato  da 
sua  madre;  si  ravvolse  ad  esempio  di 
suo  padre  in  una  pelle  di  Icone;  por- 
tò scolpila  sul  6uo  scudo  la  storia  del- 
l’ idra  di  Lerna;  combattè  i Rutoli 
con  Enea;  e linai  mente  lasciò  il  suo 
nome  alla  montagna  su  cui  era  nato, 
— E abbastanza  chiaro  che  come 
Ato,  Albione  c tant’ altri,  Aventino 
altro  non  è che  una  montagna  per- 
sonificata. Vedere  nel  monte  un  fi- 
glio della  Terra  (noi  diremmo  piut- 
tosto un  gigante)  è naturale.-  Tutta- 
via, Rea  non  è qui  soltanto  la  Terrai 
essa  debb’  essere  avvicinata  ad  altre 
donne  alle  quali  le  leggende  unisco- 
no Ercole  ; e fino  ad  un  certo  punta 
deesi  sospettarla  figlia  d'Enea,  a cui 
certe  tradizioni  davano  figlia  llia.  Si 
è lungo  tempo  creduto  di  avere  a Ro-i 
ma  un  Aventino  in  un  Ercole  giova- 
ne ch’era  nel  Campidoglio,  e eh’ è 
stato  riprodotto  nel  Museo  Capii., 
t.  Ili,  tav.  xivi ;r  e nella  Raccolta  di 
statue,  n."  19,  Confr.  Ucvne  sul  Uh, 

VII,  (jàC  tlcÙ’JÙueidc' 
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A V ENZI  A,  Avf.ntia,  dea  elvetica’ 
^ conosciuta  soltanto  per  alcune  iscri- 
zioni trovate  nella  Svizzera  (Gruteroi 
Iscriz. , p.  ito);  nè  liavvi  poi  anco- 
ra «ertezza  che  sia  una  dea.  — É noto 
che  v’era  in  quel  paese  una  città  d’A- 
rentico  di  cui  de  rovine  si  veggono 
ancora  non  Innge  d’Avenche  è dal 
forte  di  Wiflisburg. 

AVERRUNCO,  AVERRUNCA- 
NO  ( Avebrcncus  , Ayerrwcaris  ) , 
traduzione  latina  d’ArOTrtopo  ( Fedi 
A POTROPl). 

AVERTANAM,  rafa  indiano,  fi- 
glio di  Sidasuan,  ebbe  sei  figli,  di  cui 
il  primogenito,  Parigisten,  gli  sqcces- 
se  (Baghavat-G.,  1.  IV). 

AV1STUPOR,  che  stupefa  gli 
uccelli,  Priapo,  di  cui  l’imagine,  ar- 
inata d'ona  làlciuola,  era' Collocata  ne- 
gli torti  come  spauracchio. 

- AVUTAREN,  nno  dei  nove  figli 
del  raja  indiano  Aknidrnven,  celebre 
re  mitico  dell’isola  Ghambam,  aveva 
fratelli  Nabi,  Gumiporncha , Anila- 
dmva,  llammiaga,  Ironarmaja,  Patra- 
suan  , Kedu  e Mala  , e divise  le  pro- 
vincie  del  regno  insulare  con  essi. 

Av  . . . . Fedì  Ai: 

* AZA,  OZA,  UZA.  V.  Al-Ou/.za: 

- AZAMANIA,  od  AsawawtA,  ap- 
pare; nel  Rama jana,  come  figlinolo 
del  re  d’Auda  o Aouda  (allora  Ajod- 
bia)  Sazava  e di  Kcssini , sua  prima 
moglie.  Empio  essendo  C crudele,  il 
padre  suo  l'escluse  dal  trono,  ed  An- 
snman/sdo  fratello,  figl’ip  del  secondo 
letto,  a Ini  sottentrò  in  ttilto  i diritti 
al  principato. 

AZANO,  ’Afa'v,  o Ateo, 
figlio-ilei  re  d’Arcadia,  Arcade,  e della 
fina  de  Prato,  divise  gli  stati  di  suo 
padre  Con  Pilato  ed  Afida,  suoi  fratel- 
li. Mori  nel  fiore  degli  anni , come 
Avi,  Lino,  Manero, ' Balder,  Kai*Ko- 
bad.  Funebri  giuochi,  » primi  che  fie- 
no stati  celebrati  , onorarono  le  sue 
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esequie  alle  quali  si  accorse  da  tutte 
le  parti  della  .Grecia  j ma  che  furono 
sventuratamente  contaminate  dal  san- 
gue d’Etolo  11.**,  figlio  d'Emlimio- 
ne  Il.d*.  Una  montagna  eonsccrata  a 
Cibcle  assunse  il  nome  d'Azania,  che 
altronde  sembra  essere  stato  conferi- 
to a tutta  la  porzione  su  cui  aveva  re- 
gnato (Pausania,  Vili,  4)-  — Dionigi 
Alicarnassco  (V,  ss),  lo  fa  figlio  di 
Pelasgo  I.”*0  (nipote  di  Foroneo)  fra- 
tello di  Licaone  I.“*  e bisavolo  di  Li- 
caonclf.a”.  Senza  dubbio  in  memoria 
di  Ini  gli  Arcadi,  trasmigrando  nella 
Frigia,  sulle  sponde  del  fiume  Peuca- 
la,  presero  il  nome  d’Azani  (Azania, 
Raoul-Rocbette,  Colon,  grectj.,  t.  Ij 
p.  555). 

AZARADEN.  F.  Dazaradew. 

AZAT  ( volgarm.  Asat  ) è tenuto 
nella  mitologia  tcolcgico-filosofica  dei 
Vedanta  (commento  del  Veda)  pel 
Non-Essere,  cioè  pei  fenomeni,  per 
le  forme,  per  qualunque  cosa  non  sia 
sostanziale.  Non  durasi  fatica  a com- 
prendere come  i mistici  Indi  proni  a 
personificare  ogni  cosa,  fatto  abbiano 
del  non-cssere  un  essere.  Tutte  le 
personificazioni  della  morte  passano 
per  nn' antinomìa  analoga:  e nondi- 
meno quanta  differenza  nell’  altezza 
de!  concetto'  fra  la  negazione  dell’es- 
sere. presa  per  distruzione  e morte, 
e la  negazione  dell’essere  posta  nel 
fenomeno,  nella  qualità,  nella  forma! 
(Golebrooke,  As.  Research.  Vili,  p. 
397  e 404;  Majer,  Brahma,  p.  159, 
ecc.) 

AZESI A , Proserpina  : probabil- 
mente corrotto  per  Acssesia. 

AZ1DE,  Marte  sirio. 

AZTR , nona  incarnazione  di  llakem, 
supremo  dio  dei  Druzi. 

AZf'/.O,  ’A(,(a  (?),  Marie,  in  Et- 
dessa  (Giuliano,  Disc.  IV). 

AZONAA  insegnò  la  magia  aZo- 
'roa9t ttr.  1 ‘ • l':t  u‘ 
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AZONI,  "A£wrei,  vai*  a dire  sen- 
za luoghi  stabili,  senza  zona  stabile, 
dei  eli’  erano .onorati , dicesi,  in  ogni 
paese  c da  tutte  le  nazioni  (s’intende 
certamente  in  più  d’un  paese  e da  più 
d’una  nazione).  Non  sarebbero  essi 
piuttosto  gli  dei  che  non  hanno  san- 
tuar j,  città,  nazioni  proprie,  che  s’ in- 
vocano congiuntamente  ad  altri,  sen- 
za offrir  loro  sagrilici  speciali,  con 
esclusiva.  Del  rimanente  sembra  che 
si  preferisca  la  prima  ipotesi,  dicen- 
do che  Scrapidc  e Racco  erano  gli  A- 
zoili  Egiziani.  Agli  dei  Azoni  si  oppo- 
nevano i Zononi. 

AZORO,  ‘A^apot , Argonauta  il 
quale  come  Ancco  tiene  talvolta  il  ti- 
mone della  nave  Argo,  dopo  la  morte 
di  l'iti  (Esichio),  fondò  in  Pelagonia, 
sulle  sponde  dell’Assio,  una  città  a cui 
dieile  il  suo  nome. 

AZUAKRUKCIIEN,  od  Ascak- 
KUkuieN , nella  storia  mitica  degl’ In- 
diani, raja  della  stirpe  dei  figli  della 
luna,  ebbe  jiadrc  Asanidaceu.  Venti- 
sci  figli  gli  nacquero,  i quali  formano 
due  serie  di  tredici-dodici,  in  altri  ter- 
mini due  linee  duodenarie  precedute 
ognuna  da  un  capo  di  fila  il  quale  non 
è altro  che  la  forma  immediatamente 
interiore  in  cui  si  delega  Asuakrukeu. 
Confi'.  I blindali  che  s’ incarna  «ottu 
tre  forme,  e dà  origine  per  ciascuna  a 
tredici  o dodici  capi  di  tribù.  Crono- 
logicamente, Asuakrukchen  è colloca- 
to dagl’  1 ndiani  ne’  primi  secoli  del  Ka- 
Ji-Jouga,  quarta  età  ( lShagaval-Cita , 
IX,  nelle  Asiat.  Ori g.  Sdir. ,1,  p, 
•ititi,  167). 

AZUAPATI  (volg.  Asuapati)  , re 
indiano  che  il  Cbandodia-Upaiiichad, 
dietro  a de’  commentar]  del  Samavc- 
da , rappresenta  come  versatissimo 
nelle  cose  divine.  Alcuni  saggi  van- 
no a consultarlo  sulla  natura  di  Dio. 
Al  raja  interroga  ognuno  dei  consul- 
tori sull’ oggetto  delle  sue  adorazioni. 
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L’uno  dice  che  adora  il  cielo;  un  al- 
tro nomina  il  sole;  il  terzo  l’ària;  il 
quarto  l’etere;  il  quinto  la  terra;  il 
sesto  l’acqua.  « ’l’utti  adorate Tessen- 
ti za  suprema,  esclama  Asuapati;  tutti 
» vi  prosternato  dinanzi  alle  parti  st- 
» parate  di  jYlahanatma  » (la  grand’ani- 
ma l’anima  universale  che  ha  luogo  e 
specie  in  ogni  essere,  piccolo  o grande, 
collettivo  o individuale).  « A IWabana- 
» tma  stesso,  all’essere  dal  quale  e~ 

» raanano  tutti  gli  esseri  ed  in  cui  si 
» riassorbono  gli  esseri  tutti,  bisogna 
» pensare  quando  tributate  omaggio 
» ad  una  delle  sue  emanazioni.  11  (v. 
Asiatic. lìes.  t.  Ili,  4(i3-t>7). — Chia- 
masi talvolta  questo  Asuapati  figlio  dì 
Kekaja. 

AZUINAU  ed  AZUINIKUMA- 
RAU ,.  nome  snnscritto  degli  Azuini 
(nel  nomin.  duale,  solo  num.  usitato). 

AZUINI  (volgarm.  Asciniì,  Dio- 
scuri o Gemelli  dell’India  sono  un’in- 
carnazione di  Brama -Suria  (Brama 
in  quanto  che  sole).  Essi  nàcquero  da 
una  ninfa  vergine,  alla  quale  le  leg- 
gende dànno  forma  di  cavalla,  c che  i 
raggi  del  sole  CEfetriap)  impregna- 
rono per  le  narici.  Eternamente  gio- 
vani, eternamente  belli  come  il  padre 
loro,  essi  scorrono  a cavallo  la  super- 
ficie del  globo , guarendo  le  malattie 
del  corpo  c dell’anima.  Sono  talvolta 
chiamati  medici  degli  dei,  titolo  di 
cui  partecipa  anche  il  celèste  Dha- 
nuantara,  il  quale  altronde  non  è che 
una  forma  paj-allela  agli  Asuiui,  c che 
nella  mitologia  visnuita  fa  la  ligula 
originariamente  devoluta  ai  Dioscuri 
gemelli  nel  Veda  (lih(igaval<-Oita , 
Dialog.  XI  avW’Asiat.  mag.,  t.  li, 
p.  274?  confr.  d’Ecksloin,  il  Cai.,  t. 
VI,  |>.  5GS ).  I.c  comparazioni  che  qui 
si  allacciano  in  copia  non  hanno  d’ uo- 
po di  essere  sviluppate  lungamente. 
Le  parole  Dioscuri  e Gemelli  hanno 
già  messo  sulla  via.  Lo  còrse  rapide 
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C perpetue  a cavallo,  l’ idea  di  gioverà 
tù,  di  bellezza,  di  fraternità  gemella, 
(inaimeli! e di  benevolenza  e d’asiisten- 
za  soccorrevole,  sono  comuni  ai  Dio- 
scuri (Tindaridi  ed  altri)  eri  agli  Asui- 
ni. Non  rimane  che  da  aggiungervi  gli 
attributi  dei  due  Asclepiadi,  Macao- 
ne e Podalirio.  — Un  mese  dell’an- 
no indiano,  quello  che  corrisponde  a 
settembre,  si  chiama  A zuina  (o  Asui- 
na!. In  origine  era  il  primo  dell’an- 
no; oggidì  è il  7.“*.  In  tutti  i sistemi 
è desso  quello  che  apre  il  terzo  del- 
i’  anno  a cui  presiede  Brama  ; cosi  si 
rannoda  ancora  la  catena  che  unisce 
tale  pnmo  personaggio  della  Trimur- 
ti agli  Asuini.  Come  nei  nostri  zo- 
diaci, è Tuia  (Toula)  (la  Bilancia) 
quella  che  corrisponde  al  mese  A- 
suina;  il  che  non  toglie  che  un  altro 
segno  zodiacali!  ( quello  di  maggio , 
Djichtha)  porti  il  nome  di  Gemelli 
(Mithuna  o Mithouna):  questi  due 
ultimi  sono  maschio  e femmina.  — - 
l\’fi.  I libri  sacri  indicano  sempre  gli 
Asuini  coi  nomi  duali  Azninau,  Azui- 
nikumarau  (quest’  ni  limo  giusta  la 
regola  detta  Duanduazamaza  ).  A 
due  rigore,  Asuiuo  non  è clic  l’uno 
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Baal,  Brfx,  c prr  contrazione 
Bta,  (B«*\,  BiX,  B»'a);  donde,  con 
le  varianti  usuali  e le  desinenze  la- 
tine o greche  Blf  AM.  B»AÌ<,  B«’ai»«, 
BnX«Sx<,  BcAm,  BoA*rs«,  Bzixs  (Be- 
lo), Beuta  (Bolide),  BeffniS  (Beleno), 
Bkfathrs  (Belate),  Boli-»  (Bolo),  Bo- 
lanOS  (Botano),  la  divinità  per  eccel- 
lenza dell'Asia-Anteriore,  vale  a dire 
della  Babilonia , dell’  Assida  e della 
Siria,  donde  il  suo  culto  fu  portalo  a 
Cartagine,  solevasi  prendere  pel  So- 
le. L’Elio  ( Hellos , 'Hai'ks  del  greco 
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dei  Dioseuri  ; l’ altro  si  chiama  Ru- 
mar. 

A'/, U INO.  tedi  il  NK.  d’Azuiwi. 

AZERA  od  Acuirà  (volg.  scritto 
Asira,  Asiioora,  Asciiura,  Assira). 
V.  Daitias. 

AZZIACO,  Vedi  A7.7.10. 

AZZIO,  A7,io,  in  latino  A rnts , 
soprannome  d’Apollo.  Generalmente 
sembrerebbe  doversi  confondere  coi» 
quello  d”AxT«?«,  abitante  di  riviera 
(radice  comune:  ivti  ).  Ed  effettiva- 
mente ciò  dicono  i mitologi.  Perciò 
si  velie  quasi  sempre  "AxtiSì  sinoni- 
mo d’Azziaco  (’Axti*X5«).  Bisogna 
qui  ricordarsi  che  Augusto  di  Cui  la 
pretensione  favorita  era  di  discenderò 
dal  sole  (per  Venere  sole-pianeta,  An- 
chise,  Ilo,  ccc.)  c d’essere  un  Apollo 
incarnato  (ronfr.  tra  gli  altri  Orazio, 
1.  I,  od.  n : « Sivc  mutata  juvenem 
figura,  Ala,  eie.  eie.  »),  rinnovò  o 
istituì  in  Azzio-Nicopoli  (città  della 
Vittoria  ) feste  triennali  ( t.mrobolo  , 
giuochi,  ere.  ere.)  clic  poi  furono  tras- 
portate a Roma , e vi  si  celebrarono 
di  cinque  in  cinque  anni  (vedi  Wern- 
sdorf,Digr.  IX  sopra  El.  Basso,  Carni, 
poetar,  minor.,  t.  IX,  p.  óyS). 

B 
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comune  non  è altro  che  Bel  o Yel , 
sostituendo'  un  digamma  eolico  alla 
f.onsonante  iniziale.  Si  c pur  detto 
Hel  in  fenicio  ; cd  Ilo  (*1ao«),  dato  pof 
sinonimo  di  Saturno  o Crono  ( Kpctet),' 
che  si  sa  aver  portato  anche  il  nome 
di  Baal,  finisce  di  metter  fnor  di  dub- 
bio l’identità  d’Elio  ( Heliox , si  pro- 
nunzii  Hìlios)  e di  Bel.  Nel  Babelio 
{Babelici,  o Abelio  (Abe- 

lios A$ì\m ) dc’Crctesi  la  somiglian- 
za colpiscepiò  ancora. T n tta via  le  pavo- 
)e  greche  e cretesi  non  trasiztarono  la 
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significazione  propria  cd  originale  del- 
la voce  Baal:  Baal  e Sole  non  furono 
sinonimi  da  principio.  Come  gli  Ado- 
nai, i Mclech,  Bel  in  assirio,  B3al  nel- 
le lingue  fenicia  e cartaginese  (Kir- 
chero,  Edip.,  1. 1,  p,  262;  Seldcn,  da 
Diis  Sj'ris,  sint.  II,  e.  1),  vuol  dire 
padrone,  re,  signore  (confi-.  Buxlorf, 
Less., p.  81  ; lnd.  ebr.  arabi,  p.  20,', 
siccome  prova  l’uso  di  Baatim  in  plu- 
rale per  indicare  alcune  specie  di  dei 
penati,  non  meno  che  il  Baóa’r,  o 
BaXXar  dei  Frigi , introdotto  nella 
lingua  della  tragedia  da  Facilito,  die 
gli  dà  il  senso  di  re  (v.  Eustazio  sul- 
t Odissea , <;ap.  xix,  p.  G80,  ecc. , 
ediz.  di  Basilea).  Non  è dunque,  a 
parlar  propriamente,  altro  clic  un  ter- 
mine generico,  esprimente  domina- 
zione., potestà.  Ma  quale  potestà  ? 
quale  grado  di  potestà?  In  sé  stesso 
il  nome  di  Baal  non  l’esprime.  Tut- 
tavia ove  si  consideri  che  per  le  po- 
polazioni orientali,  il  sole,  inestingui- 
bile focolare  di  luce,  centro  del  mon- 
do e dei  mondi,  nstr.o-ro,  era  l’ogget- 
to abituale  delle  adorazioni  e del  cul- 
to, si  comprenderà  facilmente  ch’egli 
sia  stalo- d Baal,  il  signore,  il  dio  per 
eccellenza.  Ma  gli  umani  concepimenti 
a ciò  non  si  fermarono.  Sopra  c sotto 
il  side  non  esistono  esseri  àncora  di 
mollo  superióri  all’uomo?  Sì,  hanno 
detto  e sacerdoti  e popoli.  (Jui,  sono 
i pianeti,  focolari  subalterni  c secOn- 
darj  che  ci  nmandanq  la  hiéc  ; là,  so- 
no esseri  invisibili,  re  ilei  re  ed  astri 
degli  astri,  gli  dei  autori  del  sole,  o, 
se  vuoisi,  gli  dei  di  cui  il  sole  è l’e- 
manazione, l’incarnazione,  l’indivi- 
duazione. Agli  uni  come  agli  altri  con- 
viene, il  nome  di  Baal.  Nè  si  vegga  in 
tali  individuazioni  altrettanti  esseri  in- 
dividuali mai  sempre  segregati!  Baal, 
intelligenza  suprema  creatrice,  ordi- 
natrice e consolatrice,  Baal  sole,  Baal 
pianeta,  sono  un  solo  e medesimo  en- 
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te  clic  si  rivela,  si  rende  locale,  si  de- 
grada ognora  piò,  ma  che  in  sostanza 
ha  identità  con  sò  stesso,  e conserva 
tutte  le  sue  proprietà  quando  anche 
ne  manifesti  una  sola,  c l’essere  do- 
vunque anfhe  allorquando  non  si  svi- 
luppa altrove  clic  in  un  luogo.  Ma 
ciascuna  forma  sotto  cui  apparisce  co- 
stituisce pel  popolo  un  Baal;  egli  uni 
adorano  il  dio-pianeta,  mentre  altri 
iànno  fumare  l’incenso  in  onore  del 
dio-solc,  ed  alcuni  Sapienti  s’ innalzi- 
no col  pensiero  fino  al  concepimento 
d’un  dio  padrone  del  sole  cd  ordina- 
tore del  planetario  sistema.  Ilisntn- 
trinsi  gli  articoli  fondamentali  della 
teogonia  egizia,  Fue,  Fta,  Ksrf,  Ft- 
KOMi,  ecc.,  nei  quali  noi  presentiamo 
idee  analoghe,  ed  in  cui  proviamo  che 
al  disopra  del  complesso  delle  deità 
sideree,  compresovi  *il  sole,  stanno 
concepimenti  d’un  ordine  astratto  e 
cosmogonico  piò  elevalo.  In  mezzo  a 
tutte  le  forme  cd  a tutte  le  potenze 
cosi  aggruppate,  il  sole  è come  il  cen- 
tro- ed  il  jierno  intorno  a cui  si  muove 
l’intero  sistema,  tanto  quello  dei  tta- 
si  rndentalisli,  i quali  meditano  solIVs- 
stiiza  di  dei  maggiori,  piò  veerdii  del 
sole,  quanto  quello  della  moltitudine 
di  cui  gli  occhi,  in  vece  di  levarsi  al 
disopra  del  sole,  si  fermano  sui  pia- 
neti, suoi  ùmili  satelliti.  Ciò  posto, ‘iu 
quale  modo  si  sviluppa  la  snrressioiic 
de’ Baal  o de’ Bel?  Erro  come.  Nefla 
cosmogonia  fenicia  trasmevsaeì  sia  Ha 
Damaselo  [Disc.  sui  primi  principi, 
ediz.  Kopp,  Franrolorte-sul-Meno , 
1828,  p.  385),  sia  da  Sanconirtotie , 
in  Eusebio  ( Prep.  evang.,  lib.  1,  c.  1 0), 
dopo  discesi  principi  divini  analoghi, 
sia  all’ Irri velato  o Assoluto,  sia  alla 
materia  primitiva  (F.M or),  arrivano: 
1 .*•  Eone  ( A/V»?)  e Protogono  Hp»- 
<riyo*oi)  il  primogenito;  2A*  lungo 
tempo  dopo,  Khousor  ( volgarmente 
f.hnsor’ , che  spezza  in  due  l’uovo 
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«le!  mondo,  di  cui  una  metà  diventa 
la  Terra,  e l'altra  il  Ciclo;  5.*° di  là. 
Ciano  (Ovparit),  il  Cielo,  che  ha  da 
tira  (Ti)  la  Terra , sua  sorella,  un 
grande  numero  di  figliuoli,  tra  i quali 
Ilo  o Crono.  Di  quest’  ultimo  sono 
successivamente  mogli  Astarte,  Rea, 
Dione,  che  si  chiama  più  comune- 
mente Baallide,  e diventa  padre  d’un 
altro.  Crono , di  Giove  Bcltf,  d’ A pol- 
lo, eco.  ecc.  D’un  figlio  naturale  d’L'- 
rano,  Demaroone,  proviene  Melkai  ili 
(Ercole  Tirio).  Nella  cosmogonia  cal- 
dea, secondo  Beroso  ( Franim .,  ediz. 
Kicbter,  Lipsia,  i8a5,  p.  47,  ccc.j , 
Bel  taglia  in  due  Omoroca  od  Omor- 
ea,  e dà  così  nascimento  al  Ciclo  cd 
alla  Terra.  Il  confronto  di  coleste  due 
teocosmogonic  sparge  alcuna  luce  sul 
diretto  che  i tali  o tali  altri  personag- 
gi divini  hanno  al  titolo  di  Baal.  In 
tal  guisa  per  esempio  se  l’essenza  di- 
vina supcriore,  se  l’essere  anteriore 
a tutti  gli  esseri , l’Assoluto,  il  Bi  am 
dell’India,  il  Piromi  dell’Egitto,  in- 
nominato ntU’Aisiria,  se  anzi  la  sua 
prima  manifestazione,  Frotogono,  che 
corrisponde  al  Brama  delle  sponde 
I del  Gange,  ed  al  Knef  delle  sponde 
del  Nilo,  non  è un  Baal,  si  vede  al- 
meno per  mezzo  di  documenti,  che 
in  sostanza  drbkonsi  supporre  nazio- 
nali, come  tale  nome  appartiene  alla 
seconda  manifestazione  drl  dio  supre- 
mo, al  rappresentante  asiatico  del  Fta 
di  Menti,  al  dio  operatore,  al  Khousor 
che  spezza  l’uovo  del  mondo  a quella 
guisa  fbe  Bel  divide  Omorca.  A co- 
testo  dio,  cui  per  ciò  chiameremo  qui 
Ba.il-kbonsor,  succede  Baal-Urano  , 
Baal- Ciclo,  cui  sfortunatamente  non 
possiamo  nominare  con  certezza  in 
siriaco,  ma  che  ci  sembra  essere  il 
fiaal-Serorn  o Baal- Samen,  di  cui  si 
, parlerà  più  avanti  Qui 'la -divina  di- 
scendenza si  bipartisce,  e da  nn  lato 
abbi  amo  un  gemino  Baal-SoJe  in  A- 
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pollo  ed  in  Melkarlh,  dall'alt  ro  Baal" 
Saturno  (però  che  in  greco.  Crono, 
Kpctos,  vuol  dire  Saturno,  e noi  già 
sappiamo  clic  Ilo  o 11  non  ù altro  che 
El,  Ilei,  Voi,  Bel,  lievi  alterazioni  di 
Baal),  con  Baal- Giove,  il  quale  alme- 
no in  Caldea  non  fu  nominato  altro 
che  Baal.  Decsi  aggiungere,  ed  un 
Baal-Thurz  (iscrizione  fen.  in  Pavne 
Knigbt,  Sjmb.  ling.,  jj.  5 1 ) o Baal- 
Thcur  (' Thurus  di  Fozio,  Bib.,  cod. 
xvi),  che  è Baal-Marle,  e forse  Baal- 
Gad,  a cui  bisognerebbe  dar  identità 
col  pianeta- Venere;  ed  anche  un  gran- 
de numero  d’altri  di  cui  i nomi,  spar- 
si negli  autori,  si  susseguiranno  pel- 
alfabeto  in  progresso  del  presente  ar- 
ticolo. Però  che,  per  lo  meno,  sembra 
che  a tutti  i pianeti  siano  stati  dati  i 
nomi  di  Melech  o di  Baal,  e forse  en- 
trambi (confi-.  Ilyde,  De  ret.  jiers. 
relig.j  p.  1 1 7)  ; e senza  dubbio  ve  ne 
furono  molti  altri  di  cui  attesa  Li  pe- 
nuria dei  documenti  ignoriamo  il  no- 
me totale,  c de’quali  don  ci  è dato 
di  specificare  il  culto.  Comunque  sia- 
si, il  seguente  è,  per  ordine  d alfabe- 
to, il  novero  di  tutti  i personaggi 
divini  di  cui  il  nome  totale  presenta 
da  principio  quello  di  Bel  o di  Baal-: 
Baal- Borito,  Baal-Fara,Baal-  Gad,  Baal- 
Hammah,Baal-Peor,BaaI-Sa»nrn,BaaI- 
Tarete,  BsaJ-Tburz,  Baal-Tzelone  o 
Baal-Tsefone,  finalmente  Baal-Zcbub. 
Aggiungiamovi  ed  il  semplice  nome 
di  Baal,  Bel  o Belo,  e Giove  Belo,  e 
per  ultimo  Aglibel  c Meleebbel.  Se 
si  volesse  ordinare  con  metodo  tali 
divinità  tutte,  bisognerebbe  comin- 
ciare da  dicotomie  artificiali,  e si  por- 
rebbero da  un  canto  tutte  quelle  dei- 
tà palmircne  che  sembrano  non  appar- 
tenere allo  stesso  sistema  delle  altre. 
Da  quelle  che  restano  escludiamo  po- 
scia Baal-Bento  e Baal-Tarele,  patroni 
di  dne  città  costiere  (Tarso  e Beri  to',; 
i sci  numi  residui  si  dividono  in  per» 
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sonuggì  siderei  o superiori  agli  astri 
(Baal-ITamman , Baal-Samcn , Baal- 
Thurz,  B^al-*Faia,  efors’ anche  Baal 
Gad) , fd  in  personaggi  non  siderei 
(di  questa  seconda  classe  sono  Baal- 
Tzelone,  Baal-Peor,  Baal-Zebub , e 
final  mente,  ma  questo  è più  dubbio* 
Baal- Gad  c Baal-Fara).  Se  si  vuol  con- 
siderare che  incontrastabilmente  i due 
■enormi  pianeti,  Giove  e Saturno,  del 
pari  che  il  sole  medesimo,  hanno  fat- 
to parte  deila  famiglia  dei  Baalim,  ma 
che  assai  spesso,  secondo  i tempi  ed 
i paesi,  essi  ebbero  in  vece  di  nomi 

• composti  il  semplice  (itolo  generico 
Baal,,  si  ammetterà  volontim  il  Qua- 
dro sinottico  seguente,  in  cui  si  han- 
no tutti’:  le  classi  dei  Baalim  ; 

'I.  Divinità  palmireoe  : 

Agi  ieri;  < «# 

Mslichsu, 

li.  Divinità'  sirie  e babilonesi  propriamente 
dette. 

1.  Patrone  di  città! 

- Baai-Rebito; 

Baal-Taretb. 

2.  Che  non  *000  .àdotlé  con  esclusi- 

va al  patronato. 

1.  Sideree  © piu  che  sideree. 

. !.**“>  Al  di  sopra  del  sole: 

Biu-IUmxiw; 

Rul-Kholsor  ; 

Baal-Samen. 

a.*t°  Il  sole  stesso:  Rjul  per  ec- 
cellenza, piu  comune  Difille  A- 
done,  Melckarlh,  ecc.  ecc. 
( V.  (ali  nomi). 

• 3.*o  di  sotto  del  sole  (pianeti  ): 

Saturno, Baal  de' Cartaginesi; 
Giove,  Bel  de’ Babilonesi; 
Marte,  BaaL-Tmurz; 
ba  Terra,  flAAL-FAitA? 
Venere,  Baal-Gad?  (o  Baal- 
: , Tini). 

2.  Estra-sideree: 

Baai.-?eo»  ; 

• Baai-TSbiohe; 

Baai-Zpbor  ; 

Baal-Fara  ? 

Baal-Gad? 

• : • 

Le  particolarità  riferibili  a ciascuna 
di'  tali  personificazioni  divine  con  no- 
tane composto  saranno  esposte  negli 


BAI 

artìcoli  Baai.-Peor,  Baal-TVicrz,  ecc, 
(guanto  a quelle  che  il  cullo  popolare 
indicava  coirla  semplice  denominazio- 
ne generica,  Baal -Sa turno  .si  trova 
nell’articolo  Molocb,  Baal-Giove  in 
quello  di  Baal,  Baal -Sole  in  quelli  di 
Adone,  Melkarlh,  Baal-Samen:  Baal- 
Samen  conterrà  in  oltre  alcuno  parti- 
rolarità  sopra  Baal-Cielo.  Per  ora  ci 
limiteremo  a riportar  qui  un  passo 
capitale  dei  Dionisiaci  di  /Sonno  (lib. 
AL,  v.  3qo  e segg.);  tale  tratto  fini- 
rà di. provare  e l’ identità  fondamen- 
tale di  Baal  e del  Soli-,  e la  moltitu- 
dine di  si  Ha  tic  personificazioni.  <vT*i 
sei  Bolo,  » esclama  il  poeta,  per  boc- 
ca da’ sacerdoti  tirj  d’Èrcole Astroclii- 
to,  « tu  sei  Bel»  sulle  spiagge  dcll’Eu- 
frale,  Ammoni:  in  Libia,  Api  sulle 
rive  del  Nilo,  in  Arabia  Saturno,  in 
Asiirra  Giove,  in  Persia  Milra,  a Ba- 
bilonia Elio,  Apollo  a Delfo,  ecc.  ccc.  » 
Mitra,  Elio,  Apollo,  questi  sono  dei- 
soli ;.  Giove  e Saturno  ci  fanno  scen- 
dere ancora  nel  mondo  dei  pianeti:  il 
nome  d’Anomone  o meglio  Amon, 
sinonimo  di  Knef  (confr.  Baai.-IIam* 
«un  e Cham),  ci  rivela  c fa  librarci 
nello  spazio  assai  più  alto  del  Sole, 
più  alto  anzi  di  Baal-Samen  e Baal- 
Kbousor.  In  capo  ai  Baalim  bisogna 
iscriver  quel  Protogono,  quella  prima 
manifestazione  dell’Ente  degli  Enti, 
alla  quale  nè  Damascio  nè  Sanconia- 
tone  conferirono  il  nome  di  Baal.  Ed 
in  somma,  la  teogonia  siriaca,  come 
l’egiziana,  ci  presenterà  una  triade  di 
dei  superiori , di  cui  il  sole  è il  mi- 
nore: . , 

IN  Si  HI  A.  IN  Bc.itto. 

'I.  Prologo»»,  Cham,  Amo  un  o Knef. 

Baal'Hatmtian.  > - , . l 

2.  Khousor,  Baat-Kh.  Eia. 

5.  Adone,  Baat-Adone.  ' Fre. 

BAÀL-BF.IUTO  ( B«<rA-Bs>i.S  o 
B.-  BijH7-),dio  sirio  che  adoravasi  a Si- 
chem,  dove  aveva  un  tempio  ed  una 
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fclatit»  (Giud.,  e.  9,  v.  46  ; -Sant’Ago- 
stirio,  cantra  i Giudei,  c.  48),  e pel 
quale  gl’ Israeliti , dopo  la  morte  di 
Gedeone, abbandonarono  gli  aliati  del 
Vero  dio  ( Giud .,  cap.  8,  v.  55  e 54), 
sembra  essere  stato  il  patrono  «Iella 
città  fenicia  di  Borito,  di  cui  ò proba- 
bilissimo che  porli  ■ il  nome;  poiché 
Baal-Berito  può  traslatarsi  per  signo- 
re o dio  di  Borito.  Secondo  gl’inter- 
preti, Berilo  era  stata  fondata  da  Cro- 
no (e,  se  si  distinguono  due  Croni, 
da  Crono  II.**)  (vedi  Stef.  Bizantino* 
art.  Bf'pir;  c confr.  Eustaz. , Comm. 
so/ira  Dionigi Perieg y,  v.  già).  Baal- 
Berito  sarebbe  dunque  un  Saturno, 
e forse  semplicemente  il  Saturno  fe- 
nicio per  eccellenza , il  celebri:  Moloch 
o Baal,  di  cui  l’ardente  statua  consu- 
mava vittime  umane.  D’altra  parte  si 
è paragonato  Berito  con  Beratb,  in 
ebraico  alleanza,  il  che  dà  per  sino- 
nimo di  Baal-Berito  la  grande  perifrasi 
signore  dell’alleanza  'Banicr,  iìfrlh., 
II,  4^o;  III,  g5).  Ma  quale  senso  at- 
tribuire a tali  parole?  Alleanza, qui, 
vuol  dire  forse  giuramenti,  e Baal- 
Berito  sarebbe  mai  una  specie  di  Dius 
■Fidius  orientale,  officio  di  che  effet- 
tivamente sembra  che  l’avesse  a Car- 
tagine? o pure,  indica  in  generale 
un  nume  col  quale  si  contrae  allean- 
za, vale  a dire  di  eoi  si  ammette  o si 
tollera  il  colto?  Molte  altre  supposi- 
zioni ancora  sarebbero  possibili  ; ma 
l’esporle  ci  porterebbe  troppo  lunge. 
Ne  basti  aggiungere  t .**  che,  secondo 
congettura  il  p.  Calmct  (art.  Baal- 
Berito,  nel  Dici,  de  la  Bible ) potreb- 
be esservi  alcuna  relazione  tra  Baal- 
Berito  c la  Diana  Britomarte  dell’  iso- 
la di  Creta;  a.d*  che,  giusta  Bocbart, 
Berith  è il  nome  di  Beroe,  figlia  di 
"Venere  e di  Adóne,  poi  moglie  di 
Bacco.  Raffrontando  coleste  due  ipo- 
tesi, e riducendo  al  loro  giusto  valore 
que’nomi  di  Venere,  di  Adone  e di 
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Bacco,  si  giungerebbe  a riguardare 
Baal-Berito  come  una  personificazio- 
ne locale  della  Luna.  Cojifr.  altresì 
l’art.  Arkmdo- 

BAAL-FARA.  Fedi  Baal-Piiaras, 

BAAL-GAD,  non  era  forse  altro 
.che  la  celebre  dea  Alergati  o Addir- 
daga,  di  cui  il  suo  nome  presenta  il 
principale  demento.  Ma  secondo  l’o- 
pinione comune,  è dessa  la  divinità 
che  presiede  alla  fortuna  ; e se,  giusta 
varj  dotti,  gli  Assirj  adorano  sotto 
tale  nome  la  Luna  e forse  il  Sole,  non 
è impossibile  di  conciliare  si  fatta  ipo- 
tesi con  h precedente,  atteso  che  nel- 
le antiche  teorie  aslrologiche  il  Sole 
e la  Luna,  sotto  i nomi  di  Buon  Ge- 
nio {' AyuSotai  pvi)  e di  Buona  For- 
tuna (ùyuSil  Tojt»),  erano  annovera- 
ti tra  i quattro  domenti  cardinali  del 
la  scienza  genetliaca  ( vedi  Firmico, 
lib.  II, cap.  ìq  c .22;  Macrob.,  Satura., 
lib.  I,  cap.  19;  Vczzio  Valente;  Ma- 
nilio, Astronom.,  lib.  Ili,  v.  1.7 1,  e 
Scaligero,  note  sul  v.  87  dello  stesso 
libro).  I rabbini,  hanno  diffusamele 
trattato  tale  articolo  in  enormi  co- 
nienti cui,  in-tempi  piò  moderni,  Kir- 
cliero,  [Edip,  1. 1,  p.  28a-5)  e Sclden 
{de  Diis  Srris,  siili.  I),  hanno  epi- 
logati, con  non  poca-bravura.  Dupuis 
(Orig.des  cultes,  lib.  Ili,  c.  18)  ha 
impreso  di  far  risaltare  l’ universalità 
di  tale  culto  della  Fortuna  in  diversi 
luoghi  romani  e greci.  Egli  ricorda  e 
la  denominazione  di  stella  felice,  data 
alla  capra  Amaltea,  che  presiede  al- 
l’Ariete, ed  il  genio  paredro  della 
Fortuna  in  Elea,  Sosipoli,  che  tiene 
in  mano  il  cornucopia,  in  altri  termi- 
ni il  corno  d’Amaltea,  finalmente,  il 
nome  arabo  di  tale  costellazione  Al- 
gedi  o Gad.  Di  fatto,  è certo  che  Gad, 
nelle  lingue  semitiche,  significa  bene, 
felicità  ; il  greco  agalli ....  ed  il  te- 
desco gut,  non  ne  sono  altresì  se  non 
che  lievi  alterazioni;  ed  altronde  la 
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tradizione  registrata  nella  Genesi,  sul- 
la nascita  Hi  GaH,  figlio  Hi  Lia  e Hi 
Giacobbe,  .non  può  lasciare  verun 
dubbio  sull’alta  anticbitù  di  cotesto 
senso.  Per  tal  guisa,  in  ultima  analisi, 
le  opinioni  sull’essenza  di  Baal-Gad 
debbono  ridursi  a due:  i.™“ quella  che 
darebbe  a tale  dio  ideolità.colta  dea  A- 
tergati;  a.*1*  quella  che  ne  Ci  il  dio  del- 
la fortuna,  e specialmente  della  buo- 
na fortuna  (àyieSnf  «Ma  in 

questa  si  trovano  due  gradazioni  ; e 
gli  uni  non  vedranno  in  Gad  altro  che 
una  potenza  particolare,  come  il  Fors 
dei  Romani,  mentre  altri  assorbiran- 
no l’idea  della  buona  fortuna  in  quel- 
la del  sole  o della  luna,  e traslateran- 
no  Baal-Gad  per  Solo-Felicità  o Luna- 
Buona-For tu na.  È probabile  che  tali 
due  gradazioni  della  seconda  opinione 
avessero  corso  nella  Siria  stessa  ; 1 ul- 
tima è evidentemente  pii  compiuta, 
e dev'  essere  stata  quella  dei  teologi 
o dei  devoti  istrutti.—  NB.  i.**“  Era- 
vi  nel  territorio  della  tribù  d’ Aser 
fvedi  Gio«uò.  cap.  1 1,  v.  17)  una  cit- 
tà di  Baalgad,  in  cui  si  adorava  l’ido- 
lo di  tale  nome.  2.J*  Si  legge  talvolta 
Ha  gad  o Begad  invece  di  Baalgad.  E 
manifesto  l'errore,  e come  bisogne- 
rebbe almeno  clic  fosse  scritto  Balgad 
o Bel  gad.  5."  Ancora  a' nostra  giorni 
gli  Ebrei  in  Germania  sogliono  scri- 
vere sopra  la  porta  delle  loro  case 
Bal-Gado  Muzaltoh , per  attirare  sul- 
le loro  famiglie  la  benedizione  del 
Cielo  ed  i favori  della  Fortuna.  Confr. 
Creuzcr,  SymK  u.  Mvthol.,  Jib.  IV, 
cap.  2;  ed  Isaia,  cap.  65,  v.  4. 

BAAL-1IAMMAN  ci  ricorda  ool 
suo  nome,  1 l’Afnim  o Knef  degli 
Egiziani,  chiamato  Ammon  ed  Ham- 
mon  Hai  Greci  ; 7.*"  il  Cham,  o Chem 
degli  Ammoniti  e dei  Moabiti:  pro- 
babilmente l'aspirazione  Hi  Hamman 
era  fortissima,  e può  essere  rappre- 
sentata Ha  dne  H ;llbamman)  il  che 
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si  avvicinerebbe  molto  al  ^ (duo  kh) 
greco.  Tale  nome  di  Baal-liamuian 
non  ci  è cogoito  pei  libri  ; ma  Stcf. 
Quatremère  lo  Jia  letto  sulle  iscrizio- 
ni puniche  del  maggiore  Humbcrt.  a 
canto  ad  un  altro  nome,  Thalath,  che 
è quello  d’utia  dea  (vedi  A ouv.  Journ. 
asiat.,  1. 1,  «828,  p.  1 1 e segg.).  Ila- 
makrr,  il  quale  anteriormente  aveva 
studiato  tali  monumenti,  aveva  credu- 
to di  ravvisarvi  i due  nomi  correlatiti 
di  Tholad  o-Tbalath,  littecalmente, 
quegli  che  genera,  e colei  che  con- 
cepisce, ed  aveva  dichiaralo  esservi  in 
tali  due  enti  divini  identità:  j.u°a 
Geno  e Genca  di  Sanconiatone  (o,  se 
vuoisi,  di  Filone  di  Biblo,  suo  tra- 
duttore); 2.d“a  Baal  e ad  Aslartc;  ma, 
anzi  tutto,  è materialmente  falso  che 
la  divina  coppia  nominala  la  prima  da 
Ilamaker  sia  la  stessa  che  Astarte  e 
Baal;  poscia  i ragionamenti  di  Qua- 
tremère  ci  obbligano  a riconoscere  in 
Talath  una  divinità  distinta  da  A- 
st  irte,  e quindi  nel  dio  che  gli  è uni- 
to, un  dio  molto  al  di  sopra  del  sole. 
Per  ultimo  altresì  non  possiamo  fer- 
marci in  tale  moto  d’ascendenza  nep- 
pure a Geno  e Genea,  i quali,  incon- 
tra stabilmente  non  sono  altro  die  una 
seconda  emanazione  dell'Assoluto.  In 
Protogono  riconosceremo  Baal-IIam- 
man;  e cosi  si  troverà  confermata 
l'analogia  da  noi  annunciata  tra  Cham, 
Hamman,  e Baal-Hamman.  É essen- 
ziale di  non  dimenticare  che  per  quan- 
to sembra,  tale  dio  è stato  peculiare, 
con  quest’ultimo  nome,  a Cartagine. 
— - Forse  alcuni  mitografì  sospettano 
una  relazione  tra  i nomi  Baal-Ham- 
man  e Baal-Samen,  'che  si  pronuncia- 
va Baalcliamcn.  Essi  ingannerehbcrsi 
a partito:  il  cu  che  si  sostituisce  nel- 
la pronuncia  all's  non  ha  nelle  lingue 
orientali  il  suono  ch  gutturale  che  si 
riguarda  come  un’aspirazione  esage- 
rata. • -.i 
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BAAL-MEON.  È noto  eie  un 
dio  di  tale  nome  era  «tato  adorato  in 
una  cittì  della  Palestina,  la  quale  ai 
ehiamaya  indifferentemente  Haalmeon 
o Betlibaalmeon  ( casa  di  Baalmeon  ), 
e die,  dopo  di  essere  stata  compresa 
nella  tribù  di  Ruben,  si  trovava  nel 
tempo  d’Ezechiello  in  potere  dei  Moa- 
biti (v.  •Ezeclt.,  cap.  a5.  v.  5;  confr. 
Aum.,  cap.  3,  v.  i85).  S.  Girolamo, 
ugualmente  che  Eusebio,  la  mette  no- 
ve leghe  distante  da  Escbon,  app'rè 
del  monte  Abarim:  aveva  acque  cal- 
di*, c forse  il  vocabolo  Meon,  alterato 
d’IIaraaini  o di  Cbamaim  (F,  Cium), 
allude  a tale  particola  riti.  Baal-Mèon 
allora  sarebbe  io  stesso  che  Baal-l  lam- 
inali, con  la  differenza  che  l’uno  ado- 
ravasi  a Cartagine,  e l’ altro  sui  con- 
fini della  Palestina, 

BAAL-PEOR  (o,  secondo  che  si 
altera  diversamente  ognuno  dei  due 
elementi  di  coi  l’unione  forma  il  vo- 
cabolo, Bl slcpooh  , Bkm  vei;or  , eco.), 
HuhQtyàp,  dio  sirio,  era  adorato  più 
specialmente  dai  Moabiti,  Madianiti 
ed  Ammoniti.  Più  d’una  volta  anzi 
segnatamente  nel  deserto  di  Cettina, 

- gl'  Israeliti  sedotti  dall’  esempio  dei 
loro  vicini  si  lasciarono  attirare  al  suo 
culto,  il  quale  era,  per  quanto  sem- 
bra, soprattutto  caro  alle  donne  (redi 
A timer.  c.  o5,  v.  i e segg.  ; Salm.  cv, 
v.  a8;  Barne,  cap.  6,  v.  3 1 ; e confr.- 
Osca,  cap.  8,  v.  io).  Si  celebravano 
misteri  in  onor  suo.  Ma  non  bavvi  co- 
, sa  che  nulla  meno  certa  sia  dellessec- 
r.a  del  suo  colto  e del  carattere  delle 
• cerimonie  che  vi.  si  praticavano.  Se- 
condo SanGio.  Grisost.;  Teodoreto; 
Apollinare  (Cof.  Grtec.  Patr.  sopra  il 
Salmo  ttv)  e Snida  [art.  Bi t\$tydp), 
.Baal-Peor  altro  non  è che  Saturno  o 
Crono  adorato  a Peor.  Effettivamente 
nei  Numeri  (luogo  cit.  ; confr.  Giosuè, 
cap.  aa,  v.  »7 Deuteron. , cap.  4, - 
v.  3),  fu  il  monte  Pcor  o Fegor  (Phe- 
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gor)  quello  su  cui  il  re  moabita  Balac 
condusse  Balaam  per  farla  profetare. 
Ma,  ammettendo  la  realtà  d’uua  rela- 
zione tra  il- dio  ed  il  luogo  in  cui  egli 
è adorato , dedurremo  noi  dai  luogo 
l’epiteto  caratteristico  del  dio?  e non 
sarebbe  piuttosto  il  nume  quegli  che 
avrebbe  lasciato  il  suo  nome  al  sacro 
poggio  frequentato  da’  suoi  adorato- 
ri? Il  p.  Cahnet,  nella  sua  disserta- 
zione sopra  Bcelfegor  'vedi  DicL  de 
fatte,  '/'est.),  scompone  Pson  in  Pe 
(altramente  Pi  o Piti),  articolo  pro- 
prio della  lingua  egizia,  ed  Or  cui  af- 
ferma con  ragione  essere  il  nome-di 
Aroeri  (Haroeri),  volgarmente  Oro 
(Horiis  o Orus).  Baat-Pèor  sarebbe 
in  tale  ipotesi  lo  stesso  che  Aroeri,  e 
quindi  lo  stesso  Adone.  Dupuis  (Orig. 
des  cult.,  lib.  Ili,  cap.  18)  riferisce 
tale  opinione  senza  trovarla  impro- 
babile. Del  rimanente  sembra  clic  in 
pari  tempo  inclini  a vedere  un  Satur- 
no nel  nume.  Baal-Peor  sarebbe  un 
Saturno-Sole,  un  Cronelio  [ Cronhe - 
/idi).  Di  fatto  gli  Arabi  hanno  dato, 
jier  quanto  si  afferma  il  nome  di  Sole 
a Saturno;  altre  cosmogonie  l’hanno 
anche  dato  ad  Ercole  e ad  Orione. 
Altrove,  e questa  è l’opinione  più  in- 
valsa, si  è -paragonato  Baal-Peor  a 
Priapo.'Da  prima  in  fatto  si  sa  (v. 
Luciano,  Dea  Syria;  Re,  lib.  III, 
cap.  tic  14)  che  le  feste  itifalliehe 
erano  sommamente  diffuse  in  tutti  i 
luoghi  della  Siria,  e che  furono  in  più 
volte  introdotte  con  buona  fortuna 
nella  Palestina.  Maacha,  figlia  d’  As- 
salonne e madre  del  pio  re  Asa,  pre- 
siedeva a tali  cerimonie  ; c certe  effi- 
gie oscene  che  11  principe  ebreo  fece 
abbruciare  attiravano  un  concorso  di 
devoti.  Laonde,  quando  vediamo  nei 
libri  sacri  degli  Ebrei  il  culto  del  nu- 
me in  discorso  qualificato  fornicazio- 
ne, non  bisogna  credere  che  il  voca- 
bolo sia  usato  in  senso  metaforico: 
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tutto  ìndica  (Rufino,  liB.  Ili  ; Isid.  di 
Siviglia,  Orìg.,  lib.  Vili j S.  Gir., 
coni.  Glorio.,  1. 1,cap,  i 1)  che  si  trat- 
ta di  cerimonie  oscene  le  quali , cer- 
tamente per  alcune  persone,  s’estcn- 
deranoanebe  alla  prostituzione. S.  Gi- 
rolamo ( sopra  Osca,  cap.  4)  dà  al 
nume  le  forme  e gli  attributi  priapei 
pili  decisi,  ed  aggiunge  altrove  che 
le  donne  principalmente  erano  affe- 
zionate all'idolo  ed  al  culto.  Origene 
( Omel . XX)  aveva  già  nominato  Baal 
simulacro  dell' ignominia  e della  tur- 
pitudine; e si  sa  quale  sia  il  senso 
perpetuo  della  prima  di  tali  parole 
nella  Bibbia.  Il  rabbino  Salomone  Ben 
J are I11  va  più  oltre  ancora  affermando 
che  la  rappresentazione  del  nume  al- 
tro non’ era  che  un  Fallo  (1).  Tutta- 
via non  si  approssima  per  anche  a 
San  Girolamo  il  quale , in  un  altro 
passo,  dipinge  il  suo  Baal  in  un  at- 
teggiamento più  osceno  o almeno  pili 
significativo.  Secondo  un  altro  com- 
mentatore (Maimonide,  More  Ac- 
codi, cap.  4(j;  avvaloralo  da  Salom. 
B.  Jarchi,  Comm.  5 sopra  i Num. , 
cap.  a5),  il  culto-  di  Baal-Peor  sareb- 
be stato  più  sporco  che  osceno.  Di- 
stendere coram  co  foramen  padicis 
et  stercus  ofjerrc,  in  tale  maniera  i 
volgarizzatori  di  que’  rabbini  «spri- 
mono in  latino  la  particolarità  prin- 
cipale delle  cerimonie  celebrale  in 
onore  del  l’riapo  di  Siria.  Alcuni  di 
quelli  che  hanno  creduto  alla  realtà 
di  tale  inconcepibile  omaggio  hanno 
quindi  data  identità  a Baab-Peor  col 
dio  Crepilo  (Crepitus)  dei  Romani, 
avendo  Fegor,  a quanto  si  afferma, 
sì  fatto  senso  in  ebraico  ( Origene , 
contro  Celso ) Mirini,  felice,  Oltav.). 

(■)  Questo  t il  testo  Utino  di  Salomone 
B.  Jnrchi:  u Dìruti!  sapiente*  nostri  mire 
« de  fabriea  huios  Moli:  erat  enim  ad  spe- 
sa Clero  ?irga:  viritis  etiaelnin  , cui  se  mari- 
ss  tabant  tota  die  ss. 
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Altri  hanno  sognato  che  il  nome  moa- 
bita dell’  idolo  fosse  Beel-Reem  ( si- 
gnore del  tuono),  e che  la  metamor- 
fosi di  sì  fatto  nome  in  quello  d<  Baal- 
Peor  fu  originata  da  una  pia  ironia 
del  popolo  di  Dio.  Selden  (de  Dii i 
srris,  1,  cap.  5;  confr.  le  agg.  di  Be- 
jer,  p.  ?.53-4a)  ha  manifestato  pu- 
re un  altro  parere;  'ed  interpretando 
litteralmente  la  seconda  parte  elei  ce- 
lebre versetto  del  salmista  (Sai.  cv), 
« si  fecero  iniziare  ai  misteri  di  Baal- 
>1  Fegor  e mangiarono  i sagrifici  dei 
» morti  i>  confrontato  col  v.  5z,  c.  fi, 
di  Banic,  ha  sentenziato  che  i misteri 
di  Baal-Peor  altro  non  erano  che  sa- 
grifici funebri.  Laonde  il  nume  stesso 
non  era  altri  che  il  dio  dell’inferno, 
c presenta  alcuna  somiglianza  se  non 
co)  Plutone  dei  Greci,  almeno  eoo 
l’ A nubi  o Ancbo  degli  Egiziani.  A 
parer  nostro  in  tutte  cotestc  ipotesi 
v’  ha  alquanto  di  vero  : il  loro  maggior 
difetto  quello  è d’essere  escludenti. 
Noi  tenteremo  di  conciliarle;  e senza 
persistere  gran  fatto  nel  nostro  siste- 
ma di  conciliazione,  il  quale,  applinlo 
perchè  spiega  tutto,  sani  a buon  drit- 
to sospetto  a menti  sagaci,  confidiamo 
almeno  di  poter  dimostrare  come  nel 
carattere  di  Baal-Peor  vi  sia  stata  fu- 
sione di  caratteri" e di  offici  diversi. 
L'  identità  parziale  del  sole  e del  pia- 
netarSaturno  è,  parlando  in  senso  mi- 
tologico, un  fatto  certo,  non  già  per- 
che gli  Arabi  abbiano  dato  a tale  pia- 
neta il  nome  deh  grande  astro , ma 
perchè  il  titolo  primitivamente  gene- 
rico  di  Baal , di  padrone  e signore , 
estendo  stato  il  nome,  qui  di  Satur- 
no , là  del- Sole,  dovette  necessaria- 
mente accadere  che  entrambi  furono 
confusi  da  alcuni , dei  Imo  adoratori. 
Del  rimanente  tale  contusione  ha  qui 
un'  importanza  soltanto  secondaria. 
D’altro  canto  è noto  a sufficienza  (K  - 
Adone,  et!  Haroeri)  che  Adone,  Aroe- 
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ti,  Baal  sono  personificazioni  o incar- 
nazioni del  sole.  Ora,  si  ponga  menle 
all' importanza  che  in  tutti  i culti  si- 
derei i legislatori  sacri  ed  i popoli 
hanno  data  alla  migrazione  periodica 
del  sole  dall’altro  lato  dell’ equatore. 
Tale  resultalo  dell’  obblicptità  dell’e- 
cl ittica , che  taglia  l’equatore  in  due 
punti  equidistanti  c diametralmente 
opposti,  parve  al  mondo  fanciullo,  una 
sparizione,  una  letargia,  una  morte  a 
cui  dee  susseguita^  in  capo  a sei  mesi 
una  risurrezione.  Adone  nell’inferno. 
Adone  nelle  braccia  di  Proserpina , 
Adone  nascosto  nella  tomba.  Adone 
tronco- e privo  della  virtù  generativa, 
sono  queste  le  espressioni,  sono  que- 
ste le  vive  e poetiche  imagmi  per  le 
quali  l’allegoria  religiosa  espresse  tale 
fatto.  Spesse  volte,  ed  in  mille  luoghi 
diversi,  si  andò  più  óltre;  e,  in  me- 
moria della  mutilazione  o della  morte 
del  nume  (i  due  termini  erano  sino- 
nimi), l’organo  maschio  stesso  fu  por- 
tato in  processione.  In  tale  guisa  la 
materia  rappresentava  la  forza;  l’a- 
geute,  l'attività;  il  palpabile,  lo  sfug- 
gevole. Nulla  di  più  naturale  in  quel- 
l’aurora dell’incivilimento.  Ma  non  si 
tratta  soltanto  sia  della  virtù  gene- 
rativa, sia  dell’organo  generatore  in 
generale  preso  pel  cumulo  dei  latti 
generati  : il  sole  è qui  il  grande  ge- 
neratore. Anche  al  sole  dunque  han- 
no potuto  legarsi  o per  essenza  o per 
episodio  certe  feste  fallofariche  a iti - 
ftiUof uriche,  certe  paamilie  egiziane, 
in  lìue  «erte  solennità  voluttuose  od 
oscene  della  Siria.  Lo  stesse  Adonie 
presentirono  spesso  particolarità  di 
tal  sorta,  e la  i’allogogia  osiridica  di 
Meuii  ha  alcun  che  di  più  positivo  an- 
cora. Ammessi  cotesti  fatti  (e  tutti 
debbono  ammettersi)  chi  potrà  mera- 
vigliare degli  utlici  diversi  ilei  Sole- 
l’ cor  dei  Madianiti?  Se  le  donneili 
JfibloT abbandonavano  piamente  alla 
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prostituzione  in  onore  di  Adone  nel 
sepolcro,  se  le  Egiziane  de’  più  alti 
natali  portavano  in  pompa  coi  sacer- 
doti il yìi//od’ Osiride,  rappresentante 
menti  fico  di  Adone,  è forse  strano  che 
rozzi;  torme,  situale  presso  che  ad  u- 
guale  distanza  dai  due  popoli,  abbiseli 
imitati  nell’istituzione  del  loro  culto, 
e scelto  abbiano  ad  idolo  solare  un 
ente  fallico , ad  allo  propiziatorio  al- 
cun che  d’ abbastanza  simile  alla  pro- 
stituzione. Il  lutto  altronde  non  era 
per  nessun  conto  proibitivo  della  dis- 
solutezza nelle  idee  popolari  dell’O- 
ricntei  Appo  gli  uni,  poiché  la  morte 
capitava  si  presto  e sì  aH’improwiso 
a mietere  i fragili  enti  creati  per  es- 
sere felici,  bisognava  affrettarsi  di  go- 
dere de’ bei  giorni  della  vita.  Appo 
gli  altri,  le  cerimonie  ed  i sentimen- 
ti, corteo  obbligato  del  lutto,  impli- 
cavano un  abbandono,  una  mollezza 
effeminala  eh’ erano  altrettanti  inviti 
alla  voluttà.  D’altro  canto  le  forme 
stesse  del  dolore,  quelle  attitudini 
languenti,  quel  vestire  negletto,  quel 
seno  mezzo  nudo  che  si  doveva  mor- 
tificare,. que’ capegli  sparsi,  poi  di 
repente  quel  delirio  baccante  che 'va- 
riava bizzarramente  la  cerimonia  invi- 
tavano i due  sassi  «"lirrtregua  col  dolo- 
re. Per  ultimo  quand’anche  altro  non 
vi  fosse  stato  che  que’ magnifici  e prò-' 
lungati  banchetti  di  cui  i funerali  e 
la  commemorazione  dei  morti  erano 
pretesto,  ed  i quali  senza  dubbio  die- 
dero origine  all’  idea  della  Venere  Epi- 
tìrabia  (’E«-iTOjU/3/<t)  di  Visconti  ( Mu- 
seo Pio-Clern.,  IV,  tav.  35) , vien  di 
leggieri  latto  di  concepire  quell’  ap- 
pendice usuale  delle  grandi  solennità 
della  Siria,  cui  del  rimanente,  alcune 
altre  particolarità  finiscono  di  rende- 
re naturale  (T.  Adone  e Mi  citta). 
Nè  la  stessa  bizzarra  idea  rabbinica 
qui  sopra  registrata  può  mancare  di 
essere  spiegata  mercè  tale  sistema. 
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Rammemorai'  si  voglia  l’Èrcole  Me- 
Uropigio  dei  Greci,  in  altri  termini 
il  soie  che  volta  il  dorso  (il  che  serro 
bea  appunto  fare  tosto  ch'ei  passa 
nell’emisfero  australe  e lascia  il'  no- 
stro nell'ombra),  e si  avrà  la  chiave 
del  rito  certificatoci  dai  rabbini,  salvo 
questo,  che  nof  non  ne  ammettiamo 
i particolari,  e che  vi  scorgiamo  sem- 
plicemente l’atto  di  voltare  il  dorso 
all'idolo,  del  pari  che  Ercole,  Adone, 
Baal-Peor  o il  Sole  volta  il  dorso  alla 
Terra  dopo  l’equinozio  d’autunno. 
Quanto  alla  descrizione  testuale  del- 
l'omaggio reso  al  nume,  o v’cbbe  ma- 
la  fede  e fu  travestita  dagli  autori  cui 
Maimonidetrascriveva,  o convien  cre- 
dere che,  nella  Palestina  stessa,' alcu- 
ni increduli  o sgraziati  beffardi  ten- 
tassero cosi  una  grossolana  caricatu- 
ra dell'alto  o dell  atteggiamento  sim- 
bolico dei  credenti.  Confr.  del  resto 
CLtSsical  Journal,  voi  VII,  n.K  xiV| 
p.  393;  e voi  Vili,  n.M  xvi,  p.  265 
e segg.;  del  pari  che  il  'l'esoro  di 
Biel,  art.  Bttiqnyttp- 

BAAL-P11ARAS  (volg.  Baaiz-Fa- 
za), -dio  sirio,  mentovato  nell’ Edipo 
di  barellerò  (A  1,  p.  264),  non  ci  è no- 
to altro  che  di  nome.  Si  potrebbe  pre- 
sumere, ma  con  molta  mverisimi- 
glianz  i,'  che  iossc  la  Terra  (in  ebrai- 
co Ahkt7.)  divinizzata,  oppure  un  dio 
dominatore  della  Terra.  Fors’anche 
è la  costellazione  di  Pegaso  che  in  a- 
rabo  fa  nominata  Alpharas,  e soppri- 
mendo l’articolo,  P haras  (v.  Beyer, 
l/ranolog.,  tav.  xix;  Riccioli,  p.  127; 
Ubigli  Beigli,  p.  5a  e 55).  Per  ultimo 
ove  si  ponga  mente-  che  in  ebraico  il 
nome  plurale  pharasim  significa  con- 
fusione , dispersione,  e che  effettiva- 
mente oravi  nella  valle  di  Rafeim 
(Rapfaaim),  non  lungo  di  Gerusalem- 
me, una  città  Bcthpharasim , sotto  le 
mora  della  quale,  David  sconfisse  i 
Filistei,  superò  il  loro  campo  e si  Ol- 
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padroni  dei  loro  idoli,  si  vedranno  sor- 
gere altre  due  supposizioni,  entram- 
be ugualmente  probabili:  la  prima# 
che  Baalpbaras  non  vuol  dir  altro  che 
dio  della  desolazione,  dio  («mesto,  Baal 
di  sciagura,  cattivo'  genio,  e quindi 
accenna  meno  un  dio,  un  Baal  parti- 
colare, che  il  nume  ordinario  del  pae- 
se, in  un  impeto  di  collera  e di  ven- 
detta; la  seconda,  che  non  vi  fu  mai 
nume  chiamalo  Baalpharas,  ed  esser- 
si imaginato  cotesto  personaggio  di- 
vino avendo  in  mira  il  nome  della  cit- 
tà omonima,  come  se  Pharasim  , ap- 
punto perchè  viendopo  la  parola  Baal, 
rinchiudesse  necessariamente  il  nome 
speciale  c caratteristico  d’un  Baal. 

BAAL  - SAMEIV  , Buttimi  pur  e 
Buulaàpui  (e  talvolta  B.-Tsamkn,  B.~ 

TcHAMZ.N  , B.-C1IAMEN  C ijfa.SAMCN  ) , 

grande  diviniti!  del  sistema  religioso 
assirio,  fu  pure  onorato  a Cartagine. 
Non  abbiamo  del  rimanente  presso- 
ché nessuna  particolarità  sull'essenza 
e sul  carattere  di  lei.  Secondo  Sanco- 
niatone , in  Eusebio  ( Prep . evang . ) ; 
sarebbe  desso  il  Sole,  il  qaole  effetti- 
vamente era  tenuto  neh  a lingua  della 
religione  o della  politici  per  ré  de’ cic- 
li, come  là  Luna  per  regina.  E pro- 
babile che  tale  fosse  in  molti  luoghi 
e tèmpli,  piò. particolarmente  a Bal- 
becia  (o  F.liopoli) d'idea  popolare.  Ma 
fora' anche  un  altro  punto  di  veduta 
non  è senza  verisimiglianza  ; forse 
Baal-Samen  è un  ilio  supcriore  al  sole 
ed  ordinatore , conservatore  del  cielo 
intero.  Del  restante , per  pooo  che 
conosca  l' indole  delle  antiche  religio- 
ni. si  concepisce  come  nell’uno  o nel- 
l 'altro  sistema  le  due  idee  siami- pres- 
so die  fuse e come  abbiasi  vedalo  ; 
nel  nume,-  talvolta  H padrone  deicidi  > 
ebe  si  manifesta  preferibilmente  nel 
sole,  tal  altra  il  sole  che  s’innalza  dat- 
ino officio  di  re  dd  sistema  pianeta-  > 
rio  a quello  di  signore  e principe  dci-  i 
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l'empireo.  Nè  impossibile  è tampoco 
che  Baal-Samen  debba  essere  tradot- 
to per  Baal-Cielo,  Cielo-Re,  e non 
Re  del  Cielo.  Baal-Samen  sarebbe  al- 
lora veramente  l' originale  dell’ Urano 
de’  Greci,  ed  il  suo  rito  nella  cosmo- 
gonia dopo  Khousor  sarebbe  affatto 
naturale.  Ed  in  vero  avendo  Kliousor 
d’un  colpo  di  martello  diviso  in  due 
Omorca,  e cagionata  cosi  la  separa- 
zione del  Cielo  e della  Terra,  è con- 
seguente ebe  Urano  o il  Ciclo  appa- 
risca dopo  di  lui.  Noi  incrineremmo 
non  poco  a credere  che  l’officio  di 
Baal-Samen  a Cartagine  fosse  ancora 
più  elevato,  e probabilmente  lo  stesso 
che  quello  d’Amun  o di  Knef  nel  si- 
stema egiziano.  Di  fatto  la  Minerva 
Bclisaraa  dell’ iscrizione  punica  riferi- 
ta da  Seldcao  (de  Diis  Srris,  p.  171, 
e dell'  ed.  nuova  a/jb  ) non  solo  ri- 
corda il  Belsamen  o Baal-Samen  di  cui 
qui  si  tratta,  ma  ricorda  altresì  la 
Neith,  figlia  e moglie  d’Amun,  o per 
parlare  più  esattamente  lo  Neith,  par- 
te feminea  d’Aroun  raddoppiato:  pe- 
rò che,  appo  gli  antichi,  Neith  era 
Minerva.  La  Minerva  Baal-Samen  Ri 
dunque  tenuta  per  compagna  d’nn 
Baal  analogo  a Knef,  e quindi' una 
variante  di  Baal-HamiUan. 

BA  AL-TARETE,  vale  a dire  li  dio 
di  Tarso,  altro  non  è che  una  divini- 
tà patrona  o tutelare.  Aveva  ella  un 
altro  nome,  altri  offici?  Fino  ad  or* 
l’ ignoriamo.  Il  nome  di  Baal-Tarste 
si  legge  in  parecchie  mrdaglie  fenicie. 
Vedi  Bellermann,  Ufb.  plioeniz.  Min t- 
zen,  I,  st.  p.  1 1 e seg. 

BAAL/-THURZ  non  ci  è noto  al- 
tro che  per  una  medaglia  fenicia  che 
porta  l’iscrizione  Baal-Thùrz,  e che 
mostra  l’imagine  d’un  dio  con  testa 
di  bue  o dj  toro  seduto  sul  trono,  c 
del  rimanènte  simile  al  Giove  dei  Gre- 
ci. Payne  Knight  (Srritb.  lang.,  (j  5i) 
ricorda  a proposito  di  tale  effigisi 
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1."“  il  senso  della  parolà  Thurz  in 
fenicio  (significava  bue,  secondo  Plu- 
tarco, Pila  di  Siila,  cap.  17);  a.Jo  le 
statue  del  dio  scandinavo  Thor,  di  cui 
l’idolo  an eh’ esso  soleva  portare  una 
testa  di  tòro.  Quanto  a noi , ci  sem- 
bra che  la  testa  di  toro  non  faccia  qui 
altro  che  una  figura  ordinaria , seb- 
bene probabilmente  le  relazioni  scor- 
te dal  dotto  inglese  sieno  affatto  reali. 
Thurz  è verosimilmente  lo  stesso  che 
Thor  o Turo  ( Thurus , Qoùpoi),  re 
degli  Assirj  dopo  Nino,  secondo  Ce- 
drano, iti  Folio  (Bibliot.,  esir.  ccxi.11): 
ora  tale  Ther  o Thur  fo,  dicesi,  so- 
prannominato Marte  per  allusione  al- 
la sua  indole  bellicosa.  Escludiamo  da 
tale  leggenda  ciò  ch’essa  ha  di  eviden- 
temente inammissibile,  e ne  risulta 
che  il  Thor  assirio  equivale  al  Marte 
dei  Latini.  E’  Ertosi  o Ariete  egizia- 
no, che  è il  pianeta  Marte  divinizza- 
to-, ntm  è altro  che  l'anagramma  di 
Thurz.  Per  ultimo  Goti  pici  in  greco, 
nella  poesia  lirica  c lirico-drammati- 
ca, significava  marziale  ed  anche  Mar- 
te. Ora  da  Thurz  a Qcvpi ot  v’hà  un 
solo  passo,  c quando  si  derivasse,  co- 
me si  può  farlo  senz’assurdo,  OoJpiot 
da  7 tv  'Apici,  1 tù  ‘Apii,  ecc.,  tale 
etimologia  no»  distruggerebbe  la  re- 
lazione che  noi  scorgiamo  tra  Thurz 
« Thourios , poiché  probabilmente 
Thurz  in  assirio  è stato  il  resultato 
d’una  formazione  graraalicalc  analoga. 

BAAL-TSEFON,  Baal-Tzmhon, 
o Baal  - Sepiioh  , RaaXffifùt,  di- 
vinità orientale  che , per  la  prima 
parte  del  suo  nome,  sembra  appar- 
tenere alla  grande  famiglia  mitica  dei 
Baalim , e quindi  ai  sistemi  assirj , 
mentre  l’aspetto  del  secondo  elemen- 
to, ugualmente  che  le  tradizioni  indi- 
ca piuttosto  un  die  egiziano,  è men- 
tovato dai  Talmudisti  e dai  Rabbini. 
Era,  affermano,  un  ìdolo;  o figura  co- 
stellata che  i re  d'Egitto  collocato  a- 
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vevano  sulle  sponde  del  mar  Rosse», 
sia  per  avvertire  il-  paese  dell’arrivo 
di  nemici , sia  per  opporsi  all’  uscita 
degli  schiavi  fuggitivi.  Secondo,  alcu- 
ni, Baal-Tsefone  aveva  una  testa- di 
cane.  Giusta  il  Targo  babilonese,- al- 
lorché, ad  istanza  di  Mosè,  l'angelo 
sterminatore  tutte  atterrò  Je  statue 
delle  divinità  egizie,  quella  di  Baal- 
Tsefone  fu  la  sola  che  restò  in  piedi; 
il  che  .procacciò  al  nume  grande  con- 
siderazione tra  i pii  Egiziani.  Nume- 
rosi pellegrini  succedevansi  di  continuo 
sulla  strada  che  guidava  al  Mar  Rosso, 
cd  offerivano  i loro  omaggi  all’idolo. 
Moie  chiese  di  seguire  il  loro  esempio 
con  tutto  il  suo  popolo,  e profittò  del- 
la permissione  per  lasciare  il  mare  di 
mezzo  a aè  e gli  Egiziani,  ai  quali  era 
stato  commesso  di  vegliare  sugi'Israe- 
Jili,  ma  die  obbliarouo  appiè  del  loro 
dio  le  precauzioni  necessarie  per  im- 
pedirne la  foga.  In  tale  leggenda  rab- 
binica, di  cui  sembra  che  la  moderna 
tessitura  copra  alcune  preziose  notizie 
antiche,  Baal-Tsefone  apparisce  ora 
col  carattere  del  cane  custode  dell’in- 
ferno, Anbo  (altramente  Anubi), -ora 
con  alcuni  tratti  di  Termine.  La  leg- 
genda romana  che  ci  mostra  quest’  ul- 
timo solò,  fermo  ed  immobile  in  mez- 
zo al  Campidoglio,  da  coi  s’allontana- 
no tutti  gli  dei  ( T.  Tksjuisk  ) non  è 
quasi  altro  che  una  copia  della  prima 
parte  della  narrazione  dei.  Rabbini. 
Notiamo  in  oltre  che  Sefono  o Tsefo- 
ne  ptiò  ascondere  le  tracce  d’un  nome 
analogo  sia  a Siloa  (Siphoas),  sia  a 
Saofi  (Saophi)  ; c Saofi,  come  Sifoa 
(V.  tali  nomi),  entrambi  dinasti  del 
latercolo  d’ Eratoztcne,  sono  certissi- 
mamente  Decani  del  sistema  zodiaca- 
le egiziano.  È da  osservare  che  il  libro 
de’Niim.  fcap.  53,  v.  7)  e l'Esodo  (cap. 
M,  r.  a c 9),  nominanti  una  citta  di 
Baal-Tsefone , il  che  fi  pensare  che 
*ou  ri  fosse  mai  «tato  dio  ditale  no- 
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me  (vedi  Eusebio)  Ma  roteata  opinio- 
ne è un  po’  arrischiata  poiché  nulla 
impedisce  che  la  città, abbia  assunto 
il  suo  nome  dal  dio.  Del  restante,  nes- 
sun dotto  moderno  l’ammette;  non 
v’  ba  fra  essi  altra  discrepanza  che 
sugli  offici  e sul  carattere  proprio  di 
Baal-Tsefone.  Abbiamo  già  osservalo 
nel  racconto  del  Targo  alcnni  tratti 
che  s’addicono  gli  uni  al  dio  sotter- 
raneo Anbo,  gli  altri  a Termine.  Ag- 
giungiamo clic  secondo  gli  uni  Baal- 
Tselone  è un  genio  preposto  alla  cu- 
stodia del  settentrione,  mentre  altri 
gli. fanno  identità  con  Thamniuz, col 
bell’Adone  o còl  Sole.  Il  senso  ebrai- 
co della  parola  Zefon  o Tsefon  è u- 
gualmente  favorevole  a queste  due 
ipotesi.  Di  fatto  i classici  l’ interpre- 
tano per  settentrione  e nascosto.  Ri- 
spetto al  primo  senso,  si  può  trovare 
aìctiha  probabilità  in  appoggio,  sia 
nella  divisione  della  sfera  in  quattro 
parti  di  cui  ciascuna  è affidata  ad  un  ge^ 
nio  (ed  effettivamente  si  parla  nel  Sal- 
mo xc,  v.  6,  d’ un  demone  del  mezzodì; 
perchè  dunque  non  vi  sarebbe  stalo 
un  demone  del  settentrione?)  sia  nella 
situazione  delle  regioni  assiri©  e sirio 
per  riguardo  all’Egitto.  La  sinonimia 
di  Thammuz  c di  Baàl-Tselòne  non 
ha  altra  base  che  lo  stato  nel  quale 
si  suppone  che  si  affacciasse  il  primo 
allo  spirito  dei  devoti  ; reso  mutilo  da 
una  belva,  0 deposto  in  un  catafalco,' 
egli  era  nascosto  nclllemisfero  australe. 
Ammesso  tale  paragone,  non  v’  ha  adir 
nulla- contro  l’identità  di  Baal-Tsc- 
fone  con  Adone,  poiché  di  Adone  0 
Thammuz  è pressoché  uni  ver  «sfinente 
riconosciuta  l’identità . Altrettanto  con- 
vien  dire  dell’ipotesi  di  Basnagio  che 
vede  il  sole  in  Baal-Tsefone:  ed  oltre 
gli  argomenti  somministrati  dalle  rela- 
zioni prece-dentcrar.nte  enumerate,  un 
altro-  senso  della  parola  T sclone  in  E - 
braico  ( contemplatore  ) conferma  ik 
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sospetto  di  Basnagio;  però  che  qual 
astro,  qual  ente,  meglio  del  Sole  merita 
tale  nome,  principalmente  nelle  idee 
degli  antichi '?  Si  potrebbe  conciliare 
Tipotcti  di  Baat-Tsefanc  genio  del  set- 
tentrione, con  quella  di  Baal-Tsefòne 
Adone,  poiché  riferibilmente  all'Egit- 
to, Adone  era  il  sole  del  settentrione, 
ed  in  alcun  modo  un  'Apollo  iperbo- 
ree. Nessuna  di  tali  ipotesi  ci  sembra 
convenientemente, provata,  e bisogna 
ancora  attenersi  alla  prima  idea,  quel- 
la di  Baal-Tseione  Anbo  o Baal-Tse- 
fone  Termine,  per  mettersi  sul  sen- 
tiero della-,  verità.  Insistiamo  ancor 
meno  sulla  congettura  di  Dupuis  il 
quale  paragona  Tsefone  a Ccieo.  — 
La  città  di  Baal -Tsefone  giaceva  se- 
condo il  libro  dei  Numeri  (cap.  23, 
v,  5 ed  8) , rimpetto  a Phibahirotb, 
assai  vicino  al  luogo  in  cui  gl’israeli- 
ti tragittarono  il  mare  al  piede  asciut- 
to, c quindi,  secondo  il  p.  Calmet,  a 
breve  distanza  da  Clvsma  6 Colsum. 

BAAL-ZEBLB  o Baal-Ssbu), 
dio  degli  Accaroniti  ( vedi  il  libro  li 
de’ Re,  . cap.  i,  v,  a),  al  quale  sembra 
che  gl’ Israeliti. non  ricusassero  sem- 
pre i -Joro  omaggi  (Esodo,  cap,  a3, 
a 5 j Salmo  avi,  v.,4,  eoe.),  .sho^ 
prendersi  per  un  dio  caccia-mosche, 
e quindi  venne  paragonalo,  sia  al  dio 
cirenaico  Achor  che  fu  aneli  cssp  un 
caccia-mosche  e di  cui  si  volle  ars- 
ii troppo  gratuitamente,  che  il- no- 
me fosse  un’alterazione  d’Accaren, 
sia  del  Ziù  'Aréfivtot  e dell’  Ercole 
Miodo  o Miagro  dei  Greci.  È chia- 
ro di  fatto  che  in  paesi  caldissimi, 
l’estrema  còpia  degl’ insetti  abbia  lat- 
to invaginal  e un  dio  che  uccidesse  o 
cacciassi)  via  le  mosche;  ma  che  tale 
narne  abbia  mai  adempiuto  un  ollicio 
elevato  nei  sistemi  religiósi  è cosa  che 
don  si  può  ammettere  a meno  che 
non  si  vegga  in  Baal -Zcbnb  ua.iesv. 
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segue  Zfòv,  come  nel  Miodo  o Mia- 
gro che  precede  il  sostautivo  Ercole. 
Tuttavia,  sembra  fuor  di  dubbici  che 
Baal-Zebub  non  fosse  una  divinità 
senza  importanza,  poiché  i rimprove- 
ri d’Elia  agl’israeliti  nel  luogó  citato 
del  il.4*  libro  dei  l\e,  indica  che  an- 
dava»] a consultarlo  sull’avvenire,  e 
nel  vangelo  di  san  Matteo,  cap.  j 2, 
v.  24  e seguenti,  è nominalo  espres- 
samente Baalzebub  prìncipe  dei  dc- 
monj.  Del  rimanente , è questione  il 
sapere  se  convenga  leggere  Baalze- 
bub  come  io  tutti  i mayoscritti  e- 
braici,  ovvero  Baalzebul  come  sem- 
brano averlo  letto  i Settanta,  o final- 
mente, Baalzcbuth,  Belzebù  come 
cuolsi  volgarmente  pronunciare.  Que- 
st’ ultima  lezione  non  sarebbe  altro 
che  l’abbreviatura  di  Baalzebubotb, 
parola  meglio  firmata  che  quella  di 
Baalzebub,  ma  che  per  mala  sorte 
non  si  è trovata  in  nessun  manoscr il- 
io. Baalzebul  significherebbe  il  dio 
della  lordura^  il  che  qon  ha  senso, 
ovvero  dio  dell’  abitazione,  dio  del  cie- 
lo , e Baalzebub  dio  delle  mosche. 
Forse  la  miglior  e di  •tutte  le  conget- 
ture è quella  che  vede  io, Baal-Zebub 
un.  nome  alteralo  di  proposito  dalla 
pietà  beffarda,  de' Giudei.  MS  anche 
qui  lo.  opinioni  son  discordi,  e gli  uni 
inclinano  per  Baal- Zeba  eli,  dio  del 
sagrilicio,  munire  altri  lejigqHO  |ier 
Baal-Zabaoth  o Zebaoili,  dio  di  gli  c- 
serciti.  a « òdi  . • >.  -V 

BAALATH,  uno'  dei.  nomi  della 
divinità  a Cartagine.  Era  desso  il  no- 
me generico?  o piuttosto  non  era  al- 
tro che  una  forma  o una  flessione  di 
Baal?  Noi  nqn  decideremo,  (v.  BeU 
lerman,  f'ersuch  eia.  Erklatr.d.  Pu>u 
Stali.,  I,  p.  45).  Baalath  si  trova  in 
Plauto,:  alt.  V del  Cari.  (Peemdus).  . 

BAAl.TIDE  o Barzrms  (in  latino 
Baaltis,.  e per  contrazione  Bfxftwt 
e BiÌAth  d' Eusebio, 

*4 
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d Elidilo,  donde  si  può  inlerjre  il  no* 
me  nazionale  di  Baauoth),  grande  di- 
vinità comune  a tutta  la  Siria,  nitro 
non  In  ili  origine  die  un  raddoppia- 
mento della  condizione  androgine*  di 
linai  o Bel  ( Fedi  tale  nome),  come  in- 
dicano già  e la  desipienza  semitica  oth 
e la  termi  nazione  ellenica  is,  le  quali 
accusano  entrambi  il  sesso  della  dea,, 
e come  proverebbe  all’uopo  l’uso  dei 
Settanta  di  tradurre  Baal  e Baaloth 
per  B**X  li  B*«X  (littcralmente  il 
Baal,  la  Baal),  cambiandone  soltanto 
l'articolo.  Baaltide  none  dunque  in 
sostanza  ebe  Baal,  in  quanto  che  è foiv 
nito  del  sesso  lenimmo;  e grammati- 
calmente è meno  un.  nome  proprio 
che  una  denominazione  generica  la 
quale  si  può  tradurre  per  quelle  di 
amante,  signora,  regina,  sovrana.  Me 
consegue  che  le  applicazioni  di  tale 
nome  debbono  essere  state  cesi  ar- 
bitrarie, numerose  c diverse  carne 
quelle  del  nome  di  Baal,  e che  ogni 
manifestazione  del  principio  feminco 
della  natura  dev’essere  stata  indicata 
con  quell’epiteto  generale.  Per  tal  mo- 
do, presso  Baaltidè,  moglie  di  Baal- 
Sole,  dovevano  trovarsi  una  Baaltide, 
moglie  di  Baal-Cielo,  e cinque  o sci, 
o anche  sette  Baaltidi,  spose  di  ciascun 
Baal  sole,  pianeta,  eco.  Si  prevede  fa- 
cilmente che  la  lunga  teogonia  che  da 
noi  sognasi  a priori,  non.  si  è avvera- 
ta in  ogni  sua  particolarità.  Primiera- 
mente manca  assai  perchè  tutti  i po- 
teri della  natura  e tatti  i pianeti  sie- 
no  stati  tanto  formalmente  si  gli  uni 
che  gli  altri  divinizzati  e posti  nel  no- 
vero dei  fiaalim.  Cosi  per.  esempio 
non  è fatta  menzione  d’ un  Baal-Mer- 
curio,  d’rm  Baal-V enere.  Poscia  sì  dee 
auspicare  che  quelli  soli  de’Baalim  ab- 
biano avuto  una  Baaltide  cui  il  volgar 
culto  chiamava  Baal  o Bel,  senz’ag- 
giunta di  soprannome:  ora  non  vedia- 
mo in  tale  caso  (confr.  l’arL  Basi,) 


B A A 

altri  che  il  cielo.  il  sole,  Saturno  4 
Giove.  Finalmente  nè.  il  popolo  nè  i 
sacerdoti  dichiarato  avbyano  in  espli- 
cito modo,  sia  la  condizione  eiWafro- 
dilica  (lei  loro  Baalim,  sia  il  raddop- 
piamento dei  sessi.  In  somma  noi  uou 
riconosciamo  chiaramente  altro  che 
una  Baaltide,  sorella  e moglie  ili  Baal- 
Saturno.  Figlia'deirUrano' di  Sarrbo- 
niatone  (in  Euseb.,  Prep.  emngel.)t 
e quindi,  secondo  noi,  di  Baal-Sauieo, 
ella  sposa  Crono,  suo  fratello,  il  quale 
le  diede  in  rivali  le  sue  due  sorèllei. 
Bea  ed  Astarte.  Quantunque  nessuna 
autorità  antica  venga  in  nostro  appog- 
gio, inclineremmo  non  poco  a vedere 
in  tale  dea  la  consorte  in  pari  tempo 
die  la  figlia  di  Baal-Samen.  ,É  nolo 
che  l'India  e l'Egitto  ci  presentano, 
l’una  nella  Maja- Sacti-Ssrasuati,  fa- 
glia e moglie  di  Brama,  l’altro  nella 
MYith,  figlia  e quasi  moglie  di  Knef, 
esempj  di  tale  gemino  legante  del  san- 
gue. L’unione  della, figlia  col  padre, 
in  cotes  te  mitologie  sacrileghe  per  noi, 
non  impedisce  quella  della  sorella  col 
fratello.  Ciò  ammesso,  avremmo  ad 
un  tempo  la  Balaoth  .superiore,  sposa 
del  Cielo  e la  Bahoth  inferiore,  mo- 
glie di  Saturno.  Aggiungiamo  che  di 
qiiindo  in  quando  Balaoth  si  abbassa 
ancora  più|  c diventa  ora  il  pianetà- 
Astarte,  ora  (secondo  Eusebio)  una 
Venere-Urania  o Iside-Ator,  che  ab 
lora  si  suol  nominare  Dione.  Ma  che 
cosa  sono  Venere- Urania  ed  Iside* 
Ator?  Nell’idea  degli  antichi  fu  sen- 
za dubbio  il  pianeta  di  Venere  e la 
Luna.  Noi  ammettiamo  soltanto  Ja  Se* 
conda  parte  della  conghiettura.  Veoe- 
re-Urania  ci  sembra  essere  la  Baaloth, 
moglie  di  Baal-Samen.  Quanto  alla 
confusione  Baaltide  con  Astarte,. ci 
siamo  dilungati  su  tale  punto  nell’ar- 
ticolo Achtorst.  Per  ùltimo  sembra 
ebe  la  bizzarra  e celebre  Addirdaga, 
adorata  in  Ascalona,  fosseaach’essa 


B A A 

una  Baaltidc.  Biblo  pure  dev’essere 
stato  consccrato  a tale  dea  in  quanto 
ohe  Dione;  però  che,  secondo  la  leg- 
genda, Crono,  Suo  marito  e fratello, 
gliela  donò  forse  come  regalò  di  nozze. 
Baaltide-Dione  fo  altresì  venerata  in 
Persia.  'Ma  principalmente  nel  seno 
dell’opulenta  Babilonia  fion  'il  suo 
colto.  Colà  si  ergevano  gli  altari  piò 
ricchi  ; colà  si  celebravano  le  cerimo- 
nie piò  splendide  in  onore  di  tale  dea. 
L'Asia  intera  accorreva' alle  sue  feste. 
Baaltide,  per  quanto  si  presume,  vi 
era  confusa  con  la  troppo  famosa  Mi- 
litta,  Alitta  o Alilat  degli  Arabi,  Mr- 
tra  dei  Persiani,  c la  grande  feconda- 
trice (TiviVii par)  per  eccellenza.  Dire 
che  gl’impeti  d’^una  voluttà  delirante 
facevano  parte  del  cullo  e che,  per 
ciascuna  Babilonese  docile  alla  voce 
della  religione,  la  prostituzione  era  al- 
meno una  volta  in  vita  il  piò  santo 
dei  doveri,  sarebbe  ripetere  quanto 
ognun  sa,  se  non  fosse  altro  che  per 
Erodoto  (Sb.  I,  cap.  1 35}  aonfr.  Stra- 
bene, lib.  XHI;  Selden,  de  Diis  Sy- 
ris)  e per  gli  scherzi  di  Voltaire  (/)/- 
elion.  phiL)  il  quale  ritorna  più' volte 
su  tale  soggetto  e nega  il  fatto  come 
non  compatibile  con  le  idee  naturali 
alla  specie  umana  c coi  costumi  del- 
l'Asia. teneste  due  obbiezioni  sono  sta- 
te pienamente  confutate;  e si  può  ve- 
dere nell'art.  MtLrrrx  tutto  ciò  che 
bisogna  rispondere  all’ argomentazio- 
ne o piuttosto  ai  sarcasmi  dell’autore 
del  Candido.  *' 

BAAHD  ER-SNOEf  ELLS-A  A S , 
gigante  celebre  nella  favola  popolare 
degl'islandesi  i quali  gli  attribuivano 
la  piò  grande  abilità  nell’arte  della 
«trrgoneria  e vedevano  in  lui  un  dio 
marino.  Sua  moglie  era  la  strega  gi- 
gantcssa  Hit;  egli'abilava  in  Baardar- 
Heller  (caverna  di  Baard,  mentre  sua 
moglie  soleva  dimorare  in  Hitardal 
(«alle  di  Hit),  La  grotta  di  Baard  ser- 
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ve  oggidì  di  Btalla  a greggi  di  mon- 
toni, il  che  non  toglie  che  gl’islandesi 
la  riguardino  come  un  prezioso  avan- 
zo d'antichità.  Nel  borgo  di  Hitardal, 
al  di  fnori  della  chiesa,  si  veggono  due 
figure  umane  colossali  tagliate  in  due 
pietre  angolari,  e di  cui  una  è barba- 
ta. Sono  desse,  per  quanto  si  dice,  le 
effigie  di  Baarder-Sncefclls-Aas  e di 
Hit. 

BAATH.  redi  Bath. 

BAAU  O piuttosto  BAAtIT(B*«u’S), 
alta  divinità  fenicia  che  Sanconiatone, 
Filone,  e dopo  lui  Eusebio  ( Prepar . 
evang.,  lib.  i,  c.  jo  o 7,  ecc.),  met- 
tono in  capo  alla  cdsmogbnia  col  ven- 
to Kolpiah.  Crcuzcr  {Symb.  u.  Mflh., 
t.  II,  p.  ir),  dell’cdiz.  tcd.),  )o  tradu- 
ce per  soffio  dello  spirito  c notte  pri- 
mitiva (Urnacbl).  Effettivamente,  già 
Filone  stesso  indicato  aveva  che  Baau 
era'  la  Notte.  Boehart , ammettendo 
tale  senso  che  ci  sembra  indubitabi- 
le, non  ostante  il  dubbio  di  cui  s’av- 
volgc  il  citatore  di  Filone  (t’x  <r«  Ko\- 
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vice  cevifuou  Xai  yulctixof  avi»  Detto 
viro  lì  Nuxra  •previdi/»),  vuole  che 
si  torni  a Scrivere  Baaut  ( Plialeg  e 
Cha  niuin,  II,  2,  nelle  sue  opere  com- 
plete, t.  I,  p.  706).  É impossibile  di 
non  riconoscere  qtri  l’Identità  dei  con- 
cepimenti egiziani  e fenici.  Buio  in 
Egitto  è pure  la  notte,  la  notte  pro- 
fonda c primordiale,  sposa  ideale  d'un 
dio  non  rivelato  ed  intellettuale  ( Pi- 
romi), cd  i Demiurgi  (Knef,  ecc.), 
vengono  soltanto  dqpo  di  essa,  come 
‘ Eone  e Protogono  in  Fcoicia  vengono 
solo  dopo  la  divina  coppia  Kolpiah- 
Baaut.  (r.  Roi.piaii). 

• BABATTE,  Bapaxxiti,  sopranno- 
me di  Bacco,  significa , dicesi , parla- 
tore, romoroso  parlatore,  gran  cica- 
lone. Radice,  /2té£u,  jonio  ed  epico, 
parlare,  o piuttosto  il  monosillabo 
P* . . . che  implica  l’idea  di  suono,  c 
che  pronunciandosi  va  è senza  dub-- 
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bio  Io  stesso  die  vatch  e vox,  la  vo- 
ce, in  sanscrilto  ed  in  Ialino.  Da  tale 
sillaba  bd  si  è trailo  Bacco. 

BABI,  BafJui , fratello  di  Marsia, 
slava  per  provare  la  stessa  sorte  di 
suo  fratello,  quando  Minerva  lo  chie- 
se in  grazia  al  dio  vincitore  di  Marsia 
(Apollo),  c l’ottenne. 

BABIA,dea  siila  che  presiedeva 
alla  gioventù,  era  soprattutto  onorata 
a Damasco,  dove  i fanciulli,  più  spe- 
cialmente quelli  destinali  al  sacerdo- 
zio, portavano  il  nome  di  Babia.  Anzi 
gliene  erano  offerti  in  sagrilìzio  (confr. 
Munocu).  La  statua  di  Late  dea  la  rap- 
presentava in  sembiante  e con  la  sta- 
tura di  fanciullo.. 

BABIJLOIS'E,  Bxtfuhuy , figlio  di 
Beln,  fondò  la  città  di  Babilonia. 

BABILONE  o Basii, onta , B«- 
(Svteit,  ninfa  che  fu  amata  da  Apollo, 
e diede  in  luce  Arabo,  inventore  della 
medicina  e stipite  del  popolo  che  por- 
ta il  di  lui  nome.  — Storicamente  tale 
mito  vuol  dire  che  le  tribù  arabe  so- 
no originarie  della  'Caldea  : resul  tato 
storico  die  sarebbe  falsissimo  se  si 
intendesse  della  maggior  parte  degli 
Arabi. 

BACCHEMONE,  fi- 

glio di  Perseo  c d’Andromeda. 

B A CCI1  ERE  A IVO , Bvxxtrnx/ 
(g.  -«mi),  Bacco  vecchio,  e forse  Bac- 
co'medico.  Evidentemente  tale  nome 
è composto  di  flocco  e di  Peano.  Que- 
st’ultimo nome  è più  frequentemente 
adoperato  per  Apollo;  ma  è presumi- 
bile che  tale  litoio  primitivamente  gli 
fosse  straniero.  Che  Ifcdno  significhi 
la  guarigione  o che  sia  Pi-Amuh  Fa-- 
itele  (Pbanes)  o qualunque  altra  divi- 
nità, a tale  iddio  o forza  soprannatu- 
rale sarà  stata  data  identità  dagli  uni 
con  Apollo,  dagli  altri  con  Bacco. 

BACCHETTE,  discepolo  di  Tagc- 
te , ool  quale  di  quando  in  quando 
sembra  confondersi.  Tal  t lo  spirito 
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generale  delle  dottrine  cabirichu:  ora 
un  dio  si  trova  alunno,  servo,  mini- 
stro, delegato  d’un  dio  supcriore;  ora 
rientra. in  qiicsl’altro  sé  stesso,  e non 
nc  va  più  distinto.  Per  tal  modo.  Bac- 
chette apparisce  come  il  Cadmilo  di 
Tagetc  Asiocerso;  poi  l’Asiocerso  es- 
sendo Giano,  Tarcone,' o' alcun  altro, 
il  Cadmilo  è Togete-Bacchcte , Bac- 
chcte-Tagete.  1 due  personàggi  s» 
Scambiano  di  continuo:  invano  l'in- 
tclligcuza  vuol  cogliere  il  limite  dove 
l’un  finisce,  dove  comincia  l’altro: 
senza  colore,  invisibile,  senza  larghez- 
za , mobili;  altronde,  la  linea  cheli 
scpaiw  sfugge  ad  ogni  analisi.  Quin- 
di ò che  Ermete  e Tot h , malgrado 
le  distinzioni  che  si  vogliono  stabili- 
re, se  non  tra  i due  dei,  almeno  tra 
le  persone,  se  non  tra  le  persone,  al- 
meno tra  gli  offici,  si  confondono  ili 
contiimo  stante  la  permutazione  ap- 
punto degli  ulfizj.Dcl  rimanente, Bac- 
co e Bacchelc  non  inno  in  sostanza  al- 
tro che  un  medesimo  nome,  e l'arti- 
colo Bacco  dimostra;  che  tali  nomi 
tutti  di  fórme  gVecbc  discéndono  dnl- 
l'indianofiagh.  Noi  dobbiamo  limitar- 
ci ad  osservale  che  Bacco  nelle  scuo- 
le orfiche  si  chiamava  Eplui/jtor,  vaio 
a dire  loccatore:  il  nome  italiano  Ta- 
glie traduceva  senza  dubbia  cotcsta 
denominazione  trascendentale  (confr. 
rart.  'J'Ar.r.Ta)  ; ed  in  questo  caso  l’i- 
dentità di  Bacro  con  Sileno  (speciali- 
tà di  tale  graude-principio:  il  maestro 
c l’alunno'  non  sofio  che  un  solo)  ap- 
parisce in  tutto  il  suo  vigore,  ii;  tutti 
la  sua  fecondità  : Tagetc  altra  co* a 
non  è che  un  Sileno  italico,  e Toge- 
te-Bacchcbc  è riverbero  di  Sileno- 
Dionisio  o Sileno -Bacco. — 1 libri 
sacri  degli  Etruschi  erano  stati  com- 
posti da  Tagete  e da  Bacchetc.  Alcu- 
ni teologi  d’ un’esattezza  più  scrupo- 
losa distinsero  gli  scriltj  del  primo  e 
le  opere  del  secondo.  Si  potrebbe  fbr- 
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»•,  dietro  ciò,  '»TÌI«ipparc  sempre  piò 
la  nozione  di  maestro  ed  alunno , a 
trasformarla,  i in  inventore  e con- 
tinuatore (miglioratore);  i.hin  auto- 
re e commentatore;  5.“  in  facitore 
subitaneo  della  legjje  suprèrqa,  inde- 
terminata, oscura,  in  alcun  modo  non 
organica,  ed  in  elaboratore  delle  leggi 
parziali  e d’ordine.  Si  può  soprattutto 
vedere  nd  misterioso  ed  antico  Ta- 
ffete il  capo  della  setta , della  casta, 
della  scuola;  fn  Bacchete,  la  scuo- 
la intera,  ora  compresovi  il  maestro, 
ora  latta  astrazione  dal  maestro.  Per 
tal  modo  Tagete  si  propaga  fin  nel- 
l’ ultimo  dei  sacerdoti  che  leggono  e 
commentano , che  studiano  ed  in- 
grandiscono i]  rituale  scientifico  la- 
sciato da  lui. 

BACCHETI  o B*t:cilF.TinE , no- 
me divino  jcìù  K.-Ottf.  Muller  sup- 
pone <;sser  quello  della  ninfa  Begoe 
(e  non  Bigoide),  e nel  quale  altri  mi- 
tologi riconoscono  la  vera  ortografia 
di  Baeehete  (allievo  dilagete).  A 
guardarcele  cose  un  po’. dall’ alto,  è 
probabile  che  tutto  ciò  si  riduca  a di- 
re che  del  nopiu  del  rivelatore  a cui 
l’ Etruria  attribuiva  i suoi  libri  sacri, 
fòsse  base,  radicale,  la  sillaba  Bagli 
che  si  ritrova  in  Baghis,  Bhagavan,ecc., 
e che  piò  tardi  si  emanò  in  occidente 
nei  nomi  Bacchete,  Bacchide,  Bac- 
co, ecc.  Come  tutte  le  alte  divinità 
orientali , il  supremo’  rivelatore  era 
considerato  androgino.  Il  volgo  rav- 
visandolo sotto  un  solo  d*?’ suoi  aspet- 
ti ne  fece,  qui  un  dio  maschio,  Bac- 
chete, B ^ una  dea,  Bacchide, 
Bacche  ti  (8  «xx^vk),  Bigoide  (Bi- 
goide), Begoe.  E-roolto  probabile  che 
Baccheti , se  mai. è detto  per  un  dio 
maschio,  sia  un  caso  obbliquo.  (B«x- 
X«ro{  è un’ genitivo  di  B*xx*<  cosi 
naturale  come  B«xx6W)- 
BACCHL  Fedi  B*ci. 

BACCHIA,  B«xx'«>  hgl'a  di  Bac- 
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co.  Non  si  nomina  sua  madre.  Con  Ir. 
Pari,  che  segue. 

BACCHIDE,  B**x“»  quinto  re 
eraclide  di  Corinto,  sì  rese  non  poco 
celebre  perchè  i suoi  discendenti  as- 
sunsero da  lui  il  nome  di  Bacchiadi 
(Pausanta,  li,  /,  ; Erod.,  V,  ga).  Tut- 
tavia non  si  conosce  nessuna  delle  suo 
azioni.  E noto  che  la  dinastia  de’ Bac- 
chiadi diede  dopo  lui  soli  quattro  re 
a Corinto  e che  Cereste,  l’ultimo  di 
essi,  essendo  stato  ucciso  da  Arieo  e 
Peranto,  cotesti  principi  del  sangue 
preferirono  di  stabilire  una  repubbli- 
ca aristocratica  di  cui  il  capo  annuale 
chiamato  Pritano  ( presidente  ) era 
sempre  scelto  nel  loro  seno.  'Pale  reg- 
gimento durò  circa  90  anni  (dal  7 io 
al  620  av.  G>-C.)  e non  fu  rovesciato 
sé  non  che  dall’usurpazione  di  Cipse- 
lo.  Bacchide  visse  senza  dubbio  dal 
goo  all’84p  av>  G.-C.  Gli  Eraclldi  di 
Corinto  erano  del  ramo  d’Alete.- Al- 
cuni mitologi,  e storici  facevano  di- 
scendere i Bacchiadi  da  Bdcco  per 
Bacchia. 

BACCO,  in  latino  Bacciius,  in  gr. 
òaóiuaoi,  Dionisio,  e di  rado  B*xx«> 
dio  del  vino  nella  mitologia  greca  eh o 
ha  reso  popolare  il  sup  nome,  nacque, 
secondo  la  volgare  leggenda,  m-Ila 
Tebe  di  Beozia  cui  piò  tardi  i suoi 
natali  dovevano  illustrare.  Gi.pve  gli 
fu  padre.  Semele,  sua  madre,  era  una 
delle  figlie  di  Cadmo  e d’Ermione 
{F.  Skmele).  E noto  ch’ella  peri  ful- 
minata dai  dardi  scintillanti  del  suo 
amlinte  cui  avea  voluto  vedere  in  tut- 
to l’apparato  della  sua  gloria.  Bacco 
sarebbe  stato  distrutto  con  essa  , se 
dal  seno  del  cadavere  che  giaceva  ai 
suoi  piedi  Giove  non  avesse  fatto  e- 
strarrc  da  Vulcano  il  pargoletto  frui- 
to dell’amore,  cui  Macride,  figlia  d’A- 
ristco,  ricevette  nelle,  braccia , c.  che 
poscia  Sabasio  chiuse  nella  coscia  del 
dio.  Ei  vi  restò  tutto  il  tempo  nrces- 
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«apio  per  compiere  i nove  mesi  d’una 
portatura  regolare.  Le  sue  tre  zie , 
Ino,  Agave,  Autonoe  furono  sue  nu- 
trici e vegliarono  con  tutta  la  solleci- 
tudine materna  sulla  sua  infanzia.  Al- 
curti  mitologi  aggiujucr  lor.o  le  Ore, 
le  Ninfe  e le  Iadi.  Secondo  altre  tra- 
dizioni, le  Ninfe  il  trassero  dalle  ce- 
neri materne;  lo  lavarono  poscia  in 
un’onda  chiarate  si  assunsero  la  cura 
«li  educarlo.  Altrove 'finalmente  si  at- 
tribuisce a merito  di  ..Mercurio  la  con- 
servazione del  fanciullo,  e si  mostra 
il  celeste  messaggero  di  Giove  in  atto 
di  portare  il  futuro  dio  del  vino  sui 
dossi  del  monte  Ni  sa  in  Arabia,  dove 
si  trovano  pur.  Ninfe  per  allevarlo. 
Nella  Laconia  -era  invalsa  un’altra 
Jrggcnda  : Cadmo,  irritato  della  gra- 
vidanza di  sua  figfia,  l’aveva  fatta  glt- 
lare  in  mare  in  un  cofano  chiuso , il 
quale  approdò  sulla  riva  spartana,  in 
Óreate:  Semole  aveya  partorito  du- 
rante il  tragitto,  ma  era  morta:  suo 
figlio  serio  viveva  e fu  raccolto’  dagli 
abitanti  della’  spiaggia.  Dalle  mani 
delle  Ninfe,  Ilnrco  passò  in  quelledel- 
lc  Muse  c di  Silenb.'Le  u'ne  lo  ini- 
ziarono nella  cognizione  delle  arti  bel- 
le, principalmente  dell’armonia  e del- 
la danza.-  Sileno,  talvolta  riguardato 
ni  pari  d’A pollo  c d’Èrcole  roltie  Mu- 
sagete,^'gl’ insegnò  in  oltre  la  coltura 
deila  vite  e l’arte  di  fare  il  vino.  Altri 
vogliono  che  il  prezioso  arbusto  ria 
nato  dal  corpo  del  giovane  Ampelo, 
suo  favorito  (AV.  Amplio).  Divenuto 
adulto,  fiacco  parti  per  l’ Oriente^  ri- 
soluto «li  portare  in  que’ lontani  paesi 
.l’ incivilimento  «•  l’arte  «li  fare  il’vino. 
Oltre  le  Niqfc,  le  Ore  e Sileno,  ebbe 
compagni  ip  tale  impresa,  da  una  par- 
te i Sileni,  j Pani,  i Faunisci,  dall’al- 
tra i C.lbiri  di  Sahnolracia,  i Cori  bau- 
fi,  i C.ureti,  ministri  di  Cibèle,  final- 
mente Aristeo,  inventore  «lei  mele,  e 
diversi  gruppi  dì  deità  ammesse  dai 
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popoli  dell-  Asia-Minore  (NMbo,'  Dro~ 
nisinci,  lib.  III).  Arrivò  in  tale  guisa 
fin  nelle  Indie,  dove  combattè  con 
prosperi  eventi,  e dove  impose  la  sua 
legge  a tutte  le  genti  di  -quella  grande 
penisola.  Sulle  vicende  di  tale  impre- 
sa il  poeta  Nonno  racconta  una  quan- 
tità di  particolari  che  non  hanno  al- 
cun valore  mitologico  e -sono  eviden- 
temente «li  suo  capo.  Cosi  Bacco  viene 
successivamente  a battaglia  sulle  spon- 
de dell’Astaco  c deTTldaspe.  Segue 
poi  un  ringoiar  certame  tra  Deriade, 
il  re  indiano  cui. aspira  a vincere,  «: 
il  diotebano,  Piò  tardi  jier  ultimo, 
Bacco  allestisce  un^  flotta  e le  aeqiie 
dell’Oceano  indiano  diventano  teatro 
cl’ una  zuffa  lunga  e Sanguinosa  che 
ha  termine  con  la  morte  di  Deriade. 
Diversi  episodj  variano  tali  scene  bel- 
licose di  cui  l’uniformità  non  tarde- 
rebbe ad  annojare  il  lettore.  Di  tal 
latta  senio  gli  amori  di  Racco  con  Ni- 
oe  (la  Vittoria),  que’ di  Mprrea  c del- 
la vergine  Caiamedia,  i giuochi  fune- 
bri che  si  fanno  durante  un  armisti- 
zio, il  supplizio  delle  Baccanti,  le  me- 
tamorfosi di  Bacco,  alla  - fine  la  sua 
demenza  c la  sua  guarigione.  Questi 
ultimi  tratti  della  biografia  poetica  del 
nume  hanno  importanza.  In  mozzò  a 
tali  racconti  tutti  si  è vedutp  altresì 
Bacco,  por  un  repentino  mutamento 
del  suo  itinerario,  trovarsi  in  -Siria 
sulle  sponde  del  fiume  Oro  ri  te , nella 
«orlo  del  re  Statilo  (fi  va)  di  <*ii  è1' fi- 
glio Botri  (il  Grappolo),  moglie  Mete 
(l’ebbrezza)  ed  officiale  primario  del- 
la sua  casa  Pilo  (botte).  Il  più  slra- 
oi-dinario  è questo  «die  il  poeta  non 
ci  avvisa  nè  meno  d’aver  mutato  di- 
rezione o paese.  Dal  tenore  della  nar- 
razione, sembra  che  l’ Assiria  sia  una 
provincia  dell’India.  Tuttavia  vitto- 
rioso di  quell’ immensa  penisola 'odi 
tutti  i paesi  che  la  disgiungono  dal- 
l'Asia-Ameriore,  ritorna  verso  ptmgn- 
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te.  A Tiro  regala  Ercole,  col'  quale 
poscia  appicca  una  zuffa  che  termina 
a diluì  vantaggio. /A  I irrito,  contende 
a Nettuno  la  mano  della  bella  Bcroe 
evi  alla  line  Giove  assegna  al  dio  del- 
le acque.  Si  avvia  poi  verso  Creta,  si 
ferma  a ÌYiaso  e vi  si  addormenta  sul- 
la spiaggia , si  lascia  rapare  da  una 
inano. di  corsari  tirreni  i quali  già 
«'apprestano  a far  oltraggio  alia  sua 
gioventù,  quando  repeute  una  trasfi- 
gurazione luminosa  rivela  agli  empj 
che  il  loro  captivo  è un  nume.  Allora 
si  slanciano  nelle  onde  ove  sono  tras- 
formati in  delfini  ; ed  Aceti-,  loro  ca- 
po, campato  ei  solo  dalla  sorte  comu- 
ne, va  a predicare  sia  solo,  sia  con 
Bacco,  la  divinità  del  figlio  di  Si  mele. 
Sodo  già  in  Beozia;  Bacco  rivede  la 
sua  città  natia:  i Tcbani  {'accolgono 
con  esultanza.  Penteo,  allora  Sul  tro- 
no di  Tebe,  si  sdegna  dcU’cntusiagmo 
che  ispira  il  nuovo  culto  c là  carcerare 
Bacco  o piuttosto  Arde,  suo  ministro. 
{/•’.  Acstb).  Ma  in  breve  un  miracolo 
libera  il  prigioniero,  e le  tre  figlie  di 
Cadmo  in  un  trasporto  di  frenesia 
sbranano  Penteo  nelle  feste  dei  Bac- 
canali , credendolo  un  giovenco.  Le 
figlie  di  Ali  neo,  che  ricusavano  d’ in- 
tervenire alle  solennità  del  nume,  fu- 
rono trasformale  in  pipistrelli.  Barro 
si  recò  poscia  nel  Peloponneso  e vi 
ebbe  l'ospitalità  più  affettuosa  da  I- 
« -a  rio.  Erigone , .di  lui  figlia,  ispirò 
amare  al  nume  ed  egli  si  trasmutò  in 
grappolo  (Lava  per  riuscire  a posse- 
derla. Ne’ dintorni  di  Latra  in  Acaja, 
i Pani  gli  tesero  insidie,  ed  ci  corse 
molti  pericoli.  In  Argo,  ebbe  a soste- 
nere.una  tenzone  con  Perseo,  e perde 
tk>Uo  le  mura  di  quella  città  buon 
numero  di  Baccante  Mercurio  alla 
fine  scese  dai  cieli  per  riconciliare 
liif’eróc  argivo  col  nume,  evi  riuscì. 
Dopo  d’allora  probabilmente  convien 
porre  l’arrivo  di  Bacco  a Nasso.  Tut- 


tavia, altri  ve  lo  fanno  apparire  quan- 
do ritornò  dall'India,  valea  dire  quan- 
do tragittò  d’Asia  in  Europa.  Bacco 
trovò  in  quelP isola  Arianna  appena 
abbandonala  da  Teseo.  Commosso 
dalle  sue  lagrime  e sedotto  dalle  sua 
bellezza,  la  sposò  c trasporteli  in  cie- 
lo. A Delfo,  venne  ammasso  all’onore 
di  partecipare  cort  Apollo  al  privilegio 
di  pronunciare  oracoli.  Le  sue  pere- 
grinazioni però  non  erano  ancora  fi- 
nite. Secondo.alcuni,  allora,  c non  du- 
rante la  spedizione  al Iq  Indie,  fu  egli 
preso  da  follia.  Giunone,  secondo  ■ 
mitologi,  gli  mandò  quel  malore  sotto 
la  di  cui  tormentosa  influenza  trascor- 
se tutta  la  terra.  In  Egitto,  comparve 
alla  corte  del  re  Proteo;  in  Tracia, 
ebbe  Licurgo  da  punire  c ne  venne  a 
capo  sol  doj«o  di  essere  stato  costret- 
to a fuggire  dinanzi  a lui.  Nella  Fri- 
gia, a Cibele,  dove  in  seguito  capitò, 
fu  ammesso  dalla  dea  di  tale  nome 
alle  iniziazioni  ed  a’  misteri.  Ivi  ter- 
mina ad  un  dipresso  la  leggenda  ter- 
restre della  mitologia  ordinaria.  Ma 
in  ciclo,  sia  prima,  eia  dopo  tali  even- 
ti (cui  niuno  certamente  sarà  sì  buo- 
no da  voler  assoggettare  ad  un  ordine 
cronologico),  prese  piarle  alla  guerra 
degli  dei  contro  i Titani,  si  trasfor- 
mò in  bone  e sotto  tale  nuova  forma 
sbranò  Reco.  Secondo  altri,  i Titani 
l’ uccisero,  c qui  si  svolge  la  lunga 
serie  de’ racconti  che  mostrano  Bacco 
soggetto  alla  ‘legge  della  mortalità. 
Due  Coribanti  nominati  pure  Cabiri 
posero  a morte  il  loro  fratello  e tras- 
portarono l’organo  virile  dello  sfor- 
tunato in  Tirrenia  in  una  cesta.  Nei 
misteri  s’insegnava  ch’era  morto,  di- 
sceso all’inferno  e risuscitato.  A Ler- 
na  si  mostrava  il  foro  per  cui  il  nu- 
me per  impulso  di  pietà  filiale  era  di- 
sceso al  negro  soggiorno  per  trarne 
Sernele  sua  madre.  Alcuni  mitogiafi, 
proseguendo  fino  al,  termine  il  miste- 
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ro  che  lo  rappresenta  come  ucciso  dai 
Titani,  aggiungono  clic  Minerva  pre- 
se ia  sua  testa  ancora  palpitante  e la 
portò  a.  Giove,  il  quale  raccogliendo 
le  su6  ingmbra  le  une  dopo  le  altre 
rese  la  vita  a juo  figlio,  dopo  ch’ebbe 
pastaio  tre  giorni  nelle  braccia  della 
fosca  Proserpina.  — Qui  si  ferma  la 
leggenda  propriamente  delta.  Noi  po- 
tremmo, è vero , aggiungervi  altro 
particolarità,  ma  tale  corso  uon-avreb- 
be  più  fine;  ci  limitiamo  a rimetterei! 
lettore  agli  articoli  dei  personaggi  o 
dei  soprannomi  indicati-  Ansi  tutto, 
osserviamo  che  i autografi  antichi , i 
quali,  come  Ciccrodc,  tentavano  di 
mettere  alcun  ordine  nel!' immenso 
caos  delle  tradizioni  riferibili  al  culto, 
riconoscevano  più  d’un  Bacca  Cice- 
rone ne  annovera  cinque  i quali,  di- 
c’cgli,  sono  fighi  il  ì.""  di  Giove*: di 
Proserpina,  il  2.<l“  del  Nilo,  il  5.’"  di 
Giove  e della  Luna,  il  4-*°  del  re  d’A- 
sia Caprio,  il  5.'“  di  'Peone  e di  Niso. 
Sene  aggiunge  un  altro  nato  d’Amal- 
tea,  poi  un  altro  ancor»  nato  <P  Am- 
moni: ( A muti  ).  Ma  quest’ultimo  è 
evidentemente  Io  stesso  che  il  figlio 
del  Mio  ( Arnnn  ò Knel,  e Knef  Ca- 
nopo;. E forse  A mal  tea  esser  debbe 
unita  a Caprio. (la  capra  al  capro; 
quantunque  caprai  in  greco-  sigio  fi- 
chi cinghiale).  Tuttavia  se  si  contano 
entrambi  e si  aggiunga  Bacco  tebano, 
si  avranno  otto  personaggi  di  nome 
Bacco.  Tanti  personaggi  diversi,  ca- 
ra è noto,  si  riducono  sia  a forme  dif- 
ferenti del  culto  o ad  aspetti  diversi 
della  stessa  idea  primordiale,  già-  ad 
individuazioni  sol  proprie  del  nume 
in  tale  o tal  altro  luogo.  Ciò  posftO , 
comprendiamo  bene  a priori  che  Bac- 
eosò  primitivamente  il  modificatore, 
in  altri  termini  il  distruttore  genera- 
le, in  altri  termini ancora  la  forza  che 
genera  di  continuo  forme  novelle  (qua- 
lificale esseri)  mediante  l’ annichila- 
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rheuto  dellc  forme  che  non  ha  gudrf 
vivevano  cd  erano  in  fiore.  Tosto  che 
tale  idea  di  generatore  predomina,  m 
ha  naturalmente  i.'t“  il  Fallo,  2.*“  ii 
Sole,  5/“  la  V egetazione  (a  cui  in  mi- 
tologia vien  data  identità  fino  ad  nn 
certo -punto  coll’agricoltura)  e capo 
di  tale  grande  fenomeno , la  vite , il 
vino,  l’entusiasmo  rli’csso  ispira  e che 
sovente  degenera  in  ebbrezza,  in  fu- 
rore, la  vita  confortante  o l’abbon- 
danza che  si  atteggia  in  letizia  vdal- 
l’una  parte  e dall'altra  in  civiltà.  Per 

10  contrario  si  pensi  alla  distruzione  ( 
condizione  sino  qua, non  de’  nasci-- 
menti.  Si  figurerà  un  nome  che  uccide 
cd  anche  un  dio  che  mnorr.  Tali  idee 
del  rimanente  concordano  a meraviglia 
cón  quelle  del  /ù/io  e del  aole  alterna- 
mente rigorosi  cd  inerti.  Adesso,  tras- 
corriamo il  labirinto  dei  latti  con  i’o- 
jutodi  colestofilo.  Aprirne  giunta,  nn 
punto  da  tutti  riconosciuto,  anche  da- 
gli antichi,  è che  di  Intt’  i culti  divenuti 
nazionali  in  Grecia,, quello  di  Baoeo  era 

11  più  moderno  come  il  più  ridente  : 
ciò  esprimevasi  direnilo  Hacóo  il  più 
giovane  degli  dei;  e giovane?  qui, 
era  un  vocabolo  di  doppio  senso.  In 
oltre,  di  mano  in  mano  che  i Greci 
penetravano  piò  avanti  nell’Oriente, 
vi  ritrovavano  dei  che  avevano  la  pn» 
mirabile  analogia  di  nomi,  di  forme, 
d’ avventure  con -Bacco.  Essi  ne  infe- 
rirono che  Bacco  aveva  assoggettato 
1*  oriente.  La  cosa  era  in  contrario^ 
un  dio,  un  culto  dell’ oriente,  avevano 
conquistato  il  inondo  occidentale  alia 
loro  legge.  Come  mai  ia  Grecia,  che- 
non  ha  mai  veduto  tigre,  dato  avreb- 
be all’India,  patria  della  tigr©,undio- 
tirato  da  quelle  fiere  abitatrici  dei 
giuncheti  I Questa  particolarità  sola, 
per  non  enumerarne  altra  dieci,  bac- 
ata per  decidere  la  questione.  Nessun 
mitografo  contrasta  oggidì  che.  in  o- 
rigine  Bacco  non  sia  stato  Sita,  la 
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terza  persona  della  grande  Trimurti 
indiana.  Siva  distruttore©  rinnovato- 
re  dflle  forme  ; Siva  che  siede  sol  Me- 
rli, e clic  ora  è portato  sul  toro  Na ri- 
di ed  ora  lo  vede  coricato  a’ suoi  pie- 
di ; Sira  ohe  di  continuo  à rappresen- 
tato siocomc  il  grande  follò  dell’ uni- 
verso; Siva,  rhtì  tra  gli  altri  nomi 
dati  alla  sua  faccia  luminosa  ba  quel- 
li di  Bhata,-Baebis,  Bbagavan,  e quel- 
lo di  Déva'Nicba  o DeonSch  (eviden- 
temente lo  stesso  che  Dionisio).  Gli 
antichi  sapevano  pia  che  il  nome  di 
Mera  aveva  dato  origina  "alla  favola  di 
Bacco  che  soggiorna  nella  coscia  (in 
greco  meros,  fttpét'  divGiovc:  Tatti 
gli  altri  caratteri  che  abbiamo  uniti 
in  un  quadro  appartengono  • ugual- 
mente al  giocondo  figlio  di  Semele  ed, 
all’ ardeste  Mahadeva.  L’effervescen- 
za che  presiede  al  mito  di  Siva,  le 
processioni  solenni  del  Lingam,  le  fla- 
gellazioni crudeli  de’  penitenti , i soi- 
cidj  sacri  ricordano  tratto  per  tratto 
la  licenza  delle. Dionisiache,  le  fallefo- 
rie  e le  kifallcform,  i sa  grifi  zj  umani 
offerti  al  dio  ridente  e terribile.  L’on- 
da che  scaturisce  a rivi  puri  e copio- 
si dalla  sacra  roccia,  che  altro  ridi'  ha 
identità  al  Gange  c alla  bella  Bhava- 
ni-Parvati-Ganga,  f lo  schiaro  primo 
tiri  mito  che  fa  zampillare  rivi  di  vi- 
no, di  latte, 'di  mele,  sotto  la  verga 
benefica  di  Bacco.  Non  vi  disconoteia- 
mo  però  l’influenza  potente  della  mi- 
tologia'giannita,  del  mare  di  latte  con 
l’Amrita,  di  Lakekmi  la  ridente,  che 
scaturisce  da  qnell’ oceano  d’abbon- 
danza. Le  due  cime  del  suo  Meru,- 
piramide  ed  asse  del  mondo,  prepa- 
rano. o leduè  cime  del  Parnaso  e 1© 
due  corna  del  toro,  di  cu)  sovente 
Bacco  assumerà  la  forma.  Quanto’ ai 
Pani,  ai  Fauni,  al  corteo  di  Baccanti 
che  lo  Segue  netta  sua  impresa,  in  àò 
pure  v’ha  della- mitologia  di- Visnn 
accanto  a quella  rii  Siva,  o piuttosto 
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v’ha  pid  della  prima  che  dell’altra. 
Rama,-  che  va  al  conquisto  di  Lanka 
(Ceilan),  ha  un  corteo  assolutamente 
analogo.  Ma  Visnu,  come  Sivrr,’  i in- 
diano c membro  della  Trimurti,  Lo 
stesso  nomedi  Siva  (genitivo  Sieacift) 
differisce  poi  dal  nome  si  enigmatico 
e si  noto  del  dio  del  Tino,  Sabasio? 
Ma,  si  domanderà,  come  dall’India  il 
culto  di  Siva-Baghis  venne  egli  nella 
Grecia?  Non  à il  hiogo  questo  d’im- 
prendere una  storia  e!  complicala^  11 
latto  certo  è che  le  idee  religiose  del- 
Plndia  raggiarono  assai  più  ltinge  an- 
cora, o che  in  tempi  ugualmente  re- 
moti, gli  Slavi,  gli  Scandinavi,  i Ten- 
toni, ì Celti  ne  provarono  l’ influenza» 
ed  4 pur  certo  che  indiane  popolazio- 
ni si  trovarono  sparse  sopra  una  lun- 
ga linea  geografica  dalle  sponde  del 
Sindh  a quelle  defmar  $ctD,.e  che  i 
nomi  de’ paesi  lo  provsnó  ancora  (v. 
G.-G.  Masse,  die  Zigeuaer  in  Itero- 
dote,  Konìgsberga,.  i BoT).  Non  ne 
concludiamo  però  che  l’ Ridia  sola  ab- 
bia direttamente  somministrato  linea- 
menti alla  fisonomia  del  Bacco  elleni- 
co. Molte  delle  sne  nvventurfc  ricor- 
dano l’ Kgitto.  Figlio  del  Nilo,-  è figlio 
di  Knef-Amnn  e come  tale  equivale 
a Fta*;  nuota  relazione  con  Siva,  fno- 
co  vorace  legato  si  intimamente  col 
fiume  immenso  di  attrici  e perenni 
acque.  Poscia  ha  patria  una  Tebe(  ed 
amebe  l’Egitto  ha  uria  Tebe,  in  Cui 
si  fa  fumare  l’ incenso  in  onore  d’A- 
mun.  Viene  dopo  il  viaggio  nell’ Ridia, 
equivalente  del  viaggio  guerriero  edi- 
rozzatore  d’ Osiride , il  qnale  altron- 
de si  fa  accompagnare  da  un  corteo 
non  meno  variato,  non  men  pittore- 
sco. ( Pedi  Ognune).  La  morte  d’am- 
bo gli  croi,  Io  sbranamento  del  corpo 
delle  vittime,  la  separazione  del  fallo 
che  nel  progresso  dei  secoli  diventa 
un  monumento  del  loro  infortunio  ed 
un  simbolo  sacro  del  fuoco  generato- 
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re,  la  presenza  della  cesta  bacchica 
analoga  al  cofanetto  d’Osiride,  la  tras- 
lazione dell’  una'  presso  i Tirrenj . 
dell' altro  sulla  spiaggia  di  Iliblo,  tali 
analogie  che  non  si  |>ossono  riguarda- 
re quali  resultati  del  caso,  sono  trop- 
po elidenti  perché  occorra  altra  cosa 
che  d’ annunciarle;  Anche  la  Frigia 
ha  somministrato  elementi  : l’altesta- 
no  le  conferenze  di  Cibele  cpn  Bacco, 
la  somiglianza  di  quest’  ultimo,  allor- 
ché muore  c vien  privato  del  fallo,  con 
Ati , e per  ultimo  le  danze  delle  Bac- 
canti sulle  rive-dei  fiume  che  scorre 
per  Cclene  ed  il  privilegio  che  il  nu- 
me concede  a Alida  di  tramutare  in 
oro  quanto  da  lui  fia  tocco.  Il  dupli- 
ce officiò  di  Sileno,  sìa  nel  guidane  i 
cant’rdelln  Muse  e regolar»  le  carole 
delle  Baccanti,  sia  come  paredro  nu- 
tricio  di  Bacco,  ricorda  dall’  una  par- 
te ì Musageti  Apollo,  Ercole,  Krich- 
na  che  suona  la  zampogna  tra  le  lat- 
taje,  dall’altra  l’ Ermete  d’Egitto  che 
anomaestnti  Aroeri,  il  Marsia  della  F ri- 
gia,  il  Simma  di  Babilonia,  f.e  ninfe 
che"  hanno  educato  il  nume  apparten- 
gono a tutti  i paesi,  ma  si  riassorbo- 
no  definitivamente  nell'  India.  Amal- 
tea  è una  Ilith  o Militta  (Maba-llith), 
assiria  in  origine,  ma  resa  nazionale 
in  Creta:  di  là  senza  dubbio  l’avran- 
no tratta  i Greci.  Quanto  a'Caprio, 
èidetto  semplicemente  Amaltca  ma- 
schio (caper  dei  Latini*,  o un  Vara- 
liavataram  indiano (caprns  dei  Grecil, 
incarnatone  visnuita  ? Noi  non  deci- 
deremo su  tale  punto.  Le  tre  zie  nu- 
trici sono  Matri,  Tritopatori  femine, 
c ci  conducono  Sulla  linei  del  confine 
tra  le  dottrine  indiche  e le  idee  pela- 
sgiche.  Riguardo  alle  Muse,  alle  Ore, 
non,  sono  altro  che  sopraggiunte  po- 
steriori a]  corpo1  dcUa  leggenda.  Al- 
trettanto convicn  dire  dell'intera  fa- 
miglia regale  di  Tiro,  Stafilo,  Botri, 
Mete,  Pilo.  Si  affaccia  in  seguito  un 
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punto  della  piò  alta  importanza.  Bac- 
co- moriente,  'distruzione  del  genera- 
tore, é distruzione  della  forma,  distru- 
zione feconda  di  nascimenti  Adone; 
Osiride,  Ati,  n’erano  già  formule  di- 
vine. Ala  non  fu  dessa  mai  piò  così 
nitidamente  espressa  come  quando  il 
culto  cabiroidico  dei  Coribanti  ’i’ri- 
lopatori  mostrò  Bacco  ucoito  da  due 
de’  suoi  fratelli,  c trasportato,  con  tut- 
te le  particolarità  di  cui  si  è toccato 
piò  sopra  nella  Tirrenia.  Perseo,  giu 
tato  nel  mare  in  colanti,  e molti  altri 
croi  parimente  abbandonali  alle  onde 
ne,  sono  altrettante  copie,  ma  meno 
compiute,  meno  riconosoibiii.  Bacco 
arriva  cosi  ne’  vecchi  mislori  dei  Pc*. 
lasgi  ed  in  tale  maniera  invade  Dodo» 
na  ed  il  Peloponneso,  trascorre  le  iso- 
le dell’Egeo,  e tra  le  altro  Irabro  con 
Samotracia,  Leuno  con  Nasso,  sotto- 
mette ai  suo  culto  cd  alle  festività  la 
Troade,  i monti  della  Frigia,  un  tem- 
po dimora  soltanto  di  Cibele  (Bhava- 
ni  dell’Asia-Antcriore),  finalmente  l’I- 
talia tirrenia.  Le  sue  relazioni  eon  la 
luna  , cbn  la  terra,  con  Cerere,  con 
Proserpina,  con  Cibele  allora  diventa- 
no moltiplica  In  sostanza,  coleste 
cinque  grandi  deità  si  riassorbono  in 
una  stessa  idea  che  sublimala  é la 
Passività-Natura  c quando  si  abbassa 
è la  Terra.  Pnineipid  maschio.  Bacco 
è marito  e figlio  della  Passività.  Ge- 
neratore c distruttore,  è marito  e fi- 
glio della  natura.  Forma,  è marito  c 
figlio  della  sostanza.  Sole,  é marito  è 
figlio  della  Terra,  com’  il  sarebbe  del- 
la Luna,  come  il  sarebbe  di  tutti  i 
pianeti.  Dio  d«J  vino  da.  ultimo,  é na- 
turalmente amico  della  dèa  dei  grani. 
Cererò  e Bacco,  sono  la  coppia  sacra 
per  eccellenza.  L’uno  senza  l’altro,  es- 
sa insegnano  un'agricoltura  imperfet- 
ta, danno  un  nutrimento  insufficiente. 
L’  abbozzo  primo  dell’  incivilimento 
fci  compone  di  tali  due  doni,  i grani  e 
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Jc  bevande  fermentate.  11  solido  ed  il 
liquido,  dò  che  sostenta  e ciò  che  a- 
iiluia , il  senno  e f entusiasmo , que- 
st'è la  vita  compiuta.  E manifesto  ora 
come  Bacco  accompagni  Cerere  nelle 
sue  gite,. com’egli  sia  figlio  diAmal- 
tea  (Asino,  monade  suprema)  o di 
Proscrpina  ( Asiocersa  ) e d’  un  ser- 
pente (Koef?)  o pure  della  Luna  (E- 
cate  a cui  si  può  dare  identità  con 
Proserpina  ugualmente  che  con  Dia- 
na). Si  comprenderà  altresì  ch’ei  può 
essere  un  momento  f amante  c della 
Stessa  Proscrpina con  la  quale  una 
tradizione  afferma  che  avesse  passate 
tre  notti,  e della  Cibelc,  Cerere  su- 
prema della  Frigia.  Si  sospetterò  pu- 
re  clic  il  Giasionc;  amante  di  Crbele, 
altri  non  sia  che  Bacco  ('Indiar 

poco  dilliiriscono  in  fatto).  L’uo- 
vo orfico  era  posto  a’ suoi  lati.  Riguar» 
do  a quanto  si  narra  d1  Penteo,  di  I .i- 
■curgo,  delle  figlie  di  Mineo,  de’ pira- 
ti tirrenj,  non  havvi  modo  di  negare 
che  tali  racconti  non  abbiano  .riferi- 
mento alla  storia  del  culto,  agli  osta- 
coli ch'ebbe  da  vincere  per  radicarsi, 
in  fine  alla  sorte  funesta  che  senza 
dubbio  i suoi  partigiani  fonatici  fece- 
ro provare  ad  alcuni  de’ loro  avversa- 
ri. — Dopo  il  fin  qui  detto,  non  re- 
cherò piò  stupore  di  videro  Bacco 
unito  negli  omaggi  dei  popoli  a diver- 
se divinità  con  lo  quali,  a primo  a- 
«petto,  non  sembra  avere  altro  che 
■lontane  relazioni.  Ondò  che  a Dauli, 
sì  Gessine  jn  Ataja,  a Figalia  in  Arca- 
dia, in  Efeso  sul  lido  asiatico,  era  ado- 
rato congiuntamente  a Diana..  iS ella 
acconcia  di  tali , città.  Diana  era  so- 
prannominata conservatrice;  il  che  fa 
ricorrere  alla  mente  Proscrpina , so- 
vente nominata  nel  Peloponneso  Ko- 
re Sotir.i.  A IVI  lussa,  la  sua  statua 
era  unita  a quella  di  Cerere  e di  Fro- 
nerpina  ; a 'l'egea , uno  stesso  tempio 
albergava  le  tre  divinità.  A Tanagra, 
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il  suo  tempio  era  unito  a quello  di 
Temi,  d’ Apollo  e di.  Venere,  yue’dei 
Cabiri,  di  Proserpina  e di  Cererò  ti- 
rano uniti  a’ suoi  in  Antedone.  A Co* 
paide,  erano  Cerere  c Serapide  i nu- 
mi che  partecipavano  con  lui  degli 
onori  del  tempio.  A 'l’espia  erari  la 
sua  statua  con  quelle  di  Giove  salva- 
tore, della  Fortuna  e di  Scmeie.  iu 
Orcomene,  gli  abitanti  avevano  onito 
il  suo  tempio  a quello  deHe  Grazie. 
In  Olimpia,  era  del  pari  congiunto 
alle  Grazie;  ed  un  altare  romene  ergi 
prossimo  a quello'  delle  Ninfe  e delle 
Muse.  A Megara , era  invocato  con 
Cerere  e Venere,  a Bufa  coti  Venere 
sola.  Altróve  il  suo  tempio  cra.conti- 
guo  a quello  di  Venere-li  rama;  altro- 
ve ancora  il  suo  culto  era  unito  • 
quello  di  Pane.  Le  sue  i magmi  in 
Amicla  erano  unite  a Semele  c ad  lnó, 
presso  a quelle  di  Plutone,  di  Proser- 
pina, di  Cerere,  delle  Ore  e delle  Pan- 
che. Per  ultimo  a Gizio  (GytliiOm) 
vedevansi  dallato  a quelle  d’Apollo  e 
d’Èrcole,  e vicine  alle  altre  d’Amino- 
ne  c d’  Esculapio.  Bacco  Lemanto  ere 
pure  unito  ad  Esculapio.  In  Messenia 
finalmente  il  suo  tempio  era  accanto 
a quello  d’ Esculapio  c di  Diana,  nu- 
trice di  fanciulli,  Solo  aveva  imagirti 
e santuar}  in  molti  altri  luoghi.  No- 
mineremo principalmente  Elide,  dove 
aveva  un  teatro  ed  un  tempio;  Patra, 
Fello*,  Fenco,  Erea,  dov’era  adorato 
sotto  i nomi  di  Pelite  e d’Aslo  ; le 
sponde  del  fiume  Milichio,  Megalòpo- 
li, dove  al  tempio  ed  alla  statua  ag- 
giungevasi  una  fontana  miracolosa; 
Potuia,  Antedone',  Tanagra,  Tebe,  il 
Citerone,  e generalmente  l’ intera  Beo- 
zia, Atene,  Larimne,  sul  monte  Ptoo, 
Sicjpne,  Argo,  Epidauro,  Lerna,  Bri- 
sea  e Megara.  Viene  pure  indicata  la 
T racia  per  «sede  del  suo  eulto,  ed  ef- 
fettivamente i monti  Rodope,  Emo, 
Ismaro,  Ebro,  la  penisela  si  toma , i 
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Ciconi,  occorrono  ogni  momento  nel- 
le dionisiache  leggende..  Ma  i secoli 
storici  ci  mostrano  poche  vestigie  del 
culto  di  Bacco  in  quelle  contrade.  L 
probabile  che  tutte  le  favole  che  occu- 
pano tanto  luogo  nei  ppeti  si  riferisca*- 
fio  semplicemente  all’introduzione  deli- 

la  religione  di  Bacco  in  Grecia,  la.quale 
le  venne  dal  Settentrione;  e verisimil- 
roente  le  setole  orfiche  da  una  banda, 
Samotracia  dall’altra,  v’eljberola  mag- 
giob  parte. -Tebe  fu  la  prima  ad  ac- 
coglierla : il  che  si  espresse  facendo 
nascere  la  divinità  nuova  a Tebe  e 
«ftì  sangue  dei  re  di  Tebe,  di  cui  il 
capo  altronde  è stato  condotto  dalla 
mitologia  a Samotracia  ed  in  Tracia. 
Eleutqrio  di  Pegaso  lo  introdusse  in 
Atene.  Il  Peloponneso  l’accolse  in  se- 
guito. Roma  già  potente  la  ricevette 
aneli’ essa  ; ed  a fronte  dei  decreti  del 
•«nato,  che  la  proibì  l’anno  i85  av. 
G.-C.,  vi  fu  abbracciata  con  entusiasmo. 
Dappertutto  sema  dubbiceli  ammae- 
stramenti religiosi  attinti  da  pellegri- 
ni della  Grecia  nell’isola  dei  Cabiri 
contribuirono  a propagare  tale  culto. 
Ma  secondo  ogni  apparenza,  piò  clic 
ogni  altra  cosa  jl  rese  popolare,  la  li- 
cenza delle  feste  ad.  ut;  tempo  eleganti 
e fantastiche,  voluttuosc-e  feroci,  con 
le  quali  tributavasi  omaggio  al  nume. 
Le  Baccanti,  jerodule  sacre  del  dio 
del  vino,  servivano  per  modello  alle 
donno  laiche -quando  volevano  cele- 
brare U solennità.  Coronate  d’ edera, 
con  un  .tirso  in  mano,  mezze  ignude 
e leggermente  coperte  d’ima  nebride 
( pelle  di  cerbiatto,  nebros  n&pii,  al- 
la quale  «oslituivasi  tal  fiata  una  pel- 
le di  pantera),  si  sparpagliavano  per 
la  campagna,  s’arrampicavano  sui 
monti,  erravano  lungo  i fiumi,  s’in- 
teritavano  nel  misterioso  asilo  delle 
selve.  La  castità,  dicesi,  non  correva 
niun  rischio  in  tali  gite  tumultuose; 
le  Baccanti  anzi  dovevano  essere  ver- 
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gini.  Parerohio  pitture  antiche  firn  no 
vedere  che  gli  antichi  non  prestavano 
molta  fede  a tali  asserzioni;  e,  di  fatto, 
non  si  può  fare  a meno  di  paragonare 
le  prefate  roraorose  feste  a quelle  di 
Mililta,  ai  Saturnali,  allvCibebee.  Ate- 
ne aveva  tre’  feste  di  Bacco;  i le 
piccoleDionisiache  o Dionisiache  della 
campagna  ( Dionjsii  E le  ullieri  Rusti- 
ca) che  si  celebravano  nel  mesedi  Posi- 
deone;  2.1'  le  grandi  Dionisiache  o Dio- 
nisiache della  città  cileni  correvano  nel 
mese  d’ t lafebolionc  ; 3."  le  Antéste- 
rie  o Leti  ce , cosi  nominate,  sia  dal 
mesi  Anlesterione  e lineane  di' era- 
no alternativamente  il  tempo  della  lo- 
ro celebrazione,  sia  piuttosto  da  alcu- 
ni de' soprannomi  del  dio>  ove  si  am- 
metta che  ai  mesi  i nomi  provennero 
dalle  feste.  Lunga  pezza  stettero!  dot- 
ti prima  di  determinare  chiaramente 
il  numero  cd  il  carattere  di  sì  latte 
festività.  Ruhnkenioha  primo  stabili- 
ta la  surriferita  divisione  {Auctuar. 
ad  Hesj  cb.;  confr.  Wyttenbach,  Bi- 
blioth.  crii.,  VII).  Secondo  Scaligero 
cd  altri,  le  Lenee  non  diversificano 
dalle  Dionisiache  rustiche.  Bockfi(twn 
Unterschicdfidcr  Attischen  Eenaen „ 
Anthesttrien  und  landlichen  Dio- 
nj-sien,  nella  Jabrz.,  1816-1617,  p. 
47  c segg.)  distingue  le  Antesterie 
dalle  Ij«nee,  e cerca  di  provare  la  dif- 
ferenza delle  due  feste  tanto  pel  luogo 
quanto  pel  tempo  della  loro  celebra- 
zione. Frcret  aveva  riconosciuto  quat- 
tro solennità  di  tal  genere:  1.*®  le 
grandi  Dionisiache  in  Antesterione; 
2,h*  le  piccole  Dionisiache  o Dionisia- 
che rustiche  in  Posideone  ; 5.“  le  pic- 
cole Dionisiache  urbane  .in  Elafebo- 
lione;  -4.“  le  Dionisiache  trieteriche 
le  quali  si  celebravano  di  tre  in  ine 
anni  in  Atene  nel  tempo  delle  ven- 
demmie, in  un  luogo  detto  gli  stretq 
toj  ( Asmi).  Taleenumerazionr  di  clas- 
si poco  di  versifica  da  quella  di  Bockh. 
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Del  rimanente,  il  numero  dello  leu* 
e he  cerimonie  variarono  senza  dub- 
bio a seconda  dei  tempi.  Le  Lenee 
per  esempio  furono  probabilmente  le 
prime  in  voga.  Sla  non  si  celebravano 
ad  intervalli  si  staccati  ; poi  vennero 
le  Dionisiache  urbane}  pòi  nuove  Dio- 
nisiache rurali  clic  sottentrarono  aliti 
Lenee  primordiali.  Queste  allóra  di- 
vennero triennali  ed  assunsero  il  ca- 
rattere dei  misteri.  Le  vere  grandi 
Dionisiache  di  Feóret  o Antesteriu  fu- 
rono istituite  soltanto  in  ultimo  luogo, 
e quando  i legislatori  vollero  .unire 
con  un  vincolo  connine  la  città  e le 
cani pague  nell' adorazione  dello  stesso 
dio.  Tali  ultime  feste  e ciascuna  di  es- 
se , ma  l’ultima  sopra  tutto,  furono 
chiamate  secondo  i tempi.  Dionisia- 
che nuove  (IVcotera),  mentre  le  pre- 
cedenti s’intitolavano  Dionisiache  vec- 
chie. Quanto  agli  altri  nomi  delle  fe- 
ste di  fiacco,  essi  dinotano  piò  che 
nuove  feste  i luoghi  dove  si  celebra- 
vano e le  cerimonie  che  ne  facevano 
parte.  Cosl'i  Baccanali  sono  le  Dioni- 
siache a R'oma’c  nell’Italia  5 le  Arca- 
diche sono  le  Dionisiache  in  Arcadia; 
le  Braufonie  erano  cOgsecrate  in  pa- 
ri tempo  a Bacco  ed  a Diana , gru; 
prótettorTdi  Brauronc;  le  P.leuterie 
e Liberali  alludono  ad  un  soprannome- 
dei  dio,  Eleuleno  in  greroeLibero  in 
latino  ; le  Lamplerie,  le  Orgie,  Je  Jo- 
bacchie,  le  Nillelic  indicano  e la'  pro- 
cessione della  liaceola  e l’ entusiasmo 
fceoetico  dei  celebranti,  e le  grida  (7o, 
Bacche)  che  si  facevano  risuonare  da 
tutti  i lati,  e l’ora  notturna  scelta  per 
le  cerimonie  pii  sante  della  festa.  — 
La  celebrazione  delle  grandi  Dioni- 
siache facevasi  sotto  la  presidenza  dì- 
vile deìl’Arconte-Rc,  ajutato  da  alcu- 
ni Epimeleti  nelle  funzioni.  Al  Jcro- 
eeriob  apparteneva  la  soprintendenza 
religiosa  della  festa.  L’Arconte  comin- 
ciava dallo  scegliere  quattro  sacerdo-» 
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tesse  che  si  chiamavano,  per  la  loro 
tarda  età,  G*rere  (T/paipai/  o Vene- 
rabili. K molto  probabile  che  in  pro- 
cesso di  tempo  si  scegliessero  soven- 
te, per  venerabili,  donne  assai  giovani. 
La  moglie  dcll’Alconte-Rc  era  di  di- 
ritte preside  loro,  vegliava  allineile  si 
purilieasscro  con  lavacri,  e riceveva  da 
esse  il  giuramento  che  da  dieci  giorni 
non  avevano  avuto  contatto  con  nes- 
sun uomo,  e.cbe  avrebbero  celebrato 
le  Dionisiache  e le-  Jobacchie,  secondo 
le  sante  leggi  del  rito.  11  Jerocerice 
assisteva  con  ossa  a tali  preliminari 
tutti  della  festa.  Conferitasi  Ja  pre- 
tta suprema  dignità  alla  donna  sud- 
detta coò  molto  apparato  ed  assai  mi- 
nute formalità,  e salutatasi  con  que- 
ste parole:  11  Salve,  sposa,  salve  nof el- 
la luce.  » Cotesto  titolo  di  sposa  si- 
gnificava sènza  dubbio  sposa  di  Bac- 
co e non  dctt’Afconlc-Ut'.  a cui  era 
moglie  ni  fallo.  La  vigilia  (lei  di  solen- 
ne, o piuttosto  nella  notte  che  il  pre- 
cedeva, facevasi  un  sagrilizio  secréto 
al  quale. prendevano  parte  (ette  le 
Gerure.  La  domane  i candidati  erano 
ammessi  alla  purificazione  per  mezzo 
dell’aria.  L’aspirante,  volteggiando  o 
saltellando  studiatasi  di  cogliere  un 
fallo  di  fiori  (con  voce  tecnica  oscu- 
larti) sospeso  ad  un  ramo  di  pino  fra 
colonne.  Tale  fàtlò,  col  ramo  che  lo 
sosteneva,  formava  il  celebre  vaglio’  o 
paniere  mistico  o-Ucno  (A.ixrsi)  deb 
le  iniziazióni  Dionisiache.  E doto  del 
rimanente  che  tale  vaglio  o batacchia 
o sferza  sta  fra  le  mani  di  Poob,  di 
Tmu’,  e soprattutto  di  Fta  in  Egit- 
to; nuova  prova  da  aggiungere  à quel- 
le che  tendono  a stabilire  l’identità 
parziale  del  Vulcano  egizio  col  Baoco 
degli  Elleni.  Il  batacchio  sacro  era 
portato  da  una  sacerdotessa  (a  quale 
chiamavasi  per  ciò  Licnojbra.  S'- a- 
priva  poi  il  tempio,  e gì’iniriati  en- 
travano in  folla  in  quel  iacinto  ch'era 
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(■illuso  il  restante  dell’ anno.  Tulli 
gli  astanti  dovevano  portare  dei  ra- 
moscelli, e caroniinàvano  in  proces- 
sione danzando  gli  uni  dietro  gli 
altri.  In  tale  numeroso  corteo  ivano 
distinti  prima  un  daduco  o porta-fiac- 
cola (allusione  evidente  o,  alle»  pere- 
grinazioni di  Bacco  don  Cerere,  o alle 
fiamme  luminose  che  dal  seno  di  Bac- 
co sole,  si  slanciano,  per  illuminare 
1’  universo,'  ; pòscia  diverse  nobili  ri 
«.giovani  Cane£oreronuste  di  mistiche 
ceste.  D’ infra  i ramoscelli,  le  ferule, 
l’edera  di  cui  eran  piene,  sovente  scap- 
pavia fuori  con  grande  paura  degli 
spettatori  inesperti,  scrpeu.ti  innocui. 
Ma  l’oggetto  più  bizzarro  era  l’ itifallo 
o fallo  ritto  che  doveva  sopravvanzar 
tanto  dalla  cesta  da  poter  essere  scor- 
to ' dall’occhio  più  disattento.  Forse 
tale  effigie  oscena  era  particolare  ad 
una  sola  cesta,  la  più  savia,  'l’ultima 
della  processione.  Al  vedere  il  sacro 
simbolo  si  facevano  risnonare  gl  in- 
ni fallici  o itifallici.  L’itiiàllo  era  di  le- 
gno di  fico.  Non  si  sa  se  prima  o 
dopo  di  tale  cerimonia  a cui  si -può 
dare  il  nome  di  Fallagogia  si  facesse 
l' iniziazione  vera,  >810  a dire  la  rive- 
lazione ■delle  avventare  di  Bacco  agli 
adepti.  <^ui  certamente,  la  traslazione 
processionale  dell’organo  virile  ricor- 
da e riepiloga  la  morte,  di  tale  nume 
c fa  sua  riapparizione  sulle  piaggie  tir— 
venie.  Del  rimanente,  in  varj  templi, 
anche  di  co  te  zte  particolarità  era  dato 
spettacolo.  Esponeva»  il  nume  eul  ba- 
tacchio mistico,  che  certamente  non 
ostentava  la  dorma  falloidea.  Talvolta 
in  sì  fatte  occasioni  era  Bacco  fanciullo 
quegli  cui  il  sacro  stromento  sostene- 
va. Ma  in  sostanza,  dicrinjo  una  vol- 
ta per  sempre,.  Bacco  fanciullo  nota 
diversifica  da  Bacco  adolescente  c da 
Bacco  adulto.  In  età  d’ un  anno,  in 
età  d’otto  giorni,  gli. dei  sono  già  ro- 
busti, radiosi,  invitti.  L’arte  antica  dei 
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simboleggiatovi  addetti  al  sacerdozio 
li  figurò  sotto  forma  di  fanciulli;  l'ar- 
te laica,  l’arto  greca  die  loro  le  sem- 
bianze , la  statura  e l’ atteggiamento 
elegante  della  gioventù  o dell’età  vù 
Vile.  (Confr.  Acarsano).  11  sagrifizio 
solenne  che  insanguinava  l’atrio  del 
tòro  pio  non  era  semplicemente  roga- 
tone o commemorativo;  era  figurati- 
vo. Il  porco  che  immola  va  si  nelle  Dio- 
nisiache, il  capro  che  sgozzavasi  nei 
Baccanali  nop  erano,  come  si  può  i- 
maginare  avversarj  di  Bacca;  era  Bac- 
co stesso,  incarnato  in  porco  o in  ca- 
pro. A Tenedo  od  a Chio,  umane  vit- 
time erano  state  immolate  in  vece  di 
animali;  ma  ivi  puro  figurava*»  con 
ciò  Bacco,  Bacco  ucciso  da’  suoi  fra- 
telli. Gl’iniziati  soli  ' erano  ammessi 
alla  creoboria  o,  spartizione  delle  car- 
ni che  poi  dovevano  mangiar  crude. 
Da  càò  il  nome  d’ Omofagie  o ban- 
chetto di  carne  cruda  dato  alle  leste 
di  Bacco.  Nelle  Saba  sic,  che  si  cele- 
bravano in  Tracia  e presso  i Salii  , 
così  chiamali  dal. nome  nazionale  del 
dio  ( Sabasio  ; vedi  più  sopta  ),  i sa- 
cerdoti portavano  il  nome  di  Beasi 
(analogo  ai  Va^u  o Vazou  dell’India) 
c talvolta  pure  quella  di  Sabj  o Sabi. 
Là  Bacco  cita  tenuto  per  figlio  di  Gio- 
ve e di  Proserpina,  con  più  o meno 
identità  a Cerere,  ma  a Gertre  sot- 
terranea. I.a  dea  sola  era  considerata 
di  forma  umana.  Giove  era  figurato 
sotto  quella  d’ un  drago  ( por  mente 
qui  a Knef-Amun  Agalodemone  o 
Ureo);  Bacco  era  un  toro.  Donde  de 
parole  mistiche  d’Orfso.  « Il  toro  ha 
« generato  il  drago,  il.  drago  ha  gene- 
« rato  il  toro.  » Di  latto  in  una  ce- 
rimonia figurativa,  più  oscena  di  tutte 
quelle  fin  qui  citate;  vedevasi  una  Pro- 
serpina in  congresso  con  un  serpente 
d’oro  cui  faceva  sdrucciolare  nd  suo 
sen.o,ed  il -quale  poi  pareva  uscire  .per 
k parti  inferiori  del  suo  corpo.  Bo- 
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alerebbe  da  sapere  se  una  donna  ve- 
ramente era  attrice  nelle  commedie 
sacre,  o se  vi  si  adopra-vano  soltanto 
fantocci  ptossi  da  suste  nascose.  Un'al- 
tra forinola  orfica  dello  .stesso  gene- 
re. « Il  pungolo  del  bifolco  è nasco-' 
sto  nella’  montagna  » , indica  pare 
il 'failo  (batacchio,  scettro  pastorale, 
secondo  il  capriccio  dei  mistagogbi) 
assorbito  dal  Joni  (a  vicenda  nomi- 
nato capsula,  mare,  grotta,  monta- 
gna; e qui  torniamo  al  monte  JMeru 
o monte  Coscia  dui  Greci).  La  r ceri- 
monia inizia teria  terminava  con  le 
grida  euoi,  sabni,  lira,  attes,  allei 
Itivi,  cui  Fréret  traduce  per:  Felici 
esser  possano  gl  iniziati,  Sabasio 
padre,  o padre,  Sabasio , ma  nelle 
quali  noi  vedremo  piuttosto  ■ « Glo- 
ri ria  a te  Siva  (oSabo),  figlio-padre, 
« padre-figlio!  » Così  sarebbe  dichia- 
rata nelle  litanìe  sante  la  natività  re- 
ciproca del  figlio  e del  patire,’  del  to- 
ro e del  serpente,  di  Knef  e di  Fta- 
Kre,  d’ Osiride  e d’Arocri,  de*  «oli 
semestrale  ed  australe.  Nelle  Scieric 
in  Al>e,  pressa  S linfa  la,  le.  ddnoe  si 
flagellavano  in  onor  suo.  Di  fronte  a 
tali  feste  eh’ erano  nascoste  ne’  pene- 
trali de’santoarj,  si  mostrano  quelle 
che  si  facevano  pii’ a ria  aperta,  e,  co- 
me dicevano  i latini,  sub  dio.  Pio a 
erano  senza  mistero  aneli’ esse;  ma 
avevano  un  carattere  ad  un  tempo 
più  libero,  più  focoso,  più  fantasticò, 
più  selvaggio.  In  tali  solennità  extra- 
ìhuros  seguivano  le  corse  delle  devote 
di  Bacco,  erigendosi  a loro  talento  in 
Baccanti,  in  Menadi,  in  Eviadi,  in 
Tiadi,  in  Bassaridi,  in  Trieteridi , 
tutti  nomi  diversi  forse  nell’origine, 
ma  ebe  a poco  a poco  l'ignoranza  con- 
fondeva gli  Uni  eoa  gli  altri.  Docili 
schiave  d’un  delirio  reale  o simulato, 
naturale  o,  prodotto  dall’ ubbriachez- 
za , si  sparpagliavano  qua  e là,  sca- 
pigliate, scalze,  velate  di  nebridi  un- 
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deggianti,  con  colubri  o con  nodo  vi- 
perino sul  capo,  cd  un  tiAo  in  mano, 
sul  dorso  delle  montagne , in  fondo 
alle  valli,  sulla  sponda  de’ fiumi,  ora 
solitarie,  ora  unite  in  bizzarri  gruppi, 
ora  soffermandosi  sopra  un  dirupo  e 
contemplando  pensose  la  pianura,  ora 
saltellando  capricciosamente  sul' can- 
dido velo  della  neve  o sul  tappeto  dei 
fiori  che  ammantavano  la  terra.  Ver- 
gini pure,  o rigide  matrone,  la  vista 
d’un  profano,  d’nn  uomo  le  sdegna1- 
va,  al  dire  dei  misti- clic  presiedevano 
a sì  fatte  scene  prestigiose.  INiun  dub- 
bio che  in  fondo  tale  irascibilità  fero- 
ce non  fosse  fàcile  ad.  ammansare, 
come  le  pretese  vipere  di  cui  intréc- 
ci ava  risi  il  capo.  Del  rimanente  figu- 
ravano di  vedere  scaturire  dal  suolo 
premuto  da’  loro  piedi  fontane  di  vi- 
no, di  lette,  di  mele.  In  certe  città 
effettivamente,  l’acqua  d'ona  lontana 
era  tramutata  in  vino  il  giorno  delja 
festa.  Bacco  aveva, 'dicesi,  fatto  un 
tempo  lo'stcsso  miracolo.  In  altre  leg- 
gende acqua  soltanto  egli  làcera  tam- 
pinare dalle  viscere  della  roccia,  i ."“Le 
corse  delle  Baccanti  ricordano  da  una 
parte  le  peregrinazioni  più  gravi  c 
meno  reali , ma  ugualmente  pittore- 
sche ed  emblematiche  delle  Amazzo- 
ni, dall’altra  i riti  primitivi  dell’uma- 
nità ch’ebbe  templi  i boschi  ed  i mon- 
ti (confr.  I)3o,  Teutate,  ecc.)-.  n.ia  La 
reclusione  delle  donne , sì  generale 
nell’Oriente  fu- la  principale  causa 
della  Voga  delle  orgie.  Non  è meravi- 
glia che  Un  sèsso  infrenato  d’ordina- 
rio da  una  captività  irragionevole  tro- 
vasse ammirabile  qualunque  mezzo  di 
sciogliere  momentaneamente  le  sue 
catene.  Come  tutti  gli  dei  di  alti,  e 
svariati  offici,  Bacco,  s’ebbc  nn  nume- 
ro grande  di  nomi  efsoprannpmf,  di 
epiteti  i quali,  da  sé  soli,  riepilogano, 
per  dir  cosi  la  sua  storia  e quelle  del 
suo  culto.  Allegheremo  i principali. 
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Già  vedemmo  quelli  di  Sab  (Seb,  Sib, 
Sabaz,  Sebo*,  >Sibaz,  equivalente  a 
Siva),  di  Dionisio  (Deonach  indiano), 
di  Jacchos  (oh 'è  lo  stesto  rijc  Ghiaio- 
ne).. bisogna  aggiungervi  que’  di  Ti- 
nia  ebe  gli  davano  gli  Etruschi;  di 
Bassarco  (Iznara?)  usitato  in  Tracia; 
di  Braso  (iorso  questo  sarehbo  lza, 
come  Bassareo  lzuara);  d’Evan  o Evio 
(evidentemente  derivalo  dall’ iva  in- 
diano ma  volgarmente  spiegato  per 
tu  i/ii  , « bravo,  figlio  ! « esclamazione 
di  GiOvo  nel  veder  Bacco  combattere 
coraggioso  i Titani)*  di  Lciieo  che 
vuol  dire  il  dio  dello  strettojo;  di  Lieo 
[Lyceos],  lUtoralmente,  che  scioglie; 
di  Ligio,-  d’Eleóterio,  di  Libero  0 di 
Saote  o Solerò  (salvatore).  Aerato  cd 
Acratoforo,  soprannomi  di  Sileno,  gli 
convengono  dpi  pari:  Sileno  in  latto 
altro  non  è che  là  sua  incarnazione, 
ed  esso  è veramente  il  vino,  il  dispcn- 
satorè  del  vino.  Chalis  non  dillerisce 
neppur  minimamente  da-  Aerate.  I 
nomi  d’ Euboleo  e Zagreo,  dati  come 
Tritopatori,  gli  spettano  ugualmente: 
però  che  i tre  Tritopatori  così  delti 
si  riducono  ad  un  solo  personaggio  che 
è Bacco.  Eorafiote  (eucito  di  dentro), 
Mfcrorrafcte  ( vale  a dire  cucito  nella 
coscia1,  l’irogcno  (natodal  fuoco),  che 
si  potrebbe  trasformare  in  l’irisoò 
(salvato  dal  fuoco),  Dimatore,  cd  in 
latino  bimater  (di  due  madri) , Diti- 
rambo (di  due  porte?),  si  riferiscono 
agli  episodj  della  sua  natività.  Cad- 
mio, lo  colloca. nella  dinastia  di  Cad- 
mo; Semoje'jo  ò ni»  aggettivo  patro- 
nimico.. Fissefide  (Phvxdis)  o fuggia- 
sco, perchè  ù fuggito  dinanzi  a Fenico. 
Taucpcero,  Dicero,  Tetraoero  (in  la- 
tino tauricornis , bicomis,  qaadti- 
<:omis),  Tauromorfo  e Bumorfo  ( in 
Istmo  Uiurifonnls), ’l'jurorrano  e Ba- 
crano  ( iauripeps ),  Ce  ras  foro  ( corni - 
ger) , indicano  sotto  quali  forme  più 
apeaso  si  presenti  Bacco.  Eolomorfo, 
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vale  a dire  di  forme  variate,  esprime 
ancor  meglio  la  facilità  che  ba  di  pie- 
garsi a tutte  le  forme.  Emende  , dol- 
ce, dimesticato),  Milichio  (di  mele), 
Caridote  (che  dà  grazie),  Briaco  (Hri- 
steos,  elle  dà  il  mele),  Enodolcro  (che 
dàiii  vino),  Olbodolcrfi  (che  dà  le  ric- 
chezze)., Frobgio  ( elle  presiede  alla 
feccia),  sono  altrettanti  nomi  dia  at- 
testano i suoi  benelizj.  Fano  (Phanos, 
il  luipinoso?)  ci-am (itero,  Lampada- 
lóro  , Dzduco  ( porta-fiaccola)  ce  lo 
mostrano  uno  col  sole  o coll’  attività 
generatrice  suprema  (Pane -d'Egitto, 
l' anele  d' Qrfeo  ) e largitore  de'  subì 
inessiccabili -torrenti  di  luce  ar  mondi. 
Xautocomo  (di  bionda  capellatura) 
c '.indica  iu  lui  un  rivale  d' Apollo.  De- 
metrio' (che  in  latini}  si  tradurrebbe 
per  Cerealis)  e Ctonio  (Cbthonios, 
sotterraneo);  ricordano  le  sue  relazio- 
ni con  Cerere  e Proscrpina.  Musage- 
te, guàio;  i cori  delle  Muse.  P s ila , è 
alato.  Melanegida , .porta  l'egida  di 
Giove , ma  tale  egida  è nera  e cupa  ; 
egli  è sol*1. australe  o anche  luna.  Gin- 
nilc  (Gvnnys)  Telimorfo , rivaleggia 
di  bellezza,  di  delicatezza  e di  splen- 
didezza con  le  donne  ; assume  un  a- 
spetto  di  sfinimento  che  in  brcv$  di- 
verrà morte  ; si  mostra  come  andro- 
gino (.spesso-in  Oriente  il  Sole  è fe« 
mina).  Nittelio  (JSicteliosI,  vuole  che 
si  celebrino  lo  sue  feste  di  notte.  Me- 
noletc  i'MiisAs  , prescrive  .il  delirio 
alle  sue  seltftvini.  Egobolo  o Egobo- 
ro,  immola,  divora  capre.  Omesto  od 
Omofago,  mangia  ghiottamente  la  car- 
ne cruda  delle  vittime.  Pogoniafe  o 
Barbato',  si  costituisce  adulto  e ma- 
schio, in  contraddicione-coi  miti  z qua- 
li'vórrebbero  farlo  soltanto  Telimor- 
fo o fanciullo.  T ragedo  e Melporacno. 
vale  a dire  por(a  tragico  e cantore,  si 
móstra,  z .mo  in  un  senso  trascenden- 
tale, come  capo  delle  Muse,  come  a- 
nirna  del  sacro  coro,  come  lira  o Uau- 
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io  intellettuale  ■ Ielle  stare  che  rotano 
armoniosamente  «otto  la  sua  legge,  e 
formano  in  cielo  un* orchestra  sacra; 
a.4*  nel  «uo  senso  terrestre^come  ispi- 
ratore del  ditirambo  e della  poesia  li- 
rica, la  quale  in  brece,  sotto  l’iofiuenza 
di  Tespi  e dell’ingegno  dorio,  fu  la 
causa  occasionale  stella  tragedia.  Nelle 
grandi  Dionisiache  avean  luogo  le  ga- 
re drammatiche-,  ed  i prein  j erano 
decretati  alla  tetralogia  più  bella.  Ora 
«poniamo  le  diverse  ilice  scientifiche 
e trascendentali  relative  a Bacco,. c 
ciò  senza  temere  che -alcune  delle  no- 
sioni  alle  quali  metterà  capo  tale  la- 
voro sieno  state  già  tocche  nelle  co- 
se per  noi  dette ‘in  quanto  precede. 
i.*°  livrea , analogo  di  Siva  degl’in- 
diani (dimentichiamo  qui  le  sue  rela- 
zioni col  dio  più  puro,  più  dolce  e più 
elegante  Visnù),  Bacco,  diciain  noi,'  è 
per  la  sua.  faccia  subalterna  il  sole,  per 
la  sua  fàccia  superiore  un  Demiurgi), 
e quale  Demiurgo  7 la  iiamma-calore- 
Juce-eleltricilà.  «.‘'•‘Demiurgo,  è il 
fuoco  segreto,  ii  fuoco  latente,  mercè 
del  quale  il  fenomeno  dell’ incubazio- 
ne produce  gli  esseri  e cambia  il  gel  - 
ine in  animale  : egli  è l’anima  (felfuo- 
vo.  3.**  Sole,  è il  dio  de’  fiori  e degli 
alberi,  ir»  altri  termini,  l’autore  d’ogni 
vegetazione.  4.**  Siccome  tale  è perio- 
dicamente dannato  alle  tenebre;  è cu- 
po, éruceioso,  funesto;  è vittima  e fa 
vittime,  discende  e domina  nell’infer- 
no; poscia,  conseguentemente,  come 
Demiurgo,  è spesso  nn  Demiurgo 
ostile,  fatale,  malefico,  un  A rimane, 
ed  Arimane,  non  solamente  come  te- 
nebroso, ma  altresi  come  risplenden- 
te di  potenza  e di  gloria.  5.*r  Allora 
assume  le  sembianze  dell’ Uomo-Dio 
aagrificalo  e quelle  d’ Ercole  furioso. 
Si  ha  in  lui  un  Cadmilo  vittima  e il  di 
lui  eroe  sacrificatore.  I Coribanti  stioi 
confratelli  l’uccidono  ; ed  alla  sua  vol- 
ta immola  anch’egli.  •6.t*  Lo- vedi  tu 
66 
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assumere  quindi  gli  aspetti  d’Osiride 
che  viene  ucciso,  e di  Mitra  tìoucio- 
not  o «tecisore  di  buoi  ? Il  bue  ch’egli 
uccide  (èd  ù quasi  uccidere  sè  stesso) 
è fino  ad  uh  Certo  punto  il  tori)  zo- 
diacale; rtia  meglio  ancora  un  Abudad, 
ed  altresì  la  terra-vacca  primordiale 
ed  immortale  cui  trafiggono  le  sue 
aurate  frecce.  Si  può , a tali  diverse 
determinazioni  aggiungere  ed  il  toro 
meliR segone  (partire  dulie  api),-  e final- 
mente il  Minotauro,  mostro  con  testa 
di  loroc  d’  insaziabili  appetiti.^.*” in 
seguilo  vengono  altre  identità  parzia- 
li: Bacco-Oiov'e,'Bacco-Plutone,  Ilac- 
eoi-Mitra,  Baoco-Serapide.  Se  ne  la 
pure  un  giudice  deJfiinferno.  E spin- 
gendo allo  loro  conseguenze  le  rela- 
zioni cabiroidj  gitfvscorto  da  lontano, 
si  ha  Bacco-Amore,  Bacco-Ennete , 
Bagco-Cadmo  : il  .che  non  toglie  èli  a 
nella  genealogia  tebana  Bacco  sia  sta- 
to nipple  di  Cadmo  (per  -Semelc ). 
8.”  Pei*  ta)  modo  •si  avvicinano,  si 
conciliano,  si  spiegano  da  sp  !c-nu- 
roerose  varianti  delle,  leggende  ; e si 
concepisco  ugualmente  iu  tale  De- 
miurgo-Sole di  uffiai  si  diversi,  il  fi- 
glio d’+side,  il- figlio  di  Cerere,  il  tìglio 
di  Proserpina , il  figlio  di  Vghere , il 
«gl  io  di  Tenne  ( lo  dea  , 'Deva , De- 
vi , Dione,  ecc.p  SI  figlio  della  Luna, 
g."  Le  relazioni  con- Èrcole,  con  Oe- 
rerercon  Cìbele,  con  Apollo  non  han- 
no nulla"  di  sorprendertte.  Cibele  è la 
liba  vani  frigia,  la  madre  universale, 
la  figlia- madre-sposa  dell’ incommen- 
surabile Siva-lsuara-Mahadeva.  Cere- 
re è 'l’erra  "da  principio  (la  taccia’  ter- 
restre ed  eterna  del  gjobo  terrestre); 
poi  Fecond.nricc  suprema  0 Rilavami 
pelaegica.  Ercole  solc-tnatèriale  è un 
vincitore  dotato  di  fiamme  sivaiti , e 
viaggia  almeno  quanto  Bacco.  Apollo, 
luce-morale  più  ancora  ehc  sole-ma- 
teriale) Apollo,  Visnu  dolio,  Apollo 
soave  epura  figura  idéal*  deli’ astro 
25 
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re,  che  versa  su  noi  l' imponderabile 
sua  vampa,  non  può  essere  senza  re- 
lazione con  un  nume  di  cui  la  vera  in- 
titolazione, sarebbe  quella,  rii  Vich  na- 
voni va  o Herizuara.  1 0.”°  Bacco-Siva 
è propriamente  il  fyllo  di  cui  le  feste 
esser  debbono  Paamilie , Falloforie, 
Priapee.  Mollo  piò  per  tale  carattere 
di.  Lingaiti. fatto  ellenico  cbè  per  lo 
stianolo  fisico  che  il  vino  esercita  su- 
gli organi  del  piacere , eccita  alle  so- 
lennità licenziose,  vuoi  donne  per  mi- 
nistre,«impugna/  dà  per  pi  mi  parlanti 
a’ suoi  settatori  il  tirso  se  laici,  il  ba- 
tacchio se  iniziati.  1 1 Oramai  che 
olirono  di  sorprendente  le  sue  analo- 
gie cpn  Venere?  però  che  quj,  è fi- 
glio di  Venure  ; là , amante  in  luogo 
di  figlie , adora  Venere  e si  fa  da  lei 
ascoltare;  altrove  (a  Samotracia?  a 
Cipro?)  sembra  Venere  stessa  « ye- 
nere  maschio  di  Palo,  » dirà  taluno? 
— Sì;  ma  anche  Y^nere-femins,  Ve- 
nere-Jom,  Venere-alata,  Venere  a cui 
uopo  ò d’un  Adone.  Egli  si  dà  anche 
a numi  aventi  il  sesso, mascolino.  Fi- 
nalmente data  gli  fu  Torse  identità  con 
gli  uomini  -più  rinomati  per  voluttuo- 
si stravizzi,  con  Sardanapàlo  per  esem- 
pio (V.  pji\  oltre,  parte  iconografica). 
Ma  chi  pqò’  asseverare  che  Sardapa- 
lo  non  sia  stato  anzi  cosi  nonùn^to 
dalla  sua  rassomiglianza- col  nume? 
1 2.”f  Per  (‘(Tetto  di  quieto  precede, 
rappresenta  tutto  cip  ebe  v’ha  d’umi- 
do (umido,  passivo,  (tapinino  , era 
tutl’upo  ia mitologia); -ad  allora  egli 
è la  Luna,  è il  fluido  fecondante'  ( lat- 
te, aoqua,  nettare,  ■pmbi'osia',  mele, 
vino,  ee<ì) , à j fiori.  'Nuova  ragione 
p#r  lui  d’assumer^  le  corna  del  toro 
(si  potrebbe  dire  della  vacca,  pur  u- 
mida,  pur  passive,  pur  femina,  por 
feconda),  1 3/“  NuUadimenò,  comun- 
que Acqua,  ritorna,  nello  stesso  Egit- 
to,, Fuoco,  più! chiaramente  che  non 
sia  stato  mai.  È Fta,  Fta-5ovk,  FU 
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figliò  del  Nilo,  vale  a dire  di  Knc£> 
Amun,  l’ adequato  egiziano,  di  Giove. 
1 4-1*  Va  piò  alto  ancora,  e » imraede- 
ma  non  solo  col  Giove  elleniop  (l’ab- 
biam.già  veduto),  ma  col  Gjove  idea- 
le , monade  suprema  die  regge  i de- 
stini, delle  profondità  sovrane  donde 
emanino  le  Parche,  sulla  cui  incorv 
ruttibile  veste  stanno  scritti  in  gero- 
glifici, non  leggibili  dai  mortali  Cbam- 
pollion,  i destini  delle  umane  popo- 
lazioni.. Il  peplo  di  Dionisio,  dicono 
i rivelatori  sacri,  fu  tessuto  dalle  Par* 
che.  E che  sono  le  Parche,  stesse , le 
Ninfe  bacchiclje,.le  Adrastic,  le  Evia- 
di  ?.  le  Temperatrici,  le  ’X2p<ri  per  .ec- 
cellenza. La  sua  tazza,  quella  tazza 
dionisiaca  sì  celebre , cui  piò  innanzi 
vedremo  portata  in  trionfo , è il  ser- 
batoio inesausto  donde  tutto  dice* 
esseri  e fenomeni.  i 5.*“  Gi  tutù  gli 
dei  imporUnti  ammessi  noi  quadro 
delle  deità  elleniche.  Bacco,  per  una- 
nime sentenza,  ' era  il  piò  giovine  (v. 
piò  sopra  p.  3 7 fi):  tale  novità  relativa 
nell'Olimpo  greco  fu  cagione  senza 
dubbio  di  quella  delicatezza,  estetica 
almeno,  bui  in  seno  alla  stessa  licenza 
che'tendcva  a diventare  sfrenata  con* 
servò  sempre  l’idea  di  Bacco.  16-** 
Ouantunque  direUamentc  traviatati 
dall’IIimala  e dal  Parnichada  nelle  re» 
gioni  europee  per  la  Transossana,  il 
Cauc.'go » il  contorno  settentrionale 
dell'-Eusino  e della  Tracia,  il  cólto 
del  nume  in  discorso  vi  giunse  anche 
per  altre  vie.  Bisogna  distinguere  per 
lo  meno  un’akra  linea  d’itinerario 
quasi. essenziale  del  pari:  tale  linea 
traversa  il  mare  Eritreo,  costeggia  i) 
golfo  Pèrsico,  risale  l’Eufirate  ingrosv 
sato  .dalle  acque  del  Tigri,  dà  alla 
Militta  babilonese  uh  celebre  adequa* 
to  maschio,  e forse  avviva  mediante 
l’iiHroduzione  di  quello  le 'fiamme  $ 
questa  ; colà  bipartendosi , per  unf 
branca  arrida  in  Armenia»  pegd’aUrf1 
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•'avanza  fino  in  Siria,-  donile  si  rami- 
fica in  Egitto  e principalmente  in  A- 
raliia,  risale  i lidi  del  Mediterraneo, 
avvolge  Cipro  .senza  lasciar  la  Cilicia 
e rtrpfl’fino  alla  Lidia;  allora  le  isole 
dell'Egeo  non  sono  lontane,  e IS'asso 
riceve  il  nume  rallegrandosi  disfergli 
una  sposa  ( Fedi  Anu*N>}.  17.“*  In 
Grecia -poi,  non  v’ha  altri  che  un  so- 
lo Bacco!  quantunque  sembri  che  una 
mitologia  commista  e diremmo  anche 
composita,  ifioneta  di  spaccio  de’ se- 
coli di. Pericle  e d’Alessandro,  d’Au- 
gusto  e di  Diocleziano,  abbia  l'uso  tali 
elementi  di  nhfurc  diverso  in  un  tutto 
omogeneo;  nondimeno  nel  bronzo  che 
si  apprestata  a’  nastri  occhi  è Incile 
discemera  l’argento,  il  rame,  lo,  sta- 
gno c Io  zinco.  Di  fatto,  i Pelasgi 
hanno  nn  Dionisio  fole,  amante  schia- 
vo della  Terra  e fatto  per  essere  uc- 
ciso: da  ciò  il  Bacco  de’  Coribanti,  dei 
1 actdemoni,  degli  Etruschi  i quali  lo 
chiamano  Tinia,  e dicono  che  il  suo 
organo  virile  è stato  trasportato  pres- 
so loro  dentro  nna  cesta.  Gli  Asiatici 
il  riguardano  oomc  un  sole  vittorioso. 

I tclesti  (iniziati)  veggono  in  lui  il 
fudro  padre  della  vita,  l’anima  del- 
l’oceano latteo,  il  dissolvente  che  d’un 
corpo  immolato  fa  nascere  miriadi 
d’api,  esseri  non  aspettati  e nuovi.  Gli 
Orfici  lo  qualificano  spirito  cosmico 
(o  anima  del  inondo):  i Frigi  lo  no- 
minano Ali;  i Delfi  lo  assimilano  e 
Vaniscono  al  Jpro  Apollo.  Elea  lo  cliia-  • 
m.i  il  dio  bue,  c vedi*  in  Ibi  il  suo 
Nandi,  il  tuo  Abudad,  il  suo  Baci,  il 
suo  toro  d’Aristeo.  Egli  è altresì, la 
pluralità,  il  signore  del  mondo  diviso 
in  piarti,  il  pedagogo  (mflestro-ron- 
dnttore)  dello  anime;  il  medico  d’ogni 
luogo,  il  supremo  ispettore  della  tc- 
lestica;  l* oVCe  eri  il  genio  f demone) 
per  eccellenza,  il  profeta,  il  sàcerdo- 
tv.  Aerato,  Cali , fileno,  sono  hii  j 
Enbuleo,  Zagreo  sono  Ini;  la  triade 
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triopatorica,  è pur  lui..  È toro;  l’ab-' 
biam  veduto  cento  volte:  nulladimeno 
ò pur  capro  e capretto;  è pur  anelli; 
leone,  e tale  èia  forma  cui  àssunic 
nella  Gigantomaehia  (’cofubà ui mento 
de’  Giganti  oontro  Giove).  — V’ha  un 
nutnerò  grande  rb  statue  di  Bacco, 
Vengono  primi  i flarrlii  di  fot-ma  op- 
pure di  testa  taurina,  poi,  quelli  con 
corna  di  loro.  Tali  tiono  rpie' dèi  bas- 
sorilievo pubblicato  da  Dupuis  ( Orig . 
des  culìpSy  Atlante  n.ri  1 4 eì5),  del 
busto  indicato  da  Hirt  (1 Bilderbuch , 
X,  3).c  della  moneta  di  Selinunte  ri- 
ferita irvKrkhel  ( Onci.  num.  veter., 

1 f)  i )•  La  forma  di' toro  è una  delle 
piò  antiche , la  più  antica  forse,  pon 
cui  l'arte  abbia  rapprésentato  di  dio 
del  vino , evidentemente  cibi  è un  ri- 
verbcro'dellà  concezione  indiana  di 
Siva  sopra  Nandi  o Siva -Nandi;  e 
senza  esaminare  qui , il  che  importa 
soltanto  in  via  accessoria,  se  il  bue  di 
cui  il  dio  assume  le  'corna  sia  t>  ilon 
sia  il  segno  zodiacale  d’aprile,  è ma- 
nifesto che  la  stella  di  tale  forma  non 
è senza  relazione  con  le  idee  Cgiziané 
le  quali  Tacevano  d’Osiride,  di  Djom, 
di  Fre,  un  Mncvi,  un  Onufi,  nn  Ba- 
ci, e di  Pòoh  un  Api.  Si  pùò  altresì 
riguardare  mirre  un  Bacco  tailriforme 
l’ITebon  ( Vedi  tale  nome)  delle  me- 
daglie di  Napoli  (Miilin,  tìal.  myih., 
LXY1,  25/|).  Sovente- è rappresenta- 
to barbato.  Tal  è.  il  celebre  Baeco- 
Sardanapalotlcl  Musco  Pio-Cfemen- 
tino'{  I,  40,  òhe  ai  vide  .alcun  tempo  a 
Parigi  nel  Musco  Napoleone,  n.m  1 40. 

I .'Iscrizione,  posteriore  alla  scoltura, 
prova , diccsi , -che'si  era  creduto  di 
riconoscere  un  Sard.map.-tlo  irt  quella 
statua.  Ma  è probabile  che  if  nome  di 
SdrHanapalo  fosse  il  titolo  sacro  d’un 
sacerdote  bacchico,  siccome  Ali,  Teu- 
cro, Cadmìlp  erano  denominazioni  re- 
ligiose dèi  ministri  tf  alcuni  altri  dei. 
In  tale  caso,  si  avrebbe  in  Barco-Sar- 
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dj  capalo  un  Bacco  divenuto  suo  pro- 
prio sacerdote.  Un'ampia  tonaca  o un 
ampio  manto  caratterizzalo  tale  statua 
dei  dio  de!  vino,  cd  hanno  senza  dubbio 
contribuito..}  farla  credere  quella  dej 
re  ninivila , si  famoso  per  le  sue  dis- 
solutezze. Alcune  medaglie  d'argen- 
to dell’  isola  di  pv'aslo  ebbero  anch’es- 
se  l'effigie  di  Bacco  barbato  (v..  Mil- 
ito, Uni  q5a",  L7C).  Si  ritrova 

Bacco  colf  barba  in  una  scena  bacchi- 
ca del  Museo  Pio-Clemc alino  ( IV, 
a 5).  Nella  stessa  guisa  lo  si  vede  nel- 
la raccolta  Porcenari  di  Napoli.  Un 
grazioso  Bacco  roncato,  probabilmen- 
te sella  cima  del  Parnaso,  dovè  gli  si 
offerivano  sagrifizj,  e clic  tiene  sba- 
dntanjj'iile  in  mano  un  vaso  ( i istau- 
rato), si  vede  pure  nel  Musco  Pio- 
Clementino.  L’aria  - effeminala  cha 
traspare  dal  suo  atteggiamento  c.  dalla 
faccia  con  sopracciglia  voluttuose  x ci 
guida  naturalmente  ai  Bacchi  andro- 
gini, apologhi  occidentali  di  Siva-Bha- 
vani  o Arddhanarizuara.  Del  rima- 
nente, tale  fu  la  tendenza. dell'arte 
He'  bei  secoli  della  Grecia.  IL  dio  del 
vino  assunse  sotto,  lo  scarpello  ed  il 
pennello  la  ginvcnti),  la  bellezza  ed 
il  pur,>  fulgore  d’Apollo,  dal  quale  si 
distingue  solamente  per  gli  attributi. 
X, aonde  mentre  .Apollo  ha  l’arco,  le, 
frecce  jc  la  lirp,  là  testa  leggiera  di 
Bacco  s’ incorona  di  grappoli  d’ uva  ; 
ghirlande  d'edera  .gli  pendono  sulla 
fronte  fe  gli  coronano  il  capo;  un  tir- 
so, scettro  agreste  sempre  verde,-  gli 
sta  nelle  mani.  A si  fatte  forme  di 
Bacco,giowiuili  c quasi  femineg,  fanno 
gagliardo  contrasto,  quelle  che  figura- 
no Bacco  armato  da"  capo  a piede  ì’i, 
schbein  (11,  4 2 e 45),  ha. fatto  cono- 
scere due.  figure  di  Bacco,  a cavalcio- 
ni, fona  d'un  asino,  l’altra  d’una' 
pantera.  Il  primo  Bacco  tiene  un  tir- 
so ed  un  i itone  (corno  che  là  uffizio 
di  tazza  ' ; il  secondo  ha  il  rapo  cinto 
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d'una  coroqa  radiosa;  dietro  di  lui 
un  Sileno  porla  un  bel  cratere.  In  ta- 
li diverse  rappresentazioni , Bacco  è 
quasi  sempre  coperta  della  pelle  di 
pantera  o di  cerbiatto  a mudo  di  man- 
to. Alcuna  volta  tonache,  clamidi,  ric- 
che Ijste  di  .porpora,  vesti  elegante- 
mente ricamale  stanno  invece  di'qucf- 
l’ ornamento  caratteristico.  Le  stelle 
sia  sul  vestimento,  sia  intorno  al  ca- 
po, appartengono  ad  iin  tcmpo  po- 
steriore, ed  hanno  tuttavia  ior  base 
in  grande  parte  sopra  idea  antiche 
quantunque  la  volontà  di  mescere  in- 
sieme i miti  greci  e le  dottrine  side- 
ree dell’oriente  abbia  le  stesse  idee 
considerai)!! ir, rute  alterate.  Bacco  di 
rado  .è  nudo.  Per  altro  |xirecohi  mo- 
numenti il  rappresentano  così.  Dopo 
le  figure  e le  statue  di  Bacco  vengono 
naturalmente  i gruppi  nei  quali  sì, 
latto  ilio  si  trova  unito  ad  un  solo 
personaggio.  -Tali  sono- dapprima  Bac- 
co nelle  braccia  di  Leucotea  (Win- 
ckdmann,  Monum.  uni.  in.,  n.»  5 ,t  ) ; 
questa  ha  il  crenciunone,  e tiene  con 
una  uiano  un  picciol  vaso,  di  vino  a 
cui  Bacco  sembra  voler  già  por  mano 
in  pani  tempo  elle  accarezza  lei  : poi 
Bacco  nelle  braccia  di  Sileno  nebri- 
dofqro,  gruppo  della  Villa  Pinciana,. 
eh’ è stalo  lunga  pezza  veduto  nel  Mu- 
seo Napoleouc  ( Pilla  Pinor,  St.  IX, 
45).  Succedono  poscia  le  numerose 
scene  nelle  quali  Bacco  fa  la  prima 
figura.  Tali  sono,  per  esempio  , Bac- 
co ubbriaco  del  /Musco  Pio-Clemcnl. 
(IV,  90  e xxi)  ; Bacco  vincitori;  di  De- 
riade  (Hirt,  Biiiìcrbuch,  .85)  ; Banco 
considerato  come  emblema  del  sole  e 
dio  delle  stagioni  (Battoli,  Admiran- 
da  fornir r bassorilievo  recato  da-Ber- 
lino  al  Musco  Napoleone,  e restitui- 
to poscia  alia  città  da  cui  era  stato 
rimosso).  Di  questi  quattro  monu-r 
menti,  i due  primi  sono  preziosi  per 
la  ricchezza  c quantità -grande  d ac-- 
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cessorj  bacchici,  in  mezzo  ai  quali  si 
▼edc  il  nume.  Nell’uno  (IV,  ao),  ch’è 
tratto  dalle  scolpire  d’un  sarcofago, 
Bacco  è soltanto  in  un  principi» VI’ eb- 
brezza : Ampelo  il  sostiene;  , ed  egli 
appoggia  il  braccip  destro  sopra,  una 
Baccante  che  tiene  un  tamburo.  Dal- 
la spalla  sinistra  all'anca  destra^ gli 
pende  una  ghirlanda  d’alloro.  A man- 
ca sta  Sileno  che  suonh  Ig  lira  e ohe 
ha  una  maschera  a’ piedi;  più  lunge 
Pane  ha  il  pedo  nella  mano  sinistra , 
e l’ orchi»  rivolto  indietro  verso  una 
Baccante  che  sembra  invitarlo  alla 
danza;  poscia  parecchi  Fauni,  un  gio- 
vane Baccante,  una  Baccante;  un  vec- 
chio paesano  che  danza  ed  è vestito 
nella  più  noterei  guisa.  La  sua  bella 
tonaca  è cinta  da  cinque  cordoni  al 
quali  sonò  sospesi  lei  sonagli;  due 
cordoni  simili  scendono  dal  petto  fin 
sopra  le  spalle;  ò calzato  di  coturni, 
nella  destra  tiene  i serpenti  bacchici; 
sotto  il  bracci»  sinistro  ha  un  capret- 
to. Tali  diverse  particolarità  hanno  ri- 
ferimento, non  solo  ai  riti  sacri  del 
òu  I to  di  Bacco,  ma 'altresì  all’origine 
della  tragedia.  Tre  pantere  compio- 
no il  qaadro,  ed  hanno  questo  di  os- 
servabile, che  due'  di  esse  stringono 
■egli  artigli  teste  d’ariete,  mentre  la 
terza  ha  la  zampa  sopra  un  cesto  pien 
di- uova.  Fra  le  molte  pitture  e cesel- 
lature di  cui  la  storta  di  Bacco  è sta- 
ta argomento  agli  artisti  dell’antichi- 
tà, vanno  distinte  sopra  tutto  le  Edu- 
cazioni, gli  Sposaliz),  in  fine  i Trion- 
fi. Indichiamo  primamente-fa  patera 
etrusca  sulla  quale  si  legge:  JLarthia 
Lysìa  , figlia  il' si  me  a ( Museo  Pio- 
Clem.,  IV,  B,  t)  in  lettere  greco-ita- 
le sommamc/ite  alterate.  Rappresen- 
ta un  parto  di  GioVe,  il-  qual  numfe 
coronato  di  fiori  sembra  travagliato 
da  acerbissimi  dolóri  : Bacco  (Tinta  ; 
vedi  più  sopra)  esce  della  sua  coscia 
coronato  d’alloro,  adorno  dàma  specie 
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di  bandoliera  ft  tenente  già  la  verga 
pastorale;  è ricevuto  da  una  delle  Ore 
'(Talna:  non  sarebbe  (lessa- Venere _?) 
che  ha  la  testa  cinta -d’un  diadema  ed 
una  borchia  d’oro  al  coll».  Dietro  di  lei 
è Apollo  (Apulu) , c dietro  Giove  la 
Parca.  Una  cesta  con  manichi  è vicina 
a quest’ ultima  per  servir  di  culla, 
d’asilo  al  bambino.. Bacco  ch’esce  dal- 
la coscia  di  Giove  seduto  sulla  roccia 
Colona  (collina  del  parto)  e con  le 
braccia  stese  verso  Mercurio,  Che  lo 
riceve  in  una  nebride,  è il  soggetto 
d’un  bassorilievo  del  Museo  Pio-Cle- 
mentina (IV,  ivj).  In  altro  (Petit-Ra- 
del.  Museo  Napoleone )%  Cifbcle  co- 
ronata ditorri,  e con  sola  mezza  fi-on- 
te sesperta,  tiene  nelle  braccia  il  pic- 
colo Bacco  appena  uscito  dalla  coscia 
di  Giove,  il  quale  seduto  sul  suo  scan- 
no senz’appoggio,  lo  rimira  con  aria 
di  compiacenza.  In  una  medaglia  di 
La  odierà-,  in  Frigia  (Eckhel,  Nurn.  a-  ' 
need.,  XIV,  1 2),  è lo  -stesso  Giove  , 
quegli  che,  sgravatosi  di  Bacco,  lo 
porta  nelle  braccia.  Accanto  a lui  sta 
una  capra  -ftella  quale  egli  lo  trasmu- 
tò sulle  prime,  secondo  Apollodoro, 
per  sottrailo  al  geloso  furore  di  Giu- 
none. Un  bassorilievo  della  Villa  Al- 
bani (Zoega,  Bassir.  antiehi,  I,  3)  ci 
mostra  Mercurio  che  porta  il  picciol 
Bieco  io  un  lembo  della  sua  clamide, 
e si  prepara  a consegnarlo  così  -afte 
Ninfe  che  debbono  educarlo.  In  una 
patera  dipinta  (Tischbein,  Vasi  gre- 
C i.  III;  8)  Mercurio  ha  gittato  il  suo 
caduceo  a tegra,  ed  accarezza-  il  pic- 
ciolo Bacco  che  ha  consegnilo  ad  una 
ninfe  la  quale»!  presumi? essere  Leu- 
cotea.  Si  vede  un  giovane  Bacco- sulle 
ginocchia  di  Mercurio  che  è venuto 
a visitarlo,  e che  vestito  ancora  da 
viaggiatore,  tiene  in  mano  il  caduceo 
(Millin;  Vas.  peintSyll,  xvui).  Il  fan- 
ciullo divirto  stende  le  -braccia  verso 
una  delle  Ninfe  (0  Menadi  ?)  a cui  ò 
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dal»  ad  educare,  e la  quale  porla  un 
lungo  tirso.  Dietro  di  lui  un’altea  tie- 
ne un  liusto  di  mirto.  Un  bassorilic-' 
vo  della  Villa  Albani  (YVinckiJnjaim, 
Monumenti  ined.,- n.**  5Ji)  rappresen- 
ta alcune -Ninfe  in  procinto  di  lavare 
il  picciolo  Bacco;  e più  luogo  un  Fau- 
no.che  lo  là  danzare  portandolo  in  e- 
quilibrio,,  mentre  Sileno  lo  guarda.  Un 
altro  bassorilidVo  (VY  inckelmann  , o- 
pera  citata,  n."  55),  rappresenta  Bac* 
co  fanciullo,  cullato  nel  vaglio  mistico 
donde  pende  una  ghirlanda  di  pampi- 
ni e di  uve,  da  una  Ninfa  a da  un  Fau- 
no, i quali  tengono  un  tirso  ed  una 
dace.  INlillin"^  Peint.  de  vas.,  II,  49)  ha 

Iiubblicato  un  vaso  assai  notabile  per 
a superficie,  esterna  e pel  rovescio. 
La  prima  mostra  Bacco  adolescente 
svilo  ginocchia  d’una  delle  Ninfe  che 
1’  hanno  allevato,  e eh’  egli  abbraccia  ; 
la  partd  inferiore  del  suo  corpo  è co- 
perta d’una  clamide  cosparsa  di- stel- 
lo; la  filila  è vestita  d’una  breve  to- 
naca con  .unniche  aperte  congiunte 
per  mezzo  di  bottoni,  e d’ un  ampio 
peplo.  Una  benda  intrecciata  di  foglie 
d’ edera  in  forma  .di  diadema*  rag- 
giante,le  cinge  il  capo,  Uff  altre  due 
Ninfe  nutrici  sono  vestite  pressoché 
del  pari  ; tua  la  seconda,  cinta  d’una 
benda.  iAcrocicchiala,  porge  al  nume 
una  fascia  di  ederà  ; la  terza  coricala 
ebpra  un  terrenp  un  po’  più  basso  pre- 
senta un. uccello  alla  pantera  di  Bac- 
co. Sul  rovescio  di  tale  viso,  Bacoo, 
con  la  testa  raggiante,’  guida  un  car- 
ro tirato  da  quattro  cavalli  ; nella  de- 
stra tiene  una  sferza.  In  fondo  si  ve- 
de il  mare.  Indicato  da  piante  marine, 
in  .mezzo  alle  quali  sembra  agitarsi  il 
mollusco  più  celebre  presso  gli  anti- 
chi,-la  seppia  (Bacco  è qui  il,  simbolo 
del  sole  d’ inverno  che  si  trovai  con  le 
Plejadi,  e del  sole  d’estate  che  vivifi- 
ca il  cielo, e ia  terra).  Un  bel  cammeo 
del  Museo  delle  antichità  rappresenta 
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Bacco  c Cerere  insieme  sullo  stesso 
carro  ornato  di  orlature  di  uovoli  e -di 
lingue  di  serpentine  ned  mezzo  una 
testa  eia’  arabeschi  di  fiori  c di  edera. 
Un  genio  alato  è a sinistra  di  Bacco; 
due  .centauri  c due  ocntaurcssc  tirano 
il  curro.  Y.  tale  intaglio  in  Buonarol- 
ti  (aWed.  ani.,  4*7),  é cònfr.  la  Cerere 
legislatrice  o Torttosfora  (Tisclibein, 
y^si  greci,  IV,  36),  che  moslraa  Ban- 
co  il  rotolo  su  cui  $0/10  iscritti  i dogmi 
dei  misteri,  e le  leggi  che  regolano  le 
proprietà.  Gli  amm  i di  Bacco  e d’A- 
1 ialina  n.on  hanno  dato  origine  a iunior 
numero  di  monumenti  d’alta  ini  por- 
tanza. Il  (oro  primo  incontro  a A as- 
so è rappresentalo  nel  Museo  Pio- 
Ciancili.,  V,  6;  le  loro  nozze,  in  Bal- 
tigor  ( Archmolog . tnùs.,  tav.  1);  la 
loro  pompa  nuziale,  sopra  un  sarco- 
làgo  anch’esso  del  MUseo  Pio-Clent., 
IV,  xxiv;  un  letti»  termo,  dove  ai  due 
sposi  db  ini  è unito  il  polente  Creole, 
(Millin,  Paint,  de  Pasta',  I,  liti),  hi 
può  aggiungere  a tali  prodotti  dijl'ar- 
le  l'orgia  dei  cammeo  della  biblioteca 
imperiale,  pubblicalo  dal  Buonarotli 
Jlad.  ani.,  p.  410),  cd.il  coperchio 
del  sarcofago  del  Afun  Pio-Clem,,  \, 
1.  In,,  entrambi  si  ' veggouo  Bacco  ed 
Arianna  insieme». nel  primo  la  bella 
c i ntese  e sulle  ginoccléa  del  suq  spa- 
so) un  Amore  ohe  volteggia  Intornu 
ad  essi  sembra  applaudire  ai  contras- 
segni di  tenerezza  che  si  danno.  Un 
trionfo  di  linceo,  rappresentato  coi 
tratti  principali  di  quello  degl’ impu- 
ra lori  romani,  forma  il  soggetto  d'un 
bassorilievo  pubblicalo  da  Z/oega  (flas- 
sirilievi  uni.,  II,  77)'.  11  dio  vi  è pro- 
ceduto da-un  Satiro.  Alcuni  Indiani, 
condotti  da  un  altro  Satiro,  «tendono 
le  loro  mani  verso  Bacco,,  ed  attornia- 
no una  s| icore  di  lettiga  { ferculum)  stt 
cui  s’ innalza  un  grande  cratere  circon- 
dalo da  quattro  sUtueaihe  figurano 
Je  nazioni- vinte;  un  cammello  ehiude 
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la  processione,  (in  altro  carro  trion- 
fale di  Bacco,  scolpito  sopra  un  sarco- 
fago : Zoppa,  op.  cit.,  1,  vii),  sembra 
uscire  dalle  porte  d’una  città  : è tira- 
to da  elefanti  coperti  da  una  Tele  per 
difenderli  dagl'insetti,  e condotto  da 
genj  bacchici  alali.  A m pelo  sostiene 
il  dio  nel  Suo  carro.  Nel  dinanzi  si 
scorgono  un  leone,  indizio  che  v’cra 
un. Ercole,  e due' cammèlli  che  por- 
tano Un  Indiano  «d  un'Indiana,  sim- 
bolo de’  popoli  che  si  sono  sottomes- 
si a Bacco,  li-vecchio  Sileno  è seduto 
sopra  una  pantera  e tiene  in  mano  uro 
scudo.  Dietro  il -carro  vi  sono  due  in- 
diani a cavallo  ; un  vecchio-  Satiro  li 
segno  sopra  un  asino.  Si  conosce  la 
magnifica  patera  d’oro  trovata  a Ben- 
ne» nel  1774,  e che  rappresenta  la 
gara  di  Bacco  e d’ Ercole  a chi  berrà 
di  più.  Ercole  è vinto:  l’enorme  sua 
clava  eh* ei  non  può  più  reggerei1  por- 
tata da  alcuni  Fauni,  mcntre-ahri'Faii- 
ni  sostengono  lui  stesso.  (Tranquilla- 
mente assiso  Sul  suo  carro  tirato  da 
agili  pantere,  Bacco  rimira  con  aria 
di  compassione  il  vinto  suo  competi*- 
ture.  Un  quarto  trionfo  di  tale  nume 
( Museo  Pio-Gleiìi.,  V,  Vii)  la  rap- 
presenta seduto  sopra  un  carro  a ,rui 
sono  attaccati  due  centauri*  un  leone 
ed  una  pantera;  un  cantaro*  è in  una 
delle  sue  mani,  un  tirso  nell’altra;  la 
clamide  gli' forma  un  nimbo  interno 
al  capo;  Mete  con  la  nebride  è dietro 
di  ltrij  Aerato  s’avanza  a cavallo  so- 
pra uno  de’ centauri;  la  eeptaur«St<a 
porta  sulderso  un  cratere.  A tale  serie 
di  monumenti  eonvien  aggiungere  la 
processione  trionfale  del  grande  cra- 
tere dionisiaco  attorniato  d’edera  c 
ricondotto  dall’India  in  un  carro  ti- 
rato da  due- pantere,  ’e  per  ultimo  pa- 
irccliie  scene  di  Baccanali  o di  pompe 
bacchiche  nelle  quali  Bacco  non  entra. 
Le  più  notabili  sono  quelle  del  Museo 
Pio-Clem.  (IV,  a5  e IV,  \’j),  il  cor- 
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dace  della  stessa  raccolta  (4V,  29  « 
39*),  ed  il  vaso  de’ Medici  [Villa  Pini 
ciana,,  Manza  II,  Co).  -Uu  altro  cor» 
ddec  danzato  da  un  Fauno  ed  una  Bac- 
cante sopra  otri  infilzìtti  si  vede  in 
Buonarolti  ( MedagL  a/it.,  2.5%).  Ti- 
schbein  (Ili,  4),  ha  una  danza  di  Bacr 
canti,  di  Satiri  e di  Menadi.  "T'iti  1)1  us. 
Pio-Clcm.,  t.  9,  due  iniziate  o sacer- 
dotesse di  fiacco  sono  presso  un  toro 
in  un’ atteggiamento  assai  -animato: 
dietro  di  esse  un  candelabro  acceso 
serve- per  am.  Tale  toro  sarebbe  for- 
se Bacco  (v.  il  principio  tirila  spiega- 
zione konogVafica)7  -Bracci,  Mentore, 
IV,  91  ),  iia  pubblicato  un'imaginedcl 
toro  dionisiaco,  clic  ha  il  corpo  atton- 
niflto  da  un  ramo  di' edera  , e .cammi- 
na sopra  un  tirso  ornato:  d’una  lista. 
Tale  magnifico  intaglio  si-  vede  oggi- 
dì nel  guardaroba  della  cotona  di  F ran- 
chi. In  Millin  ( Vases  peints , 11,  1 3), 
si  vede  un’  iniziata  sopra  nn  toro  in  un 
luogo  coperto,  con.  ua  giovane  inizia- 
to ai  misteri  di  Bacco;  poi  uu  altro 
giovane  ( Marlc-Asiocerso?),,ed  un 
dio  che  si  crede  Asiero.Un  sarcofago 
del  Mu  seo  Pio^-Clemcnt.  rappresenta 
sci  genj  bacchici  ni  positure  e con  at- 
tributi variati.  Un  celebre  quadro  del 
pittori»  Aristide,  di  cui  il  re  Aitalo  11 
fece  ascendere  il  prezzo  a cento  mila 
danari  nella  vendita  fatta  dopo  il  sac- 
co di  (formio,  irapprescntava  Bacco. 
Il  console  Mummio,  quel  lind  cono- 
scitore il  quale  pretendeva  che,  se  gua- 
stati si  fossero  i capolavori  di  Lisip- 
po  c d’Apelle,  i soldati  ai  quali  gli 
avea  ciato  in  custodia  gli  avessero  do- 
vuti rimettere  a loro,  spese,  ritrasse 
allora  il  quadro  dalla  vendita,  non  o- 
stanti  le  calde  querele  del  re;  e lo  col- 
locò a Roma  nel  tempio  di  Cerere. 
Talvolta  le  statue  di  fiacco  erano  di- 
pinte a cinabro.  Al  premesso  raggm- 
glio  di  latti  concernenti  il  vestite  e le 
forme  esteriori  di  Bacco,  aggiungere- 
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ino  «he  se  il  diadema  e [iriiieip.ilinen- 
te  le  corna  di  bue  sono  tra  lo  sue  più 
•caratteristiche  insegne,  lurono  esse 
pur  surrogato  da  due  raggi  che  gli 
spuntano  obbliquamenfc  dalle  tempie, 
li  noto  «he  sopra  ciò  alcuni  moderni 
hanno  costruito  un  sistèma  d’identità 
tra  Bacéo  eìitosò.  All’  edera  edal  pam- 
pino come  ghirlanda  c sostituito  non 
poco  spesso,  non  solo  l’alloro  già  in- 
dicato, ma  altresi  il  fico.  Il  coturno  di 
pelle  di  cerbiatto  o di  pantera  non  è 
raro  : noi  non  l’ avevamo  veduto  fino 
adesso  che  sopra  adoratori.  I js  gioven- 
tù sotto  cui  ai  Greci  ed  ai  Romani 
dei  tempi  dell* eleganza  piacque  di  dii 
pingerfo,  è talvolta  surrogata  dall’età 
matura,,  ma  dada  veocluaja  non  mai. 
Gli  s’ immolava  la  gazza,  il  capro,  il 
porco,  il  serpente:  il  capro, ‘et! 'il  pris- 
co, perchè  sono  gli  arimani  de’  vigne- 
ti; la  gatta,  perchè  rende  indiscreto; 
il  serpente  non  ai  saprebbe  dire  per 
qual  ragione!  probabilmente  tale  sa- 
grificio  si  riferisce  all'  intima  alleanza 
Stabilita  di  lunga  mano  tra  quel  ret- 
tile c Bacco,  Dio-sole,  e per  conse- 
guente principio  cosmogonico  della 
più  alta  Importanza  presso  gli  Orfici 
i quali  lo  elevavano  almeno  al  guado 
di  fuoco  vitale,  calorico  animante,  flui- 
do elettrico,  anima  materiale,  ma  non 
ponderabile;  del  mondo,  Bacco  fu  le- 
gato all’uovo  primordiale,  uovo  alato 
g portato  da  due  rettili.  Uccelli  e ret- 
tili di  fatto  simboleggiano  due  grati  di 
razze  animali,  l’aerea  f la  terrestre,- 
l'eniaterma  e i’cmacrima  e quindi  il 
■ cielo  c la  terra,  il  fuoco  e l’onda,  prin- 
eipj> ugualmente  essenziali  alla  crea- 
zione; e tuttavia  uccelli  e rettili  si  iv- 
vieinanoper  impunto,  quelhxlclla  ge- 
nerazione ovipara  in  entrambi,  men- 
tre i mammiferi,  classe  aecuratamen* 
tc  scartata  dai  partigiani  dell’uovo  or- 
fico, procreano  animali  già  formati, 
Confr.  AcHTOarred  Addis  diga.  In  gc- 
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nerale  tutti  gli  uccelli  erano  con  serrali 
a Bacco,  eccettuala  la  civetta,  o.  per  dir 
meglio  tutte  le  strigi  di  culle  uova  avea- 
no  la  virtù  d’ispirare  a ehi  ne  mangia- 
va neH’ infanzia  avversione  al  vino. 

BACHTAN,  meteorite  sacro  che 
gli  Arabi  riguardavano  come-Venere, 
aveva,  per  cura  de’loro  scultori,  rice- 
vuto nella  sua  parte  supcriore  la  for» 
road’nna  testo.  La-concezione  d’ Ismae- 
le ]X-r  Agar  avvenne  «u  quella  pietra, 
secondo  i nazionali  ; ed  Abratno, quan- 
do si  preparava  al  sagriAzio  d’ Isacco, 
v'attaccò  il  suo  cammello. 

BACI,  Bay,;,  celebre  indovino, 
nato  in  Beozia  (a  Tebe,  come  il  suo 
omonimo  Bacco?),  s’ acquistò  una  ta- 
le rinomanza  che  tutte  le  donne  le 
quali  s: ingerivano  di  predir  l’avveni- 
re si  fregiarono  del  suo  nome  e furo- 
no chiamato  Baridii  Cicerone,  Divi- 
nai. I.  j,  c.-54).  É possibile  che  Bmxm, 
pronunciata  Vakis ; non  sia  akr,o  che 
il  vocabolo. Aia te/i  o Fox,  voce;  Con- 
fr. Risemi.  — Un  celebre  dio-bue 
d'Egitto  chiamat  asi  Baci  (o  Paci).  Era 
adorato  in'Erroonti  (Hermontlirs)  ( V . 
Oi-»i). 

BACURDO,  Bacurmis,  dio  celta, 
era  adorato  a Colonia-Agrippina  (Co- 
lonia). Vedi  Grhtero,  Inscripi. 

BADHBA,  la  stessa  che  I odhi.a. 
Fedì  tal  nome  e i’  art.  Bakb*. 

BADHURN,  DIOM  ALN  e FION- 
TANN,  altramente  i tre  fratelli  Irii, 
nacquero  da  Eirgeaton,  -personaggio 
ignoto,  ed  aneli' essi  fecero  nascere 
tre  altri  giovani,  principi  che  sono  e- 
videntemente  personificazioni  mitolo- 
giche, ma  tutte  di  grande  importanza, 
Aodh-Ruadfa,  Diatborba  o Diarba  , 
Kiombaoth  o Kimbaolh. 

BÀDUHENNA,  dea  germanica. 
Sarebbe  forse  la  stessa  che  Arduinna, 
specie  di  Diana,  abitante  delle  cupe 
selve?  La  Badomna  scandinava  aiute- 
rebbe pur  essa  a far  ciò  credere. 
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. BADUMNA  era  la  dea  delle  selve 
nella  mitolc^gin  scandinava. 

BAUJS.  Fedi  Beo. 

BAG,  idolo  adorato  dalla  moglie 
del  re  di  Persia  GosroC,  diede  il  suo 
nome  » Bagdad.  • . • • • 

BAGEO,  Buioeos,  soprannome  di 
Giove  in  Frigia.  • 

B AGHIS,  soprannome  di  Sivu,  sot- 
to il  suo  lato  ridente  c luminoso.  Fi 
riconosciuto  oggidì  che  il  noma  di 
Bacco  ne  deriva  {Fèdi  Bacco). 

BAG1LINDEN,  vecchio  raja  della 
stirpe  dei  figli  della  Luna,  figliuolo 
di  Prativa  e fratello  di  Saodanen,  il 
bisavo  di  Kourou  « di  Pandou,  (mif. 
ìnd.),  • 

BAGIBADEN,  figlio  di  Telibiano 
e padre  di  Vizouraden,  è celebre  nel- 
la mitologia  indiana  per  le  sue  peni- 
tenze che  fecero  discendere  dall’  afto 
de’ cidi  sulla  terra  la  bella  Ganga.  Te- 
libiano suo  padre  , ed.  Angizamanda 
suo  avo,  avevano  invano  tentato  la 
stessa  impresa.  Bagiradén  si  diede  fin 
dall’età  di  sedici  antri  alle  austerità 
della  vita  penitente,  e scongiurò  Gan- 
ga a scendere  sulla  terra.  La  dea  ri- 
spose cbe  non  poteva  senza  permis- 
sione di  Brama.. Bagiradén  allora  co- 
minciò una  seconda  penitenza,  ma 
quando  già  credeva  d’essero  esaudito 
Brama  gli  notificò  la  necàasità  del 
consenso  di  Visnu.  Nuova  penitenza  , 
nuova  dilazione.  Visnu  rimette  il  raja 
a Siva.  Questi  alla  fine,  supplicato  al- 
la sua  volta  dall’infaticabile  penitente, 
gli  accorda  quanto  domanda  con  fer- 
vore si  grande.  La  bella  Panrati-Gan- 
ga  discende;  taa  per  istrada  il  peni- 
tente Jannon  o Jahnon  la  ferma.  Bi- 
sogna cbe  Bagiradén  faccia  .un’altra 
penitenza  in  onore  di  quest’  ultimo 
per  sormontare  ogni  ostacolo.  Jabnon 
fa  passare  le  acque  di  Ganga  pei  suo 
orecchio , o come  altri  giglione  per 
un’incisione  che1  fece  nella  sua  gamba. 
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Tali  acque  feconde,- passando  sulla 
cenere  dei-  seditimila  figli  di  Sagara, 
zio  d'Angizamanda,  li  tornale ip  sita- 
ed  essi  vanno  a goderne  nel  paradiso 
di  Visnu  ; e'Ganga  assume  in  meiòo*- 
ria  di  tali  avvenimenti  tutti  i nomi  di 
Sannounadi,  Bbagiralht,  Visnubadi, 
Djahnari. 

BAGOE,  Iìegoe,  Bigimde,  ninfa  pro- 
fetessa )a  quale  fu  la  prima  ad  •inse- 
gnare ai  Toscani  l’arte  di  conoscere 
l’avyenire  dai  fulmini  e dai  lampi  (Ser- 
vio, suWEn.,  VII,  72).  Molti  dotti  la 
riguardano  come  la  sibilla  di  Clima, 
vale  a dire  come  Eritrèa  o Erofilc. 

BAGOLDEN,  -vecchio  raja  della 
stirpe  dei  figli  del  sole  , era  figlio  di 
Baraden.  - ' -*  j 

BAHMAN;  talvolta  Bahaman-c  Ba- 
men,  secondo  Amchasfand,  é connu- 
merato tra  gli  enti  divini,  immediata- 
mente dopo  Ormuzd.  E dfesso  il -re- 
golatori' supremo  del  suo  raggio  di 
luce,  il  re  del  mondo,  il  capo  sotto  la 
protezione  del  quale  stanno  gli  altri 
Amchasfendi.  E la  più  alta  e la  più 
santa  espressione  d’Ormuzd  nelle  sue 
due  forme  .primordiali  (bontà,  luèe)- 
Kgli  compartisce  l’abbondanza  al  pu- 
pi, e purifica  chiunque  ama,  conosce 
ed  adora  Ormuzd*  Fa  fiorire  la  pace 
e veglia  con  tenere  cure  sul  popolo 
suo.  A lui  pure  sono,  consecrati  gli 
armenti  d’ogni  specie desso  è que- 
gli che  là  crescere.ne’ campi  il  loro 
verdeggiante  nudrimento.  Protegge 
principalmente  l' anima  del  doro  pri- 
mordiale Abudàd,  depositario  di  tutti 
i germi  della  vita.  Quando  le  anime 
dei  giusti,  guidate  dai  celesti  Izedi, 
hanno  varcalo  il  ponte  Tchinevad, 
Bahmati  scalza  dal  suo  trono  d’oro  e 
dice  loro:  « Anime  pure,  come  siete 
« qui  arrivate?  Come  dal  mondo  dal- 
li le  tribolazioni  siete  venute  in  que- 
» ste  dimore,  dove  il  padre  del  male 
» non  ba  possa  alcuna?  Siate  ben  ve- 


>y  Google 


3g4  & A L 

>i  uute  i»  questi  luoghi,  fiate  felici, 
» anime  pure!  felici-  presso  Orrouzd 
n e gli  Ameba*  hindi  nel  soggiorno 
ii  della  beatitudine  in  metro  al  quale 
u Orrauzd  siede  sul  trono  attornialo 
ii  dagli  Arnchasfandi  e da  lutti  i san- 
ti ti.  Vedi  nd  ^end-wft'erta.lzecbnes, 
» 4 a 19,  27,  28,  29,  3o;  Jecht-Sa- 
de,  n."*  80  ; Vendidad,  Eargard  22.  Si 
può  paragonare  in  via  accessoria  llj- 
<le,  /iift.  vét.  relig.  Penar.,  p.  iS(j 
della  seconda  edizione), 

BAINMADOV,  o Bainmadu  , lia 
una  pagoda  sulle  sponde  dd  Gange. 
Tosto  clu;  si  apre  il  sacro  recinto  al 
popolo,  i bramaci  profondono  omag- 
gi dir  idolo  : gli  uni  si  buttano  con  la 
fa A;ia  a terra' in  suo  cospetto;  gli  ni- 
tri allontanano  le  mosche  dalla  sacra 
eflfgie. 

BAlVA,  uno  degli  dei  piò  eccelsi' 
della  mitologia  lapplandestv0  Iappona 
si  inoltra  a vicenda  eome  fuocó-cgW 
re-luce  c come  sole.  È una  specie  di 
Kta-Fre  settentrionale,  di  cui  l’ina  t> 
l’altra  faccia  predomina  il  piò  delle 
volte.  Alcuni  mitqgrafi  veggono  in  lui 
una  faccia  del  gran  dio  scandinavo 
ThoV.  f .'altra,  essi  dicono,  è Tierme 

0 'Aijete,  cui  infocano  per  preser- 

vare la  vita  dal_  pericolo,  e dagli  as- 
salti'ddi  demonj".  * ,* 

BAJO,  Baie» ',  donde  la  traduzione 
latina  vera  liceus.  Vedi  Beh.1* 

BAK.AS,  re  gigante  deiRakhasa  , 
fu  ucciso  dal  Pgndava  Bbiraa  ( Pedi 
Buina).  ■ 

BALAKITG,  dio  dei  Kamtchada- 
li,  o Camsadali  è figlio  di  Kbutkbu  , 
e marito  di  7/avina.  E' desso  quegli 
che  presiede  ai  venti.  Allorché  un  ven- 
to impetuoso  trascorre  le  campagne, 

1 desso,  djt'onoTK.amtcbodnli,  quegli 
che  scuote  i suoi  Innghi  capcglt  ric- 
ciuti  sul  paese.  Confi-.  Zivina. 

BALAIVA,'B«*.rfv*,  una  delle  otto 
figlie  d’ Ossilo  e d’ Amadriade.  . 
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BÀLÀPAJRA  o Bm.amudra,  al- 
tramente Bala-Rama  ; <;  là) «.unente 
Bai.oram,  altra  cosa  non  è è he  Rama 
(Sri-Rama)  nella  sua  maggioro  eleva- 
zione. E nominato  talvolta  terzo  Ra- 
ma, quantunque  in  sostanza  altro  non 
sia  che  il  secondo  Rama.  È in  alcuna 
5piisa  una  transizione  da  Sri-Rama  a 
Krichna.  . • . a 

BÀLDER  o Baldero,  il  .più  bello 
degli  Asi,  iddii  Scandinavi,  ed  )1  mi- 
gliore degli  abitanti  del  Yalhglla,  era 
figlio  di  -Odino  c di  F rìgga.  L’ Edda 
si  piace  nel  dipingere  il  suo  volto  sriii- 
lillanle,  donde  partono  mille  raggi 

frazionila  saggezza  sua,. l’eloquenza, 
anima  pietosa  di  cui  era  dotato.  Nes- 
suno nel  mondo'  aveva  tanto  potere 
da  cambiare  un  decreto  della  sua  boc- 
ca. La  sua  dimora  particolare/  nel 
Oimlo  o cielo,  chiama  vasi  Breidablik. 
IS  ulla  d’  impuro  avvicinarsi  poteva  a 
quel  spggiomo  luminoso.  (Quantun- 
que dio,  Baldero  peri  nelfiore  dell’età. 
Sinistri  sogni  gli- presagirono  tale  dis- 
grazia. Avvertiti  da  lui  della  catastro- 
fe che  gli  ri  serbava  11  destino,  gli  A sì, 
per  preservarlo,  fecero  un  cerchio  in- 
torno a lui,  e Frigga  sua  madre,  fece 
giurare  a tutti  gli  oggetti  della  natura 
di  non  offendere  il  bello  Baldero.  11 
fuoco,  l'acqua,  il  ferro,  tutti  i metal- 
li, le  piethe,  la  terra,  gli  alberi,  i mor- 
bi, i quadrupedi,  gli  uccelli,  i vermi  , 
il  veleno  giurarono  di  rispettare  l’csi-- 
stenza  dell’ Aso  raggiante.  Gli  dei  suoi 
amici  verificarono  la  sincerità  del  giu- 
ramento, provando  l’un  dopo  l’altro 
sopra  - Baldero  tali  diversi  mezzi  di 
morta.  Chi  lhceva  piovere  i sassi  sulla 
sua  testa;  c]ii  ló  percuoteva  con  la 
spada  ; pia  Baldero  invulnerabile,  non 
cedeva.  Di  repente  Loke,  ir  malvagio, 
udito  avendo  da  Frigga  che  nella  sua 
rassegna  della  ; creazione  aveva.  trascu- 
rato l’arbulto  Mistilteir,  piantalo  da 
poco  tempo  alla  porta  del  Valhalla  , 
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corte  dal  croco  Iloder,  clic  tenera  ti 
Inori  del  cerchio  degli  «At»,  e l’istigò 
a prender  parte  agli  sperimenti  degli 
dei  contro  Baldero.  Il  cicco  nume  ri- 
fiutò tulle  prime,  allegando  la  sua  ce- 
cità. JNla  Loke  iu  breve  vinse  la  sua 
resistenza,  gli  armò  il  braccio  del  Mi- 
stilleir,  «he  non  aveva  giuralo,  e di- 
resse la  mano  che  adattava  la  freccia 
all'  arco.  Il  dardo  fatale  scoccò  c fi- 
srlii.mdo  andò  a- piantarsi  nei- .braci  io 
di  Balderb,  il  quale  caddi;  morto  in- 
contanente. (Quella  fu,  dice  flùida,  la 
maggiore  <fÌRavvehl.ura  che  mai  acca- 
desse tra  gli  dpi  e fra  gli  uomini.  Tut- 
ti gli  Asi  versarono  làgrime  e perdet- 
tero ,l’ riso  della  parola;  e tuttavia  non 
osarono  di  vendicarlo:  >1  luogo  dov£ 
cadde  era  sacro.  Odino  principalmente 
era  travagliato  daì  piò  acerbo  dolore. 
N'auna,  ipoglic  di  baldero , morì  di 
cordoglio  udendo  la  triste  novella.  Il 
suocorpofu  arso  sojeiiiicuientc,  in  alto 
mare,  sopra  un  immenso  rogo,  cretto 
nel  mezzo  del  grande  naviglio  l\in- 
gbori/,  il  quale  aveva  appartenuto  al 
nume,  c che.  la  celebre  laLtucchicra 
fUnokinn  staccò  dalla  sponda  à cui 
pareva  incatenato.  Nanna  fu  arsa  coir 
lo  sposo  cui- adorava.  Odino  cd  i suoi 
corvi,  Frigga,  le  belle  Yolhirie,  Tee/ 
sul  -suo  carro  tiralo  dal  cinghiale  Gul1 
linLm.it,  Hcinxlall, sul  suo  cavallo (lìul- 
togger,  Freja  su!  suo  cargo  tirato  ria  , 
gatti,  ed  unp  quantità  di  giganti  d’ogni 
specie  intervennero  alle  lacrimevoli 
esequie.  Oclipo  gittò  nelle  fiamme  del 
rogo, il. suo,  anello  d’oro,  Drupner, 
che  xla  quel  tempo  in  poi  ebbe  la  pro- 
prietà. mcra,vigliosa  di  produrre  ogni 
nona  notte  otto  anelli  smelisi  sé  stes- 
so. Compiuto  il  triste  dovere.  Frigga 
domandò  chi  degli  Asi,  pel»  aver»  i 
suoi  favori,  andrebbe  a chiedere  alla 
nera  Jlela  il  bpllo  Bahlerò.  Erraodo 
partì,  subito,  montalo  sul  rapido  ca- 
vallo Slcipner.  Mela  rispose  che  a vrtb- 
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b«  restituito  Baldero,  se  gli  usseri  tut- 
ti (Mia  creazione  versavano  una  la- 
grima su  lui,  Ermodo  tornò  ed  espose 
la -risposta  di  lida.  Immantinente  gli 
dei,  gli  uomini,  gli  animali,  le  pietre, 
le  piante,  tutto  pianse;  tutto,  salvo 
una  strega  chiamata  'J'hock  e Ja  qjiale 
fu  temila  per  una  forma  di-Lojie.  Bal- 
dero restò  nell’  inferno.  Nulla  dì 
piò  grazioso  e Hi  piò  elegante  di  tale 
mito  interamente  elegiaco.  I.a  morto 
del  dio  gjovane,  buon»,  saggio, .radio- 
so, amante,  riamato  da  tutti,  la  frec- 
cia scoccata  dall'arco,  rinlérveiito^l’nu 
genio  del  male,  le  esequie, il  rogo,  la 
nave,  ogni  cosa  là  della  vitV  c della 
morte  di  Baldero- uuo  dei  drammi  mi- 
tologici pi ò variati  e piò  leggiadri  che 
si  conoscano. 

BALf.IGUB,  vale  a dire  il possèk- 
sore  ticlla  fiamma , Odino  ( mitol. 
scandinava). 

BALEO,  Ba^fb'c,  compagno  d'Èr- 
cole, diodo  il  suo  nomc’allc  Balcari. 

BALI,  dio  indiano,  più  110L9  «otto 
il  nome  di  Jama. 

\ BALIO,  BiAiot,  cavallo  divino  do- 
nalo da  Nettuno  a l’eleo  il  giorno  del 
suo  matriraoiiio.con  'Feti,  appartenne 
|>oscia  ad  Achille  (radice;  ÙKioì,  sole’, 
il»  colico  Balia*).  • , 

BALTE,  ninfa,  tnadiv  del 

celelire  taumaturgo;  cretese  Fòpimc- 
nide, 

BANBA,F01IDLA,  EIRA,  nipoti  ili 
Dcal-Bhaoit,  che  è lo  stesso  che  Balli; 
sembra  Quindi  che  debbano  csscr^ 
qualificate  nipoli.di  Danari;  l’alto  dea 
dei  Tualha-Dadair  irlandcsf.  Rla.veg- 
gasi.su  tale  punto  l'art.  Batii  (in  fine, 
quadri).  Esse  tre,  Banba,  Fchd la, Ti- 
ra , Iprmano  una  trinità  adequata,  a 
Darwin,  la  quafc  aneli’  essa  è Ira,  Eira, 
Keasaira.  Sono  tenute  come  le  tregran- 
di  dee  tualhailanichc.  La  cosa  é sem- 
plicissima, poiché  sono.le  tre  persone 
dell' alla  dea  per  eccellenza,  Danari. 
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1 loro  mariti,  secondo  le  genealogie, 
furono  Fathoir  (o  Mac-Keadit),  Teal- 
hoir  fo  Mac-Kuili)^  Ceatlioir  (o  IVIac- 
Greano),  che  sono  rfn’  identità  di  Uar, 
Jurka  e Jurkatha,  e quindi  di  Bria^ 
•Juchor,  Juèhorba,  loro  cugini,  e figli 
di  Paaan.  Coleste  tre  coppie  divine 
furono,  balzate  rii  trono  dai  Mileadi  o 
'guerrieri,  vale  a dire,  con  tutta  sem- 
plicità,'che  la  razza  primitiva  adora- 
trice  di  Deal-Baoit  è di  Danan,  razza 
sacerdotale  e pii!  pacifica  che  guerrie- 
ra; cesse  il  luogo  ad  un’altra  popola- 
zione, quella  dei  guerrieri,  di  cui  la 
dorninazrané  diede  origine  in'Irlapda 
all’  epoca  eroica.  Adoravansi  altresì  le 
tre  nipoti  di  Danan  gbtto  i noror  di 
£adhba,  Macha  e IMoriogan,  Morio- 
gan  era  B.tnba^ 

, ' BANIRO,  dio  celtQ  di  cui  si  è 
letto  il  nome  in.  un’iscrizione  disot- 
terrata  a Malea,  presso.  Losanna. 

BAH,  seconda  incarnazione  di  Ha- 
kem.* 

RAJAADÉN  è,  “nella  mitologia  in- 
diana, un  nome  connine  a quattro  raja 
famosi  i quali  sono*  i.**  Cn  figlio  di 
Riklabti  {il  quale  non  à altri  che  Visnu 
stesso)  e d’nna  “figlia  d'Indra.  Si  rese 
questi  celebre  per  le  sue  penitenze  ed 
austerità,  a."*0  Un  figlio  di  Durhtan- 
dao  Duchmantaedi  Sdkuntala.  5.'“  Un 
figlio  di  Dathar^tha , re  d’Auda  (al- 
lora Ajodlna).  É evidente  che  que1 
st’ultimo  è fratello  del  padre  Sri-Ra- 
ma.  4.*0  Un  figlio  di  Sadiva,  padre  di 
liaguda. 

lìARARA-KTED  o RAbuw-KiFDDE 
(mitdogia  lapponica),  figlio  del  dio 
supremo  Radien-Alcie.  Gli  è stata 
coipmcssa  dal  padre  la  creazione  di 
tutte  le  cose  necessarie  nel  mondo. 
Entrambi  regnano  insieme  sugli  altri 
dei  ai  quali  dettano  le  leggi.  Barara- 
Kied  ha  l’obbligo  d’onorare  suo  pa- 
dre, e non  può  intraprendere  nessuna 
cosa,  senza  porre  in  opera  una  forza 
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che  ha  ricevuta,  ma  di  cui  natural- 
mente nou-è  in  possesso.  Come  la  lu- 
na, che  non  ha  luce,  ma  che  riflette 
quella  del  sole,  Radien-Kiedde  riflette 
la  potenza  di  Radien-Atcie.  Gli  stre- 
goni lo  rappresentano  sotto  figura 
d’ una  grande  casa,  di  cui  » due  lati 
sono  sostenuti  da  file  di  colonne  delle 
quali  fanno  le  di  lui  braccia.  Si  com- 
prende facilmente  che  ' nell’ idea  di 
queTozzi  simboleggiatori,  la  grande 
casa,  é 1’edifiziodella.créazione,  e che 
le  colonne  esprimono,  tanto  la  stabi- 
lità ^ell'edifiz  io  quhnto  l'inconcussa 
forza  del  costruttore.  • 

BARBATA , BarbaT1*,  sopranno- 
me comune  a Venere  ed  alla  Fortuna. 
L'nltima  jiveta  «otto  tale  nome,  una 
cappella  che  le  aVcva  dedicata  il  vec- 
chio re  Serviti  ^Tullio.  Probabilmente 
Fortuna  barbata  equivaleva  presso 
che  a Fortuna  Virile,  e ricordava  un 
evento  fàusto  dovuto  alla  coopcrazio- 
ne dei  Romani  d’un’età  matàra.  Quan- 
to alla  Venere  barbata,  ci  sembra  che 
tale  epiteto  non  sìa  senz’affinità  col 
concetto'dell’Afrodito  ciprio  (Venere 
maschio).  Nell'  opinione  romana,  Ve- 
"nere  barbata  accoppiava  i due  sessi  , 
ed  aveva  come  attributi  caratteristici 
dell’ uqp  e“ dell’altro, *la  barba  ed  il 
pettine,  indizio  d'ona  longa  capella- 
tura. I leggendari  attribuiscono  la 
prim'a  dedica  di  tale  imagine  ad  un’a- 
lopezia  epidemica  che  minacciava  di 
far  perdere  a tutte  le  donne  romane 
i loro  capelli:  esse  invocarono  allora 
Venere,  ed  avendo  ottenuto  dalla  dea 
die  cessasse  H flagello  af  dannoso' alla 
loro  avvenenza,  le  coniecrarono  1*  ef- 
figie di  cui  sr  è parlato. 

3 ARBATO,-B  Abbati,  s,  sopranno- 
me di  Barro,  che  si'  rappresenta  tal- 
vrilta  con  barba,  sebbene  il  pài  delle 
volle  dipinto  sia  con.  le  .sembianze 
d’ un  giovane  così  delicato  e bello  co- 
me Apollo  stesso.  Secondo  Heyne , 
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Bacco  barbato  è un  gufo  con  testa  BAROV IT  e$a,  presso  gli  antichi 
d’ uomo  sopra  un  socpo  di  toro.  Win-  Tentoni,  il  dio  della  pace.  Contpappo- 
ckeltnann  (Star.  delH  Arte,  p.  ? Sf>),  nevati  a Rugievit  (il  Marte  toltone), 
vuole  che  Bacco  barbuto  sia  umBacco,  e rappresentava»  con  cinque  facce  a 
indiano.  Éntra»Dbe  colette  ide?  hanno  lunghi  mustacchi, 
alcuna  cosa  di  giusto,  purché  non  si  BAR TOJ.,VM,«  torto  Bartod.iho, 

spingano  all'estremo.  E certissimo  che  Burtholanus , è sonosciuto  nei  fasti 
nelle  concezioni  pili,  antiche,  valeadire  della  storia  mitologica  irlandese»,  co- 
pili orientali  e più  intimamente  con-  me  il  conduttore  delia  seconda  , o se 
uease  alle  Tpi-me  artimali,  Bacco  é bar-  vuoisi  della  tersa  colonia  che  anelò  a 
baio.  Altronde  il'  nume  viene  dall’ In*  popolare  quell’ isola  situata  .TU' occi- 
dia  (vedi  Bacco)  ed  ha  tipo  originario  ’ dente  della 'Gran-Brettagna  e di  tutta 
Siva  coricato  sopri)  il  suo  toro  Mandi.  l'Europa.  Mire  alla  vela  per  l’Irlan- 
BARCA,  figlio  del  re  di  Tiro  fio  da,  aegdito  da  uno  stuoia  non  piccoli 
lo,  era  fratello  di  Pigmalione,  come  di  guerrieri,  e sbarcò  nella  parte  oc- 
pure di  Didont;  e d’Anna,  Passò  in  indentale  del  IWunstec,  alla  foce  dei 
Africa  con  queste,  e divenne,  dicesi',  fluide  e nel  porlo  d’ Inbher  Scoine, 
il  capo  della  famosa  famiglia  Barca  di  dove  più  tardi  approdaronoqiure  i Mi- 
cia Annibale  fu  il  più  illustre  membroi  lea,di.  Oppresse  gli  antichi  abitanti,  è 
BARCA,  concubina  d’Er»  segnatamente  i DniidvdeH'isoia  Mars 

colei,  divenne^  madre  di  Bargaso.  ' (Marte)  o Mileaj.  D’altro  canto  ebbe 
BARGASÒ,  Bepyacau  figlio  del-  il  merito  di  distruggere  l’impero  dei 
la  precedente  e d’Èrcole,  fondò  in  Eomhoraici,  o popolo  di  Clorali,  de-*. 
Caria,  nella  parte  montuosa  di  quella  gli  Afrigh  o Africani  efie  avevano  con- 
provini'»  la  città  di  -Bargaso.  Fu  cac-  qnistata  l'isola  togliendola,  alla  colo- 
nato dal  suo  picciolo  «lato  da  Lamo,  nia:  di  Balli  ó di  Koasairg;  del  rima- 
tìglio  d’Oiilide  e d’Èrcole.  nenie  impose  tasse  tanto  a quelli- oui 

BARGILO,  , compagno  soggiogava  quanto  agli  altri  cui  libe- 

lli Bellerofoqte , fu  ferito  da  Pegaso  raya,  trattò  i due  popoli  come  una 
si  gravemente  che  ne  mori.  L'eroe  sola  e medesima  nazione  conquistata, 
per  immortalare  la  sua  memoria,  fon-  ed  introdusse  il -sistema  dei  Gabbai!, 
dò  in  onor  suo  il  borgo  di  Ba rgilo  io  od  imposte  sopra  classi  di  genie  clic 
* Caria.  — Gonfr.  Bakoaso  clic  precede,  riguardate  ovino  come  inferiori.  La-,- 

1 BARHALAMAfCAPAL  ,*  vale  a ■ scio  por  altro  sussistere  gli  dei  anti- 
dire  il  dio*  fabbricatone , d creatore  chi  che  posteri  o|Hiientc.fu>-oi»o  ilubriH- 
ji resto  i naturali  dell’arcipelago  delle  ti  dal  Mile.q,  ed  ai  guaìi  fu  surrogato 
Filippine,.  ! quali  del  'rimandate  erano  • un  culto  più  mite  e-pià  intelligibile, 
dediti  ad  un  feticismo  universali,  o Laonde  in  tale  biogj-ofia  tutta  dotni- 
adoravano  gli  animali,  gli  astri,  i capi,  napo  .lue  traiti  cui  bisogna  unire  in 
gli  scogli,.»  fiumi  e principalmente ,i  un  solo  si  clic  se  nc  jòrma  quadro: 
vccehialberi. Tali  antiche  rimembran-  i.**°  traslazione  della  podestà  sovrana 
ze  noi»  so np  ancora 'compiutamente  la  quale,  dalle  wapi  dei  sacerdoti, 
svanite,  ed  il  nome  di  Barhalantaicà-  passò  in  quelle  de’ guerrieri,  ma  2.40 » 
pai  si  «osserva  ancora  nei  canti  sa-  pci-mainlnza  deli  antico  culto.  L’ op- 
zionali. • . pressione  us^ta  da  Bat  tola»  contrg  i> 

BARJLENO,BsrtB»rJs,diodtl  Ko*  Druidi  non  jè  forse  altro  che  la  pre- 
rko.  . fata  traslazione  del  potere.  Uu  mito. 


Digitized  by  GoOgle 


S98  BAU 

che  sembra  d' antichissima  data,  rap- 
presenta Bartolam -che  scanna  il  cane 
favorito  della  sqa  adultera  consorte. 
Essendo  il  cane'  irl  noto  simbolo  del 
sacerdote  in  Irlanda,  è probabile  elic- 
la moglie  alti  a non  sia  che  l' Irlanda 
stessa  (Ira,' la  grande  Eira,  Rea sairrf). 
Il  marito,  è la  classe  de’ guerrieri,  rap- 
presentata da  Bartydam;  il  cane  diede 
H suo  nome  all'isola  (Inis  Samer,  lit- 
terdlnfente  isolagli  Samer).  Nelle  ge- 
nealogie parti  colafizzate  esSo-appar- 
tiene  al|a  famiglia  di  Balli,  primo  co- 
lòno dell’ Irlanda,  primo-  diti-uomo, 
punto  monarca.  Bath  aveva  un  figlio, 
F-enio  l'arsa;  ed  allo  sua  volta;  Fenio 
Farsa,  padre  di  dne  figli*  Nionnuall-  e 
Nuli  diventa  per  ci-1  appunto  padre 
di  due  razze.  Da  Nionnuall  il  v’ioltin- 
to,  il  profano,  il  guerriero,  da  Nion- 
nuall , detto  anché  Kiteacbta  ( il  pri- 
mogenito ) o Fatjiochda,  discendeva 
Bar.tolam , hièntre  Nuli  assimilato, 
immedesimato  forse  eon-  Gaoidhal , 
divenne  l’antenato  de*  Milcadi.  Secon- 
do un’altra  tradizione,  Bartolam’ è fi- 
glio <)i-Sru,il  quale  discende  anch’egli 
da  Gaoidlial.  Egualmente  discrepanti 
sotto  altri. aspetti,  le  leggendeeiaaio- 
nali  assegnano  a Bartolam  ora  tre,  ora 
quattro  figliuoli.  Nel  primo  raso  sono 
Rughraidho,  Slaingo  e Laighlino;  nrl- 
labro  gonò.Er,  Orbha,  Fearon,  Fcar- 
gna.  Esaminando  i fatti  mitici  da  un 
poi  àlto  punto  di, veduta  , e di  fronte 
all’infinito  numero  di  -tradizioni  in  ’ 
apparenza  incoerenti  che  ci  sono  sta- 
te trasmesse  sul  misterioso' paese  di 
Erin,  i seguenti  sono  i dati  storici 
a’ quali  bisogni  attenersi.  I pr.imordj 
di  civiltà  in  Irlapda  ebbero  origine-da 
una  popolazione  sacerdotale  ( vale  a 
«lire  soggetta,  all’autorità  dei  pontefi- 
ci), o,-ciòVhc  torna  lo  stesso,  ad  una 
congrega  di  pontefici  magi.  Tale  con- 
grega, che  è,  a dir  vero,  quella  dei 
T uatha-Dadan , è stata  ripartita  in  due 
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colonie  i."*  quella  dei  Tuathan  stes- 
si; ?.d°  quella  de’  loro  iddìi  Bath  «.Res- 
sa ira.  D’altra,  parte- la  oolbnu  primor- 
diale h reale  si  divise  nalurahncnte  in 
agricoltori  sudditi  e sacerdoti  rettori 
del  popolo  agricolg.  V-enne  un  tèmpo 
in  cui  i guerrieri  di  tale  primitiva  re- 
ligione s’ impadronirono  dell’autorità. 
Ndn  esanimiamo  qui  quale  evenfo  li 
lavori  «se;  cficiamo  in  una  parola  che 
la  razza  paci  tiri  primitiva,  abitante  il 
paese,  era  stata  sottomessa  da  corsari 
stranieri. Essa  lu  lihrrpta  da  altri  com- 
patrioti!, i quali  pferó  in  seguito  tro- 
varono giusto  di  trarre  partito  per 
proprio  conto  del  paese  da  essi  sal- 
vato. Il  potere  allora  pajsò  dai  sacer- 
doti -ai  guerrièri , ronrc  nelle  Indie 
passò  dai  Brami  ai  Kchatria  o Csa- 
tria.  Tale  età  è stata  simboleggiata  o 
riassunta  dal  nomo  di  Bartola m.  Que- 
sti, del  pari  che  Nionnuall  stipite  del- 
la sua  razza,  e l’uomo  sanguinario  e 
violento , rapace , omicida , -assassino 
de’ suoi  rime  imiti  ; esc  ri  eleviamo 
piò  afte,  è il  guerriero  primordiale 
degli  antichi  giorni,’ il  gigante  nefasto, 
il  Titano.  Nell’ Irlanda  come  in  Gre- 
cia, come  nelle  Indie,  con*»  quasi  dap- 
pertutto , -non  bavvi  solamente  il  go- 
verno teocraticoda  opporre  alla  supre- 
mazia d^lla  classe  guerriera;  in  questa, 
presa  come  massa, 'si  distingue  il  ban- 
dito e-  l'èroe,  l’empio  fd  il  prode  che 
ammette  dei  eri  una  morale!  Ora  l’em- 
pio, il  ribrille,  l'omicida,  lo  «prezzato- 
re  delie  cose  sacre , il  violatore  della 
giustizia,  i sempre  il  primogènito, 
con  tutta  la  sua  stirpe.  Quindi  è che 
il  Etite  scandinavo  uccide  Baiti  ero,  ed 
il  popolo  de’  Titani  ; e piò  tardi  l’in- 
forme stuolo  (Idi  giganti,  contende 
1’irnpcrò  ai  Cronidi.  Nelle  origini  ir- 
landesi altresì,  vediamo  i guerrieri  di 
Bartolam,  spogliatoci  de’  pacifici  pori-’ 
tefiri,  tormentati  dagli  Afrigh,  ma  iti 
sostanza  riducibili  in  una  massa  unir# 
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con  tali  pontefici,  essere  predecessori 
dei  Mileadi,  guerrieri  pii,  leali,  umani, 
prediletti  dal  cielo,  ed  croi  fieri.  Con 
questi  ,cl)e  adattati  furono  a Balli  per 
Nuli)  incomincia  l’era  eroica.  In  Bar-, 
tolam  (adattato  a Balb  per  Nionnuall) 
ed  in  Batb  «tosso  si  aveva  l’era  teocra- 
tica. Quanto  alla  variante  riferibile  al 
numero  dé’figli  di  Bartolam,  essa  pofo 
imporla  ■?  non  essendo  Bartolam  altri 
che  un  ente  imaginàrio,  a' che  giova 
disputare  sulla  sua  prole?  Del  rima- 
nente, quasi  tutte  le  genealogie  irlan- 
desi procedono  per  tre  o per  quattro; 
sovente  insieme.  TV  diventano  quat- 
tro, tosto  che  si  aggiunga  il  fiadrc  ohe 
si  svolge  ind  figliò;  quattro  $i  riduco- 
no a tre  per  1!  operazione  inversa.  Si 
confronti.  Ann.v;To  e Tanna- Dodici. 
Vegga*!  pure  Cssmi,  Essujk,  ccc.  É 
da  notare  che  Er>  lo  stesso  che  Ira, 
Eira,ecc.,  sembra  l’IrJandp- personi- 
ficata, e quindi  Keasaira  o Balli , o 
Bartolam  stesso.  Inoltre, questi  quat- 
tro figlinoji  di  Bartolam,  Er,  Orbita, 
Eoaron,  Fcargnà,  sono  pure  i quattro, 
nipoti  di  Milesó.  Altra  discrepanza  : 
ammettendo  tre  (jgli , si  trova  che 
Rugharidho,  rappresentante  del  dan- 
na Rughraidho,  è un  Firbolg  deipa- 
ri che  .Slaingo  suo  cadetto;  il  terzo, 
Laighlina',  eponimo  della  provincia 
del  Leirister,  sembra  un  Gali  o Gal- 
lese. Poi,  unendo  i diversi  documenti 
sui  Firbolg,  si  vedono  schierarsi  sotto 
cinque  capi,  Rughraidho,  Slaingo  (en- 
trambi della  stirpe  di  Bartolam),  Gann, 
Cattano  e Seangann,  che  si  chiamano 
pure  Fomhoraici’o  Afrigh,  inestrica- 
bile-labirinto  di  tradizioni  annestate 
le  une  sulle, altre  confusamente  e sen- 
za critica  ! ; . ‘ t . , i 

BARZO,  uno  dei-  ventotto  Izedi 
della  religione  parsi,  presiede  all’idea 
dell’aeqnà.  Genio  protettore,- abita  le 
sommità,  i dorsi  deil’Albordj, monta- 
gna primitiva,'  asse  e centro  del  mou- 
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do,  donde  si  spandono  verso  i quat- 
tro puuti  cardinali,  .i  quattro  diurni 
fecondatori.  Egli  è l’Hamkar  (coope- 
ratore) di  Tarili  ter,  per  la  distribuzio- 
ne dell’  acqua  altrice  nelle  diverse  re- 
gioni del  globo  -(Yedi  Zend-Avasta 
di  Kleukeis-t.  III. 

BASALO,  -B<drfcxo<  (o  Bardanti  ?) 
lo  stesso  che  Passalo.  Fedi  AcatoNfc  il 
Cercone.  * ■ . 

BASAìVyOV,  re  de’Sicambr»,  re- 
gnò trentasei  anni  con  gloria,  sotto- 
mise i popoli  vlrinr,  poi  avendo  con- 
vocato straordinariamente  tutù  i suoi 
sudditi,  scomparve  aU’improviso.  Non 
ai  mancò  di' dire  ch’era  sàlito  al  cielo, 
c molte  popolazioni  germane  Io  inves- 
carono come  dio  della  guerra.  Senza 
dubbio  anzi  tennero  clic  Basahvov  al- 
tro non  fosse  che  un’  incafriazione  del 
bellicoso  nume.  Comurtque  sia(  gli 
assegnavano  luogo  nella  loro  storia,  « 
eli vangli  un  padre  mortale;  ma  il  no- 
me di  Diocle,  cón  cui  denotavano  tale 
padre,  e che  è puramente  greco  ( Aio t, 
da  Giove,  xxioi  gloria),  è giustamen- 
te sospetto.  — Ncm  abbinai  d’uopo  di 
far  osservare  l’estrema  similitudine 
delle  leggende  di  Basanvov  e di  Ro- 
molo. Entrambi  sono  incarnazioni 
marziali,  entrambi  finiscono  coll’ es- 
ser annoverati  tra  gli -dei,  con  piòvo 
meno  identità  col  dio  della  guerra; 
entrambi  regnano  trenta  c piò  anni; 
entrambi  assoggettano  i popoli  vicini; 
entrambi  spariscono  in  un’assemblea; 
per  entrambi  un’assunzione  precor- 
Te  all'apoteosi.  ' 

B ASCILO,  BciaxvXit,  figlio  del  re 
di  Frigia  Tantalo  e d’  Antemoisia  , 
era  fratello  di  Pelope,  di-Proteo  e di 
Niobe. 

BASILEA,  Bxaixim,  divinità  deL 
Cantica  teologia  asiatica,  era,  secondo 
Diodoro  OH,  59)  la  figlia  primoge- 
nita d’Urano  (il  Ciclo)  e di  Titea  (la 
Terra).  Fn  dessa  quella  che  alierò  1 
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»uoi  fratelli.  Da  ciò  il  nome  di  Gran-  Ira  canto  significa  in  greco  regina,  è 
e rn£*lre,  (magna  rnaler,  fitytikn  ut-  . probabile  che  tale  nome  sia . tradotto 
Tirp),  che  le  venne  dai»  dai  popoli,  dal  siriaco.  Si  potrebbe  credere  eli 'ca- 
sual ammiratori.  Urani»,  lasciando  il  sa  fosse  la  grande  Baaltide,^  regina 
ono,  depose  lo  soeK.ro  nelle  sue  ma-  dei  gjeli,  la  Belisama  dei  Romani  In 
e ToU®  ch«  governasse  congiunsi,  ogni  caso,  tale  serie  . tutta  di  tratti  mi- 
niente co  so 01  fratelli,  ma  a condili»,  tici,  quantunque  sfigurata  dall’asse- 
ne,.che'  si. consertasse  etornamente  stamgnto  storico,  a coi  l’assogietta 
erg  me.  Non  osta  nte  tale  clausola , Diodoro,  è urta  transiaione  preziosa 
aM  ea  sposò  Iperione,  uno  de’  suoi  quanto  mai  dell»  teogonie  sjrie  a quei- 
/ Ì e '•  e n rbhe  Elio  (il  £ole)  e Se-  le- dello  alte  dee  greche.  . 

•«rnoth  Luna).  Gli  altri.-fritelli  di  Basi-  BASILEO,  Dolio^deJl’eserr.ito del 
.rono  -Sl  'rritati  di  tale  evento,  die  re  Cizico fu  deciso  dà  11’ Argonauta 
U ° UT  ? • ^ P 0 n * annegarono  Elio  Telamóne  durante  la  prima  marie  del 

nell  Endano.  Salirne,  di  spavento  o viaggio  dell?  Colcfodc. 
ih  disperazione,  si  precipitò  da  un’ e-  BASILIDE,  o BASILISSA,  Basi- 
njmenza.  Basilea  si  mise  a cercare  dap-  iqs  o Basjussa  apdie  in  gfeco:.  Veoe- 
pertutto  suo  figlio.  Sfinita,  «’addotv  re  a. Taranto; Tale  vocàbolo  significa 
mentò,  dòpo  un  lungo  viaggio,  sulle  regina.  Deesi  paragonarlo  a Basilea 
spande  dell’  Eridano,  dove  Elio  le  ap;  ed  a Baaltide,  dia  precedono.  É cosa 
pauve  in  soglio,  eie  rivelò  ch’egli  era  evidente  che  Venerò  sótto  tale  aspetto, 
divenute  il  sole,  ceke  Selene,  sua  so-  non  è più  senvplicemeiU#  la  dea  dél- 
rella,  era  la  luna.  Basilea  si  svegliò  di  la  bellezza;  è la  Generatrice,  la  Crea- 
balzo,  dicendo  che  ni  un  uomo  l’avreb-  trice,  la  Rettrice  universale,  il  princi- 
be  tocca  mai;  poi  si Wiae  a correre  il  pio  feroineo  della  natura  nella  più  al- 
paeso,  delirante,  con  occhio  di  fuoco,  ta  concezione.  — Si' celebrava  in  onor 
co  capelli  sparsi,  fri  il  rimbombodei  suo  a Taranto  una-  festa  detta -Basi- 
cembali  e dei  tamburi.  I popoli  che  la  linda  (tale  parola  ^ un  avverbio), 
vedevano  passar»  rapidamente  sul  lo-  BASSAREO,  Bacco  in 

ro  territorio  avevano  compassione  del-  Traeia.  L’etimologia  di  tale  parola  è 
■ a sua  sventura,  e vollero  fermarla  ,'  sommamente  contrastata.  Se  -oe  alle- 
rettamente  per  tentare  di  guarirla,  ganesei:  i.““  Biuta  (per  flessa),  in 
Ma  allora  si  alzò  «uà  terribile  procol-  greco,  valle;  i?°  il  Borgo  di  Bassara 
Le e,BasiIea  scomparve  in  mezzo  alla  in  Lidia;  5.”  le  volpi,  in  lingua  tra- 
folgore ed  ai  lampi.  Da  ogni  parte  si  eia,  dicesi,  bussar' (o,  che  torna  lo 
eressero  altari  in,  onor  suo,  e s’ iati-  stesso,  Ja  nebride  di  pelli  di  volpi  .cui 
tuirono  in  memoria  di  Basilea,  dichia-  Bacco,  pe’suoi  viaggi,  lascia  negletta- 
rata  dea,  feste  in  coi  ihsuono  dei  tam- ‘ mente  ondeggiare  sulle  «de  spade)', 
buri  e dei  cembali  accompagnava  fre-  4“  le  nutrici  del  nuihe  chiamati-Bas- 
netiche  danze.  — Tale  mito  dt+  pari,  sari;  5.»  certe  Calzature  cosi  nomina- 
che  tutte  le  cerimonie  di  cui  sembra  te  del  pari  ; 6.?*  1’  àbra'.Oo  Bastar 
la  chiave,  presenta  una  conformità  vendemmiato!».  Quanto  a noi,  ere- 
sorprendente  con  diversi  particolàri  diamo  cheBassareò  sia  semfif. Gémente 
della  mitologia  greca,  ma  soprattutto  il  nome  sacro  sanreritto  tzuarsr  (ch’ò 
coni  Ip  corse  di  Cerere  c col  culto  biz-  stato  sfigurato  in  tonte  medicee,  I*o- 
zarro  c4  alto  ufiScio  di  Cibele,  la~gran-  ra,  Itchora,  ecc.,  e.che  ha  semmini- 
dc  madre  per  eccellenza.  Basilea  d’ai-  strato  aB’ Egitto  il  tipo  d’ Osiride  ) 
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21  h iniziale  era  perpetuo  nei  dialetti 
«Iella  Macedonia,  della  Tracia,  dcll’Al- 
ta-Grecia.  Si  veggono  così  i nomi  prin- 
cipali ddl’andentc  Mahadeva  degl'in- 
diani riverberare  in  Grecia  in  quelli 
del  dio  del  vino:  Caglia  è Bacco,  Deo- 
nach  è Dionisio,  Siva  è Sab  o Saba- 
to, Scb  (Sabasio,  Sebasio,  eco.),  Si- 
vacia,  Iza  o Issa,  son  Cesso,  .Izuara  è 
Bassareo.  — Comunque  sia,  è certo 
che  le  Baccanti  prendevano  dal  nume 
loto  signore  il  nome  di  Bassaridi , e 
d’altra  parte  abbiamo  veduto  il  nome 
di  l'assar  comune  alle  nutrici  del  dio, 
alle  nebridi,  alle  calzature.  (JuCste  co- 
se sono  altrettanti  fatti  preziosi  e certi. 

BASSI,  falsa  lezione  per  Jaso.'^e- 
di  Jaso. 

BATALA,  lo  stesso  che  Barlutla- 
maicapal.  fedi  tale  nome.  . 

DATE  A o Batia,  Batti*,  figlia 
di  Teucro,  divenne  moglie  di  Darda- 
no,  a cui  poi'lò  il  regno  di  Troj'a  in 
dote.  Ebbe  da  lui  due  figli.  Ilo  ed 
EriUonio  (Diodoro  Siculo , IV,  77, 
Apollodoro,  111,  ì a,  ’i )f Un’altra 
Batf.a,  najadei  partorì  al  re  di -Spar- 
la Ebalo  tre  figli,  Tipdareo,  lppo- 
coontc  cdlcario;  altri  reputano  moglie 
d’Ebalo  Gorgolone , figlia  di  Perseo 
(Apollod.,  Ili,  10,  ij;  Pausatila, 111,  4). 

BATII  o.Baath,  che  si  scrive 
JIktii,  CsATifA,  Baoth,  è -nt-lle  cre- 
denze irlamlesi  ricondotte  alle  lobo 
forme  primordiali  il  dio  supremo, 
Del  pari  che  tutte  le  alte  divinità  dèi 
popoli  soggetti  a sacerdoti  almeno 
mezzo  inciviliti,  è androgino,  ma  si 
comprende  che  per  ciò  appunto  è su- 
scettivo di  dividersi  in  due  divinità 
aventi  un  sesso.  Da  Bath  allora  sca- 
turiscono Balli  ed  Ira  (altramente  E- 
ra.  Eira,  Aira,  la  grande  Eira,  Kea- 
saira).  E qui  notiamo  prima  due  fat- 
ti essenziali:  1.“°  se  Bath  è maschio 
td  Ira  lemma,  non  è men  vero  «he 
Ira  sola  assume  .lucili  essa  l.i  cond  mo- 
liti 


B A T 4<n 

ne. ermafrodilic»  che  primitivamente 
era  peculiare  dell'essenza  di  Bath.  Co- 
si in  Egitto  NVith  assorbe  Knef,  IS’eith 
è maschio,  Nèitli  è ermafrodito,  lN'citli 
è tutto.  Si  paragoni  pure  Baaì.tide  , 
ecc.  2*°  Ir^  può  altresì  diventare  la 
sola  divinità  suprema.  Da  Bath  abbia- 
mo Veduto  nascere  col  tneZzo  d’urv 
raddoppiamento  Bath  maschio  cd  -Ira. 
Il  contrario  ora  succede:  dalle  pro- 
lòndità  androginee  d’ira  nascono  per 
raddoppiamento  ira  femina  e Balli.  Si 
vede  (per  gli  articoli  Agdjsti  , Baal.  , 
Biiaa’am  , Beami  , Boto,  Cabiiu  , Ci- 
•ei.e.  Diana,  Iuth,  Maja_,  Neitii, 
Pà'lladk)  che  tah  discrepanze  nella 
teogonia  si  riassumono  nella  sfera  tra1- 
«eendentale  pct  cfiscrepgnze  piò  alte 
sul  principio  medesimo  dell’esisten- 
za e della  creazione.  11  materialista 
non  ampaette  altro  dio  che  la  iqateria  ; 
lo  spiritualista  ammette  uno  spirita 
reale,  sostanziale , ordinatore  ed  anzi 
autore  della  materia.  Noi  ommctliamo 
a bella  posta  il  sistema  misto  che  ri- 
conoscerebbe la  coesistenza  dulia  ma- 
teria e dello  spirito  ordinatore.  Per 
questi,  Bath  ed  Ira  appariscono  in 
pari  tempo  c sopra  due  linee  paralle- 
le. Per  gri  altri,  Bath  tà  Ira  coesisto- 
no si  da  tutta  l’eternità,  ma  non  a j>— 
pariicono  nello  atesso-  temiKii  L’un 
dei  due  è in  istato  latente,  l’altro  lo 
avviluppa  e Io  asconde.  Nelle  religio- 
ni spirituali  di  tendenza,  Bath  (lo  spi- 
rito) contiene  ira  (la  materia)  la  qua- 
le altro  non  ò che- la  sua  emanazione, 
nelle  religioni  tendenti  al  matggiali- 
smo,  è lfa  quella  ch’è  gravida  di  Bath. 
La  forza  vitale  (però  che  la  forza  or- 
ganica non  sembra  altra  cesa  ) appa- 
risce nel  tempo;  la  materia  su  cui  si 
esercita , nella  quale  circola  la  forza 
vitale,  preesisteva.  Bimane  da  deter- 
minare l'aspetto  speciale  della  mate- 
ria nella  teogonia  irlandese  di  cui  si 
tratta.  La  materia  è divenuta  la  terra 
26 
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o la  terra  l’irlanrla  (Ireland,  paese  d'i- 
ra : ronfi'.  Kka.vama).  Ciò  posto,  rom- 
picndi.lmo  ebe  secondo  tali  diverse 
maniere  di  far  sorgere,  sia  Ira  da  Ratli 
sia  Halli  da  Ira,  abbiamo  in  Balli  il 
marito,  il  fratello  o il  figlio  ili  tale  al- 
ta divinità!  lx>  stesso- spettacolo  e.i 
presentano  nell’ Oriente  Brani,  Sira, 
Baal , Kncf,  c quelle  figlie-raadri-so- 
rellc-spose  alle  quali  vengono  uniti 
per  tanti'  titoli  dalla  .leggenda  popo- 
lare di  cùi  i sacerdoti  soli  avevano  la 
chiave.  Baili  riconosciuto  una  volta  in 
tale  maniera  padre-figlio-fralello-gpo- 
so  della  grande  Ira,  a poco  a poco 'si 
ripartisce  in  tre  personaggi,  un  padre 
liti  fratello  o sposo  o fratello -"sposo, 
un  figlio;  o,  secondo  dicane  tradizio- 
ni, in  due,  nn  padre,  un  marito:  Ma, 
quando  si  è là,  si  è già  fatto  isti  pas- 
so di  piò , c Balli , di  nume  che  fu 
neH’origin#,  è diventato  uomo.' Egli  è 
la  personificazione  vivente  di  tutta  la 
fazza  irlandese  ; ed  anche,  metamor- 
fosi di  cui  tutte  le  teogonie  presenta- 
no esempj!  egli  è a vicenda  o ad  un 
tempo,  il  primo  uomo,  il  plimo  mo- 
narca, il  primo  colono,  il  primo  con- 
duttore del  popoli,  il  primo  abitante 
dell’Irlanda.  E quanto  alle  contraddi- 
zioni implicite  cui  ascondono  tali  di- 
versi titoli,  non  s’r  abbia  di  esse  im- 
barazzo : ve  ne  sono-  molte  altre  nelle 
origini  tifile.  Ora  il  solo  capo  va  a 
prendere  possesso  dell’ Irlanda;  .ora 
tre  capi  sba  roano  in  sic  me  in  quel  pae- 
se. Ora  solo  capo, -è  almeno  con  sua 
moglie,  figlia,  madre  o sorella;  ora  è 
assolutamente  solo.  Del  pari  quando 
si  ammettono  tre  capi  deU’impresa, 
i tre  uomini  sono  ora  senza 'donne, 
ora  Seguiti  da  tre  donne.  Talvolta  ac- 
rade  clic  le  sole  tre  femine  approdano 
nell’isola  d’Erin,  oche,  seguite  dai 
mariti,  comandano  però  l'impresa,  e 
danno  forma  allo  stabilimento.  Altro- 
ve è un  figlio  di  Beatha  ( e quindi  di 
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Bath  j un  Dima  o Adhna  quegli  che 
popola  l’isola  lungo  tempo  deserta. 
Sembra  ‘ohe  dal  tenore  generale  di  ta- 
le .mito-  Bath  ricacciato  sia  in  paese 
straniero,  o collocalo  tra  gli  esseri  so* 
vrumani.  Balli  allora  sarebbe  un  nu- 
me, stipite  della  razza  mortale,  e 
Dima,  il  primo  mortale  disceso  da 
cotesto  dio,  Tessere  di  transizione  dal 
cielo  alla  terra.  Ma  altri  racconti  am- 
mettono e.  Bath,  e Dima  come  esseri 
umani,  abitami  dell’ Irlanda  e capi 
dei  popoli , dei  danna  (clan , tribù) 
eh’ essi  vi  stabiliscono.  Questa  è asa 
solutamcnte  la  storia  del  vecchio  Ina- 
00  e di  Foraneo.  Foraneo  è desso  di- 
stinto o no  da  lnaco?  Iliaco  stesso  ha 
esistito?  Fu  desso  uòmo,  fu  dio,  pa- 
dre di  Foraneo?  oppure  non  è altro 
ehc  un  titolo  generico  (Anaci)  di  tut- 
ta la  regale  stirpe  Inaòh'idc?  cd  anche 
in  tale  caso  oodesto.  titolo  Anaci  in- 
dica principi  umani  o dei  (V.  Ahaci)? 
E necessario  proporre  tali  quesiti,  pel- 
chi-  non  vuol  essere  grossamente  in- 
gannato in  mitologia  dalle  storiche 
apparenze,  Ritorniamo  a Balli.  Tale 
celebre  migratore  di.  cui  il  nome,  se- 
condo Valiancej’,,  significa  fnarinajo, 
uomo  di  male  ( in  tedesco  boot,  mes- 
saggero), veniva,  cticcsi,  dall'Oriente. 
Egli  sbarcò  nella  parte  del  Muoster 
orientale.  dctto-Corcadon  lbhnc  e tal- 
volta Aoibh  Liathain,  a Dunnamba- 
CC,  presso  la  foresta  di  Keasajra.  Morì 
a Sliabh  Beatha,  nella  parte  occiden- 
tale dell’ Irlanda.  Una  tradizione  più 
parlicolarizzata , toccala  più  sopra, 
mostra  non  più  Bath  solo,  ma  Beatha 
soprannominato  il  Buono,  elio  sbarca 
sempre  nello  stesso  luogo  (a  Dua  na 
ni  bare)  co’  suoi  ^uc  parenti  Fioutain 
e Ladbra,  in  si  fatta-  leggenda,  Beatha 
il  Buono  è -padre  di  Keasaira,  o Ira , 
Fiontain  marito  e Ladhra-  fratello.  Il 
diluvio  soprapprende  cotesti  treocia- 
quantatrè  personaggi  nel  luogo  detto 
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Tuath  Inbliii*.  Raffrontando  non  tale 
narrativa  altri  documenti  orali , i trr 
coloni  «.irebbero  partiti  dal  loro  par- 
te, non  importa  quale , per  l' Irlanda 
al  fine  di  fuggire  dal  diluvio.  Il  dilu- 
vio li  persegue  nel  nuovo  paese,  e li- 
lialmente li  coglie.  Altri  due, racconti 
riconoscendo  del  pari  tre  coloni  ili  in 
Irlanda  in  compagnia,  distinguono  ed 
una  triade  anteriore  al  (pluvio  ed  tina 
triade  posteriore.  La  triade  che  pre- 
cede al  cataclisma  si  compone  di  Pilli, 
rilli-Kiontain  e Ladhra  ^evidentemen- 
te gli  stessi  nomi  clic  i surriferiti  ) 
die  talvolta  si  cln.imano  Rapa  , Lai- 
ghne  e I, uns.it.  I tre  personaggi  del- 
la triade  che  ripopola  l'isola  quando 
la  catastrofe  è cessata  sono  Fora,  Fra- 
tone ed  Afidord.  T’Ali  nomi  Occorro- 
no pure  nella  discendenza  diBartolam 
e di  Milesio.  Appena  i coloni  ebbero 
posto  piede  sulla  terra  irlandese,  im- 
posero i loro  nomi  a diversi  luoghi. 
L’intero  paese  circostante  fu  chiama- 
lo Ladhra;  l'immensa  selva  su  cui  la 
vista  errava  da  ogni  lato,  Keasaira 
Ibnhe;  tull’i  monti  insieme,  Sliabli 
Beatila  ;•  finalmente  un  luogo  vicine, 
Feart  l-iontain.  La  colonia  si  estese 
lungo  le  cesto  nella  dircziqne  tra  set- 
tentrione e levante,  cd  arrivò  al  con- 
tinente d'un  triplici-  fiume,  il  Brco- 
ghan  Abhan  o fiume  de’ Briganti  ( Bri - 
di  'J’olomco),  composto  del  />oir 
(oggidì  il  Sum),  il  Feor  uis  o Abhan 
n Feor  uis  (ài  A’oro.)  cd  il  B celia  o 
Berba  ( ii-Betrau').  Giunti  a 'tale  nó-< 
tabil  punto,  i Ire  fratelli  risolsero  di 
separarsi , e divisero  fra  loro  le  cin- 
quanta concubine.  Ladhra,  marito  di 
Malhha,  si  contentò  di  prenderne  se- 
dici , mentre  gli  altri  due  ne  avevano 
■ iascuqo  diciassette.  Egli  morì  primo. 
Balbha  si  ritirò  dà  Ardhladhron;  la 
sua  capitale  presso  Keasaira  e le  sedici 
concubine  furono  divise  ugualmente 
tra  il  marito  evi  il  padre  di  quella. 


B A T /,o> 

Allora  Bt-atha  accompagnato  dolio  ot- 
to nuove  spose  e venticinque  fra  tut- 
te, alle  qua[i  bisogna  aggiungere  Bar- 
ra n , sua  moglie  legittima , si  ritirò 
sul  monte 'B{-alha,-Sliabh  Beatila,  do- 
ve rese  lo  spirito.  F.iontain  allora  ere- 
ditò le  venticinque  compagne  di  suo 
padre  ; ma  ■ imbarazzato  apparente- 
mente da  tale  truppa  oltre  modo pu- 
mcrosa,  se  ne  fuggi  nel  Lcinstcr.  Si 
compia  coU-sta  sposizione  delle  tradi- 
zioni, ricordando  che  oltre  Ira  od  Eira 
sua  figlia-,  Fionlain  suo  figlio  e forse 
Ladhra  il  quale,  sebben  genero,  non 
cessa  senza  dubbio  perciò  di  essergli 
anche  figlip,  Bath  ebbe  a figliuoli  r 
■ .“•Dima  già  nominato,  a.*°  Fcnio 
Farsa,  da  cui  poscia  Nionnuall-c  Nuli. 
[Fedi  Bartoi.am  c Feniò  Farsa).  Non 
è d’uopo  avvertire  che  cotesle  due  o 
piuttosto  tre,  quattro,  cinque  tradi- 
zioni sono  inconciliabili,  ed  ebbero  o- 
riginc  ciascuna  da  danna  o tribò  di- 
verse. Ognuno  conoscendo  piò  o me- 
no esaltaràcnte  alcuni  latti  della  storia 
primitiva,  gli  esprimeva  più  o-  meno 
grossolanamente  in  lingua  mitica, per- 
mutando i gradi,  i sessi,  le  date:  po- 
scia, quando  vennero  i sincrctisti,  si 
tentò  di  fare  del,  tutto  un  miscuglio 
-dal  quale , in  vgrc  di  chiarezza  , non 
risultò-altro  che  tenebre  sempre  più 
dense.  A dir  vero  la  storia  dell’  Irlan- 
da, prima  dell’invasione  de’ pirati  nor- 
vegi  e danesi,  si  divide  in  due  grSndt 
periodi,  il  leogònico  o sacerdotale, 
l'eroico  o umano  grandioso.  Al -voca- 
bolo Jì  periodo-  teogonico  si  può  so- 
stituir quello  di  periodo  luathadanico. 
I Tuatha-Dadan,  jiontefici,  magi,  di- 
rozzatemi degl’isolani,  dominano  tale 
epoca  intera  pel  loro  carattere,  quan- 
do  anche  avvenimenti  insCparabilidal- 
l’umanità  gli  spogliano  del  potere.  In 
tale  guisa,  che  i corsari  comandati  da 
Fomhoraico  devastino  l'isola  e vi  re- 
gnino, che  indi  la  casta  o classe  dei 
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guerrieri  (uscita  forse  dalla  classe  ca- 
gionile), vittoriosa  degli  Aitigli,  s’im- 
padronisca jicrsè  stessa  della  podestà, 
clic  a questi  succedano  i Pi  e medi  o 
giudici,  e che  alla  loro  volta  i libera- 
tori stranieri,  ISelgi  o altri,  .abbiano 
una  preponderanza  materiale  nell’ Ir- 
landa, comunque  siala  cosi,  sono  sem- 
pre i Tuatlip-Dadan  che  fanno  la  fi- 
gura capitale,  poiché,  nelle  epoche 
organiche  -,  sotto  la  loro  presidenza 
ogni  razza  o casta  .procede  alle  sue 
operazioni  d’àgricoltura,  di  pastorizia, 
d’ industria,  di  guerra,  e nelle  epoche 
difficili  lo  sconvolgimento  dell’  ordine 
da  essi  stabilito  è il  soggetto  del  dram- 
ma. Che  in  seguito  i Tuatha-Dadan 
siano  in  generale  e primitivamente  i 
pontefici  che  inciviliscono',  oppure  che 
non  delibasi  veder  in  essi  altro  chela 
colonia  lirsenia  o tirrcnia,  introdut- 
triec  degli  incantesimi  e delle  forme 
eabiròidichc,  ciò  npn  rileva.  Le  due 
grandi  divinità  dei  Tuatha-Dadan  , 
Deal-lJaoith  e Danan  sono  state  tras- 
formate  per  effetto  dei  tempi  o d’uno 
metamorfosi  attaia  rendere  popolare 
I’idca>,  in  Bath  ed  Ira.  Dcal-Baoith  è 
da  una  parte  padre  della  dea  Danan 
la  quale  dà  origine  (ti  tre  fratelli , ai 
tré  dei,  ai  tre  capi  di  migrazione,  Bria, 
Juchof,  Jnchorba;  c d’altra  parte  ha 
un  figlio  dal  quale  emanano  tre  figlie' 
Eira,  Fodlila,  Banba,  le  tre  prime 
donne  clic  approdano  in  Irlanda,  e le 
rìanno  i loro  nomi.  In  tale  senso  Da- 
nan ha  tre  nipoti,  il  figlio  anonimo  di 
Deal-Bath  ha  tre  nipoti;  Déal-Bath 
stesso  ha  un  figlio  ed  una,  figlia  : tre 
nipoti  maschi  c tre  nipoti  fcmjne  for- 
mano la  seconda  linea  dell»  sua  di- 
scendenza; otto  persone  in  tutto  com- 
pongono fa  sua  famiglia.  "Vani  tenta- 
tivi di  sistemi!  In  origine  il  dio  é 
i."°  uno  e gemino,  atteso  elio  la  con- 
dizione d’androgino  si  svolge  in  due 
vessi;  a,*r  uno  e triplice;  ma  le 
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individuazioni  della  triade,  anch’essa 
androgina,' appariscono  a vicenda  con 
un  solo  sesso  in  due  triadi;  4-1”  da 
uno  e triplice,  si  passa  presto  alla  ne- 
cessiti d on  nuovo  personaggio,  tran- 
sizione d’uno  a tre;  finalmente, 
per  mascherare  l’ identità  della  mona- 
de suprema,  unità  totalità  non  rive- 
lala, con  l’essere  di  transizione,  si  fa 
di  questo  una  femina,  se  debbono 
seguire  nipoti  maschi;  un  uomo,  *e 
nipoti  li-mine.  Da  ciò  due  sistemi:, 
l’uno  ò quello  della- trinità  mascolina. 
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Bria-Fira,  ’ Jucber-Fodhla,  JnrfiorbA-Banbi. 

Ma  tale  gruppo  composito  fu  formato 
soltanto  dopo.  E d’altro  canto  le  tri- 
nità si  riassorbono  i.“*  nella  monade 
di  sesso  diverso;  i.io  non  meno,  nel- 
la monade  di  pari  sosso.Tn  tale  guisa 
Eira,  Fodhla,  Banba,  i quali  non  ha 
guari  emanavano  dal  figlio  anonimo  di 
Dcal-Baoith  si  concentrano  ora  in  Da- 
nan; Bria,  Juclior,  Juchorba,  si  con-'i 
centrano  in  Dcal-Baoith  mipore.  E fi-,; 
nalmcnte  Danan  è’ Ira,  Bath  è Deal-: 
Baoith.  Solamente  Ira  c Balli  hanno, 
in  oltre  la  lorma-urtiana;  Danan  e Dcal- 
■'Baoitli  sono  iddìi  puri.  Uomini,  Ira  tt 
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Bath  conducono  le  popolazioni  che 
trasmigrano.  I.’intrccciaipento  delle 
teogonie  o genealogie  divine  guida  na- 
turalmente ad  un’infinita  varietà  di 
genealogie  quasi  umane.  Da  ultimp, 
e questo  è il  punto  osservabile,  la  stès- 
sa. colonia  è stata  Successivamente  at- 
tribuita a numi  trasformati  in  uomini 
e ad  uomini;  età  in  oltre  ac]  esseri  di 
transizione  mediante  i quali  si  passi 
dagli  dei  umanatì  agli  uohiini.  Le  va- 
rianti allora  si  sono  moltiplicate.  L’i- 
dentità fondamentale  non  si  oppone 
pero  alla  distinzione  di  masse  diverse' 
nella  popolazione  primitiva  dell’ Irido* 
"f-.I"  tale  guisa,  per  esemplò,  è cre- 
dibile elle  almeno  due  migrazioni  im- 
portanti siano  state  annestate  l'una 
sull’altra  dagli  storici  sistematici,  cioè 
una  colonia  di  Briganti  cd  una  di 
Delti  beri.  Tutto  induce  altresì  a cre- 
dere, ad  una  spedizione  di  Tirseqj. 
Ma  di  qualunque  latta  siano  state  le 
razze  venute. eia  fuori  in  Irlanda , v’eb- 
be in  quell’ìsola,  prima  di  tutti  gli 
sbarchi  in  discorso,  una  razza  abori- 
gena, coq  la  quale  Briganti,  Cchiberi, 
Tirsenj  questo  fecero  che,  le  si  me- 
scolarono. Gliultimi  forse  ebbero  l’ar- 
te di  frammischiarsj  alla  congrega  dei 
sacerdoti  mercè  le  loro  cognizioni  ma- 
giche; ma  ammisero  la  sostanza  delle 
idee  preesistènti,  cd  adattarono  le  pro- 
prie a queste.  Rispetto  alle  ipotesi  di 
V allane^  che  là  derivare  Bath  dalla 
Bitinia  (Bithinia)  (Bilh-Aon,  paese  di 
Bith),  sono  da  mcttcrcj  con  quelle  che 
trasformarono  i Nfcmcdi  in  Numidi, 
i Caoidhal  in  Getuli,  gli  Affigli  in 
.Africani,  gli  Scòti  irt  Sciti,  i Mileadi 
in  Milesj,  Fenio  Farsa-in  Fenicj  o 
l' inni  o Ccfeni  o Persiani  (abitanti 
del  I ars).  Questi  tutti  sono  sogni  d’e- 
timologisti. Confr.  Femio  Fam$ia,  Mi- 
i.eso,  Ncmfdo,  eoe. 

BA  i ICI.EO,  Bccdux^«io<,  Greco 
ucciso  da  Glauco  il  Trojano  nell’ar- 
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si.-dio  di  T'roja,  era  fjgfio  di  Calcom: 
d’ Acaja. 

BAI  ONE,  BorVur  (g.  -etti)  auri- 
ga e parente  d’Anfiarao,  fu  tranghidt- 
tito  del  pari  cli'e  esso  principe  a bre- 
ve distanza  da  Tebe,  ed  al  pari  di  lui 
ottenne  gli  onori  eroici  (Apollodoro, 
III.  tì,  8).  Si  vedeva  lo  sua,  statua  a 
Delfo.  Era  figurato  altresì  sulla  cassa 
di  Cipselo  (Pausania,  X,  io;  confr,, 
II,  a5, -V,  17).  Al  nome  di  Baione^ 
alcuni  sostiti^ scono  Elattone. 

BÀ’I  TO  figlio  di  I’olin- 

ncsto,  dell  isola  di  Tliera,  fu  così  no- 
minato perchè  balbettava.  Tra  i suoi 
avi  annoverava  l’Argonauta  Eufemo. 
Bramoso  di  liberarsi  a qualunque  co- 
sto d’im  vizio  di  lingua  che  lo  mole- 
stava dalla  nascita  in  por,  andò  a con- 
sultare l’oracolo,  il  quale  gli  ordinò 
di  recarsi  in  Libia,  e lo  salutò  col  no- 
me di  re  di  Cirene,  volulo  dagli  dei. 
Sia  che  Batto  non  comprendesse  il  sen- 
so dell’oracolo,  sia  che.  esitasse  ad  av- 
venturarsi sull’ignoto  mare  che  sepa- 
rava T’bera  o Torà  (oggidì  Sanlori- 
no)  dal  lido  africano,  restava  Sempre 
nella  sua  isola.  Una  calanìit^  grande 
afflisse  allora  il  piccolo  stato,  e l’ora- 
colo, consultato  di  nuovò,  ordinò  c-  , 
^pressamente  a Batto  di  condurre  una 
colonia  in  Libia.  Allora  egli  salpò,  e 
diede  fondo  in  un' isoletta  rim petto 
alla  spiaggia  libica.  Ivi,  un  leone  si  pre- 
sentò ad  un  tratto  a’  suoi  occhi.  A ta- 
le, vista  egli  s’arrestò:  lo  spavento 
gli  snodò  la  lingua;  A mise  a parlare 
cd  articolò  schiettamente'.  In  tale  guà- 
sa  si  compiè  la  profezia,  che  gli  aveva 
indicata  l’Africa  come  rimedio  della 
sua  infermità,  o come  tea  tra  della  sua 
futura  guarigione.  Batto  in  seguito  si 
trapiantò  sulla  terrafermn , e sei  an- 
ni dopo,  costrussc  una  citta  nel  ferti- 
le paese  d Ira  so.  La  collina  3*  cui  e- 
resse  tale  città  nuova  era  piena  di  fre- 
sche sorgenti  ; e chiamavasi  fontana 
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d’Apollo  (Pindaro, P//.,  IV,  iot,  io4; 
Erodoto,  LV,  1 55).  figli  latitili  giuo- 
chi clic  ai  dovevano  celebrare,  sulla  via 
sci  l'ottica,  ed  i quali  poscia  si  celebra- 
rono nella  sacra  boscàglia  clic  .pondu- 
eeva  alla  tomba  degli  Aotgnoridi,  op- 
pure presso  la  sorgente  di  Cirene, 
dove  si  celebravano  pure  le  Carnee, 
feste  d'Apollo  Carneo  (Callimaco,  /rir 
ad  A l'olio , 88).  Eresse  altrui 
templi  ad  alcuni  dei  della  Grecia,  se- 
gnatamente, senza  dubbio,  ad  Apol- 
lo, di-  cui  il  cullo  fu  sì  diffuso  su  tut- 
te le  coste  della  Cirenaica.  Dopo  mor- 
ia: ottenne  gli  onori  eroici.  Si  vedeva 
la  sua  tomba  separata  da  quella  degli 
altri  re  suoi  successori  nel  bosco  sacro 
d Ypollo,  a rui conduceva  la  via  scirot- 
lica  (Pindaro,  PiLf  V,  7U,  117,  128; 
Pausatila,  X,  1 5),  — Un  altro  li  erro, 
pastore  di  IVclca,  fu  testimonio  del 
furto  di  - quattro  buoi  commesso  da 
Mercurio  a danno  «l'Apollo,  e- promise 
il  silenzio  al  dio  dei  ladri,  il  quale  in 
guiderdone  gli  donò  una  vacca.  Alcun 
Lempo  dopo,  l’astuto  Morgui-io,  aden- 
do poca  fede  aiella  probità  del  | asto- 
re, amili  a trovarlo  travestito,  e gli  of- 
ferse din;  buoi  ed  una  veste,  se  vole- 
. va  ri  vela  egli -dove  si  ascondeva  il  ladro, 
batto  41  le  tele  parlò  ; e subithnienlc 
Mercurio  irritato  lo  toccò  cpn  la  stia 
verga,,  c lo  cangiò  in  pietra  di  para- 
gone (Gridio;  AIl' tu  in.,  II,  (>88;  Ant. 
liberale,  Aarraz.,  sui.), 

1JA UBO,  che  si  chiama  anche  Bf.- 
t,ii>o,  BaufSw,  vecchia  donna  legata  al- 
le leggende  misteriose  di  Cerere,  sup- 
plisce,allo  giuliva  fantesca  Jambc  nel- 
la sua  parte  .comica.  Cerere,  oppressa 
ad  un  tcmjKi  da  lassezza  c ilplore,  si 
è spossatamente  gittata  solfi  pietra 
AgdasLe  (vale  a dire  che  esclùde  il  ri- 
dere), alla  porta  di  Ccleo  e di  Meta- 
fora. Dj  repente  la  giovane  jambe, 
per  distrarre  la  dea  da’ suoi  cupi  pen- 
sieri, si  mette  a «lire  vivaci  e pungenti 
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fiizii  contro  quanto  le  sta  ad’ intorno. 
Nell’altro  racconto,  la  madre  di  Pro- 
serpina  riceve  ospitalità  in  casa  della 
canuta  Baubo,  ed  è l’allegra  vecchia 
quella  che  vuol  divertirla,  c’  Jacco,Ia 
seconda.  Baubo  alza  la  sottana  sopra 
le  ginocchia,  c fa  una  quantità  di  ge- 
sti lascivi  edi  positure  indecenti.  Ce- 
rere cessa  dal  piangere,  ed  tui  sorriso 
le  spunta  sul  labbro  atteggiato  fin  al- 
lora ai  singulti. Comunemente  si 

trasandata  le  aderenze  di  Baubo.  Tal- 
volta le  sì  dà  a marito  Disaule  (triste 
suonatore,  di  flauto),  cd  è qualificata 
nutrice’  di  Cerere.  Il  nome  -di  Baubo 
è senza  dubbio  significativo;  ma  è 
impossibile  di  comprenderne  il  vero 
sensq.  Non  crediamo  tampoco  che  ab- 
bia relazione  a pausai , dormire,  ro- 
mc  non  prestiamo  lede  alle  congetture, 
di  Jablonski  ( Panili . A£g-,  I,  3zi)  e 
dVSainUvCroiji  [Redi,  sur  les  ijirsi. 
du  pugan.,  I,  171)  sull’origine  di  ta- 
le vocabolo. 

BAUCI.  Pedi  F ilemonk. 

BATJGE  [mit.  scandinava),  figlia 
del  re  dei  giganti  Suttung. 

BAFFO,  Èri-ole  a BauTa, 

presso  Jìaja  (Silio  Italico,  All). 

B.l  IELLA,  Bìi  XXa,  figlia  d’Erco- 
le.  Tale  voeabolo  significa  in  greco 
sanguisuga. 

BEANNA,  L'AMI  1 A e.GLAISNO 
sono  nella  mitologia  Irlandesi-,  i soli  tre 
figli  che  la  madre  di  Kwnnor,  Niasa, 
dopo  1’Ìncrslo  d*  cui  si  rese  colpevole 
con  suo  figlie,  nqji  vide  perire  mise- 
rabilmente. Colesti  tre  principi  poi 
morirono  senza  prole.  Tutti,  e tre  «In  - 
doro il  loro  nome  à diverse  parti  c| ai- 
nini  c del  |>acse«  Jìcanna  alla  contea  di 
Beanlry,  Lamha  al  cantone  di  I jmli- 
rui«(lic,  Glaisno  a quello  di  Glais- 
ruidhe.  Clic  cosa  risulta  storicamente 
parlando  «li  tale  favola?  I tre  distretti 
dianzi  nominati,  furono  sottomessi  c 
forscr  sparirono  dalla  configurazione 
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politica  del  paese.  Fa  morte  dei  tre 
principi  senza  prole  è simbolo  di  tale 
spariziouc.  Ora  quando  accade  si  fatto 
evento?  Sarebbe  ridicolo  di  voler  de- 
terminare uua  tale  epoca , anche  in 
modo  approssimativo,  anche  riferibil- 
mente' agli  altri  fytli  reali , cui  lascia- 
no scorgere  le  cronache  mitologiche 
if’Krin.  isoliamo,  prima  di  cliiinVre , 
una  delle  migjiaja  di.  contraddizioni 
che  sitrovano  nelle  favole  irlandesi. 
Ileanna,  Lamha  e Glaisoo  vengono 
qualificati  i soli  do’ figliuoli  di  Niasa 
che  abbino  vissuto  lunga  pezza.  E 
uullaroeno  Konnor,  orribile  complico 
dell’ incesto,  e Kormach,  frutto  del 
reo  Irgamc  del  tiglio  con  la  madre, 
non  muojono  si  presto;  sopravvivono 
apzi,  ejendonsi  celebri  per  le  loro 
gesta.  < 

. BEBONE,  Tifone  in  Egitto. 

V BEBRICE , B iffpCxv,  una  delle 
cinquanta  Danaidi,  sposò  Ippolito  o 
Atomo,  cui  immolò  la  notte  delle  noz- 
ze (Apollodoro,  li,  jjS).  Alcuni  mi- 
tologi la  fanno  anzi'salvati  ice  del  mari- 
to. I Babilonesi  presero  il  suo  nome, 
e lo  resero  sommi  onoro  (F.uslnzio, 
sopra  lìionigi  Perirgeta,  8|p5},  Con- 
fi'. Itkbmestha^ 

a.  BEJBlilCF,  Bqjgi/l-.il  popolo  bc- 
Jirice  personificalo.  In  mitologia  se  ne 
fa  un  capo  ohe  diede  il  suo  nome  a 
tale  |iopolo".  Alauni  scrittori  lo  fanno 
padre  di  Fircnej  concubina  d' Ercole. 
Siccome  Questa  diede  il  suo  nome, 
dicQno,  alla  catena  pirenaica,  è diffi- 
cile anzi  clic  so  di  comprendere  quale 
relazione  abbia. potuto  far  unire- mer- 
cè i due  nomi  premi}  Pirone  e Bebri- 
Cf,  due  paesi  tanto  distanti  "quanto  il 
mczzctli  della  Francia  cd  il  scttenU'io- 
iic  deli’  Asia-Minore.  J 

BEGL1BQ,  Pedi  Bai  no, 

.BEELFEGOR  o fibniiLoon.  Pu- 
tii Baai.-Biob. 

UFEIVGIO.  P.  Bercio. 
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BF.GAVEN  (zzi il.  indiana) , raj.i 
della  stirpe  de’  figli  del  Sole,  fu  figlio 
di  Yisuraden,  c padre  di  Sindujiva. 

BÈHEMOTH  è,  secondo  i Tal- 
mudisti, il  bue  primordiale  autore  di 
tutte  le  cose.  Consuma  ogni  .giorno  il 
fieno  di  mille  montagne  vastissime, 
senza  però  aver  bisogno  di  mutar  luo- 
go per  trovare  altri  alimeùti.  Una  not- 
te d’intervaHo  basta  perchè -le  prate- 
rie da  lui  spogliate  si  adornino  di  nuo- 
ve erbe.  1 fedeli  mangeranno’Bebcmoth 
alla  fine  dei  secoli.  Del  rimanente, 
tale  colosso  del  regno  animale  aveva 
una  fimina-  ma  f Eterno  Li  uccise  fui 
dal  principio  del  mondo,  per  timore 
clic  uh  popolo  sì  gigantesco  non  af- 
famasse r universo.  La  fi-mina  di  I)e- 
lierooth  non  è stata  salata,  perchè, 
dice  il  Talmud,  la  can\c  salata  della 
vacca  non  è un  cibo  abbastanza  deli- 
cato (Eisenmenger,  Entdeckles  Ju- 
denllntm,  t.  I,  p.  203-204,  in  ted.). 

BEflRAM,  tino  dei  ventotto  Izcdi 
della  religione  persiana,  presiede,  se- 
condo ri- Zcnd-A vesta,  alla  fisica  del 
Inoro.  Egli^jienetra,  trasrorre  ed  ani- 
ma (ulto  ciò  ehlcsiste.  Di  tutti  gl’l- 
zedi  è il  più  potcrttc.  if  più  attivo:  è 
stalo  posto  da  Ormuzd,  suo  oratore, 
in  cima  agli  esseri  tutti..  Il  suo  splen- 
dore c la  sua  gloria  sono  superiori  ad 
ogni  lode;  ma  talvolta  a similitudine 
di  Simtfmrg  e di  Fera,  occulta  la  sua 
luce.  Egli  i 1’  Homkar  (coadj  aratore 
o-  cooperatore)  d’Evcsruthrcm  e di 
Sapandomad,  ed  ha  sotto  la  sua  pro- 
tezione il  ventesimo  giorno  del  mese. 
Behram  è Vlzcd  della  pare  ; dìi  la  sa- 
lute a olii  l’invoca;  lolla  di  .continuo 
rontra  i Devi.  Assisteva  Fcridnu  nel- 
la grande  lotta  centra  Zohak.  Behram 
somiglia  a Kero;  talvolta  si  nascondo 
sotto  il  corpo  del  vento  creato  da  Or- 
muzd.. Altre  volte  assume  le  forme 
d’ un  loro  polente  con  le  Orecchie  d’o- 
ro, o-cen  le  corna  che  spezzano  tutto 
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ciò  die  toccano;  H’un  cavallo  vigoroso 
e leggiero  che  ha  orecchie  d’oro  an- 
ch’esfo  ; d’un- cammello,  del  cinghiale 
Viradjc,.  del  gallo  (o  dell’Eoroch?), 
dell’ Ariete,  dell’agnello;  linalmcntc, 
vedesi  altresì  sotto  forma  d’nn  gio- 
vinetto di  quindici  anni.  1 Jecht-Sa- 
dnli  gli  danno,  fra  gli  altri  titoli,  quel- 
lo d* invincibile . Vedi  Jecht-Sadete , 
n."  q4-  ‘Confronti risi  le  Tavole  del 
Zcnda- Avesta  di  Klcuker  o d’An- 
quctil. 

BEL  . Vedi  Baal;  e conscguen- 
temente, per  Belzkbuth,  Bkltegor, 
ecc.,  vedi  la  serie  dei  B a AL- 
BE LA,  l’Apollo  cretese. 

BELATE,  Belate*,  Lapita,  uccise 
il  centauro  Amico  nel  combattimento 
che  insanguinò  le  none  di  I’iritoo 
(Ovidio,  McUim.,  XII,  a55). 

BELATHEN,  Baal,  in  Caldea  (è 
probabilmente  un’inflessione  risultan- 
te dalla  declinazione). 

BELAfl'UCADRP  , Belatuc.au- 
no  o BcLiiÉTL'c»nE , ^lio  dei  Brigan- 
ti di  cui  si  è trovato  nel  Cumher- 
land,  nn  altare  con  questa  iscrizione: 
Belatccadro  Jul.  Givius  Opt..v.  ». 
l.  jw .,  vale  a dire  KehUucadro  Julius 
Civilis  Oplio  Votum  solvii  lubens 
medito  {Acati,  des  Inscrtptions  1. 1). 
Gli  uni  lo  prendono  per  un  Apollo 
celtico,  gK  altri  veggono  in  lui  un -fi- 
glio di  Marte.  Secondo  Seldeno  ( de 
Dii s Sj  rìs,  Sintagm.  Il,  c.  i ),  è lo 
stesso  che  il  Bcleno  del  Norico  c del- 
la Galliti.  > t 

BF.LBOG  o-BELOlBOG,  li'lteral- 
mente  il  dio  bianco,  divinità  suprema 
e buono-  principio  presso  gli  Slavi- 
Vareghi,  era  opposto  in:  tu  Ito  al  dio 
nero  Tchernoibog  o Czcrnobog,'  che 
gli  Slavi  riguardavano  come  il  loro. 
Tifone;  Alcuni  mitologi  hanno  voluto 
trovare  in  Belbog  i)  analogo  di  Baal- 
Zcbub,  il  dio  delle  mosche,  perchè  la 
ano  imagine  insanguinata  era  sempre 
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coperta  di  mosche.  Ma  i Busti  spie- 
gano tale  particolarità,  dicendo  ali 'es- 
sa' o l’ imagine  d’uri  dio  che,  nutre 
fino  le  piò  umili  créature. 

BELENO,  Belekus,  divinità  prin- 
cipale di  alcuni  cantoni  gallici,  c so- 
prattutto della  Pannonia,  dell’  Illiria  e 
del  Norico.  Si  presume  che  sia  il  so- 
le, e venne  quindi  paragonato  ad  A- 
pollo  (vedi  Salmasio,  sopra  la  Vita 
d’ Aureliano  di. Capitoli,  3g;  c confr. 
Casaubono,  sullo  stessa  passo):  Laon- 
de trovasi  .nelle  iscrizioni  Apollini  lie- 
leno\  il  che  non  prova  che  Bcleno  sia 
un  epiteto  0 ufi  punto  di  veduta  d’A- 
pollo  : l’ accoppiamento  dei  due  nomi 
indica  al  piò  una  fusione  operata  dai 
sincretisti.  Ignorasi  del  rimanente  se 
il  nome  di  Beleno  venga  da  Baal  (al- 
tramente Bel,  Belo),  il  che,  senza  nes- 
sun dubbio,  è l’opinione  piò  plausi- 
bile, oda!  Lacedemone  Bela  (Apollo), 
Alcuni  etimologisti  l'hanno  tratto  da 
Belo  (&iAos),  freccia,  cd  hanno  op- 
posto tale  vocabolo  ad  Abciio.  Abu- 
lia, dicono  essi,  è Apollo  senza  fireo- 
cia  ; simbolo  del  sole  dei  segni  discen- 
denti: Apollo  Bcleno  per  lo  contrario 
è Apollo  freccia,  e rappresenta  il  «oh: 
giovane  e pieno  di  vigore,  il'sojp  dei 
segni  ascendenti.  Eligio  Johanneau, 
a cui  appartiene  quest’ultimo  modo 
cfi  vedere,  aveva  prima  sospettato  in 
Beleno  la  voce  brettone  pelea,  o belen , 
gomitolo,  palla:  cosi  il  nume  di  .qui 
parliamo  sarebbe  stato  il  ilio-palla,  il 
dio  globo,  la  medaglia  britannici  di 
Carodcn,  sulla  quale  smodo  un  dio  o 
un  re  che  ha  dodici  globi  in  test?,  ed 
intorno  a cui  si  legge  Cunobélino  o 
Belino-Cìino  (dal  celtico  Belen  t}»n,  a 
Beleno  il  Benefico)  sembrava  confer- 
mare‘tale  opinione.  Vedi  LcUres  sur 
l origine  (istronamiquc  et  etymologi- 
ue  du  noni  de  Uélène^ ecc.  Elia  Scbc- 
e (de  Diis  germanici sj,  ha  scompo- 
sto numericamente  il  nome  di  lidb- 
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no,  come  ì settatori  di  Basilidp  scom- 
ponevano quello  tE  Abrazas,  ed  lia  pur 
trovato  per  resultalo  trecento  sessan- 
tacinque.  V.ero  è che  deve  mettere  « 
per  i nella  prima,  sillaba.- 

B » a » » o s 

% ■ 8 3o  5 5o  70  200. 

BELESSICARETE , B tx.firoix'*- 
p ih,  cui  nitritane)  In  frecce,  A[x>llo. 

BE[jESTICA,  Venere  in  Alessan- 
dria, dal  nome  della  schiava  Bclcstia, 
che  fa  amata  da  un  ref  d’Egitto,  e che 
nel  tempo  del  auó  fevore,  fece  erige- 
re in  quella  ditti  un  tempio  alla  dea 
della  bellezza.  •'  ■' 

BELGIO,  persénaggio  immagina- 
rio il  quale,  diccsi,  diede  il  suo  nome 
al  Belgio,  era  figlio  di  Lugdo , perso- 
nificazione di  Lugduiio.  11  fillio.  Bero- 
so,  il  solo  che  ne  parla,  lo  fa  nono  re 
degli  antichi  Galli. 

BELI.  Vedi  Bau.  . 

BBLIAL,  fangoso  idolo  dei  Sidonj 
{Giudei,  c.  1 q,  v.  22,  Ro,l,  2,  v.  12), 
non  era  senza  dubbio  altri  che  Baal  o 
Melodi.  La  Scrittura  dilania  sovente 
Bdial  o figli  di  Belial,  «oloro  di’ essa 
vuol  dannare  ili’ esecrazione  ed  al  dis- 
prezzo. • ‘ ' 

1 . BEI. IDE,  BsKi'Jsi  , Palamede , 
pronipote  di  Belo;j  1 . 

2. BEL1DE,  dio  che  onoratasi  ndla 
città  d’Aquilea,  sotto  sembianza  d’un 
giovane  coronato  di  raggi,  difese,  se- 
condo la  leggenda,  quella  capitale  Hcl- 
l'Illiria  assalita  da. Massimiano  (Ero- 
dano, Vili,  3,  19).  Si  presume-  clic 
Bdis  sia  lo  stesso  nome  che. Belano. 

BELIDI,  R»ai  Jori,  Beuo.s-:  la  di- 
nastia' d’Argo,  incominciando  da  Da- 
na© figlio  di  Belo.  : — Bucini,  BsAi'Stt, 
con  desinenza  feminina,  le  cinquanta 
Dànaidi.  ‘ 

BEI. ISAM  A o Brmsaiva,  dea  gal- 
lica che  onorava  si  come  inventrice 
delle  arti,  e che  quindi  paragonavasi 
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a-  Minerva,  era  segnatamente  l'ogget- 
to del  culto  a Cussi  dove  si  ò trovata 
una  statua  di  donna  co»  un  elmo  or- 
nato di  pennacchio,  vestita  cf  una  to- 
naca senza  maniche  e del  peplo.  I pie- 
di incrpcicchiat'r,  la  testa  inclinata -sul- 
la mano  destra,  tutto  il  suo  alteggis- 
■mentp,  ingomma,  indica  una  persona 
assorta  in  meditazione  H Marlin,  li  ri. 
dei  Guulois,  t.  II,  p.  6).  Seldcno  ( ite 
Dìis  Syris , p.  1 7 1 ) , ha  pubblicato 
un’iscrizione  in  cui  si  trova  il  nume 
di  Minerva  Belisama.  Elia  è stata  nuo- 
vamente prodotta  .dal  vescovo  Mun- 
tcr  (Rei.  de  Karthager,  p.  12). — 
Belisama  è una. parola  evidentemente 
orientale  e significa  signora  dui  cieli , 
come  Beelsamen  « Baalsamen  signifi- 
cava re  de’  cieli  [fr.  BvaL-Samkm).  Se- 
condo il  noto  *cnso  delle  religioni  o- 
ricntali  si  può  credere  che  Minerva 
(vale  a dire  tuia  dea  analoga  a Miner- 
va) non  abbia  avuto  sola  tale  riorfie, 
e che  Vesta,  Giunone,  Venere,  la  Lu- 
na, vi  avessero  alcun  diritto  aneli  es- 
se. Tuttavia,  Minerva  è quella  che 
meglio  merito  si  -latta  intitolazione:  è 
dessa  la  NcUh  che  ha  identità  con  la 
passività,  con  la  natura;  è lag  rande 
Saiti  del  massimo  degli  del;  ed  i'La- 
tini  stessi  l’ hanno sotto  l’inlloenza 
di  tale  concepimento  orientale,  asso- 
ciata al  piò  potente  dei  loro  numi.’ 

ProJtimos  illi  tatn«n  occtfpa#5t 
'•I  j , f Palina  honoren. 

Uba/.im,  od.  XII  , 1.  1. 

BELLERO,  Bellerus.  ^edij'art- 
seguente. 

BELLEROFONTE,  BrAM^s- 
Ttit,  nipote  di  Sisifo  e figlio  del  re  di' 
Corinto,  Cinico,  che  l’cbbe  da  Euci- 
mede-o  Eurimene,  figlia  di  Niso,  re 
di  Megara,  si  chiamava  prima  Ippo- 
noo.  Assunse  il  nome  di  Bellrrofontc 
m memoria  di  avere  sgraziatamente 
ucciso  Bellcro  che  alcuni  riguardano , 
ma  per  errore,  come  suo  fratello.  Ai 
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oome  di  Bcllcro  altri  sostituiscono  Al- 
cinicne,  o Pi  rene,  o Deliade.  (Juest'ul- 
timo  era  vei'a«icnle  il  fratello  (lui  gio- 
vane Ipponoo.  Comunque  sia,  Belli, - 
rofopte,  macchiato  del  sangue  d’ un 
congiunto  o ri’ un  compatriotta , do- 
verle conformemente  agli  usi  del  suo 
tempo,  abbandonare  almeno  per  un. 
anno  la  terra  natia.  Egli ■ si  recò  a Ti- 
rinto  alla  corte  di  Preto  che  lo  purifi- 
cò. Già  Antea,  o,  secondo  altri,  Ste- 
nobea,  moglie  del  principe  ospitale , 
conoepito aveva  pel  forestiero  una  viva 
passione.  Non  potendo  esserne  cor- 
risposta, J’ accusò,  presso  il  marito, 
non  solo  d’avpre  allentato  al  di  lei 
onore,'  ma  altresì  di  meditare  l’ assas- 
sinio del  re  suo  benefattore.  Preio, 
non  osando  vendicarsi  apertamente , 
mandò  allora  Bellerofoiife,  con  un  fal- 
so pretesto  alla  corte  del  re  di  Licia, 
Jobatc,  suo  suorfero.  Bellerofonte  por- 
ti vii  .11  Bit  lettera  nella  quak  il- re  di 
Corinto  raccomandava  al  principe  iicio 
di  farne  perirò  il  latore.  Da  ciò  il  pro- 
verbio Cave  He  litteras  Dellerophon - 
lis  fertis.  Jnbate,  poi  eli’ ebbe  dato 
dieci  giorni  l’ospitalità  piò  generosa 
all’ esule,  aperse  la  lettera  del  genero, 
ed  arrendendosi  a’  suoi  voti , pregò 
Belh  rolontcdi  liberare  il  paese  dalla 
Chimera.  Così  nnmavasi  un  mostro 
en (trine,  figlio  di  Tifone  e d'pchidna, 
il  quale  congiungeva  ad  una  testa  e ad 
un  petto  di  bone,  la  coda  di  un  drago 
ed  il  corpo  d’una  capra.  Bellerofonte 
ricevette  allora  dalle  mani  di  Minerva 
il. cavallo  Pegaso,  ch'ella  stessa  aveva 
domato  c che  doveva  rancargli  1 piò 
imminenti  pericoli  dell’impresa.  Se- 
condo alcuni  raitpgrafi ,« Bellerofonte 
stesso  s’impadroni  dell’immortale  cor- 
siero e se  lo  assoggettò.  In  seguito, 
eretto  eh’ ebbe  un  aliare  a Minerva  , 
lauriossi  sul  dorso  dell’ alalo  quadru- 
pede e ('avanzò  tendendo  l’ aria  verso 
il  soggiorno  della  Chimera,  sulla  qua- 
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le  fece  piovere  a suo  bell’agio  mortali 
frecce,  c la  vide  ben  presto  spirare. 
Reduce  al  palazzo  di  Jobatc,  a cui  an- 
nunpiò  la  vittoria,  uon  andò  guari  che 
ricevette  da  lui  nuovi  domandi.  Ogno- 
ra pronto  ad  obbedire,  ognora  fortu- 
nato vinse  i Solimi,  cefi  quali  l’ospite 
suo  qra  in  guerra  c che  avevano  fer- 
mato lega  con  Je  Amazzoni.  Cotcstc 
due  popolazioni  nemiche  si  sottomV- 
■scro  o sgombrarono  (Jal  paese  loro 
situato  sui  conlini  della  Licia  e della 
Grandc-Frigia.  Allora  J.obale,  dispe- 
rando di  tir  perire  Bellcrolnntc  di  viva 
forza,  mise  in  opera  l’astuzia.  Appostò 
gente  armata  f>er  assassinare  l’eroe 
nel  ritorno  ; ma  questi  fece  loro  mor- 
dere la  polvere.  Vedendo  il  vincitore 
campato  miracolosamente  da  tanti  pe- 
ncoli, Jobatc  molò  alla  fine  risoluzio- 
ne e,  riconoscendo  in  lui  un  prediletto 
dagli  dpi,  gli  dv/de  in  isposa  sua  figlia 
Filonoc,  cui  altri  chiamano  Anlioca  o 
Cassandra,  c l’ associò  al  governo.  In 
pari  tempo  i Liei  gli  concessero  vasti 
terreni  per  larvi  uno  stabilimento. 
Bellerofonte  gueresse  sul  trono  di  Li- 
cia al  suocero.  Ma  La  fine  della  sita 
vita  fu  meno  felice  e meno  splendida 
del  principio.  Insuperbite  de  suoi  me- 
ravigliosi viaggi , stimò  che  nessun 
luogo  fosse  a lui  inaccessibile,  e tolse 
a scalare  l’Olimpo  coll'aiuto  di  Pe- 
gaso ma  precipitò  giù  dal  corsiero 
divino.  IVon  si  dice  chiaramente  se  ne 
morisse.;  il  silenzio  però  di  «quasi  tutti 
gli  autori  induce  a crederlo.  Altri  lo 
rappresentano  errante  dopo  d’ajlora 
nelle  ^pianure  Alee  (ttKÌr$*i\  errare!, 
mutilo, langnenle, oppresso  dagli  anni 
e da  una  cupa  melanconia  : gli  del 
l’odiano,  gli  nomini  lo  Inggono.  (Qua- 
lunque sia  la  leggenda  che  si  prek- 
risca,  rimane  sempre  questo  che  hl- 
lora  perdette  Pegaso,  il  quale  passò 
da  lui  a Perseo  e da  Perseo  al  bel- 
l’ A pollo.  Bcllcrolonlc  lasciava  morcn- 
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Ho  (lue  tìgli , 1 3,1  mi  io  , Ippoloco,  rd 
una  figlia  I-aodamia  , che  Giove  rose 
madre  rii  Sarpivlonte.  Cqnlr.  copra 
Bellerofonle,  Apollodoro,.!,  ix,  5;  lo 
Scoliaste  cjrll’  l litui.,  Kb.  IV;-  Pinda- 
ro,  Olim/i.  XIII,  v.  85  fq,  finalmente 
Frérct,  Wf'm.  de  l' Acati,  des  laser., 
t.  VII,  |>.  85.  Le  avventure  di  Bello 
rofonle  avevano  dato  materia  in  Gre- 
cia a varie  tragedie,  tra  le-quali  no- 
mineremo il  J abate  di  Sofocle,  c la 
Stenobea  e Bellerafonte d'E*1  ripide: 
entrambe  sono  smarrite  oggigiorno. 
Gli  artisti  greci  trattarono  sovente  ta- 
le soggetto  si  ricco  di  particolari  .e 
dYpisodj  variati.  Laonde  un  denaro 
della  famiglia  Tadia,  in  Mordi,  rap- 
presenta Jiellerofonle , clic  doma  Pe- 
gaso dinanzi  ajla  porla  di  Cnririlo.  Ih 
un  basso*  rilievo  del  palazzo  Spada  , 
vedrai  abbeverare  l’alato  quadrupede 
alla  fonte  d*  Ippocrrne , coi 'ha  fallo 
scaturirccon  mi  calcio  (Winchcl maini, 
.Storiti  de  tic*  arti , 111,  1 4 )•  Altrove, 
s 'accolli miala  da  Jobate  e,  s’appai'ec- 
ehia  a partire  per  combattere  la  Chi- 
mera: Pegaso,  da  lui  domato,  gli  sta 
dappresso  (Tiscbbein,  UI,  58  >.  Un 
altro'  bassorilievo  (Tiscbbein,  1,  r) 
lo  mostra  iti  alto  .ili- combattere  la 
Chimera.  Cavalcando  il  Pegaso,  tibia 
rollil  i)  il  mostro  la  lancia  dhe  gli  me- 
na l’estremo  ci(lpo;  ha  in  pista  un 
peloso  alalo,  e indosso  uryi  clamide 
leggiera  fermala  ila  un  bottone  sul 
petto.  Dietro  di  Ini  è Jobale,  vestito 
■i' una  tonaca  e d’nn  mantello  rica- 
malo nell’ orlo  di  edere,  cosparso  di 
stelle  cd  adorno  "di  meandri.  A tergo 
dell’eroe,  ed  un  pò  più  supcriormeiw 
te  al  re  di  Licia,  Minerva  coperta  del* 
l’elmo  c dell’egida,  clic  s’apjioggia 
con  una  mano  sullo  scudo,  l’altra  te- 
nendo sull’asta,  protegge  Bellerofonle 
senza  esserne  velluta.  Citeremo  altresì 
Ja  bella,  pietra  intagliala  (Gj-avclh-, 
Pierr  pav.,  U,  5i),  in  cui  è figuralo 
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Bcllrrolbiite , gitlatn  giù  di  sella  da 
Pegasi),  ma  in  atto  di  tenerlo  ancora 
per  una  parte  della  briglia.  AllrbBcl- 
K'i  ofonti  si  possono,  vedere  in  Lipperl 
eJ  in  Mafiei,  t-.  UI,  tav.  ioi. 

BELLINO  , Bf.lunus , presso  gli 
Alvernj  (abitanti  «MI’  Alvernia,  ( Au - 
vergile,  attuale)  erajo  stesso  che  Ve- 
leno in  lllina-c  nel  Norico. 

BELLONA,  BemjOn*,  che  Volgar- 
mente si  traduce  in  g recti  per  Emo 
(’Emu).  dia  della  guerra,  non  era  co- 
me si  vede,  altroché  la  guerra,  perso- 
nificata sotto  sembianza  d’ima  dònna. 
Tuttavia  non  bisqgna  crederla  la  stes- 
sa ohe  la  diviniti  allegorica.  Discordia 
e Guerra,  Eris  (’Epis)  e Bellum.  Le 
teogonie  fanno  Bellona  figlia  di  ly irci  e 
di  Ceto,  ^ipaò  stupire  dopo  ciò  dive- 
derla  presa  in- Ornerò,  in  Varronc  in 
Igino,  per  figlia  ili  Marte  cd  in  un 
frammento  d’Alcmano  (Urtili.,  (rr. 
fragili,  p.  71)  per  concubina  diVjuel 
dio-c  per  madre  d’Eoialioff  nj  aiios), 
Più  spesso  è qualifiaata  compagna,  di 
■Marte,  eli  effettivamente  ella  .guida  il 
suo  carro  con  Esule.  (la  Discordi^), 
Lobo  ( Phobos , lo  Spaventa),  c Fige 
( Phrgq,  la  Fuga).  Sovente  pure  l'ac- 
compagna sola,  rd  ora  camminando 
innanzi  al  carro  agita  fortemente  una 
sterza  sanguinosa,  ora  sedendo  sul  car- 
ro stesso,  istiga  i due  corsieri  Favore 
C Formuline  [Payor  e Eurmido,  lo 
Spavento  cri  il  ' femore),  sia  con  la  sfer- 
za insanguinala,  sia  con  la  punta  della 
lancia  (y.  Stazio,  Tebaide , VII,  75, 
718;  Claudia'no,  cantra  Bufilo,  I, 
453).  Bullona  aveva  a Roma  un' tem- 
pio celebro- presso  la  porla  Cat'irien- 
talc.  Fu  cretto  l’anno  di  Roma  4ò;i 
(av.  G.-C.  2855  per  soddisfare  un  vo- 
to d’Appio  Claudio,  durante  la  guer- 
ra dei  Sanniti, 'In  esso  adunavasi  il 
senato  quando  si  trattava  d' ammette- 
re un  dgee  vittorioso  agli  onori  del 
trionfo,  je  quando  si  dava  udienza  agli 
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ambiftciatori.  Altt'i  due  templi  noli 
meno  farinosi  erano  consecrali  al  cul- 
to (1‘l.nio  (Eìtyn)  nelle  due  citili  det- 
te Comana  ; l’una  in  Cappadocia', 
l’altra  nel  Ponto.  Una  congregatone 
potente  di  sacerdoti  esercitava  un’au- 
torità illimitata  sulle  immense  pos- 
sessioni annesse  a ciascun  tempio,  ed 
il  sommo  gerarca,  loro-capo,  proce- 
deva /piasi  di  pari  passo  col  re:  del 
rimanente  èra  sovrano  ne’ suoi- domi- 
li}. 11  numero  de,’  jeroduli  o servi  sa- 
cri della  Comana  di  Cappadócia  a- 
sceridpva,  alfcrmasi  a sei  baila.  I ro- 
mani sacerdoti  di  Bellona  cran  lungi 
di  godere  simili  vantaggi,  Pef  lo  con- 
trario, erano  di  cpielli  che  la  religione 
romana  poneva  nell’ultimo  gradp.’Nel- 
le  feste  clfe  l’Asia-Minorecelebrava  irf 
onore  ili  Enio,  si  ripetevano  religio- 
samente le  danze  bizzarre,  i salti  Ire-’ 
notici,  i gesti  convulsivi,  le  soltfllate, 
accompagnamento  mistico  delle  feste 
di  Gibclc.  Oli  antichi  presentano  Bel- 
lone come  correndo  di  fila  iu  fila,  eoi 
capelli  sciolti  al  vpnto , con  lo  sguar- 
dQ  di  fuoco,  c nelle  mani  con  una  sfer- 
za'sanguinosa,  un  flagello  o una  ver- 
ga Unta  di  sangue.  Montfaucon  [Au- 
lii]. expl.,  1. 1,  parte  seconda , tàv. 
67)  la  mostra  armata  di  lancia  ’ e 
scudo.  — NB.  E più  'essenziale  di 
raffrontare-  gli  -articoli  Akaiiid  ed 
Emo.  questa  si  chiama  in  latino  Bel- 
lone (g.-es),  é qualificata  in  Igino 
come  inventrice  ' dell’ ago  da  cucire. 
E cosa  evidente  ‘essere  quello  un  er- 
rore e che  bisogna  lèggere  Belone 
(in  greco  Bifco'r*,  ago).  Vedi,  Igino, 
Favola  cciaxiv,  e Munker  sopra  ta- 
le passo. 

BELLUM,  Ilo  Affici  ( Paterno s ),  la 
Guerra,  personificata  presso  i Greci 
ed  i Romani,  ma  primiplmente  appo 
questi  ultimi.  Non  la  confondevano  pe- 
rò nèr  con  Bellona  né  con  Marte.  Mar- 
te è un  dio  da  leggende,  di  cui  la  vita 
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è sparsa  d’avventure  come  quella  d’un 
guerriero,  c si  presta  da  sé  ad  un  rac- 
conto biografico.  Bellbna,  quantunque 
non  s’appresenti  sotto  forme  sl^com- 
piutameiite  umane,  e per  dir  cosi, 'di 
pari' a pari,  non  è però  un’astrazione, 
una  semplice  allegoria,  confo  sarebbe 
il  Fanatismo,  l’ Empietà,  in  un  poema 
epico  in  cui  si  farebbe-uso  del  mera- 
viglioso della  Enriadc.  Ora,  tal* è nji- 
punto  Bellunt.  È il  fenomeno  della 
guerra  pcfsonificata.  Aristofane,  nel- 
la sua  commedia  la  Pace , introdu- 
ce sulla  scena  Polemo,  sotto  sembian- 
ze ad  Un  tempo  grottesche  e terribili: 
ò desso  un  gigante  che  in  una  mano 
tiene  un  mortajo,  nell’  altra  up  enor- 
me pestello,  col  meZzo  .del  quale  fra- 
cassa popoli  c città.  Poeti  più  grati 
hanno  rappresentato  tale  nume  bica-, 
tenato,  oppure  con  le  mani  legate  die- 
tro il  dorso.  Virgilio  ( Eneul .,  I,  291 
e segg.)  unisce  le  due  imagini.  Apri- 
le aveva  figurato  Polemo'dietro  il  car- 
ro trionfale  di  Alessandro.  Augusto 
comperò  tale  quadro  e lo  fycc  traspor- 
tare a Roma  nel  foro  chiamato  del  suo 
nome  (Plinio,  XXXVI,  1 6).  É noto 
che  il  tempio  di  Giano  èra  aperto  in 
tempo  di  guèrra  c chiuso  in  tempo  di 
pace.'  I poeti  dicevano  pel  sccondoeas* 
che  Giano' tenera  sotto  chiave  Bellona 
e Marte.  Confr.  Hejne,  Gigr.  IX,  sul 
iib.  II  dell’  Eneide. 

BELO.  Fedi  tale  nome  nella  Bio- 
grafia universale. 

BELSTA  è,  nella  mitologia  scan- 
dinava, figlia  de)  gigante  Bcrglborcr: 
moglie  di  Bor,  il  primo  nomò,  n’  eb- 
be i tre  grandi  numi.  Odino,  Vile,  Ve, 
i quali  crearono  il  cielo,  la  terra  e gli 
uomini.  ; ' 

BEMILUCIO,  Giove.  Si  é trovato 
presso  l’abbazia  di  Flavigni  (Cd/e 
d’Or ) una  statua  di  Giove  Bcmilucio, 
coi -capelli  corti,  con  palliò  sugli  ome- 
ri, con  un  grappolo  d*  uva  -in  una  ma- 
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no,  e lenendo  nell'ultra  frutte  «li  cui 
il  tempo  lia  alterale- le  forme.  Del  ri- 
manente la  lettura  dell’  iscrizione  pre- 
senterebbe difficoltà  prandi. 

BENDI  A vBirSn*)o  lincei  ;i5ó5i<)> 
nome  d’Artemidein  Tracia.  JUc  donne 
di  quel  paese,  coniò  quelle  della  Peo- 
nia, offrivano' a tale  dea,  cui  qualifica- 
vano Regale,  le  primizie  delle  fruita 
della  terra, 'chiose  entro  a manipoli  di 
Tormento.  È nolo  clic  f doni  dei  Gre- 
ci d Europa  e d'Asia  alla  Diana  di 
1 )rlo  erano  presentati  .del  pari  solfo 
ni  fallir  invoglio  simbolico.  Laonde  ta- 
li  omaggi  indirizzavansi  piuttosto  al- 
la Terra  fecondatrice  ed  alla  Nolte 
Madre  clic  alla  Luna,  o ad  una  Febe. 
Col  tempo,  il  nome  di  Rendi  si  dilatò 
fuori  della  Tracia,  come  pur  quello 
«Ielle  sue  feste.  1,’anng  intimo  aveva 
«in  mese  Rchdideo  (BirJiJaioi) , che 
corrispondeva  aH’Artcmisico  (’Ajjti- 
pisitn)  dei  Lacedemoni.  Anche  Atene 
celebrava  le  Bendidie  (BiySiSiin)  a 
Munirliio  e nel  Pirco,  il  19  ed  il  20 
'J'argdionc  (Strabono,  I.  IX 5 Ruhiik., 
sopra  Timeo,  p.  Ga  ; Fischep,  Indice 
«li  Palefato:  Confr.  Platone,  Repubbh, 
1. 1 > Forse  tale  nome  non  è senz’ana- 
logia con  quello  di  Venere. 

BENEFIQIUM.  Il  Beneficio  era 
stato  dai  Romani  posto  nel  novero 
degli  dei,  almeno  secondo  i milograiì 
moderni. 

BENSEMIìLE  e 'dichiarilo  un  no- 
me  di  Racco.  Tale  voce  significhereb- 
be in  latto  nelle  lingue .sc’ipitichc,  fi- 
glio di  Scmele. 

JiF.NTESlClMA,  Bsrdirixi ifi$,  fi- 
glia di  Nettuno  e d’Anfitritc,  abitava 
1’  Etiopia.  Suo  padre  affidò  alle  sue 
cure  il  giovane  Eumolpo  che  aveva 
avuto  da  Linone,  e clic  questa  gittate  . 
aveva  nell’acqua  ap(>ena  nato.  Divfcnu- 
to  adulto,  Bénlcsicima,  clic  aveva,  non 
si  sa  di  qual  marito,  dùc  figliuole,  glie-, 
ne  diede  una  iuisposa:  Eumolpo  ten- 
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tò  di  far  violenza  aH’allra.(Apollodo~ 
ro,  HI,  s5,  § 4)*  Erra  chi  fa  sposare 
ad  Eumolpo  in  vecchiezza  Rcnlesici- 
taia.  — La  parola  Renlcsioima  è tut- 
ta jonica  o epica  ; la  compongono  due 
elementi  che  hanno  riferimento  al  gia- 
re: Benthos,  profondità,  e Aj-rna , 
flutto.  1 

BEO,  Ba-.us,  Baisi,  pilota  d’ Ulis- 
se, diede  il  suo  nome  ad  una  monta- 
gna dell'isola  di  Celidonia  (Stefano  Bi- 
zantino, art. 

BEO TO,in  lat.  Bobotvs,  Bnvròt, 
figlio  dì  Nettuno  e d’Arne,  figlio  d’Eo- 
lo  I"*,  e quindi  fr.itclloxl’  Eolo  ll.d<> 
Eolol.m°,irritatodél-partodi  sua  figlia, 
la  consegnò  co’ suoi  due  figli  a un  abi- 
tante di  Metaponto,  che  la  .condusse 
in  Italia,  e la  lece  o sua  concubina  o 
sua  seconda  moglie.  Autolite,  cui  ave- 
va sposata  prima, -trattava  co’ modi 
più  ingiuriosi  la  sua  rivale.  Eolo  e 
Beoto  di  venuti  adulti,  l'ammazzarono; 
poi  «xistrclti  a gire  in  bando , rico- 
vcraronsi  presso  l'avo  loro  con  Arne. 
Eolo  dimenticò  ogni  cosa,  e lasciò  Bpo- 
to  erede  suo  (Diòdoro,  IV,  G9Ù  Igino 
racconta  gli  stessi  fatti  con  partico- 
larità -tutte  diverse.  Secondo  Ini,  la 
madre  d’Eolo  e di  Ruoto  chiamavasi 
Mcnalippe:  il  padre'loro,  che  nomi- 
narasi pur  Eolo,  aveva  in  oltre  pur  . 
nome  Desmoete.  Risaputo  il  fallo  del- 
la figlia,  le  lece  cavar  gli  occhi  .le  la 
chiuse  in  una  -torre:  i due  fanciulli 
furono  esposti  per  suo  comando.  Ma 
una  vacca  li  nutricò  del  suo  latte;  poi 
alcuni  pastori  li  trovarono.  In  pari 
tempo,  Teano,  moglie  del  re  d’Icarja, 
Metaponto,  desolala  della  sua  sterili- 
tà che  l’ assoggettava  al  disprezzo  del 
marito,  raccolse  i gcmdlj»  cui  fece 
creder  sua  prole.  Ma  poscia  divenuta 
madre,  non  sentì  più  altro  che  odio 
pe’suoi  Tigli  fiottivi,  e commise  ai 
proprj  di  ucciderli  andando  a taccia. 
Fortunatamente  Nettuno  soccorse  ai 


4>4  BER  BER 

suoi  figliuoli , « que’tK  Teano  sog*  ' frejan),  fuoco  degli  animali.  Ognuno 

giacquero.  I giovani  Decisori  fuggirò»  di  lati  fuochi  è riferito  ad  un  essere 

no;  indi)  saputo  da  Nettuno  il  triste  divino  e ad  un  pianeta-dio,  cioè  : 

destino  della  loro  madre,  assalirono  (Fuochi)  (Dm) 

Desmonto,  uocwero,  fransero  i ceppi  ntrecectigfi  a Saturno; 

di  IVldanipne,  a cui  il  dio  dei  man  re-*  tìachasp,  nd  Aiiahid  (V  ) , 

se  I)  vista.  Teano  si. era  data  la  mor-  f!1'1"  * MSir^  (sole); 

le  udemU  quella  de  suoi  ligli.  Meta-  Hehram  • a Marie» 

nònio,  istrutto  delle  astuzie  e della  Khurdad  alta  l.una; 

puf  lìdia  di  Teano,  sposo  Menalippe  Neriooengh  a Mercurio. 

« adottò  i suoi  due,  figliuoli. — È evi-  Que’  mitologi  s’ingannano  che  veggo- 
dcnle  che  lleolo  altro  non  è che  ima  no  in  Uetececingh  uno  de’ cinque  l'un* 
personificazimie  della  llòozia,  la  quale  chi  della  religione  Zoroastrea.  Lunge. 
in  alcun  sito  confina  col  mare.  1 par»  da  ciò,  si  ned  e per  lo  contrario  i."° 
ticcdari  della  leggenda,  salvi  alcuni  che  tali  fuochi  sono  in  numero  di  sci- 
tratti  genealogici  (A rncVi -due  Eoli,  te;  a.d°  che  Berececingh  è al  disopra 
Metaponto)  non  hanno  significati  im-  degli  altri  jei,  come  Ormuzd  sopra  i 
portanti.  La  base  del  racconto  tTlgi-  sei  Amcliaslimli.-—  IL  nome  di  Bere-1 
no  è stata  senza  dubbio  qualche  tra-<  eccitigli  non  è certamente  senza  ana- 
gedia  di  cui  T autore  avrii  modificato  logia  con  quello  di  Bcrsio:  Sade  » 
a suo,  talento  il  tipo  primitivo  della  Sede  ricorda  la  Sate  dell’  Egitto.  > 
favola.  . BERECINZIA,  o Bbrecintia',  15b-< 

BEOZIA,  BoeotiX,  donna  che  se-  hecvnthis  o BERECjr.vTHi*,' 
condo  una  tradizione  particolare,  spot  S/s,  B<prxt»S/«,  Cibelc,  adorata  sul 
sò  Jante  od  la  {Hyas)  e n’ebbe  le  l’Io*  monte  Berrciulo  {confini  della  Mi  sia 
ja<li  (lgfno,  Astr. , li,  ai,).  e della  Frigia  dei  tempi  posteriori). 

BERECECINGH,-  Benesesincu  o Le  leggende  di  Cibele  la'  fanno  nativa 
Bkrf.zesiivcii,  alidamente  Sadr  o Sena  alcuna’  svolta  di  quella  montagna  : il 
( mit.  'parsa  ) , il  fuoco  primitivo,  il  ehe  si.  spiega  con  la  regola  generale 
fuoro-della  terra,  delle  montagne,  dei  in  mitologia , che  la  metropoli  od  il 
sassi  o dello  rofee,  il  piò  antico  di  grande  santuario,  d’un  Culto  è in  bi'e- 
tutti  i fuochi,  era  in  relazione  col  piò  ve  preso  per  la  rylla,  o diventa  quin- 
antico  dei  pianeti , Saturno.  Da  tale  di  la  cuHa  del  nume  che  vi  si.adora, 
iuoCO  primordiale  derivano  tre  fuochi  Del  rimanente,  Cibele,,.  dea  affatto 
i quali  non  sono  altro  che  i suoi  rag-  propria  delia  terra  ferma,  ha  selle  nà- 
gi;  Guschasp,  Jllihr.,  <Bersin.  Gu-  turalmcnle  sui  monti , c nulle  eoncc- 
sehasp  è il  fuoco  delle  stelle;  Mihr,  zioni  primitive  ne  va  distinta  appena, 
il  luogo  del  Sole;  Bersin,  il  fuoco  del  Chi  dice  dea  della  terra,  dice  la  terra  ; 
lu|mine.  In  tale  guisa  il  'ciclo  intero,  chi  dice  terra,  dite  monti:  però  che 
il  sistema  planetario,  l’atmosfera  ter-  qual  altra  cosa  è mai  la  terra  se  non 
restre  hanno  ciascuno  il  loro  fuoco  seda  parte  della. scorza  del  nostro  glo- 
djslinto,  sebbene  cotesti  tre  fuochi  si  bo  di  cui  il  livello  s' innalza  al  disopra 
riassorbnno  in  un  foco  centrale  «o-  del  livello  generale,  il  mare.  Gli  arti- 
mime.  1 libri  zendi  distinguono  pure  coli  Ago  ed  Acuisti  spargono  la  mag- 
ici: altri  fuochi,  Behram,  il  fuoco  dei  gior  luce  sopra  tale  maniera  di  com- 
mi-iaM;  K. bordati,  fuoco  delle  piante;  prendere  Cibele.  Quanto  al  senso  di 
N'criocenglt  (altramente  Ntich  o Voh-  Bcrecinto,  che  ricorda  Cinto,  Zacin— 
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lo,  ccc.,  c che  in  sostanza  è if  hunju 
sanscritto,  vetli  Cinv.io  (C-ynthios). — 
Sbagli;!  Serti»  (sull'  Eneide  ,yi,  78$) 
nel  qualificare  Berecinto  un  fori»;  aito 
sul  (lume  Sa  sigaro,  oggidì  Saltarla  : 
confi-.  Spartendo,  stili' Inno  a J finita 

di  Callimaco,, 

BERENICE»,  Hi  piti  tu  ~ sorella  e 
moglie- del  quarto  re  lag'ida  in  Egitto, 
Tolomeo  Evergete,  appese  la- sua 
rlirojpa  nel  tempio  di  Marte  o di  Ve- 
nere Zcfiritide,  in  virtù  d’un  voto  che 
aveva  fatto  perchè  suo  marito  riedes- 
se  vittorioso  dalla  sua  impresa  in  O- 
rientc.  I capagli -essendo  stati  rapiti 
subito  la  notte  9nssegucnte,  ed  uria 
cometa  essendo  apparsa  in  cielo  verso 
lo  stesso  tempo,  l’astronomo  Conone 
di  Samo  disse  che  quella  era  la  .chio- 
ma di  Berenice  stata  -trasportata  in 
ciclo  da  Zeliro  per  comando  di  Vejie- 
re.  Egli  diede  Ìq  oltre  tale  nomcLad 
una  costellazione  boreale  compresa' 
tra  il  Leone,  la  Vergine  ed-  i Veltri 
(Igino,  sislron.;  Giustino,  XXVI,  5); 

BERGELMER,  vale  a dire snon- 
tagna  vecchia,  è,  nella  mitologia  scan- 
dinava,il  gigante  Ili  ghiaccio  che,  quan- 
do i figli  di  Bor , i pili  antichi  degli 
dei , ebbero  ucciso  Imer  ed  annegata 
tutta  la  nazione  dei  gigapfi  di  ghiaccio 
nel  sangue  che  scorreva  dalla  sua  fe- 
rita, si  salvò  co’  suoi  in  una  barca,  e 
continuò  in  altri  luoghi  la  razza  dei 
giganti.  Bergelmererg  figlio  di  Thrud- 
gelmer  (roDusto-veccliio);  e l’avo. suo 
era  Aurgelmer.  (vecchissimo). 

BER  GINO,  BerAsnus,  divinità  dei 
Cenomani  di  Iìrixia  (oggidì  Brese’io), 
aveva  in  quella  città  un  tempio  ed  una 
sacerdotessa.  Vi  si  é trovato  una  pie- 
tra votiva  che  lo  rappresenta  sotto 
forma  d’un  giovane  vestito  della  toga 
romana.  Del  rimanente  s’ignora  se 
fosse  up  eroe  del  paese  oppure  un  dio 
delle  montagne  ( berg , in  tedesco),  o 
qualche  altro  mitico  personaggio. 
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BERCIO  o Brrgios,-  figlio  di  Net- 
Inno,  fu  ucciso  da  Èrcole. 

BERCIONE,  yédi  Ai.bionb.  . 

BE-RGTHORER,  gigante  della 
mitologia  scandinava,  generò  Belata, 
moglie  di  Boi-  e madre  degli  iddii  più 
antichi  dell’  Edda.  . •• 

BEROE,  antica  dea  che  si  può  ri- 
guardare sia  come  la  prima  donna , 
sia  come  il  principio  passivo  creatore 
del  mondo,  è divenuta  nelle  mitologie 
ordinarie-:  1.“°  Occanide  ^Virgilio', 
Georg.,  IV,  540  j a.*1”  nutrice  di  Sc- 
inde: "Giunone  ne  assunse  la  forfri.l*, 
quando  diede  a tale  amante  di  Giove 
il  consiglio  che  la  perdette  (Ovidii^ 
Mclamorf. ,-  IH;  lgi.no,  I'av.  clivii, 
ci.xxix,  3o);  5“  figlia  tli  Venere  e di 
Adone:.  Nettuno  volle  averla  in  ispo- 
33;  ma  Venere  diede  la  sua  mano  a 
Bacco. — Una  quarta  TSekoe,  Trojana 
che  segui  Enea  nella  sua  migrazione, 
sposò  in  Tracia,  presso  alle  laide  del- 
l’Ismaro,-  Doriclo,  figlio  naturale  di 
Priamo.  Iride  assunse, la  sua  forma 
quando,  per.  cenno  di  Giunone, ‘andò 
ad  .istigare  *le  Trojane  a bruciare  in 
Sicilia  la  (lotta  d’ Enea  ( Eneide , V, 
620;  confi-,  le  osìervazioni  di  Jlej'ise 
su  tale  passo). — Non  dubitiamo  che 
la  città  fenicia  di  Berito  non  sia  in  re- 
lazione con  Beroe.  Confi-,  con  questo 
articolo  i nomi  (I'Askridb,  4brote, 
Afrodite, Baao-Berite,  Buputii,  Fre» 

BERUTH,  nella  mitologia  feaicia, 
era  moglie  d’ipsisto,  ed  ebbe  da  lui 
Epigeo,  poscia  Urano  (il  cielo),  e Gea 
(la  terra).  Vedi  Banicr,  ’Mrthologie, 
t.  I.  E evidente  che  -tali  nomi  tutti1, 
salvo  qudlo  di  Berulh,  sono  greci,  e 
Icadbtli  dal  fenicio.  Bcruth  sembra  un 
mare  primitivo  (un’antica  Thalassa- 
Buto),  sposa  del  dio  cosmogonico  più 
alto,  d una  specie  di  End  fenicio.  Da 
Knef  e Boto-Neith,  erfiana  Età,  divi- 
sibile in  Cielo  .e  'ferra : del  pari  da 
Beruth  ed  Ipsisto  (l’ altissimo)  nasco- 
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no  Urano  c Oca.  — Confr.  i,mo  Bf.- 
hoe,  coi  rimandi  indicati;  l.4*  Buro, 
Fj\a,  Neith;  5'.’*  Omo/ica. 

BFSA,  divinità  egiziana,  era  ono- 
rata in  Antinoopoli  od  in  Mwlo’,  ed 
in  questa  seconda  città  aveva  un  tetn- 
] lio'fa mosci  per  gli  oracoli  del  nume. 
1 responsi  erano  ciati  in  fogli  suggel- 
lati{ponfr.A«imiano  Marcellino,  XIX^ 
1 2).  Antinoopoli,  prima  di  essere  co* 
sì  chiamata,  aveva  avuto  nome  Besa, 
t?  non  Rrpmtinoq  com’  è statò  dettò 
(Sparziano,  Fili  d' Adriano,  wj). 

‘ BESAMOINDQ  , dio  giapponese 
della  classò  dei  Tornelli. 

• BF,  FILI,  BiSt/Aoi,  o-  BmVt/Xoi,  in 
btiuQ  Bartvu,  altramente  Auaddiri, 
pietre  che  si  riguardavano  come  di- 
scese dai  cieli,  e come  piene, di  uno 
spirito  divino,  non  andò  guari  che  te- 
nute vennero  pef  divinità-Lnnga  pez- 
za dubbiosa , ed  ansi  creduta  favola 
dai  moderni,  l’esistenza  degli  aeroliti 
o meteoriti  oggidì  è fuor  di  dubbio  ; 
nò  faavvi  cosa  -più  facile  da  concepire 
dell’adorazione  aculei  lasciarono  trar- 
re al  vederli  le  popolazioni  ignoranti 
del  mondo  nascente.  Gli  astri,  iddìi 
visibili,  iddìi  per  .eccellenza  degli  O- 
rientarti,  erano  troppo  imperfettamen- 
te conosciuti;  non  sinveva  idea  veruna 
delle  loro  dimensioni , dello  loro  di- 
stanze; .se  tali  astri  cadevano  verso  la 
terra , o su  staccavasi  da  essi  qualche 
frammento  cui  la  gravitazione  attrae- 
va. alla  superficie  ilei  nostro  globo, 

• il  miracolo  non  era  gran  fatto  stra- 
ordinario. Ed  oggidì  ancora,  le  me- 
teoriti non  sono  forse , a parére  dei 
più  celebri  astronomi  (Ghindili,  La- 
place, cca),  piccioli  pianeti  dìssCtni- 
nati  in  tutto  il  sistema  solare,  ed  i 
quali,  allorché  per  una  causa  qualun- 
que, la  loro  forza  d’impulsione  non  là 
più  equilibrio  dii’ attrazione  vici  gran- 
di pianeti,  si  precipitano  verso  questi 
eou  una  velocità  costantemente  acce- 
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lerata?  In  tale  ipotesi,  che  cesa  di  piò 
naturale  del  far  partecipare  gli  aeroli- 
ti agli  onori,  che  ogni  pianeta , preso 
come  dio,  otteneva  ^ai  mortali?  Vero 
è che  l’alta  antichità  non  poteva  pen- 
sare- a tale  ipotesi  ; ma  siccome  inde- 
terminatamente upite  venivano  a quel- 
le epoche  In  ùria  medesima  idea  (d’e? 
manazionc  ed  individuazione  del  dio- 
fuoco),  stelle  fisse,  pianeti,  "e  meteore 
ignee,- una  specie  d’identità  era, per 
ciò  appunto  ammessa  tra  i pianeti  e 
le  meteoriti.  I?a  ciò  il  titolo  di  pietre 
animale,  di  pietre  vìve,  Xi'tap  <ft- 
4.v%cv  ( i ),  che  lorp  fu  dato  dagli  ado- 
ratori. Da  ciò  la  .gravità  con  cui  siat- 
tribui  loro  cd  il  nono  della  parola  « 
la  spontaneità  dei  movimenti.  Da  ciò 
la  cura  con  cui  si  conservarono  da  prin- 
cipio le  più  grosse -ne’ templi,  poi  del- 
le più  piccole  (2)  nei  templi  e nelle 
dimore  particolari,  lo  breve  lemeteo- 
riti-betiii  servirono,  per  talismani,  a-- 
muleti,  preservativi  centra  i malefitj 
c le  malattie.  I giullari  le  adoperavano 
ogni  momento, nelle  loro -imposture; 
talvolta  si  consultavano  come  oracoli 
domestici.  SÌ  potrebbe  qui  domanda- 
re a quale  classe  d’ idolatria  si  riferì, 
sca  il  culto  dei  Belili?  *A1  feticismo?' 
o ajl’-adoraziooe  degli  astri?  A que- 
st’ultima,  'se  si  ammette  quaot’  ora 
abbiam  detto.  Ma  nulla  prova  cb«  tali 
cose  siano  avvenuto  assolutamente  in 
si  fitta  guisa. -Forse,  perù  clic  il  sa- 
limmo g te*  so  altro  non  è clic  una  forma 
più  elevata  di  feticismo,  se  il  ciclo  è il 
fetisco  per  eocclfohza ,’  non  deesi.vo- 

(^)  Ed  in  Istmo  lapide»  fhì;  V tó’fes 
'tono  Salma»»,  ■»  lag»» c cosi  io  I-imfmdio 
< Fila  d FMogabald)  io  vece  di  lapidea  divi, 
lezione  volgare. 

(a)  Qqdle.com*  ti  può  ili  leggieri  irnagt- 
nare,  sono  infinitamente  piò  numerose,  oè  non 
altro  perché  le  piò  «Ielle  meteoriti  si  spezzano 
toccando  In  terra.  Allorché  pesano- cmq  trenta 
libbre,  si  reputano  «nonni.  Uói  sola,  nel  Con- 
ìiecticut,  uè  ptfsa  sei  cento,  il  che  presuppone 
uia  solidità  di  un  piede  cubico  circa.  1 
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«leve  «et  culto  ilei  Bc^ii  altri»  che  la 
transizione  dal  felici  smS.Vt(*r  restie  »l 
feticismo  celeste.  I popoli  che  videro 
primi  Uli-meteoriti,  di  cui  la  caduta 
conoorreva  sia  coll’  appariz'tpnc  d’ una 
stella  cadente,  sia  con  (Triodi  procel- 
le, si  elevarono  naturalmente, dall’idea, 
dei  ferisci'  terrestri,  a questa  idea  : <lie 
i cieli  anch’  essi  sono  pieni  di  M}sti. 
Checché  delibasi  pensare  3i  tale  cullo, 
il  quale  originò  senza  dubbio  da  cau- 
se e circostanze  diverse,  secondo  i pae- 
si, sa  di  pur  sempre  vero  che  si  perde 
nella  notte  dei  tèmpi.  Sanroniatonc 
(in  Eusebio,  Prep.  evang.,  t.  I,  c.  x)\ 
presentando  i Belili  comp  invenzioni 
del  dio-cielo  ( Ottavo*  ) , ci  rimanda 
del  pari'  ad  una  elfi  la' piò  rimota.  Se- 
condo gl’inni  orfici,  composti  al  più 
tardi  sotto  i Pisistratidi,  i Belili  si 
conoscevano  fin  dal  tempo  della  guer- 
ra di  Troja.  Veggonsi  ' poi  dopo  dif- 
fondersi più  o mimo  nell' Asin-Orien-' 
tafe,  nelle  isole  dell’Egeo,  in  Gretta,- 
a Homo,  a Cartagine,  insomma  in  tut- 
to il  mondo  tornitilo.  Gl’italiani,  e 
principili  mento  gli  Etruschi,  vi  rife- 
riscono le  loro  ombrie,  cera  unir,  bron- 
t’m'c  (i).  I*  Greci  annoverarono  tra  i- 
Belili  le  tre  pietre  fasciale  cui  Crono 
(Saturno)  troppo  fedele  al  trattato 
concliiuso  con  suo  /rateilo  divora  in 
cambio  di  Giove,  di  i\e(tuiio  e di  Plu- 
tone. limosa  c Cipro,  la  Frigia  c la 
Tracia,  consacrano  ed  incensano  pie- 
tre le  quali  quand'anche  non  fossero 
veri  belili,  potrebbero  almeno  essere 
qualificale  betiloidi.  laonde,  il  cele- 
bre dio-masso  Eliogabqlo  o F.lagbaal 
( Aglibeli’)  - polo,  hi  Venere  pafia' co- 
nica com’esso,  la  pietra  divina,  vi- 
vente indagine  dulia  madre  degli  dei. 

Ina  ,*»r.  . 

(l)  Ombrie,  (in  ambre! , in  grveo  pio-, 
pia;  co»»  in  lalyio  si  diralil*  pluvia-  o piu- 
viale!.  Cera  unir.  , ila  hrrnuno! , fulmine. 
Profittile  , da  brunir , 'Inumi. 
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caduti  a IV. Smunte  ( l),  c le  meteo- 
riti d’Abidg  e di  Potidca,  di  cui  Anas- 
sagora avfcva  predetto  la  caduca,  atti- 
rano, in  luoghi  diversi,  i voti,  i dotai 
eie  acclamazioni  dei  fedeli.  Nel  sesto 
secolo' dpi  l’era  cristiana,  tali  usarfzc 
sussistono  ancora,  e gli  oracoli,  di  cui 
alcuni  dotti  hanno  latto  che  if  diven- 
tar silenzio  ci  combini  con  .l’epoca 
della  morte  di' Gesù  Cristo,  sussisto-, 
no 'pure 'in  privati  penetrali.  H medi- 
co Euscbib  portava  una  di  foli  pietre 
in  seno.  Volgarmente  si  afferma  che 
ogni  belilo  era  rotondò,  nero,  di  mez- 
zana, grandezza , c strisciato. di  rughe 
o lince  che  avcvanbialcona  smiiglianza 
coH  lettere,  e che  anzi  Damaselo,  nel- 
la sua  vita  cP  Isidoro  (estr.  da  Eoe  io', 
ha  in  conto  di  lettere  effettive  (ypafi- 
paia  ir  là  ytypdpfiira).  Tali 
caratteri  tutti  possono  trovarsi*  negli 
uVanoliti.  General  ni  cute  formali  di  hi? 
cbel  e di  ferro,  quantunque  la  biro 
romposjzìórrt:  non  sia  cosi  uniforme 
com’ernsi  dapprima  imaginato/  essi 
sono  lieti.  1I  |itù  delle  volle,  toccando 
il  suolo  scoppiano,  e si  sparpagliano 
in  frantumi  piò  o meno  gita  «di.  Quan- 
to alla  sferoidicilh  eil  alle  apparejize 
di  lettere  «]«rso<  sulla  loro  superficie, 
parecchi.saggi  hajnno  potuto  presen- 
tare  tali  rartattcìi  ; m siccome  bisogna- 
va necessariamente  limitare  il  numero 
degli  dei,  clic  avrebbe  potuto  divenire 
troppo-grosso,  soventi  vòlte  i sacerdoti 
ripeterono  che  ogni  pietra  uranopcta 
per  essere  un’  belilo  doveva  essere 
sferoidale  e provveduta  dilcttcre.  Nel- 
la pratica  senza  dubbio  essi  deroga- 
rono spesso  a tale  regola,  é talora  |*cr- 
misero  che  si  rotondassero  pietre  ir- 

(l)  Da  ciò  .nazà,  come  vedremo,  una  del- 
le etimologie  di  Petsiniriite.  La  pietra  fri  di- 
scorto,  poliedro  sommameli  le  irregolare,  pre- 
sentava io  un  luogv  I apparenza  di  bocca,  e 
quindi  era  slot;}  incassata  nella  slatu»  «fella 
dea  di  cui*  uua  delle  su*  facce  formava  la 
bocca.  I 
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regolari;  tal  altva  cilindri,  coni,  -assi- 
mil.it!  furono  alla  sfera  cotpc  generati 
•lai  rivolgimento  cirnolare  (tal  trian- 
golo c del  rettangolo  sopra  sé  stesso. 
Secondo  la  dottrina  del  paese,  .quelli 
chiamava n si  propriamente  ccraunj.  E 
altresì  ereditale  ohe  non  tulli  i beliti 
fosse  pietre  cadute  dal  ci(4o.  A' sritv- 
carne  raulenticità  coll’ analisi  chimica 
era  allora  impossibile,  e,  rispetto  alle 
prore  testimoniali,  si  sa  a quante  lai— 
ailirazioni'cd  a qnanto  poca"  esattezza 
debbono  essere  state  soggette.  Cala- 
mite, ofiriti  o sideriti  (Orieo,  Poema 
delle  pietre),'  zooliti,  ed  altre  pietre 
bissili,  debbono  essere  stale  in  luoghi 
diversi,  e secondo  la  ignoranza  o lo 
compiacenze  locali,  messe  nel  «Otero 
dei  belili.  Le  pietre  costellate  vi  si 
approssimano  pare,  ma  debbono  an- 
darne teramente  distinte.  Tuttavia, 
flon  può  restare  vcrun  dubbio  sulla 
natura  meteoritica  della  pietra,  poi- 
ché irf  venti^fuoghi  diversi  s t presen- 
tano i belili  come  caduti  dal-cielo  , 
poiché  nel  classico  passo'  di  Dama&io 
viene  certificato  eh’  esse  discendevano 
nell' aria  in  bn  globo  di  fnooo,  poiché, 
secondo  Sanconialonc , Astarte  con- 
rrrrò  nell’  isola  di  Tiro  una  stella  ca- 
duta dal  dolo.  E pnjiossibile  di  non 
riconoscere  in  tali  indeterminate  leg- 
gende, e gli  aeroliti,  che  il  più  delle 
volte  diventano. roventi  tosto  che  pas- 
sano nella  nostra  atmosfera,  e le  stelle 
cadenti,  che  presentano  lo  stesso  fe* 
nomcno,  ma  di  cui  la  materia  si  dis- 
sipa nel  tragitto  dalla  nostra  atmosfe- 
ra al  globo  medesimo  (vedi  Falconet, 
des  llètyles,  Alèrti,  de  t’Acad.  des 
laser.]  X.’Sl,  p.  5i5,  eco.’;  XJfHI, 
2 1 5 ; e confi*»  D.ilbcrg , tib.  Meteor. 
cult.  d.  Altea;  Sehwarzc,  Bej  lr.zum 
Ges  chicli,  der  aus  dt*r  ÌLuft  gefall. 
Stein.;  w.  ;Wabd,  sull’ Alt.,  u.  u. 
jyiorgcnl.  df  Rosetimfiller  ; Pajnc 
Km  ght,  fnrjuir)- into  thè  sj~mb.  Ling, 
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§ 197,  p.  i;>r,  ecc.).  I Greci  deriva* 
vano  Betilo  da  pelle  di  capra, 

sayon,  atteso  che  la  pietra  presentala 
a Saturno  da  Gibele  era  avvolta  in  n-> 
na  pelle  di  capra.  Tal’ etimologia  ridi— 
colasi  pressoché  abbandonata  per  quel- 
la che  deriva  Belilo  da  -Belh-El,  cesa 
di  Dio,  domicilio  (l’un  Dio.  PfelTa  Ge- 
nesi (locvin,  n-22),  Giacobbe  chiama 
Bellici  il  luogo  nel  qjifelc  erge,  a guisa 
d,’ altare,  la  pietra  mistica,  probabil- 
mente quadrangolare,  che  gli  aveva 
servito  la  guanciale  durante  il  sogno 
della  scala  celeste.  Del  rimanente,  gli 
Asiatici  ed  il  mondo  Romano  non  fu- 
rono soli  prodivi  a tale  genere  di  fe- 
ticismo. Secondo  Mone,  veggo n si  an- 
cona molti  aeroliti- sospesi  nelle  ellis- 
se di  Germania. 

BETILO,  RaiViAet,  personaggio 
divino,  imaginato  a piacere  dai  Greci, 
sulla  base  d’ alcune  tradizioni  orienta- 
li,/* forse  per;  renderne  conto,"  era, 
secondo  essi,  figlio  di  Urano  e di  Gea 
(Oòpelrtt,  cielo;  T»,  terraj,  e quindi 
fratello  di  Saturno.  V’h3  nella  crca- 
zionedi  tale  nume  un  lontano  sguar- 
do alla  oosmogonia  esiodica,  la  quale 
■fa  figlinoli  d’ U l’ano  e della  vecchia  sua 
moglie,  tutti  gli  esseri  o malefici,  o 
mostruosi  cd  informi.  Betilo,  dicesi, 
diede  il  suo  nome  a tutte  le  pietre 
cadute  dal  cielo.  Sembra  dunque  che, 
sia  cgb  medesimo  la  più  antica,  od  il 
rappresentante  di  tutte  le  meteoriti. 
Cqnfr.  Banicr,  Alyth.,  X. 1,  e ^artico- 
lo precedente. 

BHADRAKALI,"mog!ieo  figlia  di 
Siva,  è ora  riguardata  come  la  stessa 
che ’Bha vani,  ora  come  affatto  distinta 
da  quella  dea.  Scozia  vcrun  dubbio, 
Bhavani,  che  si  chiama  spesso  Kalì  c 
Mahakali,  si  nomina  pure  BhadraLah  ; 
c nondimeno  d’ altra  parte  Bhadrakali 
scaturisce  dalla  testa  di  Siva  senza  il 
concorso  d’ una  dea.  Ma  -anche  liba- 
va ni  ha  tale  gemino  carattere  di  mo- 
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glie  c figlia  ilei  grande  Siva;  lifvadra- 
kali  c tywVani  tono  dunque  una  «ola  e 
medesima  dea  in  quanto  ad-  essenza 
divina,  e due  dee  iu  quanto  a perVopc; 
Vediamo  coinè  le  tradizioni  antiche 
raccontano  la  vita  di  Bbadrakali.  Da- 
rida, gigante  celebre-,  dopo  di  avere 
per  dodici  anni  consecutivi  compiuta 
una  penitenza  in  . onore  di  Brama  , 
ricevette  da  tale  dio  un  libro  ed  al- 
cuni-braccialetti  in  ricompensa.  In 
olire,  -Brama  gl’ insegnò  alcune  pre- 
ghiere, eoi  mezzo  delie  quali  poteva 
accrescere  sommamente  le  sue  forze, 
e gli  diede  il  privilegio  di  non  essere 
nè  ucciso,  nè  tatti  poro  ferito  da  chi 
clie  fosse,  litigante,  traviato  dall’or- 
goglio che  ispira  valligli  dohi  si  rari, 
sdegnò  (li  cimentarsi  ornai,  co’ morta- 
li, e teppe  cjie  gir  dei  soli  fossero  av- 
versar] degni  di  lui.  Si  recò  alla  dimo- 
ra d’ Izuara  (Si vai ,'  e lo  sfidò, $ bat- 
taglia. Izuaca-,  il  quale  conosceva  i 
privilegi  e la  forza  di  Darida,. mandò 
conira  il  gigante. una  donna  chiama- 
ta Sorga,  la  quale  gli  abbattè  incon- 
tanente la  testa.  Ma  la  testa  che  cadde 
non  era  altro  ohe  una  testa  apparen- 
te; egl'f  ne  aveva  molte  di  simili,  e 
tronca  una-,  altra,  ne  sorgeva.  I a6n.de 
la  domane,  non  ostante  la  perdita  del 
di  innanzi,  andò  a provocare  di  nuovo 
il  potente  Izuara , che  allóra  intiù 
coptro  di  lui  cinque  donne  sante.  Que- 
ste: lo  combatterono,,  e lo  privarono 
d’ altre  cinque  test*  imaginaric.  Tale 
sconfitta  non  tolse  che  ricomparisse  il 
giorno  dopo,  chiamando  Izuara  sul 
campo  di  battaglia  con  le  piò  pungenti 
ingiurie.  Izuara,  imbarazzato  dalla  sua 
pervicacia,  chiese  consiglio  a Visnu. 
Questo  secondo  membro  della  Tri- 
morti  stava  deliberando  insieme  con 
lui,  allorché  di  repente  una  forza  par- 
ticolare, sprigionandosi  dal  corpo  d’l- 
zuara, gli  usci  dalla  fronte  psr  l’oc- 
chio che  scintilla  in  quella  parte  del 
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suo  volto,  c ai  cambiò  istantaneamen- 
te in  una  donna  gigantesca, die  si  Chia- 
ma BhadVn bali,  o P tiratavi  pagoda. 
E rappresentata  con  otto  volti  c sedi- 
ci mani  nere  quii  rito  il  carbone^  con 
grandi  occhi"  tondi,  con.  dfntj/simili 
alle  aapne  d’  un  cingtiiàle.  In  vece  di 
pendenti,  porta  ad  Ogni  orecchio  un 
elefanCe,  e serpenti  aggroppati  avvi- 
luppano il  suo  corpo  a guisa  di  vesti- 
menta.  Altra  chioma  non  ha  che  piu- 
me.di'eoda  di  pavone.  Tiene  in  man» 
diversi  oggètti,  una  spada,  un  triden- 
te, una-giarra,  una  sciabola,  un  ginvcU 
lotto,  una  picca,  una  simia  col  tcha- 
tra  o ruota  mistica.  Appena  uscita 
dall'  occhio  scintillante  d' Il  u ara,  Bha- 
drakali  si  avventa  oontVa  ilgigante  che 
brava  sflo  padrA  Setto  giorni  conti- 
nui dura  la  battaglia,  c jihadrakali , 
sempre  vittoriosa,  abbàtte  «ette  volle 
la  testa  del  gigantesco  peqiténte^  ma 
la  testa  vera  non  è colta  ma!  dal  suo 
braccio.  Comprendendo  allora  che  Da- 
rida sarà  sua  vittima  sol  quando  gli 
saranno  tolti  il  libro  ed  i braccialetti 
dona  tigli,  cht  Brama,  ella' manda 'Sorga, 
sott’o  sembianza  zìi  utia  pòvera  donna, 
alla  dimora  di  Darida,  e costei  ha  l’arte 
d’ottenere  dalla  moglie  ilei  gigante  as- 
sente i due  talismani  al  quali  s’attie- 
ne la  forza  del  prediletto  di  Brama. 
Bhadrakali  torna  allora  al  cimento,  e 
tronca  alla  fine  la  vera  testa  del  suo 
formidabile.avversarip.  Ebbra  di  gioja 
riede  frettolosamente,  danzando  e caia» 
tando,  al  palazzo  -d’ izuara,  a cui  vuol 
portare  la  nuova  della  sua'  Vittoria. 
Àia  il  nome  si  era  spogliato  per  entrare 
nel  bagnò'.  Non  volendo  che  sua  figlia 
il  vegga,  slanciasi  nel  serba  tojo,  don- 
de là  uscire  carpi  e sangue  cine  si  pre- 
' sentano  da  sè  all’appetito  dj  Bhadra- 
kali.  Ma  tale  fredda  accoglienza  nbn 
appaga ‘l’altera  dea.  Izuara  si  mostra 
allora;  le  dice  di  tener  ferma  la  giar- 
ra  che  le  sta  in‘  una  mano;  c ta’glian- 
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dosi  un' riilo,  lo  lascia  cadere,  .con  ri- 
vi di  sangue,  nel  vaso  di  Bbadrakali. 
Tale  cibo-  prezioso  non  acqbeta  il  ri- 
sentimento dell’eroina,  lilla  si  strap- 
pa Incatena  di  aurei  globi  che  le  ador- 
na il  r.oHo,  eda  gitta  sulla  testa  ad  I* 
zuara.  Subitamente  ai  veggono  .pustu- 
lé,  ulceri  imbrattare  la  faccia  e gli 
occhi  d’ l zuara , il  «piale  meravigliato 
esclama  : a Muzuri  ! » vale  a dire,  o 
irascibil  donna!,  D’ allora  in1  poi- nel- 
le Indie  si  ò dato  il  -nome  eli  vMazuri 
ai  bitorzoli  clic  coprono  là  faccia  dei 
lànciulli,  e principalmente,  ai  bitorzo-  - 
1»  V.i  j noiosi.  Tale  fatale  esantema,  dice- 
si, ù la  spada- di  lilladrakali.  Per  ciò 
si  Leula-di  cacciarla  collnczzo  di  sa- 
grilizj.  Izuara  però  volendo  ad  ogni 
costo  riconciliarsi  con  la  potente  dei- 
tà, le  donò  pivi  e giovani  ancelle,  Yira- 
patra  e Kut'lrAkuela , cd  in  oltre  una 
nave, di  lc<yio  di  sandalo,  su. cui  pote- 
va. viaggiare  senza  essere  veduta,  ed 
in  grafia  della  qual$  soggiorna  tra  gli 
uomini,  riceve  i loro  sagrificj  cd  do- 
ro voti,  cd  accorda  loro,  se  lo  giudica 
opportuno  , quanto  sollecitano  dalia 
sua  bontà.  PoccCtcìnpo  dopo,  Izuara 
è destato  di  balzo  dal  repentino  fcove- 
scinmeuto  della  stuoja  su  cui  riposa. 
Egli  qlupisce;  vede  presso  di  si-  Bha- 
drakalj,  la  quale  gfi  ha  dato  quella 
scossa’  inopinata , e ai  lagna/con  lui 
d’essere  stata  assalita  .nella  sua  nave 
dì  sandalo,  'da  alcuni  pescatori  c ila 
cacciatori  di  $imic,  di  curie  violenze 
1’k.inno-  costrutta-  a>  tornare  appo  il 
padre  jicr  invocare  il  di  lui  soccorso, 
il  nume,  i(  quale  lia  il  trono  suo  strila 
cima  del  ivailaza,  le  regab~aH<jra  una 
«iiuia,  nel  di  cui  corpo  soggiorna  al- 
cun tempo  l’anima  di  Bbadrakali.  Sot- 
to tale  grossolano  invoglio,  la  figlia' 
d’izuara  viene  a capo  di  vincere  tut- 
ti i puoi  nemici  ; poi  arriva  felìscmen- 
le  a Kulang;  sulla  cpsta  di  Malahar. 
ÌÀ,  riceve  la  più  favorevole  accoglicii- 
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za  dalla  moglie  del  raja,  il  quale,  do- 
dici anni  continui,  la  tratta  cyrac  fi- 
glia, e poi  la  marita  al'  figlio  del  raja 
di  Rulcta.  Ella  soggiornò  dicci  an- 
ni aftresi  «otto  il  tetto  di  tale  spo- 
so nominato,  ma  senza  lasciarsi  mai 
toccare  da  lui.  u Izuara,  mio  padre, 
11  ni’  ha  generata  senza  concorso  di 
>i  danna,  diceva  Bhadrakali:  la  mia 
» dia,  sarà  la  copia  fedele  delia  mia 
» nascita.  Io  voglio  restar  vergine  » ; 
e vergine  restò,  ‘Verso  tale  tempo,  i 
genitori  del  giovine  raja  , essendosi 
imbarcati  con  tutte  le  loro  ricchezze, 
furono  spogliati  dai  pirati.  Bjiadraka- 
h,  a sì  fatta-nuova,  commise  al  mari- 
to d’andare  a pendere  uno  de’’ suoi 
anelli  da  piede.  Un  orefice  di  Pandi 
che  alcun  tempo  prima  nc  aveva  som- 
ministrato cl’afl'aUo  simili  allp  regina 
del  paese,  accusò  il  principe  d’aver 
rubato  l'anello.  La  prigione  cd  il  palo 
furono.il  castigo  non  meritato  del  mi- 
sero gióvane  di’ti  calunniava,  Intanto 
Bbadrakali,  non  vedendo  più  capitare 
lo  sposo,, si  mise  in  cammino  in  capo 
a sei  giorni  per  andarne  in  traccia. 
JNtrvc  cose  diverte,  cui  interrogò  per 
istrada  > le  fecero  ognuna  la  foro  ri- 
sposta. La  prima  fy  una  colomba  la 
quale  volando  davanti  alla  dea,  le  dis- 
se che  aveva  veduto  il  principe  pro- 
gredire por  quella  strada,  ma  non  ri- 
tornare.-Bbadrakali  le  prpuiise  in  ri- 
compensa «iie,,  nel  mese  più  cocente 
dcH’. inno , -non  le  sarebbe  mancata 
l’acqua  un  sol  momento.;  le  donò  in 
-ni  tre,  a foggia  di  collana,  il  bel  cardi  io 
dorato  clic  d' allora  in  poi  fregia  il 
collo  delle  tur  torcile.  Un  altro  uccel- 
lo, elio  le  rispose  non  uguale  cortesia, 
ebbe  dalla  dea  una  posa  sulla  testa. 
Per  lo  contrario , nn  mango  • albero 
ch'era  rimasto  mutq  a tutte  le  sue 
inchieste,  fu  maledetto  dalla  dea,  che 
lo  condannò,  ad  essere  in  avvenire,  il 
legnarne  dei  roghi  sui  quali  sarebbe- 
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Yo  consunti  i éada»erij  c volle  che  ogni 
carro  o naviglio  fette  de’  suoi  rami 
foste  tnangiato  .dai  verrai, o ai  torn- 
iti erge*  »e.  Ella  maledisse  similmente 
una  vacca,  un  guerriero,  sua  figlia,  ed 
un  uomo  dì  bassi  natali.  Per  lo  con- 
trario, tm  albero.da  litantrace  ed  un 
-Pirla,  che  le  indicarono  quanto  ricer- 
cava , n’  ebbero  diversi  doni.  Final- 
mente, arrivò  al  palmizi?,  ch’era  sta- 
to stromento  di  morte' del  suo  con- 
sorte. Ella  avrebbe  volentieri  tolto  il 
cadavere  da  quel  luogo  funesto  ;'  mif 
l’albero  era  sì  alto  che  non  poteva  ar- 
rivarvi. Fortunatamente 'le  sue  .proci 
furono  si  potènti,  che  l’albero  si  spez-. 
eò,  e la  Spoglia  mortale  del  iharito 
cadde  nelle  sue  braccia.  Ella  traspor- 
tò la  lugubre  salma  a Bellapenata,  isti- 
tuì sagrifizj  in  onor  suo;  poscia;  ot- 
tenuto da  Izuara  un  esercito  d"Asura 
o genj  Innesti,  saccheggiò  Pandi,  oc- 
cise  il  re  ed  ibpeifido  orefici,  c si  ven- 
dicò strepitosamente  di  tujti,  coloro 
che’ avevano  avuto  parte  alla  fine  cru- 
dele del  suo  giovane  consorte.  — Se- 
condo la  leggenda  di  Coromandel , 
Bhadrakali,  che  ivi  si  rfiinma'-ptò  co- 
ipurtemente  Mariatala,  e che  il  Bha- 
gaval-Gjta  nomina  Rftiudji,  moglie 
del  penitente  Chandadigini  o Jcmada- 
kni,  e madre  di  Paràzu-Rama  (gesta 
incarnazione  di  Visnu  ) , aveva  il  raro 
privilegio  dì  trasportar  l’acqua  senza 
bisogno  di  recipiente  alcuno.  Il  liqui- 
dosi  rotondava  in  palla,  e serbava^o- 
sì  la  sua  forma , in  onta  di  tutte  le 
leggi  dell’idrostatica.  Un  giorno  ch’el- 
la era  Ha  per  cercar  acqua  ad  uno  st.> 
g no  vicino;  vide  i GamlhaiVa  librarsi 
sulla  superficie  delle  onde.  A tale  vi- 
sta incantevole  un  brivido  soave  tras- 
corre le  vene  della  dea , la  quale  de- 
sidera d'unirsi  ài  vezzosi  genj. coi  vin- 
coli della  voluttà.  Incontanente  il  glo- 
bo acqueo  che  ha  attinto  nello  stagno 
scioglie;  -e  tosto  è mestieri  clic  al 
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pari  de'  semplici  mortali , Mariatala 
pigli  urt  vaso  quando  • vuoi  attingere 
acqua:  -il 'meraviglioso  privilegio  che 
aveva  avuto  s’ Riteneva  alla  mancanza 
deidesiderj  impudichi.  11  marito  non 
tardò  ad  accorgersi  dell’avventura.  Ir- 
ritato di  vedere  il  cuore  della  sua  don- 
na dare  accesso  ad  impure  imagini, 
la  cacciò  di  casa  ; poi  ordinò  a’  suoi 
figli  di  uccìderla.  Parazn-Raraa  solo 
fu  docile  al  crudo  comando;  e non 
solamente  decapitò  la  madre,  ma  im- 
molò tutti  i suoi  fratelli,  perchè  ave- 
vano esitato  a secondarlo.  Contento  di 
tale  ohhedìcYrza,  Jcmadakni  volle  che 
suo  figlio  gli  chiedesse  nn  dono.  Pa- 
rnzu-Rama  gli’*»  gitta  a’ piedi  , e lo 
supplica  di  rendere  ki  vita  a sua  ma- 
dre ed  a’  suoi  fratelli.  Jemhdahni  gli 
accordò  quanto  chiedeva,  e gli  diede 
in  mano  per  alcuni  momenti  H suo 
bastone  divino.  Di  mano  in  mano  che 
Parazu-Rama  toccava  con  tale  emble- 
ma della  vita,  divini  i cadaveri  che 
giacevaiyi  intorno  a lui,  esei.rianima- 
vansi.  Ma  la  sua  premura  di  fendere 
la  vita  a suo  madre  fu  troppo  gran- 
de e gl’ impedì  di  riuscire  compiu- 
tamente. Scoperta  e raccolta  la  tosta 
di  Bhadrakali,  invece  d’ accomodar- 
la. al  corpo  di  sua  madre,  l’adatta 
al  collo,  d’ un  Paridi! ch’era  "stato 
condannato  a morte  in  piAiiziotie  dei 
stloi  delitti,  Tale  scambio  meravi- 
glioso fu  cagione  che  la  donna  Wi  su- 
sci lata  cohgiungessé  le’  virtù-  d’una 
d?a  a tutti  i yizj  d’ un  ignobile  mal- 
fattore. Alcuni  settatori  di  Mariatala 
Aggiungono,  che  dopo  tale,  evento,  te- 
mendo di  non  essere  più  onorata  da 
suo  figlio  Parazn-Rama  , supplirò  gli 
dei'  di  darle  un  altro  .figliuolo».  Essi 
esaudirono  i suoi  voti , mandandole 
Kal avare ja.  Jìhadrahali  MsriatalJ  e la 
grande  divinità  degl’ impuri  Tcluyi- 
dala  o Paria  1 quali  qpasi  tutti  si  con- 
sacrano specialmente  a’ suoi  servigi. 
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Gli  orciuoli  )>ieni  d’acqna-ch’essl  por» 
tana  sul  capo  ricordano  da  lubgc  .l'av- 
ventura della  dea  alla  «ponila  dello 
stagno  «d  eci  libravasi.la  celeste  «qua» 
dra  dei  -Gandharva.  Essi  le  aggiungo- 
no negli  omaggi  «lie  le  tributano,  il 
suo  secondogenito  Katavareja,  il  solo 
degli  dei  indiani  a cui  «cigliasi  offrire 
carni  cotte  e pesce  salato.  A detta  dei 
suoi  fedeli  adoratori,  Mudatala  gua- 
risce il  va j uolo.  Narrasi  in  tale  pro- 
posito che  quando  il  sospettosa  umo- 
re del  suo  consorte  l'eblie  allontanata 
dalla  conjugalc  diinora,  nglla  ina  di- 
sperazione commise  cento  atti  "ili  fil- 
iti re.  Vedendo  a quali  eccessi  trac- 
correva,  gli  dei  clic  Uri  allora,  severi 
quanto  il  marito  sngiiadullcri  capric- 
ci della  moglie,  avevano  comparteci- 
pato allo  sdegno  di  Jémadakni,  c viep- 
più sdegnati  per  tante  rovine,1  videro 
però. che  bisognava  capitolare.  Si  ri- 
oennili.Tr mio  .dunque  ceni  Melatala  , 
protmttteiidulo  ohe  in  avvenire  sareb- 
be invocala  da  chi  fosse  assalito  dal 
vajuolct,  e che  rinlcivcnlo  suo  avreb- 
be salvo*! malato  clicjf  avesse  implo- 
rata -con  fiducia,  f.aonde  si  coprono 
di  foglie  di  merguiète  i letti  di  coloro 
che  sono  travagliati  (la  quella  crudele 
epidemia,  e «e'ne  stropicòia.  alil  e»!  la 
pelle.  <Jli  orciuoli  din:  i Tehandala 
portano  sul  capo  nc  vanno  pure  ador- 
ni. — Quasi  tutti  gl’indiani  di  inez- 
Znna  condizione  hanno  uno  spavento 
estremo  di  BhadrakaU.  Dappertutto 
s’ incontrano  suoi  templi.  Nei  recessi, 
e luoghi  più  segreti’,  si  vede  la  testa 
della  dea:  il  suo  tronco  senza  rapo  rè 
figurato  da  .statue  , por  té  sulla  porta 
del  santuario.  Gl’Indiani  d’alto  grado 
venerarono  la,  testa  sola.  Di  tutti  i 
lugghì  ad-essa  consecrati,  Bhadfakali, 
secondo  la  tradizione,  preterisce  la 
pagode  d?  Kraijganor,.  che  si  nomina 
pure  pagode  dgi  pellegrini,  a motivo 
del  numero  considerevole  di  ptljegri- 
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ni  che  vi  si  raccolgono  e clic  vanno 
àd  offrirvi  pomposi  sagri  Ilei  alla  deità 
dei  luogo., Si  trova  injtale  tempio,  ol- 
tre la  statua  di  Bhadrakali,  un’altra 
statua  di  marmo,-cbe  rappresenta  un 
uqmo  d’alta  statura.  Ogni  giorno  un 
bramano  dà  aleuni  colpi  a tale  statua 
per  impedirle,  dicesi,  di  crescere.  L’e- 
poca della  fj-s.ta  di  tale  del  non  è in- 
variabilmente stabilita,  A Koleniir , 
nella  vicinanza  di  Pondicbcrì,  si  ce- 
lebra -regolarmente  nel  mese  di  chit- 
terc  o nieszamosa,  che  corrisponde  al 
nostro  aprile.  Tale  festa,  ehe  si  chia- 
ma Cucdil-Ellust,  jà  osservabile  so- 
prattutto per  la  cerimonia  nella  quale 
quelli'  che-  hanno  fatto  a Ma  riatala  ( è 
il  nome  che  là  vicn  dato  a Bliadraka- 
Ir)  il  voto  di  farsi  appendere  in  aria , 
adempiono  la  loro  promessa.  Tale  /ito 
bizzarro  si  f)  nel  seguente  modo.  Si 
cuciscono  nel  tergo  del  penitente,  fo- 
randogli la  pelle,  due  uncini  cK  ferro 
sospesi  ad  una  lunga  leva,  la  quale  è 
attaccata  all’  estremità  supcriore  d’un 
palo  alto  venti  piedi,  intomo.a  cui  egli 
oscilla  liberamente.  Aggrappalo  che 
sia  il  penitente  ad  uno  dei  capi  della 
leva,  alcuni  uomini,  a’ quali  è special- 
mente commesso  tale  officio,  afferra- 
no-il  caj>o  opposto  c lo  fanno  girare 
circolarmente  a terra,  in  guisa  ebe  il 
penitente  fa  simili  giri  nell’  aria,  ed  a 
circa  quaranta  piedi  dal  suòlo.  Tale 
operazione  dura  fino  a che  egli  grida 
ili  /lessare.  Ma  sarebbe  disonorevole 
il  gridare  troppo  presto.  Il  paziente 
tiene  in  una  mano  fina  spada,  nell’  al- 
tra uno  scudo  ; egli  dèe  continuamen- 
te agitarli,  e simulare  nella  sua  pas- 
seggiala aerea,  lutti  i movimenti  d’uno 
éhe  combatte.  Se  lascia  sfuggirsi  un 
grido  o una  lagrima,  è scacciato  dalla 
sua  esita.  Sembra  péro  che  tale  ceri- 
monia cagionar  debba  a que’  che  vi  si 
-assoggettano  afrori  dolori.  1]  fatto  è, 
che  in  virtù  dei  forti  liquori  di  cui 
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rumo  riso  con  profusione  prima  di 
tarsi  attaccare  alla  leva,  sentono  poco 
il  dolore  die  proverebbero , "se  tale 
specie  d’ebbrezza  non  desse  loro  l’ap- 
parenza del  -coraggio^  e considerano  il 
pericolo  come.  un  giuoco.  Del  rima- 
nente^ le  ferite  ebe  liamio  ricevute  si 
guariscono  prestissimo,  il  che  nrfn 
inaciranò  d-  attribuire  all’  intervento 
deHa  potente  Bhadrakali.  — l.o  ripe- 
tiamo, le  sole  classi  o ca^te  infime  del- 
la società  onorano  in  tale  guisa  Ria- 
ttatala 5 s Paria,  per  esempio,  coi  pe- 
scatori, lavami, ij,  ed  altri  di  simil  lat- 
ta. I Bramani  'sdegnano  altamebte  c 
la  cerimonia  e Bhadrakali. 

BHAGAVAN,  nome  comune,  a S’t- 
vff  cd  a Visnu.  Tale  nome  ri  avvicina 
j.**  a Bagbis;  2.4°  a Bhava.  Si  può 
altresì  paragonagli  quello  di  Bhaga- 
vat,  nome  del  diciottesimo  Pourana. 

BH  AQ  A VATI,  e talvolta  Bhaga- 
vadi.  Vedi  D arcua, 

BHAG1RATHI,  soprannome  che 
Ganga1  ricevette  da  Brama,  perchè  ad 
istanza  di  Bbagiralba  o Eagiraden  Si- 
va consentì  a lasciar  la  dea,  che  si  era 
imbarazzata  nel  labirinto  de’  suoi  ca- 
pelli,, spandere  le  sup  acque  nel, lago 
Vapu,  donde  ripartì  diramata  in  set- 
te fiumi.  - . - 

, BHAISU  o BiiamA  , uno  dei  do- 
dici Adilia  della  lista  più  conosciuta 
(Wilkins,  vota  del  Dhagavat-Gita , 
p.  161  della  traduzione  francese). - 

TOT  A HAT  A,  sàggio  indiana!  sedi- 
cesimo succrtiore  di  Puru  b Pouroii. 
Fu  il  primo  musico  secondo  le  tradi- 
zioni. Fa  desse  che  inventò  i Nostak, 
o drammi  misti  di  canti  e danze.  A lui 
pure  si 'attribuisce  il  secondo  de’ quat- 
tro sistemi,  fondamentali  della  musica 
indiani.  Degli  altri  tre  furono  autori 
lzuara,  llanuman,  altramente  Pavana, 
cd  il  BichuKallinalbd  (vedi  Gngl.  Jo- 
nes , »n  thè  musical  modes  af  thè 
H indus , t.  Ili,  p.  67  delle  .isiatic 
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Research.).  Bharata  ebbe  tra  gli  altri 
figliuoli  Kuru  o Kourou,  il  quale  pre- 
cesse di  alcune  generazioni  Vitcliitra- 
vieia,  padre  di  due  celebri  figli,  Dri- 
taraclitra  e Pandu.  La  lotta  che  s’ap- 
piccò tra  P'usurpatore  Dnriodhana 
( figlio  di  Dritarachlra  ) ed  ► cinque 
Pandava  o figli  di  Pandu  ( i.  quali.  so- 
no Juddhichtthira,  Bhiroa,  Ardjuna, 
Sahadeva.,  Nahula  ) e la  vittoria  che 
ottennero  gli  ultimi  corrl'ajuto.di  Kri- 
chna,  è il  soggetto  del  Mahabharata, 
' la  piò  antica  delle  otto  grandi  cpjpee 
indiane.  *•  et' 

BINAVA,  soprannome  diSiva.  Bha- 
vani,  che  segue,  n’è  la  forma  sostan- 
tiva femmina. 

.BÌfAVAMI.'vple  a dire  quella  che 
dà  l’esistenza , o Par  vati  { la  regina 
dei  monti),  dea  indiana,  apparisce 
presso  Siva  coitie  Lakclumi  o Sri  pres- 
so Visnu,  comft  Sarasuaji'fSjra'Zuali) 
presso  Brama.  Giò  rilèva  ch’ella  for- 
ma con  quelle  due  alte  dee  upa  Tri- 
murti femina,  c$c  si  riassorbe  in  iUa- 
jarSacti,  comfc  Siva,  Bfama  c' Visnu 
formano  la  Trimurti  mascella?  che 
si  riassorbe  invBrahm.  Ciò  rileya  pu- 
re che,  sotto  un  .altro  plinto  di-vedu- 
ta, Jjhavam  è un  raddoppiamento  di 
Siva,  come  Lakchmi  è un  raddoppia- 
mento di  Visnn,  Sarasuati  im  raddop- 
piamento di  Brama,  Maja-Sacti-Pa- 
rasacti  un  raddoppiamento  di  Brabrn. 
Del  pari  che  in  tutto  l’orierite,  tale 
raddoppiamento  4;  a vicenda  Jcmina 
cd  androgino;  femina,  si' sucMividc 
ancora  e.  si  delinea  come  figlia,  come 
sorella  e come  sposa.’  Cótcrti  tre  per- 
sonaggi del  rimanente  s’immedesima- 
no gli  uni  negl?  nitri,  e si  pud?  defini- 
re B li  a vani  la  figlia-sorella-sposà-  di 
Sivà.  Ciò  posto,  si  rammentino  i di- 
versi caratteri  di  Sivsf,  terzo  mqmbro 
dclla_Triniurli  ; -non  solo  assume  al- 
cuna volta  preminenza  sopra  i suoi 
due  compagni,  ma  quasi. giunge  ai- 
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(resi  ad  immedesimarsi  col  dio  su» 
prema  Bram.  D’altro  canto,  nel  suo 
officio  sì  eminentemente  filosòfico  di 
modificatore  delle  forme , è creatore 
per  uno  de’  suoi  poli,  e per  l’altro  di- 
strattore: in  altri  terni  ini,, presenta 
usa  (accia  ridente  c luminosa,  una 
fucsia  nnpa  c terribile."  finalmente, 
nel  suo 'officio;  di  creatore,  si 'colloca 
come  generatore  ; cd  il  generatore  os- 
so stesso  si  riduce  ad  un  fallo,  o,  per 
far  uso  della  indica  folcila,  ad  uu  Un- 
gala. Da  ciò  risultano -naturalmente 
tre  «paniere  di  comprendere  Bliarani. 
i.“*“  Ella  si  confondo,  o poce 'menci, 
con  Sacti,  moglie  di  Bram;  al  par  di 
e 8 sa,  è la  causa,  la  suprema  creatrice, 
la  grande  opera ja.  Presso  di- lei  e so- 
vente una  vasta  testa  che  racchiude  i 
modelli, degli  esseri.  Ella  nasce  da 
Bram  prima  della  Trimurti  i tre 
dei  dèlia  TVimurti  nastonoda  lei  (ve- 
di più- sotto).  ’É  stala  ansi  qualificata 
creatura  non- generata  ; cd  urtale  sen- 
so è SuajSmbLuva  tal  liiraniagharba 
feminè.  2.*"  Ella  si  presenta  agli  sguar- 
di con  due  tacce  : lima  male  fica  a di- 
struttrice-, l’altga  creatrice -e  feconda 
di  fiotti  reali.  5*”  L il  principio  fcroi- 
nino  déHa  creazione,  (ila  è la  Joiìi.  U- 
nila  a Siva,  forma  il  Joni-Lmgam,  mi- 
stico simbolo  deH' uujonc  d<  i-dtie  po- 
teri generatori.  Presiede  ai  parli , ad 
ogni  specie  di  produzione,  allo  scavo 
delle  miViiert  , ecc.  iVon  basta;  la  po- 
t('uza,,cui  simboleggia  il  fallo , è guer- 
riera non  meno  che  generatrice  : Il  ba- 
va ni  è dunque  una  potenza .gunrricra. 
Altra  jdea  > ìli  ‘quali  specialità  si  ri- 
verbera' c si  dichiara  soprattutto  il 
principio  Teminino  della  natura  nel- 
le idee  primitive  dei  popoli?  Sene 
distinguono  tre:  (a  Iona,  la  tejq'a, 
l'acqua  in  genere,  e più  .particolar- 
mente 1 sequa  (Inviale.  Bbavani,  la  fe- 
condità stessa,  Bhavani,  Iside  indiana 
dì  mammelle  turgide,  s’immedesima 
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con  quelle  tre  grandi  masse.  Si  pretta 
de  per  la  luna , sorgente  deH’umiditi 
primitiva,  fatta  piena  di  germi  dal 
sole,  éd  inondante  di  germi  il  globo 
sublunare  su.  cui  noi  strisciamo.  Si 
prende  per  la  terra  feconda,  elle  pro- 
Ibnde  i suoi  doni  .alle  razz«  .animali 
die  diversificano  (a  sua  superficie.  Si 
prende  ppl  Cange,  il  Cange  r/s^t  idea- 
le (die  ha  sorgente  ne’ ridi,  donde  el- 
la, Bimani,  .scende  sulla  terra  per 
farlo  fruttifera.  Come  tal#,  vericsi  era 
nascere, dalla  lesta  del  dio  suo  padre 
e -marito,  ora  dominare  lo  stesso  dio, 
r cadere  dai  cidi  sulla  sacra  cima  a 
cui  nel  cullo  di  Sira  o sivaismo  si  dà 
identità  con  Siva.  Per  gli  uni,  il  Gan- 
ge scende  dall’alto  dei  monti;  per  gli 
altri,  la  sua  sorgente  lontana,  miste- 
riosa, incognita,  non  è sulla  terra.  In 
entrambi  i casi,  tale  feconda  sorgente 
scaturjsce  dalle  fiamme:  o scende  dal- 
l’Empireo (il  cicfo  di  fuòco);  o sorge 
dagli  abissi  profondi  (love  sobbolle  il 
fuoco  centrale.  Le  fonti  d’acqua  calda 
recentemente  scopcrtcpresso  alla  sor- 
gente del,  Gange  ; Revue  tficj  cla/ì. , 
t.  XVH,  p..5Ì9,  pcc.,  in* seguilo  ad 
mia  .memoria  sopra  tali  fonti , Asiat. 
lies.,  t.  XIV,  u-’”  a)  possono’ essere 
state  in  parie  cagione  di  tali  concetti 
indiani.  Ma  in  sostanza,  il  vero  prin- 
cipi» sul  quale  s’appoggia  è quest», 
che  l’unione  dell’acqua;  e d(T"fnoco 
gcnqga  il  mondo:  acqua  v. 'fuoco  si  ri- 
vcrbèranò.in  Passività  cd  Attività,  in 
Joni  e IJngam,  in  Luna  e Sole,  Ter- 
ra e Sole,  On^a  e Sole,  in  Pianur»- 
Ondn  (j  Montagna,  in  una  Kbunda  ed 
un  Mero.  Ammesso  che  il  Fuoco,  il 
.Sole,  il  Monte  sia  l’ente  mastino,  il 
fallo , il  principio  attivo,  l’acqua  sca- 
turisce dal  fuoco,  la  luna  dal  sole,  il 
Gange  dalle  cime  dell’Himala,  Qrida- 
EinUima',  c il  tnondo,  la. -creazione  , 
l’Ermafrodito  primitivo:  Ondaz:  Fiam- 
ma, sono  i due  grandi  fenomeni-agno- 
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ti  della  creazione,  i due  prlncipj  del 
mondoj  i,due  sessi.  Altri  due  simboli 
rilevanti  confermano  tale  (atto:  Siva, 
cavalcatore  del  toro  ÌN'andi , diventa 
spesso  Nandi  medesimo  ; Rharani  & 
la  vacca.  Tale  trasfiguriziopo  in  feti- 
sci  compie  la  srrle  delle  ' imagini  e 
delle  Torme  della  coppia  generatrice; 
Laonde. iti  si  fatto  caso,  si  dà’ a Si  va 
il  nome  di  Puntella  ( l' uomo’)  ed  « 
Bliavani  ilmome  di’P.rokriti  (la  per- 
fetta , la  donna).  E la  donna-natura , 
Pandora,  Ardvisnr,  l’irrigazionp' pri- 
mitiva, l’acqna-notteTcaos,  Tlialassa, 
l8Ìde>-Buto-Mililla;  dessa  è l’abisso, 
asilo  impenetrabile  della  divinità  ori- 
ginale e'  che  fu  egli  pure  principio  ta- 
le divinità  Originale , quando  i germi 
delle  cose  posavano  nel  suo  seno,  liba- 
va ni  si  presento  altresì  con  un  officio 
notabile,  quello  d’intervenire,  come 
maga,  o come  magia-inoantatricc,  tra 
i mortali  che  piacciono  agli  dei  c gli 
dei  stessi.  In  grazia  sua,'  un  commer- 
cio, che  non  ù adultero,  s’annoda  al- 
lora tra  il  celestc  amante  c la  terrestre 
bellezza  ; e le  vergini  diventano  fecon- 
de; le  spose  danno  figliuòli  ai  mariti, 
senza  che  l’ innocenza  sia  stata  lesrf, 
Tali  prodigi  si  operano  col  mezzo  di 
taira  o forip°le  magiche.  Compren- 
diamo noi  adesso  i magnifici  quadri 
della  mitologia  sinaitica  i quali  ci  mov 
strano  la  regina  dell’ Himala  , ora  in 
atto  di  slanciarsi  fnori  dnll’occhio  ov- 
vero (falla  fronte  del/padre  come  dal- 
la sorgente  ardente  donde  scaturisce 
il  fiume  de’ fiumi,  inviando  da  ogni 
parte  acque'  fecondanti  c perenrti  che 
danno  la  rilavora  in  alto  d’elevarsi 
sopra  Ini , come  la  luna  (al  dire  degli 
antichi)  s’innalza  sopra  il  solp,  bella 
dell’ondeggiante  sua  capellatura  crei- 
le molli  ghirlande  di  padmala  bhe  fa 
coronano,  ed  inclinando  l’urns  gigan- 
tesca di  cui  gli  spumosi  fluiti  tempe- 
rano il  vorace  ardore  del  dio  di  Mc- 
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«t;  ora  in  atto  di'  presentare  a tale 
divino  generatore  la  coppa  d’ebbrrzza 
sul  Kailasa;  ora  in  otto  di  figurar  fa 
luna  olio  afyre  volte  le  ù subordinata, 
ovvero  coronata  di  merlature  e di  tor- 
ri come  la  Terra,  ovycro. altresì  jcir- 
eondaki  dai  simboli  rappresentanti  la 
fecondità  ( là  F -umido  pad mala,  qui 
la  vacca,  fòqtana  etcVna  che  versa  per 
la-bocra  le  fresche  acqud  nel  Cànge  ; 
bacino  immenso  dove  1’.  uofno  va  ad 
attingere  di  continuò);  ora  armala  di 
tutto  punto;  a cavalcioni  s'opra  un  leo- 
ne , sopra  un  toro  selvaggio,  sul  lin- 
gam,  edatterrnndo  il  gigantesco Mahe- 
chasuara;  ora  finalmente,  più  grande 
e più  formidabile,  in  atto  di  castiga- 
re i delitti  della  terra’,  di  seguire  nulla 
cupa  dimora  il  dio  suomarito,  di.giu- 
dieare,  punire, /calpestare  Inanimo  dei 
peccatori  e precipitarle,  nelle  fiamme 
dell’abisso;  poi.  quando  il  suo  irresi- 
stibile marito  fai  ridotto  i mondi  in 
cenere,  conservando  i germi,  cojme  un 
precipitato  immenso,  sospeso  nel  suo 
seno,  ebe'  li  fascierà  staccarsene' nàl 
tempo  del  rinajscimcnto?  E d’altra 
parte  (se,  elevandoci  'nella,  gerarchia 
cosmogonica;  vediamo  in  Siva  non  più 
un  semplice  dio,  mèmbro  della. Tri- 
murti , ma  il  dio  supremo  in  cui  si 
riepiloga  il  mondo)  ,oì  stupiremo,  dei 
bei  miti  che  ci  mpptesenteno,  qui  ’i 
menstrui  di  Bliavani  che  fahno  nasce- 
re i fiori,  gli  animali,  tutto  ciò  clic  ha 
mòto  e vita  sulfa  terra;  là  Bbavani, 
giubilante  di  cssern  stata  creata  da 
Bram  , che  adora  il  dio  supremo , il 
celebra  con  inni,  esprime  la  sua  gio- 
ja  con  salti  ecitoraji , con  rapidi  bal- 
zi'; por  Intanto  che  si  agita  cosi,  la- 
sciandosi cadere  dal 'seno -tre  uova, 
.dónde  uscirono  i tre  dei  (Policr,  Mjlh. 
des  Hind.,  I,  cap.  f,  p.  «55  c-seg.)? 
A tale  leggenda1,  la  più  popolare  di 
tutte  tra  gli  adoratori'di  Bhavani,'  una 
celebro  lezione  varia  sostituisce  qucl- 
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la  delle  pustole  nelle  mani  I .a  dea  Ha- 
ta da  Bram  accompagnava  il  suo  ra- 
pido tripudiare  non  movimenti  di  ma- 
ni si  forti  che  la  pelle  dello  palme  si  (n> 
vò  piena  di  bólle.  Da  queste  nacquero 
i tre 'membri  della  Trini  urti  In  lina 
terza  versione  , vediamo  da  Bhavani, 
figlia  primordiale  e.  Cu  allora  unica 
di  SujamWiuva  , nascere  Successiva- 
•inerte  VisoU,  Brama  e Siva.  Visnu 
da  principio,  creato  dalla  sola  volon- 
tà.di  Bhavani,  nuota,  anteriormente 
alla  creazione,  sulla  superfìcie  delle 
onde;  che  avvolgono  il.  mondo;  egli 
è Visuu-Narajajia.  Dall'  ombilico  di 
Narajàna  emana  l’umido  loto,  dal  ca- 
libe del  qualj  sboccia'  Brama.  Due 
rPita«i  vengono 'a  contesa  col  dfo  op- 
inala 'nato,  lo  prendono,  lo  tirano  vio- 
lentemente per  una  ciocca  di  capegft: 
una  góccia  di  sangue  code,  il  qual 
sangue,  è Rudra,  Siva-Rudrq,  che  al- 
tróve si  vede  emergere  dalle  crespe 
clic  solcano  la 'fronte  di  Brama,  pen- 
sieroso e melanconici.  Tutti  glj'dci, 
dopo  cotesti  tre  grandi  prìncipi  della 
■creazione,  le  debbono  i natali,  ed  in 
-memoria  di  tale  grande  fatto  portano 
sulla  fronte  H segno,  della  Joni,  com- 
posto di  due  linee  bianche  e paralle- 
le, in  meazo  alle  quali'  una  terza  ros- 
sa o •perpendicolare  indica  ls  mestrua- 
zione. Nella  quantità  dei  nomi  dati 
alla  grpmte  Bhavani  da’ suoi  adora- 
tori si  distinguono  principalmente  i 
seguenti':  Ì.M”  SaclL,  Parnsacli,,De* 
vi  (l’Energia , la  (brande  Energia, 
la  Deal , tutti  nomi  di  Maja . con- 
sorte di  Brama.  a.a>  Ganga  il  Gan- 
ge : questo  vocabolo-  è feiriinino)  ;' 
5.*“  Durga,  è Bhavani  ja  guerriera,  la 
«Uva  dì  arduo  accesso.  4-*°  Kali  (rad- 
doppiamento femmine  di  Ksla  o Si-, 
va-lvaia , Siva  il  T.empo)  e Riidrani 
(confi*.  BiuDnAxvr.i)  la*  madre  delle  la- 
grime, quella  clic  fa  piangere  (è  il 
fcrainino  di  Rudra  o Roudra,  una 
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dellenleuominazioni  di  Sivar  sotto  la 
sua- faccia  minacciosa  e distruttrice). 
5>“  Asadevi  {Fedi  tale  vocabolo),  è 
Tihavam  Vergine,  Bliavapi-Asa.  /- 
zoiuui , dlalwMouari  (fimi nini  d'I- 
zouara,  Mabczcmara,  soprannomi  an- 
eli’essi  di  Siva)!  7.“°  Ouma,  la  si- 
gnoftl.  8.T0  Kartiajani,  la  faoitrice  ; 
Ch iva,  la  buona;  filingovati,  la  san- 
la,  9."*  Uaimavati,  la  signor  a d'IIi- 
mjila(il  Meni,  il.  Rada  sa,  Hiimalaja). 
ili."1*  •Sarvamangalan 1,  la  felicità  u- 
ni versale.  La  descrizione  che  noi  dia- 
mo, di  Bhadrakati  conviene  appiglio  a 
Bhavani  ; perii  die  Bhadrakafi  non  è 
altro  incoAtrastabilmenlc  che  una  for- 
ma o incarnazione  di  Bhavabi.  Le  ot- 
to o'sedici  braccia  la  caratterizzano  so- 
pra tétto.  La  spaifìj,  il  tridente,  Ldue 
piatii  o vasi  da  ricevere  il  sangue , le 
due  lance,  il  coltello, J1  tchakra  0 ruota 
di  ferro  magica,  tali  sono  gli  strumen- 
ti di  creazione  o di  morte  che  le  sue 
mani  benefiche  o terribili  fanno  riluce- 
re dinanzi  agli  oochi  de’suoi  fragili  ado- 
ra tori.  Abbiamo  parla  to  della  J o#i.  T al- 
volta  Hirn vanì  ha  come  urta  lunga  co- 
rona di  teste  uniane  die  le  discendo- 
no ovalmente  dal  collo  alle  ginocchia. 
Si  troveranno  nel.-Sg-rfema  lìrahma- 
nicutfi  del  P.  Paultfi , tre  figure  di 
Bhavani (taV.  xj  xmexiva.xiiie  xivb). 
Le  feste  pià  celebri  di  tale  dé»  cado- 
no ai  7,  8 e 9 di  tebaitra*  (marzo-api  i- 
le),  ai  in  di  djiaie^tha  (maggio-giu- 
gno), ai  6,  7',  8 e 9 giorni- lunari 
d’asuina  (settembre-ottóbre),, il  1 4 di 
margasircha  (novembre-dicembre), «1 
il  4 di' maga  (gennaji^febbrajo  ). . La 
prima  delle  prefate  solennità  * fu  J»li- 
tulta  dal  re  di  Surata  "alla  fine  .del 
Duapariuga.  Si  "suol  chiamarla  festa 
vlellà  primavera.  Si  può  leggerne  la 
descrizione  in  Ward  (11,  p-  86,  ree. , 
e ronfi*.  18-14).  La  terza  che  si  rhia- 
ma  per  lo  contrario  Satadrja , o test  a 
d' autunno  è consociala  a Bhavani- 
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Dtirg.i-K.ali.  Està  incortiinria  fin  dal 
primo  giorno  lituani  d' anilina  eoli’ a- 
«lui-azione  di  Durga,  c dura,  a dir  vp- 
ro,  quindici  giorni.  Il  6,  ilq  e l’8, 
'soiio'p^rticolarmenle  osservabili  per 
la  quantità  grande  di  animali  supfaW 
lutto  di  bufali*  clic  gl’indiani  ucci' 
dono  in  quc’giorni  appiè  degli  altari. 
11  di  seguente  la  sua  imaginc  è gittata 
nel  Gange.  Da  festa  del  14  niargà- 
uirclia  si  Celebra  "in  memòria  di  Blia-  ■ 
vaui-Ga-uri  : si  mangiano  cialde  di' ri  so 
in  oiior  su‘o.  Il  1 o Hi  djiaclilha-è  con- 
sideralo l’annivorsano  della  natività 
«li  . Ganga.  — Secondo  tulle  le  proba- 
bilità, liba  vani  è stata  compresa  sol- 
tanto posteriormente  nel  complesso 
«logli  otto  grandi  dei  indiani.  Se  la 
Trimurti  mascolina  risultò  (c  questo 
i il  parer  nostro)  dalla  pacificazione 
ilei  tre  culti  un  tempo  nemici,  quello 
«li  SiM,  .qucllo-di  Visnii  c 'quello  di 
Brama  , senza  vcrun  dubbio  esisteva 
in  pari  tempo  un  culto  elle  si  può 
chiamare  bhavanisnuf,  ed  il  quale  al- 
tro non  «Velie  quello  della  naturu-passi- 
vilà-umidità-fecopdilà -materia.  Esso 
venne  fuso  eoi  tre  dà;  ma  i sìnCTe- 
listi  unendo .Bbavarti  a Siva,  non  po- 
terono caimcllafc  la  traccia  d’una  liba- 
va ni  anteriore  alla  creazione,  creatura 
prima,  ed  anzi  increata,  madre  quindi 
di  tutto  rio  eli’ esiste,  dei  e uomini, 
animali  ed  esteri  inanimati.  Non  06- 
corrc  certo  d’indicare  le  numcresd  a- 
nalogic  di  Bliavani  con  le  dee  d’Egitto 
r dell’orbe  greco-romano.  Quasi  tufte 
lo  alte  deità,  passività  -hanno  ini  por- 
tanti tratti  comuni  con  essa.  Cibelg, 
che.  siede  sui  monti,  tirala  dai  leoni 
e<l  incoronata  d’un  diadema  di  torri; 
IVA  rtemide-Opi-Bcudi  d’ Efeso  dalle 
mille  mammelle  benefica  e feroce,  a- 
bitante  delle  acque  e reggitricc  della 
luna;  l’Isidé d'Egitto,  cbé.  sì'kpèvso 
diventa'  Ambo  e ‘lbtrambo;  la  Mi- 
litla  babilonese  la  quale  altra  non  è 
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«die  ulta  .Ioni  sviluppata  ; la  eplemlida 
Astarle,  Buto,  liizùr ; • Pallade- Alene , 
sapienza  armata;  AdrasU-aj  vendica- 
trice c lìanuneggiantc;  la  bella  Arian- 
na, sposa,  di  Bacco;  l’altera  Gioitane, 
-consorte  del  rudti  cic|i ; Diana,  Ve- 
nere, o por  dir  meglitr  e per  unire  in 
im!  idea  comune  queste  tré  persone 
divine  Diana-Dionc-JJiuno,  che  equi-’ 
valgono  sempiieeinenìc  a Ai»,  Deri  , 
la  «lea,  la  grande  dea , la  moglie  dei 
grande  nume,  Màbadera  fi-mina  o 
Mudcvi;  tutte  rodeste  personificazioni 
occidentali  della  potenza  passiva,  ge- 
neratrice dell’universo,  si  «abigiungo- 
110  al ‘olita  di  Bbawnì,  come  i rahi’t 
d’ un  albeKO  enormc'al  tronco  Ha  cui 
sonof  derivati,;  Molte,  altro  compara- 
zioni ancora  sarcbbpr’o possibili  ; ma 
lo  òrmncltiamo.  Tuttavia  npn  possia- 
mo tacere  la  rassomiglianza  di  BI1.1- 
vani  sul  suo  tor»(éhc  è Siva)  con  Eu- 
ropa, trasportata  dal  toro  Giovfc.  Con- 
frontisi I.AKC1IMI.  ' 

BHIGHMA  o Bicutmen.,  -vecchio 
raja,  della  stirale  dei  tigli  della  Duna, 
era  figlio  di  Saudancn  <r*di  Genga , e 
quindi  fratello  di  Vicitravcrien  e di 
Silftngaden.^E  desso,  dicevi,  quegli 
che  cooduccva  le  ■'truppe  dei  Kuhn  , 
suo;  bispronipoti, nella  battaglia  com- 
battuta tra  essi  ed  i Pando  nelle  pia- 
nure di  Kurukchctra.  É cosa  evidente 
che  tale  asserzione»  venne  prodotta 
dall’avcr  confuso  Bhiebma  con  Bitinta. 

BHIM-A,  «mo-dfci  cinque  Pandava 
O’ figli  dì  Panda,  st  celebri  nel  Ma- 
habharatà,. crasi  vilirato  co’ sitai  quat- 
tro fratelli  o Kunti,  sua  madre,  in  un 
deserto  orribile  popolato  di  bestie  fe- 
.roci,  ed  abitato  dai  Bakcbasa  non  me- 
no-crudeli  delle  tigri  Ira  cui  vivevano. 
Un  bramano  della  città  d’Hkatchakra 
dava  loro  ospitalità*  Ma- Balia,  il  capo 
dei  Rakchasa,  erasi  impadronito  di 
quella  misera  città  e eondannàtò^aVe- 
\a  gli'abitanli  a dargli  ogni  giorno  una 
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creatura  umana,  cui  {ale  Polifenflo  del- 
V India  meridionale  divorava  cogli  al- 
tri suoi  alimenti.  Capitò  la  volta  del 
bramano:  povero  troppo  pfcr  a»mpè- 
rare  uno  schiavo  da  offrire  in  cambio, 
non  gli  restava  altro  partito  che  quel- 
lo di  esibire  sè  slesso  all’  insaziabil  la- 
me del  mostro,,  oppure  lasciar  partire 
sua  moglie,  sua  .figlia  o il  suo  debile 
figliuolo;  il  quale  svellendo  un  ruscel- 
lino d’ erba , voleva , armato  di  tale 
clava  di  nuova  specie,  andare  ad  at- 
terrare il  gigante.  infima,  rhe  aveva 
tnlito  a caso  il  discorso  di  eme' miseri, 
si  senti  commosso  nel  vedere  la  di- 
sperazione delja  Simiglia  del  bramano, 
e folle  sacrificarsi  per  eesa.  .Giunto 
dinanzi  a Baka.Jo  (fisfidù  alla  pugna: 
fu,  dessa  terribile  fra  i due  potenti 
atleti  ; «1  alla  (Irte  Ultima  vincitore  fe- 
ce mordere  la  fiolvere  al  111  o feroce 
avversario  ( vedi  F episodio  del  Mar 
habhcù-uta,  trad.  da  ‘Bopp  in  tedesco, 
Berlino,  *82^}.  BLima  era  il  piò  giu- 
sto degli,  uomini , come  Jucldbicbthi- 
ra.n’era  il  più  valoroso,  Ardjuna  fa 
più  destro  nel  bear  <f  arco,  Sabadeva 
il  più  saggiò,  e Nakula  il  più  bello. 
— jLIn  altro  Biiima  fu  padre  di  Da- 
nnanti,' che  iu  amante  c moglie  di 
Naia.  • 

BlfRIGU  o Bbicc,  uno  dei  dic- 
ci Pradjnpati  o BraLmadica.  Nel  Ma- 
navsdarrivi  sa  atra  ? epilogo  dei  Veda, 
secóndo  il  sistema  della  filosofia  Nia- 
ja , riceve  da  Menu,  del  pari  che  gli 
altri  Maliardi,  l’ordine  d'annunciare 
la  legge  santa,  clip- Brama  rivelò  un 
tgmpo  al  capo  dai  Menu,.perchè  que- 
sti'la  facesse  pubblicare  nel  melante 
del  mqndo.  Di  fttto , Bhrigu  espone 
ai  Bichi  la  nascita  de’  suoi  Menu  r 
quali  procedono,  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta dopo  SujMnjjhu.va,  all’opera  della 
creazione  e divisione  dei  tempi,  in 
Jitga,  Mahajnga  e Manuantara.  »• 

blA,  vale  a dire  La  Vvol.e>za',  Bóf, 
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diviniti)  allegorica  della  mitologia  gre*, 
ca  primitiva,  era  figlia  del  Titano  Pal- 
ante e di  Stige,  il  quale  mise  al  mon- 
do‘in  pari  tempo  con  essa  lo  Zelo,  la 
Forza  (Cratos)  e la  Vittoria  {Nike).’ 
Esiodo,  'l'eog.,  56 1,  385.  ' 

B1ADIGE,  Biatixe,  chiamata  al- 
tresì DrmobiCe,  moglie  di  Creteo,  re 
di  dolco,  non  potendo  farsi  amare  da 
Frisso,  figlio.  d’Atamante,  l’accusò 
d’aver  voluto  usarle  violenza.  Frisrso, 
calunniato  in  tale  guisa,  dovette  fug- 
gire per  cansar  la  morte  (f.  FrIsso). 

BI ANOBI’.,  eroe  mantovano,  era, 
secondo  Servio  ( tultEneide , lib.  X, 
v,  199),  lo  stesso  che  Ocivo  (confr. 
F.pl.  IX,  60  di  Virg.;  e Teocr.,  F.gl, 
Vii,  x,  1 a),  Ilcync  ne  dubita.  — Un 
altro  Biakore,  centauro,  fu  ucciso  da 
Teseo,  nelle  nozze  di  Piritob  (Ovidio, 
Metam.,  XII,  Un  terzo,  dure 

trojano,  mori  per  mano  d’Agoinen- 
nooe. 

j . BI ANTE;  Beò™?  figlio  di Pria- 
mo, secohdo  Igino,  Favi  x,  non  è al- 
tri senza  dubbio1  chcBi#f.  ‘ 

a.BfANTE,  Bi'«.  e MELAMPO, 
figli  d’Amitaone  {Fedi  Mfi.aSipo).  — 
Un  secondo  Biamk  (B i'*i)  fu  figliò  di 
I1  riamo.  (Apollodoro,  HI,'  in,  5 ).  E 
senza  dubbio  quegli  che- Igino  chiama 
Bitinte r.  • . 

BLARCEO,  Rnqutioi,  che  Sovvie- 
ne alla  vita:  i.“°  fiaccò  (vedj  Nitscb, 
Aeues  Mjthpl.  Lex.)‘}  a.40  Pane 
(Noti).  • 

BIBF.SIA,  Birpsia,  dea  del  bere, 
presiedeva  con  'Fùcsia  (dea  del  man- 
giare) ai  banchetti  dei  Romani  ( rad.  : 
edere,  libere).  Evidentemente  sono 
antiche  divinità  allegoriche  dell’  Fini- 
ria  a del  Lazio. 

BIBLIDE,-  Bi/Jtut,  figlia  di  Milelo 
e di  Cianca , concepì  per  suo  fratello 
Cauno  unti  passione  iheestunsa;  e 
quando  questi,  anzi  che  accthldisrcre 
a’  suoi  desiderj,  lasciò  le  paterne  ca- 
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se,  cita  si  mke  a cercarlo  ndie  mon- 
tagne della  I àcia  e della  Garin  Stan- 
ca d’infruttuosi;  indagini,  ai  fermò  da 
ultimo  m una  torcala  dove  cogli  oc- 
elli sufTusi  di  lagrime,  si  lascio  cade- 
re a terra  e si  mise  a gemere  sulla  sua 
sorte.  Gli  dei  la  cambiarono  in  una 
lontana'  (Ov^io,  JVletam.,  LX,  45a). 
Secondo  Conope  (NaTraz.  n) , «'im- 
piccò disperatamente.  In  Ai)t,  Libe- 
rale, vuole  precipitarsi  dall’ alto  d’ Una 
montagna:  ma  le  Amadriadi  fa  Bima- 
no e l’aio  mattono  nel  novero  delle’ 
loro  compagne. 

BLBL1A,  B troia;  Bi//2\i«.  sopran- 
nome Ideale  di  Venere,  dal  bel  tem- 
pio elle  aveva  a Bibli  nella  Fenicia. 

BICIITMEN.  rìedi  Biuci  ima,* 

BICORNE,  Bicorms  (in  greco  di- 
rebbesi  Dicero,  ^ixt/ j»t)  che  ha  due 
fornai  i.“°  Bacco  (Fedi  tale  art.  e 
confr.  Euo(ne>.  2.dl>  Febe  o Diana-Luna. 

BICOR^IGERQ,  Bacco.  V.  l’acr 
licolo  precedente. 

DICROTA  BLREME;  .Marte  ih 
alcuni  tnonuihcpls  (Aritiq.  expl.  <Jel 
p.  Berna  ivi  o ilrMontfaucon,  1. 1).  Non 
comprendiamo  che  cosa  possa  Vigni, 
fica  re  tale  nome.  f ..  • 

BIDI  è , nclMalabar,  il, Destino. 
E probabilmente  una  delle  Cacce  di 
Bram  , c come  tale  viene  immedesi- 
malo con  ia  Trimurti,  o almeno  si 
rappresenta  con  le  forme  di  quella 
Trinità  indiala. 

BIDJI  ed  JDJI,  genj  celesti,  vew 
glia  no;  secondo  gl’ludtani,  nell’  ingres- 
so del  paradiso. 

.BIEL,  dio  della  vegetazione  ene- 
gnatamente  delle  foreste  nella  mito- 
logia scandinava.  Non  sarebbe  egli  lo 
stesso  che  Bielbog  di  cui  segue  l’art.7 

BIELBQG  o Bmiubug,  vale  a dire 
il  dio  (JBog)  bianco  (Biel) , il' buon 
principe  presso  gli  Slavi  '(Pedi  Bug)» 
L’ aitar  suocera  di  continuo  coperto 
sii  mosche  e di  sangue. 
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BIENNIO,' Giove,  così1  sopranno- 
minato da  Bienno,'  Cuneto  e città  Cre- 
tese. • , 

BIENNO,  B Cureto?  Alcuni 
fanno  di  Biennio  ( 'Dietinium ).  una  cit- 
tà dell' isola  di  Creta.  * 

B1ENORE  Bisrop  (in  greco  comu- 
ne direbbesi  Bi amore),  duce  ucciso 
con  Oileo  'suo  cocchìrt-e  da  Achille. 

BIFORME,  Bironms,  in  greco 
Djmorpiios,  di  due  font)e : sopranno- 
me di  Bacco.  . ’ • 

BIFRONTE,  a doppia  fronie  i 
1.“°  Giano;  2.d“ Cecropi:? 

BUM  ATER,  o Dimatob,  vale  a di- 
ne di  due  piadri  : Bacco. 

BIl'LNNI F ERO  ,-porta tare  di  scu- 
re; Liourgo,  tif  di  Tracia,  competi- 
tore di.  Bacco.  ■ • • 

BIRMAH  o BtRMAHAH,  il  pri- 
mo degli  angeli,  vale  a dire  degli  spi- 
riti celesti,  ‘degli  dei  creati  dall1  Ente 
Suprèmo,  si  confonde  teon  -Brama 
creatQ,  da  Bram , quantunque  spesso 
gl’Iudiani  li  distinguano  l’uno  dall’al- 
tro. In  tglc  caso  Birmah  eseguisce, 
crea,  • spiega  potenza  ; Brama  si  del;-  ' 
nea  come  legislatore.  — Il  nome  di 
Birmah  ricorda  quello  di  l’iromi,  il 
maggior  forse  degli  dei  egiziani  {Fedi 
Pironi).. 

RISAI. f IDE  ù BisAi.TinE-  .Fedi 
Teofamg. 

BIS  ALTE  , Bisai.tvs  , figlio  del 
Sole  e della  Terra,  fu  padre  di  Teo- 
làne,  che  si  clriaqia  pure ’Bisdtide. 

BISNO,  Bearci,  BVs nvsr,  re  dei  Bi- 
siici,  o piuttosto  de’Bebrici  iidl’Asia- 
Alinore,  fu  uociso  dal  re  di  Ttoja  Ilo. 

BISS.^.,  Bòa  fa,  figlia  di  Eumclo, 
fu  rimutata  in  uccello  di  ugual  nome 
da  Minerva,  in  punizione  della  tua 
empietà.  • f- 

BISTNU  angeli  ai  quali,  nella  mi- 
tologia indiana,  « affidata  la  conserva- 
zione degli  esseri.  II  loro  nome  .vuol 
dire  che  Ama,  conserva  o consola. 
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RISTO,  Rrsn:s,  BoWat,  Latita, 
padre  d’Mppodaima  che  sposò  Jbiritoo. 

' BISTÓNE,  B iervt,  padre  puta- 
tivo dei  Ri. stoni,  popolazione  tracia, 

- nasceva  dai  dio  della  guerra  Marte  c 
da  Callicoc  (la  belip  corrente),  figlia 
dui  dio-fiume  Netto,  Secondo  alcuni, 
'diede  il -eoo  nome  ad  una  città  di 
Tracia  la  quale  do’vrebberi  perciò  chia- 
mare Ristorna.  Sfortunatamente  tale 
nome  non  si  (rova  sulla  carta.  , . 

R1STONIDE,  ninfa  ch’ebbe  da 
Alhrlc  il  celebro Terco,  marito di  Pro- 
gne, e persecutore  di  Filomela-  Altra 
non  è dessa  che  una  ninfa  tracia'  del  ' 
paese  dei  Ristoni.  ' 

BISULTOl\:.Marrte,  cosi  sopran- 
nominato da  Augusto,  allorché  «libo 
ottenuto  dal  re  dei  Parti  ja  restitu- 
zione, dei  vessilli  tolti  a Crasso  c ad 
Antonio  (Ovidio,  Fasti,  v.  5t>5).  .Og- 
gidì dco- leggersi  Bis  Ultor  c-non  tut- 
to uni(o  come  altre  volte  facevate 
RITI,  Eiì'Ct  (gen.  Bi9ùro<) ,. figlio 
di  Marte. e di  Seta,  diede  il  suo  no- 
me alla  Bitinta.  Altri  attribuiscono 
l'origine  di  tale  nome  ad  un  Bitino, 
figlio  di-  filo  ve  e della  tìtanidc  Tra- 
ce (Stqf.  Bizantino,  art.  BiSvrai). 

B1TJM1DX, ninfa  amante  di  Marte 
e madre  del  re  bitimo  Amico,  non  è 
altra  che  una  ninfj  feitini^  anonima. 
Confr.  Bistonid» 

CITINO,  Bit#  virus,  BiSurn.  Vedi 
Bm.  » 

Bill , o Bfov,  mimo  decano  dei 
pesci.  Vedi  l’articolo  seguente.  Si  di- 
ce altresì  Erebiu.  .. 

RIERI  o Biovai?  originale  egi- 
ziano del  Cy  rix,  Biupts  o Bleupu,  è 
il  quattordicèsimo  dinasta  del  laterco^ 
lo  a’  Era  tostcne.  rL  greco  scrittore  non 
Jia',  secondo  Tóso  suo  (Vedi  Deq*m) 
data  la  versi  arie  di  tale  vocabolo  cui 
Dupuia  (Oria-  des  cult.,  t.  VH,  p.  75). 
paragona  a Biu,  primo  decano  dei  Pe- 
sci. Ni  ulladimeno: . non  ammette  l’ i- . 
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dentila  di  cotesto  Decano  c del  re 
Riuri,  che,  secondo  Ini,  -ò'il  secondo 
Decano  del  Leone  (I {epodi  Salma- 
Vitv)  r jdello  zmliaco  rettangplar»;  di 
TcUtirk  ( Si  tace  di  Filmico).  Gorre* 
(Mytheng.,  t.  1 1>),  la  di  Riviri  il  pri- 
mo. Decano  dell’Acquario',  e forse  il 
nome  di  Pliau  che  Saln^sio  dà  a ta- 
le Décano  ha  relazione  con  Biuri,  seb- 
bene a primo  aspeltoquelli  di  Ptebiu 
(terzo  Decano  dello  stesso  segno)  e 
di  Biu  né  prcsentiiufassai  più.  Nella 
terza  ipotesi  delle  coincidenze,  quella 
cioè  che  esclude  I\{enete  dal  numero 
dei  Decani,  'sebbene  sr  incominci  la 
serie  di  tali  mimi  secondar)  dall'arie- 
te, Biuri  diventi  il  Chachnumen  dei 
monhmenti  (Chachnumen  o-Chnu- 
nien  d’Origené,  Aphriymii'di  Firrnj- 
C0j  Charchumis  di  Salnlario). 

BJZANTE  o Bizetb,  (gen. 

-errai',  figlio  di  Nettuno  è di  Croessa 
o piuttosto. di  Creiisa,  figlia  d’ino, 
originario  fu  di  Megara,  p fondò  Bi- 
sanzio, di, cui  per  altro  furono  lentis- 
simi gl’ incrementi.  Gli  Argonail,°“ 
grafi  ;l  fanno  vivere  ndj’  epoca  in  cui 
gli  Argonauti  valicarono  il  mare  che 
separa  il  Mar  Nero  dal  Mare  di  Mar- 
mara.  E,  co  sa  evidente  come  Ilizanto 
altro  non  è che  Bisanzio  personificato, 
e che  per  conseguente  è personaggio 
injaginario.  Pure  clic  vissuto  fosse  era 
tradizione  nazionale  degli  abitanti  e 
ne  fanno  fede  i monumenti  ( v.  Eek- 
hel,  Doct.  nununor.  vet.  t. Il,  p.  27). 
— L’epiteto  di  figlinolo  di  Nettuno 
significa , senza  dubbio,  puramente  che 
Rizante  era  navigatore. 

..  BIZ1A  e PANDARO,  figli  di  Al- 
ea norc,  furono  allevati  in  eupe  fore- 
ste, seguirono  Enea  in  Italia  cperiro- 
no  per  mano  dei  Ruttili  (Eneide,  IX, 
672, .XI,  5p6).  — Virgilio  di  il  no- 
me di  {tizia  ad  uno  dei  cortigiani  di 
JDidone  (Eneide,  1). 

BIZENO,  figlio  di  Nettuno,  si  fece 
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insigne  pel'  suo  Hi;1  franco,  e diede  o- 
rigine  al  proverbio  Boranoti rapplfi*, 
il  dir  franro  di  Bizeno.  • • 

B1ZETE,  »."°  lo  stesso  die  Bizan- 
te  ; a.**  lo  stèsso  che  Bisno. 

BLAK.ULLK  o Clakoi  lle,  yalc  a 
dire  daj  capelli  azzurri,  soprannome 
di  ISiord,  il  dio  delle  acque  presso  gli 
Scandinavi., 

BLANIRO,  Boivinus,  secondo  Ig. 
(/vie. i.xx\0  sarebbe  stato  unodelpre- 
tctidcnli  alla  mano  d’ Eleni  ; ma  tale 
nome  non  è altro  probabil (ponte  .phe 
ona  leziono  falsa  che  sarti  difficile  di 
rettificare. 

BLEDUGHADDA,  die  si  scrive 
in  linguai  scandinava  Blodughaddlia , 
una  delle  nove  figlie  del  dio  dell’O-* 
ceanò,  Egcr. 

BUA,  IW«<  Arcade  la  quale  di- 
morava a Cillene,  mantenne  un  com- 
mercio incestuoso  con  suo  figlio  Me- 
nefrone. 

BQAllMIA , Boarmia  , Boeppiet  : 
Pallade  in  Beozia,  presiedeva  sotto  ta- 
le nome  ai  buoi  da  tiro  (Rad.  : ficCt  f 
appte,  carro).  * , 

BOCHASP,  uno  dei  principi  dei  - 
lievi,  creati  da  Arintanc,  feri  -mor- 
talmente il  toro  primitivo  A budad , 
depositario  dei  germi  degli  esseri. 

■BOCIIICA,  Fedi  RotciiÌca. 

BOD,  dea  iiìlliann,  ò invocata  dalle 
donne  gravide  o da  quelle  che  voglio- 
no diventarlo.  Quando  una  donna  è 
divenuta  madre  d’una  figlia  ppr  fa- 
vore di  Bod,  ella  dee  ronsecrare  la 
fanciulla  fino  all’eia  da  marito,  alla 
dea  da  cui  le  fu  concessa;  poscia,  pri- 
ma di  lasciare, il  santuario  che  le  ha 
servito  d’ asilo,  la  ragazza  dee  collo-' 
rarsi  alla  porta  del  tempio  c pbrvi  ì 
suoi  favori  all’ incanto:  Il  danaro  rica- 
vato dalla  pia  prpstiluzione  appartie- 
ne alla  pagode.  Non  dee  tale  nome 
essere  paragonalo  a quello  di  Buio 
(Beuto)? 
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BOEDROMIO  * BceJpc^iot , <jie 
viene  in  soccorio  nel  comltnttimen- 
lo,  o che  hccorrd gridando  (rad-1.:  fieri, 
grido,  guerra-;  Spapùi,  secondo  aori- 
slo.di  ? pigiti,  correr*)';  Apollo*  prin- 
cipalmente in -Alene  ed  a Tebe.  In 
qpcst,'ultima-  cittò  aveva  un  tempio 
acanto  a qugjlò  di  Diana  Euclea.  Nel- 
la prima  si  celebravano  in  onor.  suo 
feste  dette  Bocdromie,  ed  il  mese  ir» 
cui  cadevano  chiamava?»  Boed  rum  ione. 
Esse  furono  istituito  in  memoria  di 
una  vi(toria  »;lie  gli  Ateniesi  coman- 
dati da  Eretico,  'riportarono , mercè 
un  grido  d’Apolìo  o j soccorsi  di  Jo- 
ne, sugli  abitanti  d’ Elusisi  comandati 
da  Eumolpo.  Altri  ricordano  qui  la 
vittoria  di  TAeo  sulle  Amazzoni- pel 
fnesè  di  Boedromione.  Conlr.  Calli- 
maco, Inno  ad  apollo,  6*9;  lo  Sco- 
liaste , poi  Spancniio  /n  tale  pass»; 
finalmente  l’Etimologista  magno*  arL 
lncuSpcp(c<.  . t » 

BOETOIDE4Beg$oi'JiM,Z»omc  ps- 
trimimjco  d’ E teoneo,  figliò  di  Boetoo 
(Odissea,  II). 

BOETOO.  Vpdi  lVrt.  precedente. 

BOGAHÀ,"  l’ albero-dio  nella  mi- 
tologia dei  buddisti,  travalicò  gli  spa- 
zj  aerei  per  recarsi  jiell’  isola  d>-Cei- 
hn,  dove  protendere  doveva  l’ombra 
sua  sopra  Buddha  , c a’  abbarbicò  da 
sé  stesso  in  terra  nel  sito  ebe  occupa 
a ncora  tra  le  rovine  di  ’Annarodjpu- 
ram.  Novantauòvc-Babab  e raj*,  che 
furono  buddisti  ferventi  e prodighi 
d'omaggi  non  meno  che  d’offerte  pel 
saggio  che  adoravano,  sono  stati  s»*- 
pol ti  appiè  del  divino  Bogaha;.  tras- 
formati adesso  in  angeli,  viziano  dal- 
l’alto dei  Sizarga,  assegnati  per  resi- 
denza ai  loro  alino,  alla  sicurezza  dei 
pellegrini  e li  preservano  dal  giogo 
(spirituale  o temporale),  degli  Euro- 
pei. Intorno  all’albero  veggousi  molte 
rapatone  sotlo.le  quali  vanno  ad  allog- 
giare i pellegrini.  Guardiani  destinati 
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a ciò  hanno  cura  di  preservare  l’albe- 
ro da  ogni  sozzura,  di  farne, spazzare, 
gli  accessi,  d'accendere  cerei  o lam- 
pade» “e  di  collooare  imagtni  sopra  i 
suoi  rami.  ll’Bogab'a  per  eccellenza  è 
quegli  da  noi  nominato  albero  d'An- 
na rodìpuram.’  Ma  i Cliingulesi  ne 
hanno  piantato  molti  altri  in  altri  si- 
ti. Essi  hanno  per  tali  Bofiaga  inferio- 
ri le  stesse, attenzioni  che  fu-l  grande 
lliigaba,  Ma  la,  loro  venerazione  per 
essi. è-  mepo  profonda,.!  loro  pellegri- 
naggi verso  essi  meno  frequenti , le 
loro  offerte  meno  magnifiche.  - , 
BÒLATHF.M,  Saturno  nella  mi- 
tologia fenicia;  non  è nltrp  scrtzq  dub- 
bio die  on  nome  sfigurato,  nel  quale 
entra  la  sillnba  Baal.  * 

BOf.F.O,  corruzione  di  Bali.  ■ ’ . " 
BOLÌNÉ,  UoAi'r»,  ninfa  amata  da 
À-poUb,  si  gitlò  nel  mare  per  sottrar- 
si alle  sue  importunità  ; ed  egli  la  re- 
se immortale  in  premio  della  sua  vir- 
tù.  Le  si  attribuì  la  fondazione  d’una 
città  eponima  io  Acaja  (Paesani.!, 

vn,  *3).  ’ ' ' , * 

BOI.VRRKUR»  tt  laborioso , r in- 
fittir abile,  soprannome  d’Odìno  {/Hit. 
scandinava],  , 

BOMBO,  idolo  congo»  è principal- 
itirhte  onorato.,  còn  le  danze  lascivo 
delle  giovani  nfcgre,  fé  quali,  vestite 
bizzarramente  'c  con  la  testa  adorna 
di  piume  variopinte,  agitano  una  spe- 
cie ditabclls  e si  abbandonano  ad  or- 
ribili movimenti  convulsivi. 

BOJJfDEN  ( mìt . ind.f,  raja  della 
stirpe  dei  figli  del  Sole,  figliuolo  dì 
Rrfsavarten,  sposò  Kudraci  e irebbe 
'iVonaveudu  ed  Eilli,  ebepoi  fu  mo- 
glie di  Yacirvasu'. 

BQOPI,  B;«m<  vale  a dire  d’oe- 
dii  bovini,  epiteto  usuale  di  Giunone 
in  Omero,  significa  o di  grand’ cytchi, 
o d’occhi  azzurri,  o finalmente  d’ oc- 
elli che  si  muovono  lentamente,  molle- 
mente,  armoniosamente.  Le  due  pri- 


BO  R 

me  spiegazioni  sono  le  piò  general- 
mente ammesse;  Noi  preferiremmo 
la  -terza.  Alcuni  autografi  vi  hanho  ve- 
lluto un’ allusione  ad  Io. 

BOOTE '{ed  in  latino  Bluclcus) 
od  ART.O FILALE  ( Auctomivlax  ) , 
Arcade  secondo  gli  uni;  Icario,  al  di- 
re degli  ahri. 

BOOTO,  corruzione  di  Beoto, 
Boiwt in  cedi  quest’  ultime/  nome. 

BOB-,  nella' mitologia  scandinava,  è 
figlio  di  Buro,  il  quale  nacque  pri- 
mo^dal  seno  delle  rocce,  e sposò 
Bctsta,  figlia  del  gigante  Berglliorer. 
Costei  lo  resq  padre  de’ tre  numi  piti 
antichi  dogli  scandìnàvi.  Odino,'. Vile, 
Yé.  I sacerdoti  pretendevano  di  di- 
scendere da  Bgr  in  linea  retta;  il -che 
persuadevano  tanto  più  agevolmente 
al  popolo , in  quanto  che  come  quasi 
in  tatto  -l’ Oriente  formavano,  una  ca- 
sta o classe,  od  i figli  ereditavano  l’of- 
ficio de’  genitori. 

BORIAI,  o,  con  ■ aggiunta  iniziale 
dcll’artioulo,  Ai.iiokdj  la  montagna  pri- 
mordiali- presso  i Persiani,  rappresen- 
ta': t’è‘  tutte  le  montagne,  c quindi 
.tutta  la  terr.-\  di  cui  le  montagne  Sono 
come  l’ossatura;  a,’’0  il  ch|»o  abisso 
del  caos  donile  esce  un  giorno  la  crea- 
zione, c,  in  un  senso  pili- speciale,  la 
grotta  da  cui  sì  slancia  Mitra  jier  il- 
luminare il  mondo;  5<f°  l’ emblema 
attivo  della  generazioni,  l’orgàfao  ma- 
scliio,  il  fililo  a similitudine  del  qua- 
le s’ irraalza  in  mezzo  al  tasto  bacino 
della  terra 'come  un  gigantesco  Lm~ 
gam  irt  seno  ad  nna  immensa  Joni. 
Come  l-1iima!a,  il  Kajlasa  degl’ India- 
ni, egli  fa  la  figura  più  importante 
nel  culto;  e talvolta  è preso  per  un 
dio  noVi-organico.  È avvenuto  in  vir- 
tù di  tali  tipi  primitivi  che  l’Olimpo, 
il  Citerone,  l’Ida,*il  Tmolo,  il  Bere- 
cinto,  il  Caucaso,  Occuparono^  tanta 
parte  della  mitologia  greca,  quantun- 
que di  mano  in  mano  che  lo  spirito 
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Greco  escludeva  la  inalcria  non  orga- 
nica e mostruosa  «lai  novero  degli  riti, 
i monti  non  siano  (nò  stali  altro  clic 
paredri,  poi  luoghi.  — Confr.  il,  voca- 
bolo Ik)i«)j  col' tedesco  l>crg,  mon- 
tagna.  ' • ; • 

BOREA  ( g,  Rsp<«) , Bo- 

niAs.il  vento  del  settentrione  personi- 
ficato. è annoverato  tra  i Calinoli  dei 
Titani.  Aatreo  {sfsLnros)  e V Aurora  Io 
procrearono.  Ebbe  tre  fratelli,  Espero, 
Noto,  Zefiro  (i  venti  del ‘mez^od (-po- 
nente* del  mezzodì  e del  levante).  Se- 
condo i Greci  risiedeva  in  Tracia,  sulle 
sponde  dello  Striinone.  LlOeUivanicn- 
te  q ut-luoghi  erano  a settentrione  ri- 
spetto alla  Orecia.  La  mitologia  gli 
dà  due  mogli  o concubine.-  i.“°  do- 
ri, figlia  d’ Ai-turo  (un  Vento  4nch’ es- 
so) ; a.4”  Ori  zia,  figlia  d’ Eretico,  re 
d’Atene.  Rapido,  alalo,  aereo,  si  rap- 
presenta in  atto  di  rapirle.  Ebbe  dal- 
la prima  un  figliuolo  chiamato  Nifa- 
tc;  dalla  seconda  quattro  figlie.  Ira 
le  quali  dcopatra , e due  figliuoli, 
Dalai  e Zete.  Vien  fatto  altresì,  padre 
di  Opi,  Loxo,  Jpcaerge  (le  tre  saceb- 
dotessc  iperboree);-  poi  ditone,  Cto- 
nio, irpace,  tre  altre  fezninè,  c di  E- 
mo  ilio-monte.  Buie,' e Licurgo,  tu  Ir- 
ti e tre  maschi..  Bòrea  amp  pure  File; 
ma  qucstiirgJi  preterì  Pinej  e Borea, 
nd  dispetto  che  «’  ebbe  la  .spinse  vio- 
lentemente contro  unàH$jpé’é  E ucci- 
se. Un  altro  mito  k»  mostVafpndrc  di 
dodici  polcdri,  cui  generò  assumendo 
la- forma  d’un  cavallo,  dotasti  polcdri 
eoo»B0;io  sullo  «piche  senza  romperle 
e sulle  onde  senza  binarsi  i piedi. 
Non  v’  ha  duliluu  -Àe.  tali  agili  cori- 
sieri  rapprest-ntam»  fllWici  venti  am- 
messi, dagli  antichi.  Borea  allora  si 
svolge  in  un  Borea  secondario  che  è 
il  vento  del  settentrione  ; mentre  egli 
poi  è i)  re  dei  Venti,  come  Pindaro 
lo  chiama  ; oppure  Borea,  consideralo 
ti  vicenda  come  vento  settentrionale, 
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ricapitolazione  di  lutti  i venti,  poi  co- 
me vento  settentrionale  uguale  agli 
altri  ululici  si  divide  in  due  persone,- 
nta  m sostanza  è un  solo  c medesimo 
dio.-  Si  ha  coti  pél  tenti  Un  gruppo 
di  Tredici-Dódici,  analogo  ai  T-redi- 
ci-Uodici  dell’Egitto  (Ecd/lale  arti- 
colo). Borea  era  principalmcute  bno- 
rato  in  Atene,  di  cui  gli  abitanti,  glo- 
riosi d’avere  som ijinlst rata  un’aman- 
te al  re  dei  Venti,  godevano  di  sentir 
a. dine  clic  Borea  era  loro  amico,  be- 
amelo essi,  per  l’interventó  amiche- 
vole di  Borea,  vinto  dalle  loro  làgri- 
me c dai  lqro  sagrilìzj , lovmò  e si 
disperse  la  flotta  di' Sersc-,  nell’ El- 
lesponto. Laonde,  appena  la 'vittoria, 
di  Sala  mina  ebbe  menomalo  i timori 
della  Grecia,  furono,  solleciti  ad  isti- 
tuire in  onore  di  Borea  una  festa  del- 
ta Boreasmc,  e a dedicare  al  Vento 
loro  salvatore  una  cappella  sulle  spón- 
de dell  llisso,  clic  state  erjno  testimo- 
ni un  tcóipodei  giuochi,  poi  del  rat- 
to d’Oiizia.  In  un  secolo  ninno  cre- 
dulo, i Greci  dell’  esercito  del  giovane 
Ciro,  incopnodaVi  da)  vento  settentrio- 
nale, offersero  tm  sagrilizào  a Borea  ; 
e di  repente  il  vento  cessò.  Megalo- 
poli celebrava,  aneli’ essa  in  "onore  ili 
Borea  aunuc  feste  per  ricordare  che 
una  nolte, allorché  i Lacedemoni  asse- 
diavano o battevano  in  breccia  le  mu- 
ra della  città,  un  vento  boreale  im- 
petuoso rovesciò  e ruppe  la  macchina 
degli  assalitori.  Turiti. assediata  do- 
vette del  tiari  In  sua  liberazione  ad 
un  soffiar  di  ventò  che  conquassò  una 
poderosa  flotta  nemica:  in  tale  occa- 
sione Dionigi  il  7’iranpo,  non’  con- 
tento d’pflrire  sacrifici  a Borea  c d’as- 
seenargli  mi  edilizio  con.rcnditc  Sta- 
bili, gli  conferì  il  diritto  di  cittadi- 
nanza. Non,sr  può  a meno  di  pensar 
qui  alla  *bcata  vergine  creata  contes- 
sa da  Luigi  ?^1  (aprile  <478).  — Bo- 
rea è uno  degli  otto  venti  figurati  sul- 
28 
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lo  facce  'Iella  torre  oltagona  dei  Ven- 
ti in  Atene  (vedi  Stuart,  Ani.  <f  At., 
1,  1-4,  nell’ediz.  1ÌJ09).  Vi  è caratte- 
rizzato per  una  conoa,  allusione  al  ro- 
niore  che  fa.  Un  Vaso  dipinto  (in  Ti- 
sebbein,  111,  5i)  rappresenta  Bòrea 
ebe  rapisce  Orizia. -L’artista  lo  ba  fi- 
gurilo sotto  forma  d’ un  vecchio  ro- 
busto, con  grandi  ali  al  tergo  e due 
più  piccola  ai  piedi  11  ratto  d’ Orizia 
è altresì  il  soggetto  d’ un  magnifico 
gruppo  elle  si  vede  nelle  Tuileeies . 

• -BORBADI,  Boptaicti  o -Set,  Calai 
c Zete. 

BORO,  Bonus , Bùpot , figlio  di 
Penerete , sposò  Polidora , figlia  di 
■Pelco,  che  il  .fiume-dio  Sperchie  avea 
già  'resa  madre  di  Menettio.  Boro, 
suo  suocero,  V adottò  c J’ educò  con 
diligenza  (vedi  Hcync  sopra  ApoU 
loti.  III,  Sui,  1 1,  p.  793,  ecc.) — Un 
altro  Boro,  figliuolo  di  Pentilo,  fu 
padre  d’Andromaca'.  — Un  tt^zo  fu 
padre  di  Pcjto,  ucciso  da  Idomeneo. 

BOR1STENE,  BcpuuSitm , padre 
di  Toante,  re, di  Tauride,  Contempo- 
ranea d’ Ifigenia.  E noto  che  un  fiume 
della  Russia  attuai^  (oggidì  il  Dniepr) 
ebbe  un  tale  nome,  che  si  è anzi  co- 
municato ad  una  città  chiamata  Bori- 
stcnide  e ad  un  popolo  detto  Boriste- 
nidi  f Ant  Liberale,  Melata.  acxvn). 

BORITINA  (Diana)  , l’Artemide 
<F  Efeso  'di  cui 'il  colto  era  d’origine 
iperborea.  Tale  nome  si  legge  ancora 
in  airóne  medaglie  lidie  (Eckhcl,  Z7o- 
» /A  num.  vet.)  ; e l’etimologia  n’è  sta- 
ta invano  ehiesta  alla  lingua  greca. 

BORVO  (altramente  BoRMom/)’c 
DA  MÓNA,  divinità  celle,  presiede- 
vano alle  acque  termali  presso  i Se- 
quani  egli  Edacni.  Si  presume  che  la 
prima  (lesse  il  suo  ntimc  alla  città  di 
Bourbon  ne-tes-Bains.  ’ ■ • 

BGSto,  Bùa, a (?),  Giove.  Tale 
nome  vuol  dire  che  grida  (fiotta)  o 
che  nutrisce  (fióaxtt). 
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BOSSOM,  il  buon  principio  pres* 
so  i Negri  della  Uosta-d’Oro,  in  Gui- 
nea. Si  afferma  Ch’assi  lo  suppongo- 
no bianco  mentre  per  lo  contrario  il 
Demonio,  loro  cattivo  principio,  è 
nero.  Resterebbe  da  sapere  fin  a qua- 
le punto  tali  idee  religióse  apparten- 
gano ai  nazionali.  •.  ' 

BOTACO,  Botaci»;*, 
figlio  di  Jocrito  c nijKite  diT.icurgo 
l’Arcade,  diede! I suo  nome  ai  Botachi- 
dj,  famiglia  sacerdotale  dell'Arcadia. 

BOTCH1CA  , altramente  Mkm- 
quetiilba  e Zeus,  ò,  nella  mitolo- 
gia dei  Mozca  q Muizca,  il  legislato- 
re e il  d’irozzàtóre  di.  Condinamarca 
( il  bacino  di  Bogota  }.  Gli  abitanti  di 
quella  fertile  contrada  vivevano  come 
barbari,  Senz’agricoltura,  senza  leggi, 
senza  religione.  Di  repente,  apparisce 
presso  lotò  un  vecchio  con'  barba  lun- 
ga <r  folta,  e che  sembra  di  razza  af- 
fatto diversa  da  que’  del  paese.  Si  di- 
ceva figlio  del  Sole.  Una  donna  di  ra- 
ra bellezza,  ma  d‘  un’  eccessiva  mal- 
vagità, ['.accompagnava  : costei  aveva 
pure  tre  nomi , Cbia,  Jubecaiguaja, 
Hnithaca,  Botchica  impietosito  della 
sorte  degli  uomini,  insegnò  loro  a far 
vesti,  a costruirsi  capanne,  a lavorare 
la  terra  ,jad  Unirsi  in  società  per  di- 
fendersi. .La*  bella  Jubecaiguaja  per 
lo  contrario  metteva  tutto  in  opera 
per  prolungare’  l’ ignoranza  ed  il  tri- 
sto destino  dell’umana  specie:  essa 
contrariava  il  ,sao  consorte  in  ogni 
cosa  ch'egli  intraprendeva  per  la  feli- 
cità del  paese.  Con  le  tue  operazioni 
magiche  ella  fece  gonfiare  il  fiume 
Fpnzlia , il  quale  inondò,  la  valle  di 
Bogota.  Quasi  tutti  gli  abitanti  peri- 
rono vittime  di  tale  repentino  catacli- 
sma ; pochi  però  riuscirono  a. sai  varai 
sulla  cima  dei  monti  vicini.  Botchica  , 
irritalo,  cacciò  sua  moglie  lungi  dal 
globo.  Ella  diventò 'la  Luna  la  quale 
fin  d’ allora  si  mise  a rischiarare  la 
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notte  il  nostro  pianeta.  In  seguito, 
con  ma na poderosa  franse  Ite  rupi  che 
chiudevano  la  valle  dal  lato  dir  Ganza 
e di  Tequcndama.-,  c quando  le  acque 
del  Iago  l'unzha  furono  scolate  per 
quell’apertura,  uni  di  nuovo  i popo- 
li nella  valle  di  Bugola,  fabbricò  città, 
regolò  i tempi,  inventò  il  colènda  rio, 
istituì  un  culto  del  Sole,  divise  i po- 
teri secolari  ed  ecclesiastici  ira  due 
capi;  indi,  dopo  una  quantità  di  mi- 
racoli, si  ritirò  sul  monte  d’ Idaranza, 
nella  valle  d’iraca,  presso  Tunja,  do- 
ve visse  duo  mila’ anni  (il  periodo  di 
cento  cicli  fnuizea)  negli  esercizj  del- 
la più.  alta  pietà  ; ed  in  capo  a tale 
tempo,  disparve  in  modo  misterioso. 
Nella  prefata  valle  d'Iraca  risiedeva 
il  pontefice  dei  Cofodimarcani  : il  pon- 
tefice secolare  che  si  chiamava  Zaco 
dimorava  '/i  Tunja.  Gli  altri  capi  o 
Zippagli  pagavano  un  annuo  tributo. 
Tutti  avevano  lunga  pezza  aspiratool- 
la  supremazia  : JTotcìiica  prevalse  c li 
fece  acconsentire  a riconoscere  Hun- 
cahua  per  loro  sovrano.  Tale  primo 
Zippa  dei  Zippa  cji  Bogota  regnò  due- 
cento ri ìtquaju’anni  (un  ottavo  della 
vita  di  Botchica  nella  valle);  e duran- 
te cotesto  lungo  periodo  di  .tempo  sot- 
tomise .tutti  i paesi  circonvicini,  dalle 
lande  allagate  (snvancs.)  di  San- Juan 
de  los  Llanos  fine; alle  pioti  lagne  d’O- 
pon.  Sefnhra  che  la  potenza  di  tale 
capo  supremo  fosse  ereditaria:  quel- 
la del  pùnteli  ne-  era  clèlliva.  Botchica 
conferì  il  titolo  e i diritti  d’elettori 
ai  quattro  capi  delle  tribù  più  illustri 
Gamesa,  Busbanca,  Pesca,  T°ca,  — 
I pontefici , successori  di  Botchica , 
erano  in  concetto  d’aver  ereditato  le 
di  lui  virtù. e santità.  Numerosi  pel- 
legrini si  recavano  ai  luoghi  divenuti 
celebri  pei  miracoli  del  sacro  legisla- 
tore; ed  anche  in  mezzo  alle  guerre 
più  sanguinose,  i pii  visitatori  gode- 
vano della  protezione  di  tutti  i prin- 
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ripi,  per  le  terre  dei  quali  passavano 
piu-  arrivare  al  Tchdnsua  o santuario, 
residenza  dèi  pontefice.  Parecchi  trat- 
ti di  tale  mito  ci  ricordano  la  China, 
l’India  .e  l’Arcadia:  T Arcadia,  per 
l’allavanticliità  dei. tempi  in  cui  la  Lu- 
na pon  era  ancora;  l’ìndia,  per  l’df- 
lieio  tf  umidità,  di  maleficio,  dato  alla 
Luna,  e principalmente  perché  la  Lu- 
na ed  una  dea  di  forme  umane  non 
fanno  colà  altro  che  un  essere  solo  ; 
inalidente  l’impero  del  Mèzzo,  mer- 
cè lo  sfogo  delle  acque  che'  ci  ricon- 
duce al  benefattore  Jao.  Le  idee  del 
genere  umano  sommerso,  di  alcuni 
uomini  salvati  per  rinnovare  la  vita, 
corrono  in  tutte  le  cosmogonie.  Ju- 
bccaiguaja , compagna  d’ un  dio-Sola 
e Luna,  presenta  una  conformità  sor- 
prendente con  Diana-Fobe.  Ma  in  ta- 
le leggenda  è sopra  tutto  osservabile 
il  dualismo  O'  la  coesistenza  Hi  due 
principj,  e l’identità  della  donna  col 
jirincìpio  filale. . (guanto  alle  istitu- 
zioni politiche  e religiose  di  Bòtchi- 
ra  , la  separazione  delle  due  podestà 
(spirituale  c temporale)  è un  l'atto 
d’alta  importanza.  Il  pontofioc' c lo 
zaco  a Cohdinama'rca’eraqo  due  po- 
destà distinte,  Coche  il  Dairi  cd  il 
Rubo  nel  Giappone.  Nel  Perù  in- 
vece I’ Jnca  accumulava  in -sé  due 
poteri.  - • 

BOTRE.TE,  Rirptt,  figlio  d’Eu- 
gnoto,  avendo  osato  di  mangiare  del 
Cervello  d’una  vittima  prima  che  fosse 
stata  posta  sull'altare,.  fu  ucciso  a col- 
pi di  tizzone  da  suo  padre.  In  breve 
crudi  rimorsi  lacerarono  il  cuore  del 
troppo  fervente  adoratore  dei  mimi. 
Apollo ,m  commòsso'  dal  suo  dolore, 
cambiò  Botrein  Aerope  fo'ipoVo»  pro- 
babilmente àivpcTchc  d’ Aristotile, 
Slor.  degli  Animali,  III,  59).  Béo, 
Ornil.,  I.  II,  In’Ant-  Liberale,  Me- 
tani., xvui. 

BOTRI©  CHETE,  B o«rpy#x«iT*j, 
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uveale  In  chioma  fidurna  ili  gnr/'/'O- 
h d'uva  (o  formhUi  di  Sgruppo/»  </’«- 
va?),  soprannome  di  linceo.  II.:  fiò- 
r piu,  grappolo;  capelli. 

BUAIIJV1  oìlnAM,  cui  pur  nomina»! 
FakaiAiama,  o Boagavan,  Tessero-  su- 
p/emp,  eterno,  illimitato , irrivelato , 
lusplulo,  secondo  l’ idea  degl’  Indiani , 
esiste- solo,  ’l’ad  (Kgi.i)  è il  .suo, no- 
me. Egli  è tutto;  tutto  ù desso,  nè 
Ji.iyvi  cosa  che  non  sia  lui.  (Si  confr. 
qui.i  passi  dei  Veda  citali  da  ’Creu- 
zcr,  p i5z,  «Iella  trad.  frane.).  La 
vita  degli  uomini,  il  loro  muoversi , 
Tesser  loro  sono  lui,  e per  conse- 
guente non  sono,  l’ero  chq  non  tosto 
p>ai'lasi  di  cosa  altra  che  lui,  è segno 
< he  venne  distinta  alcuna  cosa  in  lui. 
illa  tale  distinzione  è vana.  Non  esi- 
steva c)ic  un  grande  tatto, ir  Tir -Tu- 
ie lutto  solo,  ba  realtà;  le  parli  sue 
non  nè  hanno.  — Ma,  difesi,  si,  di- 
stinguono pure. — Si,  ma  è illusione, 
ovvero,  per  usare. determini  ‘sacra- 
mentali della  teologia  indiana,  è Maja. 
Dinlinzione,  dualità,  percezione,  ap- 
|iarcnza,  .mondo,  dei,  uomini,  esseri 
mortali  o immortali,  è questo  l'ordi- 
ne in,  pui  succedono  le  ime  -alle  altre 
quelle  cose  clic  da  noi  si  tengono  per 
latti  : ma  sono  (atti  essi?  no>  sono*ve- 
dult:,. visioni;  tutto  ciòèMaja.  — Por 
6to  questo,*  Brani  si  divide  manifesta- 
mente, e pei  nostri  deboli  ticchi,  (sia 
tisicamente,  sia  intellettualmente),  in 
una  quantità  innuraerevulc  di  forme, 
di  offici,  di  gruppi.  1 seguenti  sono  i 
due  principali:  i.f"  una  trinità,  in 
sanscriti»!  Trimurti.  E composta  di 
tre  principi, .il  evalore,  jl  conserva- 
tole, il  modificatore  (volgarmente  di- 
struttore). dolesti  tre  principi  si.chia- 
;nano  Brama,  Visnu  (Yiohnu),  Siva. 
a.4*  l'na  dualità,  la  costanza  piè  o me- 
no adequala  alla  maschile,  la 

Forza  inerente  alla  sostanza,  la  Forza 
(\ x £r#  si  di, ùngile  da  essa  , ora  no; 
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la  Forza,  mercè  la  quale  la  sostanza  è, 
c può'  variare  lo  apparenze  dell’essere, 
la  Forza  che  o più  o meno  suscettiva 
d’  identità  con  la  potenza  feminilc. 
'l'ale  Forza  assume  diversi  nomi,  se- 
condo ('aspetto  sotto  cui  si  considera. 
In  qbaulo  che  energia,  è nominala 
Sal  ii  ; ni  quanto  elle  semplice  perce- 
zione od  in  conseguenza  illusioni*  di  < 
venta  Maja; -in  quanto  che  madre  del- 
le individuazioni,  è Mairi;  finalmente 
in  quanto  che-  lemina  per  eccellenza  , 
è dessa  (Suacha).  Brain  e Bram-Maja 
non  sono  dunque  altro  cip:  l'eute’mc- 
desiraò,  quantunque  consideralo  dil- 
feren temente,  Nc  risulta  clic  ciascuno 
de’ tre  numi  della  Trimurti,  erma- 
frodito ed  indistinto , come  l'unità 
suprema,  puh  del  pari  scindersi  in 
due  personaggi  scponrlarj,'  in  due  ses- 
si/ Ciascun  mandilo  della  Triade  sa- 
cra jia  la  sua  Sacli  : dal  seno  di  Bra- 
mo si  slancia  incontanente.  Sarasuati 
(SarazuaLi);  dal  seno  di  Visnu,  1-ak-- 
chmj;  dal  seno  di  Siva,  Bhavani.  Ma- 
ja allora,  per  distinguersene,  si  qua- 
lifica l’arasacti  o grande  Sarti.  An- 
diamo più  oltre:  i.?”  la  Trinità,  sia 
principio  maschio,  sia  principio  femi- 
nq,  indicala  qui  sotto  non  è nulla  an- 
cora. Fila  si  riverbera  in  venti  altre, 
tanto  reali  o sostanziaci  quanto  ideali 
o metafisiche  o astratte  o inanimate. 
Tali’  abfio:  Maria,  Ahakara-,  Malia- 
natma  (Tedi  BuaiisN)  p Malianatma- 
Ahaokara-Maiia;Kiran'iaèliarlia,Prad- 
japati.  Frana  ; Brama-Indi  a,  Varuna, 
Jama;  il  sole,  l’aria,  il  fuoco;  il  sole, 
la  luna,  la  terra;  la  terrai  l'acqua,  il 
fuoco  ; l’oro,  l'argento,  i diamanti  ; il 
nero,  l’azzurro,  il  rosso, emblenii  delle 
tre  qualità;  i tre  Naia  (tempi  che  si 
suddividono  in  due  stagioni),;  -)e  tre 
grandi  regioni  delia  geografia  mistica., 
Suarga,  Fatala  e nel  mezzo  lìhuloka 
o Mritlofca^le  tre  note  archetipo  (Jra- 
ba,Niaza,  Ausa;  i ire  angui;  del  tiiqip 
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polo  m rhe  si  delinca  in  Joniy  le  tre 
scorzo  del  lìngnm  o albero  ilei  1.1  vita. 
Bragia  è |.i  sforzacslcrna,  VàsViii  quel- 
la rii  mezzo,  Siva  i’ ultima:  in  mezzo 
resti  il  fusto  nudo  che  suolsi  Suppor- 
le- 3011,0  la  cuslociia  di  Siva,  ma  rhu 
a beu  esaminare  il  senso, dei  libri  in- 
diani, dev’essere  stilo  lo  stesso  Urani 
agli  occhi  d’una  moltitudine  di  devoti. 
In  dieci  maniero  diverse  si  puri  sem- 
pre ricondurli  sia  la  triniti , sia  1.1 
(inaliti  delle  gerarchie  indiane  ad  Una 
suprema  é.ccnlrale  unità.  « Fino  nel- 
» le  sue  ultime  emanazioni,  dice  Creu- 
» zer  (trad.  da  Quigniaiit,  I,  r5?  )„ 
» tale  doppia  trinità  dà  prova  dell’alta 
» sua  orìgine  che  è l’ unità , conside- 
» rata  ni  sè  stessa  nella  sua  prima 
» emanazione,  nella  du.lhlà  dei  sessi 
n dappertutto  riprodotta,  i suoi  po- 
li Ieri,  le  sue  facoltà,  le  sue  operazio- 
« ni,  benché  distinte,  s’ innroeieohia- 
» no,  si  combinano,  si  permutano  tra 
» loro  in  mille  modi.  Sono  i tre  colori 
« d’uno 'stesso  raggio,  i tre  rami  di 
« uno  stesso  l'usto,  le  tre  forme  djpno 
».  stesso  principio;  però  «Ile  tale  defi- 
li nizinne  dei  vocàboli  significherebbe 
« abbastanza  qband’anchc  le  rappre- 
Ji  sentazioni  simboliche  non  venissero 
» copiosamente  in  apjsiggio.  Tres 
» suni  et  hi  tres  unus'sunt.  Tutte  le 
» divinità  maschili  rientrano  le  uno 
n nelle  altre.  I)a  ciò  le  loro  alleanze 
« mistiche;  da  ciò  gli  attributi  ed  i 
nomi  cui  concambiano  mutuamente, 
n Le  divinità  fcminili  fanno ’altrettan- 
» to.  Le  prime  sembrano  concentrar- 
li si  tutte  in  Siva  ...  Le  seconde  in 
i)  l'arvati-Bhavani  . . ._  Siva  e bimani 
» si  uniscono  alla  loro  volta  nell’ cr- 
ii inalroditn  Aiddhanari,  il  quale  ha 
n anch'egli  il  suo  tipo  in  Bram-iyiaja: 
» e cosi  tinto  si  riduce- all'  unità  dove 
» risiede  la  dualità  prima,  -sorgente  e 
i)  principio  • A’, ogni  creatura , ere.  » 
(Vedi  altresì  la  not.  i,  p.  1 58,  che  se- 
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gne  mmml  lata  men  te).  — Tettninianiu 
dicendo,  clic  spesso  quello  ilei  mgiil- 
bri  ih-H.i  Trirtmrti,  in  mi  si  riàssome 
tale  triplicità  divina  , eclissa  Brain  o 
s’ inrynedcsìmajeOn  Ini.  Abbiamo  ciò 
veduto  per  M4hadeva,-rhc  i suoi  ado- 
ratori inclinano  a creare  il  solo  dio 
dell’  universo.  IÀ  stessa  cosa  tur  fede 
per  Visnu  il  quale  assume 'l’epiteto 
di  Rhagav.iii  cdrUcri  (signore),- e che, 
«ionie  tale,  s’ innalza  al  disopra  disunì 
due  Colleglli,  finalmente  lal’c  soprat- 
tutto  l'niiizio  di  Brama,  almeno  se- 
condo i‘  Bramarti , suoi  figli',  suoi -di- 
scepoli e stioi  prediletti.  Brama  ( v. 
le  esplicazioni  ih* (ale  idea  nel  sooart.)  , 
non  è altri  che  Bisimsleterniin.Ho.  Od 
rimanente  si  vedrà 'pure  che  Brani, 
prima  Hi  emanare  ih  Brama,  è pale- 
salo per  le  fasi  di  Sua jam libo  (l’ente 
p<;r  sè  stesso),  Sarvam  ALhiaram  (il 
tempo  senza  limiti).  Hifaniagharba 
( il, ventre  d’oro") -,  Mut  .(l’aHàrfiata  , 
la  morte),  Vatch  (la  parola),'  Kama 
(l’artiore)  Brahman'da'(l’uovo  di  Bra- 
ma), IVadj.ip.ili,  Ahbm  ed  Ahankara. 
Non  bisógna  dimenticare  tampoco  che, 
nell' opinione  dei.  Buddhisti,  Buddha 
Adibuddlia  è il  dio  suprèmo';  sia  rhe 
Br.un  non  sia  altro  che  im  nome  d’A- 
dibuddha,  sia  ehe  Bram  non'sia  altri 
che  un  ente  secondario  o imaginarlo 
I)a  'Brani  altresì  viene  la  distrazione 
del  mondo:  il  dio  ehe  ha  prodotto  là 
Trimurti  e l’universo,  li  riassorbe  del 
pari  ron  un  solìio.  L*  eternità  vede  in 
tale  guisa  svolgersi  una  s'ofie  d’ema- 
nazioni è di  riassorbimenti;  il  mondo 
apparisca  e rientra  nell’ ombra.  Solo, 
Bearti  esiste  immutabile  e-  sempre  lo 
stesso  iti  mezzo  a tali  rapide  fasP  di 
Maja.-' 

BB  Affivi  A o Bramii  (masc. , ehe 
non  bisdgijfc  • confondere  con  Kiuinu 
neutro),  il  primo 'membro  «Iella  "Tri- 
miii'ti,- è .tenuto  nella  teologia  indiana 
pel  creatore.  Uscito  da  Bram,  non  ira- 
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perla  conao,  nè  por  quale  serie  .di  tras- 
formazioni o emanazioni , resta  lun- 
go tempo  seduto  sull'umido  damala 
o pad  ma  (loto),  fragile  teatro  della 
sua  nascita;  egli  gira,  con  i stupore  i 
suoi  sguardi  da  ogni  lato*  gli  otto  oc- 
chi delle  sue  quattro  teste  non  iscor- 
gono  se  non  che  le  vaste  acque  coper- 
te di  “tenebre  eterne.  Compreso  da 
spaventa  a lale  vista,  e non. potendo 
concepire  il  mistci'o  della  sua  erigine 
limane  immobile,  mulo,  assorto  nel- 
la contemplazione.  Scorrono  secoli: 
ad  un  tratto  una  voce  gii  suona  alt’o- 
recchiò , e traendolo  dalla  lunga  son- 
nolenza > gli  consiglia  d’ implorare 
Bbagavan  (f  adequalo  di  Bram).  Bha- 
gavan  implorato  da  Brama  gli  appari- 
sce .tosto  sotto  forma  d’ua  uomo,  da 
mille  teste.  Brama  si  prosterna  e can- 
ta le  sue  Ipdi.  Bbagavan  soddisfatto 
caccia  in  bando  le  tenebre;  apre  al 
suo  adoratore  lo  spettàcolo  incommen- 
surabile dell' esser  suo , in  cui  tutti  i 
mondi  giacciono  in  germi  c come  ad- 
dormentati 5 «gli  conferisce  il  potére 
di  farli'  uscire  da  quel  luminoso  abis- 
so. Brama,  dopo  aver  passato  cen- 
t’anni divini  CSd.ooo)  a contempla- 
re tale  sublime  panorama,  ip comincia 
l’ opora  della  creazione.  Procede  pri- 
lla alla- produzione  "dei  sette  Suarga 

0 tlère  stellate  cbe  illuminano  i corpi 
rilucenti  dei  'Bevala , poi  a quella  di 
Mrjtloka  o la  Terra  co’  suoi  due  lu- 
minari, finalmente  dei  sette  Patala  o 
regioni*  interiori  delle  quali  sono  faci 
otto  cat'bondii  posti  sulla  tèsta  degli 
otto  serpenti.  I sette  Patala  ed  i sette 
Suarga  formano  i quattordici  inondi 
di'cui  si  spesso  si  favella  nella  mito- 
logia degl'indiani.  Dai  mondi  pasta 
agli  enti,  che  vanno  a popolarne J’ im- 
mensità ■ I primi  che -l’occupano  sono 

1 puri  spiriti  dai  quali  si  riserva  di 
farsi  ajutarc  nella  gigantesca  opera 
cui  due  compire.  Munì  (altramente 
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I.omo?)  ed  i nove  Richi,  tra  i quali 
si  osserva  Narèda  o Nardronn,  si  de- 
dicano alla  vita  contemplativa,  e ricu- 
sano d’essere  suoi  cooperatori.  Allora 
egli  consuma  il.  suo  meraviglioso  ime- 
neo con  la  bella'  Sorazuati,  sua  sorel- 
la, la  quale  fu  lunga  pezza  renitente 
a’suoi.voti,  c nc  ha  cento  figli  di  cui 
il  primogenito,  Dakoba,  dà  nascimen- 
to a cinquanta  figlie.  Tredici  di  que- 
ste si  finiscono  a Kaciapa,  pomi  nato 
talvolta  il  primo  Bramano,  ed  il  qua- 
le aneli 'egli  nasce  d’un  figlio  {li  Bra- 
ma (Manichi).  Aditi,  una  delle  tredi- 
ci spose,  produce  i Devota , getij  lu- 
minosi e benefici  cbe  abitano  ■ cieli. 
Diti,  parallela  ih  tutto-ad  A'dfli  sua  so- 
rella, genera  una  moltitudine  di  Dai- 
tla  od  A'zura,  gebj  funesti,  amici  deh. 
1^  tenebre  ed  autori  di  tutto  il  male 
che  si  commette  nell'universo.  Fin 
allora  però  la  tèrra  era  senza  abitan- 
ti. Secondo  gli  uni , Brama  trasse  da 
sè  stesso  Menu  Suajarolihuva  , di  cui 
/ha  chi  tiene  cbe  gli  sia  predecesso- 
re, e siccome  non  altro  che  la  supre- 
ma unità  Bram  ; gliVlà  in  mogliq  Sa- 
tarupa,  c dice  loro  di  crescere  e mol- 
tiplicare. Secondo  altri,. Brama  diè 
uasciqiento  a quattro  figli,  Brahman  , 
Kchatrica,  Vaicia , .Sudra,  'cbe  usci- 
rono,, il  primo  della  sua. bocca,  il  se- 
cqpdo  dal  suo  braccio  destro,  9 ter- 
zo dalla  sua  coscia  destra,  il  quarto 
dal  suo  piè  destro,  ed  i quali  diven- 
nero i rapi  delle  quattro  cèste  o stirpi 
fondamentali.  Gli  ultimi  tre  ricevet- 
tero da  lui  cadauno  una  sposa,  Kcha- 
trijani , Vaiciani  e Sudrani,  uscite  dal 
braccio  sinistro,  dalla  coscia  sinistra 
e dai  piè  sinistro  di  Brama.  Anclie 
Brahman  {Vedi  tale  nome)  ne  otten- 
ne uria  da  suo.  padre,  'ma.  questo  di- 
scendeva dall’empia  stirpe,  degli  A- 
zura.  Tal’ è la  cosmogonia  dei  Veda, 
fi  JMan.ifa-Dharriia-Sastra  ( raccolta 
delle  leggi  di  Menu)  la  modifica  in 
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»arj  punti,  c la  presenta  con  forme 
piò  ampie  e compiute.  Urani  è retile 
degli  enti,  il  Gran  .Tutto,  l’Unità, 
Siiajaiubliu.  Ma  è impercettibile  ; -pe- 
rò clic  nulla  esiste  trailnc  lui , nul- 
la si  distingue  da  lui,  non  sì  distingue 
neppure  egli  stessa  Arriva  però  un 
giorno  in  cui  vuole  prodursi.  Emana 
allóra  in  acqufe  primordiali^)  cui  gal- 
leggia l’uovo  d’oro  che  dà  nascimen- 
to a Brama,  chiamato  per  tale  ragio- 
ne lliraniagharba  (l’Utero  d’oro)  e 
ISarajana  (il  galleggiante  sulle  acque). 
Brama,  intelligenza  suprema  determi- 
nala è perciò  appunto  il  tipo  del  mon- 
do (macrocosmo)  e dell’  uomo  (micro- 
cosmo): Purucha  f Porci]  dcll’Ou- 
pnckat,  vale  a dire  uomo)  è il  suo  no- 
me ; tale  creatore  potente  è l’ Uòmo- 
Dio.  Cpl  suo  pensiero  egli  organizza 
dapprima  il  mondo  fìsico,  sviluppan- 
do l’ uovo  die ' racchiudeva  i semi  di 
tutte  le  cose,  tramanda.  Allora  si  ri- 
levano tre  alte  emanazioni  del  •Gran- 
d’Ente: i.m“  Mana,  l’ intelligenza  in- 
definita; 2,t°  Aliaukara,  l’intclligen- 
za  determinata  o.  coscienza,  principio 
dell’ individuazione;  5.*°  IMalianatma, 
la  grand'anima  o l'anima  del  niondp 
la  vitalità  universale  col  coricò  delle 
tre' qualità  o modi,  dei  cinque  sensi, 
ecc.  Dei  cinque  elementi  vivificati  ila 
Mahanatiua,  determinali  da  Ahanka- 
ra,  Brania-Mana  formò  tutti  gli  esse- 
ri animati.  I cinque  elementi  od  i tre 
prinripj  su  esposti  /ormano  una  od- 
doade  creatrice,  divisibile  in  pentade 
materiale  e trinità  spirituale.  La  tri- 
nità-può  presentarsi  nell’ordine  se- 
guente: Mabanatnin-Aliakara-M.uia  o 
Mana-Abankara-Mahanatma  ; ed  in 
sostanza  essa  è un’ identità  con  la 
Trimurti  volgare  B ra m a-Yts n u-S ira . 
L’oddoade  ricorda  mirabilmente  le 
otto  grandi  potenze  cosmogoniche  cui 
1’  Egitto,  la  Persia,  la  Fenicia  premet- 
tevano alle  loro  cosmogonie/  sebbe- 
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ne  nc’ particolari  v’ abbiano  variazioni 
pressoché  infinite.  In  tale  creazione 
maestosa;  retultnto  della  combinazione 
di  .Ma111-AI1.n1klra-Maha11.Uma  con  la 
pentade  ch'incitare,  si  svolgono  J’uu 
dopo  l’altro  gli  dei  ed  i genj,  il  sa- 
grifirio,  i veda,  il  luoco,  l’aria,. il  so- 
le, trinità  eterna  prodotta  pel  compi- 
mento del  sagrificio , i tertipi  c le  di- 
visióni del  tempo,  le  stellò,  i pandi, 
i fiumi,  le  acquei  le  montagne,  ecc., 
e lilialmente  le  quattro  stirpi 0 caste. 
Brama  alla  fine  creò  l’umana  specie, 
dividfcnclp Ja  sua  propria  sostanza,' e 
diventando,  di  Purucba  ch'era  pri- 
ma, Puruclia-  Vi  radi  {Fir-Flrago). 
Purucba- Viradj  diede  nascimento  a 
Menu,-  cui  scelse  allora  per  creatore 
subalterno  del  monito  visibile.  I„>Mi- 
iftansa,  filosofia  di  cui  l'autore  fii,  di- 
cesi , Duipajana-Viaza , dà,  ima  terza 
cosmogonia , la  quale  in  apparenza 
differisce,  mollo  dalle  due  precedenti , 
ma  in  sostanza  se  nc  scosta  mediocre- 
mente. 1?  Maja  quella' che  fa  uscire 
l’Altissimo  dalle  sue  ineffabili  pro- 
fondità, e clic  produceodo  il  mgre 
di  latfc  c Rama,  l'ajnorc,-  genera  in 
tal  guisa  i mondi.  In  questa  seconda 
creazione,  Brama  s’intitola  J\aja  (Bat- 
dlija  ) come  Siva  s’ intitola  Tanfi , 
c Visnu  Sa  Uria.  l)cr  ultimo  i bud- 
disti non  attribuiscono  la  creazione 
a Brami  se  non  s.e  in  ordine  secon- 
dario. (guanto  ad  Adibuddlia,  che  è 
Suajanibliu , e che  li*  spogliato  Brani 
di  cotesto  titolo,  vuole,  d’uno  cb’è 
stato  per  migliaja  di  secoli,- diventar 
piò  ; dà  origine  a cinque  Buddha,  ed 
ognuno  dì  questi  ha  un  figlio.  Soltan- 
to dopo  la'  produzione  di  tali  dieci 
primi  genj  celesti , soltanto  per  ope- 
ra di  Padma-Pant,  uno  di  essi,  appa- 
riscono alla  bue  i'  tre  membri  della 
rl Vimurti  , Brami;,  Visnu  ,. Siva  ed  il 
primo  si  mette  -a  creare,  in  sì  latto 
sistema,  i particolari  della  creazione 
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auno  espressi  un  po’  diversamente  da 
qitclli  clic  li  precedono.  Dapprima 
Brama , p'er  Comando  di  ’Padma-Pa- 
ni , crea  Brama , 'cd  i'quattro  ordini 
di  esseri  (avi pari,  vivipari,  ecc.)i  la 
sua. creazione  « in  oltre  di  sei  specie, 
cioè:  quelle  de’  Deva  (dei),  do’Dai- 
tia  i demonj  ó cattivi  genp)  de’  Ma- 
nucha  (uomini),  ecc.  Egli  creò  il  cic- 
lo pijr  gli  dei,  i luoghi  inferiori  pei 
deraonj,  e’fegioni  intermedie  per  le 
altre  creature.  Sopra  tali  divorse  di- 
more ^innalzano  le  undici  o quattor- 
dici abitazioni  d’ Adibnddha.,  abita- 
zioni clic  sono  opera  dello  stesso  dio. 
Aditpiddha  "risiede  nella  più  eleva- 
la; egli  ammette  i fedeli  settatori  di 
Buddha  nelle  dieci  o tredici  seguen- 
ti. In  tu  (la  ciò  che  precede  ci  siamo 
sempre  soìTormati  in  mezzo  alfa  crea- 
zione o (dazione  degli  spirili  celesti. 
Tuttavia  è necessario,  se  si  vuol  coro- 
prender 9 Brama  cd  il  Branianismo, 
d’ahracciarne  i principali  grappi.  So- 
no dessi  : *i  :*•  i sgtlp  ÌVll-nè  primiti- 
vi (Menu  Suajambhuva  o Suajambhu, 
Sitf  rotehicha,  Uttama,  Tamaza,  Bel- 
va la,  Tchókcljudia,  Vaivazuata),  poi 
altri  sette  ^ Snria-Savarni,  Dakcha- 
Savarni,  Brama-SavarniyDharma-Sa- 
\A ni,  B liti ra-Sa vanii,  Rutcheja,  Agni- 
Savarni,  i quali  noti  hanno  ancora  Tat- 
to la  loro  apparizione;  2.<t“  i sotto  Bi- 
chi,  iJVlaharohi,  i Devarchi  ed  i Rad- 
jarclii,  sul  nomi  e caratteri  dei  quali 
vi  sono  "lindissime  discrepanze;  5.** 
i dieci'  Braraadika  o l’radjajvati , nei 
quali  ritraili  reputano  esservi  identità 
coi. Maliardi!  {V.  Bussi  vouva)  ; /j.'°  gli 
otto  Vazu,  protettori  c regolatori  del- 
le otto  regioni  del  mondo  (ladra,  Ja- 
<m,  ISil  uli,  Aghi,  Varuua,  .Kuvcra, 
Vaju,  Izana,  il  quale  non  è altri,  ohe 
Siva  in  una  sfera  infpsiore  di  .deter- 
minazioni ) ; £.w  le  otta  Santi  o Me- 
tri , che  dovrebbero  currispondrrc 
sempre  esattamente  agli  oliò  Vazu, 
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ma  di  cui  si  danno  /■numerazioni  ji-> 
sai  diverse  (ecco  quelle  drl  Dcv’i-Ma- 
halmia  : Brahmani,!)  Brami,  Mahczua- 
ri,  .Kaumari,  Vaichijavi  o Narajani, 
Varcai,  ISarasinhi,  Ai  miri , Tchan- 
dika-Aparodjita  , ma  ni  alcune  liste 
ri'ohamuni|a  occupa,  il  luogb,  sia  di 
Marasinhi,  sia  d’Aindri);  ti.*"'  i selle 
Munì,  c.i|Q  delle  sette  sfere  celesti/ 
sacerdoti,,  solitarj,  profeti,  cantori  sin- 
cri, insomma  veri  bramani;  f.m”  in 
seguito  a Dakcha  e Maritcbi  per  A- 
ditt(c  Diti,  mogli  di  Kaciipa,  i dodici 
Aditia  con  una  quantità  di  De  va,  di 
Devaia,  di  Sura,  da  una  p^rte,  di  Dai- 
tia,  di  Danava,  ai  Rakchazà,  d'Azura 
dall’altra  (abbiamo  già  indicato  que- 
stedue  scric  di  gl'njcontrarj  );  8.*°  Ru- 
dra  (ch’esce,,  dicesi,  dalla  fronte  di 
Brama),  c gli  undici  Rudra,  in  cui  e- 
mana  tale  figlio  di  J3rama,-chc  ha  pu- 
re identità  co’ri  8iva;  9.*”  una  molti- 
tudine di  divinità  inferiori  che  empio- 
no tutti  ■ mondi,  animano  tutte  le  par- 
ti della  natura,,  popolano  le  'monta- 
gne, la  valli,  i fiumi, i mari,  c che  a- 
sccndono  a trecento  trentadue  milio- 
ni, ma  tra  queste  forse  bisogna  anno- 
verare le'  sette  belle  Gopj  o lattaje 
predilette  di  Briciola;  io.*"  i T chub- 
dara,  valenti  opcraj,  alla  cima  dei  qua- 
li brilla  il  divino  architetto  Yizuakar- 
iua;  1 1 ,m”  le  Bagini  (note  musicali 
personificale),  c Maliazuaragrama  lo- 
ro'guida;  ta.**'’  i brillanti  Gandliarra; 
13.®”  le  leggiere  Apsara,  abitatrici 
aeree,  di  cui  nulla  puù  esprimerò  le 
grazie  , l’. abbagliante  freschezza  , lo 
molle  agilità,- Cori  celesti  che  beano 
di  continuo  coi  loro  canti  e balli  la 
corte  deliziosa  in  cui  regnano  lndra 
ed  Indrani.  Alla  guida  dei  Gandhac- 
va  , si  distingue  la  bella  Bamblia; 
le  Apsara  formano  da  sé  sóle  un  po- 
polo intero.  Vn  ne  Ita  più  di  seicento 
milioni.  Ma  qui  incomincia  una  quan- 
tità di  fàtp  4 un  carattere  eiuiiiia- 
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mento  diverso.  Inorgoglito  di  tale  im- 
mensa pompa  della  sua  potenza  e del- 
la pubblicazione  dei  Vedi).,  Brama  si 
teitne  se  non  aguale  a Bram,  a Bhaga- 
va'n,aH’enlir<legli  enti,  almeno  il  primo 
della  Trimurti  : egli  si  dichiarò  supe- 
riore a Yisnn;  insultò  Siva,  iHnodrfl- 
catore  Siva,  che,  reggendo  le  forme, 
regge  il  mondo,  ed  è signore  (Iza)  del- 
l'universo, grande  iddio  pen  eccellenza 
( Mahadcva).  Non  basta,  volle  appro- 
priarsi una  parte  dello  'spazio  o dei 
mondi,  di  modo  che  quando  i numi, 
dopo  aver  collocato  sopra  ai  sette 
Suarga,  Bramatola  per  Bramo,  Vai- 
kunta  per  Vi<nu,  Kailaza  per  Siva, 
poi  Bhuloka  o Mritloka,  la  Terra, 
non  vi  fu  piò  luogo  dove  mettere  Mit- 
ratili, l’ inferno.  Alia  fine,  dominalo  da 
una  passione-  incestuosa ,‘  molestava 
di  ree'  sollecitazioni  Sarazuati,  sua  so- 
rella o figlia.  Invano  la  deacèrcava  di 
sottrarsi  alle,  sacrileghe  sue  importu- 
nità. Ad  ogni  movimento  suo,  il  po- 
tente Brama  assùmeva  una  testa  nuo- 
va con  una  nuoya  farcia.  Dopo  avere 
cosi  chiesto  successivamente  consiglio 
ai  quattro  punti  cardinali,  Sarazuati 
gli  s’invola  in  cielo.  Ma  ivi  pure  gli 
ordenti  sguardi  del  genitore  la  inse- 
guirono, ed  una  quinta  testa  sofsc  in 
mezzo  c sopra -le  altre  quattro.  Maba- 
deva  cbé  è anch’csso  pehtacefnlo,-'cd 
il  quale  non  soffre  che  altri  al  mondo 
gli  disputi  tale  onore,  tronca  la  Lesta 
novellamente-  spuntata  ali ''incestuoso 
amante.  Già  il  suo  im]iero,  in  puni- 
zione del  furto  che  aveva  .tentato  di 
commettere,  era  sUjto  diminuito  d’una 
quantità  a quella  che  si  era  appro- 
priata di  sua  piena  autorità.  Questa 
volta  fu  precipitato,  con  la  sua  dimo- 
ra Rramaloka,  dall’alto  dei  Suarga  nel 
fondo  dell’ abisso;  nè  la  penitenza  se- 
vera a coi  s’obbligò  gfi  ottenne  tosto 
il  perdono  di  Bhagavair.  «Non  sai  tn, 
» disse'!’ Altissimo, eh’  io  mi  chiamo  il 
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»i  vendicatore  dell’orgoglio?  L’orgogl'o 
n è il  solo'  delitto  rh’jo  non  perdono, 
n Se  dunque  vuoi  ottencrograzia,cur- 
» vati  sotto  il  pondo  dell’umiliazione, 
» passa  per  quattro  incarhazioni  du- 
« rante  il  corso  dello  ^Satiro  età.  » 
Brama  obbedì', Vd -apparve  successiva- 
mente durante  il  Satiujuga  sotto  le 
sembianze  del  corvo-poeta  Kakabliu- 
sondà  (Volg.  Cayhossum  o Càibos- 
fo) ; durante  il  Trètajnga,  sotto  quelle 
del  pariiValmiki,  prima  ladrone,  poi 
grave  ed  ansterojamitente,  interpre- 
te rinomato  dei  Veda  , ed  autore  del 
Ramajana;  durante  il  Duaparajuga , 
«otto 'quello  di  Viaza,  Muni,  poeta  ed 
autore  del  Mahabharata,  del  Bhagavat, 
e di  parecchi  Furana  o Puranas;  fi- 
nalmente durante  il  secolo  nero  o Ka- 
lijuga  sotto quefle  di  Kalidaza,  il  gran- 
de poeta  drammatico  Pautot-e  del  Sa- 
k untala  o l’Anello  incantato,  .l’ indica- 
tore della  vera  posizione  d’Ajodhia 
(Aud),,  HVistauratore  delle  opere  di 
Va'lmiki.  V’ha  questa  differenza  tra 
le  incarnazioni  'ai  Brain?  c quelle  di 
Vistiu,  che  in  queste  il  carattere  bo- 
ne fi  co  c poro  della  divinità  iì  manife- 
sta in  lutto  il  suo  splendore,  mentre 
v’ha  alcun  che  di  materiale  e di  gros- 
solano nelle  prime.  Visnu  s’ incarna 
per  salvare  colpevoli, condannati;  Bra- 
ma discende  sulla  terra  soltanto  per 
espiare  i suoi  proprj  falli.  Visnu  s’ab- 
bassa spontaneo  e senza  che  niuno  ve 
lo  invili  ; Brama  si  è yeduto  precipi- 
tato neL  Naraka,  e Mritloka  è per  lui 
un  purgatorio’-dove  bisogna-  che  ri- 
manga per  meritare  di  rivedere  i Suar- 
ga Visnu,  compiendo  alti  d’una  bon- 
tà divina,  obbedisce  soltanto  alla  mi- 
sericordia più  alta  come  più  fonerà; 
Brama  piega  sotto  quel  circolo  di 
necessità  (xtixKci  àrtryxm)  che  fu  sì 
famoso  prèsso  i Greci  studiosi  delle 
coir  orientali,  e che  in  sostanza  altro 
non  è che  una  forma  dell’  irresistibile 
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Mahadeva.  Visnu  è lo  spirito  di  rila 
clic  si  lfasjun.de  nelle  particole  male-» 
riali  -,  Brama  è la  vitalità  organica  clic 
va  di  corpp  in  corpo.  Viso  uè  per  ec- 
cellenza l’Uomo- Dio  {Brama  è più 
sjirciameirt.e^'Uopio-Uorpo  ovvero  il 
Dio-Mandó.  Brani,. suprema  unità,  è 
composto  di  dui:  forze  contrarie, -la 
centripeta  e la  centrifuga:  ‘Visuo è la 
prima , Brama  la  seconda  (ponfrònt. 
Braiim  Che  cosa  di  piè  semplice 
quindi  della  leggenda  die  mostra  Bra- 
ma, benché  creatore,  inferiore  al  con- 
servatore Visnu? — Ma  si  dirà  per- 
chè è inferiore  altresì  a Siva?  botiamo 
a primo  tratto  circi  non  lo  è séhyire; 
c bene  penetrati  una  volta  dell  idea 
die  l’ inferiorità  è soltanto  passaggera 
o parziale,  non  si  comprende  forse 
come  radami  membro  della  Trimurti 
diventi  a Vicenda  il  pni  importante  de- 
sìi dei,  secondo  l’officio  cosmogonico 
«die  si  riguarda  coma  il  più  essenziale 
all’esistenza  def mondo?  Creare,  dice 
lauto,  è tutto.  Creare  non  è nulla,  di- 
rà un  altro;  di  consèrvarc  si  tratta. 
Nè  r uqo  nè  l’altro,  risponderà  un 
terzo.  Ncisuno  crea  vccnmcpte;  e con- 
servare sarebbe  assurdo.  La.  vita,  è il 
movimento,  Essenziale  ed  al  comples- 
so degli  enti  materiali  ed  a ciascun 
ente:  Ora,  il  moto,  è il  mutar  luogd, 
è la  coesistenza  delle  disaggregazioni 
e delle  riaggregazioni,  è Sivà.  Siva, 
cessando  di  giudicare  dalle  apparenze, 
Siva  non  uccide  , non  genera  non 
cambia  altro  chp’ forme:  ma  le  forme 
sono  tutto  nel  inondo.^  1.3  sostanza 
non  ri  afferra  se  non  so  per  le  forme. 
Il  dio  delle  forme  è dunque  il  dio  ma- 
gno: solo  tra  tutti  i Dcvai  ba  'diritto 
d'essere  salutato  Mahadeva.  Brama 
sembra  essere  soltanto  per  lui.  Nei 
potremmo  prolungar  taolto  tali  alti 
svolgimenti  ai  quali  gl’indiani  sì  sono 
applicali  con  tanti  compiacenza.  Mi 
ciù  basta  'per  far  comprendere  come 


R R A 

abbiasi  potuto  arrivare  a rilegar  Bra- 
ma in  un  grado  clic'  sembra  si  inde- 
gno del  supremo  creatole,  e per'  met- 
terò ì perni  lori  sul  retto -calle.  Del 
rimanente,  se  Vijtiu  c Siva  sono  più 
specialmente  clic  Brama  gli  dei  popo- 
lari, pei  Bramani  è desso  l' oggetto 
costante  delle  lyro  più  pure  e jiiù  an- 
tiche adorazioni.  A dir  vero,  per  ehi 
sa  disccrncre  nell’ oscurità  delle  leg- 
gende mitologiche  la  teologia  primor- 
dialeBrama’  è « Brano  determinato; 
»'è  l’energia  creatrice  drBram  ; è Tes- 
» sci  » discendente  nella  forma,  la  so- 
li stanza  che  si  rivela  nel  fenomeno, 
» lo  spirito  che  viene  ad  animare  la 
» materia,  l’io  universale,  il  re  della 
ii  natura , la  legge  dcH’Altissimo  clic 
n governa  il  mondo,  cui  ella  ha  fatto 
9 secondo  le  leggi  invariabili’  eh’  ella 
» stessa  si  è prescritte.  Brama,  è Ta- 
li niina  dei  inondo,  c la  matrice  degli 
» esperì,  il  padre',  il  gene  rapire,  il 
il  più  antico  degl'iblei , il  padrone  di 
u tutte  le  creature,  il  regolatore  degli 
» elementi.,  il  fratello  .primogenito 
» del  Sole,  il  tipo  del"  tempo  c del- 
n Tanno,  l’.oracolo  dei  destino,  la  co- 
ir rona  dell’universo . . . Brama,  è Tin- 
» IclligenZa  incarnali-  ilei,  mondo  e 
» nell’uomo,  nel  principio  dei  tempi, 
« che  vi  s’incarna  di  nuovo  nel  corso 
ii-d’ogni  età)  ad  ogni  rivoluzione  dcl- 
« Timjverso.  Egli  è la  parola  mediante 
l)  cui  ogni  cosa  fu  creata,  da  cui  ogni 
n cosa  è vivificata  ; egli  è il  capo  invi- 
li sibìTc  dei  Rramani , il  primo  mini- 
li stro .dell'Altissimo,  il  sacerdote,  il 
» legislatore  per  ercellfcuza,  la  scien- 
» za,  Ja  dottrina,  la  legge,  la  forma 
)»  delle  forme  » ( CrcuZer  ).  Laonde 
tale  creatore  per  mezzo  della  parola 
abbraccia  mediante  la  melodiosa  Sa- 
rasuati.  Ih  scienza,  l’armonia,  la  pa- 
rola e la  musica;  Mediante  i Munì,  i 
Richi,  i Menu,  i Vazu,  le  Apsara  ed 
i Gandbarva , lutti  gli  oggetti  persa- 
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ni  fi  rati  doli’  umana  conoscenza , cre- 
denze, scienze,  arti,  leggi,  istituzioni, 
in  somma  l’inqtillnento  intero,  -j- 
1 Bramani  invocano  regolarmente  Bra- 
ma mattina  e sera,  .gillamlb  tre  volte 
dell’acqua  col  cavo  della  mano  sulla 
terra  e verso  il  sole,  cui  adorano  in* 
seguito  come  la  piò  bella  i macine  del- 
l'Eterno. Essi  gli 'rinnovano  i loro.o- 
maggi  a mezzodì,  -offrendogli  un  sem- 
plirO  fiore.  Nel  sagrificio  del  fuoco, 
gli  presentano  il  burro  chiarito  r in 
pari  tetnpo  che  ad  Agni.  Gli  dei,  di- 
cesi,  hanno  due  bocche,  quella  di  Bra- 
ma c quella  d'Agni.  — Quanto  alla 
storia  del  culto  di  Brama,  che  con  un 
solò  vocabolo  si  può  chiamare  Bramai- 
smo,  ellg  si  congitingc  troppo  stret- 
tamente a quella  del  Visquismo  e del 
Sivaismo  per  accingersi  a qui  narrar- 
la. La  rimettiamo  dunque  all’articolo 
Sivà.  Aggiungendovi  quanto  diciamo 
nell’  articolo  Buddha,  si  avranno  i li- 
neamenti d'una  storia  compiuta  delle 
religioni  indiane.  Là  pure  ci  cstende- 
reiho  sul|e  relazioni  moltiplici  che  pre- 
sentano Mahadcva  e Brama,  relazioni 
che  già  alcuni  particolari  avranno  mes- 
so in  vista,  se  non  attro  i nomi  di  Ma- 
Iteza  c d’Azuara^  dati  all’ultimo.  Tra  i 
numerosi  soprannomi  o nomi  secolfda- 
ri  di  Brama,  i più  importanti  scnoi  se- 
guenti: Adajavaja  (simile  a sè  stesso); 
Abariccdi . ( l’ illimitato)  ; Stiadacal-o 
Suadasatta  (che  é per  sé 'medesimo)  ; 
Suajarabhd  (medesimo  senso);  Anan- 
da  (senza  principio);  Achariri  (l’incor- 
poreo); Ananda  (l’i infinito);  Tchast^va 
(il  vendicatore)  ;Sotcbdava  (il  creato- 
re); Parama  (il  benefattore);  Parabara 
(l’eccellente)-,  Parabraraa  (il  grande 
Brama);  Po’ramezuara  (il  signore  altis- 
simo) ; 1 7 tiara  (il  signore;  questo  pure 
un  nome  di  Sivà)  ; Tchaturanana  (dai 
quattro  volti) , denominazione  che  ri- 
corda pel  suono  Saturno,  per  l’idea 
Giano;  Karrialazana  (assiso  sul  loto). 
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Conosciamo  già  le  denominazioni  d’A- 
hankara,  Aham,  I^radjapali,  Narajana, 
Brahmanda,  Hiraniagharba,  Suajam- 
bhu,  le  quali  sono  stale  spiegale  tut- 
te nella  sposizlone  della  creazione,  u 
che  appartengono  per  dir  cosi  tanto 
a Brani  quanto  a Brama,  poiché  for- 
ni,) no, come  una  catena  d’emanazioni 
intermedie,  lungo  le  quali  scorre  il 
non  rivelato  Bram  per  trasformarslin 
Bramai  Le  pitture1  indiane  hanno  rap- 
presentato scmpre.Brama  con  le  quat- 
tro teste  o quattro  facce  analoghe  ai 
quattro  punti  cardinali,  ^ alle  quattro 
Tegioni  del  mondo,  alle  quattro  stirpi 
o caste,. ai  quattro  Juga,  jt\  quattro 
Veda.  Lunghe  barbé.gli  scendono  dai 
quattro  menti.  Con  quattro  mani  che 
Jia,  non  otto;  tiene  e la  misteriosa  ca- 
tena da  cui  pendono  i mondi,  cd  il  li- 
bro della  legge,  ed  il  calamo  od  il  pon- 
zone  qon  eui  scrivere,  ed  i|  fuoco  del 
sagrifizio.  ^Talvolta  'vedesi  in  atto  di 
segnare  la  divina  parola  sopra’una  fo- 
glia di  palma.  Un  vaso  coperto  sta  in 
una  delle  sue  mani.  Sopra<’le  quattro 
teste  adorne  di  padma,  c nel  luogo  di 
quella  cui  recise  Izuara,  si  retonda 
ovalmente,  una  specie  di  conga  sor- 
montata da  una  piramldetta  di' fuoco, 
•sorprendente  .emblema  dell'acqua  e 
del  fijoco,  vero  Jom-Lingam,  per  cui 
gl’indiani  si  vaiti  o.'visnuiti  o bra  mai- 
ali ricapitolano  sempre  la  natura  e la 
creazione.  Fin  qui  Brama  sembra  er- 
mafrodito. Ma  non  poca  spesso  si  ve- 
de in  atto  di  tenere  mollemente  rii  un 
braccio  la  sorella,  figlia  e sposa  sua, 
Sarazuati,  dalla  quale  non  può  sepa- 
rarsi, neanche  quando  si  distingue 
da  lei.  Il  raddoppiamento  allora  è se- 
guito : Brama  e Bram  ‘si  atteggiano  a 
parte,  quantunque  un'eterna  pascio- 
ne faccia  palpitare  l’una  per  l’altra 
tali  due  metà  di  Parabrabma.  Ora  e- 
gli  posa  sopra  alcune  foglie  di  loto; 
ora  preme,  custodisce,  sembra  covare 
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l’uovo  di'l  mondo.  Ma  pili  solitamen- 
te cavalca  il  l>é)  cigno-aquila  Karma  ; 
di  cui  la  fantastica  hellezza  ■ nòisee  o 
la  morbida  rlcganzadi  foriticdel  gal- 
linaccio è'  gli  artigli  potenti,  l’ ampio 
remeggio,  la  rapidità  del  pr.ee  da  tur. 
Troppo  lungo  sarebbe  l’indicare,  an- 
che sommariamente , le  Velaziani  di 
brama  Con  gli  dei  stranieri.  Noi  ci  li- 
miteremo a fare  che  si  avverta  ai  pun- 
ti seguenti:  i.““  BVama  cd'Ormuzd; 
iA‘  Brama  ed  O.innete  (si  pchsi  alle 
quattro  apparizioni  di  'tale  legislatore 
pisciforme);  5.“  Brama  ed  Arnun; 
4- 10  brama  ed  i tre  antichi  dei  greci 
che.  vengono  dòpo  il' Caos  .(Brani): 
Urano  pel  suo  nóme  analogo  a quel- 
lo d’ILraniàgharba;  Saturno  per  la 
divoratrice  sua  avidità  ; Giove  per  la 
potenza  e beneficenza,  per  l’imeneo 
con  la  sorella,  per  la  catena  d’ oro  che 
gli  dà  Omero,  perl'aquila  e pel  ci- 
gno di  Leda,  pei1  la  triade  cui  forma 
con  Nettuno  e Plotone  (anàloga a quel- 
la di  FSrama-tndra , Varuna  e Jàma), 
ricordano  il  dio  creatore  degl’  India- 
ni, c l’identità  fondamentale  dei  due 
culti  npn  può  essere  disconosciuta. 

BRAJ1MAD1K.A,  o BiOwuòika,  al- 
tramente PiiADàApATt , genj-  creati  da 
Brama,  hanno  parte  sotto  i suoi  or- 
dini, tfeHa  créajione  e nell’ordinamen- 
to dei  mondi..  Sono  in  alcuna  guisa , 
gli  ojicraj  di  Brama.  Laonde  si  chia- 
mano spesso  i- dieci  Brama  o i grandi 
Bramane.  Tengono  d primo  luogo  do- 
po i quattordici  Menu,  ed  hanno  su- 
bordinati i Litri  o patriarchi  ebe  abi- 
lano'la  lima,  e che,  padri  c gencrdtpi 
ri,  pacifici  come  -i  Bramadika,  accu- 
discono alle  minute  curè  delle  opera- 
zioni volute  da' questi:  sono  a Branta- 
dil^a  indefinitamente  annoverati  Ira  i 
Munì,  coi  Richi.  Sécqndo  gli  uni , si 
couiondonq  tsoi  genj  bramaici  ; secòn- 
rlo  gli  altri,' ne  vanno  distinti.  Il  fatto 
è che  alcuni  nopii 'sono  comuni  all’ una 
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ed  all'altra  listò.  Di  fatti);  questi  so-* 
noi  nómi  dei  primi:  Apgira , Atri, 
Kf.iUi, 'Brigo,  Dateli, a,  Nlaritchi,  I\a- 
reda,  l’ut. ilio,  Palliasti, i e Yaciclilhn. 
1 sette  Richi  sorto!  kaciapn,  Ajtri,  Va- 
cichtha,  Vizuamitra,  Cotanta,  Djama- 
'dagni  c Bliaradvadja.  Alcune  tradizib- 
hi  fanno  nascere  i Bramadika  dal  pri- 
mo Menu:  altri  vogliono  che  lime 
d’essi  9Ìenq  stati  pròdotti  dalle  diffe- 
renti parti  del  corpo  di  Brama,  òhe  è 
il  decimo  o il  prioio  dei  dicci. 

BRAII.MAN  o IÌraman, il  figlio  pri- 
mogenito di  brani».  Fu  creato  dalla 
bocca' di  suo  padre,  mentre  i suoi  tre 
fratelli  c le  sue  tre  sorelle  uscirono 
da  membra  meno  nobili  ;'Kcha tri  ja  c 
Kchatrij.mi  dalle  bràccia;  Vaieia  e Vai- 
crini  dalle  coscie,  Sudra  e Sudrani  dai 
piedi  del  nume.  Brama  diede  in  re- 
taggio tf  s'uo  figliori  quattro  Veda  o li- 
bri sacri,  come  le  quattro  parole  del- 
le sue  quattro  bocche.  Primitivamente 
non  Aveva  _ moglie.  Se  ne  lagnò  con 
Brama  il  quale  tentò  invano  di  ca- 
pacitarlo, che,  nato  pòr  Io_  studio  è la 
preghiera , aveva  d’ uopo  di  /uggire 
tali  vincoli  materiali.  Braman  insi- 
stette, c sito  padre  sdegnalo  gli  die- 
di1 in  moglie  urta  figlia  della  maledet- 
ta Stirpe  dei  giganti  Da  tale  imeneo 
nacquero  i Bramati! , «aera  stir|>e  o 
casta  interprete  dei  Veda,  è ministra 
di  tutti  j sagrifizj  ofTcVti  dagl’ Indiani 
ai  loro  numi.  In  si  lattq  modo  la  ca- 
>sta  per  eccellenza  nasce  dal  figlio  pri- 
mogenito .di  Brama.  Le  altre  tre  ca- 
ste*nascòno  dai  tre  radetti.  Kchatrija 
die’nasòimcuto  alla  casta  de’  Kchatrija 
o guerrieri,  Vaieia  a quella  degli  agri- 
coltori, degli  artigiani  c dei  commer- 
cianti, finalmente  Sudra  a quella  de- 
gli schiavi.  Tale  genealogia  dei  Bra- 
mani  ha  questo  d’ osservabile  che  ri 
presenta  in  si  fatti  sacerdoti  domi- 
natori dell’ India  due  Iacee  diverse, 
l’ una  per  la  (piale  sono  figli  dell’  in- 
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telligenza  , l'altra  per  J.i  ipialu  con- 
fessano clic  la  lavo  stirpe  discende  da 
uno  spirito'di  tenebra  e di  milizia. 

BHAflMANDA  o BìOiuum,  vaio 
a dire  Y uovo  ili  Brama,  Lìrarn  già  user» 
to  dalle  profondità  cucila  irrivelazione, 
celie  incomincia  ad  assumere  le  lormp 
di  Creatore- Creazione.  Sbtto  Brani  si 
delincano  Hiraniagliarba,  Pradjapati, 
Bralimanda , il  quale  diventò  presto 
Brama.  Bralimanda  è conile  un  Brama 
prototipo,  transizione  gialla  monade 
irrivelala  Bram  a)  Demiurgo  Brama. 

BRAHMANI  o BRAMAI!,  Bnzr 
tuqt  o Brami,  la  moglie  di  Brama,  al- 
tra non  è clic  $4rasuati., 

BRAMMQN,  primo  figlio  della 
prima  coppia  umana,  «secondo  alcuni 
mitologi,  non  è altri  che  Biuiiman. 

BRANCO,  BpayX4*»  era  creduto 

figlio  del  milesio  Smicro  o Macareo; 
ma  realmente  nasceva  dal  sole  che  si 
era  introdotto  nella  bocca  e di  là  nei 
fianchi  di  sua  madre  addormentata. 
Un  giórno  che  Branco  errava  nei  bo- 
schi, Apollo  gli  apparve,  l’abbracciò, 
gli  rivelò  il  mistero,  della  sua  nascita, 
gli  conferì  la  corona  e lo  scettro  de? 
gl’  indovini,  ed  in'  pari,  tempo  gl’  in- 
segnò l’arte  di  prevedere  il  futuro 
( I attanzio,  sopra  la  Teb.  di  Stazio, 
111,  1J78,  Vili,  198;  Conone,  Narr., 
xxxn).  Secondo  una  tradizione  diver- 
so Branco  era  di' Delfo;  da  ciò  l’assOv 
zionc  che  Io  fa  Tessalo:  fu  amato  da 
Apollo  per  la  sua  bellezza  Certo  è che 
venne  eretto  in  Didimo  (qnartiorc’di 
Allieto)  un  tempio  magnifico  in  ono* 
re  di  Branco  e d Apollo  Filesio.  Il  dio- 
profcla  vi  rendeva  oracoli  celebri,  ai 
quali  concorse  lungo  «tempo  infinito 
numero  di  pellegrini.  Tale  oracolo 
detto  dei  Branchidi  non  la  cedeva' in 
rinomanza  ed  in  ricchezza  altro  clic 
j Delfi».  Nel  tempo  delle  guerre  dei 
Aledi,  i Branchidi  consigliarono  i te- 
rori  del  tempio  a Sorse  il  quale  poi 
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dopo,  per  sottrarli  alla  vendetta  del 
Greci,  li  condusse  ne’ suoi  stati,  c fe- 
ce loro  una, concessione  di  (erre  nella 
Sogdiana.  L’origine delfica  di  Bruuco 
indica  senza  dubbio  cLo' l'oracolo  ed 
il  tempio  opiksj  cVano  una  colohia're- 
lìgiosa  di  Delfo  (v,  Raoul-Rocheìte, 
Col,  grec.,  Il,  .1 5 1-).— U11  altro  Biun- 
co  sembrerebbe  essere  stalo  padre 
d’Ergjno  l’Argonauta,  se  »’ interpre- 
tasse blteralmcute  il  passo  4’ Orfeo, 
Arg.,  v.  i5o.  Ala,  siccome  d’altra 
parte  Egino  è chiamalo  figlio  di  Net- 
tuno, ù probabile ‘che  il  poeta  abbia 
voluto  dire  clic  Egino  veuiva  dal  pae- 
se dei  Branchidi. 

BRANCA,  Bpùyyai,  figlio  del  fiur 
me  Strimonc,  ebbe  due  fratelli,  Olin- 
to c Reso.  Il  primo  essendo  stato  di- 
vorato da  un  icone.  Branca  gli  lece 
erigere  un  ccnotafio  nel  luogo  doy’cra 
perito,  c fabbricò  in  onor  suo  la  cit- 
tà d’ Olinto  nella  penisola  di  Sitonia. 

BRÀURONIA,  Biuuropma,  Bp«u- 
pttiia.  Diana  adorata  a Brauronc,  uno 
dei1  demi  dell'Attica , mediante  unii 
festa  tpuiriqb  cimale,  istituita  in  me- 
moria della  liberazione  d’Oreste  e 
d’ Ifigenia  ( V ’.  Oiiestb).  È noto  qua- 
le pericolo  corresse  il  giovane  Aga- 
nieuihmidc  tratto  dinanzi  agli  altari 
della  sanguinosa  Opi  o Diana  Tauri- 
ca.  Una  spada  nuda  che  sfiorava  ap- 
pena la  pelle  d’ una  testa  umana,  si 
chepo  uscivano  alcune  stille  di  .san- 
gue, alludeva  a tale  evento, . Veniva 
poscia  un  Egobolo  o sagvificio  della 
Capra.  Alquante  fanciulle  vestite  di 
giallo  c decorate  del  nome  mistico  c 
bizzarro  d’Orse  ( *Apx<r<«  ) stavano 
presso  l’ ara  intorno  a cui  un  cord 
d’uomini  faceva  visionare  un  ranlo 
dell’Iliade.  Le  Orse  dolevano  avene 
almeno  cinque  ed  al  più  dieci  anni. 
Volgarmente  si  spiegava  il  loro  nome 
e l’uso  clic  le  univa  appiè  degli  alta- 
ri mediante  uua  storiella  popolare. 
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lln  orso,  dicosi,  era  stalo  addimesti- 
cato dagli  abitanti  di  Brauronc,  c la- 
sciavasi  liberamente.  vagare  dì  casa 
in  -casa  senza  museruola.  Un  giorno' 
sbranò  lina  fanciulla.  I Brauronj  fe- 
cero alla  'vittima  della  loro  impruden- 
za  magnifici, funerali , in  cui  forse  fi- 
gurò la  pelle  dell'orso  scorticato  vi- 
to.  Forse  anche  alcune  striscio  di  pel- 
Je  d'orso  facevano  pafte  in  origirte 
del  vestimento  delle,  compagne  della 
fanciulla.  Da  ciò  il  nome  d’  Orse  che 
fu  loro  imposto.  Ma  a noi  sembra  piò 
probabile  che  l’Orso  sia  qui  un  sim- 
bolo della  fiera  e sanguinosa  Opi.  Cac- 
ciatrice  indefessa,  ella  uccide  gin  or- 
si; gelosa  di  caccia,  ella  non  vuole  che 
■ai  uccidano,  e li  protegge  dalle  frec- 
ce degli  uomini.  Le  bèlve  che  popola- 
no le  foreste  appartengono  a lei.  So- 
no sua  proprietà , sono  lei  stessa.  In 
tale  guisa  Callisto,  sua  seguace,  fu 
trasformata  • in  orsa.  Le  giovani  orse 
sono  dunque  'Diane  orsiformi  che  as- 
sumono per  atenni  momenti  il  nome 
simbolico  della  dea  cui  adorano. 

BRENTÒ , BfiiTw,  tìglio  di  Er- 
cole, fondò  Brindisi  (primitivamente 
Brentcsium , poi  Brundusium). 

- BRESU,  Braesia,  BpaiuiV,  figlia 
di  Cinico  e di  Melacele  fu  del  pari 
che  le  sue  due  sorelle  Laogore  ed  Or- 
sedtce  perseguitata  da  Venere  la  quale 
ispirò  loro  una  .passione  disordinata 
j>er  tutti -gli  uomini  che  vedevano;  ed 
ella  andò  a morire  con  esse  in  Egitto 
(Apollodoro,  III,  14,  3). 

BRET  ANNO,  padredi  Celtina,  cui 
Ercole  rese  madre  di  Cclto.  Genealo- 
gia elrtogrjlica. 

BRETTIA.  Fedi  Abrettia. 

BRETTO,  Bptrvot,  figlio  d’ Er- 
cole e di  Balezia,  figliuola  di  Baleto , 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  detta 
Bvetto  ( Drettus ) in  Tirrenia  (Stef. 
Bizantino,  art.  Bpirvót). 

BREVIS  0 Parva,  che  dura  poco 
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o die  dà  poco  ( la  Fortuna  dei  Pove- 
ri), soprannome  sotto  ilquale  la  For- 
tuna aveva  a Roma- un  tempio  eretto- 
le da  Servio  Tullio  (Plutarco.  Quest, 
rom.,  jjmiv.)- 

BRUCANTE,  figlio  del  re  d' Arca- 
dia Eginetp  e fratello  di  Polimnestorc. 

BRI  AREO,  Bpiapiós , il  Titano 
C Fedi  Eokonk).  — - Viene  dato  pure 
un  tal  aume  1 .*•  ad  un  Ercole  della 
più  alta  antichità;  a.*®  ad  un  Ciclope 
d.quale,  scelto,  ad  arbitrio  in  una  con- 
tesa tra  il  Sole  e Nettuno  intorno  alla 
Corintia,  aggiudicò,  l'istmo  al  dio  dei 
mari,  ed  il  promontorio  che  domina 
Corinto  al  Sole. 

BRICEA,  Bpùxim,  Danaide,  figfia 
di  Eclisso,  è senza  dubbio  kt  stessa 
che  Bebrice. 

BRIGIQNE,  Brighi,  come  Ber.oio- 
be.  Fedi  Albione. 

BRIGU.  Fedi  Bhrigu. 

BRILLA,  BpuWa,  figlia  di  Minos- 
se, -cblie  d’ileo  soo  marito,  o piutto- 
sto da  Nettuno,  il  celebre  cacciatore 
Orione. 

BR1MO,  Bpi/jutf  Ecatc  dalla  faccia 
terribile  ed  irata,  equivale  in  sostanza 
alla  grande  dea  Passività  nel  suo  offi- 
cio infernale.  I leggenda!')'  quindi  l’han- 
no presa  gli  uni  per  Proscrpina,  gli 
altri  per  Diana.  Mercurio  solo  un  gior- 
no volle  .violare  la  prima  ; Mercurio, 
Marte  ed  Apollo,  essendosi  avvenuti 
nella  seconda  nei  boschi,  tentarono 
ugualmente  di  violarla.  Allor»l’una  o 
l’altra  dea  si  trasformò  fnBrimo  (Pro- 
perzio, Eleg.  u,  del  lib.  li;  Tzclze 
sopra  Licoji-one,  v.  1 1 76). — Si  de- 
riva volgano.  Brimo  da  Bpiw,  Bpi'3«, 
analogo  a (Sp/piet  , fremere  e quasi 
Uggire.  (L’Etimologista  magno,  art. 
Bgift»).LaBrimo*pominata  arile  poe- 
sie orfiche  come  nn  ente  cosmogonico, 
sembra  essere  Latona.  Essa  non  dif- 
ferisce da  quella  di  cui  si  tratta.  La- 
tona si  delega  in  Diana,  c Diana  è 
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F.catc.  Ora  da  F.rate  a Proserpina  v’ha 
un  goto  passo. 

BRINQIH  (mie.  indiana) ; Apsara 
o Gopi,è  riguardata  come  preside  dei 
giuochi  e de*  piaceri.  Visnu-Krichna , 
che  danza  con  de'  incantatrici  latta jc 
occupa  il  centro  dcl'coro  con  Aringhi. 

B1USA,  ninfe,  Urfa  delle  nutrici  di 
Bacco  che  in  memoria  di  lei  assunse 
il  nome  di  Briseo  ( Briseeos ).-  É chiaro 
che  tale  ninfa  non  è stata  imaginata 
se  non  se  per  render  ragione  del  no- 
me di  cui  si  tratta.  Bisognerebbe  al 
niiVammettcre  clic  sia.  un  nome,  di 
luogo  trasformato  in  nome  proprio 
di  donna. 

BR1SE  , BpiVvt , sacerdote-re  di 
Pctlaso,  città  dei-  Lclegi  in  Caria , fu 
padre  d’ Ippodamia.  Il  suo  regno  es- 
sendo stato  conquistato  da  Achille, 
s’impiccò  di  disperazione.  Sua  figlia 
diventò  preda  del  vincitore,  e toccò  in 
parfe  al  giovane  duce  (Ditti  Creten- 
sp,  II,  17).  Secondo  l'Iliade,  era  na- 
tivo di  Lirnesso  (I,  592,11,689), 
dove  alcuni  'suppongono  che  ufliziassc 
nel  tempio  di  Giòve. 

BRISEIDE,  Bpituù.  nome  patro- 
nimico d- Ippodamia , figlia  di  Brise. 
V.  Ippodamia. 

BRISEO,  Jìptacti  ci,  Bris/eos  o Bri- 
San»,  Bacco,  sia  a motivo  di  Brlsp  sua 
nutrice,  sia  a motivo  del  capo  Briga 
nell’isola  di  Lesbo,  pia  finalmente  da 
fipiti  o foli*  ridondare , esser  • ca- 
rico di,  per  allusione  ai  pesanti  grap- 
poli che  fanno  piegare  i ceppi. 

• BRISSONIO,  uno  dei  figliuoli  di 
Priamo, 

BRITO,  vale  a dire  (in  cretese)  la 
dolce , o BniTOMAnTT.,  la  dolce-vergi- 
ne, Bpirv',  BpirófiapTK,  divinità  cre- 
tese, la  quale  in  origine  non  fai  altra 
che  Artemide  o Diana.  Le  vien  dato 
il  soprannome  volgare  di  Dittinna, 
sia  perchè  si  credeva  che  guidasse  la 
caccia  sul  monte  Ditti,  sia  a cagione 
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delle  reti  (J/xvuet),  di  cui  la  caccia  fa 
un  uso  sì  frequente.  In  progresso  i 
mitologi  greti  distìnsero  Bri  toma  rie 
Dittinna  da  Artmfide,  e -se  ne  fere 
una  ninfa  che  riproduceva  in  sé  i co- 
stumi cd'il  carattere  della  dea..  Figlia 
di  Giove  e di. Carme,  àveva -giurato , 
dicesi,  di  non  aver  altra  passione  che 
quella  della  caccia.  Il  rp  di  Creta,  Mi- 
nosse, avendola  un  dì  incontrata  volle 
esserne  attuto,  Britomartc  si  mise  q 
fuggire)  piuttosto  che  lasciarsi  coglie- 
re ri  precipitò  nel  mare,  e cadde  nelle 
reti  di  un  pescatore.  Diana  allora  la 
mise  nel  novero  delle  divinità.  Altri 
dicono  che  cadde  un  giornp  nelle  sue 
propria  reti,  e che  ottenne  la  ■sua’ li- 
berazione da  Diana,  sua  protettrice , 
a patto  d’ innalzarle  un  tempio'.  Ella 
obbedì  dedicando"  in  Creta  alla  sorella 
d’Ajiollo  il  tgm pio  detto  di  Diana  Dit- 
tmna.  Que’che  tengono  per  la  prima 
leggenda  la" coronano,  dicendo  che  dò- 
po la  sua  sparizione,  Britomarti  por- 
tò il  nome  d’Afca  (l’invisibile;  * neg., 
faùopicti)  ; que’che  .immettono  la"  Se- 
conda, le  dannò  quello  di  Dittinna. 
Afra  aveva  in  Egina  un  bel  tempio  : 
ed  anzi  Pindaro  fece  un  inno  per  le 
feste  di  tale  dpa.  Dittinna  era  adorata 
in  Creta* pia  principalmente  a Cido- 
ne.  Si  pretendeva  che  il  suo  .culto  ve- 
nisse da'Samo.  Artemide  Dittinna, 
che  può  sembrare  diversa  dalla  Bri- 
tomarte,  di  cui  parliamo,  e che'in  so- 
stanza non  nc differisce,  aveva  un  tem- 
pio in  Anticira  ed  un  altro  in'Laco- 
nia  (Pausania,  X,  36,  III,  Leu- 
mann credo  di  avi;r  letto  tal»  nome 
popra  afétme  medaglie  di  Cidone  e di 
Sparta  ( Nutrirà,  ine-d.,  pagina  240). 
Confrontisi  llejme,  Digr.  sul  lib.  HI 
dell’ Eneide.  < . • 

BR1TONE,  figlio  della  T erra,  die- 
de il  suo  "nome  ai  Brettoni , nazione 
germanica.  Confr.  Bruto  e Bretabbo. 

BREIKÌVlò,  Marti.  È,  dicesi,  un 
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soprannome  locale;  ma  noi  non  co- 
no tci.tnio  vermi  luogo  eli  tale  nome. 

DlUZO,  Iipi^u,  dea  ilei  sonno,  era 
così  nominala  ila  dormire.  Ileo- 
eleva  oracoli  in  sogno.  Le  donne  di 
Deio  le  privano  in.sagrilizio  Bardici- 
te. piene. d’ ogni  specie  di  cibi,  eccetto 
pesce,  per  far  arrivare  le  navi  a buon 
porto.  1 njvjgatóri'facevano  altrettanto. 

BR.OCK,  nano  della  mitologia  scan- 
dinava, donò  al  dio  Freir  un  cinghiale 
meraviglioso  che  aveva  semole  d’oro 
cosi  scintillanti  che  chiunque  lo  saliva 
di  nollc,  vedeva  quanto  in  pieu  me- 
riggiò. Freir  si  valse  di  tale  cinghiale 
per  cavalcatura.  . 

,BROME  o BROItyEA  , Bromi*  , 
ìipofiiit  o -fiia,.  una  delle  nutrici  di 
Bacco,  fu  collocata  dal  suo  allievo  tra 
le  stelle,  oppure,,  come  dicono  certe 
tradizioni,  fu  ringiovanita  sia  da  Me- 
dea, sia  da  Tcti.  E evidente  che  quelli 
phe  ammettono  insieme  tali  due  tra- 
dizioni-(!' apastrosc  ed  il  ringiovani- 
mento) sono  infedeli  al  senso  dei  mi- 
ti- antichi.  Alcuni  mitologi  fanno,  di 
Bramila  una  dello  ladi,  il  che  non  è 
inconciliabile  con  l’apostrosc  anziilct- 
ta.  Del  rimanente,  il  latto  evidente  è 
che  Bromea  è stata  inventata  par  ren- 
der ragione  di  Bromio,  o per  tener 
compagnia  a Bromio.  A ciascun  gran- 
de nume  è necessario  un  paredro  ma- 
schio o /emina,  giovane  o vecchio,  dio 
o mortale.  Bromea  è tale  paredro,  c 
. se  nc  fa  una  nutrice.  Coqfr.  Bros  i o 
Bromio.  , 

BROMIO,  Bromius,  Bpcfzio», . ce-, 
lebre  soprannome  di  Bacco/  Sfe  ne 
ignora  l’origine.  Le  etimologie  ohe  se 
ne  danno  si  riducono  a due.  i*"0  Bro- 
mo o Bromia,  sua  nutrice;  a.4"  Spi (iu, 
fremere,  far  sit surra , sia  a cagione 
del  rimbombo  delta-folgore  che  l'ac- 
compagnò la  prima  volta,  ria  a cagio- 
ne de’  clamori'  delle  Baccanti,  sia  fi- 
nalmente 4 motivo  dello  strepito  che 
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fanno  i, bevitori.  — Un  altro  Bromio 
egitlidc,  fu  ucciso  dalla  moglie  .sua 
Girato  la  notte  delle  sue  nozze  (Apol- 
lodorò,  IL  l). 

BROMO,  Ceniamo,  fu  ucciso  da 
Teseo  nelle  nozze  di  P'iritoo  (Ovidio, 
Metani.,  Xll,  427),  ' , 

BRÒNTE,  BpovriK,  Ciclope.  Ve- 
di Ciclopi.  ; 

BRONTEO,  Bpomu'f , 'figlio  di 

Tantalo  l.mo  e padre  di.Pelope,  il 
quale  suol  essere,  tenuto  per  figfio  di 
'Tantalo,  iabbricò  la  piò  antica  statua 
di  Cibelc,  c la  posò  sul  monte  Cod- 
dinc,  nella  Magnesia  (Pausania,  111, 
22).  A torto  alcuni  lo  chiamano  Bro- 
tea,  Fallacemente  altresì  è stato  latto 
padre  di  Tantalo  L“%  marito' di  Cli- 
tennestra. 

' BRQ$TONE,  B potTÙr,  il  tonao- 
. te , Giovo.  Si  dice  altresì  Bronteck- 
jìaumo  e Brontko.  . 

. . BROTEO’,  Bporiot,  figlio  dì  Vul-, 
cano  e d’Aglaja  (lo  Splendore  o la 
Bellezza)  .era  di  tanta  deformiti  che 
ognuno  lo  fuggiva.  Per  disperazione 
si  gittò  nel  tratere  dell’Etna  (Ovidio, 
Met.,  517). — Due  altri  Brotei  com- 
batterono l’uno  per  Perseo,  centra  i 
partigiani  di  Fineo;  l’altro  per  Teseo 
e Piritoo.  Essi  furono  uccisi,  il  primo 
da> Fingo,  il  secondo  dal  Centauro 
Grinco  (Ovidio,  Methrn.,  Y,  107; 
XH.  *62).  . - ... 

BRLIN  è la  diviniti  suprema  se- 
condo i Gcogbi,  setta  dei  Baniani , elio 
proibisce  il  matrimonio,  c spinge  fa- 
utore della  castità  fino  a non  soffrire 
il  contatto  d’una  donna.  Bruin  ha  crea- 
to il  mondp . Egli  è tutta  luce,  nè  oc- 
chio veruno  potrebbe  sostenerne  la 
vista  : nessuna  imagihe  gli  sarebbe  di- 
cevole. Si  è fatto  rappresentare  sulla 
terra  da  Meci,o  piuttosto  si  è incar- 
nato sotto  le  sembianze  di  tale  fer- 
vente servo  d*  Dio,  eoi  la  setta  rive- 
risce quasi  al  (lari  di  Brain,  il  qua- 
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le  poi  sembra  che  anch’essaSLi  u non 
sia  che -Brain.  \ '■■*• 

BROMO,  Bacco  pi-esso  i Rdmani. 

BRUiS’OiNE  diede  il  Suo  nome  al 
Brunswirk  secondo  i Frisoni. 

BR14$Oy  figlio  d’ Emazio,  diede  il 
suo  nome  ad  una  .parte  della  Mace- 
donia, chiamata  Brusirle.  , 

BRUTO,  figlio  ili  Silvio,  e' quindi 
nipote  d’  EnCa , uccise'  sitb  padre  per 
inavvertenza;'  e riparò  in  Grecia,  dot- 
ve  si  formò.  un  numeroso  partito  di 
Trojàni,  cui  liberi)  di  cattivili,  e do- 
ve sposò  la  figlia  del  re  Bandi-oso,  pa- 
drone degli  schiavi  che  liberava.  Po- 
steriormente lasciò  quel  paese;  e per 
cenno  rii  Diana,  che  gli  apparir  in  so- 
gno nell' isola  di  I.egresia,  e gl’ indirò, 
come  meta  de!  suoi  pellegrinaggi,  una 
grande  isola  a ponente  delle  GaUie( 
un  tempo  abitata  da  giganti,  sciolsi) 
le  vele'.vertcf  occidente)  formò  slanSa 
nella  Grah-Pretlagna,  ò divenne  capo 
d’una  dinastia  che  regnò  lino1  all'arri- 
vo di*  Giulio  Cesare.  <'  • 

SUBASTE,  in  egiziano 

PcBAi-i-f,  una  delle  divinila  qgitiape 
della  terza  dinastia,  figlia  d’Osiride  e 
d' Iside,  e per  con  seguente  sorella  di 
Aroeri  e d’Arpocrate  (Har-Rbkrat) 
per  parte  di  suo  padre  e ili  sua  ma- 
dre, d’Ancbo  e di  Màredto  pifr  parte 
di  sua  madre,  cooperò  alla  prima  edu- 
cazione drl'  giovane  Aroeri  cioò  Oro  ; 
lors' aneti  gli  servi  da  nutrice-,  o se 
tale  officio  appartiene  soltanto  a Boto 
«■  ad  Iside,  essa  divenga  paredro  della 
dea  che  porge  il  seno  al  dio  allattato. 
In  tali  occasioni;  ed  in  parecchie  altre, 
Rubasti  gì  confonde  rem  sua  madrt1, 
di  citi  evidentemente  desio  nrfn  £%f- 
tro  che  l’em;i  nazione,  il  riverbero,  del 
pHri  rlke  Anneri  è l'emanazione  d’Osl- 
ride.-8i  poòda  ciò  comprendi  l e quan- 
to sia  statò  facile  ai  Great  di  vedervi 
Diana.  -Come  .Diana , VubastiV  in  al- 
cuna guisa- Iside  seconda)  £■  una  (ita— 
66 
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luna;  cunlc  Diana,  è sorella  d un  elio- 
sole  briilantJé  e1  gióvane;  come  Diana, 
ajuta  sua  madre  nell’edticaziotie'ili  amo 
fratello  (è  nòto  die  Diana,  genidla  di 
Apollo,  ma  nata  prima  li?  ki i,  oontri- 
boisce  fin  dal'nascere  al  parlo -di  La- 
ttina) ; come  Diana , Rubasti-,  in  un 
senso,  « figlia  di  Lattina poicjiè  si 
t»nfonJefano- sovente- Iside  e'  Buio,  e 
pei  Greci  Buio  d a Latona;  come  Dia- 
na1 (che  partecipa  con  Giunone  del 
nome  di  Pitia  e di  Lucina),  essa  pre- 
siede ai  pai-li.  Laonde  i nriltograli  han- 
no nini,  poco  spesso  parlato  di  Buba- 
ste Diària,  quantunque  cci  tagliente  tale 
unione  di  nomi  don  sia  stata  conosciu- 
ta daH’  Egitto  antico.  Secondo  Creu- 
zer  (t.  I,  p.  4 1 8 della  'Sirhbolica  in 
francese),  è dessa  quella  clic  si. vede 
sotto  forma  d’una  cerva  \o  phittosto 
. (Tun  cèrvo?),. cuoi  ba\tetfte  Pàntiosiri- 
tleo  TiJonp-(  pietra  jnt.  della  Dacljrl: 
Stordì.  ediz.  Sdifichtegrol! , tay.  la, 
n.*°  1 2 fi).  Tali;  spiegazione  è'  soggetta 
a più  d’tìn'obbieziqne.  In  generali?,  fin 
qui. è stato  argomento  di'  noi!  poco 
imbarazzo  il  voleV distinguere  sui  mo- 
numenti la  léccia  di  Rubasti.  -Tolti4 
via,  Chainpollion  ginn  idre,  -cfelertni- 
nando  là  sua  leggenda  simbolife,  age- 
volato Ira  tale  lavoro,  ai  dotti , e già 
rafligur-ala  Venne  la  giovanetla  o leg- 
giadra dea,  e con  certezza,  ih  uno.  dei 
dipinti  della  galleria  del  tempio  occi- 
dentale di*File  ( Dose . de  ( Mjg  t.M, 
laL'22,  2).  Creuzcr,  sbagliando  per 
modo  che  non  si  sii  darne  spiegazione 
ninna,  l’aveva  tenuta  per. un  Ermelu 
o Toth-l,  e non  v’hìi  dubbio  che  li» 
pcrcbfoella  fegnd  un  grado  sulloVscet- 
tro  a dentello  a cui  èr  appesti  il  carat- 
tere emblematico  d$lle  panggirie.  Il 
complesso  del  dipinto  rappresenta 
mi’ oblazione  elle  la  Tiberio  alla'itea 
Iside.-  qutfcla  allatta  il  figliuolo  suo  A- 
roeri  cioè  Oro,  giù  uscito  dall* inlanzin 
c che  le  sta  in  piedi  dinanzi;  due  dee, 
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Pubasti  e Sai®,  lo  stanno  dietro.  La 
leggenda  di  Pubasti  consiste  in  una 
stella  in  cima  ad  un  bastone  con  so- 
vrappósto un  segno  a guisa  di  grappa 
rovesciata  orizzontalmente;  dallato  v’ò 
il  earaltcrc  distintivo  del  genere.  Ue- 
zio  (p.  43)  tenuto  aveya  chela  prefa- 
ta stella  fosse  Sotide  o Sirio;  d’ Iside 
egli  faceva  Buio  o Bouto,  e Pubasti 
diventava  Iside.  — ‘ Si  confr.  Puit.  Isi- 
de ed  Osir.  ai  ; Orapollo  I,  3;  Ja- 
blenski,  Ponti t,  AEg,,.  H,p.  55  e- 
srgg.;  Prichard,  AnaL  of.  AEg.  ny- 
thology,  i34,  i/|i.  . 

ÌBIJBONA,  dea  romana  dell’ agri- 
coltura, presiedeva  alla  salute  de’ buoi 
(Sant' A goj  li  no,  Città  di  Dio,  IV,  54). 

BUCLOPO,  Blclopus  , dio  delle 
mosche  appo  i Romani.  Si  confronti 
Baal-Zkbub  e Miagro. 

s-  BUCOUONE , BtfuxoA/.r , il 
primogenito  dei  Ggliuoli  di  Priamo, 
Apollod.  (t.  I,  553,  dell'cd.  di  Cla- 
vicr)  denomina  la  di  lui  madre  Calibe. 
Pasceva  le  greggi  per  le  lande  della 
Tr’oade,  quando  -s’àvYgnup  nella  njja- 
dc  A barbar  e3  ini  rese  madre  di  Ese- 
po  odi  P.cdaso  ( Iliad IV)  ai  ecc. ; 
Hermaim , Ilandbuch  d.  Mylh.  a 
Hom.  u.JIes.,  p.  aia).  Bucslfonn,  ri- 
corda il  greco  BwxoAsir,  da.  cui  è 
difficile  di  non  derivarlo.  Su.  questo 
punto,  c sull’  idea  clic  deesi  concepire 
di  tale  genealogia  tutta,  si  confronti 
Abarbarka, 

2.  BUCOLIONEAino-de’ cinquan- 
ta. ligia  di  Licaoiie  [Pedi  Licaone). 

. BUCOLQ , -BcvxcXoc  , i.”'  tiglio 
cl>  Ercole. e della  tf  spiade  Marsa;  j..j"  fi- 
glio d’Ippocoonte  ucciso -da  Ercole; 
3.’°  padre  di.Sfrlo  ccj  avo  di  Jaso  fu 
uccìso  da  Enea  all'assedio  di  Troja 
[Iliad.  III).  ‘ 

BUDATCHEDI  [mit.  muk~)<  figlio 
di  NcrLuma  , nipote  di  Veva-suda,  e 
padre  di'Vasu,  appartiene  alla  stirpe 
dei  raja  figli  del  Sole.  • 
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45UDT3A.  y.  l'articolo  seguente. 

BlìDDHÀ  (e  per  corruzione  Bcd-' 
da,  Rida,  Bum  (a , Beo,  Bod,  Beo 
no,  c cc.,  insomnia  tutto  ciò  eh’ è pos- 
sibile d' imaginarc  di  varianti  conser- 
vando solamente  le  due  consonanti 
B e D separate  da  una  vocale)  <^il  dio 
sapremmo  almeno  il  santo  per  eccel- 
lenza in  ciò  che  si  chiama  buddismo, 
immensa  chiesa  indianica  [indio /ioi- 
de) che  gl’ Indiani  qualificano  etero- 
dossa, ed  a cui  il  cristianesimo  solo 
può  disputare  la  palma  quanto  ai  nu- 
mero diquc’chc  lo  professano.  Pure, 
cosa  sorprendente  per  coloro  die  sono 
ignari  della  storio  delle  religioni,  de- 
sistere per  lb  meno  da  venti  secoli,  o 
l'amplissimo  intervento  ilei  buddismo 
nelle  rivoluzioni  dell’Asia  non  tolgono 
che  spesse  nubi  ingombrino  la  bio- 
grafia, gli  atti,  l’esistenza  stessa  del 
fondatore  presunto,  del  fondatore  no- 
minale -di  si  {atta  setta  a cui  incon- 
trastabilftienlc più  d’ima  quinta  pariti 
deH’iimana  specie  appartiene.  Buddha 
è tirila  mitologia  degl’ Indiani-un  no- 
me generico  antichissimo,  il  quale 
primordialmente  significa,  dotto,  sa- 
piente, intelligenza.  Intelligenza  m ta- 
le, senso  è naturalmente  l’ intelligenza 
nel  suo  più  alto  grado  di  perfezione, 
l’ intelligenza  unica  c suprema,  dcl- 
l’essorc,  della  creazione  e tfcll’annichi- 
lamento.  Ma  la  sua  significazione  non 
è quella  soltanto  ora -indicala  : il 

nomo  di  Buddha  non  differisce  forse  da 
Bhu...,  Bhav...,  essere,  c signifi- 
cherebbe l’essenza  stessa,  l’esistenza; 
2.J°  parcochi  sapienti  detya  penisola  ns- 
gangelisa,  di  Ccilan,  del  bacino  (Iella 
Tartar’rn  forse,  ed  anche  dell’ Indocili-  i 
na,  hanno  avuto  il  soprannome  di  Bud- 
dha che  l’abitudine  ha  fatto  prendere 
pel  lors  vero  nome.  A tali  sapienti 
privilegiati  si  potrebbe  aggiungere  un 
numero'considcrevòlc  di  sacerdoti,  di 
sommi  sacerdoti  della  religione  bud- 


B U D 

dica  i quali,  come  incarnazioni  infe- 
riori Q terrestri  d’un  Buddha  celeste, 
disceso  un  tempo  dai  cieli,  ne  assun- 
sero il  nome  ed  àpocò  a poco  si  sono 
immedesimati  a lui;  5,*'’  finalmente 
nel  rito  vciinico  -dei  Brami  si  parla 
d’un  celebre  dio-pianela  Budlia,  luì 
la  leggenda  sivaitica  dei  Muraria  mette 
sul  confine  di  due  mondi  opposti , 
quello  degli  Dei  o Deva,  quello-  dei 
Dcmonj  o Dakia.  Confrontisi  qui  ap- 
presso l'articolo  Brtmu.  Ciò  posto; 
prendiamo  pd  vero- Buddha  quello  cui 
i buddisti  quasi  tutti  riguardano  co- 
me tale,  Cii  a ki  a no  uni  o Chakia,  Cha- 
kiamuni  dai  mille  nomi , Ardacbid- 
dlii-Gotama-Chakiamniii-Buddlia.  Se- 
condo i1  libri  mogoli,  di  cui  G.  Kla- 
proth  nella  firjc  della  sua  Asia  poli- 
glotta e nel’  Journal  'ùsiatiif,.  gcn- 
najo  e fcbbrajo  i354>  ha  pubblicato 
l’analisi,  nel  tempo  in  cui  nacque  tale 
divino  legislatore,  il  potente  intprro 
di  Magadha  nel  Baar  meridionale  com- 
prendrvatufteleprovincic  situate  sul 
Gange,  e ' Kfiabcrchara  n’era  capita- 
le. Ugualmente  che  a’ nostri  giorni  i 
brami  (Birmah  in  mogolo)  formavano 
fin  d’ allora  la  prima  casta  o classe  tra 
gl' indiani.  La  cqsa  di  Cliakin  o Cha- 
it tcha  composta  'di  5oo  famiglie  era 
una  delle  loro  ]>t'i  nei  pali  schiatte.  Sao- 
duaodani,  volgarmente  Sutadanni,  ca- 
po di  tale  òasato,  teneva  lo  scettro 
di  Magdha.  Egli  spqsò  Malramajaj 
ma  senza  Consumare  le  nozze  c6n  es- 
sa. Questa,  sebben  vergine,  concepì 
in  broVe,  mercè  la  divina  influenza, 
mio  figlio,  il  quindici  delf  ultimo  me- 
si) d’estate,  e- lo  portò  trecento’  gior- 
ni nel  suo  seno.  Il  quindici  del-  se- 
condo mese  di  primavera  dell’anno 
successivo  Mahamttja  Tra  S Lumba, 
villa  regale,  Allorché  ad  un -tratto, 
mentre  si  divertiva  coir  le-  lue  com- 
pagne nel  giardino,  sentendo  che  ri- 
stante del  parto  s’appressava,  ella 
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s’appoggiò  ad  ub  albero  e diede  sen- 
za dolori  alla  luce  un  bambinò.  Ma- 
liamaja  lo  prese  tosto  ijot to  il  braccio 
destro,  senza  lasciargli  toccar  Ja  ter- 
ra, c iò  consegnò  .ad  un  re,  nato  an- 
eli’egli  d’un’inoarnaziono.  d’ Esrun 
Tingri  (in  sanscritlo  Brama),  clic  lo 
avvòlse  rii  ùn  drappo  prezioso,  e gli 
fu  prodigo  di  teneri!  non  meno  che 
assennate  cure.  Un  altro  re,  incarna- 
zione d’indr*  (Khurmusta  Tingri  dei 
Mogoli)  battezzò  il  celeste  pargoletto  in 
un’acqua  divina,  c gl’ impose  if  nome 
d’Ardàclliddhi.  Era  usanza  .nelle  fa- 
miglie della  casa  diChakia'di  portare  i 
maschi  appena  nati  in  un  luogo  sacro 
attorniato  di  rocce  J>er  presentarli  ad 
un’imagine  divina.  Allorché  tale  ceri- 
nronia  si  compiè  per  Ardachiddhi , i 
grandi  del  regno  che  avevano  accompa- 
gnato fino  al  sacro’  recinto  il  supposto 
figlio  di  Sutadanni,  ;ed  il  popola  chef 
celebrava  misteri  religiosi  .intorno  al 
terreno  consepralo,  videro  distinta- 
mente la  santa  imagine  inchinarsi  da- 
vanti al  bambino.  Subitamente  yn  so- 
lo grido  uscì  da  tutte  le  bocche:- si 
ripetè  che  Ardaohiddhi’^ra  un  ente 
miracoloso),  c che  sorpassate  avrebbe 
in  santità  tutte  le  incarhazìoni  prece- 
denti. Ciascuno  l’adorò  salutandolo  col 
titolo  di  Dio  degli  Dei  (Deyati  Deva 
in  sanscrilto,  ed  in  mogolo  'lìngriin- 
Tingri)<  A settanta  vergini  fu  com- 
messo di  aver  .cura  de’ suoi  primi  anni: 
sette  lo  tenevano  mondo;  sette  lo di- 
vertivano-co’  loro  giuochi.  Altre  trén- 
tacinque  dilettavano  le  sue  Orecchie 
cen_un  misto  di  canti  « di  musica 
stromcntalp.  Giunto  all’età  di  dieci 


mostrarono  una  venerazione  profon- 
da. Primo  di  essi  tutti  s\  colloca  na- 
turalmente il  saggio  Baburenu  Bak- 
chi  dal  quale  imparò  la  poesia,  il  di- 
segno, la  musica,  le  scienze  materna- 
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tiche  e f a ile  di  guarire.  Egli  fece  in 
breve  tempo.'!  più  miràbili  progressi 
in  ciascuno  di  tali  studj , e giunse  a' 
proporre  al  suo- maestro  problemi" ohe 
questi, non  potè  risolvere.  (Quando  eb- 
be confessato  la  sua  impotenza , il 
giovane  Ardacliiddhi  gliene  diede  la 
soluzione.  Pregò  poscia  il  suo  mae- 
stro d’ insegnargli  tutti  gl  idiomi  dcl- 
l’ universo,  « condizione  iudispensa- 
bile,  egli  diceva,  d’un  apostolato  che 
tende  ad  illuminerò  il  inondo  ed  a 
diffondere  tra  tutte  le  nazioni  .la  co- 
noscenza .della  religione  e della'  vera 
dottrina.  » Kaburcnu  Bakchi  non  co- 
nosceva altro  che  gli  alfabeti  e le  lin- 
gue dell’India.  Avvenne  di  tale  nuo- 
vo studio  come  delle  matematiche,  li 
discepolo  poliglotta  a cui  Baburetm 
trasmise  tali  cognizioni  ue  seppe  iu 
breve  più  di  lui,  e , divenendo  profes- 
sore alla  sua  volta,  gl’insdgnò  cinquan- 
ta lingue  straniere  coi  loro  caratteri 
partitolari.'  Intanto  che  si  applicava 
cosi  ad  intellettuali  lavori,  la  sua  bel- 
lézza si  sviluppava  con  non  minor  lu- 
stro del  suo  ingégno  ; sotto  tale  aspet- 
to, .come  sott’pgni  altro;  superò  in 
breve  finterò  genere  unnico.  Allor- 
ché passeggiava  soloalfombra  delle  fi- 
caje  e de’ melaranci,  k moltitudine  si 
univa  per  ammirare  le  sue  trentadue 
similitudini  in  bellezza  (Lakchan)  e 
le  sue  ottanta  attrattive  (Nairak)»  O- 
gnuno  era  beato  di  potcrglisi  avvicina- 
re, adorarlo,  offrirgli  fiori  rari  o ma- 
gnifici, gemme,  oro,  giojclli.  Appena 
ebbe,  tócca  l’età  della  pubertà  che  Su- 
tadanni  e Àlahanjaja  parlarono  di  ao 
cusar/o-.Al  primo  discorso  che  i suoi 
genitori  arris^iiarouó  su  tale  argo- 
mento, Ardachidxlhi  dichiarò, schiet- 
ta ménte  che  nulla  vi  aveva  clic  della', 
vita  conjugalc  fosse  più  alieno  dalle 
sucinclinazioqi.  Tale  decisione  coster- 
nò l'intera  famiglia.  Nulladimcno  si 
replicò  l'assalto,  ed  il  gióvane  Devati 
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Deva  consenti  alla  fine  ad  unirsi  ad 
una  donna,  nla  a patto  che,  gli  trovas- 
sero una  vergine  perfetta;,  che  posse- 
desse le  trentadue  virtù,  e perfezioni 
principali.  E chiaro  .che  tale  promessa 
non  era  altro  che  un  sutterfugio,  c 
come  il  figlio  di  Mahamaja  sperava 
elle  » fedeli  émissàrj  di  Sutadanni  vi- 
sitalo avrebbero  invano  il  mondo. per 
trovare  una  donna  si  perfetta.  Egli 
s’ingagnpa.  Le  investigazioni  furono 
si  attive  c giudiziose  che  alla  line  si 
scoperse  una  principessa  della  stirpe 
di  Chakia  la  quale  tutte  possedeva  le 
qualità  richieste.  Ardachiddhi  accon- 
sentì allora  all'unione  cui  la  regina 
ed  il  re  di  Magai! ha  bramavano  si  ar- 
dentemente, JVla  prima  convenne  ch’ei 
disputasse  l’  «Itale  bellezza  trovatagli, 
a Devadàt  suo  zio  che  l’aveva  ricer- 
cata in  matrimonio.  11  padre,  Insin- 
uato da.dise  domande  sì  prossime  l’una 
all’altra,  dichiarò  elic  la  mano  dì  sua 
figlia  sarebbe  solo  di  - chi  meiìùfse 
realmente  la  prelgrónza.  Alla  line,  l’in- 
feriorità di  Devadat  fu  solennemente 
comprovata,  ed  il  premio  v,enne  ag- 
giudicato alla  saggezza  ed  alle  grazie 
d’ Ardachiddhi.  Egli  aveva’ allora  veu- 
t’annh  11  suo  maritaggio  fu  tosto  con- 
chiuso. La.  più. tenera  intrinsichezza  e 
la  più  perfetta  armonìa  regnarono  tra 
gli  sposi.  L’  anno*  susseguente  alia  ce-. 
Iterazione  delle  divine  nozze,  la  gio- 
vane sposa.dié'alla  luce  un  figlio  eh 'eb- 
be il  nume  di  rfadkuli.  fi*  progresso 
le  nacque  pule  ung- figlia.  La  felicità 
che  Buddha  gustava  indie  braccia  della 
principessa  dotata  di  trentadue  perfe- 
zioni e virtù  non  gTirnpediva  d’ui- 
golfarsi,  sempre  col  medesimo  piacere, 
nella  contemplazione  dell’ essenza' di- 
vina e dcHe  lii  tù. "eterne.  Egli  rinun- 
ziò  ognora  }>iù  alle  mondane  oecepa- 
ziopi,  c n*n  ebbe  più  altro  pensiero 
che  lividore  di  vedere  gli  uomipi  sì 
bassi  ad  un  tempo  t si  perversi.  I n 
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giorno  vallilo  armilo  gli  uni  diptro 
gli  altri,  una  donna  ron  lè  doglio  del 
parto;  de’ vecchi  oppressi  dalla  pili 
deplorabile-  debolezza  ; de’  malati  cui 
travagliavamo  incurabili  dolori;  de’  mo- 
ribondi che  il  rantolo  cf  un'agonia  con- 
vulsiva lacerava  sotto  agli  occhi  Jc’ loro 
congiunti  bagnati  di  lagrime;  « Chari, 
» mio  maestro,  aveva  egli  detto,  ai- 
ri meno  spno  queste  sole  le  vittime  di 
« tali  calamità?  n - — « ‘Tutti,  rispon- 
» de  il  precettore,  vi  sono  soggetti; 
» voi  pure,  nobilò  principe,  voi  non 
n ne  siete  esente,  a meno  ebe  la  for- 
» luna  e l’ esercizio  della  fede  non  v6 
» ne  'liberino  e ve  nc  preservino.  » — 
« Dunque,  disse  it  principe,  questi 
n quattro  jstadj  inevitabili  della  umar 
» na  miseria , la  pena  della  nascita , 
» della  veccliiaja,  dell’  infermità,  della 
» inortt,  distraggono  tutti  i piaoerj. 
ri  Quando  io  veggo  i miei  simili  e me 
ri  stesso  bersaglio  di  sì  fatti  mali,  lo 
» splendore  del  trono  mi  diventa  >o- 
ri  dioso'  ir  E da  quel  momento  , Àr- 
dachiddhi  risolse  di  riaunziare  alla 
sposa,  cd  alle  vanità  mondane.  ^Ilor-' 
che  partecipò  il  suo  <yvisamento  alla 
moglie  cd  a’ suoi  genitori,  tutti  ne  fu- 
rono costernati.  Sutadatini  lo  supplicò 
di  npn  abbandonarlo,  «Tu  sci  l’unico 
mio  fìgfio  » , gli  disse.  La  iàmiglia  di 
Chakia  temeva  che  per  tale  compiuta 
rinuncia  alle  cose  umane,  l’impero  ed . 
il  trono  restassero  senza  sovrano.  I 
suoi  genitori  gli  rappresentarono  ch’e- 
gli poteva 'Condurre  una  vita  pia  e 
contemplativa  nmipinislrando  puro -il 
regno,  ereditario.  Ma  tutte  Je,-obbi6- 
zionì  furono  inutili,  nè  altro  fecero 
gli  ostacoli  che  raddoppiare  il  suo 
zelo.'  Ognuno  si  perdeva  in  congettu- 
re sulla  causa  dell’  inclinazione  del 
prìncipe.  Gli  uni  dicevano  ch’era  uqa 
follia  ; altri  l’attribuivano  ad  una  scon- 
tentezza destatagli  o da  qualche  tratto 
«Iella  condotta  della-  mogli*,  o da  qual- 
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clic  imperfezione  fisica  nota  a lui  sn- 
lo;  altri  ancora  supponevano  il  firn 
more  aet-eà»  per  altra  donna.  Qlialc 
pub  si  fosse  l’opinione,  a cui  attenersi, 
Sutadànui,  vedendo  lini  possibilità  di 
persuadere  i|  principe,  volle -che  il  pa- 
lazzo di  Khaherrhara  Tosse  per  lui  una 
prigione  onorevole,,  e l’attorniò  d’una 
guardia  numerosa  composta  -tutta  di 
membri  della  stirpe  di  Chakia.  Arda- 
cbiddhi  allora  dichiarò  che  a fronte  di 
qualunque  precauzione  egli  sarebbe 
uscito  dal  palazzo  in  coi  si  voleva. te-, 
nerlo  prigioniero.  Sutadanni  rispose 
con  un  editto  pel  quale  vietava  a tutti 
i grandi  del  regno  di  ricettarlo  se  ar- 
rivava senza  eàsero  aspettato.  « Addio, 
» padre  mio,  replicò  il  dio  degli  dei 
» sotto. fórma  umana,  vado  ad  i/ico- 
» minciare  la  vita  della  penitenza.  Bi- 
li nuncio  dunque,  a voi,  all’ impero,  a 
» mia  moglie,  al  mio  diletto  figlio.  Ho 
« sufficienti  ragioni  perseguire  b mia 
» vocazione.  Non  m’ impeditegli  conti- 
li pierla!  É dessj  un  sacro  dovere  per 
» me.  ii  Ed  abbracciò  il  consorte  di 
sua  madre,  scongiurandolo  di  perdo- 
nargli, versando  rivi  di/bgriihc  <;d  al- 
legando 1‘  irresistibile  tendenza,  istin- 
to infuso  in  lui  dal  cielo  stesso,  che 
lo  traeva  verso  il  vivere  ^ritirato.  Su- 
tadanni  riceveva  i suoi  addio  singhioz- 
zando, ben  prevedendo  che  lo  scio- 
glimento temuto-  non  avrebbe  tardato 
ad  avverarsi,  ina  ^accomandando  però 
spmpre  alle  guardie  di  vegliare  e dep- 
porre insuperabili  ostacoli  alla  fuga  di 
Ardacbiddhi.  I custodi  insevarono 
puntualmente  gli  ordini  dèi  raja  ; ed 
invano  .parecchi  .giovani  della  famiglia 
di  Chakia  risolsero  di  procurargli  un 
cavallo  e d’accompagjiarlo  apertamen- 
te: fu  d’uopo  desistere.  Piò  tardi  per 
altraK-hurmasta  Tingri  (Ipdra),  que- 
gli c^ie  l’aveva  battezzato,  gli  condus- 
se un  cavallo  sellato  cui  Ardacbiddhi 
montò  subitamente,  e sul  quale  fuggi 
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tlalij  sua  foratila  resilienza.  la  breve- 
la  pubblica  voce  apprese  al  sovrano 
di  Magadha  ch’egli  era  arrivato  nel 
regno  il’  Udipa,  sulle  sponde  del  fiu- 
me Narazara.  Là  pi  viveva  ccf disce- 
poli che  l’avevano  seguito  nella  fuga» 
ed  i quali,  abbracciata  la  sua-  sorte  e 
la  sua  dottrina,  non  1’.  avevano  più  la- 
nciato, 'Gli  pia  letto  un  sito  selciato 
e coperto  «.Cella'  santa  erba  di  guclia. 
La  sua  vita  eremitica  incominciò  l’ot- 
tavo giorno  del  primo  mese  d’estate 
dell’anno  Dongnan.  Si  conferì  da  sé 
stesso  il  sacerdozio,  .si  tagliò  i capelli 
c vesti  l’jbito  peculiare  del  nuovo  sta- 
to a cui.  si  consociava.  Allora  fu  isti- 
tuita e fondata  la  sunta  stazione  del- 
la spogliatimi  d' ogni  ornamento.  In 
oltre,  scambiò  il  nome  chc'aycva  ri- 
cevuta di  Maliamaja  (Ardachiddlù  in 
m cigolo.  Sobillarla  in  sanscrilto)  con 
quello  di  Golaina  (altri  scrivono  Gau- 
tama,  Gutamà,  Goodam,  eco.)..  Riti- 
rato in.  Lale  guisa  dalla  corte  c dal 
OIoikTo  il  nuovo  Munì  passò  ser  anni 
nella  solitudini;  ed  in  una  continua 
contemplazione;  1)  suo  cibo,  simile  a 
quello  di  tutti  gli  cremiti  indiani,  era 
composto  soltanto  di  semenze,  di  car- 
di, di  mojc,  di  fichi  e d’altri  frulli. 
Ed  anche  era  parco  quanto  più  jioto- 
va,  .per  paupa  che  l’esuberanza  delle 
forze  corporali  influisse  sullo  spirito, 
c gl’ interrómpesse  le  moditaziòni,  le 
estasi,  gli  assorbimenti  nelP essenza 
divina.  Tali  aliraenlj  gli.  erano  recati 
c ministrali  da  alcuni  discepoli  suoi 
benevoli, -suoi  prossimi  congiunti,  suoi 
deboli  imitatori;  De’  pumcroài  amici 
.che  andarono  da  ogni  parte  a visitarlo 
ed  ammirarlo  molti  volevano  aver 'l’o- 
nore di  prestargli  le.-  stesse  cure  che 
i suoi  fedeli  uditori  ; ma  Golama  ri- 
fiutò sempre  gli  omaggi  di  tal  dalla, 
e non  permise  a nessuno  d’essi  di  as- 
sisterlo nella  menoma  cosa.  Con  som- 
ma diflicpltà  lasciò  hb  giorno  che  una 


bramava,  sua  prossima  parente,  gli 
recasse  dell’  erba  gueba  per  rinnovar- 
gli il  detto.  In  progresso,  tale  pia  e 
lenente  adocatrice  di  Buddha-replirò 
sovente  si  fatto  ollioio.  Dopo  austerità 
sì  rigide  e diuturne  Gotama  si  trovò 
singolarmente  indebolito.  I Chakia  al- 
lora lo  pregarono  di  cessare  l’ este- 
nuante regola  di  vita,  a:  Sutadanni 
mandò  nelle  vicinanze  della  sua  'soli- 
tùdine una  ma'ndra  di  cinquanta  vac- 
che di  cur  ii  latte  era  destinato  a lui 
ed  a’  suoi  compagni.  Gotama,  clic  pri- 
ma era  stato  oggetto  di  compassione 
pe’suoi  amici*,  rinvigorì  in  breve  si 
compiutamente  coll'  uso  del  latte,  che 
rassomigliò,  dice  il  proverbio  mogolo, 
ad  un'incudine  forbita  e dorala.  Alle 
visite  d’ amici  se  ne  mescolarono  altre 
più  singolari,  c le  quali  diedero  ori- 
gine a religiose  insinuatemi.  La  prima 
fu  quella  del  princijie  delle  granili  si- 
mie,  Kliahho  Manson,-  il  quale,  abi- 
tuato alla  sua  vicinanza,  andò  sovente 
a visitarlo  nella  sua  picchila  dimora 
gremita  di  gucha.  Una  sera  fra  le  al- 
tre, raqcolse  lavi  di  api-  selvatiche  c 
fichi,  c glieli  presentò  per  pasto;  Go- 
tama, come  Soleva,  inalbò  fichi  c favi 
d’acqua  benedetta,  c mangiò  degli  uni 
e degli  altri.  RÌiahlvo  Manspn,  beato 
dell’onore  che  gli  faceva  Gotama,  cad- 
de. pejr inavvertenza,  saltellando  di  gio- 
. ja, 'in  un  pozzo  ch’era  dietro  a lui  e 
s'annegò.  In  memoria  di  tale  accidente 
fu  ivi  fondata  la  .seconda  stazione , la 
Tf  fazione  degli  alimenti  offerti  dalla 
simia.  Dopo  la  simia,  capitò  un  -ele- 
fante addestrato  dallo  zip  di  Gptama, 
dal  .rivale  che  -aveva  indarno  chiesto 
in  i«posa  la  madre  di  Rakhoii,  insom- 
ma <la  Dcvad.it.  Costui  che  non  pote- 
va perdonare  al  nipote  l’ottenuta  pre- 
ferenza , aveva  risolto  la  sua  morte; 
c condusse  quindi  al  luogo  delle  pe- 
nitenze dell'eremita  H suo  magnifico 
elefante,  l’ ifiebhriò  di  vino  di  cocco  itj 
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tanta  quantità. clic  il  dissetò  appieno, 
armò  i due  denti,  ch’esconA  rial  porgo 
senza  lingua,  di  (lue  sciabole  taglienti, 
c poi  sciolse  il  formidabile  pacliider- 
nio  contra  l’ anacoreta  , credendo  clic 
la  sua  rabbia  animata  dall' ebbrezza 
conosciuto  non  avrebbe'. ostacolò  ve- 
runo. Cótanoa  non  fece' altro  die  al- 
zare lo  cinque  dita  della  mano;  cd in- 
contanente l'elcCijite  stimandolo  un 
lionc  s’ammansò  e concossi'  a’  suoi 
piedi.  In  tale  occasione  fu  fondata  per 
ordine  del  santo  la  terza  stazione, 
quella  del Y elefante  furibondo  e do- 
mato.  Gotama  però,  sia  che  le  per- 
petue insidie  de’  suoi  nemici  gl’ ispi- 
rassero timore  p lo  distogliessero  dal- 
la contemplazione  delle  cose  divine, 
sia  c|ie  volesse  portar  più  oltre  la  per- 
fezione nelle  vie  della  quale  uh  novi- 
ziato di  sei  anni  l’aveva  incamminalo, 
lasciò  il  luogo  primitivo  delle  sue  pe- 
nitenze per  unaillro  ritiro  più  Selvaggio 
ancora  e più  segregato  dagli  uomini. Co- 
là, due  de’ suoi  discepoli' soltanto  l’ac- 
coni] lagnarono,  il  figlio  del  suo  precet- 
tori: Cibari  ed  il  celebre  Molon-T oin. 
Per  quanto  fosse  loutaua  la  nuova-abi- 
tazione, i nemici  ed  i tentatori  seppe- 
ro scoprimmo.  LatMti-Eriktu  ed  Uzun 
Drbdlun  furono  i primi  a presentarsi 
a lui,  chiedendogli  cpn  simulata  mo- 
destia: ti  Gotama,  qual’ò.la  tua  dot- 
trina? .Qual  è'ij  luo  pfccettorc?  Da 
chi  hai  ricevuto  il  sacerdozio.?  » — 
« Io  sono  santo  per  mio  proprio  me- 
rito (dice  Gotama).  -Io  mi  sono  consc- 
crato  mio  proprio  ministro.  Che  ho 
io  da  fare  con  èllri  istitutori?  La  re- 
ligione m’ha  penetrato.  Se  voi  bra- 
male più  minute  risposte,  rivolgetevi 
a’ mici  due  discepoli,  i quali  Vistrui- 
ranno.  » I due  increduli  accettafòno  la 
disfida  ilei  saggiò,  e andarono  dai  di- 
scepoli di  Colonia,  cpi  quali  intrapre- 
sero una  discussione  fermale.  •'Vinti 
dalla  forza  degli  argomenti  che  loro 
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opposero  que’  Igrniidabili  avversari 
ispirati  dal  cielo  Messo)  confessìirono 
la  loro  inferiorità,  ed  in  segno  della 
loro  sconfitta  si  alzarono  dalla  stuojà 
su  cui  erano  rimasti  assisi  durante  il 
teològico  colloquio  , poi  distesero  al 
suolo  un  tappeto,  invitando  rduc  vin- 
citori- a sedervìsi.  In  quel,  torno  di 
tempo, quattro  giovani  sorelle  di  som- 
ma bellezza  divennero  perdutamente 
innamorate  di  Gotamtl , e partirono 
per, la  solitudine  del  santo,  dichiaran- 
do altamente  a’ Iol*o  fratelli  eh’ erano 
risolute  di  porre  in  opra  tutti  i loro 
mezzi  di  seduzione  per  accendere  di 
ari  fiamme  il  cuore  del  figlio  di  Ma- 
amaja.  Elleno  si  presentarono  tulle 
e quattro  insieme  Ignuda  dinanzi  al 
Ietto  di  gucha,  e non  mascherarono 
allineo  imparabile  Munì  la  cagióne  del- 
la loro  venuta.  Gotama,  avvoltò  nella 
sua  virtù,  le  convinse  con  un  solo  dei 
suoi  sguardi  seterie  freddi  che  b sua 
castità  sarebbe  stata  sempre  inacces- 
sibile ai  Joro  artifizj  ed  ai  loro  vezzi. 
Un  buffetto,  dicono  gli  scrittori  mo- 
goli,  le  rese  vergognose  come  -ifitret- 
tantc  vecchie.  Rabide  di  rabbia  im- 
pudica esse  gli  avevano  detto  : « chi 
è,  o Gotama-,  il  bugiardo  testimo- 
nio che  • ardisce  attestare  che  tutte 
le  virtù  sparse  finora  nei  santi  ante- 
riori; sono  in  te  solo  raccolte?  >i  CJo- 
tama  rispose  battendo  la  terra'con  la 
mano,  « Ecco  il  mio  testimònio!  n 
e nel  momenti  stesso,  dal  seno  della 
terra  mezzo  aperta,  sbucò  fuori  Okiin- 
Tiiigri,  il  gonio  tutelare  di  questo  glo- 
bo: « Sì,  esclamò  egli  ad  alta  voce, 
si,  son  io  il  testimonio!  son  io  quello 
che  ardisce  attcstare  coupé  Gotama 
possiede  tutto  le  perfezioni  e tutti  i 
meriti  che  hanno  reso  celebri  i Mimi 
degli  antichi  giorni.  » A queste  paro- 
le, le  quallr.o  beltà  lascive,  cui  un  car- 
nale amore  ayea  condotte  nel  luogo 
santificato  da 'tante  sublimi  medita- 
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zioni  cd  austere  penitenze , caddero 
ginocchioni  dinanzi  >nGotima,  oramai 
oggetto d 'una  pia  animi ra/ionct  « Fae- 
<-5a  perfetta  e pura,  dimoro  elleno, 
saggezza  pili-  pi  oziosa  dell’oro,  mae- 
stà impynntrahilr,  onore  ed  adorazio- 
ne a te,  sorgente  d'  ila  fede  delle  tre 
CjKtcbe  del  mondo!  » Ed  allora  fu  no- 
minata « ronsccrata  la  sdnta  stazioni? 
della  vittoria  rifioritila  sul  demone 
dei  (impudicizia . (Cinque  discepoli 
prediletti  dimoravano  presso  (iota rua, 
.1  loro  pomi,  celcliri  nella  storia' del 
buddismo,  sono  lijanclii-  Codiala  , 
Datol,  Langha,  Mtngtsan,  Sangdan. 
il  piaestrp,.  dopo  vinta  la  più,  l'orto 
delle  seduzioni  ohfc  possano  far  vacil- 
lare l'anacoreta  ncJLi  sua  misterio- 
sa solitudini;,  annunziò  ai  cinque  lc- 
dclkche  oramai  tutte  le  tentazioni 
inondane  egano  stale  rintuzzate  Hal- 
lo scoglio  della  saggezza,  e restavano 
nulle.  Laonde,  aggiunse,  io  do  fine 
allo  stato  d’eremita  a cui  mi  sano-de- 
dicato per  sa  anni  consecutivi.  1 bud- 
disti hanno  notato  scrupolosamente 
ristante  preriso  in  cui  spirò  il  perio- 
do di  solitudine  di  Oolama,  Ci<}  av- 
venne, dirmi  essi,  "nt-l  ri’Vpuscolq  del 
q'uindiccsutio  giorno  dt-l  nìesr  medio 
di  penitenza,  nell’anno  del  luie.di  fer- 
ro, Il  di  appresso  il  santo  replicò  an- 
gora che  torco  aveva  il  piò  allo  grado 
della. gloriosa  perfezione  essenziale  al 
Vito  santo,  e che  giunto  era  il  tempo 
in  ciò  doveva  uscir  del  deserto,  al  fi- 
ne di  propagare  la  dottrina  di  vqpitii 
c ìfodcre  pollare  la  cognizione  del- 
la divinità  nel  biondoi  La  nuova  di 
tale  mutamento  di  vita  si  diffuse  in 
breve  nelle  regioni. circonvicine;  ed  il 
popolo,  solleticato  dallq  dichiarazione 
del  penitente  per  .eccellenza',  si  per- 
suase di  leggieri  della  realtà  della  .mis- 
sione che  l’erede  dell’ impero  .di  IMa- 
gndlin  s’ accingeva  a compiere-  Frat- 
tanto i nemici  ilei  principe  eremita 
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non  assonnavano,  ed  ivano  dovunque 
stillando  su  lui  il  veleno  dulia  calunnia. 
Gli  uni  lo  rappresentavano  come  in- 
vaso da  un’incurabile  demenza  cagio- 
nata, spiegali  essi,  da  una  disperazio- 
ne amorosa.  Al  dir  degli  altri  Arda- 
chiddhi  piangeva  il  trono  a'  cui  aveva 
sì  formalmente  rinunciato.  Ma  tutti 
i clamori  dell’invidia  e della' maligni- 
tà. erano  soffocati  dalle  acclamazioni 
dei  popoli  i quali  non  dando  retta  al- 
le dicerie  ai  del  pentimento  ambizio- 
so, che  delle  impura  fiamme  del  fu- 
turo riformatore  , lo  salutavaho,  nel 
massimo  numero,  coi  pomposi  titoli 
di  IWkon-BqkrJu  '(l’istitutore  divi- 
no , c di  Chakiamiini  f il  penitente 
della  stirpo  di  Cbakia),  Quest’ultimo 
titolo  diventò,  uno  de’  suoi  nomi  abi- 
tuali, e fu  nel}’ uso  adoperato  invece 
di  qnalli  Hi  Solatila  e d’Ardachiddhi. 
Intanto  che  il  mondevéra  nell’aspetta- 
tiva, Chakiamuni,  raccolti  » sè  dintor- 
no i cinque  discepoli,  disse  loro:  il  II 
tesoro  prezioso  della  mia  santità  e del- 
la niiqva-legge  non  può  lare  un’ impres- 
siona repentina  sull'animo  dei  mortali, 
ftbgterate dunque  anepra  il  vostro  zelo 
di  conversione.  Bisogna  anzi  tutto  che 
compianto  uii  -digiuno  spirituale,  n E 
terminale  tali  parole  rientrò  nella  soli- 
tudine, doye  passò  quarqntanovc  gior- 
ni digiunando  e,  pregando.  In  capo  a 
tale  tempo  non  si  risolse  anhor.l  ad  in- 
cominciare il  ministero  di  precettore 
di  vi  tip  del  genere  umano!  Invano  E- 
srnn  Tiugri  dapprima,  indi  Makha- 
Banta  andarono  solennemente  a visi- 
tarlo nel  suo  eremó,  ed  a supplicarlo 
di  procedere  senza  indugio  alla  subli- 
me Opera. della  rigenerazione  degli  uo- 
mini, Invano  gli  presentarono,  il  pri- 
mo una  kurda  9 ruota  da  maliarde 
di  mille  razfi,  il  seoohdo-  gli  otto  gio- 
jellj.  Fu  .necessario  che  Rhurmusta 
Tingri,  accompagnato  da  trenta  tri 
principi  de'gcnj,  si  mostrasse  a lui 
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«ella  sn.l  rrllj  *•'  rinnovasse  Io  istanze 
nei  due  principi  c|ie  Tavevano  prece- 
duto. (('Inventore  del  rimedio  più  ef- 
ficace e dell’acqua  della  salute,  diu'e- 
glt,  libera  alla  fine  dalla  loro  miseria 
tutti  coloro  clic  sono  creati  per.  sof- 
frire, e fa  risuonare  Lanci  celesti  pre- 
cetti per  gli  uomini  sepolti  io  protèn- 
do sonno.'»  Ifi  pari  trmpq  gli  consci. 
gnò,  a nome  dei  ttentalrè  gpnj , un 
Dung  (grande  cojicliiglia  /carina  che 
serve  per  istrumentn  musicale  nelle 
pagode  dei  buddisti).  A tale  yista , 
Djanclii  Godinia  c gli  altri  quattro  se- 
guaci di  Chakiamuni  presi' da 'trt>  di- 
vino stttpore)esclamai*nno  : u La  san- 
tini del  nostr/a  maestro  è vera’,  faccia- 
mogli la  nostra  prima  adorazione;-» 
«-fissarono  gli  occhi  sul  di  lui/volto-pep 
convincersi  della- sua  santità.  Djancl» 
Godi n la  fu  ìlpiimo  in  cui  la  fede  vin- 
se i dubhj;  si  prosternò' (finanzi  al 
mio  maestro,  e lece  nove  volte  il  gito 
della  tenda.  Compiva  appena  tale  at- 
to d’ una  fervente  adoianbne,  ciiS  i 
suoi  quattro  compagni  cominciarono 
a imitarlo,  e disserti  « Se  tu  sei  di 
tutti  gli  uomini  il  più  sanpi,  degna. 
alla  -fine  di  sederti  sul  tpono  dei  san- 
ti de’  tempi  trascorri"  che  si  trpva  a 
Varanaci  (o  Warnarjii,  oggidf  Bena- 
res  >>  Allora  raggiò,  sul  maestoso 
voltosdel  sapto  mi’aureola  luminosa, 
cd  egli  dichiarò  c*he  (Uva  incontanen- 
te principio  alle  dure  fatiche  del  suo 
apostolato/  In  fatto,  si  misè  in  cam- 
mino .nel!' ora  stessa  alla  volta  dj  Vai 
ranaci  per  farvi  il  suo' ingresso.  Ma 
Fece  tre  fiate  il  .giro  della  sacra  città 
prima  dì  salire,  assorto  in  un* estatica 
contemplazione,  su  qiiel  trono  |>ià  trs. 
nuto  successivamente  dj  Ortchilorigi- 
Ebektchi-Burkhan,  Altan- Tohidgkt- 
cbi  e Gcrili-Sakiiktrlii , fondatori  e 
principi  delle  tre  epoche  religiose  an- 
teriori. Tale  episodio  risila  triplice 
passeggiata  circolare  diede  Origine  ai- 
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l'istituzione  delln  sin  zinne  del  trono 
primitivo  di  tutti  i santi,  éihakiamu- 
ni,  dopo  di  aver  preso  possesso  della 
sacra,  sede,  restò  incognito  sulle  pri- 
me, ò continuò  le  meditazioni  prepa- 
ratorie le  quali  erano  il  prelùdio  del 
nuovo  suo  uffizio.  Intanto  aveva  già 
cominciato  a .mostrarsi  efime  divino 
precettore,  ed  una  legge  diverta  dal- 
la legge  yolgare  era  pubblicata,  dalla 
sua  bocca.  Seguito  da  cinque  disce- 
poli si  recò  sulle  sponde  dell’Oceano, 
traversi  deserti,  e recitò  gli  scon- 
giuri necessarj.  I primarj  dell’impe- 
ro andavano  a visitarlo,  quando  senti- 
vano ch’pra  nelle' vicinanze.  Unjnor- 
nò  due  ricchi  mercatanti,  affa  guida 
d’una  carovana  di  cinquecento  elefan- 
ti carichi,  gli  passarono  vicini;  appena 

10  videro,  corsero  a lui  con  vasi  d’oro 
e d’argento  pieni  di  pietre  preziose, 
presentandoglieli  con  divozione , e 
supplicandolo  in  ginocchio  di  cernii^ 
nirar  lorq,  le  preghiere  che  dovevano 
recitare,  per*arrivarc  incolumi  al  ter- 
mine de!  loro  viaggio  e‘  ben  riuscire 
nejla  loro  speculazione.,’  Chakiamuni , 
esaudendo  la  loro  rispettosa  domandg, 
scrisse  aleute  preci  per  la  loro  buona 
ventura  e comunicò  loro  la  sua  prima 
opera,  la  quale . ere  romposti  (li  do- 
mande e ri» poste  sidl*  astronomie 
sui  ventotto  sèghi'dello  zodiaco. ÌJopo 
tale,  conferenza  notabile,  Vavvìò  di 
nuovo  verso  le  mnra  «ìi  Varanaci,  ed 
allora  vi  spiegò  la  sua  dòttrina  in  mez- 
zo ad  una  inngmerevole  moltitudine 
compósta  di  uditori  •d’qgn'i  classe.  Era 

11  quarto  giorno  dej  mese  medio  d’ fi- 
atate. Continuò  così  per  lungo  tem- 
po, ed.i  suoi  discepóli-ecrisv-'ro  sptto 
la  stia  .dettatura  le  variale  ]>rc<jica- 
zioni  nelle  quali  esponeva  ai  fedeli  il 
sistema  della  nuova  religione.  [Tali 
divini  scrii  tu  rè  formarono  ecntp  ot- 
to grossi  volumi,  ed  assunsero  il  no- 
me generico  di  Gandjur,  o islru- 
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rione  verbale.  Ciò  fche  caratterizza 
tali  primeristruzioni  é qiiesto,  eh’ es- 
se si  aggirarono  Dolcamente  sulla  me- 
l.vlisiea  dello  creazioni,' e sulla  natura 
fragile  e caduca  dell’ nomo.  Le  «ire 
Irequentrlillocuzioni  al  popolp  docile, 
e tutto  disposto  in  favor  suo,  erano 
frainMischiate  di  discussioni  teologi- 
die  eòi  ministri  deU’antica  credenza. 
1 principalmente  (tal  è il  nome 
rhé  i libri  mogoli  danno  agli  adorato- 
ri persiani  del  fuoco)  si  segnalarono 
in  qòella  lotta  contri  i settatori  di 
Ghakiamuni,  Malti,  troppo  deboli  per 
reggere  all’eloquenea  del  nuovo  legis- 
latore, i sivaiti , e,  'loro  capo,  Deva- 
dat,  perpetuo  nemico  di  rfuo  nipote, 
avevano  assunto  lo  stendardo  e le  re- 
ligiose parole  di  passo  dei  Tcri,  un 
tempo  gli  avversar]  piò  accaniti  e più 
formidabili  dei  culti  di  IVbavata  (l’In- 
dia). Molti  raja  della  penisola  si  lascia- 
rono, trarre^  nell’empia  lega,  c si  ra- 
dunarono alla  corte  di  Deradat  per 
assistere  alla  conferenza  elle  doveva 
tenersi  tra  il  riformatore  ed  i sei  dot- 
tori piò  valenti  dei  Teri.  Lo  zio  invi- 
dioso gli  aveva  scelti  egli  stesso  e con- 
vocati con  grandi  spese,  al  fine  di  ren- 
dere  j>ifi  stre|iitosa  la  sconfitta  di  siio 
nipote.  Quindici  -Teri  intervennero 
arai  festa  cVcgli  diede  nella  sud  capir 
tale  a tal  uopo, c quindici  interi  giórni 
passarono  in  discussioni  incalzate  e 
strette,  alle  quali  i Teri  aggiunsero 
talvolta  il  soccorso  dègl’ineantesimi  e 
della  magia  ; incanti,  ed  argomentazio- 
ni, magia'  e logica,  Chn  Via  mimi  solo 
contea  sei  avversar)  poco  leali  e poco 
disposti  a cedergli,  superò  tutto  con 
la  sua  sapienti  c con  la  sola  forza 
de’ suoi  ragionamenti  ; c trascorsi  j 
quindici  giorni,'  il  capo  dei  Teri  si 
prosternò  dinanzi  a lui,  Alla  foggia 
degli  Orientali  che  tribateno-ossequio 
al  piò  valente  o più  forte  di  essi,  e si 
confessò  vinto.  In  memoria  dell'  ina- 
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mortale  discussione,  T discepoli  e set- 
tatori di  Cbakianjuni  istituirono  la  fe- 
sta dei  Tcri  viuli,  festa  che  dura  i 
quindici  primi  giorni  del  primo  mese. 
Dopo  la  confessione  dei  safierdoti  par- 
si i quali  riconoscevano  la  superiori:* 
della  sua  dottrinai  CJiakiamnm  [tassò 
(fella  sua  teoria  metafìsica  dell’  uomo 
' è del  mondo  alfe  parte  essenziale,  alfe 
regola  delle  azioni  umane,  e piantò 
dieci- aforismi,  màssime  fondamentali 
di  qualunque  morale  (vedi  più  innan- 
zi). Tafi  ammirabili  precetti,  dissre- 
gli,  crangli  stati  rivelati  dopo  le  quat- 
tro grandi  prove  che  aveva  sostenute 
un  tempo  allorché,  da  ima  scelleratez- 
za Consumata,  passò,  col  soccorso  del- 
lo spirito  di  Dio,  allo  stato  di  santi- 
tà. Il  codice  di  morale  statuito  e svi- 
luppato da  Buddha  si  diffondeva  al  di 
là  dell’alto  recinto  che  gli  Ilimalaja  ed 
il  m*re  formano  intorno  all’  Iqdoslan, 
allorché  il  riformatore,*  lanciato  aven- 
do il  mondi,"  in  una  via  di  migliora- 
ménto e di'  felicità,  lasciò  la  terra  e la 
sua  corporea  scòrza  per  riassorbirsi 
in  Mahanatma  (la  grande  anima,  l’atri- 
‘ma  universale),  che  è egli  stesso.  A- 
veva  allora  ottani’ anni.  Prima  di 'dare 
l'estremo  addio  a’ suoi  discépoli  ed 
adoratori,*  predisse  clic  il  regno  della 
sua  dottrina  sarebbe  cB  cinque  mila 
anni;  che  in  capo  a ^le,  tempo  sarebbe 
apparso  un  altrò'-Buddha,  un  altro  uo- 
mo-dio-, Scaldaci,  predestinato  da  se- 
coli ad  essere  il  precettore  del  genere 
innano.  Di  qui  fin  allora  (egfi  aggiun- 
geva) la  mia  religione,  sarà  bersaglio 
di  persecuzioni  ; i mici  fedeli  dovran- 
no lasciare  Bharata  peg  salvarsi  sulle 
più  alte  vette  del  Tibet,  e tale  rialto, 
dalla  cima  del  quale  l’osscrvatoge  do- 
mila i(  mondo,  diverrà  il  palagio,  il 
santuario  e la  metropoli  della  vera 
credenza.  — La  biografia  leggendaria 
esposta  qui  soprano  succinto  è pres- 
soché la  medesima  appo  tulle  le  na* 
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noni  seguaci  del  buddismo.  Nulladi- 
mcno  le  varianti -non  fnaucano.T  donde 
a Siam  vediamo  Somouokhodom  (BiuU 
dlia  medesimo)  elevato  sópra  un  trono 
d'oro  in  mezzo 'all’uria,  avendosi  ban- 
dii i suoi  due  favoriti  Saribut  cMo- 
gada  (Vriha.spali,.a  quanto  si  afferma, 
e Margaia).  I.osi  vede  pure  a Siam,  in 
qualità  d’ inventore  dell'astronomia, 
una  delle  sei  selenite  sublimi  {li  cui 
gli  è attribuita  la  scoperta,  assumere 
I epiteto  di  Suria  "(il -sole).  A Ceilau 
si  suppone  che  s’ innalzò  in  anima  ed 
in  corpo  nei  cieli'  dalla  rima  d' una 
montagna  centrale  dell'isola.  Una  bal- 
za ili  tale  montagna  conserva  ancora 
l’impronta  dèi  suo  piede  gigantesco. 
Molli  • monumenti  trovati  ncH’ludia 
danno  a cotesto  legislatore  il  nome  di 
Maroltama  (il  migliore  dcgli'nomini, 
àripur,  oplimus)  , di  Dermaradja  o 
di  Dhcrmazuomi,  di  Dliagavan,  di  Ma- 
banatma,  ed  in  generale  tutti  quelli 
di  Visnu  o Vidimi.  £ chiamato  dio 
di  mi  crico.rdia,  dispcnsatorc  della  sa- 
lute, guardiano  della  specie  umana, 
argine  all’invasione  ognora  crescente 
dei  flagelli  del  Kali-Juga.  In- mezzo  a- 
* tali  innumerevoli  varianti,  la  biogra- 
fia del  riformatore  si  divide,  sempre 
fecondo -le  scritture  mugolo,  che  sono 
divenute,  di  feconda  cd  anche  di  for- 
za mano,  regolatrici  del  buddismo  or* 
• linaio,  in  dodici  capitoli  o dodici  c- 
puchc  principali  disposte  cd  itititolate 
cosi  - i.“°  origine  celeste  di  Burlila. 
a.*°  suo  concepimento  miracoloso  e 
divino  nel  scnod’una  madre  mortale  ; 
3.*"  sua  natività  ; /(.*°  suo  crestiroento 

e suoi  progressi  nella. sapienza;  5."*  suo 
matrimonio  e splendor  regale;  6.*“  suo 
ritirarsi  dal  mondo  ; 7."*  sua  vita  ere* 
nuticq;  8.’°  sua  apparizione  sotto  la 
ficaja  dove,  dopo  compiute  le  sue  pe- 
nitenze, è riconosciuta  santo  per  ec- 
cellenza-; 9.“°  incominciamenlo  della 
gua predicazione  in  Varanaci;  io.“°vil- 
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• . . . . . . 
tona  riportata  sopra  1 sei  capi  de’  'i’e- 

ri;  1 1.“°  line  della  sua  corsa  terrestri  -, 
vz.*"”  sg'a  sepèltura.  I.a  chiave  ih  tin- 
te versioni  diverse è.  questa,  che  fu 
trasformata  in  istoria  di  Buddha  la 
storia  dcHa  sua  dottrina,  c che,  con- 
formemente alla  grande  ipotesi  della 
metempsicosi,  per  cui  trapassano  le 
anime  di  coyio  in  corpi?,  Si  sono  pre- 
si per  un  solo  e medesimo  Buddha  i 
numerosi  pontefici  buddisti  che  sono 
stati  capi  della  Bandia  (h  chiesa  bud- 
dista) ; peri  che,  nell’ immensa  lista 
officinle  dei  nomi  sacri  de’  |xmlcficì% 
lista  che  abbraccia  almeno  ventisette 
secoli,  non  v’  ha  un  pontefice  supremo 
che  nbn  siasi  intitolato  Buddha,  e di 
cui  forse  la  vita  non  sia  stata  , in  al- 
- cune  leggende  più  compiine  di  (pian- 
to noi  conosciamo,  incorporata  alla 
biografìa  del  Buddha  ideale  o primi- 
tivo, al  quale  si  riferisce  il  buddismo. 
A dir  vero,  nella  teoria  stessa  dette 
incarnazioni,  quale  da  prfsi  viene  com- 
presa e promulgata,  eisi  non  dovreb- 
,bcr<?  riguardarsi  se  non.se  come  in- 
carnazioni di  Boddhi^atoa.  Ma  sicco- 
me > Uoddliizatoa,  sempre  più  santi, 
finiscooocon  essere  altre!  tanti  Buddha, 
amano  di  confondere  i Doildhitotua 
cd  i Buddha,  c si  lasciano  indulrrmi- 
nata  mente  qualificare  Buddha  terre- 
stri. Ora  ammettiamo  che  i più  cclo- 
bri  solamente  di  tali  jffuddha  secondar] 
abbiano  somministrato  parecchi  tratti 
alla  leggenda  del  loco  capo  e modello, 
•sarà  pur  sempre  vero  che,  per  effetto 
del  sistema  di  liberalismo  che  escludo, 
va  la  casta  dalla  lista  delle  condizioni 
d’eleggibilità,  Buddha  si  trovava  a vi- 
cenda nato  negli  prdini  dei  Brami, 
dei  Kchatrija,  dei  Sud'ra,  dei  Vaicia, 
a lyandabar , a Ccilan , a Siam  , nel 
Bengala,  nel  Tibet,  L’ identità'  cho  noi 
chiamiamo  confusione  era  tanto  più 
naturale  quanto  ehc,  nel  senso  stesso 
della  religione,  la  medesima  anima 
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■e  i/ioirrprava  successivamente  in  cor- 

pi  f 1 iHV-rent i . Piumoni  'si  risovveniva 
d’essere  stato  Euforbo,  e l’essere 
stato  ucciso  da  Menelao  alfasscdip 
di  T roja.  Riconosceva  ir  suo  scikIo 
nel  tempio  d’Argo.  Appunto  come  il 
prefato  sapiente,  orgoglio  «li  Crotone 
e di  Samo,  un  Lama  clic,  nel  1 7 " 4 * 
s’oUecrtava'da  Hastings  l.V permissione 
di  fabbricare,  urta  casa  di  pietra  sulle 
sponde  del  Cange,  allegava  per-rngio- 
ne  perentori*,  ch'era  venuto  al  mon- 
do un  tempo  nelle  citili  d' AllaV.vbad , 
di  Tìeuares,  a Patnah  ed  in  altri  Ino* 
glii  delle  provinole  di  Bengala  e d’O- 
•rizali.  Buddha  stesso  aveva  preparato 
gli  animi  a tale  confusione,  assicuran- 
do a’  suoi  discepoli-,  come  assicurò 
poscia  Pitagora,  ch’era  passato  per* 
un’infinità  di  forme -umane  prima  di 
arrivare  ad  ' essere. A rdarliiddhi.  Ma 
il  sapiente  di'Samo,  nelle  sue  fallaci 
affermazioni,  era  lontano  dall'esage- 
razione di-Brìddlia  il  quale  pretendeva 
che  se  si  ammucchiassero  .le  ossa  dei 
suoi  corpi  morti  nelpecratodnrante  la, 
lunga  serie  deUe  sue  incarnazioni,  olà 
trepassalo  avrebbe»  in  volume  interi 
pianeti  ; e rbe  i ruscelli  di  sangue  cui 
aveva  sparso  per  le  innumerevoli  de- 
capitatami, degne  ricompense  de’slioi 
defitti,  formalo  avrebbero  un  altrq  O- 
ceano  più  vasto  del  primo  (confr.  più 
sotto  nell'esposizione  delia  dottrina). 
— • Non  si  stupirà  ora  senza  dubbio 
rhe  degli  scrittori  i‘ quali  prendono 
Buddha-Gotama-Gbakiamuni  per  un 
essere  ad  un  tempo  reale  ed  indivi- 
duale, e vogliono  quindi  assegnare  un 
Juogo  alla  sua  storia  nella  cronologia, 
nessuno  abbia  potuto  'stabilire  con 
certezza  l’anno  della  natività  sua,  nò 
quello  tampoco  della -«uà  morte.  So- 
pra, questi  due  punti,  considerevoli 
discrepanze  regnano  tra  gli  stessi  La- 
ma. Cosi,  per  esempio,  il  Bliagavat 
Amrita  , opera’  sanscritta  citata  ‘da 
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Guglielmo  Jone»,  mette  ^apparizione 
del  legislatore  di  Magadba  nell’anno 
ioo2  de]  Kalijuga,  vale  a dire  90^9 
ait  G.-C.  Abti  GaZel ,- ministro  del 
grafi-mpgol  Akbarcoilta,  nel  suo  Ajin 
Akbari,  ?p6a  anni 'tra  In  nascita  di 
Buddha  e l’anno  40  deb  regno  del 
suo  sovrano,  il  rho  fa  cadere  il  primo 
avvenimento  nel  ijfiti  avanti  l’era 
cristiana',  fi  Worban-san-thsai-thoii- 
lioei  o enciclopedia  giapponese  (XIV, 
p.  st  recto)  assegna,  per  data  esatta 
della  nascita  del  dio,  l’ottavo  giorno 
della  quarta  luna  del  quarantesimo- 
quarto  anno  di  Tchao-Uang.  o io  29 
nv.  G.-C.  Il  computo  ordinario  dei 
Chinesi  differisce  poco  da  quest’  ulti- 
mo, *c,  dando  come  anno  dell’appari- 
zione di  Buddha  sulla  terra  ilcinquap- 
tunesimodel  ventesimosettimo  ciclo 
di  sessanta  ( quarantesimoscsto  vii 
Tchao-Uang),  esso  ci  guida  al  1077 
av.-G.-G.  Aled-Assàh  Beidaui , auto- 
re persiano  del  quale  abbiamo  una 
storia  generale  intitolata  Infilzalo  del- 
le perle  della  storia,  fa  pure  coinci- 
dere l’infanzia  del  saggio  riformato- 
re col  regno  di  Trhao-Uang , cen- 
to trcnlcrimoquarto  imperatore  della 
Clima;  ma,  siccome  egli  conta 
anni  dalla  stia  nascita  al  717.“°  armò 
dell’ egira  (i5t?  di  G.-C.),  ne.  risulta 
die  Buddha  sarebbe  nato  nel  iosa 
prima  dell’era  nostra.  Si  hanno  dun- 
que tre  date  (jo2<2,  «027,  loto)  die 
si  ravvicinano,  e che  si  possono  consi- 
derare equivalenti  ad  una  sola.  Una 
cronologia  mogola,  fradotta  da  0.  Ja- 
hrig  e pubblicata  da  Pallas  nella  sua 
Samml.  UìstorisdwrNachrichlen  iib. 
d.  mongolischcn  f'oìk.  (li,  *t  1 ) , ri- 
bassa ancora  tale  data  al  961  avanti 
G.  C.  Duemila  seicento  qnarant’anni, 
ivi  è detto,  sono  trascorsi  fra  il  pre- 
sente anno  di  Choroi-Khoin  (1679 
della  nostra  era)  e la  - concezione  di 
Burkhan  Chakiamuni  nell’anno  Te- 
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mur-Mekluu  o del  Long  di  ferro.  Fi- 
nalmente (late  più  vicine  ci  conduco- 
no all’ 824  od  6o5,  al  tii>8,  al  tiòS  j 
■d  6/ 9 ifv.  G.-C» ultimo  è qtieU- 
lo  ohe.amrufclloiio  i Llnngu|esi.  Ahi  e 
discrepanze  «'aggirano  sulla  [latria  del- 
1 eroe  della  leggenda.  L’aulico 'Lanka 
(Cedan)-,  )’Indockina„<fpiù  pellico- 
larmente, Ì41 ‘furila  .grande  ' penisola , 
Siam,  il  Bengala,  il  Kaudaliar  connes- 
so a settenlrioije-ponente  coll’  Lidia  , 
c plie  si  può  considerare  come  appar- 
tenente all’India,  . finalmente  il  rialto 
della  Taritela  centrale  si  afrogiyono 
a vicenda  l’onore  d’aver  dato  i natali 
a Buddiia.  In  tali 'pretensioni  tutte;, 
per  quanto  differenti  siano  esse,  re- 
si* un  fitto,  cjoè  che  il  sapiente  ap- 
j jj r tiene  allo  (stesso  complesso  di  re* 
gioiu,  f hidip  |n  Un  senso  amplissimo. 
IWa  più  sli  aordriiario  ancora  può  sem- 
brare l’ essersi  sostenuto  che  Buddhg, 
legislatore  universalmente  riconosciu- 
to per  asiatico,  fosse  africano,  il  clic 
presuppone  che  priniilivamcul’e  l’A- 
frica desse  nascimento  al  buddismo. 
Langlès,  tra  i dotti  moderni,  è q ne- 
gli «die  più  d’ognL-altro  ha 'tolto  a 
provare  l’ origino  africana  c. della  re- 
ligione e del. capo  religioso,  G.  Da.vy 
(decollili  a f thè.  interior  of  C^ylu  n'- 
18*1  ) ha  compiuta  mente  cóuJufelo 
la  teoria  dell’ orientalisti  francesi*,  e 
lo  stesso  Langlès.  nel  fiiie  dell’  diti- 
ma  sua  opera,  ha  citato  con  rara  iro- 
jiarzialità  gli  aggòmeisli  calzanti  del 
suo  avversario.  Alla  sua  volta- Abele*  - 
Itémuaai (Juurn.-des  iav.,  apr.  1 8 sa. 
1>*  22  e segg. ; aonfr.  marzo  i&j(i  eri 
ottobre  181  y). ha  risolta  la  questione. 
La  sola  ragione  alquautq  speciosa  che 
si  allega  Ju  livore  dell'ipotesi  d’uu 
Buddha  nativo  dell  Àfrica  si  appoggia 
sui  lineamenti,:  sul  colore  della  làcqia, 
sulla  qualità  dei'  capelli,  che  hanno  le 
statue  eliclo  rappresentano.  Ma  i ca- 
pelli sono  quelli  d’ un  sacerdoti  o 40-  , 
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titano  buddista  oDjaìna;  il  colore, 
che  è quello  di  Kl  ichpa  o di  \ isnu , 
debbi*  J vere  uusensQ  simbolico.  Quan- 
to «i  linea  Olenti.,  essi  si  modificano  a 
seconda  ilei, luoghi;  ma  il  tipo  comu- 
ne, in  alcun  modo  ideale,- è un  carat- 
tere d’austerità,  di  rigidezza,  d’ immo- 
bilità. contemplativa  che  conviene- per* 
lettamente  allo  spirito  della  religione 
di  Buddha.  Mei  t orso  ili  questa  spo- 
satone della  vita  di  Buddha  abbiamo 
indicato  i nomi  principali  sotto  cui  è 
conosciuto.  Tutti  si  scrivono  in  dille- 
reuti  modi,  e quindi- talvolta  non  pos- 
sono intendersi  se  non  se  da  .elfi  sia 
mitologo  o linguista-  di  professione.’ 
Losi  in  vece  di  Chakiamuni,  per  alv» 
brevissime  Chakla,  si  trova  di  roniir 
nuo  Chaca,  Sakhya ,'  Saca,  Shaaka, 
Jaca,  Xaca  (queste  due  ultime  orlo- 
log  rafie  Spilo  spagnole)*,  tee.  -è co.* 
Cliakiamuni  diventa'  puro  il  Muni  dei 
Saci,  il  penitaiite  Sace,  Sogdo,  deHa 
Sogdiaua.  Gotama  (cui  gliomi  coniiyi- 
dono  .con,  Gautania,  litteralmente  il 
pasture  delle ■vaifuhi,  sopirai) ironie  di 
\isnu,  mentre  altri  ne  Io  distinguo- 
no  accora tornente  vedi  • Gingillali!,, 
trad.  di  Greuzei*),  Gotama  vdici»m  ubi, 
si  àltei  a non  solamente  in  QolaAi,  Gu- 
dam.GoÒdani.ma  inlvodam  eKlìodifn. 
Ora  Kbocbv  (la  stessa  voce  che  (jutt , 
tylide,  ecc.)  vuol  dire  dio.  Il  celebre 
Somonokhodom  dei  siamesi  allro,non 
è die  Gotama,  Il  primo  elemento  di 
tale  grande  nome  composto  è la  radi- 
cale di  8iam  e del  nproi  (illustri)  dei 
Greci;  è Samara  o Chaman  (audio 
Sanimeli ; donde  la  moltitudine  di  vo-, 
caboti  usimi  nella  storia  celie  fesa  i 
Sememi,  il  Ghapnaoismo,  i Chamani. 

I Samanei  della  storia  antica  sono  sta- 
ti paragonati  spesso  e cdn  ragione  ai 
Chaniani.  E probabilissimo  in  fatto 
che  quelli  fossero  ramificazioni  assai 
lontane  di  buddisti.  Ma  adesso  che  vuol 
dire  5am min,  Gbamàui  o Samaaa? 
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Secondo  la  Loubère-il  quale  deriva  ta- 
le  vocabolo  dàlia  lingua  bali  nella  qua- 
le i Fi  bri  dei  Siameli  sono  scritti,  si- 
gnilica  solitario.  Kanjpfer  \Stor.  del 
- Giappone,  I,  46,  ediz.y  1752,  Ara- 
sterth)  lo  tradii  co.y)er  esente  da  pas- 
sioni, e tal’è-di.fatyo  la  significazione 
di  Satana  in  sansoritto.  Non  lascia- 
mo tale  vocabolo  senza'  raffrontarlo  al 
Ta-mo  dei  Chineai,  che  ha-  identità 
sol  Bodliirlliarma,  della  lista  gra|j po- 
rte se.  CodcsCo  Bodhidharma,  ventesi- 
moltavo  successore  del  Buddha  legis- 
latore, fu  H ultimo  pontefice  bbddista 
che  dimorò  ncHibidostanj' pervenne 
pel  mezzodì  nella  China  dove  mori 
nel  /ff)5.. Finalmente  eccoci -arrivali  a 
Eo.  che  è il  nome  chinese  volgare  di 
Buddha.  Esso  non  ne  differisce  se  non 
se  pei-  una  di  quelle  alterazioni  pro- 
fonde si  comune  arpopoli  bizzarri  che 
abitano  l’jmpero 'di  mezzo.  Da  Bud- 
dha,  in  fatto,  per  poco  -che- si  riduca 
il  vocabolo  *ad  un  monosillabo,  por 
esempio  Buddh  o meglio  Buaddh-, 
. Bwjtddji,  Barili,  Balh,  si  arriva  presto 
a Voat,  Voa,  Yoc,  F»c,  Fo.  Si  trova 
figalmenle  il  nomo  di  Pauti-Ziat  (si- 
gnóre Pauti)  adoperato  invece  di  Bud- 
dha nelle  «liverse  parti  dèi  Mongoli- 
stan.  guanto  agli  altrinemi;  sopran- 
nomi e titoli  onorifici  di  Buddha  in 
sanscritto,  in  tibetano,  in  mandsciù, 
in  mogolo  ed  in  chincsc  sono-  innu- 
merevoli. Abele  Uémusat  ne  ha  indi- 
cati molti  ndlc  I\h:moires  de  tOrient 
( t.  lltys.p.  t85).  Sorprenderà  senia 
dubbio  una  cosa,  ed  è che  non  appa- 
riscono luoghi  io  geografia  aventi  il 
nome  del  dio.  Non  si  eroda  però  che 
sarcbhc  abbaglio;  nitori  paesi  hanno 
un  tale  nome.  Abbiamo  gii  citato  Siam 
rhc  ò Semo  ò Samen.  Il  Rntan,  parte 
del  Tibet  o dipendenza  del  Tibet,  fò 
in  origine  il  Biidd-et-tan  o paese  di 
Buddha.  L/Asiai-Ocridentalc  e -quindi 
l’ Europa,  le  quali,  come  vedremo  più 
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avanti,  ricevettero  idee  buddiche,  am- 
mise^ alt  resi  nomi,  vestigi  indelebili 
della- credenza  in  Buddha.  Fa  Miglia 
aveva  i suoi  Budj , la  Seizia  boristenica 
i subi  Budini,  tutte  popolazioni  le  qua- 
li credevano  o avevano  credulo  in  Bud- 
dha. li  lago  Bulico  (o  di  Buto)  con  la 
sua  citili  di  Buto  ( Butus ) ci  ricondu- 
ce in, Egitto  ad  klco  dello- steSso  ge- 
nere. Città,  Isole  di  nome  Budorc,  Bu- 
doa,  Butuntc  abbondano  in  Grècia, 
intorno  a Creta,  sulle  spiagge  itali- 
che. Si  proseguirebbe  all’ infinito  tale 
enumerazione!  E Dodona  stèssa,  Do- 
dona,  clic  un 'tempo  chiamavasi  Bo- 
dona,  non  è stata  forse  riguardala  co- 
me una  costruzione  dei  discepoli  no- 
madi di  Buddha?  ■ — • La  dottrina  del 
buddismo  si  appoggia  su  questo  prin- 
cipio che  I* universo  è animato  da  uno 
spirito  unico  individuato  senza  fino 
({alla  materia,  la  quale  -non  è altro  che 
un’illusione.  Del  pari  che  ncgK  altri 
sistemi  indiani,  il  lingaiti  si  mostra 
come  emblema  della  creazione;  l’ uni- 
verso esiste  in  potenza  nel  suo  autore 
rivelato;  esiste  in  figura  editi  qualità 
solamente  per  opera  di  Maja  (l’ illusio- 
ne). Viene  poscia  la  Trimurti  coi  tre 
clementi,  i tre  fuochi,  i tre  colori,  i 
•tre  mondi  ed  i tre  tempi.  Il  caos  (ma 
qui  ntfn  4 l’essere  primordiale,  la  di- 
vinità precsistc),  il  caos  è rappresen- 
tato in  figura  (l’un  novo  da  cui  si  slan- 
cia if  padre  di  tutti  gli  esseri,  il  mon- 
dò vivo  c personificato  con  imagine 
d’us  uomo  o d’un  grande  animale. 
]?cl  rimanente  la  gerarchia  degli  dei 
(salve  le  differenze  indicate  ncll’arL 
AoiBi  omu),  ('ordinamento  del  mondo 
e dei-tempi,  la  confczione,de!l’  uomo, 
si  rassomigliano  nel  sistema  del  rifor- 
matore.e  negli  altri  rami  della  religio- 
ne indiana.  Ivi  pube  la  grande  anima 
(Malia nstma),  la  piccola  anima  (Fra- 
na?) e l’ anima  del  corpo  (Bhutatma) 
sono  distinte,  raffrontale  e combinate. 
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I buddisti  ammettono  del  pari  la  na- 
tura ed  i. desigli  di  tale  soffio  divino 
clic  regge  il  corpo  umano.  Gii  abbia- 
mo veduto  clic  pressò  ad  essi  ancora 
pii  che  altrove  la  metempsicosi-  o 
trasmigrazione  dollc  anime  è il  dogma 
fondamentale.  F.  tuttavia,  non  ostante 
talciunontPaftabile  rassomiglianza  nel- 
le basi , le  altre  dottrine  budiKelie 
differiscono  da  tutte  le  altre  .religioni 
indiane,  tinto  dalle  religioni.primor- 
diali,  parziali,  con.  esclusiva'  dedite  al- 
l ad (trazione  d’un  solo,  essere  divino 
(Brama'  a liliavani),  quanto  dalla  reli- 
gione sineretislica  che  ammette  l’alta 
Trinità  di  cui  Bram  è l’ idealità.  Tri- 
nità che  si  sviluppa  in  l'  sadc,  ffttadc, 
in  -Oddoadc  sacra,  a talento  de’suoi, 
settatori  : Si  vai  ti,  Visnuili,  Bramaiti, 
Bavaniti  ( fino  a che  non  sinnsi  ele- 
vati a Bram),  ammettono  una  grande 
forza  materiale  eh'  essi  si  rappresenti- 
no sotto  tratti  ben  diversi*  ma  che  in 
sostanza  ò sempre  materiale,  In  oltre. 
Siva,  yisntl,  Bhavani,  non  sono  ùf- 
fiziati  sol^mi-ote  da.  sacerdoti:  laiip* 
devoti  liberi,-  Munì  d’ ogni  casta,  dà>- 
gni  condizione  * lor  tributano  omag- 
gio, si  consacrano  loro  ministri,  e tra- 
lasciano tale  ministero  quando  loro 
piace.  Intorno  a Diurna  si  aggruppano 
i Brami  o Uraniani  come  casti,.)  Bra»., 
mi  uguali  fra  loro  e profondamente 
separati,  dallfc  altre  caste.  JChc  cosa 
trovasi  per  lo  contrario  presso  i bud- 
disti? Sacerdoti  ed  una  gerarchia;  pei 
primi  iIboddÌ3rtjo  si  dilunga  dalle  cre- 
denze di  Siva,  di  Rimani,  di  Visnu,  e 
per  la  gerarchia  si  colloca  le  mille  mie 
glia  lungc  dal  culto  braminico.  Il  bud- 
dismo non  è un’ aristocrazia  come  la 
congregazione  bramauica  : e dessa  una 
monarchia  con  varie  gradazioni  sulle 
quali  si  libra  un  capo  unico  di  cui  gl’  in- 
numerevoli raggi  mettono  capo  ad  un 
centro  comune.  Finalmente  >1  dio-uomo 
morto  o asceso  al  cielo  (e  nel  sistema 
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delle  emanazioni,  o dei  riassorbimen- 
ti, non  v’ha  differenza  tra  cotesti  due 
fini),  il  dio-uomo,  diciatti  noi,  si.pro- 
tende  in  un  altro  invoglio  mortale  ; il 
corpo,  domicilio  .dclbanima  universa- 
le, che  la  teologia  chiama  Adihuddha, 
cambia  e cambierà  eternamente  • ma 
una  stessa  anima,  l'aniiva  universale, 
l'anima  saggia,  l’anima  santa,  Buddha, 
abita  l’ ultimo  tomo  il  primo  di  tali 
osili.  Osiride  si  comunica  al  mondo 
nejl’  indeslruttihilc  successione  degli 
Api;  Buddha  illumina  la  terra  coi  la- 
ma ne’quiili  sfi  loca.  Un  liberalismo 
di- cui  parleremo  diffusamente  piè  a- 
vanti , cd  un  ifullismo  panteistico , 
corollario  della  dottrina  di  .Umidita 
spinta  alle  sue  vere  oonsegnenze,  è la 
differenza  capitale  che  separa  -il  bud- 
dismo dalle  altre  sette  indiane  d'ori- 
gine. Favorevole  da'  una  parte  alle,  su- 
perstizioni cd  alle  furberie  pM  gros-» 
Solane,  il.  buddismo  condirne  dalT altra 
all’ indifferenza,  al  p'q'ronismp  ed  al- 
l’ateismo pii\  compiuto.  §i  troverà  nel 
Journal  asiatii/?  iv,  63,  cec'.,  una 
spiegazione  ammirabile  di  si  fatta  teo- 
ria di  cui  per  altro  questo  -che  segue 
l’epilogo  in  quattro  aforismi  riveriti 
dai  settatori  di  Buddha:  1 tutto  ciò 
eh’ è visibile  dee  perire  ; a."*'1' tu  ito  ciò 
eh’, è creato  è soggetto  ad  una  fine  de- 
plorabile; 3."  ogni  .credenza  appar- 
tiene al  regno  del  nullo;  4.*“  l’ univer- 
so non  esiste  -se  non  te  nell'  imagi- 
nazione.  Laonde  volgarmente  nell’In- 
dia stessa  si  contrappone  il  Kurg- 
Hin  di  Fo,  primo  principio  del  mon- 
do il  quale  non  è altro,  diccsi,  che  il 
vuoto  puro  c quindi  il  nulla,  alia  teo- 
logia si  grandemente  teista  dei  veda  i 
quali  fanno  derivar  lutto  da  un’essen- 
za sostanziale  unica.  Il  fatto  è che  raf- 
frontando diligentemente  le  Torme  di- 
verse del  buddismo,  presso  tutti  i po- 
poli che  1’. hanno  abbracciato,  si  vale 
svanire  tale  supposta  opposizione.  Fo 
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( Buddha  ) promulgando  il  ano  pre- 
teso nullismo  non  Volle  dir  altro  che 
«ideato:  « l^a  sostanza’  primitiva  «V 
>1  eterna,  immutabile.  La  sua  prima 
» c la  sua  più  alta  rivelazióne,  è il 
» puVo,  il  luminoso,’  il  trasparente  e- 
» teré,  lo  spaziò  illimitato,  l'infinito.  » 
E l’infinito  non  è il  vuoto  risultante 
dalla  mancanza  delle  dorme  : per  lo 
contrario  è il  fondamento  di  tultè  le 
forme, 'anteriore  ancb’  esso  alle  forni*.  ’ 
Le  forme  sono  creature',  opere  di  Nla- 
ja;  nOo  sodo  dunque  rirapelto  all’est 
aenza,'apizio  iLlimitatò,  se  non  se  co-' 
me  il  nulla  rimpetlo  all’ «jssere  udii 
creato.  D’altra  parte,  il  moto,  suscet-' 
tifo  a ^vanire  e transitorio'  com’  é,  si 
assorbirà  un 'giorno  in  una  profonda 
immobilità  nel  nirvana  o eternità  del 
nulla,'  fino  a che  le  leggi  dèi  damata 
o désti  no  necessitino  una  novèlla  ma- 
nifestazione del  mondo.  Però  che  min 
solamente  l’ n rii  verso  è > egli  è neces- • 
sarto;  è «li  ogni  eternità.' Ma  v’hanno 
tempi  in  cui  essi)'  non  esiste  che . co-, 
ine  principio  ; ri  bile  piary-ipio  che  Co- , 
sa  è 'desso?'  è ' K eterna'  potenza  dell^ 
natura  la  quale  di  coijtirind  produce 
e riproduce  di  sua  propria  sostanza.  ' 
In  tale  guisa  l’ universalità  si  compo- 
ne di  Ire  circoli  fhe  in  alcun  mido. 
ri  incastrano  gli  uni  negli  altri:  i.»* 
l’uaivjrfso  reale  2.**  lo  spazio  che 
avvolge  Punircelo 5 l’essenza  eter- 
na, indestrnttibile,  in  cui  riViedcr  la 
causa  primitivi  delle  distruzioni  del 
mondo  caduco.  Af  nirvana  ch’è  Pop-’ 
pos'to  dell!  esistenza  netta  .natura  , al 


«fistruzione  del  mondo,'  essi  sono’  di 
nuovo  individuati' per  entr.ò  a corpi. 

1 Buddha  soli  sono  «xcèttuati  da  tale 
sentenza,  potesti  esseri  avventurosi 
soggiornano  nella  regione  ioth-Vt rutti- 
bile  situata  àt  dr  là  dell'etere  lumino- 
so. Di  tratto  in  tratto  discendono  sul- 
la tèrra  per  conservare  la  rimembran- 
za della  véra  dottrina,  e per  rafferma- 
re gli  uomini  nplla  via  che  guiila  al- 
T adempimepto  dèlia  legge.  1 princi- 
pali appariscono  una  Volta  sol*:  sono 
i Buddha  propriamente  detti,  I Bod- 
dhizàtòa  (che  abusivamente  chiamami 
Buddha)  si  manifestano  più  volte,  ti- 
po a che  per  successive  prove  abbia- 
ne tocco  il- grado  dei  primi  per  non 
mostrarsi  più  nel  mondo.  Nell'età  at- 
tuale dèli’  universo  quattro  Buddha 
sono  già  comparsi.  Chakiamuni  era 
l’ukimt».1  Un  quinto  vétiù  ancora  a- 
vanli  la  niHrutiòpe’jdi  qnVito  mondo. 
Egli1  sarà' Mairfari  o Maitri,  ’Buddha 
Màitri)  secondo  la' credenza  di  Ceilan. 
La  sua  apparizione  è promessa  per 
l’anno  44^7  dell’era  nostra, 'epoca 
in  cui  terminerà  il  periodo  di  Socio 
aftni  che  doveva  terter  dietro  alla  mor- 
te <liBCbakiamtfni.  Laonde,  per  rica- 
pilblare  ed  in  pani  tempo  ordinare  il 
fin  qi)i  detto,  anima  suol  significare 
individuazione;  ogni  anima  individua- 
zione tende  <a  riassorbirsi  tirili’  anima 
grande.  (Questa  è Adìbuddha;  ogni 
anima  che  vi*  si  riassorbe  ò Buddha," 
e per  conseguente  non  è pii).  Ogni 
arino,)  Buddha  è comparsa  in  questo 
mondo  terrestre.  Ma  allóra  non  era 


nirvana  felicità  suprema  « santità  su-  Buddl»,  era  al  più  Boddhizatoa;  di- 
prrma , «fue'-cose  che  seguono  ijilàlli-  venuta  Buddha,  si  assorbe,  si  fonde, 
bil mente  l’ una  J’ altra  hejle  Idee  in-  svanisce  nell’abisso  del  Nirvana  Ad- 
diane,  non  appartengono  se  non  se  dhibuddha."  Se  ritorna  quaggiù,  si 
con  modo  di  transito  gli  esseri  anima-  'emana  in  nn  ’Boddhizatoa.  Diverse 
ti.  Morti  iti  apparenza,  rivivono  in  ni-  classi  d’enti  abitano 'd  mondo.-  cono 
tri  corpi.  E questo  è grave  infortunio!  «lesse  1 .*•  i Tchama  (riprodotti  peri 
Anche,  nei  momento  della  creazione  nascita),  tra  i quali  si  distinguono  gli 
novella  dui  succede  ad  una  generale  dei  e gli  uomini  detti  Nat  I quali  siri 
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provvedono  c giudicano  Ja  specie  uma- 
na} ?.*•  l Huja  o dei  visil/Hi  materia- 
li, ma  che  nuli  debbono  nulla  al  na- 
scimento abituale;  5.*°  gli  Aruja  invi- 
sibili cd  immateriali}  4.'®  i Buildlia. 
I primi  abitano  il  Mritloka  ed  i 'sci 
primi  cicli  dei  Deva}  i secondi  riem- 
piono i sedici  cieli  superiori  compre- 
sovi il  ventcsiraosccondo  del  Brama- 
loha;  i terzi  occupano  i quattro  Suarga 
susseguenti  ; i Buddha  suno  nel  luouo, 
cielo  supremo  che  attornia  tutl'i  pre- 
cedenti. — ■ Tali  idee  del  rimanente 
riverberarono  sulla  morale  in  un  mo- 
do veramente  sublime,  quantunque  in 
sì  fatta  morale  si  scorga  troppo  la  ten- 
denza al  quietismo,  monomania  dei 
pii  bidiam  pei  quali  la  suprema  virtù 
è la  speculazione,  l’ assorbimento  in 
Bram.  « Chi  non  conosce  la  mia  leg- 
ge c muore  in  tale  notte  funrsta  aU- 
Panimp,  flifcp  Buddha,  ritornerà  sulla 
terra  fino  a che  'sia  diventato  un  Sa- 
maHco  perfetto;  Per  ciò  bisogna  die 
distrugga  in  sè  stesso  la  trinità  di  Ma- 
ja, che  si  faccia  simile  ad  un  uomo  a 
cui  si  avrebbero  tronchi  i quattro 
membri,  che  pensi  senza  clic  sembri 
pensare,  che  operi  senza  che  sembri 
operare,  che  abbandoni  ogni  rosa,  di- 
strugga le  sue’ passioni,  si  unisca  e si 
immedesitui  con  la  legge  è compren- 
da la  religione  dcll'annichilazionci  » 
Tal’è  la  scienza  magnifica  che  elevò 
Sonionokhódoni  al  grado  degli  dei. 
Altre  prescrizioni  generali,  più"  vera- 
mente pratiche,  si  delincano  subordi- 
nate a (alo  dogma  della  distruzione  di 
Maja.  Si' riducono  esse  a -quattro: 

1 .“®  la  forza  della  misericordia  stabi- 
lita,sopra  basi  inconcusse}  3.*®  l’al- 
lontanamento totale  dalla  crudeltà; 
5.**  una  compassione  senza  limiti  ver- 
so tutte  lecreature;  4-'“  una  costanza 
inalterabile  nella  fede.  Seguono  dieci 
prescrizioni  0 proibizioni  speciali,  de- 
calogo reale  della  Bzndia.  i.m®  IS'en 
CO 
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ammazzare;  a.1*®  non  rubare;  Stes- 
ser casto;  4.*®  'non  attestare  il  falso; 
5.1®  norvjncnlire;  6.1®  non  bestemmia-’ 
rc  i,  7 -1"0  evitare  tutte  le  parole  impu- 
re; 8.'r®  essere  disinteressalo;  9.“®  non 
vendicarsi;  io.®**  non  caspie  super- 
stizioso. Si  leggono  alquanto  diversa- 
mente  scritte  c disposte  nel  catechi- 
smo samaneo -nuovamente  scoperto 
a Canto?  dal  professore  Neumapn,  il 
quale  vi  si  è procurato  una  biblioteca 
di  trecento  volumi  buddistici;  Eccone 
il  testo  Sccoiido  tale  valente  viaggia- 
tore: 1 .“°  tu  non  ucciderai  una  cera- 
tura viva  ; 2.<l°  non  ruberai  ; 5.*®  non 
commetterai  il  peccalo  della  carne; 
4.'"  non  nuocerai  a nessuno  don  la  tua 
bocca  ; 5.1®.  non  ber  ai  liquori  forti; 
6,*»non  profumerai  i capelli  della  som- 
mità del  tuo  capo , e no»  dipingerai 
il  tuo  corpo;  7."*“  non  ascoltcrai-canti 
o non  guarderai  pantomime  o azioni 
teatrali,  e non  ne  rapp’resentefai  nes- 
suna tu  stesso;  8.*®  non  t'assiderai  o 
r,ou  li  coricherai  sopra  npssuu  letto 
largo  cd  elevato;  g.“®  non  mango-ai 
dopo  il  tempo  del  pasto;  io.**”  non 
possederai  una  figura  di  metallo  (ido- 
lo)', d’oro,  d’argento,  o di  nessun’al- 
tra  materia  preziosa,  Quest’ultimo 
decalogo  ha  alcun  che  d’asceti cq' e di 
stretto  che  indubitatamente  fu  oliera 
di  qualche  setta  che  volle  spinger  ol- 
tre l’esercizio  delle  virtù  raccomanda- 
te da  Buddha.  La  purità  tifile  massi- 
me nogn’è  meno  ammirabile;  prin- 
cipalmente allenendosi  al  primo  de- 
calogo.‘Tali  precetti  si  semplici,  sì 
poco  enfatici,  sono  belli  e degni  del- 
l’umanità. I quattro  aforismi  fonda- 
mentali  che  li  ricapitolapo,  gii  allarga- 
no g ji  coronano^  lo  sono  ancora  più. 
Convien  dirlo,’  là  religione  di  Buddha 
ò una  religione  di  pace  e d’amore,  di 
carità  e di  progresso.  1 .»•  La  mansue- 
tudine e la' pietà,  sono- le  virtù  bui 
raccomanda  sopra  ogni  cosa.  2 .*•  Es- 
3o 
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sa  abolisce  nell’  India  stessa  la  distin- 
zione tirannica,  escile  degrada  in  bruti, 
"delle  caste.  3.*“  Essa  chiamò  il  mondo 
intero  alla  salvezza,  alla  vita  elertia, 
all'identità  delle  anime  con  l'essenza 
suprema.  Quale  differenza  da  cotcsta 
larga  e generosa  dottrina  a quella  dei 
bramanisti  ! Quale  incontrastabile  li- 
beralismo in  cotesto  Buddha , uomo, 
compagnia,  o costituzione  religiosa! 
Sua  è la- gloria  d' ayer  abolito  in  alcun 
modo  il  permanente. stato  feudale  del- 
le caste,  d’avere  messa  in  movimento 
la  -specie  umana.  Antecedentemente, 
sotto  la  vigilanza  dell'aristocrazia  e dcl- 
l’orgog^o,  si  nasceva,  si  Viveva,  si  mo- 
riva confinalo  nella  propria 'classe  se- 
condarla. Ninno  poteva  uscire  dal  po- 
sto in*  cui  l’accidenll  della  nascita 
l’aveva  collocato. -I^a  sapienza  soprav- 
venne un  giorno  a sconcertare  il  bel- 
l’ ordine  di  qtlcl  mondo  d’inetti  e dis- 
se aM'  artigiano.  « Leggi  i veda  come 
un  brama.»;  ai  fvchalrija  (guerrieri); 
« Vendete, riso  e cotone  » ; ai  brami: 
n Andate,  a combattere  contro  i Mo- 
goli  o conica  l’Iran»;  ai  figli  dei 
Raja  (-Raijali)’:  « Siate  piuttosto  mu- 
ratori se  non  sa  [tele  far  altro  »;.ed  a 
tutti  : iCN’on- restate  fermi.nel  vostro 
poster!  mettetevi  da  voi  nel  vostro  po- 
sto! E noi,  primi,  vi  daremo  l’ esem- 
pio i di  nostra  propria  autorità,  ci  di- 
chiariamo i -capi  spiriluali-'dci  popoli. 
Buddha  ha  detto  ed  ha  voluto  cosi  >;. 
Quanto  ji  partigiani  del  sistema  bra- 
in-mice,  si  assorbono  jn  Brama  ; ma 
il  loro  ascetismo  mistico  non  li  rende 
nù  piò  casti,  nò  più  Aliti  riguardo  ai 
loro  simjli,  nè  piò  nemici  dell’  omici- 
dio, del  l’urlo  c delle  false  testimo- 
nianze. Essi  temono  di  schiacciare  un 
insetto,  di  mangiare  un  -boccone  di 
vacca,  sacro  animale  di  cui  bisogna 
tener  la  cpda  in  mano  morendo  nel 
Gange  per  salii;  dritto  al  Kailaza  o al 
Suarga  di  Brama;  ma  essi  tollerano  i 
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sagrifizj  umani!  ma  comandano  alle 
giovani  suttic  di  abbruciarsi  vive  sul 
rogo  dei  mavili  cui  non  hanno  amali  ! 
Dicono  a quanti  li  circondano  di  vo- 
nerare  la  Trimurti,  i Vazu,  i Menu, 
i Pradjapati,  i Richi,  ma  a meno  che 
la  natura  non  ti  abbia  fatto  nascere,  o 
che  il  caso  non  ti  abbia  inviato  nel- 
le In;lìe,  tale  venerazione  fervente  sa- 
rà vana  : nessuno  può  salvarsi  se  non 
abita  nella  terra  sacra  di  Bharata; 
fuori  del  Gange,  non  v’ò  salvezza!  I 
Brami  difendono  con  una  tenacità  igno- 
bile un  ordine  di  cose  in  cui  gradi, 
dignità,  vantaggi  o discapiti  sociali 
sono  irrevocabilmente  cd  in  anticipa- 
zione stabiliti  a maggiore  gloria  dei 
Brami.  I peccali  ed  i meriti,  i castighi 
del  vizio  c le  ricompense  della  virtù 
sono  da  tremila  anni  sottomessi  ad 
un  ordinamento  arbitrario  cui  non  si 
può  tentare  di  modificare  scriba  ren- 
dersi reo  di  sacrilegio;  qualunque  mi- 
gliorazione  saTebbc  un  debito  di  lesa- 
maestà  di  Brania.  Per  lo  contrario,  la 
religione  samanca,  meno  sollecita  del- 
le vacche  c dei  pappagalli,  ha  pensato 
maggiormente  alla  graude-  famiglia 
umana.  Artigiani,  agricoltori,  sono 
stati  tenuti*da  Buddha  ben  altramen- 
te in  conto  che  di  avventori  paganti 
della  pagoda*  'Le  piaggie  lontane  ebe 
hanno  la  sfortuna  di  non  essere  bagna- 
te dai  santi  fiumi  (Gange,  Brania]m- 
tra,  ecq,),  non  debbono  disperare  deh 
la  salvezza.  E là  appunto  fiorisce  og- 
gidì fa  chiesa  di  Buddha.  L’India,  da 
tempo  immemorabile,  sì  molle,  si  mi- 
te, eccetto  che  quando  si. tratta  di  dar 
corone,  imperi  a’ suoi  re,  o d’offrir 
vittime, a’ suoi  numi,  P India  ha  caccia- 
to i buddisti  dal  suo  seno,  c l’India  è 
rimasta  quello  che  era  tremila  anni 
sono!  i barbari  del  rialto  centrale  e 
dei  paesi  del  settentrione-levante  del- 
l’Asia si' sono  piò  o meno  sottomessi 
allo  scèttro  pacifico  di  Buddha,  cd  à 
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barbari  furono  incnilili ! I.e  abitudi- 
ni  di. rapina  e di  sangue  che  un  tem- 
po gli  avevano  resi  famosi  hanno'iàt- 
to  luogo  a costumi  più  dolci.  I pasto- 
ri del  Tibet,  i nomadi  della  Tartaria 
rispettano  alméno  quanto  gli  Europei 
le  sante  leggi  della  pietà  e dell’onpre. 
I feroci  conquistatori  che  hanno  inva- 
sa e devastata  l’Asia,  nel  medio  evo, 
sono  stati  fermati  o moderati  nel  ccr- 
•so  delle  loro  depredazioni  dalle  dot- 
trine del  riformatore  indiano,  coWìc 
nell’ impero  romano  Clodovco  e Teo- 
dorico  lo  erano  stati  dalla  voce  dèi 
pontefici  cristiani.  Tale  contrastò  dei 
dogmi  di  pace  e- di  guerra  si  manife- 
sta ancora  ai  di  nostri.  Le  razze  turca 
e mpgola,  dódici  secoli  fa,  erano  tor- 
bide, .sanguinari  l’nna  come  1’  altr<\:' 
i Turchi  hanno  abbraccialo  l’islami- 
• smo,  e non  hanno  cambialo  jù  IVlo- 
goli  attendono  pressoché  solo  alle  cu- 
re delle  gregge.  V’hanno  appo  loro 
monasteri,  libri,  stamperie.  Tult’al 
più  ottanta  ed  alcuni  anni  fa  una  ric- 
ca libreria,  da  essi  formata,  fu  distrut- 
ta da  trenta  Cosacchi.  . — l'ali  parti- 
colarità ci  guidano  alla  storia  del  bud- 
dismo stesso.  Colcsta  storia,  una  del- 
le più  difficili  e delle  più  complicate 
che  po&a  intraprendersi,  si  epiloghe- 
rà {1?  noi  in  poche  pagine.  Incomin- 
ciamo dal  ricordare  che  presso  alcuni 
trascendentalisti  indiani  l'essenza  su- 
prema si  chiama  Buddha,  o,  perdistin- 
guerla  da’  suoi  omonimi,  Adibuddha 
(V.  tale  nome'.  Sotto  Adibuddha  che 
si  rivela  appariscono  cinque  •Buddbà, 
i quali  sono  come  le  cinque  dita  del- 
la sua  mano,  e sono  figli  suoi.  Questi 
producono  alla  loro  voltg  i cinque 
Boddhizatoa.  Uno  d’essi,  Padma  Pa- 
ni, crea  la  Trimurti.  Penetralo  di  ta- 
le leggenda  cosmogonica  e della  quan- 
tità di  tratti  fcramaiti,  visnuiti,  si  vai- 
ti , cui  unisce  la  biografia  buddica,  K. 
Bitter  ha  pensalo  che  avesse  esistito 
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in  un  tempo  estremamente  remoto  un 
culto  primitivo  di  Buddha,  distinto 
dal  buddismo  propriamente  detto. 
Tale  pi  otobuddismo  avrebbe  prece- 
duto Io  stesso  bramanismo,  o almeno 
si  ricongiungerebbe  colla  prima  ori- 
gine del  bramanismo,  di  cui  avrebbe 
avuto  i segni  ed  i caratteri  primordia- 
li. Il  primo  Buddha  anteriore  alle  ri- 
forme, e c&nseguentemenle  ai  rifor- 
matori od  al  riformatore,  non  sarebbe 
stato  allora  altro  che  un  simbolo  del 
culto  antico  cui  tale  sistema  la  appa- 
rire nell’origine  della  storia  religiosa 
dell’India,  eplui  virtualmente  conte- 
neva tutte  ie  sette  nel  suo  seno.  In 
tale  guisa  si  spiegherebbe  il  Buddha 
bramaita  ed  il  Buddha  incarnazione 
visnuviana.  In  sostanza,  che  cosa  vi  ha 
in  sì  fatta  ipotesi?  parallelismo  ed 
anzi  identità  di  Bram  e di  Buddha  ? Se 
questo  è,  quale  cosa  più  facile  da 
spiegare?  L’Egitto  non  dice  forse 
Totli-Ermetc?  però  che  Toth  è Bud- 
dha, ed  Ermete  (Piromi)  è Bram. 
Quanto  a Bram,  egli  è determinato 
in  Brama  ; del  pari  Buddha  (Adibud- 
dha (|  ha  voluto  scindersi  in  cinque 
Buddha.  Premessi  tali  preliminari, 
passiamo  al  vero  buddismo,  nato  ver- 
so il  decimo  secolo  avanti  1*  era  cri- 
stiana (più  precisamente  dal  10273!- 
1’  887  ?).  Il  buddismo  non  fu  da  prin- 
cipio altro  che  un  tentativo  di  rifor- 
ma elaborata  successivamente  da  varj 
pontefici.  Secondo  la  lista  dei  55  pri- 
mi patriarchi  o pontefici  supremi  deh 
buddismo  (estratta  dall’Enciclopedia 
giapponese),  un  Buddha,  primo  auto- 
re della  riforma,  morì  nel  g5o.  In  se- 
guito venne  Rlaha-Kaciapa,  della  ca- 
sta bramanica,  clic  viveva  ancóra  nel 
go5,  e che  fu  il  primo  ad  esserein- 
tilolato  illustre,  poi  il  Kcbatrija  Anan- 
ti,  innanzi  all’ 879  , pòi  un  Yaici'a  , 
morto  nell’8o5,  poi  un  Sudra,  che 
mori  nel  760.  A propòsito  di  que- 
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st’ ordine  di  successione  nel  quale  si 
riverbera  si  potentemente  il  principio 
essenziale  d’uiì’ istituzione  che  distrug- 
ge il  sistema  delle  caste,  e chiama  in- 
differentemente tutte  le  classi  ad  eser- 
citare gli  o Ilici  lutti,  senza  esaminare 
se  qui  v’abbia  un  accumulamento  ali- 
fallo  arbitrario  c fattizio  di  eventi  in- 
ventati, o se  piuttosto  siano  latti  rea- 
li, ma  die  successero  cosi  gli  uni  agli 
altri  sotto  l'influenza  predominante 
del  principio  fondamentale,  resta  sein- 
prc  questo,  che  il  complesso  delle  dot- 
ti ine  buddiche  non  debb’cssere  stato 
abbozzato  se  non  se  durante  quél  pe- 
riodo di  tempo.  Un  oUavo'palriarca, 
clic  viveva  nel  628,  il  Gautama  li I lu- 
do dei  Cliingoleki  o Somonokliodom 
della  penisola  di  là. del  Gange,  sem- 
bra avere  difinitivamcntc  ridotto  a 
formolc  jl  vero  buddismo  primordia- 
le. A parer  nostro , la  leggenda  del 
Buddha  ideale  è nata  dal  miscuglio  di 
fatti  biografici  e d’alcuni  tratti  karat- 
leristici  del  primo  Buddha, 1 morto  nel 
t)5o,  poscia  dalla  non  troppo  ordinata 
interpolazione  de’ particolari  della  sto- 
ria della  religione  stessa  « de’ sci  pa- 
triarchi intermedi.  Il  buddismo  fin 
d’ allora  si  estese  rapidamente  nelle 
Indie,  e raccolse  sotto  la  sua  legge 
neofiti  di  tutte  le  sette  clic  pullulano 
in  quella  grande  terra  classica  dell’on- 
tologia c della  metafisica.  Ma  nell’at- 
to rii  convertirsi,  I disertori  dei  culti 
antichi  apportavano  alcuni  de’  loro 
miti,  de’ loro  Hogmi  ni  buddismo.  Da 
ciò  tante  contraddizioni  in  una  leg- 
genda la  quale  dovrebbe  peccare  sol- 
tanto per  le  invcrisimiglianze,  ma  non 
pel  suo  smentirsi  da  sè  stessa.  Da  ciò 
pure  le  tendenze  diverse  che  si  discer- 
nono  sotto  l’omogeneità  apparente 
«lei  buddismo.  Tali  tendenze,  ed  i re- 
sultati pei  quali  si  sono  espresse,  ven- 
nero solto|ioste  ad  analisi  nel  Cattoli- 
co di  scltcmbre  i8ay,  da  Eckslein, 
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il  primo,  coti  Abele  Rémusat,  che  ab- 
bia cominciato  a sparger  luce  snlle 
oscurità  della  filosofia  e della  teologia 
buddoidi.  Frattanto  una  reazione  im- 
mensa, profonda,  si  preparava  sorda- 
mente,. 1 Brami,  campioni  interessati 
del  sistema  delle  caste,  incominciaro- 
no una  lotta  che  si  prolungò  molto 
tempo  con  eVenti  variati.  I miti  l’ han- 
no simboleggiata  in  Yikrama  e Sali— 
vahana.  Yikrama  perseguitò  i buddi- 
sti, ed  ottenne  da  Rati  mille  anni  di 
potenza.  In  capo  a tale  tempo  nacque 
da  Vikrana  lo  splendido  Saka,  Hala 

0 Salivahana,  buddista,  nemico  ginra- 
to del  culto  protetto  da  suo  padre. 
Alla  fine,  verso  il  settimo  .od  ottavo 
secolo • di  G.-C. , un  celebre  filosofo 
della  scita  bramarne.!,  Sankara-A  tetta- 
rla, imprimendo  al  sivaismo  l’ultima 
sua  forma,  mediante  la  fusione  della  » 
leggenda  di  tale  dio  con  la  Sankia  di 
Palandjali,  scagliò  f ultimo  eolpo  al 
buddismo  dell’India.  Egli  comandò 
la  grande  persecuzione  diretta  contro 

1 nemici  del  sistema  delle  caste,  e de- 
finitivamente li  cacciò  dal  cuore  del- 
l’India. Ma  gii,  intanto  che  provava 
si  gravi  difficoltà  nella  sua  cullai  il 
cullo  buddico  varcato  aveva  i confini 
del  Gange  e dcll’Imakja.  Cacciati  dal- 
la terra  natia,  da  Magadha,  culla  pu- 
tativa della  religione,  da  Varataci, 
conquistata  dall’arme  della  persuasio- 
ne e dell’eloquenza  sui  bramanisti,  i 
Buddha  la  portarono  in  massa  nei 
nuovi  paesi  di  cui  gli  abitanti  porge- 
vano ascolto  alle  loro  predicazioni. 
Adoperando  in  modo  a quello  contra- 
rio degli  antichi  sacerdoti  del  paga- 
nesimo, i corifei  della  religione  rifor- 
matrice ordinarono,  e misero  dapper- 
tutto in  azione  un  metodo  di  far  pro- 
seliti che  Specialmente  procedeva  verso 
settentrione-ponente,  dove  fondarono 
Khotan  o Kustana,  la  mammella  del- 
la terra,  il  Nabha  0 l’ orobilico  sacro 
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( Delfo  della  Serica  ).  Diffuso  di 
buon’ora  a Ccilan  (di  Cui,  checché 
se  ne  dica,  non  fu  la  primitiva  reli- 
gione, péro  che  Siva,  poi  Visnu , vi 
erano  stati  adorati  prima  ) , il  culto 
di  Buddha  aveva  raggiato  di  là  come 
da  un -secondo  focolare  in  tutta  f In- 
dia, oltre  il  Gange,  a Siam,  nell  An- 
nam,  nella  penisola  di  Malaca  e nel- 
l’impero dei  Birmani  (Ava  e Pegil). 
l.a  China,  fin  dal  a.**  secolo  dell’era 
cristiana , le  isole  del  Giappone  nel 
55a  avevano  ricevuto  ri  dio,  la  prima 
sotto  il  nome  di  Foc  o Fo,  le  seconde 
sótto  quello  di  Buli  o Futi.  In  tali  di- 
versi luoghi,  si  sostituisce  sovente  a s! 
fatto  nome  qucllp  di  Saca  o Chakia. 
Un  po’ più  tardi- lecite  montagne  del 
Tibet  gli  apersero  le  loro  paramera 
dirupate,  le  loro  vette  fredde  e nevo- 
se. Buddha , che  là  si  chiama  But  o 
l’ut , recò  ai  selvaggi  montanari  di 
que’ paesi  la  civiltà  e la  scrittura.  In 
breve  le  steppe ’o  lande  dcll’Asia- 
Ccntrale,  le  pianure  magre  c quasi  nu- 
de visitate  solò  dalle.mandre  dei  Tor- 
gotli  e dei  Buretti,  si  videro  solcate 
da  missionari,  da  colonie  del  buddis- 
mo, ed  abbandonarono  le  loro  vecchie 
divinità  pei  nuovi  riti  e pei- le  novelle 
péescrhnonr.  Kachemire  pur  essa,  an- 
tica sede  del  braipanismo,  cambiò  la 
liturgìa  dell’ ordinamento-  bramanico 
per  un  culto  più  appropriato  ai  biso- 
gni ed  ai  pregressi  dell’umanità;  e 
già  S.  Clemente  Alessandriqo  ( Tap 
I,  55g)  e •&.  Cirillo  {coni.  Giul.,  IV, 
p.  g dell’  ediz.  di  Basilea>adclitano  dei 
Samanei  a Battro.  Porfino  segnata- 
mente descrive  le  lqro  istituzioni  mo- 
nastiche sulla  base  dhma  relazione  del 
secondo  secolo.  Dall'altro  lato  della 
catena  dei  monti  Iraalaja  e del  Kan- 
dahar  v’era  la  culla  dei  Maga,  la  di- 
mora di  Saka  che  è Mitra  (Miljira)  o 
Visnu  (Vichnu),  la  terra  santa  per  ec- 
cellenza. Nulla  di  più  naturale  quindi 
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della  premura  eli’ ebbero  i Samanei  o 
buddisti  di  penetrare  quelle  vaste  re- 
gioni della  Sogdlana  e della  Battriana. 
Là  s’ imbatterono  per  cammino  negli 
Asi;  là,  il  culto  della  rigenerazione  si 
stabili  e conservò  lungo  tempo.  Si  a- 
dorava  il  cigno-aquila  Garudha,  va- 
hanàm  di  Visnu,  nel  paese  di  Salmala 
o dei  Sarmati.  Gli  Arimaspi  tributa- 
vano un  culto  puro  all’  Apollo  iper- 
boreo, di  cui  Aristeo  fu' pontefice.  Da 
quelle  regioni  usciti  erano  gli  Abari 
c/l  i Zamolrfi.  I buddisti  vi  trovavano 
dunque  un  terreno  idoneo  alla  semen- 
te delle  loro  idee  religiose,  Eglinoidi 
fatto  ve  ne  sparsero  i germi  a piene 
mani,  ed  essi  fruttificarono.  Da  ciò 
le  idee  dei  Meneti,  degli  Ascanj  e dei 
Farnaci  nell’Asia-Minore  dita  e bassa. 
Da  ciò,  la  bella  incarnazione  e la  dot- 
trina benefica  d’ Apollo  divenuto  lu- 
me morale.  Da  ciò,  la  grandezza  di 
Giove,  portato  dall’aquila  , dispensa- 
tore delle  leggi,  oceano  di  sapienza  e 
di  giustizia.  E,  nel  sistema  tògli  Asi, 
quantunque  noi  non  ammettiamo  l’i- 
dentità di  Buddha  e»  di  Odino  ( Wo- 
dan),  da  ciò- il  dogma  dèlia  rinnova- 
zione di  tutte  le  cose  in  un  altro  mon- 
do, e l’ immolarsi  volontario  del- dio 
il  quale,  salendo  i gradini  tlel  rogo, 
si  trafigge  nove  volte  con  la  sua  lan- 
cia, affinchè  la  sua  anima  esali  in  seno 
d’Alfadur.  Oggidì  il  buddismo  con 
tutti  i suoi  rami  conta  nel  mondo, 
secondo  Malte-Brun  e Craberg,'  1 5o 
milioni  di  partigiani;  secondo  Adelino 
Balbi  1 70  milioni;  secondo  Pinkerton 
(riveduto  da  Walckenacr  ed  Ejriès) 
180  milioni;  finalmente  secondo  Has- 
sel  5i5  milioni  977  mille.  Evidente 
è per  noi  clic  quest’ ultima  valutazione 
è falsa;  più  falsa  ancora  paragonandola 
con  quella  che  lo  stesso  autore  fa  pel 
cristianesimo,  del  quale  egli  dice,  che 
con  tutti  i • suoi  rami,  annovera  sol- 
tanto a3a  milioni  di- credenti.  L'opi- 
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nionr  di  Eyriès  e Walckenaer  ( ediz. 
1827  di  Pinkerton)  assegnasi  cristia- 
nesimo 55  milioni  di  più  che  alla  chie- 
sa buddica,  e si  approssima  maggior- 
mente alla  verità.  Noi  crediamo  però 
die  fino  a nuovi  dati  meglio  sia  d at- 
tenersi alle  cifre  di. lialbi,  sì  conosciu- 
to per  l’ esattezza  scrupolosa  delle  sue 
ricerche,  'l’ale  dotto  Italiano  stabilisce 
la  ipiautità  dei  cristiani  a j.Gix  milio- 
ni j il  che  là  ascendere  il  sopravvanzo 
della.c Illésa  cristiana  in  conlronto  del- 
la handia buddica  ago  milioni.  Il  bud- 
dismo è dunque  il  cullo  più  diffuso 
dopo  quello  di  Gesù  Cristo;  e lo  è 
più  della  religione  cattolica  (chiesa  la- 
tina) di  cui  jion  si  può  porla  re-la  som- 
ma a più  di  i5g  milioni  d’individui. 
1 buddisti  Riguardano  il  loroculto  co- 
me la  religione  siniversale , cd  affer- 
mano che  indubitatamente  il  inondo 
intero  sarà  un  giorno  convertito  alla 
loro  legge.  Vanho  più  olire  ancora. 
Secondò  una  delle  loro  leggende,  il" 
sommo  gerarca  buddista  credendo  che* 
non  restassero  più  altri  uomini  da 
convertire,  risolse  un  giorno  d’inci- 
vilire la  grande  specie  di  siinie  chia- 
mata Jacktcha  o Backtrha,  e d’intro- 
durre presso  ad  esse  la  religione , i 
precetti  ed  i sacri  riti  di  Buddha. 
L’ impresa  fu  affidata  ad’ un  corpo  di 
missionari  sotto  la  direzione  d’un  la- 
ma reputato  pn’ incarnazione  del  san-» 
to  KlKimchini  Boddluzatpa.,  L’assunto 
riuscì  perfettamente  e fu  convertita 
una  prodigiosa  quantità  di  simie  (Est. 
di  Idi.  mogoK  di  Maproth,- t.w\  1 1 1,  4*  t 
degli  Ann.  dei  f'iag.)  — Un  quesito 
ora  si  presehtanaturalmente:  il  bud- 
dismo forma  o no  una  religione  una 
ed  indivisa?  Klaprotli  sta  per  l’affer- 
mativa. Abele  Rémusat  per  lo  con- 
trario scevera  in  tale  colto  somma- 
mente ramificato  tre  rami  chiaramen- 
te distinti.  H primo  sarebbe  il  bud- 
dismo primitivo  o samaneismo  ( vol- 
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gannente  chamanismo)  professato  din 
Buddha  e dai  Djaina  del  Dekan  e di 
Ceilan.  Settatori  in  antico  di  Visnu , 
que’  popoli  adorano  Buddha  come  la 
nona  incarnazione  del  loro  dio-  Si 
presume  che  la  setta  buddica , la 
quale  sussiste  ancora  oggidì  uel  Ne- 
pal, e che  si  conosce  in  forza  delle.in- 
vestigazioni  di  Ilogdson,  si  ricongiun- 
ga a quell' antica  sezione  del  buddis- 
mo. Verrebbe  in  secondo  luogo  il  bud- 
dismo ri  forma  lo  di  cui  l’ Iridostan  fu 
culla  e che  di  là  fu  portato  nell'In- 
dochina  e nella  China,  nel  Tibet  e 
nella  Bucaria,  e tino  nel  jCeilan.  E dés- 
so ancora  in  vigore  ai  di  nostri  in 
quell'isola  situala  alia  punta  della  pe- 
nisola di  qua  del  Gange,  e vi  disputa 
la  preminenza  al  samaneismo  sempli- 
ce. Gl’imperi  Armami tjco  e dei  Bir- 
mani, la  China,  la  Corea,  le  Isole  Giap- 
ponesi, lo  professano  tuttora  : la  popo- 
lazione non  letterata  gli  è soprattutto 
sommamente  ligia.  Nello  stesso  Giap-, 
pone  dove  si  divide  in  quindici  sio 
(spècie  di  sette) è divenuto  la  reli- 
gionedominante mescolandosi  col  sin- 
toismo.  Anzi  tale  alleanza  del  bud- 
dismo e del  sintoismo  è una  delle,  que- 
stioni più  spinose  della  filologia  ; i sa- 
cerdoti sintoisti  ammettono  Buddha  e 
conservano  i loro  Kami  affitto  diversi 
dai  &anti  del  buddismo.  f buddisti  di 
quasta  seconda  sezione,  la  più  impor- 
tante di  tutte,  non  hanno  altro  che 
una  gcèarchia  irregolare  e meramente 
focale.  Bimane  una  terza  frazione  del- 
la grande  chiesa  buddica.  (Questa,  dal 
nome  dei  lama  suoi  ministri,  si  chia- 
ma lamismo  o lamaismo  e talvolta  da- 
lai-lamismo  ( Fedi  più'soUo'j.JIs  ti  tu  ita 
nel  Tibet  dal  12.“°  al  t5.*°  secolo, 
ù stata  successivamente  riconosciuta 
da  tutte  le  nazioni  mogole  e dai  tun- 
gusi. La  grande  metropoli  del  culto 
è Lahso,  soggiorno  d’qn  pontefice  su- 
premo chiamato  Dalai-Lama,  Cotesto 
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capo  dei  sacerdoti  e quindi  della  po- 
polazione, è,  come  abbiamo  già  indi- 
calo, Buddha  in  una  delle  sue  modifi- 
cazioni teologiche,  Buddha  incarnato 
nella  persona  del  suo  ministro.  E ce- 
lebre in  Europa  la  venerazione  dei  la- 
misti per  quel  rappresentante  umano 
del  laro  dio. 

Lei  à Iran  eoo  portosi!  «J«m  lctm  iao»<jucl» 

Du  Dalai-Lama  lé»  reliijuea  mniquee*. 

Un  punto  non  meno  osservabile  di 
Lati  burlesche  dimostrazioni  di  rispet- 
to è la  regolarità  cerimoniosa  e dotta 
«Iella  gerarchia  nel  Tibet , nella  Mo- 
golia  c dovunque  il  lamismo  è profes- 
salo. Tale  regolarità  ricorda  il)  sor- 
prendente modo,  la  chiesa  romana. 
Inferiormente  al  pontefice  sovrano  si 
trovano- nella  religione  di  cui  il  capo 
si  asside  sulla  stuoja  sacerdotali-  di 
l.ahsa,  patriarchi  preposti  al  governo 
spirituale  delle  provinole,  un  consiglio 
di  lama  superiori  che  si  adunano  ili 
roji clave  per  eleggere  il  pontifice,  e 
di  cui  fino  le  assise  le  vesti  somiglia- 
no a quelle  dei  nostri  cardinali,  con- 
venti «Li  frati  e, di  suore:  preghiere 
pei  defunti,  la  confessione  auricolare, 
l’intercessione  dei  santi,  il  digiuno,  il 
bacio  dei  piedi , le  litanie , le  proces- 
sioni e l'acqua  lustrale,  tali  sono  i trat- 
ti caratteristici  dei  rituali  dei  lamisti. 
Niun  dubbio  che  tali  rassomiglianze 
dellq  cerimonie  della  chiesa  romana 
non  sieno  dipendenti  da  uidinfluenza 
antica  del  culto  di  G.-C.  Fu  il  cristia- 
nesimo altre  volte  sommamente  diffu- 
so ncH’Asia-Ccntrale.  La  setta  ncsto- 
riana  principalmente  vi  si  ramificò 
graiidcnumte.  Rubruquis  ( V pj'age , 
ea p.  ai)  attribuisce  ai  cristiani  nesto- 
riani  un  vescovo  residente  a Scghin 
nella  China  (Zun-Ghui  di  Marco- 
Polo).  Gli  Liguri , secondo  Carpili 
(art.  5,  p.  4°)  etl  il  P-  Gaubil  -(  Obi, 
malli.,  I,  p.  224  dcH’cdiz.  del  P.  Sou- 
tiet)  erano  cristiani  infetti  dell’errore 
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di  IS’cstorio.  Tali  dotti  »’  ingannavano 
senza  dubbio.  Ma  qual’ era  la  causa 
del  loro  errore?  Evidentemente  la  si- 
militudine sorprendente  del  neslorin- 
nismo  antico  c di  quella  religione  mo- 
derna che  sotto  nome  di  dalai-lammmo 
a poco  a poco  si  suslitui  alla  prima  , 
c che  .inti;odaccndo  nel  paese  molte 
leggende  novelle,  vi  serbava  per  altro 
tutte  le  istituzioni  gerarchiche,  lina 
particolarità  notabile  è,  che  i Dalai- 
Lama,  come  i romani  pontefici,  non 
sempre  hanno  accumulato  i poteri  spi- 
rituale- e temporale.  Per  alcun  tempo 
quei  papi  del  Tibet  sono  stati  sog- 
getti a principi  secolari  delti  Tran-Pa. 
Gli  Eleuti  (popolazione  Kalimiha)  fu- 
rono quelli  clic  sconvolsero  tale  ordi- 
ne décose,  però  dtp  avendo  battuto 
il  principe  secolare  trasfenr9n0.il  suo 
potere  nel  Dalai-Lama.  Fino  a questi 
ultimi  tempi  tale  pontefice  iuveslito 
d’uu  poter»!  sovrano  eleggeva  -il-  tipa 

0 reggente  degli  affari  tempiali.  Ma 
insorte  alcune  discrepanze  in  seno  dei 
lama  divisi  in  gialli  e rossi  (giusta  il 
colore  delle  pellicce  di  cui  suno  listali 

1 loro  abiti  sacerdotali) , l’ imperatore 
della  China  ne  approfittò  per  ingerirsi 
nella  politica  interna  del  Tibet.  Mer- 
cè il  suo -intervento,  il  Lima  giallo  ot- 
tenne la  preponderanza.  Ma  in  pari 
tempo  vide  la  sua  sovranità , di  reale 
ch’era  stata,  diventare  nominale.  Dal 
1792  in  poi,  uqa  catana  di  posti  mi- 
litari chincsi  occupa  il  Imi;  ed  ,a 
Peking  si  elegge  senza  por  consultare 
ilDalai-I.nnia.il  Giun-Uan  o principi 
governatore.  Tale  nome  di  Giun-Uan 
ci  mette  sulla  via  dell’enigma  del  pre- 
te Gianni,  si  celebre  par  le  narrazioni 
dei  -tre  grandi  viaggiatori  del  medio 
evo  (Carpin,  fìubruquis  , Ma  reo- Po- 
lo). E certo  oggidì  che  nè  in  Africa  né 
nelle  Indie  convien  cercare  quel  mi- 
sterioso sovrano.  Tutto  altronde  nei 
racconti  indica  un  capo  spirituale  e 
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temporale  ad  un  tempo.  D’aliro  canto 
la  meno  cattiva  delle  etimologie  date  di 
tale  nóme,  quella  di  Scaligero  ( preste - 
jeglian , il  portatore  universale  di  no- 
velle,rap08tolo  del  mondo),  non  è per 
nessun  conto  soddisfacente.  Ciò  po- 
sto, ebe  cosa  di  piò  naturale  di  vede- 
re nel  Lama-Giun-Uan  il  prete  Gianni? 
l)i  latto  il  nome  di  Dalai-Lama  non 
lia  principiato  ad  esser  noto  in  Euro- 
pa se  non  se  nel  1614  por  mezzo  di 
Dulialdc  (t.  IV,  p.  176).  Malte-Brun 
inclina  a credere  che  il  prete  Gianni 
non  fosse  altro  che  un  fenomeno  mo- 
mentaneo, un  prete  nestoriano  che 
avrà  dovutola  sua  grande  riputazione 
alla  preponderanza  esercitala  per  l’al- 
to suo  spiriti?  sui  Mogoli  ( Précis  de 
geog.,  t.  Ili,  p.  584,  seconda  ediz.). 
Comunque  sia  di  tali  varianti  intorno 
al  carattere  di  quel  pontefice  dc’.gior- 
ui  antichi , e sulle  discordanze  delle 
grandi  sette  anche  fra  loro,  l’anione 
dei  settatori  di  Buddha  forma,  come 
abbiamo  già  dato  a scorgere,  ciò  che 
chiamasi  Bandia  (la  chiesa  huddica), 
cosi  nominata  perchè  tutti  manifesta- 
no con  salutazioni  (bandana)  il  rispet- 
to che  loro  ispira  la  vista  di  coloro 
che  hanno  acquistata  la  cognizione. 
La  Bandia  si  divide  in  piò  modi.  Ora 
vi  si  veggono  dei  Bhikchu  (che  rinun- 
ciano 4,1  matrimonio)  e dei  Vadjra- 
Atcharia  (di  vita  secolare).  Ora  vi  si 
stabiliscono  cinque  classi,  cioè:  gli 
Arhan,  i Bhikchu,  i Chravaka,  i T ebai- 
taka,  i Yadjra- Atcharia.  Le  prime 
quattro  sembrano  suddivisioni  dei 
Bhikchu  della  prima  distribuzione.  Gli 
Ardirà  < fl  i Bhikchu  si  rassomigliano 
in  questo,  che  si  dedicano  alla  con- 
templazione., e non  hanno  pensiero 
veruno  delle  cose  umane;  vivono  d’e- 
lemosine : ma.  gli  Arhan  piò  perfetti 
non  ricevono  se  non  quanto  loro  si 
olire;  i Bhikchu  domandano.  I Chra- 
vaka leggono  le  scritture  sacre  al  co- 
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spetto  di  numerosi  uditori , e sonp 
sostenuti  dalle  laro  liberalità.  I l'chai- 
taka  non  hanno  altre  sollecitudini 
mondane  che  di  procacciarsi  un  pe^- 
zo  di  tela  bastevole  a coprire  la  loro 
nudità.  E essenziale  però  di  notare 
che  nel  Nepal  tali  buddisti  sono  tutti 
ammogliati.  Nel  Tibet,  i Lama  ap- 
partengono alla  classe  degli  Arhan  ; i 
Bhikchu -Beggari  vi  sono  eccessiva- 
mente numerosi.  Adibiamo  veduto  che 
la  sacra' raccolta  dei  buddisti  si  chia- 
ma Gandjur.  I Tibetani  hanno  tra- 
dotto nella  loro  lingua  tale  bibbia  del 
buddismo,  ed  hanno  costrutto  templi 
unicamente  per  contenere  que’  sacri 
volumi  Siccome  i devoti  credono  che 
per  dare  efficacia  alle  preghiere  indi- 
rizzate alla  divinità,  basta  che  sieno 
messe  in  movimento  da  un  mezzo  qua- 
lunque, una  manovella  o la  bocca  del- 
l’uomo, così  si  tene  nei  mia  (tal  è il 
nome  dei  templi  ) un  nujnero  grande 
di  cilindri  che  girano  continuamente 
per  mezzo  d’un  molino  da  acqua.  Gii 
uni  racchiudono  volumi,  gli  altri  fogli 
del  Gandjur,  di  cui  iL  contenuto  così 
agitato , non  può  essere  che  manchi 
di  esercitare  una  felicissima  influenza 
sul  ben  essere  del  genere  umano.  NeL 
le  grandi  .solennità  si  accende  un  gi- 
rello guarnito  di  ceniotto  lam  pade  rap- 
presentanti i ccntotle  tomi  del  Gand- 
jur, cui  si  la  girare  nello  stesso  verso 
dei  cilindri.  Le  corone  dei  Gellongi 
avevano  pure  centolto  grani.  Ai  cen- 
totto  grossi  volumi  del  Gandjur  fu- 
rono annessi  in  seguito,  col  titolo  (ti 
.lem  ( Jom )s  dodici  tomi  di  metafisica 
destinati,  dicesi,  alle  isole  numerose 
del  mare  dell’  India.  Sendo  che  ogni 
volume  de]  Gandjur  è accompagnato 
da  un  Volume  simile  contenente  la 
chiosa  del  testa  dettato  dalla  bocca  di 
Chakjamnni,  la  sacra  raccolta,  accre- 
sciuta di  quattro  tomi  di'  soprannu- 
mero, forma  in  tutto  un’enciclopedìa 


B UD 

religiosa  di  dugent o trentadue  volu- 
mi, intitolata  Dandjur.  Tale  immen- 
so corpo  d’opera  esige  per  traspor- 
tarlo parecchi  cammelli.  Traslalato 
dall’indiano  in  mogolo  per  ordine  del- 
l’impcratore  Khianlung,  è stalo  stam- 
pato in  due  forme  diverse.  Per  ven- 
derlo occorre  una  permissione  specia- 
le ; ed  un  esemplare  non  costa  meno 
di  mille  once  d’ argento  ( 6666  fr.  ). 

• — Qui  cade  in  acconcio,  non  di  tra- 
scrivere per  intero , ma  di  far  cono- 
scere dalla  radice  e nel  suo  complesso 
la  serie  cronologica  di  tutti  i patriar- 
chi della  religione  di  Buddha.  Ella  si 
divide  in  tre  serie,  le  quali  senio: 
1.*“  i patriarchi  o illustri  delle  Indie, 
dall’introduzióne  della  religione 'sa- 
manea  fino  alla  migrazione  dei  buddi- 
sti nelle  Indir;  i maestri  della 
dottrina  i quali  risiedettero  nelle  corti 
«lei  sovrani  della  China  c della  Tar- 
tara ; 5.**  i grandi  I.ama  (Dalai-La- 
ma) di  cui  l'istituzione  dovuta  all’ in- 
fluenza delle  sette  cristiane,  si  è per- 
petuata fino  ai  nostri  giorni.  Ci 
resterebbe  da  parlare  delle  insegne 
delle  diverse  classi  di  sacerdoti  *di 
Buddha,  dei  vestimenti  e degli  ordini 
monastici,  della  forma  generale  degli . 
idoli,  de^li  altari  e dei  templi,  final- 
mente di  quella  moltitudine  di  stro- 
nfienti e di  cose  che  sono  riferibili  al 
culto.  La  maggior  parte  di  tali  descri- 
zioni che  sonq  però  lunge  d’essere 
compiute,  dovranno  cercarsi  ncUopc- 
ra  pubblicata  a Londra  da  Neumann 
col  titolo  di  Catechismo  de’Samanei 
o leggi  e regolamenti  sacerdotali  di 
Buddha  nella  China.  Si  può  aggiun- 
gervi l’opera  di  Pallas  intitolata  Na~ 
chrichte  von  mongolisch-V olkcrsch, 
t.  II;  il  Viaggio  presso  i Kalmuki, 
di  Bergmann;  le  opere  di  Ilogdson, 
ecc.  Quanto  alle  effigie  di  Buddha , 
non  possiamo  dispensarci  dal  dirne 
una  parola.  Tali  effigie  sono  molti- 
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plicafe  quasi  all’  infinito  nelle  pagode 
dell’  lndia'tra  settentrione  e ponente, 
nella  Tartaria,  nella  China,  in  tutti  i 
paesi  dove  tale  dio  profeta  è adorato. 
Ma  in  generale  sono  poco  variate.  Uu 
tipo  uniforme  presiede  a quelle  innu- 
merevoli figure  del  savio  e del  santo 
per  eccellenza,  simbolo  della  dottrina 
e della  saggezza  morale.  E rappresen- 
tato sopra  una  stuoja  (che  figura  la  jo- 
ni?)  'con  le  gambe  incrocicchiale,  il 
busto  leso,  cosi  anche -il  collo,  la  testa 
alta,  in  un  atteggiamento  imperioso, 
è vero,  ma  che  annuncia  ancora  più 
1 insegnamento  o la  meditazione  che 
la  potenza.  Solitamente,  è nudo  e di 
colbr  nero.  Particolarità  notabile,  ma 
comune  a molte  divinità  tibetane,  e 
che  non  si  sa  a quale  causa  attribuire 
con  certezza  (l’ignoranza  degli  artisti 
oppure  l’intenzione  di  fare  un  dio  er- 
mafrodito, un  Buddha-Buddhi?),  il 
sublime  contemplatoi'e  delle  cose  ce- 
lesti ha  una  figura,  un  setao  feminile, 
e tuttavia  i suoi  capelli  corti  con  arte 
avvoltolati  in  ricci, ed  innanellati  intor- 
no al  capo,  le  gambe  magre,  i tratti  an- 
golosi, dinotano  appieno  il  sqsso  ma- 
schile. Talvolta  un  riccio  o piuttosto 
una  ciocca  prolungata  sormonta  tutte 
le  altre,  c gli  forma  una  specie  di  ac- 
conciatura; talvolta  sulla  ricciuta  sua 
capellatura  sorge  una  berretta  a fog- 
gia di  piramide.  Ornamenti  massicci 
sopraccaricano  altresì  gli  orecchi  e ne 
allungano  il  lobo  inferiore,  li  cordone 
giallo,  filattcrio  caratteristico  dei  Bra- 
mi. gli  cade  sovente  dall'omero'  sini- 
stro. In  alcune  figure  un  manto  sta 
in  Vece  di  tale  insegna  o,  se  vuoisi,  ta- 
lismano sacro.  Or?  il  petto,  ora  la 
palma  delle  mani  porta  sia  il  quadra- 
to magico  diviso  da  due  linee,  che  si 
tagliano  secondo  la  pcrpcndifcolarc  in 
quattro  quadrati'  minori , sia  il  pen- 
tagono adequato  a tre  triangoli  (si  av- 
verta qui  alle  stelle  con  cinque  punte 
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formate  c!a  cinque  linee).  II  lingam, 
la  joni,  il  loto,  la  mezzaluna  dati  gli 
sono  pur  essi  dagli  statuarj  e dai  pit- 
tori delle  pagode.  A tali  diverse  varia- 
zioni, lieve  come  si  vede,  si  riducono 
abitualmente  le  licenze  degli  artisti  a' 
cui, è commesso  di  riprodurre  l’ima- 
gine  del  capo  del  buddismo.  Di  quan- 
do in  quando  però  se  ne  scorgono  di 
più  importanti.  Una  figura  lo  rappre- 
senta coi)  sette  testp,  senza  dubbio  in 
qualità’ di  Suria  (Sole).  Altre  Ija  mo- 
strano allattato  dalla  bella  IVlaja  ' Mar- 
La  ma  ja)  sua  madre,  e'd  in  atto  di  ri- 
cevere offerte  di  fiori  e di  frutta.  Pres- 
so Ini  scherzano  gruppi  d’animali, 
allusione  evidente  alla  mansuetudine 
del  legislatore  che  proibi  i sagrifici 
cruenti  > 

BUDHA.  « n<?n  Buon»*,  è tenuto 
nella  mitologia  sivaita  pel  genio  del 
pianeta  Mercurio.  Tara  sua  madre, 
era  maritata  a Vribaspati,  pontefice 
degli  dei  e volgarmente  immedesima- 
to col  pianeta  Giove.  Ma  essa  era  sta- 
ta rapita  da  Tchandr»,  il  dio  della 
luna.  In  breve  s'accese  un  combatti- 
mento tra  lndra  (il  primo  dei  Vazu), 
cui  Vribaspati  aveva  supplicato  di  an- 
dare in  suo  soccorso,  'e  Tcbandra  so- 
stenuto .dai  Daitia  (Titani  indiani) 
comandali  da  Sukra,  loro  pontefice. 
Non  ostante  la  forza  de’ tuoi  belino- 
si ausiliarj,  Tcbandra  si  vide  obbli- 
gato a cederò;  e Tara  tornò  dal  letto 
del  dio  lunare  nelle  braccia  di  Vrihas- 
pati.  Per  mala  sorte  era  incinta,  Ma, 
cosa  straordinaria  ! da  una  parte  Yri- 
haspati  e.  Tcbandra  si  disputano  la 
paternità  del  fanciullo  prossimo  a na- 
scere; e dall’altra  quando  lndra  di- 
chiara che  a.Tchandra  si  compete  di 
diritto  il  titolo  di  padre  del  figlio  di 
Tara,  Vribaspati  vuole  chela  sua  con- 
sorte, prima  di  rientrare  nel  talamo 
nuziale,  rigetti  lungp  da  sè,  vale  a di- 
re metta  al  mondo  anzi  tempo,  il  fru(- 
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to  dell’adulterio.  Poi,  nuova  contrad- 
dizione, appena  Budba  è nato,  clic  Vri- 
1 raspati , abbagliato  della  bellezza  dd 
bambino,  si  dispera  di  non  poter  chia- 
marsene padre.  Nondimeno  lo  alleva 
fino  al  suo  primo  anno,  e gl’  insegna 
tutta  la  scienza  degli  dei.  In  seguito 
Sukra  s’impadronisce  di  quell’anima 
ancora  molle  e tenera,  e la  inizia  a 
tutti  i misteri  delle  scienze  cui  pos- 
siedono.! Daitia.  Spaventati  dei  rapi- 
di progressi  del  giovane  figlio  della 
Luna  e delle  cure  costanti  di  Sukra  , 
i Daitia , di  cui  il  potere  a’  attiene  al 
monopolio,  e quindi  al  segreto  della 
scienza  magica  che  s’insegna  a Umilia, 
si  uniscono  per  querelarsene  al  loro 
sortano  Sunda.  Comando  a Snkradi 
ripudiare  il  fanciullo.  Il  pontefice,  in 
cambio  d’ obbedire  ai  voleri  del  re  dei 
Daitia,  disegna  di  farlo  suo  genero  e 
figlio  adottivo,  « lo  destina  a succe- 
dergli un  giorno  come  pontefice  dei 
Titani  delle  Indie.  Questi  accusano 
il  loro  capo  spirituale  di  follia.  Uno 
di  tali  malefici  genj  tronca  la  Lesta  di 
Budha.  Sukra,  col' mezzo  delle  formo- 
le  magiche  le  quali  gli  sono  famiglia- 
ri,  richiama  presto  il  suo  pupillo  in 
vita.  Un  altro  fa  in  pezzi  il  nuovo 
Cadmilo,  e lungè  ne  «perdi?  le  mem- 
bra in  brani,  come  i Córibanti  disper- 
dono quelle  di  Bacco,  come  Tifone 
dissemina  i tredici  fratnmenti  del  cor- 
po d’ Osiride;  Sukra,  che  piò  tardi 
imiterà  Iside,  raccoglie  tali  avanzi  e 
ricompone  Budha.  Allora  i Daitia  uni- 
ti lo  seppelliscono  ed  ardono  il  suo 
corpo  ; Sukra  lo  risuscita  incontanen- 
te. Alla  fine  i genj  Yibelli  riducono  le 
sue  ossa  in  nna  polvere  impalpabile, 
e la  presentano  a Sukra  in  un  beve- 
raggio: questi,  che  non  s’accorge  del 
tradimento  .se  non  se  quando  ha  in- 
ghiottito cosi  il  corpo  del  suo  disre- 
jxilo  ridotto  in  atomi  , ricorre  alle 
piò  terribili  evocazioni.  Ne  risultano 
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orrende  torture.  Burlila  risuscita  nel 
seno  del  suo  maestro.  Ma  come  ne 
uscirà?  Non  6' è via  di  mezzo.  Budha 
non  può  irrompere  nel  mondo  este- 
riore se  non  se  rompendo  l'invoglio 
die  lo  racchiude!  s’ei  nasce,  Sitkra  è 
morto!  e Sukra  non  vuol  morire.  Vi 
spno’per  verità  forinole  capaci  di  ren- 
dere la  vita  ai  cadaveri  ; ma  Iludha  le 
ignora.  Gliele  insegneranno  ? Sukra 
non  sarà  dunque  più  il  solo  essere 
clic  possa  vantarsi  di  conoscerle!  Poi, 
chi  guarentisce  che  liuti  In  vorrà. ri- 
.suscitarlo?  Alla  line  però  vinto  dalle 
istanze  della  figlia  innamorata  di  lau- 
dila, il  pontefice  viene  ad  una  risolu- 
zione generosa  ed  ardita.  Si  squarcia 
il  seno,  e-13udha  esce  alla  vita,  indi 
subitamente  ripetendo  l’ incanto  di  ri- 
surrezione che  gli  è stato  insegnato, 
richiama  l’ esistenza  fuggitiva  nef  cor- 
po dcf'suo  jnaestrq.  Vincitore  di  tan- 
te prove,  Budha,  per.  consiglio  di  Su- 
kra, ritornò  nei  .Suarga  e presso  ai 
numi  chfe  lo  accolsero  éon  giubilo. 
Colà,  mediante  l’uso  delle  evocazioni 
magiche  a coi  Sukra  l’aveva  iniziato, 
scoprì  in  breve  il  mistero  de’ suoi  na- 
tali, e seppe  che  la  sua  nobiltà  era 
almeno  uguale  alla  sua  bellezza.  Orgo- 
glioso di  tanti  vantaggi,  c superbo  di 
potersi  intitolar  figlio  d'un  Kchatrija, 
poiché  era  il  rampollo  del  dio  guer- 
riero della  luna,  sdegnò  la  giovane 
brahmana  figlia  di  Sukra  e ricusò  la 
di  lei  mano.  Irritata  della  sua  ingra- 
titudine, l'amante  abbandonata  ma- 
ledisse Budha,  e desiderò  l’ abbassa- 
mento della  sua  gloria.  Il  voto  fu  e- 
saudito,  e per  effetto  di  tale  maledi- 
zione il  figfio  della  Luna  non  godette 
di  tutta  l’illustrazione  che  meritavano 
le  cospicue  sue  doti,  ed  in  vece  d’ot- 
tenere dall’  universalità  degli  uomini 
un  culto  fervente. e profonde  adora- 
zioni, gli  è stato  semplicemente  com- 
messo di  condurre  il  pianeta  Mercu- 
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rio  e di  presiedere  al  mercordi,  il  qua- 
le giorno  poi  è anche  nefasto.  Alla  sua 
volta  Budha  maledisse  la  figlia  del 
Brahma  suoSnaestro,  e gli  augnrò 
sposo  un  Kchatrija.  Per  tal  guisa  a 
vicenda,  in  cotesto  mito  pieno  di  con- 
traddizioni, la  figlia  del  brahma  si  de- 
grada sposando  un  Kchatrija;  il  Kcha- 
trija temerebbe  di  degradarsi  accet- 
tando la  mano  della  figlia  del  brahma. 
La  forza  malefica  di  Budha  ebbe  al- 
treshun  pieno  successo;  e la  sua  pri- 
mitiva fidanzata  si  uni  a Jajati,  pro- 
nipote di  Puro,  e quindi  bispronipo- 
te  di  Budfia.  Jajati  è tenuto  per  avo 
dei  Kchatrija  occidentali  abitualmente 
detti  figli  della  Luna,  o,  con  una  sola 
parola  in  sanscritlo,  Tchandravansi. 
Budha  poscia  sposò  Ila,  figlia  del  Me- 
nu Vaivazuata  , stipite  -dei  Suriavansi 
o figli  del  So]e,  Ila,  la  quale,  feniina 
dapprima  indi  maschio,  ripreso  aveva 
il  suo  sesso  primordiale  cacciando  nel- 
la selva  di  Cauri.  Da  tale  unione  nac- 
que Puru,  il  capo  della  guerriera  tri- 
bù di  Paurava  la  quale,  nel  tempo 
d’Alessandro,  governava  sotto  il  no- 
me collettivo  di  Poro  grande  parte 
dell’India  occidentale.  — Cinque  fatti 
eminenti  dominano,  in  tale  leggenda. 
Sono  dessi  l.m<>  la  lotta  accanita  dà 
Daitia  contra  il  pontefice  che  istruisce 
il  suo  giovane  pupillo  nella  scienza 
degli  incanti;  a.d*  l’ uffizio  nobile  e 
disinteressato  del  pontefice  Sukra , il 
quale,  lunge  dal  vedere  un  nemico  in 
chiunque  non  sia  della  . schiatta  dei 
Daitia,  inizia  il  divino  giovinetto  nei 
segreti  che  l'anno  la  gloria  e la  poten- 
za de’ suoi  confratelli;  5-'”  il  trovarsi 
Budha  sul  confine  di  due  mondi  op- 
posti, gli  dà  (Deva),  i diavoli  (Tita- 
ni, Daitia,  Teufel),  il  soje  (determi- 
nato in  Vribaspati)  c la  luna,  condi- 
zione transitoria  ed  incerta , che  più 
tardi  si  riverbera  per  l’ambiguità  dei 
due  sessi  {Vedi  Ila;  e confrontisi  qui 
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Puru  ii  quale,  come  sua  madre,  è a 
vicenda  ragazzo  e fanciulla,  uomo  e 
donna);  4.1*  gli  smembramenti  e la  ri- 
surrezione; 5.to  finalmente,  la  mutua 
maledizione  degli  amanti,  e quindi  la 
separazione  definitiva  delle  due  razze, 
i Tèhandravansi  che  nascano  dalla  fi- 
glia di  Sukra,  ed  i Surlavansi  che  na-1 
scono  da  Ila  ,e  da  Budha..  L'ardente 
passione  a cui  susseguita  l’odio,  i voti 
funesti  che  privano , Budha  del  suo 
culto,  la  fanciulla  del  spo  grado  di 
sacerdotessa,  sono  un’ allegoria 'della 
guerhamccesa  tra  s partigiani  di  Siva 
cd  i settatori  di  Bhgvani,  vale  a dire 
tra  gli  adoratori  del  principio  maschio 
della  creazione  e quelli  del  principio 
feminino.  Quanto  alla  permutazione 
dei  sessi,  non  si  dura  litica  a com- 
prenderla, prima  a motivo  della  fre- 
quenza delle  rivoluzioni  religiose,  le 
quali  alternamente  riconoscono  il  Lin- 
gam,  poi  la  Joni  per  supremo  princi- 
pio ; indi  a motivo  della  perpetua  in- 
certezza dei  ■ popoli  intorno  al  sesso 
che  dovevano  assegnare  agli  astri. 
Tcbandra  è maschio,  ma,  come  Ha, 
cui  ba  imitalo  nella  sua  malaccortezza 
o' temerità,  è stato  convcrtito  in  don- 
ata da  Siva:  Uguale  particolarità  ri- 
spetto al  sole.  Gli  dei  Fagnace  e Lu- 
do dell’Asia  armena  c paftagonica  so- 
no del  pali  principj  lunari  e maschi , 
collocati  dai  popoli  in  cima  ai  prìnci- 
pi cosmogonici.  Lcf  stesso  principio 
fu-detto  Menete,  -Mond,  Monat,'  in 
Germania  (si  confronti  il  M#V  greco), 
Atcanio  in  Frìgia.  Tali  imitazioni  non 
sono  le  sole:  Certamente  Prometeo 
che  comunica  il  fuoco  agli  uomini. 
Prometeo,  nella  Titanomachia,  che 
lascia  con  Temide  il  partito  del  Titani 
«noi  fratelli  pèr.  passare  dalla,  parte 
dei  Crooidi,  è propriamente  Sukra, 
precettore  di  Budha  c disertore  della 
causa  dei  Daitia , i quali  non  cessano 
di  tendere  insidie  al  figlio  di  Tchan- 
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dra  e di  Yrihaspati.  Budha  sarà  un 
giorno  il  pontefice  supremo  ed  il  ca- 
po dei  Dailia  ; Giove  succederà  . a Tic 
tano  ed  a’ suoi  figli  nell’impero  del 
cielo:  il  trono  passerà  cosi  dal  ramo 
primogenito  al  ramoi  cadetto.  Budha 
è successivamente  decapitato,  taglia- 
to in  pezzi,  sepolto,  arso,  ridotto  in 
polvere 'impalpabile,  inghiottito:  ed 
egli  risuscita  ; a Giove  furono  taglia- 
ti i nervi  dall’  arpe  dei  Titani , ed  è 
stato  deposto  nella  grotta  Coricia  sot- 
to custodia  di  Tifone  : Mercurio  gli 
rende  la  vita.  Altri  troncamenti^  altre 
risurrezioni  e ringiovanimenti  assai 
più  celebri  sopo  stati  compósti  per 
influenza  della  leggenda  indiana.  Àb- 
sirto  sparso  in  brani  lungo  la  strada 
tenuta  da  Eeta,  Pelia  vittima  d'on 
orrìbile  tradimento,  sono  altrettanti 
Budha  infelici.  Giasone,  cui  l’ardente 
Medea  sua  amante  gitta,  per  rigene- 
rarlo, nella  magica  caldaja , Esose  a 
cui  fa  lo  stesso , Cadmilo  di  continuo 
immolato  per  rinascere,  Dionisio  che 
bagna  del  suo  sangue  la  cesta  sacra, 
Osiride,  Adone,  Ati,  la  Fenice  forse, 
sono  altrettanti  Budha  vittoriosi.  La 
caldaja  rigeneratrice,  figura  dell'Ar- 
gha,  della  Joni;  del  grand’Utero  in  cui 
la  natura  elabora  e compone  di  mille 
parti  diverse  gli  esseri  che  sembrano 
nascervi,  tale  Kal^za  Indiana  (peri 
che  questo  è il  nome  che  la  lingua 
sanscritta  dà  alla  sacra  caldaja,  che  in 
tedesco  si  chiama  Kessel)  è la  calda- 
ja ddla  brettona  Ceriduena.  È noto 
che  questa  è stata  il  tipo  di  tutto  ie 
altre  caldaje  magiche,  slromento  es- 
senziale di  tutte  le  operazioni  detlg 
stregoneria.  Si  confronti  K.-Ottfiied 
Mfijler,  Orhhomenos  u.  die  Minjer. 
Tale  dotto  mitologo,  che  vede  nel  sa- 
grificio  d’ A tannante  e nella  furia  in- 
sensata de’ figli  della  sua  stirpe  un  ti- 
po della  più  alta  importanza  diversa- 
mente modificato  dalle  nazioni,  ci  mo- 
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str.i  i Deva  e i Daitia  della  favola  in- 
diana in  atto  di  precipitare  il  vecchio 
universo  nella  Kalaza  perchè  vi  si  ri- 
generi gotto  una  nuova  forma,  e vi 
produca  la  bevanda  d’immortalità. 
Cobfr.  Ambrosia.  — NB.  Il  Budha, 
di  cui  abbiamo  delineato  la  storia  cd 
il  carattere  dietro  la  «corta  dei  Pura- 
na,  è tutto  sivaila.  Gli  si  oppóne  un 
altro  Budha  il  quale  non  ha,  dicesi, 
analogia  con  lui  se  non  se  per  la  sua 
identità  poi  pianeta  Mercurio.  .Que- 
st'ultimo  si  trova  nominalo  nei  Veda, 
ed  è invocato  dal  Bramaisti.  Con.  tut- 
to ciò  forse,  la  differenza  dei  due  per- 
sonaggi sembrerà  equivoca  ad  alcuni 
lettori.  Quanto  la  leggenda  delfine*: l'- 
Io figlio  di  Tchandra  e di  Yrihaspati  è 
ricca,  variata,  splendida  di  distruzio- 
ni creatrici , altrettanto  quella  del 
Budha  pianeta  del  cicld  bramaista  è 
vuota  c nuda  ; ma  ha» vi,  ragione  di 
dire  che  la  biografia  fantastica  e la 
magra  sposizione  non  s’aggirano  sul- 
la stessa  idea?  Tale  nume  cui  la  rac- 
colta vedaica,  nella  sua  maestà  lirica, 
epica  e metafisica',  si  limita  a nomina- 
re soltanto,  è seguito  in  tutte  le'  fasi 
della  sua  vita  dai  Purana  di  dramma- 
tiche e vivaci  tinte:  v’ha  di  piò,  essi 
aggiungono,  abbelliscono  a piacere,  in- 
ventano genealogie,  moltiplicano  l'al- 
legoria ed  il  simbolo.  K.-Bitter  è ito 
ancora  più  oltre  di  noi,  e confonden- 
do Budha . pianeta  col  Buddha  incar- 
nazione di  Visnu , ne  ha  cavato  ar- 
dite, ma  dubbiosissime,  induzioni  sul- 
l’ esistenza  d’ un  buddismo  primitivo 

1>iù  antico  di  tatti  gli  altri  culti  dcl- 
’ India.  Qui  si  confronti  l’articolo 
BVddha. 

BUDI  o BUDDHI,  dei,  genj,  eee., 
introdotti  nel  Giappone  .dal  culto  di 
Buddha,  sono  nominati  piò  comune- 
mente Fotochi  (NB.  Foc  e Buddha 
fono  lo  stesso  nome). 

BUFAGO , Buphagus;  BoJpcyc*, 
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figlio  di  Giapeto  e di  Tornace,  tentò 
di  far  violenza  a Diana. e cadde  sotto 
la  freccia  di  tale  doti.  Dato  fu  il  suo 
nome  ad  un  fiume  d’Arcadia  (Pausa- 
ma,  Vili,  37).  — Bufago  è pure  so- 
prannome di  Ercole,  e suona  mangia- 
tore, di  buoi;  la  mitologia  oi  addita 
sovente  Ercole  mangiarsi  un  bue  in- 
tero e rosicchiarne  fin  le  oisa,  infprc- 
sa  di  voracità  cui  rinnovarono,  dicesi, 
celebri  atleti , fra  altri  Milonè  croto- 
niate.  Bimane  da  decidere  se  il  so- 
prannome precorresse  c traesse  ad 
imaginare  la  leggenda, o se  questa  fos- 
se anteriore  al  nome.  Noi  ci  attenia- 
mo alla  prima  ipotesi.  Altronde,  in  o- 
rigine  suonava  Bufago.-mangiatore  .di 
buoi  ? No  ! tale  sensp  letterale  e gros- 
solano ne  vela  un  altro,  cd  è l’assor- 
bimento del  toro  zodiacale  cui  Erco- 
le-Sole nel  "vittorioso  suo  corso  pei 
dodici  segni  oltrepassa  e pare  ingoiar- 
si. — Confr.  Aopefago. 

BUFONANTE,  Boccisi  , uno 
de’ capi  siculi  che  s’ opposero  al  tran- 
sito d’ Ercole  per  la  Sicilia  allorché 
condoceva  i buoi  di  Gcrione  dalla  Spa- 
gna io  Grecia.  Venne  ucciso  co’ so- 
stenitori suoi  in  tale  resistenza.  (Dio- 
doro, IV,  a 5), 

BUG  0 BOG,  i l’Essere  Supremo 
nella  religione  dei  vecchi  Slavi.  Tale 
nome  significa  Dio.  Siccome  la  razza 
slgyona  era  dualista , distingue  i due 
principj  coi  nomi  di  Bielbog(dio  bian- 
co o buon  principio)  c Tchernibog 
(dio  nerao  princfpio  del  male):  Tchcr- 
niljog  si  nomina  altresì  Tchart.  Quan- 
to a Biclbog,  altramente  Julribog  (o 
dio  del  mattino)/  primitivamente  gli 
si  attribuiva  Ja  creazione  e la  conserva- 
zione del  mondp.  Mi  più  tardi  si  tro- 
vò senza  dubbio  che  le  minute  cure 
di  tale  vasta  amministrazione  erano  al 
di  sotto  di  lui;  e fu  ridotto’  l’ officio 
suo  al  governo  delle  celesti  cose.  Non 
sappiamo  nè  se  Bog  e Bielbog  costi- 
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t uieca no  due  persone  divine  essenzial- 
mente diverse  ( come  in  Persia,  Zer- 
vane-Akercne  cd  Ormuzd),  nè  ge”Bog 
o Bielbog  si  confondano  con  Sivante- 
vit  (la  santa  luce).  — Il  Bug  che  scatu- 
risce in-Podolia  e si  getta  nel  Dniepr, 
dopo  un  corso  di  1 55  leghe,  era  pu- 
re un  dio  per  gli  Slavi,  Il  Dniepr,  la 
Volto  va , molti  altri  fiumi  di  quelle 
vaste  regioni  settentrionali  hanno  a- 
vuto  lo'1  stesso  onore.  Tale  venerazio- 
ne pei  fiumi  ricorda  gli  omaggi  tri- 
butali a Nutephcn  (il  Milo),  a l’arva- 
ti-Ganga,  agli  dei-fiumi  della  Grecia, 
Alfeo,  Acheloo,  Acheronte,  ecc.  L’ac- 
qua, presso  gli  Slavi  fu  dunque  il  dio 
primitivo,  il  dio  degli  dei?  Tale  pro- 
blema è ancora  incerto.  In  ogni  caso, 
è molto  evidente  che  non  altrimenti 
l’ente  supremo  ha  tratto  il  sno  nome 
dal  fiume,  ma  sì  il  fiume  lia  preso  il 
proprio  dal  nume. 

BU  GEMETE,  Bcuyrtila  cioè  noto 
W al  toro,  Bacco,  o perchè,  avendo  egli 
pVire  fórme  di  bue,  è riputato  figliuo- 
lo d'un  bue,  o perchè  lcAradizioni  ne 
facevano  padre  Giove  Ammone. 

BliJl  (che  i Tedeschi  scrivono  Bu- 
sa) o Buie,  il  cattivo  principio  presso 
i Tungusi,  è tenuto  pel  più  polente 
degli  dei  dopo  Boa.  Egli  comanda  a 
tutti  gli  esseri  animati  o inanimati  che 
sono  suscettivi  di  nuocere.  Fortunata- 
mente, i Chamani  o Sacerdoti  hanno 
medio  potere  su  lui  ; e la  mercè  di 
preghiere,  di  sagrifizj,  e segnatamen- 
te di  donativi,,  un  Tunguso  è presso- 
ché certa  di  placare  lo  sdegno  di  tale 
Arimane  settentrionale. 

Bit  LEO  e BULEA,  Bula-us,  Bu- 
rnita, BeuXsrìof,  BcoXaic,  sopranno- 
mi di  Giove  e Idi  Minerva  reputati 
presidi  dèi  deliberare  e del  buon  con 
sigilo. 

BULIDE , Tessala  , madre  d’Egi- 
pio.  yedi  questo  nome. 

. BtJLJAJNO,  o BULGIANO,  Bul. 
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janus,  idolo  adorato  presso  iMannetl 
(dipartimento  della  Loira-Inferiore)  e 
probabilmente  nell’Armorica  jntcra, 
di  cui  gli  abitanti  andavano  tre  volte 
all’anno  a M'annete  (Nantes)  per  tri- 
butare omaggio  al  nume.  Tale  culto 
durò  nelle  Gallie  fico  a Costantino,  il 
quale  fece  distruggere  il  tempio  e l'i- 
dolo. 1 moderni  hanno  scomposto  il 
nome  di  Buljanus  in  Baal  e Janus, 
ossìa  Giano. 

BULLIKAI,  dio  khamlghadalo  o 
Camsadalo,  meglio  Billukai,  Bilut- 
tHE-r  o PilUtchutciu  {V.  tale  nóme). 

BUM1  o Bumidevi,  la  terra,  nella 
mitologi^  indiana. 

BUMF.A,  Bevati  a,  Giunone.  E co- 
me se  si  dicesse  Giubone  dal  rialto 
( Boùra,  rialto). 

BUMICO,  Bun-ichus,  Bct,'vi^o<,iino 
de’  figliuoli  di  Paride  e d’  Elena. 

BUNO,  Bonus,  Boi itet,  figlio  d’Al- 
cidamia  e di  Mercurio,  fu  successore 
al  re  di  Corinto  Alete,  allorché  questi 
mosse  alt*. assedio  di  Troja',  c lasciò  ia 
podestà  ad  Epopeo.  Fu  quegli,  dicasi, 
che  il  tempio  edificò  di  Giunone  Bu- 
nea.  — È chiaro  non  essere  Buno  al- 
tra- còsa  che  una  personificazione  di 
luogo  peculiare  alla  regione  Corintia, 
siccome  Attea  all’Attica,  o Egiala  al- 
l’Acaja.  (Beòta  -significa  rialto.  Pau- 
sania , 11,5;  Tzetze , sopra  Lico- 
frane , 174). 

BL’NSIO,  eroina  giapponese,  era 
figlia  d’un  ricco  uomo  che  abitava  lt 
sponde  del  fiumb  Riu-Sa-Gava.  Ella 
sposò  Simraios-Dai-Mio-Sin.  Ma  nort 
potendo  aver  prole -s’ indirizzò  ai  Ka- 
mi. Questi'  la  resero  incinta,  ed  ella 
partorì  cinquecento  nova.  Sbigottita 
dell’evento,  e temendodi  vedere  uscir 
fuori  da  tali  uova  bestie  feroci  o pe- 
ricolose, Bnnsio  le  chiuse  in  un  co- 
fanetto, su  cui  iscrisse  le  parole  Fo- 
Cìa-Ru,  e che  poi  gittò  nelle  acquò 
del  Riu-Sa£Gava.  11  cofanetto  sempre 
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galleggiante  arrivò  in  lidi  somma- 
mente lontani,  dove  un  vecchio  pesca- 
tore lo  raccolse,  l’ apri  e ne  portò  il 
contenuto  a casa,  dia  di  lui  moglie 
tenne  che  le  nova  non  valessero  nulla, 
poiché  erano  state  gittate  ip  mare,  e 
gli  diò  il  consiglio  di  riportarle  dove 
le  aveva  prese.  Il  marito  vi  si  oppose; 
ed  alla  (ine  anjmendue  d’accordo  es- 

J «oserò,  secondo  il  metodo  orientale, 
e cinquecento  uova  al  calor  del  for- 
no, poi  si  misero  a romperle.  Quale 
fu  la  loro  sorpresa  vedendo  uscire  da 
ciascun  uovo  di  pui  rompevano  il  gu- 
scio, un  fanciullo  (altri  dicono  sèi)  ! 
]\la  la  povertà  dei  cenjugi  li  metteva 
quasi  nell’ impossibilità  d’allevare  sì 
numerosa  famiglia  (5oo  o 3ooo  ; vie- 
ne ridotta  pure  a 5o  fanciulli).-  Foglie 
di  artemisia  e rìso  bastarono  sulle  pri- 
me ai  bisogni  delle  tenere  creature. 
In  breve  tali  mezzi  di  sussistenza  di- 
vennero troppo  scarsi  : i cinquecento 
ragazzi  si  misero  a rubare.  Un  gior- 
no fecero  con  tale  mira  che  i loro  ge- 
nitori adottivi  navigassero  all'  insù  del 
fiume  per  andare  a saccheggiare  la 
casa  d’ un  ricchissimo  uomo.  Essi  ap- 
rivano ; bussano.  Si  chiede  d loro  no- 
me. Rispondono,  che  non  ne  hanno, 
che  non  conoscono  né  padre  nè  ma- 
dre, che  sono  nati  da  cinquecento  uo- 
va chiuse  in  un  cofanetto  abbandona- 
to alle  onde.  — E v’era  un'iscrizione 
sul  cofanetto? — Sì!  vi  si  leggeva  so- 
pra, Po-Cia-Ru.  Dunque,  esclama  la 
padrona  di  casa,  voi  siete  miei  figli. 
Ella  li  riconosce  pubblicamente  nel 
momento  stesso,  e celebra  tale  rico- 
gnizione inopinata  con  on  banchetto 
magnifico,  nel  quale  beve  in  onore  di 
ciascuno  <àp  suoi  figliuoli  il  beverag- 
gio Sokana  con  un  fiore  di  pesco.  In 
seguito  Bunsio  ed  i suoi  cinquecento 
figli  furono  ammessi  nel  novero  dei 
Kami.  Le  fu  imposto  allora  il  nome 
di  Bensaiten.  Ella  presiede  alla  rie* 
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chezza  e secondo  la  congettura  di  al- 
cuni mitologi,  alla- popolazione,  ele- 
mento principale  della' ricchezza  4’ona 
nazione  industriosa  e padrona  d’ un 
vasto  suolo.  Si  celebra  in  onorsuo  la 
sreonda  delle  cinque  grandi  feste  giap- 
ponesi , la  Sanguat-Samt  o feste  del- 
le pesche.  Tale  solennità  che  ricor- 
.re  ai  3 del  terzo  mese  dell’anno  giap- 
ponese, è principalmente  la  festa  del- 
le fanciulle.  \ ien  dato  loro  un  banchet- 
to, o piuttosto  elleno  (e  quando  sono 
troppo  giovani  ancora,  i loro  genitori 
in  loro  nome)  danno  un  banchetto  a- 
gli  amici  di  casa.  Una  sala  è piena  di 
giuocolini  da  fanciulli  e segnatamente 
d’assai  belli  fantocci  che  rappresenta- 
no la  corte  del  Dairi  : dinanzi-ali’  iraa- 
gine  d’ogni  persona  assente  è una 
tavoletta  con  sopra'  rìso  e-fut-ku- 
mo-tsi  (focacce?- d’ artemisia).  Ciascu- 
no reputa  suo^lovere,  come  in  Euro- 
pa *1  primo  di  dell’  anno,  di  visitare  i 
parenti,  gli  amici,  i superiori,  e si  fan- 
ilo  passeggiate  sotto  viali  di  pruni  di 
ciliegi  e d’ albicocchi  fiorenti.  — il  co- 
fanetto‘dalle  cinquecento  uova  ricorda 
in  modo  sorprendente  e tutti  i cofani 
greci,  egiziani,  siriaci  che  racchiudo- 
no fanciulli,  cadaveri,  falli,  etìc.  ecc.;  e 
l'Àrgha  indiana,  depositaria  dei  ger- 
mi della  creazione;  e l'uovo  del  .mon- 
do delle  scuole  organiche;  e Braman- 
da  e Bhavani,  che  si  lascia  nel  saltare 
sfuggir  di  seno  le  tre  uova  che  un  di 
saranno  la  Trimurti. 

BUONA  DEA  (fa),  Bor<*  Dea,  anti- 
ca divinità  del  Lazio,  divenne  celebre 
per  le  magnifiche  feste  chejsi  celebra- 
vano annualmente  in  ooor  suo.  Del 
rimanente  quegli  stessi  che  le  offriva- 
no i loro  omaggi  sarebbero  stati  im- 
barazzati a render  ragione,  del  suo 
culto.  Secondo  Menni  era  Fauna  (Fo- 
na, Bona)  ò Fatua,  altramente  Ma  tu- 
ta, moglie  di  Fauno,  e tale  era  l’opi- 
nione volgarmente  invalsa;  secondo 
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altrièOpi  (Ope,  ovvero  Maja):  Ope, 
moglie  di  Saturno;  o Maja,  moglie 
di  Vulcano.  Chiamasi  altresì  Maja- 
Majesta.  I milografi  moderni  hanno 
pensato  altresi  a Gibele,  a Cererq,  a 
Venere,  a Cotitto,  come  ad  adequati 
della  Buona  Dea;  Nessuna  di  tali  ipo- 
tesi è aliena  dal  vero.  Certissima  mente 
la  Buona  Dea , è la1  Passiviti , la  gene- 
ratrice in  quanto  che  passiva,  la  na- 
ture; poi  di  mano  in  mano  che  si  va 
specificando,  1 ■°  la  Terra,  madre  de- 
gli esseri  ; la  Terra  che  produce1  le 
biade;  la  Terra,  moglie  del  Dio-Fuo- 
co  e del  Dio-Ciefo.  2.‘)*  I.a  sposa  d'un 
re  fatto  dio,  o d’un  dio,  fatto  uomo. 
Sotto  quest’ultimo  aspetto  Fauna  è 
dunque  moglie  di  Fauno.  E d’ altro 
canto  Venere,  Maja,  Cibele,  Cerere, 
soddislànno  tutte  all’idea  fondamen- 
tale, l’idea  della  Buona  Dea.  Cotitto, 
divinità  delle  voluttà  .oscene , è per 
ciò  appunto  Generatrice  c Buona  Dea. 
— I misteri -della  Buona  Dea  si  cele- 
bravano il  I.**  di  maggio  d’ogni  an- 
no* il  che  conferma  la  leggenda  sopra 
Maja  o Majesta.  il  teatro  deila  festa 
era  sempre  la  casa  d’uno  de’  princi- 
pali magistrati  di  Rema,  segnatamen- 
te quella  del  pretore.  Le  donne  sole 
potevano  prendervi  parte:. e non  so- 
lamente gli  uomini  erano  esclusi  dalla 
sala  delle  feste,  ora  d’uopo  che  sgom- 
brassero dalla  casa  ; e si  cacciavano 
con  essi'  (in  gli  animali  maschi  e le 
imagini  d’un  essere  maschio.  Tale 
ostentazione  di  severità  non  impedi- 
va agl’  increduli  di  sospettare  die  lo 
ministre  della  Buona  Dea  avessero  va- 
lidi modi  di  racconsolarsene  nella  se- 
ra, durante  la  notte  ohe  conservavano 
al  culto  della  Buona  Dea,  Erano  dos- 
si', secondo  alcuni,  danze  oscene;  -se- 
condo altri  fallagogie;  secondo  i piò, 
una  prostituzione  delirante.  E noto 
che  Clodio  s’introdusse  travestito  da 
donna  in  una  di  tali  adunanze , e fu 
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causa  quindi  della  separazione  di  Ce" 
sare  e di  Calpurnia.  Giovenale  invei- 
sce con  la  sua  solita  acrimonia  (SaL 
VI)  contra  gl’ infami  piaceri  ai  quali 
sembra  persuaso  che  si  dessero  le  cc- 
lebratriei  di  que’ misteri.  Che  l’effigie 
del  fallo  avesse  parte  effettivamente 
in  tale  cerimonia  tutta  puossì  creder* 
dall’anfora  con  coperchio  che  stava 
nell’ingresso  della  sala  dove  le  adora- 
irici  dell?  dea  erano  adunate,  l'ale 
anfora  che  si  chiamava  Opertum  e che 
procacciò  alla  festa  il  nome  d ’Operta- 
uea  Sacra,  ricorda  mirabilmente  la 
cesta  d’Osiridc,  ugualmente  che  quel- 
la di  Bacco,  ucciso  dai  fratelli  suoi , i 
Coribanti.  Sagrificarasi  una  troja  alla 
dea  (Qvidio,  Fast.,  V,  148).  Il  vino, 
che  per  solito  era  vietato  alle  dame 
romane,  era  loro  permesso  in  quel- 
l’occaf  ione;  ma  dovevano  sempre  Chia- 
marlo latte.  Rifcrivasì  tale  usanza  al- 
l'avventura di  Fauna  la  quale  Un  gior- 
no essendosi  inebbriata,  fu  bandita 
dalla  casa  e battuta  coti  verghe  di 
mirto  da  suo  marito.  Altri,  iikImm- 
do  piò  specialmente  le  cause  dell’or 
solusione  dei  maschi,  qualificano  Fau- 
na una  Regina  castissima , e la  quale 
noo  aveva  mai  guardato  in  volto  al- 
tr’uomo  che  suo  marito.  La  Buona 
Dea  aveva  sul  monte  Avcntino  un 
tempio,  elettole  dalla  vestale  Claudia, 
c ristaurato  poi  da  Livia  imperatrice. 

BUON  DIO  (il).  Bowus  Deus  in  la- 
tino, e 'AynSòf  0i«  in  greco,  dio 
degli  Arcadi,  aveva  un  tempio  sulla 
strada  «del  Menalo.  Tale  nome  ricor- 
da e l’Agatodemone  egiziano  e l’Or- 
muzd  persiano  e tutti  gii  dei  buoni 
principj  di  tutte  le  mitologie  del  mon- 
do. Parecchi  autografi  vogliono  die 
sia  stato  Giove.  • ci 

BBÒN  EVENTO  (il).  Bonus  E* 
ventus,  fu  divinizzato  e messo  nel  no- 
vero degli  Dii  conseat/es  dai  Rorua-t 
ni,  i quali  collocarono  la  tua  stallisi 
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net  Campidoglio,  accanto  à quella  del- 
la-Buona  Fortuna  , sua  moglie  o so- 
rella, e gii  sag  rificevano  un  cavallo  ai 
' 1 5 d’ottobre  ( giorno  degl’  Idi  ).  Rap* 

présentavasi  sotto  sembianza  d’uu  gio- 
vane nudo,  in  piedi , tenendo  in  una 
mano  capi  di  papavero  « epiche , e 
nell’altra  una  £Mza.’  li  Buon  Evento 
■pei  figurato  rassomiglia,  ad  uri’Anno- 
na  mascolina.  * . , 

DURA,  BoJp«,  figlia  di  Giove  e di 
Elice,  diede  H sno  nome  ad  un  borgo 
dcll’Acaja  il  quale- fu,  del  pari  che  la 
borgata  Elice,  sommerso  per  effetto 
di  un  treoMiqto. 

BURBOR,  epiteto  di  Odino,  àglio 
di  Bor  (mit.  } canti.).  • -■ 
■‘B13RCANI.  y.  Bcruhaki. 

■ BURI,  raja  della  stirpe  dei  Agli 
* della  Z.ujia , figlinolo  dì  Somadatta  e 
padre  di  Siraven  e di  Saluven  ( mit. 
indiana).  . < 

BU  RKH  AISL,  nomi  dà  Kalmuki  c 
dei  Buvetti,  sonò  sommamente  nume- 
rosi. 1 principali  sono: 'Tiagri  Bur- 
li bau , il  creaUre  supremo,  poi  Citali»* 
munì  (il  Rrfddha  per  eccellenza);  Abi- 
da  o Abidaba,  Erlikklian,  Urdéra  -cd 
OlLangatuzua.  I Burkhani  si  dividono 
in  . dèe  classi  ; i buoni  ed  i cattivi-.  J 
primi  sono  rappresentati  ben  la  iào- 
eia  gentile  e ridente,  gli-  altri  cpn  Rir- 
roe  mostruose,  una  bocca  orrìbiier oc- 
chi schifosi  o roinaccevoli.  Quasi  Uità 
eono  ausisi  sopra  stuoje,  segnatamen- 
te i Burkhani  benefìci , e portano  in 
una  mano  imo  scettro,  nell’  altra  una 
campana.  Gl’  idoli  sòglion  esser -di  ra- 
me cavo  fuso  e fòrtemente  dorata  a 
fuoco.  Hanno  da  .quattro  a sedici  pie- 
di d’ altezza.  I piedestalli  cavi  sua  quali 
posano,  contengono  ciascuno  un-  pic- 
colo cilindro  latto  con  k ceneri  dà 
•Mti/aà  corpo  dei  quali  è passato  il 
Bvrkhan- che  si  adora,  o almeno  una 
breve-  iscrizione  tibetana1,  o tnnguta  ; 
sua  non  ti  dee  mai  toccar  colle  mani 
66 
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ni  il  cilindro  nè  1! iscrizione.  Un  piano 
di  rame  heo  lutato  chiude  il  piedestal- 
lo. Se  accade  mai  per  rase  che  'tale 
piano  sia  stalo  /levalo,  i Kalmuki  non 
tengonp  piè  il  ■•ricettacolo  delle  sacre 
ceneri  .per  santo  e puro,  c m-gano  di 
comperarlo.  È quello  un  ottimo  mez- 
zo d’impedire  i fedeli  di  veiiùcare  piò 
che -loro  si  vende.  V'hanno  altresì  i- 
magini  dipinte  o disegnate,  già  sopra 
carta  d$Ha  Chip»,  sia  sopra  pezzi  di 
dnfppo-di  seta,  Alcune  sono  d'una 
grande  finezza  di  disegno.  Tdi  sacre 
efligie- stanno  ora.  dentro  a scatolette, 
di  rame,  ora  in  piramidi  costrutte  al- 
l’uopo. - . 

BJjRO,  l'uomo  protòtipo  della  mi*, 
tologia  scandinava-,  nacque  dagli-  «co- 
gli di  ghiaccio  che  cominciavano  a li- 
quefarsi e chi  eran  leccati'  dalla  vacca 
Audfcmbla.  Si  può  vedere  in  tale  ai- 
titelo come  nacque  Bòro.  Eu  padre 
di  Boro,  che  volgarmente  è tenuto  pel 
primo  -uomo,  e che  diede  i natali  ai 
tre  iddìi  Odino,  Vile  é \é. 

BURUVEjN;  altramente  Porlkvek 
o Foro*,-  primo  raja  della  st"fq>c  dà 
figli  della  fama,  (f'edi  Plrl>). 

1 ; BÙ  S1R 1 DE,  in  lat.  Busillis , Beo- 
wttfnf,  Bovcipit  \g.- iloti  nella  mitolo- 
gia greca  è tenuto  essere  un  principe . 
egizio, che  in  tale  caso  avrebbe  avuto 
nome , Pi-siri.  • Venavano  - le  opinioni 
sulla  di  fui  genealogia  quantunque  in 
generale  concordassero  nel  farne  pa- 
dre Nettano.  Ma  ohi  n' era  madre? 
Secondo  Agitone  citato  da  Plutarco 
(t'ite, p.  5o  d oli ’ ed.' di  Reiske) 
era  Anipp»,  figlia  del  Nilo.  Altri  no- 
minano una  figliuola  di  EpafoyUibia» 

• secondo  Sinccllu ’CVon.,  p.  i5a);  Li* 
•ianass»  , secóndo  Apollodoro  (fi ibi, , 
L II,  c.  v,  Sii).  Quindi  non  ila  stu- 
pore ae  ‘alcuni  dòtti  che  presero  sul 
serie  le  antiche  leggende  vollero  di- 
stinguere parecchi  Buairidi  (tre,  quat* 
tro  ed  anche  oitìque),  e che  D indoro 
Ji 
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Siculo,  per  esempio,  ponga  netto  do- 
po  Monete  un  Busi  ride  I."*,  capo  di 
una  stirpe  o dinastia  di  otto  Faraoni, 
de’  quali  l’ultimo.  Busi  ride  IL11” , sa» 
rebbe  il  fondatore  di  TJ — «.Alcuni 
mitografi.altresì  collocarono  nelle  Spa- 
gne un- Busiride;  nu  la  conformità  di 
azioni,. ed  in  specie  il  conflitto  cu! 
tutti  sostengono  contro  Ercole  dimo- 
strano bastantemente  come  m fóndo 
non  trattasi  d’altri  che  d’uno  stesso 
personaggio,  ò a dir  meglio  d ona  stes- 
sa favola,  trasportata  successivamente 
sopra  diversi  teatri.- Le  leggende  vol- 
gari ci  danno  .Busiride*  in  relazione 
diretta  con  Èrcole.  Dicon  esse  che  nei 
primordj  del  .«no  regno",  l’Egitto  sof- 
fri di  lame  nove  anni  continui  ; un  in- 
dovino decisola  di  Cipro  (Trias»  o 
Friasa)  annunziò  che  gl’ iddìi  avreb- 
bero cessato  quel  flagello,  a condì  zio» 
nc  che  tutti  gli  anni  immolato  fosse 
sulle  are  loro  uno  straniero  (secondo 
altri  nn-uomo  di  capellatura  bionda , 
rd  <i  raro  che  gli  Egizj  sortano  capelli 
di  tale  colore).  Coinè  suolsi  in. ogni 
buon  reniamo,  il  consiglierò  fu  il  pri- 
lla o-olocausto;  cento  vittime  caddero 
poi  (sn  di  che  osserviamo  di  volo  co- 
me tale  numero  presuppone.un  regno 
.lunghissimo  a Busiridc)f  Finalmente 
Ercole  approda  in  Egitto.  Avvintogli 
ferri  c. tratto  dinanzi  al  .re,  è immi- 
nente, b sua  morte,  quando  repente' 
spezzate  le  catene  uccide  Ibis  iride, 
Anfìdaniantc  (mi  lfidamante) figlio  suo 
e l’araldo  Calbele.  I sagriflzj  umani 
si  aboliscono  in  Egitto  (vedi  Apollód. 
luogo'  rit.  e si  Confr.  lo  Scoi.  d'ApoI- 
Jonio  ? 11 1 liti.  IV,  v.  3gf>).  Tale  evento 
è,  anteriore  o posteriore  alle  vittorie- 
d’ Èrcole  nell*  Esperia?  Intorno  a ciò 
ntiovi  dispareri  fra  i mitografi , péri 
che  mentre  appo  gli  uni  partì  che  Er- 
cole per  la  a-ia'dell’ Egitto  in  cui. tro- 
va Busiride,  per  quella  della  Libia  , 
su  cui  gli  occorre  Artico  c Analmente 
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per  l'Atlante  si  rechi  alle  isole  Espe~ 
ridi,  sembra  da  altri. traccialo  l’itine- 
rario del  ritorno  mostrandosi  -essi  il 
vincitore  delle  Esperidi  reduce  da  es- 
se in  patria  perla  Libia  e per  l’Egit- 
to. Di  questi  ultimi. i 'più  diffusi  nar- 
ratori innamorano  Busiride  delle  A- 
ilantidi  (le  sette  figlie  dJ Atlante,  le 
stesse  che  le  Esperidi)  e gli  fanno 
mandar  córsali  a predarle.  Questi  ese- 
guito il  mandato  loro  si  apprestavano 
a salpare  con  la  preda  per  l’ Egitto , 
quando  sopravvenne  Ercole  che  gli 
uccise,  c restituite  al  padre  le  sette 
dee  fu  da  fui  in  guiderdone  ammae- 
strato nell’ astronomia.  Indi  processe 
verso  l’Egitto,  ed  ivi. gli  convenne 
combàttere  il  tiranno  in  persorta,  non 
i predoni  suoi.  Lo  scontro  ebbe  il  ter- 
•mine  òhe  dicemmo.  Ma  agli  sguardi  di 
que’ohe,  quantunque  colpiti  della  mo- 
dernità relativa  di  si  fatte  storielle,  vo- 
levano per  nltvó.che  la  storia  vera  des- 
se i/n  Busiride,  -parte-chiaro  mercè  un 
calcolo  genealogico  e cronologico,  che 
nella  figlia  di  I ibia  essendo  avola  Io, 
anteriore  (nè  cosa  v’-ha  più  incontra- 
stabile) di  i3  generazioni  ad  Ercole, 
da  quella  non  avgssc  potuto  nascere 
un  contemporaneo  di  tale  eroe,  e fu 
deciso  che  Busiride  anterior  fosse  di 
. io  ad  11  generazióni  al  figliuolo  di 
Alcmcpa,  ,di  2oq  anni  a Perseo.  E 
questa  una  delle  buone  ragioni  ebe 
adduce  il  lodatore  de’  Busiridi  per  ter- 
gere il  re  di  cui  canta  lé-lpdi  dall’ ap- 
postagli inumanità  e barbarie.  Così 
giungiamo  a quell’ altra  tradizione  non 
meno  arrischiata  che  fa  di  Busiride  un 
viceré 'lasciato  in  Egitto  da' Osiride 
quando  ne  partì  por  la  sua  spedizione 
nelle  Indie,  Ora  si  cerchi  di  rinvenire 
ciò  che  fosso  Busiride,  dacché  eviden- 
temente noi  non,  possiamo  nè  ammet- 
tere le  idee  grcco-romàrtp  intorno  a 
tale  preteso  re  umano,  uè  tamjioro 
tentare  analoghe  ricerche.  Quindi,  che 
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Rnllin  {Hist.  anc.  1. I),  seguendo  Dio- 
doro, dato  Abbia  identità  a Rusiride 
con  Ramscte-Miamum  (Ramsetc-Mni- 
Aniu  , o Ramsctc  IV  «Iella  tavola' dei 
prenomi  ad  Abido),  cbc.Cliampollion 
giuntole  (Syst.  Itiéroglyph,  p.  -24(1) 
abbia  preso  .l’ Atosi,  Ratosi  oliatoti 
della  1 8.rt  dinastia  di  ManctOnc  (Ram- 
sete  I.m°  della  tav'.  dei  prenomi)  pel  Fa- 
moso tiranno  Rusiride  tanto  cognito 
nei  greci  miti,  tali  idee  cui  essi  certo 
non  metterebbero  più  in  rampo  oggi- 
giorno,  non  possono  che  farci  soffer- 
mare, nè  si  mentovano  nelle  nostre 
mitologie  per  altro  che  pcj>  averne 
memoria.  Anche  fra  gli  antichi,  dc- 
gl’intelletti  di. polso  avveduti  s'eràno 
«pianto  irrite  e nulle  fossero  tali  spie- 
gazioni storiche,  ed  Eratostcne  citato 
da  Strabono  (lib.  XV 11;  apertamente 
negava  che  stalo  vi  fosse  un  re  di  no- 
me Rusiride.  Due  città  conosciutissi- 
me s’ ebbero' in, Egitto  tale  nome. lina 
noU’Eltanomide  (v.  Stràb.  1.  XVII, 
p.  80,  del l’edis.  di  Casaub.  -e  confr. 
frodoto,  I.  JI,  c.  60).  Era  l'altra  nel 
Delta  buI  ramo  Farnetico  del  IVilo , 
a cui  ella  diede  il  nome  di  ramo  Bu- 
siritico,  venti  leghe  lunge  dalla  foce, 
c venti  dall'apice  del  Delta;  Il  nome 
suo  moderno-ricarda  chiaramente  Fan-' 
tico,  avvegnaché  gli  Arabi  la  chiama- 
no ancora  Rucir,  Abucir  (abbrevia- 
zione di'Al-Rucjr).  Champollion  (esse 
Pusir  c Pusiri,  con  questa  differenza 
eJic  'Pusiri  era  peculiare  del  dialetto 
menfitico  o dell’  Egitto  basso  e me- 
«lio,  mentre  Pusir  era  il  nome  tebano 
(v.  Fram.  del  Museo  Borgia,  Calai. 
Musei  Dorg.,  Coti.  Sahitl.,  n.™  cruciti, 
p.  a58,  citati  nell’  Egitto  sotto  i Fa- 
raoni t.  JI),  Ma  quest' ultima  era  èapo 
d’ un  ptoch  o nomo  in  cui  è'probabilc 
che  s’ immolassero  ostie  umane  e spe- 
cialmente di  stranieri  ( v.  Strabono 
nel  luogo  citato:  egli  vi  dire  in  ter- 
mini espressi  come  la  favola  di  Busi- 
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fiele  altro  non  ha -fondamento  che  l’o- 
diosa  inospitalità  c gli  empj  sagrilizj 
de’  quali  gli  stranieri  davano  taccia  ni 
Rusiritici).  (Quindi  in  tale  ipotesi  noi 
vedressimo  nd  rp  mitico,  si  famo- 
so nella  Grecia,  una  personificazione 
• «l'un  popolo,  d’.una  città  tutta.  Chie- 
.derassi  sp  è vero  ehp  gli  Egiziani  im- 
molassero ostie  umane?  Cosi  tenama- 
'nOgeneralmcnlc'gli  antichi  (vedi  Plu- 
tarco, Malign.  (?  E roti.  .p.  85y  del- 
l’ ediz.  (11‘Wjtt.;-  Manetonc  in  Porfi- 
rio, Tratt.  dell1  astia.  Il,  S5  ccc.). 
Erodotó  per  vero  toglie, a scolparne 
1 Egitto  (I.  Il  c.  45).  E por  avventura 
aveva  ragione  per  gli  Egizj  suoi  con- 
temporanei, ma  che  conohiudernu  a 
prò  «lei  vecchio  Egitto?  Amasi  divieta 
ai  suoi  suddiri  in  Enopoli  i sacrifizj 
umani; dunque  se  ne  facevano.  Vana- 
mente oppoocsi.cho  il  divieto  può  non 
essere  stato  bitte  che.  per  -antivenire  : 
non  liavvi  chi  non  vegga  come  uno 
statuto  .di  tal  latta  dee  mirare  a dar 
fine  ad  orribili  antecedenze  piuttosto 
clic  a rendprc  impossibile  un  ordine 
di  cosu  avvenire  coi  nessuno  imagi- 
nato  avrebbe.  V’ha  più ;.ne’ bassori- 
lievi c nelle  pitture  de’ templi  sono 
troppe  le  rappresentazioni  di  tali  sa- 
cri trucida  menti  perdio  negare  >i  pos- 
sa «he  fossero  usati.  Qui  occorrono 
Uomini  negri  dalla  di  cui  testa  o dal 
collo  sgorga  un  riyo  di. sangue;  là  il 
capo  giace  Ipngc  dal  busto 'decollato; 
altrove-un’crpc  vittorioso,  (Faraone  o 
sacerdote  non  importa)  stringe  con 
una  Alano  le  lunghe  .capellature  di 
29'o53  vittime  sulle  quali  alto  bran- 
disce un  coltellaccio  (v.  Descr.  de 
digit,  ant.  to’m.  II, -tav.  85;;86,  ccc.; 
Caillaud,  Voy.  à Mérod,  tav.,  16,  18, 
6 1 , ccc.^  Gau , Ahi.  de  la  Nubie  , 
tav.  5 1.  eco.):  Che  di.tali, rappresenta- 
zioni alcune  siano  simboliche-,  anzi 
che  negarlo,  noi  il  proveremo  ove  fos- 
se uopo  contro  ai  contradditori;  ma 
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1’  uso  appunto  del  «imbolo  è riprova 
come  il  latto  no/l  era  se  hon  che  trop- 
po comune  in  Égitlo.  1 Greci  sciti p re 
fecondi  in  etimologie  scomposero  il 
nome  della  città  in  Boòs/Ouupic,  bue, 
Osiride,  indi  istituirono  un  legale 
fattizio  qualunque  fra  tali  dnc  parole, 
sia  che  figurassero  Osiride  con  capo 
di-bue,  o un  bue  sacro  rappresenta- 
tore  d’ Osiride,  sia  che  iniaginasée- 
ro  Osiride  chiuso  in  una  tomba  con 
forma  di  bue,  .però  che  di  latto  fu 
cpiesta  una  delle  ferme  sacre  delle 
tombe,  e piò  peculiarmente  quella  del 
scpoloro  di  Osiride.  Ma  ciò  non  terrà 
che  appaj'a  meno  bizzarra  feti  reolo- 
gia di  Boò<,  ed  'Qatipu.  Come  in  un 
nome  egizio  ammettere  che  entri  un 
elemento  greco,  a menò  tuttavolta  die 
Bovi  precisamente  o nn  altro  vocabolo 
analogo  non  tosse  cgijyo,  il  che  è dub- 
bio.' Pure  JablonsKÌ*  ( Poe.  AEgrpL 
p.  54)  e Zoega,  ( de  ObeL  p.  288), 
veggono  nelle  voci  copte  Be-Ous,ri 
o Be-Ousirei , tomba  d1  Osiride,  la 
primitiva  tórma  di  Busiridc,  ed  invo- 
cano in  appoggiò  della  congettura  loro 
l’ autorità  di  Plutarco , che  nel  sua 
trattalo  d’Iside  e d’  Osiride  .(cap.  21, 
p.  393  dell’ediz.  di  Wyttenb.),. spie- 
ga Buairide  per  Tafosiridc  (Tapom- 
fu)  e Taf.  . . . (T«p.  ••.')■  significa 
tomba.  Champollion  juniore  ha  dimo- 
strato se  non  pur  la  puerilità,  al  me- 
no la  compiuta  insufficienza  di  si  latte . 
etimologie  radducendo  Pusiri  a ciò 
clic  tal  voce  è veramente  Pe-Ousiri , 
cioè  semplici ssimamente  Osiride  (-in 
copto  Ousri  ed  busirei ) con  l’artico- 
lo. Tale  etimologia,  incontrastabil- 
mente vera 'fin  tanto  che  trattasi  della 
lingua  parlata,  non  ha  difetto  altro 
che  di  non  dar  copto  delle  bizzarrie 
frequenti  alle  quali  dà  adito  la  gerogli- 
fia  egizia.  Però  che  uopo  è di  non 
perdere  di  vista  come  altra  cosa  fu  la 
scrittura  ióuclica  ed  altra  la  scrittura 
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geroglifica.  Le  leggende  geroglifico- 
simboliche  d’ Osiride  non  sono  più 
ignote  ai  moderni , ed  una  delie  più 
usitale  forme  di  si  fatta  leggenda  è 
la  tomba  tauromorfa  (con  forma  di 
bue) , cui  sormonta  od  a cui  è conco- 
mitante un  oochio.  L’occhio  solo  sa- 
rebbe già  dì  per  sè  Osiride*;. la  vacca 
jriò  l’occhio  non  è pur  essa  altri  che 
Osiride;  ma  per  buon  numero  di 
persone  è desso  una  vacca  ed  Osiri- 
de; per  queste  adunque  Pusiri  è una 
vacca  ed  Osiride.  Da  ciò.  due  etimo- 
logie; una  véra,  semplice,  {ondameli- 
• tale;  spiegatila  della  lingua  parlata , 
ci  mostra  il  nome  proprio  cui  preceda 
l’articolo;  l’altra  lai  tace,  episodica, 
fedele  riverbero  della  lingua'  scritta  , 
unisce  Osiride  e la  vacca  o fé  piace 
piò  Olinocela  tomba.  Suppone  Creu-i 
zar  chele  idee  di  Diodoro' sulla  di- 
nastia busiritica  succedi  trice  a Monete 
si  riduce  a questo,  che  detto  fu  i Fa- 
raoni fondatori  di  Tebe  aversi  requie 
nella  tomba  d’ Osiride,  lu  fatti,  se- 
condo Diodoro,  fu  Osiride,  stesso  que- 
gli che  pose  i primi  fondamenti  dì 
Tclie,  o forse  tale  stirpe  tutta  altro 
none-  clic  un’ allusione  per.  miti  al- 
l’ origine  dell’  egizia  architettura  nata 
nelle  grotte  sepolcrali  Sì  il  nome  che 
il  mi  lo.  di  Bu  siride  s’ebbero  straordi- 
naria voga  nella  Grecia  e per  conse- 
guente a Roma.  Quif  aulern  Jiurr- 
slhea  durum,  Aut  illaudati  nescit 
lìusiridos  arai  ? scriveva  Virgilio  al- 
cuni anni  prima  del  principio  dell’era 
cristiana..  Mandati  per  vero  parer 
puote  singolarità:  però  che  qual  bay  vi 
scolare  che  udito  non  abbia  del  pa-' 
negirico  di  fi  usi  ride  dettato  da  Iso- 
crate. l'ale  elogio  sussiste  tuttavia,  e 
non  è indegno  di  pubblicazione  e com- 
mento ex-professo.  Molti  poeti  anello 
messo  avevano  Busiride  scile  scese  f. 
e rimangono  ancora  frammenti  d’uua  .1 
tragedia  di  Busiride  d’ Euripide  ( v. 
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Fratti.  dì F.itrip.  ediz.  di  Beck,  p.  434; 
e confrv  Aten.  Dipnos.  I.  X,  p.  4 
e 16  dell’ediz.  di  Schweigh.).  Frale 
pitture  antiche  in  cui  è figurala  l’av- 
ventura di  Busiride,  raccomandiamo 
specialmente'  il  ■n.*’  28  delle  Pitture 
di  vasi  greci  di  Millingen , Roma , 
181 5,ri|rubblicatea  contorni  in  Crcu- 
icr  e nella  trod.  in  francese  della  sua 
Srmb.  u.Mjth, (t.  IV,  tav.  un;  >65). 
Vi  si  scorge  il  tiranno  di  Menti  assiso 
in  tròno,  vestito  con  barbaro  lusso, 
dietro  ha  una  .canefora,  lina  sunnatri- 
cc  di  flauto  : un  grande  scettro  è pun- 
tello alla  mano  manca  del  monarca; 
la  destra  brandisce  un  coltello.  A lui 
dinanzi,  e vicino,  vii  l’eroe  in  piedi 
gravato  di  ritorte  e tenuto  da  schiavi. 
Vani  sforzi!  li  figliuolo  d’Ammone  si 
districa  dai  vincoli;  col  gomito  manco 
disvia  il  sacro  coltello,  con  la  destra 
solleva  quasi  fosse  una  piuma  la  clava 
enorme.  Il  vigor  suo,  i neri  ermi, 
l’occhio  sfavillante,  l’atteggiamento 
suo- di  scioltezza  e leggerezza,  il  li- 
bero suo  niuoversi,  a cui  dà  risalto  il 
contrasto  degli  .sforzi'  che  fanno'  gli 
schiavi  a cui  è commesso  di  frenarlo, 
tutto  in  somma  chiarisce'  quale  sarà 
lo  scioglimento  di  tale  subita . peri- 
pezia. Qqanto  a Dupuis  cui  preoccu- 
pano sempre  le  sue  idee 'as teonomi» 
che,  e pàranatcllontiche,  egli  di  sua 
autorità  sentenzia  non  essere  Busiride 
altri  che  Orione;  Busiride  ò figlio  di 
ISettono:  non  dee  Orione  la  vita  ad 
una  pelle  di  bue  o di  vacca  cui  fecon- 
dano Giove  e Nettuno?  Busiride  in- 
namora delle  Plejadi  ed  invia  navi  ,a 
dar  loro  la  caccia:  non  sorge  Orione, 
non  ascende  dietro  al  tpro  su  cui  sono 
locate  le  Plejadi?  De’Busiridi  regna* 
no  a Tebe:  la  storia  d,’ Orione  non 
ci  radduce  forse  ad  una  città  omoni- 
ma, alla  Tebe  di  Cadmo?  Si  confron- 
tino, per  ben  comprendere  a fondo 
Busiride,  gli  articoli  Osiride,  Tifoni, 
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Anteo  (quest*  ultimo  è pure  ncHa  mi- 
tologia egiziaco-ellenica  in  relazione 
con  Ertole,  e consideralo  venne  co- 
me un’incarnazione  di  Tifone.  Co- 
in’  esso  pure  detto  venne  figlio  di  Net- 
tuno c dj  Lisianassa).  V.  in  oltre  Sturi 
sopra  Fe recide-,  Teorie,  Probi.  Si 
confr.  gl’  interpreti  di  Diod.  Sìenl. 
sul  I.  I,  c.  8;  Heyne  appr’ ApoUod., 
nel  passo  qui  sopra  citato  della  Bi- 
bliot.;  finalmente  Costaz  , Descript, 
de  r Egj-pte,  t.  I,  c.  ix,  p.  /,oi. 

2.  BUSIRÌDE.  Apollodoro  là  men- 
zione (1.  II,  r.  1,  § 5)  nella  sua  serie 
de’ figliuoli  d’ Egitto  d’un  Busiride  che 
è dimenticato  in  q'uella  d’ Igino  (Far. 
clxx)  e gli  dà  moglie  un’  Autoreate. 
Uopo  non  ò d’aggiungere  come  co- 
stei l’ ucciso,  la  notte  delle  nozze. 

BtJSTERlCO , BusTERicui't , di- 
vinità germanica  di  cui  vedesi  ancora 
oggigiorno  l’ idolo  ' a Sondershaiisen 
(Montfaucon,  Ani.  expl.  t.  II). 

1.  BOTE,  Bot/V»r,  il  più  giovane 
dei  figliuoli  di  Borea,  fu  successore 
nella' Tracia  al  fratello  suo  Licurgo; 
costretto  a migrare,  dagli  stati  suoi, 
pose  stanza  con  le  genti  di  sua  comi- 
tiva neil’ isola  Strongila,  poi  Nasso, 
e vi  Sussisteva  di  rapina.  Siccome  si 
egli  che  i suoi  mandavano  di  donne, 
ruppe  nella  Tessaglia  durante  una  fe- 
sta di  Bacco , e ne  menò  captive  un 
numero  grande  di  adora triri  dél  dio 
del  .vino.  Coronide,  la  più  bella,  egli 
pfer  sò  trascelse.  Mala  giovanotta  prin- 
cipessa invocò  la  protezione  di  Bacco; 
esaudilla  l’iddio,  tale  un  delirio  susci- 
tando in  Bute  che  si  gittò  in  una  fon- 
te o pozzo.  (Diod.  SicuL  V,  5o). 

2.  BUTE,  .Bebricic*,  aveva  pro- 
genitore il  celebre-  re  de'  Bebrici  A- 
mico,  ed  accompagnò  Enea  in  Italia. 
Come  il  bellicoso  avo  suo,  era  eccel- 
lente combattitóre  col  cesto.  Nondime- 
no Darete  i)  vinse  nella  Troade.  Ta- 
lora il  si  addita  -siccome,  ferma  stanza 
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nella  Sicilia,  sposatnre  della  bella  Li- 
casta, a cui  l’avvenenza  grande  meri- 
tato aveva  il  nome  di  Ye-uere,  c die 
egli  rese  madre  di  Eride,  preteso  fon- 
datorc'del  cuho.di  Venere  in  Sicilia: 
'l'ale  Bute  confuso  venne  col  prece- 
dente, c con'non  poca  bizzarria  la  sto- 
ria dell’uno  fu  mischiata  Con  quella 
dell’altro.  Vedi  l’art.  n.re  i.  di  Noci, 
ed  i n."  i c 2 di  Nitsch:  • . ' 

5.  BUTÉ,  Argonauta,  cui  deliziò 
a tale  il  canto  del  Te  Sirene  che  rie- 
dendo  laspcdiziortc  si-gittò  dal  vascel- 
lo in  mare..  Per  Ventura  Ycnerc  il 
salvò  a tempore,  trasportatolo  in  Si- 
cilia, ve  l'ammogliò,. con  I.icasta  di  lei 
vivale  in  bellezza.  Da  tale  unione  nac- 
que Ericc.  Evidento  cosa  ella  è esser 
ciò  una  Teminìsctnza  del  mito  qui  so- 
pra (Apollod.  I,  <j,  25  ; Igin.,  Fav.  xiv 
e ecLij;  Apollonio,  IY,  914).  Diodo- 
ro rimuta  Bute  in  un  regolo  naziona- 
le, la  qual  cosa  ne  sembra  piò  ragio- 
nevole. U cullod’uua  dea  clic  dopo 
tenuta  fu  per.  Venere  nacque  in  Sici- 
lia.. Quando  cogniti  divennero  i Cró- 
ci c cognite  le  tradizioni  loro,  si  vol- 
le rappiccarc  ad  esse  il  Bute  siculo. 
Da  ciò  provennero  due  maniere  di 
opinioni,  d’ un  Bute  argonauta  c d’uri 
Bute  asiatico.  Bute,  Bcurifu  significa 
bifolco , il  che  conviene  tanto  alla  Si- 
cilia quanto  alla  Troade. 

4.  BUTE,  figlio  del  re  d’ Atene 
Pandìòne  e di  Zeusippg,  sposò  Ctonia, 
figlia  (TEretteó,  e divcnnò-ceppo  d'una 
famiglia  sacerdotale  celebre,  gli  Etco- 
butadi;  egli  stesso  era  stato  sacerdo- 
te di  Minerva  Poliadé,  di  Nettuno  e 
di  Eretico,  «1  aveva  eretto  un’ara 
nel  tempio  dedicato  in  comune  a 
que’tre  numi.  A 'tempi  di  CicèVone 
gli  Etcobuladi  sussistevano  ancora 
(Hat,  degli  Dei,  HI,  1 g).  Confr. 'Pau- 
sami, 1. 1,  c.  26. 

5-8.  BUTE,  figliuolo  di  Fal- 
lante, ed  uno  degl’inviati  ateniesi  a 
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supplicare  Eaco  di  soccorso  contro 
Minosse;  ?. .*•  Argivo,  amico- di  Tle* 
polonio,  il  seguì,  quando  migrò  a Rodi. 
Tlepolemo,  nel  partire  per  Tcoja,  lo 
lasciò  al  governo  di  Rodi,  cui  gli  abi- 
tanti conferito  gli  avevano  (Diod.  Si- 
culo lib,  V,  v.  5g)  ; 5.*”  Trojano  ciie 
portava  le  armi  di  Anchise,  cu  a cui 
dopo  Enea  commise  di  vegliare  sopra 
Ascanio  (Eneid.,  1.  XI,  v.  646,  000.). 
4.**  Uri  altro  Trojano  che  fu  ucciso 
in  Italia  da  Camilla.  ■ 

- BUTIDE,  soprannome  di  Venere, 
in  commemorazione  della  sua  bene- 
voglienza  per  Rute  (Fedi  tale  nome 
».ri  sci). 

- BUTO-  (in  lilino  Birro,  in  gre- 
co Boera»',  g.-ow-aJs),  divinità  1 (pi- 
zia na  del  prim’ ordine,  era  anterio- 
re e supcriore  anzi  ai  tre  Kamcfi 
Khamrpki  (Rnef , Fta,  Fre),  che 
uniti  formano  Ta  Trinità , e quindi  si 
trova  compresa  nell’ermafrodito  non- 
rivelato; cui  l’ intelletto  dura  fatica  a 
concepire,  e di  cui  le  lingue  non  san- 
no come  esprimere  .il  nome. 1 In  qua- 
lunque maniera  concepisca  l’uomo  la 
formazione  dell’ universo,  concepisce 
die  prima  del  tempo  fu  l’eternità  ; che 
avanti  1*  incomihciamento  dell’organiz- 
zazione attuale  degli  enti,  o pure  aran- 
ti le  mille  organizzazioni  possibili  che 
precessero  a questa,  preesisteva  un 
ente  immenso,  necessario,  senza  prin- 
cipio, senza  limiti,  uno  e tutto  (to’  !» 
xm\  <rò  Taf).  Che  la  natura  di  tale  en- 
te sia  una  o moltiplico,  materiale  op- 
pure spirituale,  è il  punto  questo  so- 
pra cui  i ragionatori,  i metafisici , i 
corpi  religiosi  ed  il  volgo  non  vanno 
d’-tccordo.  Gli  uni  hanno  affermalo 
che  l’ Ente  necessario  è tutto  intelli- 
genza, ed  ha  tratto  il  mondo  dal  nul- 
la. Gli  altri  hanno  detto  : l’ Ente  ne- 
cessario è tutto  materia,  e la  mali  ria 
assume  necessariamente  e ciecamen- 
te, senza  che  intelligenze,  genj,  do 
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moni  o dei  se  ne  inferiscano,  miglia- 
ia Hi  forme.  Hi  cui  la  milionesima  for- 
se è. ora  sotto  i nostri  occhi.  Final- 
mente un  terzo  partito  ha  promulgato 
la  co-esistenza,  la  cò- e terni  là  dell’in- 
telligenza e della  materia.  Ma  in  que- 
sta medesima  ipotesi  può  accadere 
che  si  .l'accia  predominare  o l’uno  o 
l’altro  dei  due  principi  : un  tale  su- 
bordina, in  alcun  modo,  la  materia 
aH’intelligcnza;  tal  altro  assorbe  qua- 
si l’intelligenza  nella  materia.  Aggiun- 
giamo ebe  ammessa'  la  materia  come 
preesistente  alle  fabbrica  del  móndo 
e co-csistente  all’.clerno  architetto, 
nulla’ancora  disse  quale  sia  la  natura 
di  tale  materia  {irimil'iva.  Gli  uni  no- 
minarono il  fuoco;  ed  a questa  para- 
la mille  contradditori,  semplicemente 
per  negare  tale  alter  officio  del  fuoco, 
e per  u (l'indeterminata  rimembranza 
di  ciò  che  chiamasi  il  nulla  , chiama- 
rono il  primo  principio  notte , tene- 
bre. Altri  assegnarono  la  preesistenza 
all'acqua,  e promulgarono  il  principio 
che  ebbe  corso  sotto  il  nome  di  Tale- 
te 'Apio-re»  gii  ùiup.  I fluidi  aerifor- 
mi, una  Specie  d’aerctlenso,  nebuloso, 
pregno.d’umidità,e  prossimo  a lasciar 
sfuggire  verso  un'  centro  di  gravità 
torrenti  liquidi,  ebberó  aneli  essi  i lo- 
ro partigiani;  finalmente,  i sincrelisti 
c gii  eclettici,  i quali  non  tardano  mai 
a comparire  làdovc  vi,  ha  discrepan- 
za, unirono  i due  estremi,  il  secco  e 
l’umido,  il  fuoco  c l’acqua,  o (con 
una  varietà Jjcve,  secondo  gli  uni,  gra- 
vissima, secondo  gli  altri),  la  terre  e 
l’acqua,  il  limo  primordiale,  pasta 
primitiva  degli  efseri.  Tale  enumera- 
zione, cui  alcuni  de’  nostri  lettori  for- 
se hanno  giudicata  ‘fuor’  di  luogo,  è 
appunto-la  storia  delle  variazioni  alle 
quali  l'eterno  ente,  inquanto  che  ma- 
teria, sembra  aver  dato  causa  in  Egit- 
to. Probabilmente  la  casta  sacra  del- 
l’Egitto non  lu  sulle  prime  profonda 
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metafisica.-  il  culto  degli  astri,  dei 
pianeti,  ed  al  piò  di  alcuni  agenti  ter- 
restri o, meteorologici,  dev’essere  sta- 
to riiicominciamento  de  laici,  suoi 
discepoli  nell’ arringo  della  religione. 
Le  idee  non  si  resero,  generali,  e non 
principiarono  a spiccar  voli  od!'  inde- 
terminato campo  delle  speculazioni 
trascendentali , 'se  non  se  niolto  più 
tardi.  Dalla  contemplazione  affettuo- 
sa-degli  astri  e .dei  piàneli , allora  si 
potè  giungere  all’idea  del -sole,  signo- 
re supremo  dei  cieli.,  protettore  su- 
premo de’ pii  Egiziani,  architetto  su, 
premo  del  mondo  visibile;  poscia,  piò 
tardi,  a quella  d’un  dio  anteriore  al 
sole,  d’un  dio-luce  e fuoco  per 'eccel- 
lenza ; e,  anteriormente  ad  ogni  effet- 
tuazione luminosa  negli  astri,  a un 
dio  piò  santo  e piò  alto  ancora,  di 
coi  la  volontà  Sola  aveva  dato  esisten- 
za al  dio-luce.  Si  ebbero  cosi  tre  De- 
miurgi ò .creatori,  subordinati  gli  uni 
agli  altri  in  questo  senso,  che  il  se- 
condo è uno  svolgimento,  una.  deter- 
minazione del  primo,  ed  il  terzo'  è 
una  dctcripinazione  del- secondo  (/'. 
PjnciMt).  Ma  una  volta  qui  giunto  l’in- 
telletto, dovette  necessariamente  do- 
mandare: 11  che  vi  -era  avanti  i De- 
miurgi? n e quindi  rispondere:  u lo 
stesso  dio,  ma  inerte  c sepolto  in  sé 
. s tesso,  lo  stesso  dio,  non  Demiurgo.'» 
Fin  d’ allora  , al  di  sopra  dei  (re  De- 
miurgi o Kamefì,  membri  della  Tri- 
nità, e rivelazioni  sempre  piò  speci- 
ficate dell’Ente  eterno,  apparve,  nel- 
lo spazio  indeterminato,  quosto  ente 
eterno  medesimo,  come,  nom-rivclato 
ed  imraobiIe.-Fino  a che  l'analisi  non 
s’applica  a. tale  grand’ente,  vedesi 
come  un  tutto , non  importa  il  nome 
sotto  cui  vien  dinotato  (Piromi.?  Ir- 
mu?  Icton?),.  Tosto  ch’esca  vi  fisa 
lo  sguardo,  Ip  scompone  e lo'  scinde, 
prima  in  intelligenza  c potenza  (ma 
noi  non  esaminiamo  qui  tale  punto  di 
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veduta)  ; poscia  in  potenza  e materia. 
Chiamiamo  Piroini  la  potenza:  cje co- 
sa è la  materia?  Fu  considerala  dap- 
prinia  come  Nolte,  notte  primordia- 
le, da  cui  un  giorno  dovevano  uscire 
gli  enti.  Iti  un  senso;  tale  Notte  altro 
non  è che  il  nulla.  Non  è sempre,  co- 
me si  8’ irti  agirla,  Dio  coperto  di  te- 
nebre, appunto  perchè  non  si  rivela  ; 
è altresi  la  negazione  positiva  d’ogni 
esistenza.  E qui  si  scopre  un  fatto 
maggiore,  cioè  che  le  tenebre  non-ri- 
vrlatc  di  Damascio  , -il-  celebre’  exi- 
<toi  «yiuatei  noi)  formano  per  nes- 
sun conto  un'identità  con  Buio.  Lo 
Scpto- Agnosto , è d misterioso,  ed 
invisibile  predecessore  dei  Demiur- 
gi , che  ci  apparisce  , in  uno  stato 
indefinibile  tenebroso  e tutto  d’un 
masso,  a)  disopie  al  di  là  della  Tri- 
nità kamcfroidc.  IA  notte  primordia- 
le,  Buto,  non  comincia  ad  espere  an- 
noverata tra  gli  dei  se  non' quando  il. 
masso  Scoto- Agnosto  si  divide  in 
due,  d’ un  modo  o d' un  altro.  Dal 
nulla,  Buto  non  tarda  a passare  al- 
l’essere, e diventa  cosi  l’Acqua  o 0- 
roidità  primitiva:  in  tale  senso  qual  fu 
il  suo  nome?  ignoriamo.  Finalmente) 
trovasi  indicata  presso  gli  scrittori 
dei  secoli  posteriori  con  varie  perifra- 
si che  dinotano  ancora,  con  più  preci- 
sione la  materia.  Sono  desse  i.™°  la 
Sabbia  e l’Acqua,  o,  ■ rovesciando  le 
parole)  l’Acqua  c la  Sabbia  (Dama- 
selo , dei  Princip. , negli  'Anecdota 
grate,  di  Wolf,  III,  £ xui,  p.  2,  ccc.).. 
a."1*  Un  limo  (il  limo  del  Nilo?  do- 
manda Creuzer),  ì\ùr,  ni*  (vedi 
Sirtfplicia,  sulla  fis.  et Aristotile , p. 
5o).  3.“ 'La  materia,  parola  per  pa- 
rola la  foresta  (o***:.  lo  stesso1).' Prin- 
cipalmente in  questa  seconda  ipotesi 
(Buto-Materia)  sono  alla  dea  profusi 
gli  epiteti  maestosi  e gravi.  Ora  pre- 
sa come  la  Passività  fecondàbile  o fe- 
condata , <5ra  decorata  da’  suoi  adora- 
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tori  dell'officio  stesso  di  Fecondatrice, 
ella  è chiamata  Nutrice  degli  esseri,  la 
Generatrice  drl  sole , JiAcqua  madre 
d'ogni  cosa  (o'p/xAr ut  TuppaTap  ) la 
Grande-Madre  (T’ar-Muth)  e'  questo 
nome,  di  cui  sonò ‘partecipi  altre  alte 
deità,,  pur  anche  Te  appartiene  con  e- 
sclusiva  e la  caratterizza  : ella  è la  ma- 
dre delle  madri;  e Neith,  Athor,  Pooh, 
Iside,  sovente  riassorbite  in  lei,  app- 
ariscono inferiori,  tosto  clic  se  ne  dis- 
giungono.'Le  due  prime,  e principi- 
mente  Athor,  sono  sovente  prese  per 
l’Acqua  primitiva.  Ma  è certo  che  ia 
tale  caso  non  si  dee  prendere  il  voca- 
ÌhAi) primitivo  in  tutta  lasualatiuftiine, 
c ohe  altronde  le. due  dee  non  sono  al- 
lora se  non  te  personificazioni  di  Buto, 
come  Knei  e Fta  sono  determinazio- 
ni di  Piroroi.  Tafe  rassomiglianza  del- 
le due  dee,  e più  specialmente  di  A- 
thorcon  Buto,  ba  latto  spesso  riguar- 
dare le  duo  prime  come  divinità  su- 
preme. Cosi,  a ragion  d-’  esempio,  se- 
condo Goi'res,  il  quale  inette  in  rima 
agli  del  Knef,  come  primo  ermafro- 
dito; Neith,  figlia-sposa  di  tale  ba- 
inoli, apparisce  alla  testa  delle  dee;  e 
secondo  Creuzer  (il  quale  colloca  aran- 
ti i tre  androgini  a coppie  demiurge, 
una  coppa  più  elevata)  la  dea-notte, 
dea-matèria-,  de*-grande-madre,  è A- 
tbor.  — Del  rimanente,  come  tutte  le 
divinità  del  p/nno  ordine  non  sono 
se  hpn  se  un  solo1  o medesimo  dio, 
che  emana  sotto  fprnac  diverse,  eie 
si  specifica  in  persone  • diverse,  Boto 
è Athor,  Athor  è Buto,-  come  Knef  è 
Fta,  come  Fta  è Knef,  come  Am»n 
è Ptromi,  come  Piromi  è Ani  un.  Ma 
allora  si  ampielta  un»  Buto  inferiore, 
la  quale  sarà  la  stessa,  che  Athor,  ed 
un’ Athor  superiore,  una  specie  di 
Athor-Trimegisto,  che  sarà  Buto.  In 
oltre  si  comprenda  appieno  ia  neces- 
sità di  distinguere  momentaneamente 
lo  stato  e gli  offici  proprj  delle  tr* 


BU  T 

persone  divine,  partendole,  salvo  di 
fare  più  tardi  convergere, . concor- 
rere tali  persóne  in  uno  stesso  cen- 
tro. Alla  potenza  eterea  o ignea  (Fta, 
Efesto,  Vulcano,  ecc.),  già  sì  deter- 
minata , che  cosa  deesi  opporre  ì 
l’acqua  determinata,  l’acqua  marina 
o fluviale,  già  unità  in  masse  liqui- 
de o scorrenti  nel  proprio  alveo.  Ma 
l’acqua  primordiale,  mista  ancora 
alla  terra,  e che  forma  con  essa  il  mi- 
scuglio,!’ l\(!t  «riva  indefinibile  di  Da- 
ma scio,  commista  ai  gérmi  ancora  ru- 
di del  fuoco,  c sospesa-in  nubi  dense 
in  mezzo  ai  fluidi  aeriformi,  tale  acqua 
primordiale  conta  una  data  d’alquan- 
te migliaja  di  secoli,  di. cicli  di  secoli 
pili  funge  ; olla  ù anteriore  anche  al 
pili  rozzo  abbozzo  dell'  organizzazio- 
ne; si  confónde  con  la  notte  e sfugge’ 
agli  occhi,  confinata  al  di  là  del  tem- 
po, per  perdersi  nell’abisso  dell’eter- 
nità. Nutrice  degli  dei  é natrice  tene- 
brosa, Buto,  cadendo  dall’alta  antichità 
nella  storia  delle  leggende,  diventa  la 
nutrice  d'Arocri.  Intanto  che  Tifone 
moltiplica  le  trame  contra  il  benefico 
Osiride,  lo  uccide,  lo  smembra,  pro- 
fana la  sua  tomba,  e perseguita  la  sua 
famiglia , Iside  affida  il  suo  giovane 
figlio- a Buto;  e l’annosa  dea  lò  cela 
e nudrisce  in  un’isola  galleggiante, 
presso  la  città  egiziana  che  ha  il  suo 
nome.  Per  tal  modo,  tutti  i Caratteri 
della  grande  divinità  procosmogonica 
qui  si  trovano,  le  acque,  una  solitudi- 
ne profonda,  e cure  altrici.  La  parte’ 
importante  che  ha  l’acqua  in  tutta  co- 
testa  cosmogonia,  si  riverbera  in  tre 
particolarità  del  culto  egiziano:  i .*•  la 
frequenza  dello  barche,  come  carri  o 
troni  degli  dei  (Vedi  Amuw  e le  nostre 
riflessioni  sulla  Bari  sacra)  ; 2.d<,il  cul- 
to del  loto,  emblema  perpetuo  di  fe- 
condità, di  maternità,  di  salubrità,  di 
riposo  e di  felicità;  3.**  (ma  qui  un 
dio  maschio , Knef,  preso  pel  Nilo, 
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Knuplns  Nilusr  come  si  dice  volgar- 
mente, o Nate-Fon/  forma  la  transi- 
zione) la  moltitudine  dei  canopi  c vasi 
sacri,  ora  posti  nei  templi  o sui  mo- 
numenti, ora  messi  in  mano  alle  dei- 
tà di  tutti  gli  ordini,  sì  in  cielo  corna 
in  terra ; c nelle  cupe  regioni  dell’A- 
menti.  Noi  vedremo  le  acque  primor- 
diali intervenire  in  modo  non  meno 
importante  nelle  cose  delle  Indie;  ed 
il  simbolico  loto , ■ cui  bisogna  guar- 
darsi di. credere  originario  .dell’  Egit- 
to, non  mancherà  in  nessuna  dì  quel- 
le cosmiche  concezioni..  Per  tal  guisa, 
l’ermafrodito  Hara-Gauri  o Arddha- 
nara-Izuara  , unione  mistica  di  Srva- 
Mabadeva  c di  Parvati-Bhavani,  s'in- 
nalza assiso  sopra  un  nelomba  sboc- 
ciato sulla  iommità  del  Kailazà;  al- 
trove, lo  splendido  Narajana  ( quegli 
che  si  muove  sulle  acque,  à i’p'  Cia- 
ti xitio'pim  ) galleggia  mollemente 
sulla  foglia  del  vata  o azuatha  ( gran- 
de fico  delle  Indie),  attendendo  che 
Brama  il  Demiurgo  esca  del  suo  om- 
bilico  ; più  lunge , Maja , anteriore  a 
tutte  le  forme  dei  mondi,  Maja>  ma- 
dre delle  tre  persone  della  Trimurti, 
come  Buio  dei  tre  Kamefi.  Maja,  iden- 
tità di  Sacri  e materia  prima  di  tutte 
le  cose , lascia  scorrere  dal  suo  seno 
il  mare  di  latte  in  due  ruscelli.  L’in- 
esauribile Ganga , Bhavani-Ganga  di 
eterno  corso,  continuerà,  in  una  sfera 
inferiore/  tale  magnifica  serie  di  qua- 
dri. Nella  Fenicia  e Caldea,  vedremo 
altresì  miri  d’un  alto  senso  cosmogo- 
nico ricordarci  la  creazione  per  opera 
delle  acque.  Il  misterioso  ed  in  appa- 
renza moltiplice  Oannete,  poi  tutta 
la  serie  de’  numi-pesci,  Dagone,  Ad- 
dirdaga,  uniscono  l’India  all’Egitto,  e 
dimostrano  che  un  pensiero  fonda- 
mentale , unico,  ha  presieduto  alia 
composizione  di  tutta  codesta  dottri- 
na Religiosa.  La  dea  Baaut  o Mot  pre- 
senterà una  rassomiglianza  ancora  più 
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sorprendente  con  Bufo -T’ar -Muti» , 
quantunque  qui  Tumido  elemento  non 
occupi  più. tanto  luogo.  In  Grecia, 
senza  parlare  d'Anfitrite  e della  vez- 
zosa Anadiomène,  chq  sono  traduzio- 
ni d’Athor , o almeno  di  qualclie  in-  - 
retroazione  inferiore  di  Buio,  Latona, 
amante  del  dio  suprèmp.  (Giove  im- 
medesimato con  Aroun>  c quindi  col 
dio  prokamefi),  madre  del  So|c  (Fre,  ' 
Klio,  Apollo,  Osiride,  Haroeri  ossia 
Oro,  tutti  questi  nomi  sono  un  nome 
solo;,  in  relazione  con  P ubasti',  sorel- 
la d'Aroeri  (i  Greci  hanno  l’atto  una 
stéssa  deità  di  Pulsasti  e di  Diana). 
Intona  con  la  sua  Deio  ondeggiante, 
ci  -presenta  i tratti  sparsi  della  gran- 
de' Buto,  e ci  riconduce  alle  leggende 
idrocosmogonichc  dell’ Egitto. -.Laon- 
de i Greci  non-  hanno  mancato  di  ve- 
dere Latona  in  Buto,' ed  hanno  sosti- 
tuito ai  nomi  delle  città  in  cui  si  ado^ 
rava  la  Maglia-Madre  per  eccellenza, 
quello  di  Lctopoli-o  Latopoli  (A»7m, 
dor.  A«V«  significando  Latona).  Co- 
me Notte,  Boto  aveva  presso  di  sé," 
ne’ suoi  templi,  la  lAvgale  inietto  a- 
racnide,  od  il  topo  eampagnuolo , il 
quale  come  la.  talpa  era  creduto  cieco, 
parche  i suoi  occhi  picei  olissi  rat  sono 
quasi  interamente  nascosti  dalle  pie*' 
ghe.  della  pelle  (Plutarco,  Simp.,  IV, 
5;  cpnfr.  Erodoto,  lib.  Il,  67).  L’i- 
cneuraóne  erale  pur  consacrato , del 
pari  che  ad  Ercole.  Vedi  nella  Dcscr. 
de  tÈg.  uni.,  tav.  IV,  tav.  58,  4>» 
una  medaglia  di  l.etopoli , che  rap- 
presenta tale  quadrupede  frequenta- 
tore delle  acque,  e,  secondo  la  volga  r 
tradizione , nemico  del  coccodrillo: 
Un’altra  tavola  (t.  IIIt  tav.  14,  o)  ci 
mostrerebbe  (secondo  Guigniaut)  Bo- 
to coperta  la  parte  inferiore  del  capo 
col  pchento,  in  atto  d’abbracciare  O- 
sirìde.  Tale  tavola  è la  copia  d’un 
bassorilievo  di  I.uksor.  Tre  città  eb- 
bero il  nome  di  tale  dea.  La  prima , 
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situata  nella  Tcbaide,  sulla  destra 
sponda  del  Nilo,  è la  làmosa  Latopo- 
li, già  da  noi  mentovata.  Gli  origina- 
rj  del  paese  la  chiamavaiio,-e' chiamasi 
ancora  a’ di  nostri,  Esneh.  Le  magni- 
fiche sue  rovine  hanno  destato  l’am- 
mirazione di  tutti  i viaggiatori.  Il  pri- 
mo'volume-  delle  tavole  delia  Descr. 
de  CÉgjpte  i quasi  per  intera  im- 
piegato a pubblicarle,  Yentiquatlro 
colonne  d’un  tempio  gigantesco,  in  cui 
si  adorava  Amun  con  testa  d’ariete, 
sussistono  ahroftì,  piene  di  bassirilievi 
e -di  geroglifici:  a breve- distanza  a 
settentrione  sorgeva  un  tempio  mino- 
re, óggidì  in  rovine.  .(Quest’ultimo 
forse  era  consccralo  unicamente  a Bu- 
to, Nell’uno  e nell’altro  v’era  uno- zo- 
diaco rettangolare;  ma  entrambi  si 
‘rassomigliavano  esattamente.  Le  altre 
due  città  di  Buto  appartenevano  al- 
l'Egitto inferiore. ’L’uua  detta  l .a to- 
na (in  greco  ArroJf,  g.  di  A tiri',  c 
quindi,  in  lettere  latine,  Letus)  era  a 
ponente  del  Delta , ed  era  la  capitale 
d’un  distretto,  o,  se  vuoisi,  d’un  no- 
mo chiamato  Latopolito.  Oggidì un 
borgo  senza  importanzu  (Errahue). 
L’altra  conservò  sempre  il  suo  nome 
di  Buto,  egi  i Greci  solamente  misero 
in  genitivo  (Barrane,  in  lettere  latine 
Buius).  Era  dessa  nel  grande  Delta, 
a- breve  distanza  dal  mare;  sulla  riva 
meridionale  del  lago  Buto  ( oggidì 
Burlos),  in  cui  le  tradizioni  colloca- 
vano il  ricovera  e l’educazione  furtiva 
d’Aroeri.  La  dea  vi  aveva  un  tempio 
vastissimo,  dove  i pellegrini  accorre- 
vano' da  'ogni  parte  per  consultarla 
sulfavvcnire.  Vi  si  osservava  una  cap- 
pella di  cui  ogni  parete  dimoro  (alla 
.quaranta  cubiti!)  era  d’un  sol  masso 
di  pietra,  del  pari  clic- la  volta.  Tre 
altari  vi  sorgevano  in  onore  di  Buio, 
d’Aroeri  c di  Pubasti.  S\  'andava  a 
seppellirvi  i topi  campagnuofi  che  si 
trovavano  molli  sulle  strade,  e che  , 
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siccome  'dicemmo  più  sopra , erano 
«macerati  alla  tenebrosa  dea.  — La 
parte  del  pchcnto,  già  indicai.!  come 
acconciatura  di  Buto,  conviene  a me- 
raviglia a tale  patrona  delle  regioni 
dcltaiche,  atteso  die  la  metà-inferiore 
di  quella  divina  insegna  era  l’emble- 
ma della  dominazione  sulla  regione 
inferiore  e del  mondo  e dell'  Egitto , 
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in  altri  termini,  sull'Amcnti,  soggior- 
no della  JNottc,  e sulle  pianure  del 
Delta.  Con  li-.  Bubmìa,.  Notte,  Pò. 

BUI  RAVENEN  , raja  indiano, 
della  stirpe  de’ figliuoli  della  Luna, 
del  ramo  di  JadavCiy  fu  figlio  di  Su- 
macruanta  (Sumakruauta)  c padre  di 
Durvatsa  (Durvalca).  . 


N.B.  Si  crrcliinn  tutti  I-  soci  indiali*,  giap|K»ie>i,  tarlare,  aiteche,  ece.,  che  talvolta 
occorrono  scritte  coti  la  C,  nella  lettera  K,  o nelle  serie  TS  o TCH. 
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c,  ANTO,  KjiiJoi,  figlio  del-' 
l’ Oceano  e di  Teli,  incendiò  un  tem- 
pio d’ Apollo  al  fine  di  punire  tale  id- 
dio di  aver  rapita  la  sorella  sua  Mig- 
lia, cui  corcato  aveva  d’ordine  del  pa- 
tire vanamente  cd  a lungo.  Apollo  ir- 
ritato T uccise  a frecciale.  Ai  giorni  di 
Pausania  mostratasi  per  anche  -il  di 
lui  tempio  (Paus.  L\,  i«). 

CABVRD1A,  Cauviuu'ensi.s,  Mi- 
nerva adorata  a Cabardia. 

C AB  AB  N O,  -KJfitpitt , pastore  di 
Paro,  narrò  a Cerere  il  ratto  di  Pro- 
srrpina  latto  da  Plutone,  e la  dea  per 
rimeritamelo  il  fece  sacerdote  del  suo 
tempio.  Cactus  lesse  il  nome  di  Ca- 
liamo sopra  un  monumento:  è senza 
dubbio  il  precedente. 

CABILA,  divi  ni  Li  cabira,  la  quale, 
siccome  indica  il  suo  nome,  è la  Ca- 
bira  per  eccellenza.  Ma  tale  nome, 
generico,  è velo  ad  un. nome  specia- 
le: c quale?  S’ignora.  Generalmente 
diccsi  die  Cabira  fosse,  una  ninfa  fi- 
glia di  Proteo,  c móglie  di  Vulcano. 
Una  ninfa!  sta  bene  per  chi  stesse 
contento  a tenere  Proteo  per  nume 
marino  subalterno,  vecchio  mandria- 
no de’  greggi  di  Nettuno'.  Ma  Proteo 
è l'ima  di  queste  due  cose:  o f Essere 


CAB-  ‘ 

supremo,  Knef-Pirorai  stesso  ; o.  Fta- 
Fre,  Nel  primo  caso  Cabira  ù la  pri- 
ma sua  manifestazione  feminina;  Vul- 
cano (rappresentante  del  Fta  meil- 
fitico)  sarebbe  allora  la  prima  mani- 
festazione maschile.  Proteo,  alla  guisa 
delP  incommensurabile  ed.  irrivclato 
Piromi,  era  androgino.  Cosi  incomin- 
cia a disegnarsi,  ì’oddoadeo  doppia 
tetrade  cabirica.  Proteo  nell’apice, 
androgino  c monade  suprema,  gravida 
dcll’oddoadc  che  dee  suist-guitare  ; 
poi  un  dio  ed  una  dea,  prima’  mani- 
festazione unisessuale  dell’  alta  mona- 
de. Nell'altro  caso.  Cabira  è figlia  di 
Fla-Fre,  Vulcano  supcriore,  ( ma'jn 
questa  sopposizione  si  confondo  Con 
esso  lui),  e moglie  d’un  altro  Ft*»Fre, 
V ulcano  stillai  terno,  Marte,  elle  la  ren- 
de madre  di  Fri*,  Cadmilo-Sojc  divi- 
sibile in  sette  Cabiri  inferiori.  Po- 
sto ciò,  deviamoci  ai  concetti  cosmo- 
gonici dell’Oriente.  Rammenteremo 
che  la  monade  primitiva  è talvolta 
maschio,  tal’ altra  femina.  Maschio  è 
un  Cìbn~o-{Cabìrus)  per  eccellenza  ; 
femina,  è una  Cabira.  Da  Cabiro  (sen- 
za moglie)  emanano  Efesto-Arcte  ed 
Afrodite  ; da  Cabira  (senza  marito) 
emanano  del  pari  Afrodite  ed  Efesio' 
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A rete;  Soprayrien  giorno  in  cui  vuoi- 
si combinare  e ridurre  a uno  tutt’i 
siatemi.  Cabila  unita  a Cabiro  supre- 
mo è figlia,  donna,  sorella,  moglie- 
( Fedi  Maja):  ma  se  il  grande  Cabiro 
denominato  fu  a vicenda  Vulcano  e 
Proteo,  ella  cosi,  risulta  figlia  di  Pro- 
teo e moglie  di  Vulcano.  Tale  sincre- 
tismo falsifica  la  religione  primitiva,  c 
i dogmi  veri  sono  que’  che  da  noi  si 
espongono  prijui. 

CABIR!,-  e Gasisi  pure  in  lati- 
no, K«/3npoi , grandi  e misteriose  di- 
vinità- delle  quali  è noto  che  furono 
venerate  principalmente  nelle  isole 
circonellehichc'di  Samotracia,  Imbro, 
I.cnno  e Taso , ma  delle  quali  per 
altro  il  culto  evidentemente  d’origine 
straniera  non  ebbe  minimamente  ter- 
mine il  precinto  della  Grecia,  nè  por- 
ge traccia  niuna  di  leggenda  alla  cu- 
riosità popolare.  Ne’ ragguagli  lascia- 
tici dalla  teosofia  greca  sulla  teogonia 
egiziana,  noi  scorgiamo  Pfesto  (Vul- 
cano) padre  dei  sette  Cabiri.  Efesto 
corrisponde  e Fta  ; e verisimilmente 
i sette  Cabiri  che  occorrono  in  tale 
sistema,  altra  cosa' non  sono  che  l’una 
o l'altra  pentade  dei  Tredici-Dódici 
con  Fre  o Djom  in  capb,  lmutb  in 
retroguardo,  La  Fenicia,  alunna  o con- 
disccpola  dell'  Egitto;  adorava  più  es- 
plicitamente sette  Cabiri,  figliuoli  di 
Sidik  il  quale  ha  identità  con  Fta,  un 
ottavo  dio,  Esrouu,  ebe  abitualmente 
prendesi  per  f.sculapio  e che  in  real- 
tà è Fre-Esculapìo,  o anche  Fia-Fre- 
Esculapio  {Vedi  Esimi!»)  si  congiun- 
ge ad  essi,  e trasforma  l' ebdomade 
in  .oddoade  o in  enneade,  secondo  che 
assorbe  in  Fta-Siddik  o che  ne  va  di- 
stinto. Secondo  Mùnter . ( Relig.  d. 
Karthager , p.  87  ) . Cartagine  pur 
essa  adorava  i Cabiri  sotto  nome  di 
Abaddiri.  1 nani  di  ventre  sferico  sul- 
le monete  di  Pantellaria  (IS'cumann, 
Nummi  inèditi,  IL  tav.  IY,  10-4  4)  1* 
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ricordano  pure  nel  modo  piii.cvidrn- 
te.  A Malta,  colonia  punica;  sembra 
che  il  nome  di  Cabiro  siasi' conserva- 
to nel  dialetto.  Vedremo  i -Cureti,  i 
Corihanti,  gli  Anaci,  i Dioscuri  ran- 
nodarsi ad  uno  stesso  ordine  d’idee 
che  indubbiamente  derivano  da  sor- 
gente orientale.  Infine  1’  A Ita -Asia 
presenta  sotto  dieci  forme  diverse  lì 
il  nome  che' il  carattere  dei  Cabiri. 
Qui  il  fiume  caldeo  Cabora,  c la  cit- 
tà Cabira  nel  Ponto,  (Xapp'm,  oggi 
liarran)  nella  Mesopo tamia,  riprodu- 
cono pressoché  senza  alterazione  il 
nome  sacro.  Là  i Cabivim  (gli  uomi- 
ni forti  in  supremo  grado)  della  Per- 
sia, Gao,  il  fabbro  robusto  che  guida 
’i  Persi  oppressi  allo  vittoria,  presen- 
tano somiglianza  e di  sillabe  e di  vo- 
cazione. L’India  pur  essa  nei  suo  Kn- 
vara  ed  in  altri-  personaggi  mitologici 
porge  tratti  di  raffronto  (vedi  Asiat. 
Hes.  t V,  p.  397,  ecc.5  Polier,  M.rth. 
des  Hind.j  t.  II,  p.  5 1 2,  ree.).  Schel- 
ling (-uh.  die  Gotth.  v;  Samothr.  ) e 
Baur  ( Sjmb . u.  Myth.  t..  II.  p.“  »."*) 
rappressano  altresì  ai  Cabiri,  tanto 
pel  nome  'che  per  l’ idea , i Kabold 
'(genj-. maligni,  farfarelli,  folletti)  del- 
l’antica Germania.  Finalmente,  Ad. 
Pictet  ( dii  culle  des  Cabires  ches 
lesanciens  Irlandaìs,  Ginev.,  1824) 
rinvenne  nella  mitologia  irlandese  le 
idee  e fin  anche  i nomi  dei  Cabiri  di 
Samotracia.  L*  etimologistno  non  fal- 
lì di  fare  qui  l’ uffizio  suo.  Schelling 
e Baur,  esagerando  la  facilità  con  -cui, 
in  certe  circostanze,  le  due  consonanti 
l ed  r si  permutano,  dérivano  quasi 
direttamente  Kobold  da  Cabiri  (K*- 
fin poi,  metamorfosato  in  K«/3«poi , 
Ko0*\oi)  0 Cabiri  da  Kòbold.  Le 
spiegazioni  greche  di  Schwenck,  Mul- 
ler  e Yoelckcr  non  sono  migliori. 
Welcker,  sotto  l’ influsso,  delle  faae- 
desime  preoccupazioni,  trasforma,  di 
sua  piena  autorità,  K afiapoi  in  Ka‘n- 
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potj  e vi  discopre  come  radice  xfttt, 
mi  ut,  ardisce.  È inutile  d’insistere 
sull’arbitrio  di  si  fatte  etimologie.  El- 
la è cosa  evidente  che  il  dissillabo  Ca- 
bir presenta  (come  quasi  tutte  le  ra- 
dici perfette  delle  lingue  semitiche) 
desse  tre  consonanti;  intorno  a cui  si 
collocano  diversamente  e vocali  é let- 
tere servili  destinate  a variar  sem- 
bianza al  vocabolo  non  che  ad  aggiun- 
gere in  pari  tempo  una  gradazione 
all’idea  primitiva:  vi  si  rivede,  éd  in 
modo  da  non  poter  dubitarne,  0 Klia- 
berim  ( socii , gli  dei  associati,  Schel- 
ling, luogo  ri t.,  p.  10.7),  o meglio  an* 
cora  Cabirim  ( potente s,  gl’iddii  po- 
tenti). Nel  primo  caso  atrebbesi  inessi 
un  riscontro  asiatico  dei  Dii  cornpti- 
ces  o consente s che  dall’  Etraria  pas-  ' 
sarono  a Roma;  nell’altra  ipotesi  i 
Cabiri  rappresentati  sarebbero  1 dai 
Dii  poles  dei  libri  augurali  (Yarrone, 
Ling.  lat:  1.  IV  c.  x,'  p.  jtì,  ed.  di 
Scaliger.),  e sembra  che  ciò  trasfor- 
mino in  certezza  le  traduzioni  libere 
di  Cabiri  in  Sul  Sviatoi  (Varrone, 
nel  luogo  citato)  e Stai  fti'yicKoi  o 
Xpetirti  (Cass.  Emina,  in  Macrob., 
Sutura.,  1.  Ili,  e.  iv.).  In'  grado  emi- 
nente è dunque  probabile  'che  le  isole 
del  mare  Egeo  dovessero  l’idea  pri- 
mordiale de’  Cabiri. ad'un’introduzio- 
ne  dall’  Oriènte  ; ma  da  qual  parte 
dell’Oriente?  É quesito  non  definiti-- 
vomente  risolto.  Schelling,  deriva  il 
culto  cabirico’da  origini  fenicie,  ebrai- 
che, semitiche  in  generale.  Creuzer  il 
fa  venir  d’ Egitto  : la  Fenicia  per  vero 
in  tale  sistema  è prima  a riceverlo  e 
quasi  sola  a comunicarla  ( Sj-mb . u.- 
Myib., ■ parte  2.d*,  c.  vi , p.  5 1 o,  eoe., 
della  2.d*  ediz.  in  tedesco).  Da  un  al- 
tro canto  la  forza  delle  prove  per  cui 
sembra  che  «i  assegni  in  Oriente  pa- 
tria ai  culto  de’  Cabiri,  colpito  non  ha 
ugualmente  tutt’  i mitografi.  K.-Ot- 
tf.  Mùller  {Orcham.  u.  d.  Min.,  Suppl. 
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II,  p.  45o,  eco.)  riguarda  Cale  culto 
siccome  pclasgico  puramente,  e costi- 
tuente lui  solo  quasi  itutta  la  religió- 
ne primitiva  dei  Greci  ; al  più  gli  au- 
tori avrebbero  dato  un’occhiaia  .alla 
sfuggita  alle  teogonie  dell’India.  Wèl- 
cker  ( Ascbylisclio  Tril.  Prone)  sup- 
pone chy  si  fosse  composto  d’elemen- 
ti diversi  contribuiti  da  Varie  nazioni 
gli  Uni  dopo  gli  altri,  e- de’ quali  av- 
venne un  successivo  amalgama.  Saint- 
Croix  {.MjrsU  du  Pag.,  sez.  II,  art.  I) 
sostenuta  aveva  già  l’opinione  analo- 
ga, ammettendo  che  la  religione  dei 
Cabiri,  primamente  pelasgica,  si  com- 
binasse piò  tardi  con  elementi  egizj 
o fenici.  Quanto  a noi  diremo  ora  ciò 
che  ne  sembra  risultare  piò  chiara- 
mente dalla  collazione  'de’  documenti 
antichi.  Si,  la  base  del  sistèma  cabirico 
portata  venne  dalla  Fenicia  nelle  iso- 
le-greche; sì,  un  culto  pèlasgico,  e 
quindi  di  originò  indiana,  preesisteva 
all'  introduzióne  di  quel  sistema  ; sì, 
havvi  fusione  d’idee  fenicie  e .d'ideo 
pelasgiche.  Ma,  eapital  fatto,'  in  tale 
combinazipne  di  due  dogmi  rivali,  lo 
straniero  prevalse  sul  nazionale,  l’A- 
sia . eclissò  l’ Eutopa,  i nomi  degli  dei 
fenici  rimasero  nomi  supremamente 
sacri,  ed  i nomi  pelasgici  furono  am- 
messi e tollerati  come  equivalenti,  cò- 
me traduzioni.  Rimarrebbe  da  esa- 
minare se  la  Fenicia,  trasmettitrice 
della  religioni  dei  Cabiri  nella  Gre- 
cia e nell’ Africa  occidentale,  ne  fu  ve- 
ramente istitutrice  prima,  ed  ove  si 
risolva  negativamente  il  problema,-  se 
all’Egitto  attribuir  se  ne  debba  l’in- 
venzione. A parer  nostro,  emanate 
dall’  Iridia,.  come  tutte  le  idee  religiose 
ch’ebbero  dominio  nell’Asia  meridio- 
nale, le  basi  del  sistema  cabirico  s ac- 
crebbero di  alta  importanza  nelle  con- 
trade occidentali  adoratrici  del  fuoco  : 
in  esse  più  che  altrove  la  potente  o- 
Ue  de’ pianeti  divenne  consiglio  c fa- 


494  CAB 

miglia  di  numi.  La  Babilonia,  la  Cal- 
dea', la  Siria,  le  città  fenicie  ricevet- 
tero e svilupparono  tale  culto.  L’Egit- 
to, non  v’ha  dubbio,  non  gli  rimase 
inaccesso;  ma  non  limagmò,  nè  gli 
lasciò  darsi  quell’estensione,  che  l’a- 
spetto fisico  della  natura  fece  prende- 
re al  culto  del  fuoco  nell’Asia  cjs-india- 
na.  Indottrina  trascendentale, nazio- 
nale forse  (però  che  noiabilraente’dif- 
feriscc  da  qualunque  altra),  ne  (à  li- 
brarci da’  una  sfera  assai  piò  alta  che 
qucjla  non  è dopiamoti  cd  anche  di 
tutti,  gli  astri;  la  leggenda  popolare  ci 
narra  d’ Osiride  e di  Tifone.  I Cabiri 
cachiti  nella  seconda  dinastia  divina, 
iti  quella  de’ Tredici-Dodici  di  cui 
non  formano  altro  die  una  sezione  (le 
divinità  elementari,  Anuke,  Sale,  ecc, 
appajono  nella  seconda)  non  hanno  in 
alcuna  guisa  nel  culto  altra  parte  òhe 
una  parte  mula,  e passano  quasi  m- 
cogni  tiv  Vero  è eh  ode  dottrine  religiose 
insegnandosi  a porte  chiòse,  cd  il- no- 
me di  Cabiri  conosciuto;  essendo  in 
Egitto  a.buon. nume.ro  di  persone  che 
ne  ignoravano  il  sensp  vero,  fu  ap- 
plicato sovente  ai  Camcfioidi;  e che 
quando  le  idee  cgizk£si  sparsero,  sia 
in  Creta  sia  altrove,  la' famiglia  cabi- 
rica  riverberò  sotto  certi  aspetti  il 
sistema  superiore  della  teogonia  egi- 
zia. — barocchi  gruppi  di  divinità  el- 
leniche ó ellcnoidi  si  vogliono  rap- 
prcssare  ai  Cabiri,  e si  confondono 
più  o meno  con  essi.  Sono  desse  i Cu- 
rdi, i Coribanti,  i Dattili  ,(o,  come 
dicesi,  i Dattili  Idei),  i Telehini,  gli 
Anaci,  i Trrtopatori,  i Dioscuri.  Tali 
dei  tutti,  de’ quali  le  relazioni  "e  le  a- 
n’alogie  sono  moltipllcate,  potrebbero 
venir  dinotati  col  nome  di  Cabiroidi 
(K«£tipoiij>2<);  tuttavolta  non  ci  fa- 
remo compartecipi  del  sospetto  mes- 
so fuori  da  Crcuzer  che  i prefati  no- 
mi tutti  dinotino  gli  stessi  dei,  e che 
le  differenze  loro  dipendano  dalla  va- 


C A B 

rictà  de’ luoghi  e degl’idiomi.  Uopo 
era  limitarsi  a dire  chinina  sóla  c stes- 
sa idea  fondamentale  era  stala  pronu- 
ba all’ invenzione  di  tjue’  culli  lutti  ; 
ma  fu  idea  che  venne  con  assai  diver- 
sità sviluppata,  colorata,  posta  dallato 

0 commischiata  con  altre  idee  dalle 
razze  che  la  ricevettero.  Cosi  lo  stesso 
raggio  ricevuto  da  superficie  diversa- 
)nente  colorate’ dà  luogo  a riverberi 
diversi.  Ed  in  oltre  tale  definizióne 
poco  si  accorda  coi  fatti.  1/  opinióne 
nostra’  è che  i groppi  cabiroidei  dei 
quali  si  tratta  qui,  o sono  rottami  del 
vero  sistema  eqbirico)  o imaginati 
vennero  a parte  sotto  altre  influenze, 
e ohe  in- seguito  un  sincretismo-,  ri- 
spetto a noi  antichissimo,  adoperò  di 

'connetterli  coi  dogmi  de’Cabiri.  Ed 
in. prima,  per  non  ammettere  qui  se 
non  se  i punti  di ‘culmine,  i Cureti  i 
Coribanti,-  i Dattili  anche  ed  i Tri- 
chini, altro  noti  sono  che  sacerdoti 
(sacerdoti  puri  o mezzo  secolarizzati, 
industrìanlisi,  ecr.J.ddi  Cabiri  o del- 
le potenze  cabifòidee,  mentre’ i grop- 
pi che  seguono,  gli  Anaci,  i Diosruri, 

1 .Tritopatori,  sonò  veri  Cabiri,  ma 
soltanto  o alcuni  de’ Cabiri,  i Cabiri 
sotto  un  aspetto  determinato,  che  non 
sembra  essere  in  niuna  guisa  quello 
dell’ ortodossia  samotracia.  Cosi  delle 
quattro  persone  essenziali  al  com- 
•plesso  cabirico,  que’ gruppi  non  nc 
presentano  oltre  ohe  due  talvolta,  c 
tal’ altra  tre;  ora  il  capo,  ora  il  rad- 
doppiamento lenóna,  ora  manca  ilDio- 
Uelazione;  ed  i membri  del  gruppo 
(e  questa  è cosa  che  compie  il  differen- 
ziar de’ sistemi)  appariscono  eguali  fra 
loro,  senza  che  orma  si  legga  o di 
superiorità  gerarchica  o di  priorità 
cronologica.  — Lo  Scoliaste  d’Apol- 
lonio  Rodio  (Scol.  d’un  man.’  di  Par. 
sul  c.  L v.  qi.5-qào)  ci  ha  conservati 
i nomi  mistici  delle  alte  personifica- 
zioni che  divennero  le  grandi  divini- 
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là  eli  Samotracia.  Asidrft  e gli  Asiocer- 
si;  uno  con  desinenza  mascolina  l’altro 
con  desinenza  femmina  (’A£ioxipix«  , 
’A^ioKipjei  ) , sono  i nomi  delle  tre 
pnine.  Secondo  Rinasca,  Diomsodoro. 
aggiunto  aveva  quello.del  quarto  Ca- 
lmilo f allrimente  Cadmilo  ed  anche 
Cadmo.  Cercare  de’prcfati  quattro  no- 
mi etimologie  puramente  greche,  sa- 
rebbe un  voler  traviare  di  proposito. 
I.’ A si  . ( AJi  . ..)  elemento  iniziale 
dc’-tre  primi  è I’as,  acii,  amia,  aks, 
che  interviene  si  frequente  nelle  no- 
menclature divine  ( Asi,  ecc.  àyiei, 
arcuai  ),  e che  indica  alta  dignità, 
posizione  venerabile,  preminenza,  è 
quasi  P ardii  de' Greci  e degli  Euro- 
pei latinizzanti.  Del  rimanente  da  tale 
sillaba  as  proviene  la  voce  greca  dj-isc, 
ed  anzi  tale  voce  fu  impiegata  nelle 
cerimonie  religiose  come  espressione 
dcj  massimo  rispetto.  Cosi  nell’ Elide 
salutava?!  Bacco  con  la  formola.-  'Aj-n 
»»,  venerabil  tauro,  sacro  tauro. 
Ero»,  finale  del  primo  vocabolo  è quel- 
la radice  orientale-*  sviluppata  in  er, 
ir,  ah,  un,  or,  ma  soprattutto  in  *n 
ed  ar,  clje  sotto  tali  forme,  ha  dato 
al  latino  herus , al  tedesco  herr,  al 
greco  Spia  Spi  . . . coi  .due  aggettivi 
ttpu'nr,  e Spiarci,  ’H/>»  Giunone,  cioè 
la  padrona,  la  sovrana,  la  regina  re- 
gnante, ‘E poi  in  greco  evidentemente 
non  è altro  chè  herus  » e l’.analogia  è 
anqpra  più  perfetta  se  la  quantità  del- 
le sillabe-si  confronti,  quantunque  in 
fondo  tale  somiglianza  non  sia  di  gra- 
ve entità,  e che  forse  la  religione  Sa- 
motracia abbia  detto  ’Hpoi  ; almeno 
questa  cosa  indicherebbesi  quasi  dal- 
la, voce  ’H ps  che  sola  conservo? si , 
mentre  il  mascolino  cadde  fuori  .d’uso. 
Per  ciò  che  spetta  al  quarto  personagr 
gio,  Casmilo  o Cadmilo,  tale  nome, 
secondo-  i mitografi  ellenizzanti,  Mùl- 
ler,  Welcker,  -Schwenck,  e Voelcker 
deriva  da  xeéait  fratello,  o dal  vecchio 
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verbo  x«£o[im,  xatoftei  (pret. 

Spira)  aver  cura.  Zoega  stando  all’egi- 
zio, vi  trova  Saviissimo  ; Bochart,  se- 
conda P ebraico,  servidore  o ministro 
di  dio  ; Mùnter  ( Rei.  der  Karth. 
p.  89,  ecc.,  ?..d*  ediz.);  è Schelling,  dal 
fenicio,  quegli  che  sta  dinanzi  a Dio , 
o dinanzi  alla  faccia  di  Dio.  Di  tali 
etimologie  tutte,  nessuna  forse  non  ci 
metto  verisimilmente  sulla  via,  quanto 
il  semplice  ravvicinamento  (fonico  e 
lògico)  di  Cadmp  (lo  stesso  che  Ca- 
dmilo) con  l’amore  indiano  Rama  ; c 
se  è vero  che  il,  ilo,  finale  di  Cadmo, 
significava  dio,  i due . sinonimi, . Ra- 
dino, Cadmilo,  ci  porgerebbero  il  ri- 
scontro, perfetto  delle  denominazioni 
indiane  Kama,  Kamadeva. — Ora  sor- 
ge un  altro  quesito  Asiefo,  od  As- 
sicro,  Asiopersi,  od  Assieeersi,  Ca- 
dmili non  sono  altro  che  nomi  gene- 
rici. A quali  divinità  determinate,  e 
piti  specialmente  a quali  divinità  gre- 
che yennero  immedesimati  i grandi 
personaggi  divini  di  Samotracia"?  Ge- 
neralmente si  nomina  in  prima  Vulca- 
no, .poi  Marte,  Venere,  Bacco.  Altri 
a quest’ultimo  sostituiscono  Ercole, 
Mercurio  (Ermete),  Cupido-che  tutti 
sanno  essere  l’Amore  o alcuna  cosa 
che  se  ne  accosta,  il  Desiderio,  1 Veri- 
tà mento  fisico,  ’Epui,  ’lpitppi,  Uódoi, 
Ermione  od  Armonia.  Si  nominano 
pure  Giunone,  Cibele,  Vesta.  Cabira, 
figlia  di  Proteo,  ma  che  per.  altro  non 
compare  in  nessuna  nomenclatura  me- 
ramente ellenica,  si  vede  pure  su  -ta- 
le lista.  Finalmente  a Cerere,  Plutone, 
Proserpina,  eco.  si  dà  identità  altresì 
coi  tre  primi  Cabiri.’Bue  passi  relè- 
bri,  unodi  Plinio  {Stor.net.  1.  XXX  VI, 
0.  4),  l’altro  di  Pausania  " (I,  cj  45) 
indicano  ancora  i nomi  di  Venere, 
Poto  e Fetonte,  Ero,  fmero  e Poto. 
Ma  il  gruppo  di  Pausania  è desso  pre- 
cisamente lo  stesso  che  quello  del  na- 
turalista romano?  Nell’ uno  e nell’altro 
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parlasi  rii  tre  statue  opera  di  Scopa; 
ma  .il  solo  Plinio,  nel  dire  elle  quelle 
statue  erano  a Mcgara,  afferma  die 
rappresentassero  le  divinità  di  Samo- 
tracia. Tutta  volta,  ammettiamo  (il 
che  di  fatto  nè  sembra  ir. 'ontrastabi- 
le)  che  i due  autori  abbiano  voluto 
dinotare  lo  stesso  gruppo,  videro  essi 

10  stesso  dio  in  ogni  membro  di  sì 
fatto  gruppo?  Non  havvi  cosa  che  più 
sia  dubbia.  E per  vero,  a non  parla- 
re sulle  prime  ohe  di  Venere,  come 
avviene  che  nessuna  divinità  femmina 
mentovata  non  è in  .Pausania?  Chi 
nojv  sentirebbe  sorpresa  di  veder  rag- 
gruppati questi  tre  nomi  quasi  sino- 
nimi, Ero  (amore,  ipais)  Imero  (desi- 
derio) c Poto  (desiderio  fisico)?  In 
fine  perchè  tre  soli  dei  in  voce  di  quat- 
tro? Perchè  sempre  ditcorresi  di  ot- 
to (o  setto)  Cabiri,  méntre  dà  tutt’i 
vestigi  delle  tradizioni  mistiche  non 
risultano  altro  ehe  quattro  nomi  sa- 
cri? Di  fatto  l’Egitto  oi  presenta  Fta 
e in  di  lui  comitiva  sette  Cabiri 
(pianeti?)  de’ quali  quegli  è padre  (si 
confronti  l’art.  Tredici- Dodici)  j la 
Fenicia  adorava  con  Sidik,  del  quale, 
sappiamo  che  era  rappresentante  di 
Fta,  sette  Cabiri  ed  Esmun,  questi 
riassorbendosi  in  Sidik.  Tale  oddoa- 
de  santa  ricorre  in  Samotracia,  se- 
condo F d ecide  ed  Acusilao.  Secondo 

11  primo  (citato  da  Stràbone  I.  X) 
Efesto  ebbe  da  Cabira  figlia  di  Pro- 
teo, tre  esseri  maschi  e tre  esseri 
femine,  gli  uni  e le  altre  detti  Cabiri. 
Acusilao  (esso  pure  in  Strabono) 
mentovava  gli  stessi  tre  Cabiri  e tre 

‘ ninfe' cabiridi,  figliuoli  di  Gomillo‘(e- 
vidente  è che  legger  vuoisi  Cadmilo) 
ch'e  doveva  egli  .pure  i natali  ad  Efesto 
e Cabira.  Le  lievi  discrepanze  di' tali 
due  leggende  non  debbono  fermarci 
per  ora:  Per  lo  contrario  trattasi  d’av- 
vertire alla  loro  somiglianza.  Ora  da 
ambe  le  |>art(  scorgiamo  novd  perso- 
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naggi,  de’  quali  sci  espressamente  no- 
minati Cabiri,  il  che,  aggiungendo 
Efesto  e sua  moglie,'  o sia  Efesto  e 
Cadmilo,  dà-  otto  dei.  Come  si  .conci- 
lia tale  numero  di  otto  col  numero 
quattro?  Ci  limiteremo  ad  indicare  la 
spiegazione  seguente.  Omorca  (nella 
leggenda  babilonese  che  ripetesi  in 
tutte  le  grandi  religioni)  si  divide  in 
due  parti,  il  Cielo  c la  Terra;  ma  la 
seconda  parte  non  è in  alcuna  guisa 
altro  'ehe  la  ripetizione  della  prima. 
Ciò  ebe  noi  qui  diciamo  delle  sue  in- 
dividualità resultato  della  sezione  d’Ò- 
morca,  va  pur  detto  de’ medesimi 
gruppi.  La  tetrade  Samotracia  inten- 
der puossi  d’ iddìi  supremi,  celesti,  e- 
terei,  iperuratij  ; ed  intender  puossi 
di  dei  terrestri,  sublunari,  sotterra- 
nei. Ma  di  quali  ? Degli  uni  e degli 
altri,  e qui  sta  il  nodo  dell’  enigma.  Il 
Cielo  si  riverbera  nella  Terra;  i p riti- 
cip  j,  le  forze,  gli  agenti,  i fenomeni 
celesti,  in  principi,  forze,  agenti,  fe- 
nomeni . terrestri  : i-  primi  si  distin- 
guono dai  secondi,  e nondimeno, 
quando  si  voglia,  i primi  riassorbouo 
i secóndi  : dunque  si  ha  a talento  pro- 
prio oddoade  o tetrade.  E per  mag- 
giormente stabilire  le  idee,  si  deno- 
mini la  tefcrade,  in  quanto  che  celeste. 
Vulcano,  Marte,  Venere,  Amore;  in 
quanto  .ohe  terrestre  Cerere,  Plutone, 
Prosérpina,  Mercurio.  Uopo  è subito 
entrare  nuovamente  in  discussioni, 
in  disviluppi , in  corollarj  ; a obi  pa- 
rer può  straordinario  che  gl’iniziati 
del  primo  gradone  abbiano  conohiuso 
Vulcano-Cerere,  Marte-Plutone,  Ve- 
nere - Proserpina , Amore-  Mercurio 
(Ermero)?  Lesovi  otto  nomi,  che  in 
più  modi  riducete  a quattro,  secondo 
che  predominar  facciate  1’  aspetto  ce- 
leste o terrestre,  secondo  che  riaasn- 
miate  l’idea  complessa  mediante  il  no- 
me .d’un  dio  unico,  o che  imaginiatc 
un  nuovo  nome  siucretritioo.  1 limiti 
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rii  quest’ opera  non  consentono  pii 
lunghi  particolari.  Tuttavia  lanciata 
abbiamo,  eosi  ili  volo  la  vera  soluzio- 
ne. Il  inbnilg,  che  nella,  metafìsica  de- 
gli antichi  è attività  e passività,  for- 
ma c sostanza,  spirito  e materia,  è. 
soprattutto  ciclo  c terra.  Da  ciò'  -To- 
I wrlfr-Ciclo,  Tetradò-Terra,  Tetrade 
di  due  facce,  di  cui  terra  l’ una  c T altra 
cielo,  {/«echio  su  le  figura  cosi:. 

I. 
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Nmtd’xt  min  | ViuvlVoiimiit 

* . Abmojha  - Ermi  ri. 

I.a  semplice  intnizionc  disi  fatti  pri- 
mi lineamenti  fa  che  abbondino  le  os- 
servazioni. *—  Ed  in  prima,  relativa- 
mente aU’ullimo  personaggio:  u"4*  Ar- 
monia, quantunque  volgarmente  re- 
putisi lenti na , è piuttosto  secondo 
Ì’ essenza. stessa  dfjle  cose,  un  essere 
androgino  o 'neutro  (ellellivamcnte 
una  relazione  non  ha  sesso);  i.*"  quan- 
to al  suono  radicale.  Armonia,  delta 
pur  anche  Ermione,  nón  differisce  in 
nulla  da  Ermete  (Mercurio)  ; 5.**  u- 
nendo  tale  osservazione  con  la  prece- 
dente, Armonia  dunque  altra  non  è. 
che  Ermete  fc-mina  ; o per  dir  meglio 
il  dio  androgino-relazione  una  volta 
che  detto  sia  Erm  . . . ci  apparisce 
divisibile  in  Ermete  (ó  ’Epjuvs)  ed  Err 
mionets  ’Epftni),  §d  a vicenda  si  può 
appigliarsi  con  esclusiva  all’ una  od 
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all’altra  di  sì  latte  due  appellazioni, 
il  che  lascia  di  necessità  una  delle  due 
stèli’  umbra;  /,.f°  1’ uiiioue  di  Ermete 
e d’  Ermione  in  un  solo  e medesimo 
tipo,  quasi  androgino,  ci  è del  rima- 
nente confermata  dal  mito  che  fa  tale 
Armonia  figlio  di  Marte  c Venere , 
moglie  di  Cadmo  incarnazione  o si- 
nonimo ,d’ Ermete  (Vedi  Cadmo-),' 
D’altronde  hanno  le  idee  una  connes- 
sione naturale  : la  saggezza  eh’ è pre- 
sule al  nascere  del  mondo  non  'appa- 
risce altramente' che  con,  c per  i' ar- 
monia del  mondo.  Ordine  od  alla  in- 
telligenza regolatrice,  sono  i due  fe- 
nomeni, facce  dell’ organizzazione  dei 
mondi  : separabili. per  le  facoltà  nostre 
astrattive,  nella  realtà  sono  insepara- 
bili; non  Ermete  senz’ Armonia  , nò 
Armonia  senza  Ermete.  Nò  tampoco 
Armonia  senz’Amoi'c,  od- Amore  sen- 
z Armonia.  Non  ri  siji  stupore  adun- 
que di  veder  in  alcune  leggende  al 
nome  d’ Ermete,  a quello  d’Annonia, 
sostituiti  i nomi  di  linero,' Boto,  Ero. 
In  sostanza' non  dinotano  essi  nomi 
altro  ehe  aspetti  d’un  medesimo-  fat- 
to, e ne  compie  la  prova  il  vero  nome 
pelasgico  d’ Ermete.  Allertimi  che 
fosse  Imbrumo  o Inibì  o Ma 

Inibì  » ed  Intero  ( Jlimvros  ju-r  conse- 
guente?) sono  uu  itomi-  stesso,  ? que- 
sto è un  punto  indubitabile  per  chiun- 
que è versalo  nella- greca  lessicologia. 
(Queste  osservazioni  incominciano  ad 
alzare  il  velo  clic  ricopre  il  senso  dei 
nomi  dati  da  Plinio  c da  Pausania  alle 
statue  cabirichc  di  Scopa.  —.Quanto 
alle  tre  prime  persone,  i."°  Marte 
sposa  di  Venere,  Marte  in  cui  Vul- 
cano si  delega,  non-  ò altri  die  Vulca- 
no esso  stesso,  scendente  dalle  nubili 
altezze  dell’  indeterminato  al  determi- 
nato, dnirandroginalo  al  personaggio 
maschio.  I /antropomorfismo  de’  Gre- 
ci ha  fatto  ili  tutto  ciò  che : preci  da 
individui  distinti,  c vide  nel  gruppi*. 
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si  grata  Ji  Samotracia  un  marito  tra- 
dito ed  un  amante,  il  matrimonio  e 
l’adulterio  die  ló  contamina  (si  confi’, 
per  Sviluppare  tale  leggenda-  l'art. 
Vulcajio).  a.d°  .Venere  la  grande  ed 
alta  Venere,  è meno  la  dea  greco-ro- 
mana a cui  avvezzati  he  hanno  le  fa- 
vole, dalle  quali  fummo  piacevolmente 
trattenuti,  che  la  suprema  fecondatri- 
ce [yiwrukkU,  Pentii  Cenci/ ix  ) , la 
madre  ('Artemide,  Bendide,  ecc.)  la  nu- 
trice [alma...).  Pei  prefati  titoli  tut- 
ti essa  è la  'AfpoliVu.  ( ricor- 

darsi I’  Hiraniagharba  dell’  lndostan), 
1’  Anadiomène  , l' abbozzo  dell’  essere 
che.  incomincia  a conformarsi  fuori 
dello  profonditi  del  non-essere,  l'em- 
brione che  ondeggia  tremulo  e fragile" 
nell'  utero  materno,  il  loto,  prigione 
feconda  degli  esseri  che  sorge  dalle 
acque  del  Gange,  la  vivente  Deio! 
S.'"  Ne  v’Ba  in  ciò  oosa  che  le  tolga 
d' essere  la  bcltade  e la  madre  degli 
amori.  Cadmilo,  ministro  dell’imene, 
non  è forse  Cupido?  e d’altra  parte 
dacché  l’ Androginismo-Inorganismo 
è scisso  in  due  sessi,  in  due  fenomeni, 
forse  naturai  cosa  non  è che  l’attiviti 
sia  delta  forza,  come  la  passivili  bel- 
lezza? Da  ciò  il  mito  che  dà  moglie 
a Vulcano,  non  Venere,  ma  Carile 
( Xttpn,  la  Grazia).  A parer  nostro 
Ktlfti  è un’alurazionc  del  nome  ve- 
ro, di  cui  nt>i  supponiamo  che  stato 
sia  J£>V*i  o Kop»>  ovvero  alcuna  cosa 
che  se  ne  accosti.  Ma  l’alterazione  è 
per  altro  antichissima,  e. prova  come 
i.i  fecondatrice,  qualunque  ella  si  fos- 
se, era  tenuta  sempre  la  Bellezza; 
4-u  Alla  Passiviti  congiungevasi.  nel- 
l'indole delle  antiche  filosofie,  l'idea 
d’ umidore;  all’ attiviti  generatrice, 
quella  di  secchezza,  di  filoco.  Ecco 
Venere  e Vulcano;  Venere  uscente 
dalle  marine  schiume,  Vulcano  con- 
cepito ne’ cieli,  incarnazione  del  fuo- 
co, fabbro  del  fulmine-  Ed  è questo 
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riprova  come  Marte  nell'alta  Tetri-' 
de,  altro  non  è che  la  delegazione  ma- 
schia dell'androgina  Vulcano.  5,to  Ce- 
rere si  delega  in  Proscrpina  come  V ul- 
cano  in  Marte.  L’uno  e l'altro  nel- 
l'idioma de’ misteri  sono  denominali 
Kepi,  e quantunque  posteriormente 
Kepi/ , assumendo  con  esclusiva  la  .si- 
gnificazione di  giovanotta,  di  vergine, 
sia  stàio  opposto  a An/uaVw p ( Am 
yjimp),  chi  può  affermare  non  esser 
Cerere  un  derivato  di  *cp»?  Quanto 
all’idea,  vergine  e madre  non  si  esclu- 
dono nelle  mitologie.  Maja  nelle  Indie 
è la  prima  vergine  e la  prima  moglie. 
La  casta  Diana  non  è in  latto  che.  la 
ripetizione  della  gran  Madre,  lava- 
trice e Nutrice,  Artemide  di  mille 
póppe.  — Ora  si  passi  alla  collazione 
delle  due  tetrodi.  1 .**  Vediamo  la  pri- 
ma dominata  da  un  dìo,  la  seconda 
da  una  dea. .Ciò non  toglie  che  in  fon- 
do non  sia  la  stessa  tetradc.  Il  miste- 
ro consiste  in  questo,  che  Assiéfo,  es- 
senza primordiale,  è sovrano,  è andro- 
gino. Ma  la  sola  mente  se  lo  figura 
androgino.  NV  linguaggi  umani,  As- 
siero  assume  successivamente  un  ses- 
so : egli  è o il  o la.  Perchè  non  sem- 
pre il  medesimo  sesso?  Perchè  secon- 
do gli  uni  lo  spirilo  creatore  domina 
e contiene  in  sè  tu  tt’  i materiali  del 
futuro  universo,;  secondo  gli  altri  la 
materia  preesiste  da  tutta  l’eternità,  e 
•nelle  tenebrose  sue  profondità  cela  lo 
spirilo  che  un  giorno  deve  organiz- 
zarla. Nella  favella  metafisica  moder- 
na, in  queste  due  parole,  spirito,,  ma- 
teria, si  riassumerebbero  le  due  ipor- 
tesi  ; gli  antichi  dicevano  allora  luce- 
fuoco,  acqua -terra , poi,  diviniuan- 
do,  Efesto-Gea  o -Buio,  o -Cibele, 
-Ator,  ecc.  Diva  Maier,  Div  mater 
Damater,  denominazione  pili  gene- 
rale e più  estesa , doveva  pure  affac- 
ciarsi naturalmente,  a-ta  Quanto  il 
nome  <l’  Ermete  è collocato  bene  ncU 
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V una  e nell’ altra  tetrsde  ! Non  solo 
nell'ima  o nell'altra  egli  è il  dió-rela- 
zione,  strumento,  resultato,  è desso 
il  dio-relazionc  dell'ima  all'altra.  La 
parte  ch’egli  fa  infra  gli  Asskicersi, 
siano  celesti  siano  terrestri,  la  fa  pu- 
re fra  le  due  tetradi.  Egli  l’impe- 
ro dell’alto  unisce  con  l’impero  del 
basso,  la  sfera  di  fuoco  e-di  luce  al 
globo  d'acqua  e di  fango,  l’etra  celeste 
a)  focolare  sotterraneo,  l’olimpo  al- 
l’ inferno.  Perciò  dal  volgo  ha  nome  di 
messaggere.  Ma  pel  trascendentalista 
che  cosa  è il  dio-messaggere?  E desso 
il  dio-transizione,  l'orizzonte  che  l’e- 
misfero illuminato  separa  dall'emisfe- 
ro ingombro  da  tenebre,  è desso  Er- 
mete guidatore  delle  anime  ne’  foschi 
regni,  Ermete  x^sVior,  Ermete  Anbo 
(qui  si  confr.  l'art.  Am-bi).  5.** E chi 
non  Ira  udito  delle  due  Veneri,  la  ce- 
leste e l’ in  fi-ri  ore?  Alla  guisa  di  quei 
fra' moderni  clic  professano  il -senti- 
mento, lo  scorgere  in  tale  distinzione 
delle  due  Veneri  la  distinzione  dei  due 
amori,  tutto  fisico  uno,  intellettuale 
l’altro  o mezzo  Intellettuale,  estetico, 
purificato,  è un  vedere  con  esclusiva 
idee  morali  là  dove  non  sono  che  epl- 
aodj  e per  caso.  ’ Lrf  Venere  celeste  è 
quella  della  prima  tetrade;  la  Vènere 
inferiore  quella  della  seconda.  E che 
havvi  che  possa  sorprendere  in  tale 
raddoppiamento  della  Passività  fecon- 
da in  due  emitipi?  Ecate  e Febe  non 
ne  porgono  già  un  esempio  poto  ai 
meno  versati  nella  mitologi»?  Proser- 
pina  non  è forse  appo  i poeti  Giuno- 
neinfernale  {inferno  Jano)'}  In  mez- 
zo a tali  punti  di  veduta  tutti,  in  cui 
Vha  piò  o meno  episodio,  l’indole 
del  sistema  cabirico  sussiste  nella  sua 
integrità  : lo  costituisce  quel  comples- 
so di  quattro  persone  divine,- ordinate 
in  tre  linee,  suscettive  di  riassorbi- ' 
mento  ip  suprema  unità  , e che  fra 
esse  hanno  quelle  relazioni  tutte  che 
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fiiroito  toccate  e sviluppate  in  ciò  che 
precede.  — V’ha  dunque  un  doppio 
modo  di  deviare  dal  sistema  cabirico. 
Una  maniera  è quella  di  ridurre -(non 
monta  come)  la  lista  esoterica  delle 
persone  divine  a tre-o  a due,  l’altra 
d’imporre i nomi  sacri  iTAssiero,  ecc., 
ad  altri- numi  che  gli  otto  o nove  na- 
ni! greci  nominali  più-  sopra.  Il  più  " 
delle  volte  si  è proceduto,  cosi  nel- 
le interpretazioni  nuove  e rare  dei 
nomi  sacri  : ì.**"  Assioccrsa  diventa 
la  Luna,  però  che  la  f .una  essa  pu- 
re, secondo  gli  antichi  era  l’umida 
Passività;  La  luna  in  quasi  tutte  le 
cosmogonie  fa  il  personaggio  di  gran- 
de potenza  passiva.  E desso  la  fecon- 
data fecondatrice  elle  riceve  ed  effon- 
de i germi.  Assioccrsa- Artemide  è la 
transizione  dall’  interpretazione  vuL 
gare  qui  sopra  (Venere,  .Prosgrpina) 
a quella  che  discorriamo:  Artemide 
per  uno-de’  suoi  poli  è la  Gran  madre 
nel  senso  più  largo  ; per  l’altro  è Fo- 
lte, la  luna.  Ora  quali  corollarj  itedè- 
rivano?  In  prima  un’Assiocersa-Io 
(perchè'Ioitt  tutte  le  lingue  orientali 
significava  bina)  ed  «n’Assiocersa-Ele- 
na  CE^inr,  quasi  , due  nomi, 

che  dall’  una  parte  si  rappiccano  ad 
El,  d’onde  «Aifc.,  ecc.,  dall’altra  n 
Set,  sole,  cee.,  èec.)  Pedi  Vari  . 

Sa u voce  eh’ò-pur  essa  una  modifi- 
cazione o derivazione  d’El,  e si  avver- 
ta all*  identità  dei  Ttndarjdi  Dioscnri 
coi  Cabiri.  Si  avverta  in  oltre  al  nome 
che  la  favola  dà  alla  figlia*  d’ Elcna  ; 
è ■qòesta  altresì  un’Ermione,  come 
l’Ermione  Cadmila  risultava  dall'u- 
nione di  Marte  con  Venere.  z.d<’  As- 
aiocersa  diventa  pur  Giunone.-  Però 
che  Giunooe  chi  è dessaV  la  dea  su* 
prema,  ine  Stduf , dia  meler,  Dione 
{forma  in  cui  si  distingue  a piacere 
Ìi«  o Djuno) , Giorno  lenóna,  e sotto 
mi  punto  di  vista  sincrcl-istico  tra- 
scendentale llilh-Artemide.  Tali  iden- 
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liti  si  rolli :s,  irto  tutte  spnntnneamrnto 
alle  precedenti.  La  grande  Ieri  iridai  li- 
ce è propriamente  Bellezza  - Amore , 
Umido-Luna,  Regina  : la  dea  (per 
eccellenza,  dea,  dia:  è propriamente 
Ai  «la  , Diana,  Dumo  i Daino,  Dju- 
uo,  junn):.la  Regina,  la  moglie  del 
lie  ( Itera,? , i"po<)  è.  propriamente  lie- 
%ra,  ìpcc  "Hp*;  e qui  non  sì  trascorra 
leggiermente  sopra  //era.  Tale  voca- 
bolo in  jonio  ha  significato  terra,  I-a 
terra  è regina,  la  regina  è la  terrai 
testimone,  e Cibele,  e Kea,  e Gea,  e 
Demetera.  Giunone  in  sostanza  ha 
identità  non  esse.  D’altra  parte,  si 
prende  por  l' atmosfera  terrestre,  per 
le  nuvole,,  per  lutto  lo  spazio  sublu- 
nare : sarà  questa  per  noi  una  diffi- 
coltà ?.  No.  K udentemente  l’idea  pri- 
mordiale di  cui  tali  asserzioni  mito- 
logiche non  sono  altro  ciré  smembra- 
menti è questa , che  la  dea  A ss  io- 
cerna,  per  ciò  appunto  eh’  è | tassi  va  , 
umida,  snecuba,  è luna  e terra  c tutto 
lo  spazio  interposto  ; essa  è,  sia  tali 
cose  tulle  ad'un  Iciupo,  sia  ciascuna 
separatamente,  secondo  che  sì  vuole.  , 
Aggiungiamo  che  l’  identità  di  Diana 
e Diuuo,  si  riverbera  in  Uizia- Lu- 
cina, a vicenda  presa  per  Giunone  e 
per  Diana  ; poi  eliclo,  rivale  tippn- 
renle,  rivale  esterna  di  Giunone,  co-« 
me  Mi  irle  è di  X ideano,  ci  apparisce 
ora  sotto  il  suo  vero  aspetto,  vale  a 
dire  come  inumazione  o delegazione 
inferiore  di  .Giunone:  i nomi  essi. pu- 
re ne  fanno  fedp:  lo  e Juno  non  so» 
no  dessi  fra  loro  come  Aia  e Amò»? 
ó.**  Finalmente, sembra  che  Assiocer- 
so  tenda  ad  essere  Minerva,  Mioer. 
vn-l’allade.  Ncitli  a Tebe  è raogfie  e: 
figlia  di  K.nef~Amutr.  l’aliade  cosi  ó 
moglie  e figlia  del  Cabiro  supremo, 
figlia  sVgli  è Asiero,  moglie  s’egli  è 
Asiocerso.  bài  in  latto  coletto  Cabiro 
maggiore  « a vicenda  Vulcano  c Già» 
vu.  Oscure  leggendo  ci  altee  Uno  le- 
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sistema  di  tale  tradizione.  Su  Giovo 
accorda  a sua  figlia  la  permissione 
di  serbarsi  eternamente  vergine,  il  là 
dopo  di  aver  dichiarato  come  non  tro- 
va altro  sposo  che  scalesso  degno  di 
tanta  saggezza  e virtù,  e dopo  di  es- 
sersi inutilmente  offerto  a lei.  (guanto 
alle  relazioni  di  Minerva  con  Vulca- 
no, oltre  che  l’ Egitto,  dava  in  alcun 
modo  il  tipo  di  essa  Nei  ili  per  mo- 
glie  a Fta  (confrontimi  però  gli  art. 
N’kith  ed  Athos) , noi  ne  vediamo 
novelli  indizj  nel. nome  di  l.lestobuìo 
(comune  a Neitli  ed  Alhor)  e.  nella 
semipriapcsca  avventura  di  cui  Eritn 
tonio  è il  resultato,  e nelle  qualità  co- 
muni al  dio  ed  alla  dea.  Minerva  fila 
( nobile  svolgimento  dell’  idea  della 
grande  filatrice);  e chi  uou  si  ricorda 
della  magica  ed  invisibile  rete  di  Vul- 
cano? Minerva  inventa  levarli  (Miner- 
va ’Epyar*  ; e quale  iddio  tranne  VuU 
1*1110  è preposto  al  fuoco,  al]'  industria, 
alle  operazioni  inrtallurgir.hr,  sorgen- 
te di  tutta  ricchezza  umana?  Minerva 
è quasi  un  Vulcano  fcuiina.  E chi  non 
rammenta  di  latto  clic  gli  Egiziani  di- 
videvano in  maschio  e lemma  ciascu- 
no dei  loro  cinque  clementi?  4'.*“  A- 
siocersa  cssewlcf  Giunone,  non  reca 
certamente  stupore  il  vedet  e Giove  A- 
siocerso  e (jxtichè  il  secondo  perso- 
naggio non  è altro  che  una  determi- 
nazione del  primo)  A fiero.  5.**  Anche 
il  sole  può  essere  A siocerso.  Da  ciò 
l’unione  furtiva  d’ Apollo  c di  Vene. re 
nella  mitologia  d’epoca  muoia  e più 
anticamente,  d’ A pollo  e di  Rod»y  di- 
perione  elicila  Terra.  6.“  E d’altro 
canto  il  soie  può  essere  qualificalo 
Cadmilo.  Però  che  immediatamente  al 
disotto  della  luce  chi  apparisce ?,-!’»* 
sti  o pei-  eccellenza  , il  re  astri, 
il  soie.  In  seguito  a Fta  e ad  Atbor 
in  Egitto  si  delinca  Fre,  Da  Giova 
(Anvocerso)  e da  Latrina,  .passività 
umida  e coitseguetifemeal*  Adipcefisa 
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P.  I.ATo:vt)  nasco  il  dio  Apollo.  Se- 
gniamo ed  incalziamo  entrato  fatto 
primario.  Comprenderemo  ora  rhv 
l' reo  le , Barro , Esculapio  ( e le-  sue 
incarnazioni  connesse,  Giasionp,  ec ed 
assumono  talvolta  il  .personaggio  df 
Cadmilo  cahirico,  avvegnaché  tutti 
sono  dei-soli.  •7.""  Vigore,  brio,  sa- 
lale, sono  ili  attributi  nalurajidi  Ca- 
dmilo, stromento  ed  organo,  ministro 
e cclrhratore  delle  pozze.  Ora  Ercole 
è la  forza  ; Dionisio  è la  vitayl’aHrgrii, 
i lieti  hanclielli  ; E se  ulapin  èia  salute. 
V’ha  di  più:  gli  utiizj  si  scambiano,  ed 
ognuno  è tifilo  ciò.  Il  dio  del  vino  mie- 
te allori  e' doma  popoli  lontani  ; il 
robusta  vincitore  d’ Anteo,  di  Gerio- 
ne,  dafiza,  canta  e s’ im-bbiìa  :■  1’  Er- 
tole tvtTparri^m  1 era  . celebre  in 
Grecia,  anche  prima  che  la  democra- 
zia’atvniese  lo  travestisse  in  ignobile 
mangiatore,  ed  Euripide  f introduce 
nel  suo  dramma  si  commovente,  f At- 
re sin.  H,”  Ciascuno  dieci  tèsti  itumi 
»’  innalza  talvolta  al  grado  d*  Asiocer- 
*0.  Laonde  Bacco  e (ìoirrelmiti  in- 
sieme nei  dogmi  d’Elensi.  -Non  dubi- 
tiarao  che  Ercole  ed  Onlale  ndn  ne 
a iene  riverberi.  In- tal  guisa  Ali , spe- 
cie di  (Cadmilo  di  Cibale,  non  ostan- 
te la  sua  infecondità  supposta,  le  ser- 
ve di  sposo  in  Frigia.  Talvolta  il  din- 
amore- si  fi  A siero.  Fetonte,  sup- 
posto figlio  if  Apollo,  altri  noti  è ehe 
Vulcano  elriamato  pure  Ftà,"  Efesto. 
Ero  (‘Èfmf  ) differisce  appena  dal- 
I 'Egof  pel  senso,  e non  no  differisce 
punto  per  l’idea:  però  ehe  nelle  co- 
smogonie (Damaselo,  in  Eus.,  Profi 
rrang.  j,  l’Amore-  è il  principio  del 
momlo.  Finalmente  l’ idea  e la  parola 
di  re,  re.r,  hei’r, herus,  uniscono  fa- 
more  CEpiìt)  ed  il  sole  (Re,  Pi-Re’). 
r).“"  Ermete  pure,  di  Cadmilo  rb’era 
diventa  Àsìocerso:  la  tradizione  egi- 
ziana soprattutto  ce  ne  ha  serbata  la 
rimembranza  allorché  ci  dipinge  Tolh 
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che  vuol  Usar  violenza  a l’ubasti  (Pro- 
serpina-Luna  ) volgarmente  Subaste, 
che  gli  comparisce  sotto  le  sembianze 
di  Venere  incolleritq.  1 o.*”  Si  può  so- 
spettare un  Cadmilo  Priapo.  Però  clic, 
senza  dubitarne,  l’ Ermete- Cadmilo 
era. spesso  armato  del  fallo.  Si  parla 
anche' di  Mercurio  itilalliro  nelle  mi- 
tologia misteriose  degli  antichi.  Forse 
che  alternariientc  .il  fa'llo  e fili  l'alto 
armavano  Ermete,  e col  loro  avvicen- 
dare simboleggiavano  Mercurio,  ora 
messaggero  degl’  iddìi  cele  tee  de’ ma- 
ni, ora  uranodromo  psieopompo?  Co- 
munque sia,  dalF'Krmete  itilhlfoloro 
a Priapo,  il.  passo  (*b  pur  Yj  fio  de- 
v’essere stato  assai  breve.  Toth-Co- 
lonna , F.rmele-Termine  e Termine- 
Pria  po,  finalmente  Ermete-ìmcro-  so- 
no altrettanti  argomenti  in  appoggio. 
K d’ altra  parte  ehe  cosa  è Priapo  se 
non  la  caricatura  d’Ero,  lmcro  e Po- 
to? 1 !.*•  Ma  le  Asiocersu  stnm  anco- 
ra più  namerose  che  non  dicemmo,. 
Tulfc  le  amanti  di  Giove  (Asiocerso) 
sembrano  dovervi  essere  assimilale,, 
ed  in  tale  senso  tutte  sorto  inrarjia  zi  fi- 
ni, làeces  fasi  della  grande  fecondazio- 
ne, di  Diva-Mafer,  di  Diana-Dione- 
Diilno.  Io  già  fi  è passata  soli' occhio 
dui  pari  die  lòtona.  Alcmena,  Maja, 
Semcle  ci  |iresentauo  lo  stcsso  spetta- 
colo. I Cadmili  allora  ‘sono  "quelli  si 
spesso  nominati  j Ercole,  Mercurio, 
Diou'wio.  la.**  Ed*  in  sostanza  tale 
interpretazione  conviene  quasi  a tulle 
le  amanthe  mogli ‘degli  -dei  presi  ;>er 
Asiocc.rsi:  coai  Ónfale;  cosi  Coronide; 
cesi  Clitnene  donde  Fetonte;  Leuco- 
toe,  f\odc,.vcntialtrc  artrora.  Ma  essa 
vale  principalmente  per  le  genealogie 
solari,  tanto  pelasgiche  quanto  orien- 
tali. Ivi' dappertutto 'le  figlie,  madri, 
sorelle,  spose!  ivi  dappertutto  un  sag- 
gio (dio,  sacerdote  o profeta)  che  as- 
siste il  fondatore  o re  supremo  ! Le 
famiglie  mitiche  d’  Eeta  in  Golcbide , 
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di  Sandali  nell'ilota  di  Cipro,  d'Lvan- 
dro  nel  Lazio,  ne  sono  altrettanti  e- 
scmpj  die  si  possono  studiare  ed  ela- 
borare a sua  guisa,  senza  credere  trop- 
po fermamente  che  le  congetture  ri- 
costruiscano l' antico  sistema.  K desso 
troppo  da  noi  lontano  ed.  ha  lasciato 
troppo  poche  vestigio.  II  vantaggio 
grande  di  tale  studio  è eh'  esso  fa  sem- 
pre più  valutate  la  sorprendente  dea— 
sibilili  di  quel  quadro  cabirico  in  cui 
lutto  si  colloca,  si  adagia,  si  scompi- 
glia, 8’ innalza,  s’ abbassa,  «'intreccia, 
si  piega,’  si  distingue,  poi  si  Riassorbe 
c torna  ad  immedesimarsi  in  tante  fog- 
ge, Protco-di  mille  forme,  vero  pan- 
demonio delln.  credenze  dell’Asia-An- 
teriore  e ilei  bacino  religioso  elìenoi- 
de.  — zNè  questo  è tutto.  Appunto 
perchè  i quattro  personaggi  saeri  del- 
l’altra tetrade  si  risolvono  gli  uni  ner 
gli  altri,  non  è impossibile  che,a!cuno 
dei  loro  nomi  scomparisca  dalla  no- 
menclatura, «1  allora  pel  Tolgo  che 
sta  sempre  ligio  alla  lettera,  il  siste- 
ma cambia:  iti  altri  termini , esistono, 
gruppi  rabiroidici  che  non  sono  sce- 
vri da  difetto,  I seguenti  sono  quelli, 
di  cui  ei  rimangono  vesligie:  i.*”  la 
triade  di  Scopa. 'Le  sue  particolarità: 
ci  sono  pervenute  sotto  due  forme.  In 
Plinio,  essa  si  compone  di  Venero, 
Poto  i Pothog)  e Fetonte  (Phaethon). 
INi un  dubbio  che  Vènere  sia  Asiocer- 
sa.  (Fedi  più  sopra).  Presso  Pausatila, 
Poto , .solo  nome  che  in  esso  sia  co- 
mune con  Plinio,  (i  trova  acaompa- 
c n a lo  sla  Imero  e da  Ero.  Abbiamo 
già  indicato  l’ imbarazzo  in  cui  tale 
passo  avvolge!  mitologi.  YVflcker con- 
trasta la  relazione  dei  tre  nomi  fra 
essi,  ed  anche  quello  dei  tre  di  Plinio 
con  le  divinità  cabirirhe.  Creuzcr  ave- 
va sulle  prime  data  identità  all’  Ero 
del  geografo  col  Poto  del  naturalista, 
Di  presente  egli  opina  con  de-Sacjn 
che  lì  Poto  da  ambe  le  parti  indichi' 
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lo  stesso  ente  divino,  ma  che  tale  en- 
te divino  non  sia  Cadmilo.  Per  lo  con- 
trario esclude  Cadmilo  dilla  nuova  tria- 
de, in  cui  conseguentemente  altro  non 
vede  che  Asiero,  Asiooerso  ed  Asiocer- 
sa.  U nome  d'iuiero,  che  significa  ad  un 
tempo  desiderio i’mtpoi,  cupido)  ed  Er- 
mete (in  antico  idioma  pctasgico)  ren- 
de ancora  più  complicai?  le  difficoltà, 
(guanto  a noi,  senza  addurre  qui  le  no- 
stre ragioni  che  certamente  i lettori 
scorgono  senza  troppa  fatica,  oseremo 
affermare  che  i nomi  di  Pausania  erano 
stati  lunga  pezza  innanzi  alterali  e mu- 
tali in  nomi  di  dei  più  conosciuti  (fi 
quelli  dei  Cabiri,  e non  esiteremo  a ri- 
conoscere in  Poto  lo  stesso  Cadmilo- 
Cupiilo  sopra  mentovato}  ìn  Ero,  *E- 
pou  *Hp«  o*H/x»(  (ma  non  *Ep«(),  la 
monade  suprema  Asiero;  in  lmcro  (di 
cui  non  indagheremo  la  s formazione, 
ma  che  forse  fu  :Hfz/ipof),  la  personi- 
ficazione di  Asiooerso  e di  Asiocersa  ,. 
che  si  potevano  riassumere  a piacere  o 
per  Asiocerso  o pella  sua  consorte,  a .4* 
Lasciamo  sparire  la  nozione  di' sposa  in. 
quella  di  sorella,  cd-il  mito  dei  Tirala-, 
ridi.  Dioscuri  volgari,  ci  avvolgerà  in 
una  seriedi  triadi  senza  Cadmilo:  do- 
ve, donde  Polluce  con  Elena;  Leda,, 
donde  Castore  con  Clitenncstra  ; Gio- 
ve- Leda  j donde  Polluce- Eiena  con 
Castore- Clitenncstra.  Piotisi  che  tali 
gruppi  seguono  fedelmente  le  tre  tetra- 
di,  la  celeste,  la  terrestre,  e la  co nq  lo- 
lita , espresse  nei  nostri  quadri  sopra 
riferiti.  Tulloò  immortale  nell*  prima,1 
mortale  nella  seconda,  misto  p con  ge- 
mina faccia  nella  terza.  In  oltre  si  noli- 
che  capo  della  priraaè  un  dio;  della  se-, 
conda  una  quasi-dea:  Giove  è rispetto 
a Leda,  ciò  che  Vulcano  era  rispetto  a 
Cerere.  In  sostanza,  Leda  non  è altrui 
che  una  Latona  mortale  ' Arr-A»J  e le. 
desinenze  ai,  ti  sono  indifferenti) . Final- 
mente Leda,  del  pari  che  Venere,  sa 
trova  a fronte  di  due  jnantroppured’uj*, 
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amante  e d'un  marito  (Giove  e Timb- 
ro, romc  Vulcano «•  Marie),  ni  il  secon- 
do altro  non  è. che  la  delegazione,  la  de- 
terminazione del  priipo.  Polluce  ed  E- 
lena,CJitenncatra  c Castore  si  uniscono 
allora  nelt’ìdeadi  Cadmilo;  e si  torna  ad. 
una  tetrade  nella  quale  il  quarto  mem- 
bro è gravido  di  Cabiri.  Terminiamo 
facendo  osservare  che  Castore  e Ca- 
dmilo sono  probabilmente  lo  stesso  vo- 
cabolo, e die  la  seconda  triade  copre 
senza  dubbio  una  tetrade  in  cui  Ca- 
store faceva  doppia  comparsa,  (guanto 
al  rimanente  dì  ciò  che  risguarda  i 
Dioscuri,  del  pari  che  l’ introduzione 
di  Tindaridi  nirvani  in  tali  miti,  td 
il  senso  delle  due  uova  cui  dcponc 
Leda,  vedi  Leda  c Croscimi.  5.“  Al 
tempo  di  Varnonc,  i Tindaridi' erano 
temuti  sinònimi  di  Cabiri.  Ora  erano 
i dne  fratelli  (si  vedi1  come  erasi  giun- 
to a tale  diade,  soppressione  di  Gio- 
ve-Leda;  assorbimento  di  ciascuna 
sorella  nel  suo  fratello)  ; ora  erano  i 
due  fratelli  accompagnati  da  un  esse- 
re divino  (emina,  ma  ivi  pure  biso- 
gnava dividersi,  ed  ora  senza  dubbio 
la  mistica  paredra  era  Elena-  Cadmi- 
lo, ora  era  Leda  » A siero.  Si  parla 
altresì  di  Minerva;  in  tale  caso,  quale 
fu  1' ufficio  suo?  era  dessa  Minerva- 
Gadmilo  (però  che  ivi  ne  guida  la  se- 
rie Minerva,  Pallade,  Fallo,  Priapo, 
Ero)?  era  Minerva-Asiero?  od  era 
per  ultimo  Mincrva-Cadmilo-AT  ro, 
poiché  ad  ogni  momento'  il  quarto 
membro  si  riferisce  al  tutto  immenso, 
il  ministro  al  re  supremo,  il  Fetonte 
figlio  d’Apollo  al.  Fetonte  suo  padre, 
Dionisio  a Giove?'  4.*°  In  una  triade 
poro  nota-  ma  clic  ci  «lesi  quella  dei 
T’ritopatori,Dk>nisio-Cadmilo  è mes- 
sola morte  da' suoi  due  fratelli,  Zagreo 
ed  Kubuleo  ( che  si  chiamano  Cori- 
hanli)  ; la  sua  testa  é ravvolta  in  un 
Velo  di  porpora,  è incoronata,  è se- 
polta appjé  dell’Olimpo.  Il  suo  orga- 
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no  virile  è posto  io  una  cesta;  gli  as- 
sassini lo  trasportano  religiosamente 
in  Italia.  Riconosciamo  qui  Cadmilo- 
Ero  in  Dionisio,  il  fallo  non  c altro 
che  il  suo  simbolo.  5.“  Finalmente  a 
tale  schiera  tutta  di  Cabiri  fratelli  si 
connettono  i miti  di  Bardano  e di 
Giasionc,  dei  due  Ergiriidi  Agamede 
e T rofonio,  ed  alcuni  altri.  Tali  gruppi 
si  trasformano  in  triadi,  per  l’aggrega- 
zione d’Armonia,  sorella  dei  due  croi, 
o se  vuoisi  d’ Armonia-Cadmo;  poi, 
per  la  sovrapposizione-  di  Giove,  in 
tvtfade.  In  oltre  limitandosi  alla  sem- 
plice diade,  tale- gruppo  è osservabile 
in  quanto  che  ci  presenta  uno  dei  fra- 
telli (Giasionc)  assassinato  dalf  altro 
e rappresentante  quindi  due  perso- 
naggi, quello  d’Asiocerso  parallelo  a 
Dardano,  e quello  di  Cadmilo-Fallo 
inanimato.  6.*°  In  una  triade  cabirica 
tutta  femmina  trasportata,  dicesi,  da 
Lenno  in  Etruria,  i tre  enti  divini 
portavano  i nomi  di  Cerere,  Pale  e 
Fortuna.  Pale  (identità  di  Pallade, 
e fallo  eom’  essa)  era  il  Cadmilo , la 
Fortuna  (Imarmena  oTiche),  supre- 
ma arbitra,  era  l’Asiero;  ed  in  Ce- 
rere-Eroserpina  ai  riassumevano  Asio- 
ccrso  ed  Asiocerfa.- — Samotracia  non 
ha  mutato  nome  (oggidì  si  appi-ila  Se- 
mendraki).  Primitivamente  essa  avuto 
aveva  quelli  di  Leucòma,  poscia  di  Samo 
o di  Sao  (che  si  afferma  essere  stalo 
quello  d’ Ermete  o d’uno  de' suoi  fi- 
gliuoli, fondatore  del  culto  che  rese 
celebre  quell’isola).  JVon  aveva  porto, 
ed  .il  mare  nei  dintorni  era  spesso 
agitato  dalle  tempeste.  Ma  l’alta  ri- 
putazione de’ suoi  misteri  v’attrasse 
sempre  numerosi  pellegrini.  Tutta 
l’isola  senza  dubbio  apparteneva  ai 
sacerdoti  i (piali  debbono  aver  forma- 
to una  congregazione  religiosa  ; la  po- 
polazione laica,  se  ve  n’era,  coropo- 
nevasi  soltanto  di  servi.  1 sacerdoti 
assumevano,  ugualmente  che  i loro 
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dei,  il  nònio  di  Cabiri,  il  die  altron- 
de era  comune  à molle  confraternite 
teocratiche  (Corilianli,  Caroti,  TeJ- 
< liini).  I Cabiri  eli  Lcnno  si  davano, 
elicesi,  quello  di  Cardili,  elio  suole 
spiegarsi  .per  por  la-tri  miglio  , e che 
altri  risolvendo  in  Kxpx/iìici  fanno 
entrare  nell’idea  annessa  a Coribanli 
(scuotitori  di  capo;.  11  sommo  sacer- 
dote si  dilaniava  Cecie..  E assai  pro- 
babile die  l’ organizzazione,  gli  ag- 
gruppamenti, la  •gerarci. ia,  ricordas- 
•fscro  la  tchaije,  base  perpetua  del- 
l'intero sistema.  Alcuni  Cadmili  Aco- 
coris  giovinetti,  as>isLvauo  i ponte- 
imi  i quali,  a due  a due,  celebravano 
sotto  Li  presidenza  d'un  superiore, 
d’Asiero.  Le  ci  rimonie,  i vestimenti, 
i canti,  riproducevano  i tratti,  princi- 
pali delle  leggende  .clic’ abbiamo  dis- 
corso. Un  riverbero  dell’  organizza- 
zione gerarchica  della  tetrade  si  con- 
servò altresì  senza  dubluq.  nell'ain- 
missione  ai  misteri.,  la  quale,  sembra 
.es^erp  stata  graduale-  X’ roba  bit  menti 
l'iniziato  era  ammesso  dapprima  ad 
un.  grado  analogo  a quello  di  Cadmi- 
lo, di  semplice  assistente  o servente 
dei  misteri,  l’aro  die  l’ iniziazione  e- 
lcusiuia  alliba  fedelmente  riprodotto 
tali  andamento  nella  Greci?. 'Quella 
dei  Mìtriao)  era  àncora  assai  più  com- 
plicata-c più  lunga  (vedi  Mitra;, 
poiché  era  scltupla.  I tre  primi  gradi 
dell’  iniziazione  dei.  liberi  muratori 
•(apprendente,  compagno  e maestro) 
non  sono  forse  senza  relazione  con  la 
graduazione  rabiiicu.  Previamente  il 
candidato  si  copie  stava  al  Coet£,  di 
cui  Fréret- spiega  il  tiome  per  uditore 
(da- un’  aulica  Inrjua  d ’aaoau).  E no- 
to' che  Lisaudro,  crj  un  po' più  tardi 
Antalridantc,  iicusaronodi  rispondere 
alle  imprudenti  interrogazioni  di  quel 
ministro»  { fi  nei  olii  erano  escnu  da 
tale  'cerimonia  preparatoria.  Succede- 
vano poscia  sagrilìzj  espiatori,  puri- 
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ficazipni.  Sembra  che  non  tutti  i Ar’ 
Ult  i,  anello  dopo  la  confessione,, ripor- 
tassero perdono.'  I,’  esempio  d’  K»an- 
dro,  generale  di  Perseo,  uccisore 
d’  Eumene,  prova  clic,  gli  allentali  ra- 
pitali erano  soggetti  ad  up  tribunale 
(sacerdotale  aneli’ e-soV  quantunque 
sedesse  fuori  dei  templi),  che  poteva 
condannare  a morte  (vedi  Ti  lo- Livio, 
l.,\E\  e Samtc-Croix j A/r  r/.r/u  Pag., 
p.  49,  eco.).  Anche  lo  spergiuro  citi 
tenuto  per  delitto  capitale.  Laonde  il 
giurammi  lo  per  gli  dei  di  Samotracia 
era  nel  tempi  dell'impero  romano 
considerato  uno  de’ pii)  terribili  e sa- 
cri. 1/  ultima  cerimonia,  quella  che 
compiva  la  santificazione  era  diro- 
nismo  yipotiopcf,  òpo Ivan)  Q l'as- 
sunzione al  trono.  L.’  iniziato,  mcqro- 
upto  d on  ramo  d’olivo  cd’uM.a  ciar- 
pa di  porpora  talvolta  eoa  lai  ionie  co- 
perta d’un  velo.  dello  àlee- 

si)  colore,  eia  collocato  sopra, imo  cat- 
tedra eretta  sopra  uno  stallo.-  tutti  i 
misti  .presenti.  J' attorniavano,  e tene»- 
dosi  pur  la  inailo  facevano  intorno  a 
lui  dapzc  simboliche  al-  suono  d'inni 
delti  pure  troni  culi  ,,  Platone,  Eulid., 
,p.  i()3  dell’ edizione  di  Fichi}  Dione 
Crisostomo,  All,  .588,  dell'  ediz.  di 
lìekkcr;  confi'.  Proclo,  Tool,  di  Piai. 
VI,  1 3 ; e l’ Inno  <1’  Orf  detto.  Operi- 
amo i . lai  ciarpa  ed  il  velo  erano  spe- 
cie di  talismani,  e la  loro  virtù  nwa- 
ligliosa  preservava  dai  pericoli  coloro 
che  se  ne  adornavano.  Cosi  1 fisse 
.(Odissea  v.  34  6)  assalito  dalla 
tempesta  nei  dintorni  delle  isole  dei 
Fcaoi,  ■si  avvolge  intorno  al  petto  il 
xpiHiploi  (più  esaltamenti!  forse  la 
renila  o rai'm,  che  gli  dà. la  dea  ma- 
rina I. eneo  Lea  ; ed  Agamennone,  per 
acquetare  i suoi  soldati  amimi  ti  nati, 
si  mostra  lorò  rem  le  beiule  di  por- 
pira  dei  misteri  di.Samotracia  (Scoi. 
sull'  Iliade,  l,  334,  AVI,' 1004  Scoi 
sopra  Spollaii.  Hot!.,  1,  y i5).  Del 
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rimanente,  sebbdhe  non  sia  ben  etta- 
ro rii'i  che  eli  antichi  ci  dicono  di  ta- 
li due  ornamenti  fin  riarpa  ed  il  velo), 
è probabile  che  si  debba  distinguerli 
e vedervi  insegne  di  due  gradi  diversi 
d’ iniziazione  (vedi  Muuter,  yintùj. 
yiblin urli,  p.  o.o\,  ere.).  JGI' iniziati  . 
conservano  la  ciarpa  tutta  la  loro  vita: 
sembra  cho  il  velo  sia  un’allusione 
al  panno  sanguinoso  in  mi,  secondo 
la  leggenda,  lu  ravvolto  il  cadavere  o 
il  fallo  di  Cndmiio-Diorjisio.  I.n  com- 
memorazione di  tale  sacra  decisione 
•Veniva  dopo:  era  dossa.  un’ itiliillago- 
gia:  l’organo  virile  o la  sua  cfligiè 
«va  portata  intorno  soleonemgnte  fra 
il  lotto,  i pianti  ed  i gemiti  degl’ini- 
ziati. Avrebbesi  dettò  che  fosse  l’A- 
fmismo  dtile  leste  di  Adone,  fra  ce- 
rimonia .denominatasi  mol  le  calòrica. 
E nondimeno  il  fallo  ritto,,  l’ iti  fallo, 
dinoterebbe  piuttosto  una  risurrezio- 
ne. Non  è d’  uopo  aggiungere  che  un 
inviolabile  segreto  era  prescrittoa  lut- 
ti gli  iniziati.  Le  più  anzi  delle  ceri- 
monie seguivano  di  notte  tempo  ; ed 
alcune  si  facevano  in  templi  - grot- 
te che  ci  radducono  ed  alla  grotta  co- 
smica di  Mitra  ed  alle  grotte  antiche 
dii  sivaismo  nell’ India.  Il  senso  sim- 
bolico dei  misteri  non  è debbio.  Ma 
si  può  variare  sopra  alcune  interpre- 
tazioni parziali,  i Che  cosa  è in 
sostanza  la  morte  eabirica?  E solida 
vedersi  in  tale  indeterminata  denomi- 
nazione l’allusióne  a Dionisio-Cadmi- 
lo,  vittima  de’  Suoi  due  fratelli,  poi'la 
spiegazione  per  questo  principio  co- 
smico che  dalla  morie'scatiinsce  la  vi- 
ta?.Cotòsto  mito  non  implicherebbe 
l’ idea  di  miglioramento  morale  7 Di 
fatto,  lif  conlessionc , Io  purificazioni 
ci  mettono  su  tale  via  ; e le  idee  col- 
laterali di  salute,  di  talismano  coìitra 
i pericoli  corporali  sono  lungi  dall’es- 
sere inconciliabili  con  quelle  di  per- 
fezionaménto -morale,  a.**  Perchè  la 
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ciarpa  ed  il  velo?  fra  ciarpa  (tram'tt , 
va  i tir)  è evidentemente  il  simbolo  del- 
la forza,  soprattutto  in  quanto  die  di- 
lensiva.  Cingersi  le  reni  significa  in 
lingua  antica 'porsi  in  difesa.  JVoi  non 
esitiamo  a riconoscere-  iti  tale  ciàrpa 
calòrica  nn  balteo  ad  un  tempo  fisico 
c morale  contea  gli  assalti  evitila  mor- 
te e del  peccato,  (guanto  al  velo,  se 
pur  è velo,  La.  sua  significazione  fon- 
damentale ci  sfugge.  Certamente  l’al- 
lusione al  velo  die  copri  Dionisio  tru- 
cidato non  è altro  che  un  fatto  episo- 
dico. Se  in ‘cambio  di  velo  s’r  debbo- 
no intendere  bende,  non  v'è  in  ciò 
nulla,  clic  caratterizzi  i misteri  cal liri- 
ci più  che  venti  altri  culti.  5.*»  11  co- 
lore scarlatto  della  ciarpa-  c dei  veli- 
bende,  può  interpretarsi  divèrsamen- 
te e lino  ad  un  certo  punto  si  deb- 
bono commi  soli  lare  tati  sensi  gli  uni 
negli  51  tri.  Il  Velo  rosso  fa  pensare  al 
sangue  di  Dionisio  ; ma  si  può  pen- 
sare altresì  cd  allo  splendente  colore 
del  luoco,  degli  astri’,,  delle  .meteore, 
con  cui  piacque  d’  immedesimar  i Ca- 
fri ri  (Efesto,  fuoco;  Marte  ed  altri, 
pianeti;  Dionisio,  Ercojc,  Apollo,  so- 
le: Diosturi,  fetifimeni  delirici,)  ed 
all’ ideale  dignità  j-egia  dclFAsìero 
*A£ia«,  Herr)\ , conferita  al)'  inizia- 
to che  tende  a riassorbirsi  in  lui,  al 
saggio  che  è re  e maestro.  4.“  Nessun 
dubbio  che  convenga  dire  altrettanto 
dell’assunzione  al  trono.  5.'"  Le  dan- 
ze Strepitose  si  riferivano  probabil- 
mente al  rotar  dei  pianeti,  àll’.if mo- 
lila dei  mondi.  Le  mani  intrecci, ite 
dei  danzatori  sembrano  vie  più  con- 
fermarlo: di  abitanti  di  Samotracia 
e di  tutti  i vicini  paesi  aspiravano  a 
farsi  iniziar*.  Forse  vi  fu  un  tempo 
in  cui  una  classe  di  personaggi  non 
poteva,  senza  rendersi  sospetta,  ora- 
rpetlere  tale  consccrazione  della  loro 
vita  ai  Cabiri.  Tuttavolla  ù presumi- 
bile che  i più  degl’ iniziati  restassero 
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jn  gradi  inft;riori,  c die  i Tronism* 
fossero  rari.  Sovente  s’  iniziarono  ado- 
lescenti, fanciulli  fin  anche.  Filippo 
ed  Olimpia , ancora  troppo  giovani 
jierehò  ai  pensasse  a maritarli,  si  era- 
no veduti  a Samotracia  quando  rifu- 
rono iniziati,  e si  afferma  gravemente 
che  ivi  cominciarono  a prendere  in- 
clinazione F un  per  l’altro,  il  che  non 
impedì  che  il  re  di  Macedonia  perisse 
assassinato  per  comando  di  sua  mo- 
glie. Sotto  forme  sommamente  diver- 
se, il  culto  dei  Cabjri  si  estese  oltre' 
i confini  di  Samotracia,-  dovunque  sen- 
za dubbio  vi  ebbero  Pclasgi,  e più 
luoge  ancora;  Troja  gli  adorò;  Mfr- 
gara,  Sparta  gli  ammisero  sotto  i no- 
mi di  Dioseuri  ; l’Italia  antica  contie- 
ne mille  vestìgie  del  loro  culto  nc"  suoi 
penati,  nella  sua  patria,  nel  suo  pal- 
ladio, nelle  mille  leggende  relative  al- 
l’origine de' suor  popoli,  Abbiamo  già 
parlato  più  sopra  delle  tracce  eh’ esso 
ha  lasciate  in  Malta  e nell’ Africa  car- 
taginesi!. I popoli  celti,  la  Sardegna  , 
la  Gallia,  l’ Irlanda  non  ne  rimasero 
alieni.  I Greei  stessi  riconobbero  ih 
quelle  règioni  lontane  le  dottrine  ca- 
biriebe.  Roma,  vittoriosa  del  mondo, 
tributo  omaggio  alla  santità  di  Samo- 
tracia, accordandole  l’autonomia,  c 
Germanico  divisava  di  farsi'  iniziare 
agli  anticlii  misteri  di  quell’isola  ve- 
nerata (Tacito,  Annoi,,  II,  54), 
CABlRlOl  (le  Ninfe)  erano  senza 
dubbio  figlie,della  grande  coppia  ca- 
birie’a.  Vulcano  c Cabiro,  vale  a dire 
di  Sidik  C di  sua  moglie.  Non  si  parla 
solitamente  d’altri  che  di  sette  Gabb- 
ri, come  venienti  dopo  di  Sidik;  ma 
sta  nell’indole  dette  religioni  orientali 
di  svolgerle  in  due  sessi  ; si  hanno 
quindi  allora  le  ninfe  cabiridi.- 

CABRO,  Capro oCs cabro,  dio  rbe 
si  riveriva  a Fas.clide  in  Panfilia,ed  a cui 
i suoi  adoratori  offerivano  in  sacrificio 
pesci  salati,  era  senza  dubbio  un  Cabiro. 
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CACA , solétta  del  gigante  Gara , 
rivelò  il  sito  dove  suo  fratello  aveva 
nascosto  le  vacche  rapite  ad  Ercole. 
Secondo  le  ordinarie  leggende  sono 
le  vacche  stesse  quelle  che  scoprono 
la  loro  tana  col  mugghiare.  Caca  ave- 
va una  cappella  nella  quale  le  Vestali 
offerivano  eagrifìzj  -e  mantenevano  un 
fuoco  eterno  (l.attanzio,  Istit.  div.,  1, 
20,  36;  Servio,  sultEn.,  Vili,  ì io). 
Sarebbe  difficile  di  dire  precisamente 
da  qual  paese  venisse  la  tradizione  in- 
torno a Caca.'  Da  una  parte  essa  è uno 
svolgimento  di  Caco,  (tenuto  erma- 
frodito), e Caco  è il  fuoco  maschio  o 
Vulcano,  Caca  il  fuoco  lemma  o Vesta 
(poco  rileva  che  nella  mitologia  gre- 
co-latina Vulcano  sia  zio  c non  fra- 
tèllo di  Vesta)  ; dall’altra, ’è  non  poco 
osservabile  di  vedere  la  dea  adempie- 
re un-  officio  affatto  contrario  a quello 
di  Caco.  Essa  lo  tradisce;  fa  causa  co- 
mune col  principio  benefico:  fino  ad 
un  certo  punto,  ella  stessa  sarebbe 
dunque  benefattrice.  Nette  si  condu- 
ce assolutamente  del  pari  in  Egitto,  e 
seconda  Aroeri  nella  sua  lotta  rohtro 
Tifone» 

CACÒ  , ‘ personaggio  tifonio  , fu 
competitore  d’ Ercoli;,  secondo  le  legj 
geddp  latine.  Volgarmente  se  ne  fa 
un  gigante  enorme,  mezz’uomo  e mez- 
zo satiro.  Figlio  di  Vulcano,  vomitava 
torrenti  di  fiamme  e di  fumo.  Una 
grotta  del  monte  Aventino  gli  serviva 
di  stanza;  dodici  buoi  non  avrebbero 
potuto  smuovere  il  sasso  che  ne  chiude- 
va l’ingresso.  Pastore  (T.  Liv.,  1.  X), 
o ladrone  (Dion.  d’  Atte.,  1.  I.),  era  il 
terrore  delle  selve  e delle  pianure  vi- 
cine. Nhm  viaggiatore  passava  impu- 
ne dinanzi  ai  monti  eh’ egli  chiamava 
suoi  dorninj.  Ercole  stesso,  giunto  in 
Italia  dopo  la  sconfitta  di  Gerione , 
non  può  soggiornare  un  dì  sol  Pala- 
tino senz’ aversi  a Ugnare  del  furto 
d’alquante  vacche  i berte.  Caco  pavei»- 
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tamia  l’jeroe,  aveva  messo  in  opera 
1 astuzia  per  traviarlo  nelle  sue  inve- 
stigazioni: le  vacche  tirate  all' indie- 
tro nell*  antro  dei  monti  indicavano 
con  le  loro  ot;roe  una  strada  adatto 
opposta  a.  quella  tenuta.  Ma  i loro 
muggiti  servirono  di  scorta  ad  Erco- 
le.  Correre  alla  grotta  nella  quale  ri- 
para if  tremante  Caco,  tor  via  Tenor- 
ili» macigno,  assalire  il  ladrone,  sof- 
focarlo (Yirg.,  Eneid. , 1.  Vili,  v.  i<p, 
eco.)  o ucciderlo  a colpi  di  clava  (Oy., 
futi,  Iib.4,  v.  545,  cc c,),  non  ostan- 
te il  suo  vomitar  fiamme,  sono  meri 
giuochi  pel  vincitore  di  Gcriorie.  Beati 
ali  vedersi  liberati  dal  loro  oppressore, 
gli  abitanti  del  paese  vicino  salutano 
Ercole  qual  dio,  e,  mentre  egli  sagri- 
lica  un  toro  a- Giove,  essi  istituiscono 
ima  festa  in  onor  suo,  e gli  erigono 
un  altare.  Carmenta,  madre  o moglie 
<1’  Evandro,  aveva  predetto  tale  vitto- 
ria! ella  fu  associata  all’  eroe  di  Tirìu- 
to  dalla  venerazione  delie  genti,  e la 
festa  celebrata  il  j5  di  gonna jo  prese 
il  nome  di  Carmmtali.  In  tale  favola 
si  rivela,  sempre  T idea  d’ opposizione, 
di  lotta:  v’ha  lotta  tra  il  principio 
benefico  ed  il  principio  funesto.  Co- 
nte in  Egitto,  in  Cilicla  ed  in  Grecia, 
Ercole  uccide!  nemici  deJl’umaoa  spc-, 
eie,  poco  importa  qual  nome  diasi  lo- 
ro, o quali  forme  essi  assumano,  An- 
ice o 'l'ileo , dime  o vulcani.  Ma  qui 
sembra  che  tutto  dinoti  come  si  trat- 
ta principalmente  di  vulcani.  L’Italia 
antica  n’ebbe  senza  dubbio  ben  altri 
che  il  Vesuvio,  come  proyano  li;  pia- 
nure flegree,  {e  salse,  l’ eruzione  che 
fece  nascere  un  piccolo  vulcano  nel 
seno  «tesso  del  lago  Lucrino  (Mallc- 
Braa,. Précis-  de  géogr,,  VII,  577). 
Ora,  chi  non  ha  /letto  che  i vulcani 
sono  sempre  in  vicinanza  dei  mari,  c 
che  l'acqua  gli  alimenta?  Prosciugare 
le  paludi,  resti  ingere  i limiti  del  ma- 
re, è un  estinguere  i lùochi  dei  vol- 
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cani.  Tali  furono,  quando  T incivili- 
mento incominciti  la  riforma  del  10007 
do,  i primi  lavori  delfumanità:  tali  fu- 
rono le  operazioni  preliminari  delfa- 
gricoltura.  Ercole,  apantroposi  vivente 
del  sole  e quindi  dell’ agricoltore  (pe- 
rò Che  calore  solare  ed  agricoltura 
s’iniroedesimarono  in  una  stessa  idea). 
Ercole  estingue  i vulcani. e ricaccia 
entrò  alle  viscere  della  terra,  in  fondo 
alle  cupo  grotte, Moro  soggiorno  abi- 
tuale, le  lave  ardenti  che,  si  può  dir- 
lo alla  lettera,  .rapiscono  gli  armenti 
all’ agricoltóre:  qui,  ammazzar  Caco 
non  è altra  cosa.  Caco  in  gr.  (#«*«) 
significa  il  malvagio.  Caco  è dunque  in 
generale  il  principio  funesto,  e più  par- 
ticolarmente il  principio  vulcanico.  Da 
ciò  T opposizione  d’Eyandro  (iJ  àn'p, 
felicità  agli  uomini)  e di  Caco,  del 
monte  Palatino  c dell’ A ventino,  op- 
posizione che  più  tardi  ancora  c sui 
confini  della  storia  vera  imprime  qual- 
che traccia  nelle  tradizioni  relative  a 
Romolo  e Remo , Romolo  e Tazio  ; 
da  ciò  pure  la.  genealogia  che  fa  di 
Caeo  im  figlio  di  Vulcano.  Ignicola’, 
da  chi-  può  egli  discendere  se  non  se 
dal  dio  principio  igneo?  E d’altro  Tan- 
to il  dio  del  fuoco  non  emana  fors» 
sotto  dieci  altre  forme  funeste,  Sovk, 
Anteo,  Tifone  in  Egitto,  i Ciclopi  in 
Sicilia,  Emoziona  in  lbcria,  i Cercopi 
cd  il  Mctampigio  in  Lidia;  ncll’Asia- 
Anteriore,  il  pianeta  rossigno,  c quin- 
di H dio  sanguinoso  Ertosi,  Arde  o 
Marte?  Confrontisi  farti».  Escomi, 
principalmente  per  le  relazióni  di  tale 
nume  con  l’  agricoltura  e sulla  simili- 
tudine sorprendente  che  Ercole  im- 
molante un  toro  a Giove  presenta  con 
Mttja  Bot/x-roVai.  L’altare  dedicato  dai 
popoli  latini  ai  loro  liberatore  si  chia- 
mava per  eccellenza  Ara  maxima. 
Era  in  fatto  di  una  dimensione  ster- 
minata ( Servio,  sul  lib.  X dell’ Eh .); 
nei  terzo  secolo  si  vedeva  ancora. 
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Giaceva  tra.il  Cirno  massimo  ed  il 
ijiontc  Palatino  , in  mozzo  al  Foro 
Boario  (Varrohc,  Agricolinrii,  11,  D; 
Tacito,  Ann.,  XII).  Vi  si  pflriva  ad 
Krcoln  la  decima  ali-  tutti  r prodotti 
della  terra,  c si  andava  a suggellarvi 
lo  cdirvcnzioni-con  giuramenti.  I al» 
tare  fu  lurida  pozza  officiato  ila  duo 
lamiglio  sacerdotali  quella  dei  Polir) 
o quella  do’  1‘innrj  (Scrv. , siili'' En., 
I.  .Vili.;  \ aiorio  Massimo , 1).  Sopra 
alcune  pietra  ■ intagliale  ( Marinile; 
7».  gr.  tlu  cab.  ilu  roi,  li,  tav.  89; 
cab.  ile  Crnz.it,  y.  yr.,  n.”  102S)  si 
vede  Caro  nel  momento  stesso  in  mi 
ruba  le  vacche.  Vna  medaglia  d’An- 
tonino lo  rappresenta  spirante  in  mez- 
zo alla  molùludine  che  applaudisce  ad 
Èrcole.  I Carracci  (nei  soflilli  ilei  pa- 
lazzo Zampieri  a Bologna),  hanno, 
in- contrarietà  alle  idee  dogli  antichi, 
dato  a Caco  un  corpo  lituano  ed  uha 
testa  d’ animale.  Del  rimanente  l’idea 
stessa  di  Crtctì-Satjro '(  Semieapro  )’ 
non  è forse  pii)  essenziale  di  quella 
dei  prefati  moderni  pittori  : s’t’Na  il 
fosse,  se  veramente  la.  pura  od  antica 
li’ggenda  -del  Dazio  attribuiva  tali  fob- 
mc  al  gigante,  si  avrebbe  una  novella 
prova  dell’analogia  clic  gli  antichi  han- 
no veduta  Ira  l’ elemento  del  fuoco  e 
le  forme  della  simia.  Cotifr.  Cencort 
ed  Il  animai».  - 

CADMIO,  CXnMF.iis , K«S|utio{ , 
Bacco,  nipote  di  Cadmo  per  parte  di 
Scinole  sua  mad re1.  Aveva  sotto  tale 
nome  una  statua  fatta  da  Polidorp(avo 
ili  I njo),  d’ un  pezzo  di  legno  caduto 
.dal  cielo  • in  mezzo  ai  lampi  ed  ai 
lulmini  rhe  accompagnarono  Giove 
quando  si  presentA  dinanzi  a Semclc 
ivi  tutta  la  sua  glòria.  « 

CADMILO,  Casmii.o  e Gami-’ 
io,  ora  con  uno,  tira  ron  due  I.,1 

KcttyiX  et,  KaVfZiXor  , KafxiXoi , A 

quel  quarto  personaggio  che  si  vede1 
in  l'ondo  alle  triadi  cabiriclle.  Pochi 
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autori  (vedi  Fereéide  in  Strabono, 
lib.  X,  o i Erarnm.  ili  Ecred,  eil.  «li 
Stura,  p.  t/|l  ; e Al  nasca)  cono-rum/ 
tale' quarto  personaggio,'*:  tra  quid-' 
li  che  ne  parlano,  alcuni  gli  danno  ni- 
tri nomi  fCigone  ed  Erbiele).  Sono 
discrepanze  queste  che  non  debbono 
per  nesso n conto  farri  stupire.  Aon 
tutti  gli  scrittori  furono  iniziali  ai  mi- 
strfi  di  Samotracia,  e gl’  iniziali  stessi 
non  erano  ammessi  se  non  che  a po- 
ro a poro  alla  conoscenza  della  verità 
totale.  Altronde,  g canto  della  vera 
dottrina,  dovevano  sorgerò  opinioni 
erronee,  se  non  sui  nomi  delle  divi- 
nità/allnetio  sugli  equivalenti  popo- 
lati che  si  poteva  loro  sostituire.  For- 
tiiualamente  qui  le  varianti  stesse  ci 
mettono  sulla  via  del  sistema  orto- 
dosso. Gigone  il  piA  delle  Volte  assi- 
milato ad  Ercole;  A,  come  si  sa,  un 
dio  che  fido  e beffa;  un  Cabile  dan- 
zante, un  genio  afrodisiaco  che  lavo- 
fèggia  e celebra  t’uniotie  di  Asiorerso 
ed  Asioeersa.  Cadmilo  (che  anche  tal- 
volta si  chiama  per  sincope  Cadmo  y 
Ket’Jftcf)  £ propriamente  lo  stesso  che: 
Krinète-Mcrctirirf  < Ka'SftiKàt  e T -puiìv 
Boisnxiùc,  Tzctze  ; sopra  Licofro- 
ne,  v.  i 11 2 ) . ■ Ora,  ad  ogni  momento, 
i initograli  dell’  antichità  parlano  idWi 
Erinetc  itifallico.ciii  mettono  in  rela- 
zione ora  conia  lama, 'ora  con  A enc- 
re,  divinità  tutte  clic  sòno  state  con- 
fuse con  la  dea  Asioeersa.  E chiaro 
i lio  tale  F.rmcte  itilàllìro  A varamente 
in  sostanza  lo  stesso  che  Gigone, 
quantunque  accessoriamente  si  trovi-' 
no  alcune  differenze.-  (guanto  alla-dif- 
ficoltà  cui  presentar  sembra  il  ra£- 
lrontamento  d’ Ertole  e d’ Ermete  in 
tale  ipotesi,  essa  è solo  apparente. 
Dapprima- Ercole,  dio  sole,  essendo 
il  prodotto  di  Fta  e d’Athor  (a  Sa- 
nno! raria  Asiocerso  ed  Asioeersa',  A- 
sioeerso  si  rallegra  in  lui;  Ercole  A 
dunque  la  gioja  d’Asiocerso  genera- 
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loie,  il  genio  afrodisiaco  clic  applau- 
dì: all' imeneo  dAsiocerso.  In  oltre. 
Cadmilo,  aliucuoa  parer  nostro,  com- 
pariva due  volte  nell' ebdomade  o og- 
doade  cabirica  la  prima,  è l’accolito 
dei  Cabiri  in  quanto  die  luminoso 
ed  appartenente,  alla  sfera  superiora 
( Asiero-Yulcauo , Asioperso* Marte , 
A siocersa- V cncrejy la  seconda,  assiste 
i Cabiri  in  quanto  elle  dei  della  fosca 
regione  (A sicro-Dcmetera,  Asiocerso-» 
fiutone,  Asiocersa-Proserpina ).  In 
entrambi  i casi  egli  ò propriamente 
prmctc  ; ma  può  cedere  il  suo  offi- 
cio nel  mondo  supcriore  ad  un  ente 
splendido  c forte  per  eccellenza,  ad 
Ercole,  a Dionisio  (Bacco;, ad  Apollo. 
Egli  è veramente  Ermete,  ma  dopo 
la  prima  triade  egli  merita  per  eccel- 
lenza il  nome.d’itilallico;  nell’ intèrno 
esso  non  è più  se  non  se  il  fallo  ina- 
nimato c privo  della  sua  virtù  gene- 
rativa (ConJ'r.  Adoihiì,  O simun,  eco.). 
In  entrambi  i .casi,  la  triade  cabirica 
apparisce  inseparabile  da  un  dio  suo 
iriuiistro,  suo  seguace.  Tale  dio  può 
essere  considerato  sotto  diversi  aspet- 
ti dai  filosofi,  dai  sacerdoti,  dal  po- 
polo. Pei  fdosofi,  sarà  jl  Demiurgo 
clic  contemplò  sò  stesso  con  soddisfa- 
zione nella  sua  opera  compiuta,  e sor- 
ride alla  creazione  nel  momento  in 
cui  la  lotta  e l’unione  delle*forze con- 
tro rie  producono,  fuori  delle  profon- 
dità dell’essere,  il  mondo  rilucente 
d'ima  beltà  anuouiosa;  oppure  sarà 
T intelligenza  incarnata  che  serve  gli 
dei  vlemiurgi  nei  differenti  gradi  del- 
la cosmogonia.  Quanto  al  popolo,,  e- 
gli  vi  vedrà  soltanto  l’Amore.  E for- 
se i sacerdoti,  scomponendolo,  vi  dis- 
tingueranno il  desiderio  e la  copula,. 
In  quest’ ultimo  caso,  il  ministro  de- 
gli dei  assume  un  grado  più  elevato  e 
sembra  che  tanto  virtualmente  quan- 
to cronologicamente,  sia  al  disopra 
delle  due  deità  che  s’  uniscono.  Cl'Or 
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u<  .logicamente,  ed  in  quanto  che  de- 
siderio, ci  le  precede;  lògicamente,  e 
■ ilei  due  sensi,  le  contiene,  però  ebe 
ogni  desiderio  presuppone  e l'ente  clic 
desidera  o l’oggetto  desiderato;  ogni 
copula  due  esseri  che  si  unisoono. 
Laonde  una  delle  esegesi  della  dot- 
trina-.di  cui  quella  di  Samotracia  ò 
un  riverbero,  mette  Ermete  itilidlico 
( 1 otb.)  in  relazione  con  Proserpina- 
luna  (Pubasti)  alla  quale  jruol  usac 
violenza  (Plutarco,*  /siile  ed  Osir. , 
p.  449  dell’ ed.  di  Reiske).  In  tale  av- 
ventura allegorica  che  non  si  vede? 
Per  Plutarco , è JVleròurio-pianeta- 
principio o intelligenza  Solare, clic  pro- 
duce nella  luna,  quando  questa  con 
lui  si  congiunge,  la  regolarità  e le  giu- 
ste. proporzioni  che  ammiriamo  in 
quell’astro;  per  Porfirio , è l’allean- 
za dei  due*  priuoipj' solàre  c lunare, 
l’uno  fecondante  cd.  intelligente,  l’al- 
tro clic  riceve  in  pari  tempo  feconditi 
e ragione  formatrice;  per  Proclo;  ù la 
lòrnia  e la  materia,  la  materia  die, 
sterile  per  sò  stessa,  è domata  e di- 
sciplinata dalla  forma,  la  farina  che, 
cadendo  sulla  materia,  diventò  la  real- 
tà stessa,  il  princìpio  fecondante  in- 
carnato, la  legge  visibile  c tangibile. 
Conclusione;  Cadmilo  ò jl  dio  « me- 
diatore che  mette  in  comunicazione 
il  ciclo  e la  terra,  il.  mondo  dei  corpi 
ed.  il  mondo  degli  spiriti,  -e  con  piò 
conduce  a line  l’opera  della  creazione 
universale.  » (Crcuzcr,  trad,  da  Giu- 
gniaut,  t.  II,  pag.  298).  E , per  espri- 
mere lilialmente  in  tutta  la  suà  latitu- 
dine e in  tutto  il  suo  senso  indefinito  il 
concetto  samotracio-egiziano,  ammes- 
so che  pgui  specialità  nel  mondo,  e 
che  il  mondo  stesso  come  universalità 
unica  (come  «v  vài),  nasca  dalla  com- 
mistione di  due  .principj,  l’uno  ma- 
schio e l’ altro  lemma,  quali  si  sieno 
tali  due  principj,  Cadmilo  è tutta  re- 
lazione tra  cotesti  principj  : laonde 
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egli  è la  commistione  stessa,  l' affini- 
tà o amore,  legge  a cui  danno  vita  la 
commistione,  l’ intelligenza  e la  volon- 
tà, poiché  l’atto  sembra  presup|iorre 
tali  due  fenomeni,  finalmente,  lo  stro- 
mento  mercè  il  quale  dall’affinità,  re- 
lazione intelligibile  o legge,  si  passa 
alla  commistione,  relazione  visibile  o 
latto.  Nell’  uso'.volgare.  Cadmilo  di- 
venta il  fallo.  Ricapitoliamo  ora,  la- 
sciando da  parte  ogni  spiegazione  tra- 
scendentale. Cadmilo,  legge,  relazione, 
stronfiente,  Cadmilo  intelligenza,  a- 
noorèe  fallo,  Gadmilo.perpetuamente 
•componibile  in  due  personaggi,  è a 
vicenda  i."“  dio  subalterno,  e sem- 
plice servente  dei  Cabiri,  dio  supre- 
mo; 2.1*"  dio  senza  sposa,  dio  sposo; 
3.’*  dio  ministro  della  triade  tenebro- 
sa, in  altri  termini,  itifallo  e semplice 
fallo,  ministro  ridente  c ministro  gra- 
ve, Ercole  ed  Ermete,  Gigone  c Ca- 
dmilo propriamente  detto.  Delle  tre 
atatue  di  Sèopa  {Pedi  Carisi),  è pro- 
babile che  Poto  fosse  Cadmilo.  Se  le 
tre  statue  che  Pensania  (lib.  I,  cap. 
43)  attribuisce  a quel  eelehrc  statua- 
rio sono  lo  stesso  che  quelle  di  Pli- 
nio, indubitatamente  bisogna  ancora 
in  Poto  rinvenire  Cadmilo,  sebbene 
primitivamente  Creuzer abbia  inclina- 
to per' Ero.  Vero  è che  le  due  parole 
• avvicinano  pel  senso  amore, 

Iltòw,  desiderio  appassionato'.  11  no- 
me di  Cadmilo  passò  nell’ Italie,  e la 
religione  etrusco-romana  nella  quale 
si  conservarono  tante  tracce  dei  riti 
religiosi  di  Samotracia,  impiegava  sot- 
to tale  titolo  (Camìlli,  Camilla)  ete- 
rne apparatori  ed  assistenti  dei  sacer- 
doti, molti  giovani,  d’ambo  i sessi  di 
liberi  natali.  I maschi  non  dovevano 
avere  oltrepassato  F età  della  pubertà, 
le  fanciulle  erano  ammesse  fino  al  tem- 
po del  loro  matrimonio  ( Dionigi 
d’Alicam.,  I.  Il,  rap.  24;  Adam,  Ani: 
rom.,  t.  Il,  p.  74).  Nelle  cerimonie 
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dello  sposalizio,  il  Cantilo  portava  un 
vaso  coperto  detto  Co, mero  (-um  o-a), 
che  conteneva  i giojelli  della  sposa  e 
balocchi  per  fanciulli  (Plaul.,  Ci  si., 
IH,  i,  5;  /</.,  IV,  ìv,  i io),  il  che  ri 
riconduce  al  personaggio  del  giovane 
Cadmilo  durante  l’imeneo  d’Asiocerso 
e d’Asioeersa.  F.  da  notare  che  i sacer- 
doti padri  di  famiglia  non  avevano  Ca- 
ntilo. Si  comprende  facilmente  che  il 
soprannome  di  Cantillo , dato  ad.  uu 
ramo  della  patrizia  famiglia  di  Furio, 
alludeva  alla  dignità  religiosa  di  cui 
era  stato  insignito  nell'infanzia  uno 
de’  suoi  membri.  Secondo  K.-Oufr. 
Mfdler,  Welcker,  Schwcnck  è Voel- 
ckér,  il  nome  di  Cadmilo  si  «pieghe- 
rebbe pel  greco  xtKatfiisos,  participio 
jonio.usitato  in  poesia  epica  ; esso  è il 
vocabolo  che  presenta  più  analogia  con 
la  sillaba  fondamentale  di  Cadmilo. 
Ma  incontrastabilmente  bisogna  chie- 
dere all’  Oriente  F origine  del  nome. 
Tuttavia, -nè  F interpretazione  egizia- 
na di  Zoega  (omniscio  nell’opera  ile 
Oboi.,  p.  230  ; paragonisi  Banier,  I, 
p.  9),  nè  quelle  tampoco  di  Bochart 
(servo  di  Dio,  nella  Gcog '.  sac.,  I,  p» 
5e6),  nè  di  Schelling  (iib.  d.  Samo- 
thrak.  Gotih.:  quegli  che  sta  dinan- 
zi a Dio),  ci  sembrano  appieno  sod- 
dis  facenti.  i 

CADMO,  K»'èpfic,  legislatore  del- 
la Beozia,  era  figlio  del  re  fenicio  Age- 
nore e di  Telefassa  secondo  gli  ani, 
d’Agriope  o di  Dainno  secondo  gli 
altri.  Agenore  gli  ordinò,  dèi  pari  che 
che  agli  altri  suoi  tre  figliuoli.  Toso, 
Calice  e Fenice,  d’andare  in  traccia 
d’Europa,  loro  sorella,  rapita  da  Gio- 
ve, e proibì  loro  di  ricomparirgli  di- 
nanzi senza  di  lei.  La  fiotta,  coman- 
data ila  Cadmo,  arrivò  prima  a Rodi, 
dove  egli  eresse  un  tempio  a Nettuno 
(Diod.,  V,  58);  Callidio  (poi  Thera, 
oggidi  Satrtorino),  Taso,  Samotra- 
cia, la  Tracia,  F accolsero  poscia.  la 
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fin  smino  di  tali  luoghi  lasciò  una  co- 
lonia fenicia.  Nell’  isola  santa  di  Sa- 


da  cui  quel  santuario  delle  vecchie 
religioni  pelasgicho  fu  reso  si  celebre. 
Forse  te  idee  ch’egli  recava  dalla  fe- 
nicia ebbero  qualche  influenza  e v*  in- 
trodussero alcune  modificazioni  nelle 
delirine  o- nelle  cerimonie  calòriche. 
Molti  dotti  anzi  sospetterebbero  di 
leggieri  che  Cadmo  avesse  introdotta 
l’idea  dei  Gabbi  in  .Samotracia;  però 
che  anche  la  Fenicia  aveva  de’  Cabiri 
{V.  tale  vocabolo).  In  Traci? , aperse 
le  miniere  d’oro  di  Scapta-Ila,  che 
in  progresso  di  tempo  toccarono  alla 
Simiglia  di  Tucidide , e)  che  poi  dopo 
il  re  di  Macedonia  mise  a profitto  per 
corrompere  la  Gi'ecia.  Telefàssa  la 
quale , secondo  i mitologi , accompa- 
gnava suo  figlio  nelle  tue  lunghe  pere- 
grinazioni marittime,  compie  la  sua 
corsa  vitale  in  quel  paese.  In  ricam- 
bio, Cadmo  dovette  alla  Tracia  una 
sposa,  la  figlia  d’Arete.  e d’ Afrodite, 
Armonia , che  altri  chiamano  Erdaio- 
ne.  Gli  dei  intervennero  a tale  cele- 
bre j eroga  mia.  F orse  converrebbe  col- 
locare in  Samotracja  il  teatro  di  quel- 
le splendide  nozze  {V.  Armonia  , Qa- 
mm  ; e confi-,  il  nome  di  Cadmo  con 
quello  di  Cadmilo,  una  delle  divinità 
cabiriche).  A fronte  delle  sue  naolti- 
plici  ricerche,  Cadmo  non  poteva  tro- 
vare le  orme  d’Europa.  Egli  andò  a 
consultare  l’ oracolo  di  Delfo.  « Non 
cercar  più  tua  sorella,  rispose  Apollo, 
ma  segui  la  prima  vacca  che  ti  «i  pre- 
senterà dinanzi  agli  occhi , e fonda  là 
dove  si  fermerà  una  città  per  te  ed  i 
tuoi  (Seoi.  d’ Euripide,  sulle  Fenic., 
64 1 5 Scol.  d’Aristof.  sulle  Rane,  1 a 56 
e i(5).  » Quasi  subito  vide  una  vac- 
ca degli  armenti  di  Pelagone  (Pausa- 
tila, LX,  1 a).  Avendola  comperata  dai 
pastori,  si  mise  a seguirla , ed  arrivò 
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nella  Beozia.  Due  compagni  erano  con 
lui  : Cadmo  li  mandò  a cercar  acqua 
ad  una  fontana  vicina;  ma  perirono 
divorati  da  un  drago  messo  alfe  cu- 
stodia della  sacra  sorgente.  Cadmo 
alla  sua  volta  ammazzò  il  drago,  e he 
seminò  i denti  in  terra.  Di  repènte 
uomini  armati  sorgono  dal  sodo,  e si 
battono  furiosamente  gli  uni  contea 
gli  altri.  La  zuffa  cessa  sol  quando 
non  rimane  di  tale  stuolo,  di  guerrieri 
altro  che  cinque  combattenti.  Questi 
deposero  le  armi,  si  unirono  a Ca- 
dmo, e d’accordo  Con  lui  fondarono 
Tebe,  o piuttosto  Cadm'ea,  la  citta- 
della di  Tete.  Echiorte,  Udeo,  Ctonio, 
lperenore,  Peloro  erano  i loro  nomi. 
Quello  di  Sparti  {seminati),  che  loro 
si  dà  sovente , s’applica  tanto  all’  in- 
tera popolazione  armata  uscita  dai 
denti  del  drago,  quanto  ad  essi  me- 
desimi {V.  Sparti),  lì  rettile  ucciso 
da  Cadmo' era  consecrato  a Marte; 
laonde  il  vincitore  non  potè  ottenere 
perdono  dal  dio  della  guerra  se'non 
che  a patto  d’essere  un -anno  (otto 
anni  secondo  Snida  ) schiavo  d’ un 
principe  del  paese.  (Confr.  Ifeyne,  ro- 
■pra  Apollod;  p.  556).  Secondo  i nar- 
ratori ordinarj,  soltanto  dopo  com- 
piuta tale  penitenza  il  figlio  d’Ageno- 
re  divenne  marito  d’ Armonia.  Il  dio 
delle  pugne  acconsentendo  a tale  u- 
nionc,  dichiarava  altamente  che  aveva 
perdonato  all’ imprudente  uccisore.  La 
vecchiezza  di  Cadmo  non  fu  meno  agi- 
tata della  sua  gioventù.  Padre  di  quat- 
tro figlie.  Ino,  Anlonoe,  Agave,  S®- 
mele,  vide  questa  consunta  dalla  fol- 
gore di  Giove  suo  amante,  quelle  dar- 
si con  frenesia  alla  propagazione  del 
culto  di  Bacco , e fomentare  così  la 
discordia  in  Tebe.  11  figlio  d’Autonoe, 
Atteone,  fu  divorato  da’  suoi  cani;  quel- 
lo d’Agave,  Penteo,  fu  fatto  in  brani 
da  sua  madre  e due  sue  zie;  Ino, 
seconda  moglie  d’Atamante,  ragio- 
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nò  con  la  sua  gelosia  c le  sue  vio- 
lenze la  rovina  della  casa  degli  Ala- 
mantidi.  Sia  prima,  sia  dopo  tali 
grandi  catastrofi , Cadano  , divenu- 
to tra’ suoi  oggetto  di  sprezzo  o d’  o-» 
dio,  si- vide  obbligato  a partire  da 
Gadmea,  c cercare  un  asilo  ncll'llliria. 
Echione  gli  era  successo  sul  trono  di 
Reozia.  Cbbe  la  (òrtunadi  trovarne, un 
altro- nel  luogo  del  suo  esilio.- Gli  Eu- 
clidi; dopo  una  vana  resistenza,  lo 
riconobbero  loro  re.  Ivi  lu  dove  Ca- 
dmo ed  Armonia,  secondo  gli  unii 
rirono  di  vecchiezza,  o secondo  gli 
altri,  furono  trasformati  in.  draghi 
(Dionigi  Per'iegeta,-  5qo),  Pindaro  ci 
mostra  Cadmo  che  siede-  nel  sotter- 
raneo impero  tra  i giudici  delle  ani- 
me, e che  s’-interna  con  Armonia  nei 
verdeggianti  recessi  dell’Eliso  sopra 
un  carro  tiralo  da  serpenti  ( Pitica  tu 
i55V  Ognuno  sa  elle  Cadmo  è ripu- 
talo inventore  o introduttóre  dell’al- 
fabeto in  grecia.  Plinio  ( Stor . nat., 
Vir,’5(ì)  gli  attribuisce  pure  l’inven- 
zione di  d'ofldere'  r metalli.  Il  monte 
Vangco  in  Tracia  fu  il  primo  teatro 
di  tale  nuora  industria.  — Storica-, 
mente  parlando,  sembra  dapprima 
die  si  debba  restringerà  -il  mito  di 
Cadmo  ai  tratti  seguenti,  l.**  Alla 
razza  originaria . delia  Beozia,  razza 
chiamata  posteriormente  Sparti,  e 
che  era  Composta,  dicesi,  di  Jantip 
d’Aonj , di  Lelegi,  ai  quali  si  uni- 
sce gente  straniera,  i Fenici.  2.*  TA- 
fi  stranieri  recano  Parte  della  scrittu- 
ra , l’ architettura  , la  metallurgia  alla 
razza  primitiva:  in  oltre  modificano 
le  loro  idee  religiose,  ed  introducono 
nel  catalogo  degli-tjei  parecchie  divi- 
nili' orientali.  5.**  Il  predominio  elio 
sembra  avere  per  un  tempo  la  razza 
straniera  dura  poro.  Gli  Sparti,  i qua- 
li momentaneamente  hanno  latto  al- 
leanza con  la  colonia,  rirovrano  la  po- 
destà e cacciano  i loro  conquistatori 
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in  Illiria.  Ma  tale  maniera  di  com- 
prendere cd  ordinare  la  leggenda  è 
ancor  falsa.  K.-Ottfn  Miillor  ha  di- 
• mostralo  che  le  colonie  fenicie  in  Gre- 
cia sono  mere  favole.  Bisognerebbe 
dunque  limitarsi  a far  apparire  in 
tutta  colesti  storia  nazionali  e stra- 
nieri, ma  senza  qualificare  gli  stra- 
nieri per  Fenici.  In  oltre;  per  nessun 
conto»  pqi  è provato  che  gli  stranie- 
ri i quali  hanno  avuto  contrasti  con 
que’  del  paese  |iel  possedimento  di 
esso,  se  par  y’ebb#  mai  simile  con- 
tesa, possano- essere  ricapitolati  dal 
personaggio  di  Cadmo:  Cadmo  per 

10  contrario  è - essenzialmente  nazio- 
nale,, come  la  scrilliira-,  come  l’ ar- 
chitettura peljsgfei.  Anzi  tutto  si  esa- 
minino i particolari  del  mito;  vi  si 
scorgeranno  troppe  invcrisimiglianze 
ed  impossibilità  |<er  non  ammettere 
ch'esse  flirono  introdotte  dopo,  c per 
credere  che  il  fondo  primordiale  sia 
stalo  somministrato  dalla  storia.  La 
genealogia  divina  d'Armonia,  la  vac- 
ca, i tratti  metallurgici  ehe  ricordano 
i Tclclrini  ed  i Dattili;  la  sacra  fonte, 

11  drago,  tutte  lo  avventure  delle  liglie 
di  Cadmo,  la  loro  divinizzazione  (pe- 
rò che  tutte  sono  siate  divinizzate; 
Fedi  i loro  articoli),  quella  pure  di 
Cadmo  e d'  Erigioue  (però  clic  la  lo- 
ro metamorfosi  in  serpenti  vuol  di- 
re gioventù  eterna,  paluigenesia,  im- 
mortalivi; è , il  serpente  attortigliato 
dell’Egitto),  tal  è la  tela  su  cui  fu 
fatto  un  trapunto  storico;  ma  tale  so- 
prordimento storico  non  ha  mutato 
il  fondo  delle  cose.  Ciò  pósto,  si  esa- 
mini il  carattere  proprio  dell'eroe.  Si 
riconoscerà  in  lui  i;rio  -scriba  sacro , 
un  direzzatorc  dei  popoli,  un  uomo- 
scienza,  uno  di  quegli  esseri  ai  quali 
come  a ’l’oth , come  a Mann  , come 
ad  Oannete , come  -a  Botohica , a Vo- 
tati, a Viancocapac , la  specie  umano 
attribuisce  tutti  i trovali,  tutte  .le  isù- 
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tuzioni,  tutte  le  industrie,'  tutte  le  irti. 
In  fronte  alla  storia  del  suo  ilici sili- 
merito,  la'  Beozia  pose  Cadmo,  come 
Atene  collocò  Cecropc,  come l’Etruria 
collocò  Tagctc.  Ma  Cadmo  estendo  il 
sommo  sacerdote  primordiale  a Samo- 
tracia , essa  fece  venire  il  suo  Cadmo 
da  Samol  racla)  ed  a poco  a poco  svilup- 
possi  il  suo  itinerario.  GK  fu  assegna-, 
to  un  puntò  di  partenza  (la  Fenicia). 
Si  stabilirono  luoghi  di  stazione  lun- 
go la  strada  (Rodi,  Taso,  Scapta- 
lla , eec.) , ai  quali  connèssi  vennero 
diversi  stabilimenti  politici,  d’indu- 
stria o religiósi.  • — Tuttavia  non  ne- 
ghiamo che  alcuni  punti  storici  non 
abbiano  potuto  essere  introdotti  in 
via  accessoria  nel  racconto  delle  av- 
venture di  Cadmo.  ;A  parer  nostro 
nono  i seguenti:  là  stirpe  o casta  sa- 
cra, in  possesso  delle  cognizioni)  domi- 
nò galle  prime  il  paese  a cui  le  distri- 
buiva con  mano  avara  ( quest'  i il  re- 
gno di  Cadmo'  ; i laici,  i guerrieri , i 
Kchatrijn  della  Beozia  scossero  il  gio- 
go, e cacciando  i capi  delia  tribù  o 
casta  sacerdotale  verso  settentrione- 
ponente',  ridussero  la  sua  supremazia 
ad  es&erc, affatto  spirituale  (questa  è 
la  vittoria  degli  Sparti  e Y esaltazione 
d’Ecbionef  quest’ è pure  la  parte  di 
sposa  attribuita  alle  figlie  di  Cadmo). 
L’ introduzione  del  culto  di. Bacco  si 
ricongiunge  forse  a tale  mutamento. 
Bacco,  Indiano  d’origine,  non  Ò per- 
ciò meno  Samotracio  e cabirico.  É 
Cadmilo,  affatto  come,  Ermcte-Xad- 
m08)  ma  è in  pari  tempo  e più  ma- 
teriale e più  fantastico,  secondo  l'a- 
spetto che  si  vorrà  làr  predominare 
nel  suo  carattere  : in  oltre  c conqui- 
statore, e la  tribù  o casta  guerriera 
dovette  vedere  eòo  piacere  tale  tratto 
della  sua  fisionomia.  Non  obbliamo  pe- 
rò clie  gli  uUìzj  mitici  delle  aue  quat- 
tro figlie  intorno  a tale  nume  (l’una 
è madre,  le  tre- altre  sono  nutrici  del 
66 
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giovane  Bacco  ) possono  far  supporre 
per  lo  contrario  che  Cadmo  fosso  l’in- 
troduttore della  religione  dionisiaca 
in  Grecia.  Cecrope  con  le  sue  tue  fi- 
gliuole (Erse,  Pandrosa  ed  Agraula) 
là  una  comparsa  affatto  analoga  nella 
storia  della  religione  dt  Minerva.  Se- 
condo Creuàcr , fu  il  culto  della  Ce- 
rere cabirica,’poi  fu  un'dio-sole,  fu 
Apòllo  stesso  che  Cadmo  portò  in 
Grecia.  La  seconda: supposizione  non- 
ha  verun  argomento  in  suo  favore.  La 
prima  è-  meno  falsa  nel  scuso  die  ef- 
fettivamente sono  numi  calòrici  e tel- 
lurici quelli  die  la  Beozia  adorava  nel 
tempo  rapprcsenlatb  da  Cadmo.  Ma 
la  casta  sacerdotale  che  noi  chiamiamo 
Cadmo  fu  dcasa  quella  che  gl’  intro- 
dusse '}  No;  essa  li  trovò  e non  ebba 
a làr  altro  che  imporre  agli  adoratori 
selvaggi  d’una  Demelor  primitive  for- 
me novelle,  dogmi  regolari,  cerimo- 
nière principalmente  legare  il  culto 
ad  un’organizzazione  sociale,  forte  e 
tutta  in  loro  vantaggio.  Il  servo  della 
dea  divenne  cosi  il  re  degli  uomini,  c 
la  rozza  Dome  ter  si  trasformò  in  Ar- 
monia. — Non  è d’uopo  confutare  le 
asserzioni  speciali  di  alcuni  mitogfali 
sopra  Cadmo.  .Lo  Scoliaste  di  Lico- 
frone  per  esempio  ( sopra  Cass.,  i ioti) 
lo  fa  venire  da  Tebe  d’Egitto,  che 
diventa  così  la  metropoli  della  Tebe 
beozia  ; quindi  Raoul-Rochette  (Cui. 
grec.,  I,  112)  'sospetta  in  lui  uno  dei 
capi  delle  colonie  che  i Fenici  uniti 
agli  avanzi  degl ’Hyksot  (o  re-pastori) 
dell’ Egitto  sono  in  fama  d’aver  man- 
dato in  diversi  paesi.  Secondo  Ese- 
nterò (in  Ateneo,  XLV,  fine-)  Cadmo 
era  stato  cuoco  d’ un  re  fenicio,  e sa- 
rebbe fuggito  dal  palazzo  con  la  suona- 
tricedi  flauto  Armonia. —Si  colloca  là 
supposta  colonia  di  Cadmo  nel  quar- 
to anno  del  regno  d'Anfizione;  in  ol- 
tre si  fa  tale  principe  contemporaneo 
di  Danao  c d’  Eri  Uomo.  I sincroiu- 
35 
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sudi  comparati  tfi  Pelit-Radel  pongo- 
no quindi  tali  avvenimenti  nell'anno 
1 5 1 1)  prima  di  G.-C.  (vedi  Spieg. , 
cxcix  c'oexix).  In  Miltin,  Mori.  ant. 
ìnvd.  si  vede  una  pittura  di  vaso  rap- 
presentante Cadmo  die  sta  per . «Sca- 
gliare- un  sasso  al  drago  della  fonte. 
Un  bassorilievo  in  Zoega  ( Boss  ir ., 
1,  a)  rappresenta  la  je'rogamia. 

C A DUCE  ATORK  e CADUCI- 
FERO,  vale  a dire  che  porta  <1  ca- 
duceo, Mercurio.  Tale  Caduceo  è una 
Verga  intorno  alla  quale  si  attortiglia- 
no due  serpenti.  Secondo  gli  uni,  Zi- 
pollo  diede  tale  sorta  di  scettro  al.dio 
dell’eloquenza,  in  cambio  della  lira  a 
lui  donala  da  Mercurio.  Secondo  gli 
altri,  un  giorno  Mercurio  separò  con 
la  sua  verga  due  serpenti  che  si  rab- 
buffavano, ed  il  caduceo  divenne  cosi 
emblema  di  pace.  Una  tradizione  al- 
quanto diversa  fa  dei  due  serpenti 
Giove  «?  Rea.  Rea  aveva  assunta  la  for- 
ma del  rettile  per  sottrarsi,  alle  im- 
portunità di  Gioie;  ma  invano!  Giove 
si  trasforma' coni’ essa,  e Mercurio  gli 
unisce.  In  tutte  le  fàvole  Mercurio 
si  mostra  come,  nei  misteri  eabirici, 
il  diodeH’uriione  (Armonia,  Ero,  Co- 
smo), ma  meglio  ancorai!  dio  dell’n- 
nione  sessuale,  il  Gigone,  il  Leno , 
il  genio  itifallico.Tali  riflessioni  cs -sve- 
lano il  vero  carattere  del  Caduceo:, 
non  è un  semplice  scettro;  come  per 
gli  dei  volgari;  non  è iin  Fallo-Iti  fallo, 
un  l’riapo-Coloiina  (Termine),  un 
Licito  o Bacchio  .stimolatore:  è una 
torma  di  Joni-Lingam  ; è Un  simbolo 
elegante  e mitigato  della  copula.  Del 
rimanente,  una  volta  armato  del  ca- 
duceo dalla  mitologia , Mercurio  lo 
porta  dappertutto  ed  iu  tutti  gli-  uf- 
fici suoi  ; lo  porta  dell’inferno  s’apre 
allieve  tocco  di  tale  Verga  di  pace; 
i morti  eli’ esso  tocca  camminano  sen- 
za ricalcitrare  nella  cupa  via  che  gli 
allontana  dal  mondo  e li  frammischia 
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alla  moltitiidine.dei  fantasmi,  li  cada-' 
eco  è pur  dato  a Bacco  per  avere  ri- 
conciliato  Giove  o Giunone,  ad  Erco- 
le, a Cerere,  a Venere  (vedi  le  meda- 
glie), a diverse  dee  allegoriche,  la  Fe- 
licità, la  Pace,  la  Concordia,  la  Sicu- 
rezza, la  Fortuna.  Nulla  diciamo  de- 
gli Anubi  Cadncileri.  Anòbi  che  si 
può  -chiamare  l’ Ermete  Ctonio  del- 
l’Egitto non  poteva,  quando  i Greci 
se  lo  resero  propria,  non, prendere  in 
mano  lo  scettro  di  Mercurio. 

CAFAURO,  Kafteupt»,  pastore  di 

• Libia,  figlio  d’Anfitemidc  ed’una  ninfa 
tritonide  (alia. quale  altri  sostituisco- 
no'Acacallide  o Diana  stessa),  era  fra- 
tello di  N’asàmone.  Uccise  l’Argonau- 
ta Canto.  Alcuni  lo  reputano  il  me- 
desimo che  Celplione, 

CAF1RA,  Kttpuput  Occanide,  fu 
nutrice -di  Nettuno.  Tale  nome  forse 
ha  lontana  relazione-  col  capo  Cafareo. 
Confo.  Diodoró,  V,  55. 

CAlCT:),  Kttixot,  Cxic.cs,  dio-fìu- 
me,  figlio  di  Mercurio  e d’Ociloe,  o 
piuttosto  d’Oceano  e di  Teli.  Il  Cai- 
co  si -chiama  pure  Girmarti — Un  al- 
tro Laico,  scguaccd’Enea,  comandava 
una  nave  propria  (£n.t  I,  i85). 

CfAI$TRlO>  Kaùai pios,  figlio  d’A- 
chille é di  Pentesilea  Secondo  gli  uni, 
o piuttosto  dol  dio-fiume  Caìstro  per 
quanto  congetturano  gli  altri , aveva 
sullo  sponde  di  tale  fiume  un  eroone 
(Virgilio,  Georg.,  I;  Ovidio,  Melarti., 
II  ; Strabono,  1.  XIV  ;■  Servio,  sopra 

• C Eheìd.,  Xl)i 

C A J.ET  A , C a jet*  , natrice  d’Enea, 
morì  allorché  l’ eroe  sbarcò  in  Italia. 
Le  fu  eretta  una  tomba  sul  lido;  ed 
in  seguito  una  città  fabbricata  là  vici- 
no assunse  il  suo  nome  ■(  Eneide , 
VII,  172).  Oggidì  è chiamata  Gaeta. 

CALABRO,  Calami us.  V.  Gabbo. 

CALAI  e ZETE.  Vedi  quest’  ul- 
timo nome. 

CALAMO,  Calamus,  figlio  del  fiu- 
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Urli!  Meandro,  fu  amante  di  Carpo. 
L’ etimologia  -spiega  il  senso  di  tale 
mito,  kalarn (io  greco)  vuol  dire 
spica,  tubo , ecc. ; karp. ...  significa 
fruito. 

CALAO,  CALAus,KatA*ot  nella  mi- 
tologia Frigia,- era  padre  del  elio-sole 
Ali.  . . 

CALBETE,  X«A(J«(>  araldo  del  re 
d’Egitto  Busi  ride,  assisteva  probabil- 
mente ai  sagrili*}  umani  che  la  voce 
dell'indovino  cipriotto  Traso  aveva 
fatto  istituire. a Mentì.  Ercole  l’ucci- 
se, del  pari  che  il  suo  padrona  e l’ere- 
de presuntivo  del  trono,  Anfidamante. 

CALCANTE,  KaAx^vfg-^avTw), 

celebre  indovino,  figlio  di  Testore,  da 
cui  gli  venne  il  soprannome  patroni- 
mico di  Testo  ride,  era  di  Micene  e 
soggiornava  a Mcgara.  AccouSpagnó 
i Greci  a Troja,  in  qualità  di  profeta 
e di  guida  della  fiotta;  già  i Greci 
condotti  da- un  altro  indovino  erano 
sbarcati  negli  stati  di  Telcfo,  e cre- 
dendo tale  porzione  della  Misia  la 
Troade  s’crano  messi  a saccheggiarla. 
Giunti  in  Aulide,  poi  ebe  si  furono 
accorti  dell’errore,  scelsero  Calcante 
per  dirigere  la  loro  navigazione.  Se- 
condo alcuni  mitologi,  fu  Calcante 
quegli  che,  allorquando  i venti  coti- 
trarj  ritennero  si  lungamente  la  fiot- 
ta 'greca  nel  porto,  dichiarò  che  non 
avrebbe  potuta  partire  se  non  se  do- 
-pu  il  sagrificio  d’ Ifigenia.  Fu  pur  des- 
so quegli  che  al  vedere  nove  teneri 
augcllctti  e la  lor  madre  divorati  da 
un  drago,  annunciò  che  l’assedio,  di 
Troja  avrebbe  avuto  termine  soltan- 
to nel  decimo  anno.  Allorché  Apollo, 
per  vendicare  l' insulto  latto  da  Aga- 
mennone al  suo  sacerdote  Crise,  em- 
piè di  strage  l'esercito  greco,  Calcante 
dichiarò  che  il  flagello  cessato  sarebbe 
sol-quando  il  supremo  duce  restituito 
avesse  Criseide  a suo  padre.  Secondo 
Quinto  Smirnco  (XII,  8,  ecc.,  47> 
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ree.-),  ebbe  qualche  ingerenza  nella 
costruzione  del  cavallo  di  legno.  Pre- 
sa Troja,  persuase  i Greci  a lasciare 
in  vita  Enea,  ed  a questo  predisse  la 
gloria  che  a lui  ed  a’ suoi  discendenti 
destinata  era  in  Italia.  1 moderni  non 
potevano  mancar  dì  dire  chè  tutte  le 
sue  profezie  erano  previamente-  con- 
certate con  Agamennone  «1  Ulisse. 
S&oondo  gli  uni  Calcante  tornò  in 
Gr  ecia  co’  suoi  compatriotti.  ' Ma  poi 
s'avviò  verro  l’Asia  con  Podalirio,  Po- 
lipete,  Anfiloco  e Leontco.  Altri  di- 
cano che  tenne  tale  strada  s’ubito  do- 
po il  sacco  di  Troja.  E pur.  dato  qual 
compagno  di  viaggio  a Podalirio,  Po- 
lipete,.  Leonteo,  nè  il  diventa  d'Anfi- 
loco  per  altra  ragione  che  per.  averlo 
trovato  a Colofone.  Sclga  nella  Panfi- 
lia attribuiva  a lui  l’onore  della  sua 
fondazione.  Malie  in  Cilicia  lo  vide 
disputare  al  làmoso  Mopso  la. palma 
della  divinazione.  Vinto  s' impiccò,  ov- 
vero mori  di  cordoglio,  oppure  anche 
fu  ucciso  dal  fulmine  ( Vedi  Morso 
Un’altra  tradizione  fa  viaggiare  Cal- 
cante in  Rafia  -con  Podalirio.  Secondo 
l.icofronc  e Strabone  si  vedeva  il  suo 
cenotafio  in  quel  paese.  Calcante  è piò 
volte  figurato  nella  tavola  Iliaca.  —Un 
altro  Calcanti:,  figlio  d’ un  altro  Tc- 
store,  fu  ucciso  nella  Siritide  da  Er- 
cole, (Scoi,  di  Éicofrone,  sul.v.  978). 
E evidente  eh’  egli  è lo  -‘stesso  e die  le 
avventure  del  vero  Calcante  saranno 
state  mescolate  ad  alcun’  altra  tradi- 
zione. 

CALCEO,  XaAxiwv. -Vulcano  che 
presiede  ai  lavori  della  metallurgia 
(rad.:  x«Axc<,  rame). 

CALCIllNlA,  K«axi»i*>  figlia  «fi 
Lcucippo,  re  di  Sicione,  fu  amala  da 
Nettuno,  da  cui  ebbe  Sicione. 

CALC1DE,  X*  Axk  , una  delle  do- 
dici figlie  d’Asopo  (dio-fiumc)  e di 
Melone  (città  personificata),  diede  il 
suo  nome  alla  capitale  dcU’Eubca. 
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CALC1DICA,  Mintm 

a Roma,  nella  nona  regione,  perché 
cravi  una  cappella  tutta  di  rame  ( Conlr, 
Caixieca  ).  Si  deriva  altresi  tale  no- 
me da  un  tempio  clic  la  dea  aveva  a 
Calcidc  in  Eubca. 

CALCIECA,  "Xtexxi'eixot , dalla 
casa  ' di  rame,  Minerva  che  aveva  a 
Sparto  un  tempio  tutto  di  rame,  o 
piuttosto  foderato  di  tornine  di  rame, 
f.a  statua  era  dello  stesso  metallo.  Le 
si  offriva  •annualmente  in  tale  tempio 
un  sagrificio  a cui  la  gioventù  sparta- 
na interveniva  annota.  La  festa  chia- 
ìhavasi  Chalcicpcia. 

CALCINIA,  Xaxxin’w,  figli*  dr 
Lcucippoj  uno  de’ principi  greci  -che 
andarono  alla  caccia  del  cinghiale  ca-> 
lidnnio. 

CALCINO.  Vedi  Df.to. 
CALLIOPE,  X«\xis>o.  t.~  Fi- 
glia d’Euripilo  di  Coo,  moglie  d’ En- 
cole  e madre  di  Tessalo.  Euripilo  suo 
padre  essendo  stalo  cacciato  dal  trono 
da  Ercole,. ella  lo  segni  nell’esilio,  e 
ivi  la  fida  compagna  della  sua  mise- 
ria. 2.a*  Figlia  del  re  Folco  Ecta,  spo- 
sò Frisso,  c n’obbe  Argo,  Frontide, 
Mela,  Citorò  (di  cui  il  nome  è stato 
sfigurato  in  treo  quattro  modi);  5.**  Fi- 
glia di  Rcsscnore  e seconda  moglie  di 
Egeo.  ••  ' 

CALCO  , Cm.ciuS , KWXxw  > ro 
della  Damila,  amò  Circe,  si  recò  nella 
suo  isola, ai  assise  alla  sua  mensa,  c li, 
chiuso  da  lei  in  un  porcile.  Ma  èssen- 
dosi r Daunj  impadroniti  dell’  boia  ma- 
gica, egli  ricuperò  la  libertà,  promet- 
tendo clic  non  avrebbe  mai  piò  per 
nessun  conto  riposto  piede  nell'impe- 
ro della  polente  incantatrice. 

CALCOIIONTE,X«Ax«Sstv.  ì."’ 

Egittidc, uno  di  qucllifra  essi  de’qua- 
)i  Arabia  fu  madre.  2. J'’ -Pretenden- 
te d fjipodamia , ucciso  dh  Enomao. 
3.'*  Figlio  d’Abanle  d’ F.nbea , peri 
lidia  battaglia  che  i Tcbani , cou- 
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dotti  da  Anfitrione  diedero  agli  Eu- 
hei.  '4-lD  Altramente  Resskwose,  tì- 
glio di  Calciope,  seconda  moglie  d’K- 
geo.  5.*“  Altramente  Cacpontk,  del- 
l’isola di  Coo,  ferì  Ercole  quando  e- 
gli  assediò  tale  isoli.  6.u  Compagno 
d’ Ercole,  cui  secondò  nel  rimondare 
le  stalle  d’Augia,  fu  padre  d’Elefenore, 
uno  degli  aspiranti  alla  mano  d’Elena. 

CALCOMEDUSA,  XaAxojuiJ'so- 
ctt,  moglied’Arcesio  e.madre  di  Laerte. 

i.CALCONTE, XaXxov, ajo,  poi 
scudiero  d’ Antiloco  , abbandonò  la 
causa  dei  Greci  per  amore' della- bella 
Amazzone  Fantastica.  Achille  l’ucciso, 
ed  i Greci  ne  crocifissero  il  cadavere. 

2-4.  C ALCONTE,  X«tAx#>t,  falso 
nome  che  leggesi  nello  S colia sled’O- 
mero,  pubblicato  da  Villoison  (sul  v. 
42  dél  Cot.  delle  navi,  II,  dell’ Ilìade). 
Raoul-Rochette  {Colon,  gr.,  II,  io,,- 
n.'”  4)  ha  provato  che  bisogna  leggero 
in  tale  passo  (invece  di  01?  Muti'»»  o5 
X«Xx<*r  ) x«i’  Mrrior,  xm  'Aaxoe. 
Vedi  Alcone.  — Un  C «.coiste  lu  pa- 
dre di  Baticle.  — Un  altro  sì  chiama 
pure  Calcodonte.  y 

CALENDARIA  : Giunone  a cui  le 
calende  di  ciascun  mese  tornano  era- 
no consecrate,  ed  a cui  si  offerivano 
sagri  Pici  in  quel  giorno.  . 

CÒLENDO,,  Calendls,  nutrì  il 
popolo  romano  a proprie  spese  per 
quindici  giorni,  ed  ottènne  in  ricom- 
pensa che  il  sao  nome  sarebbe  dato  a 
quindici  giorni  del  mese.  — Nìi.  E 
noto  che  ogni  mese  romano  si  divide 
in  tre  parti  disuguali,  1 none  (quat- 
tro o sei  giorni),  a.1*® idi  (otto  giorni  1, 
5.”  calende,  il  restante  del  mese.  Lo 
calende  sono  il  primo  del  mese , e 
tutta  la  parte  finale  del  mese-cbe  pre- 
cede si  nomina,  secondo  la  sua  mag- 
giore o minore  distanza  dal  dì  delle 
calende,  pridie  hai.,  IU  kal.,  ÌV 
/tal.,  eco.  Tale  parte  finale  del  mese 
varia  fra  quindici  e diciannove  giorni, 
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CALE  SIO,  KkAwVim,  Conduttore 
tifi  carro  d’  Assilo,  lu  ucciso  dinanzi 
a Troja  da  Diomede.  (Iliade,  VI,  1 8), 

CALETORE,  K«X»V«f>,  figlio  dr 
dizio  e nipote  di  Priamo,  cadde  per 
mano  d’ Ajacc  nell’atto  ebe  voleva  ap- 
piccar fuoco  alla- nave  di  Prolesilao 
( Iliade , XV,  419). 

GAIA,  X«A»,  compagino  di  Bacco, 
preso  per  Bacco,  è lo  slesso  che  A- 
crato.  Si  deriva  il  suo  nome  da 
laxnre ; s’indica  altresì  (Tajlaccmen- 
te)  xniAi/J  tazza. 

CALLADN’E,  una  delle,  mogli  d'E- 
gitto (IV:  xahùi  o hall , nera}  Dan.  .. 
copie  in  Evadile,  Ariadne,  ccc.). 

CALIBE,  K'ct\u@u , la  stessa  -eli e 
Abarbarea  (Vedi  tale  nome).  Forse 
Abarbarca  altro  non-è  clic  un  addict- 
tivo  che  indica  la  patria  della  ninfa 
di  cui  Gabbe  è il  vero,  nome  propvio. 
— Un'  altra  Gambe  era  sacerdotessa 
I di  Giuuoiic.  Aletta  assunse  le  sue 
sembianze  per  suscitare  Turno  contro 
linea  (Fneide,  VII,  4 1 !))■ 

C ALIDO  X«Ai4-,  (vale  a direl’ac- 
ciajo),'  figlio  di  Marte  c stipite  dei 
Calibi , popolo  dell’  Amcrica-Scttcn- 
li  tonale,  di  .cui  il  paese  è pieno  di  mi- 
niere di  ferro,  e clic  di  buon’ora  pos- 
sedette farle  di  convertirle  in  accia jo. 

CALICE,  KkkJkh,  figlia d’ Eolo 
c d’Enareta,  sposò  Etiio  e n’ebbe 
Eudimione.  (Apollodoro,  I,  7,  a). — 
Un’altra  Calice  era  figlia  d’Ecatonte, 
ed  ebbe  da  IScttuno  il  duce  trojano 
Cimo  (Iginò,  Fav.  ci.vu).  . 

C AUCOPIDE,  KatAvxùrn,  figlia 
del  re  frigio Otreo, era  moglie  del  redi 
Lenito,  Toantc.  Venere  assunse  il  suo 
nome,  quando  andò  sul  monte  Ida  ad 
appagare  i voti  d’Anchise.  Diverse 
tradizioni  ci  mostrano  Tuantc  che 
fonda  iu  onore  di  sua  moglie  varj 
templi  nelle  città  di  Va  fo  di.  Biblo, 
d’ Amatunta.  Bacco , dicesi , gli  aveva 
donato  H regno  di  Cipro  per  con 30- 
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lai  lo  delle  infedeltà  di  sua  moglie  f he 
aveva  colta  in  flagrante  delitto  col  dio 
del  vino.  Gli  cvemerisli  dicono  che 
Galicopifle  è ia  Venere  madre  d’Enea. 
Più  certo  ne  sembra  cheCalicopidc  sia 
un'incarnazione  frigia  di  Venere.  Ma 
la  strana  complicazione  della  leggenda 
non  ci  permette  di  decidere  nè  se  tale 
Venere  sia  totalmente  la  stessa  che 
P A frodile  cipria  e f Aitarle  stria, 
.riè  se  Toantc  sia  veramente  Cinica 
padre  di  Adone.  Finalmente  come 
mai  il  mito  degli  amori  d’ Anelile  e 
A onere  ha  potuto  mescolarsi  a Lenno, 
alla  Frigia  , all(Asia*-Anleiiore  meri- 
dionale cd  a Gipfu? 

GALIDONE,  K*AuS«r,  figlio  di 
E telo  c di  Pronoe,  e manto  d’ Eolia  , 
padre  di  Protogenia  e d’Epirasla  die- 
de if  suo  nome  alla  capitale  delf  Elo- 
lia.  Alcuni  mitologi  l'  hanno  fallo,  fi- 
glio di  Marte  o di  Endimione.  — 
Quanta  al  cinghiale  di  Calidoina,  V. 
Mele  seno. 

. CALIGO,  vale  a dire  Le  Tenebre 
essere  cosmogonico  che  Igino  ( pl'ef. 
delle  Favole)  riguarda  fino  come  an- 
teriore al  Caos.  Confi’.  Caos. 

CALIPSO , K«\u4-« r Oceanide, 
oNercide,  od  Atlantide',  risiedeva  nella 
cpapicua  ed  allegra  Orligli.  Ulisse, 
portato  in  quell’isoU  da  venti  contra- 
ri, trovò  da  lei  f accoglienza  più  ami- 
che} ole  -e  n’èbbe  due  figli,  Nausiloo 
e Nausipoo.  Ma  nè  le  capezze  della 
diva,  nè  la  profferta,  di  renderlo  im- 
mortale, valsero  a raltcncrlo  nelle  sue 
braccia.  Calipso  però  si  opponeva  sem- 
pre alla  di  lui  partenza.  Àia  alla  fine 
i comandi  di  Giove  o di  Minerva  vin- 
sero la  sua  ostinazione.  Ulisse  parli. 
Alcuni  mitologi  vogliono  die  il  ili  lui 
soggiorno  in  Ortigiasia  stato  di  sette 
anni.  Altri  dall’unione  del  principe 
mortale  e della  dea  tanno  nascere  un 
solo  figlio.  Ausonio,  che  diede  il  suo 
nume  all'  Italia.  Altri  ancora  animi t- 
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tono  tre  figli.  Ausonio,  Nausitoo  e 
IVausinoo.  Per  ultimo, -una  tradizione 
narrava  che' dopo  la  partenza  d’Ulissc 
Cahpso  disperata  si  diede  la  morte; 
il  che  sarebbe  in  contraddizione  con 
la  sua  divinità.  Fenélon,  nel  'l'eleirta- 
co,  riconduce  Calipso  sulla  scena,  e la 
rende  invaghita  del  giovane  principe 
che  arde  per  una  semplice  ninfa  chia- 
mata Fucati.  Si  presume  che  Omero 
sia  l’inventore  della  favola  di  (Jalipso. 
Tuttavia  è da  notare  che  il  suo  nome 
si  trova  già  in  Ksiodo.  — Calipso  ri- 
corda il  verbo  greco  cdljptó,  velare 
(futnro  cafrpsfi).  Sembra  die  tale  fi* 
glia  tjellc  acque  primordiali  sia  una 
Buio  mediterranea,  una  Passività  'tra- 
scendentale che  aspira  a tener  occulto 
nel  suo'seno  il  principio ‘attivo  o.  ma- 
schio. 

CÀLT.IA,  , figlia  dì  To- 

rneilo, primo  sovrano  eraclide  d'Argo, 
uccise  suo  padre  sospettando  che  vo- 
lesse lasciare  il  trono  a suo  generò 
Deifontc,  marito d’Irneto.  Apollodoro 
(11,  8,  5)  gli  dà  due  fratelli,  Agelao 
ed  Euripilo;  Pausatila  (li,  ig),  sosti- 
tuisce a tali  nomi  i quattro  seguenti  : 
Cibo,  Corinete',  Falcete,  Agreo. 

CALLIAINASSA  cCALLlANIRA 
(probabilmente  questi  due  nomi  non 
indicano  altro  che  ima  stessa  dea)  era- 
no secondo  gli  uni  Nereidi , secondo 
gli  altri  niifl'e  presidi  delle  virtù,  -dei 
buòni  costumi,  'delle  qualità  cospicue, 
(r.:  ,x«AAo«,  bellezza;  iietasa , prin- 
cipessa, ànf,  uomo). 

CALIA  ARO  , Cam.uros,  figlio 
d’Odedoco  e di  Laonome,  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  della  Foeide 
(Eustazio,  sutr Iliade,  II,  .55 1 ). 

CALLIBICE,  K«aaiSix»,  Danai- 
de,  uccisePandionc  suo  marito  (Apol- 
lodoro,  lì,  i). 

CALLIEEA,  K*aai? n'a.  una  delle 
quattro  Ninfe  che  si  chiamavano  Jo- 
nidi,  a motivò  del  còlto  che  istituì 


C A L 

per  esse  Jone,  figlio  di  Gargelto,  eri 
avevano  il  loro  tempio  principale  in 
Elide  (Pausania,  VI,  sia). 

CALI  AGRA  LA , KsUi^ìium,  di 
bei  natali.  i.“>*  Cerere,  2.4"  Tellure 
( Tellus , la  Terra,  che  equivale  a- Ce- 
rere, De  o Ghé  Afétér ),  5.“  una  nu- 
trice di  Cerere.  A !B.  Le  nutrici  delle 
dee  sono  sempre  incarnazioni  della 
dea o la  dea  stessa  sotto  una  forma 
speciale. 

CALLlCUJ  TA,  In  latino  Calli- 
clutos  (e  non  Cau.igi.ytos),  K*AAi- 
yXoviros,  la  stessa  che  CAiXipiga. 

CALLIGNOTO  , K»Uip»T«  , 
uno  di  quelli- che  introdussero  nel- 
l’ AVcadia  (non  diciatto  a Megalopoli) 
i misteri  delle  dee-magne.  Aveva  una 
statua  a Megalopoli.  'Evidentemente 
egli  è uno  dei  paredri  Cadmili  che  si 
vedono  sempre  a lato  della  dea  ma- 
trona , come  Ati  presso  Cibele. 

CALLINICO,  KeUnirsti  Ercole. 
Telamone,  che  assediava  Troja  con 
Èrcole,  entrò  primo  in  quella  città. 
L'  eroe  di  Tirinto,  sdegnato  di  per- 
dere cosi  la  priorità  , stava  per  isca- 
gliarsi  addosso  al  suo  amico  con  la 
spada,  quando  ad  un  tratto  $’ avvide 
che  questi  ergeva  un  altare  su  cui 
iscriveva  ad  Ercole  Gali.inico  {Erco- 
le dalla  bella  vittoria.).  Allora  Èrcole 
appieno  Soddisfatto  gli  diede  in  premio 
Esione,  figlia  di  Laómcdoritc, 

CALLIOPE,  JCerMicrif,  chb  vuol 
dire  la  bella  voce , una  delle  nove 
Muse  dei  tempi  posteriori,  presiede- 
va alla  poesia  epica , e come  tale  era 
tenuta  la  più  nobile  di  tutte.  Callio|M* 
è,  per  dir  così.  Apollo  Liriste  donna. 
Quantunque  generai  mente  le  Muse 
sono  fatte  vergini , particolari  miti 
qualificano  Lino,  Ciniòtoo,  ì\eso,  Ja- 
Icmo,  Orfeo,  Imeneo,  le'Sircne,  come 
figli  e figlie  di  Calliope.  Essa  ebbe  i 
due  primi  da  Eagro,  il  terzo. da  Stri- 
mene, i tre  seguenti  da  Apollo,  le  Si- 
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rene  da  Achcloo.-  I'.- curioso  l'osservare 
che,  di  lali  .munti  misteriosi,  due  so- 
no dei-fiumi  (e  i liliali  sono  in  mi- 
tologia simboli  di  canto)  e che  un  . ter- 
zo è il  canto  stesso-  nella  su^  più  alta 
come  nella  sua  più  pura  divinizzazio- 
ne. Solitamente  si  rappresenta  Callio- 
pe con  le  tavolette  e -col  grafto  o sti- 
lo;'cosi  è figurata  nel  mosaico  d’ita- 
lica, p.  i g:  l'itile  Piti.  ant.  cT E r cola- 
no, tiene  in  mano  un  volume  rotolato: 
una  tonaca  verde , un  manto  bianco , 
una  corona  di  edera  compiono  il  suo 
vestimento.  Archelao  Prieneò,  niella 
sua  apoteosi  (l’Omero  ( Museo  Pio- 
Cleme'ntino , I,  B delle  prove),  ha  in- 
trodotto le  nove  Muse.  Calliope  vi  ò 
caratterizzata  dalie  tavolette.  Una  bel- 
la statua,  punici  Museo  Pio-Clemcn- 
tino-,  esprime  Calliope  con  tavolette 
di  cera  sulle  ginocchia  e con  lo  stilo. 
La  tonaca  è stretta  da  Dna  cintura.  I 
[Kieù  le  a ttribui  srono  una  corona  d’oro. 
Lebrun- 1’ ha  dipiirta  cosi  a Versailles. 
Talvolta  le  si  mettono  in  mano  varie 
corone  d’alloro,  ed  il  suolo  a’ suoi  pie- 
di è gremito  di  poemi  (l 'Iliade,  VE- 
neide,  ecc.).  (ili  antichi  la  ponevano 
a canto  dei  loro  re,  de’ loro  eroi.  Si  è 
voluto  inferirne  che  Calliope  presie- 
deva alla  politica.  Era  semplicissima 
cosa  il  valere  nell’ unione  del  sommo' 
re  e della.  Musa  epica  un  simbolo  del- 
l’ immortalità  data  dalle  Muse  alle 
grandi  azioni.  Gli  eroi  vogliono  rapao- 
di  ; Achille  aspira  ad  un’Omero.  L’uno  . 
fa,  e l’altro  canta.  . 

CALLI  PICA,  e talvolta  Cai.ligll- 
t*i  KaXKivuyot,  KttXkiyXoLrrof,  in 
ialino,  Callipvga  e Cai.upic.os,  Cal- 
i. lui. eros,  Venere  (rad.:  xàhkai,  bel- 
lezza; e ti ty»  o ykturót).  Nessuno 
ignora  il  senso  di  tale  nome  che i mo- 
derni latinisti  hanno  traslatato  per 
pulchriclunis.  Quanto  al  latto  che-ne 
porse  occasione  sono  i filosofi  d’Atc- 
ih'o  quei  che  ce  f hanno  trasmesso. 
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Dii»  giovani  paesane  siciliane,  dicesi, 
si  disputavano  sopra  una  strada  mae- 
stra il  pregiodi  quel  genere  di  bellezza 
cui  esprime  la  parola  callipiga.  Esse 
erano  sprillo. -Un  giovane  che  passava 
per  di  là  lu  scelto  arbitro  dalle  con- 
tendenti, ed  aggiudicò  la  palma  alla 
maggiore  d’età.  Tornalo  a casa;  contò 
la  storiella  a suo  fratello,'  il  quali.'  fu 
vago  di  giudicare  anch’egli  quale  dello 
due  sorelle  meritasse  il  vanto;  am- 
messo dunque  a contemplare  Je  bel- 
lezze rivali,  si  dichiarò  per  la  minore. 
Innamorati,  ognuno  di  quella  a cui 
dava  la  preferenza,  divisarono  di  spo- 
sarle; c dopo  non  poche  ripulse  del 
padre  loro,  ch’era  ricchissimo,  riusci- 
rono .ad  ottenere  il  suo.  assenso.  Tale 
avventura  divulgatasi  in  Siracusa  fece 
dare  alle  due  spose  il  soprannome  di 
Callipiga;  c si  afferma  che  lungi  dal 
corrucciarsene  esse  innalzarono  a per- 
petua ricordanza  dell’avvenimento,  un 
tempio  a Venere  Callipiga  , in  cui  si 
fecero  rappresentare  dallo  scultore 
nell’atteggiamento  in  che  si  erano  of- 
ferte agli  sguardi  dei  loro  giudici.  Con- 
front.  Alrifronc,  Lei.  I,  -5f).  Si  cono- 
sce la  vezzosa  Callipiga  del  palazzo 
Farnese.  Bitta  in  piedi , declina  leg- 
g crmCnte  la  testa,  i suoi  occhi, sono 
mezzo  velati  dalle  palpebre , il  suo 
sguardo  srorre  mollemente  sulle  lbr- 
roe  sferoidali  che  terminario  il  più  fi- 
no e piò  pieghevole  dorso  (vedi  Ma I- 
fei.  Raccolta  di  statue,  tav.  55;  Tho- 
mas in,  Ant.  stai.,  II).  La  lesta  di -tale 
statua  è moderna.  Confr.  Hcyne,  Ant. 
Aufs.i  \,  p.  i 55.  Il  grande  giardino 
di  Dresda  aveva  una  copia  di  tale  sta- 
tua..Essa  fu  rotta  in  occasione  dell’as- 
sedio di  quella  città  fatto  dai  Prussia- 
ni. Si  vede  nella  nicchia  del  bacino 
ottagono  delie  Tuilerie  un'assai  vóga 
Callipiga  di  Thierry;  ma  l’artista,  per 
appagare  il  pudico  genio  della  regina 
Maria  I.eczinska,  è stato  costretto  di 
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velare  in  parte  con  dii  ampio  panneg- 
giamento le  belle  forme  della  Venere 
farnesiana:  duna  copia  la  decenza  lia 
latto  cosi  una  libera  imitazione.  L’ima- 
gine  di  Callipiga  si  trova  pure  inta- 
■gliàta  in  varie  pietre.  In  una.  d’esse 
la  dea  che  presenta  il  dorso,  volge  la 
testa  sulle  sue  spalle  per  guardare  a 
bell'  agio  le  sue  forme  ben  tornile  e 
pienotte.  Stringe  con  le  mani  sul  da- 
vanti un  tessuto  che  dee  servirle  di 
vestimento.  L’Amore  le  fa  chiaro  con 
una  facella  ( vedi.  Lippert,  Dadjlia- 
theca,  I,  258). 

GALL1ROE  o Callirroe,  KuAXi- 
pc ’u  o -ppie,  figlia  d’Acheloo,  seconda 
moglie  d'Alcmeooc,  acconsenti  a spo- 
sare tale  principe  col  patto  d’  avere 
per  regalo  di  nozze  il  peplo  e la  col- 
lana di  Enfile.  Alcmeone  che  aveva 
donato  l’uno  c l’altra  ad  Alfesibeo  sua 
prima  sposa  , andò  a ritorli  sotto  un 
frivolo  pretesto,  e quasi  subito  fu  uc- 
ciso dai  due  Fegcidi,  fratelli  di  quella 
di  rgli  abbandonava.  La  di  lui  vedova 
allora  cesse  alle  sollecitazioni  amorose 
di  Giove,  a pattò  che  i suoi  due  figli, 
Acarnano  ed  Anfotcro.,  diventassero 
tosto  adulti  e vendicassero  il  padre 
loro.  — Calliroe  significa  in  greco  bel- 
la corrente  ■(  x*XX<x  ; jim  );  Non  è 
sorprendente  di  vedere  cosi  nominata 
una  ninfa  figlia  d’un  dio-fiome. — Due 
altre  Caixiroi  furono- figlie,  l’ una  di 
Scamandro , l’altra  dell’Oeeano  e di 
Teti.  Questa  ebbe  da  Crisaore  Echi- 
dna , Orto  e Cerbero.  Quella  sposò 
Troo,  c divenne  madre  di  Ganimede, 
d’ Ilo  e d’Assaraco.  — Aggiungiamo 
a -queste  tre  Calliroi,  i.“°  una  figlia 
di  IViohe,  moglie  di  Piraso,  o Piranto 
c madre  d’Argo,  Panopte  e di  Trio- 
panie,  z.d”  una  figlia  di  Lieo,  Incanno 
di  Libia  (amante  di  Diomede  che  are- 
nò sui  lidi  d’Alrica  dopo  la  presa  di 
Troja,  ella  si  uccise  di  disperazione 
quando  egli  s’allontanò)  ; 5."  l aman- 
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te  insensibile  di  Coreso  ( Vedi  tale 
nome  ).  • 

CALI  ASTA,  vale  a.  dire  la  beU 
lissima ; Diana.  Fedi  l’articoli,  se- 
guente. *—  Venere  e Giunouc  avreb- 
bero potuto  anch’csse  portare  un  tale 
soprannome.  Certo  è che  gl’isolani  di 
Lesbo  ed  i montanari  delia  Parraside, 
in  Arcadia , celebravano  in  onore  di 
tali  dee , feste  dette  Calfistee , in  cui 
le  donne  disputavano  il  premio  della 
bellezza.  Uguale  solennità  si  faceva  in 
Elide;  ma  tra  uomini.  Le  CaUistee 
della-Parraside  erano  state  istituite  da 
Cipselo.  Il  vincitore  nelle  CaUistee  di 
Elide  riceveva  un’armatura  computa, 
ed  andava  a consacrarla  a Minerva. 

CALL1STAGORA,  dio  venerato 
nell’  isola  di  Tono. 

CALLISTO  ( e non  C austo  ), 
KkXXiotu,  ninfa  della  comitiva  di 
Diana,  e. quindi  incarnazione  di  Dia- 
na stessa,  era,  secondo  altri,  un’Ar- 
cade, figlia  di  Licaone  IL4»  o di  Mit- 
ico o di  Ceteo  ; ma  faceva  parte  del 
corteo  immortale  della  dea  della  cac- 
cia. Giove  avendola  sedotta,  Diana  nel 
bagno  s’accorse  che  la  giovane  princi- 
pessa era  gravida,  e le  proibì  di  com- 
parirle dinanzi.  Giunone . istruita  in 
pari  tempo  dell’  infedeltà  del  suo  con- 
sorte tramutò  ,!a  sua  rivale  in  orsa. 
Allora  ella  mise  alla  luce  Arcade  che 
diede  il  suo  nome  all’  Arcadia.  Poco 
dopo  alcuni  pastóri  la  inseguirono,  ed 
ella  riparò  in  un  tempio  di  Giove  , il 
quale  mosso  a compassione  deU’aman- 
te  la  coUocù  Ira  gli  astri.  Un’altra  tra- 
dizione la  là  vìvere  fino  all’adolescen- 
za o alla  gioventù  d'Arcade.  Divenuto 
grande,  il  principe  un  giorno,  sollaz- 
zandosi alla  raccìa,  s'imbatte  in  sua 
madre  ch’ei.non  riconosce,  la  insegne 
e sta  per  trafigger^  con  un  dardo  : 
quando  Giove  per  impedire  un  parri- 
cidio, ferma  la  mano  del  veloce  cac- 
ciatore, e trasporta  il  figlio  eia  tua- 
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drc  in  ciek)  dov’essi  formano  le  co- 
stellazioni dell'  Orsa  maggiore  c del- 
l’Orsa minore. — *Si  varia  sopra  alcu- 
ne particolarità  di  tale  mito.  Parecchi 
scrittori  dicono  .che  Giove  assunse  la 
forma  di  Diana  per  sedurre  Callisto. 
Altrove  è Diana  stessa  quella  ohe  con- 
verte la  principessa  in  orsa.  Secondo 
Callimaco  essa  interroga  la  rea;  e que- 
sta, allorché  la  dea  . le  chiede  di  chi  é 
gravida , risponde-  semplicemente  di 
Diana.  Finalmente  in  Igino,  la  vergine 
divina  si  pente  d’  aver  trattato  con 
tanta  inumanità  la  ninfa , ed  essa  è 
quella  che  la  tramuta  in  costellazione 
eircompolare,  l.a  celeste  Callisto  non 
s’abbassa  mai  sotto  l'orizzonte:  sem- 
pre dominata  dallo  spirito  di  gelosia 
e di  vendetta , Giunone  ha  sollecitato 
tale  grazia  dall’Oceano  e da  Teli: 
« Che  la  mia  riv-afo,  diss’clla,  non  si 
riposi  e non  si  col-chi  mai!  » Si  mo- 
strava la  tomba  di  Callisto  in  Arcadia, 
trenta  stadj  lungida  Cruna,  a mezzo  d 
divo  d’ un’ eminenza  piantata  d’alberi 
d’ ogni  specie,  ed  in  cima  alia  quale 
v’era  un  tempio.  — Callisto  significa 
bellissima.  La  desinenza  in  o (g.  us) 
è più  antica  che  quella  in  e,  es.  Evi- 
dentemente Callisto  è una  Diana  pe- 
ksgica,  una  Diana-Orsa.  La  cacciatri- 
ec  si  distingue  appena  dagli  animali 
sue  vittime.  Cosi  Apollo)  uccisore  di 
lupi,  è lupo  anch'egli.  Latona,  Diana 
sono  lupe.  Altronde. nelle  vecchie  re- 
ligioni gli  dei  ostentano  sempre  le 
forme  animali.  Addirdaga  è pesce, 
Ncith  è leonessa,  Manciù  è capro,  A- 
ìnun  é ariete,  Sovk-Saturno  è cocco- 
drillo, Esculapio  è serpente,  Bacco- 
Ebone  è toro.  Tale  nomenclatura  non 
finirebbe  più,  se  volessimo  prose- 
guirla. Tuttavia  deesi  paragonare  a 
Diana-Orsa  la  terza  incarnazione  di 
Visnu  (Varahavataram  che  ondeggia 
tra  il  cinghiale  e l’orso).  Fedi  altresì 
Bralronia.  . • ■ -w  b 
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CALO,  K«A«<,  nome  che  si  dà 
tal  volta  a Talo(T«am{)  nipote-di  De- 
dalo (Paus.,  I,  21,  26.  Confr.  Hcyne, 
sopra  Apollodoro,  1U,  cap.  xv,  £ 9). 
1. rateo  ci  attesta  un  mutamento  ana- 
logo nel  nome  di  Talao  cui  alcuni  prò  * 
nunciavano  Calao.  — Deesi  osservare 
che  in  grgeo  significa  faìie,  e 

che  sotto  tal  nome  forse  si  nasconde 
qualche  allusione  alle  carrucole , alle 
gru  od  argani,  infine  ad  una  delle  in- 
venzioni del  giovane  meccanico?  Con- 
frontisi l’articolo  Talo. 

CALUNNIA,  Aia@o\ii,  Calumisi*, 
aveva  un  tempio. in  Atene. 

CALVA,  Calva,  Venere.  I Roma- 
ni le  eressero  un  tempio  sotto  tale 
nome,  in  memoria  della  premura  con 
cui  le  loro  donne  fecero  il  sagrifizio 
della  lóro  chioma,  per  somministrare 
fo  materia  prima  delle  corde  necessa- 
rie per  far  muovere  le  macchine  in 
occasione  dell’assedio  del  Campido- 
glio fatto  dai  Galli  (Lattanzio,  Istit. 
div.,  I,  io,  27). 

CAMASENA  (di  cui  il  nome  sgri- 
vesi  pure  Caméskna  , Camislna  , Ca- 
MISKNNA  , C.AM1SK,  K UpaOlitlt,  K*pi~ 
ffiirn,  Kapiantoi  o -»»«,  Ketpia»  (Ate- 
neo, Dipnosof.,  lib.  XV,  p.  SiB,  ed. 
di  Schweig’. ; c Demofilo,  in  Giovanni 
Lidiensc,  Mese, p.  i5o,  ed.  Rother), 
dea  latina,  sorella-consòrte  di  Giano 
a cui. dà  un  figlio  Etece,  cd  una  figlia, 
distene,  a- presenta  le  più  sorpren- 
denti analogie  con  l’indole  delle  reli- 
gioni e- delle  teogonie  orientali.  i.V* 
L’ idea  di  sorella-consorte  e .(svilup- 
pandola nel  modo  più  anopio}.di  liglia- 
madre^sorella-consorte,  ricorda  Baal- 
Baaltidc,  Knef-Neith,  Bralim-Maja, 
écc.,  ecc.,  c quindi  ci  mette  sulle  trac- 
ce d’un  sistema  d’emanazione  non 
meno  compiuto  in  Italia  che. in  Egit- 
to, in  Oriente  c nelle  Indie.  2.*°  Si 
parla  d’un  re  d’Italia  fratello  di  Ca- 
masena  e quindi  di  Giano.  Egli  chia- 
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masi  Camesenno  o Camiso.  Cotesto 
Camiso  non  è evidentemente  altroché 
una  forma  di  Giano:  e così  Giano 
l’androgino  si  sviluppa  in  Camise- 
Camisa.  5."  Còme  Derecto  i'Ascalo- 
nita,  Camaserra  è una  donna-pesco. 
Moglie  del  creatore  supremo , si  ma- 
nifesta come  egli  dapprincipio  con  la 
creazione  dei  mari;  s’ individua  e s’in- 
carna in  pesco.  Dagonc,  Oannete,  ta- 
li sono  i'  suoi  paredri  màschi  : e chi 
impedisce  che  fino1  ad  un  certo  pon- 
to Giano  non  sia  stato  riguardato  an-- 
eh’ esso  come  preside  delle-  acque? 
F.ano,  uno  de’  suoi  nomi,  è Stato  spie- 
gato per  co,  ’I«roc  suo  nome  greco 
per  ! »,  tiftì  ; egli  è quello  che  va,  che 
scorre,  è un  fiumcj  perche  non  un 
mare?  Fano  ed  Oannete  altronde  non 
sembrano  compiutamente  senz’analo- 
gia. .4.**  Anche. nelle  Indie  troviamo 
l’incarnazione  di  -Vismi  (Vlchnii)  in 
pesce;  ò la  pii  antica  di  tutte,  è il 
Matsiavataram.  5“  Nelle  Indie  pure- 
Ramala  sana,  o Brahraà  elevandosi  dal- 
le acque  primitive  Sul  seno  di  Vlsnu, 
presenta  pel  nome  un’analogia  nota- 
bilissima con  Camasena.  6.**  Rama, 
l’Amore  indiano,  una  delle  emanazio- 
ni dell’irresistibile  e potcnteSiva,  non 
è mcn  degno  d’osservazione,  special- 
mente se  si  pensa  all’alto  personaggio 
che  l'Amore  rappresenta  in  tutte  le 
teogonie  elleniche  c fenicie  d’nna. re- 
mota antichità.  For«’ anche  non  è as- 
surdo d’aggiungere  a Rama  i nomi 
d’ Isa  e d’I«ani  (Siva  e Bhavani),  od 
allora  Rama  Isa,  K-àma  Isani  (Katore- 
sani)  riproducono  pel  senso-come  pel 
sonno,  per  la  sostanza  come  per  la 
forma,  Camiso 'e  Cainiscnà.  7."0  Al- 
tre mogli  ò amanti  di  Giano  si  risol- 
vono naturalmente  in  Camasena.  Per 
tal  modo-  Venilia,  Salaria,  dèe  delle 
acque,  o per  dir  meglio,  onde  perso- 
nififcatc,  altro  non  sono  che  forme  di. 
Camasena.  Giuturna,  figlia  del  fiume 
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Vulturno  e madre  del  di<V  Fonto,  vi 
si  riferisce  non  meno  evidentemente. 
Anna,  l’anno  lunare-,  può  altresì  for- 
mare identità  con  essa  1 però  che  la  lu- 
na è l’astro  umido,  la  Iona  trascorre, 
barca  silenziosa,  sulle  azzurre  onde 
del  liume-cido,  e l’anno  scorre  del 
pari  che  i flutti.  8.’*  Canente,  Car- 
rocnta,  divine  profetesse,  spose  l’una 
d’nn  dio  umanizzato  (Pico),  l’aftra 
d’un  uomo  che  si  divinizza  (Evandro), 
non  sono  in  differenti  gradi  altro  che 
incarnazioni  o emanazioni  di  Cama- 
sena. Giano,  Saturno  si  distinguono 
sotto  Etfandro  e Pico.  Camasena  di- 
scende del  pari  nelle  loro  mogli.  Nò 
dicasi  che  le  .ninfe  profetesse  ninna 
relazione  hanno  con  le  ninfe  delle  ac- 
que. L’intera  mitologia  fa  fede  che 
Muse,  Sibille , profetesse  d’ogni  sar- 
ta, maghe,  musiche,  legislatrici  sono 
tenute  sorgere  dai  flutti  (Fedi  l’arti- 
colo Uaouini).  i).*°  Finalmente  Camce- 
nce  (le  Muse  in  latino)  non  è forse  al- 
tro che  l’abbreviazione  di  Camasena. 

CAMEF1.  V edi  Kamefioidi. 

CAMELIE.  Fedi  Gamf.uk. 

CAMENA,  CamoenA,  deità  italica 
che  ispirava  il  genio  del  canto  ai  fan- 
ciulli, presiedeva  iti  oltre  alle  persone 
adulte  (Sant’Agostino).  Per  la  prima 
parte  di  tale  officio.  Fedi  Camene,  la 
seconda  ò dubbia  ; tuttavia  Fedi  Ca- 
jiasf.na,'  • .* 

CAMENE,  Camoen*:  le  Muse.  Il 
loro  nome  deriva  da  Camasena  (Ca- 
mesna.  Carnei»)  ed  indica  la  relazio- 
ne del  canto  con  le  acque.  L'etimolo- 
gia volgare  è cano  omeena. 

<CAMER.T£,  Cambrs'  (g.-tìs),  fra- 
tello di  Nuiina  e figlio  di.Volscente 
(Eneide,  lib.  X). 

CAMERTO  Cameiitus,  capo  rn- 
tulo  di  cui  Giuturna  assunse  le  sem- 
bianze quando  volle  rompete  il  certa- 
me convenuto  tra  Enea  e Turno. 

CAMESO  o Gami  so.  Casose,  re 
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d’ Italia,  qualificato  fratello  eli  Giano 
( fedi  Camasbha)-  ,1 

giapp.)  V.  Kami». 

CAMILLA. o Cismili.a,  l'Amaz- 
zone italica,  era  figlia  rii  Metabo,  re 
dei  Volsci  di  Priverno,  e di  Camilla; 
costretto  a fuggire  per  la  ribellione 
de’ suoi  sudditi,  Metabo  fermato  per- 
istradò  dal  fiume  A fina  seno,  attaccò 
Camilla  bambina  al  bastone  della  sua 
lancia  , e la  giltò  così  dall’  una'  sponr 
da  all'altra,  promettendo  di  córise- 
crarla  a Diana  se  arrivava  incolume 
sull’opposta  riva.  Camilla,  dedita  (ino 
dalla  puerizia  alla  caccia  diventò  valen- 
te nella  corsa  e;  nel  tirar  dell’ arco. 
Nella  guerra  dei  Trojan!  e dei  Rutu- 
li,  tenne  le  parti  di  questi.  Aruntc  la 
uccise  per  astuzia.  Diana  sua  protet- 
trice, ii\riò  Dpi  {f  edì  tale  nome)  per 
punire  l’uccisore  ed  impedire  cbcja 
sua  spoglia  cadesse ’in  mano  a’  Troia- 
ni (Eneide,  YU  c XI,  55a,  ecc.). 'Ca- 
tone nelle  sue  Orig : dava  assai  mag- 
giori particolarità  sn  tale  avuto  cui  ri- 
guardava probabilmr.ule.come  un  trat- 
to, di  storia  , llrjne , Digr.  II  sopra 
Virgilio,  En.,  AI). 

CAMINÀ,  X*pvn,  Cerere  alla 
quale  Pantaleone,  tiranno  di  Pisa,  fe- 
ce costruire  an  tempio  coi  beni  d’un 
certo  Camino  (Xapuroi)  cui  aveva  fat- 
to perire.  Altri  attribuiscono  la  pia 
fondazione-  a Camino  stesso.  Alomii 
derivano  tale  nome  da  chcenó  (v*i fa») 
Aprirsi,  in  memoria  dell’apertura  che 
lece  nella  terra  il  tridente  di  fintone 
nel  ratto  di  Proserpina.  Ci  sembra 
clic  la  vera  etimologìa  sia  %ap*i , 
fiumi.  Cantina  allora  è la  Terrestre, 
nome  che  si  adatta  naturalmente  al 
carattere  mitologico  di  Cerere. 

CAMIRO,  Camirus,  Kapttpcs,  fon- 
datore mitico  d’una  città  eponima  a 
Rodi,  fu  figlio  secondo  gli  uni,  di 
Ccrcafo  e della  ninfa  Cidippe;  Secon- 
do gli  altri  d’ Apollo  e di  Rode.  Con- 
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• fr.  Giu. iso , Linoo.  — Yolgannente, 
ma  a torto,  ri  fanno  Allcmene  e i 
Dorj  • fondatori  delle  tre  città  rodie 
dell’Esapoli  dorica  (vedi  Raoul-Ho- 
chette,  CÓL  grec..  Hi,  7 1 ).  Tale  ca.’ 
po  ne  fu  al  piò  il  rinnovatore).  - — Si 
chiama  altresì  Cestino  un  figlio  d.’Er- 
cole  e- di  Jole.  Alcuni  gli  fanno  onore 
della  fondazione  di  Camiro. 

CAMIRO  e CLIZIA,  figlie  di  Pan- 
daro  di  Creta,  furono  allevate  da  Ve- 
nere e consegnale  alle  Furie  da 'Giu- 
none, non  ostanti  le  preghiere  della 
dea  che  le  supplicava  dì  dar  loro  ma- 
riti convenienti.  ’ . • 

CAMPE,  KoépTu  (lemin.),  mostro 
nato  dalla  Terra  e probabilmente’  da 
Urano  (iF  cielo),  aveva  in  custodia  ■ 
Centi  mani  ed  i Ciclopi  nell’ inferno. 
Giove,  come  gli  aveva  raccomandato 
l’oracolo,  volle  prendere  alcuni  d’es- 
si per  ausiliari,  in  occasione  della.guer- 
ra  cui  sostenne  conira  i 'Titàni.  La 
careericra  Campo  ricusò  eli  lasciarli 
uscire.  Giove  la  uccise.  Un  altro  mito 
mostra  Campo  che  devasta  i dintorni 
di  Zabcmo  in  Lidia,  ed  è uccisa  da 
Bacco  il  quale  consacrò  alla  memoria 
del  fitto  un  poggio  altissimo.  I mito- 
logi ordinarj  distinguono  le  due  Cam- 
po. Nonno  (Diati.,  XV III,  a5(5-a(>4) 
aveva  fatto  prova  di  piò  criterio  e di 
vero  sapere  non  separandole.  K«/ztw 
in  greco  significa  bruco , E probabile 
che  i primi  poeti, 'autori  delie  cosmo- 
gonie, si  figurassero  Cinipe  sotto;  for- 
me analoghe  a quelle  ilei  • bruchi,  o 
piuttosto  d'uno  di  que’ branchiopodi 
filjopi  djfquali  Je  numerose  paja  di 
zampe  fogliacee  presentano  alcuna  so- 
miglianza con  le  barbe  di  cui  Sono  irti 
gli  anelli  dei  bruclu, 

CAMULO,  Camulus,  divinità  sa- 
bina che  si  prende  per  Marte  stesso. 
Si  deriva  il  suo  nome  da  Camus,  fre- 
no. I Camulògeni  galli  possono  far 
pensare  a Carnuto,  dio  che  gl  trova 
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nei  monumenti,  armato  rii  scudo  e di- 

picca.  . . . • 

■ CANACE,  K atàtin,  figlia  d’EoIo 
e d’ Euarete,  ebbe  un  commercio  •col- 
pevole cou  suo  fratello  Macareo.  Eolo, 
conosciuto  il  suo  delitto,  la  uccise  o 
piuttosto  la  costrinse  a darsi  la  mor- 
te. Secondo  alcuni  tale  scoperta  avven- 
ne dopo  che  Cariace  ebbe  dato  in  lu- 
ce.un  figlio  cui  voleva  far  portar  via 
segreta  incute.  Eolo  uccise  la  madre  e 
gii  tir  il  figlio  ai  cani:  Una  diversa  tra- 
dizione mostra  Canace  amata  da  Nel- 
tuuo  dio  la  rese  madre  d’Opleo,d'E- 
popco,  di  Nereo,  d’Aloeo,  di  T*riope, 
alcuni  aggiungano  d’ Ifimedia.  A7’  ha 
qui  contusione  di  due  leggènde  dif- 
ferenti, quella  della  madre  degli  Aloi- 
di Jfimcdia  nomavasi  ancora)  e quella 
«li  Canace.  Sarebbe  un  error  grande 
l' intraprendere  di  conciliare  e di  uni- 
re i due  miti  riferibili  agli  amori  del- 
la figlia'  d’Eolo.  .L’XI.®*  eroide  d’ O- 
vidio  è quella  di  Canace  a Macareo. 

CANCRO , Canceh  ed  in  greco 
ICrpxivoc,  punse  Ercole  nel  tallone 
uandp  combattè  l'idra  delie  paludi 
i Cerna.  Lo  mandava  Giunone  per 
tògliere  la  vittoria  all' eroe.  Tale  can- 
cro trasportato  in  cielo  dove  forma  il 
quarto  segno  dello  zodiaco  (partendo 
dall’Ariete)  sarebbe  forse  uno  Scor- 
pione? , 

CANOA  LO,  KavSaXct,  figlio  d’E- 
Ko  ( il  sole),  fu  complice  dell’ uccisio- 
ne di  Tenago  suo  padre,  e dovette 
quindi  migrare  da  Rodi  a Coo.  Vedi 
Rode  ; confi'.  Candaulo  c Candii  lo. 
(Questi  tre  articoli  presentano  una  se- 
rie numerosa  di  ravvicinamenti. 

,CANDAONE,  Orione 

presso  i Beozj. 

CANDALLO,  KmrSaroAsi,  Ercole 
lidio  secondo  Esicbio  (art.  Kav2«oA«(). 
E altresì  nolo  ebe  l' ultimo  Eraclidc 
re  di  Lidia  ebbe  nome  Landa  ulo  ; rd 
è assai  probabile  che  al  nome  volgare 
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d’ Eraclide,  quando  si  tratta  delle  di- 
nastie lidie,  si  può  sostituire  quello  di 
Cahdaolidc.  E d’altro  canto,  la  leg- 
genda ellenica  dei  re  asiatici  ci  pre- 
senta più- d’ uba  volta  nomi  analoghi 
in  relazione  con  gli  dei-soli.  Così  in 
Rodi,  Candalo  è figlio  d’Èlio  ed  in 
I.icia  si  ritrova  un  Candido.  I a-  città 
d ì Camlibo, d i Càndara  pure  nelt'Asia- 
Anteriore  presentano  del  pari -questa 
sillaba'  radicale  Cand,  che  i nomi  pre- 
cedenti hanno  latto  vedere  piò  svilup- 
pata. A tale  serie  ili  nomi  divini,  ag- 
giungiamo’.quella  dei  Sa  ad  . . -.  ebe  ne 
differisce  per  una  lettera  Sola, -Sandali 
o Sandok  in  Cilicia,  Sandes  in  Persia, 
Sandon  in  Lidia.  È forse  strano  di 
sospettare  Una  connessione  trg  tutti 
que’  nomi  divip  in  due  rami,  i Cand . .. 
ed  i Sand  . . .?  Quanto  al  carattere 
proprio  di  Candaulo , se  Candaulo  è 
Èrcole,  bisogna  consultare  l’ art.  Gu- 
fale, nel  quale,  si  lien  parola  di  ciò 
che  costituisce  l’Èrcole  lidio,  la  sner- 
vatezza, T effeminatezza,  l’abnegazio- 
ne di  quella  potente  virilità  che  a’ mi- 
ti greci  è piaciuto  di  sviluppare  nel 
tebano  rampollo  d’Alcmena  e di  Giove. 
E tuttavia,  notiamo  che  in  Lidia  Erco- 
le fu  sempre  rappresentalo  o simbo- 
leggiato dal  leone.  Emblema  di  forza, 
emblema  altresì  dell’aspetto  solstizia- 
lo,  il  leone  denota  il  dio-solc,  sebben 
generalmente  si  rappresenti  a 'Sardi 
il  dio-sole  moribondo  e debole.  Non 
basta,  il  leone  rimane  l’atlributo  sacro 
dei  re  lidj.  Creso  nelle  sue  ricche  of- 
ferte all’oracolo  di  Delfo  consacra  un 
Icone  d’oro;  ogni  anno  intorno  alle  mu- 
ra di  Sardi,  si  porta  solennemente  un 
leone,  e nello  stile  allegorico  degli  o- 
racoli.  « Se  il  re  Melete  avesse  porta- 
li to  intorno  a Sardi  il  leone  nato  da 
ai  una  delle  sue  concubine,  » (un  fi- 
glio naturale  invece  del  figlio  legitti- 
mo), « Ciro  non  avrebbe  mai  posto 
>i  il  piede  nel  recinto  della  sua  capi- 
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» tale.  » Perniai  guisa  i giovani  prin- 
cipi del  sangue  reale,  i giovani  (Man- 
datili sono  leonini  { f'edii  Gigk). 

CANDIBO,  Kr'iJyjJoi , figlio  dì 
Deùcalione,  diede  il  suo  nome  ad  Qua 
città  di  Licia. 

CANDlOPE,  KaiJ.cT»,  i .mo  so- 
rella d’ Orione  ; a/**  figlia  di  Eno- 
pione,  amò  suo  fratello  Reodozione, 
n’ebbe  Ippotage  e si  stabili  con  essi 
in  Tracia, 

CANDRENA,  Kttrìpu'm,  Giuhone 
(o  \ onere?)  à motivo  del  suo  tempio 
a Candara  in  Paflagonia.  Naturalmen- 
te avrebbe»!  dovuto  dire  Candarena. 

CANDULO  (o  CùtotLo?)  KfrSou- 
Xos  o KcirSoXcx,  uno  dei  due  Cercopi, 
secondo  alcuni  mitologi.  In  tale  ipo- 
tesi, l’altro  si  chiama  Atlante.  Gene- 
ralmente i .due  Cercopi  si  chiamano 
Acmone  e Passalo.  Non  occorre  di  far 
osservare  quanto  il  nome  di  Candiió 
rassomigli  a quello  dell'Èrcole  Lidio 
(Camdaulo).  La  vicinanza' d’ un  Atlan- 
te è forse  più  notabile  ancora.  Ercole 
cd  Atlante  ( Fedi  questi  due  articoli) 
sono  in  istrutta  relazióne  nella  greca 
mitologia.  E assai  probabile  che  A* 
tlante  e Condilo  sol  leggiermente  dif- 
feriscano da  essi.  Ma  allora  'come  si 
trovano  nel  numero  dei  Cercopi,  o 
piuttosto  come  son  Cercopi  essi?  For- 
se Atlante,  monte  di  cui  tutte  le.cbi- 
ne  sono  asilo  d’immènse  famiglie  di 
simie  (vedi  Shavv,  Travels  imo  thè 
stfr.) , e di  cui  Plinio  descrive  le  cimo 
come  risuonanti  la  notte  delle  grida 
c delle  danze  festose  dei  Satiri  (6'fo- 
ria  noi.,  lib.  V),  sarebbe  stato,  natu- 
ralmente trasformato  in  utì  Gercope 
colossale,  e che  quindi  Ercole,  suo 
collega,  in  una  scena  mitologica  sia 
stato  riguardato  forse  come  un  per- 
sonaggio della  stessa  natura?  In  tal 
guisa  i due  Cercopi  si  sarebbero  di- 
visi i due  mondi:  l’uno  avrébbe  abi- 
tato, posseduto  l’occidente)  l’altro  i 
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paesi  orientali  del  globo:  questi  sa- 
rebbe il  buono,  il  robusto,  il  radioso, 
f invincibile.  Cereopc;  mentre  quegli 
sarebbe  il  Cercope  funesto,  debole, 
cupo,  il  Cercope  che  domanda  di  essere 
sollevato  dell'  immenso  pondo  del  cic- 
lo e di  addossarlo  ad  un  altro:  U silo 
dei  Cinocefafi  .nella  sfera  celeste 
A nubi)  confermcrebbe-abbastanza  tale 
maniera  di  considerare  l’officio  delle 
simie- come  poli,  perni  o 'colonne  dei 
cieli.  Bisognerà  In  oltre  por  mento 
alle  colonne  d'Ereole,  e paragonare 
l’articolo  dell’eroe. 

CANENTE,  Cankns,  dea  latina, 
figlia  di  Giano  e di  Ycnilis  sua  sorel- 
la-rconsorte,  fu  maritata,  dicesi,  a Pico 
figlio  di  Saturno  e re  d’Italia.  Dopo 
latine  deplorabile  di- esso  principe, 
dicono  gli  evemeristi,  ella  si  consumò 
di  duolo  e. ^vaporò  nell’aria.  Fu  dato 
il  «uo  nome  al  luogo  testimone  de’  suol 
affanni  e teatro  della  sua  sparizione , 
e lu  messa,  in  un  con  Pico,  nel  nove- 
ro degli  dei  indigeti  dell’  Italia.  Per 
dii  comprende  il  senso  dell’antichità 
e delle  antiche  religioni , è evidente 
che  Canente  (la  cantatrice,  canent, 
(juiv  canit,  ii  jSovetc  ) è la  personifi- 
cazione del  canto , del  ritmo , conco- 
mitanza naturale  ed  ordinaria  della 
profezia.  Pico,  il  dio  uccello,  il  re- 
profeta, confidente  dei  segreti  dei  nu- 
mi, agile  mediatore  del  cielo  conscio 
deH’ avvenire  c.  della  terra  che  aspira 
a conoscerlo,  Pico  non  si  rivela  altro 
clic  per  la  parola*  ( canit),  pei  versi 
( canit  : il  termine  diventa  'giusto  più 
che  mai).  Percezione  clrl  futuro  « pa- 
role clic  rivelano  la  percezione,  spi-, 
rito  profetico  c bocca  che  gli  servé 
da  organo,  senso  profondo  ed  armo- 
nia, forme  e fondo  divinatori , i due 
fatti  sono  inseparabili.  Si  riduoano  a 
persona,  a deità,  naturalmente  l’uno 
è marito,  l’altro  è moglie!  Canente  è 
dunque  moglie,  regina,  profetessa, 
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dea':  l’ai'ia,  mezzo  sonoro,  veicolo  dei 
suoni,  è il  suo  dominio,  L’acqua  (im- 
pero di  Ycnilia)  è pure  in  relazione 
con  sua  figlia  j però  che  in  Grecia  ed 
in  Italia,  nell’ Occidente  e nell’Orien- 
te, dal  seno  delle  acque  emergono  le 
profetesse,  le  ninfe  dei  canti  armo- 
niosi, le  Sirene,  le  Sibille:  fluido  e 
liquido  sembravano  un  identità  , e 
l’aria  è fluido;  i suoni  scorrono  e si 
seguono,  si' connettono  come  le  on- 
de; si  diceva  liquidimi- guttur,  ìiqui- 
tiifm  ftindit  abore  melai  ; pnt  adii, 
come  ora  si  direbbe  sgorgano,  gorgo- 
gliano. V’ba  di  pili:  parlare,  è scor- 
rere ; reden  c 'ranneri  derivano,  d’una 
atessa  rari  ice,  ed  in  greco  le  due  idee 
si  esprimono  con  lo  stesso  vocabolo,, 
gii».  Non  ci  sorprendiamo  dunque  di 
vedere  Canerite , sovrana  dei  mari , 
protettrice  della  navigazione,- coniare 
Ira  i suoi  attributi  la  nave  ed  il  delfino. 

CAIVES,  vale  a dire  Cagne,  le  Furie. 

CANETO,  KaWSof,  uno  dei  cin- 
Uanta  figli  di  Licaone,  fu  fulminato 
a Giove  (Apollodoro,  IV , 8,  i ).  — 
Un  altro  Canuto,  figliò  d’Abante  il 
N'cttunide,  fu  padre  di  Canto  l’Ar- 
gonauta \V.  Canto}» 

CAN'OBO  o Canopo  (in  latino  Ca- 
ijobis  o Canopls;  in  greco. K«’»«- 
*01,  Kanifloc,  si  trova  pure  Ketyfiiuc, 
Canodko.) , era  tenuto  in  Egitto,  nei 
tempi  posteriori  all’ indipendenza,  pel 
dio  delle  acque;  ma,  per  poco  che  si 
voglia  darsi  la  briga  di  scrutare  i suoi 
caratteri,  si  vedrà  in  breve  che  biso- 
gna, ora  restringere  tale  vocabolo,  ed 
intenderlo  solo  per  acque  fluviali,  ora 
vedervi  le  acque  primordiali , crea- 
trici, generatrici,  adequati  al  princi- 
pio passivo  della  natura.  Il  mare  era 
oggetto  d’orrore  per  g|i  Egiziani  pri- 
mitivi, e la  religione  non  aveva  am- 
messo «e  non  se  deboli  modificazioni 
in  tale  principio.  D’altro  canto,  l’E- 
gitto non  ha  altro  che  un  fiume,  qtiel- 
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lo  che  Io  traversa; in  tutta  là  sua  am- 
piezza, e ciurlo  rende  abitabile.  Natu- 
ralmente dunque  eccoci  condotti  a 
pensare  elici}  Generatore  s’individua, 
noo  già  in  dio  dei  mari,  ma  in  dio 
del  Nilo  o Nilo  Stesso  (Nuto-Fcfi). 
Tal’ è effettivamente  la  verità  , e ne 
sono  appoggio  tutte  le  ifnagmi  del  dio, 
alcune  anche  delle  sue  leggende.  I 
Greci,  fecero  di  Canopo  un  pilota  di 
Menelao.  Ucciso  in  Egitto  dal -morso 
d’ un  h ad j e,  ò yipera  coniuta  vi  lu 
sotterrato  magnificamente;  ed  il  prin- 
cipe spartano  diede  il  suo  nome  alla 
bocca  occidentale  del  .fiume  e ad  una 
città  che  fabbricò  sulle  sue  sponde. 
Canopo,  aggiungono  i Greci  ,•  era  si 
bello  che  la  figlia  di  Proteo,  Teonoe, 
s’ invaghì  di  lui  (confi*.  Conone,  A ar- 
ra z.  vili';  Strabono,  XVII;  Tacito, 
AnnaL,  II,. 60).  Generalmente  il  dio 
Canopo  non  è altro  clic  un  vaso,  un’ur- 
na con  ampio  ventre,  sormontata  non 
poco  spesso'da  leste  d’ uomini  o d’a- 
nimali. Talvolta  al  vaso  niliaco  è so- 
stituito un  corpo  d' uomo,  ma  tronco, 
serrato  come  in  una  guaina  e senza 
moto:  le  forme  son  quelle  del  nano, 
ricordate  principalmente  c dalla  ro- 
tondità del  ventre,  e dalla  mancanza 
o picciolezza  relativa  dei  piedi.  Non 
è raro  che  tali  vasi  o nani  panciuti 
con  .forma  di  vasi  jieno  assai  ricca- 
mente ornati.  Di  tal  genere  è soprat- 
tutto il  bel  Canopo  di  basalto  verde 
della  villa  Albani,  figurato  in  YVin- 
cl, cimanti  ( Stor.  dflt arte  > tom.  I, 
tav.  xv,  coll.  16).  Sul  ventre  sferico 
del  din-urna  sono  rappresentate  pa- 
recchie'divinilà  éd  emblemi  sacri  del- 
l’ Egitto;  verso  il  centro,  u D’ara  che 
serre  per  base  a due  sparvieri  faccia 
a faccia,  ed  avente  sotto  due  fanciulli 
ranirebiati;  intorno  e singolarmente 
a destra  dell’ ara,  Osiride,  Anubi  con 
testa  di  chakal,  Oro  od  Arpocrate  col 
dito  sulla  bocca  ; più  abbasso  Ermete 
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0 Tolh  cinocefalo;  s piloto  finalménte 
sotto  l’ara  un  granite  scarabeo,  im- 
magine ili  Tbo  o Tliorc  (il  mondo  o 
il  Demiurgo 7)  1 Canopi  si  trovano 
quasi  in  tutte  le  classi  di  monumenti 
egiziani.  Ce  medaglia,  i bassirilievi , 
■le  pitture,'  le  casse  di  mummie  ne 
sono  sparsi.  La  comparazione  di  tali- 
diverse  rappresentazioni  mette  natu- 
ralmente l’ investigatore  de;  monu- 
menti sulla  via  d’un  fatto  d’alta  mi- 
tologia. Ad  ogni  mo'mento  si  vede 
tale  simbolo  del  Allo  combinarsi  eoi 
simboli  degli  altri  dei  più  elevati,  l’u- 
reo, la  testa  di  sparviere,  quella  d’a- 
riete, ecc. 'Pero  che  in  sostanza  Cano- 
po, dio  delle  acque  fluviali,  Dio-INilo 
personificato  altro  non  è che  Knef. 
KneT,  il  più  antico  ed  il  più  grande 
degli  dei,  almeno  dopo  l’ Irrivelato 
(Fedi  Pjnosti) , si  rivela  come  fecon- 
datore, e.  poiché,!’ umido  era  per  ec- 
cellenza il  principio  fecondatore,  co- 
me dio  delle  acquo  fluviali.  L’ identità 
delle  concezioni  si  riverbera  fino  nel- 
le parble,  poiché  Knef  a Canop  o Ca- 
nob  ( riduciamo  a tali  eleménti  i vo- 
caboli greci  KxtitTùi  e ci 

presentano  le  stesse  lettere  nello  stes- 
so ordine.  Altronde  troviamo  sui  mo- 
numenti un  dio-transizionc,  Knuph- 
Nil  (Knuphis-Nilos,  Ktoùpti  Nifx«), 
che  leva  ogni  dubbio.  Non  ostante 
l’etimologia  che  fa  derivare  Knuph 
ila  Nutq-Phon,  Nute-Phen  (il  dio 
che  versa  o il  dio  versato ) , è eviden- 
te che  Knuph  altro  non  é che  un’ al- 
terazione leggiera  di  KneC  Ma  tale 
KncP-Nilo  ha  nelle  mani  il  vaso  nilia- 
co  dal  quale  lascia  sboccare  le  acque 
feconde.  Chi  non, sa  che  in  tali  siste- 
mi d'emanazione  e di  riassorbimento 
perpetui  l’acqua,  il  vaso  donde  sgor- 
ga l’acqua , il  nume  che  tiene  il  vaso 
altro  non  sono  in  Sostanza  che  un  so- 
lo e medesimo  élite  espresso  per  tre 
forme  diverse?  ed  innalzandosi  sopra 
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tale  slcra,  già  inferiore,  di  concezio- 
ni, chi  non  vede  che  il  dispensalore 
•delle  acque  feconde,  in  altri  termini 
il  fecondatore  per  mezzo  delle  acque, 
è una  delle  facce  del  fecondatori-  su- 
premo , del.  grande  Knef?  La  favola 
greca  degli  amari  di  Canopo  e di  Teo- 
noe  ne  sarebbe  r;ill’ uòpo.  una  prova 
novella.  Avvegnaché  che.co'sa  è Téo- 
noe  (spirito  divino)?  F;  Neith.  Nei  ih, 
figjia  di  Knef-Amuu  ( Proteo),  ama 
Knef-Nutc-Phen.Ma,  sé  Canopo  è una 
delle  facce  inferiori  di  Knef,  non  è da 
credere  ch’egli  non  rappresenti  altro 
che  lui  : il  più  delle  volte  anzi  bisogna 
riguardarlo  come  una  faccia  di  Scra- 
pide.  Tutte  le  attribuzioni  dei  tre  al- 
•ti  personaggi  della  Triade  si  concen- 
trarono, verso  il  tempo  di  Tolomeo, 
in  Serapide,  c fra  tali  attribuzioni 
quella  ifi  dispensatore  delle  acque  è 
una  delle  prime.  Serapide  (Fedi  tale 
nome)  è Knef.  Canopo  è dunque  Se- 
rapide.  Laonde  nulla  di  più  ordinario 
presso  i moderni  mitografi  clic  l’ e- 
spressione  Serapidc-Canobo.  V’  ha  di 

Eiu:  secondo  Crcuzcr  ( Sjrmb.  U.  Mylh., 
b.  Ili  della  trad.  fr.,  t. . I,  p.  4 1 5 ) , 
originariamente  Serapide  non  fu  altro 
che  Canopo.  La  baucalia  (vaso  sferico 
d’  onde  l’ acqua  versavasi  per  buchi 
laterali)  ; fu  la  prima  forma  della  di- 
vinità di  cui  il  culto  doveva,  durante 
il  periodo  dei  Lagidi  e dei  Romani , 
offuscar  quella  di' tutte  le  divinità  an- 
tiche. Di  mano  in  mano  che  l’ Fgitlo 
si  dischiuse  agli  stranieri  e principal- 
mente ai  Greci,  la  purezza  dei  sim- 
boli si  alterò;  teste  umane  ornarono 
il  colio  della  baucalia;  finalmente  sot- 
to tale  testa  si  svilupparono  belle  for- 
me, membra  giovani  e piene  dì  vita; 
presso.il  grosso  éd  informe  Canopo 
sorse  1-’  elegante  Serapide,  su  cui  in 
breve  i suoi  adoratori . accumularono 
gli  attributi  c gli  offici  de’-gvan«li  nu- 
mi della  vecchia  teogonia  egiziana.  Co- 
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•i , per  usare  un  momento  la  favella 
dell'antica  teologia,  Canopo  sarebbe 
l’ uovo  donde  usci  Serapide.  E tutta- 
via la  filiazione  virtuale  di  Serapide  c 
di  Canopo  noi)  loglio  che  Canopo  stes- 
so, restando  pur  Canopo,  am’messo 
non  abbia  la  forma  umana.  A Cano- 
po-vaso noi  opponiamo  Canopo-nano 
panciuto  e ad  entrambi  insieme  Sc- 
rapide.  Il  vaso' con  testa  umana  forma 
la  transizione,  tanto  dal  vaso  al  nano 
panciuto,  quanto  dal  vaso  al  nume. 
Jablonski  ( Pant  sfEgrpt.)  aveva  già 
«corto  tale  relazione  delle,  due  deità  ; 
ma  jenza-eoncepirne  con  pari  delica- 
tezza, senza  stabilirne  con  pari  preci- 
sione la  natura,  i limiti  e l’origine. 
Canopo  lia  potuto  diventare  l’Acqua-- 
rio. (ma  non  nel  senso  in  cui  Dupuis 
l’intende,  vedi  più  sotto;'  v’hà  in  es- 
so, ne  sembra , due  sbagli  capitali]  i 
cd  cffettivAmcnte,  nelle  nomenclature 
dei  Decani  z odia  cali,  come  nella  (creolo 
d’ì*>.a tostane,  ritroviamo  nomi  singo- 
larmente prossimi  a Canopo.  Tali  so- 
no, nelle  prime,  Oliarli  numeri  d’ ori- 
gene  ( Cliarcbumis  di  Salmasio,  A- 
pliruimis  di  Finnico  ) e Chnum  o 
Clinumcn  d’Origenc  (Chumis  di  Sal- 
masio); nella  seconda,  Chnubis  (leg- 
gasi Chnub),  dodicesimo  dinasta.  In 
oltre  è evidente  che  ed  all'idea  di  Ca- 
nopo, del  dio-vaso  il  quale  Bpande  le 
acque  fecondatrici  di  corso  eterno 
(rtiizout  Tontfioùi  d’Eschilo),  ed  a 
quella  dell’ acquario  zodiacale  il  quale 
npn  è altro  òhe  la  sua  apoteosi  od  e- 
noranosi,  é dovuta  tutta  le  serie  elle- 
nica degli  dei-fiumi  coronati  di  canne, 
inclinati  sulle  loro-urne  c dormenti  al 
mormorio  delle'  loro  acque,  Qpanto 
«Ha  maniera  con  cui  i greci  dei  tempi 
posteriori  concepirono  o spiegarono 
Canopo,  v’ha  poco  da  dire.  Disposti, 
sempre  a ridarre  tutto  a forme,  a basi 
storiche,  sempre  pieni  d’entusiasmo 
pel  loro  paese  e ppi  loro  annali , pro- 
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mulgarono  che  Canopo  era  stato  il  pi- 
lòta di  Menelao,  e clic  da  lui  Mene- 
lao, dopo  la  presa  di  Troja,-  fo  con- 
dotto in  Egitto  dov’era  nascosta  Elc- 
na.  Altri , con  io  stesso  fondamento , 
supposero  che  Canopo  fosse  l’animi* 
raglio  d’Osiride,  allorché  cotesto  gran- 
de conquistatore  s’imbarcò  per  le  In- 
die. Noi  non  più- divisiamo  di  confu- 
tare tal;  interpretazioni , che  i par- 
ticolari del  pellegrinaggio  di  Carlo 
Magno  in  Tetra  Santa  coi  crociati. 
Del  rimanente,  tutti  aggiungevano-, 
che  in  guiderdone  de’ suoi  servigi  e 
del'  suo  sacrificio,  pilota  di  Menelao 
o ammiraglio  d’ Osiride , Canopo  era 
stato  collocato  tra  gli  astri  dopo  la 
sua  morte. . Effettivamente  la  costel- 
lazione australe , conosciuta,  sotto  il 
nome  d’Argo  ola  Nave,  presenta  una 
stella  di  tale  nome.  Ella  è di  prima 
grandezza,  e per  usare  lo  stile  poetico 
degli  antichi. mitologi,  scintilla  sul  ti- 
mone del  naviglio.  Quantunque  fulgi- 
dissima, non- può  scorgersi  nei  nostri 
climi,  cd  anzi  sale  soltanto  ad  una 
picciolissima  altezza  nell’Egitto  set- 
tentrionale (un  quarto  di  lìnea  in  A- 
lcssandria);  più  a mezzodì  diveniva 
pienamente  visibile.  Gli  Arabi , a cui 
serviva  come  di  stella  polare  per  di- 
rigere i loro  viaggi  versò  il  mezzo- 
giorno, l’onoravano  d’un  culto  parti- 
colare,eia  tribù  di  Tai- ne  aveva  latto 
il  genio  tutelare  della  sua  torma.  Se- 
condo Dupuis  (Orig.  des  cult.,  1.  Ili, 
gap.  1 6)  else  si  diffónde  a lungo  sol 
sito  di  tale  stella, 'Canopo  e il  dio-sole 
dipinto  sotto  le  forme  dell’ acquario 
pcf  esprimere  il  solstizio  d’inverno. 
Però  che,  egli  afferma,  gli  Egiziani 
hanno  voluto  esprimere  in  lingua  astro- 
nomica l’apertura  delle  quattro  sta- 
gioni, e per  questo  non  hanno  trovato 
di  meglio,  che  di  figurarsi  il  grande 
astro  ad  ano  dei  quattro  punti  equi- 
noziali o sotstiziali,  poi  di  rappreseli* 
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tarlo  sotto  la  (orma  de' segni  clic  cor- 
rispondevano allora  a tali  quatl rosoli- 
ti. Da  ciò  il. sole  rappresentato  sotto 
l'orma  d’un  bue. in  primavera,  con  gli 
attributi  del  Icone  nell’ estate,  attorti- 
gliato di  serpenti  in  autunno. L'acqua- 
rio clic  tiene  un  vaso  compie  tale  se- 
rie di  simboli  solari.  Si  è giù  potuto 
vedere  che  noi  siamo  lungi  d'ainmtl- 
tere  le  basi  ili  sì  (atto  sistema.  Ma , 
nel  caso  pure  die  ramnirLtcssimo,  po- 
tremmo ancora  domaudare':  tonale 
specie  di  relazione  v'ija  tra  l’arquario 
e Canopo?  (Questa,  risponde  Dii  pois  : 
che  una  parte  della  costellazione  della 
Nave,  levandosi,  si  trova  in  aspètto'  col- 
l’aequarìo,  in  altri  termini,  essa  è il 
paraiiatcllonte  dell'acquario,  c quindi 
gli  fu  nnita  come  genio  tutelare.  Da 
ciò,  l’idea  di  dipingere  il  sole  sotto 
le  sembianze  dcU’acquario.  A sostegno 
di  tale  idea,  Dppois,  mentre  ostenta 
di  sdegnare  il  soccorso  delle  etimolo- 
gie , ne  indica  una  che  altronde  non 
inerita  d’essere  trasandata.  Cli  Arabi, 
clic’ egli,  danno  agli  astri  meridionali 
il  nome  d’Al-Cnubi  o Gnub.  E certo 
ehe,  da  tale  vocabolo  a quello  di  Ca- 
nob  o Canop,  la  differenza  è poca  co- 
sa. Ma  ò cosa  essenziale  d’osservare 
ehe  tale  Gnub  arabo  non  è il  nome 
d’una  stella  particolàre:  è nn  epiteto 
generico  che  si  trova  applicato  al  pe- 
sce australe,  al  bacino  australe  della 
libra  ere.  {Confi*.  Riccioli  ? Alrnag., 
I>.  128;  Bayer,  UrotioL,  tav.  xxvui; 
Ulugbcigh,  p.  24;  ed  IJyde,  p.  49  del 
suo  Comincili,  sopra  Llugb.).  Una 
storiella,  di  cui  ignoriamo  la  data,  ma 
clic  probabilmente  non  risale  al  di  lù 
del  quarto  o del  quinto  secolo  avanti 
l’era  nostra,  è stata  riferita  da  quasi 
lutti  gli  antichi.  I Caldei,  diccsi,  par- 
lavano sprezzantemente  della  religio- 
ne egiziana,  e pretendevano  «he  il  lo- 
ro dio,  il  Fuoco,  fosse  piò  polente  di 
tutte  le  divinità  niligeue.  Un  lacerdo- 
66 
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te  di  Canopo  si  assunse  di  dimostrare 
il  contrario.  La  bau'calia  divina  vede 
turare  di  cera  i mille  pori  o buchi  di 
.cui  è traforala-;  la  superficie  esterna 
è intonacata  ili  vai]  colori;  una  testa 
umana  corona  il  colio  dot  vaso  : final- 
mente f interno,  è ripieno  d’acqua. 
Arrivano  i sapienti  Caldei;  accendono 
il  sacro  fuoco , in  mezzo  al  quale  si 
mette  Canopo:  ad  nn  tratto  la  cera 
che  tura  gli  orilizj  dèli’ urna  11  iliaca 
si  strugge,  od  il  liquido  che  trapela 
tiepide  la  divinità  caldea. 

CANTO/  Cakthls,  KuiSchj  Ar- 
gonauta/ è tenuto  figlio  di  Celione- 
oppure  di  Caneto  l’Abantide.  Alenili 
gli  danno  a genitore  Abante  d’Eulica; 
il  che  ci  sembra  più  probabile.  In  tal 
caso  Caneto  c Canto  formano  mi  solo 
personaggio.  Cauto  fu  ucciso  in  Libia 
da  Cafauro  con  una.  sasssta<  o da  Ce- 
falione  a mazzate.  Vedi  Burmanno, 
Cai.  degli  Arg.;  Apollouio,.I>  77,  78, 
IV,  1485;  Orfeo,  Argon.,  i5o;  Val. 
Fiacco,  I,  455. 

CANTORE,  Cantoi.:  La  òro.  È il 
Dionj'sos  Mclpomenos  dei  Greci. 

CÀONE,  X«z*r,  figlio  di  Priamo, 
fu  ucciso  in  caccia  dàElcno,  silo  fi-a- 
tcllo,  clic  pianse  amaramente  la  sua 
imprudenza,  e clic  piò  tardi  impose 
il  di  lui  nome  ( Caonia  ) ad  una  con- 
trada delKEpiro.  Tuttavia  la  Ctonia, 
si  anticamente  messa  a partito  dai 
sacerdoti  che  vi  collocarono  il  soggior- 
no de’ primi  uomini  c che  v’istituiro- 
no l’oracolo  di  Dodona.,.  dev.c  avere 
avuto  altre  .origini  mitologiche. 

CAOS  (il),  X«m,  èra,  nella  cosmo- 
gonia greca  , la  materia  primordiale , 
confusa,  informe,  che  ha  precsislitò 
al  mondo.  Del  rimanente,  ofa  sembra 
che  il  Caos  solo  sia  cosi  statQ  il  Sna- 
janobhuva  della  Grecia;  ora  in  veci-  vc* 
desi  contemporaneo  di  tre  altri  prin- 
cipi. Sono  dessi,  presso  gli  uni,  l’Ere- 
bo,  il  Tartaro  e la  Nolte;  presso  gli 
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altri,  l’Èrebo,  il  Tartaro  c la  Terra; 
presso  Esiodo,  la  Terra,  il  Tartaro 
e l’Amore:  dal  Caos  nascono  l’Èrebo 
e la  Notte.  Questi  Ire  sistemi,  che 
ammettono  quattro  principi  coesisten- 
ti, si  conciliano,  a quel  clic  ci  sembra, 
col  primo.  In  fatto  primitivamente 
non  esiste  altro  che  il  Caos , ma  in 
breve  il  Caos  si  scinde,  cd  i quattro 
principj  si  distinguono.  In  tale  guisa 
(non  ostante  l’immensa  differenza  dei 
particolari  ) , Btam  diventa  Bram  ■ e 
Maja,  poi  Brama,  Yisnu  c Siva.  In 
tale  guisa  Àdibuddha  si  delega  in  cin- 
que Buddha.-  Ciò  posto,  ripigliamo  la 
cosmogonia  d’Esiodo.  Eccone,  secon- 
do tutte  le  apparenze,  l’idea  primiti- 
va. Il  Caos  è l’immensità  non-orga- 
nica,  1 in  quanto  che  pasta  informe 
e confusamente  ripartita  nello  «|>azio 
(sabbia  cd  acqua  degli  Egiziani  op- 
posti ad  cciifizio:  confr-  Boto);  2.',,’1o 
spazio  in  cui  nuota  tale  pasta,  da  pui 
saranno  impastati  i mondi.  Quando 
l’analisi  distingue  il  Caos,  si  vedo  al- 
lora i.*°  il  Caos,  spazio  (con  idea  di 
dense  nebbie,  d’aere  umido,  di  notte 
maligna);  a.*"  la  Terra  (in  un  senso 
superiore , tutta  la  materia  ) ; 3.“  il 
Tartaro,  tendenza  della  materia  a 
ri  In  (Tarsi  nello  «tato  non- organico; 
/(.*•  l’Amore,  tendenza  della  materia 
all’ordine,  ai  complessi  armoniosi,  al- 
lo stato  organico. 

CAPANEO,  Capa*ki;Sj  K«t«»ioì, 
uno  dei  sette  capi  clic  fecero  la  guer- 
ra a Tebe  per  mettere  Polinice  in 
possesso  del  Iroho,  era  figlio  d’Ippo- 
noo  e d’Astinome;  altri  dicono  di  Me- 
gàpento  e di  L.aodice.  lpponoo  odiava 
suo  figlio  e lo  maledisse.  Capatico  pe- 
rò gli  successe  in  Oleno  (in  Araja). 
K presumibile  che  tale  principe  pren- 
desse parte  nella  guerra  che  Afettore 
cd  Anfiarao  fecero  ai  fìiarttidi.  Nel- 
l’ impresa  tebana,  a Capaneo  fu  com- 
messo d'assediare  la  porta  ogigica  o 
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quella  d’ Elettra.  II  suo  scodo  portava 
per  emblema  nn  nomo  armalo  d'unar 
fiaccola  e per  motto  le  celebri  parole 
Tlpnav  tÓKh.  l' schilo  nel  suo  dram- 
ma dei  Setti:  a Tebe,  ha  magnifica- 
mente descritto  l’ incesso  e la  fisiono- 
mia dcH’oroe.  Ecco  come  La harpe , sem- 
pre un  po’ fiacco,  nc  traduce  il  passo  : 

J / r 

A.  la  porte  d’Electre  aux  aitanti  deatiaee 
S’élève  contine  uà  toc  l’enorme  Capante 

Nul  m«rtcl  ne  aannit  égaler  aa  atattiie  : 

Atulaaieot  ^»nl  qu’agrandit  «nn  armure. 

Il  jnrc  qne  noi  tour*  tombefont  ioni  aon  trai, 

Qne  lea  Di  eoa  coniare*  ne  rasi  janvcrònt  pa». 
D'iiar  voi*  taarilcgr  il  delie,  il  hlaspltcme 
L’Oljnupe,  le  Deitin  et  Jnpiler  lui-méne. 

Il  ote  ic  va  n ter  qu'en  vain  le  dien  jalpctx 
Armrrait  con  tre  Ini  ton  fnuJroyant  conrron*  ; 

Pour  Ini  lont  ce  fracai  qui  hit  trembler  la  terre 
N’nt  rien  que  dò  midi  vapenr  pataagèrn: 

Pour  jrter  pini  d’effeni,  aon  bouclìer  d’airain 
Presente  un  honmi  nu  la  forche  ditti  la  maio. 

Et  età  ainiitrci  mot»  i J' tmlraterc u la  ville  (i). 

Non  ostante  tale  altero  linguaggio, 
Capaneo  peri  nell’assalto  dato  a Te- 
be, fulminato- da  Giov^>  stesso.  Gli  fu- 
rono Tatti  magnifici  funerali  per  ordi- 
ne dì  Teseo  che  costrinse  i Tebani  a 
lasciar  sotterrare  i morti  argivi.  — 
Conformemente  alte  idee  superstizio- 
se d'allora,  fu  sepolto  a parte,  come 
colpito  dalla  folgore.  Evadne,  sua  mo- 
glie, si  gittó  sul  suo  rogo.  Stendo  era 
suo  figlio  ( qui  si  tratta  dell’  Evadne 
figlia  d’ Ifi,  e non  d’una  Evadne  fi- 
glia di  Filaco).  Alcuni  affermano  che 
Esculapio  tornò  in  vita  Capaneo.  Sem- 
bra che  in  una  pietra  siano  intagliati 
Evadne  e Capaneo  ( I.ippert,  Dacty - 
lioth..  Il,  883).  — Confr.  Evadne,  c 
le  Supplici  d’ Euripide.  , . 

.(i)  Contrapponiamo  alla  traduzione  france- 
te, f italiana  dì  Felice  Bello  iti: 

L’  Elettre  porte  ba  Capaneo  aortite  ,v 
........  pili  <V  limito 

E«*er  puoi*,  orgoglioso.  AH  non  avvenga 
Ciò  eh*  e»  minaccia  ! Ei  d’espugnar  ti  vanta. 
Onesta  citte,  voglia  o non  voglia  i)  cielo; 

Nè.  batlar  dice  « rattenerlo  il  braccio 
Fulminator  di  Giove,  e lampi  e folgori 
Del  meriggio  ni  calori  assomigli ftndo. 

Ha  per  insegna  nn  noi*  nudo,  che  in  mano 
Squassa  una  faee  fiammeggiante  , e grida 
A caratteri  d’oro*  Anitra  Tebe. 

(il  Tr .) 
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CAPETO,  Capetus,  pretendente 
n Ippodamia',  fu  urciso  da  Enomao 
che  lo  vinse  nella  corsa  dei  rarri  (Pan- 
sania  , VI,  ai).  — Per  le  altre  parti- 
colarità, vedi  Capi. 

CAPI, 

figlio  d’Assaraco  e 
di  VJcromneme,  figliuola  del  Simoen- 
ti,  sposò  Temi  figlia  dMIo,  sua  cu- 
gina, e n’ebbe  Anchise  (Iliade,  XX; 
Apollodoro,  II,  li,  2).  — Un  altro 
Caci,  Trojano,  consigliava  a Priamo 
di  gl  tiare  in  mare  il  cavallo  di  legno. 
Segui  Enea  in  Italia,  dove  fondò  Ca- 
pua.  — Si  trova  pure  un  Capi  nella 
lista  cronologica  dei  re  d’ Alba.  Egli 
è figlio  di  Capeto , nome  clic  forse 
non  m;  differisce.  Diamo  qui  ' il  qua- 
dro della  dinastia  dei  re  d’Alba,  che 
risparmierà  molte  ricerche  al  lettore. 
Addo  »t.  G.C. 

1057  A scanio  o Giulio. 

1049  Silvio  Postumo  o Ernia  Silvio. 

yHy  Latino." 

984  Alba. 

945  Ati  o Capeto.  ' 

919  Capi. 

■891  Calpeto. 

878  Tiberino. 

870  Agrippa. 

85y  Romolo. 

8 1 8 Aventino. 

78 r Proca. 

768  Numitore  ed.  Anaulip. 

CAPITOLINA,  CApfroi.iNA , Ve- 
nere, madre  d’ Ènea,  e quindi  avola 
dei  Romani,  aveva  la  sua  cappella  in 
Campidoglio. 

C A P I EGLINO.,  C ApiVolinuS:  Gio- 
ve sotto  l’invocazione  del  quale  era 
il  Campidoglio.  La  sua  statua,  prima 
di  gesso  dipinto,  e pii»  tardi  d’oro, 
teneva  il  fulmine  con  una  mano  ed 
un  giavellotto  con  l’altra.  Sul  suo  ca- 
po posava  una  corona  di  quercia  ; tal- 
volta vi  è in  vece  un  diadema.  Una 
veste  di  porpora,  simile  a quella  dei 
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trionfatori , gli  avvolgeva  il  corpo. 
Quinquennali  giuochi  si  celebravano 
in  onor  suo,  istituiti  in  memoria  della 
sconfitta  dei  Galli. 

CAPPAUTA,  JC«TV«nér*t  : Giu- 
none. Tale  vocabolo,  in  gergo  laconi- 
co, significava  che  fa  cessare,  che 
libera  (rad.:  xaTterauv , e per  ab- 
breviazione Una  grossa 

pietra  distante  tre  sladj  da  Gizio,  do- 
ve Oreste,  dopo  di  essere  stato  lunga 
pezza  travagliato  dalle  Furie,  ai  assise 
per  riposare  alquanto,  fu  oceasione  di 
tale  soprannome  (Pausania,  II,  2*). 

CAPRICORNO,  Capricohwiis,  fi- 
glio d’Egipane,  allevato  con  Giove 
sull’ Ida,  lo  secondò  nella  guerra  con- 
tra  i Titani.  Fu  il  primo  a soffiare 
nelle  conche  marine.  A tale  rQmcrre, 
1 Titani  spaventali  si  volsero  in  fuga. 
Giove,  in  guiderdone  lo  collocò  ilei 
cieli.  Un  altro  mito  conlonde  tale  dio 
con  I’3ne.  Pane,  dicesi,  fuggi  in  Egit- 
to Sotto  forma  d’ un  capro,  quando  t 
Titani  ruppero  guerra  agli  dei,  e si 
nascose  nel  Nilo.  Giòve,  cui  piacque 
tale  stratagemma  lo  mise  nel  numero 
delle  costellazioni,  tosto  finita  la  guerra, 
CAPROTINA,  CirHOTWAi  Giu- 
none a Roma,  sia  a motivo  della  pelle 
c delle  corna  di  capra  che  talvolta  le 
si  attribuiscono,  sia  a motivo  dell'av- 
ventura seguente.  Roma,  dopo  la  par- 
tenza dei  Galli,  fu,  (licono,  stretta  for- 
temente dal  dittatore  fidenate  Lucio 
che,  duce  di  tutti  i popoli  vicini  boi- 
legati,  esigeva  dai  Romani  le  luro  mo- 
gli e figliuole.  Le  schiave,  consigliate 
da  una  di  loro-chiamata  Filotidc,  si  of- 
fersero invece  delle  padrone.  Distri- 
buite in  tutto  il  campo,  esse,  inebbria- 
rono  i confederati  di  vino  e d’amore; 
poi,  dall'alto  d’ un  fico  selvatico  (in 
latino  caprificus),  diedero  ai  Romani 
eli’ erano  rimasti  in  città  il  segnale 
della  pugna.  Questi  tagliarono  i no- 
mici a pezzi.  Le  schiave  furono  affran- 
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cale  c ricevettero  una  somma  di  da- 
naro ; il  7 di  lugli»,  giorno  dell’evenT 
to,  fu  . chiamato  Pione  Caprotinc;  e 
s’ istituì  in  onore  «li  Giunone  Capro- 
tina  una  festa  annua  alla  <|uale  erano 
ammesse  le  fantesche,  c che  si  cele- 
brava sotto  un  fi oo  selvatico,  l'ale  fe- 
sta soleiinizzavasi  pure  il  7 di  luglio 
(Macrolno,  Salumai.,  1,  12;  Vairo- 
ne, Liitg.  lai.,  V,'3. 

CAUTA,  'vale  a dire  presa,  pri- 
gioniera , incatenata , Minerva  che 
avevo  sotto  tale  nome  una  cappella  sul- 
nionte  Celio  a Uoma.  Probabilmente 
l’idea  di  tale  nome  derivava  da  una 
supposta  prigionia  della  dea  avvinta 
di  caténe,  come  per  impedirne  la  fuga. 

C APANO,  fondatore  del  regno  di 
MaVedonia,  era  Eraclide.  discendeva 
dall'eròe. di  Tirinto  per  Teraene  e 
per  Coro,  figlio  d’Aristomidante  e fra- 
tello di  Fide  ne.  Fu  senza  dubbio  d’ac- 
cordo conduci  re  di  Corinto  che,  ver- 
so l’8o5  avanti  G.-C.,  si  trapiantò 
guidando  una  colonia  pclasgica  pelo- 
ponnesiaca nella  Macedonia,  già  visi- 
tata da  Macedno,  figlio  d’ Eolo  o ni- 
pote di  Dcucalione;  da  Peone  uno  dei 
tigli  d’  Endimione  , alla  testa  degli 
Epei;  dai  Cretesi  sotto  Minosse;  fi- 
nalmente da  "diverse  popolazioni  pe- 
la sgic  he  tirrenie.  Carano  cominciò  dal 
prendere  Edessa,"  forzi»  Mida,  re  dei 
Brigi  o Frigi.,  a Sgombrar  dal  paese, 
e pose  cesi  le  fondamenta  d’ pn  gran- 
de stato  a settentrione-ponente  della 
Grecia.  I mitologi  hanno  abbellito  tale 
fatto  storico  semplicissimo  di  due  cir- 
costanze mitiche.  i.m • Un  oracolo  in- 
giunge a Carano  di  lasciare  Corinto. 
a.d*  Egli  segue  delle  capre,  come  Ca- 
dmo una  vacca , per  sapere  ove  debba 
fermarsi  e fondare  una  città.  — Una 
capra  era  dipinta  sui  vessilli  della  Ma- 
cedonia. Carano  sembra  essere  un  vo- 
cabolo della  stessa  indille  ili  Creonte , 
Croio,  ecc. 
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GARASSO  i , Rapita  uc- 

ciso dal  centauro  Reto  pelle  nozze  ili 
Piritoo. 

CARBIO  o GARBI,  figlio  di  Gio- 
ve c Hi  T orrebia.  Cedi  (Nino. 

CARCINO,  traduzione  greca  di  i 
Ialino  Canccr ,-  ossia:  Cancro. 

CAROLIMI,  primo  Decano  del  Ico- 
ne, secondo  Salinasio  (de  Ann.  klirn  ), 
è nominalo  Chachnunion  nelle  leg- 
gende geroglifiche  del  planisfero  di 
Tentila!  Cedi  C11  uiinumkn. 

CARDEA,CA»niiA,  altramente  C»«- 
nii-vKA  e Caiina,  una  delle  divinità  locali 
del  I. a zio,  presiedeva,  secondo  l’opinio- 
ne volgare,  ai  cardini  delle  porte  (car - 
do,  cardine).  La  leggenda  la  metteva  in 
relazione  con  Giano  il  quale,  com'ò 
noto  e come  si  vede  dal  suo  nome,  ha 
anch’esso  le  porte  ( janine ) sotto  la  sua 
dominazione.  Invaghito  delle  sue  at- 
trattive, le  usò  violenza,  e la  rjeomjien- 
8Ò  concedendole  una  parte  della  sua 
potenza.  Oltre  alla  soprintendenza  dei 
cardini,  aveva  il  potere  d’ allontanai o 
dalle  culle  dei  fanciulli  gli  uccelli  not- 
turni detti  slriges.  Ella  salvò  così  il 
giovane  Proca  che  fu  poscia  padre  d’A- 
mulio  edi  Numitore,  evento  che  Cor- 
radini  attribuisce  gravemente  ad  una 
delle  sue  sacerdotesse,  facendo  osser- 
vare che  Proca;  deciipolerzo  re  del  La- 
zio, era,  da  secoli,  separato  da  Giano.  ( 
moderni  hanno  confrontato  Corna  con 
Apollo  Carneo.  Effettivamente. Giano, 
identità  in  un  senso  del  sole,  lo  è 
' pui'e  del  bell’Apollo;  nel  solstizio  d’in- 
verno gli  è moglie  Garmenta  o Mania 
(dea  dei  morti)  ; nel  solstizio  d’estate, 
amante  sua  è la  splendida,  la  gioiane 
Carila.  Secondo  Court  dcGébelin  (//èst. 
desCeltes,  1.  Ili,  cap.  3,  § 5,  e c.  12  j 
§ 5,  n.™  3).  Carna  ò Diana,  ed  egli  la 
riferisce  all’epoca  in  cui  il  mese  di 
giugno  apriva  l’anno.  Sui  cardini,  egli 
dice,  fanno  le  porle  il  loro  ri  volgimen- 
to; sopra  giugno,  sopra  Carna  là  l’au- 
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ho  in  alcun  modo  il  Suo.  Altronde 
Carna  si  cliiamò  primitivamente  Gra- 
na, ed  in  grecò  xapiitn  vuol  dire  capo, 
princìpio.  La  festa  di  Carna  si  cele- 
brava il  ì.’m>  di  giugno,  Bruto;,  ne  fu, 
dicono,  l’istitutore.  Egli  aveva  in -pari 
tempo  istituito  quella  di  Mania.  Le 
prefate  due  dee  formano  insieme  un 
contrapposto  naturale.  Mania,  genio 
distruttore,  Ita  sotto  il  suo  impero  L’ in- 
verno, la  morte  ; Carna  presiede  alla 
vita,  all'estate,  alla  rinnovazione  ed 
al  ringiovanimento  dell’anno.  — Il 
nome  di  Grane,  dato  pure  a Carna, 
Iia  latto  pensare  all'Apollo  Granho 
dei  Celli  (vedi  Grutcro,  hcriz.  p.  57 
e 58;  Gius.  Scaligero,  1.  I,  lctt.  lxvi; 
Ricl,  noi.  sopra  Tacito , p.  tiS),  ed  al- 
l’A  pollo  Grinro  deiMisj  Servio,  sopra 
Virgilio,  Egl.  Vl,,v.  72),  entrambi 
dei  della  verdura,  dei  della  stagione  in 
cui  tutto  verdeggia  ( griin  in  tedesco 
verde).  . 

CARDI,  padre  di  Climene,  discen- 
deva da  uno  dei  Dattili  idei. 

CARLO,  Rapaio»,  vale  a dire  gran- 
vie  : Giove  in  Beozia  (Esichio,  art.  Ra- 
paio’»). Tale  nome  forse  dev’essere  pa- 
ragonato, pel  sento,  a quelli  di  Creon- 
te, Cerere,  Core,  AciiF.Nr.nARA,  ecc. 

CARETF.,  che  si  qualifica  re  di 
Caria,  inventore  dell  arte  delle  figure, 
è senza  dubbio  lo  stesso  clic  Caro,  fi- 
glio di  Foroneo. 

CARIA,  Rapi  a,  una  delle  Ore  (Igi- 
no, Fav.  ci.xxxm). 

CARIATIDE  o Caria,  .RapJa, 
Rapuan»,  Caryatis,  Diana  a Cario 
in  I. aconia.  Alcune  fanciulle  che  dan- 
zavano nel  suo  tempio  essendosi  ac- 
corte che  minacciava  ro.vina  e stava 
per  crollare  ripararono  sotto  un  noce. 
In  memoria  di  tale  evento,  le  fanciul- 
le si  adunavano  ogni  anno  nella  sta- 
gione delle  noci  c danzavano  all’om- 
bra dei  noci  (Pausatila, III,  io).  — ‘No- 
ce in  greco  si  dice  carjr  . , xa’puo». 
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— Diana  Cariatide  non  lia  veruna  re- 
lazione conte  celebri  Cariatidi  demar- 
chiteli ura  fantastica  del  mondo  greco- 
romano.  Secondo  Vitruvio  (lib.  I, 
cap.  1),  tale  ornamento  ricorda  In  ven- 
detta commessa  dai  Greci  contro  gli 
abitanti  di  Caria,  città  del  Pelopon- 
neso. Costoro  in  una  guerra  elicla  Gre- 
cia sosteneva  cootra  i Persiani,  abban- 
donarono i loro  compatriotli  e si  uni- 
rono ai  nemici.  I Greci  vincitori  rovi- 
narono Cario,  passarono  gli  uomini  a 
fi!  di  spada,  condussero  le  donne  capli- 
vc,  e le  fecero  comparire  vestite  dei 
loro  lunghi  abiti  nella  cerimonia  del 
trionfo.  P et  eternare.la  loro  umiliazio- 
ne vennero  costrette  a serbare  sem- 
pre tale  vestimento,  e gli  architetti  le 
rappresentarono  cosi,  in  modo  di  co- 
lonne che  sostengono  sul  capo  il  peso 
degli  edifizj.  Tali  statue  cariatidi  si 
veggono  ancora  in  alcuni  monumenti 
moderni,  segnatamente  nel  Eovero,  a 
Parigi. 

' CARIGE,figliad’OssÌlo  ed’un’A- 
madriadc. 

i .CARICLO,  CnAnHXU8,XapiX\o(, 
figlio  di  Chìrom;  e della  ninfa  Pi  salice. 

a,5.  CARICLO,  XapucM».  1.“*  Fi- 
glia d’Apollo  o di  Perse  (questi  due  no- 
mi indicano  il  sole),  moglie  di  duro- 
ne e madre  d’Ociroe.  2. <io Moglie d’E- 
vcrre  c madre  di.Tircsia.  Seguace  di 
Paljadc,  ella  era  in  bagno  con  essa  dea, 
.quando,  suo  figlio,  avendo  avuto  la 
slortnna  di  scorgere  Minerva  nuda, 
fu  privo  della  vista.  Carielo  desolata 
ottenne  almeno  che  Tiresia  cieco,  di- 
venisse valente  indovino.  , 

CAR1DDI,  GiiAnvtiDis,  ’Xùpupln, 
furò  alcuni  de'buoi  di  Gerione  ad  Er- 
cole il  quale  per  punirla,  la  trasformò 
in  gorgo.  E noto  che  lo  stretto  di  Si- 
cilia, secondo  gli  antichi,  aveva  due 
gorghi  spaventevoli,  Cariddi  c Scilla. 
Non  sono  essi  altro  che  due  vortici 
de’ comuni. 
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CARID0TF.,X«|»5a<J'»«>  cheCon- 
cctlc  grazie,  Mercurio.  Secondo  gli 
uni,  è Mercurio  Psicopompo  o Cto- 
nio ; gli  altri  dicono  eh*  è il  Mercurio 
proiettore  dei  ladri.  Si  celebrava  in 
ouur  suo,  a baino,  una  festa  nella  qua- 
le era  lecito  ad  ognuno  di  rubare 
quanto  gir  capitavo  in  mano. 

CAR  II  ,E,  X*pi>«,  fanciulla  di  Del- 
fo la  quale,  in  un  tempo  di  lame  an- 
dò, ugualmente'  che  tutti  i suoi  com- 
patrioti'!, n chieder  pane  o grano  al 
palazzo  del  re.  Il  principe,. che  non 
ne  aveva  ald>astanza  per  tutti,  ed  era 
stanco  di  tanto  importunità,  gitlò  i 
suoi  calzari  sulla  lesta  di  Carde,  la 
quale  s’ impiccò  di  disperazione.  La 
lame  crebbe;  c l'oracolo  dichiarò  che 
avrebbe  cessalo' sol  quando  si  .fossero 
placati  i mani  della  fanciulla.  In  tale 
occasione  fu  istituita  una  lesta  delta 
le  Cal  dee. 

CARJO,  Giove  a Milano,  città  ca- 
lia celebre  pel  suo  tempio  che  appar- 
teneva in  comune  ai  Misj , ai  Lidj 
cd  ai  Carj  (Erod.»  I,  1 7 1 » e V,  66). 
— Un  Omo  , figlio  di  Giove  e di 
'i  orrcbiaj  fu  istrutto  dalle  ninfe  nel- 
l’arte della  musica,  e la  insegnò  [K>i  ai 
Lnlj , i quali  in  guiderdoue  gli  eres- 
sero un  tempio  (sul  monte  Cario,  di- 
cesi: non  sarebbe  esso  piuttosto  Ca- 
sio?). Vi  sono  molti  mpnli  chiamati 
Casio,  e Cas ....  in  generale  sembra 
essere  stato,  ncll’Aaia-Orcidenlale  un 
nome  generico  di  montagna.  — .Car- 
bio  ( Carbius ) altramente  Garbi  ( Car • 
bjs)  è una  falsa  lezione. 

CARISIO,  Xapiffiot,  tutelare,  be- 
nevolo: Giove.  I Greci  gli  lacerano 
libazioni  alla  (ine  del  pranzo.  L'idea 
di  Genio  si  mescolava  senza  dubbio 
allora  a quella  di  Giove.  — Un  Licao- 
nide,  fondatore  di  Carisia  in  Arcadia, 
ebbe  anch'egli  nome  Carisio. 

C A RISTO,  Caavstus,  K.apu0TOf, 
tiglio  del  Centauro  Chimne,  diede  il 
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suo  nome  a Caristo  in  Eubea  (Eusta- 
zio,  sull’  Iliade,  11,  55q). 

CARITÈ,  X*gK,  la  Grazia,  mo- 
glie di  Vulcano  (//.,  XVIII,  182).  È 
dessa  una  Venere?  o piuttosto  è la 
versione  dell’Ator  egizia,  moglie  di 
Fta  (l'adequato  di  Vulcano)? 

CARMA,  meglio  CARNA.  Vedi 
Carola.  ' 

CARMANORE,  Kapfidn/p,  Cre- 
tese osservabile  per  la  sua  fisionomia 
tutta  sacerdotale  e principalmente  pel 
suo  officio  di  purificatore,  dimorava 
a Tai  ra , nella  parte  monttiosa  di 
Creta.  Apollo  e Diana,  dopo  la  morte 
di  Filone,  andarono  a ricoverarsi  in 
casa  sua.  Apollo  si  fece  purificare  dal- 
l’ illustre  Cretese  col  sangue  dell’e- 
norme rettile  trafitto  dalle  sue  frecce. 
Carmanore  fu  padre  d’  Eubolo,  il  pri- 
mo vincitore  ne’ giuochi  pitici,  e di 
Crisotemi  (Pausania;  li,  11  ; X,  70 
5o).  — Il  sensq  di  tali  miti  non  pre- 
senta nulla  di  difficile.  Non  v'ha  dub- 
bio che  il  dio  puro,  Apollo,  farsi  deb- 
ba corteggiare  principalmente  da  pu- 
rificatori. Il  sangue  d un  mostro  l’ha 
contaminato.  Egli  ha  d’uopo,  come 
un  essere  mortale,  ili  cerimonie  espia- 
torie. In  alta  teologia,  le  farebbe  egli 
stesso;  in  teologia  popolare,  il  purifi- 
catore si  distingue  ila  lui.  (Questi  è ap- 
punto Carmanore.  Del  rimanente,  si 
sa  che  Creta  fu  uno  dei  santuari,  nno 
dei  focolari  subalterni  del  cullo  d’A- 
pollp.  Finalmente  osserviamo  i due 
figli  di  Carmanore.  L'uno  è atleta  e 
I’ a|tro  cantore  sacro.  Vale  a dire  che 
l' incarnazione  d' Apollo  pitico  si  scinde 
poscia  in  due  incarnazioni  subalterne, 
la  lotta  ed  il- canto. — Confo.  K.-Ol- 
tfo.  Miiller,  Dorier , I,  207^  e 345.— 
Forse  vi  fu  in  lingua  cretese  una  pa- 
rola come  Kapputìrv  (sost.  xappcltetp) 
che  significava  sacrificare. 

CARME,  K àpfiii,  madre  di  Brito- 
xoarie  via  Diana  cretese),  cui  ebbe  di 
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Giove,  è col  locata  dagli  uni  ili  Creta, 
dagli  altri  in  Fenicia,  da  altri  ancora 
in  Beozia  o in  Attica.  Mei  primo  ca- 
so, è una  figlia  d’Eubolo  (il  Carma- 
noride?).  Mei  secondo,  si  là  che  na- 
sca dall’imeneo  di  Fenico  (l’Agcnori- 
dc)  c di  Cassiopea  (figlia  d'Arabio). 
Mei  tiTzo  in  fine,  è figlia  del  vecchio 
Ogige.  Tali  versioni  derivano  tutte 
dalle  diversità  delle  leggende  di  Bri- 
tomarte  e si  spiegano  per  mezzo  lo- 
ro. — - Kanne  significava  forse  in  cre- 
tese la  pura ? Conli'.  Càrmahoiuì,  sul 
fine. 

CARMELO, Càwmki.is, 
dio  sirio  immedesimato  con  la  mon-  ■ 
tagna  di  tale  nome.  Era  desso  un 
monte  ridotto  a persona?  era  pn  A- 
tlanle  asiatico?  era  un  grande  nume 
cosmogonico  preso  come  fallo  per  ec- 
cellenza e quindi  simboleggiato  sotto 
le  forme  di  mónte,  piramide  e colon- 
na (confo.  Siva,  Toth)?  E impossibi- 
le tti  decidere.  Carmelo  non  aveva  né 
tèmpio  nè  ara,  ma  Semplicemente  un 
sacerdote  ed  una  statua  ( Tacito,  Sior., 
92}. 

CARMEJS'E,  CARMKKar.,dee  roma- 
ne che  al  nascere  d’ ogni  nomo  deter- 
minavano e profetavano  il  suo  desti- 
no. Erano  Parche  (rad.  carminale , 
pettinare  la  lana  e cardarla;  cantare). 
Fedi  Paschi:,  ' ■ ■ 

CARMEMTA,  Carmewta  o Car- 
mkk3  (g.  Carmen tis),  dea  latina,  indi- 
viduazione di  Carnute,  ma  che  con 
più  chiarezza  e più  esj4icilamente  di 
Canente,  è riassorbita  nelle  concezio- 
ni di  dea  superiore.  Ciano , il  dio  su- 
premo eduni  versale  dety  E trucia,  svol-, 
to  che  sia  in  Camiso-Camisa,  abbiamo 
veduto  che  questa  emana  ancora  tan- 
to in  forme  collaterali,  quanto  in  de- 
terminazioni sempre  più  inferiori. -Co- 
sì diventa  Canente,  la  parola  profe- 
tica. In  brève  la  parola  profetica  si 
assoggetta  al  ritmo,  a’ incornicia  in 
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versi,  allume  una  forinola  ; Canens  è 
trasformala  in  Contieni.  I.a  dea  elio 
arriva  a tale  grado  di  determinazione 
non  ba  potuto  non  essere  messa  a 
luogo  nella  umana  storia:  laonde  gli 
evcmcrisli  nc  hanno  fatto  una  regina 
o madre  di  re  (F.  più  avanti).  Ma 
d’altra  jiarte  la  dottrina  trascenden- 
tale la  riconduce  a sfere  superiori  e 
l’ immedesima  sempre  più  al  suo  ti- 
po supremo.  Camita.  1.**°  Profetessa, 
sembra  non  solo  promulgare*  ma  de- 
cretare gli  avvenimenti  ebe  mela  agli 
uomini:  eccola  Parca,  a."**  Madre  degli 
«venti , lo  è pure  degli  oggetti  e degli 
esseri  viventi;  è. gravida  del  mondo, 
e facilita  tutti  i nascimenti  : ecco  la 
grande  fecondatrice  e grande  levatri- 
ce, 5.**  Opposta  a Giano , al  princi- 
pio maschio,  all’identità  per  eccellen- 
za, dessaè  il  principio  passivo.  V’ha 
di  più , desia  lo  è doppiamente,  però 
che  da  una  parte,  immedesimata  con 
la  natura , riceve  le  forme  cui  le  im- 
prime la  forza  fecondatrice;  dall’ailra, 
prodotte  le  cose,  ella  le  divulga,  il  che 
non  è in  confronto  della  produzione 
se  non  se  mi’ opera  tutta  di  passività. 
4.“  Alla  fine,  riducendo  a generalità 
l’antica  idea  di  profezia,  si  arriva  a 
uclle  di  scienze,  di  lettere , di  foggi, 
i civiltà,  di  scrittura.  Carmrnta  le 
unisce  tutte  in  iò.  Ora  stupiremo  for- 
se di  veder  nominare  Evandro  (tJ«r- 
Spot , attivo,  ed  anche,  benefico)  il  re 
umano  in  relazione  con  Carmcnta  ? 
Stupiremo  forse  di  sentir  nominare 
questa  ora  sua  moglie  (confo.  Cahrn- 
te),  ora  sua  madre?  Stupiremo  for- 
se in  quest’ ultima  ipotesi  di  trovar- 
la.sempre  unita  a Mercurio,  sia  co- 
me figlia,  sia  come  consorte,  sia  pure 
come  madre?  Ogni  cosa  non  ci  ricon- 
duce forse  alle  alte  concezioni  orientali 
in  rui  Tenie  suprèmo  primitivamente 
androgino  si  divide  in  due  sessi,  in  cui 
il  raddoppiamento  l'emina  è ad  libitum 
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c.l  iti  pari  Icmpo,  madre,  figlia,  sorci* 
la,  spòsa,  io  cui  Totli,  Tat,  Erme- 
te, Ilralim,  soijo  i nomi  prediletti  del- 
l’ ermafrodito  supremo  io  quanto  che 
saggio,  in  cui  Maja  (M*i"«  in  greco, 
levatrice)  è quello  del  principio  femi- 
na,  finalmente  in  coi  Hralnna  e Maja 
godono  d’emanare  di  sfera  in  sfera 
sino  a che  dalle  forme  umane  sieno 
colti  ed  avviluppati?  Evandro,  sulla 
terra,  è il  rappresentante  d’ Ermete, 
l’ Ermete  visibile,  l’ultimo  Ermete: 
Carmenta  è Maja  sua  madre.  Maja 
stessa  in  Grecia  fu  la  Musa  primitiva; 
ammirabile  riscontro  d’ Ermete,  perù 
che  quale  opposizione'  e qual  • legame 
più  semplice  di  quello  dello  spirito 
(Ermete)  e del  segno  che  lo  rivela 
(Maja);  del  pensiero  di  cui  l’intelli- 
genza è pregna,  c della'  parola  clic 
partorisce  l’intelligenza  incitando  al 
inondo  il  pensiero?  Carmenta  indica 
tutto  ciò:  essa  è la  levatrice  (come 
Maja),  la  filatrice  (carminare)  dei  de- 
stini umani,  la  versificatricc.  Essa  è 
l'acqua  (Camascna  o Vcnilia),  prin- 
cipio eccipiente,  che  noti  fa  nulla,  ma 
in  seno  dpi  quale  ogni  cosa  si  fa,  si 
apparecchia  o si  elabora.  Ma  qaale 
monade  al  mondo  non  è scomponibi- 
le? gli  avvenimenti  sono- funesti  o pro- 
pizj;  il  tempo  si  divide  almeno- in  due 
parti:  passato  ed  avvenire.  Da  ciò 
scomposizione  di  Carmenta.  Come 
Prorsa  ( rpc  orsa,  prie  ohsa ) , essa 
canta  il  passato;  come Po'stverta  (post- 
vertere), annuncia  il  futuro.  Prorsa, 
fa  il  bene,  Post  verta,  il  male.  Prorsa, 
‘è  attiva,  circospetta,  arriva  la  prirtia 
ed  avanti  P ora  al  convegno,  è la  pru- 
denza: Postierla,  viene  troppo  tardi 
è l’imprudenza,  la  sterilità,  il  penti- 
mento. E nel  parto,  Prorsa,  presenta 
la  testa  del  bambino  in  avanti,  mette 
in  attività  e conduce  a buon  porlo  lo 
sgravamento;  Poslverta , affatica , uc- 
cide il  bambino  o la  madre.  Prorsa  c 
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Poslverta,  esse  due,  formano  Carmen-» 
ta  ; cui  fallacemen  te  riguardasi  come  lo- 
ro sorella  c quindi  come  distinta  da  es- 
se. Insieme  cbiamansi  le  due  Carmen- 
te.  Sono  analoghe  alle  Xantricdci  Gre- 
ci (| -aita,  carmino,  cardare  la  lana) 
ed  alle  due  Sirene  d’Omero  ( Odissea , 
hb.  XH,  v.  189).  Carmenta,  dicesi, 
era  venuta  d’Arcadia  con  Evandro  suo 
figlio.  Tale  tradizione  prova  al  più 
clic  erasi  tentato  di  connèttere  alcun 
anticò  racconto  relativo  ad  un  colto 
greco  con  idee  originarie  d’Italia.  Si 
aggiunge  che  il  nome  di  Carmenta  le 
fu  dato  in  Italia,  ma  che  nel  Pelopon- 
neso si -chiamava  N mostrata  e Temi, 
funesto  ci  riconduce  ancora  a Car» 
mrnta-Luna.  Quanto  alle  etimologie 
di  Carmgnta,  è cosa  evidente  che  car- 
nieri, o la  radicale  ignora  di  carnieri, 
è la  sola  che  additar  si  possa,  poco  im- 
porta che  si.  derivi  Carmenta  da  Car- 
men, o Carmen  da  Carmenta,  seblle- 
nc  indubitatamente  il  primo  partito 
sia  di  molto  il  piò  sicuro.  Il  celtico 
carm  o gharrn,  la  perifrasi  carens 
mente  non  hanno  nulla  da  Dir  qui.  Cc- 
lebravssi  là  festa  di  Carmenta  gli  1 1 
e i5  di  gennajo  (Ovidio,  Fast.,  L I, 
v.  46 1 ).  Le  teatrone  soprattutto  im- 
ploravano la  dea  con  fervore.  Esse 
non  potevano  vestire  nel  suo  tempio 
■nè  pelli,  nè  cuojo , nè  veruna  sostan- 
za tratta  dal  regno  animale.  Non  si  sa 
se  la  festa  durasse  i cinque  giorni  con- 
secutivi. Primitivamente  olla  non  eb- 
be altro  che  un’ara  ad  una  porta  di 
Roma  (Servio,  sopra  FEn.,  lib.  Vili, 
v.  537):  più  tardi  le  fu  eretto  un 
tempio  (Quest.  Ranu  di  Plutarco). 
1 4t  porta  prefata  si  chiamò  quindi 
Carmentale  : aveva  altresì  il  nome  di 
Scellerata  (vale  a dire  funesta)  in  me- 
moria della  disgrazia  dei  5oo  Fabj  li- 
sciti di  Roma  per  quella  porte.  Del 
rimanente,  le  Carmrnitalt  si  celebrar 
vano  nel  Campidoglio.  Carmenta  ave- 
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Va  un  Flamine  particolare  dello  bla- 
men  Carmanh{lis.  Si  tenne  clic  fosse 
Carmenla  un  Termine  di  marmo  sor- 
montato da  una  testa  di  donna  coi  car 
pelli  annodati  e ondeggianti  in  anel- 
la  dietro  il  capo  ; a '•piedi  un  bassori- 
lievo rappresenta  tre  fanciulle  vestite 
da  ninfe,  Eunomia,  Dice  ed  Irene. 
Queste  sono  le  Ore.  Sembra  che  la  te- 
sta dominatrice  sia  dunque  Temide  od 
il  suo  Equivalente  romano,  Carmcnta. 

CARMG,  Xàpfiot,  eroe  sardo,  uno 
dei  due  figli  d’ Aristeo. 

CARMONE,X*V|u»r.  Giove  presso 
gli  Arcadi  (r.:  xa‘P">  rallegrarsi). 

CAKNA , dea  romana  che  presie- 
deva alle  parti  muscolari  {cames , le 
carni  ) ed  ai  visceri  nobili  iteli’  uomo. 
Bruto  l’invocava:  aveva  un  tempio  a 
Roma  sul  monte  Celio,  e la  sua  festa 
si  celebrava  il  i.**  di  giugno  (Macro- 
bio.  Satura.,  I,  c.  12).  — • Un’altra 
Canna  ò la  stessa  che  CanDsa. 

CARNO  o Cabneo,  Kapiot.  Ktip- 
vnot , è ora  un  Tnojano  figlio  di  Gio- 
ve e d’Europa,  lavorito  d’Apollo,  isti- 
tutore di  certami  di  musica  e di  poe- 
sia in  onore  di  Latona , ora  un  Acar- 
nanio  istruito  da.  Apollo  stesso  nell’ar- 
te della  divinazione,  fu  ucciso  dagli 
Eradidi,  quando  passarono  per  l’ Eto- 
lia  avviati  verso  l’Attica.  Una  peste 
che  susseguì  fu  stimata  la  punizione 
di  tale  delitto,  in  espiazione  del  qua- 
le gli  Eraclidi  eressero  un  tempio  ad 
Apollo  Carneo.  A parer  nostro,  il 
Trojano  e l’Acamanio  tion  differisco- 
no fra  loro.  Ma  quand’anche  s’itopn- 
gnasse  tale  identità  , resterebbe  sem- 
pre di  fatto  che  Camo  l’Acarnanio  è 
nn’ incarnazione  d’Apollo,  Quanto  al 
senso  del  vocabolo  Carno,  è ignoto. 
Per  altro  noi  inclineremmo  a credere 
che  in  alcuni  degl’  idiomi  dtll  Alta-ll- 
liria,  in  quello  che  noi  chiameremmo 
proto-ellenico,  Carnos,  come.  Cara- 
no,  Coirano,  ecc.,  significhi  priuci- 
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pe,  re.  Sarebbe  allora  l’analogo  del- 
Y Anax  del  greco  comune,  tolto,  co- 
in’ è noto  dagli  Enakim  della  Siria. 
Apollo  Carneo  (K  apulo,)  era  onorato 
principalmente  nelle  regioni  della  Gre- 
cia che  conservarono  meglio  il  ^ral- 
tere  continentale  e montanaro  dei  sel- 
vaggi lllirìoti.  Sparla  c lamie  colonie, 
Tera,  Cirene,  Creta,  Sicitme,  gli  tri- 
butavano culto.  f,a  sua  festa,  della  le 
Carnee  (Kapnì*',  durava  nove  gior- 
ni dai  1 5 ai  a 1 di  Carneo  , mese  do- 
rio  che  corrispondeva  al  Metagitnio- 
ne  d’Atene  (agosto).  Era  notabile  pel 
carattere  tutto  militare  delle  cerimo- 
nie. I devoti  vi  osservavano  esattamen- 
te la  disciplina  e;  là  vita  dei  campi  : 
nove  teiide  erano  erette  in  nnà  pianu- 
ra, e là  durante  il  corso  di  nove  dì 
consecutivi , nove  uomini  scelti  nello 
tre  tribù  primitive  di  Sparta  vivevano 
sotto  le  leggi  d’un  pubblicp  araldo. 
In  oltre,  la  festa  a Sparta  .era  alle- 
grata da  giuochi  in  cui  si  disputava 
il  premio  de’  combattimenti  ; i nomi 
dei  vincitori  erano  iscritti  sopra  co- 
tynne.  Tale  istituzione  durò,  sì  a lun- 
go , che  Ellanico  racroglicndò  i nomi 
e narrando,  la  vita  dei  vincitori  potè 
comporne  un  volume  cui  intitolò  K«p- 
ito»  ime  1 (i  vincitori  delle  Carnee).  — 
Si  è derivato  Carneo  da  xpa.it»,  com- 
piere, da  xpama , corniolo)  ecc;  Tali 
derivazioni  sono  assurde.  . , 
CARNO  BÈTA  , re  gela  stabilito 
in  Mesta  e non  in  Misia,  .fece  acco- 
glienza a Triltolemo  che  percorreva 
la  terra  per  insegnare  l’agricoltura 
agli  uomini:  per  altra  poco  dopo  ri- 
solse farlo  morire,  ed  uccise  uno  dei 
due  draghi  che  tiravano  il  suo  carro 
perchè  non  potesse  fuggire.  Ma  Cere- 
re inviò  tosto  un  altro  dragone  all'a- 
postolo del  suo  culto;  c fece  cadere 
Carnobuta  in  un  accesso  di  demenza 
tale  che  si  diede  la  morte.  Il  suo  cor- 
po trasportato  in  cielo  vi  diventò  la 


55$  C A R 

costellazione  del  Serpentario  ( Ser- 
peniarius , Anguilenens,  Opliiuchui , 
ecc.),  talvolta  nominato  semplicemen- 
te il  Serpente,  il  Drago,  l’Anguilla 
(Opìiis,  Draco,  Serperti,  Enchelys). 
Dcl-Ximanenté  fu  riguardato  altresì 
come  l'originale  del  Serpentario  For- 
bante,  Triopante,  Cadmo,  Esculapio, 
Scrapide,  Giasone,  l’ Ercole  d’Atena- 
gora,  Tantalo,  Teseo,  Tibrete,  Pro- 
meteo, Iasione  e Trittolemo  stesso. 

CARO,  uno  dei  figli  di  Foroneo 
(l’altro  era  Api),  regnò  dapprima  a 
Megera,  poi  andò  a formare  uno  sta- 
bilimento nell'angolo  tra  mezzodì  e 
ponente  dell'Asia-Minore  Ohe  prese  if 
nome  di  Caria,  Si  vedeva  la  sua  tom- 
ba sulla  strada'di  Corinto.  Tale  mo- 
numento, che  prima  non  era  altro  che 
un  semplice  poggio,  era  stato  poscia, 
e per  cOinando  dell’oracolo,  costrut- 
to di  pietra  (Pausaiiia,  I,  59  0 44). 

rCARONTE,  X*>r,  ed  in  lati-  ’ 
no  Guano*  ( gen.:  -otrot  e -ontis  ) , 
nocchiero  dell’inferno,  era  figlio  della 
Nolte,  che  lo  concepì  dall’Èrebo,  u- 
gualraentc  che  l’Etere,  ed  il  Giorno, 
e non-  <l.i  lei  stessa  come  quasi  tulli 
gli  altri  suoi  figli.  La  barca  carontea 
ò posta  ora  sulle  acque  dello  Stigc , 
ora  su  quelle  dell’  Acheronte.  Nera  , 
angusta,  sdrucita,  non  accoglieva  pas- 
saggeri  altri  che  le  anime  ole  ombre 
di  coloro  che  erano  stati  onorati  della 
sepoltura  e che  le  recavano  il  nolo  o 
prezzo  del  tragitto.-  Tate  prezzo  di 
cui  il  nome  tecnico  era  danaca  ( J«- 
ix'xm'ì,  variava  da  uno  a tre  oboli  ( ta 
a 55  rentesinji  ) ed  era  messo  sotto 
la  lingua  del  defunto.  I viventi  non 
potevano,  «otto  nessun  pretesto,  farsi 
ammettere  dall'inesorabile  nocchiero 
nella  sua  fragile  cimba,  a meno  che 
gli  dei  stessi  non  ne  dessero  la  fa- 
coltà lasciando  che  loro  capitasse  fra 
le  mani  un  ramoscèllo  d’oro  talisma- 
nico, offèrta  sacra  che  si  deponeva  ai 
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piedi  delti  regina  dell’inferno.  Non 
altrimenti  che  così  giunse  il  pio  Enea 
lino  al  suo  padre  Anchisc:  soli.  Erco- 
le e Teseo  riuscirono  l’un  dopo  l’al- 
tro con  la  violenza  a farsi  transitare 
all’opposta  sponda.  Ma  Caronte  non 
ebbe  a rallegrarsi  di  que’  (bis  tratti  di 
debolezza  ; appena  ebbe  in  tale  guisa 
trasgredito  il  suo  dovere,  che  Plutone 
gl'impose  per  penitenza  un  esilio  d'un 
anno  intero  nel  fondo  del  Tartaro.  La 
leggenda  di  Caronte  si  limita  ai  tratti 
ora  esposti;  il  rimanente  consiste  so- 
lo in  descrizioni  poetiche  più  o meno 
felicemente  imaginate,  colorite  con  più 
o meno  d’arte.  Caronte  è vecchio,  ma 
d’una  verde  vecchiezza  ; la  sua  barba 
cadente,  bianca,  ispida,  folta,  mostra 
ancora  la  gagliardia  dell’  età  matura  ; 
gli  occhi  suoi  infossati  fiammeggiano; 
affascinante  e desolante  n’e  lo  sguar- 
do. E severo,  avaro.  Ciò  che  gli  am- 
plificatori facitori  di  ditirambi  q fiocini 
epici  hanno  gravemente  stemperato  in 
esametri  pomposi  ed  in  alcaici  sonori, 
è stato  dai  comici  c dai  satirici  di  pro- 
fessione messo  in  iscena  con  meno 
riverenza.  Luciano  predilige  il  perso- 
naggio di  Caronte , ed  ha  composto 
un  dialogo  di  tal  nome. in  cui  l'infer- 
nale nocchiero  esamina  c beffa  spiri- 
tosamente la  vanità  delle  cose  umane. 
Caronte  occorre  altresì,  sempre  fon 
lo  stesso  carattere,  in  parecchi  dialo- 
ghi dei  morti  ; ma  nulla'  è tanto  pia- 
cevole quanto  il  colloquio  o piuttosto 
la  rissa  che  succede  tra  il  cinico  Me- 
nippo  e lui.  L’ esigente  nocchiero  ha 
sbarcato, sulla  interna  ripa  dell’infer- 
no il  successore  d’Antistene  c di  Cra- 
te,  c per  tale  servigio  gli  domanda 
la  danaca.  Per  mala  sorte,  Menippo, 
povero  come  -tutti  i cinici,  è partito 
senza  un  obolo;  ed  alle  invettive,  alle 
minacce  dell  iroso  avaro  non  oppone 
altro  che  discorsi  del  seguente  tenore: 
« Punirmi!  ah!  senza  dubbio  riiuct- 
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» termi  a morte?  farmi  morir  di  nuo- 
» vo?  a ovvero  « Ti  rammarichi  d’a- 
» vermi  tragittato  qui?  ebbene!  .ri- 
» conducimi  sull'altra  sponda,  »'  ecc., 
ecc. — Senza  niun  dubbio,  la  credenza 
pei  pagani  nella  necessità  di  varcare 
un  fiume  infernale,  e quindi  a quella 
d 'esser  arso  o messo  in  terra,  frutta- 
va ai  ministri  del  culto  grandi  profit- 
ti; ed  è possibile  che  con  tale  mira 
di  cupidigia  abbiano  adoprato  con  ogni 
s Terzo  di  dilatarla , e di  esagerare  le 
pene  delle  ombre  infelici  le  quali,  per 
non  aver  ricevuto  gli  estremi  offici, 
erravano  cent’anni  continui,  irrequiete 
ed  in  balia  delle  intemperie  d’ un’  aria 
tutta  brume,  sulle  desolale  ripe  dello 
Stigc.  Ma  noi  non  crediamo  che  in 
origine  Caronte  sia  parto  dell’impo- 
stura. Presso  tutti  i popoli  ,•  o poco 
meno,  il  mondo  di  lassù  ed  il  mondo 
degl’  inferi,  il  móndo  di  giù,  il  mondo 
«Ielle  anime,  sono  due  imperi  separa- 
ti, ma  realissimi  entrambi.  Posto  ciò 
bisogna  clic  esista  una  frontiera,  un 
punto  o linea  limitrofa,  segno  di  par- 
tizione. Di  tutti  il  più  naturale  è un 
fiume;  le  acque  altronde  occorrono 
ogni  momento  nella  topografia  teolo- 
gica de’ regni  di  sotterra;  l’asilo  delle 
anime  è un  luogo  di  frescura.  Am- 
messo che  sia  il  fiGmc,  non  si  può  a 
meno  di  valicarlo;  c per  valicarlo  yc- 
diamo  due  soli  mezzi , un  ponte  ( tal 
è il  ponte  Tchinevad  della  mitologia 
parsi),  o una  bal-ca.  I Greci  preferi- 
rono questa,  e tosto  ci  volle  .un  navj- 
chiere.  (Questi,  per  esprimere  com- 
pili tornente  la  nostra  opinione,  sulle 
prime  fu  il  fiume  stesso  ; Acheronte 
e Caronte  ( Acheron  e Cliaron)  sono 
un  solo  e medpsirao  vocabolo  lieve- 
mente variato,  cd  ivi  sta  l’etimologia 
tanto  cercata,  tanto  discussa  del  nome 
Caronte  che  altronde  le  volgari  deri- 
vazioni ci  lasciano  apparire  si  diverso 
dall’altro,  poiché  Acheronte  si  fa  dc- 
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rivare  da  achos,  dolore,  e Caronte-  da 
ch&rin’ rallegrarsi.  — Resterebbe  da 
sapere  dove  e quando  il  mito  di  Ca- 
ronte sia  nato.  Il  secondo  quesito  'è 
piuttosto  difficile  da  sciogliere  con 
precisione.  Omero,  Esiodo  non  par- 
lano di  Caronte;  ma  ne\\' Agamenno- 
ne d’Eschilo,  a proposito  d’Kìgenia, 
si  parla  chiaramente  u del  passaggio 
del  fiume  rapido  dei  dolori  »,  il  che 
indica  che  l’idea  del  nocchiero  pur 
esso  o era  giù  popolare  in  Grecia , o 
stava  per  diventarlo.  Dal  .nono  al  se- 
sto secolo  avanti  l’era  cristiana  comin- 
ciarono dunque  i Greci  ad  ammettere 
Caronte  nel  numero  delle  divinila  in- 
fernali, c fallacemente  taluno  si  è pen- 
sato d’attribuire  ad  Orfeo,  vale  a dire 
alle  scuole  orfiche,  l’introduzione  di 
si  fatta  opinione.  Quanto  alla  patria 
della  favola,  siamo  inclinali  a credere, 
non  ostante  la  diffidenza  clic  c"  ispi- 
rano sempre  le  origini"  egiziane  con 
cui  siamo  stati  ^euuti  a bada,  che  al- 
l’Egitto appartengano  la  fabbrica  eia 
formola  primitiva  della  favola  clic  met- 
te sul  liquido  confine  dell’inferno  il 
rigido  cd  avaro  navichiere.  Nulla  di 
più  celebre  della  bizzarra  usanza  la 
quale , pónendo  i colpi  dei  ricchi  de- 
lunti  in  un  cimitero  appartato,  cinto 
da  profonde  fosse,  o anche  in  un'iso- 
la in  mezzo  ad  un  lago,  esigeva,  pri- 
ma di  permettere  il  transito , che  la 
vita  del  defunto  assoggettata  fosse  al- 
1 esame  d’ un  tribunale  particolare,  e 
che  un  giudizio’ postumo  riconoscesse 
i diritti  del  morto  all’onorevole  sepol- 
tura che  per  lui  domandava  la  sua 
famiglia.  Cosi  dunque,  all’ingresso 
dell’ Amenti,  di  cui  tale  cripto  scjiol- 
crale,  bagnato  da  stagnanti  acque,  era 
l’imagine  ed  il  simbolo  terrestre,  pre- 
siedeva un  nocchiero  dei  morti.  Si  pa- 
gava la  tassa  del  passaggio  ; da  ciò  il 
rito  greco  dell’obolo  o del  triobolo 
sotto  la  lingua  del  defunto.  Alcuni  in- 
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lerpfeti  troppo  meschini  e troppo  sol-* 
tili  dei  capricci  religiosi  degli  antichi 
hanno  voltilo  die  tale  modica  somma 
fosse  un  emblema  della  solvibilità  del 
morto.  Ninna  probità  se  non  si  sono 
pagati. i proprj  debiti  fino  all’ ultimo 
triobolo!  l’uomo  dunque  a cui,  pagato 
ogni  debito,  resta  tale  picciolissima 
moneta  soddisfi  già  ad  una  delle  con- 
dizioni più  essenziali  della  virtù.  Gli 
Ermion-j  Soli  prelcndevansi  esenti  da 
tale  lieve  contribuzione  funerea,  atte- 
so che  il  loro  paese,  a quel  che  dice- 
vano, confinava  coll'  inferno.  Di  fatto 
si  mostrava  nell  f.rmionide  mi  antro 
detto  Capotilo,  pel  quale,  secondo  il 
racconto  del  paese.  Ercole  aveva  trat- 
to Cerbero  al  chiaro  giorno.-  Del  ri- 
manente, l’Asia-Minorc  aveva  anch’cs» 
sa  un  antro  dello  stesso  nome  viario 
al  villaggio  d’Acharaca  nel  distretto  di 
Nisa.Non  lungi  di  là  v’era  un  bosco 
sacro  con  un  tempio  sotto  l’invocazio- 
ne di  Giove  e di  Plutone.  Faccvansi 
guarigioni  miracolose  in  quel  villaggio, 
cd  erano  state  istituite  a tal  uopo  cer- 
te leste  all#  quali  si  accorreva  da  lon- 
tane parti.  Ma,  quanto  all’antro,  l’a- 
tmosfera era  tult'allro  che  favorevole 
alla  salute.  Ogni  anno,  il  giorno  della 
festa  verso  mezzodì,  i giovani  vi  con- 
duccvano  un  toro  il  quale,  appena  fat- 
ti alcuni  passi,  vi  Cadeva  subito  morto. 
Era  senza  dubbio  un  fenòmeno  ana- 
logo a quello  che  ba  reso  sì  celebre  la 
grotta  ilei  Cane  presso  Napoli,  e clic 
si  produce  più  maestoso,  più  terribile 
nella  valle  avvelenata  (Gucvo-Upas) 
di  Giava.  Davasi  pure  il  nome  di  Ca- 
ronia  ( fons  Cliaronis  o Charonius  ) 
ad  una  fonte  presso  Terracina  nel 
I Jzio,  a motivo  del  sapore  acre,  nau- 
seante, fetido  delle  sue  acque,  che  più 
tardi  pendettero  o fu  creduto  clic  per- 
duto avessero  le  loro  qualità  nocive. 
Del  rimanente,  i Greci  ed  i Romani 
riguardavano  in  generale  la  denomi- 


nazione di  Charonius  come  sinonimo 
di  Plutnniiis  o d 'Avcrnalis.  Noi  non 
ri  sentiamo  disposti  di  passare. a ras- 
segna lo  diverse  opinioni  degli  eve- 
meristi  intorno  a Caronte.  Da  Ero- 
doto il  quale  tinsforma  tale  proprie- 
tario monopolista  della  barca  aclic- 
rontea  in  un  sacerdote  del  Vulcano 
usurpatore  della  corona,  costruttore 
del  labirintochei  Copti  ed  i Mameluc- 
chi chiamano  ancora  (fucilai  Charon 
(edifizio  di  Caronte},  ed  inventore  del 
tributo  sulle  sepolture,  fino  a Mao- 
metto che  lo  ha  confuso  con  Core,  I- 
sraelita  che  ad.  istanza  di  Mosè  fu  in- 
ghiottito nell’abisso,  e fino  all’Arabo 
Murladi  che  ne  fa  un  alchimista,  in- 
dagatole lori-linaio  e possessore  della 
pietra  filosofale,  tali  opinioni  altro 
non  sono  che  ipotesi  meschine,  e fa- 
vole buono  da  £ir  dormire  in  piedi. 
— Caronte  non  è stato  cosi  9pcsso 
rappresentato  dagli  artisti  come  no- 
minato dai  poeti.  Poligriolo  l’ aveva 
dipinto  pei  Delfi.  Ma  tale  quadro  non 
esiste  più  come  tanti  capolavori  anti- 
chi. In  uij  bassorilievo  delle  AJmi- 
randa  Roma ?,  si  vede  Caronte  iu 
mezzo  ad  una  quantità  di  ombre  delle 
quali  le  une  entrano  nella  sua  barra, 
le  altre  s’affrettano  d’ uscirne.  Un  bas- 
sorilievo d’un  sarcofago  intagliato 
(Museo  P io-Clemcntìno,  V,  1 8)  lo 
rappresenta  in  attod’aspettarccon  im- 
pazienza Protesilao  clic  muore  sulla 
riva  trojana.  E una-  scena  di  sbarco 
dei  Greci  in  Asia.  In  un  secondo  sav- 
cnlàgo  (questo  esiste  ancora"  oggidì  a 
Palermo  nel  convento  di  s,  France- 
sco), Caronte  arriva  con  la  sua  navi- 
cella per  condurre  via  l’ombra  d’nna 
giovane  sposa  appena  spirata.  Ai  due 
lati  del  letta  funereo  si  veggono  due 
genj  in  piedi  ed  appoggiati  sopra  una 
colonna  (llouel,  Poj  age  en  Sitile). 
Una  pietra  intagliata  in  Lippcrt  (Da~ 
ciyliothcca ) rappresenta  pnre  Caron- 
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te  nella  sua  navicella.  Gli  sta'rimpCl- 
to  Mercurio,  dalle  mani  del  quale  ri- 
ceve un’  anima  che  gli  porge  una  mo- 
neta. Ariusto,  in  quell’epopea  in  cui 
si  spesso  si  gallila  de*  suoi  lettori,  ha 
inesso  insieme  Caronte  e san  Giovan- 
ni Battista:  certamente  mescolanze  di 
tal  (atta  ispirarono  al  cardinale  Ippo- 
lito l.i  liutiosa  qqalilicazione  cui  diede 
all’ Orlando.  Ad  mutazione  del  poeta 
1* Trarese,  Michelangelo,  nel  suo  qua- 
dro del  giudizio  finale,  ha  l’atto  scor- 
rere l’ Acheronte  appiè  della  croce,  c 
bui  suo  Acheronte  hq  posto  Caronte 
c la  barca  riverita  dagli  antichi.  An- 
che l’Albano,  ma  senza  pecca  di  que- 
sto e senza  incocrenza,  ha  rappresen- 
tato il  nocchiero  dell' inferno  in  ùn 
quadro  dipinto  sul  rame. NB.  La  lèt- 
tera a s.  Nicolò,  specie  di  passaporto 
« di  salvocondotto  che  i Russi  depon- 
gono nei  sepolcri,  ricorda,  sebbene' 
un  po’ da  lontano,  la  favola  diCarontc. 

1. CAROPO,  X#f)oTo$  (vale  a dire 
bello),  re  dell’isoletta  di  Sime,  ma- 
rito d’ Aglaja  (lo  splendore,  la  splen- 
dente bellezza)  , e padre  di  Ni  reo , il 
piè  bello,  dopo  Achille,  di  tutti  i Gre- 
ci che  furono  all’assedio  di  Troja. 

2.  CAROLO,  Xtf'poJ.,  soprannome 
di  Ercole  allorché  scende  nel  tene- 
broso impero,  supera  tutti  gli  osta- 
coli, e n'esce  strascinandosi  Cerbero 
dietro.  Tale  nome  viene  forse  da 
X«iV«o , rallegrarsi  (x*P oj,  aH°ra  si- 
gnificherebbe di  volto  sereno)?  oppu- 
re non  è desso* altro  che  una  sforma- 
zione  del  Cher  ....  che  si.  trova  iti 
Achencherc , Kchcrkcheo,  (Serse) 
Cerere,  Asiocorso,  eoe.  ? In  ogni  caso, 
è chiaro  che  Carope,  sua  figlia,  altro 
non  è.  che  Uno  svolgimento  dell’idea 
dì  Caropo.  Con  meno  yerisimiglian- 
za  si  è voluto  Zapprcssargli  H fatale 
nocchiero  Caronte. 

CARPÒ,  K<tpvv,  una  delle  Ore 
(Paus.,  l.\,  35),  amò  Camillo,  figlio 
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del  < I io-fi  urne  Meandro,  c si  annegò 
nelle  acque  del  fiume  stesso.  Giove  la 
cangiò  in  frutti  Uupxoi). 

CARPOFORO,  Kxùvcfópoi , che 
porto  frutti:  Cerere  e Proserpina  a 
Perga. 

CAR POGENETl .0,  Kxprayit,- 
}}  Ko<,  che  suona  generatore  dei  frut- 
ti, Apollo. 

CARTAGINE,  CvAtiuoo,  figlia 
di  Mclkarlh  o l’ Ercole  di  Tiro , die- 
de, secondo  una  tradizione  registrata 
in  Cicerone  (Nat.  degli  Pei,  1 1 1),  il  suo 
nome  alla  città  di  Cartagine,  di  cui 
la  fondazione  suol  essere  attribuita  a 
Didone.  — Cartagine  in  lingua  del 
paese  si  chiamava  Kartha-Adhath , e 
significava  città  nuova.  ■ 

CARTERONE,  uno 

dei  Ltcaonidi  fulminati  da  Giove. 

CASIO,  Giove.  Si  traduce  tale  vo- 
cabolo per:  del  monte  Casio,  ma  al- 
lora bisognerebbe  dire  Cagiano.  Una 
dèlie  due  : o il  nome  della  montagna 
è Kas  . . . ; o Giove  è egli  stesso  il 
monte  Casio  , né  presiede  al  monte , 
ma  è desso  il  monte.  Ciò  posto,  l’an- 
tica geografia  presenta  due  monti  Ca- 
sio, l’uno  sui  confini  dell’Egitto  c 
della  Siria,  l’altro  nella  Siria  stessa, 
vicino  ad  Antiochia.  Appiè  del  primo 
vi  e una  città  detta  Casio.  Nella  Siria 
i luoghi  pròssimi  alla  montagna  chia- 
mavansi  Casiotide.  Giove  era  adorato 
sotto  il  nome  di  Casio  in  entrambi 
quei  paesi.  11  primo  era  il  piò  celebre, 
e ad  esso  collegasi  la-  leggenda  che  ci 
addita  un  uomo  nominato  Casio,  il 
quale  dà  l’ospitalità  a Giove  e fab- 
brica un  tempio  in  onor  suo.  Una 
tradizione  conservata  da  Erodoto  (III, 
5;  confr.  Jablonski,  Pani.  AEg.,  V,  2) 
supponeva  che  Tifone  fosse  stato  pre- 
cipitato dal  fulmine  di  Giove  nelle 
acque  del  lago  Serbonide  dai  morti- 
feri vapori.  Tale  lago  a breve,  distan- 
za dal  monte  Casio,  e forse  co  testa 
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favola  fu  l’ origine  del  mito  di  Giove 
Casio.  Egli  portava  altresì  sì  fatto 
nome  in  un  tempio  a Pelusio;  ma  efcsa 
città,  posta  a breve  distanza  dal  mon- 
te, non  n’era  certamente  se  non  die 
una  sussidiaria  religiosa.  Finalmente 
Giovo  Casio  efa  onorato  nella  città 
di  Cassiopc  a Corcira  (oggi  Corfò  ). 
Nerone,  passando  in  Grecia  per  mie- 
tervi corone,  andò  a cantare  un'inno 
di  sua  composizione  appiè  dell’ara  di 
Giove  Casio.  É probabile  che  Kas. . . 
significhi  elevato,  sublime,  santo,  di- 
vino, o alcuna  cosa  consimile  in  qual- 
che lingua  dell’  Asia  occidentale.  Cau- 
caso è evidentemente  una  voce  della 
stessa  radice,  e differisce  da  Kas  . . 4 
soltanto  per  l’addizione  di  Kaf  o Kav, 
monte,  in  persiano.  - — Rappresenta- 
va si  Gip'vc  Casio  come  immedesimato 
con  la  montagna  sulla  quale  erano  il 
suo  tempio  cd  il  suo  altare.  Come  tale 
egli  ricorda  Mahadova  immedesimato 
col  suo  gigantesco  Kailasa.  Diverse 
medaglie  lo  mostrano  sotto  tale  for- 
ma. In  una  d’ esse  v’  b un  tempio  con 
quattro  colonne,  in  mezzo  una  mon- 
tagna, sulla  cima  un’aquila:  intorno 
si  legge  ZEY2  K À2I02,  vale  a 
dire  Giove  Casio  (Spon,  Misceli. , 
Erud.  antiq.,  p.  q5 )<  Ma  a Pelusio 
erarappresenlalo  in  sembianza  (l’un 
giovane/con  le  braccia  stese  e con  una 
melarancia  in  mano. 

CASPERIA,  Kcttrtpiit,  moglie  di 
Reto,  re  dei  Marrubj , ebbe  con  suo 
figliastro  un  commercio  incestuoso, 
e divenne  così  madre  d’ un  figlio  (E- 
neide,  X). 

CASSANDRA,  KaWarSpe,  od  A- 
U.SSANDSA,  ’Axii;«rJp«,  figlia  dì- Pria- 
mo ed’Ecuba,  òhe  la  diede  in  luce 
in  pari  tempo  che  Eleno,  fu  come  lui 
celebre  per  abilità  nell’  arte  della  di- 
vinazione. Fin  dalla  puerìzia  aveasi 
presentito  che  tale  era  il  loro  destino. 
Lasciati  di  notte  nel  tempio  d' Apollo 
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Timbrcó,  vi  furono  trovatila  domane 
tra  due  draghi  che  lambivano  loro  lo 
orecchie.  Cassandra,  giunta  all’adole- 
scenza, fu,  ma  invano, chiesta  in  isposa 
da  Otrioneo  e da  diversi  altri  prìncipi 
asiatici.  Amata  da  Apollo,  ella  gli. pro- 
misi; di  cedere  a' suoi  voti,  a condi- 
zione che  le  accordasse  il  dono  di  pro- 
fezia. Apollo  acconsenti  a tutto;  ma 
appena  Cassandra  si  sentì  in  possesso 
del  genio  fatidico,  si  beffò  della  cre- 
dulità del  dio  profeta,  e gli  dichiarò, 
dandogli  Un  bacio,  che  Don  sarebbe 
stata  mai  sua.  Apollo  punto  da  ciò, 
non  potendo  ritorre  il  dono  che  aveva 
fatto,  le  umettò  la  bocca  con  la  - sua 
saliva;  e così  percosse  di  discredito 
tutte  le  sue  predizioni.  In  tal  guisa  , 
lo  rese  almeno  vano,  ed  anche  il  Tece 
funesto iper  quella  cìic  lo  possedeva. 
D’ allora  in  poi.  Cassandra  non  cessò 
di  predire  a’ suoi  compatrioti!  tutto 
ciò  che  risultar  doveva  dagli  eventi 
che  andavano  accadendo  ; ma  le  sue 
previsioni  sinistre  trovarono  dapper- 
tutto un’incredulità  ostinata,  ed  alla 
fine  ella  diventò  un  oggetto  di  sprez- 
zo e d’ odio.  Invasa  dal  delirio  comune 
a tutte  le  indovine,  spesso  errabonda 
per  le  vie  di  Troja  e fuori  del  palazzo 
di  Priamo,  spesso  chiusa  in  una  tor- 
re, sdegnata  dalla  propria  famiglia , 
detestata  dagli  uni  a motivo  della  sua 
bellezza  e delle  sue  cognizioni , dagli 
altri  a motivo  degli  eccellenti  consigli 
cui  dava  in  copia,  c che  contrariavano 
alle  loro  passioni,  giunse  in  tal  guisa 
al  giorno  del  sacco  di  Troja.  Corebo, 
allora  suo  promesso  sposo,  trovò  la 
morte  nell’arsa  città.  Spaventata  in 
mezzo  alla  strage  generale,  riparò  nel 
tempio  di  Minerva.  Ma  Ajace  O'deo  le 
usò  violenza  propriamente  appiè  del- 
l’ara della  dea.  Nella  partizione  dei 
prigionieri,  ella  toccò  al  duce  supre- 
mo Agamennone,  e. secondo  l'usanza 
di  que’ tempi  di  barbarie,  giacque  col 
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ti  il  ri  lo  re,  die  la  rese  madre  di  due 
gemelli,  e la  condusse  in  Argo,  a fron- 
te delle  profezie  minacccvoli  ch’ella 
gli  fece.  Agamennone  appena  entrato 
nel  suo  palazzo,  fu  .ucciso  da  Glitcu- 
nestra  e da  Egislo  ; Cassandra  ebbe 
la  stessa  sorte.  Si  mostrava  la  sua  tom- 
ba a Micene.  Anche  A micia  preten- 
deva d’averla.  Si  sono  conciliate  que- 
ste due  pretensioni  dicendo  che  il 
monumento  dell’infelice  profetessa  era 
sulla  strada  da  Annida  a Micene.  Leut- 
tra  onorava  Cassandra  sotto  il  nome 
d’  Alessandra  ; il  suo  tempio  e la  sua 
statua  in  quella  città  erano  celebri  pel 
sacro  asilo  cui  offrivano  alle  fanciulle 
che  rifiutavansi  ad  uh  matrimonio. 
(Queste  si  buttavano  a’  piedi  della  ca- 
sta fidanzata  d’  Apollo,  vestite  da  fu- 
rie, coi  capegli  sparsi,  ron  le  guance 
dipinte;  fila  in  sì  fatto  modo  si  dedi- 
cavano al  culto  d’ Alessandra , vale  a 
dire  che  probabilmente  contraevano 
un  impegno-di  virginità  se  non  eter- 
no, almeno  temporaneo.  Anche  Ta- 
lama  in  Laconia  aveva  un  tempio  eoa 
oracolo  intitolato  ad  Alessandra,  la 
quale  ivi  era  chiamata  Pasifae  (nome 
volgarmente  e falsamente  Spiegato  per 
che  parla  a tulli , recti  fu/' a Sai  ).  Si 
fa  pur  menzione  di  altri  due . tempj 
di  Cassandra,  l’uno  presso  i Daunj , 
in  Italia,  l’altro  presso  i Dardani  nella 
Troadc.. — Del  rimanente,  notiamo 
la  somiglianza  dei  nomi  d’Alessandro 
(Paride)  e d’ Alessandra  (Cassandra). 
F.lcno  ed  Elena  ne  presentano  già  una 
simile.  Cassandra  e Paride  formano 
essi  due  un’  incarnazione  d’  Apollo 
profeta  ed  astro  di  bellezza  ; Cassan- 
dra ed  Eleno  sono  un’  incarnazione 
d’ Apollo  profeta , che  ad  un  tempo 
s’individua  nella  specie  umana  c si 
divide  mediante  i sessi.  Cassandra  so- 
la è un’alta  incarnazione  di  Minerva 
fallo  e vergine.  Finalmente  gli  omaggi 
che  le  tributano  Argo,  e soprattutto 
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la  Laconia,  la  mettono  tndcUtnrhna- 
tamente  nella  elasse  di  potenza  cabi- 
rica,  d’Anattoleleste,  di  Dioseuro  le- 
mma. Nell’opinione  religiosa  di  certi 
popoli  essa ■tiene  vece  d’Elcna,  la  qua- 
le, per  l’ idea  primordiale,  è ancb’essa 
una  Pallade,  una  Dioscura,  un .1  divi- 
nità cabirica.  Le  profezie  e le  sventu- 
re di  Cassandra  hanno  somministrato 
al  poeta  alessandrino  Licofroné  l’ar- 
gomento d’ un  poema  qualificato  epi- 
co dagli  uni,  lirico  dagli  altri  : è desso 
in  versi  giambici.  L'oscurità  che  ha 
reso  tale  opera  famosa  piuttosto  clic 
celebre,  proviene  non  dallo  stile  ma 
dalla  scelta  delle  tradizioni  più  rare 
e delle  leggende  più  ite  in  disuso.  È 
pieno  d’ allusioni  mitologiche  le  quali 
lo  rendono  prezioso  al  filologo.  • — Ye- 
desi  Cassandra  nella  Tavola  iliaca 
1 1 1.  Un  magnifico  vaso  dipinto,  qua- 
lificalo da  Millin  {Gal.  mythoL,  fio 8) 
appartenente  al  sig.  Vivenzro  di  No- 
la, la  mostra  nuda,  scapigliala,  sup- 
plichevole, appiè  della  statua  di  Mi- 
nerva, che  sembra  difenderla  col  suo 
scudo,  e respingere  con  la  sua  lancia 
tesa  Ajace  spumante , furibondo,  ar- 
mato ed  in  procinto  d’  oltraggiarla; 
un  giovane  Trojano , -Corebo  senza 
dubbio,  giace  sul  suolo.  Un  vaso  cam- 
panio  della  raccolta  d' Hamilton  la 
presenta  nello  stesso  atteggiamento. 
Vicino  a lei  sta  un  vaso  rovesciato , 
simbolo  della  perduta  verginità.  Win- 
ckclmann  ( Monumento  antico  ined., 
n.'®  140),  ha  pubblicato  un  cavallo  di 
legno  a Troja.  In  una  delle  torri  della 
città,  tra  la  merlatura  apparisce  l’a- 
spetto ispirato  ed  autorevole  di  Cas- 
sandra, di  cui  si  sono  sprezzate  le 
predizioni,  e che  si  torce  le  mani  cui 
stende  al  ciclo  vedendo  schiere  di  Gre- 
ci prorompere  dai  fianchi  del  colosso. 

CASSIEPEA,  K./taenviut,  forse 
fallacemente  per  Cassiopea,  figlia  d’A- 
rabio  od  Arabo,  sposò  Fenice,  re  di 
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Fenicia,  e n’ebbe,  secondo  gli  nni,  A- 
lionio,  favorito  dei  tre  fratelli  Minos- 
se, Sarpedòntc,  Radamanto;  secondo 
gli  altri,  Carme  fratello  di  Britomar- 
tc  Scoi  tfApoIlonio  Rodio,  II,  178; 
ed  I Ieync,  sopra  Apollodoro , V,  ÓÌ4")- 

CASSIFONE,  Kceififóm,  figlia 
il’  Ulisse  e di  Circe,  sposò  Telemaco, 
e l’ uccise  per  vendicar  la  morte  di 
Circe  contro  la  quale  suo  marito  ave- 
va osato  d’inveire  (Tzetze,  sopra  Li- 
eofr.  7<>8  e.  808). 

CASSIO PF.  o CASSIOPEA, K«<r- 
ficT»-  K*73 ionia,  moglie  di  Cefeo, 
r(,  d’Etiopia,  fu  madre  d’Andromeda. 
Orgogliosa,  sia  della  sjw  bellezza, 'sia 
di  quella  di  sua  figlia,  ardi  di  preferir- 
si o preferirla,  gli  uni  dicono  a Giu- 
none, gli  altri  alle  Nereidi.  Gli  dei 
punirono  il  suo  orgoglio  con  un’inon- 
dazione che  si  potè  lar  cessare  soltan- 
to, esponendo  Andromeda  al  furore 
d’ un  mostro  marino  [V . Atvdromeda). 
È noto  come  questa  fu  inopinatamen- 
te liberata  dal  coraggio  di  Perseo.  Cas- 
siopea, del  pari  che  il  suo  sposo,  sua 
figlia  ed  il  liberatore  di  questa  furo- 
no trasportati  in  cièlo,  dove  si  formò 
la  costellazione  cheha  il  suo  nome.  Cas- 
siopea, nelle  figure  segnate  sulle  sfere 
celesti,  si  trova  nel  cielo  rimpetto  ad 
Andromeda,  assisa  sopra  un  trono,  e 
talmente  collorata  che  si  corica  rove- 
sciata e col  capo  in  giù.  (Igino,  Fav. 
i.xvt,  Astron.,  II,  105  confo.  Munker 
C Van  Staver  su  tale  passo). 

CASSO,  K àaaoi  (9  Kcirct  ? ),  E- 
gitlide,  sposò  F.lcita. 

CASSOTIDIi,  Cassotis,  Koorza»- 
%(t,  ninfa  del  Parnaso,  diede  il  suo  no- 
me ad  una  fontana  vicina  al  tempio 
d'Apollo  (Pausania,  X,  24), 

CASTALIA,  KasraXia,  ninfa  di 

cui  Apollo  s’ invaghì;  gli  ricusò  essa 
costantemente  i suoi  favori,  c non  po- 
tè sottrarsi  alle  di  lui  sollecitazioni  se 
non  se  ottenendo  dagli  dei  la  grazia 
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d’essere  trasformata  in  fontana.  Apol- 
lo, dicesi,  comunicò  aHo  sue  acque  il 
privilegio  d’ispirare  bei  tersi  e veri-» 
dichoprofezie.  travi  di  fatto  una  fon- 
te detta  Castalia-«ul  Parnaso  e non 
lungi  da  l)dfo.  — lina  figlia  d’Ache- 
loo  fu  pure  nominata  Castali*. 

CASTAL1DI,  HafraXi  im,  le  Mu- 
se. Fedi  Castali  a. 

CAS'I’ALIO,  Kaaràxiet,  figlio 
di  Apollo  Delfico,  diede  il  suo  nome, 
secondo  alcuni  mitologi,  alla  fontana 
Castalia  (Probo,  sopra  Virg.,  Georg., 
Ili,  aipT. 

C ASTIAINIRA,  K*fvmmp«,  con- 
cubina di  Priamo,  era  nativa  di  Ksc- 
po,  e fa  madre  di  Gorgizione  ( Iliade , 
VIU,5o5). 

CASTORE  e POLLUCE,  Fedi 
«.“•PoLLuefi,  s.d“  Dioscvri.  — Un  al- 
tro. C astore  fu  un  duce  trojano,  com- 
pagno d’Enea.  Ulisse  ( Odìss .,  XIV), 
si  qualifica  figlio  d’ nft  Cretese  cui  ap- 
pella Castore.  , 1 ' 

CATAMITO,  Catamitus,  K«t«- 
/nrot,  è lo  stesso  nome  che  Ganime- 
de successivamente  cam- 

biato dai  Greci,  e dai  popoli  che  pre- 
sero da  essi  le- ordite  delle  lingue  loro, 
in  Ganimede  (e  lunga,  »,  si  pronuncia 
i),  Gauiraitc,  Canimite,  ecc.  Fallace- 
mente dunque  il  Lexicon  erot.  qua- 
lifica tale  vocabolo  di  puramente  la- 
tino (p.  1 1 2).  Si  sa  che  alla  lunga  Ca- 
lamito divenne  ini  latino  un  nome  co- 
mune (vedi  Ciocrone,  Filippiche,  II; 
ma  si  confronti  Plauto,  Menecmi,  I, 
ti,  35  ; Ausonio,  EpiUxfio  .xxxm);  « 
probabilmente  i Romani  stessi  igno- 
ravano quasi  tutti  l’ origine  vera  di  ta- 
le voce. 

CATAONE,  KofTsóvv,  Apollo  hi 
Cappadoeia.  Non  avrebbe  egli  dato  il 
suo  nome  alla  Cataonia,  paese  in  'par- 
te compreso  nella  Cappadoeia?  O for- 
se anche  Cataone  non  sigili lìcherrbfeo 
Cala  omo? 
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CATARI,  KttSctpoi,  vale  a dire  i 
puri,  dei  dell’Arcadia,  E questa  forse, 
una  denominazione  aggettiva,  come  in 
greco  Ma  carvi,  i beati,  in  latino  Su- 
peri, i superni,  gl’immortali. 

CATASCOPIA,  KctraaxoTi'a,  va- 
le a dire  contemplatrice.  Venere  a 
cui  fu  eretta -una  cappella,  li  dove  Fe- 
dra seduta  contemplava  Ippolito  clic 
guidava  il  suo  carro. 

CATEBATE,  Kata  «i/JaVm , vale 
a dire  die  discende , Giove  immede- 
simato con  la  folgore.  Cosi  gli  antichi 
distinguevano  e rendevano  personali 
due  movimenti  del  fulmine;  la  sua 
ascensione  dalla  terra  alle  nubi  in  i- 
stato  di' vapori  (secondo  i loro  sistemi 
di  tisica),  e la  sua  discesa  dai  cieli  sul- 
la terra.  — C abbate  si  ravvicina  ad 
Elisio,  ma  v’  ha  questa  differenza  che 
Giove  Elicio  scendeva  sulla  terra  per 
la  forza  delle  umane  incantagioni,  men- 
tre Catebate  obbediva  solo  alla  natura 
ed  alla  Sua  propria  volontà. 

CATESTO  , Ka-Sunrc? , padre 
d’Alta  ; da  cui  Nettuno  ebbe  Auceo, 
è meglio  nominato  Ttspio. 

CATILO  o CATILLO,  Catills, 
Caiili.us,  figlio  d’Ànlìarao  c fratello 
di  Tiburto  e di  Cora,  diede  il  suo 
nome  ad  una  montagna  d’ Italia,  c se- 
condò i suoi  due  fratelli  sigila  fonda- 
zione di  Tibur  ( Tivoli  ).  Tenne  le 
parti  dei  Rutuli  contro  Enea  cd  ucci- 
de Jojao  ( En.,  VII,  670;  c Plinio, 

AVI,  44). 

CAT1NENSE,  Catinbnsis,  vale  a 
dire  di  Catania , Cerere  nella  città 
siciliana  di  tal  nome.  Ella  yi  aveva  il 
suo  tempio  dove  nessun  uomo  poteva 
entrare,  ed  una  statua  che  nessun  uo- 
mo doveva  toccare. 

CATREO.  Fedi  Grktf.o. 

CAUCASO,  Calcasi»,  pastore  di 
.razza  scita,  fu  ucciso  da  Saturno  il 
quale,  dopo  la  guerra  dei  giganti,  ri- 
parò sui  monti  culeo-arnienj  per  sol- 
fi t> 
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trarsi  allo  sdegno  di  Giove.  Questi 
volle  che  il  monte  Nilatc  su  cui  tale 
pastore  erasi  ricovra  lo,  fosse  chiama- 
to Caucaso. 

CAUCATE,  Kxux«<Tiff , uno  dei 
Siciliani  ai  quali  Ercole  reduce  in  Gre- 
cia coi  buoi  di  Gerionc , fu  costretto 
di  dar  battaglia.  Caucatc  in  ucciso:  i 
Siciliani  gli  tributavano  gli  onori  eroici. 

CAUCONE,  Kctóxt»»,  uno  dei  Li- 
caanidi  fulminati  da  Giove. 

CAUMANTE,  Centauro. 

CAUNIO  : l' Amore,  adorato  a 
Cavino. 

CAGNO,  Cilwls,  figlio  di  Rlilcto 
e fratello  di  Bibli,  ispirò  una  passione 
incestuosa  a sua  sorella,  fuggi  per  sot- 
trarsi alle  sue  importunità,  e fondò  la 
città  di  Cauno  in  Caria.  Da  qìicl  pae- 
se trassero  nome  i celebri  fichi  caunj 
( V.  Bibli  ). 

CAURO,  vento  .di  settentrione- 
ponente  presso  i Romani,  figurato  era 
m sembianza  d’un  vecchio  barbuto, 
vestito  gravemente  e con  un  vaso  in 
mano  da  cui  sembra  versar  la  pioggia. 
Stazio  lo  dipinge  in  atto  di  cacciare 
vortici  di  neve  contra  l’esercito  d’An- 
nibale  in  mezzo  aljc  Alpi. 

CAUSIO,  K xùsioi'-  Esculapiò  ono- 
rato a Coo. 

CAZIO  o CAUZIO,  C a rius  o C te- 
•rius,  dio  romano  clic  rende  gli.iioniini 
fini  ( catos ) o circospetti,  cauti  ( caulos ) 
(Varrone,  Ling.  lai.,  IV,  8). 

CEADÀ,  Kictlai,  Tracio,  padre 
d’Euièmio,  duce  di  truppe  ansiliarie 
spedite  a Troja  ( Iliade , 1.  H). 

CEBO,  Cero  o Cefo,  Kà/jot,  Kiì- 
toi,  K» p«,  grande  simia  adorata  a 
Rienfi.  Diodoro  ne  fa  una  descrizio- 
ne in  cui  v’è  assurdo;  ma  Ebano, 
sull’autorità  di  Pitagora  , ce  ne  ha  la- 
sciato un’ammirabile.  É probabile  che 
il  Cebo,  se  è una  delle  simic  cognite, 
sia  il  gibbon  o simia  di  braccia  lunghe. 
Plinio  parla  d’un  cebo  che  fu  condotto 
35 
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a Roma  al  suo  tempo.  — lì  possibile 
e.be  tale  animale  sia  stato  creduto  una 
incarnazione  di  Mandu  (Mendes), 
ovvero  di  Toth  che  si  spesso  assume 
la  forma  del  Cinocefalo.  Nulla  di  mc- 
.no  straordinario  clic  di  vedere  uno 
stesso  dio,  subito  clic  sceglie  le  sue 
forme  esteriori  nel  genere  delle  simic, 
variare  di  specie  secondo  i luoghi.  — • 
Cefeo,  che  ha  si  grande  parte  nelle 
leggende  greco-orientali,  ha  senza  dub- 
bio alcune  relazioni  col  dio  Cebo.  — 
Confr.  Hanumak. 

CEBRENO,  Ki(2pnt , fiume  della 
Troadc  che  procacciò  ad  un  cantone 
di  quel  paese  la  denominazione  di  Ce- 
hrenia,  fu  pa'dre  d’ Enono  (amante  di 
Paride)  e d’Aatcrope,  moglie  d’Esaco. 
Ammcnduc  sono  quindi  spesso  chia- 
mate Cebrenidi.. 

CEBRIONE.Cebrionf^Ki/Jjhomk, 
figlio  di  Priamo  e d’una  sua  schiava, 
conduccva  il  carro  d’Ettore  sno  fra- 
tello, e fu  ucciso  da  Patroclo  con  una 
sassata  nella  testa.  I Greci  dopo  un 
lungo  combattimento  s’impadroniro- 
no de]  suo  corpo.  Da  lui,  diccsi,  pre- 
se nome  la  Cebrenia  nella  Troade. 
Ma  Cebrenia  non  può  derivare  da  Cc- 
brione,  c d’allrcf  canto  è credibile  che 
questa  sia  una  parola  corrotta  ( Fedi 
Cebreno). — Un  altro  Cf.baione,  gi- 
gante, fu  ucciso  da  Venere  nella  Gi- 
gantomacliia. 

CECIA,  Kttixi'm  , Czeciìs,  Vento 
di  tramontana -levante,  soffia  verso 
l'equinozio  d’autunno.  E rappresenta- 
to con  uno  scudo  rotondo  da  cui  esce 
la  grandine. 

CECROPE,  Kixpo-l,  dirozzatorc 
d’ Atene,  era  tenuto  figlio  della  Ter- 
ra.: da  ciò  il  suo  nome  di  rVyivnV  É 
noto  che  tale  genealogia  indicava  : o 
che  ignoravasi  la  nascita  d’un  eroe; 
o che  la  sua  vita  risaliva  assai  addie- 
tro nella  notte  dei  tempi.  Dietro  ciò , 
sarebbe  stato  naturale  di  vedere  in  lui 
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un  autotlono,  un  Pclasgo;  nè  vernn 
dubbio  di  fatto  eh#,  se  deesi  ammet- 
tere l’esistenza  d’  un  personaggio  par- 
ticolare di  nome  Ceeropc,  tale  perso- 
naggio appartenuto  non  abbia  alla  pe- 
lasgica  razza.  Tuttavia  le  leggende 
volgari  nc  fanno  un  fenicio,  o un  sa- 
piente d’ Egitto,  di  Saide.  Alcuni  vo- 
gliono conciliare  tali  tradizioni  quali- 
ficandolo della  razza  degl’  Iesi  ( llyk - 
sos)  o pastori,  ovvero  facendolo  andare 
d’Egitto  in  Fenicia,  poi  dalla  Fenicia 
in  Grecia.  Giunto  nell’  Acta,  poi  At- 
tica, non  vi  trovò  altro  ehe  popola- 
zioni selvagge,  errabonde,  senza  leg- 
gi ,<  senza  costumi , senza  freno  pel 
presente,  senza  provvedimenti  pel  fu- 
turo. Egli  le  raccolse,  apprese  loro  i 
vahtaggi  che  la  società  procaccia  al- 
1’  uomo,  le.  sottomise  al  giogo  ignoto 
del  matrimonio,  insegnò  lord  l’arte 
di  costruirsi  case,  le  ammaestrò  nei 
lavori  dell’  agricoltura,  per  ultimo  fe- 
ce loro  conoscere  nuovi  dei,  A tana 
(Minerva)  ed  Aretc  (Marte).  Alcuni 
v’aggiungono  Giove.  Diversi  miti  sim- 
boleggiarono nell’antichità  si  fatte  in- 
novazioni religiose.  Tali  sono  la  rissa 
d’  Arete  con  Posidone  (Nettuno),  in 
proposito  della  violenza  usata  ad  Ai- 
cippo  da  Alirrote,  poi  la  contesa  dello 
stesso  Posidone  con  Atana  per  sa- 
pere a chi,  dei  due,  avrebbe  apparte- 
nuto l’onore  d’imporre  il  suo  nome 
alla  città  di  Cecrope.  Intorno  a tale 
principe  s’ aggruppano  le  sue  tre  fi- 
glie, Agraula,  Erse,  c Pandrosa,  per- 
sonaggi agricoli  ebe  alcuni  dotti  han- 
no falsamente  creduti  missionari  fe- 
minini  del  culto  e delle  leggi  recate 
nella  Grecia  da  Cadmo.  Tutte  e tre 
nascevano  da  un’altra  Agraule,  assai 
piò  chiaramente  immedesimata  con 
Minerva  (Atana-Aglauro),  ma  dagli 
evemeristi  qualificata  figlia  d’Atteo, 
primo  re  d’Atene.  Un  quarto  ram- 
pollo di  Cecrope  e di  tale  alta  Agrau- 
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la  fu  Erisiltone.  Compiasi  cotesto 
quadro  ricordando  che- tradizioni  d’al- 
tro genere , ma  posteriormente  con- 
fuse con  rpielle  dell’  Attica,  mostrano 
Oerrope  nell’isola  di  Cipro.  Ammet- 
tendo l’ origine  fenicia  o egiziana  del- 
l’eroe, il  fatto  è semplice.  Da  Saide 
si  reca  a Tiro,  in  Cipro,  ai  porti  del- 
l' Acta.  Ma  l'osservabile  h questo,  che 
là  pure  fonda  uno  stabilimento,  isti- 
tuisce cerimonie,  fàbbrica  una  calta 
(Coronide,  poi  Salamina),  è secondato 
dalle  tre  ninfe  Agraulidi  .sue  figlie. 
Doj  >o  ciò,  come  ammettere  che  le  tre 
principesse  siano  nate  dall’  imeneo  di 
Cecrope  e d’un’Agraulc  europea?  Co- 
me credere  che  abbia  realmente  esi- 
stito un  Gerrope?  I vecchi  miti  fi- 
niscono d’ illuminarci  dipingendo  il 
legislatore  sotto  forma  d’ un  uomo- 
drago.  Il  favoloso  rettile  cosi  nominato 
ha  riferimento;  ora  alle  viscere  della 
terra  ed  ai  tesori  ch’ella  asconde,  ora 
alla  sua  superficie  e quindi  all’agri- 
coltura, alle  piogge  feconde,  alla  ru- 
giada. Tal  è Cecrope  col  suo  corteo 
tutto- allegorico.  Ma,  dicesi,  in  che 
cosa  il  lavoro  dei  campi  ha  da  fare 
con  la  legislazione?  Una  parola  sola 
basterebbe  per  dar  rispósta.  Cerere 
non  è Torse  in  mitologia  la  legislatri- 
ce GiiVftopcpoi)?  In  sostan- 

za non  si  tratta  qui  di  leggi  scritte, 
ma  d’istituzione,  d’incivilimento.  E 
qual  elemento  di  civiltà  nascente  ha 
pià  importanza  ed  influenza  dell’ agri- 
coltura? Per  tal  modo  Osiride,  Ta- 
cete, Botchica,  Oannete,  Mancocapac, 
tutti  cotesti  principi  dell’  umano  in- 
civilimento, cominciano  coll’ istruire 
le  popolazioni  nell’  arte  di  estirpare 
le  piante  nocive  o inutili  e di  molti- 
plicare le  sostanze  alimentari.  In  se- 
guito all’  agricoltura  veniva  natural- 
mente la  stabilità  delle  abitazioni,  la 
previdenza,  la  regolarità  dei  lavori, 
l'associazione  degli  uomini,  finalmcn- 


C E C 547 

te  il  matrimonio,  la  famiglia,  il  dema» 
la  ritta.-  )l  matrimonio  principalmen- 
te, in  talt  cerie  di  fenomeni  nuovi,  è 
cosa  d’ importanza.  Jv  comprende  la 
mancanza  compiuta-  di  tale  vincolo 
presso  i selvaggi;  l’amore  dev’essere 
nomade  presso  nomadi.  I.a  serie  dei 
lavori  agricoli  siccome  attacca  l’uomo 
a cosi  dire  per  un  piede  alla  terra , 
ne  regola  la  vita,  c sostituisce  alle 
eventualità  la  permanenza  e la  certez- 
za. A tale  doppio  carattere  di  lavora- 
tore (o  uomo-drago)  e d’istitutore  del 
matrimonio  allude  il  celebre  epiteto 
di  diphj-cs  (Sipu'ttf  cd  in  latino  bifar- 
mis J parola  per  parola  di  due  nature 
o di  due  sessi.  Si  è molto  parlato  sul 
senso  di  tale  vocabolo.  Generalmente 
vi  si  è veduta  un’allusione,  sia  ai  due 
popoli  che  possono  pretendere  Ce- 
erope  (l’Egitto  e la  Fenicia,  o piut- 
tosto l’Oriente  c l’Europa),  sia  alle 
due  lingue  ch’egli  parlava.  Assurdo 
era  questo.  Presso  i popoli  ancora  fan- 
ciulli Cecrope  era  uomo-serpente  (ecco 
due  generi)  e uomo-donna.  Primitiva- 
mente si  si  figura  l’essere  come  un 
masso  nel  quale  l’occhio  non  opera 
nessuna  divisione  ( nelle  Indie  questo 
è Brahm)  : un  po’ pili  tardi  si  vede 
che  ogni  specie  organizzata  presup- 
pone due  sessi;  ma  distinguendo  i 
sessi  vengono  collocati  nello  stesso  es- 
sere (oom’è  realmente  quasi  in  tutte 
le  piante);  si  hi  cosi,  non  (mi  l’ essere 
( Brahm)  ma  l’essere  dioico  (Brahm- 
Maja).  Cecrope  considerato  sotto  tale 
aspetto  è un  Ermafrodito  cosmogoni- 
co, un  Arddhanari  europeo,  un  Ada- 
mo dei  Pclasgi  (espressione  di  d’Eck- 
stein).  Tale  Adamo  androgino  non 
tarda  a raddoppiarsi.  Allora  si  ha  Ce- 
eropc-Agraulo  ; poi  Agraulo  anch’cs- 
sa  emana  in  una  trinità  agricola.  Non 
ammettiamo  pel  momento  Erisittone, 
ma  vegetisi  tale  articolo.  Pclit-Radel 
colloca  il  regno  di  Cecrope  verso  il 
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i5y5  av.  G.-C.  — Si  distingue  un  Ce- 
ciuipe  che  iia  forse  più  realtà  de!  | ►re- 
cede 11  le  e cbe  quindi  si  chiama  Ce- 
crope  II,  figlio  e successore  d’ Eret- 
ico; sposò  Metiadu sa,  figlia  di  Deda- 
lo, e n’ebbe  Pandi onc. 

CECROPIDE,  K txporiSm  e nel 
fcminino  KiapoTH,  denominazione  pa- 
tronimica comune  alle  tre  figlie  di  Ce- 
erope  ( Aglaura  od  Agraùla,  Erse,  Pan- 
drosa)  e ad  ogni  eroe  nativo  d’Atenc, 
stante  che  pel  fatto  solo  della  sua  ori- 
- gine,  era  aneli'  egb  disceso  da  Cgcro- 
pe.  Cecropia  fu  il  primo  nome  di  Ate- 
ne. Delle  dieci  tribù  stabilite  in  quella 
città  da  distene,  una  cliiamavasi  Ce- 
cropide.  » 

CECULO,  CatcìJi.us,  preteso  fon- 
datore di  Preneste,  era  figlio  della  nin- 
fa di  tale  nome  e di  Vulcano,  o piut- 
tosto d’una  scintilla  che  dalla  fucina 
del  nume  andò  a cadere  nel  seno  del- 
la ninfa.  Il  nome  di  Ceculo  (piccolo 
cieco)  gli  fu  dato,  sia  a cagione  della 
picciolezza  de'suui  occhi,  sia  |>crchè 
il  fumo  della  paterna  fucina  glieli  aves- 
se guasti.  Vissuto  era  alcun  tempo  di 
ladroneccio , quando  pose  le  fonda- 
menta di  Preneste:’ ma  pochi  abitan- 
ti volevano  assoggettarsi  alle  sue  leggi 
& popolare  la  svia  città;  « No,  Cecil- 
ie, non  è figlio  d’ un  dio,  » dicevano 
ì nomadi.  Allora  il  giovane  avventu- 
riero diè  fuori  un  annunzio  di  giuo- 
chi* e quando  tutte  le  geliti  accorse  fu- 
rono raccolte,  supplicò  Vulcano  d’at- 
torniarle  di  fiamme:  Vulcano  lo  esau- 
dì; e subito  gl’increduli  avviluppati 
dall’incendio  sciamarono  che  Ceculo 
era  figlio  di  Vulcano,  c che  avrebbero 
abitato-la  sua  città.  Secondo  nn  altro 
racconto,  Ceculo  fa  cadere  sui  temera- 
ri che  negano  la  sua  celeste  origine  le 
folgori  fabbricate  da  suo  padre.  Si  di- 
ce pure  che  abbandonato  dopo  la  sua 
nascita  dall’empia  maire,  fu  allevato 
dalle  fiere,  e che  alcune  fanciulle  lo 
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trovarono  fra  le  fiamme,  tranquillo  e 
lagnandosi  soltanto  de'  suoi  occhi  in- 
deboliti. Nell’  Eneide,  Ceculo  .tiene  le 
parti  dea  Rutuli  contro  Enea  (lib.  VII, 
v.  678,  e I.  X,  v.  544).  Si  compren- 
de facilinCnte,da  quanto  precede,  che 
il  personaggio  di  Ceculo  è stato  im- 
maginato sotto  l’influenza  del  siste- 
ma delle  emanazioni.  Ceculo  è figlio 
di  V' ideano,  come  Caco,  come  cònio 
eroi  di  fisionomia  arimanca,  Egli  si 
dichiara  contro  il  partito  reputato  più 
giusto  (quello  d’Enea).  Vive  lungo 
tempo  di  rapine,  desola  il  pause.  Del 
rimanente  la  tinta  che  lo  caratterizza 
è questa,  ch’egli  è piuttosto  il  fumo 
che  la  fiamma  ; le  tenebre  compagne 
del  fuoco,  che  il  fuoco:  è la  luce  ma- 
ligna di  Virgilio  ridotta  a persona. 
Finalmente  si  dee  osservare  la  rasso- 
miglianza della  favola  di  Ceculo  e del- 
la storia  di  Servio.  La  schiava,  madre 
d lesso,  re  vide  nn  fallo  delincarsi  nel- 
la fiamma,  ed  una  scintilla  che  se  ne 
distaccò  la  rese  gravida  del  sesto  re 
di  Roma. 

CEDA  LIONE,  K*Ì*x!«>,  Ciclo- 
pe, a cui  Vulcano  ordinò  di  servire 
da  guida  ad  Arione,  quando  Enopio- 
ne  ebbe  cavato  gli  occhi  a quell’  eroe 
(Eratostenc , 5a).  Sofocle  aveva  com- 
posto una  tragedia  il  Cedalionc,  che 
non  è giunta  fino  a noi.  - 

CEDRÉAT1DE,  K«J/>Wtk,  Diana 
presso  gli  Orcomenj  (d’Aroadia?), 
senza  dubbio  a motivo. di  qualche  sta- 
tua di  legno  di  cedro. 

CEFALEN0,  Krfuxn'r,  e non  Co- 
falleno,  Bacco  a Metinna.  Adoratasi 
sotto  tale  nome  una  testa  di  legno 
d’ulivo  che  alcuni  pescatori  avevano 
tratto  dal  mare , e che  la  Pitia  nomi-» 
nata  aveva  Bacco  CefUeno.  I Merin* 
nei  inviarono  una  copia  del  prezioso 
idolo  al  tempio  di  Delfo  (I'ausania, 
X,  i9>. 

CEFALIONE , Kif «A iu>v , t non 
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Cii.fAi.OME,  pastore  di  Libia, figliod’An- 
fileinidc  e di  Tritonide  (diciamo  pkit- 
loslo  una  ninfa  tritonide),  uccise  i due 
Argonauti  Canto  ed  Euribate.  Chia- 
masi pure  Cafauro. 

CEFALO,  K ipxKot,  figlio  di  Dcjo- 
na  e di  Diomede  secondo  gli  uni; 
d’Kdo  secondo  gli  altri  ; oppure,  se- 
condo una  terza  tradizione,  di  Mer- 
curio c d’F.rse,  sposò  l’rocri,  figlia 
d Eretteo.  La  sua  bellezza  ispirò  amo- 
re all’Aurora  che  lo  rapi,  n’ebbe  Fe- 
tonte, poi  lo  restituì  alla  tenerezza 
della  consorte.  Le  diverse  avventure 
di  Cefalo  e di  Procri  sono  riferite 
nell’articolo  Procri . Qui  limitiamoci 
a dire  di  Cefalo  che,  dopo  l’uccisione 
involontaria  di  sua  moglie,  si  ammaz- 
zò di  disperazione,  secondo  Gridio; 
c clic,  secondo  Igino,  fu  citato  dinan- 
zi all’Areopago,  ne  fu  condannato  c 
bandito^  secondo  Anfitrione  nell’im- 
presa rontra  Tclebe,  ed  alla  fine  si  tra- 
piantò nelle  isole  Fortunate,  o piutto- 
sto nelle  isole  Telcboicho,  che  Anfi- 
trione vincitore  gli  donò.  I discenden- 
ti di  Cefalo  tornarono  in  Atene  die- 
ci generazioni  dopo  tali  eventi.  Ce- 
falo aveva  un  cane  di  somma  agili- 
tà e d’ una  forza  straordinaria.  L’ave- 
va ricevuto  da  Procri,  c lo  donò  ad 
Anfitrione  quando  questi  volle  ucci- 
dere Alopece.  Cefalo  c Procri  furono 
messi  do|)o  morte  tra  gli  astri.  — La 
storia  di  Cefalo  ora  esposta  si  rom- 
pone di  due  leggende,  l’una  cipriotta, 
l’altra  ateniese.  A Cipro  appartiene  il 
figlio  di  Mercurio  c d’Erse,  l’aman- 
te rapito  dall’  Aurora,  il  padre  di  Fe- 
tonte, il  bello  e cospicuo  adolescente 
in  relazione  con  la  famiglia  dei  Cini- 
radi  ; il  resto  ò greco  : quanto  alla  fu- 
sione dei  due  racconti  essa  non  ebbe 
nulla  d’assurdo.  L’Aurora  ama  la  bel- 
lezza, lo  splendore,  l’estrema  giovi- 
nezza. Lo  sposo  di  Procri  presenta  tali 
caratteri.  In  Egitto,  l'Aurora  prediles- 


se la  città  di  Tpe;  Tpe  come  Kcplui- 
/d,  significa  testa.  — L’Aura  che  i- 
spira  gelosia  a Procri  non  è forse  sen- 
z’analogia con  l’Aurora  : l’ ultimo  di 
questi  due  nomi  ha  potuto  far  nasce- 
re l’ altro. 

CF.FEO,  K»pit it , padre  d’Andro- 
meda, regnava  o in  Etiopia  o nella 
città  fenicia  di  Gioppe.  Se  ne  fa  pa- 
dre Agenore,  o Fenice  o Belo.  Tali 
varianti  si  spiegano  da  sé.  V.  pel  ri- 
manente Andromeda,  Cassiopea,  Per- 
seo, Fineo.  Secondo  noi,  il  nome  di 
Cefeo  ( Ce phe us  ) ha  alcuna  relazio- 
ne con  quello  di  Cebo,  Ccpo  o Cefo, 
che  è il  nome  d’ una  simia  famosa 
presso  gli  antichi.  In  che  consista  pre- 
cisamente tale  relazione,  ci  manca  il 
tempo  d’esaminare.  Comunqne  sia, 
sembra  ebe  Cefeo  presso  Perseo  Cic- 
cia una  figura  analoga  a quella  del  die- 
sinola Hamiman  presso  Rama.. — Al- 
tri due  Ceff.i  sono,  i."“  nn  figlio  di 
Ponto  e della  Terra  (Igino,  Prefaz .)• 
2.do  un  Arcade,  figlio  di  Licurgo  o 
d’AIeo,  ed  in  questo  caso  zio  o fra- 
tello d’Ancco.  Prese  parte  nella  cac- 
cia del  cinghiale  Calli  Ionio  e nell’ im- 
presa degli  Argonauti,  secondo  Erco- 
le nella  guerra  contro  i figli  d’Ippo- 
coonte,  regnò  in  Tegca,  Cibbricò  Ca- 
lia, clic  sembra  anzi  aver  preso  il  suo 
nome,  c dedicò  nclja  prima  di  tali 
città  un  tempio  a Minerva  Poliatide. 
Il  secondo  Cefeo  è stato  diviso  in  due 
personaggi  dai  mitologi  i quali  distin- 
guono i|  figlio  d’Aleo  dal  figlio  di  Li- 
curgo. 

CEFIRO.  Vedi  Efiro. 

CF.F1SO,  Knpifoót  , dio-fiumc, 
figlio  di  Ponto  e di  Talassa,  scorreva 
in  Beozia.  Ebbe  da  Liriopc  il  bel  Nar- 
ciso. L’Argolide  gli  dedicò  un  tempio. 
Aveva  noi  dintorni  d’Oropo  un’ara 
in  comune  con  le  ninfe , con  Pane  ed 
Aclieloo.  I.e  acque  della  fonte  Casta- 
li.!, a Dello,  erano  pure  in  parte  sot- 
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to  1j  sua  protezione,  atteso  clic,  ilice- 
si,  quanto  si  giltava  nel  Coliso  riap- 
pariva a galla  su  quelle  tifila  fonte 
Caslalia.  — ; Un  altro  fiume  di  tale 
nome  scorreva  nell’ Attica.  Venere  si 
bagnò  in  esso,  e per  mostrarne  gra- 
titudine agli  Ateniesi,  inviò  loro  da 
quel  momento  i venti  più  puri  c gli 
aiuoli  per  corteo.  Dice»!  altresì  che 
le  Grazie  goilevano  di  bagnarsi  nel 
Celiso.  È il  Celiso,  della  Beozia,  o il 
Cetiso  ateniese  quello  die  si  deve  in- 
tender più  Gli  antichi  probabilmen- 
te sarebbero  stati  imbarazzati  per  de- 
ridere tale  questione. 

CEGLUSA,  Ktyhouoa  , ninfa,  a- 
inaiitc  di  Nettuno,  c madre  d’Asopo. 

Giaci:,  Ksoj.  Vedi  Alcione. 

CELADONE,  KtXaloV,  di  Min- 
deto  in  Egitto  tenne  le  parti  di  Finto 
nel  combattimento  a cui  questi  ven- 
ne contro  Perico.  Egli,  vi  fu  ucciso. 
— ; Un.CRLAnoNE,  Capita,  fu  morto 
aneli’  esso  a nozze  interrotte  da  una 
pugna.  Amico  lo  uccise  scagliandogli 
una  face  nel  capo. 

GELENEA,  Gel^nea  , KfW>n«, 
è un  soprannome  di  Cibdc  onorata 
iu  Frigia  e principalmente  in  Celeuc, 
una  delle  capitali  del  paese. 

GEI. ENEO,  Kt\»tnùf , «no  dei 
figli  d’ Klelt rione  c d’Anasso,  fu  uc- 
ciso co’  suoi  fratelli  dai  Tcleraidi.  Un 
secondo  Cei.eneo,  Cimmerio,  istituì, 
a quel  che  dice  Val.  Fiacco,  le  ceri- 
monie dell’espiazione  della  sua  patria. 

CELIANO,  KiXanr»,  Arpia.  Il  suo 
nome  indica  abbastanza  esser  dessa  la 
negrezza  delle  tempeste  in  persona  (xi- 
>.«1»»,  nera).  Virgilio  ha  fatto  di  tale  dea 
il  capo  del  gruppo  immondo  che  va  ad 
imbrattare  i cibi  sulla  mensa  d’Enea, 
c le  attribuisce  accenti  profetici  e si- 
nistri (Eneide,  LUI,  v.  21  a e segg.). 
it  Ego  Euriarum  maxima  11,  die’ el- 
la esaltando  la  sua  prescienza.  — Al- 
tre quattro  Cglen»  sono;  1.*"  una 


C E L 

delle  sette  Atlantidi;  2.4°  una  delle 
cinquanta  Danaidi;  3.*°  una  figlia  di 
Nellunq  e d’ Ergine;  4-to  una  figlia 
di  Jame  che  Apollo  rese  madre  di 
Delfo.  . 

CF.LEO,  red’ Eieusi,  spo- 

sò Mclanira  e n’ebbe  tre  figliuole, 
Diogenea,  Pamineropa,  Scsara,  edue 
figli,  Triltolemo  e Deifonlc  o Demo- 
fonte.  Diede  l’ospitalità  a Cerere  la 
quale  insognò  l’arte  dell'agricoltura  a 
Triltolemo,  e volle  assicurare  l’im- 
mortalità a Deifonte  passandolo  per 
le  fiamme.  Ma  la  madre  sopraggiunse 
a mezzo  L’operazione,  e le  sue  grida 
impedirono  che  non  riuscisse.  Celeo 
è qualificalo  inventore  dei  panieri  e 
d’ alcuni  strumenti  d'agricoltura.  — 
Un  Celeo,  re  di  Ccfalenia,  fu  (iati re 
d’Arcesio.  — Un  altro  tentò  con  tre 
suoi  compagni  di  rapire  il  mele  dalla 
caverna  dove  Giove  era  stato  .allevato. 
Tutti  e quattro  furono  trasformati  in 
uccelli. 

CELEUST AN'ORE , 
ittp , figlio  d’ Ercole  c della  Tespiadu 
Laotoc. 

CELEUTEA,  KiXivSiw,  Miner- 
va, che  apparve  ad  Ulisse  in  mezzo  ad 
una  strada  ( Keleuthos , *ìx»o5<k)  e gli 
promise  vittoria  sugli  amanti  di  Pe- 
nelope. 

CELEUTORE,  KiXs uVop,  figlio 
d’Agrio,  fu  ucciso  da  Diomede. 

CELMO  o CELMI,  Kitgn,  Kix- 
fiK,  uno  dei  tre  Dattili  idei  mentovati 
dall'autore  della  Foronide  ( Scoliaste 
d’Apollon. «Rodio,  sul  c.’I,  v.  1 ia6)« 
Sainte-Croix  (Mystèr.  du  Pag.,  § li, 
art.  a),  immedesimando  i Dattili  coi 
Cabiti,  riguarda  Celimi  come  il  rap- 
presentante frigio  del  Cadmilo  di  Sa- 
motracia, e s’appoggia  a tal  effetto 
su  11’ etimologia  più  ridicola.  E proba- 
bile die  Cebni  (KtXfzu)  sia  nome  di 
origine  orientale  e significasse  mar- 
tello 1 si  trova  rosi  in  relazione  coi 
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nomi  degli  altri  due  Dattili  Acmone 
i’Axixt»)  ancudine,  c Damnamenco 
(Atgiigimi,  da  ixfxtatfjLcti!)  il  doma- 
tore (di  metalli).  Degli  altri  due  Dat- 
tili aggiunti  da  Strabone  (li b.  X)  alia 
lista  della  Forouide,  Ercole  (’Hpaxaii) 
c Salaminio,  è quasi  indubitabile  che 
il  secondo  altri  non  è che  Celmi.  Nul- 
la di  più  vicino  di  quest’ultimo  nome 
e di  quello  di  Salamina , .in  greco 
SaAaui»  0 £<tX«juic.  Si  parla  altresì 
d’un  Celmi  Cureto,  e come  tale  nij- 
tricatore  di  Giove.  Fu  cambiato  in 
diamante,  secondo  gli  uni  per  aver  ri- 
velato che  tale  dio  èra  mortale,  scoon- 
,.do  gli  altri  per  aver  mancato  di  ri- 
spetto alla  regina  degli  dei.  Alcuni 
mitologi  raddoppiano  tale  personag- 
gio, ed  anzi  Noèl  nomina  un  Celmi 
padre  del  nutricalore  di  Giove.  Que- 
sti sono  tutti  errori  : cotesto  Celmi  è 
Dattilo  di  cui  abbiamo  testé  favellato. 

CELT1NE,  K thTt'vM,  figlia  di  Bre- 
tanno  s’invaghì  d’Èrcole,  allorché  pas- 
sò per  le  Gailie  reduce  di  Spagna  coi 
buoi  di  Gridone.  Ella  gliene  furò  al- 
cuni, e non  volle  restituirli  se  non  se 
a patto  d’essere  sua  amapte.  Ebbe  di 
lui  Colto , stipite  dei  Celti.  Si  com- 
prende che  tali  personaggi  sono  pret- 
te personificazioni  di  paese  e di  po- 
polo. Bisogna  qui  notare  che  Cello 
non  viene  che-  dopo  Celtinc.  Cello  é 
il  primo  uomo.  Celtine  è una  dea,  o 
se  vuoisi  è la  Terra  celtica  che  si  uni- 
sce al  sole:  da  ciò  la  razza  umana,,  la 
razza  celta  ricapitolata  in  un  eroe  di 
tal  nome. 

CELTO,  Celtiis,  Ki  AToti  secon- 
do gli  uni  nacque  da  Ercole  e da  Cel- 
tine; secondo  gli  altri  fu  uno  dei  tre 
figli  di  Polifcmo  e di  Galatca  (gli  altri 
due  sono  Gali  e Berg).  Confr.  l’arti- 
colo precedente.  • 

CENCKEA  , Kiyxe,ue  > altresì ■ 

Cerchia,  K« yxpicti,  figlia  della  ninfa 
Tirale,  fu  uccisa  da  Diana  che  la  tra- 
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fisse  d’un  dardo  credendola  una  belva. 
Ccncrca  è un  nome  comune  i.m"  ad 
una  città  della  Troadc;  a.d“  al  porto 
orientale  di  Corinto  (sul  golfo  Saro- 
nico);  5.*°  ad  un  borgo  tra  Argo  e 
Tirinto. 

CENCUEIDE,  Kiyxpxn  o Cek- 
cride,  Kiyxpif,  moglie  di  Ciniro  re  di 
Cipro,  madre  di  Mirra,  osò  preten- 
dere che  sua  figlia  fosse  più  bella  di 
Venere.  In  punizione  di  tale  tratto 
d'orgoglio,  la  dea  ispirò  a Mirra  un 
amore  criminoso  per  suo  padre. 

CENCUEO,  Kiyxpii/t , figlio  di 
Nettuno  c di  Salamina,  liberò  i Sala- 
mmj  Cipriolti  da  un  enorme  serpente 
che  infestava  il  paese,  e fu  acclamato 
re  in  premio  del  suo  coraggio. 

CENEO,  Cif-NEts,  titillivi,  eroe 
tessalo,  era  figlio  di  Esade  il  Capita, 
o Atrace,  od  Elato  (donde  i suoi  nomi 
Alracides,  Elateja  proles,  ecc.).  Si 
afferma  che  prima  fosse  donna.  Usuo 
nome  allora  era  Cenide,  Nettuno  nc  ot- 
tenne favori;  ed  in  guiderdone  mutò  il 
suo  sesso.  Ccueo  allora  sì  segnalò  per 
valore.  Divenne  re  dei  Lapiti , inter- 
venne alla  caccia  del  cinghiale  calido- 
nio , combattè  i Centauri  nelle  nozze 
di  Piritoo,  piombò  primo  sopra  Fu- 
nzione che  messo  aveva  le  mani  sulla 
fidanzata  dell’eroe.  Cento  era  invul- 
nerabile; laonde  i Centauri  non  pote- 
rono torgli  la  vita  se  non  se  oppri- 
mendolo sotto  una  selva  d’alberi.  Pin- 
daro gli  dischiude  la  terra  sotto  i piedi; 
e lo  la  così  scendere  senza  ferite  nei 
regni  delle  tenebre.  Altrove  è trasfor- 
mato in  un  uccello  con  ali  gialle.  Tale 
trasformazione  può  legarsi  al  mito  che 
lo  mostra  oppresso  sotto  mucchi  di 
alberi  giganteschi.  In  Virgilio,  Enea 
s’avviene  in  Ccneo  mentre  ha  il  primo 
suo  sesso.  Ceneo  lasciò  due  figli  Co 
roneed  Knea,  entrambi  Argonauti.— 
Vn  Ceneo,  figlio  di  Corone,  compa- 
tisce aneli  egli  tia  gli  eroi  viaggiatori)' 
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ò desso  un-  Colico  II.1*0 , nipote  del 
precedente,  o Cuoco  stesso? — ^ Un 
dure  trojano  chiamato  Cuneo,  segui 
Enea  in  Italia,  vi  uccise  Ortigio  e pe- 
ri per  mano  Hi  Turno  (/?«.,  IX,  5q3). 

CENTAURI,  K.'r  1 stipsi,  popolo 
iàvoloso  della  Tessaglia,  nacquero, 
secondo  gli  uni,  da  Issione  e dalla  Nu- 
vola, da  Issione  e da  Nel’clc  (tale  no- 
me proprio  significa  nube),  da  Issione 
e dalle  sue  cavallo;  secondo  gir  altri 
dal  commercio  adulterino,  di  Giove 
mutato  in  cavallo,  c di  Dia  moglie  di 
Issione,  ovvero  da  un  vano  tentativo 
di  Giove  contro  la  virtù  di  Venere. 
Alcuni  mitologi  danno  loro 'altresì  a 
madia  lo  Najadi  nutrici  di  Racco.  Ciò 
che  dicesi  d’un  Centauro  per  eccel- 
lenza, divenuto  padre  degli  altri  Cen- 
tauri pii  suoi  numerosi  amori  con  le 
cavalle  della  Magnesia,,  entra  nel  mito 
che  là  nascere  tale  popolo  bizzarro  da 
Issione  c dalle  sue  cavalle.  Finalmen- 
te in  Diodoro  (IV,  71I,  si  vedono  A- 
pollo'c  Stilbe  procreare  due  fratelli. 
Centauro  e Capita,  di' cui  ognuno  di- 
venta lo  stipite  d’un- popolo.  I Cen- 
tauri furono  allevati  dalle  ninfe  sul 
monte  Pelio , dove  appunto  i poeti 
collocano  la  loro  residenza  primitiva. 
Funzione  era  loro  re  a’  tempi  di  Pi- 
ritoo.  Tale  eroe  sposato  avendo  Ip- 
podamia,  il  capo  dei  Centauri  invitalo 
al  banchetto  nuziale  co’  suoi,  si  fece 
leciti,  riguardo  alla  sposa,  alcuni  gesti 
che  oflescro  il  principe  lapita,  il  qua- 
le gli  mozzò  il  naso  c gli  orecchi.  I 
Centauri  presero  le  parti  del  re  loro 
ed  una  violenta  rissa  divampò.  I Ca- 
piti chiamarono  in  ajuto  Teseo,  e, 
quantunque  sulle  prime  una  loro  tri- 
bù comandata  da  Ceneo  fosse  stata 
vinta,  alla  line  i Centauri  furono  scon- 
fitti. Gli  uni  passarono  nell’isola  delle 
Sirene  dove  morirono  di  fame,  e nel 
paese  degli  Etici.  Altri  sotto  la  con- 
dotta d’Corizioue  c di  Dessaiucne  an- 
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darono  in  Olcno.  Gessamene  fu  amica 
d’Èrcole;  ma  Funzione  che  voleva  a 
tutto  costo  forzare  una  figlia  dell’eroe 
a sposarlo,  trovò  la  morte  sotto  il  tet- 
to stesso  di  Gessamene.  Altri  ferma- 
rono stanza  in  Arcadia  con  Foto,  Ileo 
e Reco.  (Questi  ultimi  due  avendo  ten- 
tato di  usar  violenza  alla  carcialrioa 
Atalauta,  perirono  trafitti  dalla  gio- 
vane amazzone.  Folo,  amico  d’ Er- 
cole, trattava  nella  sua  grotta  il  duce 
argivo,  che  gli  aveva  recato  un  barile 
del  succo  della  vite,  novella  monte  spre- 
muto da  Bacco,  e s’abbeverava  con 
lui  del  prezioso  liquore , quando  gli 
altri  Centauri,  attratti  dall  aroma  del  x 
vino,  slanciarousi  verso  l’ingresso  del- 
la grotta  e vollero  impadronirsi  del 
nettare  ignoto,  di  cui  l’odore  profu- 
mava i monti.  Èrcole  gli  ucaise  tutti; 
ebbe  anzi  il  dolore  di  ferire  involon- 
tariafncntc  il  leale  Folo  con  una  delle 
sue  frecce.  Chirone,  il  più  saggio  de- 
gli uomini  c dei  Centauri  era  solo  ri- 
masto nelle  fresche  convatli  del  Pelio, 
dove  attendeva  in  pace  allo  studio  del- 
la medicina  e dava  un’educazione  com- 
piuta ai  giovani  eroi  suoi  contempo- 
ranei (Vedi  Achille).  — I Centauri 
scomparvero  così  interamente,  nè  la- 
sciarono posterità , a meno  che  non 
vogliasi  riguardare  come  diversi  da 
essi  gl'  Ippocentauri  nati , dicesi , dai 
commercio  delle  cavalle  e dei  Centau- 
ri. A parer  nostro  i Centauri  e gli 
Ippocentauri  formano  soltanto  una 
stessa  classe  d’esseri  mitologici.  Ip- 
pocentauro è un  pleonasmo.  Nessuno 
ignora  che  i Centauri  avevano  il  cor- 
po, il  collo  ed  il  petto  d’uomo,  il  ven- 
tre, la  groppa  e le  gambe  di  cavallo. 
Talvolta  le  due  estremità  anteriori 
sono  quelle  ilt-U’  uomo  ; ma  le  gambe 
deretane  sono  sempre  cavalline.  Le 
idee  di  toro,  di  puntura  (rttvpsi,  xir 
<r  su),  contenute  nella  parola  Centau- 
ro, si  spiegano  in  tale  ipotesi,  sia  per- 
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«he  si  bì  esercì  Ulva  a combattere  tori 
al  fine  d’imparare  a domare  il  cavai* 
lo,  sia  perchè-  i {riovani  "eroi  del  Ptlio 
iranginarono  di  montare  a cavallo  per 
poter  uccidere  de’ tori  furiosi.  — $i  è 
molto  discorso  intorno  aD’ortgine  del- 
la l'avola  dei  Centauri.  Gli  antichi  cre- 
dettero lunga  pezza  all’  esistenza  di 
tali  mostri.  Plinio  parla  con  grandis- 
sima serietà  d’un  Centauro  da  lui  ve- 
duto a Roma,  imbalsamato  nel  mele, 
sotto  il  regno  di  Claudio.  Plutarco  af- 
ferma che  PCriandro,  tiranno  di-Co- 
rinto,  ne  vide  uno.  Difficile  sarebbe  di 
dire  qnal  eteradelfo  dall’ingenua  igno- 
ranza di  que’ tempi  remoti  potesse  co- 
si prendersi  per  un  uomo-cavallo.  I 
moderni,  con  meno  assurdi  nelle  lo- 
ro spiegazioni,  non  hanno  di  molto  a- 
vanzato  nolla  soluzione.  Generalmente 
si  sono  riguardati  i Centauri- come  il 
primo  popolo  che  siasi  dato  all' equi- 
tazione: il  cavaliere  cd  il  cavallo,  di- 
cesi, erano  tenuti,  da  spettatori  in- 
esperti e tremanti,  per  nn  solo  anima- 
le. Altri  gli  hanno  stimati  una  società 
di  ricchi  pastori.  Forse  cotestc  due 
idee  dovrebbero  unirsi  per  fare  una 
spiegazione  vera.  Nulla  di  meno  straor- 
dinario in  sè  che-pastori  cavalcatori. 
ICalmucchi,  i Mogoli,  i Buretti  ne  so- 
no ancora  ai  di  nostri  mirabili  escm- 
pj.  Ma  il  bizzarro  veramente  è que- 
sto, che  la  dimora  di  tale  popolo  che 
doma  i cavalli  si  trovi  non  in  una  pia- 
nura, ma  sugli  aspri  dossi  di  un  mon- 
te. Bisognerebbe  dunque  supporre 
che  i Centauri  abitato  avessero  primi- 
tivamente alcuni  dei  vasti  rialti  della 
Tessaglia,  e che  fossero  forzati  a mu- 
tar domicilio  da  eventi  di  cui  la  trac- 
cia non  si  è nemmeno  conservata  per 
mezzo  delle  mitologiche  leggende.  Ma 
allora  come  comprendere  questo  trat- 
to mitico  si  chiaro  nella  snpposizione 
d’un  popolo  nato  sui  monti,  « figliuo- 
li di  Ncfelc  o della  Nube  ? » Nitsch 
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ha  sospettato  quindi  che  tale  favola  la 
quale  attribuisce  dne  forme  ai  Cen- 
tauri alluda  al  morale  feroce  ed  in- 
colto delle  popolazioni  selvagge  che, 
di  quando  in  quando  scendendo  dal- 
le cime  aeree  della  montagna,  si  mo- 
stravano ai  pacifici  abitanti  del  rialto 
lavorabile.  Cotesli  Iglandcri  della  Tes- 
saglia non  erano  uomini,  erano  uomi- 
ni-tori furiosi,  uomini-cavalli,  uomini- 
belve.  In  tale  caso  i Lapili  sarebbero 
gli  abitanti  della  pianura,  gli  esseri  in- 
civiliti, gli  uomini.  Ma  nulla  iodica  che 
tale  sia  il  loro  carattere.  Osserviamo  di 
volo  che  la  presenza  delle  montagne  si 
conserva  nei  due  atti  del  dramma  dei 
Centauri.  L’Arcadia,  teatro  dei  loro 
furori,  è più  irta  ancora  di  vette  alpe- 
stri e selvagge  della  Tessaglia.  E es- 
senziale di  confrontare  qui  l’articolo 
Laviti.  — Melosapdro  aveva  compo- 
sto sui  Centauri  un  poema  epico  eh  c 
perduto  (Ebano,  XI,  a).  Agli  artisti 
antichi  è piaciuto  di  figurare  i Cen- 
tauri. Se  nc  trovano  in  grande  nume- 
ro sulle  medaglie,  sulle  pietre  inta- 
gliate c sui  bassirilicvi.  Luciano  ci  ba 
lasciato  la  descrizione  d’una  famiglia 
di  Centauri,  dipinta  da  Zeusi  : il  pa- 
dre porta  a Casa,  reduce  dalla  caccia, 
un  leoncino;  la  madre  si  stringe  al  se- 
no il  fanciullo  sbigottito  a tale  vista. 
In  un  altro  quadro  dello  stesso  pit- 
tore, di  cui  esisteva  una  copia  in  A- 
tcne,  una  Centauressa  di  somma  bel- 
lezza presentava  il  seno  a due  giova- 
ni Ippocentauri.  Un  vecchio  Centau- 
ro, con  le  mani  legate  dietro  il  tergo 
e tormentato  da  un  Amore,  è il  sog- 
getto d’una  statua  antica.  Nelle  Pit- 
ture antiche  d-Er colano  si  veggono 
molti  Centauri  dei  due  sessi,  gli  uni 
importunati  da  alcune  Baccanti,  gli  al- 
tri in  alto  di  suonare  diversi  stromen- 
ti  con  alquanti  giovanetti  cui  sembra- 
no ammaestrare.  In  molti  bassirilievi 
relativi  ai  misteri  ed  alle  pompe  di 
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Racco,  si  redono  i Centauri  trarre  il 
carro  del  dio,  e farne  risuonare  la  li- 
ra. (vedi  Millin,  Gal.  myth. , 2/, 5, 
ilio,  36 1 , 375).  In  una  morte  di  Pen- 
teo  ( Galleria  Giustiniani,  I,  104), 
due  Centauri,  di  cui  uno  tocca  lie- 
vemente le  corde  della  lira,  mentre 
l'altro  alza  le  mani  al  cielo,  sembra- 
no chieder  grazia  dal  principe,  cui  le 
spietate  Baccanti  mettono  in  brani. 
Un  magnifico  cammeo  rappresenta  del 
jori  alcuni  Centauri  che  tirano  il  car- 
ro trionfale  di  Bacco  ( Milljn  , Ga- 
Icric  .myth.,  678;  l'intaglio  di  Cuper,' 
Apotheos.  Homcr.,  ]>.  ao5,  non  vai 
niente).  Le  centautomachie  hanno  pu- 
re ispirato  belle  opere  aU’artc:  prima 
fra  queste  rilettesi  la  raccolta  di  pie- 
tre antiche  del  palazzo  Spada  a Roma, 
intagliate  da  Massone  Legrand.  Alcu- 
na volta  tali  pugne  formano  ornamen- 
ti sccondarj  (Tischbein,  Engravings, 
11,  6).  Si  vedono  pure  Centauri  mari- 
ni, Centauri  daduchi,  Centauri  den- 
drofori  (Millin,  Galerie  myth.,  174, 
370,  tot,  454,  459). 

CENTAURO  (il):  Ciiirone.  Fedi 
tale  nome.  — Si  dà  pure  il  nome  di 
Centauro  al  figlio  d’Apollo  e di  Stil- 
lati, (ladre  mitologico  dei  Centauri  di 
cui  l’articolo  ha  preceduto. 

CENTIMANO,  che  ha  cento  ma- 
ni, Briareo. — Nel  plurale,'  vedi  Eca- 
tonciiiri. 

CEO,  Coels,  Kofor,  Titano,  figlio 
del  Cielo  e della  Terra,  ebbe  da  Fc- 
be  sua  sorella,  Latona  ed  Astarte 
(la  luna  c gli  astri). 

CERAMBO,  Kt'p«p0K,  del  monte 
Otri  in  Tessaglia , si  salvò  dal  dilu-, 
vio  che  sommergeva  quel  paese  ripa- 
rando sulle  più  alte  cime.  Secondo  gli 
uni  le  ninfe  gli  diedero  le  ali;  gli  al- 
tri dicono  che  fu  cangiato  in  uccello 
o piuttosto  in  scarafaggio. 

CERAMO,  K ipey.it.  figlio  di  Bac- 
co c d Aruiuij,  diede  il  suo  nome  al 
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sobborgo  ceramico  di  Alene.  — Si  sa 
che  la  vera  origine  di  tale  sopranno- 
me fu  il  grande  numero  di  embrici  e 
di  vasi  di  terra  di  cui  quel  luogo  era 
pieno.  — Fallacemente  si  parla  d’un 
altro  luogo  di  nome  Ceramo  o Cera- 
mico in  Grecia.  Non  ve  n’  era  di  tale 
denominazione  se  non  se  in  Caria , 
sulla  sponda  del  golfo  clic  da  ciò  pre- 
se il  nome  di  mare  Ceramico  (oggidì 
golfo  di  Co  o Stanco). 

CERANO,  Coerakl’s,  Koi fattoi, 
Paro,  si  salvò  solo  in  un  naufragio 
che  avvenne  nel  mar  jonio,  e fu  por- 
tato da  un  delfino  sulla  spiaggia  di 
Zacinlo.  Posteriormente,  quando  mo- 
rì e fu  arso  il  suo  corpo,  parecchi  del- 
fini intervennero  a’ suoi  funerali.  Si  at- 
tribuì tale  prodigio  alla  gratitudine 
dei  delfini.  Cerano,  dicesi,  aveva  un 
giorno  comperato  a Bizanzio  alquanti 
di  tali  mammiferi  marini,  e gli  aveva 
resi  al  mare.  U luogo  dove  fu  deposto 
dall’  animale  fu  chiamato  Cteranion. 
— Altri  due  Cerami  furono  uccisi , 
1’  uno  da  Ulisse,  1’  altro  da  Ettore.  Il 
secondo  era  cocchiere  di  Merione. 

CERAO,  K ipaot,  cornuto,  Bacco, 
a motivo  della  forma  taurina  sotto  cui 
frequentemente  vieoe  rappresentato. 

CERASO  o Cerasso,  Ktpctaot, que- 
gli che  primo  mescolò  il  vino  e l’ac- 
qua ( *1  pdttuyu , mescolare).  Igino, 
Fav.  cclxxiv. 

CERASTE,  Kipatrm,  vale  a dire 
cornuto.  Ciclope,  sulla  tomba  del  qua- 
le gli  Ateniesi  immolarono  le  figlie 
del  Lacedemone  Giacinto.  Davasi  pure 
il  nome  di  Ceraste  all’isola  di  Cipro, 
a motivo  dei  numerosi  promontori  di 
cui  era  irto  il  suo  lido.  I popoli  dcl- 
l’ isola  anch’  essi  ebbero  tale  nome,  sia 
a cagione  della  loro  ferocia  (sagrifiea- 
vano  gli  stranieri  sull’ara  di  Giove), 
sia  perchè  Venere,  irritata  della  loro 
barbarie,  li  cangiò  in  tori.  Finalmente 
le  Furie  sono  talvolta  chiamate  Cta.v 
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5 te  ; ma  duriamo  fatica  a credere  che 
ciò  sia,  corno  si  afferma,  a motivo  dei 
serpenti  elio  formano  la  loro  chioma, 
cui  i mitologi  dicono  essere  stata  di 
ceraste  o vipere  cornute  (Piperà  Ce- 
rasies  dell’ Encycl.  méthod .,  tav.  35, 
L i).  Tale  rende  sommamente  peri- 
coloso, dell’Africa  settentrionale,  por- 
ta sopra  l’occhio,  da  ciascuna  parte, 
un  corno  aguzzo  ed  assai  duro,  lungo 
da  una  a due  linee;  esso  non  c i ma- 
gma rio  come  il  .Ceraste  d' Hassclquist, 
che  sembra  non  essere  stato  altro  elle 
un  colubro-dardo,  nella  testa  del  qua- 
le i giullari  piantano  due  unghie  d’uc- 
cello. 

CERBERO,  Ki'pfitpet,  il  cane  da 
due,  tre,  cinquanta  o cento  teste,  che 
custodisce  l’ingresso  dell’  inferno,  nac- 
que da  Tifone  c da  Echidna-  Il  suo 
collo  era  irto  di  serpenti  a guisa  di 
jiclo;  la  bocca,  come  quella  delle  vi- 
pere, stillava  un  nero  veleno.  Corica- 
to in  un  antro,  sulla  riva  dello  Stige, 
lasciava  passare  in  pace  le  anime  che 
andavano  a crescere  la  folla  delle  om- 
bre, c minacciava  co’  suoi  triplici  la- 
trati quelle  che  ardivano  tentar  d’u- 
scire. Mercurio  l’ acquetò  col  suo  ca- 
duceo; Orfeo  l’addormentò  al  suono 
della  sua  lira;  Deifobe,  guidando  Enea 
all’  interno,  lo  fece  cadere  in  un  pro- 
fonilo  letargo  mediante tin’ofla  di  mic- 
ie c di  papaveri.  Ercole  più  prode  de- 
gli altri  mortali,  andò  a combatterlo 
corpo  a corpo,  l’infrenò  di  museruo- 
la, e lo  trasse  al  soggiorno  della  luce. 
Cerbero  incollerito  lasciò  colare  dal- 
le spalancale  lauri  un  nero  veleno  di 
cui  fu  profondamente  impregnato  il 
suolo  de’  luoghi  testimoni  di  tale  pro- 
digio. La  Tessaglia , la  caverna  Te- 
narca  in  l^conia,  l’Eriniouide,un  can- 
tone del  Ponto,  disputava n si  l’onore 
d’essere  state  calpestati  dai  passi  di 
Cerbero  e del  suo  vincitore,  ed  attri- 
fm  iva  no  alla  potente  bava  del  mostro 
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la  virtù  corrosiva  delle  erbe  velenose 
«li  cui  le  loro  maghe  faccvan  usò  nel- 
le misteriose  operazioni.  — È proba- 
bilissimo che  la  testa  canina  d’Anubi 
sia  stata  il  modello  di  Cerbero.  Chi 
ben  .esaminerà  la  fisionomia  infernale 
di  sì  fatto  nume  egiziano,  è inclinato 
a credere  chc'Mcrcurio  Ctonio  e Cer- 
bero siano  i suoi  svolgimenti:  Anubi 
è ad  un  tempo  psicopompo  e portiere; 
come  psicopompo,  è divenuto  Mercu- 
rio ; come  portiere,  è stato  trasforma- 
to dai  Greci  in  Cerbero.  È però  possi- 
bile che  alcune  idee  zoroastriche  siansi 
mescolale  nella  formazione  della  spa- 
ventevole figura  dell’  usoiere  dell’Ère- 
bo. Quanto  alle  tre  teste,  significano 
semplicemente  che  Cerbero  vede  daj>- 
pcrtutto.  Tre  punti  cardinali,  indica- 
li da  tre  linee  che  formano,  intorno 
ad  un  punto, comune  d’intersezione, 
angoli  di  cento  venti  gradi,  abbraccia- 
no tutta  la  circonferenza  con  pari  po- 
tenza che  i quattro  punti  cardinali 
volgari.  Tre,  d’altro  canto,  è il  nume- 
ro sacro  : Ecate  è triplice,  il  mondo 
è triplo  (cielo,  terra,  inferno),  gli  cle- 
menti sono  tripli  (aria,  terra,  acqua), 
le  stagioni,  in  Grecia,  furono  in  nu- 
mero di  tre,  e cosi  è nelle  Indie.  Le 
spiegazioni  di  quc’che  hanno  veduto 
nelle  tre  teste  di  Cerbero  le  tre  aper- 
ture d’un  gorgo  attorniato  d’erbe  ve- 
lenose dove  una  quantità  di  rettili  iva- 
no in  frego , e di  que’  che  un  enorme 
serpente,  flagello  delle  campagne  di 
Tenara,  abbia  dato  origine  alla  cele- 
brità di  Cerbero  sono  assurdi  : noi 
passeremo  oltre.  V’ha  qualche  cosa 
di  meglio  nell’  ipotesi  che  ci  mostra  il 
re  d’ Epiro,  A idoneo,  che  fa  custodi- 
re le  sae  miniere  da  alani  sitibondi  di 
sangue.  La  vittoria  d’ Ercole  sopra 
Cerbero  ò stata  spiegata  posticipata- 
mente;  ma  è probabile  che  non  sia 
stala  immaginata  sotto  l' influenza 
d’ un’  idea  allegorica.  E dunque  inuli- 
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hi  di  fermarsi  alle  congetture  di  Pio- 
lo Hungar,  il  quale  vuole  ohe  Cerbe- 
ro sia  l’Avarizia  che  seppellisce  le  ric- 
chezze, mentre  Ercole  sarebbe  la  for- 
za ohe  rende  i beni  alla  luce  e li  ri- 
partisce con  saggezza  tra  i cittadini; 
nè  tampoco  a quelle  di  Bergier,  il  qua- 
le fa  di  Cerbero  un  torrente  di  vasti 
abissi,  di  cupi  muggiti,  e d’F.roolo 
una  diga  che  arresta  i flutti  e li  fa 
scendere  con  regolar  corso  verso  il  ma- 
re (Euristeo).  Poiignoto  solo  tra  i pit- 
tori antichi  aveva  rappresentato  Cer- 
bero: l'aspetto  di  tale  opera,  lavorata 
pei  Tebani,  faceva  fremere.  La  scoltu- 
ra se  ne  occupò  maggiormente;  Boli- 
de scelse  il  fatto  del  mostra  divelto 
dagli  abissi  per  soggetto  d’un  basso- 
rilievo  del  tempio  d’Apollo  Amicleo. 
Un  celebre  cammeo  di  Dioscoride, 
rappresenta  la  vittoria  del  figlio  d’Al- 
omcna  sopra  Cerbero  : Ercole,  coper- 
to dalla'  pelle  del  leone  Ncmeo,  ha  fra 
le  gambe  le  tre  teste  del  mostro  per 
incatenarle  con  più  comodo  ; il  cane 
terribile  violentemente  stretto,  pian- 
ta gli  artigli  nelle  carni  dell’eroe.  Un 
bel  diaspro  sanguigno  del  Gabinetto 
delle  medaglie  e le  due.  figurcdel  mar- 
mo romano,  mentovato  da  Pigino,  so- 
no copie  di  tale  magnifico  cammeo. 
Un  gruppo  marmoreo,  trovato  a Nar- 
bona  e pubblicato  da  Duchoul , es- 
prime lo  stesso  soggetto  ' Confi’.  La- 
lont,  Jlistoire  dii  Languedoc).  Uno 
'dei  bassirilievi  del  sepolcro  dei  Naso- 
ni frammischia  a tale  scena  Mercurio 
clic  guida  Ercole  fuori  dell’inferno 
(Conlr.  Beger,  Tli.Branderb.,p.  193; 
I.ippcrt,  Daclylioth .,  I,  597  ; Manet- 
te, t.  il,  p,  1 tav.  80  ; Maffci,  t.  Il, 
tav.  g5  ; e Millin,  GaL  mj-ih.,  X, 
354,  339,  541,  543,  346,  553).  — 
Si  trova  il  nome  di  Cerbero  applica- 
to ad  uno  dei  Cretesi  che  rubarono  il 
miele  nella  grotta  di  Giove,  e che  fu- 
rono tramutali  in  uccelli  (A'.  Eoolio). 
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CERCALO,  K>px«po{.  figlio  d’E- 
ho,  sposò  Cidippc  sua  nipote,  quan- 
tunque ella  -fosse  stata  promessa  ad 
Orrìdiano  ( Vedi  tal  nqme),  e n'ebbo 
tre  figli,  Lindo,  Gialiso  c Camiro  clic 
regnarono  a Rodi  dopo  lui.  — Un  al- 
tro Candirò,  figlio  d’ Eolo,  fn  padre, 
d’Ormeno. 

CERCE1DE , Ktpxttt  , Oceanide 
(Esiodo,  ’J'eogonia). 

CERCES’I’E,  KipKitvti , Egilti- 
dc,  sposò  Dorione  e fu  ucciso  da  tale 
Danaide  ( Apollodoro,  li,  1,  5). 

CERCIO  o Rvcio,  Kipxios,  o *P»- 
xi«,  ed  ANFITE,  guidavano  il  carro 
dei  Dioscuri,  Castore  e Polluce. 

GERCIONE,  Kipxvmi , tìglio  di 
Vulcano  o di  Nettuno,  desolava  non 
l’Attica,  come  volgarmente  si  dice,  ma 
l’istmo  di  Corinto.  Tutti  gli  stranie- 
ri che  per  loro  mala  sorte  capitavano 
in  que' luoghi  erano  costretti  di  cimen- 
tarsi con  lui  ; vinti,  gli  uccideva.  Teseo 
alla  fine  lo  atterrò,  e gli  tolse  la  vita. 
Cercionc  mori  senza  prole.  Aveva  avu- 
to soltanto  Alope,  cui  fece  morire  co- 
me riseppe  clic  eli’  aveva  avuto  com- 
mercio con  Nettuno.  Vicino  al  di  lei 
sepolcro  seguiva  la  zuffa  tra  Cercionc 
eil  i suoi  competitori.  Alcuni  mitologi 
attribuiscono,  ma  a torto,  a Cercionc, 
tutte  le  particolarità  della  favola  con- 
cernente Sini  (Vedi  tale  nome).  — 
Uu  altro  Cercionf.  fu  figlio  d’Aga- 
mede. 

CERC1RA,  Kipxt/fxt,  figlia  del  dio- 
fìume  Asopo  e di  Melone,  fu  sedotta 
da  Nettuno  nell’isola  che  portò  poi  il 
nome,  e che  oggidì  chiamasi  Corfù. 

CERCOPI,  Kipx«r*c,  popolazione 
mitica  che  alcune  leggende  asiatiche 
mettevano  in  relazione  con  Ercole.  I 
due  principali  si  chiamavano  Acmone 
e Passalo;  oppure,  secondo  alcune  tra- 
dizioni, Atlante  e Candulo.  Secondo 
Diodoro,  che  non  manca  mai  di  vede- 
re dappertutto  fatti  storici,  erano  una 
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congrega  di  ladroni,  che  abitavano  in 
vicinanza  d'  Efeso  e devastavano  da 
Innge  il  paese  nel  tempo  in  cui  Erco- 
le nelle  braccia  d’Onfale  s’abbando- 
nava alla  mollezza  ed  obbliava  l’ usa- 
to suo  valore!  Invano  la  loro  madre, . 
Sermone  (Memnonide,  Tia  l’ Oceani- 
eie,  o la  Terra?);  coU’emgmatico  te- 
nore degli  antichi  oracoli,  aveva  loro' 
consigliato  di  porre  un  freno  all’ec- 
cessiva temerità  delle  loro  correrie: 
invano  aveva  loro  ripetuto.  « Diffi- 
date del  Melampigio  » : il  Melampi- 
gio, era  Ercole.  Un  giorno  Onfalc, 
irritata  della  petulanza  dei  due  Cer- 
copi,  comanda  all’  eroe  di  andare  a 
vendicarla;  Ercole  parte,  li  lega  per 
le  gambe,  se  li  carica  sulle  spalle:  e li 
porta  cosi,  con  la  testa  all’ ingiù,  come 
due  prede  di  caccia,  alla  corte  di  Li- 
dia. I prigionieri  in  tale  positura  scor- 
gono il  pelo  folto  e ruvido  che  copre, 
il  corpo  del  vincitori:  u Ah  dissero, 
c questi  il  Melampigio!  » Ove  si  con- 
siderino i Cercopi  stando  solamente  a 
tale  racconto , noi  vediamo  in  essi  le 
potenze  nemiche,  le  potenze  invernali 
clic,  mentre  il  sole,  disceso  nella  sfera 
inferiore,  nell’onibilico  ( omplialos ) del 
mondo,  langue  infedele  a sè  stesso  e 
privo  in  apparenza  di  quell’ indoma- 
bile energia  alla  quale  si  sottomettono 
rieli  e terra,  insultano  in  alcun  modo 
alla  sua  assenza,  al  soo  riposo,  al 
transitorio  suo  letargo.  Ad  un.  tratto 
il  leone  si  ridesta:  venti  funesti,  lun- 
ghe notti,  freddi,  nevi,  tristi  meteore, 
tutte  le  influenze  sinistre  spariscono 
come  per  incanto;  lo  schiavo  d’Onlàle 
è di  nuovo  vincitore:  il  suo  aspetto 
riconduce  bei  di  sereni,  e ridenti  di- 
vinità. Egli  stesso  non  è più  melam- 
pigio (fjiiytcf,  ruywì-  il  bizzarro  epiteto 
altro  non  indicava  che  lo  stato  acci- 
dentale del  nome  e non  la  sua  essen- 
za. Prendendo  la  briga  di  unire  i do- 
cumenti relativi  ai  Cercopi,  si  vedrà 
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che  tale  nome  (riprodotto.altronde  con 
bastanti,  esattezza  da  quello  di  K ipxe- 
ndfxoi,  Cercopitechi)  dinotò  nell’an- 
tichità una  specie  di  simit*.  Aristotile 
(Stor.  degli  attim,,  il,  a)  ne  dà  la 
descrizione  (confr.  Schncidcr,  su  tale 
passo;  e Giovanni  Lid.,  Mese,  p.  38, 
104,  ecc.).  Ora,  i mitologi  estra-clle- 
nici  ci  mostrano  la  simia  in  relazione 
col  sole.  Nella  penisóla  ellenica  ed  in- 
dostanica  Rama  muove,  seguito  da 
Hauumau  e dalla  truppa  delle  simie 
al  conquisto  di  Seiendiva  (Ceilan). 
La  greca  leggenda  del  dio  diNisa  rap- 
presénta  tale  sole  incarnalo  in  mezzo 
alla  festosa  truppa  di  Satiri  condotti 
da  Sileno.  Coleste  particolarità  non 
riverberano  nelle  altre  leggende  in  cui 
si  parla  dei  Cercopi.  Nell'  una,  si  ve- 
dono tali  adolescenti,  tali  adulti  cui 
domina  un  temperamento  bollente , 
irritare  il'  signore  del  mondo  , Giove, 
con  la  loro  insolenza:  essi  sono  cam- 
biati in  simie,  e l’isola  che  fu  loro  pa- 
tria conserva  ancora  il  loro  nome  (Pi- 
tecnsa,  per  nSi fKCivott 

da  t iSHxn)-  Il  mito  degli  Arimi  non 
è altro  che  la  ripetizione  di  tale  av- 
ventura. Nell’altra,  F.rcole  non  è più, 
almeno  non  è più  interamente  nemi- 
co dei  Cercopi;  esfi  viaggiano  in  com- 
pagnia in  una  coppa  verso  l’isola  del 
Sole.  Vero  è che  in  tale  gita  i maligni 
quadrumani  lo  perseguitano  coi  loro 
sarcasmi;  ma  non  tardano  a pagare  il 
fio  dellé  loro  burle  smoderate.  Cadono 
come  inebbriati  dentro  a botti  (*i'3oi) 
e vi  annegano.  — Ciò  che  segue,  se- 
condo tutte  le  apparenze,  è quanto 
più  chiaramente  risulta  da  tali  diversi 
elementi:  i.”’»  i Cercopi  sono  vera- 
mente uomini-simie  in  relazione  con 
Ercole-Sole,  come  i sudditi  d’Hanu- 
roan  eon  Rama,  come  i Satiri  con 
Bacco;  Arnione  e Passalo,  loro  capi  di 
fila,  risplendono  in  mezzo  ad  essi,  eo- 
me  Hauuman  tra  le  simie  indiane,  co- 
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me  Sileno  Ira  i Satiri;  2.J'>  la  petu- 
lanza, i motteggi  contro  l’ invincibile 
ilio-sole,  i salti  selvaggi  e disordinati, 
l’ irritabilità  capricciosa  «I  inquieta, 
la  mobilità  d’umore,  tutte  manifesta- 
zioni subite,  inaspettate,  dell’elettrica 
scintilla  che  fa  balzare  loro  i polsi, 
gonfiare  le  vene  e rilucere  gli  ocelli , 
sono  altrettanti  itidizj  d’azioni  fìsiche 
osservabili  ma  funeste,  rapide  ma  ir-* 
regolari  ed  in  alcun  modo  contrarie 
alla  legge  di  beneficenza  che  la  natu- 
ra si  é imposta.  Tali  sono  fra  altre  , 
lampi,  i fuochi  di  Sant’Elmo,  le  stri- 
scio elettriche,  apparizioni  brillanti , 
bizzarre,  piti  vivaci  del  pensiero,  cosi 
pronte  a sparire  come  a mostrarsi.  Si 
possono  altresì  aggiungervi  i fuochi 
fatui,  la  fata  roorgana  o miragc,  le 
fonti  di  nafta  e di  bitume.  Finalmen- 
te, e questa  è un’interpretazione  ca- 
pitale, i Cereopi  sono  le  lave  vulcani- 
che, che  sembrano  giostrare  col  Sole 
ed  eclissare  coi  loro  cupi  e rossicci 
bagliori  (cui  offuscano  piogge  di  ce- 
neri) la  fulgida,  la  pura,  l’immacolata 
c bianca  luce  che  spande  il  Sole.  Creu- 
zcr  suppone  che  Ercole  sia  il  vulcano 
stesso  col  suo  potente  cratere,  con  le 
sue  lave  luminose:  il  fumo,  le  ceneri 
che  sboccano,  sarebbero  i Cereopi.  — 
Non  è imposssibilc  che  tÌ$»xoì  e ti'* 
$oi  abbiano  alcune  affinità  insieme.  I 
più  grandi  numi  in  Egitto  erano  figu- 
rati sotto  forme  di  tazze,  di  vasi,  di 
Canopi,  e che  cosa  è un  <ri$o( , una 
botte  antica,  se  non  se  un’anfora , un 
canopo?  Non  basta:  il  cinocefalo  egi- 
ziano, in  relazione  con  Pi-Re  (il  Sole), 
con  Pooh  (la  Cuna),  con  gli  astri,  con 
le  rivoluzioni  ed  i periodi  dell’anno, 
si  vede  talvolta,  nella  bari  sacra,  ran- 
nicchiato c ripiegato  a spira  in  modo 
da  ricordare  l’effigie  del  Canopo.  In 
varj  monumenti  d’antichità  si  osser- 
vano le  simic  intese  a mirare  con  tutta 
gravità  entro  a botti  o ad  urne.  E 
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d’altra  parte,  si  sa  che  diverse  nazioni 
antiche  (tra  le  altre  gli  Egiziani  r gli 
Italiani  ) numeravano  per  niezZo  di 
vasi,  di  urne  e di  tazze,  gli  anni,  i 
mesi  cd  i giorni.  Che  cosa  di  più  na- 
turale? il  IcmjKì  cammina,  va,  fogge, 
scorre  . . . Scorre!  è la  parola  più  na- 
turale e più  semplice,  sebbene  sia  me- 
taforica. Così  l'acqua  che  stilla  dal- 
l’orifizio della  clessidra  è l’emblema 
degl’istanti  clic  s’involano.  Tale  urna 
altresì,  come  il  liquido  che  ne  sgorga, 
n’è  il  simbolo;  il  contenente  eiui  si 
confonde  col  contenuto.  E l’ente  di- 
vino, cui  si  fa  assistere  alla  fuga  delle 
gocce,  alla  fuga  delle  ore,  invano  vuoi- 
si distinguere. dalle  unc  e dalle  altre: 
è tosto  forza  d’ immedesimarlo  con 
esse.  E desso  la  clessidra , è desso 
l’onda,  è desso  il  tempo.  Egli  scorre, 
egli  fogge  pei  pori  dei  va  se  o per  l’o- 
rifizio inferiore,  si  perde  nell’argilla 
avida,  diminuisce  di  momento  in  mo- 
mento, sparisce.  F.  quello  un  anne- 
garsi ( nell’anno , vaso  clic  sorregge 
quello  d’onde  l’aequa  sgorga)  c peri- 
re. L’idea  d’ebbrezza,  di  annegamen- 
to, di  rigidezza  cadaverica , sono  so- 
praggiunte  posteriori  alfallegoria  fon- 
damentale. Ma , taluno  chiederà  , di 
quale  periodo  di  tempo  sono  figura  i 
Cereopi?  Crcuzcr  risponde  de' mesi, 
di  mesi  d’inverno  ohe  si  perdono  suc- 
cessivamente strascinati  dal  fiume  del* 
l’anno-,  mentre  le  forze  vegetanti  della 
terra  sembrano  impietrite.  Senza  ri- 
gettare tale  interpretazione,  noi  vor- 
remmo piuttosto  che  fosse  meno  esclu- 
dente, e preferiremmo  di  vedere  nel 
popolo  sì  cangiante  dei  Cereopi , ora 
mesi,  ora  settimane,  ora  periodi  d’in- 
verno, ora  periodi  d’estate  nei  quali 
pare  di  scorgere  dappertutto  esube- 
ranza e lusso  di  vita,  e che  la  natura 
troppo  rirolma  di  sugo  spanda,  s[>cr- 
peri,  dissipi  in  folli  creazioni  cd  in 
anomalie  la  piena  sovrabbondante  che 
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Iia  sviluppata  nel  suo  seno  la  fona  «l’un 
sole  perpendicolare.  Le  fonti  pririci- 
cipali  del  mito  sono.  Diodoro  Siculo 
(I.  IV,  c.5i);  Ovidio  ( Metamorfosi 
lib.  XIV,  8g)  ; Eustazio  sull’  Odiss., 
XIX,  247,  ecc.),  ed  alcuni  lessico- 
grafi  antichi  (Suida,  art.,  Ktp».,  con 
osservazioni  di  Rcines,  di  Toup,  Zo- 
nara,  Arpocrazione).  Si  di*  confron- 
tare i .“"TEtimologista  Magno  (p.  45g 
deH’edizionc  di  Lipsia);  Nat.  Coraitc 
( Mylli .,  II,  p.  8 1 dell'  ediz.  di  Gine- 
vra) ; Clavier,  sopra  ApoUod.  (p.  3oo 
e le  note);  Ileync , p.  81  delle  sue 
note  sopra  Apollod.  e Digr.  II  sol- 
1’  /C/i.,  lib:  IX  ; Mailer  sugli  Scoliasti 
di  Tzetze,  comm.  su  Licofr.;  v.  688 
c 1 356  ; e Creuzer,  Ad  Fragni,  hi- 
stor.  gr.  antifjuiss. , pag.  1 63,  1 83  ; 

Plut,  Op.  inorai,  t I,  parte  se- 
CQnda,  cap.  18,  p.  aa8  dell’ ediz.  di 
Wiltenb.  ; 3.**  gli  art.  Arimi,  Pauchi, 
IIaaunan,  .ecc.  — 1 comici  greci,  tra 
gli  altri  Eubolo  ( si  può  aggiungervi 
Euripide,  come  autore  di  drammi  sa- 
tirici) , avevano  trattato  con  buon  suc- 
cesso le  avventure  dei  Cercopi,  seb- 
bene probabilmente  in  un  senso  assai 
poco  conforme  alle  idee  religiose  dei 
suoi  inventori  ( vedi  Ateneo , lib.  X, 
p.  a5,  L XIII,  p.  47  dell’ ed.  Selw., 
con  le  note  di  esso  dotto,  t.  V;  p.  53 1 ). 

CERDO,  Kipì# , moglie  di  Foro- 
neo  di  cui  altri  fauno  consorte  Lao- 
dice.  Vedevasi  la  sua  tomba  in  Argo 
nel  terzo  secolo  di  G.-C.  ( Pausania , 
lì,  2 I ). 

CEREATE , KtptaVifc,  Apollo  a 
Mantinea  nell’  Arcadia. 

CERERE,  Ccrf.3  (g.  Cereris),  in 
greco  DfemÈTÈR,  o Damatar,  Affiti - 
Tvp , A*; ictrap,  la  Terra,  in  quanto 
che  produce  le  messi  e si  adorna  del- 
la più  ricca  vegetazione,  e quindi  la 
dea  dell'agricoltura,  era  appo  i Greci 
figlia  di  Saturno  e di  Rea,  sorella  di 
Giunone  e di  Vesta.  L’ Egitto,  Creta, 
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la  Grecia  e la  Sicilia  si  disputavano 
l’onore  della  sua  culla.  Saturno  la  di- 
vorò come  i suoi  tre  fratelli  (f,  Gio- 
ve ) appena  nata , ma  Rea  gliela  fece 
reccre  mediante  un  vomitivo  che  la 
prudente  Meri  le  diede.  Giove  e Net- 
tuno ottennero  successivamente  i fa- 
vori di  Cerere.  Il  primo  n’cbbe'Prft- 
serpina;  il  secondo  la  rese  madre  di 
una  figlia  che  fu  dinotata  col  generico 
nome  di  Desprcna  ( padrona  ) , è del 
rapido  cavallo  Arione  i ma  Dcspcna 
e Proserpina  sono  una  persona  sola. 
Secondo  alcuni  mitologi.  Cerere  fu  sì 
afflitta  di  tali  avventure  che  si  tras- 
formò in  Furia.  Secondo  altri  lascia 
l’Olimpo  c va  a seppellire  l’onta  sua 
in  una  grotta , dove  Parie  la  scopre. 
Giove  informato  da  esso  nume  della 
sua  dimora,  manda  a lei  la  Parca  clic 
la  persuade  a ricomparire.  Con  essa 
l’abbondanza  rinasce,  e la  terra  pron- 
tamente fecondata  profonde  i suoi 
doni  agli  uomini.  Soleva  soggiornare 
nella  ferrile  Sicilia.  Ivi  Proserpina,  in- 
tesa a coglier  fiori  con  le  giovani  nin- 
fe sue  amiche,  nella  ridente  valle  d’Eh- 
na,  le  fu  rapita  all’improvviso  da  Plu- 
tone che  la  trasportò  nell’inferno  c la 
fece  sua  consorte.  Cerere  desolata  da 
tale  perdita,  accende  due  torce  nel  cra- 
tere dell’Etna,  salta  sopra  un  carro 
tirato  da  duò  draghi,  e si  mette  a tras- 
correre la  terra  per  aver  contessa  di 
sua  .figlia.  Giunta  in  Licia,  vuol  estin- 
guere la  sete  nell’acqua  d’uno  stagno 
in  cui  a’  imbatte  per  istrada  ; alcuni 
paesani  che  lavoravano  sulla  sponda 
vi  si  oppongono  e si  beffano  di  lei; 
ella  li  trasforma  in  rane,  beve,  e con- 
tinua il  suo  viaggio.  Stanca  di  nuovo, 
si  ferma  in  una  specie  di  deserto  neb 
l’Attica  là  dove  poi  fu  Eieusi,  c siede 
sotto  sembianza  di  povera  vecehierel- 
la  sopra  un  sasso  che  fu  in  seguito 
detto ■ Agelaste  (contrario  al  ridere), 
presso  il  fonte  Enncacruna  , cui  altri 
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nominano  Partenio,  Callicoro  od  An- 
zione.  Alcuni  distinguono  Enneacruna 
da  quella  fontana  a cui  convengono  le 
tre  ultime  denominazioni:  di  Callico- 
ro  si  fa  pure  un  pozzo.  Là  vicino  di- 
morava Celeo.  Callidice,  Clisidice,  De- 
mo, Callitoe,  sue  figlie  andarono  ad 
attinger  acqua  alla  fonte,  videro  la 
vecchia  assorta  nel  dolore,  e le  chie- 
sero chi  fosse.  « Io  mi  chiamo  Dos  i», 
disse  la  dea  , « sono  scampata  per 
» gran  ventura  da’ corsari  cretesi  che 
» hanno  approdato  a questo  lido.  Io 
» desidererei  d’avere  de’  fanciulli  da 
» nutrire.  » Le  figlie  di  Celeo  con- 
dussero la  dea  alla  loro  madre  Meta- 
nira, la  quale  invitò  la  desolata  stra- 
niera a sedere  al  suo  cospetto.  Cerere 
rifiuta.  Jambe  allora,  Jambe,  la  destra 
e vivace  fantesca , le  accomoda  e le 
presenta  una  sedia.  La  dea  si  asside. 
Metanira  le  affida  suo  figlio  Demo- 
fonte  eh’ è ancora  in  culla.  Cerere, 
indotta  dalla  gratitudine  a conferir- 
gli l’immortalità,  gli  profonde  le  ca- 
re più  tenere  e meno  aspettate,  lo 
stropiccia  d’ ambrosia , lo  scalda  nel 
suo  seno  giorno  e notte,  lo  purifica 
nel  fuoco  senza  saputa  de”  suoi  geni- 
tori. Nondimeno  la  vigilanza  materna 
s’ inquieta  di  tali  circostanze  straordi- 
narie e del  mistero  in  che  avvolge  le 
pratiche  sue  notturne  l'augusta  nutri- 
ce: una  notte  Metanira  si  pone  in  a- 
guato  ad  esplorare  Cerere.  Ella  vede 
suo  figlio  in  mezzo  alle  fiamme:  la 
paura  le  svelle  un  grido  di  disperazio- 
ne, ed  esala  il  suo  dolore  in  amare  la- 
gnanze. Nel  momento  Btesso  Cerere 
trasfigurala  apparisce  in  tutto  lo  splen- 
dore ed  in  tutta  la  maestà  delle  dee  ; 
rinfaccia  alla  madre  sospettosa  l'im- 
prudenza che  rapisce  a suo  figlio  l’im- 
mortalità che  gli  stava  conferendo;  e 
comanda  di  erigere  un  altare  in  un 
grande  tempio  dove  celebrare  quindi 
innanzi,  da  lei  istituiti,  illastri  miste— 
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ri.  Il  di  appresso  Celeo  convoca  il  po- 
polo , annuncia  gli  eventi  della  notte 
c le  prescrizioni  della  dea,  poi  d’un- 
anime voto  col  paese,  innalza  io  Eieusi 
il  tempro  e l'altare,  cui  misteriose  ce- 
rimonie debbono  rendere  si  famosi. 
Numerose  varianti  di  tale  leggenda 
correvano  nei  libri  c nei  templi  del 
mondo  pagano.  Primieramente , se- 
condo gli  uni , il  fanciullo  clic  la  dea 
voleva  col  fuoco  purificare  di  quanto 
aveva  di  mortale,  perisce  consunto 
nelle  fiamme.  Secondo  gli  altri,  perde 
soltanto  l’immortalità,  e riceve  dalla 
dea  che  lo  ha  cullato  sulle  sue  ginoc- 
chia le  più  lusinghiere  promesse.  A 
Demofonte  si  è sostituito  Triltolemo: 
Trittolemo,  ora  in  verde  età  e passa- 
to pel  fuoco  assolutamente  con  le  stes- 
se particolarità  di  Demofonte;  ora  a- 
dolescente  o adulto,  e viaggiante  con 
Cerere  sopra  un  carro  tirato  da  due 
draghi  per  far  conoscere  agli  uomini 
i benefizj  dell’agricoltura  (confi1.  Igino 
che  ammette  le  due  l^ioni , e che, 
sull'autorità  di  Pausatila,  fa  viaggiare 
per  tutta  la  tèrra  Trittolemo  campa- 
to dalle  fiamme).  Secondo  lo  Scoliaste 
di  Nicandro,  il  re  d’ Eieusi  (Celeo?  od 
Eleusino?) , e non  suo  figlio  fu  vitti- 
ma dell’igneo  elemento  con  eòi  Cerere 
operava  la  di  lui  purificazione.  Un’al- 
tra serie  di  miti  si  caratterizza  per 
l’indecenza  del  principale  personag- 
gio. La  vecchia  Itati  ho  dà  'ospitalità  a 
Cerere,  le  ofTre  una  bevanda  o una 
pappa  di  cui  l’orzo  è l’ingrediente  es- 
senziale ( tecnicamente  cyceótt  t spe- 
cie di  birra  in  cui  galleggiano  i grani?). 
Cerere,  alla  quale  la  disperazione  tò- 
glie l'appetito,  ricusa.  Baubo  crede  il 
rifiuto  un  insulto  c tirandosi  la  sotta- 
na fin  sopra  l’anca  lascia  vedere  alla 
dea  il  segno  distintive  del  suo  sesso. 
A tale  vista  la  risoluzione  dell’errante 
dea  cangia  incontanente:  accetta  il  li- 
quido alimento  che  le  viéne  offèrto,  e 
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lo  trangugia  d'uri  syrso.  Secondo  san 
Clementi:  Alessandrino  ctl  Arnobio, 
Ibi  ubo  alo  lava  1-, Itosi  con  quattro  pa- 
stori di  mestiere < Disaulo,  Ti  mult- 
ino, Eumolpo  ed  Kubolo.;  ma  come 
abitante  primaria,  alberga  e tratta  la 
viaggia  Ilice,  lai  Scoliaste  di  IV  leandro 
mette  pori;  un  altro  nome,  lppoteontc 
^marito,  dicesi,  d'una  Meganira);  ed 
ivi  poncia  scena,  alquanto  libera, dian- 
zi narrala.. Altri  mitologi  dilaniano 
IWisma  l’ostessa  compiacente  ; tcaco- 
elei  non  intuita  alla  dea:  Ascalabo, 
suo  figlio,  ò quello  die  osa  ridere  ve- 
dendo con  quale  avidità  la  divina  ma- 
dre di  Prose  rpina'  fa  clic  si  dilegui  Ja 
sacra  minestra.  L'irascibile'  deità  Io 
tramuta  subito  in  lucertola  {Sicilia). 
Pedi  l’art.  Ascalabo.  Nell’inno  a Ce- 
rere di  Callimaco,  Espierò  (la.stclja 
della  sera)  persuade  Cerere  a prende- 
re qualche  alimento.  Simbolo  chiaro 
e che.  si  spiega  da  sé  stesso  con  que- 
sta frase:  La  dea  desolata. non’ bevve 
se  non  se  al  tramontar  del  sole.  Altro- 
ve, nella  casa  di  liaubo,  apparisce  di 
nuovo  la  gioviale  Janibe , la  quale  fa 
che- si  spiani  la  fronte  corrugata  della 
lagrimosa  dea.  Del  rimanente  si  difle- 
riscc  anche  sull'età  di  Jambr.  Plesso 
gli  uni,  sembra  una  giovane  nqn  rum 
•die  vispa  fantesca;  altri  la  qualificano 
vecchia.  Riduce  in  Sicilia  dopo  tale 
lungo  viaggio  che  durò , al  dir  degli 
uni,  due  anni,  secondo  gli  altri  un  so- 
lo anno.  Cerere  seppe,  dalla  ninfa-lon- 
tana Ciane  che  il  rapitore  di  sua  figlia 
tra  il  re  dell'Inferno,  il  fratello  di  Gio- 
ve.e di  Nettuno,  in  somma  suo  fia- 
t elio  stesso'.  Subitamente  lasciando  la 
terra,  sali  al  ci  tip  a querelarsi  co)  pa- 
tire superno,  il  quale  acconsenti  a ren- 
derle Frosrppina , a «indizione  però 
che  non  avesse  mangiato  nulla  nelTiii- 
Jn  no.  La  vittoria  di  Cerere  pareva 
certa,  t la  madre  slava  per  istringc- 
re  di  nuovo  tra  le  braccia  la  iiglia, 
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quando  Ascalaib  dichiarò  d’aver. ve- 
duto. Froserpma  succhiare  un  acino  di 
melagrana  ( redi  Ascala eq).  11  dela- 
tore, fu  punito;  ma  Proserpina  doveU 
le  ciò  non  ostante  rimanere  peli’ infer- 
no, e la  sola  grazia  che  ottenne  dal  re 
degli  dei  fu  di  passare  a vicenda  sei 
mesi  presso  il  suo  .tenebróso  sposo, 
«ci  mesi  presso  sua  madre.  D’ allora 
in  poi  Vi  vede  Cerere  senza  notabili 
avventure  .risiedere,  secondo  gli  uni, 
m Elevisi  o sulle  sponde  del  Celiso 
nell’Àttica,  secondo  gli  altri  in  Sici- 
lia. A tali  paósi  si  sostituisce  alcuna 
volta  l’Ermionide,  Creta,  Feueo  in 
Arcadia,  TNisa  in  Asia.  Avrebbe»!  po- 
tuti) dire  con  pari  ragione  che  dimo- 
rava in  Càonia,  in  Libia,  ii)  Egitto,  in- 
somma ne-’ paesi' lutti  dove  lebiade  ab- 
bondano e sono  la  sorgente  principa- 
le delle  ricchczze.  Un’.àppendice  sen- 
za dubbio  piuttosto  modèrna  della  leg- 
genda ekusinia  la  mostrava  residente 
un'intero  anno  in  Eieusi,  inlantnché 
le  si' erge  un  tempio.*  prima  di  risali- 
re Bei  cidi.  Noi  1’abbiamo  veduta  ave- 
re un  commercio  amoróso  coi  grandi 
numi,  Giovo,-  Nettuno.  Giusta  U tra- 
dizione siciliana,  conservataci  da  Din- 
dono (111,  6 Si),  il  primo  la  rese  madre 
di  Bacco.  Confi-,  Sofocle  {Ariiig.,  1 z3  2 ) 
che  la  rappreseuta  cop  tale  iiume 
bambino  nelle  braccia.  La  sua  tresca 
.con  Giasione,  da  cui  nàcque  { luto  la 
Ricchezza)  non  è mep  osservabile. 
Certamente  in  origine  tale  mito  fu  ca- 
birico.  In" progresso  di  tefopo  si  sup- 
póne una  rivalità  tra  Giasione  e Gio- 
ve. Li  tale  caso  la  tetrade  cabirica  si 
trova  essere:  Giove  A siero;  Cerere  e 
Giasione,  coppia  asiycersica ; Pluto, 
Cadmilo.  Giasione  allora  ò rispetto  a 
Giove  ciò  che  nella  tetrade  volgare, 
Marte  è rispetto  a Vulcano,  un'indi- 
viduazione dell’Asiero.  Vi  sono  pure 
altri  miti  diversi  nei  quali  beri-re  c 
personaggio  più  o meno  importante. 
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Cosi  per  esempio  tramutò  in  lineo 
Lineo  che  voleva  ucciderò  il  predilet- 
to suo  discépolo  Triltolewo.  Ercsit- 
tone,  che  aveva  ardito  di  vibrar  la  scu- 
re in  una  foresta  consociatale  dalla 
pubblica  pietà,: si  vide- ad' un  tratto 
colpito  da  un- buiimo  cui  nessun  ali- 
mento poteva  saziare.  Donò  a Fi  tal- 
lo un  ramo,  di  fico,  e gl' insegnò  il 
modo  di  piantare  tale  albero/  Final- 
mente Pandoro  ebbe  da  lei  il  dono  di 
mangiare  .quanto  volesse,  senza  risen- 
tir mai  il  più  picciolo  disagio. Ora  uo- 
po n’è  di  saper  comprendere  i veri 
carotièri  di  Cerere.  Ella. è,  dicesi  vol- 
garmente, la  dea  dell’  agricoltura. Non- 
dimeno per  ridurre  tale  idea  alla.  sua. 
giusta  espressione,  bisogna  salire  più 
alto,  tener  d'occhio  c gli  anteceden- 
ti c le  cause,  scorgere  che  l'agricol- 
tura (coltura  di  campo,  agri  cul- 
tura) presuppone  la  terrd.  Cerere 
nc’primordj  non  fa  altro,  clic  la  ter- 
ra. Ma  in  breve  si  distingue  nella  ter- 
ra )u  strato  esterno  sul  quale  noi  stri- 
sciamo, e la  massa  interna  che  è co- 
me l'ossatura  di  questo  globo  opaco.; 
lo  strabi  esterno  visibile  all' occ.hio 
umano,  c la  massa  interna  ghe  gli  è 
mai  sempre  occulta  ; lo  strato  esterno 
cui  penetra,  impregna  o -colora  la  luce 
del  sóle,  c lu  strato  interno  di  cui  l'ac- 
cesso non  sarà  mai  dischiuso  alle  im- 
pondrrabili.onde  di  tale  fluido,  Quindi 
si  ha  in  vece  d’ una  Cerere,  l’roserpina 
e Cerere.  Cerere  da  sé  sola  vale  Pro- 
serpina  c (Jerere;  e (bizzarra  contrap- 
posizione!) Proserpina  alla  sua  volta, 
Proserpina  da  sé  sola,  uguaglia  Cerere 
e Pioscrpina.  Tale  incominciamento 
a|utcr:i  senza  dubbio  a far  compren- 
dere die  Cerere  è altresi  la  luna..  E- 
rale-Diana-Fcbe  La  dunque  una  copia 
perfetta  in  tale  Cerere-Luna.  Nuova 
pai  tieularizzazione  di  simboli  diversa 
dalla  prima,  e che  s’ innesta  suHa  pri- 
ma: la  terra  che  gira  e .sopra  sé 
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stessa  ed. intorno. al  sole,  non  presen- 
ta quindi  altro  clic  una  porzione  della 
sua  superfìcie  al  sole,  sia  nòli’  anno, 
sia  nel  giorno.  .L'emisfero  illuminato 
sarà  Cerere;  l’émisferp  tenebroso  Pro- 
serpina:  e. tosto  si  yede  come  natu- 
ralmente Proserpina  passerà  sei  mesi 
nel.  tenebroso. soggiorno,  §ei  mesi  in 
ciclo.  Laonde,  in  conclusione,  Cerere, 
iu  quanto  elle  terra  stanza  ■ venire  an- 
cora alle  idee  d’ agricoltura.  Cerere 
ha eluy  parti’:  i masso;  2.a“  porzio- 
ne di  masso.  Fi  a vicenda  l’emisfero 
illuminato,  opposto  all'emisfero  senza 
chiarore  (Proserpina),  e .la  superfìcie 
della  sfera  opposta  'al  solido  -cuijimi- 
la  le  superfìcie.  Aggiungiamo  altresì 
che  indubitatamente  Cerere  fu  presa 
per  f anima  della  terra.  Posti  tali  pre- 
liminari, discendiamo  alle  particolari- 
tà. lo  superfìcie  terrestre  si  copre  .di 
messi:  che  cosa  più  naturale  del  ve- 
dere nella  dea -superfìcie  terrestre, 
l'inventrice,  la  propagatricc,  la  tutri- 
cc  dell’agricoltura.  Ma  da  sé  sola,  seb- 
ben  prole  di  Saturno,  non  può  fìir 
tutto!  Ha  d’uopo  di  ajulanli,  di  mi- 
nistri, di  discepoli,  di  apostoli'!-  Da 
ciò  l'idea  di  Coleo,  di  Trittolemo,  eoe. 
L’agricoltura  affeziona  l’ uomo  alla  ter- 
ra,, ferma  1’  errabondo  in  un  domici- 
lio; crea  lo  stabilimento  e,  per  consc- 
guente, la  permanenza,. l'accumula- 
zione delle  ricchezze,  le  cure  dell’av- 
veniré,  là  famiglia,  la  parentela  o co- 
gnazione (cognatio),  la  fratria,  il  de- 
ma, la  città,  donde,  per  ricapitolare  e 
regolare  tali  fenomeni  che  i moderni 
chiamano  civiltà,  la  legge.  Cerere  è 
dunque  legislatrice.  Tal  é in  effetto 
nel  paganesimo  ellenico  e romano  l' ul- 
timo suo  attributo:-  Tesmofqra,  Le*-, 
gifera.  Per  ultimo  reggasi  Trittole- 
mo .-  insegnando  l’arte  di  seminar  le; 
terre,  ei  detta  leggi.  Cecropeclte  va  in 
Attica  ad  istruire  i rozzi  abitanti  del- 
la spiaggia  c della  montagna  nelle 
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pratiche  agricole  c li'  conrcntra  nella 
l’ediadc  ( t«Ìi«  , pianura),  Cecropc 
promulga  leggi  a crea  usanze.  Cadmo 
inepo  chiaramente  delineato.  Se  si  csa-< 
mina  solo,  Cadmo  non  vi  se  non- sii 
accompagnato  da  Armonia,  cd  il  Suo 
carattere  di  scriba  o' prepara  o com- 
pir quello ’d’  inventare  delle  leggi".  Non 
v'Iia  codice  senza  scrittura  (confr. 
Tuoni;.  Osiride  in-Egilto,-  Osiride 
consorte  e compagno  d’ Iside,  unisce, 
rom.e  la  moglie  sua,  i due  offici.  In 
Eli-uria,  Tagcli;  il  saggio  nasce-  dalla 
gleba.. Si  coirf|iia  tale  esame  del  carat- 
tere di  Cerere  ritornando  alla  .nozio- 
ne londanicntale  'Cerere-  lrcrra,  no-* 
zinne  che  questa  volta  bisognerai,  non 
più  ramificare  in  partieolarità,  ma  ran- 
nodare ed.  •ampliare.  Jn  un  senso  la 
terra  a’ oppone  al  ciclo;. il  che  signi- 
fica: « Passività  si  stabilisce 'uguale 
»ì  e parallela  ad  attività,  natura  acrea- 
» tore,  materia  a spirito.  » In  un  al- 
tro senso  la  tgrra  è solo  principio  su- 
premo, sola  madre  universale,  sola 
anima  ( mens  tigiUil  moleirì),  solo  Dior 
Itlin vaili-.  Cibile,  Iside  si  presentano 
oon  questi  ultimi  caratteri.  Nói  vi. ag- 
giungeremmo liuto,  Artemide,  sé  co- 
teste  colossali  e profonde  divinità  non 
fossero  Dee-Òceano.  Ma  Cerere  nei 
misteri  fu  la  madre  universale,  1.1 
gronde  feconda  fri  re  , la  P.ammdlór 
i,  ed  anche  pelle  leggende 
esoteriche  si  vede  spuntare  1»  tendoni» 
a tale  carattere  d’  alta  maternità:  Ce- 
rere non  ha  marito!  che  vuoi -dir  que- 
sto? ch’ella  è la  monade  in  cui  tutto 
è.  che  tutto  trae  da  sò  stessa.  Sotto 
Cerere  si  delincano  modesti  alfieri, 
grandi  per  essa,  nulli  senza. lei.  Non 
v1  è Ati  presso  Cibcle?  Ad  ogni  mo* 
mento  le  Baubo,  le  Misma;  le  Metani- 
re,  non  si  veggono  sotto  di  lei  come 
le  dee  Asioeersc  sotto  Asiero?  La  co- 
sa proviene  dall’essere  effettivamen- 
te qnellc  altrettante  dee  Àsiocerse, 
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suoi  adequati  subalterni.  E tuttavia 
accade  eh’ ella  stessa  s’ individua,  si  di- 
vide, si  fi  semplice  donna  d’ermafro- 
dito ch’ella  ara-.  Allora  Baubo  'liuto 
egea  ?)  è quella  che- assume  il  set» 
personaggio,  che  contiene , che  rice- 
ve, che  domina.-  c Baubo,  Utero  A- 
sioccrto , Ctis-Dio,  Joni  uguale  a 
Joni-Lingam,  Baubo  apparisce  nella 
sua  maestosa  nudità  in' modo  si  ridi- 
colo travestita  dalla  .leggenda;  c lascia 
valere  quel  segno  dinanzi  a cui  ogni 
pio  Indiano  s’iochina  con  'rispetto  e 
lorvorc.  Chi  non  comprende  quindi 
die  Cerere  sia  stata  chiamata  la  For- 
tuna e la-  Grande  Filatrice?  Chi  non 
vede  che  si  è dovuto  spesso  immede- 
simare 'Cerere  e la  Buona  Dea  ? .Fi- 
nalmente .olii  non  conosce  il  segreto 
della  perpetua  ed  intima  alleanza  di 
Bacco  "e  Cerere?  Non  si  tratta  soltan- 
to dell'affinità'  agricola  delle  biade  c 
della  vile,  affinità  già  mirabile  e felice 
per  gè  stessa,  ran  della  facilità  con 
cui  si  vede,  i A"\Jacco  (nome  di  Bacco 
nei  misteri)  Cadmilo  ora  aver  madre 
Cerere,  Ora  aver -madre  Proserpina-cd 
ava  Cerere;  2.d”  Jac.ep,il  dio  Asio- 
rurso  , collocarsi  parallelo  dal  lato  di 
Cerere  sua  consorte,  diagonalmente 
al  disotto  di  Cerere  tornata  sua  zia.  Si 
tratta  altresì  di  quella  curiosa  analogia 
la  quale,  ricapitolando  Bacai  in  follo 
e Cerere  in  ctts,  rappresenta  a talento 
nei  due  numi  gli  organi  Sessuali  della 
generazione,  o i 'generatori  supremi 
dai  quali.cmana  ogni  cosa.  Bimani  e 
Siva  si  mostrano  del  pari  nelle  Indie. 
Nè  per  questo  è da  dire  clic  tra  le 
dee  indiane,  Bimani  sia  quella  a cui, 
itcbbasi  preferibilmente  paragonar  Ce- 
rere. La  dèa  delle  biade  somigliereb- 
be meglio  a Sri,-  sposa  di  Bràhma.  Ma 
ella  somiglia  assai  più  ancora  ad  Iside. 
Basta  .per  iscorgcre  le  somiglianze, 
leggere  l’ articolo  di  quest’ ultima.  La 
coltura  delle  terre," la  promulgazione 
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delle  leggi-,  il  In  Ilo , i viaggi,  Fallai  la- 
mento-sacro  il*  un  lanciullo  cui  l i cri  si 
in  mezzo  a fiamme  purificatone  e che 
danno  Firn  mortali  ti,  tali  sono  i tratti 
principali  cornimi  ad  ambedue  le  dee.  • 
Abbiamo  pure  indicate  altre  rassomi- 
glianze come  quelle  che  hanno  dato 
origine  ad  assimilazioni,  Cosi  la  Buo- 
na Dea  (Fauna,’),  Cibelc,  Artemide*, 
sono  stale  dinotate  come  singolarmen- 
te prossime  a Ccifire  per  alcuni  dei 
loro  caratteri.  Ad  esse  avrcmipo  potu- 
to aggiungere  Rea,  Vesta,  Gea,  Tia, 
Proseifpina.  E qui  osserveremo  ehe 
se  importa  di  assimilare  e d'immede- 
simare,* sovente  importa  non.  menò  di 
distinguere  c separare.  La  Buona  Dea 
non  è altro  che  una  Cibele  che  atten- 
de all’atto  generatore,  e quindi  non 
ha  somiglianza  con-  Cerere  se  non  se 
m quanto  si  avvicina  a Cibelc.  Riguar- 
do a Proserpina,  sappiamo  ch’ella  al- 
tro-non  è che  la  Terrà  nell’ interno. 
Tia,  Gea  non  sono  in  alcun  modo  al- 
tro* che  enormi,  fetisci  appena*  ridotti 
a jiersona  come  Agdisti  od  Agdo  dei 
Frigi.  Vésta  è la  T cria  candente,  no- 
do centrale  che  bolle  ancora  e slancia 
fiamme  per  la  bocca  dei  vulcani , va- 
pori per  le  acque  njinerali.  ‘Rea,  è al- 
cuna volta  la  Terra  in  quanto  che  mo- 
glie del  Cielo  d’un  ente  celeste,  sua 
delegazione,  Saturno.  — Cerere  ave- 
va in  Grecia  il  nome  di  Démétér,  e 
in  dorico  Ddmdtdr  ( Dcmetrios , Da- 
tnalrios  n’è  l’ aggettivo , ed  equivale 
quindi  al  Cereali s-  dei  fratini.)  Si  è 
scomposto  tale  nome  in  Dé  mélér  (t> 
Dd  Mdtdr),  il  che,  ditesi,  significa 
terra,  madre,  Dé , essendo  per  Gè, 
terra.*  E più  credibile  che  Dé  sia  il- 
Va  jónio , il  dèa  latino,  il  devi  sàn- 
scritto,  e vuol  dire  divina,  a meno 
però  che  Dd  non  sia  lo  stesso  voca- 
bolo che  TV?,  donde  Tia,  Titea,  eoe,, 
e non  abbia  in  qualche  vecchio  dialet- 
to illirico  o pclasgico  significato  terra. 
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Bisogna  qui  paragonare  il  To  egizia- 
no (To  era  la  terra  , lo  Muth  la  ter- 
ra madre',  Deo,  Ad»  (o  Dos) , è al- 
tresì un  nome  u «italissimo  di  Cerere; 
è uno  di  quelli  che  farebbe  maggior- 
mente pensare  al  Devia odiano  si  spes- 
so alterato  in  una  maniera  analoga  (per 
es.  : Kamdeo  per  Kamadcva*}.  Sito  si- 
gnifica la  dea  dei  grani.  Si  associa  a 
tale  *nome  quello  di.  Sirualis.  Julo  è 
un’allusione  alla  specie  di  barba  gial- 
la e tenera^  lanuginoso  ornaraento.del- 
le  spiehe  verdi.  Pompano  vuol  dire 
pastorella  universale  (Pine,  II»’/,  dio 
de’ pastori;  Pan , -ras,  tutto),  guan- 
to all'origine  del  noine  latino  di  Ce- 
rere, nulla  è meno  certo.  Il  presiden- 
te de-Brosses  lo  derivi  da  Erets , in 
ebraico  terra,  e pronuncia  Heres,  Che- 
res,  in  vece  di  Cères.  Avrebbe  potu- 
to quindi  paragonarvi  Merciieres,  A- 
kencherts,  Akencherses  dell'Egitto, 
poi  gli  Asiocersi  e la  famosa  Cecropie 
Ersa , finalmente  Cora  , nome  comu- 
ne di  Proserpina.-  (guanto  alle  deriva- 
zioni fondate  sopra  x*ìpi  e pero  (a  ge- 
rendis  ifrugibus),  non  meritano  d’ es- 
sere confutate.  La  similitudine  fonie» 
di  Sri  c Cerere  npn  dee  forse  ispira- 
re un  disprezzo  si  grande  come  si  cre- 
derà a primo  tratto,  Vilioison,  e dopo 
lui  Crenzcr,  credono  che  la  vera  radi- 
ce di  Cercs  sia  la  jiaróla  elrpsea  Ce- 
nti, creatore,  donde  cereo  (e  quindi 
creo).  I soprannomi  di  Cerere  sono  as- 
sai numerosi-.  Fra  i più  notevoli  «pic- 
cano.- i .*•  Xantlié  (o  Flava)  la  bion- 
da, Chloé  la  verde,  Euchloos,  la  dea 
della  bella  verdura,  Helegerps,  che 
ingialla  la  spicca  mediante*  il  calor  so- 
lare, Mdlophoros-,  la  portatrice  di 
frutti  o di  pecore,  Pambotanos  ■ nu- 
trice di  tutte  le  erbe',  PotéHopìioros, 
la  portatrice  di  tazze , di  beveraggio ,! 
ece.,  A lóa s la  battitrice  di  grano,  la 
dea  dell’aja,  Erjsibia,  la  ruggine  dei 
grani  o gólpe  (ma  nel  acnso  di  preser* 
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vatrice  dalla  golpe)  ; a.a°  Anesùlora , 
quelj.r  che  dà  compimento  ai  doni, 
Olbododra , Plutodatirit , donatrice 
dell’ opulenza  (si  pensi  qui  alla,  genea- 
logia che  fa  nascere  Pluto  dalj’opulen- 
za  (la  dea  deU’agricoltura),  Kurotro-  . 
phos , nutrice  dogli  adolescenti.  Orni 
pnia  la  benefica  {Alma),  Sotira., 
la  salvatrice;  5.“  Chtlionia  ,.'  la  sot- 
terranea, Melina  la  negra;  Ejrinnys, 
la  Fnrià;  4-<”  A iphephoras , che  por- 
ta una  spada,  Chrysaoros,  dalla  spa- 
da d’oro.fqui  non  si  può  dire  se  » 'ab- 
bia semplicemente  allusione  al  carat- 
tere Sotterraneo  e funesto  della  dea, 
oppure  se  sì  tratti  di  qualche  nozione 
solare  incorporata  all'idea  d’ agricol- 
tura : del  rimanente,  questo  è il  caso 
di  ricordarsi  e confrontare  l’ epiteto 
d’ Elegeride)  ; 5.*"  Eunanasta  la  po- 
tente* principessa  ; 6.“”  Thermesia  , 
siccóme  quella  che  presiedè  alle  acqui; 
calde,  oppure  che  s’ immedesima- col 
fuoco,  centrale  ; 7."°  Thesmos;  The- 
simophorià;  8.*“  P Illesa,  •t'Kotà;  9 ” O- 
rea,  o la  montanara;  Gephjrrea , oche 
ha  la  sua  ara  sopra  un  ponte  (si. confi . 
più  aranti);  anftzionioa,  attua,  eleutia 
nao  ileusininn,  mista  .Calarteli  si?, -Pa- 
trensis  messenia , milesia,  mìcalesia, 
adira , paraelica  in  Egea,  Prosinha  in 
nn  boschetto  della'  foresta'  di  Lerna, 
pelasgica  in  Argo,  cabirica  a Samotra- 
cia e nei  paesi  éirconvicini,  Stiritide 
dal  nome  d’un  borgo  della  Focide,  ecc. 
Ciascun  luogo  ov’er»  adorata  Cerere, 
poteva  e doveva  dar  materia  ad  uno  di 
tali  soprannomi.  Di  tutti  i luoghi  pe- 
rò nessuno  era  tanto  celebre  quanto 
Eieusi,  cosi  chiamato  dall' esservi  el- 
la andata  {iktóaoum  da  ip^opKi),  in 
altri  termini  dall’ avervi -fatto  la  sua 
apparizione.  Le  Eleusinie  (tal  è il  no- 
me che  davasi  al  complesso  delle  ce- 
rimonie) erano  misteri,  nè  persona 
era  ammessa  a vedérne  parte  che  in 
quanto  iniziala  vi  fosse.  .Tutto  in  tale 
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festa  misteriosa,  il  numero  dei  giorni, 
le  cerimonie  speciali che.  vi  si  pratica- 
vano, l’ordine  delle  cerimonie, .è  sta- 
to lungo  tempo  soggetto  di  difficoltà 
tanto  maggiori  quanto  che  derivava- 
no dalla  mancanza  di  monumenti  ad 
hoc,  e dal  pio  silenziodei  misteri.  Fi- 
nalmente, a forza  di  combinare  gl’  in- 
dizj  sparsi  e d>  raffrontarli  gli- uni  co- 
gli altri , Meursio  è giunto  a risulta- 
menti  che  sono  stati  universalmente 
a m rilessi  dai  mitologi,  tranne  alcun 
particolare,  e che  noi  presenteremo 
ron  le  rettificazioni  fattevi  oggigiorno. 
Le  Eleusinie  duravano  nove  dì,  c fini- 
vano il  decimo  con  giuochi  ginnici  i 
quaji  avevano  di  religioso  solo  il  no- 
me della  dea  sotto  l’ invocazióne  della 
quale  ?i celebravano.  Erodoto,  Isocra- 
te, Aristide  l'oratore  dicono,  formal- 
mente che  si  rinnovavano  ogni  anno.  Sì 
vede  dunque  quanto  è.falsa  l’opinio- 
ne volgare  che  mette  là  celebrazione 
dei  misteri  ogni  quattro  anrti , ed  an- 
che ogni  cinque  ma  in  ciò  v’  pra  uiì 
error  materiale  : erasi  mal  compresa 
l’-espréssione  volgare  ogni  quint’  an- 
no di  cui  il  senso  è il  primo  giorno 
d’agni  quint’  anno.  Scaligero,  tulf  au- 
torità d’un  passo  di  Tertulliano  male 
«piegato,  ha  creduto  di  poter  afferma- 
re che  i misteri  minori  erano  biennali 
( di  due.  in  due  anni  ) , ed  i maggiori 
quinquennali.  Betavio  ( lYotc  sopra 
Temistio,  pag.  649-7 1 ) pienamen- 
te confutato  tali  paradossi.  Rimane  da 
stabilire.il  tempo  di  ciascuna  specie 
di  misteri.  I minori  ..secondo  Giulia- 
no ricorrevano  nel  tempo  in  cui  il  so- 
le entra  nel  segno  d' Ariete,  ed  i mag- 
giori nel  tempo  in  cqji  .si  trova  presso 
assegno  della  Libra.  In  sì  fìtto  modo, 
le  due  feste  sonò  ripartite  pressoché 
ad  uguale  distanza  nell’anno,  e cia- 
scuna solennizzasi  verso  il  tempo  del- 
l’equinozio. Tale  simmetrìa,  che  Giu- 
liano trovava  comoda  per  l’applicazio- 
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ne  de’  suoi  plincipj  teurgici,  non  è in 
tutto  coiiformeai  latti.  Nella  sua  ipote- 
si leElcusinic  minóri,  o piuttosto  i mi- 
steri d’Agra , cadrebbero  in  El.ilcbo- 
liorte  ' lebbra  jo  e marzo ) : è provato 
eli’ esse  cclcbravansj  in  Antesterione , 
un  mese  avanti  Elafebolione  (vaie  a di- 
ro verso  la  line  di  gennajo  o in  lebbra  jo, 
ed  alternativamente  nell’uno  e nell’al- 
tro; però  che  i mesi  ondeggiavano 
Aioli’ mino,  anche  dopo  le  scoperte  a- 
stronomiebe  di  Metone ).  (guanto  alle 
Elrtisiftie  maggiori,  incominciavano  il 
J 5 di  Boedromione  (mese  ateniese  ohe 
'■nello  spailo  d’tina  ottaeteride , .cade 
successivamente  ai  5 di  settembre,  ai 
22  d’agtfSln,  agli  ì i'd’ agosto,  ai  5o 
d'agosto,  ai  if)  d’agosfo,  a’ 6 di-set- 
tembre, ai  2 6 d’agosto,  ai  i 5 d’ago- 
sto). -Nei  misteri; minori  o d'Agra, 
cosi  chiamali  dal  luogo  dove  si  cele- 
bravano (era  un  tempietjo  presso  l’I- 
lisso,  due  otre  stadi  a mezzodì-levante 
da  Atenei  oggidì  la  chiesa  dì- Pana- 
ria? ).,  s’ incominciava  col  purificarsi 
nelle' acque  del  fiume  vicino;  "indi  -si 
posava  il  piè  sinistro  sopra  il  cosi  det- 
to Dios  hódion  [Ai li  Kuhct),  vale  a 
dire  vello  di  Giove  ( pelli  ■sanguinolenti 
delle  Vittime  immolate  aGioye  TVIili— 
chio  è Ctesio)':  si  digiunava,  si  giura- 
va di  serbare  il  silenzio  (Sulle  rivela- 
zioni chi:  stavano  per  esser  fatte;  si 
rispondevi  a diversi-quesiti  del  mini- 
strò di  Cerere:  in  tali  risposte  f s pe- 
ne di  catechismo  analogo  a quello  dei 
liberi  muratori)  Vertuto  queste  pa- 
role: « Ho  bevuto  del  riccone  (la  be- 
li vanda  di  Cerere);  ho  preso  dalla 
ii  resta;, dopo  aver  lavorato,  ho  mes- 
■»  so  nel  calalo,  poi  dal  calato  'nella 
ir  cesta,  ft  'Pali  forinole,  sì  intelligibili 
per  gli  uomini  di  buona  volontà,  era- 
no accompagnate  da  cerimonie  sim- 
boliche adatte  alla  circostanza.  Poscia 
■o  apprendeva  clic  nòli"  bisogna  divó- 
’rarsi  il  cuore  dei  .rè  stesso,  vale  a 
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dire  disperarsi.  Si  otteneva  la  solu- 
zione d’ alcuni  begli  enigmi  di  gergo 
religioso.  AVrivavasi  a tale  punto  di 
scienza  astronomica  da  denominare  le 
stelle  cagnolini  di  l'roserpina  (IlifW*- 
pAet  'o  'ExatVit  cxukkx ir).  Giunti  a 
tali  sublimi  verità  i catecumeni  erano 
collocati  sopra  nn  trono  come  i can- 
didati di  Samotracia,  c dopo  l’assun- 
zione erano  dichiarati  Misti , che  si 
può  tradurre  per  adepti  (la  radice  è 
fu/iM,  muovere  i labbri , bisbigliare, 
dall’  nnnmalopco  monosillabico  /xC , 
dir).  Notiamo  qui  che,  sebbene  Misti 
si  dica  di  tutti  gl’iniziati  ai  qualun- 
que grado. (Piuiziazione  fossero  saliti, 
è u)i' espressione  abusiva.  Il  Misto  era 
l’iniziato  del'primo  grado',  l’Fpopta 
o.Kforo  ( vale  a dire  contemplatore) 
quello  (ini  secondo.  Da  ciò  il  nome  di 
Ppopfca  per  la  seconda  iniziazione. 
Gliiainavasi  pure -'JVIele , vale  a dire 
perfezione;  il  che  del  rimanente  non 
-toglie  che  'f'elete  non  abbracci  altresì 
e la  Micsa  (pu/itffn)  eFKjióptea  ( i’tc  ■ 
wVn’«)i  F non  poco  bizzarro  che  l’idea 
d’ iniziazione  si  esprima  ih  Ialino  ed 
in  greco  ston  due  idee' secondarie  sì 
differenti.  Iniziazione  vici'*;  da  inithun , 
cominciamento',  e 'Pelote  da  telos , 
compimento',  line,  t^uanlìò  alle  grandi 
Kleusinie,  o*l  Fleusinie  di  nove  giorni, 
il  primo  giorno-si  chiamava  Afyrme, 
vàie  a dire  il  radunamento < «yuppii t). 
S impiegava  soltanto  in  preliminari,  e 
probabilmente  in  un  appello  metodi- 
co  di  tutti  quelli  che  già  'iniziati  ai 
piccoli  misteri.  Volevano  arrivare  alla 
grande  iniziazione , in  altri  termini  ,- 
di  quelli  che,  semplici  Misti,  aspira- 
vano a diventare  Tejeti.  Il  secondo 
giorno  chiamavasi  Un  lode  Mrslas , 
u Al  mare  gf  iniziali  ! » appunto  co- 
inè la  formula  con  cui  si  rrcapi Colava- 
no le  cerimonie  del  giorno.  Gl’  iniziati 
in  due  lunghe  file  traversavano  due 
viti  'ptiTw,  canali  d'acqua  salsa)  che 


Digitized  by  Google 


r,  e r 

separavano  il  territorio  d’ Atene  dal 
suolo  sacro  d'  I . libisi , o pijuttostq. di- 
rizzavano la  loro  processione  lungo 
i due  rigagnoli  santi  tino- a che  ar- 
rivavano al  mare.  E questo  e quelli 
possedevano  la  virtù  lustrale.  1 Olisti 
vi  si  politicavano  de’  loco  tàlli  con 
ampli  lavacri.  Ateneo  racconta  clic  la 
celebre  Frine  non  mancava  mai,,  il 
giorno  dell’ Halatìc  HI}' sta?,  di  lare  le 
sue  devozioni  in  piena-  acqua  e di  mo- 
strarsi agli  occhi  .della  moltitudine , 
nuda  e coi  capegli  ondeggianti,  sulle 
spalle.  Non  è dello  se  era  prescritto 
di  bagnarsi  nei  riti.  Di  tali  due  ru- 
scelli , senza  .dubbio  scavali  dalla  ma- 
no deH’uonro.-il  più  vicino  ad  Elcusi 
era  rontecrato  A Cerere,  il  più  vicino 
ad  Alene  era  stimato  d •appartenenza 
di  Proserpina.  L 'Multale  Hìjstat  ri- 
corda la  processione  alessandrina  del- 
le Adonie.  I.a  domane,  terzo  giorno 
delle  Eleusinio, -cominciavano,  a par- 
lar propriamente,  le  scene  mistiche 
le  quali  tendevano  a produrre  le  av- 
venture attribuite  a Cerert  dàlia  leg- 
genda. .Secondo  Mcursio,  che  si  ap- 
poggia erroneamente  ad  un  passo  di 
Callimaco  adatto  contrario-  alla  sua 
opinione,  cadeva  in  esso  la  pompa- sa- 
cra del  Calato.  Per  sì  latta  traslazione 
solennedi  Ila  cesta  sarebbero  stati  ram- 
memorali i trastulli  innocenti  di  l’ro- 
Serpina  quando  raccoglieva  il  giacinto 
e I.a,  violetta  nei  molli  prati  erbosi  di 
Enna.  Sainte-Croix,  sostenuto  da  Sil- 
vestro de-Sacy,  presume  che.  quel 
giorno  fosse  consecrato  all’astinenza 
ed  ai-gemiti.  Imitavasi  cosi  il  cordo- 
glio e le  lagrime  di  Cerere,  ed  in  pari 
tempo  si  si  preparava  con  privazioni 
ai  sublimi  Jfevori-'chc  prometteva  la 
religione.  Verso  la  Sera  senza  dubbio 
si  solveva  il  digiunò,  ed  allora  gl'ini- 
ziati , mangiando  sisamo,  piramidi 
•(  specie  di  biscotto  ),  focacce  tonde, 
•grani  di  sale,  papaveri  e pasticche 
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contenute  .nella  cesta  mistica  , ridice- 
vano ciò  che  avevano  già  detto  ne’  mi- 
steri oli  Agra:  « Ho  bevuto  del  r.ireo- 
Jie;  ho  preso  dalla  cesta!  » Del  rima- 
nente oltre  tali  scarsi  c magri  alimenti 
permessi  ai  digiunanti;,  la  sacra  sca- 
tola conteneva  pure  edera,  sferze,  mi- 
dolla d’alberi , la  figura  d’ un  drago 
consecrato  a Racco  .(ancora  un  fallo 
nella  ioni),  finalmente  delle  melagra- 
ne più.  severamente  proibite  che  tutto 
il  resto  .alla  bocca  degli  adoratori  di 
Cerere.  Si  ■ rinnovava  cosi  nell’animo 
degl’iniziati  la  funesta  rimembranza 
del  frutto  succhiato  dallà  giovane  bel- 
lezza clip  per  ciò  appunto  si  era  tro- 
vata devoluta  all’inferno.  Fors’ anche 
era  il  tdrzo  -giorno  delle  Elcusinic 
quejlo  in  cui.  erigevasi  nel  tempio  il 
' Lecitosi,  o talamo  nuziale.  Sembra  che 
noq  yC  ne  fosse  un  solo,  sebbene  un 
sole  avesse  bastato  per  Proserpina.  Ma 
siccome  ogni  donna  tendeva  ad  imme- 
desimarsi con . la  divinità , ciascuna 
quando  poteva,  aveva  il. suo  picciolo 
talamo  mistico,  attorniato  da  fettucce 
porporine  o d i color  di  fuoco.  lì  net  (y- 
sn  cs  lechos  (iviSi/e*  «’f  « Io 

mi.sortó  introdotto  nel  talamo  » (prc- 
ferito’dagli  uomini  assimilati  a Pluto- 
ne ? ) , era-  una  delle  forinole  sacra- 
mentali più  note  delle.  Elcnsinie.  E 
credibile  clic  si  riferissero  a.  tale  par- 
to'della -festa.  Divennero  mai  partico- 
larità di  tal  fatta  cagióne  d’abusi?  Il 
fatto  è che  il  filosofo  Eraclito  le  dis- 
approvava , e che  san  demente  Ales- 
sandrino (Prorepl.\  le  dichiara  degne 
della  notte,  col  favor  della  quale  si 
licevano  probabilmente.  Da  tulio  ciò 
si  può  concbiudcre  che  il  nome  spe- 
ciale del  terzo  giorno  era , stando  a 
Mcursio,  Calatile ,-  sesj  preferissero  le 
altre  ipotesi,  JSestis,  o Lechos , o Re- 
stii ca-  Lechos  (Nsgvit  Xcti  Ai'x«t)> 
o finalmente  es  Lecite  Mysloe  (il  \i- 
X»  M uacsu),  « sui  letti,  0 iniziali.  » 
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t:l>e  cola  si  faceva  il  q ir 'rio  giorno? 
ciò  a dir  vero  s’ignora  compiuta  men- 
te. Siccome  parlasi  in  Esichio  d’un 
sagrifizio  ( Tlira)  fatto  nelle  Kleusinie, 
il  qnale  certamente  non  è l’atto  prin- 
cipale degli  altri  giorni,  è stato  tras- 
portato al  quarto  giorno  che  prende- 
rebbe da  esso  il  nome  di  Thya  (Qua). 
Molte  minute  pratiche  si  frammischia- 
vano alla  cerimonia.  I piedi  degj'-ini- 
zìalt  dovevano  posare  sopra  dei  Dios 
kódion.  Allora  pure  forse  si  tesseva- 
no danze  (la  danza  ora  inseparabile 
dai  sagrifizj  presso  i Greci)  in  una 
prateria  smaltata  di  -fiori  intorno  al 
pozzo  di  Callicore , sul  quale  non  era 
lecito  di  riposarsi  ( rammentarsi  qui 
degli  oltraggi  dei  quali  Cerere  viag- 
giatrice è bersaglio'  nella  Licia  ).  Il 
quinto  giorno  era  qaello  delle  fianco-' 
le,  lampadàri  filmerà 
«pipa)  o Lampade foria.  Gl’iniziati, 
con  una  torcia  in  roano,  spiavano  a due 
a due  (confr.  un  bassorilievo  scoperto 
da  Spon  eWheler,  t.Il.p.  283diSpon, 
li,  5?6  di  Whtier),  Il  I)aduco  (e  non, 
come  indica  l’ iscrizione  del  bassorilie- 
vo, il  Jerocerice)  presiedeva  a tale  ce- 
rimonia chiamata  per  là  circdstaoza, 
S*Sov%c*  rvp,  fuocodaducoodadnchi- 
co.  Un  profondo  silenzio  regnava  du- 
rante la  cerimonia.  Si  è osservato,  come 
differenza  importante,  ehe  nei  misteri 
d’Jside,  il  J-afnpadefore  principale  por- 
tava-un»  lampada  d’oro,  tnchtrc  quj 
il  Dadueo  che  adempie  lo  stesso. of- 
ficio non  ha  altro  che  una  torcia,  I-a 
processione  delle-  torce  seguiva  fuori 
del  recinto  del  tempio.  Nei  rientrarvi, 
ogni  torcia'  doveva  passare  di  mario  in 
mano  fino  a quello  che  era  in  capo 
alla  sacra  pompa.'  Là  .giunte,  che  cosa 
se  ne  faceva?  ti  smorzavano?  si  depo- 
nevano sopra  un’ara?  Lo  ignoriamo. 
Solamente  si  sa  che  siccome  la  loro 
fiamma  era  stimata  purificatoria  , si 
aveva  cura  di  agitarle,  ed  il  loro  odore 
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reputa  vasi  avere  alcun  che  dell'aroma 
divino.  11  sesto  giorno  era  détto  Jac- 
chos  (‘Iaxx®*'-  Era  il  piò  celebre-  di 
tutti.  Il  giovane  Jacro,  con  una  coro- 
na dì  mirto  in  tetta , ed  una  face  in 
mano,  era  portalo  in  processione  dal 
Ceramico  fino  ad  Eieusi.  Il  fieno  sa- 
cro, il  calato,  una  moltitudine  d’og- 
getti contenuti  nell’  uno  c nell’altro  di 
tali  ineffabili  emblemi,  poi  on  ramo 
d’alloro,  yna  specie  di  ruota,  on  fallo, 
seguivano  l’ammirabile  statua  di  mar- 
mo dell’iddio.  Ripeteva*!  ad  aka  voce 
il  sacro  pome  « Jacchot!  Jacchos!  « 
il  ■ che  denomina  vasi  Jàcchizzare  , 
(1**X »•  cantavano  inni  di  cui 
definitivamente  il  senso  era  che  Jacco 
degnasse  àervired’  intercessole  ai  Mi- 
sti presso  Cerere  (Aristofàqe,  Rane, 
52<»,  ere. , ne  ha  riferito  uno);,  e fi- 
nalmente la  turba  sacra  si  metteva  in 
cammino  con  cori  danzanti.  Una  pro- 
cessione di  tal  genere  rassomigliava 
non  poco  ad  u rr Baccanale.  Si  nsciva 
da  Alene  per  una  porta  detta  Hierd 
pylé,  la  pòrta  sacra;  la  strada  d’E- 
leusi  sfessa  nomava*!  Hierd  Jlodos , 
la  via  sacra  : era  adorna  di  superbi 
monumenti,  e Wbelcg  che  l’ha  vi- 
sitata nel  1 7.“  secolo  l’ha  rinvenuta 
lastricata  di  quadrelli.  Polendone  ave- 
va scritto  bn  mtnro  libro  su  tale  stra- 
da. E probabile  che  V Epoptea  si  Cele- 
brasse» sia  quel  giorno,  sia  nella  notte 
che  lo  separava  dal  seguente,  che  tra 
il  settimo.  Siccome  la  distanza  da  Ate- 
ne ad  Eieusi  non  era'  minore  di  otto 
leghe,  non-  è da  stupire  se  si  giungeva 
soltanto  la  domano  del  sesto  giorno. 
Da  ciò  i nomi  d.i  ritorno  -o  Gefirismo 
(Nosioutin  hai  EpopUe  Nouvoòmroi 
irórtar,  OepIpTìsmos , yipupig/tài)  , 
dati  a-  tale  settinto  giorno  della  ceri- 
monia. È mamifésto  che  in  tale  ipotesi 
V era  bisogno  di  fare  nna  stazione  du- 
rante il  viaggio.  Koinè  quo’  superbi 
monumenti  collocati  sulla  strada  da 
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Atene  ad  Eterni  erano  in  grande  parte 
alberghi  o case  di  delizie  destinate  àl- 
!’ ospitalità  in  pari  tempo  che  alla  ri- 
creazióne. In.tale  settimo  giorno  suol 
mettersi  e la  stazione  sotto  il  fico  sa- 
cro (si  è veduto  che  anche  Gite  re  si 
soffermò  stanca,  ansante,  ardendo  di 
sete,  ed  oppressa  dalja  lime  e dal  (fe- 
tore, sotto  un  fico)  ed  il  passaggiodel 
ponte  (gephjrd  yt pupa).  Non  sarebbe 
impossibile  che  tale  proteso  ponte  ab- 
bia dovuto  interpretarsi  in  un  senso 
più  ampio  e foste  stato  anzi  1.1  sta- 
zione. 11  passaggio  alla  tàefira  era  ca- 
ratterizzatodalla  tempesta  di  matteggi 
e di  frizzi  che  gli  .aiutanti  del  luogo 
fàcevaho  piovere  sui.  benevoli  fantac- 
cini della -processione  cereretea,  e dal 
rapido  concambio-  di  oscène  -arguzie 
che  succedeva  tra  gli  adoratori  privi- 
legiati di  Cerere  -ed  i loro  mordaci 
assalitori.  L’Epopta  vincitore  in  tale 
opera  hnffa  sacra  era  tosto  coronato 
di  bende.  1^  domani  ( 8.”  giorno  ) 
s’ iniziavano  qnelli che  avevano  trascu- 
rato di-  farsi  iniziare  tra  il  .lacco  ed 
il  Grfirisrao.  Tale  giorno  chiamavasi 
Epidaurió,  in  memoria  d’Esculapiq , 
il  quale  anch’egli,  arrivando'  d’Epi- 
dauro  pen  farsi  iniziare  in  Eieusi,  non 
pose  piede  sul  territorio  sacro  se  non 
se  il  giorno  dopo  quello  del  ritorno 
degl’iniziati.  Il  nono  ed  ultimo  giorno 
della  festa  aveva  il  nome  di  PlemOcoe 
(Ihutpsxf*).'  La  pleinocoe  era  un 
vaso  con  fondo-piatto  e con  un  ma- 
nico. I sacerdoti  empievano  di  ' vino 
due  di  tali  vasi , poi  li  rovesciavano , 
l’uno  verso  levante,  l’altro  verso  l’Oc- 
caso, pronunciando  parole  misteriose 
che  si  congettura  essere  state  il  vii 
«■«coìr  riferito"  dai  Padri  della  Chiesa, 
e contemplando  successivamente  il  cie- 
lo e la  terra  che  rigoardivansi  come 
i generatori  di  quanto  esiste.  La  pa- 
rola tcxvìi  non  è di  bnon  greco  e si 
presta  ugualmente  a significare  padre 
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(roxiJt;  .confr.  <ri<rox«f , Ttroxutx), 
o figlio  (róxec).  Inclinando  pel  primo 
senso,  =il  che  darebbe  o figlio-padre , 
si  otterrebbero  preziose  CorreJazipni 
con  l-afta  dottrina  trascendentale  del- 
l’oriènte, ed  anche  con  le  idee  supe- 
riori ad’ ogni  teologia  .speciale.  Si  può 
paragonar  qui . f llres , Attes-,  Aups 
ffyes  delle  Cibcbee  (' Vedi  Ati).  La 
cerimonia  delle  Plemoeoe-  aveva  un 
aspetto  lugubre  e sembrava  un  sim- 
bolo di  quell’  evasione  lenta  ma  con- 
tinua della  vita  che  scorre,. ‘scorre  di 
continuo,  poi  si  perde  -neìl" Ocèano 
dell’eternità:  non  è H, tempo  che. vela 
e trapassa,  siam  nói  : dijjìuis,  amensl 
Le  infusioni  nella,  fossa  (Crioboli, 
Taorobo)i,-ecc.)  erano  usi  tate  pei  sa- 
grjfizj  agli  dèi.’mfernali'nrile  cerimonie 
funeree.  Quanto  all'iniziazione  pro- 
priamente detta,  cerimonia  che  com- 
pievasi  dal  sesto  gl  settimo  giorno  della 
Festa , si  comprende ‘che  noi  non  ne 
conosciamo  tattile  particolarità.  Il  Je- 
rocerice-.P  apriva  ^secondo  le  forinole 
usate  escludendo  i profani,  i delin- 
quenti non  espiati  e q tirili  che.  pro- 
nunciassero parole  di’ mal  aiiguriof.Ner 
secoli  posteriori , la  forinola  ch'esclu- 
sione fu  modificata  e divenne  questa  .- 
» Se  alcun  ateo,  cristiabo-o  epicureo 
» é spettatore  di  tali  mister.] , -asca, 
»•  e le  persone  che  credono  in. Dio 
»,  siano  iniziate  sotto  felici  auspiz}.-« 
Indi  vanivano  interrogazioni  analoghe 
a quella  della  picciola  iniziazione  : 
J Avete  voi  mangiato. pane)  «.  » No! 
» Ho  bevuto  del  riccone* , ho  preso 
» dalla  cesta;  /iopo  di  aver  lavorato , 
» ho  messo  liel  calato,  poscia  dal  ca- 
n lato  nella  cesta.  « Se  si  avesse  ri- 
sposto’ sì , sarebbe  state  provato  da 
ciò  che  l’aspirante  ai  misteri  Eleusini 
non  aveva  fatto  il  guo  noviziato  in 
Agra.  Dopo  ciò,  nuova  purificazione 
che  si  praticava  probabilmente- con  le 
acque  sulla  rame  nuda  ; poi,  per  rap- 
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presentare  a)  vivo  le  stalo  selvaggio 
dei  primi 'uomini,  una  pelle  di  Cer- 
Ivéaltu  neglettamente  gittata  a modo 
di  bandoliera  o come  cintura  . a tra- 
verso del  còrpo  (il  clic  cViamaVasi  ne~ 
brinare,  di. nebride,'  pelle  di  cerbiat- 
to) ; poi  si  di  svestiva  ancora  é si  pren- 
deva un  abito  di  lapa  bianca  con  Uste 
ed  ona  corqna  di  noiyto.  Allora  erasi 
salutato  dai  .sacerdoti  coi  pomi  d’elc- 
dtKmòruqlbios  'rjSxipét,  c*,fttci),  ofe- 
» .lice,  fortunato,  »•  e si  pronunciava 
epopteuin  mre  dokó  ( tramimi  usi 
Smù  ),  '«  tni.sen\bra  ebe  io  vegga  chia- 
ro. i)  Veder  chiaro,  era  avere  epoptei', 
era  essere Épopla.  Allora  le  porte  dei- 
l’ediGsia  s’aprivano  con  fragóre,  gli  E- 
popti  facevano  il  loro  ingresse* nella. na- 
vata lo  seca  : ’es  naon,.-es  sicon  Eltpi- 
sis-,  i’{  ikqi  k aerai  «Vengo!;  però  che 
Un  allorti  tatto  enei  fatto  .nel  pronao  o 
vestibolo  del  tempio. 'Succedeva  allora 
un’  alternativa  rapida -di  lumi  e di  te- 
nebre. Fantasmi  con  -aspetti  mostruo- 
si,.ululati  drcanrt,  ubo  strepito  simile 
u quello  della  folgore,  il'  bagliore  pal- 
lido e fuggévole  dei  -lampi,  spaventa* 
vano  gli’  iniziati,  di  eòi  i fremiti,  i su- 
dori, Io  sgomento,  io  stato  dr  stupore 
e d’incertezza  sono  paragonati  da  Plu- 
tarco all’agonia  del  moribondo  presso 
cui  hi  vita  lotta  ancora  con  la  potenza 
del  principio  dissolvente.  L’ingresso 
dell'adito  soprattutto  era  Coperto  d’un 
ombra  densa,  e gji  astanti  negl  po- 
tevano nemmeno  sospettare  dove  l’a- 
dito fosse,’ quando  di  repènte  le  porte 
di  tale  saactum  saiictorum  a privatisi 
a due  battenti,  e davamo  passaggio  ad 
una  statua  acconciata  , lavata  , strofi- 
nata, lisciata  e risplendente  de’  river- 
beri divini  della  bella  luce  che,  tra- 
mandata artilrciosamente  sulle  sue 
sante  membra,  ondava  in  aureole  ed 
iu  diagonali  capricciose  intorno  ad 
essa.  Tale  cerimonia,  che  si  chiamava 
fotagogia  ( phótagópia,  ftirayvyia. 
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deduzione  luminosa) , annunziava  la 
presenza  dei  fiumi.  Si  fatto  spettaco- 
lo, compimento  dell’  F.poptea,  si  chia- 
mava Autopsia  (AnVoJ -/«,  veduta  di 
Lei).  Durante  quest’  ultimo  comples- 
so di  mimi  sacn  si  rivelava  (svelava';, 
si  elevava  il  fallo  (dtifallo?)  e non  il 
cé&-,  come  ha  supposto  Mewrsio  stan- 
chi ad- un  passo  ili  Tèodoreto,  cui  ha 
mal  compreso,  f»  essenziale  da  notar 
qui,  è i.**  ohe  i sacerdoti  avevano 
cura  di  variare  l’Autopsia,  e di  riser- 
bare alcuna  «osa  di  nuovo  per  colorò 
che  dovevano  intcfveniré  l’anno  se* 
gueifle  alfe  loro  solennità;  a.a®  che  i 
candidati  eràno  iniziati,  non  tutti  in 
una  volta,  ma  diremo  quasi  per. in  for- 
bì te,  e succedevano  gli  uni,  agli  altri 
lino  a che  tutta  la  -fòlla,  che  primiti- 
vamente aveva  atteso  nel  propileo,  fos- 
se entrata  nella  seca  mistica,  e di  là 
nel  santuario. Terminata  l’iniziazione, 
il  Jerofàirte  o sacerdote  primario  ac- 
commiatava radunanza  ronqueste  pa- 
role: Konx  Oipptàr  i Kóyl-  ’ Oprai;) 
di  cui  probabilmente  assai  pochi  ini- 
ziati avrebbero  potuto  scrutare  il'scn- 
so  c spiegar  l’origine.  Evidentemente 
non  erano  greche.  Iiederc  èd  altri  na 
hanrto  chiesto  la  spiegazione  all’  ebrai- 
co ed  aggruppo  dc-llc  lingue  semiti- 
che che  sotto  la  loro  penna . si  piega- 
no a tutte  le  soluzioni.  KorfcOmpa.tr, 
secondo  que’ dotti,  avrebbe  significa- 
to <c  VegKare  ed  esser  purò  »\  ovvero 
■cc  popoli  adunati,  silenzio  ».  Questo 
sarebbe  il  Pavete  lingHÌs  perpetua- 
mente ripetuto  dai  poeti  dell'antìchi-» 
tir,  ma-che  apro  più  degnamente  i mi- 
steri che  -non  li  termini.  Willbrd 
(Jones-,  Asia  tic  Research.,  t.  V,  p. 
5oo)'  ha  arrischiato  on’interpretaiic» 
sic  affatto  diversa,  e che  ci  sembra 
molto  più  vera.  Egli  scompone  Konx 
Ompax  in  tre  parole  monosillabo, ' è 
vi  ritrova  le  tre  parole  indiane  « Kan- 
kcbd  Ora  (od  Acun'  l’akcha  »,  con  le 
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quali  i brami  terminano  l’oflicio  divi- 
no  eri  accommiatano  l'adunanza.  Kair~ 
hi: ha,  è l’oggeltu  de’ Supremi  drsider 
rj  ; Aura,  Moni,  Orni  è ir  nume  sacro 
per  eccellenza  'della  divinità  che  si  ri. 
vela  ; Puh cha  significa  alternato,  mi- 
grazione, andata,  ordine,  dovere.,  e 
corrisponde  al  sensb  mistico  d’ mietisi 
(tu' ve  nula).  KonxOmPax  si  tradur. 
r ebbero  dunque  irr  greco  per^  rpirt- 
<S«C»"Ojs  «’zSl  io  ToiSov'^  VEau/Sk), 
evi  in  laliqo  per  amatissime  Qm  vati 
(o  Amor,  Ohi,  adventus)  vale  a dije 
« A{Dore,' Aóm,  venuta  •».  Ogni  A. 
teniese  doveva  Tarsi,  iniziare  prima  di 
morire,  ert  anzi  colui  ehe  tardava  al- 
quanto troppo  ad  adémpiere  tale  do- 
vere correva  rischio  d’ essere’ conside- 
rati) uomo  irreligioso  t^T  ateo.  Proba- 
bilmente gli  Ateniesi  liberi  erano  i so- 
li che  lusserò  soggetti  a tale  obbligo 
d'uso  <pqrò  che  ninna  legge  scritta 
vi  astringeva  gli  abitanti  d' Atene  ; 
ina  siccome  i MiHcfchr,-  seconda  classe 
degli  abitanti  nelle  città  greche,  ten- 
«levano:  ad  avvicinarsi  quant’era  pos- 
sibile ai  cittadini,  non  mancavano  ret- 
iti di  farri  iniziare.* (guanto  ai  ubllfes 
(illegittimi  )j  ngli  stViavi  ed  alle  don- 
ne, pubbliche,  l’accesso  del  tempio  di 
Cerere  c*a  loro  vietato  da  apposite 
leggi.  Una  legge  tradizionale  attribui- 
ta ad  Eiimolpq  escludeva  altresì  i bar- 
ba ri,  nomo  sotto  cui  si.comprendév». 
no  tutti  gli  stranieri.  ISfuHameno  nn- 
iherosi  esemp)  sembrano  attestare  la 
violazione  del  rito  eu'molpicp.  Ma  ta- 
le irregolarità'  T:  soltanto  apparente. 
Talvolta  in  effetto  gli  stranieri  am- 
messi ai  misti-ri  si  sono  latti  conferi- 
re d diritto  di  cittadinanza  prima  d’an- 
dare in  Eleqsi  (testimoni  nei  tempi 
eroici,  Èrcole,  i Dioscuri,  Alìdno;  nei 
tempi  storici,  Anacarsi,  lppocrate, 
Demetrio  Folkireete,  Siila,  Giuliano: ; 
talallra  tali  Epopti  supposti  altri  non 
sono  che  Misti  ricevuti  nell’jniziazio- 
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tje  d’Agra.  Da  piccini, a iniziazione  di 
fatto  era  stata  istituita  in  origine  pei 
soli  stranièri,  t Medi’ ed  i-Pctsianr  per 
esempio , non  potevano  per  nessun 
modo  lavare  la  macchia  della  nascita 
loro  e larsi  ammettere  nel  tèVrtpio  gli 
Cerere  Eleusina,  In  progresso  il  fana- 
tismo aggiunse  a .tale  classe  di  repro- 
bi gli  epicurei  ed  i cristiani.  Gli  Eu- 
mol|5idi,s  Cerici  e gli  altri  ministri 
d’Elcusi  formavano' sin  tribunale  spe- 
ciale , dinanzi  a cui  le  leggi  scritte 
permettevano  di  citare  tutti  coloro  q)ie 
si  brano  resi  colpevoli  di  qualche  em- 
pietà. Si  fatto  tribunale  er/i  senza  dub- 
bio (vedbCórsini,  fasti  attici,  II, 
.6ot))  ij.cosi  detto  senato  sacro,  'rót- 
ta via.  sembra  che  le  cause  trattatevi 
fosserò-  soltanto  ,in  prima'  istanza.  Il 
senato,' il-  popolo,'  finalmente  gli  F.lia- 
.flti  erano  j giudici  supremi  ili  tutti  gli 
affari  capitali.  Alcuna  voltai  ministri 
d’  Ricusi  si  facevano  accusatori.  Il  che 
accadde  in  occasione  del  celebre  pro- 
cesso d’Andocide,  nel  quale  farcino 
imputati  trecento  Ateniesi,  ed  in  cui 
ai" vide  il  Cerofante  «tesso  piatire  col- 
tra l’accusato,  H' delitto  grande,  se- 
condo j sacerdoti  d’ Elcjisi,  era  qui-l- 
Jt>  di  rivelare  i misteri.  jVivelare!  tale 
vocabolo  era  mólto  indetcniiinjto,  c 
ri  piega  facilmente  alle  uilerprctazio- 
ni.  fronde  vidersi  spesso . grandi  uo- 
Anhi  accusati  d’empietà  sotto  i."pùVfrì» 
voli  pretesti , ih  forza  deH’arrende- 
vole?za  del'  vocabolo  fatale.  Uscitilo 
corse  rischio  -d’essere  condannato  a 
morte  per,  avere  nc’suói  drammi  i 
Sagittari , ì Sacerdoti,  V Edipo , il 
Sisifo,  l’-IJigenia , lasciata  sfuggire 
alcuni  frizzi  riferibilmente  ai  misteri. 
Fortunatamente  provò,  che  non  era 
, stato  mai  iniziato:  Aristotile  un  .gior- 
no aveva  sagrificato  ai-  mani  di  sua 
moglie;,  il  gerofante  I-  urim.cdontc  af- 
fermò che  aveva  adempiuto  tale  pio 
dovere  con  le  cerimonie  usitate  in  o- 
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noredi  Orere.Eleusina,  ori  il  prerete- 
tor-e  .d'Alessandro  tcnne-di  provvedere 
atla*piopria  sicurezza  lisciando  l’ At- 
tica. Del  rimanente  i devoti  inizia- 
ti, secondo  l’uso  costante  dei  -fanati- 
ci, i quali.  non  si  curano  gran  latto 
d’esaminare  se  le  asserzioni  loro  im- 
plichino contraddizione,  assicuravano 
da  un- canto  che  non  v’ era  stata  piai 
la  più  lieve  infrazione  del’ sii  eh  zio  tra 
i fortunati  Eipoj.fi  usciti  dai  tempio 
d’Élcusi,  daU’.alli;»  che  dieci  volte  i 
trasgressori  di  esso  orano  stati  esem- 
plarmente e miracolosamente  puniti, 
da  Cerere  Stessa.  Il  fatto  è die  gli  an- 
tichi ci  hanno  con^efvafo  i nomi  di 
parecchi  rivi-latori  dei  misteri  eleusini.. 
Oltre  il  sacrilegio,  sommo,  che  era  di 
parlarti  si  potevano  commettere  par 
rfcòchi  piccioli  falli  Contro  la-dea  eleu- 
sinina.  Così  intentile  un'azione  giu-, 
(Tiziana  durante  la  festa’,  vestire  trop- 
po riccamente  nella  festa , comparire 
in  carro  alla  lesta,  erano  altrettanti 
peccatuZzi  che  la  legislazione  puniva 
con  inulte^  Il  prodótto  senza  dubbio 
n' era -versalo  ih  una  cassa  privata  che 
lasciarsi  a dis|)o's linone  dei  ministri, 
d’ Eli-usi.  Il  giorno  dppo  la  jPlemo- 
coc,  dedicai^  era  alla  discussione  di 
tutte  le  minute . faccette  di  tale  gene- 
re. Era  il  senato  quello. che  giudicava. 
II  luoghi  dell’adunanza  era  attorniato 
di  corde,  affinchè'  gl’ iniziati  soli  as- 
sistessero alle  discussioni.  Dopo  i mi- 
steri Eleusini,  la  piti  famosa  delle  fe- 
ste di  Cerere  era  quella  delle  Tesmo- 
fórie,  qualificata  Telete  da  Er odolo , 
Misteri  da  Esichio,  Orgie  da  Arato- 
lane.  Es’ssa  disting'ueyasi  dalla  prece- 
dere.- i,"0  perchè,  come  indica  lo 
stesso  nome,  era  co  esecrata  piotto- 
sto  a Cerere  legislatrice  che  a Cere- 
re peregrina  ó a Cerere  coltivatrice } 
2.4*  perchè  le  sole  donno  potevano 
intervenirvi  Un  uomo  che  avesse  ar- 
dito d’iiitrodurvisi  sarebbe  stalo  pu- 
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uito  di  morte  od  almeno  condannalo 
a- perdere  la  lista  [ Meurtjo,  Uliesm. 

li,  20/  e Graie,  fef.,  p.  1 5t>), 
Nulla  meno  àflenriavasi  un  tempo  che 
un  ministro  detto  Stefaneloro  preste . 
deva  alla  celebrazione  della  festa.  Cor- 
siti i annichilò  tale  asserzione.  Le  Te- 
smoforie  si  celebravano  in  Aléne,  va- 
le a-dirt  nel  territorio  di  Atene;  la 
notte,  nel  mese  di  Pianepsioue  (no- 
vembre ) e duravano  cinque  giorni 
Àltribo.ivasi  le  loro  fondazione-ora  ad 
(Drfeo,  ora  alje  figlie  di  Daqao.  Le 
dorine  che  v’  intecveijivarto'si  chiama- 
va no  T esmo/pri.'i  gp  se  (Qtaftofopià  ( ov- 
atti), ed  abbiamo  ancora  un -dramma 
<f  Aristotile  su  tale  soggetto  e cosi  in- 
titolato. II.  lupgo  dove  si  facevano  le 
cerimonie  sante  si  citinola  va  Tcsmo- 
iorionc.  lai  celebrami  si  preparavano 
ai  misteri  mediante -una -continenza , 
non  si  dice  di  quanti  giorni^  nini  fine 
di  agevolare  l’esecuzióne  diiàl  legge 
coricawmsi  per  terra’  sopra  un  letto 
d’ agnocasto,  di  cneoro,  dlcniso  e di 
coniza  (agnocasto,  carti.dea?  tiro  ha  sel- 
vatica? flafis,igria^).  Elei  rimanente, 
Ovidio  stabilisce  a nove  giorni  la  con- 
tinenza richiesta,  per  le*  Tesòri nforje. 
La  pitagorica  Teano  fece  una'  rispo- 
sta più  filosofica  ad  un  quesito, che  le 
s;  faceva  in  tale  proposito:  «Tn  capo 
a quanto  tempo  l’adpratricé  di  .Cere- 
re, che  ha  avuto  commercio  con  un 
uòmo, -può  intervenire  alle  Tcsmofo- 
rie?.  » — ■«  Lo  stesso  giorno»  disse 
if  ’IYano,  se  ciò  sia  con  suo  marito; 
» se  con  un  altro,  mai!  » Non  si 
sa  a qual’epoca  assegnare  nelle  Te- 
sraofòrie  il-  Diogma  a Investigazione 
(huy di  cui  per  altro  si  com- 
prende abbastanza  il  senso.  Non  si 
sa  con  certezza  se  sia  la  stessa  cosa 
che.  Apodiogma.  La.A’eiiér  o Digiu- 
no occupava  il  terzo  giorno.  In  tale  dì 
non  v’ erano  tribunali,  non  assemblee, 
non- senato,  nanJ’nj  x,  Le  donne  ur- 
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lavar»,  ccoi  capo  è co’ piedi  nudi  se- 
guivano lino  al  Pritaneo  il  datato  tira- 
to ria  quattro  cavalli  bianchi  ed  al-* 
tonnato  da  vergini  II'  quali  portavano 
ricchi  tessuti  d’oro.  Si  cantavano  pu- 
re inni;  oltre  quello  che  Laporte^Du- 
theil  ha  creduto  di  ritrovare  in.  Ari* 
stufane  (Ac.nd.  tìcs  fnscr.,  XXX  EX, 
a5i),  si  possono  confrontare  quelli 
di  Callimaco  ( Imi,  a Cerere,  ■ 5 1.-58); 
e di  Omero,  entrambi  i quali  non  son 
altro  che  brevi  epopee.  L’ultimo,  sta- 
to scojierto  solamente  verso  la  fine  del 
xviir”’  sècolo,  è ingenuo  e prezioso. 
La  Pernia  (ZsjmiV,  sagriticio  esjùa to- 
rio destinato  a tener  -lontani  dalla  re- 
pubblica tutti  i malori'  (^nulttt),  si 
celebrava  l’ultimo  giorno  della  festa  , 
del  pari  che  la  cerimonia  si  altamen- 
te significativa  didla  ’lVaslazione  del- 
le leggi  ebe  le  donne  portavano  ad 
Eieusi  sul  loro  capo:  L’esaltazione  del 
Millo  o Ctis , la  danza  del  Cnismo  o 
dell’  Oclasmo,  l’ adsorbimento  di  cial-- 
de  di-sisamo,  lo  scherzo  delle  tolte  a 
vicenda.smorzate  e riaccese,  compiei 
vano  i noti  riti  delle  Tesmoforie.  La 
Beozia  celebrava,  secondo  Plntarco, 
nel  mese  di  Damatrione  (luglio)  Spe- 
cie di  Tesmoforie  in  onore  di  Cerere 
Cabirica.  Tale  festa  era  lugubre  e tri- 
sta, Vi  si  faceva  traballare  altresl'con 
fracasso  l’adito  del  tempio,  per. cagio- 
nare negl’ iniziati  una  specie  di  frèmi- 
to. Squire  afferma  (Not.  sopra  Y/s. 
ed  Osir.  di  Plutarco , pag.  1 60) , che 
gl’iniziati  portavanp  figure  di  tale  e- 
diculo , e che  agitavansi  come  l’edifi- 
zio  stesso:  commemorazione  eviden- 
te, egli  aggiunge,  del  colano  d’ Osiri- 
de. Vf  nne  sospettato- ohe  pon  sempre 
la  decenza  fosse  stata  scrupolosamente 
osservata  in  tale  solennità,  perché  una 
legge  di  Diagonda  proibì  in  Tebe  tut- 
te le  cerimonie  notturne  (Cic.,  Leggi, 
IL  i5;  confr.  Senofonte,  Ellen „ t.  V). 
I,’  Eubea  aveva  anch’essa  le  sue  Tc- 
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smoforie  che  sj  distinguevano  dalle 
precedenti  per  l' uso  di  Ut  cuocere  al 
sole  le  carni  sagrili  cale.  IVon  vi  s’ in- 
vocava Cslligcnia.'.Un’  frammenta  di 
un’antira  iscrizione  fa  sapere  che  gli. 
Ermionj,  giusta  u,n  trattato  d’alleanza 
cob  gli  Asinei,  offrivano  a Cerere  Cto- 
nia annui  sagriitzj.’  I sacerdoti  ; tutti 
i magistrati  civili , persone' d’ambo  i 
sessi  e & ogni  età'  ivano  in  processio- 
ne avendo,  sulla  testa  corone  di  corno- 
sandalo,  fiore  simile  non  poco  al  gia- 
cinto. In  seguito  ad  essi  veniva  .una 
vacca  di  ciii  pareva  che  corresse  in- 
contra al  ferro,  che  doveva  sagrificar- 
la,  Ouattro  veccluc  matrone  ( Gercres, 
ripeu'pea)  immolavano  il  docile  anima- 
le a Cerere  Ctonia , indi-vibVavano  il 
coltello  già  macchiato  di  sangue  sul 
collo  di  . tre  altre  Vittime'  le  qùajj  non 
opponevano  maggior  rcsAtcnza.  Ari- 
stocle  alferma  clie  una  di  tali  matrone 
conduceva  a suo  agio  per  le  orecchie  ■ 
un  toro  o una  giovenca  cui  dieci  uo- 
mini uniti  avrebbero  durato  fatica  a 
domare.  La  città  d’Argo  onorava  con 
pari  fervore  cheAtene,  Tebe,  e l’Eu- 
bea,  le  due  dee  della  terra.  Pretende*-, 
va  anzi  di  conservare  Con  più  scrupo-. 
lo  della  città  di  Ceerope  le  tradizioni 
éd  i riti  dell’ Egitto.  Però -che,  al  dire 
degli  Argivi,  Cerere  veniva  d’Egitto. 
Pelasgo  „ re  loro , l’aveya  ricevuta  al 
suo  arrivo  nel  Peloponneso.  Danao  al- 
meno'!’aveva 'introdótta  nel.  seno  di 
quella  sontuosa  penisola  prima, che 
egli  fosse  penetrato  neH’Auica.  Tra  le 
diverse  cerimonie  usate  in  sì  latta  so- 
lennità, è principalmente  osservabile 
quella  di  gittare  torrie  accese  in  una 
tossa.  Le  pianure  o lande  paludose  di 
Lerna , 4°  «t*d  j ( al  più  due  leghe  ) 
distanti  da  Af-go,  non  erano  meno  ri- 
nomate che  Argo  stessa'  pei  loro  mi- 
steri di  Cerere.  Tanta  era.  la  celebri- 
tà della  festa  lernea,  che  i Romani  vi 
accorrevano  in  folla  per  farvisi  inizia- 
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re-.  Cerere  riceveva  1’  incenso  ed  1 voli 
de’ vuoi  adoratori  in  un-plalaiiislo  o 
pia  lamine  (boschetto  di  .platani)  drco- 
ralo.di  varie  stallie. «maceralo  a linc- 
ee ed  a Ul«  de;h  A libiamo  velluto  che 
ivi  ellaf  aveva  nome  Prosmfta.  1/  or- 
dinano si  attribuiva  l’ istituzione  dei. 
misteri  slcrnei  a Pilli  emione,  11  elle  ne 
faceva  salir  l’origine  ad  un  tempo  an- 
teiioce  all'invasione  degli  Eraclidi  nel 
Peloponneso,-  Ma  siccome  quanto  ri- 
guardava i misteri  era  scritto  ih  dia- 
letto dòrico,  t-  avverato  elle  l’ istitu- 
zione non  può  essere  stata  falla  se  non 
se  dopo  l’arrivo  degli  Eraclrdi.  I La- 
cedemoni jutrodussqro  da  Limisi  in 
Laconia  e sul  monte  Targete  (e  non 
nella  stessa  Sparla';  il  culto-di  Cerere 
Eleusina.  Un  legame-assai  stretto  li- 
ni va  la.  sussidiaria  e la  metropoli.  Di 
fatto  i Lacedemoni  si  vantavano  d’es- 
sere stati  i primi  stranieri  ammessi 
all’  iniziazioni  presso  gli  Ateniesi  ; ed 
i ministri  d’ Eieusi  godevano  de!  di- 
ritto d’ ospitalità  -a  Sparta.  Si  sa  da 
Senofonte  (Ellen.,  I..1Y)  che  i miste- 
ri della  Cerere  del  monte  Taigeto  dif- 
ferivano essenzialmente  da  quanto  si 
conosceva.  In  Arcadia,  i misteri  fe- 
neatici  o di  Fene’o.erarro  celebri  a mo- 
tivo del  Petroma  e d’uha  scena'  di  ba- 
stonatura. Il  Petroma  era  un  -luogo 
vicinò  all’edilizio  nel  quale  si  celebra- 
va la  festa:  là  v’erano  due  pietre  le 
quali  si  combaciavano  e racchiudevano 
uno  scritto  relativo  alle  pratiche  del- 
l’ iniziazione.  Veniva  questo  di  là  trat- 
to per  leggerlo  agl’  iniziati,  poi  ri  pò- 
nevasi  nel  suo  primo  luogo.  Termina- 
ta tale  cerimonia  , il  Gcrofante  assu- 
meva  la  figura  di  Cerere  Cidaria  (dal- 
la Bisaccia'  ) e distribuiva  bastonate 
alla  gente  del  paese,  usanza  bizzarra 
ed  allegorica  analoga  a quella  delle  fe- 
ste d’Iside  duranti  te  quali  aBusirideo 
Pusiri  si  percuotevano  indistintamen- 
te uomini  a donne,  analoga  lors’ancho 
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alle  sferzate  die  davano  i I.iiperdti’ 
alle  daini;,  romane  nei  I .uj irreali.  'Se- 
condo i devoti  Pensati,  Cerere,  no’  suoi 
viaggi,  aveva  rirrvtito-da  essi  il. piò  ge- 
neroso accoglimento,  e se  ne  era  loro 
mostrata  grata  regalandoli  di  tutti  i 
legumi  ih  pari  tempo  che  delle  biade. 
Auliamolo,  eccettuò  le  fa,ve.  A Tel lu sa 
in  Accadia , i misteri  erano  accompa- 
gnati .da- tuia  tradizióne  non  comune, 
ma  di  cui  noi  abbbmo.fatto. cenno  sul— 
l'unione  incestuosa  di  Nettuno,  trasfor- 
mato in  cavallo,  edi  Cerere,  unione 
dalla  . quale  era  risultato;  al  dir  degli 
uni Adone ,■  il  cavalla  alato,  secondo 
gli  altri,  Proserpina  stessa.  A Figalia 
lenevasi  che  fosse  stata  Proserpina  ; 
c .sua  madre,  immedesimala  coti  le 
divinità  cosmogoniche  pili  elevate,  era 
figurata  in  atto  di  .stringer#  un  delfi- 
no con. una  iijand,  ed  una  colomba  con 
l’altra:  simboli  chiarie  notidclla  crea- 
zione, creazione  per  opera  delle  acque 
e -de]  fuoco,’  creazione  del  fluido  pri- 
mitivo e delle  individualità,  creazione 
delio-stato  non-orgameo  c della  orga- 
nizzazione. Una  testa  di  cavallo  con 
la  criniera,  alcuni  serpenti,  ecc.,  com- 
pivano la  sacra  rappresentazione  e ren- 
devano l’allusione  ancora  più  veritie- 
ra, Nella  cerimonia  , sempre  affidata 
ad  una  sacerdotessa  ed  al  più  giovane 
dei  sacerdoti  che  la  celebravano  a por- 
te chiuse , sempre  accompagnata  da 
libazioni,  si  faceva  uso  di  velli  senza 
apparecchio.  NeJl’Acaja  il  culto  assu- 
meva forme  comiche  c severe' ad  un 
tempo.  Il  giorno-e  la  notte  della  festa, 
si  cacciavano  dal  tempio  gli  uomini  e 
tutti  gli  animali  maschi , fino  i cani  ; 
e quando  il. dì  seguente  le  portjp  s'a- 
privano agli  espulsi , gli  accoglievano 
con  pazze  risate  e frizzi.,  quasi  per- 
bcffa'rsi  della  bonarietà  con  cui  aveva- 
no ubbidito  ah  voto  della  religione , a 
per  render  loro  più  amaro- il  rincre- 
scimento d'una  continenza  forzata. 
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Restava  da  sapore  se  le  consolazioni 
mancavano  seni  pie  ai  vedovi:  la  legger 
sacra,  è vero,  imponeva  a tutte  le 
donne <l’ intervenire  alla  santa  cerimo- 
nia ; ma  obbedivano  poi  tutte?  Ugua- 
le separazione  dei  due  sessi  a Sicione 
che  tributava  gli  stessi  omaggi  a Ce- 
rere Prostata  o Preside.  Creta,  «e  noa 
Tu,  come  pretèndeva,  la  culla  della  re- 
ligióqc  di  Cererei  - si  dedicava  almeno 
con  fervore  all'adorazione  di  tale  dea.' 
Si  è affermato  che  le  feste  con  le  quali 
la  onoravano  non  erano  nascoste  agli 
ocelli  di  nessuno.  Ciò  deve  intendersi 
solo  in  quanto  alle  cerimonie  del  suo 
culto,  mar  non  della  parte  dogmatica 
e dei  simboli  piò  elevati  i quali  ; ' là 
come  altrove,  erano  misteri.  In  Qlon- 
te,.pèr  esempio,  un  silenzio  profondo  • 
avvolgeva  quanto  si  riferiva  a Cerere, 
e gli  abitanti  accordarono  sol  per  fa- 
vore e per  uno  speciale  contrassegno 
d’amicizia  ai  Latini  la  permissione  di 
esservi  ammessi.  Del  rimanente , in 
quella  città  si  distingueva  Eleusinia  da 
Cerere.  A Paro  i la  festa  in- onore  di' 
Cerere  chiama  va  si  Cabarnido,  perchè, 
secondo  la  tradizione  del  paesp.  Ce- 
rere aveva  risaputo  dai  Cabarnj  (con- 
grega sacerdotale  dì  • quell’  isola  } il 
ratto  di  Proserpina  effettualo  da  Plu- 
tone. La  Sicilia  aveva , in  onore  delle 
due  dee,  molti  templi,  il  che  non  reca 
stupore  in  un  paese  dove  la  mitologia 
colloca  il  soggiorno  di  Proserpina,  ed 
a cui  la  natura  ha  compartito  un  suo- 
lo si  ricco,  nn  cielo  sì  bello,  fiumi,  e, 
meglio  ancora , catene  di  montagne 
sulle  quali  si -vede  ogni  sorta  di  colti- 
vazione! Di  tutti  gli  edifuj  conseerati 
a Cerere,  il  più  famoso  era  il  tempio 
d'£ona  nel  quale  i Romani,  in  con- 
seguenza d’ un  ordine  trovato  nelle 
scritture  sibilline , mandarono  dieci 
sacerdoti  a sagrificare  all’  antichissi- 
ma Cerere.  Nulla  di  misterioso  si  fa- 
ceva in  quel  sacro  recinto.  A Catania 
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vsera  un  adito  vietalo- agli  uomini  ed 
aneli  e ad  ogni  donna  che  vergine  non 
lesse.  Nel  mezzo  di  tale  santuario  si 
vedeva ‘una  statua  di  Cerere  .caduta 
Hai  cieJp,  a qilanlo'affermayanu  gli  a- 
bi tan ti.-  Siccome  il  conctissiouarib  ar- 
tista Verre  se-nc  impadroni/è  credi- 
bile che  fosse  bella,  e che  quindi  lès- 
se stata  almeno"  ritoccala  da.  mòno 
d’uòmo,  A Siracusa  una  festa  comu- 
ne-a  Cefere  ed-  a Proserpina  si  ccle- 
brava'nelk  città  nuova,  intorno  ad  un 
laghetto  che  crasi  formato  dove  Plu- 
tone era  sbucato  dalla  terra.  ‘Essa 
incominciavi  verso  il  tempo  delle  se- 
mine-; -dopo  le  Antesforie,  e durava 
dieci  giorni.  Le  due  dee. insieme  ri 
erano  chiamate  Tesmofore,  e Cerere 
sola  Simalide  e Sito,  due  vocaboli  che 
in  siracusano  , significavano  pane  e 
formento.  Veri  felisci  erano  dunque 
gli  oggetti. che.si  adoravano;  e l'idea 
d’ona  dea  con  forme  ornane,  inventri- 
ce dell’agricoltura,'  legidatrice,  mae- 
stra di  civiltà,  si  sviluppò  soltanto  gra- 
datamente. La  Tesmoforia  siracusana 
aveva  questo  di  notevole,  che  nella  ce- 
rimonia s’ imitava  ]a  vita  rozza,  mise- 
rabile dei  selvaggi,  allusione  evidente 
ai  benefizj  della  dea  ia  quale  con  le 
sue  invenzioni  rurali  "distrugge'  tale 
-stato  di  cose.  Sembra  inoltre  che  non 
vi  fosse  risparmio  di  osceni  discorsi.  11 
pretcs.to  di  tali  frizzi  licenziosi  era  il 
bisogno  di  raecopsolarc  Cerere  addo- 
lorata della  sparizione  di  sua  figlia. 
Si  può  vedervi  altresì  un’imitazione 
lontana  delle  vive  arguzie  del ja  giova- 
ne o vecchia  stordita  Jambe,  e for- 
s’ anche  una  feseennìna  nuziale,  poi- 
ché, secondo  tutte  le  probabilità,  Pro- 
serpina  rapita  era  pure  Proserpina 
non'  vergine.  Nuova  prova  della  somi- 
glianza di  Cerere  e della  Buona  Dea  ! 
Certo  è che  si  portava  attorno  con 
cerimonia  il  Millo  figura  del  Ctis  (or- 
gano sessuale  lemhiino)  fatta  con  pa- 
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sta  di  sesamo -e  mele:  Sainte-Croix 
congettura  clic  le  Teogaroic,  (dette  an- 
che Eugamie':,  feste  di  Broserpina,  non 
differivano  dalle  Tesmoforic  siracusa- 
ne. La  parte  dell’  Italia  più  vicina  alla 
Sicilia  ammise  il  culto  delle  due  dee 
d' Eieusi.  Proserpioa  aveva  a- Locri  un 
tempio  celebre  per  le  sue  ricchezze,  ed 
il  eguale  fu  saccheggiato  prima  da  Pir- 
ro, e poi.  «la  Pieni  inio -che  comandava 
nel  Brusio  pei  Homaqi.  Napelli  onorò 
"Cerere  «otto  il' nome  di  Tesmófora, 
•ed  affidò  hi  cura  del  suo  culto  ad  una 
sacerdotessa  speciale.  Da  quella  città 
poi' traevano  i Romani.  le*ipro'sacer- 
' dotesse  quando  ebbero  ammesso  il 
culto  di  'Cererie,  affinchè1  le  antiche 
cerimonie  non  .fossero  alterate.  Elia  o 
Velia  partecipava  con  Napoli  a -tale 
onore  (Cie.,  prò  Baiò.,  34  ; V erri - 
na,  II,  72).  Si  presume  che  essa  cit- 
tà, fondata  da  alcuni  esuli  d’ Elo  (Me- 
lo i''  presso  Pàllànzja  in  Arcadia,  der 
rivasse  il  suo*  nome,  dalla.  Cerere  di 
quel  paese,  che  naturalmente  chiama- 
vasi  Cerere  Helia  o jydmdter  Hdlid. 
Agli  Arcadi  pure  si  attribuisce  l’ori-' 
gine  del  culto  di  Cerere  nel  Lazio. 
Tale -fatto  non  Sarebbe  dubbioso,  se 
la  realtà  d’  una  colonia  arcadica  ■ sulle 
spbnde  del  Tevere  iotlo  F.Vandro-fos- 
se  cosa  dimostrata  ; il  che  oggidì  non 
si  può  certamente  affermare  sulla  fe- 
de d’uti  episodio  dell’ Eneide  ed’una 
ipotesi  di  Dionigi  d’Alicarndsso.  Cer- 
to è almeno  che  col  ramo  pelasgiro 
che  venné  nell’ Italia- Centrale  intrò- 
- dotte*  furono  molte  forme,  credenze  e 
rerimonie  misteriose  di  Cerere.  Del 
rimanente,  alle  feste  di  Cerere  in  Ro- 
ma si- può  assegnare'  una  daplice  ed 
anche  una  triplice  derivazione.'  Quin- 
di è che,  oltre  l’ istituzione  primitiva 
del  culto  che  b'i  perde  nella  notte  del- 
le origini  italiche,  e che  risale  alla  im- 
migrazione stessa  o arrivo  nel  paese 
delle  popolazioni  occupanti,  e non  al 
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tempo  dei  Tarquinj,  come  pretende 
l’autore  dei'  Mjrstère*  da  Pagavi 
sme,  vediamo,  iin  dai  primi  anni  del- 
la repubblica  romana  (tredici  anni  do- 
po cacciati  i re),  una  Triade  greca  di 
cui  Cerere  là  parte  (Cerere,  Bacco, 
•Proserpina)  ricevere  sulla  decima  del- 
le spoglie  latine,  un  tempio  di  cui  ii 
dittatore  A.  Poslumio,  vincitore  pres- 
so ij  lago  Regillo,  fa  il  voto,  e Cassio, 
poi  suo  collega;  la  dedicazione.  Più 
(ardi  furono  istituite,  in  parte  sul  mo- 
dello delle  Teswolòrie,  le  Cercali  o 
Cerealie  (Cerealia)  cui  l'edile  Mom- 
mi io,  verso  il"  5.“  secolo  di  Roma,,  ce- 
lebrò primo,  come  ne  là  fede  la  me- 
daglia della  famiglia  Meromia,  che -da 
un  lato  ha  Cerere  assisa,  con  le  spiche 
ed  il  rotolo  legislativo  in  mano,  cpn 
un" serpente  a' piedi  e questa,  leggen- 
da. Mbmmiis.  Xd.  Chiama.  Phimus. 
Fkcit.  Tale  festa  colebravasi  nel  me- 
se  d’  aprile;  variasi  soltanto  sulla  data 
precisa  (dal  7 al  22).  A Roma  la  prin- 
cipale cerimonia  delle  Cereali. consiste- 
va in  rappresentare  con  una.  specie  di 
pantomima  il  ratto  di.  Proscrpitia  : la 
sacerdotessa  spariva  subitamente  dal 
mezzo  del  tempio  (Tertull.  ai  Geni., 
II),  senza  dubbio  mediante  qualche 
trabocchetto  postovi  per  agevolare  il 
miracolo.  Le  grida,  i lunghi  gemiti  u- 
sati  nelle  Tesmoforic  greche  erano  vie- 
tati (DÌon,  d’Alic.,  II)i  e tal’ epa  l’im- 
portanza di  tale  prescrizione  presso 
le  pie  Tesmoforiaztise  ehe  come  udi- 
rono del  disastro  di  Canne,  le  donne, 
intese  a celebrare  l’ annua  festa  di 
Cerere,  interruppero'  le  cerimonie, 
perchè  era  proibito  di  farle  nell' affli- 
zione (T.  Livio,  XXn,  56).  11  cordo- 
glio-aliora  fu  stabilite  dover  èssere  di 
trenta  giorni,  per  poter  indi  ripren- 
dere le  solennità  interrotte  (Valerio 
Massimo,  1, 1,  i5).  Le  libazioni  del 
vino,  almeno  durante  le  fitti  della  ce- 
rimonia che  si  riferivano  al  mairi  ino- 
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«io  di  Proierpina,  erano  pai-ira  ente 
vietate.  Forse  qui  dee  vedersi  un  ve- 
stigio di  rivalità',  xl'  inimicizia  tra  le 
religioni  abitualmente  amiche  di  Ce- 
rere e di  Bacco.  Era  pur  vietato,  e se 
n indovina  iàcil mente  la  ragione,  d’im- 
molare il  bue,  1'  utile  ansiliare  di  lut- 
ti i lavori  dell’ agricoltura- (confr.  Yar- 
ronc,  vigric.,  II,  5).  Sembra  però  che 
tale  legge,  come' tante  altre,  cadesse 
in  disuso,  e fosse, anzi  annullata;  IVtin 
c d’uopo,  per  render  conto  di  tale 
derogazione  ad  -un  uso  rispettabile, 
di  andare  in  cferca  di  relazioni  col  toro 
isiaco,  con  Racco,  .ecc.,‘ccc.  La.  vitti- 
ma consueta  nei  Sagrifizt  a Cerere  era 
)a  Iroja,  sia. a motivo  della  sua  poltro- 
neria proverbiale,  sia  perchè  scava  i col- 
ti e dìjotterra  Je  gióvani  sementi.  Fa- 
cevasi  altresì  scorrere  appiè  degli  altari 
della  dea  il  sangue  delle  volpi,  perchè 
cotesti  animali  avovano  appiccato  fuo- 
co alle  messi  a .Carsi-ole  (Oridio,  Fasu, 
IV, 7.1  o,  eec.).  Nell’alta  antichità^ veva 
avuto  8agrilizj  umani.  Ma,  allora,  era 
Cerere -Fros.orpina,  DamaKtr  Phe* 
rephatta,  vera  Iside,  Tkhranobo  if 
Bbavani-kali.  La  sua  unità  era  stata 
divisa  ( Crcuzer,  Sj  mb.,  IV,  346  del- 
l’ ed.  ted.).  Le  altre  offerte  consiste- 
rono in  miele,  latte,  farina,  grani.di 
sale  ed  incenso  o aromi.  In  mancanza 
di  questi  accendevansi  torce  di  pino, 
il  che  d’altra  parte  ci  ricorda  la  leg- 
genda pittoresca  che  fa  brandire  a 
Cerere  due  torcie  resinose , allorché 
spiccasi  dalle  biondeggianti  pianure 
della  Sicilia  in  traccia  di  sua  figlia.. Le 
Cereali  si  celebravano  di  notte,  a’tem- 
pi  di  Plauto.  Non  .è  presumibile  che 
tale  consuetudini;  abbia  cessalo  per 
lungo  pezza,  e se  alcuni  decreti  vieta- 
rono ai  Romani  le  cerimonie  nottur- 
ne, l’uso  dovette  in  breve  abolire  col 
fello  una  legge  .incompatibile  coi  co- 
stumi dulia  Roma  di  Siila  e di  Cesa- 
rceli Faustina  ed’Eliogabolo.  1 giuo- 
66 
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chi  del  circo  in  occasione  delle  Cerea- 
li duravano  otto  giorni,  e sono  segna- 
ti, nei  calendarj  che  possediamo,  ai  1 5 
e it)  d’aprile.',  (guanto  ai  grandi  mi- 
steri, Salmasio,  sull’autorità  di  Dio- 
nigi d'Alicarnasso,  nega  formalmente 
che  siano  mai  stati  introdotti  in.  Ro- 
ma ; Claudio  solo  il  tentò  iavano.  Tut- 
tavia non  si  può  dubitare  che  alcuni 
de’ misteriosi  riti  dei  Greci  non  siano 
stati  in  uso  nella  capitale  dei  Romani; 
e forse -alcune  istituzioni  segreto,  va- 
le a dire  non  autentiche,  copie  libere 
dell' istituzione  d’Elcusi,  limono  in  vi- 
gore sia  ira  Roma  stessa,  sia  in  alcune 
città  municipali  o in  qualche  colonia. 
— r La  Ccrei*e  ideale  che  risulta  dal 
riscontro  di  tutù  i tratti  mitologici , 
messi  in  armonia  o fusi  in  un  com- 
plesso omogeneo,  è una  donna  di  mae- 
stosa taglia  , bella,  di  colorito  vivace , 
bionda  o bruna,  secondo  che  si  vuole 
indicare  più  risentitamente  o le  mes- 
si dorate,  alle  quali  ella  dà  nascimen- 
to col’-ono  sorriso,  o la  tinta  vivace 
della  sue  capi.  Coiqe  quelle  di  Cibcle, 
come  quelle,  della  Diana  trascenden- 
tale, adorata  sotto  il  nome  d’ Artemi- 
de in  Efeso,  come  quelle  dell’ Iside 
egizia , le  sue  poppe  turgide  e fecon- 
de sembrano  in  procinto  di  spande- 
re ruscelli  di  latte.  Spiche -o  papave- 
ri le  ombreggiano  la  testa  e le  givw 
vano  una  mano  ;.  l’altra  ètrhjge  una 
torcia  accesa,,  simbolo,  evidente  delle' 
sue  lunghe  peregrinazioni  per  ritro- 
vare là  figlia.  Sovente  si  vede  Io  scet- 
tro ' risponderle  in  mano  in  vece  dei 
fa6cctti  di  spiche  fin  cambio  della  co- 
rona di  papaveri  un  diadema  all’orien- 
tale cinge  le  suo'  tempia  : avvegnaché 
la  dea'  dell' agricoltura , la  Terra,  la 
Legge,  Cerere,  è regina.  Sovente  al- 
tresì la  sua  lunga  capellatura , di  cui 
le  onde  dorate  imitano  e ricordano  i 
fragili  tesori. pei  quali  biondeggiano  i 
pingui  colti,  svolazza  in  balia  dcH'au- 
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io  sparsa  c negletta  sui  candidi  suoi 
oracri:  in  ciò  pure  si  delinca  la  ricor- 
danza di  Proserpina  rapila!  oramai 
la  desolala  madre  non  lia  più  nè 
la  voglia  nè  il  tempo  d’ acconciarsi. 
Un'altra  volta  porterà  in  mano  la  fal- 
riufjla , emblema  più  chiaro  ancora 
della  ricchezza  agricola , che  comincia 
a non  essere  più  dubbia  quando  ha 
rifulso  il  dì  dglla  risolta.  Al- seno  po- 
tente della  protettrice  delle  messi  s’at- 
taccano pure  da  alcuni  artisti  de’  bam- 
bini i quali  sembrano  suggcrc  avida- 
mente l’almo  umore,  primo  sosten- 
tamento della  vita,  ovvero  tengono  in 
mano  cornucopie  che  toccano  à terra 
e versano  le  loro  dovizie.  Di  rado  Ce- 
rere è nuda.  Le  sue  vestimcnta  per 

10  più  sono  ampie-«  nobili  come  quel- 
le delle  divinità-regine.:  son  «lesse  cla- 
midi lungamente  panneggiate,  pepli 
di  panno  prezioso,  stole  strascicanti; 
quanto  al  colore,  è questa  particolari* . 
tà  di  poca  importanza.  La  porpora, 
che  presso  gli  antichi  era  linsegna 
della  supremazia  e della  podestà  re- 
galo,' parrebbe  naturalmente  essere 
stala  devoluta  a Cerere  come  deità 
del  primo  ordine.  Solitamente  però  si 
raccomandano  ai  pittori  clic  vogliono 
rappresentar  Cerere,  i panneggia rtien-. 

11  gialli,  meglio  confacrndosi  col  colo- 
re delle  biade  che  Testale  incomincia 
a maturare.  Le  imagini  di  Cerere -so- 
no oltremodo  numerose.  Montlaucou 
nella  sua  Aiitìi /.  explìi/uée , t.  I,  («ir- 
li' t."*,  tav.  43-45>  ne  ha  pubblicato 
una  quantità  grande.  Si  possono  've- 
liere. altresì  le  tavoli:  delle  Adntiranda 
Mutiue;  Marietti',  Picrr.  gray. , t.  Il, 
parte  i.”*;  Spanhcim,  ile  usti  etprae- 
stant.  numism.,  ècc.  Ili  quest’  ultima  . 
opera,  Cerere  è- sopra  no  carro  tirato 
da  ekTanti,  intorno  ai  quali  svolazza- 
no .alcuni  amorini.  Molla  fì/icgolta  di 
g<  mnn;  antiche,  t 11,  tav.  40,  del 
Malici,  ella  ha  i piedi  sopra  un  globo.. 
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In  vece  di  Laici  nolo , di  scettro,  di  tur- 
eia  fiammeggiante  o di  s piche  gialle, 
una  semplice  asta  o asta  pura  le  ar* 
ma  la  roano,  nella  tav.  3ij  della  stessa 
Raccolta.  Una  quantità  di  monumenti 
rappre sentano  Cerere,  sia  in  compagnia 
di  Trittolemo;  che  fende  Taria  con  es- 
sa in  un  carro  tiralo  da  draghi,  c che 
tiene  nel  lembo  della  sua  clamide  la  se- 
menti: che  dee  spargere  sulla  terra 
(cammeo  della  Bibl.  reale  di  Parigi; 
Millin,  Gal. mrth.,  2ao,XLVIl!) ; sia 
ritta  in  piedi'  con  Bacco  in  nn*  carro 
(Buonarotti,  Medaglie ‘ànL , p.  437)* 
Tischbqiii  ( Pus.  grec.r  IV,  3(i)  ha 
una  Cerere  Tcsmofora  (legislatrice) 
che  mostra  a Bacco  il  rotolo  in  cui 
sono-  scritti  1 dogmi  dei  misteri  e le 
leggi  che  regolano  le  proprietà.  La 
Cerere  di  Visconti  ( Iconografia  gre- 
ca, li,  vi  vi,  25,  tratta  da  una. meda- 
glia di  ' Demetrio  Boterò  , 1 55  anni 
avanti  Gesù  Cristo),  è una  Tesroofo- 
ra-Frugifcra , la  quale  in  .ung  mano 
tiene  la  cornucopia  colma  di  benefici 
prodotti,  mentre  con  T altra  scuote  lo 
Stilo  che  ha  scolpito  le  sue  leggi.  E 
seduta  sopra  un  seggio  al  quale  sono 
attaccati  alcuni  serpenti  alati.  Un’al- 
tra medaglia  d’Antonino  Pio,  rappre- 
senta Cerere  Ca  tagu  sa  , vale  a.  dire 
Riconduttrice.  Caratterizzata  dalle  spi- 
che clic  porta  Della  mano  destra , hi 
madre  esultante  abbraccia  sua  figlia 
Proserpina,  Fa  quale  don  potrà  sem- 
pre rimanere  con  essa,  perchè  ha  sue-, 
rlii.-ito  un  acino  di  melagrana:  di  fatto 
tiene  ancora  il  pomo  fatale  in  marni 
( Basi,  Antiij.  ram.  et  guai.,  XVII, 
n.™  12).  Il  Musco  reale  di  Parigi  ha 
varie  statue  antichi;  di  Cerere  ai  nu- 
meri 2ì'5, 242,50 1 , 440.  L’ara  trian- 
golare, di  cui  una  faccia  è stata  inta- 
gliata nei  Monumenti  inediti  di  YVin- 
ckclmann  (sono  state  poi  pubblicate 
tutte  0 tre  nei  Monumenti  Gabinj , 
p.  223),  rappresenta  Cerere,  Marte 
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e Giove-  coi  tre  segni  zodiacali,  nei' 
«[itali  stimatasi  che  avessero  la.  loro 
dimora,,  la  Vergine,  lo  Scorpione l,  il 
Sagittario,  'l'ale  ara  si  trova  ora  a’Pa- 
rigi’ed» è proveniente  da  Venezia  (vedi 
Mascè  francais,  t.  IV’.,  ecc.).  11  gran- 
de altare  dei  dodici  numi , intagliato 
in  parte  nei  Mokumenti  inediti  di 
\Y  inckelmann , pag.  i5,  & per  intero 
nel  Museo  PiorClenu,  t.tì,  tav.  B,  del 
pari  che  nei  Mouutn.  Oabinj,  p.  noe), 
tav.  A,  15,  C,  rappresenta  una  Cerere 
osservabile  per  la  sua  semplicità  e per 
lo  stile  grandioso.  Una  Cerere  senza 
attributi  c senza  simbolo  si  presunta, 
ed  è la  nona  figura , sul  basso-rilievo 
orizzontale  dell’  altare . cilindrico  dei 
dodici  numi  (vedi . Monum.  Oabinj, 
n."  i6,c  1 7,  o Oal.  rin  iholog.  di  Mil- 
4in,  85,  iJLXVlII).  Bisogna  aggi  ungere 
a tali  imagini  della  dea  dell  agricollu- 
ra,  quella  che  la  figuro  con  la  testa  c 
le  sembianze  di  Giulia^  figlia  d' Au- 
gusto: su  tale  testa,  posa  una  corona 
di  spichc,  ed  altre  (piche  strìnge  la 
mano.  Un  pallio  di  panno  leggiero, 
gausapé,  adórno  di  lunghe  frange,  fa 
ravvolge  interamente  (vecchia  raccolta 
della  corona  ; Monuwents  du  Musée, 
tom.-lll,  tav.  i3).  Un’iscrizione  di 
Claudia  Edone,  incastrata  nel  piede- 
stallo,  attrae  l'attenzione  per  le  espres- 
sioni commoventi  che  indicano  la  di- 
sperazione della  madre  infelice.  Nes- 
suna di  tali  statue  non  uguaglia,  sia  la 
bella  Cerere  del  palazzo  Malici  o del 
Vaticano,  sia  quella  «lei  palazzo  Bor-  ■ 
ghese,  che  porta  «lue  cornucopie.  Un’al- 
tra Cerere  parimente  della  villa  Bor- 
ghese, ha  uno  testa  moderna  che  non 
istà  in  armonia  col  torso  antico  su  cui 
è stata  adattata.  Si  loda  la  Cerere  della 
villa  Panfili,  come  vaga  di  lineamenti 
o di  parti;  ma  la  positura  è imbaraz- 
zala e mediocre.  In  proposito  di  ope- 
re .moderne,  noi  non  citeremo  altro 
die  le  due  belle  statue  di  Bacco  e di 
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Cerere  di  Giovanni  Gujon,  appoggia- 
te al  muro  del  camino  della  saia  delle 
Cariatidi,  nel  Museo  delle  antichità, 
a Parigi.  Haccomandiamo  all’attenzio- 
ne degli  artisti  un  basso-rilievo  elio 
rappresenta  il  ratto  di  Proserpi na , e 
di  «fui  1*  ultimo  gruppo  è Cerere  c 
Ciane,  che  balzano  sopra,  un  carro  in 
traccia  della  vittima  degli  aroorr  di 
Plutone  {Mas.  Pio-Clement.,  V,  5). 
F.  Elevisi.  .< . 

CERESTO,  CbmIstos,  compagno 
d’Enca  in  Italia  ( Eneide , X,  54-1  ). 

CÈRICE-,  Kapi/g,  vale  a dire  l’a- 
raldo, figlio  «li  Mercurio  o della  Co 
ei'opidi;  Pandi-osa , divenne  in  Atene 
lo  stipite  dei  Cerici  o Gerocerici.  Il 
Gcrocerice  nei-misteri-,  rappresentava 
Mercurio.  (F.  Cerere  c con  Ir.  Fuse). 

CERINETE  figlio  «lei  re 

erachde  d’Argo,  Temenc,  fu  ucciso 
da  una  freccia  scagliata  da  Dcifònte , 
eùo  cognato.  Si  piti»  supporre  che  sia 
stato  tenuto  Conni  derivante  da  lui  il 
nome  della  collina  Ccrinia  in  Arcadia. 
Tale  luogo  diventi)  ccjcbrc  per  la  cer- 
va dai  piè  di  bronzo,  che  Ercole  ucci- 
se per  comando  d’.Kurislco  (terza  fa- 
tica dell’eròe),  e che  si  chiama  ora 
Cerinitido,  ora  Menalia  (F-  Menalo). 

CERNUNO,  diviifitìi  gallica.  F. 
Kbrniimo. 

CURO,  fbv.iu.'s , Ketipcf , il  Tempo 
propizio,  l'Qccasionc,  l’Opportunità 
. persoiiiiìcata.  . 

■CERTO,  K«p5o«,.  figlia  di  Tespio 
C madre  di  Jole. 

CERUSMAN'O*  Cbrusjcanus,  che 
si  venerava  iiell’Etruria  come  dio  buo- 
no c ci  tatore,  non  differisce  forse  da 
Cero.  Derivasi  tal  nome  da  cereo  (don- 
de ergo),  ip  lingua  ctrusca,  creare,  e 
nianus,  buòno. 

■ CESARE  (Giulio)  dittatore  di  Ro- 
ma, ebbe  dopo  morte  gli  onori  divini. 
Rapprescutavasi  con  una  stella  sul  ca- 
po, in  memoria  della  cemeta  che  ap- 
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pai  i allorquando  lu ‘assassinato  (A',  il 

Ktio  art.  nella  A’i'og.  unir.). 

CESTIMMO,  Kiarptrct,  figlio  di. 
Andromaca  od' Fieno,  férmo  stanza 
tali  alcuni  K piloti  ]ui*sso  il  lìiimc 
’t'iaini,  in  un  paese  dell’ Epiro  clic  da 
lui  preso  il  nomedi  Ccslriiiitlc  (lJau- 
Sania,  I,  n).  . 

CFTF,  KaV^tti  re  egizio  che  si  sup- 
pone lo  stesso  eliti  l’roleO,  ci  sembra 
una  liuto  maschio,  liuto, -tutta  umidi- 
tà, rassomiglia  mollo  all’ Addìi-daga 
babilonese,  al  Narajana  ed  al  Yisnu- 
IMalsia  degl’indiani.  Conlr.  Addirda-  , 
i;.t.  — A A’.  K»70(  vuol  dire  un  gros- 
so pesce  o grosso  allunale  marino:  da 
ciò.  il. nostro  nome  scientifico  di  . ceto. 

CF’J'-F.p,  Licaonide,  pa- 

dre di  Megislo  (la  stessa  senza  dub- 
bio ebe  Callisto,  la  1 piale  fu  tràgfor- 
mala  in  orsa).  Egli  pure  forma  in 
cielo,  secondo  alcuni  scrittori,  la  co- 
stellazione dell’  Inginocchiato  o Tingo- 
naso  (Igino,  Asiron.,  II,  6). 

1.  CETO,  Kirrai,  dea  marinai  fi- 
glia di  Ponto  c di  Gea,  ebbe  da  bor- 
ei suo  fratello,  le  Greti,  le  Gorgoni, 
jl  Drogo  custode  degli  orti  Esperidi. 
Polito  denota  il  lido  inariito ;. l’imejieo 
di  tale  dio  allegorico  « di  Gea  dà  ori-  ■ 
gine  a.  quantità  di  divinità  marine  le 
quali  non  sono  altro  clic'  i fenomeni 
mani  Limi  ridotti  a persone:  cosi  Me- 
rco rappresenta  il  fondo  mai  sempre 
immobile  del  mare , eccr  Kàt«  in 
greco,  e probabilmente  in  molti  idio- 
mi orientali,  avendo  significato  ceto, 
pesce  colossale,  mostro  marino,  s’in- 
dovinerà di  leggieri  che  Ceto  rapprtf- 
sentò  sulle  prime  la  zoologia,  gigan- 
tesca, poi  in  bfeve  tutta  la  zoologia 
del  mare.  Ceto  sembra  talvolta  com- 
plicare c quindi  modificare  il  suo  ca- 
rattere : si  prenderebbe  quasi  pel  flut- 
to stesso.»!'’,  il  fluito  (Ceto)  quello  che, 
li-angendosi  contrai  promoutorjj  For- 
ci)  genera  la  bipnea  spuma  (le  Gree), 
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eec.  I flutti  Jianuo  potuto  tanto  me- 
glio essere  sostituiti  ai  colassi  marini 
o venir  contusi  con  essi,  quanto  clic 
la  turò  massa  > le  loro  forme  bizzarro 
e cangianti,  finalmente  la  mobilità  lo- 
ro presentano  alcuna  somiglianza  con 
quegji  esseri  formidabili.  — Si  nomi- 
na pure  un’altra  Ceto  Ncreide.  Moli 
sappiamo  se  differisca  da  questa.  Ma 
è perù  certo  che  entrambe  sarebbero 
stale  il  gregge  marino  personificato. 

a.  CETO,  Kstoii  comparisce  duo 
volte  come  mostro  marino  i'n  mitolo- 
gia. I.a  prima  vòlta  egli  va  a desolare 
l'Kliòpia  a sollecitazione  delle  Nercidi. 
I.a  seconda  è inviato  da  Apollo  e Net- 
tuno per  devastare  le  campagne  tro- 
jane,  in  punizione  delia  perfidia  di 
Laomedonte.  Andromeda  gli  viene  c- 
sposla  la  prima  volta;  Elione  la  se- 
conda) In  entrambi  i casi,  Celo  è uc- 
ciso. Non  .v’ba-  perù  dubbio  che. si 
debbano  distinguere  due  Celi,  Alcune 
popolazioni  le  quali  avevano  insieme  * 
poche  relazioni  ordirono,  sopra  un  iilea 
comune,  due  leggende  assai  diverse, 
false  amménduc,  c nulla  meno  conci- 
liabili. Ouauto  al  vocabolo  ceto , vuol 
dire  -grosso  pesce,  animale  marino  co- 
lossale; un  grosso  pesce,  un  cela  an- 
che , non  presentano  nulla  di  mo- 
struoso: 

CEUTUONLMO,  padre  di  Mene- 
zio,  c quindi  avo  di  l’alroclo.  Ercole 
avrebbe  ucciso  di  nuovo  suo  tiglio  ncl- 
l' inferno,  se  non  fosse  «tato  salvalo 
• dall’  intervento  di  Proterpina. 

CHACA,  CHACÀBCT,  gli  stessi 
nomi  die  Ciiakia,  Cuakjabcdoua.  V. 
Buddiia. 

CI1ACHNUMEN,  primo  Decano 
del  leone  secondo  la  leggenda  gerogli- 
fica ilei  zodiaco  circolare  di  Tentira , 
c secondo  Origene,  che  Io  chiama 
pure  Chnumen,  si  trova  in  Eirmico 
col  iu>mcd’AphiTHiuis,ed  in  .Sai  ma  sio 
con  .quello  di  Charchupais.  E rappro 
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•etilato  nel  zodiaco  circolare  con  cor- 
na di  capro,  sormontate  dal  pchento 
fiancheggiato  da  due  urei.  Ncl.zodiacò 
rettangolare  non  Ila  in  testa  altroché 
un  disco,  ed  in  mano  il  bastone  au- 
gurale, mentre  quasi  tutti  gli  altri  De- 
cani in.  tale  zodiaco  hanno  lo  scettro 
con  testa  di  ruotila.  Pit.  quelli  che  ve- 
dono nei  trentasette  re  del  late'rcolo 
d’Eratostene  i trenta  Sei  Decani  egi- 
ziani , Ghachnumen  è I\auosi  ( Dn- 
puis,  Orig.  des  culles , t-  VHI)  o Sta- 
meneme  (Gorres,  Mrthcngl  t.  1IJ',  o 
Bina  (I)upnis,  modificato  dalla  sop- 
pressione di  Menrtc) , 0 il  Penfo  o 
Senio  , quinta  dinastia  di  tali*  novero. 

GII AHMVER,  vale  * dire  U ré 
tipi  mentili , qnarto  Amrhnsfando, 
presiede  alle  ricchezze  metalliche  se- 
polte. nel  seno  della,  terra,  e le  dona 
ai  mortali  come  gli  altri  beni.  Khor, 
Astnan,  Anirón,  Mitra  sono  suoi  ham- 
kari,  e. il  l)ev  Savel  è suo  nemico. 
Presiede  al  srsto  mescdeH’ artriti  ód  al 
giorno  quarto  del  mese.  Tole.'mese  e 
tale  giorno  hanno  entrambi  in  pehlvi 
il  nome  dell’ Amchasfando  ( Z.cttd-Av. 
di  Kli'uker,  I,  Izeclinc,  h.  i , /(ij  , 
Bnndehech;  3i,  53;  li,  Bi  ; Yocab. 
Pehlvi). 

CIIAK.ATEITCTLI  o Ciiakak»-' 
Uuiiqui  (in  caratteri  spngnu'oli  XÀ  ... 

0.  J acateóctu,  JaMcolu  iiqui),  era  il 
dio  del  commercio  presso  gli  Aztechi. 

I mercatanti  solennizzavano  dnc  vòlte 
l’anno  la  sua  festa  che  celebrava  si  con 
grandi  banchetti  e con  sagritìzj  uma- 
ni (Clavigero,  Gcschì  von  Itlckico , 

1,  p.  36o,  /|3i).  ■ . 

CHAM  o Client , c più  comune- 
mente Ciiamos  o Curaro  s ( \etfnii  o 
Xr«w«.)  era  la  grande  diviniti  degli 
Ammortiti  ( Cìnti.,  cap.  II,  v.  7-4)  c 
«lei  Moabiti.  laonde  Geremia  (r.lp.  48, 
v.  i3  e /|<ì;  eonlr.  i Num cip.  •>.  i 
al  7q),  nelle  simslrn  sue  predizioni , 
dinota  gli  abitanti  di  Moab  con  le  pe- 
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rifrasi  di  popolo  di  Chcm.,  tìgli  df 
Ghem.  tritai  era  il  carattere  proprio 
di  tale  dio?  Spignora.  Soltanto  si  sa 
rlie  una  delle  sue  feste  ricordava  per 
le  arte  forme  la  .parte  funebre  delle 
.Adonie  (Isaia,  cap.  1 5,  v.'2;  è Kirker, 
OF.d .,  t.  I,  p.  58 1 ),  e che  il  suo  rul- 
lo, unito  a quello 'di  Molochj  lo  fa 
pure  .t  quello  /l’Astarte.  Genefalmen- 
te  gli  •etimologisti  paragonauo  Cliem 
o Ghana  all’egiziano  llammon  (Ha- 
mun  od  Amuij)  di  cui  ij  nome,  aspira- 
to fortemente  e ridottó  ad  una  sillaba 
nella  lingua  siria,  diede  origine  a quel- 
li di. llhamm,  Hham,  poi  dì  Cham; 
il  nome  stesso  degli  Ammoniti  'con- 
corre in  alctìn  modo  ad*  appoggio  di 
■tale  congettura,  e ci  mostra  gli  ado- 
ratori fregiati  del  nome  .del  loro  dio. 
In  tali'  caso,  la  deità  ammonito-moa- 
, bitica,  come  tante  deità  siriache , sa- 
rebbe un  dio- sole,  ma  cotesfo  dio  sa- 
rebbe stato  più  alto  .del  sole.  In  Egit- 
to, Ilnmun  ha  un  luogo  pi(i  elevato 
di  Ere  nella  gerarchia  leogralioa.  So- 
litamente però  imilograli  nrtn  tanno 
attenzione  a tale  gradazione  del  raral- 
tcrc  di  Cliamos,.e  lo  assimilano  sem- 
pliccitirntc  al  sole  in  uno  de’ suoi  ofiì- 
zj.'  Cosi  Dupuis  (Ori",  tic  lous  Ics 
vide.,- 1.  Ili,  p.  6 1 3,  5 14,  ediz.  d’Au- 
guis,  1822),  facendo  un  cute  solo  di 
Amun  c Cham,  ricorda  clic  Amun  al- 
tro non  è che  il  sole  dipinto' eoo  lo 
forme  dell’ ariete  c del  suo  paranatel- 
lonle.  Altróve  ci  vien  mostrato  tra  i 
differenti  Baal  della  Caldea  (Kirker, 

OEtUp.,  t.  I,  p.  762-264),  11,1  Baiii- 

Jlammon  il  quale  non  pm>  riferirsi  se 
non  se  al  liaal  per  eccellenza,  vaie  a 
dire  al  sole.  Secondo  i-  rabbini  (Sel- 
den,  de  l)tis  syris,  cap.  8;  liimlorf, 
Lea.  phr.,  p.  256),  parecchie  po')  10- 
lazioni  di  Siria  chiamarono  Cluni. lini 
(e  Chamaiiim?)  le  Birce,  le  cappello 
portatili  e le  indagini  del  sole.  C Iurta 
in  ebraico  vuol  dire  sole,  e chainan t 
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ardere.  Si  sa-dalla  Bibbia  (Re,  lib.  Ili»  i popoli,  le  altre  fortuite  c spontanee, 
cap.  ii,  v.  7 e 55,  lib.  IV,  cap.  xxxiu)  Confr.  il  Ivam\  indiano.  Non  bisogna 
che  Salomone,  allorché  le  straniere  far  nessun -conto  ridia  congettura  di 
sedussero  la  sua  vecchiezza , ' eresse  Yossio,  secondo  la  quale  il  Chnnr  dei 
altari  a Cham  presso  quelli  d’Astarte.  Moabiti  sarebbe  stato  Como  (Kùf tu). 
Ora,  siccome.  Àstartc  è là  rappre-  CHARCHUMIS.  V.  Caticuml 
sentante  Ivnicia  dell' Afrodite  grecò,  CHELONE,  XiKmrn,  vale  a dire 
della  Venere  romana,  ovvero  l'amante  tartaruga , ninfa  che  fu  trasformala 
«li  Afl°ne,  e Adone  è il  sole;  l’ identità,  in  tartaruga,  per  non  essersi  recala 
alméno  parziale,  del  sole  C.  di-Cham  alle  nózze  di  Giove  e di  Giunone, 
è molto  verisimile.  San  Girolamo  de-  . CIIEMIIM  è il  grande  spirito,  vale 
scrive  tale  dio  come  il  medesimo  che  a dire  l’ente  supremo, ' presso  i Ga- 
li celebro  Ila al-P cor  (Fedi  si  latto. nò-  raibL  II  suo  nome,  dice  Laflìttau  è 
ine) , il  che  non  toglie  che  sì  po'ssa  forse  lo  stesso  che  quello  di  Chem- 
oUccsJ' vedere  il  sole  in  Ghamos-,  ma  mis  (Chmun)  cui  gli  Egiziani  davano 
♦l.'i  'ifrigine-  ad  una-  nuova  gradazione,  a Pane.  Confr.  Ciìmi.t*  e Cium.  • 
Clmmos  allora  debb’ essere  qualificalo  • CHENF.N,  terzo  Decano  del' Sa- 
li sole  nell’emisfero  ailltrale,  vale  a giltario*  secondo  Finnico,  si  chiama 
dire  in  lingua  jcratica  fenicia  . Adone  . Ghomme  in  Salmasio.  F.  Chommr. 
nelle  braccia  di  Proserpina  , Adone . ClIElìEA,  XotpiaV,  Venere  a .Tro- 

eccrao,  tronco.  Adone  privo  di  fulgo-  ja.  Le  si  sagrilicava  un  pòrco,  j^ofpot. 
re,  di  calore,  di  forza.  Si  vede  quale  -Ma  jfolpoi  ha  ancora  uh  altro  senso, 
dillerenza  passa  tra  l'interpretazione  . CflERESJLEO,  XipWiAnot,  figlio 
di  Dupnis  c questa.  Nell’ «uà, -Cham  di  Jasb,  padre  di  Pemandro,  c stipite 
sole,  nell- equinozio  di  primavera,  in-  degli' aiutanti  di  Tnnagra , secondo  i 
onderebbe  J’ emisfero  boreale  co*  suoi  Tahagrei. 

raggi  ; 'nell’altra , Ghaiu  sole,  dopo  CIIEIUMACO,CiisninACiiuS,Xn- 
l’equinozio  d’autunno,  non  manda  che'  pifza^ct,  uno  dei  figli  d’Elellrione 
raggi  obliqui,  e rari.  L’ ielea-  che  fa  ed'Anasso,  fu,  come  i suoi  fratelli, 
semplicemente  C vagamente  di  Cham  ucciso  dai  Térelaidi. 
un  Baal,  e clic  avvicina  il  suo  Culto  .1  CHEBOPSAI.ETE.  XcipoJ-aAi/i. 
quello  il  Agl, irle,  può  .considerarsi  la  Bacco  a Sicione  (II.  j^oìpot,  part  i scs- 
transizionc  dal  primo  di  tali  sistemi  sitali  della  donna;  J-aXA».  cantare  per 
all’altro.  Banier  (Myth.  e.xpl.j  t.  Hf,  la  danza). 

p.  qi  e segg.)  ammette  l’opinione  di  'CIIF.RS1B10,  XtpeìPiOf,  uno  dei 
s.  Girolamo.  Si  può  pensare  altresì,  figli  d’Èrcole  c'di  Megara,  fu  ucciso 
a proposito  di  tale,  nume,  a Sem,  da  suo  padre. 

Djcm,  Cbon  (tfe  nomi  dell’Èrcole  C11ERSIDAM  ANTE  , X«pnJ«- 
d’Egitto)  a Senio  Sancii s (senza  club*,  putì,  i.”0 Terclaidc;  a*»  figlio  di  l’ria- 
bio  il  Sem  d’ Egitto  latto  ■ latino) , ai  no,  fu  iteci  so  da  Ulisse. 

S.vnanei  ed  ai  Ghamani  a Somónok-  CflEKSIDEj  Xtpuu,  una  delle  For- 
hodom.  Tutti  codesti  personaggi  di-  cidi. 

rini  non  sono  il  Chaifios  ilei  Moabiti;  CHESIADE,X»iVi«s,  ì,*1”  Diana  a 
ma  indubitatamente  v’ha  fifa  essi  tutti  ragione  o defèapo  Chesio  a Samo,  « 
relazioni,  le  unc  d’ idee,  le  altre  di  no-  il’ una  città  dello  stesso  nome  in  Jo- 
me,  le  une  gravi,  le  altre  secondarie,  nia;  n.*"  ninfa,  moglie  del  fiume  lm- 
le  une  provenute  da  comunicazioni  tra  braso,  c madre  d’Ociro’c. 
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CHF.SSIGAI-TOJON , vale  a di- 
re  cfipo proiettore , dio  Jakut  sposo 
d’Ahsit,  quella  clic  dà,  intercede  pei 
suoi  adoratori,  c foro  concedo  quanto 
jK>9sono  desiderare,  danaro,  figli  ècc. 

CHETAN,  soprannome  d’ Ari- 
mane. 

i.  CHIA,  Xi *,  Diana  a Chip,  do- 
ve là  suà  statua  pareva  rimirare. con 
seVerità  quelli  che  entravano  nel  suo 
tempio,  c con  soddisfazione  quelli  che 
nc  uscivano. 

a.  GHIA,  Xi*<>  ,lna  delle  sette  fi- 
gliceli Niobe,  provò  la  stessa  sorte 
delle  sue  sorelle  e de’  suoi  fratelli. 

CHIMERA,  Chimera,-  X/fuopa, 

animale  mostruoso  al  quale  là  favola 
attribuisce' la  testa  d’un  leene,  la  coda 
d’uft  drago,  il  corpo  d’una  capra,  g 
di  cui  la  gola  spalancata  vomitava  vor- 
tici di  fiamme  commisti  a fumo,  era 
nato  dal  commercio  di  Tifone,  o piut- 
tosto Tifgo,.eon  Echidna.  Fu  alleva- 
to dal  redi  Licia  Amisodaro;  e dal- 
l’antro che  aveva  scelto  per  sua  abi- 
tazione andava  ogni  giorno  a devasta- 
re le  pianure  bere.  Un  altro  principe, 
Jobate,  regnava  in  quella  regione  dcl- 
l’Asia-Minorc,  quando  Bellcrofonte  vi 
compàrve  spedito  da  Proto.  Jobate 
volendo  farlo  perire,  senza  lordarsi  le 
mini  del  suo  sangue,  gli  pfoposc  clic 
andasse.'  a combattere  la  Chimera. 
L’eroe  greco'  vi  acconsenti  tosto-,  e, 
•grazie  al  cavallo' alalo  Pegaso,  grazie 
altresì  alle  istruzioni  che  Minerva  ag- 
giunse al  dono  dell’ aereo  corsiero,, 
tolse  la  vita  al  mostro  che  sé  lungo 
tempo  aveva  spaventato  quelli*  cam- 
pagne. La  leggenda  ordinaria  lo  de- 
scrive in  atto  d opprimere  il  suo  for- 
midabile e bizzarro  nemico  Botto  una 
grandine  di  frecce.  Altri,  vaghi  di  fi- 
nezza e di  particolarità'  sottili,  hanno 
armato  Bellcrofonte  d’una  chiavcrina 
con  punfa  di  piombo.  Il  metallo  inter- 
nandosi nella  gola  della  Chimera  si 
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liquefece  per  l’azione  del  calore  gran- 
de dille  fiamme  vili’ esalavano  le  ar- 
denti sue  fàuci;  e,  cosa  mirabile,  le 
arse  le  interiora.  Ella  spirò  vittima 
del  flagello  che  solo  l’aveva  resa  for- 
midabile." V'ha  più-  d’una  variante 
sulla  mostruosità. del  gigantesco  ani- 
male di  triplice  forma,  ma  non  meri- 
tano d’egsere  seriamente  esaminati. 
Quanto  al- senso  preciso  del  mito,  si 
ondeggia  tra  due  spiegazioni , assai 
plausibili  ambedue.  Secondo  la  prima, 
la  Chimera  sarebbe  stata  un  naviglio 
di  corsari  che  nella  poppa  aveva  la  fi- 
gura d’un'  leone,  nella  prua  quella  di 
un  drago  e di  cui  il  mezzo  aveva  for- 
ma di, capra  .■  sarebbe  più  semplice 
forse  il  dire  clic  il  naviglio  denomiua- 
vasi  la  Capra.  Giusta  la  seconda , la 
Chimera  è una  montagna  vulcanica  : 
le  fiamme  slanciate  dal  cratere,  e che 
scendono  in  lave  al  piano,  spiegano 
abbastanza,  la  prima  parte  della  de- 
scrizione volgare.  Le  capre,  clic  lunga 
pozza  furono,  la  principale  ricchezza 
dei*  popoli  meridionali , godevano  di 
trastullarsi  sulle  dirupate  cimò  tap- 
pezzate di 'verdura  e su  cui  crescono 
frutici-  di  tenere’  froudh  Quanto  al- 
l’ introduzione  dei  draghi  nella  favola, 
ci  sembra  che  meriti  minor  riguardo. 
Forse  il  rettile  .vi  apparisce  sòl  per 
compiere  la  Irimorfia  si  cara  agli  an- 
tichi; fbrs’ anche  vi’ apparisce  come 
animale  ad  un  tempo  iormidahilr  e 
sacro .(  confr.  Agatorf-momì  ).  Si  può 
supporre  per  altro  che  con  tale  ag- 
giùnta gl’  inventori  del  mito  volessero 
simboleggiare'  un  fatto  di  storia  natu- 
rale , ,e  che  realmente  la  catena  dei 
monti  lici  presa  nel  suo  complesso 
•prpsentasseleom  sulla  cresta  , capre 
sui  dorsi,  rettili  alle  falde. e nelle  pa- 
llidi che  coprivano  quelle* regioni  an- 
cora incolte.  É una  meschina  conget- 
tura quella  che,  confondendo  1’innprc- 
sa  di  Bellcrofonte  centra  Ì Solimi  con 
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l i sua  vittoria  sulla  Chimera , fa  di 
questi  la  nazione  nemica  comandata 
da  tre  capi,  Ari,  Urzil .•  Tuban , vale 
a direni  lingua  lieta  (che  i mitografi 
moderni  posseggono  a fonilo',  leone, 
capra,  drago.  Se,  come  Plinio  racroii- 
ta,  la  Ramina  dei  monti  Cliimtsriferi 
( tal  è il  nome  clic  dà  loro  Ovidio  ) 
ardeva  fin  nell’acqua  e non  poteva  es- 
tinguersi che  nella  terra.  Insognereb- 
be attribuire  il  fenomeno,  non  più  ai 
soli  v idearli } ma  a sorgenti  di  potrei-, 
lio  e di  nafta.  Sembra  che  Ja  Licia 
abbia  avuto  degli  ani  c delle  altre. — 
Omero- parla  della  Chimera  in  termi- 
ni piuttosto  ambigui. (VI,  180);  si 
trova  pure  in  Esiodo  un -passo  su  ta- 
le argomento,  ma  è un’ interpolazione 
fabbricata  eoH’apito  (l’Omero  (Hcyne, 
Comm.  sfìcict.Gouirig.,  t. II, p.  1 4 V5- 
La  celebre  Chimera  di  .bronzo  di  Fi- 
renze ù stata  trovata  nel  i5/|  i in  A- 
rczzo  (cd  intagliata  in  Dcmstéro,  E- 
trur.  refi.,  cap.  aa;  iUus.  E Ir. , 
tav.  1 35).  Il  suo  rorpo  dimorfo  e noti 
trimórfo  si  compone  di  Icone  e di  Ca- 
pra. *Si  crede  una  Chimera  la  figura 
mostruosa  di  quell’onice  del  Vaticano 
che  unisce  ad  una  testa  Barbuta  di  ca- 
vallo piedi  di  grna  ron  nna"  coda  di 
gallo;  ncl_  contorno  sì  leggono  queste 
tre  lettere  fvb. 

C1I1MÉREO,  X i/tetijiót,  figlio  di 
Prometeo  c di  Celeno  l’AtlaVitide. 

CHINA,  dio  dei  popoli  dell’ isola  0 
del  fiume  di  Casamanza  (nella  Sene- 
gambia  ),  è figurato  da  una  testa  di 
torello  o di  ariete.  E probabile  clic 
sìa  -un  dio  deH’agi  icoltiit'n.  F.  invocato 
ogn’nnno  verso  il  tempo  della  semina 
del  riso,  cioè  verso  la  fine  di  novem- 
bre. L’  idolo,  ora  il i legno,  ora  ili  pa- 
sta di  farina  di  miglio  mescolata  eoi 
sangue,  capelli  c piume,"  è trasporta- 
to prncrrsional mente  dall’altare  in  1111 
luogo  scelto  «love  si  dee  fare  un  sagri- 
lieio.  Il  sommo  saiVrdótc  clie  guida 
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la  turba,  porta  una  lunga  pertica  a cof 
è attaccala  una  bandiera  di  3eta  con 
alcune  ossa  di  gambe  e parecchio, Epi- 
che di  riso.  Si  arde  poscia  inulto  inu- 
le come  sagrificit);  poi  ogni  Negro  fa 
la  sua  offerta  ,e  si  mette  a fumare. 
Susseguitane  preci  generali  per  una 
felice  ricolta.  Si  torna  quindi  irt  silen- 
zio a riporre  la  statua  del  nume  sul- 
l’altare. Confr.  Ammoni-,  Osmiov.  ‘ 

1.  CIIIO,  XiW  1.*°  figlio  d’Apol- 

10  e d'Anatrippe , diede  il  suo  nome 
all’isola  di  Chio  {Fedi  nell’ art,  Cmo 
che  segue  un’altra  tradizione);  2. 10 fi- 
glio di  Nettuno  e d una  ninfa  clic  es- 
so dio  l'rovù  nell’  isola.  11  giorno  in  cui" 

11  fanciullo  venne  al  orando  cadile  tan- 
ta neve  ( x>ùr)  -che  gliene  rimase  il 
nome.  Questo  secondo-Cbio  ò altresì 
nno  di  quelli  ai  quali- si  attribuisce  di 
aver  dato  il  proprio  noqio  all’ isola  di 
Chio. 

2.  CIIIO,  Xia»,  Occanide,  diede 
il  suo  nome  all’ isola  di  Chio  (oggidì 
Scio). 

CHIONE,  Xiom  , figlia  di  Deda- 
Bone,  ebbe’ da  Apollo  Filammòne, 
celebre  musico,  c da  Mercurio  Anto- 
lico,  valente -roariuolo.,  Avendo  osato 
di  darsi  vanto  di  bellezza  superiore  a 
quella  di  Diana,  la  lingua  le  fu  trafo- 
rata con  lina  freccia  dalla  dea,  e mori 
alcun  tempo  dopo.  — Un’altra  Cmo- 
nk,  figlia  di  Borea  e d’Oriz»,  amante 
di  Nettuno  c madre  d’Eumolpo,  gitlA 
tale  fratto  «l’un  illegittimo  amore  in 
mare.  Ma  fù  salvato  da  Nettuno.  Si 
fa  pure  madre  di  Priapo  ( Fedi  tale 
nomet.  V.  ’ . 

CEDRONE , Jfii'paiv  Ciimorc  (gen. 
-onis-uin),  il  più  celebre  dei  Centau- 
ri, era  frutto  degli  amori  di  Saturno, 
trasformalo  in  cavallo,  è di  Fibra.  In 
vece  d’ imitare  gli  croi  del  suo  tempo, 
i quali  tutti  spendevano  la  vita  in 
guerre  e ladronecci attese  sui  monti 
selvosi  dell’alta  Tessaglia  agli  csercizj 
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della  eaeqja.’ed  alle  scienze  soprattut- 
to. Gli  «i  attribuì  sre  un’ abilità  som- 
ma in  tnttc  quelle  ch’era  possibile  di 
conoscere  a que’ tempi  remoti,  ed  i 
quali  stanno  di  mezzo  tra  le  origini 
delle  popolazioni  greche  e le  spedizio- 
ni mezzo-favolose  della  Grecia  in  Gol- 
chidc  e nella  Troade.  Musica,  magia, 
divinazione,  astronomia  e medicina 
gli  erano  ugualmente  faroigliari.  Laon- 
de gli  si  danno  a discepoli  molti  ce- 
lebri croi.  Achille  fu  il  più  illustre  di 
essi.  Bisogna  aggiungervi  Cefalo,  Fe- 
nice; Aristeo,  Ercole,  Milanione,  Ne- 
store, Anfiarao,  Peleo,  Teseo,  Gia- 
sone, Meleagro,  Ippolito,  Castore  e 
Polluce,  Macaone  e Podalirio,  Mcnc- 
steo,  Diomede,  Palamede,  Telamone, 
Àjace,  Ulisse  , Antiloco,  Enea,  Me- 
dea, Protesico.  Fra  > suoi  discepoli 
si  sono  pure  annoverati  tre  numi.  E- 
sculapio,  Bacco  e Cocito.  E pure,  in- 
trodotto-più'voltc  nelle  avventure  de- 
gli altri  eroi  greci.  Cosi,  per  esempio, 
allorché  gli  Argonauti  passano  all’al- 
tezza del  Pelio,  con  le  mani  stese  egli 
benedice  il  loro  naviglio  o la  loro  flot- 
ta. Peleo  che  ò. sotto. la  sua  protezio- 
ne speciale,  Peleo  un  trtnpo  gli  ha  do- 
vuto Ja  vita  ;•  per  lui  esso  principe  si  è 
salvato  dalle  insidie  di  Acasto,  che  gli 
aveva  tolta  la  spada  durante  il  sonno. 
Da  lui  altresì  Peleo  è istrutto  del  mo- 
do con  cui  impadronirsi  possa  della 
persona  di  Teli  e farla  acconsentire 
ad  un  imeneo  disuguale.  Da  lui  infi- 
ne, nel  convito  di  nozze;  Peleo  sposo 
della  diva  riceve  un  giavellotto  fatato. 
Chirone  fu  quello  che  trovò  la-ccntau- 
rea.  Gli  era  asilo  una  grotta  inacces- 
sibile ai  volgari  mortali , situata  nelle 
convalli  del  Pelio.  Fu  cacciato  da  quel- 
la catena  di  monti  in  pari  tempo  che 
gli  altri  Centauri  dai  rapiti,  nell’  od- 
casione'dellc  nozze  di  Piritoo,  c si  ri- 
co vrò  snllc  .sponde  del  mare  Egeo , a 
Malca.  U golfo  òhe  bagna  quella  città 
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prese  da  lui  il  nóme  di  mare  Chiro- 
nio,  meno  conosciuto  però  di  quello 
d)  mare  M, iliaco.  Alcuni  mitogràfi  per 
lo  contrarie  collocano  la  il  soggiorno 
primitivo  di  Chirone.  Del.  rimanente 
sono  d’accòrdo  le  opinioni  nel  mo- 
strare il  popolo'  centaurico  ito  a Ma- 
iea  presso  Chirone,  con  la  speranza 
di  placare  cosi  lo  «degno  d’Èrcole,  il 
quale  senza  dubbio  all’aspetto  del  suo 
vecchio  maestro,  si  fermerà,  vinto  da' 
rispetto  e tocco  da  tenere  rimembran- 
ze. Sfortunatamente  Errale  non  ha 
scorto  i|  suo  divinò  precettore,  ed  afta 
freccia  bagnala  nel  sangue-  dell'idra 
di  Lema,  fallita  la  itiira,  colpisce  in 
un  ginocchio  il  venerando  Centauro. 
Dolori  inauditi  lo  assalgono  tosto,  c’ 
lo  crucciano  senza  distruggèfe  il  prin- 
cipio della  vita , però’  che  era  immor- 
tale. Ma  P immortalità  gli  è gravosa; 
supplica  Giovo.di  ucciderlo,  c di  trasT 
ferire  ad  un  altro  tale  privilegio , il 
quale  altro  non  fa  che  eternare  le  suo 
pene,  li  signore  degli  dei  aderisce  òlla 
sua  domanda  e fa  pacare  in  Prome- 
teo sul  quale,  com’ò  noto,  disfogar  vuo- 
le lunghc  o'Ientd  vendette-,  l’immoc- 
taliti  fatale  di  Cui  libera  ih  Centauro. 
Tuttavia,  lo  fa  riviverti  in  cielo  roj» 
forma  novella,  e lo  colloca,  costella- 
zione scintillante,  nella  fascia  zodiaca- 
le, di  cui  diventa  uno  dei  dodici  se- 
gni, cioè  jil  Sagittario,  s!  spesso  nomi- 
nato dqgli  antichi  il  Centauro  (vedi 
Igino,  Astrali.,  Il,  nS  ; c confr.  Era- 
tostùne,  Cattisi.,  XL;  Apollodora,  II, 
5,  44'.  Avevil  sposatd'.la  ninfa  Gàn- 
cio, da  cui  ebbe  Ociroe,  tramutata 
poscia,  con-  sua  grande  disperaziono, 
in  cavalla  (Ovidio,  Metam.,  11,  fi/, 5). 
E fatto  altresì  padre  di  Teli  la  bella 
Ncreidc-  (Chirone  allora  diventa  avo 
d’Achille)  e della  ninfa  Omicide,  mo- 
glie d’ Eolo.  Ebbe  quest1  ultima  da 
Fibra,  omonima  di  sua  madre,  se  non 
è sua  madre  medesima.  Certo  òche 


586  C II  I 

i milologi  pon  immolano  sull’  incesto 
cui  fa  naturalmente  presupponili-  tale 
ijentilà  di  nomo,  incesto  che  per  al- 
tro rimi  desta  meraviglia 'nella  teogo- 
nia  [V.  B*Anrme,.Bt'KH,  eoe.),  Final- 
menUi  una  riinfa  Pisidiori  gli  diede  un 
figlio,  di’  nome  Cariclif,  il  quale  non 
sembra  altri  che  la  Cariclo  mentovala 
di  sopra  fatta  maschio.  —^C  bicone  era 
onorato-  d’un  colto  speciale  dai  Ma- 
gnesi i quali,  gli  offrivano,  le  primizie 
di  tutti  i lord  frutti.  Gli  etimologisti 
danno  come  radice  di  Chitone  Xti'p, 
la  /nano,  e veggono  in  ciò  nn  allusio- 
ne evidente  all’ abilitò  in  chirurgia  e 
nella  musica  di  tale  Centauro  model- 
lo, il  . quale  maneggiava  con  pari  de- 
strezza il  gamauttc  e la  lira.  Le-  mani 
tTiin  ente  cavallino  sono  cosa- non  po- 
co bizzarra  a prima  giunta-,  ma  poi- 
ché i Centauri  hanno  busto  umano 
sopra  un  corpo  di  cavallo,  é per  .con- 
seguente due  mani  per  .sopraggiunta 
alle  quattro  gambe,  la  spiegazione  reg- 
ge a meraviglia.  Altronde  non  è peg- 
giore di  tante  altre.  Multamene  è uti- 
le d’ós servare  che  primitivamente 
senza  dubbio  l’uomo  di  abile  njano 
non  fu  Un  Centauro.  Omero  nomina 
Chifone  come  maestro  d’Aclrille  in 
medieina,  e niente  piò.  Tale  medico, 
valente  Areiero , valente  esploratore 
delle  montagne  della  T essaglia  ohe 
pli  pfoducevano  copia  di  Semplici,  fu 
por  nel  periodo  seguente  congiunto 
al.popolo  mitico  e mostruoso  dei  Con- 
ta-.-ri,  senza  curarti  gran  fatto  di  con- 
ciliare le  contraddizioni.  Sparso  che 
fu  nella  Grecia  meridionale  il  nome 
di'  Chironc,  tutti  i poeti  mandarono 
alla  sua  scuola  i loro  eroi  prediletti. 
Nessuno  era  qualificato  prode  se  non 
usciva  dalla  scuola  preparatoria  d’e- 
quitazione d«l  Pelio.  Tali  ornamenti 
tessuti. senza  metodo  e senza  vero  sen- 
so’ sopra  un’idea  semplice,  non  hanno 
nessun  valore  mitologico.  Quanto  alla 
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traslazione  in  cielo  ed  al!’a[>asli'osi , 
furono  pure  imaginate  iii  un’epoca 
nOn  poco  moderna.  Primitivamente 
non  davasi  al  nòna  segno.,  del  zodia- 
co (collocando  in  Ariete  il  punto  del- 
la mossa)  altro  nome  «d  altra  figura 
che  d’un  arco  o d’una  freccia.  A po- 
co  a poco  si  svolse  tale  tratto  sem- 
plice, o si  vide  successivamente  una 
mano  armata  d’arco,  un  areiero  che 
tende  la  freccia  ’sull’arco,  un  cavaliere 
con  un  grande  arco  e còh  frecce  leg- 
giere, finalmente  un  Centauro.  Del 
rimanente  i mitologi  astronomi  non 
hanno  attribuito  al  solo  Chirone  il  ti- 
tolo di  sagittario.  I.’ armonioso  e ri- 
tmico CrbtOj  figlio  di  Pane  c d’Eufe- 
me,  partecipa  col  figlio  di  Saturno- e 
di  l-'ilira,  all’onore  di -tale  apostrosi. 
Abbiamo  già  indicato  (art.  Achilie) 
tre  lavori  d’ arte  in  cui  è rappresen- 
tato Chirone.  Nel  primo  (la  | è etra  di 
contorno  del  pozzo  con-  riv<-stimento 
marmoreo)  tale,  celebre  Centauro  si 
vede  due  volte.  In. -principio  riceve 
dalle  mani  di  Teli  l’eroe- bambino  ; un 
po’ piò  Innge  Achille,  portato  sul  suo 
dorso,  insegue  un  leone  cui  ha  trafit- 
to di  freccia.  Confr.  Lippert,  Dact., 
t.  Il,  tav.  1 5-7  e 36.  Nelle»  Pitture 
d' Ercolino  il  giovano  Achille,  in  pie- 
di dinanzi  al  suo  maestro,  si  prova  a 
suonar  la  lira.  — La  còntaurca  di 
Chirone  era  senza  dubbio  la  gentilità 
celta uriu m di  I.in neo,  che  volgarmen- 
te chiamasi  cefitaiirea  minore,  e che 
appartiene  alla  pentandria  diginia  lin- 
nea  , c non  la  centauTea  stellata,  o 
conta  urea  calcitrapa  di  Linn. , tri - 
bolo»  phrlìacanthas  degli  antichi,  od 
oggidì  volgarmente  pignerolla.  , 

CHIRTSUR,  dio  tsuvascio  (tchu- 
vache)  dellq  Siberia,  é locato  soltanto 
in  grado  subalterno  nella  gerarchia  di- 
vizia di  quei  popoli. 

CHITONE  o CHITONI  A,  X<- 
vmut,  Xi  imi  te,  Diana,  sia  perchè  le 
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zi  con  scafavano  le  prime  vesti  dei  fiin- 
eiulli  tunica) , sia  perche  oik>- 

r,ivasi  a Chitone  ncll'Attica/Siracusa 
l’onorava  con  una' festa  e con  danz£ 
flette  Chitonie. 

CHIUN,  dio  moabita , lo  stesso, 
dicesi,  che  Uemfan  o Hkmpiian. 

C HAI  UN.  redi  Cmun. 

CI1NAS.  redi  Cnas. 

CI INUBIS,  redi  C nubi. 

ClINUM.  redi  £num.  . 

CHOMME.  redi  Cosimi?.  I ' 

ClIONT  A CHE.  redi  CirtTAf.iiK. 

CHONTARE.  redi  Contai* 
ciiout.  r.  eoo.  - 

CIIUTHKR.  redi  Cutf.r; 

CHTHON1I  mi,  X$ó tm  Otoi.  gli 
dei  sotterranei  o infornali.  r.  Ctonio, 
ii."  5,  G,  7,  8. 

. ClIUTKlVrAUIVUS , donde  il 

francese  CuutertaÙrk,  cattiva  lezio-, 
he  per  CtiUTV.n  o ’CimriiEn,  deriva 
probabilmente  da  questo?  che  tradu- 
ci-ndo  le  parole  Xowriìp  ( O XouTWpb 
vv/xtroi  (per  corruzione  <r«upo<  ) de! 
latercolo  di  Eratostenc,  l’interprete 
ialino  avrà  considerato  vcevpix  come 
parte  del  nome  proprio  egiziano,  in- 
vece di  vedervi  la  prima  parola  della 
traduzione  greca  di  tale  nome  proprio. 

CIA,  una  delle  figlie  ili  I.icaone,  fu 
amata  da  Apollo,  clic  la  rese  madre  di 
Driope. 

C1AM1TE,  Ky*peiTJfs  » dio,  eroe 
o genio  adorato  in  Atene.  Non  si  La 
nessun  ragguaglio  sul  conto  suo.  Non 
si  può  dire  se  sia  un  nume  particola- 
re o un  dio  'già  conosciuto  per  altri 
tratti,  ma  adorato  sotto  tale  nomospe- 
ciale.  Ciamitc  significa  dalle  fave,  sia 
che  ama  le  fave  od  al  quale- si  nf^ 
frono  fave , sia  che  f copre  le'  fave 
(Pausami,  I,‘ 57). 

CI  ANE,  Ki/xnt,  valo*a  dire  azzur- 
ra, ninfa  trasformata  ila  Plutone  in 
fontana , per  essersi  opposta  al  ratto 
ili  Proserpina  sua  compagna.  Fu  tlcs- 
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«a  che  iiveld  a Cerere  il  destino  di 
sua  figlia.  Ciane  era  sfata  amante  del 
fiume  Anapi.  I ,a  sorgente  di  tal  no- 
me era  in  Sicilia,  nella  valle  d’Khna, 
dove  successe  il  ratto  a cui -la  ninfa 
aveva  voluto  opporsi.  Secondo  alcune 
tradizioni  la'  fonte  scaturì  di  ferra  sot- 
to il  tridente  di  Plutone  nell’atto  che 
'squarciò  il  suolo  per  Scendete  di  nuo- 
vo nel. suo  tenebróso  impero  (Ovidio, 
Metani.,  V,  4'3>  cce„),  1 SiciliaVii 
avevano  la  fonte  di  Ciane  in  yeiiora* 
zinne  c le  offrivano  sacrifizj  (Dtndoro 
Siculo,  V),  — Altre  due. Ciani  furono 
una  figlia  •dhCùmippe.  ( retti  tale  nò- 
mie);  l’altra  figlia  di  Lipari  e moglie 
d’ Eolo.  E possi  li  ile.  che  questa  equi- 
valga alla  mula  compagna  di  Proser- 
pina.  Le  isole  Eolio,  le  isole  Lipari 
sono  assai  prossime  alla  Sicilia. 

CIANEA,  K tati  in  (vale  a dire  l’az- 
zurrina), moglie  di  Meandro,  dio- fiu- 
me, fu  madre  di  Caput)- c di  Bibli. 
Amata  da  un  giovane  Cariò,  lo  vide 
perire  sotto  ai  suoi  occhi  senza  mo- 
strare il  più  piccolo  dispiacere  della 
sua  morte,  e fu  convertita  in  rupe 
(Ovidio,  Metani.,  IX,  43 1 ). — Le.iiSo- 
1 e-roece  d ette  Cianee,  Si  mplrgàd  i , ere.  ,4 
sono  ili  grande  rilievo  nella  spedizio- 
ne degli  Argonauti  -{Vedi  Argonauti). 

C1ANF.O,  Kuaii’J;,  si  trova  anno- 
veralo tra  i pretendenti  d'EVma. 

CIANIPl’E , Ki/ttervu  , 'figlia  di 
Adrasto.  " . 

CIANIPPO,  CvANiri'Ls , Kvxiit- 
rof , sacerdote-re  di  Siracusa,. essen- 
dosi opposto  al  culto  di  Bacco,  fu 
percosso  di  demenza,  usò  violenza  a 
Ciane  sua  figlia , vide  un  morbo  epi- 
demico desolarc.il  suo  regno,  e fu 
costretto  ap  uccidersi  sull'ara  per  far 
cessare  il  flagellò.  Una  tradizione  lo 
faceva  morire  per  mano  di  sua  figlia; 
la  quale  poi  si  dii  la  morte. 

CIATO;  Cyìthus,  Ki/cuSot,  figlio 
d’ Architele,  coppiere  d’Eneo,  re  di 
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Calinone,  lasciò  un  giorno  cader  del* 
l’ acqua  sui  .piceli,  tf  Iircolc  invece  di 
vergargliene  sulle  mani.  L’eroe  lo  l oc- 
re con'la  punta  del  dito  nella  lesta , 
e bastò  per  uccidere  Ciato,  'l’ale  even- 
to nacque  a l'iionte.  Gl)  abitanti  eres- 
sero un'eroone  a Ciato,  è vi  collocai 
rono  la  sua  statua , congiuntamente 
ron  . quella  d’Èrcole,  nell’alteggiamen-- 
to  d’ uno  che  porge  un  vaso.  ' - 

CIBEBÈ , la  «lesso  nome  che  <Cs- 

BEI.G. 

CIBELEj  in  Ialino  Gybule,  Kir- 
Ku fi ùi,n,  Kufiafiw  , non  è,  come 
volgarmente  si  crede,  una  deità  greca, 
è la  divinità  massima  de’.  Erigi.  La. 
Frigia,  nella  sua  cosmogonia,  assegnò 
il  primo  luogo  albi  materia':  quindi 
un’alta  dea  c non  un  dio  in  cima -alla 
creaaiono.  La  Frigia  è un  continente; 
non  bastare  un  otnbilìco  di  continen- 
te ; è la  parte  piò  elevata , '11  culmine 
quasi  diremo,  dril-A'sia-Minore.  Dalle 
vette  del  suo  Ardji-Dagli  coperto  di 
eterne  npvi  si. «copre  il  mar.  Nero  a 
tramontana,  a mezzogiorno  il  Medi- 
terraneo.  L’alta  sita  dea  non  è dun- 
que l’Acqua  ;.  è la  Terra,  in  .quanto 
che  montagna.  Da  ciò  i due.  caratteri 
primordiali  della  sua  Cibele.  Principio 
feinininò , principio  passivo  dei  mon- 
di , è (lessa-  una  liuto  o piuttosto  una 
Ncith-Àthana-Fisis  per  uno  do  suoi 
poli;  per  l’altro  (il  polo  inferiore,  il 
polo  determinato),  è la  sommità  mon- 
tuop  che  chiamasi  terra.  Molti  altri 
caratteri  si  svolgono  da  cotesti  due 
tratti  fondamentali.* — In  Frigia,  tal- 
volta sembra  elio  Cibele  altra  madre 
non  abbia  che  aè  stessa  e che  si  mo- 
stri a suo  talento  al  mondo-,  talvolta 
invece,  nella  leggenda  cui  Diódoro  ha 
voluto. corredare  di  storiche  partico- 
larità, Cibele,  principessa  umana,  è 
fig!  in  Bel  re  di  frigia  e della  regina 
Dindona.  11  monte  Cibele  è il  luogo 
di' suoi  natali.  Marsia  a cui  è data  ad 
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«durare,  è da  lei  prestamente  sorpad- 
salo:  sovrabbondante  d’ingegno , ella 
inventa  le  tibie,  i tamburi,  l'arte  ve-* 
^U'riiNiria,  la  medi  orna:  laonde  la  si  ve- 
de sovente  istruire  Marsia  anzi  che 
imparare  da  Ini',  e l’ aulete  dì  Frigia,  di 
ntaestro  eli’ erft,  diventa  un. discepo- 
lo, un  apostolo,  uvi  sacerdote-modello. 
Tale,  rivoltamcnlo  per  altro  si' trova 
quasi  iri  tutte  le  religioni:  l’idea  di 
paredro  ai  risolve  ugualmente  ifi  quel- 
la di  maestro  ed  in  quella  di  discepo- 
lo. In  seguito  Cibyje  s’ invaghì  del  bel- 
lo Ati,  e s’internò  coti  esso’nelle  fo- 
reste. Ma  gli  «missarj  di  suo  padre 
la  raggiunsero,  e la  ricondussero  alle 
Case  dèi  re  di  .Frigia.  In  pari  tempo 
Ali  In  preso;  e Meone,  adeguato  del 
commercio  illegittimo  ch'egli  aveva  a- 
vulo  con  sua  figlia;  comandò  che. fos- 
se.ucciso.  A tale  trista  novella.  Ci  be- 
lo impazzita  si  mise  a trascorrere  lo 
montagne  della  Fjfigia,  e penetrò  fin 
nel  paese  degl’  Iperborei.  Abbandona- 
la in  tale  guisa  dalla  sua  giovane  so- 
vrana o,  se  vuoisi,  dalla  stia  dea,  la 
Frigia  si  trovò  in  breve*  travagliatati» 
una. desolante  carestia..  Convenne  *cJkt 
gli  abitanti*  scolpissero  una  statua  di 
Ali  c,  guidati  da  Mula,. istituissero 
un  culto  in  onore  del  giovane  amante 
della  loro  isterica  ed  errabonda  protet- 
trice. Essenziale  è qui  il  confronto  di 
molti  passi  della  leggenda  di  Ati:  vi 
si  troverà  sempre  Cibele;  ma  perso- 
naggio talvolta  di  ufiìzj  alquanto  diversi, 
IVul|adimeno  un  latto  capitale  è questo 
che  Cibele  ivi  non  è altro  clic  una  prin- 
cipessa, un’Èva.  Oromeltiamo n. bella 
posta  certe  unioni  fortuite  o poco  in- 
gehue  di  Cibele  con  altri  personaggi 
mitici.  Tali  sono  i.*<l  il  suo  imeneo 
con  Saturno  ( vi  torneremo-  sopra  ) ; 
2.**°  il  Suo  commercio  amoroso  con 
Giasione  giusto  la  diceria  samoti-dcia- 
de-  dei  Frigi;  5.“  jl  suo  intervento 
nelle  avventure  di  Sa  bario  (Siva-Bao- 
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po)  « La  su.i  presenza  a {Visa. — Co- 
sì, (alla  astrazione  dalle  varianti  se-' 
fondano,  due  diversa  maniere  di  ve- 
dere si'  palesano  nel  modo  di  con- 
siderare la  religione  frigia.  Nell’  urta, 
tutta  esoterica  e da  leggenda,  oc- 
corrano avventure!  vi  si  può  met- 
tere a piacere  una  fuga,  un  viaggio 
d’ investigazioni,  un  diroszamento,  u.n 
episodiò  erotico  di  cui  la  gelosia  c la 
mòrte  formano  Jo  scioglimento.  'Nel- 
l’altra, esoterica  e nuda,  Cibele  non 
è se  non  se  Un  masso  quasi  infor- 
me, rmn-organiro..  Si  confrontmoin 
tale  proposito  gli  articoli  Aedo  e Ac- 
uisti. In  altri  termini,  Ciberei  dun- 
que: I."*  un’alta  dea  cosmogonica, 
una  Bbavani,  primitiva  rivelazione  del- 
la monade,  increata  ed  anche  una  fiu- 
to, vale  a dire  si  fatta  monade  (come 
tale,assumepurei  caratteri,  gli  aspet- 
ti, gli  ulfizj  d’ Iside,  di  Neith,  di 
Athana-Fisis,  d’ Artemi-Benrfi-Upi , 
di  fica,  ere.,  cce.  ; cohlr.  alquanto  più 
avanti);  una  figlia  del  re  primor- 
diale, re  il  quale,,  come  abbiamo  ve- 
duto,® I’  uomo-re-paese-razza  primor- 
diale. Allora  è la  consorti?,  la  regina, 
la  figlia  del  re,  la  madre  delle  genti, 
ed  altresì  la  dirozzatricc,  la  datrice  di 
musica  a di  leggi.  Lo  svolgimento  e 
la  filiazione  di  tali  idee  non  si' posso- 
no intender  senza  leggere  gli  articoli 
Acoo,  Agiusti,  Bhavani,  Birre,  Cerk- 
mvDiana,  Iside,  Panoora.  Le  mitolo- 
gie scandi  nova , americana,  polinesiaca, 
presentano  numerose  analogie  con  si 
lutto  modo  di  concepire,  la  cosmogo- 
nia. • — Comprendiamo  npi  ora  tutte 
le  confusioni  a cui  ha  dato  origine 
l'enigmatica  c nebbiosa  figura  dilette- 
le'/ Comprendiamo  noi  che  la  mitolo- 
gia composta  dei  Grec'rabbia  fatto  un 
solo  elite  di  Cibele  e di  Bea,  della 
dea  frigia  e della  dea  cretese,  e che 
quindi  abbia  trasformato  Cibele  in 
jwoglie  (li  Saturno,  in  madre  dei  tre 
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grandi  numi,  reggitori  del  mondo, 
Giove,  Nettuno,  Cerere?  Stupiremo 
noi  forse  che  talora  immedesimala 
con  Vésta,  talora  distinta  da  tale  dea, 
s’inclinasse  a denominarla  Vesta,  in- 
di vecchia  Vesta;  per  opposizioni!  al- 
l’ Hestia  vera;  detta  la  giovane  Vesta  '? 
Valuteremo  noi  l'importanza  ed  il 
senso  del  nome  d’Opi  che  lo  diede 
l’Italia  / Opi  è Upii  Upi  è l’Artemi- 
Bhavam  dei  Tauri.-  Si  scoVgono  affi- 
nità parimente  con  Fauna,  con  la ,f Suol- 
ici Dea,  (ecc.  A-  I nomi  ed  i.  sopran- 
nomi di -Cibele  non  sono,  per  altro 
molti.  A quello  d’Opi  (Upi)  tesjè  in- 
dicato, a quelli  di  K.v{2i\n, 

Kvfi »Kh,  Ku&t'gn  si  aggiungono  il  vo- 
cabolo bitinio  dìa,  la  madre  (hon  sa- 
rebbe malia , man,  la  magna),  e -le 
denominazioni  pùriip,  mater , almi 
sitate  in  Grecia  _ed  a lioma.  Il  nome 
di,  Papa  (o  padre)  dato  al  bello  Ati 
conforma  l’ interpretazione,  volgare; 
quello  di  Mcgale,  ebe  si  vedo 

spesso  come  sinonimo  di  Cibele,  ren- 
de verosimile  l’altro.  Me  tragitti  signi- 
ficava gli  Agirti  della  Madre,  cioè  di 
Cibele.  Vengono  poscia. i soprannomi' 
locali  di  Berecinzia,  Dindimeno,  trat- 
ti dalle  dpe  montagne,  sua  dimora  o- 
sua  culla.  Abbiamo  veduto  cheeravi 
pure  un  monte  Cibele.  Possiamo  ag- 
giungere a tale  lista  dei -luoghi,  pre- 
diletti di  Cibele,  Cdene  c Pcssinùnte, 
donde  Cehvnea,  Pcssutunlia.  (guanto 
all’ etimologia  di  Cibele,  essa  ha' mol- 
to imbarazzato  gli  eruditi..  E jfc-oba- 
hile  che  sia  semplicemente  la  parola 
xufioi,  cubo,  attero  che  la  figura  geo- 
metrica rosi  detta  implica  le  idee  di 
stabilità  e di  solidità  con  quella  di  so- 
stanzialità. I-a  materia  dilati®  è cosa 
positiva,  sé  mai  ve  ne  fu.  La  terra, 
ricapitolata  da  una  montagna,  è un' 
masso  sòlido,  un  poliedro.  — - Le  fe- 
ste di  Cibele  si  chiamavano  Cibclee 
p Cibebee.  Suoi  sacerdoti  erano  i Co- 


Digitized  by  Google 


5go  C.IB 

ribanli  (Pedi  tale  nomi).  TI  suo  cullo 
nort  passò  1 limili  ilei  mar  Egeo  lino 
al  307  av.  tì.-C.  Si  Tede  soltanto  Sa- 
motracia torre  alcuna  cosa  dalle  leg— 
gende.doHiinanli  della  Frigia,  poi  gli 
abitanti  delle  Ciclgdi,  delle  Sporàdi, 
d’a^une.  isole  situale  aponenteepres- 
so  l’Asia  introdurre  il  nome  di  C (be- 
lo nelle  loro  poesie  e narrazioni.  I 
Romani  (di  cui' la  politica  tendeva  ad 
un  tempo  ed  a privare  le  nazioni,  loro 
schiave,  dei  talismanici  protettóri,  pre- 
senti i. quali  credevano*  di  non  poter 
mai  perdere  la  loro- unità  nazionale, 
c adjjnirc  nel  séno. eli  Roma,  come  in 
un  immenso  Panteon,  convegno  e cen- 
tro universale  dei,  culti,  tulli  gl’idoli 
di  cui  l’ individuale  celebrità  sembrava 
un-  raggio  dell’Ente  supremo)  i Ro- 
mani divisarono,  l’ anno  307  av.  G.-C., 
d’arnecbirc  la  loro  citta  dell  antica 
stat  ua  già  caduta  dal  cielo  a Pessinun- 
te  (si  esservi  qui  la  bizzarra  e celebre 
analogia  di  paia,  viaiTt,  da  tiWiit, 
cadere,  con  l’cssinunte).  Aitalo,  a cui 
fu  mandata  una  solenne  deputazione, 
acconsentì  ad  appagare  il  voto  della 
romana  devozione,  e consegnò  ai  legali 
la  pietra  nera  e primordiale’ che  i Frigi 
riguardavano  come  l’ effigio 'piò  santa 
della  madre  degli  dei.  Secondo  gli  uni, 
desso  era  un  meteorite; gli  altri  vi  han- 
no vóduto  ima  grossa  pietra-  calamita. 
Ovidio  ha  descritto  con  molta  csattez- 
za.e  minuzia  la  strada  cliedovette  fa- 
re-il  naviglio  cibebeforo  per  arrivare  a 
Roma?  Si'  fermò  la  nave  nel  Tevere, 
verso  il  confluente  ,del  fiumicellq  Al- 
mo, presso  l'isola  sacra  dedicata  ad 
Esculapio..lw„non  vi  fumodo per  rav- 
viarla al  corso,  interrotto  un. momen- 
to, c per  giungere'fino  a Roma.  Con- 
venne che  la  vestale  Claudia  Quin- 
ta , ingiustamente  - sospettata  ,d’  inle- 
ileltà  a’ suoi  voti  if  eterna  continenza, 
attaccasse  la  sua  fragile  cintura  al- 
l’ antenna  della  nave  e su  la  tirasse  cosi 
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dietro  e come  a 'rimorchio  in. porto. 
Tale  miracolo,  che  ' provava  r dicesi  , 
l'innocenza  della,  sacerdotessa  di  Vesta, 
raddoppiò  il  coraggio  de'Romani,  allo- 
ra travagliali  Ibi  temente  da  Annibaló  ; 

10  vinsero-, e,  compera  drillo,  si  attribuì 
la  vittoria  all’ arrivo  della -nuova  divi- 
nità. Le  fu  pretto  un  tempio,  e s’isti- 
tuirono in  onor  suo  le  feste  dette  Me- 
galesic  (dnjjiiyàhH,  grande).  Una  dello 
cerimonie  più  potabili  della  lesta  era 

11  lavacro  delta  stàtua  nelle)  acque  dcl- 
1*  Almo.  .Verso  il  111."’  secolo  furono 
aggiunti  i Taurobuli  ed  i Orioboli 
(ossìa  sagriffzjdi  tori  e d’arieti).  Con- 
sistevano nel  ricevere  sul  corpo  entro 
urta  fòssa  il  sangue  d’ un  toro  0 d’ un 
ariete  immolato  su  d’un  palco  eretto 
sopra' la  fossa  medesima.  Erano  veto 
docciature  di  sangue.  Si  suole  rappre- 
sentare Cibele  assisa  o portata  sopra 
un  carro,  allusione  evidente  allo  ter- 
ra, ferma  nel  centro  (tal  mondo , op- 
pure alla  terra  che  si  lilvrn  negli  am- 
pi; spazj  dell’aria:  ma  sono  errori. 
Cibele  altro  non  è ivi  che  la  regina, 
la  madre,  l’augusta  matrona,  seduta 
pacìficamente  sia  sulle  montagne,  sia 
sopra  un  vahanjrn  che  ll‘  rappresen- 
ta. 11  carro  è' tirato  da  leoni.  Il  Icone 
è dunque  l’attributo .c  forse  l’adequalo 
zoologicodi  Cibele  (Neith-Durga-Pal- 
lade,  in  pari  tempo  eljc  Tlìlurc  [Tel- 
lus)  della  Frigia.  VarroDe  e Lucre- 
zio tenevano  che  il  Icone,  re  dei  fcli  o 
gatti  ( felcs ) fosse  simbolo  della  ri- 
belle natura  ammansala,  del  suolo  sog- 
giogato: non  è desso  piuttosto  l’em- 
blema semplice  della  fiamma  polente 
ebe  è il  succo,  la  vita,  gli  organi  pur 
anche?  -n-  E provato  oggidì  clic  pri- 
mitivamente Cibele  non  era  rappre- 
sentata se  non  -se  da  una  pietra  coni- 
ca o quadrangolare.  -Tal’ era,  o più 
rozza  ancora,  Ja  celebre  Cibele.  inviata 
da  Aitalo  a Roma.  Prudenzio  dice 
ch’era  incastrata  nell’argento,  e che 
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figurava  una  donna.  È credibile  elle 
la  figura  umana  v;  fosse  introdotta 
soltanto  dòpo  conquistata  l’Asia  dai 
Macedoni.  Delle  opere  dell’  arte  alle 
quali  allora  il  Culto  ellenico  della  dea 
diede  origine,  le  più  notabili. sono: 
i.“®  la  Cibeledel  Museo  Pio-Cler/ien- 
iino,  1,  40,  assisa  sopra  un  cubo,  sim- 
bolo  dell*  immobilità  della  terra,  co- 
ronata di  torri  ed  'appoggiata  sopra 
un  timpano  a cui  stanno  appesi  dei 
cembn letti  5 a.*10  la  Cibele  clic  tiene 
Bacco  nelle  braccia  •(  IUuS.  A Tnp.  di 
l’etit  Radei,  75);  5.*°  lai  Cibele  tra 
due  leoni  del  sarcofago  marmoreo  del- 
la villa  Piti  china  che  rappresenta  il 
supplizio  di  Marsia  (una  composizio- 
ne pressoché  simile  n questa  si  vede 
nel  Museo  delle  Antichità  a Parigi, 
n 75 1 ) ;•  4.**1'  una  leggiadra  statuetta 
del  Vaticano^  un  tomo  la  cava  dal- 
l’acqua in  cui  è' caduta  a caso,  o si  è 
gittata  per  darsi  la  morte,  come  se 
le  dee  potessero  morire),  5.to  una1  bel- 
la testa  della  villa  Albani.  I Russi  hqn-' 
no  mollo  esagerato  la  somiglianza 
eh!  essa  presentava  con  la  testa  della 
celebre  loro  imperatrice  Caterina  n.J*.. 
A tali  effigie  sì  possono  aggiungere  le 
Cibeli  rappresentate  sul  medaglione 
di  Faustina  Prisca  (IV,  1 5, della  Gal. 
mr/h.di  Milliji),  sul  medaglione  smir- 
neodi  tfettimio-ScVcro  (Moreli,  Méd. 
dii  roi,  XVII;  e sopra  una  medaglia 
di  Adriano  (Buonarotti,  Mcdagl.  ani, 
I,  1 ).  Sarà  bene  di  paragonare  a tali 
monumenti  le  diverse  ifnagini  inta- 
gliate nei  Ai/»i.  imp.  di  Vaillantj  1. 1, 
pag.  21O;  nei  Num.  mod.  max.  di 
Corcar.,  tav.  20,  5i , 56,  45,  54,  i », 
21,  40;  nell’opera  di  Mczzobarba, 
p.  281,  283  ;- nelle  Ànlii/.  éxpl.  di 
Montlàucoh,  t.  1,  p.  1 tav.  i-5.; 
nella  Daclyl.  di  Lippert,  millen.  I, 
tav.  89;  nella  Descrizione  degl’  ini. 
del  gnb.  diStosch  in  Winckelmann  ; 

( SchKchtegroll , Auswahl,  1,  16, 
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17);  nelle  opere- di  EcKltel,  Rasche", 
tre.,  ree.  Diversi  utensili  e 'atromeiiti 
riferibili  al  culto  si  trovano  e là  e nel- 
la Gal.  nielli,  di  Millin,  io',  1 i,  n; 
14,  l5.  Noi  ne  abbiamo  prodotti 
nuovamente  parecchi  nella  tavola  qui 
annessa. 

GICHIRO  > Ki'xupo<,  CicHvptis  , 
figlio  d’.un  re  di  Caonhi,  uccise  la  sua 
amanti  Pantippe  crSdendo  di  colpire, 
una  pantera,  e per  dispcraikme  si  pre- 
cipitò dall’alto  d' una  rupe.  Colà  fu 
fabbricata  in  onor  suo  una  città  dello- 
stesso  nome.  - . • . 

CICINNIA,  CtctKNiA,  è qualificata  , 
una  delle  ch  e della  voluttà , una  Co- 
titto  inferiori/  o.  parziale.  Rad,  volga- 
re: xixie»,  agitare.-^-  Kixirros,  dondo 
il  latino  ciucino kV,  .cincinnò,  capello 
rrccfb,  potrebbe . èssere  l’ ctitnologia 
vera  ili  Cicinnia.  Tale  divinità  sareb- 
be allora  la  dea  dell’  inanellare  i ca- 
pelli, c cpiindi  del!’ ornarsi. 

ClCIAMPE^  Ki/xirr/j,  Satiro  del 
corteggio  di  Bacco,  dicdti  il  suo  noma 
ad  una  danza  metà  grave  e metà  al- 
legra, di  Cui  era  inventore. 

CICLADI , ninfe  che  negarono  di 
sagrificare  a Nettuno,  c che  furono 
da  luì  tramutate  in  isoledcl  mar  Egeo. 

CICLEO,  Kuxktùs,  riceveva  a Big- 
tea  gli  onori  eròici  -della  guerra.  Cosi 
aveva  comandato  Apollo  Pitio. 

CICLOPI,  ’{CdxA»7i< , subalterne 
incarnazioni  di  Vulcano,  scino  volgar- 
mente qualificali  figli  di  Nettuno  e di 
Anfitrite,  o /l’Era no  e di  Gca  (il  Cie- 
lo e la  Terra).  Il  padre  loro,  temen- 
do c|e  diventassero  troppo -potenti 
gl’ imprigionò  nel  Tartaro  , come  i . 
Ccntiinani,  ed  affidi)  la  custodia  degli 
nni  e degli  altri  a’  Cantpe.  Gea,  deso- 
lata della  sventura  de’ suoi  figliuoli, 
suscitò  i Titani  a ribellare,  ed  Urano, 
cacciato  dal  ciclo,  cesse  il  trono  a Sa- 
turno.' Gca , che  aveva  secondato  gli 
sforzi  di  quest’  ultimo  per  impadro- 
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«irsi  del  potere,  aveva  pattuito  in  pari 
tempo  la  Iterazione  de'  suoi  figliuoli. 
Saturno  atti-mie  la  parola  ; ma  in  bre- 
ve la  ritrattò , è rinserrò  dì  nuovo  i 
tigli  di  Gea.  La  dea,  ciò  veduto,  tra- 
mò una  ntiOva  ribellione,  e mise  Gio- 
ve alla  guida  dei  ribelli,  dandogli  pro- 
viacneute-  il  consiglio  di  scatenare  i 
Ciclopi  ed  i Cenlimani.  Il  giovane  dio 
piegò  a’  suoi  contigli.  I Ciclopi  io- ri- 
conoscenza  fabbricarono  la  folgore,  il 
tridente  e.l’eltnp'd.’irivisibilitù , sim- 
. boli  dei  tre  imposi  che  i tre  figli  di 
Rea  (Giove,  Nettuno,  Plutoni)  si  par- 
tirono fra  loro.  Da  ciò  ì loro  nomi 
soliti  di  fabbricatori  dd.fulmine,  d'ar- 
tisti divini,  di  fabbri  subalterni  in  ser- 
vigi» degli  dei  e degli  eroi.  La  mito- 
logia' colloca  (i.  'Venda  i Ciclopi  in 
T.enpo,  nella  Sicilia  e nell’arcipèlago 
•Lipari;  vicirio.  alla  grande  Trinacria, 
finalmente  in  Corinto.  Nelle-  prime 
dimore,  lavoravano  in  metallurgia  sot- 
to la  direzione  di  Vulcano ;■$  tuttavia 
notiamo  in  una.  leggènda  elle  Vulca- 
no, radendo  dai  c?eH. nella  dimora  sua 
attuale,  li.trov?  già  .intesi  a’  battere  il 
rame  ed  il  ferro.  A Corinto,  dicevi, 
i Ciclopi  inventarono  T arcliitcltnra. 
Dalla  ■ genealogia  di  tali  celebri  fab-' 
bri’ parrebbe  dover  risultare  cb’essi 
•non  potessero  perire  ; ma  non  è cosi. 
I.a  favola  volgare  li  fa  morire  per  ma- 
no (l’Apollo , il  qiiale.vendica  in  tale 
guisa  su  di  essi  la  morte  d’Ksculapio 
suo  figlio,  fulminato  dal  signore  degli 
dei:  come  se  l’artefice  industre  fosse 
colpevole  del  delitto  commesso  mercè 
i i prodotti  della  sua  industria.  Rap- 
presentavansi  i Ciclopi  sotto  forma  di 
giganti  con  un  sol  occhio  sferico  od  or- 
binolare  in  meezo  'atta  fronte  ( da  ciò 
il  loro  nome:  kJxXsì,  cykl .. . cerchio; 
ùl , ops,  occhio).  Omi;rn  e Teocrito 
li  fannp  antropofagi.  Polifcmo  che  ad 
ogni' pasto  divorava  due  compagni  di 
Ulisse,  era  il  capo  dei  Ciclopi  secondo 
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l’autore  dell’Odissea,  copiato  poi  dai 
satirici  e dai  commi  (notisi  tra  gli  al- 
tri Euripide,  nelle  opero  drammali- 
ebe  del  quale  si.  trova  pure  un  dram- 
ma mezzo-comico,  intitolato  il  Ciclo - 
pe).  Siccome  d'altra  parte  si  attribuiva 
ai  Ciclopi  la  fondazione  delle  mura  di 
Tiriate, 'di  Micene,  e molte  costru- 
zioni massicce , siccome  la  leggenda 
del)' Odissea  ri  stende  sulla  loro  vita 
pastorale,  def  pari  che  sulla  mancan- 
za ri’  agricoltura  r rii  leggi  che  li  ca- 
ratterizzano, posi  risulta  che  i Ciclopi 
ci' appariscono  a vicenda-.  i.“°  come 
dei  (allegorici)  e come  esseri  nona  ni; 
a.^-corae  congrega  industre  e corno 
popolo;  5.*° come  metallurgici  ed  ar- 
chitetti. Eppure  nessuno  dì  (ali  carat- 
teri esclude  gli  altri;  anzi,  tutti  si 
susseguitane  da  sè  stessi  e natural- 
mente. Le  prime  costruzioni  architet- 
toniche debbono  avete  ispirato  11 uà 
aperie  d’ammirazione  profonda  cd  es- 
sere «state  credale  fatture,  di  artefici 
celesti.  Allato  dell’architettura  si  Col- 
locarono per  tempo  r lavori  concer- 
nenti le  miniere.  Talunamente  dei 
metalli,  e per  ultimo  il  loro  uso.  Ecco 
fatto  il  legame  delle  dueinduJlrie.Chi 
non  è d’altro  canto  sorpreso  delle  lo- 
ro analogie?  Lf  materie  delio-costru- 
zioni sono  estratte  dalle  cavò  siccome 
i metalli  dalle  miniere.  Fodinìe , tal  è 
il  nome  cpmune  a quéste  cd-a  quelle; 
poi  il  ferro,  il  rame,. il  piombo  s’ado- 
prano  ogni  momento  nel  complesso 
delle  «ostruzioni  architettoniche.  Il 
fuoco  e la  terra- sono  i due  grandi  a- 
gonti  di  tali  opere  si  utili  alfa  specie 
umana.  Quindi  Vulcano  in  mezzo  al 
.Ciclopi,  Vulcano  ora  al  un  ho  loro,  ora 
biro  capo.  In  un  senso  anzi  sarebbe 
loro  padre , e questo  è il  vero  senso 
della  genealogia  ellenica-.  Urano  e Gea 
sono  certamente  Fta-To  o Potiri  de- 
gli Egiziani.  Niente  di  piò  semplice 
ebe  attorno  al  grande  1 isuaroitra  (Yi- 
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zuamitra)  europeo  ai  aggruppino  una 
moltitudine  di  Visuamitra  o Tclnib- 
-dara,  come  attorno  a Gandharva  pa- 
recchi Gandharvi , come  attorno  ad 
Aditi  gli  Adit’ra,  come  attorno  a Rine» 
incisine  le  Muse,  ad  Anfitrite  le  Ne- 
reidi,  a Fauno  i Faunisci,  ecc.,  ecc. 
guanto  alle  stanze  sì  variate  dei  Ci- 
clopi, si  rifletta  che  le  miniere,  la  me- 
tallurgia non  furono  proprietà  d’ un 
popolo  solo.  Mei-  Peloponneso  ( rica- 
pitolato da  Corinto  o Sicione)  li  die- 
de maggior  opera  al  fabbricare.  Rima- 
rne un  latto:  i Ciclopi  faremo  dessi 
realmente  un  popolo,  una  compagnia? 
no.  Ma  qui  v’ebbero  congregazioni 
d’artigiani  , là  popolazioni  intere  de- 
dite alla  vita  metallurgica.  I minato- 
ri, i fabbri,  internati  in  antri  senza 
-finestre,  portavano  il  fuoco  in  una 
grata  concava  di  ferro  cui  si  attacca- 
vano su)  mezzo  della  loro  fronte  , e 
■questo  singoiar  tratto  del  vestir  Toro 
procacciò  ad  essi  il  nome  di  Ciclopi. 
■Quanto  all'esistenza  (Ielle  congrega- 
zioni metallurgiche  in  Grecia  ed  altro- 
ve, veggansi  gli  articoli  Tzlchbh  , 
Tuatha-Dadàn,  ecc.  In  oltre  si  pensi, 
alle  Sintie  di  Lenno. — NB.  I Ciclopi 
sogliono  prendersi  pei  vulcani  ridotti 
persona.  Monocoli,  perchè,  dicesi, 
hanno  sempre  un  solo  cratere  ( non 
« vero);  figli  di  Nettuno,  perchè  i 
vulcani  sono  sempre  vicini  al  mare 
(non  è vero)  ; antropofagi  o divorato- 
ri d’uomini  (non  è vero;  però  che 
comunemente  nelle  eruzioni  gli  uomi- 
ni, a similitudine  d’ Ulisse,  fuggono, 
e,  secondo  il  proverbio  comune,  le 
montagne  stanno  ferme). 

i . CICNO,  Kóxics,  figlio  d’Apollo 
e di  Tiria  odiria,  ispirò  amorea  mol- 
te persone  del  suo  sesso.  Fillio  un 
giorno  avendogli  .negato  un  toro,  Ci- 
cno  fu  sì  desolato  per  tale  rifiuto  che 
si  gittò  nel  mare.  — Secondo  Ovidio, 
abitava  la  valle  di  Tcmpe. 

66 
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2.  CICNO,  figlio  di  Nettuno  e di 
Calice,  Scamandrodice  od  Arpalice,  re- 
gnò in  Colonia  (Troade).  I Greci  est 
sendo  intenti  a seppellire  i loro  mol- 
li, Cicno  piombò  su  di  essi,  e comin- 
ciava a porli  in  rotta;  quando  Achille 
' comparve,  lo  colpì  con  la  sua  spada, 
ed  accorgendosi  cli’eAa  invulnerabile, 
lo  strinse  con  la  coreggia  del  suo  el- 
mo, come  per  isliangolarlo,  Volle  po- 
scia, secondo  l'uso  del  tempo,  spo- 
gliarlo delle  sue  armi,  e s’avvide  con 
•stupore  che  i|  suo  nemico  eia  stato 
mutato  in  cigno.  — Secondo  Ateneo 
(IX,  n) , Cicno  era  stato  nudrito  da 
un  cigno  nell’isola  di  Tenedo. 

3-4.  CICIVO,  due  figli  di  Marte, 
avversarj  d’Èrcole.  L’uno  ebbe  a,ma- 
dre  la  ninfa  Pirenc.  Riportò  il  premio 
della  corsa  equestre  nei  giuochi  dati 
da  Acasto.  Assassinava  tutti  i viag- 
giatori che  passavano  per  la  Tessaglia, 
al  fine  di  ergere  coi  loro  cranj  un 
tempio  a suo  padre.  Erede,  montato 
sopra  Arione,  lo  uccise.  Marte  volle 
vendicare  la  sua  morte;  ma  Giove 
scagliando  un  fulmine  separò  i due 
contendenti.  — L’  altro  nasceva  da 
Pt-lopea,  altramente  Cleobolina.  Sposò 
Temis  toner,  figlia  di  Ceice.  Apposta- 
to sulla  strada  da  Trachine  a Delfo , 
assaltava  gli  stranieri  che  si  recavano 
alla  seconda  di  quelle  città  e s’impa- 
droniva delle  offerte  destinate  al  dio. 
Ercole,  nell'  andare  alla  corte  di  Cei- 
ce, s’imbattè  in  Cicno  nei  dintorni 
d’ Icone  e lo  uccise,  non  ostante  i soc- 
corsi che  costui  riceveva  dal  dio  suo 
padre.  Lo  stesso  Marte  fu  ferito  in 
tale  occasione  dall*  eroe.  Ceice  fece  a 
suo  genero  splendidi  funerali,  c gli 
consacrò  un  poggio  che  Apollo  fece 
distruggerò. 

5.  CIGNO , figlio  di  Stendo  e re 
dei  Liguri,  alleato  ed  amico  di  Feton- 
te, versò  tante  lagrime  perla  sua  mor- 
te che  gli  dei  lo  trasformarono  iu  ci- 
38 
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può.  Tale  bel  palmipede,  mnic  se  me- 
more sempre  e «Iella  fiamma  che  ha 
consunto  l'amico  e «lei  lumie  clic  pii 
fu  tomba,  predilige  1’ El  idano,  predi- 
lige le  acque.  Secondo  alcuni  inter- 
preti, Cicno  era  un  valente  musicai, 
un  cantore  elegiaco,  un  bardo  dell'I- 
talia Pcnnina:  era  vecchio.  Da  tale 
doppio  carattere  proviene  la  favola 
che  cc  lo  mostra  sotto  la  forma  di  ci- 
gno. Virgilio  (Encilc,  X,  18G  ) gli 
«là  due  figli,. Capavo  e Ciniro. 

fi.  CIGNO,  figlio  d’ Olite  e d’Àu- 
rifìlc,  d’Argo,  andò  a ll’as silfio  di  Tro- 
ja  con  dodici 'navi.  — !\B.  Tutti  co- 
lesti personaggi  dello  stesso  nome  so- 
no siati  frequentemente  confusi. 

CICREO,  KuxriiCf,  figlio  di  Net- 
tuno e di  Salamele,  fu  eletto  re  dagli 
abitanti  della  città  eponima  , i quali 
volevano  ricompensarlo  dell’ averli  li- 
berali da  un  enorme  drago  clic  infe- 
stava il  paese.  Lasciò  il  trono  a Tela- 
mone. Un  borgo  dell’isola  Cicrio  as- 
sunse il  suo  nome. 

CHIARIA  , Kitxpi* , soprannome 
di  Cerere  a F eneo.  La  sua  iroaginc  era 
custodita  sotto  una  specie  di  cupola. 
Il  giorno  dei  -misteri  il  sacerdote  se 
la  metteva  sotto  le  vesti,  c le  dava  al- 
cuni colpi  di  verga  in  memoria  della 
cattiva  accoglienza  elio  i F cerati  ave- 
vano fatta  alla  dea  allorché  andò  nel 
loro  paese. 

CID1PPE,  KoJiWi;,  i.tao  Oceani- 
ile  ( Virg.,  Georg.,  IV);  a.1*0  l’amante 
di  Aronzio  [Fedi  tale  nome)  ; 3.‘<’  ma- 
dredi  Clrobi  e di  Ritorni  (V . Cleomi). 

CIDONE,  Kùlvt, -figlio  d’ Apollo 
o di  Mercurio  e della  IVlinoidc  Aca- 
rallidc,  fu  il  primo  re  di  Cidonia.  Gli 
Xrcadidj  Tegea  gli  davano  a padre 
Tegeate.  — Un  altro  Chiose,  uno  dei 
setti*  figli  Hi  Forco,  segui  Clizio  nel 
campo  «lei  Rullili. 

CIDONIA,  Cvdokia,  Kuìttvia  , 
Minerva  a F rissa  in  Elide.  Il  suo  tem- 
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pio  era  stato  costruito  da  dimeno  di 
Cìilone.  Pelopc,  prima  d’entrare  iti 
lizza  con  Enomao,  vi  $agrifitcù.  Quan- 
do Frisse  cadde  in  rovine,  non  reslò 
del  tempio  altro  clic  un  altare. 

CIDRAGORAoCipìi>ragora,KuS* 

o Kutlpieycpa,  figlia  di  Plistcnc,  sorel- 
la il’ Agamennone,  moglie  di  Strofio  e 
madre  di  i’iladc  e d’ AsliHamia. 

C1DROLAO,  CvDiroLAes,  KcSpó- 
Aaej,  figlio  di -Lesivo  o di  Macai-co, 
fu  il  primo  clic  fermò  stanza  -a  Samo. 

C1EI.O,  Corlls.  Fedi  Erano. 
C1FO,  Cvmius  , KipOf . fìglto  di 
Perrebo,  diede  il  suo  nome  ad  una 
città  della  Perrebia. 

CIGEO,  Cygaius,  Ku'yaiot,  duce 
siciliano  che  si  oppose  al  passaggio 
d’Èrcole  quando  egli  condueeva  i buoi 
di  Gerionc  in  Grecia,  fu  ucciso  daU’c- 
roc,  ed  ebbe  in  Sicilia  gli  onori  eroici. 

CILICE,  Cilix,  K/xig,  figlio  d’A- 
genore  e di  Tclcfassa , fratello  di  Ca- 
dmo, di  Taso  e di  Fenice,  fu  inviato 
con  essi  in  traccia  d’  Europa  sna  so- 
rella, c fermò  stanza  sulle  rive  del 
fiume  Piramo  ( Ceihoun ).  Tutto  il 
paese  circostante  (mezzodì-levante  dul- 
l’ Arra-Minore)  prese  da  lui  il  nome 
di  Cilicia.  Viene  fatto  padre  di  Tebe, 
moglie  di  Cori  bari  te.  È evidente  che 
Cilice  non  è altri  che  la  Cilicia  ridot- 
ta persona.  Alcune  tradizioni  aggiun- 
gono rhe  tolse  tale  paese  a Sarpcdonte. 

CII  .INDO  o CILINDRO,  figlio  di 
Fri  sso  e di  Calciope.  Munker  ( sopra 
!g.,  Fuv.  in,  xiv,  xxi)  sospetta  di  tale 
nome,  che  scmbra-in  fatto  non  esser 
altro  che  Citoro. 

CILLA,  Kiwa,  sorella  d’ Eeuba , 
e quindi  cognata  di  Priamo,  sposò 
Timete.  Nondimeno  ebbe  di  Priamo 
un  figlio  chiamalo  Monippo,  nel  tem- 
po s Ics  so  in  cui  Ecnba  dava  Paride 
alla  luce.  L’oracolo,  interrogato  sui 
destini  dell’impero  trojano  e sui  mez- 
zi di  tenerne  lontana  una  catastrofe. 
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Impose  die  Insognava  uccidere  il  fi- 
glio i!  Li  madre..  P riamo  inteso  per  tali 
parola  Cilfci  o Miirujjpo,  fui  léce  |ie- 
liro  effettivamente.  L'oracolo,  diesai, 
aveva  voluto  indicare  Ecuba  e Paride. 
— U.n’allra  C114À  diesi  chiama  pure 
Etilla  {/iElkyUa),  figlia  di  Ladmedontc 
fedi  Strimno,  e quindi  sorella  d'Esio- 
ne  e di  Priamo»  diede  il  suo  (ionie  alla 
cillà:  trojana  di  Cdla  {.Scol.  di  Lico- 
froije,  C)3i,  1075). 

G1LLARARQ,  (JU;l.A»AI10y  O Cllr- 
i.Fnor.o  , K.ukktt  (Sitpu  1 Kbkk*pt*fia  , 
KukKi '(ScptK,  alti  amento.  CoMiiTii,  K«- 
ft«<rUc,  a motivo  certamente  della  sua 
bella  capellatura,  figlio  di-  Sleuelo, 
ispirò  amore  durante  l'assedio  di  Tro- 
ja  ad  Egialpa,  moglie  di  Diomede,  e 
d’accordo  con  essa  tramò  la  morte 
dell’eroe,  ch’ebbe  la  sarte  di  sottrarsi 
alle  h>ro  insidie,  ma  che  .fu  però  co- 
stituì di  migrare  oltre  mare.  Egli 
andò  a.  fondare  un  nuovo  impero  in 
Italia.  Cillabaro  allora  uni  tre  dei  cin- 
que stati  dcll’Argolidc,  tale  a dire  gli 
stati  di  Stendo,  dì  Diomede  e d’Eurialo,. 

GILLARO , Kukkctpot  » Ccntanro 
db  grande  bellezza , fu  . ucciso  nelle 
nozze  dr  Piritoo.  llonome  sua  moglie 
si  diede  morte  a tale  notizia.  — Ca- 
store e Polluce,  per  uscire  dall’infer- 
no eternarvi,  hanno'uu  cavallo  im- 
mortale chiamato  Cim.aho.  Probabil- 
mente appartenne  a Polluce  durante 
la  sua  vita.  Claudiano  lo  dà  a Castore. 

CILLENE , Kukkxn,  ninfa,  mo- 
glie di  Pelasgo  e madre  di  Licaone. 
Altri  dicono  che  <Ji  Pelasgo  era  mo- 
glie Dejanira,  e Cillene  allora  diventa 
consorte  (li  Licaonc.  E chiaro  che  ta- 
li itomi  sono  tutti  luoghi,,  popoli,  fatti 
ridotti  a persona.  Cillene  è una  mon- 
tagna , prima  donna,  prima  regina, 
prima  dea.  Con  Ir.  Ciiifac.  Pelasgo  è 
la  razza  pelaagica  abitante  dell’Arca- 
dia. Licaone,  indica  i lupi  di  cui  le  fo- 
reste d’Arcadia  crono  piene, 
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CILLENIO,  CILL10;  Mercurio 
messo  dalla  mitologia  in  relazione  col 
monte  Cillene  (Arcadia}  sua,  culla  o 
sua  dunora. 

1 . CILLENO,  Ko\a»v,  figlio  d’Ela- 

tp,  diede  il  suo  nome  ad  un  monte  di 
Arcadia.  • ... 

2.  CILLENO,  KJaasvcs,  figlio  di 
Anchialo,  irate I lo  di  Tizio  e sacerdote 
di  Cibele. 

ClLLO,  ClU.cs  , Kikko(,  condut- 
tore del  carro  di  Pelope,  guidò  nel- 
l’Asia-Minore  una  colonia,- ed  eresse 
sopra  un’ altura -un  tempio  ad  Apol- 
lo, che  da  ciò  assunse  il  npmc.di  Cil- 
Iuo.  L possibile  che  anche  la  città  di 
Cilla  derivato  abbia  il  suo  nome  (la 
lui.-  Alcuni  gli  attribuiscano  l’origine 
di  quello  della.  Cilicia.  Confi,  gli  art. 
Cilice  e Cii.i.a.  _ 

CIMA , KJ/uh  , Amazzone,  diodo 
il  suo,siaUic  a Coma  d'Asia  (in  greco 
ICt/jui»,,:  Q;me). 

CLMADLSA-  Occanide  (xC^ta , 
JluUo;.$Cfu,  entrare  in). 

C1MATOLEGIÌ , KuftgTokiiyx , 
N.ercidó  ( xù/xa,  jlultoi  c Ai/}-»,  fes- 
sure ?). 

, CIMILO,  KCfukot,  Centauro  uc- 
ciso da  Nesso. 

CIMMERI  DE  o CIMMERIA  , 
Ktpi/xtpit , Cibele  onorata  presso  i 
Cimmeri- 

CIMO,  Kt/fiu',  Nereide.  E xù/xa, 
il  flutto,  ridotto  persona. 

CiMODOCE,  K uptoSàxii,  Occani- 
de, compagna  di  Cirene. 

, C1MOD0CEA,  KwzoSoxn*,  Ne- 
rcida,  era  prona  una  delle  navid’E- 
nca.  E noto  che  Cibele  le  tramutò  in 
ninfe  acquatiche.  I’u  Cimodocea  quel- 
la a cui  tale  dea  commise  di  rendere 
consapevole  l’eroe  di  sì  fatta  meta- 
morfosi., 

CIMOPOLIA,  KiqzaroAu*,  figlia 
di  Nettuno  e moglie  di  Ilriareo. 

. C1MOTOE,  Ko/zoUc*,  Nereide, 
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contribuì  a salvare  la  (lotta  d’Enca 
dalla  tempesta  suscitata  da  Giunone. 

CINADO,  Kiiaìoi , pilota  della 
nave  di  Menelao. 

CINCINNATO,  Cincinnati)»,  va- 
le a dire  di  capelli  ricciuti,  genio  che 
parlava  perla  bocca  d'uria  donna  chia- 
mata Giucaba  (Celio  Rodigino).  E as- 
sai probàbile  che  tale  Ciocaba’fosse 
una  ventnloqua. 

GIN  DIADE,  Kiriiar,  Diana.  La 
sua  statua,  a cielo  scoperto  non  era 
mai  bagnala  dalla  pioggia. 

(AND l\ A GO R X.  y.  ClDRAGORA. 

CINETEO , Kufcti^uet  o Kuttti- 
iiut  : Giove  in  Arcadia.  — Non  è un 
soprannome  locale,  quantunque  siavi 
una  città  detta  Cinclo.  11  vocabolo  ih-, 
dica  che  Giove  presiedeva  alla  caccia 
(xutif,  cani;  e forse  tei  da,  infiamma- 
re, animare,  aizzare). 

CINETO,  Cynkthos,  KuntiSoi , 
uno  dei  cinquanta  Licaonidi  fulmina- 
ti da  Giove , aveva  dato  il  suo  nome 
ad  una  città  d’Arcadia. 

i.CINIRA,  Kuxipa,  figlia d’Agrio- 
pe,  inventò  il  martello  e le  tanaglie. 

a.  CIN1RA.  Vedi  l’art.  seguente. 

CINIRO  , in  latino  Cinyras  , in 
greco  Ktfu'ptK,  eroe  di  Cipro,  si  trova 
in  tutte  le  leggende  in  relazione  coi 
culli  orientali  di  Venere  c del  sole, 
sia  come  astro  del  giorno , sia  anche 
come  dio  della  musica.  Il  tratto  vera- 
mente caratteristico  di  Ciniro  nella 
mitologia,  è quello  di  trovarsi  nella 
Tavola  d’Apollodoro  .tra  Sandak  e A- 
done , come  figlio  del  primo  e padre 
del  secondo.  I.’  intera  genealogia  poi  è 
la  seguente:  i .m°  l’Aurora  con  Cefalo  ; 
2.a».  ditone  (qui  figlio  e non  maritò 
dell’Aurora);  5.“  Fetonte  $*i'’9ur,  il 
rilucente)}  /|.**  Astinoo;  5.*°  Sandak; 
6.*“  Ciniro;  7.*“®  Adone.  Non  è que- 
sto il  luogo  di  discutere  le  particola- 
rità di  tale  lunga  figliazione  di  perso- 
nificazioni solari.  Importa  soltanto  di 
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prenderne  nota  c di  ben  osservare  if 
grado  in  cui  Ciniro  vi  è posto  per 
passare  di  là  alle  altre  genealogie  che 
i mitologi  ci  hanno  trasmesse.  Secon- 
do gli  Scoliasti  di  Pindaro  ( sulle  Pi- 
tich.,  II,  v.  27-29)  e di  Teocrito,  con- 
fermati dall'autorità  di  Egichio  (art. 
Ki ripete),  il  padre  di  Ciniro  fu  A]>dl- 
lo:  ma  l’uno  gli  dà  madre  Palò;  l’al- 
tro Smirne  (la  stessa  che  Mirra?)  ; ed 
il  terzo  Farnace.  Suida,  qui  d’accor- 
do almeno  in  parte  con  le  fonti  d'A- 
pollodoro,  lo  fa  nascere  di  Sandak  e 
di  Tanace,  piò  comunemente  Farma- 
co (confi*.  Mcursio,  Cypr.,  II,  9;  Mun- 
ker,  sopra  A nt.' Liberale,  34).  Sua 
madre  si  chiama  in  Stefano  Bizantino 
(art.  ’Aputdtót)  Amatusa,  ed  in  Plinio 
il  Naturalista  (1.  VII,  cap.  56)  Agrio- 
pe.  Al  nome  di  Sandak,  Igino  (Fav. 
cianai),  nella  genealogia  di  Ciniro, 
sostituisce  quello  di  Pafo.  Finalmente 
presso  altri,  si  trovano  ora  ì nomi 
d' Eurimedonte  e della  ninfa  Pafia 
(probabilmente  la  vera  versione  di  tale 
passo  sarebbe  una  ninfa  pafiaca),  ora 
quello  del  principe  assirio  o cipriotla 
Tia,  altrove  qualificato  fratello  di  A- 
dono.  Uguale  discordanza  sulla  patria 
e la  residenza  di  Cmiró.  La  Siria, 
l’Assina  e l'isola  di  Cipro  lo  rivendi- 
cano  del  pari  Vero  è che  si  possono 
facilmente  conciliare  tali  discrepanze 
ammettendo  o che  il  principe:  nato  in 
alcun  paese  della  Siria  (la  variante 
Assiria  è di  poco  momento  presso  i 
mitologi)  passò  con  soo  padre  Sandak* 
in  Cilicia,  poi  solo  nell’ isola  di  Cipro;- 
o secondo  gli  autori  dai  quali  attinge- 
va Apollodoro  (lib.  Ili,  cap.  i5,  § 3) 
che,  nato  nella  CiKeia,  secondo  reame 
di  sno  padre,  Cinifo  andò  a regnare 
prima  nella  Siria,  e di  là  nell'isola  di5 
Cipro,  dove  fini  la  vita  e lasciò  la  po- 
dastà  sovrana  alla  sua  prole.  Ma,  per 
chiunque  sa  che  calcolo  fare  di  tali 
narrative  e»  bene  particolarizzate,  sa- 
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tà  evidbnte  coiqc  cotcsli  Halli  diver- 
si indichino  semplicemente:  l-“*  re- 
lazioni tra  il.  continente  siro-cilicio  e 
l’isola  di  Cipro,  che- in  riletto  dere  in 
varj  tempi  aver  ricevuto  colonie  dalla 
terra-ferma;  2.d*  relazioni  tra  Sandak 
e Ciniro,  già  provati  dalla  tavola  ge- 
nealogica di  Apollodoro.  Secondo  lo 
stesso  Apollodoro,  Ciniro  sposò  Ale- 
tarme  tigfia  di  Pigmalione , re  di  Ci- 
pro. Più  generalmente  gli  si  dà  a con- 
sorte Ccncrcide,  dò  cui  ebbe  Mirra  o 
Smime  (ricordiamoci  che  più  sopra 
abbiamo  Veduto  Io  scoliaste  di  Teo- 
crito fare  Smirne  amante  d’Apollo  e 
madre  di  Ciniro).  Finalmente  si  leg- 
ge in  S.  Clemente  Alessandrino  ( Pio- 
trc/il.,  p.  27)  cb’era  stalo  amato  da 
Venere,  di  cui  introdusse  il- cullo  ncl- 
l’ isola  di  Cipro  ( vedasi  più  avanti). 
Da  Melarmi,  giusta  i racconti  più 
compiuti,  Ciniro  ebbe  oltre  Mirra, 
cinque  figliuoli,  cioè;  due  maschi,  A- 
donecd  Ossiporo  (il  gagliardo  cam- 
minatore), e tre  Temine,  Orscdice, 
Laogora  e Bresia,  Queste  furono  pre- 
se ad  odiare  da  Venere,  e,  colte  da 
frenetici  trasporti,  ai  abbandonarono 
lunga  pezza  ad  ogni  uomo,  poi  anda- 
rono a morire  in  Egitto  (Apollodoro, 
luogo  citato):  torneremo  poi  ad  Os- 
siporo, nel  quale  non  si  può  veder  al- 
tro che  un  simbolo  del  sole.  Quanto 
ad  Adone , che  è il  più  celebre  di 
tutti  colesti  personaggi,  Ciniro  l’eb- 
be, secondo  alcuni  leggendarj,  non  da 
sua  moglie  Mctarmc,  ma  da  sua  figlia 
Mirra  , con  la  quale  commise  un  in- 
cesto involontario.  Un  terzo  racconto 
(Furnut.  Mitologia)  lo  fa  nascere  da 
Mirra  e da  Ammonc.  Risulta  da  ciò 
che  a vicenda  si  ha  in  Ciniro  l’avo, 
il  padre,  cd  in  alcun  modo  il  fratello 
«li  Adone,  o,  se  si  pensa  alla  intrinsi- 
chezza con  Venere,  Adone  stesso.  Noi 
dedurremo  le  conseguenze  di  tali  fat- 
ti. Aggiungiamovi  soltanto  pel  rno- 
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mento,  che  un’ultima  tradizione  gli 
assegnava  cinquanta  figlie,  le  quali  fu- 
rono tutte  trasformate  in  alcioni.  Ci- 
nico fondò  nell’ isola  di  Cipro  le  cit- 
tà di  Smirne,  di  Cinirca  e di  Palo, 
forse  quella  d’  A ma  tonta.  Eresse  in 
Pafo  un  tempio  a Venere,  o secondo 
una  tradizione  che  sembra  più  esalta, 
ristami)  il  tenmio  cretto  anteriormen- 
te a tale  dea  dal  re  Accia ntc  (Tacito, 
Stor.,  lib.  II,  cap.  «).  Porse  tale  ri- 
staurazionc  si  lega  alla  traslazione  di 
Pafo  che,  in  tempo  antichissimo , fa 
spiantala  e fondata  di  nuovo  a qual- 
che distanza  dal  sito  primitivo  (Pau- 
sania,  lib.  Vili,  cap.  5)., Secondo  Lu- 
ciano,'Ciniro  cretto  avrebbe  un  altro 
tempio,  parimente  a Venere,  sul  mon- 
te Libano.  E incontrastabile  che  una 
potente  famiglia,  detta  Ciniradi,  per- 
chè si  pretendeva  discesa  da  Ciniro, 
era  nell*  isola  di  Cipro  in  possesso  del 
sacerdozio  c della  podestà  regale.  Per 
verità  si  parla  pure  d’un’ altra  stirpe 
sacerdotale,  i Tamiradi,  figli  del  cili- 
cio Tamira  il  quale  portò  in  Cipro  la 
scienza  degli  aruspici.  Ma  quasi  in 
lutti  i mìtografi  i Ciniradi  si  vedono 
officiare  congiuntamente  coi  Tamira- 
di,  i quali  poi  spariscono  in  breve 
(V.  Tamuudi).  Plinio  il  Naturalista 
attribuisce  a Ciniro  l’invenzione  del- 
le tegole,  delle  tanaglie,  del  martello, 
della  leva,  dell’incudine,  c la  scoperta 
delle  miniere  di  rame  sì  copiose  nel- 
l’isola di  Cipro.  Acquistò  in  tal  guisa 
ricchezze  sì  considerevoli,  clic  la  sua 
opulenza  divenne  proverbio,  come,  in 
tempi  più  moderni,  quella  di  Gige  e 
di  Creso  (Pindaro,  Pii.  n).  L’inven- 
zione del  (lauto  e dell’arte  divinatoria 
sono  finzioni  d’ altro  fatto.  I mitologi 
ed  i poeti  non  hanno  mancato  tampo- 
co di  far  le  frange  alla  morte.di  Cini- 
ro. Secondo  gli  uni  spira  di  cordoglio 
rimprovcrandosi.il  commercio  con  la 
figlia  ; secondo  gli  altri  osa  disfidare 
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A]WilIo  a certame;  la  lira  vince  il  (lau- 
to, cri  il  principe  muore  rii  vergogna 
e di  dispetto,  oppure  Viicesi,  il  vinci- 
tore gli  fa  provare  la  sorte  di  Marsid. 
Racconti  di  più  recente  data  mettono 
Ciniro  in  relazione  con  Agamennone. 
Aveva,  dice  lo  Scoliaste  dell' Iliade 
(sul  lib-.lX.'v.  20),  promesso  di  som- 
ministrare durante  1’  assedio  di  Tro- 
ja,  provvigioni 'all'esercito  greco;  in- 
fedele alla  lede  giurata,  fu  maledetto' da 
Agamennone,  e gli  dei,  per  effetto  di 
tali  imprecazioni,  lo  resero  demente, 
c lù  allora  clic  osò  di  mettersi  a ga- 
reggiar con  Apollo.  Teoportipo  ( Stor 
lil).  XII,  di  cui  v’  hanno  transunti  in 
Fozio',  ci.xxxvi)  diceva  che  Ciniro  fu 
cacciato  dall’isola  di  Cipro  da  Aga- 
mennone- Da  tali  elementi  tutti,  che 
cosa  concbiuderccon  certezza?  Un  so- 
lo fitto,  cioè  clic  Ciniro  è una  faccia 
•di  Adone,  e quindi  -c^ol  sole,  del  qua- 
le, tiensi  che  avesse  regno  in  Cipro. 
Effettivamente  tutti  gli  elementi,  gre- 
ci o fènici  , della  leggenda  sono  loca- 
li o solari  quando  non  sono  in  modo 
ridicolo,  storici.  Così,  a .cagion  d'e- 
sempio, nelle  discrepanze  genealogi- 
che, Amatusia,  la  uiiila  Dalia , Palo, 
ci  fumo  pensare  a fondazioni  Hi  città 
o di  stati  ; ogni  razza  in  possesso  del 
potere,  ogni  città  ambiva  la  qualifica- 
zione ili  figlia,  di  madre  o di  consorte 
del  Sole.  T 'ia  e Smirne  si  trovano  nel- 
la genealogia  di  Adone;  è quindi  na- 
turale che  ricompariscano  in  quella 
di  Ciniro.  Tarrace  c Farnace  sono  la 
luna,  e quindi  entrano  nella  mitologia 
siderea  e solare  con  la  quale  noi  spie- 
ghiamo tutto  codesto  mito.  Final- 
mente, Sandak  (si  può  convincersene 
noU’art.  di  tale  eroe)  è aneli’ esso  una 
(accia  ilei  sole:  11  legame  di  Ciniro 
con  Venere  non  è altro  che  quello  di 
Adone  con  Aslarte:  i nomi  soli  dif- 
feriscono, il  landò  è lo  stesso;  v’ha 
dunque  identità  se  non  totale,  alme- 
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no  parziale,  tra  Ciniro  c Adone.  Ih 
olire,  l’invenzione  del  flauto  ci  ricor- 
da Apollo  inventore  della  lira;  quella 
della  divinazione,  A jiollo  profeta  e re 
dei  profeti.  In  tale  guisa,  da  qualsiasi 
lato  si  giri,  Ciniro  è e rimane  undio- 
sole.  Musico  valente,  indovino,  aman- 
te di  Venere,  in  congiunzione  con  la 
Luna,  con  l’Aurora,  con  gli  astri,  coti 
la  luce  QcttSttr ?),  presenta  i 'tratti 
principali  di  Èlio,  d'Apolló,  di  Adone. 
Se  in  una  data  leggenda,  in  uu  dato 
ìemjK),  egli  è padre,  avo  di  qoesl’ut- 
timo,  non  cale.  Si  sa  che  in  tutti  gli 
antichi  sistemi  religiosi  dell’Oriente 
un  medesimo  ente  dà  origine  a tante 
individuazioni  personali  quante' sono 
le  proprietà  od  avventuro  che  gli  si 
attribuiscono:  da  ciò  gli  uni  ricono- 
scono l’identità  fondamentale’  delle 
persone,  mentre  altri  le  separano  ed 
anzi  stabiliscono  tra  esse  relazioni  di 
figliazioni-,  di  successione,  di  lotte.  In 
somma,  Sandak  esprime  l’estasi  fana- 
tica che  facrva  parte  delle  feste  solari 
e lunari  dell’Asia,  là  dove  Ciniro  con 
•Adone  indica  il  perielio  del  cordòglio, 
(guanto  alla  differenza  fondamentale 
di  questi  ultimi  due,  si  riduce  vero- 
similmente a questo,  che  Ciniro  a|>— 
partirne  all’  isola  di  Cipro,  mentre  la 
Siria  rivendica  Adone  come  suo  : in 
altri  termini-.  Adone  è il  Ciniro  del- 
la Siria,  Ciniro  è l’Adone  di  Cipro. 
Quando  poi  le  relazioni  tra  popolo  e 
popolo  si  moltiplicarono,  i devoti  isti- 
tuirono indeterminate  relazioni  di  pa- 
rentela fra  tutte  le  prefale  persone  di- 
nne; più  tardi  ancora,  gli  eruditi,  se- 
dotti dall’  opinione  dei  devoti,  la  re- 
golarono e la  incastrarono  laboriosa- 
mente per  entro  a genealogie  di  carat- 
tere storico.  Alami  fatti  veramente 
storici  poterono  cooptare  all’ illusio- 
ne, c le  furono  rappiccati.  Cosi  forse 
la  Cilicia  e la  Siria  esercitarono  sopra 
Cipro  un’  influenza  di  civiltà  ; forse 
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alcuni  regoli  Hi  quell’isola , presso- 
ché coriteni|ioranci  d’Aganieimone,  sì 
dilaniarono  Cinilo  c<l  ebbero  relazioni 
con  frazioni  o residui  dell’esereito-el- 
lenico  die  prese  T roja  ; ma  è cosa 
evidente  clic  fatti  di  tale  sorta  sono 
mólto  posteriori  al  tempo  In  cui  bi- 
sognerebbe collocare  nella  storia  il  ve- 
ro Ciniro.  — Osserviamo  chiudendo 
che  le  parole  Cirrliis  Klppit)  e Gin- 
g ras  {Y'iyyp*(),  ammendue  riputate 
denominazioni  locali  di  Adorna  non 
sono  probabilissiniamenlc  se  non  so 
alterazioni  della  parola  Ciniro,  il  che 
termina  di  confermare  l’identità  di 
Ciniro  c di  Adone.  Del  rimanente  è 
certo  rhe  Gingra  (Ti yyp*)  c Gingri- 
nc  ; r lyypitB)  erano  i nomi  spelali 
della  funerea  tibia  di  cui  i suoni  rim- 
bombavano attorno  al  moribondo  eroe. 
Ma  tra  due  supposizioni,  dì  cui  l una 
deriverebbe  dal  nome  della  tibia  quel- 
lo dell’ eroe,  mentre  l’altra  trarrebbe 
dal  nome  dell'eroe  quello  della  tibia, 
ci  sembra  che  la  prima  sia  per  ogni 
conto  preferibile.  Aggiungiamo  ebe 
presso  gli  Ebrei  uno  strumento  fune- 
bre aveva  il  nome  quasi  simile  di  Cin- 
nor,  e che  in  greco  Cjnira  (xitupec)  fu 
uno  dei  numerosi  sinonimi  di  cilhara 
1 xiSapet)-  Si  giunse  anzi  al  punto  di 
•adoperare  comunemente  iti  poesia 
xitupci  per  o txTpó<  t Spimi' tixci,  la- 
mentevole. 

CIMSCA,  Ki iriaxit,  figlia  d’Arclii- 
damo,  annoverata  tra  le  eroine  per 
aver  riportato  la  prima  il  premio  del- 
la corsa  dei  carri  nei  giuochi  olimpici. 

1.  CINKA,  K.w«,  moglie  di  Forn- 
ii co  , fu  madre  di  Api  e di  Niobe. 
Alcuni  la  chiamano  Laodicc. 

2.  CIANA,  Kìnot,  Amazzone, die- 
de .il  suo  nome  ad  una  città  vicina 
ad  Eraelea  in  'Tracia. 

ClIVO,  Kù»of,  padre  di  Larinna , 
diede  il  nome  ad  una  cittadella  Caria?;. 
CINOCEFALO':  Anubi. 
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CINOllTÀ,  K’jìipTat , fratello  e 
successóre  d’Argalo  al  Irono  di  Spar- 
ta, era  figlio 'd’ A micia, 'c  Iti  padre  di 
libalo  (Pausami,  HI,  i).  Vi  sono  mol- 
te varianti  su  tale  genealogia.  Apollo- 
doro  ( II! , to,5)  la  delinca  cosi: 
i.m*  Amicla  (moglie  Diomede)  pa- 
dre: 2.do  Giacinto,  Ciuorta  ; 5.“  Pe- 
nerete (moglie  Gorgofone),  figlio  di 
Cinorta;  4.“  T‘ miareo,  Icario,-  Ala- 
reo, l.civcippo,  ligli  di  Penerete  e ni- 
póti di  Ginorta.  Cadde  in  sospetto 
a buon  dritto  il  quarto  grado  della 
nomenclatura  ; e,  per- rimediai  e all’er- 
rore, si  mitte  in  seguito  .a  Ginof.la: 
, Perii  rete  che  diventa  patire  dei 
duo  fratelli  A faretre  Lcucippo;  a1’"  E- 
lialo  elio  fu  padre  di  Tindarco,  d’ica- 
rio e d’Ippocoontc.  Altrove  si  sovraji- 
pongono  cosi  i gradi  genealogici:  A- 
micla,  per  avo;  Argalo,  padre;  Ginor- 
ta (moglie  Gorgolone)^  Ebalo  figlio 
di  Cinorta.  Finalmente  lo  scoliaste  di 
Euripide  {accodo  Ebalo  figlio  di  Pe- 
nerete, si  arriva  a questo:  i.1"”  Ami- 
cla;  2,Jo  Argalo  e Cinorta;  5.*°  Pene- 
rete'(figlio  di  Cinorta);  4-10  Ebalo. 

ClNOSl  DA  , Kvnacupa  , ninfa 
dell' Ida  cretese,  fu  una  delle  nutrici 
di  Giove  il  quale,  per  riconoscenza , 
la  collorò  nei  cieli.  Il  porto  tl’Isto  in 
Creta  ed  il  territorio  circostante  si 
chiamavano  Cinosura.  Si  dava  pure 
tal  nome  ad  un  porlQ  d’Arcadia,  don- 
de Mercurio  trasse  quello  di  Cinosu- 
rio. — Cinosura  significa  litlcralmento 
coda  di  cane ; in  astronomia,  indirà 
l’Orsa  minore,  quella  di  tutte  le  co- 
stellazioni circumpolari  eh’ è la  pii)  vi- 
cina ai  poli.  Per  essa  i Fenici  dirige- 
vano le  loro  navigazioni  ; i Greci  re- 
golavano le  proprie  con  Elice  o l’Orsa 
maggiore,  il  che  era  cagione  di  aber- 
razioni assai  pii)  considerevoli. 

C UVE  1)0,  Cyncrcs,  Kdroi/pot,  figlio 
di  Perseo,  fabbricò  Cinura  in  Pergolide. 
È una  personificazione  della  Chiurla. 
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CINXIA , talvolta  Cincta  e Cin- 
r.t'LA,  Giunone,  come  pronuba,  o,  se 
vuoisi  piuttosto,  come  quella  die  pre- 
siedo alla  cintura  delle  spose.  Si  sa 
che  in  latino  solvere  zonam  soleva  es- 
sere sinonimo  di  consumare  le  nozze, 
(rad.:  cingere ).  Confr.  Lisizokb  e 
Zigia.  , 

CINZIA,  KvrSia,  Cvntuia,  e pro- 
babilmente anche  Cynthms,  KurSiàf, 
Diana.  V.  l’articolo  seguente. 

CUNZlO,  CVNTHIUS,  KÙlòlOi,  A- 
pollo,  che  nacque  o fu  allevato  o che 
risiede  sul  Cinto.  Generalmente  si  col- 
loca tale  monte  nel  centro  di  Deio: 
resta  da  sapere  se  in  origine,  fu  vera- 
mente un  luogo  particolare.  Kund , 
Kunt,  Kand,  iti  idiomi  indiani  signi- 
fica altura,  forte.  Il  Cinto,  a Dolo,  c 
come  il  monte  primordiale,  ombilico, 
perno  e centrò  del  globo,  ori  vero 
Mero  europeo.  P.  credibile  clic  tale 
denominazione  generica  fosse  traspor- 
tata di  luogo  in  luogo,  cd  applicata 
successivamente  a siti  diversi  di  mano 
in  mano  che  il  culto  d’un  dio  delle 
montagne  si  stendeva  a ponente.  I no- 
mi di  Zacinto,  Berecinto,  ecc.  deriva- 
no evidentemente  da  Cinto. 

CIO,  Cies,  Ki'ot,  Argonauta,  fa- 
vorito d’ Ercole  dopo  la  sparizione 
d’ Ila,  landò  nei  ritorno  dalla  spedi- 
zione la  città  di  Cioiite  (Kaoni,  Kieuv- 
vp<  ) che  prese  ila  Ini  tale  nome,  mu- 
tato poi  da  l’rusia  in  quello  di  Frusa. 
Altri  attribuiscono  la  fondazione  di 
essa  città  a Poliremo,  figlio  d’Elato 
(Apollonio,!,  i32i  ; IV  , 1470).  Si 
confronti  sulle  diverse  tradizioni  ri- 
feribili all’origine  della  città,  Raoul- 
Rochelte,  Col.  gr,,  II,  202,  2o3,  III, 
3a<),  337. 

' CIOM,  vale  a dire  colonne  ( K io- 
ni, ,•  dei,  i quali  in  altro  non  consiste- 
vano che  in  grosse  pietre  riquadrate. 
Confrontate  Krhetk,  Irmiòsii.,  Ter- 
mine, Tutu, 
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CtPARISSÀ,  C vi,  rissa,  Kvràpid- 
•*,  ligi  in  di  Borea,  re  cclto,  fu  mutata 
in  cipresso.  Si  confrooL  i due  articoli 
seguenti. 

CIPARISSE,  Cvparissi  (fem.  ), 
KuTclpiaaei,  figlie  d’Eteocle,  danzan- 
do insieme  caddero  in  una  fontana  e 
vi  perderono  la  vita;  la  Terra  le  Con- 
vertì in  cipresso  (JMéziriac,  sulle  Me- 
tani. d' Ovidio,  X,  121).  — - Allusio- 
ne al  bisogno  che  i cipressi  hanno 
di  umidità  e di  molt'  acqua  per  pro- 
sperare. 

CII’ARISSO,  Cypahissus,  Ku»«- 
pnraot,  di  Cartea,  nell’isola  di  Geo, 
ebbe  a padre  A nùcleo  o Telefo.  La 
sua  bellezza  ispirò  amore  ad  Apollo. 
Avendo  un  giorno  ucciso  per  inavver- 
tenza un  0 efvo  cui  amava  molto,  pre- 
gò gli  dei  di  torgli  la  vita  i -Apollo  lo 
tramutò  in  cipresso.  Tale  albero,  di 
cui  la  cujia  e perpetua  verdura  sem- 
bra un  simbolo  eli  dolore,  divenne  in- 
cominciando d’ allora  l’albero  dei  mo- 
numenti funebri.  — Un  altro  C»a- 
iu9so  figlio  di  Minia,  diede  il  suo  no- 
me alla  città  foccse  di  Ci  par  isso. 

CIFRA,  o CUPRA  (che  in  etru- 
sco suona  la  Buona),  Giunone  nel 
Piceno.  . . .. 

CIPRIGNA  o Ciprina,  Kot pi)»,  e 
CIPRIDE  o Cipria,  Kurptt,  la  Dea 
di  Cipro,  Venere  (E.  tale  Voce). 

CIBA,  Cyha  la  padrona  ( terra. 
victo,fem.  da  mi  poi,  padrone),  Cerere, 
come  deità  suprema:  era  tale  in  uno 
dei  sistemi  cabirici  e nel  sistema  cleu- 
sinio.  . 

CIRBIA,  Kvrfi*.  primitivamente 
Cidippe,  figlia  d’Ochino  e della  ninfa 
Egctoria,  sposò  Ccrcafo  e n’ebbe  Lin- 
do, Camiro  cGialiso  (Confr.  Rode  che 
darà  una  diversa  genealogia). 

CIRCE,  Ki ’pH»,  figlia  del  Sole  edt-l- 
l’Occanide  Persa  (secondo  altri  del 
Giorno  e della  Nolte,  di  Ecta  c d’E- 
cate,  d-  Ipcrionc  e d’ Europa),  era  sc- 
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franco  alcuni  sorella  d'Eeta  e di  Pa- 
aife.  Maga  espertissima  , possedera 
l’arte  di  far  discendere  la  luna  dai 
cieli  in  terra,  di  sconvolgere  il  corso 
dei  fimui,  di  trasformare  gli  esseri  vi- 
renti,- e vi  aggiungeva  la  conoscenza 
delle  erbe  velenose.  Que’  che  la  fanno 
figlia  di  Ecate  dicono  che  imparò  la 
magia  da  sua  madre.  Si  sa  di  fatto  che 
Ecatc  (luna 'infernale)  presiede  ai  ve- 
leni vegetali  ed  alle  pratiche  della  ma- 
gia. Circe  fece  il  primo  «perimento 
del  suo  potere  sopra  il  di  lei  marito, 
il  re  del  Sarmati.  I suoi  sudditi  le  si 
sollevarono  contro  in  tale  .occasione; 
il  Sole 'suo  padre  la  trasportò  sul  suo 
carro  neU’isok  d’Ea  (/Sla),  chiamata 
pure  isola  di  Circe,  preèso  il  capo  Cir- 
ccjo,  non  lunge'dalla  spiaggia  d’Etru» 
ria.  Secondo  Omero  vi  aveva  un  pa- 
lazzo magnifico  in  cui  sfoggiava  tutto 
illusso orientale.  Amò  successivamen- 
te Glauco,  Pico  ed  Ulisse.  Ma  i due 
primi  avendo  rifiutato  di  corrispon- 
dere alla  sua  passione,  ella  li  punì  fa- 
cendo- di  Scilla,  amante  di  Glauco,  Un 
mostro  marino,  e trasformando  il  se- 
condo in  piviere.  Quanto  ad  Ulisse  il 
quale,  grazie  a Mercurio,  si  era  prov- 
veduto dell’erba  Moly,  sventò  con  essa 
le  sue  malie,  e bebbe  impunemente  il 
magico  beveraggio  eh’  ella  gli  presen- 
tò; poi  nell’atto  ch’ella  si  accingeva  a 
toccarlo  con  la  sua  verga,'  egli  si  sca- 
gliò su  lei  con  la  spada  in  mano  come 
per  torlé  la  vita , e la  costrinse  a re- 
stituire a’  suoi  compagni  la  loro  prima 
forma.  Circe,  divenuta  dopo  d’ allora 
amante  di  Ulisse,  gli  somministrò  i 
mezzi  di  vedere  ciò  che  si  làcera  nel- 
l’inferno, ed  ebbe  da  lui  tre  figli, 
Agrio  o Adrio,  Latino,  Ausonio,  ed 
una  figlia,  detta Uassifone.  — Tale  leg- 
genda, schiava,  come  si  h veduto,  della 
forma  biografica,  si  divide  da  sé  stessa 
in  due  parti  principali:  Circe  dea  col- 
ea;  Circe  dea.  italica.  Presso  entrambi 
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i popoli,  dessa  è figlia  del  Sole,  o se 
vuoisi  un  sole  donna  primitiva,  sole 
primo  saggio  della  specie  umana.  In- 
determinatamente ella  è moglie  e so- 
rella del  Sole,  benché  implicitamente 
si  delinei  soltanto  come  sna  figlia.  Ma 
le  alte  dee  d’Asia  accumulano  cotesti 
tre  uffici.  Come  figlia,  sorella,  consor- 
te, ella  è a vicenda  sole  {emina  (Savi- 
tri,  Malina , Sonne)  ; Luna , Venere, 
Urania,  Èva  dell’Italia.  Da  tal?  uffici 
emanano  i diversi  tratti  della  sua  sto- 
ria : 1 .m  la  suà  potenza  magica  ; a.4*  la 
sua  dimora  in  isole  nebbiose*  fantasti- 
che, risplendenti  in, morto  alle  acque, 
che  sembrano  vuler  invadere  di  nuovo 
tale  sua  sede  a ristabilire  l’impero  po- 
c'anzi distrutto  del  caos  (confrontisi 
Boto);  3.*°  la  sua  incorporazione  con 
la  Terra  (Ea  non  è altro  che  l’«T* 
greco,  che  significa  Terra)  ; 4-1*  le  sue 
relazioni  00,1  fi»  re  sarroata  nello  tra- 
dizioni colchiche.  Con  un  sire  delle  isole 
jonie  nelle  .tradizioni  italiche.  Nelle 
unc  e nelle  altre  la  preminenza,  l’an- 
teriorità, la  durata  appartengono  alla 
donna.  Il  mito  esprime  così  l’ idea 
metafisica  che  la  la  Natura  ( Diva- 
Natura,  A thana-Fisis,  Buto,  Maba-Ma- 
ja)  anteriore  e superiore  allo  Spirito 
creatore  addormentato  nel  suo  seno, 
e che  un  giorno  se  ne  distaccherà  mo- 
mentaneamente per  riassorbirvisi  an- 
cora. La  traslazione  di  Circe  (dalla 
Colrbkle  in  Italia)  è di  mediocre  im- 
portanza : essa  è stata  ideata  per  col- 
legare i due  culti  e far  comprendere 
sia  la  loro  affinità,  sia  l'idèntità  loro. 
V’ba  un  fondo  vero,  ed  è che  il  carro 
del  sole  è il  veicolo  di  Circe , solò  fe- 
stina. La  sollevazione  dei  Sarmati  è 
un  assurdo.  • — Le  quattro  genealogie 
che  abbiamo  riferite  in  (principio  del 
presente  articolo)  sono  le  medesimo 
in  sostanza.  La  conoscenza  più  leggie- 
ra della  mitologia  basta  per  farlo  ve- 
dere. Quanto  alla  distinzione  di  due 
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<jipci,  arrischiala  ^runa  da  Boccaccio, 
poi  da  molti  altri,  è priva  di  tonda- 
mento  non  ciie  contraria  all’indole  dei 
miti  antichi.  La  traslurmazione  dei 
compagni  d’ Ulis.se  è stata  riguardata 
coinè  il  simbolo  dello  stato  abbietto  a 
cui  ci  abbassano  le  passioni.  Ma  l’ori- 
pine  sera  di  tale  mito  sta  nella  |mj po- 
larità del  sistema  della  metempsicosi, 
e nelle  idee  Orientali  sulla  potenza  at- 
tribuita agli  stregoni  di  tramutare  gli 
esseri  umani  in  animali.  Si  vede 
una  Circe  nel  frammento  della  tavola 
odisseiea  juibblica’a  da  Guattari,  col 
tìtolo  di  Jifonumfnlo  antica  per  Van- 
no 1788,  febb.  XL 

CIRENE,  Gvrewk,  Kiifnit»,  ninfa, 
figlia  del  dio-fiutue  Pcneo.  (a  d’Ipseo, 
figlio  di  lVneo) , errava  sid  monte 
’Pello  dove  si  dava  alle  fatiche  ed  ai 
piaceri  della  caccia.  Apollo  la  vide  un 
giorno  in  lotta  con  un  leone,  se  ne  in- 
namori), la  rapi,  trasportolla  in  Libia 
c ri’ ebbe  Aristeo.  La  città  di  Cirene 
dovette  il  suo  nome  a tale  ninfa.  Cosi 
predetto  aveva  un  giorno  Cliirone 
stupito  del  vigore  e dell’’ intrepidezza 
•Iella  fanciulla. — Altre  tradizioni  fan- 
no Ipseo  re  di  Tessaglia,  gli  danno, 
oltre  Aristeo,  tre  figli,  N’omio,  Auto- 
ri), Arjco,  chiamano  Cirene  Crensa 
f regina),  e dicono  che  ricevette  dal 
suo’ amante  il  titolo  di  ninfa.  Altre, 
pii!  straordinaria  ancora,  vogliono  che 
Libia,  figlia  d’Epafo,  le  sia  stata  ma- 
dre. Tali  dicerie  si  comprendono  tut- 
te per  poco  che  si  pensi. alle  relazio- 
ni-di quei  luoghi,  la  Cirenaica;  la  Li- 
bia. — Una  Cirenb,  amante  di  Mar- 
te, fu  madre  del  Diomede  della  Ri- 
storna.— Una  terza  amala  pure  da 
Apollo  n’ ebbe  Id mone.  Alcuni  chia- 
mano qnesta  Asteria. 

r.  CIRNO,  Kuptu'ì  amante  di  Gio- 
ve che  la  rese  madre  di  Cimo. 

2-5.  ORNO , Kv'prot , o Kiptn, 
Ctunvs  e Coi m s reckll’isobidi  Tera, 
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padre  di  Batto  il  Balbo,  andò  a consul- 
tare l'oracolo  a Dello  sul  mezzo  di  gua- 
rire l’infermità  di  suo  figlio.  Apollo  ri- 
spose che  bisognava  che  Ratto  passas- 
se in  Ali  ira  e vi  fondasse  uno  stabili- 
mento. (ùrno,  il  quale  non  compren- 
deva corno  tale  viaggio  potesse  guari- 
re Ratto  non  curò  il  consiglio:  ma, 
alcun  tempo  dopo  una  .malattia  epide- 
mica devastò  l’isola;  ed  i pochi  abitan- 
ti clic  rimasero  si  trasportarono  con- 
dotti da  Ratto  sulla  costa  africana  che 
poi  fu  detta  Cirenaica.  Ivi  Batto  acqui- 
etò il  libero. uso  della  favella  e fondò 
un  regno. - — Cimo  probabilmente  non 
è altri  che  una  personificazione  di 
Cirene.  — La  mitologia  nomina  tre 
altri  Creso.  Il  primo  fu  inviato  da 
Inaco  o foraneo  in  traccia  d’io  con 
una  flotta:  non  avendo  potuto  trova- 
re la  principessa  fuggitiva,  si  fermò 
in  Caria  dove  fabbricò  ima  città  del 
<uo  nome.  Il  secondo , figlio  di  Giove 
e di  Cimo,  fu  senza,  dubbio  il  primo 
re  o il  primo  uomo  nell’ opinione  de- 
gli abitanti  di  Terapne,  eli’ ebbe  da 
lui  il  nome  di  Cimo.  Il  terzo  fu  figlio 
d’Èrcole,  ed  impose  il  suo  nome  al- 
l'isola di  Corsica,  lungo  tempo  chia- 
mata Cimo  «lai  Greci.  Il  principe  di 
Canino  (Luciano  Bonnparte)  ha  scrit- 
to sulle  origini  di  quell’ isola  un  j «Mi- 
ma epico  intitolato  Cinieide.  L’isola 
«tessa  di  Terapne  sumraentovata  si 
chiamò  in  progresso  Corsica  perché 
si  era  chiamata  Cimo. 

CIRO:  secondo  l'Io  farro  il  sole 
ebbe  tale  nome  presso  i Persiani.  —— 
E noto  che  Ciro  in  lingua  persiana  , 
era  KJiosru , donde  nei  tempi  poste- 
riori, C.osroe. 

GIURA,  Cir.mu,  Kippee,  ninfa  che 
diede  il  suo  nome  ali  una  città  della 
Foci  di-,  celebre  perla  sua  caverna  dal- 
la quale  uscivano  venti  ispiratori  e fa- 
tidici. Cifra  giaceva  sulle  sponde  del 
golfo  di  Corinto,  di  cui  una  par- 
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tc  presti  da  essa  il  nome  di  ' mare 
Cirren.  , 

CESO  , Kiooi , in  secondo  Pausa- 
mia.  II,  aS,  uno  dei  quattro  figli  mat- 
ricidi di  'l’emnno. 

CESSA,  KiVir*,  ima  delle  l’icridi, 
fu  tramutata'  in  pica  (#, 'va*,  pica). 
Fedì  Pisitmi.  ■ • 

CLSSEA,  KtiattiK,  Ciss.a’.A , so- 
prannome di  Minerva  .in  Epidanro, 
nrlf’Argolide.  Significava  lors è -coro- 
nala iti  edera'}- 

C1SSEIOE,  K, tratti* , najade,  nu- 
trice di  Bacco,  Ivi,  secondo  gli  uni, 
ringiovanita  da  Medea  o da  'feti  ad 
istanza  del  sùo  allievo;  secondo  gli  al- 
tri collocala  tra  gli  astri:  maac*,  edera, 
è l’origine  di  tale,  personificazione. 
Anche  ‘ Eculra  ò cliiamata  Cisskid« 
[Fedi  l'srl.  seguente).  ■ 

OSSEO,  Ki aatùt,  re  di  Tracia, 
padre  di  Ecuba,  è nominato  da  alcu- 
ni poeti  Dimanle.  Omero,  che  no- 
mina Cissco,  Jo  fa  padre  di  Teano, 
moglie  d’Antenore.  — Un  Melampi- 
de,  un  Egittide,  uno  dei  compagni  di 
Turno  uccisi  da  Enea,  hanno  (■ari- 
mente  tal  nome- 

CESSO,  Kiaaós , giovane  compa- 
gno di  Bacco,  cadde  morto  a fona  di 
danzare  coi  Satiri,  e fu  trasformalo  in 
•edera,  xiatrct . Si  celebrava  in  onor 
suo  e di  Ebe  una  festa  detta  Cissoto- 
mi,  nella  quale  i giovani  erano  coro- 
nati di  edera, 

CITERÀ,  CrrsnE» , Citebeiiie, 
Ko5»p»)  Kt/Séptuti  KuStpttih  Vene- 
re, adorata  principalmente  nell’isola 
di  Citerà  (Cerigo),'  in  vicinanza  della 
quale  la  mitologia  mette  la  sua  appa- 
rizione a galla  delle  acqne.  Fino  ad 
un  certo  punto  per  altro  Venere  s’i m- 
medesima  con  la  sua  isola,  come  La- 
tona  con  I)e!o , Buio  con  f isola  del- 
le lagune  But’icbc,  ecc.  • 

' C1TERIADI,  Citii»:madea,  Kc 
3xtpi«$n,  o CITERlDl,  Cirn.EniDts, 
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KiVaipiSt*,  le  ninfe  abilnlrioidvì  mon- 
te Citerone.  .•  , 

CI  PERONE,  ìLiSetiput,  Crrn*'- 
rurv,  re  di  Platea  in  Beozia;  riconci- 
liò Giove  e.  Giunone.  Sdegnata  di  ve- 
dere Io  resa  alla  sua  prima  forma , la 
dea  voleva  làr  divorzio  con  suo  mari- 
to, Citerone  consigliò  al  re  degli  dei 
di  tìngere  un  altro  matrimonio.  Iòta 
statua  magnificamente  vestita  iti  |h>- 
sta  sopra  un  carro,  sotto  il  nome  di 
Platea,  figlia  di  Asopo.  Giunone  corse 
ai  carro,  lacerò  lo  splendido  abbiglia- 
mento della  sua  rivale,,  e gradovot- 
mente  sorpresa  di  scorgervi  un  fini- 
taccio,  consentì  di  perdonare  a Gio- 
ve. — Un  altro  Citsronk,  amato  da 
Tisifonc,  e non  avendola  riamata,  fu 
da  lei  tramutato  in  un  monte  dello 
stesso  nome.  — Un  terzo  uccise  suo 
jiadre,  per  vendicarsi  di’luichc,  a mo- 
tivo della  sua  estrema  povertà,  non 
(voleva  lasciargli  nulla;  pòi  si  precipi- 
tò dall’alto  d’una  montagna,  traeudo 
seco  il  fratello  suy  Elicone.  — È chia- 
ro clic  il  monte  Citerone  in  Ronzio  è 
stalo  l’origine  doli’ invenzione  dei  pre- 
fati tre  personaggi.  Il  primo  solo  è 
importante:  si  riferisce  senza  dubbio 
ad  un  tempo  storico  anteriore  a quel- 
lo dell’arrivo  dei  l'elasgi  nella  Grecia 
propriamente  della,  in  altri  termini 
al  tempo  dei  L'iegi.  Il  re  Citerone  è 
in  Beozia  ciò  elle  i re  Porfirionc,  Pe- 
rdente, Mopsopo  sono  nell’Attica. 

CITO,  Kuroi,  Aglio  di  Giove  c 
della  ninfa  rodi.1  liliali*. 

’UTOUO  , K-Jrupii , altramente 
CiTir.o«E  e Crmsono,  figlio  di  Fris- 
so  e di  Calciopc,  diede  il  suo  nome  al- 
la citta  di  Cilorò,  inPnflagonia  (Porop. 
Mola,  I,  19;  Straberne  XII;  ed  Ajiol- 
lodoro,  I,  q,  t ).  Si  può  quindi , am- 
, mettendo  la  spedizione  di  F risso  nel- 
la Colchide,  riguardare  Citoro  come 
un  monumento  di  quel  viaggio.  Pro- 
babilmente da  tale  Ciloro  i manoscril- 
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ti  ri’  Igino  hanng  fatto  Cilindo  o Ci- 
lindro. Cati  c Sijro,  dinotali  dallo  sco- 
liaste di  Licofnone  {sul  a?,  di  Cass.) 
come  due  figli  di  F risso,  non  sembra- 
no altri  che  Citisoro  o Citoro. 

CiZICO,  eroe  eponimo 

della  città  c del  territorio  di  Cizico 
(nella  penisola  dei  Dolioni  sulla  Pro- 
pontide),  si  presenta  sotto  due  aspet- 
ti. i.““  Un  'Fessalo,  capo  dei  Dolioni, 
ramo  pclasgieo,  ch’egli  guida  prima 
in  Eubca  dove  essi  prendono  il  nome 
di  Macroni  o Macriani  (Pisola  an- 
eli'essa,  a motivo  della  sua  forma  bis- 
lunga, chiamavasi  Madide;,  poi  nel- 
la penisola  a tramontana-levante  del 
mare  di  Marmara.  Gli  evemeristi  a- 
Vrcbbcro  dovuto  farne  un  Cizico  I.mo 
a.1*”  Un  nazionale  contemplo  ronco  de- 
gli Argonauti.  Questi  avrebbe  diritto 
al  nome  di  Cizico  Il.do  Sono  varie  le 
opinioni  sulla  sua  genealogia  : gli  uni 
Io  fanno  figlio  d’ Enea  ed  Enite,  figlia 
di  Éussoro;  secondo  altri  Eussoro 
stesso  è suo  padre  5 altri  ancora  ne 
fanno  padre  Apollo,  madre  Slilbia. 
Come  si  prevede  da  quanto  precede, 
regnò  nella  penisola  dei  Dolioni  do- 
v’era  fabbricata  Cizico.  Allorché  gli 
Argonauti  passarono  lungo  quella  co- 
sta per  isboecare  nell'Eusiuo,  egli  li 
ricevette  con  la  più  grande  cordialità; 
ma  la  notte  dopo  la  loro  partenza,  un 
turbine  avendoli  spinti  sulla  penisola, 
si  accese  una  rissa  tra  i navigatori  di 
Jolco  e i Dolioni  i quali  non  poteva- 
no ravvisarli.  Cizico  perì  nella  mischia. 
Gli  Argonauti  piansero  la  sua  morte, 
gli  fecero  splendidi  funerali  e celebra- 
rono giuochi  sulla  sua  tomba.  — Se- 
condo Cononc  (A artaz.  su),  Cizico 
era  un  Pelasgo  della  Tessaglia.  Cac- 
ciato dalla  sua  patria,  fermò  stanza  in 
Asia,  sposò  Clitc,  figlia  di  Merope, 
che  regnava  sulle  sppnde  del  Rinda- 
co,  nè  andò  guari  che  vide  prospera- 
re il  picciolo  sdo  regno.  Coloro  che 
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avevano  seguito  la  sua  fortuna  assali- 
rono gli  Argonauti  i quali  tenevano 
per  nemici  o che  almeno  erano  capi- 
tanati da  un  nemico  (Giasone  di  Jolco 
in  Tessagha).  Cizico,  volendo  sepa- 
rare i combattenti  j fu  ucciso  da  Gia- 
sone, Clite  si  diè  la  morte  sul  rogo 
clip  consumava  il  di  lui  corpo.  Enfo- 
rioue  citato  da  Gonope,  pretendeva, 
che  Cizico  fosse  stato  ammazzato  in 
una  pugna  contro  Piaso,  di  lui  suoce- 
ro, il  quale  compiaceva  sempre  in  tut- 
to Lanssa,  sua  figlia,  in  pregiudizio 
del  genero.- 

CLAAMETIDE,  Kxaàfi»rit,  Te- 
spiade  cui  Ercole  rese  madre  di  A s tibia. 

CLADEO,  Ci,A,n ,vls  , K 
dio-fimnc,  aveva  una  statua  ed  un'ara 
in  Elide  nel  tempio  di  Giove.  Era  con- 
siderato come  uno  degli  eroi  della 
Grecia.  , , 

CLANX,  Kx«rn : t.““  Centauro, 
ucciso  da  Teseo  ndle  nozze  di  Piri- 
too a. d“ partigiano  di  Fineo,  ucciso 
da  Perseo  in  quelle  di  tal  eroe  e di 
Andromeda.  , . , 

CI.AU10,  di  Claro  (alcu- 

ni dicono  di  Ciarlo  ) : Apollo.  Claro 
era  un  bosco  della  Jonia  rinoprtto  a 
Colofone.  Una  grotta  santa,  una  fonte 
di  cut  l’acqua  comunicava  la  scienza 
dell’avvenire,  ma  accorciava  i giorni  di 
coloro  che  se  la  procuravano,  Ja  man- 
canza d’ogni  animale  velenoso,  fecero 
consecrarc  tale  luogo  ad  Apollo.  In 
breve  si  affermò  che  i cervi  trovavano 
vi  un  asilo  dove  i cani  non  potevano 
inseguirli.  Un  tempio,  il  più  bello  dcl- 
l’Asia-Mmore,  dopo  quello  di  Diana, 
in  Efeso,  fu  cretto  in  onore  del  nume. 
Le  case  ad  uso  dei  sacerdoti , quelle 
richieste  dal  soggiorno  dei  pellegrini, 
formarono  una  città  di  cui  la  fonda* 
zione  fu  attribuita  a Manto,  figlia  di 
Tiresia  e moglie  del  cretese  Raeio. 
Manto,  dicesi,  non  cessava  di  piange- 
re ( [klainin ) sulla  sorte  di  Tebe  di- 
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«trotta  dagli  Epigoni.  Da  ciò  il  nome 
della  città.  Altri  lo  derivano  da  Claro, 
Kx«po«,  per  Kx«f>«,  sorte,  e lo  spie- 
gano sia  perchè  quella  città  toccò  in 
sorte  al  dio  del  giorno  ( sori  Apolli- 
nis  futi),  sia  per  la  nota  similitudine 
dei  nomi  sorta  ed  .oracoli.  I sacerdoti 
di  (ilaro  erano  scelti  a Milcto,  nella 
classe  idiota.  Tuttavolta  i Tcsponsi 
erano  in  versi,  il  visitatore  non  faceva 
interrogazione;  egli  non  dava  altro  che 
il  sno  nome  al  dio;  la  risposta  risolve-' 
va  la  domanda  ch’egli  aveva  in  mente. 

CLARO,  Ci.vni'S,  capo  licio,  com- 
battè.per  Enea  in  Italia  (Eri.,  X). 

■ CI. ATRA',  "ClathRa  , dea  'delle 
grate,  dei  chiavistelli,  delle  serrature 
(tr lathri,  barre  di  ferro),  è stata  im- 
medesimata dagli  uni  con  Iside,  dagli' 
altri  con  Diana.  Apollo  e Diana  Cla- 
tra  si  onoravano  in  comune  a Roma 
sul  monte  Quirinale,  nel  tempo  vol- 
garmente riguardato  come  dedicato 
al  nume  solo.  Sembra  una  Diana  Cla- 
tra  quella  che  si  vede  sopra  un  monu- 
mento etrusco  f Rii  fo,'  Descript.  Rom., 
reg.  VI;  Montfeucon,  Ant.  ex  pi.,  1. 1). 

CI.AIJSIO  o ClauSO.  V.  Cirsio. 

CLAUSO,  re  sabino,  ausiliario  di 
Turno  nella  guerra  che  quésti  fece 
ad  Enea.  La  casa  Claudia , si  famosa 
per  la  sua  insolenza  aristocratica,  pre-' 
tendevasi  discesa  da  tale  principe  (Eri., 
VII,  707). 

CLAVIGERO,  porta-chiave.  Cla- 
vigeri i.mm  PAniore  (così  figurato  in 
una  graziosa  pietra  intagliata  del  ga- 
binetto di  Stoseli:  allora  è qualificalo 
il  paraninfo,  il  Cadmilo,  il  pars  cpi- 
thalamìos  della  camera  in  coi  è il  ta- 
lamo di  Venere)  ; a.J*  Giano.  — Cla- 
vigero significa  pure  i]  porta-clava  : 
allora  è Ercole. 

CLEÀRCO.  Vedi  I. rauco.  ’ 

CI.EA,  Ci.ii’ a,  Kx« la,  ninfa,  ave- 
va una  cappella  sul  Colazione  nei  din- 
torni di  Lacedemone. 
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CLEIDE,  Kx»i’<,  ninfa,  allevò  con- 
giuntamente alle  sue  sorelle , Bacco 
nell’isola  ili  N'asso  (Diod.  Sic.,  V,  52). 

CLE1MDE.  Fedi  Climde. 

GLEJA.  Fedi  Clia. 

CLELIQ,  Clokliiìs,  compagno  di 
Enea,  diede  il  .suo  nome  alla  famiglia 
Clelia  in  Roma.  E lo  stesso  nome  che 
Cluitio.  Kao/Xioi  in  lettere  greche  for- 
ma la  transizione. 

CLEMENZA,  Gutoikntia,  ebbe 
templi  prèsso  gli  antichi.  Gli  Eradidi 
gliene  eressero  uno;  il  senato  di  Roma 
gliene  fabbricò  un  altro  dopo,  la  morte 
di  Giulio  Cesare.  Tali  templi  erano 
spesso  asili,  e-qui/idi  chiamavansi  A-. 
syla.  La  Clemenza  era  figurata  nelle 
medaglie  r orna  né  con  un  ramo  il’  uli- 
vo o d’alloro.  Una  moneta  del  tempo 
di  Settimio  Severo  la  rappresenta  se- 
duta sopra  un  leone,  con  una  picca  in 
una  mano,  'e  nell’altra  una  freccia  in 
atto  di  gillarla  via,  mentre  calpesta 
alcune  armi.  Un’aquila  immobile  sul 
fulmine  è pure.il  suo  emblema. 

CLEO,  Kx«»,  Danaicfe,  moglie 
d’Asterio. 

CLEOBEA,  Kxio/3#i«,  madre  di 
Euritemi,  moglie  di  Tespio  (Apollo- 
doro,  I,  7,  io.;  non  è certo  che  sia 
una  buona  lezione).  — Pausatila,  X, 
a8  ; e Codone,  VII,  nominano'  un  al- 
tra Cl.EtTBKA. 

CLEOBI  eBITONF.,  due  giovani 
i quali  un  giorno  si  attaccarono  al  car- 
ro della  loro  madre,  sacerdotessa  ar- 
giva di  Giunone,  e la  condussero  in 
tal  guisa  al  tempio.  Giunone,  ad  istan- 
za della  loro  madre,  ricompensò  la 
loro  pietà  filiale  col  piò  prezioso  dei 
doni,,...  la  morte:  entrambi  il  di 
appresso  furono  trovati  morti  nel  tem- 
pio. Gli  abitanti  d’Argo  erger  fecero 
a ciascun  di  loro  una  statua  nel  tem- 
pio di  Delfo  (Val  Mass.,  1,-4 ? Ero- 
doto, I,  3t). 

CLEOBOLA,  Kxio/Wx»,  altra- 
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menti;  Ci.hopàtjia,  figlia  di  Borea  odi 
O ri  zia,  sposò  ii  re  tracio  di  Salra'idea- 
sa  -filino,  figlio  di  Agenore,  n’ebbe 
Plcssiono  e P.nidionc,  [ibi  lo  ripudiata 
c surrogata  nel  talamo  nuziale  da  Idea, 
figlia  di  Uatilaqo.  — Allif  sei  donne 
di  tal  nome  sono:  i.“°.  ninfa,  amante 
•d’Apolloo  madre  di  Euripide;  "a.*1* fi- 
glia d’Eolo,  amante  di  Mercurio. e ma- 
dre di  Mirtilo;  3.‘°  moglie  d’AleO  (e 
non  Egeo)  c madre  d’Anfida mante  e 
di  EeJoo;  4,10  madru  di  Pito;-5.ta  mo- 
glie d’Aniinlope  c madre  di  Feniee; 
(t.'°  moglie  d’Alettore  e madre  di  Le'i- 
te,  dure  buozio  all’-assedio  di  Troja. 

CLEOBOLO,  fu  ucciso  da  Ajaee 
Ojlco  3 Troja. 

CLEOCAK1  V,  CbfcocHMUA,  Kxio- 
y_àfu<t , moglie  di  Lelrgn , e madre 
di  Eu rota  (Apollodoro,  111,  10). 

CLEOCO,  Cleociils , Kxi'opzt*, 
padre'  d’Arbc  ch’ebbe  Mileto  da  A* 
pollo.  • 

CLEODEO  , KXioJanoi,  Cl.RO- 
nveus,  chiamato  pure  Armiiho,  figlio 
d’Èrcole  e di  Jole.  Credesi  che  abbia 
tentato  la  conquista  del  Peloponneso 
venti  anni  do[io  la  morte,  di  suo  pa- 
dre, vale  a dire  circa  l’anno  1 1 71)  av. 
G.-C.  Clavier  ( Hist.  des  prein . lems 
de  la  Grece,  11,  p;  nega  positivamen- 
te tale  tentativo  del  capo  degli  l'ira»- 
elidi  nel  Peloponneso.  — Apollodoro 
(U,7„  8)‘  nomina  un  altro  Ci.iuoeo, 
figlio  d’ Ercole  c d'Argela.  — Confi-. 
Cl.IOI.AO- 

CI. PODICE,  KmoJ/x»,  i.mo  ma- 
dre d-’Anojio;  2."1'1  figlia  di  Priamo  e 
d’ Ec  uba. 

CLEODOKÀ,  KxieSiJp*,  antica 
ninfa  di  cui. Nettuno  o,  secondo  altri, 
Cleopompo,  ebbe  Parnasso  (Pausati., 
X,  li).  — Una  Ci.i'Odoha,  Danaidey 
lii  moglie  di  Lisso. 

CLEODOSSA  , Kxic2«>*  , una 
delle  sette  figliè  di  Niobc  ( Fedi  tale 
nome). 
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CLEOEll.E,  KxiojnV»,  moglie  di 
f.icurgo  u 'Arcadia,  ebbe  quattro  figli; 
Auceo,  E|)oco,  Aiilidaniante,  Ideo. — • 
Altre  tradizioni  danno  in  i sposa  a ta- 
le principe  Eurinome. 

CLEOGEjVE,  Khtcyam,  figlia  di 
Sileno. 

CLEOLA,  Kxi ihet,  è,  secondo  al- 
cune tradizioni  figlia  ‘di  Diante,  mo- 
glie d’Alreo  e madre  di  Plistqne. 

CLEOL  AO,  K*.W«,  figlio  d’Èr- 
cole e d’ un'ancella  d'Onlale,  Giarda- 
’na,  dàlie  nascimento  ai  re  di  Lidia. 
Altri  Io  chiamano  Aieoo  del  pari  che 
suo  padreel’avó  suo  paterno.  — D ure 
secondo  C 1. 10 l ah,  figlio  d’Èrcole  co- 
me il  precedente,  fu  madre  una  Te* 
spiade.  Porse  sarebbe  meglio  nomina- 
to Cl.EOUKO. 

CLEOMEDE,  KxiopéSiK.  limoso 
atleta.  Vincitore  nei  giuochi  d’JEpi- 
dauf'o,  fu  si  corrucciato  di  veder  ag- 
giudicare il  premio  al  suo  avversario 
clic  ceppe  la  colonna  d’un  ginnasio  in 
cui  si  trovavano  sessanta  fanciulli,  i 
quali  rimasero  tutti  schiacciali.  I ge- 
nitori si  misero  ad  inseguire  il  vigo- 
roso atleta  che  si  gitlò  in  nn  sepolcro 
aperto, ■ rinchiudendo  prontamente  il  , 
coperchio  sopra  di  sè.  ’i’alc  fu  la  for- 
za con  cui  lo  ritenne,  che  di  tutti  gli 
astanti  ninno  potò  aprirlo.  Alla  fine 
si  deliberò  di  farlo  in  pezzi.  Ala  Ck-o- 
ìncdc  non  vi  era  pili  ! L’oracolo  con- 
sultato rispose  che  Cleomede  .erq  in 
cielu,  ch’era  l’ ultimo  de,’  semidei,  e 
che  bisognava  tributargli  gli  onori 
eroici. 

CLEQÌVE,  Kxi dm,  figlio  di  Pe- 
lo|>e,  e CLEONE,  Kxi ili»,  una  delle 
dodici  figliuole  dei  fiume  Asopo  e di 
JVIetone,  sono  qualificali  ognuno  fon- 
datóri della  città  di  Cleone,  nell’Ar- 

?olide.  Tale  città,  vicina  ai  boschi  di 
tornea,  ha  dato  il  suo  nome  al  Icone 
'ucciso  da  Ercole,  c diccsi  Clemuvus 
non  meno  spesso  clic  Ncineatus  Utx. 
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CLEOPA'I  R\,  Kxiorotr/Ht,  i.“‘ 
Danaidc;  z.d°  figlia  ili  Troa  e di  Cab- 
liroe;  3.’"  la  stessa  clic  Ci.ephoi.a; 

4. *°  la  stessa  che  Alcione,  figlia  d’Ida 
c di  Marpessa , -poi  moglie.'  di  Meloa- 
g™. 

CLEOPOMPO.KMoToftTer.  Ve- 
di Cl.EODORA.  ' 

CLKOSTRATO,  KMeW(i«TM', 
giovane  Tespio,  scelto  per  cssjr  dato 
vivo-in  preda  ad  un  drago  che  deva- 
stava il  paese,  si  vide  liberato  da  Me- 
« estrato,  suo  amico,  il  quale  uccise  il 
rettile.  Giove,  a cui  fu  attribuito  tale 
prospero  evento,  ebbe  in  tale  occasio- 
ne il  soprannome  di  Saotete  (salva- 
tore \ 

CLEOTF.RA,  figlia  di 

Pandareo,  era  prossima  a maritarsi 
quando  fu  rapita  dalle  Arpie  c data 
tn  mano  alle  Furie. 

CLESO.  Kktitd,  e T AUROPOLI, 
figlie  diClesone,  anch’egli  figlio  di 
Lrlege,  diedero,  secondo  le  tradizioni 
megarcsi,  sepoltura  ad  Ino  sulla  costa 
della  Megaride. 

GLE-TA,  K Knrce , una  delle  due 
Grazie  lacedemoni.  Vedi  Grazie. 

CLETORE,  KaaVwp,  uno  dei  Li- 
caonidt  fulminati  da  Giove. 

CLIA,  KW«  , una  delle  Atlanti- 
di.  Vedi  Anturi  ed  Esperidi.  ' 

CLTADE,  Kxi’rff,  padre  di  Pirode. 

CI.1MENIDI,  le  Fetontee,  figliè 
d’Apollo  e di  Climene. 

OLIMENE,  Kkijui»*.'  dee  o'don- 
ne.  Oceanide,  moglie  di  Giape- 
to  e madre  dei  tre  fratelli  Aliante, 
Prometeo,  Epimeleo.  Alcune  tradizio- 
ni nominano  la  moglie  di  Giapeto  Asia. 
z.Jo  Madre  di  Fetonte  e dei  tre  Fe- 
tontidi.  Ovidio  la  chiama  pure  Occa- 
nide.  Forse  è confondibile  con  la  pre- 
cedente. 3.**  Nereide,  amante  di  Gio- 
ve e madre  di  Mnemosina.  4<“  Ninfa 
«la  coi  Partenopea  ebbe  Tesimene. 

5. “*  Amazzone.  6.*°  Figlia  di  Catrco 
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o Civico  re  di  Creta,  figlio  «Vr  Mi  nos-» 
se.  Ella  consegnò  suo  padre  a Nauplia^ 
perchè  li  «Riducesse  coll  sua  sorella 
Erope  in  lontani  paesi.  Nauplio-ebbe 
di  lei  Eaee  e Palamede.  7.*»  Figlia  di 
Minia,  moglie  di  Jasp  e madre  di.  Ata- 
lanta.  8.*”,  Un’altra  figlia  di  Minia, 
moglie  di  Filaco  e-madrc  d’Ifielo  l’Ar- 
gonauta. 9.°°  Ancella  ed  arnica  d’Elc- 
na.  Rapita  con  la  sua  padrona,  le  ser- 
vì ad  un  tempo  di  consigliera  c di  con» 
Aderite.  Mercè  in  gran  parte  le  sue 
cure  venne  Paride  a capò  di  vincere 
la  virtù  di  Elena.  10.“^ Figlia  di  Pria- 
mo. Il  quadro  del  saccheggio  di  Tro- 
ja  dipinto  da  Poligno’to,  a Delfo,  rap- 
presentava Climene  (Pausania,  X,  26). 
— Aggiungiamo  clic  si  è dato  pure 
tal  nome  alla  madre  diOmero. 

•CLIMKNO,  Kxi'jtziroi , o KkJ/jìi- 
toi,  figlio  di  Schcneo  o Cenco,  o 'l’e- 
leo, regnava  nell’Arcadia.  Sposo  d!E- 
picasto  d’Argo,  n’ebbe  Ida,  Tcragro 
cd  Arpalicc.  Preso  da  reo  amore  per 
quest'  ultima  , andò  a ritorta  al  di 
lei  marito  Alastore,  appena  partito 
con  essa  dal  palazzo  del  suocero,  e 
la  trattò  pubblicamente  come  con- 
sorte. Arpafice  n’ebbe  un  figlio  cui 
straziò  cou  le  proprie  mani  c glielo  im- 
bandì a mensa.  Altri  dicono-  che  lece 
tale  scempio  del  proprio  padre.  Gli 
dei  la  tramutarono  in  uccello,  e Cli- 
mene s’ .impiccò  di  disperazione  (Par- 
temo,  Nare.  er.  X111).  Gli  altri  per- 
sonaggi nominati  Climeno  sono  : 1 
un  figlio  del-  sole , amante  di  Mcrope 
e padre  «Ti  Fetonte;  a.4”  un  figlio  di 
Foroneo  che  con  la  sorella  sua  Ctonia 
fondò  il  culto  di  Venere  Ctonia;  5.1" 
un  re  dei  Mmj  d’ Orcoraeno , figlio 
di  Presbonee-di  Buzigete  (OrComeno 
morendo  gli  lasciò  la  sovranità  della 
città  a cui  aveva  dato  il  suo  nomo,  I 
Te  ha  ni  lo  Uccisero  in  una  festa  di 
Nettuno  Oneheste.  St-ralio,  Àrro,  Pi- 
leo,  Assco,  Ergine  furono  suoi  figlino- 
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li.  Quest’ultimo  vendicò  la  sua  mor- 
te); 4-*°  un  figlio  d’Eneo  di  Calido- 
nc  ; 5.“  un  figlio  di  Fineo , ucciso  da 
Odite  nelle  nozze  di  Perseo  e d'An- 
droméda  ; 6.to  un  figlio  di  Cardi  (di- 
scendente dai  Dattili  Idei  , fu  re  d’E- 
lide;  ma  Endimione  gli  rapì  l’impe- 
ro); 7.“° 'un  Eraclide  che  fabbricò  il 
tempio  di  Minerva  a Cidone  in  Creta. 
Plutone  è anch’egli  nominato  Cwml- 
ko,  che  significa  inclinato,  coricato. 

C LINDO,  Khattet,  figlio  di/fr ris- 
so e di  Calciopc.  V.  Gi  rono. 

CLINIDE  o CLINI,  Kxn'm,  Ba- 
bilonese amato  da  Apollo,  aveva  se- 
guito tale  dio  nel  paese  degl’iperborei 
dove  gli  si  sagrificavano  asini.  Iledure 
sulle  sponde  dell’Eu  frate  e del  Tigri, 
volle  imitare  tale  modo  di  sagriftrio.  À- 
pollo  gli  apparve  in  persona  per  vietar- 
glielo. Clinide  avuti  aveva  dalla  moglie 
sua  Arpa  tre  figli,  Ortigio,  Arpaso  , 
Lieto,  ed  un»  figlia  Artemiea.  Arpaso 
e Lido  non  cifrarono  il  divieto;  Orti- 
giò  ed  Artemiea  immolarono  buoi  e 
pecore  come  al  solito.  Apollo  irritato 
tramutò  Arpa  ed  Arpaso  in  due  uc- 
celli dello  stesso  nome;  Diana  è La- 
tona  convertirono  Ortigio  in  egitalla, 
Artemiea.  in  pifiage,  Lecio  in  corvo 
bianco,  Clinide  inipsieeta. — L’ egjtal- 
)a  è la  Calandra;  l’ipsieeta  (vale  a di- 
re l’aquila  che  vola  alto)  sembra  es- 
sere X aquila  reale  o aquila  fiorata  ; 
l’ arpe , fecondo  Cuvier , -è  il  celebre 
leemmergeier  od  avoho/o  ghermitó- 
re et  agnelli.  L’ arpaso  non  debb’ es- 
serne che  una  varietà.  Il  pifinge  è to- 
talmente ignoto. 

CLIO,  Kaiiv,  musa  della  storia 
(Fedi  Muse) , era  in  oltre  riguardata 
come  r inventrice  della  -citara  o cetra, 
forse  perchè  in  origine  la  storia  fu 
tutta  poetica.  Si  confronti  però  Cal- 
liope.'Esaa  fece  rimostranze  un  gior- 
no a Venere  in  proposito  del  suo  le- 
game con  Adone.  La  dea  in  vendetta 
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la  rese  innamorata  di  Piero  figlio  di 
Magnete,  da  cui  ebbe  Giacinto.  Altre 
tradizioni.  la  fanno  altresì  madre  di 
Lino  che  avrebbe  avuto  da  Magnete 
stesso , di'  Jalemo  ( ma  forse  questi 
non  è altri  che  Lino)  e d'imeneo.  Le 
sue  imagini  la  rappresentano  in  at- 
to di  tenóne  in  mano  un  volume  in 
rotolo  o mezzo-svolto  e nell'altra  una 
cetra.  Ila  la  testa  coronata  d’alloro. 
Il  piò  delle  volte  è in  piedi.  Ma-  tal- 
volta è rappresentata  seduta.  — Un'O- 
ceanide  altresì  ha  pur  essa  nome  Clio 
(Georg.,  II,  34i). 

CI.1SONIMO,  Kyuftitvfief,  figlia 
d’Anlidamante  d’Opunte,  fu  ucciso 
da  Patroclo  il  quale  dovette  per  tale 
evento  fuggire  presso  Peleo.  — Varie 
sono  le  opinioni  su  tale  nome  che  si 
trcv.r  seritto  Ci  f.O'onimo,  Clisonimo, 
Clivonimo  e Clvoisimo  (Barnes,  sullo 
scol.  deir  Iliade,  XXIII.  88). 

OLITE,  Kxiits,  figlia  di  Merope 
che  regnava  sulle  sponde  del  Rieduco 
nell’ Asia-Minore,- sposò  Cizico.  la 
morte  di  tale  principe  l’aljlisse  tanto 
che  fu  convertila  in  una  fontana  del 
suo  nome. — Un'altra  Cute,  Danai- 
de,  sposò  ed  uccise  la  notte  delle  noz- 
ze 1’  Egittide  Clito.  ■ 

CLTFENNESTE , figlio  di  Ponto 
e di  Talassa. 

CLITENNESTRA,  Clytjqk*e- 
stiu  , Ktoeraifitnev ptt , figlia  di  Le- 
da, moglie  di  Tindareo  ed  amante  di 
Giove,  nacque  con  Castore  cd  in  pa- 
ri tempo  che  Elcna  e Polluce.  Si  sa 
che  Leda  die*  in  luce  due  uova  prove- 
nienti, l’uno  da’  suoi  amori  col  re  dei 
numi,  l’altro  dal  suo  commercia  col 
proprio  consorte.  Il  primo  conteneva 
Elcna  e Polluce  entrambi  immortali, 
l’altro  Clitennestra  e Castore,  en- 
trambi destinati  a perire.  Clitennestra 
«posò  dapprima  Tantalo,  figlio  diTie- 
ste  ; poi  Agamennone,  re  di  Midca  e 
di  Micene.  Ebbe  da  quest’  ultimo  I- 
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figenia  c<t  Ifianassa,  Elettra",  Oreste; 
gfi  altri  Ire  figli  d'Agamenneue,  Lao- 
dicca,  Crisciani,  Aleso,  se  questi  tre 
nomi  indicano  veramente  tre  principi 
diversi,  nacquero  forse  da  un  altro 
Ietto,  Agamennone,  partendo  alla  vol- 
ta di  Troja,  lasciò  il  cantore  Fendo 
custode  di  sua  moglie.  Costei,  durcn- 
tc  la  di  lui  assenza,  contrasse  un  no 
legame  con  Egisto,  cugino  df  suo  ma* 
rito,  il  quale  anzi,  secondo  alcuni,  era 
stalo  preposto  dal  ve  al  governo  del» 
l’Argolide.  Temendo  poscia  la  vendet- 
ta di  Agamennone,  quando  questi  tor- 
nò da  Troja,  ella  fi-’ mostra  di  mirare 
con  occhio  geloso  l’intimità  del  vinci- 
tore cop  Cassandra,  e lo  trucidòacol- 
pi  di  scure  d’ accordo  col  suo  amante* 
come  1’  ciche  ravvolto  in  una  tonaca 
sena’  apertura.  Egisto  ed  ella  regna- 
rono poi  dopo.  Frattanto  Oreste  fi- 
glio d’Agamcnnonc,  in  età  di  dieci 
anni  appena  quando  tuo  padre  fu  uc- 
ciso, era  stato  salvato  da  Elettra  sua 
sorella,  c mandato  in  corte  di  Strofio. 
Divenuto  adulto,  l’oracolo  gl* ingiun- 
se di  vendicare  Agamennone  con  la 
morte  de’  suoi  due  uccisori,  ed  egli 
non  tardò  ad  obbedire.  Fedi  Aoamkm- 
hohe,  Oreste. 

CUTIPPE,  Kxvà'etmt,  Tcspia- 
dc  da  cui  Ercole  ebbe  Eujicapi. 

CLITO,  KaiTtcv,  disputò  Pallenc 
a Driante,  e lo  uccise  mercè  il  tradi- 
mento del  suo  cocchiere  Presinlo.  Si- 
tone padre  della  fanciulla,  si  oppose 
tuttavia  alle  nozze.  Ma  Venere  gli 
strappò  la  figlia  dalle  mani,  e la  con- 
segnò a Olito.  — Tre  altri  personag- 
gi di  tal  nome  furono  i ,m°  un  Egittidc 
( fiVdi.Ci.lTk)  j 2,J<’  un  figlio  di  Mali- 
zio (l’Aurora  lo  rapi  a motivo  della 
sua  avvenenza)  ; 5.*"  un  Trojano,  coc- 
chiere di  Polidantaute  (Teucro  lo  uc- 
cise). 

CUTOMEDE,  KxuTc/xiiSm,  figlio 
sl’Enopo,  fu  vinto  eia  Nestore  nel 
fili 
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conihaltimcnlo  elei-cesto,  nei  giuochi" 
celebrati  sulla  tomba  d’Amannreo. 

i.  OLITONE,  Clytom,  figlio  di 
Fallante.  Ovidio,  Mciatiu,  \1L 
?.  OLITONE,  Olitosi,  marito  di 
Lcucippe,  ebbe  una  figlia  cui  Nettu- 
no rese  madre  di  dieci  figli  che  anda- 
rono a popolare  l’isola  Atlantica. 

OLII  OM‘,0  , Kautc hos  figlio 
d’Alcinoo,  re"  di  F caria,  guadagnò  il 
premio  della  corsa  a cavallo  nei  giuc- 
chi celebrali  da  suo  padre  per  festeg- 
giare l’arrivo  d’Llisse.  — Altri  per- 
sonaggi di  nome  Olitomi o seno: 

1 un  Egittidc,  sposo  e vittimo  d’Au- 
lodice;  2.*9  uno  degli  Ateniesi  depu- 
tati ad  Eaco  per  chiedergli  (occorso 
contro  Minosse;  5.’°  un  Centauro; 
4-“  un  Greco  ucciso  da  Ettore;  5."’  un 
figlio  di  Temi  nol’Eraclide;  6.w  Olilo. 
Vedi  tal  nome. 

CUI  ORE,  Kxtiimp,  figlio  d’A- 
znno  re  d’Arcadia,  diede  il  suo  nenie 
alla  città  di  Oli  torio  dove  si  onoravano 
Cerere,  Esculapio,  ecc.,  e certamente 
anche  al  fiume  Olitol  e di  cui  le  acque 
avevano  la  virtù  soprannaturale  di  dis- 
gustare del  vino  i più  intiepidì  bevi- 
tori. — l)n  altro  Cornuti,  I.icaonide, 
cbiama'vasi  anche  Clct ore. 

GUT C RIDE,  Kxu . epa  (o  K>l«.  . *, 
K/i» . . .),  figlia  d’un  Miimidone,  era 
di  sì  pircicla  statura,  che  Giove  pur 
possederla  si  tramutò  in  formica. 

CL17  UNNO,  Clit  i MMS,dio-fiu- 
me,  ateva  un  tempio  a Spoleto.  Il  fiu-’ 
me  di  tal  nome  scorreva  nell’Ombrìa. 
Le  sue  acque,  dicesi,  erauo  ispiratri- 
ci, e davano  un’estrema  bianchezza 
alla  lana  degli  animali  che  andavano 
ad  abbeverarvisi.  Intorno  alla  sua  sor- 
gente v’ erano  parecchie  cappelle  clic 
racchiudevano  le  picciolo  polle  vicine 
e le  sue  affluenti.  Ln  ponte  che  tra- 
versava la  corrente  principale  divide- 
va la  piarle  profana  dalla  sacra-  Supe- 
riormente non  potevosi  passare  elio 

5f) 
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in  battello:  sotto  era  permesso  di  ba- 
gnarsi. Glitunrroera  preso  talvolta  per 
Giove  stesso.  Laonde  la  sua  statua  ve- 
stila d’una  pretesta  si  cliiamava  Ju pi- 
ter  Glitumnus. 

CLIZIA,  Kaoti'h,  ninfa  babilone- 
se, figlia  dell’Oceano  e di  Teli,  ovve- 
ro di  Orcamo  e di  F.urinomc,  aveva 
sorella  Leucotoe.  Amata  d’ Apollo,  lo 
vide  presto  diventar  infedele  e prefe- 
rirle sua  sorella.  Svelò  adunque  tale 
commercio  furtivo  al  padre  clic  fece 
perire  Leucotoe  sotterrandola  viva.  Ma 
ella  non  fu  per  questo  più  felice.  Apol- 
lo disprezzò  il  di  lei  amore,  ed  ella  si 
gittò  a terra,  rifiutando  ogni  alimento, 
con  gli  ocelli  rivolti  all’astro  cut  ado- 
rava. Apollo  per  compassione  la  con- 
verti in  eliotropio  o girasole.  — (Quat- 
tro.altre  Clizie  furono:  i.**°  madre  di 
Medea  (leggesi  pure  Idia  per  Clizia); 

2. 1.0  amante  del  Frastoridc  Amintore; 
3.*°  figlia  di  Pandaro;  4-"’  figlia  d’An- 
fidamantc,  moglie  di  Tantalo  c madre 
di  Pelope. 

CIAZIO,  KjwVim,  figlio  di  Lao- 
tnedonte  e di  Strinano,  ò nominato 
da  Omero  come  uno  dei  più  vecchi 
Trojani.  Fu  padre  di  Caletorc,  c «li 
Proclea  cui  Cimo  il  Nettunio  rese  ma- 
dre di  Fmilco  e Tenacie.  Caletore  e 
la  sorella  sua  Proclea  furono  oltremo- 
do maltrattati  dal  padre  loro  ad  isti- 
gazione della  loro  matrigna Altri 

otto  Clizj  sono:  i.™0un  gigante  uc- 
ciso da  Ecatc  o da  Vulcano  armato 
d’una  clava  di  ferro  rovente;  a.4*  un 
figlio  d’Alcmeonc  c d’ArsinoC  (morì 
senza  prole  in  Elide);  3.”  un  Argo- 
nauta figlio  d’Eurilc  ed’Antio|>c  (uc- 
cise il  re  Coleo  Erta)  ; 4-’”  un  eompa- 
gno  «fi  Fineo  ucciso  da  Perseo;  5.**  un 
figlio  d’ Eolo  clic  seguì  Enea  in  Italia; 
ti.1’’  il  jiadre  di  Fuoco  ucciso  in  Italia 
da  Camilla-,  7.m°  un  giovane  Rutulo 
amalo  da  Cidune  ; 8.”  un  compagno 
di  Telemaco.  Fu  padre  di  l’irco. 
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C LO  A CINA,  (in  latino  CloacuVI, 
Cluacina),  dea  romana  la  quale,  eoa 
me  indica  il  suo  nume  stesso,  presina 
deva  alle  cloache  ( Lattanzio, ‘/rf.,  1.  I, 
c.  20,  § 1 1 ; S.  Cipr.,  Fan.  d.  id., 
c.  2,  § 6;  Min.  .Felice,  Oct.,  c.  25, 
§ 8).  Plinio  ( Stor . nat.,  I.  XIV,  c.  29} 
parla  d’una  Venere  Cloacina  la  quale 
probabilmente  non  differisce  dalli 
Cloacina  de’ Santi  Padri  se  non  se  ire 
quanto  i sincro  fisti,  ebe  immaginaro- 
no primi  Venere  Cloarina,  pretesero 
di  fare  lina  sola  di  due  «tee  anterior- 
mente conosciute  c riputate  distinte! 
Comunque  sia,  Cloacina  aveva  il  suo 
tempio  nella  quinta  regione  di  Roma, 
nei  Comizj,  nel  Foro  ; Cloacina  Vene- 
re ne  aveva  uno  nell’ ottava  (Héd^ricr, 
Itlrth.  le; r.,  ediSchwabc;  confi-.  Ursin. 
in  Patiti,  Fam.  nurn.  Partip.,  p.  1 85). 
Cloacina,  cominciò  a ricevere  gli  o- 
maggi  dei  Romani  sotto  Tazio,  al  di- 
re almeno  di  Tito  Livio  (III,  48)  e 
dei  tre  padri  della  chiesa  sunnomi- 
nati. Negli  scavi  praticali  per  le  cloa- 
che di  Roma,  raccontan  essi,  i lavo- 
ratori avevano  trovato  una  statua  di 
donna  ; Tazio  la  conservò  di  nuovo,  <• 
nc  fece  la  dea  delle  cloache.  I prefa- 
ti tre  difensori  della  chiesa  primiti- 
va non  hanno  mancato  di  mettere 
in  derisione  la  divinità  imaginata  da 
Tazio:  non  avvertirono  che  ammesso 
il  sistema  da  cui  ad  ogni  specialità  si 
attribuisce  un  .soprintendente  divino, 
il  dio  delle  cloache  non  è minimamente 
inferiore  in  nobiltà,  ed  in  utilità  al 
dio  di  qualunque  altra  architettonica 
costruzione,  (guanto  alla  storiella  «Iel- 
la statua  c di  Tazio , è molto  proba- 
bile che  sia  una  mera  invenzione.  Le 
cloache  di  Roma  si  reputano  comune- 
mente opera  dei  Tarquinj.  Tuttavia 
non  dimentichiamo  come,  anche  pri- 
ma di  tal’ epoca,  Roma  «leve  averavuto 
«pialche  specie  di, cloache,  le  qual:  per 
altro  confessiamo  essere  stale  abboz- 
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?.i  informi  etl  onninamente  inferiori 
n quanto  la  dinastia  etnisca  lece  in- 
traprendere nella  citili  «li  Romolo.  Il 
]■>.  B.  Montfaucort  {dm.  expl.,  t.  II, 
p.  <;5,  «j^j  ha  creili! lo  di  trovare,  nel- 
la quinta  tavola  dei  frammenti  della 
pianta  di  Ruma  antica,  latta  sotto  Sc- 
vero,  alcune  vestirla  del  tempio  di 
Cloaeina.  Nelle  medaglie  della  lann- 
gtia  Mussidia  si  trova  uha  specie  di 
barriera  e di  cancello  «ani  una  granile 
porla  c due  nomini  dentro  il  recinto. 
Sotto  il  conrello  legnosi  la  parola 
tir. o»«. in*. — Confi".  Banier  , Hfptli., 

t.  I,  p.  548,  t.  IV,  p.  529,  538. 

CLOANTO,  Ci.oAN-iiius , com- 
pagno di  Enea,  fu  lo  stipite  della  fa- 
miglia Cluenzia  secondo  Virgilio. 

CLOE , Xxe»,  Cerere 
germogliare,  verdeggiare,  liorìrc,  ecc.). 
Cercre-Ctoc  aveva  in  Atene  un  tem- 
pio presso  la  cittadella,  e si  celebrava 
in  onor  suo  il  ti  largelione  ( nrl  mese 
«li  aprile),  una  festa  detta  Cloei".  Le 
si  sagrificava  un  ariete.  Pausatila  so- 
spetta che  il  nome  di  Cloe  occultas- 
se misteri  di  cui  gli  stessi  sacerdoti 
non  conoscessero  più  la  chiave  al  suo 
tempo. 

CLONIA,  Kxor/*,  moglie  «Lirico, 
madre  di  N iti  co,  di  Lieo  e d’Orione 
{Fedi  tal  nome). 

CLONIO,  Kxonof,  figlio  d’Àlet- 
trione  o «li  Inerite  o «l’EIcgenorc,  an- 
dò, seguito  da  dodici  navi  bcozie,  al- 
l’ assedio  di  Troja  dove  fu  ucciso  da 
Agenore.  Altri  quattro  «luci  erano  a 
parte  del  comando. — Un  altro  C1.0- 
n 10  era  figlio  «li  Priamo.  Due  «luci 
trojani  di  nome  Clonio  seguirono  linea 
in  Italia.  E possibile  che  uno  di  loro 
sia  stalo  il  figlio  di  Priamo  testò  in- 
dicato. 

CLOREO,  Xxapiuf,  indovino  e 
sacerdote  «li  Cibcle,  segui  Enea  in  I- 
talia  e vi  fu  un-iso  da  Turno. 

CLORI,  Xxà/ut,  figlia  «l’Anfionc 
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«l'Orcomeno  cui  gli  evemerisli  distin- 
guono dall’ Anlìone  di  Tebe,  è stata 
riguardata  come  figlia  di  quest’  ultimo 
c di  Niobc.  Le  sette  figlie  «li  tale  su- 
perba regina  non  sarebbero  dunque 
rimaste  vittime  tutte  del  dardo  vendi- 
catore di  Diana,  ed  una  di  esse  sa- 
rebbe rimasta  salva.  Tal’è  effettiva- 
mente una  delle  tradizioni  concernen- 
ti la  famiglia  di  Niobe.  Ma  si  varia 
molto  sul  nome  dell’illesa.  Cleri  pel" 
altro  non  fu  meno  empia  della  ma- 
tire,  nè  meno  infelice  delle  supposte 
sue  sorelle.  Osò  di  vantarsi  che  can- 
tava meglio  d’Apnllo,  e ch’era  più 
bella  «li  Diana.  I «lue  figli  «li  Latona 
l’ uccisero.  Ella  aveva  sposato  Nelco, 
re  di  Pilo,  e lasciò  dòtlici  figliuoli  di 
cui  il  più  celebre  fu  Nestore.  Si  ag- 
giunge clic  primitivamente  si  chiamò 
Melibca  c che  il  nome  di  Clori  (j^x»- 
pciy  giallo-verde  pallido)  le  fu  dato  per 
avere  perduto  il  colorito  della  carna- 
gione dallo  spavento  che  le  cagionò 
la  violenta  morte  de’ suoi.  Come  Ip- 
podamia  in  Elide,  ella  era  in  concet- 
to a l’ilo  di  avere  la  prima  riportato 
il  premio  della  corsa  nei  giuochi  olim- 
pici. — Le  altre  Ci.out  sono  : i.mo  una 
figlia  d’Arturo,  amante  di  Borea  che 
la  rapi  sul  Caucaso,  e madre  d’ Irpa- 
ce;  2.ll°  una  moglie  d’Ampice  e ma- 
dre di  Mopso;  3.*°  una  dille  Piene; 
4.“  Flora,  vedi  tale  nome. 

CLOSTERO,  Kx®!m;>,  cioè  il 
fdalore , figlio  d’Aracne,  inventò  il 
fuso. 

CLOTE,  KxaiSit,  le  Parche  {Ve- 
di tale  nome)  nell’Odissea,  VII,  107. 
(Leggevasi  altre  volte  in  tale  passo  in 
vece  di  01  Air»  x*t«  KxàSft  ri 
/?«ptr«l,  CC0.,0.  A.  K«7*XX»S«Wl). — 
Rad.:  xX»5»,  filare,  come  per  Cloto. 

CLOTO,  Kxa>v«,  una  delle  Par- 
che. Fedi  Pacche. 

CI  .USIO,  Giano,  grande  iddio  de- 
gli Etruschi,  in  quanto  che  chiudilo- 
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re.  Ammesso  elle  siasi  una  volta,  sia 
nel  senso  proprio,  sia  nell' allegorico, 
essere  Giano  preside  alle  porle,  si  pre- 
senta egli  con  due  aspetti,  di  apritore 
(od  è allora  Patulcio)  e di  chieditorc, 
Clusio  (rad.  : chnlere,  {lanciere).  So 
dà  o lascia  libero  volo  all’  attività  n- 
mana,  e pili  specialmente  a bellicosi 
ardori,  è Patulcio;  se  li  raffrena  è Clu- 
sio. Da  ciò  schiuso  in  tempo  rii  guer- 
ra, chiuso  in  pace  il  tempio  di  Giana: 
Patulcio  l’apre,  Clusio  il  serra;  e non- 
dimeno è pur  sempre  uno  stesso  id- 
dio, uno  stesso  celeste  e supremo  cla- 
vigero quello  che  apre  e che  chiude. 

CMUN  (Chmun),  dio  egiziano  che 
si  può  annoverare  tra  i Camelioidi  nel 
senso  che  fa  parte  della  Triade  del- 
le persone-proprietà.  Essenzialmente 
conservatore,  è in  concetto  i di  ri- 
staurare  il  sistema  organico  rovinato, 
guarire  le  infermità  umane,  cacciar 
via  le  malattie  ; 2/“  di  rinnovellare  e 
ringiovanire  ; 3.'"  di  risuscitare)  4.'"  di 
salvare;  5.1'’  di  dar  la  vita.  Da  ciò  di- 
versi caratteri.  Frequentemcnteè  pre- 
so pel  fecondatore  Mandu  o unito  con 
lui  in  Mandu-Cmun;  varie  città  coo- 
pccrate  a Mandu  sono  pure  state  chia- 
mate col  suo  nome  ( V . Mandu),  Le  al- 
tre quattro  qualità  lo  costituiscono  il 
tipo  perfetto  del  dio-iuedico.  È fuor  di 
dubbio  che  l’Esmun  fenicio,  l’Asrhv 
pio-Esculapio  de’  Greco-Romani  non 
ne  sono  che  copie  sviluppate.  A ta]e 
primo  aonfronto  bisogna  aggiungere 
molte  particolarità  discorse  nell’alt, 
di  Escvusrio  ; le  piò  notevoli  sono 
quc}|c  di  Giasone,  Giasionc,  perso- 
naggi mitici,  evidentemente  denomi- 
nati dall’  ufficio  che  loro  si  assegna 
(iiaScti,  institeli,  guarire).  In  Grecia, 
Apollo  è il  nume  dulia . medicina,  p 
tuttavia  un  altro  dio  della  medicina, 
Escnlapio,  è suo  figlio  e Io  sorpassa, 
Anche  Cmun  sembra  essere  stalo  ri- 
guardato cerne  l’Iemanazione  diretta, 
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il  figlio  di  Fta:  allusione  probabile 
alle  fonti  medicinali  che  reputavan- 
si  riscaldate  dal  fuoco  centrale  della 
Terra.  Finalmente  Cmun  ebbe  la  più 
stretta  analogia  con  lmut  (Imulli) 
il  dio-cielo  uno  dei  Tredici-Dodici. 
Cmun  si  assorbe  altresì  in  Agatode- 
nioue,  cd  appunto  perché  dà  la  vita 
assume1  il  titolo  'di  benefattore.  In  tal 
guisa  le  tre  persone-proprietà  sono 
ciascuna  individualmente  il  tutto  di 
cui  credonsi  parti  : il  benefattore  è 
stato  creatore  e salvatore;  il  creatore 
è stato  salvatore  c benefattore;  il  sal- 
vatore accumula  dej  pari  il  potere 
generatore  e la  beneficenza.  — Gl*  t- 
conograli  spacciano  per  Cmun-Mnn- 
du  la  grande  fignra  iti  fallica  descritta 
nell’articolo  Mandu’,  sul  finire. 

CNA  Ciinas,  X*«s  (gen.  Xrà),  è 
il  nome  fenicio  del  celebre  Agenore 
(vedi  Chcrobosque,  manoscr.  ined, 
della  bibliof,  Coislin,  ic6,  fog.  56; 
Bckker,  / inecci . p.  1 181),  o secondo 
Sanconiatone  (in  Eusebio,  Prep.  ev„ 
lib.  I,  c.  1 o),  il  secondo  nome  d.’  un 
Fenice  che  volgarmente  c fatto  figlio 
d’Agenore.  D’altro  canto  si  sa  che.  la 
Fenicia  (vedi  Stef.  Bizant.  art.  Xi«) 
ebbe  il  nome  di  Cna  ed  i suoi  abitan- 
ti quello  di  Xnvoi • Secondo  il  mano- 
scritto citalo  più  sopra,  il  nome  di 
Klina  o Okhna  viene  da  Chnas.  Dalla 
.combinazione  di  tali  asserzioni  si  può 
inferire  ebe  Agenore  o Cna  (i  due 
nomi  sono  pur  gli  stessi)  rappresenti 
la  parte  detla  nazione  fenicia  che  restò 
in  Asia  ed  abitò  il  paese  di  Canaan, 
mentre  Cadmo  rappresenta  una  deir 
le  migrazioni  fenicie  in  Europa  (/"e? 
(li  Agknore). 

CNAGEO,  Krstyiiéf.  E l’art.  seg, 

CNAGIA,  JUtayite,  Diana.  Un  cer- 
to Cnagco,  prigioniere  militare  dei 
Gretesi,  essendo  stato  trasportilo  nrl- 
l' isola  di  Creta  innamorò  una  sacer- 
dotessa del  paese  e fuggi  dall’isola  coi) 
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essa,  portando  sito  una  alatila  rii  Diana 
clic  f u poi  detta  Cnagia  (Paus.,  Ili,  18). 

CJN'AT,  primo  decano  del  Capri- 
corno, secondo  la  leggenda  geroglifi- 
ca sommamente  distinta  dello  Zodia- 
co rettangolare  di  Dendera:  sarebbesi 
rii, amato  Smut,  secondo  Saìmasio, 
e Temuto,  secondo  Finnico.  Duc- 
ete ultime  due  denominazioni  non 
differiscono  essenzialmente  fra  loro, 
ed  ambedue  hanno  alcuna  relazione 
con  Cnal.  Comunque  sia,  Cnat  è rap- 
presentato nei  due  Zodiaci  tentinti 
con  un  disco  invece  di  testa.  Nel  ret- 
tangolare tiene  in  inano  lo  scettro  de- 
gl’ iddìi  benefici.  Nella  Tavola  delle 
concordanze  tra  i dinasti  terrestri  del 
lalcrculo  cd  i dinasti  celesti  de’dcca- 
nografi  si  trova  Cnat  di  fronte  a Me- 
tri, Sirio  o Ankuui  (Anklinui). 

CIS’KF.  Fedi  Khbt. 

CNEFAGENETE,  vale  a dire  fi- 
glio di  Kncf:  I'ta  e Neith.  Tale  no- 
me conviene  quindi  altresì  a Fre, 
Ator,  l’ooh,  Osiride,  tutti  discen- 
denti o incarnazioni  dirette  di  Knef. 
Bisogna  pur  riguardare  Canopo-ÌSilo 
o Nute-Fen  come  Cnefagenete,  Tale 
Cnefagcuctc  è Kncf  stesso,  il  die  giu- 
stamente soddisfa  all’antica  definizio- 
ne mitologica  clic  fa  Cnefagenete  una 
identità  di  Kncf. 

CNLDIA,  ed  anche  Gn’idu,  KriSi’a: 
Venere  a cagione  del  culto  che  le  si 
rendeva  a Guido  o Guido  in  Caria.  1 
Cuklj  per  altro  davano  alla  loro  bella 
dea  il  soprannome  di  Eliplani  (Eó- 
rkoi*),  dalla  bella  navigazione.  Gui- 
do era  situata  presso  un  capo  dello 
stesso  nome.  Senza  dubbio  alcune 
leggende  nazionali  fecero  approdare 
a quel  lido  per  la  prima  volta  Venere 
emersa  dai  flutti  marini.  E nota  l’ope- 
ra di  Montesquieu  intitolata  il  Tem- 
pio di  Guido.  La  ricordiamo  qui  per 
avvertire  che,  mitologicamente  parlan- 
do, essa  non  ha  vcruu  valore. 
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CNOSSIA,  Kiasttìcc,  amante  di 
Menelao.  Tale  parola  vuol  dire  di 
Cnosso;  c CnoSso  (o  Gnosso)  è una 
città  dell'isola  di  Creta. 

CMJBI  (Ciramiso  Ciinl'susV,  co- 
me CNlìFI  (Ckuphis),  CLIMI  (Cin> 
nis),  sono  altrettante  sformazioni  di- 
verse di  Knef. 

CM  FI  (Cnl'phìs).  Fedi  Knef. 

CNCM  (Chnijm  o Chnumis),  terzo 
decano  del  Cancro,  secondo  le  leggen- 
de geroglifiche:  èchiamatoCumi  (Chu- 
mis)  in  Saìmasio,  e Tiumi  (Thiinnis) 
in  Fumico.  Si  presume  elle  sia  il  per- 
sonaggio posto  ritto  in  piedi  sulla  pro- 
ra dell’ultima  grande  barra  dccanofo- 
i a della  l’ascia  superiore  nello  zodiaco 
rettangolare  di  Tentira.  In  testa  ha  il 
pelicnto.  Dietro  a lui  stanno  due  dee 
sedute  di  cui  una  ha  il  capo  acconcia- 
to come  Ator  con  lo  scettro  a loto: 
la  seconda  ci  è ignota.  Dopo  la  barca 
che  porta  Cnum  e le  due  dee  si  vede 
una  barchetta  nella  qual*  si  tiene  rit- 
to un  ureo  c che  termina  tutta  la  pro- 
cessione zodiacale.  Preso  come  re  u- 
mano,  Cnum  è Cnubi,  Pentatoro  o 
Bauosi  de!  latercolo  d’ Eratostene. 

CNUMI,  Cnl’mis,  KicCpa , lo  stes- 
so che  Knef  ( Fedi  tale  voce  ) ; si  è 
anche  detto  IS’cmis  c Num  [F.  Nrsi); 
Cmnlmis  è un  errore  di  ortografia. 

COALEMA,  divinità  tutelare  del- 
l’imprudenza. 

COBOIJ,  KójScKoi,  genj  maligni 
c burberi  della  comitiva  di  Bacco,  gli 
servivano- ad  un  temilo  ili  biiffoni  e di 
guardie.  Senza  dubbio  sono  i Kobold 
oKctlfi  delle  mitologie  slave  ( Fedi  ta- 
le articolo). 

COC  ALO,  Kdna\of,  re  siculo,  die- 
de ospitalità  a Dedalo.  Minosse  es- 
sendo venuto  a domandarlo,  armata 
mano,  Coralo  finse  di  voler  entrare 
in  trattative,  attirò  Minosse  a Cami- 
co,  sua  città  capitale,  e condottolo  nel 
bagno  lo  fece  soffocare  nel  terman- 
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figlio  di  Mercurio , regnò  nella  città 
di  Mirrinuntc  nell’Attica,  e vi  eresse, 
per  comando  dell’ oracolo,  un  tempio 
a Diana,  che  prete  da  ciò  il  nome  di 
Colenide.  Altri  derivano  tale  sopran- 
nome dal  tempio  a Sardi  presso  il  la- 
go Coloo. 

COLIA,  KvKick,  Venere  in  quan- 
to che  presiede  alla  generazione  (rad. 
x«\«v,  membro,  nel  senso  di  mem- 
bro virile).  Essa  differiva  da  Genetil-1 
lido  in  quanto  che  implicava  l’idea  di 
J allo , mentre  Genetillide  respinge 
tali  imagini  grossolanamente  signifi- 
cative. Colia  fu  forse  la  piò  antica  Ve- 
nere della  Grecia.  La  Beozia  e l’Alli- 
ca  l’adoravano  prima  di  Cecropc.  Al- 
lora di  Colia  si  fa  la  Venere  danza- 
trice e si  annoda  a tale  spiegazione  un 
promontorio  dell'  Attica  che  aveva  la 
forma  d’un  piede  (xÙKot,  membro,  si- 
gnifica pure  in. tutta  speziatila  piede). 

COLIMBA,  Kc\u(/(Sx(,  una  delle 
nove  Pieridi:  fu  convertita  in  mergo 
(r.:  holimbdn , immergere). 

COLLASTRICA,  in  lat.  Coi.la- 
stricà,  dea  delle  montagne,  secondo 
Sant’  Agostino.  O tale  nome  è corrot- 
to, o apparteneva  alla  Romana  rustica 
( collastrum , grande  collina?).  In  en- 
trambi i casi  è probabile  che  sia  la 
stessa  che  la  seguente. 

COLLATURA  o COLLINA,  dea 
che  presiede  alle  colline  (Sant’ Ago- 
stino, Città  di  Dio,  IV,  4)- 

COLO  CASI  A:  Minerva  a Sicione. 
La  sua  statua  aveva  un  altro  nome  che 
fu,  dicesi,  l’origine  del  soprannome 
(Ateneo,  ili,  i)  La  testa  di  parecchi 
Arpocrati  è coronata  di  colocasia. 

COLOFONIA,  K oKcfuil*,  figlia 
del  re  d’ Atene  Eretico,  fu  immolata 
da  sua  padre  per  la  salvezza  degli  A- 
teniesi. 

COLONIA,  KoKtttitt,  moglie  di 
Orieo. 

COMA-EF’TA  ( Cuoia A-Ewrra)  è 
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il  ventesimonono  dinasta  del  latcrcolo 
d’ Eratostenc.  Storia  e mitologia  sono 
ugualmente  mute  sul  contò  suo,  del 
pari  che  sugli  altri  seguenti  di  Mene- 
te.  Preso  per  uno  dei  trentasei  decani 
del  circolo  zodiacale,  è tenuto  un'iden- 
tità : i.mo  di  Soli  (Sothis),  a.'10  di  (yo, 
5.“  di  Smat.  Eralostene  traduce  il 
nome  di  Coma-Efta  per  quello  di  Vul- 
cano ( Cosmos  Hephtestu).  Che  Fta, 
Efta,  Afta  (A pitia) , significhi  Vulca- 
no, nulla  di  più  semplice;  ma  si  può 
stupire  di  vedere  Coma  interpretato 
in  greco  per  xo'apot  {cosmos),  mon- 
do. Il  catalogo  decanografico  di  Sal- 
masio  presenta  un  nome  non  poco  vi- 
cino, Comme  ( Cliommc ).  La  somi- 
glianza dei  due  nomi,  la  prossimità 
del  decano  e del  dinasta  (se  la  lista 
dei  dinasti  incominciasse  dall’Ariete, 
come  sembra  supporre  Dupuis,  la  si- 
nonimia non  contrastata  del  Sagittario 
che  si  chiama  pure  Cosmos  o Costnos- 
balcani;  finalmente  l'officio  del  primo 
decano  del  Sagittario  attribuito  u Ccm- 
mc  dalla  tavola  di  Salmasio,  tutto  in- 
dica che  bisogna  mettere  in  relazione 
Doma-Erta  c Comme;  in  altri  termi- 
ni, tutto  invila  a stabilire  come  latto 
indubitabile  ciò  che  altre  particolarità 
fanno  che  s’ inclini  a credere  : i .*•  che 
i re  della  lista  di  Eratostenc  non  sono 
altri  clic  dinasti  o genj  celesti  dolati 
di  nomi  e di  forme,  e talvolta  d’av- 
venture umane;  2.do  che  l’ordine  in 
cui  i dinasti  terrestri  occorrono  nella 
lista  d’Eratostene  non  combina  esat- 
tamente con  quello  dei  dinasti  celesti, 
c clic  quindi  non  si  può  sperare  di 
stabilire  la  concordanza  in  soddisfa- 
cente modo  se  non  se  cominciando 
dall’  invertere  la  disposizione  del  ca- 
talogo di  Eralostene. 

COMASIA,  Grazia  di  cui  il  nome 
si  trova  soltanto  in  un  monumento 
(Mcntlìiucon,  Ani.  expl.).  R.  xipo i, 
banchetto. 
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COAIRE,  Kó/spn,  l'Elia  d’Asopo  o 
d’Ofio,  inventò  le  armature  di  rame, 
rial  che  le  venne  il  nome  di  Calcide. 
Ebbe  cento  figli.  Questi  vollero  ucci- 
derla, ina  gli-  ilei  la  tramutarono  in 
uccello  (Ovidio.  Metani VII,  583). 
Sembra  clic  tale  leggenda  sia  stata  prò- 
pria  della  borgata  di  Braurone,  in  At- 
tica, celebre  pel  suo  modo  di  culto  a 
Diana. 

COMEO,  Gomjecs  , Kc usici , A- 
pollo  (r,  komé , capellatura),  a Seleu- 
cia.  La  sua  statua  fu  trasportata  da 
quella  ritti  nel  tempio  d’Apollo  Pala- 
tino. Il  suo  tempio  in  Asia  era  tenuto 
in  conto  di  ricchissimo.  Alquanti  sol- 
dati romani  essendovi  entrati  con  l'in- 
tenzione di  porlo  a ruba , quando  Se- 
leucii  fu  presa,  esalazioni  infette  usci- 
rono da  un’  apertura  che  fecero  con 
la  mira  di  scoprire  tesori  nascosti,  e 
portarono  la  peste  dalle  rive  dell’  fcu- 
frate  sino  a quelle  del  Reno. 

COMETE;  Kofi»™*,  i."*  Cen- 
tauro ucciso  nelle  nozze  di  Piritoo 
(Ovidio,  Metam,,'  XII,  8);  z.J“  nome 
di  Pi  re?  in,  Argonauta,  padre  d’ Aste- 
rione;  5.*°  figlio  di  Tcspio,  fu  ucciso 
nella  caccia  del  cinghiale  ealidonio  ; 
4.*"  amante  adultero  d’Egialg;  S.*"  fi- 
glio d’Oreste  e fratello  minore  di  'ri- 
samene. ' o 

COMETO,  Cosivi  tuo,  K '■'UctiSù  , 
figlia  di  Tcrelao,  re  di  Talebe,  s’in- 
namorò d’ Anfitrione  che  assediava  la 
di  lei  patria , c gli  portò  il  capello 
d’oro  dal  quale  pendevano  i destini  di 
suo  padre  o dii  suo  paese.  Anfitrione 
divenuto  padrone  di  'IVIebe  la  fece 
nccidcre.  Confi-.  Scilla,  figlia  di  Ni- 
so.  — Cometo  è pure  il  nome  d’ una 
saeerdotessa  di  Diana. 

GOMME  (Chomme)  di  Salmasio, 
Chenkm  di  Finnico,  terzo  decano  del 
Sagittario,  è rappresentato  nello  zodia- 
co rettangolaredi  Deodara  con  un  ureo 
sulla  testa,  (guanto  al  suo  luogo  nella 
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lista  d’ Eralostene  de*  vecchi  dinasti  é- 
giziani,  viene  associato  ora  a Culer 
( Chuter  ,ora  a Sirie,  ora  a Mauro  (ven- 
tcsimoseUimo  dinasta)  ora  a Pamm- 
Àrkhonde.  É impossibile  di  non  istu- 
pire  della  rassomiglianza  del  nome  di 
Gomme  con  quello  del  dinasta  Conia- 
tila di  cui  Eratostenc  traduce  il  sen- 
so per  Kctruói  'ìipxiarcv  ( Cosmo s 
llephatstou),  mondo  di  Vulcano.  Ed 
in  oltre,  è da  osservarsi  che  il  Sagit- 
tario è sovente  indicato  coi  nomi  di 
Cosmo  s Ile/zluestou,  Cosmos  Fu  Ica  ni 
o semplicemente  di  Cosmos  (f'.CoaiA- 
Efta). 

COMM  OD  EVI , divinità  campe- 
stri, sono  conosciute  sol  di  nome.  Ta- 
le parola  vuol  dire  dei?  divi  de’  cam- 
pi, dei  borghi  coinorurn.  Si  confronti- 
no pure  Kama,  Ka madera. 

COiAlMOiòIE  , Commotive,  ninfe 
che  si  credevano  presiedere  alle  acque 
del  lago  Vadimonida  (oggidì  Lago  di 
liassanello)  nella  Sabinia,  e princi- 
palmente alle  acque  in  cui  galleggiava- 
no le’ mobili  isole.  Culilie  ( Cutilias 
aijuas).  E nolo  che  l’Italia  di  mezzo 
presenta  parecchie  di  tali  isole  ondeg- 
gianti a cui  somigliano  i chinampa  o 
giardini  ambulanti  artificiali  del  lago 
di  Messico.  I,’  isola  di  Calamuia  sulla 
costa  di  I.idia,  presentava  lo  stesso 
fenomeno,  ed  in  forza  di  tale  partico- 
larità sèrvi  d’asilo  a diversi  fuggiaschi 
in  tempo  della  guerra" di  Mitridate.  Si 
vede  che  le  Commozic  possono  offrir 
•materia  di  graziosi  racconti.  — - Rad. 
commovere,  muovere.Confr.  Macrob., 
Satum.,  Ivi,  c.  i;  Plinio,  Star,  nat,, 
I.  II,  c.  96. 

COMO,  Comi'S  , K «ìfzw,  ilio  de’ 
banchetti,  delle  ragunatc  di  piacere, 
delle  danze  notturne,  dell’ abbigliarsi 
c della  letizia,  era  onorato  principaU 
mente  dalla  gioventù  libertina  la  quale 
in  onor  suo  correva  la  notte  in  ma- 
schera, al  suono  degli  strumenti  ed  al 


Digitized  by  Googte 


CON 

rhiaror  delle  faci,  e talvolta  aprir  si 
faceva  per  forza  l'ingresso  delle  case. 
I.a  sua  statua  era  collocala  alla  porta 
della  camera  nuziale.  Giovane,  pin- 
gue, col  capo  inghirlandalo  di  rose, 
con  la  faccia  accesa  dal  vino,  teneva 
una  fiaccola. nella  destra,  c con  la  si- 
nistra si  appoggiava  sopra  un  piuolo. 
Gli  si  vede  altresì  in  mano  una.  lazza 
d’oro  ed  un  piallo  di  frutti  (r.  cd-% 
mas  , banchetto  , brigata  j donde  le 
note  espressioni  xaif teisti , comcssor, 
eco.;. 

• COMPERINE  , Comperi».*,  deità 
di  cui  gl’idoli  fasciati  rassomigliavano 
quelli  degli  dei  d’Egitto:  per  esem- 
pio, la  Diana  d’ Eluso.  Conti'.  Invo- 
luti Dii. 

COMPITALI  (CompitalesLares) 
quegli  dei  Lari  eh 'erano  in  concetto  di 
presiedere  ai  trivj,  e di  cui  le  statue 
erano  poste  in  tali  parti  della  città. 
Augusto  volle  che  fossero  due  volte 
coronate  di  fiori.  \ .e  feste  pubbliche 
degli  dei  Lari  si  chiamavano  pure  Com- 
pitali (Compitatiti)  perchè  lo  Stato 
non  poteva  fare  le  cerimonie  prescrit- 
te se  non  se  fuori  delle  private  dimo- 
re, c quindi  in  un  tempio  o in  un  trivio, 
tliiest’ ultimo  sito  conveniva  meglio. 

CONCORDIA  (la),  Concordia, 
aveva  a Roma  nel  foro,  presso  al  Cam- 
pidoglio, un  tempio  che  serviva  spes- 
so da  sala  delle  deliberazioni  del  se- 
nato. Fabbricato  da  Camillo,  indi  ab- 
bruciato, tale  tempio  fu  poi  riedificato 
a spese  del  tesoro,  abbellito  da  Tibe- 
rio, e finalmente  ristaurato  da  Costan- 
tino. 1 Greci  onoravano  la  Concordia 
sotto  il  nome  di  Omonea  ('Operai*) , 
e le  innalzarono  un’ara  in  Olimpia. 
Viene  per  orrore  confusa  con  la  Pace. 
Le  medaglie  la  rappresentano  diver- 
samente. Ora  ella  è sedata  oppure 
siede  sopra  un  trono  (mcd.  di  Domi- 
ziano), ora  è in  piedi.  Una  patera  o 
un  ramo  in  una  mano,  una  cornuco- 


CON  617 

pia  nell’altra,  la  simboleggiano  appe- 
na. Due  cornucopie  intrecciate,  un 
lascio  di  verghe,  un  caduceo,  una  me- 
lagrana, sono  emblemi  assai  pii)  ca- 
ratteristici. Sotto  due  mani  giunte  che 
tengono  un  vessillo  appoggiato  sopra 
una  prua  di  nave  leggasi  Concordia 
exercituurn;  due  lire  indirano l’unione 
di  Nerva  e di  Trajano,  dopo  rbe  que- 
sti fu  adottato  ed  associato  all’impero 
da  Nerva.  Le  moderne  rappresenta- 
zioni non  hanno  vcrun  valore  mitolo- 
gico (Montfaucon,  Ani.  expl.,  t.  I, 
parte  II.‘U  , aio). 

CONDILEATIDE,  KorJi/W™, 
V edi  Apanco.menk.  . 

GONDITORE,  Conditor,  dio  a- 
gricoltore  dell’  Italia  , presiedeva  al 
chiudimcnto  delle  biade  ne’  graoaj 
(condire,  rinchiudere). 

CONFERENTI  (GowTBitENTEs).  In- 
cubi die  apparivano  sotto  forma  di 
falli  (Arnobio).  • 

CONIO,  Kovioc.  vale»  dire  polve- 
roso, e quindi  inzaccherato:  Giove  a 
Megara,  a motivo  dui  tempio  senza 
tetto  (ipetro)  che  aveva  in  quella  cit- 
tà (Pausania,  I,  4°)- 

CONISA'I.O  o Conisalto,  Kori- 
aetK Bt , Priapo  ateniese  aveva  per  pa- 
redri  Orfano  e Tico.  E stato  con- 
fuso con  Priapo  stesso.  Si  tenne  di 
raffigurarlo  del  pari  che  i suoi  due 
compagni  sopra  una  tavola  d’ Eroda- 
no (Piti,  ant  d' tire.,  t.  Ili,  p.  56). 
CONNIDA.  Vedi  l’art.  seguente. 
CON  N IDEO,Chonmdels,o  CON- 
N1DA,  Ciionnidas  (talora  senz’  aspi- 
razione), XcvtiSfti'v  o Xovri’Soft  (o  c,ol  K 
pel  X) , amico  di  Pittco  , il  quale  gli 
affidò  l’educazione  di  Teseo  suo  ni- 
pote: era  onorato  dagli  Ateniesi  e se 
gli  sacrificava  un  ariete  nelle  feste,  det- 
te Connidec,  precorrenti  di  qualche 
giorno  quelle  di  Teseo. 

CONSENTES  (abbreviazióne  di 
consentientes,  vale  a dire  i deliberan- 
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ti),  i dodici  grandi  numi  «iella  religio- 
ne romana.-  (fuetti  sono  i loro  nomi 
contenuti  in  un  distico  d’Enniot 

Jnno.  V^iU,  Mimk»,  Cerei,  Diana,  Verni»,  Marsy 

Slercnritu,  Jori,  Nrptunoi,  Vulcani»»,  Apollo. 

Da  tale  poco  poetica  nomenclatura  si 
vede  elle  v’ erano  sei  dei  e sei  dee.  I 
Consenti  non  debbono  essere  confu- 
si con  gli  dei  detti  Dii  majorum  gin - 
tiurn-  Questi  erano  in  numero  di  ven- 
ti, c non  avevano  necessariamente  di- 
ritto «li  essere  presenti  alle  delibera- 
zioni di  Giove.  1 loro  nomi  poi  sono 
i seguenti:  Saturno,  Plutone,  Bacco, 
l’Amore,  il  Destino,  Cibele,  Proser- 
pina , Anlitrite.  Alcuni  sostituiscono 
a questo  Genio.  Facendo  del  Destino 
una  divinità  femmina , per  esempio 
la-  Fortuna , avrebbesi  ancora  un  nu- 
mero uguale  di  dei  o di  dee.  1 Greci 
mettevano  del  pari  in  principio  dei 
loro  numi  7,eo,  Posidone,  Apollo,  E- 
foslo,  Ermete,  Aretc,  Era,  Estia,  Ate- 
na , Damatra,  Artemide  ed  Afrodite. 
Del  rimanente  scorgesi  tutto  ciò  che 
ricorda  tale  numero  di  dodici.  Confr. 
Aditia.  L’altare  rotondo  del  Museo 
Capitolino,  iV,  ai,  ed  i bassi-rilie- 
vi della  Villa  Albani  ( Mon.  ined.  di 
Winkelmann,  n.ro  6)  rappresentano  i 
dodici  Consenti. 

CONSEVIO,  CONSIVIO  (Cos- 
sBvns,  CoNSlvirs) , nume  dell'agri- 
coltura, presiedeva  alla  semina.  Per  al- 
cuni, è Giano  stesso,  vale  a dire  una 
faccia  di  Giano. 

CONS1VA,  vale  a dire  la  semen- 
te , come  Consivio  significava  il  se- 
minatore: Opi , ossia  la  magna  dea 
passività , la  grande  seminatrice , la 
terra. 

i.  CON  SO,  dea  romana  che  presie- 
deva alle  deliberazioni  e che  era  con- 
siderala come  protettrice  del  senato. 
E evidente  che  tale  nome  deriva  dalla 
stessa  radice  della  vecchia  parola  itali- 
ca conso  per  constilo,  consulto,  o di 


CON 

alcun’altra  della  stessa  famiglia.  E la 
stessa  in  sostanza  ebe  quella  di  Coii- 
so  ( Consus ) di  cui  segue  l’articolo;  c 
forse  le  due  divioità,  sebbene  l’una 
sia  maschia  e l’altra  femina,  differi- 
scono solo  accidentalmente.  Con  so  ò 
riguardato  come  la  stessa  che  Voltun- 
na  dea  degli  Etruschi. 

2.  GONSO  (Go*sus),  dio  romano 
imaginàlo,  dicesi,  da  Romolo  il  qua- 
le affermò  di  avere  scoperto  il  suo 
altare  sotto  terra  (Plutarco , Quest, 
lintn.,  c.  48).  Era  il  dio  arbitro  dello 
deliberazioni,  o,  se  meglio  si  vuole,  il  ■ 
dio  datore  di  buoni  consigli  (conso, 
ant.  ital.  per  consulo,  consilior,  ecc., 
donde  tra  gli  altri  vocaboli  consen- 
tes).  Il  fondatore  di  Roma  pretese  di 
obbedire  ad  un  suo  consiglio  quando 
tramò  co’ suoi  nuovi  sudditi  il  ratto 
delle  Sabine.  In  memoria  di'  tale  av- 
venimento fu  istituita  la  festa  delta 
Consualie  ( Consualia ):  celebravasi  sul 
monte  Aventino  il  2».  d’agosto  (ia 
delle  calende  d’agosto),  anniversario 
del  grande  rapimento,  e consisteva  in 
sagrifìzj  ed  in  giuochi.  La  metà  del 
giorno  solamente  era  nefasta.  L’altare 
di  Conso,  che  il  restante  dell’anno  ri- 
maneva sotterrato,  era  <|uel  giorno  es-- 
posto  agli  occhi  di  tutti . Si  voleva  con 
tale  particolarità  simbolica  indicare 
clic  il  segreto  è l’anima  delle  delibe- 
razioni. Alcuni  hanno  voluto  estende- 
re tale  idea  di  mistero  al  nome  stesso 
«lei  dio,  ed  hanno  detto  ohe  Conso  era 
soltanto  un  epiteto  come  BsoA.«ìoc  e 
Bo'/Xaìce  sovente  uniti  in  Grecia  ai  no- 
mi di  Giove  e di  Minerva.  Quale  dio 
allora  sarebbe  stato  indicato  da  tale 
epiteto  di  Conso?  E permesso  di  pen- 
sare a Giove  : ma  generalmente  si  no- 
mina Nettuno  equestre  (Tito  Livio, 

1.  I,  e.  2q)  pari,  aggiungesi,  al  Nettu- 
no Sisictone  ! Stipi’ j(d<»r)  dei  Greci 
(Dion.d'Al.,  1.  Ili,  c.5).  Probabilmen- 
te i Romani  stessi  non  ebbero  mai 
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idre  ben  ferme  fji  tale  [unito,  od  .il 
lóm latore  ili  Uiima  jkp,:o  importava 
rlu  il  suo  Consti  fosse  un  nuovo  dio 

0 una  forma  nuova  di  divinità  più  an- 
tica. Tuttavia  osserviamo  che  la  Con- 
so, deità  femina  la  quale  evidentemen- 
te non  è altro  clic  uno  svolgimento  di 
Conso,  o che  almeno  è stata  creata 
sotto  l’iiillucnzi  delle  stesse  idee,  non 
è mai  stata  spacciata  per  un’ identità 
d una  grande  dea  conosciuta  già  per 
altri  odici.  Colili-.  VoLTCNNA. 

Ct  )A  CACHI:’.  ( CuoNTAcnt)  di  Sal- 
masio.  Si  vaciii.h  di  Kirraieo,  è il  se- 
condo Decano  dcH’Arictc.  A elio  zo- 
diaco rettangolare  di  Tcntira,  si  vede 
rappresentato  sopra  un  fiore  di  loto 
dal  (piale  sembra  uscire  nell- atteggia- 
mento simbolico  del  sole  che  sorge  o 
del  sole  nuovo:  si  può  paragonare, 
nella  Dailrlioth.  Siaseli-,  II,  tav.  xv, 
f.  q5,  un  Arpocratc  seduto  del  pari 
sul  loto,  col  dito  sulla  bocca  con  aria 
di  mistero;  ed  ni  oltre,  nella  IJescr, 
*in  FEg.,  Aulii].,  tav.  voi.  I,  tav.  m.v, 
1,  Arcieri  eli’ esce  (lai  calice  d'ut»  loto 
sbocciato,  ma  con  la  maiio  stesa  ver- 
* ho  un' Iside  clic  sembra  tendergli  la 
sua  per  aiutarlo.  Del  rimanente.  Se - 
ki  t,  terzo  Decano  dello  stesso  segno, 
<’•  figuralo  assolutamente  nella  mede- 
sima giiHi.  Alleile  lo  zodiaco  circolare 
ha  una  sola  figura  per  ammrndur  {V. 
le  rappresentazioni  del  planisfero  di 
Dcndcrn , voi.  IV,  tav.  xxi  della  Descr. 
<!e  l'Iigypte,  Auliti-,  tav.).  Come  re 
umano.  Contaore  sarebbe  Atotcte  I.“ 
( Altfthes) , Acliekcbara  o Atotcte  Il.'t” , 
secondo  le  diverse  ipotesi  clic  si  po- 
trebbero ammettere  {redi  l’art.  Di> 

1 evi  ed  il  quadro  annessovi). 

CONTAUE  (Cnovi’Ane)  è,  nella 
nomenclatura  dei  Decani  di  Salmasio, 
un  nome  comune  a tre  Decani,  che 
noi  quindi  indichiamo  con  le  denomi- 
nazioni di  Coniare  1,  Contare  II,  Con- 
tare III.  Si  può  osservare  ebe  subito 


dopo  il  primo  di  colesti  tre  personag- 
gi siderei  arriva,  nella  lista  di  Salnia- 
sio , mi  Contaore  di  cui  il  nome  dif- 
ferisce dagli  alili  tre  soltanto  per  la 
presenza  del  K o C.  E desso  il  medesi- 
mo sci  ilio  con  f/illace  ortografia,  o va- 
riato da  modificazioni  dipendenti  sólo 
(lai  dialetto?  oppure  noti  è egli  se  non 
se  un  nome  sommamente  vicino?  Noi 
ammetteremmo  di  buon  grado  clic  la 
dillercnza  dei  due  nomi  dipendesse 
meramente  dal  dialetto.  La  seguente 
considerazione  è quella  clic  c’induce 
a crederlo.  La  lista  dei  Decani,  quale 
trovasi  in  l' u mico,  non  presenta  1 no- 
mi di  Coniare,  di  Contaore.  In  ricam- 
bio non  può  negarsi  ebe  quelli  di  Sen- 
tacer,  A sculacci',  Senachcr,  non  por- 
gano analogie  con  questi.  Oual  è il 
vero  nome  ? Noi  non  potremmo  dirlo 
senza  imprendere  un  esame  minuto 
ed  arido:  ed  anche  assai  problemati- 
co ne  sarebbe  il  resultato.  Faremo 
osservare  solamente  elio,  nel  catalogo 
de’ Faraoni  della  dccimoltava  dinastia, 
conservato  da  Alandone,  si  trovano 
nelle  lince  undici  e dodici  due  re 
di  nome  Akencllf  cele,  e nella  linea 
dieci  una  regina  Akencliersele.  Ag- 
giungeremo una  sola  osservazione,  od 
è clic  evidentemente  bisogna,  dietro 
le  identità  qui  riconosciute , negare 
ebe  le  tavole  di  Salmasio  ci  presentino 
i Decani  nello  stesso  ordine  clic  quel- 
li di  Firmici).  Confe.  la  fine  dell  art. 
Coma-F ita.  Passiamo  ora  alle  parti- 
colari là  riferibili  ad  ogni  Decano  di 
nome  Contare. — Ouki'ivhii  I.  “s  di  Sal- 
masio ( ai  quale  Finnico  sostituisce 
Asircan,  ma  che  noi  troviamo  con  più 
probabilità,  sia  nel  Senacbrr,  sia  tiei- 
l’Asentacer,  clic  vengono  subito  dopo 
[nesso  quest’ultimo  autore)  è,  secon- 
do l’opinione  comune,  il  primo  Deca- 
no deU’Aricle.  Forse  dovrebbe  esser- 
ne riguardato  come  il  secondo  o il 
terzo.  Tale  supposizione  avrebbe  d’al- 
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tro  canto  per  sè  la  somiglianza  dei  due 
genj  die  si  reggono  portati  sopra  un 
fiore  di  loto  nello  zodiaco  rettangolare 
di  Tentila,  rassomiglianza  ebe  Ila  Tor- 
se influilb  su  quella  di  due  vocaboli 
Contare  c Contaore  li  quali,  nell’ipo- 
tesi premessa , sono  il  terzo  ed  il  se- 
eoSdo  Decano!  Ma,  limitandosi  a ve- 
dere in  Contare  I.°*°  il  primo  Decano, 
nei  due  zodiaci  tentirici  esso  è un  ge- 
Toccfalo:  il  rettangolare  lo  rappresen- 
ta in  oltre  con  uno  sparviero  sul  capo 
e con  lo  scettro  degli  dei  benefici  in 
mano;  nel  planisfero,  è preceduto  da 
un  dio  acefalo  seduto  sopra  un  trono, 
il  quale,  in  vece  rii  collo  e di  testa,  ha 
due  corna  di  capro.  Egli  è evidente- 
mente Annui  che  apre  l’armo  nel  Se- 
gno dell’Ariete,  Avvicinato  al  latereo- 
lo  di  Kratostcne  per  diventare  uno 
dei  trentasei  successori  di  Mende, 
Contare,  primo  Decano  dell’ A liete  , 
sarebbe  o Menetc  stessono  Apappo, 
0 Atotete  I.““,  secondo  quella  delle  tre 
ipotesi  di  concordanza  a cui  si  desse  la 
preferenza  ; Coniare,  terzo  Decano, 
sarebbe  o Atotete  IlJ” , o Ai  torri,  o 
Diabete.  Contauk-U.'1”  sarebbe,  se- 
condo Sabnasio,  il  terzo  Decano  della 
Libra.  In  sua  vece,  Firmiro  nomina 
Arjiiano,  nome  clic,  come  si  vede,  non 
presenta  somiglianza  nessuna  con  quel- 
lo di  Contare.  Mj  quello  die  segue  su- 
bito nella  lista  del  mitologo  latino  (Sen- 
tacer  che  possiamo  mutare  in  Scnlaker 
o Senlakre)  è indubitatamente  lo  stes- 
so. Ora  a quale  delle  due  nomenclatu- 
re dare  la  preferenza?  Scnlaker  sarà 
forse  il  terzo  Decano  della  Libra  con 
Contare?  ovvero  Contare  dovrà  lorse 
tornare  a scendere  nello  Scorpione  a 
lato  di  Sèntaker?  Noi  non  imprende- 
remo di  decidere  tale  problema.  Ma, 
supponendo  con  Salmasio  elle  Contare 
sia  il  terzo  Decano  «Iella  Libra , egli 
sarebbe  il  personaggio  selenocefalo  o, 
se  vuoisi,  discoeefalo  collocato  sotto  il 
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mostro  con  corpo  di  cinghiale  lem- 
mina,  con  zampe  leonine  e «xin  coda 
di  scorpione.  Preso  per  uno  dei  eli-' 
ilasli  della  tavola  di  Eratoslene,  egli 
è , secondo  l’ ipotesi  di  concoitlanza 
ebe  si  abbraccierà  (Aedi  Decapi';  A- 
chck  olierete,  Diabiete,  o INitoori.  Con- 
tare Il I .*°  , secondo  Decano  dei  Pesci 
secouilo  Salmasio,  ha  corrispondente 
in  Filmico  Topibui.  Forse  meglio 
sarebbe  vedere  in  Topibui  (o  megfio 
Tpebiu  ) l’ Abiu  di  Salmasio  primo 
Decano,  ed  agguagliarci]  Contare  IH."’ 
l’ Arclmtapias  di  F remico.  La  difleren- 
za  dei  due  nomi  non  è tanto  conside- 
revole quanto  può  sembrare  a primo 
Aspetto:  evidentemente  la  finale  lajHas 
nou  è altro  ebe  una  forma  della  pa- 
rola Ipe,  cielo,  si  spesso  aggiunto  da 
Firmiro  ai  nomi  speciali  de’ suoi  De- 
cani ; ed  Arka  può  equivalere  a /làu- 
ra o Ara  uno  degli  elementi  «lei  no- 
me «li  Cbontare  o Chontacre.  Comun- 
que sia.  Contare,  secondo  Decano  dei 
l’esci,  <’:  l’ ibiocefalo  che  si  vede  nello 
zodiaco  rettangolare  di  Tcnlira  tra  il 
gerorefalo  ed  il  tlio  con  testa  di  cJia- 
kal.  Esso  è,  secondo  le  diverse  ipotrsi 
«li  concordanza  ira  i dinasti  terrestri 
e«l  i Decani,  il  Sifoa  o il  Murthi,  o 
il  Frurcn  f Pliruren)  di  Eratostene.' 

COMTIJMFUA  ; vale  a dire  l’In- 
giuria. V.  limitivi 

CONVETTORE  ( Costvectoh  ), 
dio  romano  «lell’ agricoltura,  presie- 
deva al  trasporto  dei  "manipoli , «lei 
grani,  ecc.  (rad.  : convellete). 

COO  ( Cholt  ),  in  greco  Xuo< , 
ed  in  latino  Cunus,  primo  Decano  del 
'l’oro  secondo  Salmasio,  mentre  Fir- 
mico  dà  a tale  dinasta  celeste  il  nome 
di  Sikat  o d’Asicat,  di  cui  effettiva- 
mente si  trovano  i principali  elementi 
nella  leggenda  geroglifica  ebe  l’arrom- 
pagna  sullo  zodiaco  rettangolare  di 
'Pentirà,  ha  in  tale  momimento  un’ac- 
conciatura di  capo  non  pocucomphcata. 
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composta  ili  corna  di  capro  cdi  toro, 
tra  cui  sorgi;  una  specie  di  mitra,  r, 
conti»  il  solilo  dei  Decani  figurati  in 
tale  zodiaco,  non  ha  in  mano  se  non 
se  un  semplice  bastone  in  vece  dello 
scettro  con  testa  di  eitcufa.  Come  re 
della  lista  di  liralostene,  Coo  sarebbe 
Dia  biute.  Mirteo  o Senfo. 

COOiYK,  Kcftns  figlio  primogenito 
il’  Antenore  e fratello  d’ Anfidamante, 
ferì  con  una  freccia  una  mano  d’ Ac  i- 
ni emione,  il  quale  Io  uerise. 

COOPOTE,  XooToVwf,  che  béve 
lutto  un  coguo  -,  Bacco  (A7f  II  eo- 
gnod’Alcimcqunalevaa  tre  litri  circa). 
COPIA.  Vedi  Aromdahza. 

CORREO,  Kotpkó,  coi  Apollodo- 
po  fa  figlio  ili  Pelope,  era  di  Elide  e 
fu  padre  di  Peri Icte.  Beo  dclfuccisio- 
jie  d’Ilìto,  andò  in  bando,  si  recò  a 
ISlicenc,  dove  si  lece  purificare  da  Eu- 
fisteo  o,  divenne,  araldo  di  tale  princi- 
pe. Egli  portava  ad  E cerile  i comandi 
del  tiranno,  c fu  pur  quello  che  andò 
da  parte  del  despota  d’Argo  a chiede- 
re agli  Ateniesi  che  gli  consegnassero 
il  figlio  di  quell’eroe. 

CORA , Ko'petf,  uno  dei  tre  fonda- 
tori di  Tibur  ora  Tivoli.  F.  O imo. 

COR  ACE,  Kóp«£,  figlio  di  Coro- 
ne, c quindi  nipote  <f  Apollo,  regnò 
in  Sirionc  e mori  senza  prole,  sce- 
gliendo Kpopeo  a successore.  Ulisse 
ebbe  anch’egli,  diersi,  tale  nome  a 
motivo  della  so»  longevità  ( komx , 
corvo), 

CORACI,  Kspaxit,  Oreste  e Pi- 
lade.  'l’ale  vocabolo  in  greco  significa 
corvo.  Cotesto  uccella  entra  nelle  re- 
ligioni orientali,  c v’ha  una  qualifica- 
zione eminente;  nella  religione  di  Zo- 
roasiro  principalmente  sembra  essere 
stato  individuato  sotto  quella  di  Eo- 
rocli  {secondo  altri  il  falcone).  .1  gradi 
si’ iniziazione  nei  misteri  di  Mitra  ave- 
vano de’ Co  rari  anch’cssi.  falciano  af- 
ferma che  nella  lingua  dei  due  amici 


COR  fiz. 

(Pijlirira?)  Coraci  significava  iddìi  clic 
presiedono  all’amistà. 

CORC1RA  (Cobcyiu)  Kopxupa,  o 
CERC1RA  (Ckhcvra),  K ipxópa,  fi- 
glia di  Asopo , fu  amata  da  Nettunio, 
che  n’ebbe  Eeace,  e la  immortalò  tra- 
mutandola in  un’isola  dello  stesso  no- 
me (Corcira,  eh’ ebbe  successivamen- 
te i nomi  di  Selleria,  Fenda,  Corcira, 
c che  oggidì  chiamiamo  Corfò).  E da 
osservare  clic  Eeace,  sud  supposto  fi- 
glio, darebbe  aneli’ esso  il  proprio  no- 
me all’isola.  Non  duriamo  fatica  a ri- 
conoscere in  tutte  coleste  genealogie 
paesi  ridotti  persone! 

CORDACE,  KcpSax*,  Diana  in 
Elide.  Vi  fu  cosi  soprannominata  per- 
chè i compagni  di  Pelope,  nell’ebbrez- 
za d’ima  i .lloria  di  cui  credevano  an- 
darle debitori , eseguirono  la  cordacc 
in  onor  suo  { la  cordacc  era  una  dan- 
za di  carattere  direni  odo  licenziosa), 

CORE,  K c'pit , vale  a dire  la  £m- 
cinlla,  uno  dei  nomi  usuali  di  Proser- 
pina  in  Grecia,  probabilmente  por 
opposizione  a Cerere  sua  madre.  Co- 
sì dicevasi  perpetuamente  <rij  (turpi 
X<ri  xopij , a Cerere  ed  a.Proserpina 
(Erodoto,  fili.  Nili.  cap.  65).  I F. alini 
tradussero  tale  vocabolo  in  quello  di 
I filiera  ( vedi  Tacilo,  Ann.,  II,  cap.  /,g; 
Cicerone,  ecc.)  che  presso  gli  antichi 
Romani  esprimeva  qualunque  ragaz- 
za. Secondo  Sainte-Croix  { Afrst.  du 
Pagnn .,  p,  556,  prima  ediz.),’sì  è 
detto  anticamente  j top»  Avjzv'rpvv,  poi 
semplicemente  xc'p».  Può  quindi  sem- 
brare che  in  tal  caso  Kópn  non  sia 
Come  Cerere  se  non  se  una  personifi- 
cazione distinta  d’una  stessa  potenza, 
la  terra  : A»  pivTvp  xetì  Kep»,  la  ter- 
ra-madre, la  terra-figlia,  il  clic  signi- 
fica semplicemente  la  terrg  conside- 
rata sotto  due  aspetti,  sotto  due  rela- 
zioni diverse:  la  terra  fertile  ed  attrice, 
c il  primo  ; la  terra  rhc  iughioltc  gli 
uomini  è il  secondo.  D’altro  canto,  si 
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dee  paragonare  tale  nome  Kepi»  «lato 
a Proserpina  con  quello  rii  Kópo<  o 
Kcùpet  «lato  a Bacco.  Se  ne  dovrà  Tor- 
se conchindere  die  Bacco  e Proserpi- 
na  sono  in  correlazione  nei  misteri 
rabirici,  vale  a dire  o che  Bacco  com1- 
riarisca  in  vece  di  Plutone  quale  nti- 
rito  di  Proserpina.,  o che  questa  sia 
un  Cadmilo  l'emina  {Fedi  Cadmimi)? 
Noi  non  derideremo.  Se  Fossimo  in- 
terrogati sull’origine  della  parola  Ko- 
pH,  confesseremmo  che,  come  Kc/iot, 
KoCpot,  essa  ci  sembra  una  lieve  mo- 
dificazione di  Cabiro.  In  ogni  modo 
è chiaro  che  non  bisognerebbe  sosti- 
tuirvi nè  iL  xóptt,  pupilla,  di  Plutarco, 
clic  prende  Proserpina  per  la  luna; 
nè  il  xo'pci,  saiietiì,  di  Cornuto  (e.  28), 
nclL’opinione  di  cui  tale  dea  era  la  ma- 
teria che  nutrisce  c satolla  gir  esseri 
animati;  nè  il  xcpet,  rampóllo,  di  Por- 
firio (in  Eusebio,  Prep.  er. , 1.  Ili), 
il  quale,  riducchdo  Proserpina  al  per- 
sonaggio di  seconda  Cerere,  la  mo- 
strava coronata  disjàche  e di  papave- 
ri, simbolo  della  fecondità. — l Latini 
lianno 'talvolta  adoperato  sui  monu- 
menti il  nome  di  Cora  ( Grillerò , 
Jnscript.,  p.  5o<),  ere.  ).  ■ 

COREA,  Chokeas.  Fedi  Cheesi. 

COREBO,  Cojioebi's,  Kcpoifics , 
figlio  di  Migdonc  c di  Anassimene 
andò  in  soccorso  di  Troja.  Stava  per 
riposare  Cassandra  quando  la  città  fu 
presa,  e peri  anch’egli  per  mano  di 
Penelco.  — Un  altro  Coseno  uccise 
un  serpente  inviato  da  Apollo  contro 
Argo.  Sopraggiunse  una  peste,  e per 
farla  cessare  fu  d’uopo  erigere  al  nu- 
me un  tempio  nel  luogo  dove  il  ret- 
tile era  statb  ucciso. 

CORESO , ConoESus , Kópoteos , 
era  un  sommo  sacerdote  di  Bacco  a 
Calidonc.  Non  potendo  ottenere  cor- 
rispondenza d’affetti  da  Calliroe,  suj>- 
plicò  Bacco  di  punire  l’inumanità  «Iel- 
la fanciulla.  Un’ebbrczzn  epidemica 
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invase  tosto  i Calidonj  e li  colpi  d’tini 
specie  di  vertigine  e di  delirio:  immo- 
lare Calliroe  o qualunque  altra  Vittima 
che  si  offrisse  volontaria  in  sua  vece , 
fu  il  rimedio  indicato  dall’oracolo.  Si 
può  ben  credere  clic  nessuno  proffer- 
se  la  propria  testa  per  salvar  quella 
della  sventurata:  e già  la  vergine,  vit- 
tima della  sua  castità,  s’ incamminava, 
coronata  di  bende,  di  fiori  e ili  ghir- 
lande al  luogo  del  suo  supplizio;  quan- 
do colui  che  esserne  doveva  il  mini- 
stro c elle,  per  una  imprudente  pre- 
ghiera, ti* era  la  cagione,  volse  contro 
di  sé-  stesso  il  saero  coltello.  Alla  vi- 
sta di  Coreso  immerso  nel  suo  san- 
gue e prossimo  ad  esalare  l’estremo 
t'espiro,  Calliroe,  commossa  da  tanto 
amore  si  trafisse  con  lo  stesso  ferro 
e cadde  spirante  al  suo  fianco.  Il  loro 
sangue  commisto  diè  nascimento  a<l 
una  fontana  o piuttosto  si  mescolò 
alle  acque  d’una  fontana  vicina , che 
da  ciò  prese  il  nome  di  Calliroe  ( la 
bella  corrente,  x«aao<,  pia).  Pausatila, 
V 11,  21;  e conti’.  Tucul.,  IL 

COR  ETÀ,  il  piamo  che  pronunciò 
oracoli  a Delfo. 

CORET0NE,  Kcpi'Svi,  uno  dei 
cinquanta  Licaonidi.  •’ 

1.  CORIA,  Kepi'*,  Minerva  che 
aveva  un  tempio  sulla  cima  del  monte 
prossimo  a Clitorio  in  Arcadia,  inven- 
tò le  quadrighe.  Alcuni  la  fanno  figlia 
di  Giove  c di  Corifa  {F.  Spanemio, 
sull' Inno  a Diana  di  Callimaco,  23 4). 
Noi  non  vediamo  in  clic  modo  Curia 
possa  significare  elevato. 

2.  CORIA,  yiapìcti,  Mènade  che, 
dicesi,  conduceva  le  Baccanti  quando 
Bacco  assediava  Argo.  Perseo  respinse 
l’assalto.  Molte  Baccanti  perirono,  r«l 
ebbero  una  sepoltura  in  comune.  Co- 
lia s' ebbe  un  sepolcro  appartato,  che 
si  vedeva  ancora  in  Argo  ai  tempi  di 
Plutarco.  — L’assedio  di  Argo  posto 
da  Bacco,  è un  assedio  meramente  reli- 
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gioso,  e sì  riferisce  alle  lotte  del  culto 
dionisiaco  coi  culti  preesistenti.  Per- 
seo è un  ilio-sole  più  aulico  Hi  Bacco. 
Le  Baccanti  che  seguirono  il  dio  in- 
vasore ci  ricordano  il  corteggio  di  Ra- 
ma che  va  al  conquisto  di  Lanka. 

CORIBANTE,  Kopb'/fcc  (g.-xrros), 
figlio  di  Giasione  e di  Cibele,  sposò 
Tebe,  Gglia  di  Cilice,  portò  in  Frigia 
il  culto  di  sua  madre,  e diede  il  suo 
nome  ai  sacerdoti  della  dea,  che  il  più 
delle  volte  si  riguardano  come  suoi 
discendenti  (Diodoro  Siculo,  V,  49). 
Presso  Cibele,  Passività  - Natura,  e 
presso  il  maschio  suo  consorte,  si  tro- 
va un  Cadmilo,  un  Kópos,  un  fìgliu 
stipite  futuro  di  mille  altri  Cadmili  c 
serventi  inferiori.  Da  lui  nascono  tutti 
i ministri  del  culto;  in  lui  tutti  i mi- 
nistri del  culto  si  epilogano;  per  lui 
i sacerdoti  s’innalzano  sempre  più  ad 
un’  altezza  fantastica  che  finisce  col- 
l’ essere  divina.  Coribante  è dunque 
il  Cadmiio-Epilogo,  il  vero  Cadmilo. 
Laonde,  non  differisce  in  sostanza  da 
Ali.  Entrambi  corrispondono  in  un 
senso  inferiore  al  sole.  Non  è dunque 
da  stupire  che  siasi  preso  Coribante 
per  Apollo.  Nulla  impedisce  tampoco 
di  agguagliarlo  parzialmente  a Giasio- 
ne,  suo  patire:  il  padre  ed  il  figlio  non 
sono  altramente  due  persone,  se  co- 
stituiscono una  sola  idea  : Coribante 
è l’emanazione  di  Già  sione;  marito- 
servente,  Già  sio  ne  - Coribante  sono 
combinazioni  sinonime.  E d’altro  can- 
to si  osservi  la  connessione  ideologica 
di  Giasione  e d’ Apollo  (entrambi  dei- 
soli medicinali).  Tebe,  la  moglie;  con- 
ferma tale  congettura.  Tebe  equivale 
a Tpe  (nome  della  Tebe  d’Egitto),  e 
Tpe  che  cosa  è altro  se  non  il  cielo, 
la  dea-cielo?  Il  sole  è dunque  un  cic- 
lo. Tale  immensa  volta,  tale  magnifi- 
co arco  azzurrino,  tale  aeriforme  drap- 
po miracolosamente  ricurvo  e penden- 
te sul  nostro  capo,  tale  inare  celeste 
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(perù  che  l’ Oriente  la  qualificava  ma- 
re), tale  onda-cielo,  da  qual  cielo-fuo- 
co è dessa  penetrata?  tale  Ari.adioine- 
nc-Urania,  da  quale  Efesto  è dessa  re- 
sa feconda?  di  tale  utero-totalità  quale 
fallo  sparge  la  vita  nelle  ovaje?  Elio. 
Diasi  poi  ad'llMoc,  il  nome  che  più 
talenta.  Titano,  Sole,  Apollo,  Esru- 
lapio,  Esmun,  Dionisio  o Rama,  Er- 
.cole  o Djom,  Coribante  o Giasione. 
E poitliò  abbiamo  nominato  Ercole; 
notiamo  subito  che  Ebe  sua  moglie , 
non  è la  gioventù  (*H(3*).  Essa  è il 
ciclo,  è Tpe.  Tpe  era  altresì  sua  ma- 
dre; perù  che  Tebe,  Tebe  dallo  scu- 
do d’oro  (%puacia*i  Qiiffit),  Tebe  di 
cui  il  sacro  recinto  lo  vede  nascere,  è 
partecipe  con  Semcle  (o  Cibele?)  degli 
onori  della  maternità.  In  tale  guisa  la 
madre  e la  consorte  si  conlondono; 
vale  a dire  che  il  figlio  ed  il  marito 
sono  un  ente  solo.  Cadmilo  di  Tpe- 
Tcbe,  Asiooerso  di  Tpe-Tebc,  Erco- 
le accomuna  i due  odici.  Coribante- 
Giasione  si  riverbera  nella  religione 
frigia.  Quanto  al  nome  del  vecchio  Ca- 
libe, personificazione  della  Cicilia  non 
bisogna  farvi  osservazione  che  come 
ad  anello  della  catena  che  unisce  tutte 
le  leggende  solari  di  Mitra,  Baal,  San- 
dak-Ciniro-Adonc,  alle  tradizioni  già 
semi-terrestri  in  cui  si  trovano  Cibele 
con  Ali,  Marsia,  Coribante,  ed  in  cui 
il  dio  del  giorno  si  delinca  sempre  più 
con  la  toga  del  medico,  la  verga  del 
negromante,  il  flauto  o la  lira  dell’ar- 
tista musicale. 

COR1BANTI,  Kcpi/(J<ews«>  segua- 
ci di  Cibele,  si  aggruppano  intorno  a 
tale  dea  assolutamente  come  i Curdi 
intorno  a Rea.  All’articolo  Cuheti  deb- 
bono dunque  rivolgersi  i lettori  per 
comprendere  appieno  il  carattere  mi- 
tico dei  Coribanti.  Eccone  i resultali 
principali:  i.“°  i Coribanti  sono  co- 
me Cadmili  subalterni  di  Cibele , e 
quindi  rappresentano  fino  ad  un  certo 
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punto  Ali,  il  bello  Ali,  il  debole  Ali, 
plinto  amante,  primo  seguace,  primo 
Cadmilo  della  loro  dea;  a.4*  Cadmili , 
vale  a dire  iddìi  per  uno  dei  loro  poli, 
die  per  l’altro  sono  uomini,  sono  sa- 
cerdoti (Ali  quindi,  il  supremo  Ca- 
dmilo, sembra  il  primo  sacerdote  di 
Cibele);  5.*°  in  correlazione  coi  Dat- 
tili cd  i Cureti,  si  veggono  nella  ge- 
nealogia di  Strabono  comparire  e come 
figli  e come  padri  dei  primi  ; 4.**  Ca- 
dmili e sacerdoti,  danzano  (come  Gi- 
gone-Cadmilo  (al  suono  dei  cembali, 
al  suono  de’  loro  proprj  inni,  de'  loro 
galliambes , al  suono  degli  elmi,  de- 
gli scudi  di  rame,  deile  picciole  spedo 
che  loro  armano  testa  c braccia.  Ma, 
carattere  principale,  la  loro  danza  ro- 
llio rosa  esonera, come  qualunque  dan- 
za armata,  indica  la  demenza,  la  for- 
za, l’ ebbrezza  : dessa  è l’ irregolarità 
stessa.  KtpofattTift , in  greco  diventa 
sinonimo  di  agitare  ruvidamente  e con- 
vulsivamente la  testa, 

. . ••  .......  non  itoli 
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diventa  in  Orazio  l’  espressione  .della 
più  alta  frenesia.  Se  i passi  misurali, 
solenni,  gravi,  che  supponiamo  pro- 
prj dei  Cureti  , indicano  simbolica- 
mente  il  cammino  armonioso  degli  a- 
slri  nella  volta  celeste,  quelli  dei  Cori, 
hauti  si  prenderebbero  quasi  per  em- 
blema di  quell’agitazione  immensa  , 
confusa,  rhc  fa  sorgere  il  mondo  dal 
caos  o ebe  ve  lo  immergerà  di  nuovo. 
1 Cureti  rappresenterebbero  il  moto 
organica)  5 i Coribanti  il  moto  di  crisi. 
'l  utti  i Coribanti  si  uniscono  in  una 
monade  superiore,  Coribante,  Cori. 
hante-Ati,  Cadmilo-Epilogo  {V.  Cori» 
jmntr).  Che  dicasi  poi  u sono  suoi 
» figli  oppure  sono  suoi  discepoli,  suoi 
» seguaci,  suoi  continuatori,  u non 
rileva.  E siccome  poscia  Coribante-Ati 
si  riassorbe  aneli’ esso  nell’  Uniti-Re- 
gina, l’intero  corpo  dei  Coribanti  par- 
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tecipa  ugualmente  alla  divinità  da  cui 
essa  emana.  Da  ciò  la  leggenda  che  di- 
chiara non  esservi  stato  primitivamen- 
te altro  che  un  Coribante;  da  ciò  quel- 
la che,  allorquando  lo  svolgimento  co» 
miocia,  ce  ne  mostra  tre,  Coribante, 
Picco  (per  l’ir  fico)  cd  Ideo  (’Heu’ot  ). 
(Questi  tre  corrispondono  pel  numero 
alla  triade  cabirica  (ciecamente  appli- 
cata a tutto  presso  que’  popoli);  ri. 
speLto  all’  idea  essi  riductmsi  ad  un  Co- 
ribante che  danza  la  pirriea  sull'  Ida 
(Kcpuf3*<,  Tupptxiam's,  ‘I i«ìo<).  Essi 
formano  insieme  ciò  che  gli  adepti 
platonici  dilaniarono  poscia  ipostasi 
arcàica  (Giuliano,  Dite.,  V,  p.  3 14, 
3 1 5 dcll  cdiz.  di  Petay.).  Da  ciò  final- 
mente le  genealogie  che  fanno  i Cori- 
banti figli:  ì.“°  di  Coribante  e di  Te- 
be; 2.4°  d’ Apollo,  di  Talia,  o di  Cli- 
zia. In  sostanza,  che  cosa  sono  Apollo, 
Coribante  cd  Ati?  il  sole.  La  genea- 
logia, diversa  quanto  ai  tcrmiui,  è dun- 
que sempre  la  stessa  quanto  alle  cosi 
ed  alle  idee.  L’origine  tutta  ideologica 
dei  Coribanti  non  impedisce  che  non 
abbiano  esistito  uomini,  sacerdoti  di 
tale  nome.  Tutto  indica  eh’ essi  furo- 
no sommamente  polenti,  almeno  nei 
tempi  primitivi.  In  tempi  più  incivi- 
liti, la  loro  organizzazione  gli  avrebbe 
sequestrati  dal  restante  della  società  , 
c della  loro  anione  avrebbe  fatto  una 
corporazione  religiosa.  In  un’epoca 
mezzo-selvaggia,  dessa  era  una  casta , 
una  tribù , non  altro.  Tali  furono  i 
Tuatha-Dadan,  i Nensedi  dell’Irlanda. 
É credibile  che  nell*  interno  fossero 
per  una  severa  gerarchia  suddivisi  in 
classi  ineguali  tanto  sotto  l’ aspetto 
del  grado,  degli  odici,  del  lustro  e del. 
le  comodità  della  vita , quanto  sotto 
quello  del  sapere.  Il  loro  nome  gene- 
rico fu  Galli  : il  gerarca  supremo  si 
chiamò  quindi  Arci-Gallo.  Questi  era 
tenuto  di  praticare  sopra  sé  stesso  la 
castrazione,  pratica  che  pei  subalterni 
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sembra  essere  siala  meramente  facol- 
tativa. Contando  dalIVpora  virile  guer- 
re de’ Medi,  i ministri  di  Gitole  co- 
minciarono a diffondersi  nella  Grecia; 
]iiù  lardi  l’ Italia,  il  mondo  romano  ne 
furono  infetti.  Essi  erravano  di  borgo 
in  borgo,  attirando  la  plebe  col  loro 
bizzarro  modo  di  vestire,  con  le  loro 
smorfie  ed  arti,  cantando,  danzando  a 
suono  di  cembali,  mendicando  offerte 
di  cui  caricavano  i loro  asini  provve- 
duti di  doppj  panieri.  In  la  mi  costumi 
terminavano  di  renderli  oggetto  di 
disprezzo,  c tuttavia  la  castità  era  uno 
degli  obblighi  loro.  Al  sacro  nenie  di 
Coribanti  fu  surrogalo  nell’uso  forilo 
di  Mi  tragli  li  ( pi<;  payipvm  ) , vale  a 
dire  Nomadi  della  madre.  Da  sì  fatta 
conoscenza  cui  abbiamo  dell'  ultimo 
periodo  della  stoi  ia  dei  Coribanti,  ar- 
guiremo noi  che  il  primo  debba  un 
giorno  mostrareisi  senza  più  volo  ? 
Donassi  ammettere  clic  primitiva- 
mente tale  congrega  di  sacerdoti  inci- 
vilisse i Frigi,  insegnasse  loro,  eoi 
culto  della  madre  d«gli  dei  e con  le 
danze  sacre,  l'agricoltura,  la  metal- 
lurgia, ]' astronomia,  iu  somma  la  ri- 
viltà  intera?  \’ha  più  che  audacia  in 
tutta  cotcsla  serie  d' asserzioni  : nè 
fin  qui  nuli’ altro  lo  avvalora,  se  non 
ae  la  tradizione  del  fuoco  appiccatosi 
ai  boschi  lidi’ Ida,  d’onde  avvenne  la 
fusione  del  ferro  e del  rame  , 1’  anno 
izjoo  av.  G.-C.  ( Fedi  Dattili). 
— Si  prevede  altresì  senza  dubbio 
che  in  quanto  agli  cvimeristi , i Co- 
ribanti, semplici  sacerdoti  o giulla- 
ri in  origine,  s’innalzarono  solo  po- 
steriormente al  grado  di  numi.  Cori- 
bante.  Ideo,  Pimco,  A ti,  non  sono  in 
tale  sistema  strettamente  storico  se 
non  se  individui  più  notevoli  pe'r  av- 
venture, per  talento,  gerofanli  che  han- 
no ingrandito  o regolato  la  potenza 
della  congregazione.  Morti,  furono  in- 
trodotti nella  leggenda,  a lato  della 
66 
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Grande  De  a.  Tale  opinione  non  è più 
vera  delle  altre  interpretazioni  cveiiic- 
riche  dei  miti.  Quanto  a noi,  se  do- 
vessimo ricorrere  ad  interpretazioni  ili 
tal  genere,  salimmo  d’avviso  clic  in 
origine  il  corilanlismo  fosse  una  dan- 
za simile  a quella  della  tarantola  , a 
Taranto,  o del  tessftier,  nel  Tigre. 
Nè  moderni  nè  anlicln  riuscirono  a 
tiare  l’ etimologia  cel  ta  di  Coribjnli. 
Tutte  quelle  che  si  traggono  dal  gre- 
co (i.“°  xcp»,  co pel lata ra,  o pupilla, 
o fanciulla;  a.d"xcpo«,’e/nio,-5.*°  xcpes, 
sazietà,  ebbrezza  ; V XCPCS>  ( oro  i 
6.*”  xopLvn  «i»,  scuotere,  dimenare  la 
lesta';  6..w  xc'pu  fia.tnt  camminare 
sulla  testa).,  eccettuata  la  quinta  forse, 
sono  puerili.  Non  abbiamo  molto  più 
fiducia  nelle  origini  orientali  sognate 
da  parecchi  eruttili.  Noi  dunque  incli- 
niamo a vedere  in  Coroni , Conti  , 
Cotj  i,  una  radicale  composta,  asso- 
lutamente pari  pel  senso  al  semplice 
Coi;  Cour,  Cur  [V.  Cimtit),  c nella 
sillaba  finale  ani.,  una  semplice  desi- 
nenza c l’analogo  di  et . . . in  Cu  reti. 
Riguardo  al  senso  di  Cor  ...  è indi- 
cato nell’articolo  testò’  mentovato. 

COR1CIA,  Kspcxitt,  ninfa,  figlia 
di  Plisto,  fu  sedotta  da  Apollo  clic  la 
rese  madre  di  Ricorra  f diede  il  suo 
nome  alla  grotta  di  Corteo  o Coriria. 
Ricorra  (oggidì  Liahura)  era  il  nome 
della  sommità  più  eccelsa  del  Parnaso 
c forse  di  tutta  la  Grecia. 

CORICIDJ,  Kvpvxihi,  ninfe  alle 
uali  si  faceva  abitare  la  grotta  Corico 
cl  monte  Parnaso.  Sono  o le  Muse 
o emanazioni  loro.  Nondimeno  il  vol- 
go le  distingueva. 

CORICO,. Cttonir.vs  Xvpixoi,  re 
d’Arcadia,  padre  di  Plessippo,  d’Ent- 
to.e  di  Palestra.  Quella  imparò  da’suoi 
due  fratelli  l’arte  «Iella  lotta  di  cui  essi 
erano  gl’inventori,  c la  scoperse  a Mer- 
curio suo  amante.  Enelo  e Plessippo, 
che  volevano  averne  il  monopolio,  Ser- 
gio 
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presero  il  «Ilo,  e gli  tagliarono  le  mani. 
Giove  allora  tramutò  Corico  in  soffiet- 
to o mantice. 

CORIDONE,  Kopti'Svt,  gigante, 

secondo  Igino. 

CORIFE,  Kopufii,  ninlà  da  coi 
Giove  ebbe  Minerva:  Minerva  ò na- 
ta dal  cervello,  mpuf »,dì  suo  padre. 

CORIFEA,  Diana  .onorala  sopra 
un  monte  presso  Epidauro. 

CORIFEO,  Kopvfaìts,  Giove  ado- 
rato sui  luoghi  eminenti  ( kon-phÉ , 
sommità)  o clic  siede  in  vetta  all’O- 
limpo. Solitamente  si  riferisce  tale 
qualificazione  al  culto  che  gli  si  ren- 
deva sul  monte  Ida. 

CORIMBIFERO  , Corymbifer  : 
Carco  che'  porta  i Corimbi,  vale  a di- 
re le  bacche  dell’edera.  Si  chiamava- 
no pure  corimbi  le  due  trecre  che, 
formando  la  pettinatura  di  Diana,  si 
concili n gono  e si  al  larvano  sulla  cima 
della  sua  testa'.  E possibile  per  altro 
rlie  lo  lunghe  anella  anteriori  d’una 
bella  capellatura  sieno  state  parago- 
nate  a grappoli,  a bacche  di  frutti  di- 
vi'rsi  ; e rosi  si  troverebbe  .natural- 
mente la  spiegazione  dell’omonimia. 
Le  Baccanti  potrebbero  del  pari  por- 
tare l’epiteto  di  corimbifere  (corym- 
bijera;). 

i.  CORINF.O,  Kopurtùt,  dure  che 
combatteva  per  Turno,  fu  urei  so  da 
Enea.  — Due  Corine!,  Trojani,  uc- 
cisero in  Italia,  l’uno  Ebnso,  l’altro 
Asila. 

a.  CORINEO,  X»piw«,  t duce 
rululo  ucciso  da  Asila;  2.4"  sacerdote 
trojano  il  quale,  rotta  venendS  da 
Messapo  la  tregua,  scagliò  un  tizzone 
ardente  nella  testa  di  Ebuso  c lo  feri 
eoi  suo  pugnale. 

5.CORINEO,  f'oRi'VjVi's;  secondo 
i frati  scoti,  fuggì  da  Troja  arsa  c an- 
dò a fondare  Quimper. 

CORINTIA,  KoptìiU,  Kcpirìi'a, 
Venere,  i.“*  a motivo  del  voto  rhc 
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fecero  alla  dea  le  Corintie  nel  tempi» 
delle  guerre  dei  Medi;  z.a*  a motivo 
delle  molte  seducenti  e ricche  corti- 
giane eli’ erano  in  Corinto. 

CORINTO , . figlio  di 

Giove  o di  Maratone,  diede  il  suo 
nome  a Corinto  che  prima  ai  chiama- 
va E.fira.  I j seconda  genealogia  è no- 
tabile sotto  l’aspetto  storico.  — Un 
altro  fu  padre  di  Silva  da  cui  Polipo- 
mone  ebbe  Sini.  ■ 

CORION,  Minerva  m Arcadia. 
Era  pure  il  nome  dei  canti  musicali 
d’Olimpo  in  onore  di  Cibele. 

COR1TALLI  a , Kop-jòaKMt,  Dia- 
na a Sparta.  Le  nutrici  le  presenta- 
vano i fanciulli  il  giorno  della  festa 
delle  Titenidie  (<ri$»Vg,'  mammelle)  c 
tessevano  carole  intinto  che  s’immo- 
lavano porchclti  in  onore  ddla  dea 
(Ateneo,  IV,  6). 

CORITEA,  KopuSai*,  Cerere 
coll’elmo.  Adoravasi  soltb  tale  nome 
in  un  tempio  dell’Arcadia  tra  Tegea 
cd  Agro.  Non  sarebbe  piuttosto  un 
soprannome  locale  c che  alluderebbe 
al  borgo  di  Conto  in  Arcadia?  Tale 
borgo  pel  suo  nome  solo  ha  alcune  re- 
lazioni con  le  leggende  samotracie.  Te 
quali  aneli’ esse  fanno  menzione  di 
Cerere  assai  più  spesso  ancora  che  di 
Cibele. 

CORITO,  Kopu9o»,  figlio  di  Pa- 
ride e di  F.none  sua  prima  amante, 
recò  soccorso  a Troja  assediata  o piut- 
tosto lii  inviato  da  sua  madre  alla  cor- 
te di  Priamo  per  sedurre  Elena,  e 
vendicarsi  rosi  dell’abbandono  e del- 
le infedeltà  di  Paride.  Corito  riuscì. 
Ma  fu  sorpreso  da  suo  padre  nelle 
braccia  d’ Elena  ed  ucciso  incontanen- 
te. Altre  tradizioni  Io  fanno  perire  con 
parecchi  de’ suoi  fratelli  prima  del  sac- 
co di  Troja,  per  la  raduta  d’nn  sof- 
fitto  Altri  Conm  sono:-.!."*"  un  re 

d’F.truria  padre  di  Giasio  c di  Dar- 
dano  (tale  genealogia  indicherebbe  che 
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« bardati!  discendono  dai  Pelast  i Tir- 
reni) ; a.d*  unjlbero,  favorito  d’ Ercole 
ni  invcntoredeg  li  elmi  ( koiys  t g. 
koryllios );  5.“  un  giovane  Capita 
die  fu  ucciso  da  Reto  nelle  nozze  di 
Piritoo;  4*‘°  un  figlio  di  Marinaro 
che  si  segnalò  nella  stessa  occasione; 

5. *“  un  possidente  càmpagnuolo,  i pa- 
stori del  quale  trovarono. e salvarono 
'l 'elefo;  6.*°  un  tiglio  di  Menelao  e d E- 
Iena:  a lui  ed  al  re  d’Etruria  preno- 
minato si  attribuisce  generalmente  la 
fondazione  di  Corito  in  Italia.’  y’  era 
pure  un  borgo  di  tal  nome  in  Ar- 
cadia. 

GORNOPtO,  i Ercole  clic  s’in- 
vocava contro  le  cavallette  ( koruó - 
/>es)  ; Apollo. 

CORMUTA,  Venere.  V.  nell’arti- 
colo Ator  l’ indiraziofie.  degl’intagli: 
Venere  è un’Ator  greca. 

COROMO,  Conowtis,  K ópvtof  fi- 
glio di  Foroneo,  fu  re  dei  Capiti,  pre- 
se parte  al  viaggio  degli  Argonauti, 
fece  guerra  al  re  dorio  Egimo  e lo  vin- 
se. Ma  Egimo  chiamò  Ercole  in  soo 
soccorso,  ed  Ercole  uccise  Corono.  Ta- 
le principe  lasciò  un  figlio  chiamato  Ce- 
nro  (il  celebre  Cuneo  a vicenda  uomo 
e donna)  dal  quale  nacque  Esadio.  — 
Un  altro  Conoco,  re  dei  Capiti,  fu  fi- 
glio di  Ceneoll.1*®  c padre  di  I.conteo, 
uno  dei  pretendenti  d'Elena;  il  che 
stabilisce  le  genealogie  seguenti:  i .*■“ 
Corono I.’*";  a.a"Ceneo  I."0;  3. 10  Esa- 
dio; Z,.10  Ccneo  II.do  ; 5.*°  Corono  II.1**  ; 

6. ‘*  Leontco. — Altri  due  di  nome 
Corono  sono,  l’ uno  figlio  d’Apollo  e 
di  Crisorta;  l’altro  figlio  di  Tcrsan- 
dro,  nipote  di  Sisifo  e figlio  adottivo 
d’ A tornante. 

CORSA,  una  Ligiira,  ella  diede  il 
suo  nome  all’isola  di  Corsica  di  cui 
fu  scopritrice.  I frequenti  andirivieni 
d’un  toro  ebe  si  giltava  a nuoto  e ri- 
tornava in  capo  a qualche  tempo  assai 
piò  grasso,  le  avevano  destato  l’idea 
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di  seguirlo  in  una  specie  di  sellilo 
(Isidoro  di  Siviglia,  XIII,  G). 

CORT1N1POTENTE  , Cortini- 
potlns,  vale  a dire  il  signore  del  tri- 
f>ode,  Apollo. — I.a  Cortina  era  la  pcC 
le  del  serpente  Pitone  gittata  sopra  il 
tripode. 

COSOSO  , Cososcs,  divinità  dei 
fiiturigi  Cubi  ( abitanti  del  Ren  i ) e 
conosciuta  soltanto  per  un’iscrizione 
pubblicata  da  Reifica  {Inserì pi.,  class. 

ij  ri."  84). 

).  COTI,  dea,  era  adorata  in  Tra- 
cia cd  a Cliio.  Il  suo  nome,  analogo 
n quelli  di  Kliodom,  Khota,  Goti,  che 
in  siamese,  sanscritto,  tedesco  signifi- 
cano dio,  ed  il  carattere  feminino  che 
le  danno  i mitologi,  provano  ch’è  una 
specie  di  Rato.  ledi  le  spiegazioni 
metafisiche-  che  incominciano  l’  art. 
Roto.  Confr.  l’art.  seguente  e quello 
di  Cotitto. 

2.  COTI,  KoVw,  re  di  Tracia, 
si  dava  nell'ombra  dei  boschi  a’  piò 
voluttuosi  stravizzi  e volle  sposare  Mi- 
nerva. Senza  dubbio  tale  principe  è 
la  deaColide  dotata  di  sesso  maschile 
e presa  come  personaggio  storieb. 

COTlLEO,  Esculapio, 

presso  Amirla  dove  aveva  un  tempio 
eretto  da  Ercole  in  suo  onore.  Erco- 
le lo  ringraziava  in  tal  guisa  d’ averlo 
guarito  d’ una  ferita  nella  parte  supe- 
riore della  coscia  (r.:  koljlé,  xoto'a»  , 
in  generale  carità  c più  specialmente 
incassatura  del  femore  negliossi  pclvj). 

COTITTO,  KototuI,  era  la  dea 
dell’  impudicizia.  Il  suo  culto  passò 
dalla  Tracia  nella  F rigia , e di  là  nel- 
la Grecia  di  terra-ferma,  poi  a Roma. 
Le  cerimonie  con  le  quali  si  onorava 
( le  Cotittce  ) erano  misteriose  e sono 
ancora  ignote.  L.c  danze  lascive  vi  te- 
nevano , a quanto  si  presume,  il  pri- 
mo luogo.  E possibile.chc  si  compo- 
nessero altresì  di  fallagogie  e di  fallo- 
lorie,  o processioni,  traslazioui  soten- 
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ni  del  fallo. Certo  sembra  che  il  cullo 
tributato  a Colino  non  abbia  mai  avu- 
to in  sè  le  idee  gravi  che  primitiva- 
mente resero  segnalali  i culti  di  Siva- 
Lingam  nelle  Indie,  d’ Amun-Mandu 
( A m mone-Mendctc)  in  Egitto,  di  Dio- 
nisio-Cadmilo  in  Elcusi.  I sacerdoti 
di  Cotitto  si  chiamavano  Bapti.  Non- 
dimeno alcuni  eruditi  credono  ebe  i 
Bapti  fossero  laici  devoti  all’  impura 
dea,  11  poeta  Eupoli  aveva  composto 
una  commedia  dei  Bapti  ( Baptcs ) clic 
rese  celebre  il  suo  nome,  ma  che  gli 
diventò  funesto.  Coloro  ch’egli  aveva 
deriso  lo  annegarono  in  mare.  Si  è an- 
zi alfermato  che  Alcibiade  commise  o 
fece  commettere  il  delitto  sotto  i 6uoi 
occhi  nel  suo  tragitto  d’Atcnc  in  Si- 
cilia. Tale  tàvola  non  merita  d’ essere 
ripetuta.  — Molte  altre  divinili'»  si  av- 
virinano  a Cotitto.  Tali  sono,  oltre 
l’Afrodite  Pandemo  o Venere  Volgare 
comune  ai  Greci  cd  ai  Romani  Colia, 
Acca  Larenzia , la  Buona  Dea,  Volu- 
ttà forse  , poi  tutta  quella  serie  di 
personificazióni  ciniche  famose  presso 
i Romani,  Subita,  Perlunda,  Pur  fi- 
ca , Prema. 

COTONEA,  CoTiioNyVA , moglie 
d’ Eleusino  c madre  di  Trittolemo, 
secondo  Igino  (h'av.  cxlvii). 

COTTO , KoVrot , uno  dei  tre 
Cenlimani.  Fallacemcntè  scrivesi  il 
suo  nome  Cco  (Cit’ui). 

CRAGALEO,  Kp«y*\ii/{,  vecchio 
jwstore,  figlio  di  Driopc  d’Ambracia, 
custodiva  i suoi  buoi  quando  Apollo, 
Diana,  F.reole,  clic  si  disputavano  la 
proprietà  d’Ambracia,  lo  scelsero  ar- 
bitrò della  contesa.  Cragaleo  pronun- 
ciò in  favore  dell’  ultimo  e fu  traslor» 
inato  da  Apollo  in  rupe. 

CRAGO,  Chagvs,  Kpùyoi,  figlio 
di  Tenrùleto  c della  ninfa  Prasidice, 
diede  il  suo  nome  al  monte  Crago  in 
Licia. 

CRANAE,  K parali,  figlia  di  Cra- 
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nao  [Vedi  tal  nome),  e di  Pedia.  — 
Dii’ isola  Cranae  vicina  all’Attica  vide 
Elena  accordare  la  prima  volta  i suoi 
favori  a Paride.  Altre  le  disputavano 
l’onore  di  tale  testimonianza. 

CRANÀO(CKANAUs),Kp*»«roi,  A- 
teniese  il  quale  dopo  la  morte  di  Ce- 
cropc  L",  8’  impadronì  del  potere, 
sposò  Pedia,  figlia  di  Menile  il  Lace- 
demone, e n’ebbe  tre  figlie  Cranae, 
Cranecma,  Atti  ( Aithisy  L’ultima 
morì  vergine  e diede  il  suo  nome  al 
paese,  primitivamente  chiamato  Actc 
e Cecropia.  D na  delle  altre  due.  s|m<sò 
Anlizione.  Questi  cacciò  dal  trono  il 
suocero.  Grana»  spogliato  si  ritirò  nel 
borgo  di  Lampria,  dove  mori.  Vi  si 
mostrava  ancora  la  sua  tomba  al  tem- 
po di  Pausania.  l’etit-lVadel  riferisce 
tale  morte  all’anno  i5yo  av.  G.-C. 
Egli  là  osservare  alcuni  sincronismi 
tra  il  regno  di  tale  principe  e quello 
di  Tclcgono  in  Egitto.  1,’ unione  di 
Pedia  c di  Cranao,  egli  dice,  congiun- 
ge l’Attica  all’Argolide  ed  al  Pelopon- 
neso. 11  diluvio  di  Deucalione  avvenne 
secondo  i marmi  di  Paro  il  terzo  an- 
no del  regno  di  Cranao.  — Krunaas 
significa  dirupato,  arido.  Cranao  non 
b altro  che  una  personificazione  della 
parte  montuosa  del  suolo  dell’Attica. 
Come  la  reggenza  d’Algeri , come  il 
lembo  occidentale  deH’America-Meri- 
dionalc,  come  venti  altre  regioni  ma- 
rittime , quella  contrada  si  divide  da 
sè  stessa  in  tre  porzioni , la  costa , la 
pianura  , la  montagna.  Ed  a questo 
tre  porzioni  corrispondono  umane  po- 
polazioni , quelli  della  riviera  ! pesca- 
tori, navigatori  e pirati),  gli  agricol- 
tori, gli  Egicori  o pastori,  ai  quali  si 
aggiunsero  naturalmente:  i.**°  i sa- 
cerdoti; dopo  la  fondazione  delle 
città  i gli  artigiani  (fabbricatori  di  u- 
tensili  rurali,  er.c.).  Pedia  è il  piano; 
Atteo  la  costa  ; Cranao . la  montagna. 
Ognuna  di  tali  personificazioni  rap- 
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presenta  il  paese  e la  popolazione.  Del 
rimanente,  esse  sono  bizzarramente 
frammischiate  nella  stona  che  si  è ro- 
tato tessere  sopra  tali  dati  creduti  sul 
serio.  Dopo  Atteo  arriva  Cerrope , 
l’agricoltore,  l’abitatore  del  piano,  il 
fondatore  della  città , della  cittadella, . 
detta  Acropoli,  fabbricata  sul  sasso  : 
Cranao  dunque  non  comparisce  se  non 
dopo  Cecrope.  Il  silo  matrimonio  con 
Pedia  significa  che  da  quel  momento 
la  montagna  e la  pianura  non  sono 
più  isolate:  il  monte  domina,  regna 
sulla  pianura  ; ii  monte  è il  marito  di 
essa.  Anfizione  cacciando  Cranao  dal 
trono  è forse  una  federazione  di  tutti 
i demi  dell’Attica  succedenti  al  domi- 
nio degli  Egieori  sui  coltivatori  abi- 
tanti del  piano.  — ND.  i.“*  Cranae  c 
Cranecma  non  sono  altro  in  sostanza 
che  un  solo  Cranao  fatto  del  genere 
taminino.  In  tal  guisa  si  delineano  nel- 
le Indie  Brama-Brandi,  Sudra-Sudra- 
nj,  Jiudra-Iludrani,  Buddba-Buddhi , 
eec.,  ecc.  (confr.  Beoni iz,  in  fine).  At- 
ti è un’Atana  umana.  Le  tre  ninfe 
Cranaec  formano  una  trinità  come  le 
tre  ninfe  Cecropie,  come  le  tre  figlie 
di  Balli  in  Irlanda.  z.d°Si'  chiamavano 
Cranaei  i montanari,  e sotto  Pisistra- 
to  gli  abitanti  della  pianura  formaro- 
no una  fazione  detta  de’  Pediaei. 

CKAISEA , Kpàuiu  ■■  Minerva  a 
venti  stadj  lunge  da  Eiatea  (Focidc). 
Il  suo  tempio,  posto  sopra  una  roc- 
cia, era  uffìziato  da  un  ragazzo  anco- 
ra impubere  e che  durava  in  carica 
cinque  anni.  — Cranea  qui  non  cor- 
risponderebbe a Cranae?  Fedi  l’art. 
Cranao. 

CRANIO,  Cranius,  KpaVios,  ebbe 
un  eroone  (cappella  eroica)  in  Grecia. 

GRANO,  Cranvs,  figlio  di  Giano 
e di  Crane  o Carna , dedicò  un  tem- 
pio a sua  madre  sulle  spande  del  Te- 
vere, ed  istituì  un’annua  festa  in  onor 
suo.  Come  Fauno  ed  Ilo,  vien  fatto 
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regnare  sugli  Aborigeni  del  Lazio.  La 
durata  del  suo  regno  ò stata  stabilita 
a cinquantaquattro  anni.  — Crano  ri- 
corda Apollo  Carneo  ( Fedi  Cardeo). 

CRANTO,Kp«v*a>,  Nercide;  for- 
se Grato  ò una  miglior  lezione. 

CRANTORE , Kpxvrvp  , lapita, 
figlio  d’Amintorc,  fu  schiacciato  dalla 
caduta  d’uh  pino  che  fu  spezzato  dal 
centauro  Demoleonte  (Ovidio,  lYJet. , 
XII,  56 1). 

CRASTIA,  Kp«ffTÌ«:  Minerva  a 
Sibari,  à motivo  del  culto  che  riceve- 
va a Crati. . 

CRAI  E1DF.,Crata:is,  Kptmaiit, 
ninfa,  madre  di  Scilla,  era  valente  ma- 
ga. Alcuni  la  fanno  anzi  dea  delle  stro- 
ghe.  Forse  è un'Ecate  italica  (vedi 
Burmanno  sul  lib.  XIII,  749  delle 
Metani.  d'Ovidio). 

CRATIEO , Kp«Tif ut  y padre  di 
Anassibia,  moglie  di  Nestore  (Apol- 
lodoro,  I,  919;  ma  veggasi  Hejne  che 
suppone  il  nome  scritto  male). 

GRATO,  KpaVet  ( g.  - toc  - 01/t  ) , 
vale  a dire  la  Forza , dio  puramente 
allegorico,  figlio  del  Titano  Pallante 
e di  Stige.  Del  pari  che  suo  fratello 
Zelo  ( Entusiasmo  ) e le  due  sue  so- 
relle Nice  (Vittoria)  e Bia  (Violenza) 
abbandonò  il  partito  dei  Titani  c re- 
cò soccorso  a Giove,  il  quale  mera:  la 
loro  cooperazione  vinse  i suoi  avver- 
sar j.  Eschilo  nel  suo  Prometeo  inca- 
tenato mostra  Bia  e Crato  in  atto  di. 
presiedere  al  supplizio  di  quel  dio,  e 
di  forzare  Vulcano  a ribadire  i di  lui 
ferri. 

CREJO.  Fedi  Crio. 

CRENEE,  Kp»v«/*i,  ninfe  che  pre- 
siedevano alle  fonti  (xpilnt). 

CRENEO,  Kpgtttìofj  lapita  ucciso 
da  Driante  nelle  nozze  di  Piritoo. 

CREMDE,  K pitti,  Nereidc.  Rad.: 
kréné,  fontana. 

CREOBORO,  K pi p a . che  di- 
vora carni:  Cerbero.  Si  afferma  anzi 
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che  Creoboro  sia  lo  stovso  nome  clic 
Cerbero. 

CREONE,  K padre  di  Me- 
ganira. 

CREONTE,  Kpiwr.  figlio  di  Mc- 
necco,  uno  dei  discendenti  degli  Spar- 
ti, era  fratello  di  Giocaste  e quindi  co- 
gnato di  Lajo.  Dopo  la  morte  di  esso 
principe,  gli  successe.  Sopravvenne  la 
Stinge  che  co’ suoi  guasti  mise  lo 
scompiglio  in  Tebe.  Creonte  dovette 
promettere  il  soglio  e la  mano  di  Gio- 
casta  a elii  avesse  vinto  il  mostro.  E 
nolo  che  Edipo  aderapi  tali  condizio- 
ni , e governò  Tebe  fino  all’istante 
fatale  in  cui  scoperse  il  segreto  dei 
suoi  natali.  Creonte  che  poco  innanzi 
era  stato  spedito  a Delfo  per  sapere 
dal  nume  i mezzi  di  far  cessare  un 
morbo  epidemico  da  mi  Tebe  era 
travagliata,  prese  le  redini  del  gover- 
no dopo  che  Edipo  si  ebbe  cavati  gli 
ocelli , c che  Giocasta  si  fu  data  la 
morte.  Certamente  come  tutore  egli 
governava;  però  che  più  tardi,  lo- ve- 
diamo obbligato  di  cedere  la  podestà 
ai  du«  giovani  principi.  Egli  aveva  per 
altro  fomentato  l’ambizione  e l’odio  nel 
«more  dei  due  gemelli,  l’ali  istigazio- 
ni produssero  il  desiato  fruito.  Etco- 
cle,  re  per  un  anno,  non  volle  cedere 
l’impero  a Polinice  quando  toccò  la 
Volta  di  questo  ( V edi  Pomnicb  ).  la 
guerra  dei  Sette  ne  fu  la  conseguenza: 
i dnc  fratelli  vi  furono  uccisi  l’un  dal- 
f altro.  Eleocle  non  lasciava  che  un 
solo  figlio  in  tenera  età,  Laodamante 
o Leodamante.  Creonte  riassunse  la 
reggenza  ; vietò  di  dar  sepoltura  ai 
nemici.  Tale  comando  non  fu  esegui- 
to. Antigone  seppellì  Polinice  suo  fra- 
tello; e Teseo,  ad  istanza  dì  Adrasto, 
andò  ad  intimare  a Creonte  di  levare 
il  divieto.  Creonte  negò  sulle  prime, 
poi  vistosi  battuto  dàlie  truppe  ate- 
niesi, consentì  ogni  cosa.  Frattanto 
aveva  punito  la  pia  disobbedienza  di 
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Antigone,  facendola  sotterrar  viva: 
ma  ebbe  il  duolo  di  perdere  Eraone 
suo  figlio,  il  quale  si  uccise  jier  non 
sopravvivere  alla  principessa;  indi  Eu- 
ridice. sua  moglie  clic  non  volle  so- 
pravvivere al  liglio.  — Altri  quattro 
.personaggi  di  uoine  Chkontr , sono: 
i."“  tìglio  di  Toante  o di  Sisifo,  re 
di  Corinto,  padre  di  Glauca  o Creu- 
sa,  seconda  moglie  di  Giasone  (alcu- 
ni lo  chiamano  Glauco,' e vogliono  che 
Creonte  non  sia  stalo  altro  che  una 
denominazione  generica);  a.4”  un  al- 
tro re  di  Corinto  a cui  Alcmeone  af- 
fidò la  custodia  d’un  figlio  naturalo 
avuto  da  Manto  (Aedi  Alcwkone)  ; 
5.'”  on  re  di  Tebe,  padre  di  Mrgara, 
moglie  d’ Ercole: -l’u  ucciso  da  Lieo; 
4.*”  un  figlio  d’Èrcole  e della  Tetpia- 
de  Eumide.  — Kreón  significa  in  vec- 
chio greco  che  regna,  che  ha  il  pote- 
re (testimoni  le  parole  Kratos,  Krati- 
stos , Krissón , Eun  krión,  eoe.). 

CHEONTIADE  j KpiorrittSm . Ij- 
glio  d’ Ercole  e di  Mtfgara.  E eviden- 
temente un  nome  patronimico.  Fedi 
Creoivtb,  in  fine. 

CREPITO,  Crepiti1*,  dio  egizia- 
no di  cui  ignoriamo  la  denominazione 
nazionale.  Si  sa  che  cosa  significa  in 
latino  Crepitus:  tale  dio  non  è altro 
che  la  personificazione  del  fenomeno 
compagno  delle  flatuosità.  Era  figura- 
to da  un  fanciullo  rannicchiato  che  pa- 
rava comprimersi  il  ventre  per  agevo- 
lare l’eruzione  sonora  di  cui  era  il 
simbolo.  — NB.  La  conoscenza  di 
Crepito  ne  viene  da  Minuzio  Felici-. 
Non  bisogna  dunque  essere  tanto  fa- 
cili a credere  che  gli  ahtichi  abbiano 
realmente  adorato  tale  nume  bizzar- 
ro, che  forse,  quand’anche  fosse  sta- 
to realmente  celebre  in  Egitto,  era 
nna  mera  caricatura  immaginata  dai 
motteggiatori  di  quel  tempo.  — Pa- 
ragonisi San  Girolamo,  Sopra  Isaia, 
*111,  »6;  KloU,  Atti  leder.,  t.  V, 
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)>.  i.***,  I;  Elmenhorst  sull'  Ottavio 
di  Minuzie  Felice;  e finalmente  l’art. 
Baao-Peor. 

CRESMO , KpoV/zct , duce  tro- 
iano, £u  ucciso  da  Mcgcte. 

CRESO,  Kpoìaos,  autoctono  della 
Jonia,  fabbricò  in  EIcso  il  primo  tem- 
pio di  Diana.  Altri  attribuiscono  tale 
fondazione  alle  Amazzoni. 

CRETE,  Kpier»,  figlia  d’ Asterio, 
sposò  Minosse  da  cui  ebbe  Creteo, 
Dcucalione,  Glauco,  Androgco,  Aca- 
lo o Talo,  Senodice,  Arianna,  Fedra. 
Altre  tradizioni  la  fanno  moglie  del 
sole,  e madre  di  Pasifc,  e (póndi  suo- 
cera di  Minosse.  La  prima  di  tali  tra- 
dizioni confonde  Minosse  Lmo  e Minos- 
se 11.4"  — Le  altre  Crete  jsono:  i.“* 
un’Esperide;  a.Jo  la  figlia  d’un  Cure- 
io  (sposò  Ammoni;  che  la  carestia  di 
grano  avgva  costretto  a lasciare  la 
Libia  per  Creta];  3.’°  una  figlia  di  Dcu- 
calione. 

1.  CRETEO,  K pttvt'Jt,  re  di  Cre- 
ta, figlio  di  Minosse  e di  Pasife,  ebbe 
ire  figlie,  Erope,  Climene,  Apemo- 
.sine  ed  un  figlio  chiamato  Aitemene. 
L’ora oolo avendogli  annunciato  che  sa- 
rebbe stato  ucciso  da’ suoi  figliuoli, 
consegnò  Erope  e Climene  a Nauplio, 
e volle  che  Altemene  ed  Apemosine 
lasciassero  Creta.  Questi  andarono  a 
stabilirsi  nell’isola  di  .Rodi.  Ma  poi 
Creteo  desolato  di  non  rivedere  più 
suo  figlio,  rinunciò  al  trono,  ed  andò 
a Rodi  ad  annunciargli  tale  nuova. 
Sfortunatamente  il  suo  corteggio  fu 
creduta  una  masnada  di  ladroni,  ed 
«gli  perì  per  mano  di  suo  figlio  in  una 
rissa  ebe  insorse  tra  gli  abitanti  ed  i 
suoi  compagni.  — Si  trova  spesso  il' 
nome  di  Catreo  invece  di  Creteo.  — 
Altri  due  Crbtei,  l’uno  seguace  d’E- 
nea  in  Italia,  l’altro  Greco  e prediletto 
dalle  Muse,  dice  Virgilio,  furono  uc- 
cisi da  Turno. 

2.  CRETEO,  KpitSivf,  figlio  di 
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Eolo  e d’  Euarete  , labbrieò  Jolro  , 
sposò  Tiro,  figiia  di  Salmoneo,  n’  eb- 
be Fissone,  Fere,  Amitaonc,  Nelc®. 
Da  qualche  combinazione  drammati- 
ca è probabilmente  nata  la  leggenda 
clic  gli  assegna  a moglie  Biadice  o De- 
modicc.  Costei,  dicesi  divenne  aman- 
te di  Frisso;  ed  essendo  da  lui  ripul- 
sala,  l’accusò  presso  Creteo  che  volle, 
ma  indarno,  urlò  perire  (E.'  Fnisso). 
— Un  altro  Creteo,  cantore  amalo 
dalla  Mule,  dee  forse  scriversi  diver- 
samente in  greco,  cioè  Kpm  lui  sem- 
plicemente, e non  Kpvdn/f. 

CRETIDE,  Kpsdì ifnit  Giasone, 
figlio  di  Esone  e nipote  di  Creteo  fi- 
glio d’Eolo. 

CRETO  (vale  a dire  il  Cretese ), 
in  latino  Creb  (g.  Cretis) , in  greco 
Kpitt , Kptfrct , figlio  di  Giove  e della 
ninfa  Idea,  usci  dal  seno  della  terra 
con  gli  Eteocretcsi,  regnò  primo  so- 
pra Creta , le  diede  il  suo  nome,  ed 
inventò  o trovò  le  cose  più.  necessa- 
rie alla  vita,  Jàbbricò  la  città  di 
Cnosso  ed  un  tempio  a Cibele,  e 
lasciò  il  trono  a Talo  suo  figlio,  clic 
fu  padre  di  Vulcano  ed  avo  di  Rada- 
manto.  — Crelo,  si  vede  di  leggieri, 
è la  personificazione  della  popolazio- 
ne cretese  primordiale,  più  ancora  che 
della  terra  di  Creta.  E quindi  un  dio 
primo  uomo.  La  sua  genealogia  di- 
scendente è particolarmente  osserva- 
bile.- Giove,  Crete , Talo , Vulcano, 
Radamanto.  Che  distanza  tra  Giove  c 
Vulcano!  E Radamanto  dopo  Vulca- 
no, Radamanto  figlio  di  Vulcano!  A 
parer  nostro,  ecco  in  origine  la  se- 
quenza degli  dei.  Amun , Fta,  Frc 
d’Egitto  servivano  da  modello.  Zeo, 
Efesto,  Radamanto  ne  furono  la  tra- 
duzione cretese.  Io  seguito  si  svilujv- 
pò  l’idea  di  Zeo  {Zevs)  : padre  della 
specie  umana  (e  segnatamente  dei  Cre- 
tesi), padre  della  civiltà,  tali  furono  i 
due  principali  attributi.  Zeo  è ad  un 
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un  tempo  il  Puruc.ha  ed  il  Totli  di 
Cnosso.  l^a  ciò,  Zeo  - Creto- Talo. 
Ed  in  breve,  secondo  l'uso  costante 
delle  mitologie , Zeo-Creto-Talo  si 
spezza  in  tre  personaggi,  sia  fratelli, 
sia  figli  l'uno  dell'altro  (con Ir.  Csetk). 
— V’ha  un  gigante  dello  stesso  nome. 

CRETONE,  Kpn'Sav,  anche  Crc- 
trone,  XpiìSput.  ed  QRSILOCO,  ge- 
melli di  Fera , figli  del  ricco  Diocle, 
furono  uccisi  nell’assedio  di  Troja  da 
Enea,  entrambi  d’un  sol  colpo  ( ìliad ,, 

V,  54a). 

CRETRONE.  V.  l’art.  preced. 

CREUSA,  CneusA,  Kpiwax , vale 
a dire  regina-  [V.  Creonte,  in  fine)  i 
i.”10  ninfa,  moglie  di  Penco  (dio  fiu- 
me) c madre  d’Ifeo  e di  Stilbia;  2.do 
figlia  d’Ereltea  amante  d'ApoHo,  mo- 
glie di  Goto  c madre  di  Jane  (f".  Jo- 
ne), 5 “ figlia  di  Creonte  o Glauco,  re 
di  Corinto,  sposò  Giasone  : "Medea, pri- 
ma moglie  di  quell’eroe,  gl’inviò  come 
regalo  di  nozze  una  scatola  donde  uscì 
un  fuoco  che  arse  il  palazzo,  o,  secon- 
do Euripide , ornamenti  impregnati 
di  sostanze  incenditive  (rimembranza 
della  tunica  di  Nesso)  ; Crcusa  andò  a 
gvttarsi  in  nna  fontana  di  cui  avvelenò 
le  acque,  e dove  peri  senza  poter  es- 
tinguere le  fiamme  che  la  divoravano; 
4.“  figlia  di  Priamo  e d’ Ecuba , fu 
moglie  d’Enea,  il  quale  la  perde  per 
via.  Secondo  Virgilio  Cibelc  la  involò. 

CRIASO,  Cbiasi's  , Kpit&tx  , re 
d*  Argo,  figlio  d’Argo  e di  Evadnc, 
e quindi  fratello  d’Ecbaso,  di  Piranto 
e d’Epidauro  (alcuni  aggiungono  di 
Tiriirto',  successe  a suo  padre:  a lui 
sottentrò  sul  trono  Triopante.  (A- 
pollod.,  II,  1).  Pausania  dà  due  soli 
figli  ad  Argo,  Piraso  (altramente  Pi- 
ras,  Pircno,  Piranto)  e Forbante.  Pi- 
raso regnò,  mori  senza  prole,  e quin- 
di lasciò  la  podestà,  sia  a Forbante, 
sia  a Triopante  figlio  di  Forbante. 

CRINA  CO  , Ciunacus,  Kplmxot , 
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figlio  di  Giove  e padre  di  Ma  carco, 
fu  il  primo  abitante  di  Lesbo. 

CRIN'IDE,  Kpltif , sacerdote  d’A- 
pollo,  adempieva  trascuratamente  i 
suoi  dovéri.  Il  dio  per  punirlo,  inviò 
miglia  ja  di  Sorci  a devastare  le  sne  caro- 
pgne.  Crinide  allora  implorò  il  perdo- 
no de’ suoi  errori,  e si' mostrò  zefanle 
ncH'esercizio  de’ suoi  uffizj.  Apollo  ad 
istanza  sua  distrusse  egli  stesso  quella 
•torma  di  sorci  a colpi  di  freccia.  Da 
ciò  il  suo  epiteto  di  Sminteo. 

CRINISO,  Ciumsus,  dio-fìnme  dì 
Sicilia,  ebbe  commercio  con  la  ninfa 
F.geste  o Segestc  cui  sedusse  sotto  for- 
ma d’ un  orso  0 d’ un  cane,  e che  re- 
se madre  di  A ceste,  3 primo  uomo 
ed  il  primo  re  della  Sicilia.  Connesso 
venne  Crinito  con  la  Troade,  faceta 
don»  un  grande  di  Troja,  il  quale  per 
temer  che  la  sorte  destinaste  un  gior- 
no o l’altro  sua  figlia  ad  esser  pasto 
del  mostro  marino  venuto  sui  lidi  d’A- 
sia per  effetto  della  perfidia  di  Lao- 
roedonte  ed  esigente  il  quotidiano  ci- 
bo d’una  donzella,  la  fece  partire  se- 
gretamente sopra  uno  schifo,  ed  al- 
cun tempo  dopo  si  mise  m traccia  di 
essa.  Approdò  in  tale  guisa  m Sicilia 
dove  le  sue  lagrime  sgorgarono  in  tan- 
ta copia,  che  fu  trasformato  in  fiume. 
Gli  dei  per  alleviare  il  suo  duolo  gli 
diedero  il  potere  di  mutar  forma  a 
piacere. 

1.  CRINO,  Kptt»:  i.m*  moglie  di 
Danao,  lo  rese  padre  di  quattro  figlie: 
Callidice,  E me,  Celeno,  Iperippa  (A- 
pollodoro,  II,  i);  ».*« figlia  d’Ante- 
nore era  stata  rappresentata  sul  quadro 
delle  Trojane  captile  di  Poiignoto. 

2.  CRINO,  Ciimjs:  meglio  Cnuso. 

CRIO  (Crius,  Crkus  , Crbjus), 

KpiTw  : 1 Titano,  ebbe  d’ EuriMa 
Astreo,  Perseo  e Pattante;  2.*' gigan- 
te, diede  il  suo  nome  ad  un  fiume 
d’ Arcadia;  5.“  ajo  di  Fòsso,  lo  se- 
guì in  Colcbide,  dove  fu  sagrificato 


Google 


C Ri 

Agli  dei,  e ^ sua  pelle  dorata  fu  ap- 
pesa ai  muri  del  tempio.  Da  dò,  e dal 
senso  che  ba  krtos  ( xpioi,  ariete)  in 
greco  la  favola  del  vello  d’ oro  o Gri- 
ao  mallo. 

CRIOFAGO  , K pioQvyoc  . vale  a 
dire  che  divora  gli  arieti  (allusione  ?1 
grande  numero  di  vittime  immolate 
dinanzi  a statue. di  dei)  : Giove?  o Ci- 
bele  ? In  onore  di  quest’ultima  seguiva 
il  Criobolo  o immolazione  dell’  ariete. 

CRIOFORO,  KpioOo'jjof,  che  por- 
ta r arietei  Mercurio , perchè  liberò 
Tebe  da  un  morbo  epidemico  portan- 
do un  ariete  intorno  alle  tue  mura.  È 
Un  modo  di  dire  che  il  sagrificio  del- 
l’ariete aveva  l’atto  cessare  il  flagello 
che  devastava  la  città  ; però  che,  pri- 
ma d' immolare  la  vittima  o di  farla  a 
brani,  veniva  portata  intorno  all’  ara. 
Similmente,  nel  territorio  di  Roma, 
un  toro,  un  porchetta,  una  pecora,  in 
occasione  dei  Suovetaurilj,  erano  con- 
dotti in  giro  attorno  al  campo  che  si 
voleva  purificare.  Ogni  anno  a Tebe, 
in  memoria  dell’assistenza  prestata  da 
Mercurio  alla  città  travagliata,  un  ra- 
gazzo faceva  processionalmente  il  giro 
delle  mura,  portando  un  agnello  io 
testa. 

CRIONZIO , Cmoirnus,  padre  di 
Licomede,  re  di  Sciro.  ' 

CRISA,  Xpi ìsm,  d io-fiume  in  Si* 
ciba,  è figurato  sulle  medaglie  d’Enna 
sotto  forma  d’un  giovane  che  tiene 
un’anfora  ed  una  cornucopia. 

CRISAORE.  redi  Khuzor. 

CRISAOREO,  Xputaop it/t,  Giove, 
a motivo  del  culto  di  cui  era  onorato 
a Crisaoride  in  Caria.  NB.  Crisaoridc 
non  avrebbe  piuttosto  dato  il  suo  nome 
a Crisaoreo?  E tale  città  non -sarebbe 
de'ssa  la  città  di  Khuzor,  Vulcano  Fe- 
nicio divenuto  successivamente  Criso- 
re e Crisaore  nelle  mitologie  volgari? 

i.  CRISE,  Xp'Jen,  figlia  d’ Almo , 
re  d’Orcòmeno,  ebbe  da  Marte  Flc- 
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già  (Veggasi  un’altra  tradizione  nella 
voce  D07.1A). 

a-5.  CRISE,  Xpótitt,  sommo  sacer- 
dote d’ Apollo  a Sminto  od  a Limesso, 
padre  d’  Astinomia  concubina  d’ Aga- 
mennone {V.  Criskidr).  Si  può  chia- 
marlo Crisc  L**\  — Crise  II.4*  sarà  il 
figlio  d’ Astinomia  e d’ Agameitnone, 
o d’ Apollo.  F u sacerdote-re  di  Smin- 
to. Oreste  ed  Ifigenia  avendo  afferrato 
a quell’isola  nel  ritornare  dalla  Tauri- 
de,  svelarono  a Crise  il  mistero  de’  suoi 
natali,  che  fin  allora  aveva  ignorato, 
e tutti  e tre  pai  s’ avviarono  alla  volta 
di  Micene. 

4-5.  CRISE,  i.““  uno  dei  figli  di 
Minosse  e della  ninfa  .Parca  (personi- 
ficazione di  Paro),  fu  ucciso  del  pari 
che  suo  padre  da  Ercole,  di  cui  ave- 
vano trucidato  due  compagni.  24*  Fi- 
glio di  Nettuno  o di  Marte  e di  Cri- 
sogenia , regnò  in  Orcomeno  dopo 
Flegia. 

CRISF.IDE,  Xpoeeti  od  Astinomia, 
figlia  di  Crise,  presa  da  Achille  nel 
sacco  di  Lirnesso,  toccò  nella  divisione 
ad  Agamennone,  che  la  fece  sua  con- 
cubina, e che,  allorquando  Crise  andò 
a ridomandargliela  verso  riscatto,  ne- 
gò di  restituirla.  La  peste  allora  deva- 
stò il  campo  de’  Greci,  ed  il  re  de’  re 
si  vide  costretto  a rendere  gratui- 
tamente Astinomia , e ad  inviare  un 
ecatombe  all’altare  d’ Apollo.  La  fan- 
ciulla, allora  gravida,  pretese  di  es- 
serlo d’ Apollo  stesso.  — Una  delle 
cinquanta  Tcspiadi  chiamavasi  pure 
Criseide.  Ercole'ebbe  di  lei  Onesippo» 

CRISIPPA;  XpoffiTT»,  Danaide, 
sposò  ed  uccise  Crisippo,  XpJjjnrw. 

CRISIPPO , XpumTvtx , figlio  di 
Pelope  c d’una  sua  concubina,  Assio- 
che  o Danaide.  era  della  piò  rara  avve- 
nenza. Lajo  lo  rapì,  ma  fu  obbligato 
di  rilasciarlo  prima  d’arrivare  a Tebe. 
Ippodamia,  moglie  legittima  di'Pelo- 
pe,  lo  fece  uccidere  da’  suoi  due  figli 
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Alreo  c Ticste,  o secondo  altri,  lo 
uccise  ella  stessa.  Crisippo  visse  ab- 
bastanza per  dire  chi  l’aveva  ferito; 
ed  Ippodamia,.. oppressa  dall'onta,  si 
die  la  morte,  o piuttosto  fu  relegata 
a Midea  da  suo  marito.  I suoi  due  fi- 
gli lasciarono  anch’essi  Argo,  sia  per 
la  Trifilia,  sia  per  Micene  e la  corte 
d’Euristeo. 

CI\I80 , Cniscs  Kpìaot,  figlio  di 
F oco,  padre  di  Strolìo  ed  avo  di  Pir 
Jade. 

GRISOLAO,  Curysolaus,  XpUffO- 
X#o« , uno  dei  cinquanta.  Priamci. 

CRISOMALLO,  Ciirvsomallls  , 
Xf )inrón*\hO(,  ariete  dal  vello  d’oro., 
nacque  di  Netl.mo  e di  Teofania  , fu 
inviato  da  Giove  a Frisso  e ad  Elle 
per  sottrarli  alla  morte  loro  destinata 
in  Oreoraeno,  li  portò  via  sul  suo 
dorso  verso  la  Colchide,  lasciò  cadere 
Elle  nello  stretto  che  poi  fu  chiamato 
col  di  lei  nome,  Heposc  Frisso  sulle 
sponde  del  Fasi,  e Ih  fu  immolato  a 
Marte,  o a Mercurio,  o a Giove  Fris- 
alo. Il  suo  vello  fu  consecrato  a Mar- 
te, ed  esso  divenne,  secondo  i mito- 
logi, il  vero  oggetto  della  spedizione 
degli  Argonauti.  Altri  ce  lo  mostrano 
collocato  nei  cieli,  ove  diventò  nno  dei 
segni  zodiacali.  Crisoroallo,  dicesi,  non 
sorti  nascendo  il  rilucente  vello,  vivo 
desiderio  degli  Argonauti.  Glielo  diò 
Mercurio.  In  pari  tempo  donò  l’ani- 
male a TVefele,  madre  di  Frisso  ed’El- 
le.  Crisomallo  parlava  e volava.  Egli 
trasportava  a traverso  gli  spazj  del- 
l’aere i due  giovani  Atamantidi  El- 
le precipitò  dall'alto  delle  nubi.  Cri- 
somallo è forse  di'  tutte  le  personifi- 
cazioni astronomiche  degli  antichi  la 
meno  disputabile.  Evidentemente  è il 
segno  dell'  Ariete;  il  suo  vello  risplen- 
dente è la  luce  di  cui  lo  inonda  il  sole 
quando  entra  in  quell’asterismo  zo- 
diacale, ed  apre  cosi  l' anno.  Sembra 
allora  montato  sull’ariete,  portato  dal- 
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l’ariete.  È desso  Frisso  (analogo  c de- 
rivato del  Fre,  sole-demiurgo  egizia- 
no). Non  basta:  Frisso  montato  sul- 
l’ariete non  differisce  più  dalla  sua 
cavalcatura.  La  mitologia. dipinge  suc- 
cessivamente il  gole  sotto  le  forme  a- 
nimali  de)  segno  nel  quale  lo  scorge, 
e dimentica  pel  momento  ch’egli  pas- 
serà in  altri  segni,  che  assumerà  altre 
forme.  Ad  ogni  istante  noi  troveremo 
soli-tori , quantunque  i soli-arieti  si 
presentino  di  continuo.  Finalmente , 
tale  ariete,  tale  Crisomallo,  tale  anima- 
le-costellazione, è Giove  stesso.  Arnun 
è Fre;  Fre  è qualunque  gruppo  d’astri 
eh’ ci  traversa.  Giove  è Frisso  (da  ciò 
Giove  Frissio),  Frisso  è Aries-Chiy- 
somallus.  Restano  la  consecrazione 
del  vello  ad  un  tale  o tal  altro  dio,  la 
donazione  del  favoloso  mammifero  a 
Nefele  (la  nube),  il  privilegio  ebe  ha 
di  parlare,  di  volar  nello  spazio.  Tali 
particolarità  si  spiegano  da  tè  dopo 
quanto  abbiamo  detto , ed  all'  uopo 
servirebbero  di  conferma  alla  spiega- 
zione. Del  rimanente , v’ha  un’altra 
spiegazione  del  vello  d’oro  ( Fedi  Ar- 
gonauti ).  Ella  non  contraddice  que- 
sta. Sempre  i bardi  dei  tempi  eroici 
accomodarono  alle  loro  idee  teologiche 
ed  ai  loro  temi  astrologici,  fatti  reali. 
L’importante  è di  ben  persuadersi  che 
l’idea  prima  è quella  d’un  dio  supre- 
mo, sole  incarnato,  in  ariete,  e che 
travalica  lo  spazio  per.  l’ aere. 

CRISONOE,  Xfutrotin  (mitologia 
fenicia  alterata  dai  Greci) , figlia  di 
dita,  re  dei  Sidonj,  moglie  di  Proteo 
c madre  di  numerosa  e malvagia  prole 
che  Ercole  mise  a morte. 

CK1S0PELEA(  Xpoff oti'rii*  (che 
aldini  scrivono  Prosf.rpeua)  , Ama- 
driade.  Arcade  le  salvò  la  viti  copren- 
do di  terra  le  radici  d’ una  quercia  da 
cui  pendevano  i giorni  della  dea.  Cri- 
sopelea  riconoscente,  divenne  sua  a- 
maute  e lo  fece  padre  di  due  figli. 
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CR ISOHK,  dio  ('cilicio.  / . Khlzor. 

• CHISORTE,  XpotfopS»,  figlia  di 
Ortopoli,  amata  da  Apollo  e madre 
di  Corono. 

i.  GRISOTEMI,  Xpi/ooSi/jii,  fi- 
glio del  celebre  cretese  Carmanore, 
che  avera  purificato  Apollo  d’un’  uc- 
cisione, riportò  il  premio  dell’inno  ad 
Apollo  ùei  giuochi  pitici.  La  stessa  glo- 
ria coronò  Filaramone  suo  figlio,  e 
'J'amiri  suo  nipote,  'l’ale  successione 
di  vittorie  fu  attribuita  al  servigio  che 
Carmanore  aveva  reso  al  dio  della  luce. 

a-5.  CRISOTEMI,  donne:  i.m» 
Danaide,  sposa  d’ Asterio;  a.4*  figlia 
d’Apollo,  collocala  tra  gli  astri  ; 3.*°  mo- 
glie di  Statilo  e madre  di  tre  figlie, 
Molpadia , Reo , l’arteno  ; 4.**  figlia 
d’  Agamennone  c di  Clitennestra  : af- 
flitta dell’uccisione  del  padre,  dissi- 
mulava il  suo  duolo,  mentre  Elettra 
sua  sorella  lo  sfogava.  1 tragici  pon- 
gono sovente  in  iscena  le  due  princi- 
pesse, le  quali  formano  l’una  con  l'al- 
tra un  contrastò  veramente  dramma- 
tico. Antigone  ed  Ismene,  nel  ciclo 
delle  regali  catastrofi  tubane  formano 
una  coppia  analoga. 

CRI  FIDA,  K pi/TiSttt  • duce  sici- 
liano, si  oppose  al  passaggio  d’ Erco- 
le, che  riconduceva  di  Spagna  i buoi 
di  Cerume  e fu  ucciso  dall’eroe.  I suoi 
compatriotti  gli  resero  gli  onori  eroici 
(Diodoro  Siculo,  IV,  a3). 

CRI  COBO  LA,  KpircfiouAir,  aman- 
te di  Marte,  fu  madre  di  Pangeo. 

CRITOLAO,  Cbitolaus  , Kpiro- 
Xctot,  tiglio  d’icetaone,  e genero  di 
l'riamo  di  cui  sposò  la  figlia  Aristo- 
maca.  . , 

CRITOMEDIA,  Kpi7  ostina, l)a- 
ìiaidc,  moglie  d’  Antipafo. 

. CROCALE,  Kpo xctkH,  ninfa,  figlia 
del  dio-fiumc  Ismeoo,  era  una  di  quel- 
le della  comitiva  di  Diana,  . 

CROCO,  Kpóxof  Vele  a dire  ~af- 
Jji  ano),  marito  di  Siuilace  ( la  Swin 
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la. r aspcra  ovvero  il  convolvulus  so- 
pitivi di  Limieo,  e non,  come  vien 
detto,  il  tasso),  amava  ardentemente 
il  suo  sposo.  Gli  dei  tramutarono  tale 
modello  di  maritale  unione  in  due' 
piante  del  loro  nome. 

CROESSA,  Kpóic a»>  figlia  d’ Ino, 
fu  amata  da  Nettuno,  e divenne  ma- 
dre di  Bizantc. 

CROMI,  Xpóplii,  J .a°  partigiano  di 
Fineo,  uccise  Eroazione  nelle  nozze  di 
Perseo;  a.40  Centanro ucciso  da  Piriloo; 
3.’“  Satiro;  4.*°  figlio  d’Èrcole,  fulmi- 
nato da  Giove  perché  nutriva  i suoi 
cavalli  di  carne  umana;  5.1*  duce  misto 
ausiliario  di  Priaino:  .combattè  intor- 
no al  cadavere  di  Patroclo,  c volle  im- 
padronirsi dei  cavalli  d’Achille;  se- 
guace d'Enea,  ucciso  ila  Camilla  in 
Italia. 

CROMIA,  Xpcpitt,  figlia  d’ Itone, 
nipote  d’Anfizioue  0 moglie  d’Endi- 
mionc,  da  cui  ebbe  Epeo  ed  Etolo. 

CROMIO , Xpóptot,  l.“"  uno  dei 
sette  Tcleraidi;  a.40  uno  degli 'undici 
figli  di  Neleo,  ucciso  da  Ercole;  3.10  du- 
ce greco  all’assedio  di  Troja;  4.*“  e 
5.“  due  duci  ti  ojani  uccisi  l’ uno  da 
.Ulisse,  l’altro  da  Teucro;  G.to  il  Cro- 
mi ’n.’0  5. 

CROMO,  Kpùpofi  i,“°  figlio  di 
Nettuno,  diede  il  suo  nome  a Cromio- 
ne  nella  Corintia  ; a.4°  Licaonide,  re- 
gnò in  Cromi  nell’Arcadia.- 

»-5.  CROMO,  KpeViot:  1 .*■“  di  Ci- 
pro, figlio  di  Giove  e della  ninlà  Ima- 
lia;  a.4“  pretendente  d’Ippoifamia,  uc- 
ciso da  Enomao  ; 5*"  Centauro. 

4.  CROMO,  Xpómt,  fabbricò  il 
tempio  di  Duina  in  Orcomcno. 

CRONO, Caonos(cbe  non  silice  scri- 
vere Chrokos  in  quanto  clic  significhi 
Saturno;  però  che  un  CRONO,  Curo- 
nos  o Chrokus,  padre  di  Leolita  do- 
vrebbesi  forse  scrivere  Corokos,  Co- 
rono) Kpctoi,  Saturno  in  greco-  Kpiiet 
somiglia  assai  a Xpém  il  Tempo,  c 
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ti  sa  che  Saturno  ò tempre  stato  im- 
medesimato col  Tempo.  E cosa  nota- 
bile di  ledere  RraHma  nelle  Indie  , 
Brahma  ohe  ha  più  d’ un’  analogia  con 
Saturno,  e di  cui  il  nome  Tchatura- 
nana,  non  è forse  senza  affinità  con 
quel  lo  del  dio  greco-romano,  chiamarsi 
pure  lvala,  vale  a dire  il  Tempo.  Un’al- 
tra analogia  è questa.,  che  Brahma 
(Brahma  sublimato)  è Mut,  vale  a 
dire  la  morte,  e divora  sè  stesso  per 
un’immensità  di  secoli  .che  formano 
parecchi  Manuantara.  Vedi  Brahm, 
Brahma,  Mut,  UiRAnugarbha  , ecc. 
Le  feste  ateniesi  in  onore  di  Saturno 
si  chiamavano  Cromie. 

CRONOEILA,  XpotefÙKn,  ninfa 
amala  da  Bacco  e madre  di  Elia. 

CROTALO,  KjjcVatot , preten- 
dente d’ Ippodamia  , ucciso  da  E* 
nomao. 

CROTO,  KpsVet , personaggio  al- 
legorico, paredro  delle  Muse,  non  ò 
altro  che  la  Cadenza,  la  Misura  (xpé- 
tk,  parola  per  parola,  battito  di  mani, 
di  piedii  rammentarsi  queste  espres- 
sioni latine  plaudit  ter  fede  terram  } 
ecc.)  I.a  genealogia  volgare  fa  Croto 
figlio  di  Pane  (personificazione  di  Gio-, 
ve)  ed’Eufeme,  nutrice  delle  Muse 
(so,  bene;  pupi,  parlare).  Si  vede  fa- 
cilmente che  l’introduzione  di  Croto 
nel  circolo  dei  simboli  delle  Muse  ap- 
partiene ad  un  tempo  relativamente 
posteriore.  Avrebbesi  potuto  con  pari 
naturalezza  rappresentarlo  sia  come 
fratello,  sia  come  amante,  consorte 
d’Eufeme,  che  come  suo  figlio.  L’Ar- 
monia dei  suoni  (musicali  o semplice- 
mente fonici)  e la  Cadenza  sono  le  ge- 
neratrici, le  nutrici  delle  Muse.  Nella 
leggenda  esoterica  viene  rappresen- 
tato come  deliro  ed  intrepido  caccia- 
tore, poi  come  inventore  dell’arte  di 
battere  la  misura.  In  guiderdone  di 
tale  merito  sì  utile  alle  Muse,  egli  è, 
ad  istanza  di  Giove,  trasportato  nei 
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cicli,  dove  diventa  la  costellazione  del 
Sagittario:  a' tuoi  piedi  scintilla  una 
piccola  corona  (la  Corona  australe), 
E noto  che  .generalmente  Chirone  è 
quello  che  tiensi  essere  il  Sagittario 
(Vedi  Ghiro*»).  Ma  quiàl  solo  punto 
che  ci  preme,  è quello  dell’unione  di 
due  generi  d’  attributi , la  freccia  e 
l'arco  da  una  parte,  l’armonia  dall’al- 
tro. Tale  unione  si  trova  già  ìr  du- 
rone (come  in  Apollo  stesso):  noi  la 
ritroviamo  in  Croio. 

CROTONE,  eroe  italico,  fu  ucci- 
so da  Ercole,  che  gli  fece  magnifici 
funerali,  e volle  che  la  sua  tomba  di- 
venisse la  base  d’ una  città  (Crotone, 
oggidì  Cortona).  Confr.  Absirto»  Al- 
tre tradizioni  fanno  fabbricare  Croto- 
ne da  Miserilo. 

CROTOPO,  Kpov0*ó<,  figlio  d’A- 
gcnorc,  successe  sul  trono  d’Argo  a 
Jaso  suo  zio , e lasciò  il  potere  sovra- 
no a suo  figlio  Stenriao.  Ebbe  in  ol- 
tre una  figlia  chiamata  Psamate,  che 
fu  amata  da  Apollo,  e ch’egli  fece  mo- 
rire col  figlio  che  di  lui  ebbe.  Un  mo- 
stro, poi  una  peste  orribilc.devastaro- 
no  successivamente  il  paese,  e l’ora- 
colo dichiarò  che  cessata  sarebbe  sol 
quando  si  avesse  data  soddisfazione 
alle  spoglie  di  Psamate  c di  soo  figlio, 
Crotope,  per  non  assoggettarsi  a tale 
comando,  lasciò  il  paese,  c sì  ritirò  in 
Megara  (Conone,  Narrai,  croi.  xix). 

CTESIO,  Kigtritn,  che  favorisce 
il  possesso,  £ acquisto,  £ industria ; 
i.“v  Giove;  %if  Mercurio.  — Era  al- 
tresì il  nome  del  padre  di  Eumeo, 
amico  d’ Ulisse.  Secondo  il  poeta,  ave- 
va regnato  in  un’  isola  da  lui  chiama- 
ta Siria. 

CTESIPPO,  KtwVittsc,  figlio  di 
Sanie,  fu  uno  dei  proci  di  Penelope» 
volle  invano  uccidere  Ulisse  ed  Eu- 
meo, e fu  ucciso  da  Filecio.  — Altri 
due  di  nome  Ctesippo,  figli  di  Erco- 
le, nacquero  l’ uno  da  Dejanira,  l’ al- 
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fcro  da  Astidamia.  I!  primo  aveva  fra- 
telli uterini  Ilio,  Gleoo  ed  Onile, 

CTIMENA,  K<nftó»,  sorella d’U- 
lisse,  era  la  più  giovane  delle  figlie  di 
Laerte,  c si  maritò  nell’  isola  di  Samo. 

CTONIA,  Cutiionia,  X$ori«,  va- 
le a diré  la  terrestre  (sovente  la  'fer- 
ra stessa  ridotta  persona),  è una  figlia 
sii  Calontà  d’Argo,  che  a vicenda  vien 
fatta  adoratrice  di  Cerere,  prima  sa- 
cerdotessa argiva  di  Cerere,  alunna 
di  Cerere,  fondatrice'  del  tempio  di 
■Cerere  in  Argo.  In  sostanza  è un'in- 
carnazione di  Cerere,  che  è terrestre, 
che  è la  terra.  Argo,  metropoli  della 
Grecia , aveva  pur  pretensione  di  es- 
sere la  metropoli  del  culto  di  Cerere. 
Colà,  dicevano  gli  Argivi,  era  appro- 
dala arrivando  in  Grecia.  Elcusi,  Or- 
conieno,  altre  città  ancora,  si  attribui- 
vano tale  onore.  TJna  figlia  di  Foronco 
(per  conseguente  Argiva,  e più  o mo- 
no immedesimata  col  suolo),  si  chia- 
mò pure  Ctonia.  Fu  dato  lo  stesso  no- 
me ad  una  figlia  di  Saturno,  moglie 
di  Sip’do,  madre  di  Olimpo  e di  Tino- 
Io  (questi  ultimi  due  nomi  sono  di 
montagne).  Sipilo  ò una  città  «d  un 
monte;  la  moglie  di  Saturno  è la  Ter- 
ra. Si  là  menzione  altresì  d’una  Cto- 
nia, sposa  di  Butc  ( Vedi  tal  nome, 
*1."  4)  e figlia  d’Erelteo,  re  d’Atene, 
die  anch’egli  era  tenuto  figlio  «Iella 
.'Terra.  In  qualunque  maniera  dùnque 
ritroviamo  la  'l’erra  in  Ctonia.  — Fi- 
nalmente, Proserpi na  c Cerere  si  chia- 
-inano  CtoiVia  : la  seconda  aveva  sotto 
tal  nome  una  festa  nell*  Ermionide. 
Confi*.  Cerere. 

CTONIO,  CiiTRNius,  XSéviw  t.** 
Uno  dei  cinque  Sparti  (usciti  dalla 
'Ferra,  ^Sur)  ; 2.*“  F-gitlide,  di  cui 
(a  madre  Caliadne;  3.**  Centauro  uc- 
ciso da  Nestore;  figlio  di  Nettuno 
* di  SWne,  diede  il  nome  di  sua  ma- 
dre ad  un’  isola  ; 5.*°  , 6.*°,  7.“°,  8."“ 
fiutone,  Mercurio,  Bacco  e Giove.  Si 
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comprende  già  perché  Plutone  abbia 
tale  titolo.  Mercurio  guida  le  anime 
pi  tenebroso  soggiorno:  egli  ò psico- 
pompo,  e quasi  3 sotterratore.  Bacco 
ha  due  poli,  l’uno  celeste,  l’altro  in- 
fernale: è iperuranio  da  un  lato,  ipo- 
ctonio o ctonio  dall'altro;  egli  è d’al- 
tra parte  l’analogo  d’ Osiride  , che 
spesso  diventa  il  nero  Osiride,  poi 
nei  misteri  muore,  è ucciso,  discende 
all’ inferno  (V.  Cadmilo).  Finalmente, 
Giove  si  atteggia  a vicenda  come  To- 
talità suprema  o come  primo  membro 
delia  Triade  materiale.  Primo  mem- 
bro della  Triade,  certamente  non  è 
Ctonio,  ma  si  celeste,  etereo,  olim- 
pio: Totalità  suprema,  abbraccia  l’e- 
tere, le  acque,  la  terra  co’ suoi  abissi  ; 
■è  Cleto,  mare,  terra; è Lrauio,  Talas- 
sio  e Ctonio. 

CUBA,  dea. romana  presiedeva  al 
riposare  dei  fanciulli  (cubare). 

CUCULO  Clculos,  Giove  che  si 
trasformò  in  cuculo  per  sedurre  Giu- 
none 

. CUMEO,  Cumaujs,  soprannome 
locale  di  Apollo.  L’Apollo  di  Coma 
era  riputato  il  palladio  della  Campa- 
nia. Pianse  quattro  giorni  durante  la 
guerra  clic  i Romani  fecero  ad  Ari- 
stonico.  Lo  stesso  miracolo  era  na- 
ta nel  tempo  delle  guerre  dei  Medi  e 
durante  la  guerra  di  Roma  contro  di 
Antioco.  1 Romani  vollero  sulle  prime 
gitlare  nell’acqua  tale  Apollo  che  af- 
fliggevasi  delle  loro  vittorie  : ma  poi 
gli  offersero  doni,  come  per  consolar- 
lo e promettergli  che  Roma  nonri’a- 
vrébbe  meno»  onorato  di  omaggi  del- 
l’Oriente e della  Grecia, 

CUNCTAL1S  LAR,  come  chi  di- 
cesse il  lare,  il  sire  autore  di  ogni  co- 
sa ( cuncta ),  Nettuno.  Si  legga  in  Bo- 
to, Oannete,  Ocioe,  PosrooKE,  ed 
in  generale  in  tutti  gli  articoli  ne’ qua- 
li è indicato  che  l’Acqua,  per  molti  po- 
poli antichi,  fu  il  principio  d*  ogni  cosa. 
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CUNIA  o CumnA,  dea  romana  dei 
bambini  in  cuna  (cume), 

CUPAVO,  figlio  di  Cicno,  condus- 
se una-  mtfno  di  Liguri  in  soccorso  di 
Enea  ( Eneide , X,  16S). 

QUPENGO,  Cuvebcis;  Rutulo  par- 
tigiano di  Turno , fu  ucciso  da  Enea. 
» — Tale  vocabolo  significava  in  lingua 
sabina  ■sacerdote  d'Èrcole  ( En .,  XXI, 
53 q ; e Servio,  su  tale  passo). 

CUPIDO,  o 1’  Amore.  Vedi  Ero. 

CURA"  (la),  fece  l’uomo  d’argilla, 
ottenne  da  Giove  che  l’ animasse,  poi 
volle  dargli  un  nome.  La  Terra  vi  si 
oppose  e pretese  tale  onore.  « Io,  djs- 
s’ella,  ho  somministrato  la  materia 
prima:  » Saturno,  scelto  ad  arbitrio 
della  contesa,  derise  che  la  Terra  ( hu- 
mus]) avrebbe  dato  il  suo  nome  al- 
l’uomo (homo  da  humus),  ma  che  ta- 
le nuova  creatura  appartenuto  avreb- 
be eternamente  a Cura.  Igino,  presso 
coi  si  trova  tale  racconto,  fa  interve- 
nire Giove  come  terzo  nella  disputa. 
Ma  evidentemente  v’ha  assai  più  ele- 
ganza nel  mito  originario. 

CURE,  Cuh.*,  quasi  che  nel  sen- 
so di  Ristorisi,  stanno  presso  alla  por- 
ta dell’ inferno  secondo  Virgilio  (E- 
neide,  VI,  274)- 

CURETI,  Koutfrif,  serventi  di 
Rea,  sono  caratterizzati  principalmen- 
te dalla  danza  armata,  severa  e grave 
in  pari’ tempo  che  romorOsa.  V’ha 
sempre  tendenza  a confonderli,  sia  coi 
Coribanti , sia  coi  Telchini  e i Datti- 
li, aia  anche  coi  Dioscuri  e Cabiri. 
Qualunque  sia  la  càusa  delle  differen- 
ze ed  il  grado  di  distinzione  che  loro 
si  attribuisce,  i seguenti  sono  tratti 
notabili  che  possono  servire  per  deli- 
ncare tali  fisionomie  mitiche , varietà 
della  stessa  idea.  La  danza  dei  Cori- 
banti ha  alcun  che  di  convulsivo,  di 
delirante , di  febbrile  ; le  coltellate 
v’hanno  la  parte  loro;  poco,  manca 
che  la  castrazione  non  ne  sia  una  leg- 
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ge.  I Cu  reti  non  presentano  nulla  di 
simile.  Probabilmente  altresi  la  vera 
dottrina  vede  nei  Coribanti  i seguaci 
di  Cibele,  nei  Gureti  quelli  di  Rea  ; e 
sebbene  posteriormente  Cibele  e Rea 
siano  state  tenute  per  una  sola  e mede- 
sima divinità,  la  distinzione  dei  due 
ordini  di  sacerdoti  è giusta  come  quel- 
la delle  due  deità.  In  tal  guisa,  Cure- 
ri  asiatici,  cibebicoli  e di  danza  frene- 
tica, vorrebbe  dire  Coribanti  ; Cori- 
banti di  Creta;  dedicati  a Rea,  e gra- 
vi danzatori  corrisponderebbe  a Cu- 
reti.  Coribanti  e Curdi  appariscono 
colile  metallurgici:  cembali  di  rame, 
spade  di  forme  bizzarre,  scudi  ed  el- 
mi, sono  le  cose  cui  essi  portano;  fer- 
ro e rame,  è quanto  maneggiano.  I 
Telchini  di  Rodi,  i Dattili  di  Creta  a 
della  Troadc  si  avvicinano  ad  essi  sot- 
to tale  punto  di  veduta.  Tuttavia  si 
presentano  più  nitidamente  comeope- 
raj  cd  inventori;  tendono  ad  esser 
medici  e stregoni;  sono  molto  più  da 
presso  alle  alte  potenze  cosmogoni- 
che, e non  le  servono,  non  danzano 
in  onor  loro.  Direbbesi  almeno  d ri- 
geli j , Vulcani,  Gao,  Yizuamitra;  i 
C li  reti  cd  1 Coribanti  sono  genj- uo- 
mini. Quanto  alla  differenza  dei  Cabi- 
ri e dei  Curdi,  è fortissima  od  assai 
lieve,  secondo  il  senso  che  si  applica 
a Cabiri.  Se  si  vede  in  questi  le  alte 
potente  divine  (dio-luoco , dio-lucc, 
dio-cielo,  ecc..  Terra,  eco.),  i Gureti 
non  somigliano  ai  Cabiri.  Ma  se  ai 
lànno  discendere  tali  grandi  numi  dal- 
la sfera  trascendentale  per  farne  in- 
dividuazioni subalterne;  Cureti  c Ca- 
biri-fabbri  si  avvicinano , anzi  si  con- 
fondono parzialmente.  Spiegheremo 
più  avanti  in  che  consistano  tali  mez- 
ze parificazioni.  Noi  vediamo  i Ciire- 
li  in  una  specie  dV  relazione  cronolo- 
gica coi  Dattili  Idei.  Secondo  Strabo- 
ne,  questi,  in  numero  di  cento,  sareb- 
bero stati  i padri  di  nove  Curdi,  cd 
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i nove  Caroli,  alla  loro  volta  avrebbe* 
ro  dato  nascimento  ai  novanta  Dattili. 
Forse  il  vero  senso  di  tale  passo  è che 
Cureti  £ Dattili  insieme  fanno  cento'o 
quasi  cento- (novantanove;  in  tale  ca- 
so, il  capo  adempierebbe  doppio  offi- 
cio, e comparirebbe  i.“»  come  Arci- 
Curdo;  2.d<>  come  Cu  reto  semplice). 
Non  è impossibile  tampoco  che  i nove 
Cureti  siano  nove  personaggi,  tanto 
Curdi  quanto  Coribanti , vale  a dire 
a parer  nostro,  nove  enti  mitici,  Cu- 
reti o Coribanti,  ad  libitum:  Cardi, 
attendendosi  alla  faccia  cretese  e Tei- 
sta (di  Rea)  della  leggenda  ; Coriban- 
ti, a considerarne  la  faccia  frigia  e ci- 
belistica  (di  Cibele).  Ma  resteranno 
sempre  dubb|  - sul  senso  in  cui  decsi 
prendere  tale  genealogia.  V.  qui  ap- 
presso. — Etimologicamente  poi  non 
saprebbesì  pure  spiegare  la  parola 
Curdi  con  qualche  certezza.  Farla  de- 
rivare da,xoop*\  innanellamcnto  (Ate- 
neo, Dipnosopf.,  secondo  Eschilo)  o 
da  xepxi,  fanciulle,  sia  per  la  cura  che 
ave' ano  della  loro  capellatura,  sia  per- 
chè spesso,  nelle  cerimonie,  vestivano 
come  l’altro  sesso;  oggidì  sarebbe  uh 
esporsi  alle  risa  degli  eruditi.  Anda- 
vasi  senza  dubbio  più  presso  al  vero 
quando  si  paragonavano  ai  Curdi, 
dei  o sacerdoti,  i Koupirn  d’Omero. 
Kcupnt , giovane  , giovane  guerriero, 
giovane  dio,  guida  naturalmehte  al- 
l’idea del  Cadmilo  delle  triadi  cabi- 
riehe.  Kòpn , che  altro  non  è che  bo- 
re, hera  aspirato  nn  po’ fortemente 
(hhera,  khera,  kora),  era  un  nome 
comune  a Cerere  ed  a Proscrpina  : 
Kepw  (in  jonio,  in  poesia  xcùpos)  era 
un  nomedi  Bacco.  Tuttavia  il  senso 
primitivo  delle  parole  s’alterò  a poco 
a poco  : xopv,  xópet,  indicarono  la  fan- 
ciulla (sia  Proserpina)  ed  il  giovinet- 
to, mentre  per  padrone  c signore  si 
riservò  il  nome  di  Era , Ero  ( Assie- 
ro,  monade  suprema;  Ero  forse;  F. 
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Casìm).  Allora  xoòpei,  in  plurale,  di-, 
venta  il  titolo  speciale  dei  Cadmili. 
— » « Ma  non  v’  ha  che  un  Cadmilo 
per  tetrade  cabiriea.  » — La  risposta 
<:  questa.  La  tetrade'  cabiriea  non  è 
una  che  come  quadro;  i nomi  de’ suoi 
membri  si  applicano  a molti  dei  di 
grado,  d’aspetto  assai  poco  simili,  (fui 
la  tetrade  è cosmogonica  ; là,  già  ab- 
bassata, essa  è Celeste  e visibile;  più 
IiiBge  è sotterranea,  infernale,  regina 
d’ un  impero  cui  nessun  occhio  può 
vedere.  Talvolta  la  ’tetrade  diventa 
Marina  e protettrice  della  navigazio- 
ne ; talvolta  si  trasforma  in  compagnia 
medica.  Da  tutto  ciò,  altrettanti  Ca- 
dmili, sebbene  in  sostanza  tali  Cadmi- 
li rientrino  gli  uni  negli  altri.  D’altra 
parte,  restando  nella  stessa  applica- 
zione generale  della  tetrade  Cabiriea  , 
il  Cadmilo  può  assumere  molti  aspet- 
ti divini  (Ermete,  Ercole,  Bacco , A* 
pollo,  Armonia  e l’Amore).  In  terzo 
luogo,  sappiamo  chela  Fenicia,  ebo 
molti  luoghi  in  Grecia,  ad  esempio  suo, 
contavano  o sette  od  otto  Cabiri.  Che 
cosa  sono  cotesti  Cabiri,  se  non  se  Ca- 
dmili in  sequenza  al  primo,  vale  a dire 
forme  diversedcl  Cadmilo,  ovvero  lor- 
mc-sorellecheemananodal  maritaggio 
degli  Asiocersi?  Finalmente  intorno 
a Bralima,  si  aggruppano  parecchi 
Brahma  (volg.  Brahmadika),  intorno 
a Sakti  parecchi  Sakti,  ecc.,  ecc.- II 
Cadmilo  per  eccellenza  può  dunque 
dividersi  in  Cadmili.  Conehiùsione  : 
Kcvpoi  in  plurale  è ugualmente  legit- 
timo che  xo'Jpos  ; e xoCpèrtf  è xoùpci. 

I Cureti  sono  dunque  Cadmili , che 
ora  vengono  elevati  indeferminàtamen- 
te  agli  offici  d’Asiero  e d’ Asiocers», 
ed  ora  lastiati  vengono  dietro  d’  un 
Asiocerso.  Da  ciò  l’idea  della  triade 
curetica  della  quale  Giasione  era  un 
membro  (Proclo,  sul  Poi.  di  Plato- 
ne, c.  a5).  Da  ciò  pure  la  leggenda 
dei  due  Cureti,  Cabiri  o Coribanti 
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che  uccidono  Dionisio,  loro  fratello , e 
trasportano  in  Italia  il  suo  follo  (aitw 
dicono  tutto  il  corpo)  nascosto  in  una 
cesta  s sotto  una  sindone  insanguina- 
ta. Ctmfr.  Cab«*j.  Ma  pei  CacUniiti-Cu- 
jpeti,  «piai  è l’Asiooerso?  Rea  che  in 
sostanza  è la  ternu  Da  ciò,  ha  parte 
le  leggende  che  li  mettono  in  relazio- 
ne con  Cerere  (A*fza  7 *|>,  pure  la  ter- 
ra). Da  ciò  altresì  l’analogia  dei  Cu- 
rdi e dei  Coribanti.  I Cadmili-Cori- 
banti  si  aggruppano  dietro  ed  attorno 
a C linde,  la  quale  , «onxe  Rea.,  come 
Cerere,  è una  forma  della  terra.  Del 
rimanente,  Rea  comparisci,  ora  come 
Asiocerso  supremo,  ora  come  Alierò; 
il  suo  grado  nelle  due  prime  linei;  ca- 
biriche  non  importa  : 1 essenziale  è 
ch’ella  sia  al  di  sopra  de’  suoi  Cadmili, 
de’suoi  Koo^iÌT'it  ; ed  essa  lo  è.  Quan- 
do si  aggiunge  (però  che  questo  è un 
tratto  caratteristico  dei  Cureti,  e fal- 
lacemente senza  dubbio  in  ciò  si  uni- 
geou  loro  * Coribanti)  , quando,  si  ag- 
giunge ; » i Cureti  tessevano  intorno 
» a Giove  bambino  danze  armate,  dan- 
ti ze  rumorose,  sia  per  trastullo  della 
n pun  infanzia,  sia,  come  vuole  il  mito 
*i  volgare,  per  nasconderlo  alta  sospet- 
• a,  tosa  vigilanza  di  Crono  (Saturno)  «, 
tali  babbi  nulricalori  del  futuro  so- 
vrano degii  dei,  non  sembrano  più  che 
suoi  fratelli  primogeniti,  non  sembra- 
no piò  che  Cadmili  come  lui.  •—  Sa- 
cerdoti, ma  sacerdoti  ancora  sovru- 
mani, i Cureti  appariscono  i."  come 
metallurgici  (ma  dati  meno  con  esclu- 
siva a tale  arte  che  i Dattili),  a.4*  co- 
me istitutori  della  gita  rurale  e gene- 
ralmente come  dirozzatoli,  5."  come 
propagatori  della  religione  di  Giove. 
La  favola  che  li  faceva  nascere  ■ dalla 
regina  Melissa  (pixiftn,  ape?  se  non  è 
^alterazione  di  Mililta,  Maha-Ihth) 
involge  forarla  seconda  asserzione.  11 
mito  (secondo- cui  essi  presiedono  alla 
puerizia  di  Giove,  lo  allevano  io  una 
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grotta,  lo  affidano  al  capezzolo  unifi- 
catore della  capra  ( A malica  ) o alle 
braccia  «Ielle  iiinlc)  si  spiega  a mera- 
viglia con  l’apostolato  di  cui  si  è latta 
menzione  poc’  anzi  ; e tale  spiegazione 
non  esclude  in  nulla  le  altre.  Quanto 
all’  industria  metallurgica,  essa  è piut- 
tosto una  supposizione  (ma  assai  an- 
tica) die  un  fatto.  — Non  dee  sor- 
prendere die  siasi  tentato  di  tessere 
sopra  tali  dati  mitici  una  storia  , ora 
posando  sopra  un  fatto  a discapito  de- 
gli altri,  ora  studiandosi  di  combinarli 
insieme.  Fra  tali  particolarità  tutte 
spicca  principalmente  il  problema  dtd- 
l’origine  dei  Cureti.  I loro  antenati? 
Sono  ignoti;  però  clic  la  mitologia  li 
qualifica  ywymU,  figli  della  l’erra,  o 
cyflpoyuiu,  figli  «Ielle  piogge.  Tal’era 
la  risposta  de’ Greci  ai  quesiti  che  ai 
arrischiavano  sopra  genealogie  antidi- 
luviane o poco  meno.  Il  foro  paese? 
Erodoto  (-seguito  da  Banier)  1»  prende 
per  Fenìci  della  comitiva  di  Cadmo: 
gli  uni,  ci  dice,  andarono  in  Grecia; 
gli  altri  fermarono  stanza  ha  luoghi 
diversi  ( Frigia , Samotracia  , Imbro  , 
Lenno,  Eubea,  Rodi,  Creta),  e vi  as- 
sunsero nomi  diversi.  Cureti  fu  quello 
dei  Fenicio-cretesi.  Dionigi  d’Alicar- 
. nasse  (con  Pexron)  li  là  autoctoni.  L’ul- 
timo aggiunge  anzi  che  erano  principi 
Titani.  Finalmente,  si  può  supporre 
un  sistema  (era  idèa  di  Eforo,  in  Diod., 
V,  f>4)  che  farebbe  diramare  dal  rialto 
della  Frigia  nelle  isole  dell’Egeo  e nella 
Grecia  di  terra-ferma  colonie  ad  un 
tempo  metallurgiche  e religiose.  Sain- 
te-Croix  ( Mjrst  Ah  pag.,  sezione  li, 
art.,  n),  senza  dichiararsi  formalmente 
sulla  loro  origine,  gii  schiera  nella 
grande  famiglia  dei  popoli  pelasgici , 
poi  sembra  sopporre  che  adoratori  di 
Urano  e di  Gea,  e senza  dubbio  d’un 
terzo  dio  (Cadmilo)  abbiano  portato 
-il  loro  culto  ai  rozzi  Cretesi,  dati  an- 
cora al  feticismo,  ed  i quali  non  tri- 
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fiutavano  omaggio  se  non  ac  al  ciclo 
«1  alla  te  r ra  (parimente  O upetvcf  c 
l’à).  L’introduzione  del  nuovo  dio  su- 
scitò il  loro  furore,  c fecero  provare 
■ai  predicatori  della  religione  innova- 
trice un  martirio  clic  piò  tardi  si  con- 
siderò come  sofferto  dal  Cadmilo  stes- 
so. Il  die  (dice  SaLnto-Croix ) diede 
origine  alla  leggenda  ed  alle  cerimo- 
nie della  morte  calòrica , della  mor- 
te di  lacco  o Dionisio  {fedi  qui  so- 
pra). I Curdi  vennero  pure  allogati 
nella  storia  della  Grecia  propriamente 
detta.  Laonde  si  veggono  Cureli  in 
Klolia,  a levante  del  firme  Acbrloo: 
prendono  parte  nella  caccia  del  cin- 
ghiale calidonio  ; piò  tardi  tanno  una 
guerra  sanguinosa  agli  Eldj  ; Apollo 
combatte  per  essi  ed  uccide  Meleagro 
idi  sua  mano:  una  mano  di  Curdi  (Ila 
i quali  si  scorge  Ercole)  istituiscono 
i giucchi  olimpici,  e vi  disputano  il 
premio  della  corsa.  • — 1 Curdi  ave- 
vano templi  in  varj  paesi.  Pausania 
parla  di  quello  della  Messoria  dove  si 
sagrificava  ogni  Borta  d’animali. 

CURIAZIO,  Cubistico  , Ciano 
come  capo  supremo  della  Curia,  te- 
me Curionc  o Curiazio  per  eciel lenza, 
divenne  quindi  il  patrono  speciale  del- 
le famiglie  eroiche,  patrizie,  lina  di 
esse,  è cesa  nota,  sia  a Roma,  sia  in 
Alba,  ebbe  anzi  il  nome  di  Curiazia. 
In  un  significato  più  alto  forse,  Giano 
Curiazio  fu  preso  presso  gli  Etruschi 
per  la  sorgente  divina  della  rivelazione 
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e della  scienza  sacerdotale,  e per  con- 
scguente delle  leggi,  del  diritto,  e di 
tutta  quelja  costituzione  teocratica  che 
fu  uno  dei  caratteri  della  primitiva 
El furia.  Confi-.  Patiucio. 

CURINO  o CURI  , la.  lancia  , 
Marte-Lancia  presso  i.  Sabini.  Dedi 
Qui  niNO. 

CUSTODE,  CtitTos  , guardia - 
no,  1 Giove  a Roma;  a.4®  Apollo  in 
Atene;  5.“  Giano.  — Domiziano  es- 
sendo fuggito  dal  Campidoglio  in  fiam- 
me vestii»  da  sacerdote,  fabbricò  un 
timpio  a Giove  Custode.  Alcune  me- 
daglie lappresentano  tale  dio  con  la 
leggenda  Jupiler  Custos  o Jupiter 
Liberator  sopra  un  trono,  con  una 
lancia  in  una  mano,  con  un  lampo  o 
folgore  nell'altra,  (Havercamp,  Tlie- 
saur.  More  II.,  t.  I,  474).  Tale  figura 
si  ritrova  sopra  alcune  lampade  di  ra- 
me (Borioni,  Collect.  antiq.,  86). 

CUTER,  Chuther  o Ciiuter  (e 
non  Cutertalro) , vale  a dire  il  To- 
ro tiranno,  uno  dei  trcntasctte  dinasti 
del  latercolo  d’Eratostene,  comparisce 
il  ventrsimosrttimo  nella  sua  lista.  Nel- 
l’ipotesi clic  riduce  tali  trentasette  di- 
nasti ai  trentasoi  Decani,  Cuter  sareb- 
be o Cwmtif,  terzo  Decano  del  Sagit- 
tario, 8rrondo  Salmasio,  o il  Yerazua 
di  Firmico  (Urre  di  Salmasio),  se- 
condo Decano  dei  Gemelli,  o Sesme 
U,  secondo  Decano  dello  Scorpione 
( Fedi  Decani  ed  il  Quadro  delle  con- 
cordanze annesso  a tale  articolo). 
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Da  , A»,  Cerere  presso  i Pelassi. 
È Io  stesso  nome  che  Ddmdtdr  (in 
greco  comune  Ddmélér),  Cerere  el- 
lenica. Generalmente  si  crede  che  Da, 
come  Ga,  significhi  la  terra.  Quest’ c 
un  errore.  Da  è l’analogo  del  ran- 
60 


scritto  Devi,  del  latino  Dea,  del  vec- 
chio jc>nio  Dia,  dea.  Daèla  dea  per  ec- 
cellenza, vale  a dircla  Terra  nel  senso 
subalterno,  la  Materia,  la  Natura  nel 
senso  superiore.  Damatriéla  Dea-Ma- 
dre. Confi-.  CinrxE,  Ii.ith,Mvth,  ecc. 
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DABADI,  Damati,  Davati  (mi/, 
iW.),  figlia  Hi  Suria,  moglie  di  Son- 
ga  vanina  della  dinastia  dei  figli  della 
lama,  cmadrediKururanga  che  diede 
il  suo  nome  al  reame  di  Kunrtcliefram. 

DABAIBA  era  la  madre  degli  dei, 
e quindi  la  dea  per  eccellenza  presso 
i naturali  di  Panama,  Le  leggende  per 
altro  ne  fanno  una  donna  mortale , 
senza  dubbio  una  prima  donna  , una 
prima  legislatrice,  una  prima  in  ven- 
tri re  di  cose  necessarie  alla  vita.  Confr. 
Iside,  semplice  mortale,  secando  i Gre- 
ci evemeristi,  poi  sempre  più  subli- 
mata dagli  Egiziani  c dai  sincretisti. 
Dabaiba  trasportata  ai  cieli  presiede 
specialmente  al  fulmine.  E invocata 
tosto  che  i lampi  rossigni,  indizj  del 
suo  sdegno,  solcano  la  nube.  Tre  gior- 
ni di  digiuni,  di  gemiti,  destasi,  pre- 
cedono la  cerimonia  coronata  da  un 
olocausto  di  schiavi. 

DABIS  o Dvbis,  dio  giapponese, 
onoralo  sulla  strada  da  Sorungo  ad 
Osaka  nell’ isola  di  Nifon  (Aiphnn). 
La  sua  statua  è di  bronzo  e colossale, 
ma  di  forma  umana.  Ogni  anno,  una 
fanciulla  entra  nel  suo  santuario,  e la 
al  nume  alcune  interrogazioni  con  venu- 
te: compiacente  egli  risponde  a tutto, 
ed  in  oltre  onora  la  bella  vergine  de’ 
suoi  favori.  Si  aggiunge  che  il  più  del- 
le volte  le  domande  sono  fatte  in  no- 
me delle  compagne  della  fanciulla  , e 
tendono  ad  ottenere  un  marito. 

DADAN  o Danai»  era  la  grande 
divinità  della  tribù  irlandese  dei  Tua- 
tba-Dadan.  E riguardata  come  madre 
di  tale  congrega  metallurgica  : è in 
sostanza  la  stessa  che  Ira  o K casa  ira. 
Si  ronfr.  le  numerose  particolarità  ri- 
ferite sulle  alte  divinità  irlandesi  nci- 
l’art.  Bath, 

DAFNE,  Avpi ni.  la  prima  mortale 
amata  da  Apollo,  era  figlia  del  fiume 
Ferreo.  Ella  amava  Leuctppo.  Apollo 
bandito  dal  ciclo , la  importunò  inva- 


D \ t 

no  con  le  sue  sollecitazioni,  e non  po> 
tendo  piegarla,  si  mise  ad  inseguirla. 
Dafne,  in  procinto  d’ esser  colta,  in- 
corò gli  dei  che.  la  trasformarono  in 
alloro. — 'Dafne  in  greco  significa  al- 
loro. Tale  bella  pianta  (e  soprattutto 
la  specie  detta  Rliododendron  o lau- 
ro-reraso)  ama  la  sponda  dei  torrenti, 
c delle  correntie  picciole  o grandi.  Era 
naturale  che  i vicini  del  fiume  Peneo 
vi  avessero  veduta  la  figlia  del  loro 
dio  fluviale  e l’amante  del  dio  del  gior- 
no. Per  altro  buon  numero  d’amanti 
d’ Apollo  assumono  forma  di  piante. 
Vedi  Acanto,  Ci.i7.ia,  CipahisSo,  Gia- 
cisto.  Similmente  nell’ Indie  si  trova 
una  ninfa  convertita  in  roandjapu* 
mcram  (specie  d’ulivo)  per  essersi  ri- 
fiutata ai  destderj  drl  Sole. — ■L’alloro 
era  consccrato  a tale  dio.  Quasi  sem- 
pre rapprescntavasi  coronato  d'un  ra- 
moscello di  sì  fatta  pianta.  Ghirlande, 
corone  d’alloro  ornavano  gli  officianti 
nelle  Dafnelbrie.  celebre  festa  beozia 
in  onore  ili  Apollo  : il  capo  della  pro- 
cessione portava  H nome  diDafneforo. 
I.a  Pitia,  prima  di  salire  sul  tripode, 
masticava  foglie  d’ alloro  : non  è im- 
possibile che  l’acido  prussico  conte- 
nuto in  esse,  operando  fortemente  sui 
nervi,  ascendesse  al  cervello  c lo  dis- 
ponesse a quello  Stato  di  vertigine  e 
di  furor  convulsivo  che  colpiva  il  po- 
polo d' un  rispettoso  terrore.  Ad  imi- 
tazione della  Pitia  , gl’indovini  masti- 
cavano foglie  di  tale  albero , donde 
furono  soprannominati  Dafnefagi  o In- 
goja-alloro.  Da  ciò  altresì  la  tradizio- 
ne che  dà  una  Dafne  ninfa  delfica  pro- 
posta da  Tellure  (Tellus , la  Terra) 
all’oracolo  di  Delfo , c quella  che  no- 
mina Dafne  ( o Artemide,  vale  a dire 
Diana , Apollo  femina  assai  più  che 
sorella  d’ Apollo)  una  lìglia  di  Tiro- 
sia  , Pitia  valente  e verscggiatricc  sì 
perfetta  che  Omero,  diccsi,  inserì  pa- 
recchi di  lei  versi  nc'stioi  poemi— Dna 
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j*razio»a  novella  narra  «l'un  pittore  clic 
vuol  delincare  l’imagine  <!'  Apollo  so- 
pra una  tavoletta  di  lauro  e non  può 
riuscirvi:  Dafne  vibrile  ripulsa  anco- 
ra il  nume  che  voleva  recarle  oltrag- 
gio. — Dafne  era  onorata  a Sparta  co- 
me dea  sotto  il  nome  di  Pasife  {mila 
luce  ).  E noto  che  i lauro-cerasi  ab- 
bondano in  Laconia.  Antiochia , dive- 
nuta capitale  d’un  impero  greco  , ce- 
lebrò pure  con  magnificenza  feste  in 
onore  del  dio  del  giorno  e della  bella 
ninfa -albero  sua  amata.  La  sede  di 
tali  feste,  famose  pel  loro  silenzio,  era 
il  sobborgo  di  Dafne,  così  chiamato 
a cagione  dei  deliziosi  boschetti  d’  al- 
loro in  mezzo  a cui  sorgeva.  — Non 
ci  resta  altro,  in  fatto  d’antichità, 
che  una  pittura  diErrolano,  che  mo- 
stra Dafne  convertita  in  alloro.  Tra  i 
moderni  , Couston  e Bernini  hanno 
fatto  ognuno  una  Dafne  metà  femi- 
n.i  e metà  alloro.  La  prima  di  tali 
scolture,  ch’ò  magnifica,  si  vede  nel 
giardino  delle  Tuileric.  Fontenelle  ha 
composto  sopra  Dafne  inseguita  da 
Apollo  un  sonetto  che  si  ammirava 
nel  tempo  della  Reggenza. 

DAFNI,  pastore  di  Sicilia,  nacque 
dagli  amori  di  Mercurio  c d’una  nin- 
fa del  paese.  Pane  gl’ insegnò  a canta- 
re ed  a suonare  ; le  ninfe  gl’ ispiraro- 
no l’amore  della  poesia.  Fu  desso,  di- 
cono i Siciliani , che  inventò  il  genere 
pastorale.  Evidentemente  Dafni  è un 
Apollo  Nomio  oltremodo  subalterno 
e particolare  alla  Sicilia.  Nuova  rela- 
zione con  Apollo  : Dafni  era  esimio 
cacciatore. — Del  rimanente,  la  leg- 
genda che  ne  là  un  semplice  mortale 
ce  lo  mostra  ardentemente  invaghito, 
o d' una  indifferente , o d’ una  infida , 
e lo  fa  morire  di  disperazione.  I suoi 
cani  spirarono  di  dolore  d’ averlo  per- 
duto. Differenti  tradizioni  lo  mostra- 
no invece,  l’una,  sordo  all’amore  d’una 
pastorella  e cangiato  in  rupe;  l'altra. 
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infedele  e punito  dagli  dei  con  la  ce- 
cità. Prodigo  di  giuramenti  amorosi 
alla  sua  bella , crasi  augurato , per 
un’imprecazione  contro  di  sè,  di  di- 
ventar cieco  se  mai  egli  rompeva  la 
data  fede.  Parecchi  mitologi  distinguo- 
no tale  Dafni  dal  primo.  A noi  sem- 
bra evidente  che  sia  lo  flesso , ma  che 
la  sua  storia  sia  stata  diversamente 
intessuta  dai  narratori.  — Un  altro 
Dafni  era  figlio  di  Paride  e d’Enone. 

* DAFNIA  ùapritt , Diana.  Arte- 
mide o Dafne,  figlia  di  Tire  sia  e 
Pitia  valente  nell’  arte  del  verseggiare, 
ri  ha  già  fatto  scorgere  le  relazioni  di 
Dafne  con  la  luna,  ni  quanto  che  sole 
(emina.  Il  nome  di  Pasife  ( lumino- 
sa , tutta  hice  ) dato  a Da  fine  in  Laco- 
nia concorda  con  tale  modo  di  vedere. 

DAGADHARATH,  vale  a dire-, 
Gandharva  dal  carro  bruciato;  imo 
de’  capi  dei  Gandharva  nelle  Indie  T 
fu  cosi  chiamato  in  memoria  clic  ltar- 
djuna  amico  di  Krichna  appiccò  un 
giorno  fuoco  al  suo  carro , mediante 
una  freccia  ardente,  e lo  costrinse  al- 
la fuga. 

DAGEBOG  ( che  si  scrive  pure 
Daibog,  Dachuba,  Dageba),  dio 
slavo  onorato  a Chiovia  {Kiew)  aveva 
alcuni  attribuii  di  Fiuto  o della  For- 
tuna. 

DAGONE,  dio-pesce,  o se  vuoi- 
si mezz’  uomo  e mezzo  pesce  , ono- 
rato in  Azot  nella  Fenicia , è celebre 
principalmente  per  le  frodi  de’  suoi 
sacerdoti  i quali  ogni  sera  gl’  imban- 
divano , a spese  del  pubblico  devoto , 
un  banchetto  sontuoso,  eli’ essi  poi 
godevansi  tutto,  dando  ad  intendere 
ch’era  stalo  mangiato  dal  dio.  E noto 
per  quale  non  men  ingegnosa  che  sem- 
plice astuzia  Daniele  dimostrò  l’ im- 
postura dei  sacerdoti.  Nella  Siria  si 
attribuiva  a Dagone  di  aver  insegna- 
to agli  nomini  l’uso  dell'aratro.  Egli 
sarebbe  dunque  un  dirozzatore  mc- 
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diante  l'agricoltura.  Da  ciò  il  titolo 
di  Zevs  Ai’roles  (in  latino  Jupiter 
arntor  ) che  i Greci  diedero  a Dago- 
« & Da  ciò  il  nome  di  Sitonc  che-  fu 
dato  per  equivalente  greco  di  Dagone 
(silos,  grano).  Da  eiò  lilialmente  la 
pretesa  identità  d’Oannele  e di  Da- 
gone.  Reco  quel  che  bisogna  pensare 
di  tutti  cotesti  confronti,  i.*”  Dago- 
nc  vuol  dir  pesce  ? Sitane  o meglio 
Sidone  ( pesce  in  una  delle  lingue  dei- 
alto Siriaco)  n’è  un  sinonimo;  a.J* 
Dagone  è effettivamente  un  agricolto- 
re^ un  dirozzalore,  un  Osiride  che 
non  è re , un  F.rmete-Cccrope  d Azot; 
5.*”  per  tale  carattere  e per  la  sua  for- 
ma animale,  si  approssima  od  Oan- 
nete,  ma  Oaniiele  differisce  da  lui  in 
quanto  apparisce  in  quattro  volte  di- 
verse , in  quanto  che  rappresenta  c- 
poche  cosmogoniche  non  meno  che 
uno  dei  fatti  dell'incivilimento,  in  quan- 
to che  sembra  un  dio  supremo,  in- 
telligenza demiurgica  che  degna  incar- 
narsi; 4.“  Dagone  dev'essere  stato 
come  un  figlio-consorte  d’Addirdaga, 
ma  figlio  inferiore  alla  dea  . come  Ati 
lo  è a Cibclc.  L’ Icti  che  i Lidj  quali- 
ficano- figlio  d' Atergati  non  è altro 
Senza  dubbio  che  Dagone  ( ichthys  in 
greco , pesce).  Da  tutto  questo  si  può 
conchiudere  che  la  qualificazione  di 
Zevs  Agrotes  data  a Dagone  ò lungi 
d’essere  esatta. 

DAGUN  , dio  pi-guano,  è nella 
credenza  de’ suoi  adoratori,  il  creatore 
dei  mondi.  Oliando  Kiakiak,  il  Maha- 
veda  dell’lndochina  avrà  distrutto  l’u- 
niverso presente,  Dagun  ne  compor- 
rà un  nuovo.  Tale  dio  ha  un  tempio 
sopra  una  cima  talmente  alta  che  si 
scopre  da  varia  leghe  all’intorno.  1 
pellegrini  non  possono  premere  altro 
ehe  il  suolo  ilei  circondario  sacro  del- 
l'edifizio;  l’ingresso  del  tempio  non 
è permesso  eh»  ai  soli  Bonzi.  Ignora- 
si sotto  qual  forma  l'arte  guidata  dab 
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la  teologia  rappresenti  Dagun.-  Si  sa 
soltanto  non  essere  la  forma  umana. 

DAGL  II,  il  Giorno,  è nella  co- 
smogonia scandinava  figlio  di  ISott 
(la  notte)  e del  suo  terzo  marito  Del- 
lingur  (il  crepuscolo  mattutino).  A 11— 
fadir  gli  diede  un  cavallo  chiamato 
Skinfaxe,  vale  a dire  criniera  di  lu- 
ce, come  indica  il  suo  nome.  Il  corsie- 
ro scuotendo  la  chioma  sparge  lumi- 
nosi raggi  nell'immensità  dello  spazio. 
Esso  forma  un  singolare  contrasto  con 
sua  madre  Noti  che  corre  nell’  aria , 
portata  sopra  Ilrimfaxc  o criniera  di 
ghiaccio. 

DAGliTAKl,  genj  del  terz’ ordi- 
ne nella  mitologia  ehingolese.  I loro 
sacerdoti  si  chiamano  Giaddcli,  e sono 
onorati  entro  a case  dette  Cavols  o 
Jaccos  fabbricate  a spese  dei  priva- 
ti che  gl’ invocano.  Le  muraglie  di 
quc'sacri  luoghi  sono  come  tappezzate 
d’ armi. 

DAIIAK.,  Dohar,  Zauak.  oZouak, 
celebre  eroe  arimanico  che  giusta  la 
storia  mitologica  della  Persia,  fu  uc_ 
ciso  da  Fcridun. 

DAI  IMAN,  Jzed  della  religione 
parsi  che  si  qualifica  u puro  beatifica- 
tore  del  popolo  celeste  e degli  uomini 
giusti,-  » riceve  le  anime  dei  giusti 
dalle  mani  di  Serocb  e Te  Consegna  a 
Bchecht.  I.e  preghiere  per  le  anime 
de' parenti  debbonsi  rivolgere  a D.-ih- 
man.  Il  numero  delle  preci  è stabilito 
secondo  i gradi  di  parentela  dal  Zcnd- 
A vesta.  laonde  i genitori  pel  loro  fi- 
glio, il  tìglio  pe’suoi  genitori,  i fratel- 
li, le  sorelle  per  una  sorella  o un  fra- 
tello debbono  ascendere  fino  a trenta 
preghiere.  Gli  altri  gradi  di  consan- 
guineità n’esigono  venticinque  al  piò, 
e vanno  diminuendo  fino  a cinque. 
1 / effetto  di  tali  preci  ò quello  di  far 
perdonare  all’anima  del  peccatore  un 
numero  doppio  di  lanafuri  o peccati 
mortali. 
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t)AIBOTl  I,  alla  divinità  dei  Giap- 
ponesi è rappresentata  sotto  forma  e 
col  seno  d’una  donna,  seduta  sopra 
un  altare  quasi  al  livello  dei  suolo.  1 
suoi  capelli  neri,  crespi,  lanosi,  ricor- 
dano quelli  de’ negri.  La  testa  è attor- 
niata di  raggi  aurei  che  portano  mol- 
te ìmagini  di  divinità  inferiori.  INel- 
le  mani  ne  ha  ancora  di  più.  Larghi 
orecchi,  capelli  innanelhiti,  una  coro- 
na sul  capo , una  fiamma  sulla  fronte 
compiscono  il  suo  ritratto.  Daiboth 
ha  una  pagoda  assai  vasta , dipinta  di 
rosso  e sostenuta  da  pilastri  di  legno 
che  non  sono  nemmeno  squadrati.  — 
É probabile  che  Daiboth  altra  cosa 
Don  3'ia  che  Buddha  (Divino  Buddha). 
Confi',  quanto  si  è detto  sulle  imagi- 
nì  di  Buddha,  nell’articolo  suo. 

DA1FRONE,  Axiippnt,  nome  co- 
mune a due  Egiltidi  uccisi,  l’uno  da 
Seca,  l'altro  da  Adiauta. 

DAlFs.OK.lI,  dio  dei  Sintoisti  giap- 
ponesi, presiede  alla  felicità  cd  alla 
ricchezza.  Sono  principalmente  gli  ar- 
tigiani que’che  l’invocano.  É rappre- 
sentato seduto  sopra  una  balla  di  riso 
c con  la  mano  armata  del  celebre  mar- 
tello di  felicità.  Vicino  a lui  v’è  un 
sacco.  Ogni  volta  che  dà  un  colpo  di 
xoarLello,  il  sacco  si  empie  di  riso,  di 
stoffe,  di  danaro,  ecc.  (Kàmpfer,  Ce- 
schìchte  unti  lìeschreibung  voti  Ja- 
juin,  I,  276  c 277. 

DAI  MO  NO  G1N1,  dio  giappo- 
nese, è onorato  uno  dei  giorni  di  lu- 
glio con  una  processione  magnifica 
nella  quale  .compariscono  infanteria, 
cavalleria,  nòbili  a cavallo  e mitrati, 
sacerdoti  schierati  a due  a due,  donne 
d’aspetto  straordinario,  che  contraf- 
fanno le  streghe  e le  Baccanti.  La  sta- 
tua del  nume  è portata  prima  da  un 
bel  cavallo  seguilo  da  due  ragazzi  i 
quali  recano  l’uqp  il  suo  arco , le  sue 
Treccie  cd  il  suo  turcasso , l’altro  il 
suo  falcone;  e poi  dopo  è posata  so- 
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pra  una  lettiga  che  viene  sostenuta  da 
venti  uomini. 

DAI  N'IZ  NO  BAI,  dio-sole  del 
Giappone,  è rappresentato  seduto  so- 
pra uoa  vacca  e chiuso  in  un  taber- 
nacolo nel  fondo  della  celebre  caver- 
na detta  Àvanomatta  o costa  del  cielo. 

DA1NN  , DNAL1NN  , DLINE1R. 
e DLBATIIBOB,  sono  nella  mito- 
logia scandinava  i quattro  daini  che 
scherzano  intorno  al  frassino  primor- 
diale Iggdrasils  e mordono  i suoi  ra- 
moscelli. 

DAIBA,  A tttipa,  Oceanide,  amata 
da  Mercurio  e madre  d’Eleusi  (Pau- 
sania,  I,  58).  ,, 

DAITCFIING  in  mogalo , Ara- 
diila  in  tangutano , è in  que’  paesi  il 
dio  della  guerra  (confr.  l’Arete  dei 
Greci).  E rappresentato  seguito  da 
otto  alabardieri  o più,  con  trofei  e 
diversi  emblemi:  sta  tutto  sopra  una 
specie  di  carro  coperto  da  bandiere  e 
banderuole. 

DAITIA,  (i)  e gli  ASCIERÀ  od 
Azura  ( volg.  Asira,  Assura)  sono 
nelle  Indie  genj  malefici.  I più  dei 
Daitia  sono  figli  di  Diti  c di  Kaciapa 
Si  parla  quasi  sempre  degli  Azura 
come  di  Titani  o di  giganti.  Spesso 
sono  anguipedi  o accumulano  diverse 
forme  bizzarre.  Certo  è che  non  ostan- 
te Is  statura  colossale  e la  forza  terri- 
bile che  loro  attribuiscono  le  leggen- 
de, non  ostanti  le  lotte  tremende  che 
alcuni  d’essi  sostengono  con  Bliavani, 
Siva,  Brama,  Yisnu  , essi  sono  iddìi 
estremamente  inferiori.  Abitano  i set- 
te palala  o regioni  inferiori  del  monda 

DARCI  (A,  figlio  primogenito  (fi 
Brama  ed  il  primogenito  della  crea- 
zione , è uscito  dal  grande  pollice  di 
quel  primo  personaggio  della  trinità 
indiana.  I Veda  lo  riguardano  uno 
dei  Pradjapati  che  sono  allora  in  nu- 
mero di  dieci,  invece  di  nove  che  si 
contano  talvolta.  Dakrha  apparisce 
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coinè  il  pontefice  per  eccellenza  di 
Brama.  Non  basta:  egli  è Brama 
stesso,  Brama-Purucha,  Narajana- 
Braraa-  Puruclia.  Laonde,  mentre 
dall’ una  parte  olire  a Brama  d Jadj- 
nia  o grande  sagrilizio  emblema  della 
creazione  raccomandato  dai  Veda, 
il  Jadjnia  di  cui  la  mitologia  indiana 
lia  latto  una  persona  , qualificandolo 
tiglio  di  Dakcha;  dall’altra  sostiene 
in  favore  di  Brama,  vale  a dire  in 
livore  di  sè  stesso,  una  lotta  spaven- 
tevole contro  Siva,  la  quale  termina  ucl 
matrimonio  di  Siva  con  Sali  figlia  di 
Dakcha.  Da  un  altro  canto  si  nomina 
pure  la  moglie  di  Dakclia,  ora  Devi, 
ora  Birilli.  Talvolta  pare  che  si  am- 
mettano due  mogli  diverse.  Birilli  era 
figlia  del  saggio  Berana.  Devi  certa- 
mente è Sali.  Figliuola  di  Suajam- 
liliu , l’ essenza  suprema  e che  esiste 
per  sè  stessa,  Birilli  implorò  la  divi- 
nità prototipa  lemina , Prokriii  o 
Alabama  ja,  chiedendo  la  nascita  di 
di  Sati.  Dakr.lia  ebbe  ancora  dalla  sua 
consorte  altre  quarantanovc  figlie,  tra 
le  quali  Dakchina,  Suria,  Savitri  (il 
•ole  a cui  diè  in  moglie  la  luna) c Aditi 
(il  giorno)  che  diede  in  isposa  a Ka- 
ciapa  (lo  spazio).  Da  Dakcha  , per 
Soma  e Kaciapa,  suoi  due  generi,  di- 
scendono le  due  dinastie  eroiche  in- 
diane , i Suriavansi  ed  i Somavansi  o 
Tehandravansi.  Un  giorno  che  Dak- 
cha offeriva  il  grande  eagrifizio  tipi- 
co , v’  invitò  tutte  le  sue  figlie  ad  ec- 
cezione di  Sati.  Questa  per  vendicarsi 
si  precipitò  nella  fiamma  accesa  pel 
«agrifizio.  Non  si  può , dice  la  legisla- 
zione indiana,  far  più  male  al  suo  ne- 
mico che  uccidendosi  per  odio  contro 
di  lui.  Siva  istrutto  della  morte  di 
sua  moglie,  giurò  tosto  di  vendicarla. 
Furibondo  si  svelle  dalla  fronte  due 
capelli;  n’escono  due  giganti.  Il  sa- 
grifizio  di  Dakcha  è rovesciato,  e la 
sua  razza  intera  è distrutta.  Tale  rae- 
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conto  implica  numerose  varianti.  Se- 
condo il  Siva-l’urana,  Siva  si  limi- 
ta a far  cadere  sul  suolo  una  stilla  di 
sudore , e di  repente  sorge  un  figlio 
armato  suo  vendicatore.  Altrove  è Vi- 
rabliadra  dalle  mille  braccia  arma- 
te, Yirabhadra  portatore  del  tridente 
uegli  che,  alla  guida  d’  un  esercito 
i l’rata , Bhuta,  Jakcha  , Paizatcha  , 
compie  la  distruzione  del  sagrilizio 
di  Dakcha , e spacca  il  cranio  al  pri- 
mogenito di  Brama.  Brama  si  umilia 
dinanzi  a Siva , e il  dio  delle  trasfor- 
mazioni risuscita  Dakcha,  al  quale 
applica , in  vece  della  sua  testa  gittata 
nelle  fiamme  del  sagrilizio  , una  testa 
di  capro  o d’ariete.  Coufr.  Rama,  che 
al  par  di  lui  muore  e risuscita.-Inol- 
tre,  Dakcha  ricomparisce  nel  perso- 
naggio antidiluviano  di  Pratchina- 
faartehi.  Finalmente  ha  pure  un  carat- 
tere astronomico , venendo  indicato  e 
nominato  padre  del  primo  sistema  a- 
stronomico  dell’  India.  Fu  il  primo 
che  combinò  l’anno  lunare  ed  orga- 
nizzò il  sistema  planetario.  Chiamasi 
Dakcha-Savarni  il  secondo  dei  Menu 
futuri. 

DAKCHINA,  figlia  di  Dakcha. 

DALACENGA,  raja  della  stirpe 
dei  figli  della  Luna , c del  ramo  di 
Jadaver,  fu  figlio  di  Seitruvaza  e 
padre  di  cento  figliuoli , di  cui  il  pri- 
mogenito si  chiamò  Vidikotra. 

DALBUD.dio  giapponese,  lo  stes- 
so forse  che  Daiboth. 

DALIA  , schiava  di  Penelope. 

DAMALMENE,  pescatore  d’ Eno- 
tria , trasse  dalle  acque,  alcuni  anni 
dono  l’assedio  di  Troja  la  scapola  di 
Pclope,  e chiese  all’oracolo  di  Del- 
fo che  cosa  si  dovesse  farne.  La  Pitia 
imbarazzata  allora  da  una  domanda 
degli  Elei  che  sollecitavano  da  essa 
un  mezzo  per  cessai#  la  peste  nel  lo- 
ro paese , disse  a Damalraene  di  dare 
ai  deputati  d' Elide  l’ osso  dell'  antico 
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loro  re.  Siccome  nulla  è durevole  in 
questo  mondo  , la  peste  cessò.  I di- 
scendenti di  Damalmcne  forono  pre- 
posti alla  custodia  della  reliquia  , ed 
in  progresso  i monarchi  i quali  fa- 
cevano risalire  la  loro  origine  a Pe- 
lope  portarono  tale  osso  nelle  loro 
insegne. 

DAMASCO,  Damascvs,  A»p  a- 
<nco(  i.***  fondatore  di  Damasco,  se- 
condo i Greci  era  frullo  degli  amori 
■di  Mercurio  e d'Alimeda,  e passò 
d’ Arcadia  in  Siria;  a.*1®  competitore 
del  cnlto  di  Bacco , svelse  una  q can- 
tila di  viti  e fu  scorticato  vivo  dal  dio 
del  vino. 

DAMASI  A,  Aafjtctaictf , figlio  di 
Portilo  e nipote  di  Tiramene  ( questi 
erano  figli  d’ Oreste)  regnava  co’ suoi 
cugini  sugli  Achei  quando  essi  s’im- 
padronirono della  Johia. 

DAMASIO  , Aspatrice , Trcj  ano 
ucciso  da  Polipete. 

DAMASIPPO,  Atq/ffVivroi,  fi- 
glio d’ Icario  e di  Peribea.  Penelope 
era  sua  sorella.  ’ • 

DAMASISTRATO  , A *n«ol- 
CTpxTcì , re  di  Platea,  fece  dar  sepol- 
tura a Lajo  ed  al  suo  cocchiere. 

DAMASITTONE,  ùafiaai^$ai, 
i vieto  de’ figli  di  IS'iobc;  a.-0  figlio 
di  Codro  e capo  d’una  colonia  jonia 
con  suo  fratello  Prometeo,  fu  ucciso 
da  lui  in  una  rissa. 

DAM  ASTO.  Fedi  Pbocui’Ste. 

DAMASTORK-,  ùe/ftaoTup,  gi- 
gante , non  avendo  piò  armi  da  lan- 
ciare centra  gli  dei,  afferrò  il  gigante 
Fallante,  che  Minerva  aveva  in  quel 
momento  convcrtito  in  pietra,  e lo 
gittò  nel  rapo  de'  suoi  avversar].  Al- 
tri due  Damastori  furono  1’  uno  un 
duce  trojano  ucciso  da  Patroclo , l’al- 
tro il  padre  d’  Agelao. 

DAMASTOR1DE,  Angarrciii^si 
uno  dei  proci  di  Penelope,  fu  ucciso 
da  Ulisse. 
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DAMATIVI,  Damate»  Cerne.  F. 
tale  nome. 

DAMEO,  Dam^ois,  Aajueti'iM,  che 
doma:  Nettuno.  E,  dicesi,  la  stessa 
idea  che  Ippio  ( cavaliere  o domatore 
di  cavalli).' 

DAMEONF,  A«rju«’»v,  era  figlio 
di  Flionte,  accompagnò  Ercole  nella 
sua  spedizione  contro  di  Augia,  e fu 
ucciso  dal  Molionide  Cteato. 

DAMETO,  A «fjvSct,  re  di  Ca- 
ria , diide  sua  figlia  in  isposa  a Poda- 
lirio,  in  premio  d’ averlo  guarito  da 
una  malattia  pericolosa  cavandogli 
sangue  dalle  due  braccia.  Da  tale  ime- 
neo nacque  Ippocoonte,  uno  dei  pre- 
tesi avi  d’ Ippocrate. 

1.  DAMIA,  A»p/«,  nome  sotto  cui 

adoravasi  Cerere  in  F.gimi , a Trrze- 
ne  ed  in  Fpidauro  ( Erodoto,  I.  V , 
c,  82  ).  Gli  uni  derivano  tale  nome  da 
l tìfici  per  ÌHfjtx  popolo,  a motivo  del- 
la folla  che  la  festa  principale  attraeva 
neHa  città  ; gli  altri  confrontano  Da- 
tnia  con  Damatri , dorico  per  D<  me- 
tri, Cerere.  Esichio  parla  d’una  festa 
che  si  celebrava  a Taranto,  in  onore 
di  Damia,  e ch’cssa  pure  chiamatasi 
Dama:  forse  tale  nome  è piò  antico  e 
più  importante  dell’  altro  : Dama  può 
far  pensare  a A«  M*  {Dd  Mó)  terra, 
madre  ( o divina  madre  ),  forma  pri- 
mordiale di  Damatri  e nome  antico 
della  Terra  in  quanto  che  madre  e 
nutrice.  Confo,  l’ art. seguente. — NI). 
Alcuni  mitologi  riservano  a Proterpi- 
na  il  nome  di  Damia  cui  derivano  da 
Sctfix'u , domare  , ammazzare.  Cerere 
invece,  dieon  essi , Cerere  per  la  qua- 
le succede  il  crescere  delle  piante , si 
chiamava  Aussesia,  Av%arn,  aumen- 
tare, fut.:  In  sostanza,  Aus- 

sesia-Damia  non  sono  altro  che  una 

.sola  e medesima  dea , Crrere-Proscr- 
pina.  Fedi,  sull'identità  di  tali  dne  per- 
sonaggi divini.  Creme. 

2.  DAMIA-,  AtffziW  ( dorico  per 
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Affliti)/  vale  a dire  pubblica,  pop». 
Iure,  soprannome  di  Cibele-Buona- 
Dea,  in  alcune  città  della  Magna-Gre- 
cia.  La  sua  festa  durava  nove  giorni 
c nove  notti  ; consisteva  in  cauli,  dan- 
ze, cerimonie  misteriose,  ed  in  un 
sacrifizio  che  si  faceva  il  i .m°  di  mag- 
gio. Gli  uomini,  come  a buon  dritto, 
n’  erano  esclusi  ; e quindi  le  finestre 
del  pari  clic  le  porle  erano  diligente^ 
mente  chiuse; 

DAMISO , Damvsus  , Ai  fisa  et , 
gigante  cèlebre  |ier  la  sua  agilità.  Olii— 
ronc  disottcrrò  il  suo  calcaneo  e l'a- 
daltò  al  piede  d'Achille  cui  Teti,  se- 
condo urta  tradizione  antica , aveva 
incominciato  ad  ardere,  Ugualmente 
che  i suoi  primi  sei  figliuoli  che  ave- 
va avuti  da  Peleo.  A merito  di  tale 
osso  rimesso,  fu  il  duce  di  Ftin  sì  leg- 
giero corridore;  c se  pili  tardi  perì 
sotto  i colpi  d'Apollo,  fu  perchè  nella 
rapida  fuga  a cui  si  diede , 1’  osso  si 
scassinò  c fu  cagione  ch'egli  cadesse 
( Tolomeo  Efeslione  ). 

RAMITALETE,  Axftt$«\ii;  gre- 
co che  diede  ricetto  a Cerere  quando 
essa  giva  peregrinando. RaffrontinsiCiì- 
leo  c Tiiittoi.kmo. 

DAMNAMENEO,  Axfitafiinct  , 
Dattilo  Ideo , secondo  l’autore  della 
Eoronide  (•Scol.  d'Apollon.  Rodio, 
sul  cap.  I,  v.  natì),  è nominato  con 
altri  due  compagni,  Acmone  e Celmi 
( KiK/ih  ;•  Il  primo  di  tali  nomi  signi- 
fica in  greco  incudine,  c sembra  che 
il  secondo , d'origine  orientale , voles- 
se dire  martello:  Damiiameueo  ncn 
sembra  differire  da  damnamen  .... 
($*fitei fitrof)  participio  dell'antico  ver- 
bo SiuutaSx  i (per  Sxfjfit  ),  domare, 
sottomettere.  Senza  fondamento  Sain- 
te-Croix  raffronta  tale  nome  con  quel- 
li di  Damia  che  portava  Cerere  in  E- 
pidauro,  e di  Domna  che  Proscrpina 
aveva  a Cizico.  — Damnamh>f.o  è pu- 
re un  nome  del  sole  che  doma  tutto. 
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DAMINO,  Axjttù,  figlia  di  Belo, 
moglie  d’Agcnore,  madre  di  Fenice, 
d'iseo  e dì  Mclia. 

. DAMOCRATE,  AtefioKptta  it, eb- 
be gli  onori  eroici  in  Grecia. 

DAMODARA,  Visnu  per  l’im- 
pronta d’un  piede  che  Tambura  Ma 
li  neili  stampò  sul  suo  corpo. 

DA  MONA,  i.“>»  redi  Borivo; 
2.J°  Danaide,  moglie  d’ Aminlorc. 

DAMTCHUK.  intangutano, 

«in  in  mogolo , cavallo  verde  che  la 
mitologia  lantaica  suol  dare  a Maida- 
ri,  c che  si  vede  sotto  una  forma  ge- 
roglifica nei  templi  tra  i Dolon-Erde- 
ni  o sette  giojclli. 

DAN  , Axt , nome  cretese  di  Gio- 
ve ( Zevs,  Zen , Zdn,  Ddn  ). 

DANAE,  Attuiti  , figlia  d’ Acrisio 
c madre  di  Perseo.  Fedi  Perseo.  — II 
nome  di  Danae  ricorda  quello  del 
suo  trisavolo , Danao  ; ed  entrambi 
debbon  essere  raffrontati  con  Adonai, 
die  nelle  lingue  semitiche  suona  sr 
gnore. 

DAN  Alpi , AUtxiht  , e talvolta 
anche  Bei. idi.  É il  nome  che  si  dà  al- 
le cinquanta  figlie  di  Danao,  secondo 
la  mitologia  comune1  che  fa  venire  ta- 
le principe  dall’Oriente  o dall’Egitto. 
Esse  lo  seguirono,  e contribuirono 
con  lui  a dirozzare  e render  fertile 
l'Argolkle.  Il  tratto  celebre  della  loro 
vita  mitologica  è l'imeneo  che  contras- 
sero forzatamente  coi  loro  cugini  gli 
Egittidi,  e ch'esse  ruppero  fieramente 
la  notte  stessa  del  matrimonio  , tru- 
cidando ognuna  lo  sposo  nel  talamo 
nuziale.  Una  sola,  lpermestra,  salvò 
il  suo.  Gli  dei  irritati  da  tale  orribile 
catastrofe  condannarono  le  Danaidi  a 
portare  eternamente  vasi  d’  acqua  in 
un  tino  senza  fondo,  tentando  sem- 
pre di  riempierlo.  — Diamo  qui  i 
nomi  delle  Danaidi  c degli  Egittidi 
loro  mariti , gli  uni  a fronte  degli 
altri. 


ed  by  Google 


D A N 

1UNAIDI.  EGlTTlDt. 


Àdianlc. 

Dai  Itone. 

Adite. 

Menelao. 

Agave. 

Lieo. 

Amimone. 

Encelado. 

Anassibio. 

Archelao. 

Asteria. 

Cheto. 

Attea. 

Perilhnte. 

Antolca. 

Cissco. 

Àu  tornate. 

Busiridc. 

Autotioc. 

Euritoco. 

Bricc. 

Ctonio. 

Gallica. 

Linceo. 

Callidia. 

Pandione. 

Celeno. 

Iperbio. 

Cercestide. 

Dorione. 

Cleodora. 

Lisso. 

Cleopatra. 

Agenore. 

Clilc. 

dito. 

Crisippa. 

Crisippo.i 

t)iossippa. 

Egitto. 

Elettra. 

Penatene. 

Eme. 

Arbelo. 

Era  te. 

Bromio. 

Euridice, 

D riante. 

Evippe. 

Argio. 

Evippe. 

Iinbro. 

Farle. 

Euridamantd. 

Glauce. 

Alo. 

Glaucippa. 

Potamone. 

Gorge. 

Ippotoo. 

Gorgofona. 

Proteo. 

Ifiraedusa. 

>•  Euchcnore. 

Iperia. 

Ippocorùto. 

Ipermestra. 

Linceo. 

Ippodamia. 

Istro. 

Ippodamia. 

Diagorito. 

Ippodice. 

Ida. 

Ippomedusa. 

Alcmeone. 

Mnestra. 

Agio. 

Ne  so. 

Metaco. 

Ocipeta. 

Lompo. 

Pilargc. 

Idmone. 

Piree. 

Agaltolemo. 

Podarce. 

Eneo. 

Rode. 

Ippolito. 
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Rodia.  Calccdontc. 

Seca.  Dai  freme. 

Steneloo.  Stendo. 

Stigne.  . Polittore. 

Teano.  Fantete. 

fischilo  aveva  composto  su  tale  bizzar- 
ra famiglia  , una  trilogia , ossia  tre 
drammi  { gli  Egittidi,  le  Supplici, 
le  Dauaidi).  L’ultimo  soggetto  ha 
somministrato  parecchi  drammi  Lirioi 
ai  nostri  autori.  Generalmente  i mo- 
derni riguardano  le  Danaidi  come  le 
inventrici  dei  rigagnoli,  dei  canali  sì 
necessari  all’arido  paese  d’Argo,  o- 
come  emblemi  dell’irrigazione  stessa. 
Le  acque  attinte  alla  sorgente  o al 
fiume  scorrono  perpetuamente  ; per- 
petuamente il  suolo  le  beve  e doman- 
da di  essere  di  nuovo  umettalo.  Tale 
è il  tino  senza  fondo,  ed  i cinquanta, 
vale  a dire  gl’  innumerevoli  vasi  d’ac- 
qua che  vi  si- versano.  Quanto  al  mito 
precedente,  la  strage,  è pressoché 
inesplicabile.  Si  riferisce  egli  a qualche 
antico  fatto  storico?  oppure  è una 
maniera  d’ indicare  i diversivi  fatti  ad 
un  gran  fiume?  Il  Mio  si  chiamava 
Egitto;  i rigagnoli  gli  cavan  acqua.  Da 
ciò  una  prima  orditura  ! cinquanta  ri- 
viere sultane  uccidono  d’accordo  il  lo- 
ro sultano:  in  Grecia  alle  cinquanta 
riviere  si  contrappongono  cinquanta 
Egittidi. 

DANAN.  Vedi  Dàoan. 

DANAO  , AaV*c< , figlio  di  Belo  e 
d’Anchiroe  fratello  d’Egitto,  nacque 
a Chemuidc  in  Egitto,  e quando  morì 
suo  padre  ebbe  per  sua  parte  la  Li- 
bia. Negato  avendo  di  dare  ai  cinquan- 
ta figli  d'Egitto  le  cinquanta  figlie  che 
egli  aveva  avute  da  diverse  mogli , fu 
costretto  di  prender  farmi  per  soste- 
nere le  sue  ragioni.  Vincitore  sulle 
prime , poi  compiutamente  battuto , 
fuggì  sopra  una  nave  o piuttosto  so- 
pra una  flotta,  ed  approdò  sulle  spiag- 
gi«  dell 'Arguii  de.  Strada  facendo  ave- 
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va  afferrato  a Rodi  dorè  consacri  la 
statua  di  Minerva  Lindia.  Stendo  re- 
gnava in  Argo  quando  vi  arrivò.  Poco 
dopo  il  trono  rimase  vacante;  Danao 
se  Io  fece  conferire  in  pregiudizio  di 
Gelanore  , figlio  del  re  defunto  : un 
bue  divorato  da  un  lupo  in  presenza 
del  popolo  che  giudicava  tra  i due  com- 
peti tori  fu  tenuto  come  un  argomento 
in  favor  suo.  Del  -rimanente  Danao 
discendeva  altresì  dal  veccliio  re  Ioa- 
co  per  lo  sua  trisavola  ; e sotto  tale 
aspetto,  poteva  far  valere  diritti  al 
trono  d’Argo.  I figli  d’ Egitto  non  a- 
v.evano  ancora  rinunciato  alla  mano 
delle  loro  cugine  : vennero  dunque  ad 
assalire  Danao  ne’  suoi  stati  europei. 
Troppo  debole  per  opporre  resisten- 
za , Danao  acconsenti  a quanto  essi 
volevano.  Le  nozze  furon  fatte.  Ma  e- 
gli  aveva  ingiunto  alle  sue  figlie  di  uc- 
cidere ognuna  il  proprio  sposo  la  notte 
stessa  dell'imeneo  li  terribile  coman- 
do non  fu  che  troppo  feddmente  ese- 
guito. Gli  Egittidi  perirono  tutti , ad 
eccezione  di  Linceo  salvato  da  sua  mo- 
glie Ipermestra.  Danao  la  rinchiuse  o 
la  processò  per  la  sua  disobbedienza  : 
ma  poscia  si  riconciliò  con  essa  del 
pari  che  con  Linceo  , c designò  que- 
st’ultimo'  per  suo  erede.  Petit-Radel 
(Ex.  anatri,  ecc.)  colloca  il  regno  di 
Danao  dal  i55o  al  t5io  av.  G.-C. — 
1 moderni  sono  stati  generalmente 
proclivi  a vedere  in  Danao  un  re  dei 
pastori,  Iesi  ( Hiksos ),  nomadi  barba- 
ri che  regnarono  5 1 1 anni  sull’  Egit- 
to. Regnava,  dicon  essi,  nella  Cire- 
naica , ed  anche  in  una  porzione  del 
Delta.  É osservabile  però  che  la  città 
di  Cbemnide , di  cui  Danao  vien  fatto 
originario , si  trovava  nella  Tebaide. 
Altri  hanno  riguardato  Danao  come 
lo  stesso  che  Armaide,  fratello  di  Seso- 
stri  al  quale  disputò  l’impero,  e che, 
vinto  lasciò  l’Egitto  co’ suoi  parti- 
giani. Clavier  attribuisce  a Danao  af- 
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cune  modificazioni  nella  religione  dei 
Pelasgi.  Egli  istituì  le  Testnol'orie  (in 
onore  di  Cerere,  già  onorata  per  al- 
tro sotto  i nomi  di  Damatri  e più 
anticamente  ancora  di  Era,  ’£p«) , « 
portò  in  tale  paese  il  culto  di  Miner- 
va (Neith  egiziana).  Nessuna  di  tali 
spiegazioni  offre  probabilità  : più  cer- 
to è che  in  Danao  e nelle  Danaidi  ti 
è voluto  simboleggiare  l’arte  dell’agri- 
coltura, in  quanto  che  s’impiegano  le 
irrigazioni.  Il  sistema  degl’  innaffia- 
menti essendo  conosciuto  in  Egitto  , 
era  naturale  di  far  venire  da  quel  pae- 
se le  irrigatrici  e l’irrigatore.  Ma  sto- 
ricamente nulla  è più  assurdo.  L’ E- 
gitto , a quel  tempo  almeno , aveva  in 
orrore  il  mare  del  pari  che  la  naviga- 
zione. Quanto  alle  innovazioni  reli- 
giose attribuite  a Danao , e che  sa- 
rebbero rappresentale  in  suo  nome, 
non  v’  ha  finora  nulla  di  positivo  in 
tale  proposito.  Confr.  Danubio. 

DANAU.  Fedi  P art  seguente. 

DAN  AVA,  o Danu,  cattivi  genj 
della  mitologia  indiana  , erano  figli  rii 
Danau.  Una  delle  loro  divisioni  impor- 
tanti ha  madre  K.a!anemi.Due  volte  essi 
fecero  la  guerra  ad  ladra , e lo  colse- 
ro nella  sua  celeste  dimora  : ma  Indra 
fu  liberato  prima  da  Visnu  nel  suo 
Naracinghavatar  ; poi  dalle  Treccie  dì 
Duchmantara,  raja  di  Hastinagara. 

DANDA,  raja  della  stirpe  dei  figli 
del  sole,  uno  dei  cento  figli  d’Ikchu- 
Vaku  e figlio  di  Vaivazuda , regnava 
a Vendiam. 

DANDAVATRA,  nome  del  gi- 
gante Irunia-Kaciapa  il  quale,  nella 
terza  età  (Kritajuga),  fu  ucciso  da 
Visnu-Krichna. 

DANDEZURA,  mortale  a cui  la 
sua  pietà  fruttò  l'onore  d’essere  si 
compintamente  assorto  in  Siva  che  non 
si  distingue  piò  da  quel  dio  sublime, 
è rappresentato  in  tulli  i paesi  de’ 
Sivaiti  a canto  al  dio.  Chiunque  invo- 
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ca  Siva  deve  in  pari  tempo  indirizza- 
re ima  preghiera  a Dandezora, 

DANUANTARA  , DANUVAN- 
DRA  , Vedi  Dhanua>t  ara. 

DANUBIO,  (il)  è stato  un  dio  pei 
Ceti , Traci , Daci , ed  in  generale  per 
tutti  i popoli  che  abitano  sulle  sue 
sponde.  Il  nome  di  Danubio,  in  tede- 
sco Donau , analogo  a quelli  di  Dvi- 
na  , Dniepr,  Dienstr,  Don,  Tanai, 
Eridano,  Rodano,  ricorda  altresi  quel- 
lo di  Adonai  (signore'  .donde  Danno.— 
La  pii\  bella  figura  che  si  abbia  del 
Danubio  è quella  che  vedesi  sulla  co- 
lonna trajana.  V’  hanno  medaglie  di 
Trajano  che  lo  rappresentano  appog- 
giato ad  un'urna  e col  capo  velato  per 
significare  che  la  sua  sorgente  era  i- 
gnota. 

DAO-I.O  è,  secondo  i Tonchinesi, 
il  dio  protettore  dei  viaggiatori.  I pae- 
sani ed  il  popolo,  quando  vanno  in 
collera , lo  invocano  contra  coloro  che 
si  mettono  in  cammino. 

DAONE  o DAOS , dio  de’  Caldei. 

DAPLIDICE,  Danaìdc,  moglie 
dell’  Egiltide  Pugno,  secondo  Igino, 
non  è neppur  mentovata  in  Apollodo- 
ro.  Fedi  Danaioi. 

D ARACK.E  ( mitologia  mogola  ). 
Vedi  Nogandaraou. 

D A RDANIDI,  tutta  la 

dinastia  trojana  che  tenevasi  discesa  da 
Dardano.  Anche  i Trojani  portarono 
tale  nome.  Ma  ivi  cessa  la  mitologia." 

DARDANO,  Aaplmti  figlio  di 
Giove  e dell’atlantidc  Elettra,  nacque, 
secondo  gli  uni,  a Corinto  inTirrenia; 
secondo  gli  altri,  in  Arcadia  o,  per 
parlare  più  esattamente,  in  Trifilia 
(parte  dell’ Elide  dei  tempi  posterio- 
ri); secondo  altri  ancora  , nell'  isola  di 
Samotracia.  Ebbe  fratello  Giasio  o Gia- 
llone. Migrò  in  Asia , ne’ luoghi  dove 
poi  sorse  Ilio.  Quanto  alla  causa  ed  ai 
particolari  della  migrazione  variano  le 
opinioni.  Secondo  gli  udì,  no’ inonda- 
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rione  lo  costrinse  a fuggire  dal  suo 
paese.  Gli  altri , e questo  è il  parere 
più  invalso,  fanno  derivare  la  migra- 
zione dalla. morte  di  Giasio.  Ma  anche 
ivi  si  differisce.  Per  questi,  Giove  ge- 
loso di  Giasio  (amante  riamato  di  Ci- 
bele)  lo  fulmina.  Quelli  dicono  che 
Giasio  per!  per  mano  di  suo  fratello. 
A tale  racconto  si  aggiunge  un’altra 
particolarità , cioè  che  l’ atlantidc  Elet- 
tra sarebbe  stata  moglie  di  un  re  ita- 
lico di  nome  Corito,  e che  (Leda  della 
Magna-Grccia  ) avrebbe  avuto  Dar- 
dano, dal  re  suo  marito;  Giasio,  dal  nu- 
me suo  amante.  I due  gemelli  ineguali 
in  nascita  si  disputarono  l’impero: 
l’ immortale  mori , il  mortale  diede  la 
morte , ma  fu  costretto  di  cercare  asi- 
lo in  estraneo  paese,  e fuggi  nella 
Troade  allora  chiamata  Teucrca  dal 
nome  del  vecchio  Teucro.  Quelli  che 
vogliono  che  l’ Italia  sia  stata  il  suo 
soggiorno  primitivo  dividono  il  suo 
viaggio  in  due  parti,  i.”  d’Italia  a 
Samotracia,  2.**  da  Samotracia  sulla 
costa  d’Asia.  Comunque  sia , è chiaro 
che  due  luoghi  sono  ammessi  da  tutti 
i mitologi:  Samotracia  prima  (sia  co- 
me culla,  sia  come  soggiorno  interme- 
dio); poi  la  Troade,  come  meta  defi- 
nitiva c non  sosta.  Dardano  giunto 
nella  Troade,  sposò  la  figlia  del  re 
Teucro,  Balia  od  Arisbe;  successe  al 
vecchio  monarca;  rese  popolare  tra 
i suoi  nuovi  vassalli  il  cullo  dei  Ca- 
biri  e della  madre  (Cibele)  coll’aju- 
to  di  Corihante,  suo  nipote,  figlio  di 
Giasio  ; fabbricò  appiè  del  monte  Ida 
la  città  di  Dardania  che  poi  fu  chia- 
mata Troja  ; e lasciò  morendo  il  tro- 
no ad  Erittonio , suo  figlio.  — Darda- 
no è la  personificazione  dei  Pelasgi 
dardanj.  La  discrepanza  delle  tradi- 
zioni sul  luogo  della  sua  nascita  dipen- 
de dalla  diffusione  della  razza  pelasgi- 
ea  nell’Italia,  nella  Grecia-Settentrio- 
nale,  nella  Tessaglia,  nel  Peloponneso 
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Tutte  le  tradizioni  concernenti  l’ uo- 
mo possono  dunque  interpretarsi  per 
tradizioni  relative  ad  un  uomo  che 
migra.  Del  rimanente,  le  pióbabililà 
son  tutte  in  Cuore  del  sistema  che 
farebbe  venire  i Pelasgi  dardanj-  dal- 
la Tracia-Occidcntale(sui  con  Tini  della 
quale  si  trovano  Dardanj  di  làito) 
nell'  isola  di  Samotracia , e di  là  nella 
.Troade.  Fargli  arrivare  dall’  Elide  è 
contrario  a tutte  le  nozioni  ragione- 
volmente ammesso  sulla  scienza  dei 
popoli  di  que’tempi  in  punto  di  naviga- 
zione. Assegnar  loro  l’Italia,  la  Tir- 
renia  per  luogo  di  partenza  è assurdo 
ancora  maggiore.  L’origine  di  queste 
ultime  tradizioni  è dovuta  senza  dub- 
bio in  parte  all'ambiguità  di  queste 
parole,  apli’Hcsperou,  o aph'Hcspc- 
rids,  dall’occaso.  Venire  dalla  Tracia 
era  venire  dall’  occaso.  Ma  l’ Elide , 
ma  l’Italia  erano  assai  comunemente 
indicate  c quasi  in  modo  d’esclusiva 
col  nome  d’ Esperia.  Furono  quindi 
sostituite  alla  Tracia  nella  leggenda. - 
!>’  unione  di  Dardano  e della  figlia  di 
Teucro,  è la  fusione  degli  stranieri 
pelasgi  con  un  popolo  del  paese.  L’ in- 
troduzione dei  due  culti  si  riduce  ad 
una  sola.  Alcuni  hanno  attribuito  a 
Dardano  il  culto  di  Minerva  c l' intro- 
duzione di  due  statue  della  dea , di 
cui  1’  una  divenne  celebre  sotto  il  no- 
me di  Palladio.  È credibile  che  ciò  non 
sia.  Giasionc  era  un  dio-vittima.  Il  suo 
corpo , secondo  gli  uni , il  suo  organò 
virile,  secondo  gli  altri,  fu  chiuso  in 
una  rc3la  oggetto  dei  più.  santi  rispet- 
ti. Tale  fallo,  vestigio  unico  del  dio; 
morto,  tale  fallo,  emblema  della  ge- 
nerazione, tale  fallo , coricalo  nella  ce-. 
Sta  come  il  Lingam  nella  Joni,  diven- 
ne Pallade.  Ma  nulla  indica  che  sì  fat- 
ta spiegazione  religiosa  sia  stata  con- 
temporanea dell’epoca  della  migrazio- 
ne dardania.  — IS'on  solamente  Troja„ 
ma  la  Troade  stessa  portarono  il  no- 
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me  di  Ddrdania.  A’dì  nòstri  ne  vedia- 
mo aurora  le  vesligìa  nella  denomina- 
zione di  Dardanelli  data  alle  due  torri 
clic  dominano  lo  stretto  pel  quale  si 
passa  dall’  Arcipelago  nel  mare  di 
Marinara.  — Un  secondo  Dasdmo^ 
figlio  di  Bianlc  fu  ucciso  da  Achille 
sotto  le  mura  di  Troja. 

DARETE,  atleta,  trojano, 

segui  Enea;  e nei  giuochi  che  tale  eroe 
celebrò  in  Sicilia,  giostrò  contro  il  vec- 
chio Entello  che  lo  rovesciò  nel  com- 
battimento del  cesto.  Fu  ucciso  in  Ita- 
lia da  Turno. — Un  altro  Dakstb,  sa- 
cerdote di  Vulcano  o di  JNcItuno  , fu 
padre  di  due  duci  trojani,  Fegeo  ed 
Lieo.  A lui  i falsarj  dei  secoli  letterali 
della  Grecia  attribuirono  un’  Iliade 
della  quale  non  abbiamo  piò  ebe  la 
traduzione  in  latino  cui  è ridicolo  at- 
tribuire a Cornelio  ÌNipotc  {Fedi  Da- 
ini tk  frigio,  nella  liiogr.  unii’.). 

D ARIDA,  gigante  della  mitologia 
indiana,  osò  sfidare  Ilchora  (Sira)  a. 
battaglia,  e fu,  dopo  una  sanguinosa 
lotta,  ucciso  da  Bhadrakali  (incarna- 
zione di  Bhavani  ). 

DARMA  oDAUMADEVA.  Fedi 
Dilania*. 

DA1IMAMADA,  della  stirpe  dei 
figli  della  Luna,  fu  figliuolo  di  Tchan- 
dra , nipote  di  Sibia,  conquistatore 
del  mondo  intero,  l'u  padre  di  Ra-. 
mebada. 

DARMARATA,  cantore  divino,) 
cammina  dinanzi  al  sole  col  MenuRa- 
vati , il  serpente  Kambalazua , il  gì-, 
gante  Trularakchada  e la  danzatrice 
'Pilotami,  durante  il  mese  di  Magba 
( gennajo-fcbbrajo  ). 

D ARM  ATU  VA  ZA,  figlio  di  Seoa- 
ga  c padre  di  Kandikaja,  comparisce 
nelle  genealogie  mitiche  dell’India, 
come  appartenente  alla  stirpe  dei  figli 
della  Luna. 

DAROIVE,  specie  d’Esculapio  ma- 
cedone inferiore,  era  riverito  come 
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quegli  che  aveva  il  potere  rii  guarir  le 
maialile.  Ccl  (bravasi  in  onor  suo  una 
festa  dello  stesso  nomc.- 

D ASCILO,  AaVxuXot,  figlio  del  re 
maria  orli  nio  Lieo,  guidò  gli  Argonauti 
(ino  alla  foce  del  Termodonte  quando 
tragittavano  da  Jolco  nella  Coleliide. 

DAS1LLIO,  Dasvi.ucs,  AvjJa- 
Xn n , «arco  a Mi-gara. 

DATTILI,  Dicttii,  An'jcrt/Xei, 
genj  metallurgici  che  compariscono  tra 
i primi  istitutori  dell’  A sia- Anteriore  e 
della  Grecia.  Si  eliminano  continua- 
mente  Dattili  idei,  valea  dire  del  mon- 
te Ida.  I. 1 aggiunta  di  tale  epiteto  dis- 
porrebbe a credere  che  oltre  ai  Dat- 
tili Idei  , ve  ne  fossero  altri  ancora. 
Non  è cosi , a meno  die  non  si  voglia 
supporre  che  altri  iddii  mezzo-umani 
(i  Telchini,  per  esempio,  i Coriban- 
ti , i Curdi,  ecc.)  sono,  per  la  conce- 
zione fondamentale  comune  a tutti. 
Dattili.  In  questo  caso  pòi  ò evidente 
che  T epiteto  d’idei  sarebbe  sempre 
inutile , fino  a tanto  che  non  si  nomi- 
nassero appunto  i Tehltyii  Dattili  di 
Ilodi,  é similmente  i Cureti.  .Del 
rimanente,  il  nome  dèi  monte  lda  ci 
lascia  ancora  qui  assai  incerti.  La  Fri- 
gia e Creta  avevano  ognuna  una  pic- 
cola catena  di  monti  di  lai  nome  ; e 
ci  sarebbe  impossibile  di  pronunciare 
per  Putta  delle  due.  Noi  incliniamo 
perla  Frigia.  L’etimologia  della  paro- 
la Dattili  è delle  piò  incerte.  Natural- 
mente a primo  tratto  si  pensa  al  gre- 
co SaxTt'XiK  , dito,  sia  come  membro 
ilei  corpo  umano,  sia  come  misura 
(geometrica  o ritmica),  c tale  sempli- 
ce osservazione  basta  già  per  ordire 
congetture  senza  fine  (destrezza  e la- 
vori manuali , teorie  aritmetiche , ca- 
denza, poesia  eipiindi  danza)  Confr. 
Jomard,  Srst.  mctriij.  des  anc.  fe'g., 
nella  Descr.  de  C Ésrp.  Ani.  Mem., 
L I,  p.  744  ecc-  lV*Ai  pure  piò  in- 
joanzi).  Si  è altresì  immaginato  clte  i 
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Dattili  fossero  Tollerati  alle  falde  c sui 
fianchi  dell* Ida,  disposti  in  guisa  da 
formare  come  cinque  rami  d’abita- 
zioni , e perciò  a dare  al  monte  l' ap- 
parenza d’ima  mano  aperta.  Noi  non 
approviamo  per  nessun  conto  la  spie- 
gazione armena  di  Frdret,  il  quale  di- 
vide tale  vocabolo  in  DujacrDil,  que- 
gli clic  nutrisce  (vedi  altre  etimologie 
nel  Dict./iotir  t ini.  des  auteurs  clas- 
siti., di  Sabathicr,  t.  Xlll). — Di- 
verse sono  le  opinioni  sul  numero  dei 
Dattili.  F<  recide,  uno  degli  storici  pri- 
mitivi della  Grecia,  parla  di  cinqiian» 
taduc  Dattili  di  cui  venti  a destra  , 
treiiladue  a sinistra.  Dionigi  Trallen- 
se  (in  Natale  Comite,  IX,  7)  li  ridu- 
ceva a cinquanta,  forse  per  avere  un 
numero  rotondo  (moltiplico, diriamlo 
di  volo,  di  dieci  c di  cinque,  del  nu- 
mero delle  dita  della  mano  per  quello 
delle  dila  delle  due  mani).  Altrove 
(Strabono,  X,  p.  4?5  , ecc.) , ma  in 
genealogie  che  mescolano  insieme  Cw- 
reti,  Dattili  c Coribnnf.i,  dei  c uomi- 
ni, Creta  e Frigia  , i Dattili  ascendo- 
no fino  a- novanta,  alcuni  dicono  (ma 
probabilmente  sbagliano'  fino  a cento. 
Finalmente,  presso  quelli  che  dichia- 
rano il  loro  nome , se  ne  contano  cin- 
que. Una  variante  di  quest’ ultima  leg- 
genda ne  menziona  dicci,  cinque  fra- 
telli c cinque  sorelle.  E evidente  che 
altora  v’  ha  , oltre  5r  raddoppiamento 
feminino  tante  volte  osservato , un’al- 
lusione diretta  alle  due  mani.  Le  mani 
sono  gemelle;  la  sinistra  ò sorella  della 
destra;  dunque  le  dila  ( JaxToXei)  del- 
la sinistra  sono  sorelle  delle  dita  della 
destra.  — F.ssi  sono  figli  d’ Ida  , vale  a 
dire  del  monte , della  terra,  ynytvm 
àiìpolai pelle , il  che  in  altri  termini 
significa  che  non  si  può  assegnar  loro 
antenati , che  sono  o i primi,  uomini 
(opinione  cvemerica) , o (e  questo  è il 
vero  senso)  i genj  di  cuiT  apparizione 
sul  globo  terreptre  precorse  all’  ap- 
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parizione  della  specie  umana.  Il  psdfc 
sarebbe  stato  Giove  (il  clic  contrasta 
singolarmente  con  racconti  mentovati 
più  avanti  secondo  t quali  essi  sono 
nutricatovi  o custodi  di  Giove).  Giove, 
diceva  Stesirabroto  (l’Etimol.  Magno, 
art.  TS*i'ol) , prescrisse  a’  suoi  nutri- 
catovi (i  Coribantio  i Cureti?)  di  git- 
tarsi  dietro  la  polvere  del  monte  Ida. 
Da  tale  simulacro  di  sen.inamento. 
{salio  punuffit)  provennero  i Dattili. 
La  leggenda  slraboniana  h fa  padri  dei 
Cureti.  I Dattili  Idei  abitano  Creta  ; 
danno  nascimento  a nove  Cu  Veti  ; da 
ciascuno  di  questi  procedono  Ancora 
i Dattili  Idei.  In  tutti  centonovantano- 
ve  personaggi.  Ma  v’  ba  molta  Confu- 
sione in  tale  passo  di  Strabone,  c noi 
incliniamo  a credere  che,  non  arrivan- 
do a capirla , egli  abbia  alterata  la  tra- 
dizione originaria.  Una  delle  due:  o i 
nove  Cureti  nascevano  da  cento  Cori- 
banti;  o (ciò  che  piuttosto  vorremmo) 
dai  cento  Dattili  primitivi  nascevano 
nove  tanto  Cureti  quanto  Coribanti , 
o Cureti-Coribanti.  Forse  anche , in 
quell’epoca  posteriore  e sotto  l’in- 
fluenza di  preoccupazioni  evemeristi- 
che.avevasi  intenzione  difarede’primi 
Dattili  tanti  Idei  cretesi,  e de’  secon- 
di tanti  trojani,  o viceversa.  É inu- 
tile dire  quanto  noi  danniamo  simili 
congetture.  Noi  distinguiamo  sol  par- 
zialmente i Dattili  avi  dai  Dattili  ni- 
. poti , ed  a parer  nostro  i centonovan- 
tanove  personaggi  si  riducono  a novan- 
tanove o cento.  Confr.  più  avanti  le 
spiegazioni, — L’autore  della  Foroni- 
de  (nello  Scol.  sopra  Apoll.  Roti. , I, 
4*6)  li  chiama  Ce] mi , Damnaraeneo, 
Acmone.  Altri  v’  aggiungono  Acesida. 
Una  tradizione  pochissimo  diversa  di- 
ce Ercole,  Salmino  Damnaneo,  Acmo- 
ne (’Axpovtc).  Aggiungendo  Celmi, 
ritroveremmo  tulli  gl’individui  della 
nomenclatura  foronidica  ; con  Acesi- 
da , avremmo  del  pari  i cinque  mem- 
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bri  della  pentade.  Ma  v’  è questo  da 
osservare,  che  Celmi  probabilmente 
non  differisce  da  Salmino.  Pausania 
(Vi  ci  dà  una  lista  nella  quale  il  so- 
lo Ercole  si  rinviene.  Gli  altro  quattro 
sono  Giasio  o Giasione,  Peonio,  Epin-.e- 
dc  ed  Ida.  Havvi  alcun  mezzo  di  con- 
ciliare è d’ unire  tali  nomi?  Noi  non 
imprenderemo  qui  ad  esaminarla  fac- 
cenda. Limitiamoci  ad  osservare,  i.“" 
chei  nomi  d’ Acesida  («xts/uoi).  Giasio 
o Giasione  (IstffSài),  Peonio  {£[<*<«*> 
e Vedi  Pkan)  , Epimede  forse  (E»i- 
(xriSopxi;  si  riferiscono  all’ arte  di  gua- 
rire (Epimede  solo  è indeterminato)  ; 
2.d"  che  i nomi  d’Acmone,  Damnaneo 
(o  Damnamenco),  Celmi  (o  Salmino), 
sono  incontrastabilmente  stranieri;  che 
si  spiegano  per  cielo,  padrone,  fanciul- 
lo (e  pelle  di  cerbiatto  : xiAftos  aveva 
tale  doppio  senso);  che  Cerere  in 
Epidauro  si  chiamava  Damia , e Pro- 
serpina  a Oizico  Donina;  5.“  che  da 
ambe  le  parti  Ida  altro  non  sembra 
che  la  personificazione  mascolina  del 
monte  Ida,  cretsse  o frigio;  che 
nelle  formolo  filosofico  - teologiche 
della  scuola  d’ Eraclito  vedesi  colloca- 
to in  mezzo  a cinque  altri  principi  di 
cose  (luce,  tenebre,  terra,  anno,  verità, 
affxiov,xa7«ffxiov,Xi'{,TiVp«£,  aìrot) 
il  sole  sotto  il  nóme  orientale  e misti- 
co di  Aaf/uvaqzinJi.  1 Dattili  si  aggrup- 

Eno  in  bande  cabiriehe.  Acmone, 
amnaneo  e Celmi,  il  cielo , il  sole 
ed  il  fanciullo  che  cosa  sono  se  non 
Efestó-Urano,  Aretc-Elio,  Ermete 
o l’Amorc-Cadmilo.  Damnaneo  poi 
non  vuol  dir  altro  che  padrone  (Ado- 
nai, Danao,  eco.)  ; e , da  una  parte , i 
nomi  di  Damia  cDomna  dati  a Cerere 
ed  a Proserpina  ( Vedi  più  sopra), 
dall’altra  il  nolo  svolgimento  del  Dat- 
tili in  fratelli  e sorelle  (per  conseguen- 
te sposi  c spose)  ci  fannoxapire  del  ri- 
manente che  la  triade  dev’  essersi  so- 
vente risolta  in  tetrade.  Celmi  forse 
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p lo  stesso  noni*  che  Cadmilo  (appena 
mediante  anagramma  ; .. . 

rad.  nel  gen.  differisce  solo  per  un  i 
da  KitSfuk  ■ — Lj  pelle  di  cerbiatto 

conferma  ancora,  V identità  teologi- 
ca: ad  ogni  momento  Bacco  assume 
il  grado  di  Cadmilo,  è reste  la  nebri- 
de elegante.  — Ercole,  lasciando  on- 
deggiare  intorno  alle  robuste  membra 
la  spoglia  del  leone  nemeo , non  è al- 
tro che  una  varietà  subalterna  in  tale 
classe  di  simboliche  rappresentazioni. 
Peraltro  egli  ondeggia  indeciso  su 
tutte  le  linee  di  tale  gruppo  dattilico- 
eabirico , ora  più  alto , ora  più  basso, 
ora  monade  suprema,  ora  servente, 
ora  Ercole-Damnaneo,  Ercole* Arnio- 
ne , ora  Ercole- Grimi.  Da  ciò , l’ori- 
gine della  leggenda  ovemcrica  la  quale, 
mentre  distingue  l’ Ercole  dattilo  o 
ideo  (che  in  fondo  si  riduce  ad  un’idea 
comune,  quella  d’un  Cadmilo-Sole) , 
ce  lo  mostra  parastafa  , 

apparitor,  assistente')  in  Olimpia  pres- 
so i Dattili  suoi  fratelli.  Si  può  dire 
altrettanto  d’Ida,  sebben  di  rado  que- 
st’ultimo ricada  nell’officio  di  cadmi- 
lo. I Dattili  lavorano  metalli;  conte 
tali , sono  in  relazione  con  la  terra  da 
Cui  estraggono  ì duri  filoni , con  Efe- 
sto-Urano,  mercè  il  quale  li  domano. 
Metalli  incarnati,  martelli  viventi, 
fiamma  individuata,  dotata  di  vita,  di 
alacrità,  d intelligenza  e di  volontà, 
sono  ad  un  tempo  l’opcrajo,  l’opera, 
l’ordigno,  la  materia  e l’elemento  col 
mezzo  del  quale  l’ ordigno  ammollisce 
la  materia.  Laonde,  da  una  parte  sono 
stregoni,  giullari,  fascinatori  (fedi 
nell’  art.  Tei, chini  il  legame  di  tali 
idee  e di  metallurgici);  dall’altra  istrui- 
scono , dirozzano,  arrichiscono  cd  ar- 
mano gli  uomini.  Orfeo  apprende  alla 
loro  scuola  i principi  dell’alta  teurgia 
c delle  iniziazioni.  Essi  sono  medici  : 
sempre  l’idea  del  fuoco  centrale,  sem- 
pre l’idea  di  particelle  metalliche  di 
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cui  le  arque  son  pregne , fu  congiunta 
a quella  di  guarigione  miracolosa  (Pedi 
Esumar'.  D’altro  canto  i nomi  dei  Dat- 
tili ne  fanno  fede:  quattrodi  essi  hanno 
riferimento  all’arte  medica.  Ivi  pure 
si  possono  tentare  triadi  o tetradi 
eabiriche  ed  anzi  abbiamo  veduto  il 
quadro  eabirico,  puro,  primordiale, 
piegarsi  da  sé  alle  teogonie  igieniche. 
Di  numi  e genj  diventano  sacerdoti, 
perù  che  ogni  sacerdote  è cadmilo, 
ogni  cadmilo  è nume.  Vengono  qua- 
lificati padri  mitricj  di  Giove;  ciò  si 
riferisce  semplicemente  alloro  preteso 
apostolato.  Se  veramente  (come  voglio- 
no i leggendari)  alcuni  uomini,  alcu- 
ni sacerdoti,  che  b’ intitolavano  Dattili 
ugualmente  che  il  loro  dio,  portarono 
in  Grecia  il  culto  di  Zeo  (Zevs) , è 
affatto  naturale  che  sieno  stati  in  fama 
d’ averlo  nudrito.  Per  ultimo  forse  t 
Dattili  inventano  cadenza,  musica, 
poesia  (o  piuttosto  cabzoni  c rozzi  in- 
tercalari), aritmetica;  alcuni  aggiungo- 
no l’alfabeto:  Dactyli  inventore s lìl- 
tèrarum  et  numerorum  (Isidoro  di 
Si'».,  Orig.,  p.  58o).  Quanto  all’aritme- 
tica , forse  la  genealogia  straboniana 
dei  Dattili  e Cureti  non  ò altro  che 
un’ allegoria  sotto  cui  l’ antichità  oc* 
cultò  l’ invenzione  della  numerazione 
decimale.  I Cureti  (xoupiirèt , i giova- 
ni, i semplici)  sono  le  nove  unità  pri- 
mitive: arrivando  alla  decina,  tosto 
ognuna  di  tali  urtità  somministra  dicci 
numeri  nuovi,  la  decina  caratterizzata 

dalla  cifra  ì,  io,  1 1 , i a,  ecc , ig; 

quella  che  caratterizza  la  cifra  i , ao, 
ai  .*>29,  c cosi  di  seguito.  Ed  ogni 
decina  è come  una  famiglia , ogni  de- 
cina, se  si  mole  contarla  sull»  dita, 
esaurisce  le  dicci  dita  delle  nostre  due 
mani.  — Una  parola  adesso  per  distin- 
guere i Dattili  dagli  altri  dei  coi  quali 
si  può  inclinare  a confonderli.  Non  si 
può  adeguarli  ai  Cabir»  se  non  se  par- 
zialmente, e pei  loro  tre  capi  (quelli 
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nominati  dalla  Foronidc).  Essi  diffe- 
riscono per  la  tendenza  clic  hanno  a 
discendere  dall’  alta  loro  sfera  trascen- 
dentale por  cadere  in  prossimanza  al- 
l’umanità, nella  metallurgia, nella  me- 
dicina c nel  sortilegio.  Non  veggonsi 
mai  dar  opera  con  esclusiva  a danze 
armate,  a corse  romorosc  c furibonde 
nome  i Curoti  ed  i Coribanti,  paredri 
subordinati  della  Rea  cretese  , o della 
Cibele  frigia.  ‘Non  sono  gelosi  c fune- 
sti come  sono  spesso  i Telcbini  di 
Rodi.  Si  è tentato , e propriamente 
sul  sodo,  d’  introdurre  i Dattili  nella 
storia.  Un  incendio  acceso  dal  lulminc 
nelle  selve  dell’  Ida  scoperse  a que- 
gl’Indù  siri  e robusti  montanari  i me- 
talli nascosti  nel  seno  della  terra  , cd 
essi  misero  presto  in  opra  il  ferro  ed 
il  rame.  La  cronaca  di  Paro  colloca 
F epoca  di  si  fatta  invenzione  sotto  il 
regno  di  Pandione,  re  d' Atene,  vale 
a dire  >43»  anni  avanti  l’era  cri- 
stiana. Tali  utili  lavori  si  propagano 
lontano,  nella  Tracia,  nell’isola  di 
Samotracia , tra  le  popolazioni  pela- 
giche. 1 metallurgici  nuovi  non  ado- 
rano ancora  se  non  se  il  cielo  e la  terra 
alla  quale  sacrificano  sotto  il  nome  di 
Rea,  il  ebe  li  fa  riguardare  come  pa- 
redri della  madre  degli  dei  : primo 
periodo  della  storia  dei  Dattili  secon- 
do Sainte-Croix  ( Myst . du  pag., 
sez.  II,  art.  II.  p-  4 '1-47  della 
i .*’■  ediz.).  Con  le  conquiste  di  Sesostri 
zi  sviluppa  un  rivolgimento  nelle  idee 
religiose:  la  dottrina  egiziana  altera 
a poco  a poco  la  semplicità  dei  Pela- 
sgi;  ai  nomi  d’Urano  e di  Rea,  si 
sostituiscono  quelli  d’  Acmone  e di 
Damnameneo:  Celmi,  l’analogo  del 
Cadmilo  samotracio,  s’insinua  dietro 
la  coppia  divina  : secondo  periodo. 
Finalmente  i Dattili  s’ immedesimano 
o si  assimilano  ai  loro  numi.  Quest  e 
il  periodo  dell’  apoteosi.  Non  è chiaro 
se  mai  le  cose  accadessero  come  se  le 
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immagina  Sainte-Croix ; c solo  per 
ricordarla  noi  rapportiamo  la  sua  ipo- 
tesi. Inoltre , al  suo  racconto  manca 
P indicazione  precisa  dei  luoghi.  Indi- 
cazione clic  nel  sistema  evi-meri  co 
ch’ei  predilige,  è una  lacuna.  Secon- 
do Eforo,  che  fu  uno  de’ primi  tra  i 
Greci  a registrare  così  in  corpo  di  sto- 
ria i brani  mitici  sparsi,  inconciliabili 
con  la  verisimiglianza  cribrili  ad  ogni 
cronologia,  i Dattili  passarono  o’alla 
Frigia  nell’isola  di  Creta  e di  là  nella 
penisola  peloponnesiaca.  Il  loro  primo 
soggiorno  ci  lascia  scorgere  in  essi 
de’ paredri  o adoratori  di  CJbele.  Fu 
nella  loro  seconda  stazione  che  si  re- 
sero famigliar!  con  la  cretese  Rea 
(immedesimata  presto  con  Cibelc?) 
e con  suo  figlio  Zeo.  In  Grecia  , terza 
patria  loro,  piantano  il  culto  di  cui 
Creta  ha  insegnalo  ad  essi  i dogmi  t 
Olimpia,  la  quale  non  ha  ancora  altri 
altari  che  quelli  dell’antica  Gea  (Cetra, 
r««.  la  Terra)  e di  Saturno,  rirevc 
da’ suoi  nuovi  ospiti  l'altare  e l’oraco- 
lo di  Giove.  Tale  altare  i semplice 
ancora:  una  balaustrata  lo  attornia;  un 
fuoco  perpetuo  arde  nel  sacro  recinto 
(vero  pireo  , ateeligali , uisneagb  elle- 
nico) ; e dalle  sue  ceneri , diersi , si 
formano  a grado  a grado  cd  il  muc- 
chio su  cui  s'innarlza  l’altare  e l’altare 
stesso. — Aggiungiamo,  prima  di  fini- 
re, che  la  Cibele  frigia  dee,  in  tale  leg- 
genda , essere  di  stinta  dalla  Rea  de’C  re- 
tesi Cibele:  è una  dea-terra  opposta  al 
cielo,  come  Potivi  a To;.  Rea  una 
terra  in  quanto  che  opposta  a Satur- 
no. In  tal  caso,  i tre  soggiorni  de’  Dat- 
tili sarebbero  riverberati  esattamen- 
te dalle  tre  epoche  del  culto  greco , 
epoche  epilogate  dai  tre  nomi  Ura- 
no, Crono , Zeo. 

DAUCO,  Diticrs,  AaJxos , pa- 
dre di  f, aride  e di  Timbro,  due  duci 
latini  che  perirono  per  mano  di  Fal- 
lante. 
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DÀIJI.1DE  , Akiàk,  ninfa,  figlia 
-del  fiume  Celiso , diede  il  tuo  nome 
■alla  città  locete  di  Daulide. 

DALIJA,  ùctuìtx'i.  Filomela  di 
cui  la  trista  avventura  e le  mclainor- 
,fosi  avvennero  nei  dintorni  di  Daulide. 

DALINOi  fratello  di  P cuccio  c 
di  Japige  fermò  stanza  con  una  com- 
pagnia d’  Illirj  nella  penisola  a setten- 
trione-levante dcll'Italia-Meridionale , 
vi  accolse  Diomede,  e gli  diede  sua 
figlia  in  isposa.  Conferì  il  suo  nome  al 
paese  cui  reggeva  e ch'era  assai  sterile. 
Secondo  alcune  tradizioni.  Alleno, 
cognato  di  Diomede,  se  fu  la  causa. 
Diomede,  malcontento  della  parte  as- 
segnatagli per  la  dote  di  sua  moglie 
da  tale  principe,  pregò  glidei  di  colpire 
.la  Daunia  di  sterilità , il  che  fu  incon- 
tanente compiuto.  — Parlasi  d’usi  al- 
tro Dacno.  figlio  di  Pilunno  e di 
Danae;  illirio  come  il  precedente, 
venne  anch'csso  in  Italia , e generò  un 
figlio,  Dai  no  il.*1 , marito  di  Venilia  e 
padre  di  Turno. — Cotesti  tre  Dauni 
si  riducono  forse  ad  un  solo.  Certo  è 
che  il  primo  d’  essi  è la  Daunia  fatta 
persona.  L’Apulia  romana  era  divisa 
tra  i Pcucezj , i Mcssapj , i Daunj. 
Peoceto,  Messapo  e Dauno  sottentra- 
no, come  nomi  d’uomini , a tali  nomi 
-di  popoli.  Vi  si  aggiunge  .Japige:  Japi- 
gia  era  il  nome  Greco  dell’Apuiia. 

DAZARATHA  (Dasabata)  al- 
tramente Dazabaiien,  Dt7.Ar.AnKN  od 
Azabaden,  re  indiano,  possedeva  un 
vasto  impero  di  cui  la  capitale,  Ajo- 
dbia  (oggidì  Alida  od  Aude),  era  la 
«ua  residenza.  Apparteneva  alla  stirpe 
de’ figli  della  Lama.  Figlio  d’Asra  , cb- 
Jictic  mogli:  Keikcji,  SumatracKau- 
zalia.  !.a  prima  lo  rese  padre  di  Bha- 
i ala  ; la  seconda  di  I.akcliman  e Sa- 
li uglma  ; da  KiizalLa  nacque  Rama  o 
•Sci-Rama  il  qualeallri  non  òche  \ isnu 
-(Vidimi)  stesso,  incarnato  per  folla- 
ta volta.  Dazaratha  affidò  ('educazione 
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de’ suoi  figli  a Vacicbta.  Posteriormen- 
te, cesse  per  alcun  tempo  a malincuo- 
re Rama,  quello  che  più  amava,  al  ri- 
gido penitente  Vizuamitra  che  aveva 
bisogno  del  suo  soccorso  per  compie- 
re un  sagrilìzio  più  volte  interrotto 
dalle  infernali  macchinazioni  dei  due 
Azura,  Suvahu  e IVlarilcha.  Quando 
Ramr,  vincitore  dei  due  cattivi  gen], 
ebbe  in  guiderdone  ottenuto  la  mano 
della  bella  Sita  e fu  ritornalo  alte  case 
di  suo  padre,  accompagnato  dalla  sua 
giovane  sposa,  Dazaratha  risolse  di  as- 
sociarlo all’  impero , conferendogli  il 
titolo  di  Jova-Radja  o principe  eredi-* 
•tario.  La  ocrimonia  della  cousccrazio- 
neera  prossima, quando  la  regina  Kei- 
keji, di  cui  il  figlio.  Rilavata,  vedovasi 
allontanato  dal  trono  per  l’ elevazione 
di  Rama,  si  risovvenne  che  un  giorno 
Dazaratha  salvato  da  lei  aveva  giurato 
di  concederle  due  grazie  qualunque  si 
fossero,  ed  in  qualunque  tempo  le  do- 
mandasse. Ella  si  recò  frettolosamente 
presso  il  suo  consorte,  e gli  chiese 
l’esilio  di  Rama  per  quattordici  anni 
ed-  il  titolo  di  Juva-Radja  per  Rharata. 
Dazaratha,  stretto  da’suoi  giuramenti, 
bandi  Rama;  ma  poco  dopo  morì  di 
cordoglio  e di  disperazione.  » Tale  lù 
» il  mio  destino,  diceva  a Kauzalia,  da 
» die  per  inavvertenza  uccisi  suHa 
» sponda  del  fiume  Saraju,  il  figlio 
n d’  un  Brabma  , il  giovane  Jadjna- 
n dalta  La  cupa  melancolia  e gli 
ultimi  discorsi  del  re  d’ Auda  alla  sua 
favorita  formano  uno  degli  cpisodj  più 
commoventi  del  Ramajana.  E quello 
che  si  chiama  JadjnadaUabhada  o Li 
morte  di  Jadjnadatta.  E stato  pubbli- 
cato da  de-Ciiézj  con  trad.  lat.  e fr., 
note,  argomenti,  ecc.,  Parigi,  1826. 

DCH. ..  Fedì T ch;  eccetto  che  pel 
seguente. 

DClIEM(;illDoDjEMcmn,re  mi- 
tologico dell’Iran  (Persia),  figlio  di 
V ivenghara  e nipote  di  Tchmurct. 
4* 
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Discendeva  da  Huchcngh.  Regnò  sei- 
cento tredici  anni  e sei  mesi , e visse 
cent’anni  ancora  dopo  disceso  dal  tro- 
no. Egli  è in  alcun  modo  il  primo  uo- 
mo, il  primo  re,  il  primo  dirozzatole 
delle  “regioni  Iranic.  Ormuzd  gli  affidò 
la  cura  di  diffondere  la  sua  legge,  di 
rendere  il  mondo  felice,  e di  vegliare 
sugli  uomini.  Dcbemchid  vi  acconsen- 
tì a patto  che  gli  uomini  sotto  il  suo 
regno  non  avessero  mai  a patire  nò 
venti  freddi,  nè  venti  ardenti , nè  in- 
fermiti , nè  morte , nè  vecchiezza , nè 
passioni.  Il  suo  regno  fu  dunque  cjucl- 
’ io  dell’età  dell’oro.  Egli  ricevette  da 
Ormuzd  una  spada  d’oro  con  la  puuta 
della  quale  segna  i confini  tra  paese  c 
paese,  e chiama  alla  protezione  d’ogni 
contrada  l’Ized  che  gli  piace  di  eleg- 
gere a tal  effetto.  Ottenne  altresi  da 
lui  una  parte  della  luce  primordiale, 
cacciò  i Devi  dalle  numerose  dimore 
eh’ craosi  scelte  sulla  terra,  ed  anzi 
fu  ferito  da  un  di  loro.  L’orina  del 
toro  Abudad  lo  guarì.  Dchemchid  si 
mise  in  cammino  verso  il  mezzodì,  ed 
in  tre  diverse  volte  scoprì  trecento 
paesi , in  tutto  novecento  i quali , di 
sterili  e deserti  eh’ erano,  non  tarda- 
rono ad  empiersi  d* alberi , d’animali , 
d’uomini.  Questi  erano  tratti  dall’Iran 
dov’  egli  regnava.  In  oltre  istruì  la 
nuova  razza  nell’arte  dell’agricoltura. 
Al  re  Dchcmchid  attribuisce  il  Bun- 
deliecfi  la  fondazione  di  Ver,  antica 
capitale  dell’Iran.  Alla  sua  voce  copio- 
se acque  scaturirono  intorno  alla  for- 
tezza. Oggigiorno  ancora  le  mine  di 
Persepoli  nel  Fars  hanno  insieme  eoi 
nomi  di  Trhehil-Minar  (le  quaranta 
colonne)  e di  Yakhi-Rustam  (l’imma- 
gine di  Ruslam) , quello  di  Takhtì- 
Dchemcliid(palazzodi  Dchemchid,'. — 
Tutto  ciò  posto,  è chiaro  che  Dchcm- 
chid è un  Ormuzd-Mithra  incarnato, 
un  Osiride  della  Persidc.  I Greci  han- 
no mutato  il  suo  nome  in  quello  d’ A- 
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elicmene  ( Aditemene*)',  ed  i re  di  Per* 
sia , creduti  discendenti  da  quel  po- 
teute  monarca,  sono  dinotali  colla  de- 
nominazione. patronimica  d’ Acberne- 
nidi.  Vedi  Aciikmene. 

DEBABRANTA  o Deva-Viunta, 
è uno  dei  tre  fratelli  discendenti  da 
Sarmenti , figlio  di  Sitrata  e della 
stirpe  di  Jadavcr.  Gli  altri  due  si  chia- 
mavano Bebranta  ,(o  Vcvranta)  c Ka- 
zaraora. 

DF.BADI.  Vedi  Di: v adì. 

DEBER  AN  CHI,  una  delle  nove 
consorti  di  Vazudeva,  lo  fece  padre  di 
Kcdan.  Le  altre  otto  erano  Rogani, 
ISlatiri , Gozali , Lozani , Izaruzangi , 
Sritevi , Sogadcvi  e Devagi. 

DEC  AMI  (i)  erano  in 

Egitto  numi  sccondarj  die  avevano 
sotto  la  loro  presidenza  ognuno  una 
terza  parte  del  segno  zodiacale,  laon- 
de se  ne  «ontano  trentasei.  Negli  zodia- 
ci che  restano  si  vedono  prima , nel 
segno  più  alto,  i dodici  grandi  numi 
zodiacali  i quali  altro  non  sono  che  i 
dodici  segni.  Sopra  di  essi , portali 
entro  a barche , si  mostrano  i trenta- 
sci  Decani,  i quali  sono  collocali  in 
gruppi  di  tre  sotto  ciascun  dio  supc- 
riore. Ogni  Decano  aveva  sotto  di  sè 
due  ministri  ancora  meno  potenti,  c 
questi  ultimi , a quanto  sembra,  co- 
mandavano ad  altri  cinque.  Cadauna 
terza  parte  di  segno  occupa  sulla  cir- 
conferenza dell’eclittica  dieci  gradi, 
cd  ha  bisogno  di  circa  dieci  giorni  per 
essere  varcata  dal  sole.  Da  ciò  il  nome 
di  Decano  (deca,  dieci).  Venne  pur 
cavato  dal  titolo  del  minore  ufficiale 
romano  che  comandava  una  decima 
parte  della  centuria;  essendo  che  il  suo 
drappello  era  composto  di  dieci  uomi- 
ni, egli  nomavasi  decano  (era  una  spe- 
cie di  caporale).  — I Decani  erano  in 
fama  di  potentissimi,  sia  pel  bene,  sia 
pel  male.  Erano  soprattutto  gervj  tute- 
lari dell’  oroscopo.  I nomi  d’ Oroscopo 
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è tl’Oronorrio  li  dinotavano  sovente. 
Il  genio  tutelare  dell’uomo  nascente 
era  il  Decano  Oroscopo  o che  sedeva 
nella  decidua  parte  di  segnò  che  mon- 
tava sull’  orizzonte  nel  momento  della 
nascita.  La  teoria  dei  Decani  entrava 
nell’osservazione  degli  anni  climateri- 
ci, e regolava  il  corso  degli  anni  del- 
l’uomo dalla  sua  natività  tino  alla  stia 
tnorte.  I trentasei  ptorhi  (nomi)  del- 
l’Egitto, le  trentasei  parti  che  l'ana- 
tomia antica  riconosceva  nel  corpo 
tornano , non  sono  senza  relazione  coi 
trentasei  Decani.  Il  sole,  nei  diversi 
periodi  del  suo  corso  attuale,  era  sti- 
mato unito  al  Decano  di  cui  traversa- 
va la  terza  parte  di  segno. — Salma  sio 
{tic  anno  clini.)  c Firmino  presentano 
Ognuno  una  lista  di  nomi  dei  Decani. 
I più  di  tali  nomi  differiscono.  Devcsi 
raffrontare  con  essi  ima  lista  di  frrn- 
tasettc  re  che  F.ratostenc  ci  ha  con- 
servata. Tali  re,  che  sono  rvidente- 
mente  mitologici,  non  possono  essere 
altri  che  i Decani.  Amutantco,  clic 
‘i  ■ '• 
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viene  qualificato  il  trentesimosetlimo  , 
non  ò se  non  se  un  epiteto  di  Fruconi 
(Phruron)  il  trentesimosesto.  Si  len- 
tù  più  vòlte  di  mettere  in  concordan- 
za la  lista  dei  dinasti  con  quella  dei 
Decani.  Gorre*  e Uupuis  si  sono  so- 
prattutto segnalati  in  tale  impresa. 
Forse  il  sistema  di  Dupnis  sarebbe  il 
inigliore  se  tlel  Contare  ch’egli  qua- 
lifica primo  dinasta  (Menete)  si  faces- 
se Atotctc.  Finalmente  per  una  quar- 
ta ipotesi  si  può  fare  di  INlencte  Sotliis, 
d’ Atotctc  (Atothes)  Soth , e così  di 
seguito.  Il  quadro  qui  annesso  presen- 
terà il  resultato  di  tali  coincidenze. 
Del  rimanente,  noi  non  presentiamo 
tutto  ciò  se  non  se  come  un  imperfet- 
tissimo «aggio.  Certo  che  se  si  volesse 
conseguire  resultati  alquanto  serj,  bi- 
sognerebbe capovolgere  l’ ordine  delle 
liste. — Nfi.  Abbiamo  riformato  t più 
dei  nomi  d’Eratostene  in  modo  da  ap- 
prossimargli a ciò  che  probabilmente 
furono  in  egiziano. 
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QUADRO  DELLE  CONCORDANZE 

DK I DINASTI  DAL  DATKnCOEO  n’  ERATOSTEN K COI  DECANI  , 

secondo  Diipuis  , Gorres,  Dupuis  modificato  ed  nna  quarta  ipotesi. 


DINASTI 

•e  i o mio  il  Ialercolo 

DECANI 
secoli  ilo  * 

Dofoii 

Goiatt 

Dima 

modificato. 

trottai 

1 Mende. 

Contara  (Asiccan). 

Sucbo. 

£lb!^ 

1 Aiutale. 

Contaci*  (Senacher). 

PteckuU 

Contare. 

Sub 

3 Alatele. 

Seket  (Aseniacer). 

Contare. 

Contaere. 

Cani. 

4 Diabiete  . 

Con  (AaicaUSicat). 

Sfnchneno. 

Seket. 

Carmini. 

5 Scafo. 

Ero  (Virnaao,  Roiaaor). 

Scarne. 

Con. 

liepc. 

6 fruir  Memcbiri. 

Hrmbninarr  (Artateeaiauor). 

Siene. 

Ero. 

Fupe  • Phupe. 

- Sue». 

Theotolk  (1  ketogsr). 

Rcua. 

Rambniuate. 

Tomi. 

y*  Gosnrmieta. 

Cere  (Vciaiua). 

Scarne. 

Theotolk. 

Lesta  cali. 

<1  A baro  te. 

Fun»  »•  Pboor  (TrpitaMana). 

Cornine. 

Dora. 

Aiuto  0 Apboee. 

in  Aunfe. 

Solili. 

Sraat. 

Phuor. 

Soc  ho. 

1 1 Siri». 

Seth. 

Sro. 

Sotbi. 

Ptecbnt. 

n C.  no  Hi  n ('.bimbi 

Curai  (Cknuin,  C.baumrn). 

laro. 

Sitk. 

Contare. 

• 3 Renosi. 

Cariumi  (Chacboumrti), 

Pliau. 

Curai. 

Storbnene. 

• 4 Biuri. 

Tlcpe. 

Aaen. 

Carcami. 

Scarne. 

• 5 Stofi. 

lupe  « Phupe. 

Plebi  u. 

»«■!» 

Siene. 

16  Seniaofi. 

lumi  (Ihumia). 

Abiu. 

Phupe. 

Rruo. 

17  MoiUeri. 

Lettaceli  (Topilut). 

Contare  0 Omnlare. 

Tomi. 

Searae. 

«H  Multili. 

Apbnsn  (Aphut)* 

P tibia 

Ueataeati. 

Cammeo  Chiara* 

iti  l'namArUinnif 

Snrbo  (Seruckut). 

Contare. 

Aphoao 

Il  Api|lfN'. 

Ptrcbut  (Atrrchmi*). 

Contane. 

Sorbo. 

Sro. 

11  Akkenkhare. 

Contare  (Arpiano). 

Srket. 

Pteekut. 

laro. 

0*  Kitacri. 

Strabitene  (Srouoer). 

Con  0 Choua. 

Contare. 

Ptiau. 

i3  Mirteo. 

Sri  tur  (Trpiaeuth). 

Ero. 

Stocknea*. 

A«en. 

?4  Thiosimare. 

Siene  (Senciaer). 

Rem  ha  ma  re. 

Scarne. 

Plebi  >. 

»5  ThenelL 

Reato  (E/egbuo,  F.rebiu). 

1 beoaolk. 

Steme. 

Abiu. 

ifi  Srnfakrat. 

brine  (Sa-en). 

Cere. 

Reno. 

Contare 

»7  CulerUnro. 

Corame  0 Ck orarne  (Cbtnen). 

Phnor. 

Se  arar. 

P tibia. 

a8  Mavri. 

Smat  (Memcao  , Coat). 

Sotbi. 

Coinne. 

Contare. 

iq  Coma  Ffta . 

Sto  (Epanoa). 

Sitk. 

Sraat. 

Contaere. 

Jn  Anlbuni. 

laro  (Moraolk). 

Cani. 

Sro. 

Seket 

3i  Prntatbor. 

L’Uau  (Ornato*). 

Carcami. 

laro. 

Coe. 

3*  Stamen. 

Ateo  (Attiro). 

Hepe. 

Ptiae. 

Ero. 

3 3 Si  1 toc  b 1 c h cernete . 

Plebi*  (Tepraatraa). 

Phupe. 

Aaen. 

Reiuboraare. 

34  Mari. 

Ahiu  (Arcbatapiaa). 

Tomi. 

Ptebiu. 

Theotolk. 

3S  Sifoa  eSipboaa. 

Contare  (Ihopiboe). 

Ucatucati. 

Abia. 

L'eee. 

36  Frarna. 

P libiti  (A  trai  bai). 

Apboao. 

Contare. 

Phuor. 

37  Amata  ateo. 

- 

Pia  bua. 
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IlF.C ATI'. FORO  , AixaTiifopof  : 
Apollo  a Megara.  Aveva  colli  una  sta- 
tua fatta  con  la  decima  (Sixen »)  parte 
delle  spoglie  nemiche. 

DE  CE ARTO , Deceautus,  figlio 
di  Liraone  {Vedi  tale  nome). 

DEGELO,  AixiAoc , rivelò  a Ca- 
store e Polluce  che  Elena  rapila  da 
Teseo  era  in  Afidna.  .Ma  si  confronti 
l’art.  Academo.  Del  rimanente,  l’ At- 
tica aveva  un  dema  chiamato  Decelia. 

DECIMA,  Decima,  Santria,  Car- 
roenta  o Parca  romana  di  cui  era  offi- 
cio di  far  giungere  il  feto  al  suo  deci-* 
rao  mese,  vale  a dire  fino  al  momen- 
to della  nascita  (gli  antichi  tenevano 
che  il  parto  fosse  di  dieci  mesi , sia 
perchè  primitivamente  si  contasse  per 
mesi  lunari , sia  perchè  si  voleva  dire 
eh’ esso  arrivasse  fino  al  primo  giorno 
del  decimo  mese,  sia  infine  soltanto 
perchè  si  prendeva  abbaglio).  Noci  ha 
fatto  di  Decima  due  articoli. 

DEC . . . V edi  Deh  . .. 

DEDALE,  AaiSaXV,  nutrice  di 
Minerva,  le  insegnò  lavori  donneschi 
(è  un’incarnazione  d’ Atana-Ergana 
in  madre-nutricc-istitutricc). 

DEDALIONE,  Dadalion,  A«i- 
Saxiut,  padre  di  Chione,  fu  sì  dolen- 
te della  morte  di  sua  figlia  che  si  pre- 
cipitò dall'alto  del  Parnaso.  Apollo 
lo  tramutò  in  ìsparviero  prima  che 
toccasse  il  suolo. — La  Chione  di  cui 
si  tratta  fu  madre  d’Autolico  e di  Fi- 
iammone;  di  Dedalione  fu  padre  Lu- 
cifero e quindi  era  fratello  di  Ceice, 
re  di  Trachine.  Fallacemente  alcuni 
mitologi  ammettono  un  secondo  Dk- 
dalioke  , padre  d’Autolico. 

DEDALO,  D.edai,us,  AaiSaXos, 
figlio  d’Eupalamo  chc  altri  chiamano 
Eufemio,  od  Eumolpo,  o Paiamone , 
e nipote  di  Mezione  che  talvolta  fassi 
padre  suo,  discendeva  quindi  dal  re 
d’ Atene,  Eretteo.  Si  segnalò  nella  sua 
patria  per  una  quantità  d’ invenzioni 
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industri  (livella,  Scure,  trapano,  ere., 
le  vele  sostituite  ai  remi),  e diede  in- 
cremento all’arte  statuaria.  Fu  desso 
quegli  che  distaccò  le  braccia,  le  gam- 
be dal  corpo  della  statua , e che  segnò 
gli  occhi.  Tali  saggi  però  debbono  es- 
sere stati  certamente  ancora  assai  roz- 
zi. Fallacemente  per  altro  si  sono  ve- 
duti in  tali  statue:  u ch’egli  animò,  » 
dicono  gli  antichi,  «che  sua  mercè 
videro  e camminarono  » automi  mossi 
per  mezzo  d’argento  vivo  di  cui 
empievansi  dentro.  Dedalo,  nel  col- 
mo della  gloria  concepì  gelosia  di  suo 
nipote  Acalo  o Talo  il  quale  dappri- 
ma suo  discepolo  e presto  suo  rivale, 
inventato  aveva  il  compasso  e la  sega. 
Egli  lo  precipitò  da  una  rupe  nel  ma- 
re. Minacciato  del  supplizio  o almeno 
condannato  all’esilio  in  espiazione  di 
tale  delitto , riparò  in  Creta  dove  re- 
gnava Minosse.  Ivi  secondò  la  passio- 
ne di  Pasife  pel  toro  di  cui  era  inva- 
ghita, e fabbricò  per  lei  una  vacca  Aio- 
bile  nella  quale  ella  si  chiudeva  a pia- 
cere, e conformata  in  guisa  da  illudere 
il  superbo  animale.  Posteriormente, 
allorché  da  tale  infame  connubio 
nacque  il  celebre  Minotauro,  Dedalo 
costruì  il  labirinto  di  Creta , inestri- 
cabile asilo  io  cui  fu  chiuso  il  mostro, 
eterno  obbrobrio  della  casa  di  Minos- 
se. Secondo  altri,  la  costruzione  di  ta- 
le monumento  fu  anteriore  alla  nascita 
del  Minotauro.  Minosse,  sdegnato  che 
Dedalo  avesse  avuto  parte  ne’  travia- 
menti della  regina,  volle  porlo  a morte. 
Dedalo  prevenne  il  suo  supplizio  fug- 
gendo dall’isola  di  Creta  a volo  per 
l’aria  col  mezzo  di  ali.  Icaro  suo  figlio 
l’accompagnava  nel  periglioso  cammi- 
no; ed  agevole  assai  stato  gli  sarebbe 
di  giungere  incolume  al  termine  del 
viaggio,  ma  ebbe  l’imprudenza  d’al- 
zarsi troppo  sublime.  L’ardente  calore 
del  sole  liquefece  lacera  con  cui  le  pen- 
ne erano  congiunte  insieme,  ed  il  gio- 
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vailetto  precipitò  nel  mare.  Suo  padre 
arrivò,  secondo  gli  uni,  in  Italia  sulla 
spiaggia  di  Cuma,  dove  eresse  un 
tempio  al  dio  profeta  Apollo;  secondo 
gli  altri,  in  Sicilia,  presso  il  re  Coca* 
lo,  ovvero  anche  a Menli  in  Egitto. 
I.a  seconda  tradizione  è la  piò  invalso. 
Il  re  Cocalo  concesse  l'.ospiulità  al- 
l’ artista  ; ma  poco  dopo , temendo  la 
potenza  di  Minosse,  il  quale  esigeva 
che  Dedalo  gli  tosse  (lato  nelle  manG 
e non  sapendo  come  conciliare  il  giu- 
ramento clic  aveva  (atto  di  non  con- 
segnarlo con  la  cura  delia  sua  sicurez- 
za , lo  fece  soHbcare  in  una  stufa, 
i^ue’.che  lo  fanno  andare  a Menli  as- 
seriscono che  vi  lasciò  parecchi  mo- 
numenti dell’arte  sua.  — Evidente- 
mente il  nome  di  Dedalo  altro  non  è 
che  una  personificazione  mitologica. 
L’arte  nella  sua  significazione  piò  in- 
determinata, vale  a dire  le  arti  belle; 
e le  arti  d'industria,  tal’ è l’idea  espres- 
sa nel  mito  e nelle  avventure  del  va- 
lente Ateniese.  La  formazione  della 
leggenda  appartiene  ad  un  tempo  in 
cui  non  ancora  l'artiere  era  stato  se- 
parato dall’artista.  la  sega,  il  com- 
passo, il  traguardo,  il  trapano,  le  vele 
in  cambio  di  remi  (però  che  non  se- 
pariamo quilaglorìa  dello  zio  da  quella 
del  nipote),  sono  invenzioni  dovute 
all’ingegno  dell’industria.  Ma  l’alta 
perspicacia  che  iadicano  negl’  inven- 
tori ci  guida  vicino  affatto  ai  concepi- 
menti estetici.  Dedalo  ò come  posto 
sul  confine  dei  due  mondi,  le  arti 
el’arte  (bcllearti).  Egli  coltiva  questa 
u e quelle.  » Accumula  i due  uflìzj.— 
Ciò  posto , è chiaro  che  non  si  tratta 
più  d’esaminare  i seguenti  vani  que- 
siti: i.“°  Dedalo  è ateniese  o di  Cre- 
ta (l’ Attica,  Creta  hanno  ognuna  co- 
nosciuto le  arti,  e quindi  ognuna 
attribuito  a sé  l’onore  d’aver  dato  i 
natali  al  personaggio  in  cui  si  espri- 
mono c si  epilogano  le  arti)?  2.d“  Non 
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vi  fu  altri  clib  un  Dedalo  o ve  ne  furo- 
no tre  (uu  ateniese,  un  sicionio,  un 
bitmio)?  5.*°  La  statua  di  Giove  Stra- 
to (militaris)  è ella  del  Dedalo  di  Bi- 
tinia?  — NJi,  Dedalo  divenne  ap|>o 
gli  antichi  sinonimo  di  valente,  desil  o; 
dada  La,  come  aggettivo,  significa  in 
Lucrezio,  conformata  oon  moli’ arti-. 

• . libi  tutti  diedi  la  teline 

Sibniltil  /loro»  « , v . , , . , , 

Dedalo  viene  da  Sacrai,  essere  istrut- 
to, valente  (part.  Sani  .Eupalamo  (suo 
padre)  significa  dall’abil  braccio  (»J, 
va  hauti  ■ 1 Pia  tei  tornati  nella  loro 
città  natia  nel  3 1 1 av.  G.-C.,  dopo  un 
esilio  di  sessant’anui,  istituirono  un’an- 
nua désta  delta  Dedalie,  la  quale  celc- 
bravasi  ogni  stssantesim’anno  coi; 
molto  piò  magnificenza.  Aialcoinenu 
aveva  anch'essa  le  sue  Dodali  duratile 
le  quali  il  popolo  osservava  con  atten- 
zione il  volo  degli  uccelli.  Tulli  gli 
alberi  sui  quali  potavano  erano  recisi 
e tagliati  in  statue  che  si  cliiaraavauu 
Dedali  ( Vadala ).  Davasi  pure  il  no- 
me di  Dedalic  ad  una  festa  tebana  in 
onore  della  riconciliazione  tra  Giove 
e Giunone  fattasi  per  opera  di  Citerò- 
ne.  Tre  bassrrilievi  antichi,  riprodotti 
nei  Monumenti  ani.  ined,  di  YVin- 
ckelmann,  n."  95,  p4>  9^,  rappresen- 
tano, 1’  uno  (94)  Dedalo  in  atto  di 
prepararsi  a fabbricare  la  giovenca  di 
legno  che  gli  ha  domandata  Paglie; 
l’altro  la  giovenca  compiuta;  finalmen- 
te il  terzo  Icaro  e Dedalo  intesi  a faro 
il  doppio  pajo  d’ali  che  debbono  trarli 
dal  labirinto.  Numerosi  aocessorj  ab- 
belliscono e rendono  svariale  tali  tm 
scene.  Yicn  ha  fatto  un  Dedalo  clic» 
attacca  leali  ad  Icaro;  Giulio  Romano 
un  Dedalo  che  mostra  al  giovinetto 
la  strada  cui  dee  tenere  nell’aria. 

DEDITCHIA  ( ini/.  ìnd.),  figlio  pri- 
mogenito del  Pradjapali  Adarva  e di, 
Santi.  ' 

DEFENSOR  ( difemore  ),  Ureo- 
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le  a Roma.  1 soldati  ed  i gladiatori 
emeriti  andavano  ad  appendere  le  loro 
armi  al  suo  altare. 

DEICOONTE,  Avi xitHr,  i.""un 
figlio  d'Èrcole  e di  Megara  (fedi 
quest'ultimo  nome);  a.*10  Trojano, 
figlio  di  Pei  gaso  ed  amico  d’Enea; 
fu  ucciso  da  Agamennone. 

DE1DAM1A  , Anticipila,  lìgi  a di 
Licomede,  re  dell'isola  di  Scilo,  fu 
amala  da  Achille  il  quale,  nascosto  tra 
le  sue  donzelle  travistilo  da  donna; 
riuscì  fàcilmente  a sedurla.  Dcidamia 
era  gravida  quando  Achille  parli  alla 
volta  di  T roja.  Ella  ebbe  un  figlio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Pirro  o Noot- 
tolemo.  Alcuni  le  danno  un  secondo 
figlio  chiamandolo  Onito.  L’avvralir» 
ra  di  Dcidamia  e d’Achille  aveva  som- 
ministrato a Rione  un  idillio  intitolalo 
Epitalamio.  Ne  rimare  un  solo  fram- 
mento che  si  trova  nelle  edizioni  di  i 
Buccolici  greci  di  Walckenaer,  Schei- 
lèr,  ecc.,  sotto  il  n.'°  i5. — Una  Dei- 
dami  a figlia  di  Bellerofonte  c moglie 
d’Evandro,  figlio  di  Sarpedonte  1.*°,  lo 
rese  padre  di  Sarpedonte  Il.Jo  — Una 
terza  D fidami  a è più  cenni  rami  ntc 
nominata  lrronAMiA. 

DEIFOBE,  Adipe/?»,  sibilla  di 
Cuma  , era  figlia  d’ un  Glauco,  total- 
mente ignoto.  Profetessa  c quindi  mi- 
nistra d’ Apollo , era  in  oltre  sacerdo- 
tessa d’Ecate.  Ugualmente  che  Cas- 
sandra e tante  altre,  andò  debitrice 
della  sua  scienza  divinatoria  all’amore 
del  nume  che  anzi  le  offerse  di  con- 
cederle quanto  bramasse,  con  patto 
che  si  piegasse  alla  fine  a’ suoi  voti. 
Deifobe,  raccogliendo  un  pugno  di 
sabbia,  chiese  di  vivere  tanti  anni 
quanti  grani  chiudeva  in  mano.  11  suo 
desiderio  fu  tosto  compiuto;  ma  allo- 
ra ella  si  burlò  del  troppo  credulo 
nume.  Questi  si  burlò  eli  lei  alla  sua 
volta.  Deilobe  aveva  dimenticato  di 
domandare  la  freschezza,  la  gioventù 
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con  la  longevità.  La  sua  vita  esser  do- 
veva di  mille  anni  ; ma  un'  orribile  ed 
ognor  crescente  magiezza  le  i elideva 
sempre  più  odiosa  l’ esistenza  , cd  lite 
finì  col  non  essere  più  altro  che  una 
voce,  un  suono,  un  deboi  ico.  Tale 
voce,  aggiunge  la  leggenda,  non  si 
spegnerà  mai  e dee  sempre  di  tratto 
in  tratto  pronunciare  oracoli.  E dessa 
una  specie  di  I,i  ruzio  od  A jo  fatto  lè- 
ni ina.  — Deifobe  fu  consultata  da  Enea 
quando  approdò  in  Italia,  e guidò 
l’eroe  nella  sua  discesa  all’ interno. 
Aveva  allora  settecento  anni,  e le  re- 
stavano tre  secoli  da  vivere. 

DE11  GEO  , AtiipcfSct , uno  dei 
figli  di  Priamo  e d’Ecuba;  uccise 
i Greci  Asralafo,  Ipsenore,  Autonoo; 
tenne  Achille  abbracciato  tanto  quanto 
bastò  j >crrhì  Paride  potesse  mirarlo 
c ferii  lo  nel  calcagno;  poi  dopo  la 
morte  di  tale  marito  d’Elena,  impedì 
ch’ella  fosse  consegnata  ai  Greci.  In 
guiderdone  ella  gli  acci  rdò  la  sua  ma- 
no; ma  presa  Troja,  volendo  rendersi 
ben  accetta  al  suo  primo  marito , in- 
trodusse i Greci  nella  stanza  di  Dei- 
fobo  che  fti  orribilmente  mozzo  delle 
membra  prima  di  essere  ucciso.  Enea 
nell’inferno  vide  l’ombrndi  Deifobo  il 
quale  era  rimasto  insepolto,  e gli  eresse 
un  rmotalìo ri mefu  luoride)  tonchio- 
so regno.  — Un  secondo  Deifobo,  re 
d’Arccdiaod’AmiclaWigliodTppolito; 
purificò  Ercole  dell’incisione  d’Ifito. 

DElFONìTE,  Erarliile,  sposod’Ir- 
neto,  figlia  di  Temi  ne,  regnò  nel- 
l’Argolide  dopo  eh’ esso  principe  fu 
assassinato  dai  suoi  figliuoli.  — Un 
secondo  Dkifoute  si  chiama  pure  Df- 
mcfoistf.  Fedi  tale  nome. 

DEI  LEON '1  E.  Fedi  Dfimaco.  - 

DEILOCODfii.ochis.  Adìxopror, 
figlio  d’Èrcole  e di  Megara  (coufr. 
Ds.icoonTe  , e Fedi  Mie,  ara). 

DE1MACO, Demi  aoil’s.  Aid 
padre  di  Deilconte,  d’Autolico  e di 
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l'  Ionio,  i quali  accompagnarono  Erto- 
lo nella  sua  spedizione  centra  le  Amaz- 
zoni ori  ebbero  ron  tali  gnerriere  uno 
scontro  presan  Sinope  (fecondo  bor- 
iranno, Deilennte  non  è altri  die  l’Ar- 
gnnnutaDrmoIconte).  Tale  Deimaco  fu 
senza  dubbio  anch’esso  amico  d’Èrco- 
le e lo  segui  in  Asia  dove  ispirò  amo- 
re a Ciancia  (o  Acidusa?),  figlia  di 
Scamandro  (il  dio-fiume).  dancia  gra- 
vida e temendo  lo  sdegno  della  sua 
famiglia  , andò  a confidar  e lasna  dis- 
grazia ad  Ercole  il  quale  la  feee  pas- 
sare in  tieozia  presso  il  padre  di  Dei- 
maco (F.leonio,  dice  la  leggenda'.  Dei- 
maco come  fu  tornato  riconobbe  suo 
figlio  a cui  la  fuggitiva  aveva  dato  il 
nome  di  Scamandro,  impose  lo  stesso 
nome  all’ Inaco,  chiamò  Ciancia  una 
piccola  riviera.  Acidusa  una  sorgente 
(elle  noi  non  conosciamo),  c finalmen- 
te ebbe  ancora  da  sira  moglie  tre  figlie 
ebe  furono  lunga  pezza  onorate  col  ti- 
tolo delle  tre  vergini.  Tali  ninfe  Ciati- 
ria  di  sono  evidentemente  il  riscontro, 
una  corrispondenza  delle  tre  ninfe 
A granfie  (Vedi  CrcnorE),  delle  tre 
ninfe  Ciniradi,  ecc.,  ecc.  Soltanto  si 
delincano  meno  chiaramente.  Sono 
inoltre  ninfe  delle  acque , mentre  le 
ninfe  Ciniradi  presiedono  al  fuoco  sola- 
re, e le  Agraulie  alle  operazioni  d’agri- 
coltura.— Unodei  dodici  figli  di  Neleo  e 
di  Clori  ucciso  da  Ercole  a Pilo  richia- 
mava anch’egli  Deimaco.  Alcuni  attri- 
buiscono la  sua  morti-  a Nettuno. 

DEIMO.  Fedi  Dimo. 

DKINOME,  Asiiepa,  eaptiva  tro- 
iana dipinta  nel  tempio  di  Delfo. 

DF.IPNO.  Fedi  Dipno. 
DEIPILO,  Dei pYr.tis , AvfmAst , 
i figlio  di  Stendo,  accompagnò  Dio- 

mede all’assedio  di  Tropi;  a.1**  uno  dei 
figli  di  Ciasone  e d’ Issipile  a Cenno. 

DEIPIRO,  Deiptris  , Anlwpoi, 
Greco  ucciso  da  Fieno  dinanzi  a Tro- 
ja  e sut  corpo  del  quale  s’appiccò 
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una  pugna  tra  il  suo  vincitore  e Me- 
nelao. 

DF.IPILE,  Dripyi.p.  , Asi'rJxVy 
figlia  di  Adrasto  e.  d’  Aulì  tea  , moglie 
di  Tideo  e madre  di  Diomede. 

DEIRDRE,  figlia  di  Keidhlim 
eh’  era  figliuolo  di  Dill  o Doill  confi- 
dente dì  Konnor,  venne  in  luce  du- 
rante il  soggiorno  che  quel  re  d’  U- 
lidh  (l’Ulstcr)  fece  un  mese  continuo 
in  rasa  di  suo  padre.  Il  druido  consul- 
talo sulla  sua  nascita,  durante  il  ban- 
che! lo  a cui  Komror  assisteva,  profetò 
che  la  fanciulla  cagionato  avrebbe  gran- 
di turbolenze  nel  Oonaaght.  Tutti  i 
nobili,  tutti  i Fini  (guerrieri'  esclama- 
rono che  bisognava  immediatamente 
metterla  a morte.  Solo , Konnor  si 
oppone  al  disegno  dc’harbari  commen- 
sali. Adotta  la  fanciulla  , si  assume  di 
educarla  , la  confina  in  nna  torre  so- 
litaria, e risolve  di  sposarla  tosto  che 
sia  giunta  all’  età  nubile.  Deirdrc  (tale 
fu  il  nome  dato  alla  sfortunata  per  al- 
lusione alla  druidica  predizione,  fatta 
nel  suo  nascere)  fu  commessa  alle  cure 
di  Leabhareham,  una  delle  favorite  di 
Konnor , e la  quale  aveva  sola  privile- 
gio d’ entrare  nella  torre.  Deirdre  cre- 
scendo divenne  la  pù  bella  e la  più 
amabile  delle  fanciulle  del  paese.  Un 
giorno  che  la  neve  era  caduta  in  copia , 
dia  vide  dalla  sua  finestra  un  uomo 
sgozzare  una  giovenca  ebe doveva  ser- 
virle di  cibo.  Di  repente  un  sangue 
vermiglio  tinse  di  roseo  colore  la  bian- 
chezza della  neve  ; un  corvo  soprav- 
venne sul  luogo  doveseorreva'il  sangue 
e lo  bevve.  Deirdre  fu  sorpresa  del- 
r ammirabile  miscuglio  di  quelle  tre 
tinte.  Inanca , nera  e rossa , e fu  ispi- 
rataa  mandar  fuori  della  virginca  bocca 
un’eselainazioneamorosai  » Oh!  quan- 
ti do  avverrò  ch’io  riposi  nelle  braccia 
» d’nn  guerriero  che  abbia  la  pelle 
» bianca  come  quella  neve,  i capelli 
» neri  come  l’ala  di  quel  corvo,  le 
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w guance  rilucenti  (l’un  incarnalo  sì 
» puro , sì  acceso  come  il  sangue  del- 
« la  giovenca!  » Lcabharcham  sorpre- 
sa le  disse  clic  Naois,  uno  dei  figli 
d’Uisneach,  univa  tali  prerogative 
tutto  e si  mise  a tessere  un  magnifico 
elogio  del  giovane  eroe.  Presa  a tale 
semplice  racconto  del  più  violento 
amore,  Drirdrc  supplicò  la  favoriti  di 
Konnor  di  farle  venire  innanzi  Naois. 
I-a  compiacente  Lcabhareham  non  era 
donna  da  rifiutarsi  ad  un’inchiesta  sì 
conforme  alle  sue  abitudini  : Naois 
giunto  nella  torre  partecipò  delle  fiam- 
me di  Deirdrc  e d’accordo  co’suoi 
fratelli,  Ainle  c Ardan  , sorprese  alla 
guida  di  centocinquanta  guerrieri  i 
custodi  della  bella  prigioniera , spezzò 
le  sue  ritorte  e se  la  condusse  nella 
Scozia.  Gli  Scoti  accolsero  favorevol- 
mente i figli  d’Uisneach.  Ma  in  bre- 
ve il  re  loro,  ardendo  per  Deirdre 
d'nn  illegittimo  amore , risolse  di  ra- 
pirla al  suo  consorte.  .Tutta  la  tribù 
(d  ciani  d’Uisneach  combattè  per 
l’ Elcna  irlandese  eoi  più  caldo  zelo. 
Alla  fine  stretti  da  uno  stormo  di  ne- 
mici, i difensori  della  bella  Deirdre 
furono  costretti  a fuggire  colla  loro 
sovrana,  e ripararono  in  una  delle  isole 
prossime  ai  lidi  della  Scozia.  Di  Ih , 
Naois  mandò  per  soccorsi  ai  Fini  o 
guerrieri  dell’  Ulster.  Questi  ottenne- 
ro da  Konnor  che  Naois  e Deirdre  coi 
loro  partigiani  potessero  ritornare 
nella  loro  patria.  Non  solamente  Kon- 
nor acconsentì  a quanto  gli  era  do- 
mandato; diede  anzi  due  suoi  parenti 
(Feargo  e Kormak-Konloingios)  in 
ostaggio  ai  figli  d’Uisneach.  Ma  in 
pari  tempo  commise  al  perfido  Eogan 
di  Fearmoighc  di  uccidere  l’eroe  e di 
far  prigioniera  la  bella  Deirdre.  I suoi 
ordini  furono  troppo  bene  eseguiti. 
Deirdre  vedova  non  cessava  di  pian- 
gere la  morte  del  suo  consorte;  i suoi 
occhi  non  si  alzavano  mai  ; il  sorriso 
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non  Spuntava  mai  sulle  sue  labbra. 
Ripulsava  con  orrore  tutte  le  conso- 
lazioni che  le  si  offrivano.  Invano  lo 
stesso  Konnor  tentò  di  sottentrare  a 
Naois  nel  di  lei  cuore.  Irritato  di  ve- 
der delusi  i suoi  voti , la  consegnò  al 
crudele  Eogan  con  ordine  d’ammaz- 
zarla.  Quando  lo  spietato  ministro 
de’ capricci  di  Konnor  trasse  la  vitti- 
ma sul  suo  carro,  il  tiranno  accorse 
a cavallo  per  godere  della  triste  e faci- 
le vittoria.  Deirdre  desolata  lanciava 
sui  due  assassini  sguardi  sublimi  di 
calma  e disprezzo.  » Oh!  » lasciò  so- 
pra pensiero  sfuggirsi  di  bocca  Kon- 
nor , « tali  sono  gli  sguardi  cui  lancia 
» l’inerme  e mite  agnello  posto  fram- 
» mezzo  a due  arieti  spiranti  audacia.  » 
Deirdre  a tali  parole  si  precipitò  dal 
carro  e si  fransc.il  cranio  nel  suolo.— 
Deirdre  è riguardata  come  emblema , 
non  dell’ Irlanda,  ma  della  regione 
abitata  dalla  tribù  d’Uisneach.  Tra 
i Firbolg  del  Conaught , dov’è  situa- 
to il  santuario  d’Uisneach  ed  i Fini 
dell’Ulstcr comandati  da  Konnor,  sus- 
siste una  profonda  divisione:  tal  è il 
scoso  del  mito  ebe  indica  guerre  ed 
assassinj.  Si  comprende  agevolmente 
ciò  che  significhino!  e la  migrazione 
della  tribù  nella  Scozia  e f amore  dal 
re  degli  Scoti  per  Deirdre.  Deesi  os- 
servare in  oltre  il  ratto  della  bella  eroi- 
na, soggetto  frequente  delle  antiche 
epopee,  ed  i tre  colori,  particolarità 
che  ad  ogni  momento  ricorre  pur  essa 
nelle  leggende  germaniche.  Confront. 
Grimm,  A Udini  ts  che  ÌVald. 

DEJAN1RA,  Dejvwira,  òmarupit 
o ùttsitttpa,  moglie  d’  Ercole,  era  fi- 
glia d’Eneo,  re  di  Calidonia.  Promes- 
sa dapprima  al  dio-fiume  Acheloo,  non 
fu  unita  ad  Ercole  se  non  dopo  un 
combattimento  tra  l’eroe  ed  il  fiume 
{Fedi  Acheloo).  Ercole  poscia  la  con- 
dusse verso  Tirinto.  Il  fiume  Eveno 
straboccato  gli  sbarrò  il  passa  II  cen- 
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tauro  Nesso  che  si  trovata  colà,  si  esi- 
bisce di  tragittare  Dejanira.  Ercole  vi 
acconsente,  indi  si  getta  nell  acqua 
aneli ’csso  e la  tragitta  a nuoto.  Ila  già 
tocca  l'altra  sponda  quando  mosso  dal- 
le grida  di  Dejanira  la  vede  alle  pre- 
se col  perfido  Centauro  che  le  vuole 
usar  violenza.  Egli  lo  ferisce  mortal- 
mente con  una  delle  sue  freccio  intrise, 
coni’ è noto,  nel  sangue  dell’idra  di 
I,crna.  Nesso  moriente  medita  ancora 
vendetta.  Dona  a colei  che  ha  tentato 
d’oltraggiare  la  sua  tunica  pregna 
H’un  sangue  velenoso  come  il  dardo 
che  l’ha  trafitto,  giurandole  eh’ è un 
potente  filtro:  « Se  mai  volete  che 
» Ercole  infedele  a voi  ritorni,  fate  che 
>■  vesta  questo  magico  tessuto,  n 
Dejanira  accettò  il  talismano,  e piò  di 
vent’anni  dopo,  quando  Ercole  vin- 
citore ritornò  d’Ecalio  a Trachine  con 
Jole  cui  amava,  ella  gl’ inviò  la  tunica 
avvelenata.  Ercole  se  l’ebbe  appena 
messa  indosso  che  fu  in  preda  ad  orri- 
bili dolori  e risolse , vedendo  incura- 
bile il  male,  di  morire  nelle  fiamme. 
Dejanira,  al  primo  sentore  del  fu- 
nesto fatto  si  aveva  già  data  la  morte. 
Dal  suo  sangue  spuntò  la  pianta  detta 
volgarmente' ninfea  o eraclcone.  Aveva 
reso  Ercole  padre  d’ilio  che  dopo  di 
lui  fu  capo  della  famiglia  degli  F.racli- 
di.  I.e  inquietudini , la  gelosia  e la 
morte  di  Dejanira  formano  in  grande 
parte  la  sostanza  del  dramma  di  Sofocle 
intitolato  le  Trachinie.  Guido  e Giulio 
Romano  hanno  dipinto  ciascuno  una 
Dejanira  rapita  da  Nesso.  Duella  dui 
secondo  ha  un  merito  assai  maggiore. 

DEJOCO  , Dejooiius  , 

Greco  ucciso  a Troja  da  Paride  di 
cui  la  freccia  gli  traversò  la  spalla 
(//.,  XV,  34*ì- 

i.  DEJONE , Avi»*,  uno  dei  figli 
d'Ereole  e di  Megara  (V.  Deicoontk). 
Per  gli  altri  Dkjom  , vedasi  Dedu- 
zione o Dejoneo. 
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i.  DEJ  ONF.,Av<  o*v»  amante  d’ApoI- 
lò  e madre  di  Mileto  (V.  Mileto). 

1.  DEJONEO,  AvfosiJc,  o Dejo- 
i*k,  Avi»*, figlio  d’Eolo,  sposùDiome- 
dea  sua  cugina  (figlia  di  Suto),  e 
n’ebbe  parecchi  figli,  tra  gli  altri  Ce- 
falo. Regnava  neila  Focide.  Varie  sono 
state  le  opinioni  sul  suo  nome.  Vedi 
Verhcjk  sopra  Ant.  Liberale,  VII;  ed 
Einsio  sul  VI,  681  } VII,  672  dello 
Mttam.  d’ Ovidio. 

2.  DEJONEO  , trovandosi  presso 
Issione , si  lasciò  spingere  dal  perfido 
principe  in  una  fossa  piena  di  carboni 
ardenti  e vi  peri  fra  orribili  tormenti. 
Gir  uni  lo  fanno  padre  di  Dia,  moglie 
d’Issione;  gli  altri  veggono  in  lui  un 
figlio  di  Dia  e quindi  un  figliastro 
d’Issione  (Scol.  di  Pindaro,  sulla  Pii. 
Il,  3q;  Didimo  suir Iliade,  XI,  268). 
Alcuni  altri  per  ultimo  negano  la 
soa  parentela  con  Issione  e lo  dicono 
figlio  del  re  d’Ecalia  Eurito  ed  amico 
di  Teseo  che  gli  diede  jn  matrimonio 
Perignna , figlia  di  Sinni.  E altresì 
chiamato  Ejoneo. 

DEJOPEA,  Avlexfi» , i.n,°  la  piò 
bella  delle  quattordici  ninfe  seguaci  di 
Giunone  che  l’ offerse  ad  Eolo  a patto 
che  soscitasse  una  burrasca  contro  la 
flotta  d’Enea;  sd"  una  delle  compa- 
gne dell’Oc.eanide  Cirene. 

DEJOPETE,  Avi  otiVvc,  uno  dei 
figli  naturali  di  Priamo,  fu  ucciso  da 
Ulisse  {fi.,  XI,  4 20 ). 

DF.RCHEN  o Dekcha,  della  stir- 
pe dei  figli  del  Sole,  figlio  di  Tclian- 
drachina  , nipote  di  Vaivazuta,  fu  pa- 
dre di  Vizuvangaza.  — D arcua  il  Pra- 
djapati  si  scrive  pure  Dekcha. 

DELA  (rnit.  irland.) , duce  d’uua 
colonia  greca  che  occupò  l’ Irlanda. 

DELEFAT,  Venere  dei  Sirj  e 
de  Caldei.  KB.  Non  sarebbe  desso  un 
nome  corrotto  d’Alilath  o Ai-Uzza? 

DFLERENGUI-BUZANTU  è, 
nella  religione  tamaica , il  piò  elevato 
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<li  quegli  spiriti  bendici  die  sono  due 
volte  più  grandi  e vivono  due  volte  più 
lungo  leqvpo  di  quelli  elio  si  trovano 
vicinissimi  a noi  (Pallas,  Sommi.  In- 
fioriseli: Nadir.  HO.  ilio  DlongoL 
Folkerschaft. , li,  p.  5o  ).  ; 

DELFINE,  AtXtpóiu,  mostro  a cui 
Tifone  affidò  Giove  ferito  del  pari  che 
i nervi  che  gli  aveva  tagliali,  abitava 
l’antro  concio,  dove  custodiva  il  suo 
prigioniero.  Egipane  e Mercurio  delu- 
sero la  sua  vigilanza,  e resero  al  signo- 
re degli  dei  la  libertà  ed  i nervi  che 
aveva  perduti.  Deliine  era  mezzo  don- 
na e mezzo  serpente.  Coufr.  Tjfonk. — 
Viene  pur  dato  il  nome  di  Delfine  al 
serpente  Pitone. 

DELFINI  A,  Dhi.eiimiA , Diana. 

DELFINIO,  Deu'himus,  Apollo. 
Tale  nome  ha  più  analogia  con  Delfo 
che  con  Delfino.  Tuttavia  si  è talvolta 
attribuita  l’origine  di  tale  soprannome 
alle  pretese  avventure  di  Castalio  di 
Creta  il  quale,  capo  di  varie  colonie,- 
fu  più  volle  portalo  sui  mari  da  Apol- 
lo trasformato  in  dcllìno.  Si  può  pen- 
sare qui  al  Matsiavataram  di  Yisuu, 
quantunque  il  delfino  prima  sia  un 
essere  speciale,  poi  sia  fuori  della  clas- 
se dei  pesci.  Gli  Egiueti  celebravano 
in  onore  di  Apollo  una  festa  detta 
Dcllinie,  la  quale  cadeva  versoi!  mese 
di  giugno;  e tale  mese,  che  presso  loro 
era  ccmsccrato  da  tale  lesta,  chiamava»  i 
Delfìnio. 

D ELI  O,  Ai'a^oi  Delfo  ridotta 
persona,  in  mitologia  era  qualificato 
figlio  d’ Apollo.  La  madre  era  iuccrla. 
Acarallide , Cclcno , Tia , si  disputano 
tale  titolo.  Non  è d’uopo  aggiungere 
clic  secondo  la  leggenda  l'eroe  fabbri- 
cò Delfo , e le  diede  il  suo  nome. 

DELIA,  An\ia.  , Diana. 

DELIADE,  AmXhxSk,  fratello  «li 
Rellerofoute  clic  l’ uccise.  Davasi  pure 
il  nome  di  Dcliadi  òlle  sacerdotesse 
d’ Apollo  a Deio, 
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DELIO  oDAL10,A*'»j<h,A«AuK, 
in  latino  Dei,ius,  Apollo.  l/.  tale  voce;  e 
confr.  Ilitii  e I .atona. 

DELLINGR  0 DELL1NGUR,  si- 
fìca  il  Crepuscolo  e nella  mitologia 
scandinava  è terzo  marito  di  Notti  (la 
Notte)  e padre  di  Dagur  o Dagr  (il 
Giorno). 

DELODAZA  o Delodacen  ( mil .. 
inil.)  figlio  di  Murkala , lralelto  di 
Agali,  e probabilmente  padre  di  Dur- 
pata , era  un  raja  dei  Tchandraputri 
o Tchandravansi. 

DEI.V  ENZIO  oDELVENTlNO, 
Dei  a eniius  o Df.lvkntinus,  dio  dei 
Crustumerj,  era  invocato  in  tempo  di 
guerra , come  quegli  che  poteva  pre- 
servare le  città,  le  case  da  ogni  guasto 
(Rad.  de  ; lues  ?). 

DEMARCO,  Dkmaiiciìus,  Ai/tup- 
y_ et , abitante  di  Parrasia , mangiò 
d’ una  vittima  umana  offerta  a Giovo 
Licpo,  fu  trasformalo  in  lupo,  rivestì 
la  sua  forma  naturale  in  capo  a dicci 
anni,  c riportò  una  vittoria  nei  giuochi 
olimpici.  Confr.  Licaonk.  Parlando  ili 
via  cronologica,  non  havvi  assurdo1 
maggioro  di  tale  storia  tutta. 

DKMARO,  Demabus,  Aù/ictpoi , 
secondo  j Fenici  figlio  naturale  del 
loro  dio  del  cielo.  1 Greci  no  hanno 
latto  un  Giove  tiglio  illegittimo  d’ ti- 
rano {Mèm.  del’Acad.  des  Inserì/)!. 
t XVI).  E forse  lo  stesso  che  il  se- 
guente. 

DEMAROONTE,  An/txpòstt,  dio 
fenicio  secondo  i Greci,  nacque  da 
un’amante  di  Urano  eda  Dagouc,  fi- 
glio d’ Urano  stesso  e di  Gea.  E quasi 
impossibile  di  sceverar  nulla  da  tali  ge- 
nealogie diverse  si  bizzarramente  alte- 
rale dalla  sostiluziouc  dei  nomi  greci 
ai  nomi  nazionali.  Tuttavia  non  è dub- 
bio che  la  supposta  amante  di  Urano, 
poi  moglie  di  Dagone,  non  sia  una 
specie  di  riverbero  delle  grandi  dee 
orientali  o egiziane  Maja  e Ncitb.  Ma- 
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ja,  la  moglie  «li  Bralun,  emana  «la 
Sarazuali,  e diventa  allora  la  moglie 
di  Brama.  Neitb,  figlia-sorella-consorte 
di  Kncf,  comparisce  ogni  momento 
come  sposa  di  Fta,  c 1 Athor,  moglie 
vera  di  quest' ultimo  dio,  non  è altra 
in  sostanza  che  la  sua  emanazione. 
Confrontisi  Desiano. 

DEM  A VATI,  Fedi  De  vagì. 

DEMENETO,  Dema:nktus,  Air 
putirò:,  jiarola  per  parola  lodato  dal 
popolo:  Esculapio , sia  a motivo  dei 
benelizj  della  medicina,  sia  a motivo 
d’un  tempio  che  gli  era  stato  eretto 
presso  1'  Alleo , quaranta  stadj  lonta- 
no dal  monte  Sauro , «la  un  certo  Do- 
ni «Mieto. 

DEMIFONTE,  A«pi>«r.  Fedi 
Matusa. 

DE  MI  NO  MIKOTTO , o dan- 
dogli più  compiutamente  i suoi  titoli. 
Fino  fu  fu  de  mi  no  mikotto,  è 
nella  storia  mitica  «Jei  Giapponesi  il 
quarto  re  della  seconda  stirpe  dei  pri- 
mi re  del  Giappone.  Tale  razza  ; qua- 
lificata la  razza  dei  lunghi  anni,  fu 
quella  degli  uomini-dei.  De  Mi  No 
Mikotto  succedeva  a Ni  Ni  Ki  No 
Mikotto.  l\egnó  seicento  Irentasette 
mille  otto  cento  novantadue  anni , e 
lasciò  il  trono  al  re  Ava  Se  T su  No 
Mikotto. 

DEMIURGO , Aitpioupyof , nome 
comune  a tutti  gli  dcj  riputati  creato- 
ri , Knef,  Zco , ecc. 

DEMNOSIA,  ò.vpfoai'x,  figlia  di 
Priamo. 

DEMO , As/uo  , Sibilla  di  Cuma. 
F.  Demofilk  c confr.  Deifobk. 

DEMOCOONTE,A»juexo'«<», figlio 
illegittimo  di  Priamo,  governava  le 
razze  di  cavalli  di  suo  padre  in  Alido- 
ne:  Ulisse  lo  uccise  dinanzi  a Troja. — 
Un  altro  Democoonte  era  figlio  d’ Èr- 
cole di  Mcgara.  Fedi  tale  nome. 

DEMOD1CE,  Aspo  Sia»,  moglie 
di  Creteo,  re  di  Jolco,  amò  Frisso,  e 
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trovandolo  indilTerentrl’accusù  di  aver 
voluto  usarle  violenza.  F.  K russo. 

DEMO  DITA,  Agpoìirat?  Danai- 
de,  sposò  ed  uccise  Clesippo. 

DEMODOCO,  AnpoSóxot,  bjrdo 
ossia  cantore  della  corte  di  Alcinoo  , 
cantò  ai  cospetto  d’ Ulisse  l’amore  di 
Marte  e di  Venere , e diverse  avven- 
ture «Iella  guerra  di  Troja.  L’eroe 
d’ Itaca  versò  lagrime  a tale  racconto. 
Hermann  ha  gravemente  domandato 
quale  soggettò  avesse  potuto  intene- 
rire l'accorto  viaggiatore  a tal  punto, 
e si  è dichiaralo  per  la  disputa  delle 
armi  tra  Ajacc  cd  Ulisse.  Demodoco 
era  cieco  secondo  Omero,  che  forse 
alludeva  così  alla  propria  cecità.  Del 
rimanente  tale  sventura  andava  fre- 
quentemente congiunta  nell’idce  degli 
antichi,  all’ estrema  saggezza  ed  al 
poetico  talento:  Tamiri,  Tiresia  ne 
sono  esempj.  Plutarco  e Suida  dicono 
che  esistevano  poemi  di  Demodoco  sui 
soggetti  stessi  che  il  poeta  degli  anti- 
chi tempi  della  Grecia  aveva  celebrati 
dinanzi  ad  Ulisse.  Secondo  Tolomeo 
Efestione,  il  re  d’Itaca , avendo  impa- 
rato a memoria  alcuni  canti  di  Deroo- 
doco , guadagnò  un  premio  nella  Tir- 
rema  ripetendoli.  É noto  che  nei  Mar- 
tiri di  Chateaubriand,  il  padre  del- 
1’  eroina  (Cimodocea)  si  chiama  De- 
modoco. Nulla  liavvi  che  più  delizioso 
sia  del  contrasto  del  carattere  ingenuo 
e prisco  cui  l’ autore  attribuisce  a tale 
personaggio , e dei  costumi  raffinati, 
corrotti , eterogenei  del  mondo  roma- 
no che  freme  intorno  a lui.  — Un  al- 
tro Demodoco,  compagno  d’Enea,  fu 
ucciso  da  Alesio  in  Italia. 

DEMOFILE  , Anpofix» , la  setti- 
ma delle  dieci  Sibille,  e,  secondo  le 
leggende  ordinarie,  sibilla  di  Cuma , 
disputa  tale  titolo  a Deifobe.  E pur 
chiamata  Erofile  e Demo.  Fu  dessa 
quella  che  presentò  al  re  Tarquinio 
il  Superbo  nove  libri  di  cui  chiese 
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trecento  moneti;  ti"  oro,  c che  due  in- 
cendi successivi  ridussero  a tre.  Com- 
perati alla  line  dal  principe,  i tre  vo- 
lumi furono  deposti  nel  tempio  che 
serviva  per  archivio  sotto  la  custodia 
dei  duumviri,  e divennero  famosi  sotto 
il  nome  di  libri  sibillini.  — Vcdcvasi 
in  un  tempio  d’ Apollo  (a  Cuma  sen- 
za dubbio;  la  tomba  di  Demo. 

DEMOFONTE,  Anfio  o 
DEIFONTE,  A v*ii,  figlio  di  Trit- 
tolemo  e di  Metanira  (altri  dicono  del 
re  d’Elcusi  Ippotoonte),  era  prediletto 
da  Cerere  che  lo  passava  nelle  fiamme 
per  levargli  quanto  aveva  di  mortale. 
Metanira  inquieta  osò  disturbare  l’ o- 
perazionc  misteriosa , e Cerere  sde- 
gnata partì  lasciando  ardere  Deifonte, 

DEMOFOONTE , e per  abbre- 
viai. Dkmofontk,  Anfioflvi  Anptcpur, 
figlio  di  Fedra  e di  Teseo , segui  Ele- 
fenore  a Troja  come  semplice  privato, 
ricondusse  Etra  sua  avola  in  Atene, 
sedusse,  passando  aDaulide,  Fillidc, 
figlia  di  Licurgo,  re  di  quella  città  ; 
cacciò  dal  trono  Menesteo,  che  se  ne 
era  impadronito  in  assenza  sua,  e soc- 
corse gli  Eraclidi  contro  il  loro  mor- 
tale nemico  Enristeo.  L’ avventura  di 
Dcmofoonte  e di  Fillide  è stata  famosa 
presso  gli  antichi,  senza  dubbio  per 
effetto  di  qualche  tragedia  composta 
su  tale  soggetto.  Ovidio  vi  ha  scritto 
sopra  un’eroide. — Un  altro  Dkmo- 
voonte  seguì  Enea,  cfu  ucciso  da  Ca- 
milla in  Italia. 

DEMOGORGONE  , Djemogor- 
gon  , genio  o dio  della  Terra  adorato 
in  Arcadia,  altro  non  è che  un  essere 
cosmogonico  straniero  alla  Grecia  pri- 
mordiale. Secondo  Teodozione  abitava 
le  viscere  della  terra.  Sotto  tale  aspet- 
to esso  è un  Rapila,  un  Fta,  un  dio- 
fuoco,  ma  fuoco  centrale  che  si  con- 
fonde con  la  terra.  Non  aveva  altri 
compagni  che  il  Caos  e l’ Eternità. 
JSojato  di  essi  e di  aè,  foce  una  pie* 


D F.  N Cb'9 

dola  sfera  sulla  quate  si  posò;  traver- 
sò la  terra,  sfuggendo  per  la  tangen- 
te; e,  trascorrendo  in  ogni  verso  al 
di  sopra  di  essa , descrisse  un  emisfe- 
ro concavo  sopra  il  nostro  globo.  In 
tal  gnisa  fu  formato  il  ciclo.  Strada 
facendo  urtò  negli  Acroceraunj , e ne 
scaturì  fuoco.  Dcmogorgonc  se  nc  im- 
padroni tosto , ne  formò  il  sole , e lo 
ammogliò  conia  Terra,  clic  spesso 
gli  viene  data  a figlia.  Da  tale  unione 
nacquero  il  Tartaro  e la  Notte.  Oltre  la 
Terra,Demogorgone  ebbe  otto  figliuo- 
li, Erideo|la  Discordia,  l’Èrebo, Pane, 
Pito,  il  Cielo  (di  cui  abbiamo  testò 
vedutala  formazione),  e le  tre  Parche. 

DEMOLEO , Afflatomi , Greco 
che  combattè  Enea  a Troja. 

DEMOLEONTE, A»fic\t'**  i.“" 
uno  dei  compagni  d’ Ercole  nell’im- 
presa contra  le  Amazzoni;  a.4*  Cen- 
'tauro  ucciso  da  Teseo  nelle  nozze  di 
Piritoo;  5.”  Antenoride  messo  a mor- 
te da  Achille. 

DEMONASSA,  A»fzor«ff9'ai:  i.*“ 
moglie  d’ Irò  e madre  dell’  Argonauta 
Euridamaute;  a.4”  figlia  d’Anfiarao  e 
d’Erifile,  sposò  Tersandrq. 

DEMONICE,  A» fxon'xH , figlia  di 
Agenore  ed  amante  di  Marte  che  la 
rese  madre  più  volte. 

DEMOTEA,  A*,zsS.'«,  figlia  di 
Priamo. 

DEMOTTOLEMO,Av/zotto’a»- 
fzoi,  compagno  d’ Agelao  ucciso  da 
Ulisse. 

DEMRUCH  ed  ARDGENK,  gi- 
ganti famosi,  comandavano  ! Devi  nella 
guerra  ch’ebbero  a sostenere  contra 
Kajumarath  monarca  dei  Péri,  e ri- 
masero entrambi  sconfitti  rd  uccisi. 

DEMU  CO,  Demughus,  Aii^ou^at, 
figlio  di  Filetorc,  fu  ucciso  da  Achille. 

DENDRITIDE,  AirSpìrit , Eic- 
on la  quale , diccsi , s’ impiccò  ad  un 
albero  (in  greco  dendron). 

DEND1ÌOFORO,  Anìpcfópet,  va- 
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le  a dire  che  porla  un  albero.  Sdrai- 
no ohe  rappresentano  in  atto  di 
portare  un  albero  ron  la  mano.  Chia- 
mavansi  Dendrofori  quelli  ohe  nelle 
leste  di  qualche  dio*  portavano  alberi 
in  onor  loro;  e col  nome  diDendro- 
forie  dinotavansi  alcune  solennità  in 
onore  di  Bacco , di  Silvano  e di  Ci- 
ltcle.  In  quelle  che  si  celebravano  in 
onore  di  quest’ ultima  portavasi  irt 
cerimonia  un  pino  per  la  città,  poi  lo 
s’ introduceva  nel  tempio.  Da  ciò  il 
celebre  proverbio  arbor  ini  rat,  che 
anzi  diventò  il  nome  proprio  dellà 
festa  di  Cibcle.  (Fedi  Ati).  Iiravi 
nella  romana  legione  una  compagnia 
di  Dendrofori  ; ma  è presumibile 
che  questi  non  avessero  nulla  a fare 
col  culto  , e che  le  loro  incombenze 
fossero  meramente  meccaniche. 

DF.NICHI , divinità  giapponese  , 
una  delle  tre  che  presiedono  alla  guer- 
ra, è il  dio  supremo  dei  Chingovini , 
una  delle  sette  del  Giappone.  Tre  te- 
ste sormontano  il  suo  corpo  armato 
di  venti  paja  di  braccia.  Tali  teste 
sono,  diccsi , il  Sole,  la  Luna,  la 
massa  degli  altri  elementi  ; le  braccia 
e le  mani  rappresentano  altrettante 
proprietà  degli  elementi  o delle  stel- 
le che  popolano  l’immensità  dello  spa- 
zio. Si  ò sospettato  che  Demolii  sia 
lo  stesso  che  Amida.  Questo  ne  sem- 
bra impossibile.-Confr.  gli  art.  Ma- 
niSTIMK,  IS'EQtJinOKB. 

DENTCHUK,  dio  mogolo  scono- 
sciuto ai  sacerdoti  del  paese,  ha  il 
corpo  azzurro , la  fàccia  rossa , vesti 
bianche.  Il  popolo  vede  in  lui  un  po- 
tente talismano.  La  sua  immagine  è 
sovente  nei  templi , e talvolta  in  me»* 
zo  ai  Choltini  o rappresentazioni  del- 
le città  giapponesi  (Pallas,  Nackr. 
iib.  diemong.  Folkerschajì.,  II,  94)- 

DENUSSIPPO,Dknx)jhppvs,  guer- 
riero greco  che  prese  parte  alla  cac- 
cia del  cinghiale  calidonio. 
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DF.O,  Ah*  , Cerere.  Fedì  Da. 
K un  assurdo  derivare  tal-  Voce,  ro- 
ane si  fa  volgarmente,  da  Jijv,  trova- 
re, per  allusione  alle’  investigazioni 
finalmente  riuscite  della  dea  quando 
Plotone  le  ebbe  rapito  la  figlia. 

DEOMENEA-,  Anepiftut , figlia 
d’Arcadc,  aveva  la  sua  statua  di  bron- 
zo in  mezzo  alla  piazza  di  Mantinoa1 

DF.ONACH,  meglio  Dkvanic.ua, 
Divanic.ua:  Siva.  I Greci  ne  hanno 
fatto  Dionisio  (Bacco). 

DF.OTTOLF.MO , Ànovró\tpot, 
uno  dei  proci  di  Penelope,  fu  ucciso 
da  Ulisse. 

DF.HOF  o D1RCE,  figlia  di  Ve- 
rtere , meglio  Derecto.  Fedi  Annm- 
0AGA. 

DERCENNO  , Df.rcenni'S  , re  di 
Laurento  o degli  Aborigeni.  Servio 
(sull' Eneide , AI,  85o)  legge  più 
Tolontieri  Stercenio.  Ma  tedi  Heyne 
sopra  tale  passo.  > t 

DERCETI  o DERCKTO.  V.  Ad- 

D1RDAGA. 

DF.RCINE  ed  ÀLEBIONE  due. 
fratelli,  discesi  da  Nettuno  e di  cui  si 
racconta  assolutamente  la  stessa  cosa 
che  d' Albione  c Bergione.  Non  v’  ha 
dubbio  che  Albione  ed  Alebione  fu- 
rono gli  stessi  personaggi.  Det-cinc  e 
Bergione  debbono  esser  dunque  per- 
sonificazioni analoghe  l’ una  all’  altra. 
Bergione  era  la  montagna,  berg ; è 
possibile  che  Dercine  sia  la  foresta 
( qui  si  avverta  alla  foresta  Ercinia  ). 

DEREVECH,  dio  della  religione 
parsi,  toglie  la  ricchezza  edà  la  povertà. 

DERO , ùttpii,  Neràde. 

DERUDI  ( mit.  parsi) , Dev  ©p- 
posto  a Sapandomad  cd  agl’Izcdi  del- 
l’ agricoltura.  Viene  offeso  quando  si 
manca  alla  parola  data  , e principal- 
mente non  pagando  la  mercede  ai 
servi , agli  opcraj , ai  villici , e non 
dando  agli  animali  il  loro  pasto  ed 
ai  campi  l’ acqua  promessa. 
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Erpjso  i Fenici?  Confi-.  Dosane  e 
'kusoniense.  i • . . 

DESMONTE,  Attr/taf**,  fece 
cavar  gli  occhi  a Mcnalippe  sua  figlia 
chi  Nettuno  aveva  resa  madre  tl’ Eolo 
c di  Beote , c la  imprigionò.  In  ap- 

firesso  i due  gemelli,  divenuti  adulti, 
iterarono  la  loro  madre  ed  uccisero 

Desinante. 

DESPENA , arati* , vale  a 
dire  signora.  i.mo  Venere  in  Grecia; 
2.'5°  Cerere  in  Arcadia  ; 5.*"  Proser- 

? ina  come  regina  dei  defunti.  Cerere- 
roserpina  d'altro  canto,  formando 
in  sostanza  nna  sola  e medesima  di- 
vinità, hanno  diritto  allo  stesso  titolo. 

DESSAMENE,  Attapini,  nome 
<r  un’  Oceanid-, 

DESSAMENO , Ai^aptios,  Cen- 
tauro, regnava  in  Olcne  nell’Arcadia. 
Ebbe  dtiefiglie  le  quali  divennero  con- 
sorti dei  Molionidi.  Dejanira,  la  terza, 
fu  promessa  al  Centauro  Eurizione  , 
poi  data  ad  Ercole  che  ucciso  il  suo 
rivale.  Alcune  tradizioni  chiamano  Ip- 
polita la  terza  figlia  del  ccrttauro.  Il  fi- 
glio diSoforle,  Jofonc  aveva  composto 
una  tragedia  intitolata  Dessameno. 

DESSIO,Dexius,  Ai£io5,  fu  ucciso 
da  Glauco  nella  guerra  di  Troja. 

DESSITEA,  diesis,  i.—<>  mo- 
glie o amante  di  Minosse,  n’ebbe 
Evanto;  a.-*0  figlia  di  Forbante,  mo- 
glie d’Enea,  madre  di  Roma  ed  avo- 
la di  Romolo.  Fedi  Roma.  Tradi- 
zione rara. 

DESTINO.  Fedi  Fato. 

DESU,  vale  a dire  dio  del  cielo, 
l’Ente  supremo  presso  gli  abitanti 
del  Congo. 

DESULTOR,  che  passa,  che  sal- 
ta dall'  uno  all'  altro  ; i .“ » Giove  y 
a.*"  Bacco.  Davasi  pure  tale  nome 
a quelli  che  rivelavano  i misteri  dello 
orgic. 

DETO , Djetus-,  e CALCINO  y 
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Chu.  ritma,  discendenti  di  Cefalo, 
nella  decima  generazione  rientrarono 
nell’Attica  jioi  ch’ebbero,  conforme 
alle  ingiunzioni  dell’oracolo,  sagrifi- 
cato  un  serpente  in  cui  si  avvennero 
nelle  boscaglie  del  monte  Perde.  - Un 
altro  Dbto  o meglio  Daete  ( Detfs, 
fallacemente  Daitf.s  , A* iati  ) inven- 
tò, dicesi,  i conviti  ( l*W*<).  Ma 
coiifr.  Dirne,  K.eaaon,Spi.ancnotomo, 
i.  DEUCALIONE,  AwxMKutt,  fi- 
glio di  Prometeo,  sposò  Pirra,  sua  cu- 
gina, da  cui  ebbe  Elleno,  Anfizione, 
Protogene,  c venuta  a trapiantarsi 
dalla  Scizia  Meridionale  nella  Tessa- 
glia, nei  dintorni  del  Parnaso,  stese 
il  suo  impero  sulla  Focide,  F Attica  , 
la  Beozia,  fabbricò  a Zco  Fissio  (Gio- 
ve della  fugai  un  tempio  in  Atene , 
ed  istituì  le  Idroforic  in  quel  tempio; 
tali  cerimonie  furono  ispirate  dalla 
rimembranza  della  grande  catastrofe 
di  cui  fu  testimonio  e quasi  vittima. 
Sotto  il  suo  regno  accadde  il  celebre 
diluvio  che  ha  il  di  lui  nome.  Soli  del- 
la specie  umana  ; Deucnlione  c Pirra 
scamparono.  Una  barca  li  portò,  dopo 
nove  giorni  di  agitazioni  e pericoli  , 
sulla  punta  del  Parnaso  delta  Licorca 
(altri  dicono  sull’Atlante,  l’Etna, 
ecc.  ).  Trovandosi  vicini  a Delfo , an- 
darono a.consullare  l’oracolo  sui  mgz- 
zi  di  ripopolare  il  mondo.  Temide,  al- 
lora sovrana  del  tempio  e dell'oraco- 
lo, rispose  ordinando  ai  dne  conjngi 
di  gittarsi  dietro  le  spalle  le  ossa  del- 
la loro  madre.  Deucalione  e Pirra  in- 
terpretarono la  risposta  vedendo  la 
loro  madre  nella  terra , e le  sue  ossa 
nelle  pietre.  Si  misero  dunque  a sca- 
gliare dietro  di  essi  c senza  voltarsi 
mai  Jc  pietre  d’una  grande  pianura 
della.  Focide.  Tutte  quelle  che  gittava 
Deuculionc  diventarono  uomini , tutte 
quelle  di  Pirra  donne.-  E probabile 
che  Deucalione  rappresenti  un’epoca 
in  cui  l'acqua  invase  di  nuovo  le  bas- 


Digitized  by  Google 


ffii  D E U 

se  pianure  della  Tessaglia  e della  Fo- 
cide.  In  ciò  differisce  compiutamente 
da  Ogige,  il  quale  altro  non  e clic 
l'Oceano  primitivo,  e rappresenta  il 
tempo  in  cui  la  Beozia , 1 Attica  e la 
parte  meridionale  della  Tessaglia  era- 
no sotto  acqua , ad  eccezione  d'  alcu- 
ne vette  che  formavano  altrettante 
isole.  Dcucalionc  si  spiegherebbe  forse 
per  Dev-Kali,  il  dio  nero  in  sanscriu 
to.  D’ altra  parte  Deucalione  è Elleno 
ed,  appunto  perciò,  eminentemente 
moderno,  mentre  Ogige  è Fclasgo  od 
anche  Lelego.  Quanto  alla  spiegazio- 
ne minuti  che  tentata  venne  di  ogni 
particolarità  del  mito,  la  pioggia, 
l’area  di  Deucalione,  le  coppie  d’ogni 
specie  d’animali  introdotti  nella  barca 
liberatrice,  la  paronomasia  delle  pa- 
role Idas,  pietra,  c Idos , popolo, 
tutte  eoteste  cose  non  sono  altro  che 
vane  puerilità  (Prideaux,  Marmorei 
Par.,  3*7 , ecc.). 

2-7. DEUCALIONE.  1.-  figlio  di 
Minosse  II.1*0  diede  sua  sorella,  Fedra, 
in  isposa  a Teseo;  i.dl’  figlio  d’ Aste- 
rio e di  Creta  (non  differisce  primor- 
dialmente da  quello  che  precede);  3.‘° 
figlio  d’Alifrone  e di  Jofossa  ; 4-“  fi- 
glio d’Abante  e diAsopia;  5.“  figlio 
d’F.rcole  e d’una  Tespiade;  6.*“  duce 
trpjano  ucciso  da  Achille  dinanzi  a 
Troja.  — NB.  TVessnn  dubbio  clic  i 
persona  egi  4-w  c 5.*”  non  sieno  gli 
stessi  che  il  grande  Deucalione. 

DEUSKATA  . il  dio  unico,  dio 
supremo  presso  gli  abitanti  del  Con- 
go. Confr.  Desi'. 

DF.USONIENSE , Deusohisnsis, 
nome  gallico,  dicesi,  d’F.rcolc , ch’era 
qualificato  padre  dei  Celti,  ed  al  qua- 
le si  attribuisce  la  fondazione  di  molte 
città  galliche,  Alesia  , Nimes;  ecc. 
Vedi  Am.  Thierry ,Hist.  des  Gaulois, 
part  1,  cap.  1,  t.  I,  p.  2i-2tì;Diod. 
Sic.,  IV,  19,  V,  24,  c le  osservazioni 
di  VVesseling;  Dion.  d’Alic.,  XIV, 3, 
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p.  45  del  frammento  recentemente 
scoperto  a Milano.  Tale  nome,  come 
quello  di  Dosane  o Dorsane,  ricorda 
quello  di  Desanao  che  vicn  dato  come 
fenicio  o frigio.  „ 

DEV:  Al  imane.  Fedi  Devi. 

DEVA  , re  tartaro  di  Tanchutb, 
divinizzato  dopo  la  sua  morte. 

DEVACITA  (volg.  Dxvasite*), 
raja  indiano,  figlio  di  Su  mali,  nipo- 
te di  Bharata,  padre  eli  Devatonimira. 

DEVADAT.  Fedi  Tevetat. 

DEVADI  o DEBADI , raja  della 
stirpe  dei  Tchandraputi , figlio  di 
Pradiba , si  segnalò  come  penitente 
durante  il  regno  di  Sandana,  suo  fra- 
tello. Aveva  il  dono  di  tornare  i vec- 
chi in  gioventù  tosto  che  li  toccava. 
Indra , geloso  di  tale  privilegio , volle 
che  per  dodici  anni  consecutivi  non 
cadesse  stilla  di  pioggia  nell' impero. 
I Brahini  (Bea mini)  consultati  sulla 
causa  di  tale  calamità , risposero  che 
bisognava  attribuirla  all’  egoismo  di 
Sandana  il  quale  non  aveva  voluto  as- 
sociare il  fratello  al  suo  potere.  11  mo- 
narca docile  offerse  allora  a Devadi  la 
metà  del  regno.  Ma  l'illustre  peniten- 
te ricusò;  i Beatimi  uniti  ai  grandi 
allora  decisero  che  Sandana  non  era 
più  colpevole,  e la  pioggia  cadde  in 
abbondanza  (Bliagavat,  1.  IX,  nello 
Asiat.  orig.  Schri/ìe , I,  164  ).  E lo 
stesso  che  Tevetat  ; e quindi  è zio  e 
competitore  di  Buddha. 

DEVAD1DI , figlio  di  Krodana  , 
padre  di  Rudja , raja  della  stirpe  vici 
Tchandraputi. 

DEVAGA  o DEVAGEN,  raja  del 
sangue  dei  Tchandraputi  , del  ramo 
de’Jadavcri,  fu  padre  di  Dcvagi. 

DEVAGEL  (i),  nella  mitologia 
indiana , sono  i semidei  ed  i genj  be- 
nefici. 

DEV  AGI,  figlia  del  raja  Devaga  , 
fu  maritata  a Vazudcva  da  suo  zio 
Suraccna  , allora  capo  della  famiglia 
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«le*  Jadaveri.  Nel  suo  seno  «'incarno 
Visnu  vicinili)  risolto  ad  mi  nono 
ovatar , o incarnazione  necessaria  per 
Francare  la  terra  (Lalla  tirannia  del  gi- 
gante Kansa.  Devagi  mise  prima  in 
luce  altri  sei  tigli.  Un  settimo  , ] ■ala- 
rama,  fo  trasportato  dal  suo  seno  in 
quello  di  Rogani , sua  ancella.  Final- 
mente « A isnu  empiè  Vazudcva  dei 
u raggi  dii  suo  splendore,  ed  il  raja 
» si  uni  radioso  alla  bella  Devagi  la 
» quale,  sotto  i suoi  amplessi  c nel 
» momento  tifila  concezione,  scintil- 
h ló  come  la  luna  piena  al  suo  leva- 
li re.  « Frattanto  Kansa,  istrutto  del- 
la sorte  clic  minacciava  lui  ed  i suoi 
rfe  Visnu  comparisse  mai  nel  mondo 
sotto  umana  lumia,  crasi  impedì uni- 
to dei  due  sposi.  Per  timore  appunto 
di  vedere  immolato  il  scttimp  figlio  del- 
la regina,  aveva  Visnu  trasportato  l’a- 
laraipa  feto  dal  seno  materno  in  quel- 
lo d'  una  straniera.  Kansa  , il  quale  a- 
veva  creduto  clic  la  settima  gravidan- 
za terminalo  avesse  anzi  tempo,  non 
seppe  si  tosto  la  ottava,  che  raddoppiò 
di  vigilanza  c eli  cure.  In  tale  frattem- 
po Visnu  nacque.  Bralima  , Siva  , la 
lolla  degli  dei  scesero  per  largii  omag- 
gio; i Candita!  va,  musici  celesti,  em- 
pierono l’aere  delle  sue  ledi.  Il  dio 
bambino  ricevette , a motivo  del  co- 
lore azzurro  delle  sue  carni,  il  n<  me 
di  Krisna.  Devagi  ebbe  ancora  , di- 
cesi, tre  figliuoli , due  maschi , Pala- 
rama  , Sangrucba . rd  una  lumina , 
Suvatri.  Secondo  Krisna  stesso,  clic 
fece  tale  rivelazione  a’suoi  genitori  , 
Yazudtvj  e Devagi , sotto  il  regno 
di  Suajambhu  (è  Pralina  prima  che 
sia  emanalo  in  Brahma),  portavano  i 
nomi  di  Sudava  e di  Pragani  ; en- 
trambi erano  indicati  col  titolo  di  De- 
ntavate Posteriormente,  furono  Ka- 
ciapa  e Aditi.  Vedi  Aditi. 

DEVAHDF.T  , DEVOIIDET  , 
DIYAIlDF.TT  è il  nenie  mcgolo  del 
Gii 
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cattivo  genio  siamese  Tcvctat  o ’I’Iic- 
vatat.  Vedi  Tkv  itìt. 

' DEVAJAM,  figlia  di  Sukra , il 
gemo  del  pianeta  Venere,  moglie  di 
Jajati  e madre  di  Jalu  e di  Druvu- 
cliia. 

DEVA  LA 'FA,  raja  della  stirpe  dei 
figli  dii  sole  , fu  figliuolo  di  Sugate- 
la e padre  di  l’iagapuna. 

DKV AI-LIGI  ( /ti il.  ind .)  , figlia 
di  Paranemi , nipote  di  Mantelli  e di 
Kali , madre  di  Vilaga. 

DEVAM,  figlia  d' Indra  ed  una 
dille  due  mogli  di  Kartikcja  , è ìap- 
prcsentata  col  corpo  giallo  con  due 
sole  mani,  con  numerosi  e ricchissi- 
mi ornamenti  agli  orecchi,  alle  brac- 
cia, al  naso,  al  collo,  ai  piedi,  intor- 
no al  corpo.  Tiene  in  mano  il  fiore 
detto  Tchankarinirpu.  La  sua  im- 
magine , del  pari  che  quella  di  Villa- 
nia sua  rivale , è sempre  posta  a can- 
to di  quello  di  Karljkcja.  L’  officio 
loro  speciale  è quello  di  tener’  lonta- 
ne le  malattie,  le  tribolazioni,  i mali 
spirili , e di  far  aver  figli  ai  conjugati. 

DF.YARCIII,  vale  a dire  iddìi  Ri- 
chi o divini  Richi  sono  evidt  ntomen- 
te  un  ordine  di  dei  o di  genj  india- 
ni. Ma  regna  la  massima  incertezza 
sul  senso  clic  deesi  attribuire  a tale 
paiola.  Sono  forse  i sette  Rirlii?  0[>- 
pore  sono  essi  soltanto  una  divisane 
dei  niobi,  p,  r esempio,  Riohi  veri 
iddìi,  opposti  ai  Richi  uomini  (in  tale 
raso  i Dcvarrhi  sarebbero  opposti  ai 
Radjarcbi  )?  Resterebbe  ancora  da 
domandare  se  i Maliardo  (grandi Ri- 
dii  ) differiscano  o no,  sia  dai  Devar- 
chi, sia  dai  Richi?  Di.  modo  che  in 
ùltima  analisi  si  avrebbero  o tre  clas- 
si di  Richi,  i Maliardo,  i Devarchi, 
i Radjarcbi,  o solamente  due,  i Rad- 
jarrbi  ed  i Devarchi  ( altramente  Ma- 
liardi! ;. 

DEVATA  ò DEYETA  (che  scri- 
vesi  pure  Dkbtaii,  Dr.'TA',altranicn- 

45 
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tu  Dkviikrbt,  è,  nella  mitologia  in- 
diana, il  nome  comune  a tutti  gli  dei, 
a lutti  i geuj  benefici-  Si  dividono  inr 
determinatala  :ntc  in  varie  categorie , 
cioè:  i.“”  i tre  membri  della  Tri- 
murti con  le  loro  mogli,  piti  Bralim 
stessa  e Maja;  o.-1»  gli  otto  Vazu; 
3.“  i quattordici  Menu  coi  Munì; 

i dieci'Bralimadika  o Pradjapa- 
ti;  5.ln  i Richi,  Dova 'chi,  Radjarchi 
c Maharcbi;  6.**  i due  Marua  con 
tutta  la  schiera  degl’  iddìi  figli  de’  tre 
membri  della  Trimurti  non  compre- 
si nelle  divisioni  precedenti;  7.“"  i 
Kinnara;  S.’0  i Giraburudcr  ed  i 
Jakcha;  9.”“  i Chidlcr;  io.m°  i Vitia— 
dcr  o Vitiadhara;  1 1.““  i Garudha; 
i2.moiGandharva  cgliApsara;  i3.n"’ 
i Pidurderadegat  . o guardiani  dei 
morti;  14.**“  illudra;  i5“"  i Tcliu- 
bdara;  i6.m°  i Pitri;  17.“”  i ge- 
nj o pianeti.  Si  estende  talvolta  la 
denominazione  di  Devata  ai  mali  ge- 
nj compresi  sotto  il  generico  nome 
di  Asvapna. 

Dr.VATUlMKUA  (m/t  india- 
na), figlio  di  Dcvacita  , pronipote  di 
Bharata, regnò  in  tempi  non  poco  mo- 
derni, in  confronto  degli  altri  raja  di 
cui  la  mitologia  pretende  di  conser- 
varci la  storia. 

DEVERRA  o DF.VERRONÀ  , 


dea  italica,  aveva  il  doppio  officio  di 
presiedere  alla  nettezza  delle  case  c 
d’impedire  gli  aborti.  Nel  primo  ca- 
so , era  onorala  principalmente  come 
quella  che  ammucchiava  con  la  scopa 
il  grano  separato  dalla  paglia  c come 
raccoglitrice  dei  frutti.  In  tal*  circo- 
stanza solamente  le  si  dava  il  nomedi 
Deverona  (confi-.  le  voci  PomOka,  An- 
nona , cc.) , da  deverrere , spazzare, 
in  qualsiasi  senso. 

1.  DEVI  (i)  o DIVI  (Dkv  o Div) 
sono,  nella  religione  di  Zoronslro,  gli 
enti  sovrumani  creali  da  Arimane  per 
contrabbilanciare  la  creazione  benefi- 
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ea  e luminosa  d’Ormuzd , e sono  ina 
numercvoli.  Mi,  in  tale  moltitudine, 
trentacinque  spiccano  sopra  tutti  , e 
sono  i ventotto  Devi  contrapposti  a- 
gl’Izedi , e sette  principi  dei  Devi  ne- 
mici accaniti  degli  Amchasfindi.  I se- 
guenti sono  i nomi  dei  principi  dei 
Devi:  Akuman,  Achmogh,  Khcve- 
zo,  Vazirecht,  Echein  0 Sor,  Eghecb, 
F.ghetcch.  Quanto  alla  maniera  con 
cui  Ahriman  od  Arimane  li  distribui- 
sca perchè  assaliscano  gli  Amehasfan- 
di , vedi  tale  art.  Si  dà  spesso  il  no- 
me di  D:v,  di  Div  per  eccellenza,  al 
genio  malefico  \ rimane. 

1.  DEVI,  vale  a dire  la  Dea,  i.B* 
Sakti,  a.4*  Bhavani  , 3.*°  Sali.  Vedi 
Mahamam  e Sati. 

DEVI  VIVA,  Diana,  perchè  i cac- 
ciatori sono  esposti  sovente  a smarri- 
re la  via  {deviare). 

DHANUAIYTARA  o DANA- 
YANDRI,  sapiente  degli  antichi  gior- 
ni , si  rese  soprattutto  valente  nella 
medicina,  e quindi  fu  tenuto  dio  del- 
la medicina.  Quando  gli  dei  benefici 
estrassero  l’amrita,  Dhanuantara  si 
slanciò  dall’  alta  piramide  del  Meni, 
tenendo  in  matto  un  gran  barile  pie- 
no dell’  immortai  liquore.  Dhanuan- 
lara  non  hi  pagoda  particolare;  ma  ò. 
onorato  congiuntamente  conVisnu  di 
sui  è riguardato  come  uno  sdoppia- 
mento, in  altri  termini,  come  una 
facria. 

DI  IARMA,DH  ARMAR  ADGI  AH 
(vale  a dire  il  re  di  giustizia  ^ o I\di- 
cicrm  (mit.  ind.)  re  c sapiente  del  san- 
gue dei  Tchandraputi  figlio  di  Pan- 
du  e di  Kundi.  Fu  il  primogenito 
dei  cinque  Pandava.  Fu  desso  quegli 
che  oondusse  l’esercito  dei  Pandava 
contro  i Kuru  comandati  da  Du- 
rioduna.  Ajutato  da  Visnu , fini  col 
riportare  una  vittoria  strepitosa  so- 
pra i suoi  avversarj.  Dharma  aveva  in 
moglie  Gararata  o Drovati  che  lo  rese 
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padre  di  due  figli,  Davaga  e Vinia. 
Nelle  ruine  di  Mavalipuram , ohe  gli 
Europei  chiamano  le  sette  pagode, 
si  veggono  due  luoghi  non  poco  os- 
servabili chci  naturali  hanno  chiama- 
ti , l’uno  , il  letto  d’Indichtir,  l’altro, 
il  bagno  di  Drovati.  - L'n  altro  Diiar- 
ra  , anch’ esso  della  stirpe  t diandra» 
vai.ii,  era  figlio  d’Ajaga , e fu  padre 
di  N'atra. 

DHATAeVIDHATA  sono,  nella 
mitologia  indiana,  due  fanciulle  clic  a* 
bitano  il  nagaloka  o dimora  dei  serpen- 
ti ( ila  forum  locum  ).  Sedute  presso 
un  telajo,  attendono  a tesser  vesti  con 
fila  - nere  e bianche.  Accanto  a loro 
havvi,  una  ruota  con  dodici  punte 
che  sei  giovanetti  fanno  girare,  a.4”  un 
uomo  a cavallo  d’  un  destriero  gigan- 
tesco. Le  duefanciullc  sono  Dhata  e Vi- 
dhata  ; le  fila  bianche  e nere  sono  il 
di  e la  notte;  la  ruota  con  dodici  pun- 
te, che  sci  ragazzi  fanno  andare  attor- 
no, è l’anno  indiano  diviso  con  le  sue 
sei  stagioni.  Agni  il  dio  del  fuoco,  è 
il  cavallo;  e Pardjania  , il  dio  della 
pioggia,  c il  ca vallerò. 

DHAUMA  AJODA  , rirhi  in- 
diano, ebbe  tre  discepoli  di  cui  il  Ma- 
habharata  celebra  in  istile  patriarcale 
le  alte  virtù.  Essi  chiamansi  Trepa- 
vnaniu  , Aruni,  Veda.  Quest’ultimo 
aveva  alunno  il  celebre  Utanka  noto 
per  l’accortezza  con  cui  forzò  il  re  dei 
serpenti  a restituirgli  gli  orecchini 
della  Rani  (regina)  sposa  del  re 
Pautchpa, 

' DHIVA  o ADUNA  , figlio  del  dio 
Bath  (Fedi  tale  nome)  era  messagge- 
ro di  suo  padre  secondo  l’antica  leg- 
genda irlandese.  Visitò  l’ Irlanda  in  un 
tempo  anteriore  senza  dubbio  a quel- 
lo in  cui  l’agricoltura  dissodò  le  selve 
e cominciò  ad  incivilire  l’ isola.- Dhna 
che  qui  comparisce  simile  nel  suo  of- 
ficio a Mercurio,  Mercurio -Cadmo 
o Ermete , non  sembra  altri  che  Da- 
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nan  in  mascolino.  Il  suo  nome  ricorda 
soprattutto  Dauao. 

DIIU’L-KA^’FAIN,  clip  lui  due 
mani,  e DHU’L  IvALA,  idoli  di  le- 
gno adorati  nell’Arabia  prima  di  Mao- 
metto che  li  fece  gitlarc  sul  iuoco. 

1.  DIA  , grande  divinità  della  Si- 
beria , è rappresentata  in  diverse  me- 
daglie e terre  colte  come  un  ente  u- 
mano  con  tre  facce  e sei  braccia  , se- 
duto con  le  gambe  incrocicchiate  so- 
pra un  alto  seggio,  con  un  arco  a’  pie- 
di, e tenendo  nel  secondo  pajo  di 
braccia  un  cuore  acceso  ed  uno  scet- 
tro disteso , nel  terzo  pajo  uno  spec- 
chio ed  uno  stelo  di  foglie  di  fiori  in 
cui  parve  di  riconoscere  il  loto.  Dia  è 
dunque  un  nome  triplo,  un  dio  Tri- 
murti. Bisogna  oonfrantare  gli  articoli 
Palza  c Biiaiim,  c leggere  la  lunga  nota 
che  Strahlcnberg  ha  fatto  sopra  Dia 
nella  sua  Descrizione  della  Siberia. 

2,  5,  A-  DIA,  Aìa  : i." figlia  o 
madre  di  Dejone,  aveva  sposato  Issio- 
ne,  e n-’  ebbe  Piritoo;  a.4'’  Ebe  a Sido- 
ne o Cibclc;  3.*"  grande  divinità  dei 
Yoconzj  i quali  eressero  in  onor  suo 
la  Città  di  Dia.-ATJ.  Dia  vuol  dire  in 
greco  antiquato  divino:  ricordarsi  qui: 
il  Jis  Siàuv  sì  frequente  in  Omero. 

DIAFORO,  Àiàfopoi,  greco  il 
quale  esercitava  l’impiego  di  giudice, 
vale  a dire  d’arbitro,  tra  i Greci  rao- 
colti  dinanzi  a Trqja.  Diaphoron  in 
greco  significa  appunto  litigio. 

DIAMICIIIO  , Ai«ui£i3c , è ere- 
dato  un  nome  fenicio  di  Vulcano.  É 
noto  che  V ulcano  fenicio  propriamente 
detto  si  chiama  Sidik. 

DIANA,  Diana,  grecamente  Artr- 
mide  ' Api  t pii  quale  ci  fu  data  dalla 
mitologia  volgare  latina  , è figlia  di 
Giove  c di  Latona  che  rimase  gravida 
ad  un  tempo  c di  lei  e d’A pollo,  suo 
fratello.  Ella  nacque  la  prima  : era 
quindi  riguardata  come  la  piò  gio- 
vane. Appena  venuta  al  mondo,  soo- 
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corse  sua  madri)  nei  dolori  del  parto. 
È nolo  elio  per  solito  la  mena  di  tali 
meravigliosi  nascimenti  si  rolloca  a 
Dolo.  La  vista  delle  materne  doglie 
ispirò  a Diana  una  tale  apprensione 
die  risolse  di  serbarsi  vergine  perpe- 
tuamente. Giove  lo  permise;  e,  crean- 
dola in  pari  tempo  dea  della  caccia 
e regina  dei  boschi,  l'armò  di  frecce 
e d’ archi , e le  diè  per  corteo  ottanta 
jq  novanta  ninfe  di  cui  settanta  dette 
Oceanie,  e venti  chiamate  Asie.  Tut- 
te, ad  imitazione  della  loro  padrona, 
dovevano  serbare  una  castità  invioh- 
labile.  Alcune  avendo  osalo  violare  tal 
legge  furono  severamente  punite,  co- 
me successo  a Callisto,  li  pur  nota  la 
storia  d’Atteone,  il  quale  avendo  ve- 
duto Diana  e le  sue  ninfe  bagnarsi 
nella  vale  di  Gargafia,  fu  tramutato 
in  cervo  e sbranato  da’ suoi  cani  (K 
Atteokp.  ).  Diana  però  si  umanizzò 
pel  vago  pastore  di  Latmo,  Endi elio- 
ne , ed  anche  n’ebbe  un  figlio.  Del  ri- 
manente , tale  sorella  d' Apollo  non  ò 
solamente  una  divinità  terrestre:  ella 
regna  e nei  cieli  sotto  il  nome  di  bo- 
be (la  Luna),  c nell’inferno  con 
quello  d’Ecate  (è  una  specie  di  Pro- 
serpina  ).  Da  ciò  siamo  indotti  a com- 
prendere che  anche  nel  suo  personag- 
gio di  cardatrice,  non  è solamente 
formidabile  agli  ospiti  dei  boschi: 
ella  insegue  1’  uomo  non  meno  clic  il 
daino  e la  tigre;  essa  manda  l’epide- 
mia; rapisce  ai  genitori  desolati  la  te- 
nera prole  ; colpisce  le  campagne  di 
sterilità.  Vendicativa,  astiosa,  vaga 
di  sangue,  spicca  ad  un  tempo  c co- 
me cacciatrice  spietata  e come  regina 
degl’  inferni.  Le  figlie  di  Niobc  peri- 
rono per  le  sue  frecce  ; e fu  dessa  che 
ordinò  il  sagrili  zio  d’  Ifigenia.—  La 
Diana  di  cui  abbiamo  passalo  a ras- 
segna i tratti  principali  non  ò la  vera 
Diana  primordiale:  non  basta;  senza 
tale  Diana  primordiale  è impossibile 
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eli  comprendere  la  Diana  ellenica.  Ec- 
co riò  che  bisogna  sapere  della  prima, 
Aia,  Dia,  jn  lingua  antica,  significa 
la  divina  , la  dea  , Diana , Diurni 
(d’onde  Giunone),  Dione  (volgar- 
mente immedesimala  con  Venere), 
sono  sinonimi  di  Dia.  Cotesti:  tre  dee 
non  sono  altro  quindi  che  ]a  Passi- 
vità, la  JS'atiira,  la  Generazione  pro- 
duttrice sovrana.  Le  ultime  due  sono 
state  vestite  ognuna  corno  più  piace- 
va al  popolo  che  le  Ila  fatte  sue.  (guan- 
to a Diana  nella  sua  più  alta  sfera , 
ella  è stala  Latona  ( Buio  egiziana  , 
Maja  indiana  , Jlillt  araba  o Ili  sia 
greca):  Latona  ( Tci/i  tale  nome)  è 
la  Generatrice  prototipica  suprema , 
rudimentale.  Diana  poi  discende  nel 
mondo  delle  determinazioni,  ed  allora 
si  colloca  in  tre  diverse  regioni,  Cie- 
lo , Inferno,  Terra;  ma  in  ciascuna 
essa  è sovrana,  onnipotente:  la  Luna, 
presso  1 popoli  primitivi , disputa  al 
sole  la  primazia  ed  anche  lo  vince; 
Ecate  non  è altra  che  una  Proserpi- 
na  iperborea:-  Proserpina  c Cerere 
messo  i Pelasgi,  Ecate  e Latona  nel- 
’ Asia-Minorc , sono  pressoché  una 
stessa  cosa.  Da  ambe  le  parti  le  ma- 
dri hanno  per  amante  Giove;  da  am- 
be le  parti  sono  alte  e forti  genera- 
trici ( Jerrp  amniparens  ; Lqlona- 
Ilith  ).  Osserviamo  in  oltre  con  quale 
ammirabile  facilità  le  tre  facce  della 
dea  si  permutano  e si  complicano.  I-a 
Luna,  la  Morte;  la  Cacciatrice- Ven- 
dicatrice , lanciano  inevitabili  dardi. 
La  Caccia  tri  re-Y  end  i ca  l ri  ce  è infer- 
nale non  menò  ebe  celeste;  avvegnae- 
chè  donde  viene-la  vendetta?  dai  cieli 
Dove  conduce?  agl’  inferni.  La  Luna 
stessa  sembra  vegliare  sul  delitto  c 
dirgli  ; « sci  esplorato  , aarai  poni- 
lo. (1)  » Da  ciò-si  può  comprendere 

(i)  Donde  i bei  veni  d»  Giovenale: 

• »cd  Iona  vìdei,  >ed  tidna  tea  le» 

Intendimi  ocujoi , , , . 
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la  genealogia  elle  fa  Diana  figlia  di  Ce- 
rere, jkii  quella  che' ne  fa  Prbserpiria 
madre.  In  sostanza  Cerere  e Hros er- 
pica non  sono  che  una.  L' una  e l’al- 
tra è Terra  , e 'lena  vuol  dire  Na- 
tura , Generatrice  , Generazione.  In 
tali  due  nuovi  sistemi,  il  padre  è Gio- 
ve. Una  terza  •genealogia  fa  nascere 
Diana  da  tipi  e da  Gjauce.  Si  vedrà 
più  avanti  che  tipi  ( Oupis  od  Opis) 
è Diana  stessa,  ma  in  un  alto  signifi- 
calo. Il  potere  cosmogonico  supremo 
è ermafrodito  ; e se  le  leggende  vol- 
gari P hanno  fatto  femmina,  alcune 
gli  hanno  attribuito  assolutamente  il 
sesso  maschile.  — • Si  chiede  donde 
venga  il  culto  di  Diana.  Naturalmente, 
si  crederà  che  si  leghi  nel  più  forte 
modo  con  quello  d’ Apollo.  E proba- 
bile.che  non  sia  rosi,  c che  tale  le-, 
game  dei  due  culti  non  sia  accaduto 
che  assai  più  tardi  e dopo  il  fatto. 
Apollo  (dolio  od  orientale,  come. me- 
glio aggrada)  non  sembra  derivare 
da  settcntrione-levaule.  Diana  ne  pro- 
viene con  Latona  sua  madre.  Primiti- 
vamente senta  dubbio  fu  un  ente  solo, 
un’alta  Ilitb.  Ma  dopo  si  divise  come 
abbiam  latto  presupporre;  tale  rad- 
doppiamento avvenne  , secondo  tutte 
lo  apparenze  nel  Caucaso  e nei  due 
dorsi  pei  quali  l’ istmo  Caucasio  si  u- 
nisce  dall’un  canto  all'Europa,  dal- 
1’  altro  all’  Asia.  La  Tauride  ammise 
la  dea  sotto  il  nome  d’ Opi , mentre 
le  sue  jerodule  vagabonde,  appassio- 
nate per  un  proselitismo  nomade, 
portarono  la  stessa  dea  fino  sulla  co- 
sta più  occidentale  dell’ Asia-Minore 
sotto  il  nome  d’ Artemide.  Smirne, 
Colofone,  Efeso  soprattutto,  dovette- 
ro, dicesi,  la  loro  fondazione  a quel- 
le sacerdotesse  avventuriere,  e diven- 
tarono sia  il  santuario  per  eccellenza, 
sia  le  sussidiarie  del  nuovo  Culto.  Tut- 
tavia le  opinioni  si  divisero  nella  ma- 
niera di  comprendete  la  dea  viaggia- 
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trice.  Nella  Colchidc,  sembra  asso-' 
mere  l’  aspetto  di  Dea-Luna.  Nella 
Tauride,  in  mezzo  alle  feroci  popo-' 
lazioni  clic  fianchrggiano  I’  inospite 
mare  ( Axenos  Ponlos ) e la  palude 
dei  Meoti,  ella  pure  si  mostra  feroce^ 
e chiede  a’suòi  intrattabili  adoratomi 
sangue  degli  stranieri  che  i venti  ole 
onde  gitteranno  sul  lido.  In  Efeso,  è 
una  matrona  d’inesauste  ed  innume-' 
revoli  mammelle.  E una  Pamindtór 
benefica  e ridente,  quanto  Opi  è spie-* 
tata  e cupa.  In  entrambi  però  i casi 
non  v’ha  traccia  che  l’alta  dea  siasi 
latta  subalterna.  Citi  non  riconosce 
nella  Alullinuintmia  d’Efcso  , non  la 
Terra,  ma  la  Natura;  non  la  Natura, 
mala  Passività  stessa,  la  Passività 
presa  per  adequato  della  Generazione? 
E nella  penisola  taurica , chi  non  ve- 
de nell'insaziabile  bevi  trice  di  sangue 
umano  il  pòlo  nero  della  Generatrice, 
in  altri  termini , il  polo  distruttore? 
Maliadeva  femmina,  liith  accumula 
due  uffici;  ma  non  si  rivela  ad  ogni 
popolazione  adoratricc  se  non  se  per 
uno  di  essi  : la  distruzione  e le  lagri- 
me nel  settentrione;  l'alimentazione  e 
la  felicità  nelle  fortunate  regioni  del 
mezzodì.  In  breve  la  Tracia  e la  Bi- 
tinia  ricevono  il  culto  d’Opi , o piut- 
tosto immedesimano  ad  Opi  qualche 
antica  dea  da  essi  adorata  da  tempo 
immemorabile:  colà.  Bendi  diventa 
il  nome  del  nuovo  oggetto  di  barbari 
omaggi.  Più  tardi,  Oreste,  incalzato 
dalle  furie,  penetra  in  Tauride;  vi 
trova  sua  sorella  Ifigenia  divenuta  sa- 
grificatrice  dei  Tauri  ; porta  via  la 
statua  talismanica  della  dea,  chiamata 
poi  volgarmente  Tauropoli  (sia  per- 
ché aveva  figura  d’  un  toro , sia  per-  ' 
chi  i Tauri  l’avevano  adorata);  e la 
reca'  nel  Peloponneso  a Sparta , dove 
diverrà  Artemide  Orzia  ( Artemis  Or- 
thia).  E di  là  forse  che  la  religione 
artemidica  si  diffuse  in  Creta  dove 
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troviamo  ad  un  tempo  e la  rugglitan- 
tc  lìriino  e l’ agile  Britomarle  : que- 
sta vergine  ed  appassionata  perla  cac- 
cia ; quella  ispiratrice  «lei  terrore  ed 
imialrice  dei  funesti  sogni!  Comun- 
que sia,  il  culto  ed  il  nome  d' Arte- 
mide giungevano  per  un’  altra  strada 
nelle  isole  della  Grecia.  Da  Efeso,  sua 
metropoli  occidentale,  cotesto  cullo 
passò  quasi  direttamente  a Dclo,  po- 
chissimo tempo  avanti  l’epoca  in  cui 
vi  tu  recato  quello  d’ Apollo.  Da  ciò; 
secondo  noi,  l’unione,  la  fusione  dei 
due  numi , da  ciò  principalmente  la 
specie  di  primogenitura  accordata  a 
Diana  ; da  ciò  infine  le  varianti  clic 
le  danno  a culla  Asteria,  Ortigia,  ecc. 
e non  Deio.  Ora  un  importante  latto 
si  presenta.  L)a  Deio,  senza  verun 
dubbio,  il  culto  delle  due  divinità  lu- 
minose passò  nelle  isole  circonvicine, 
nell’  Àsia-Minorc  meridionale,  c piò 
specialmente  nella  Licia.  Ma  siccome 
Licia  ( da  xùxx  ) vuol  dire  luce,  s’ im- 
maginò , non  che  i due  Latoidi  . an- 
dassero da  Deio  in  Licia  ; ma  dalla 
Licia  a Dclo.  (Queste  due  tradizioni 
contrarie  1’  una  all' altra  si  sono  o- 
gnuna  espresse  nei  miti  e nelle  leg- 
gende. Noi  anteponiamo  la  prima, 
sebbene  una  terza  interpretazione  sia 
possibile,  e si  possa  dire,  per  esem- 
pio: «da  Efeso,  centro  comune,  vi 
» fu  irradazione  religiosa  : dall’  una 
» parte  al  mezzodì  in  Licia;  dall’ al- 
ti tra  a ponente  a Deio.  » A Deio  poi 
fu  fabbricata  una  leggenda  nella  quale 
si  mise  in  relazione  la  Licia  con  l i- 
sola  sacra,  u II  sole  e la  luna  vengono 
» dalla  luce  ( arò  Xoxfc  ;;  dunque  dal- 
li la  Licia.  » Ma  non  basta  ; il  no- 
•me  di  Licia  non  ricorda  soltanto  lux 
( geo.  lucis  ) e xùxtr-  ricorda  altresì 
xùxot,  lupo,  donde  naturalmente  Xox» 
lupa  : la  quale  voce  non  è della  lingua 
comune,  ma  fu  senza  dubbio  adopra- 
la  in  qualche  vernacolo.  Da  ciò  un’ ai- 
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tra  Tavola  fondata  su  tale  dato  primi- 
tivo. il  sole  c la  luna  vengono  dalla 
lupa  (arti  aJxjk):  dunque  la  loro  ma- 
dre fu  una  lupa.  Effettivamente  le 
leggende  rappresentano  I. stona  in  at- 
to di  trascorrere  il  mondo  sotto  for- 
ma di  lupa,  e di  trovare  iu  line  un 
asilo  in  Deio.  Ciò  cliiamussi  la  strada 
del  lupo;  mentre  per  lo  contrario  la 
strada  tenutadaOpi-Bendi-Orzia-Bri- 
mo  chiamasi  la  strada  del  toro,  il  viag- 
gio d'Uilh.  Artemide  giunta  in  Gre- 
cia per  due  vie  diverse  si  esprime  con 
queste  due  parole,  come  la  stessa  dea 
con  queste  due  forme,  vacca  e lufia, 
o,  se  vuoisi,  loro  c /upo;  però  che 
nell'alta  sfera  in  cui  elll  rimane  fui 
qui,  è piuttosto  ermafrodito  che  fem- 
mina. — Compiremo  tali  indicazioni 
Ricordando  t che  il  lupo  e la  luce 
sono  sempre  stati  uniti,  non  sapreb- 
besi  ben  dire  perchè , dai  Greci  ( V. 
del  restante  1’  art.  Lieo  ),  che  il  sole 
appo  loro  si  chiamò  Lieo  ( Lycos , 
vale  a dire  il  lupo  ) , che  l’anno  portò 
il  nome,  assai  di  frequente  usato  in 
poesia  e nelle  iscrizioni,  Lycabas 
corsa  dei  lupi;  2.do  che  l' introduziouc 
della  religione  dei  Latoidi  da  Licia  a 
Deio,  secondo  que’chc  seguano  tale 
sistema,  si  distingue  in  tre  fatti  prin- 
cipali , 1’  arrivo  del  cantore  Oleno  a 
Dòlo  con  Pizia,  1’  arrivo  d’  Artemide 
e(  d’ Apollo  con  le  vergini  Opi  cd  Ar- 
ge  che  alcuni  chiamano  pure  Ecaerge, 
V arrivo  di  altre  due  vergini , Laodi- 
ce,  Ipcroca,  con  cinque  Amallofbreo 
Pcrfcre;  5."  che  le  vergini  in  discor- 
so sono  qualificate  iperboree  , e che 
quindi  l' itinerario  del  culto  preteso 
licegeuo  (originario  della  Licia)  non 
lambe  altro  che  una  rolla  la  Licia. 
Le  quattro  o le  cinque  vergini  { però 
che  alle  due  prime  alcuni  aggiungono 
una  Loxo  ) sono  jerodulc  artcmidiche 
come  le  Amazzoni.  Ma  esse  differi- 
scono da  queste  in  quanto  elic  lo  A» 
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inazioni  sono  jwodule  marziali  della 
loro  dea,  mentre  le  vergini  iperbo- 
ree sono  jerodule  pacifiche  e pure  co- 
n,e  la  stessa  luce.  — : Si  • comprende- 
ranno ora  i più  dei  nomi  e sopranno- 
mi dati  a Diana  dai  popoli  dell’  Asia- 
Anteriore  e dell'Italia.  Quasi  sempre 
tali  nomi  sono  proprj  di  cel  le  località 
cui  non  oltrepassarono  neH'uso.  Abbia- 
mo veduto  già  Opi  nella  Taurira  , 
Bendi  in  Tracia  , Primo,  Britoniarte 
in  Creta.  Orzia  in  Sparta  ; Artrmide 
per  eccellenza  in  Efeso.  Bisogna,  pri- 
ma aggiungere  a- tale  lista  la  celebre 
Leucolrina  , 1’  Artemide  di  Magnesia 
nell' Asia-Minorc  , idolo  santo  «he 
quello  d’Efeso  solo  poteva  far  discen- 
dere ni  1 secondojgrado  ; Dittinna  , 
tale  a dire  la  dea  delle  reti  (ti'xvw, 
iliclj  s,  reti),  adot  ata  in  Cn  ta  presso  il 
monte  Dittinolo,  ora  reme  amante 
di  Britomartc,  ora  reme  Britomarte 
stessa,  l’Artemklc  Braurcnia  dell’At- 
tira,  dove  In  silvestre  dea  sembra  as- 
sumere la  foi ma  dell'orsa;  la  Diami 
4 ricino  dei  Romani,  onorata  di  un 
culto  sanguinoso  nel  bosro  e nei  din- 
torni d’Al'iria  ( Fedi  Ameni*  ).  Riu- 
rivasi  altresì  Diana  i.*°  nell’ Attira 
intera  sotto  neme  d'Agrolera  (la 
campestre),  a Chitone  sotto  quello 
di  Chitona,  a IVluniebia  (una  delle 
porte  d’ A tene)  cd  in  Atene  stessa 
sotto  quello  di  Delfinia  ( Diana  dei 
delfini);  in  Amarinto nelI’Eubea 
sotto  quelli  d’Amarinta,  Amarusia  , 
in  Egina  sotto  quello  di  Eginca  (Spnr— 
ta  ammise  poscia  tale  culto  di  Diana 
Fginea);  in  Creta,  presso  Cidone , 
sotto  quello  di  Cidonia,  a Chio,  in 
Iraria,  a f-'amo  sul  capo  Chcsione  , 
donde  i nomi  di  Cliia,  Icaria,  Cbcsia, 
in  Oi  ligia  nella  vicinanza  di  Siracu- 
sa; 5-inAcaja,aPalro,a  Pcllene, do- 
ve ebbe  quelli  di  Lafria  e di  PeUenea  ; 
a Naupatia , quello  d’Etolia,  ed  iti 
un  tempio  isolato,  già  famoso  per 
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umani  sagrifizj  istituiti  a similitudine 
delle.sanguinose  cerimonie  della  Tau- 
ride  (la  dea  ehiamavasi  colà  Diana 
Trillarla,  vale  adì  re  dalla  triplice 
sorte,  senza  dubbio  poiché  vi  si  pre- 
diceva l'avvenire  per  mezzo  delle  sor- 
ti); 4.'*  ncli’Argolide',  a Trezenc, 
dove  aveva  parecchi  timpli  (donde  i 
remi  di  Sartnide  cdiLicea),  sul 
monte  Cinorzione  nei  dintorni  d’Epi-  “ 
dauro  (dónde  il  nome  di  Corifea  od 
Corifasia  ; xcpup»,  rima);  fi.1*  nel- 
l' Arradia,  a Condileidc,  nei  dintorni 
di'  Cafia  (ivi  rra  detta  Condilealiilc  od 
Apanromrnc,  vale  a dire  r he  si  stroz- 
zo) ; a Fcneo  (Arltmide  Eurippa } , 

•in  Orci  meno  ( Artemide  Imnia  ) a 
I.icoa  (Ai  trmidel.iroatidel,  a Stinfalo 
(Arti  mideStinflàlia),  sul  monte  Cnacar 
lesio(  Ai  timide  Cnacalesia),  sul  mon- 
te Crati  (Artemide  Pironia);  6.“  nella 
I. aconia  e nella  Messrnla,  nill'Elide, 
in  Elea  (Artimide  Elea),  a Pirco 
(Artrmide  Asti  atea,  vale  a dire  non 
ninwta,anti-niiliture),s  Caria  (Arte- 
mide Cariatide),  a Drrrione  (Artemi- 
de Derriatide),  a Spatta  medesima 
(Artemide  Cnagia  ed  Artemide  Da- 
Ihra),  in  Eira  (Artemide  Cordaci1,  A. 
Ccccoca) , alla  foce  dell’  All'ro  (Arte- 
mide Affca);  7. “•  in  Tessaglia,  a Fera 
(Artemide  Fetea),  nella  città  d’ A sti- 
ra nella  Troadc  (Artemide  Astici- 
na), -a  Castabaio  in  Cappadoeia  (Ar- 
ti mide  Perasia),  a Porga  nella  Pan- 
filia (Artrmide  Pergea),  ed  in  diversi 
altri  luoghi  deli’Asia-Minore  (Artemi- 
de Cclrnide)  ; presso  i Sabini , rhe  la 
chiamavano  Ardoinna.  Quest’ ultim* 
•nome  ricorda  quello  della  selva  belgio- 
gallira  d’Ardnenna,  escmbra  senza  ve- 
runa relazione  ccn  le  idee,  sia  italiche, 
sia  elleniche  od  ellenoidi.  La  Diana 
Opi , della  quale  si  è fatta  parola  qui 
sopra,  è stata  chiamata  altresì  Tau- 
rica;  Toanlea , Orcstea;  Orsiloca  ed 
Ifigenia  si  trovano  pure  nel  novero 
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de’  suoi  nomi.  Nemorcnsis , vale  a 
dire  silvestre,  era  soprattutto  il  no- 
me della  Diana  Aricina  ; ma  per  cer- 
to ogni  Diana  terrestre  ha  diritto  a 
si  fatto  titolo.  A n li  pi  ra  ( Amphypira 
da  Amplii,  àpfi,  di  due  lati;  e Pjrr, 
*Jp , fuoco),  indirà,  dicesi.  Diana 
clic  porta  in  mano  due  faci.  A noi 
sembra  clic  tale  epiteto  alluda  piut- 
tosto alla  luna  nel  suo  primo  od  ul- 
timo suo  quarto , due  fasi , di  cui  i 
Orori  rappresentavano  pittorescamen- 
te la  fisionomia  coll  espressione  d’An- 
ficirta,  Ellofona  ( uccidilrice  di  cer- 
biatti ],  Elafìea  ed  Elafi-boia  ( che  col- 
pisce i corvi) , Fosfora  (di  cui  Lu- 
cifera in  latino  è l’ esatta  versione), 
flicorno  (da  due  corna  , da  due  pun- 
to ) ; Tnuropoa  ( dai  piè  di  toro  ) , 
Trimorfa  c Triforme  (di  tre  forme), 
Partenia  ( virginale  ) , sono  nomi  che 
si  spiegano  da  sì.  Bisogna  dire  al- 
trettanto a un  dipresso  d' Egemone 
( la  conduttrice  ) , Egemaea  ( quella 
ohe  guida  alle  pugne),  Telemaca 
(che  combatto  da  lunge) , Scotomena 
( Scotrmwna , la  terribile  tenebrosa), 
d’ llizia  , di  Lucina , di  Locliea , di 
làsigena , quattro  nomi  che  indicano 
Ja  levatrice  sovrana;  di  Crisalacata , 
la  dea  dalla  conocchia  d' oro . in  al- 
t ri  termini  la  grande  filatrice;  di  Po- 
lionima,  la  dea  d’innumerevoli  nomi 
( eh»  ricorda  la  grande  Iside  Mirioni- 
ma  di  Apulejo ),  Eurlea  (celebre). 
Diana  rhiamavasi  pure  Ecbateria,  co- 
me preside  ■ agli  sbarchi;  Sospita  o 
Sotira,  come  salvatrice,  liberatrice; 
Trivia , come  adorata  nei  trivj  ( Fedi 
più  avanti  ) ; Enodia  come  preside  al- 
le strade,  o avente  altari  sulle  vie 
maestre  ; Tritora  , come  potente  nei 
tre  mondi  (?);  Liranca,  Limuatidc, 
perchè  riceve  omaggi  sulle  sponde  dei 
laghi,  delle  paludi , o vi  abitacoli 
piacere;  Limenilidc,  Limcnoscopa  , 
perchè  conduce  nel  porto  (i  porli 
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marittimi,  ovvero  il  porto  della  vita, 
ecc.)  ; Cinzia , Delia,  dai  luoghi  dove 
si  onorava  ; I. alogena  i Lcloida,  co- 
me figlia  di  Lalnna;  Fererarpa  (clic 
produce  o porta  frutti)  , come  colei 
che  s' immedesima  alla  Terra.  L’Or-' 
zia  di  Sparta,  recatavi  dalla  Tauridc 
da  Oreste , aveva  tra  gli  altri  nomi 
quello  di  Ligodcsma  (vale  a dire,  a lac- 
ciuoli di  vimini)  perchè  i suoi  adora- 
tori l’attaccavano  affinché  non  fuggis- 
se. É inutile  di  aggiungere  a.  tali  e- 
piteti  quelli  di  Colchica,  Lidica,  Per- 
sica, clic  i mitologi  usano  più  spesso 
che  no.  Essi  non  denotano  altro  che 
congerie  di  fatti  riferibili  all’aspetto 
che  la  grande  dea  mostra  più  o meno 
decisamente  in  ogni  paese;  ma  non 
altrettante  dee  realmente  diverse. — 
Diana  , cerne  tutte  le  divinità  del 
mondo  ^rero-romano , è più  o meno 
unita,  più  o meno  immedesimata  con 
varj  animali.  Abbiamo  già  veduto  il 
toro  ed  il  lupo.  Bisogna  aggiungervi 
prima  il  rane  ( sopra  tutto  il  giovane 
cane,  axùha j-).  Questo  ultimo  fu  spe- 
cialmente ronscrrnlo  ad  Ecatc  ( e qui 
si  rammenti  Cerbero,  Anubi  , eco., 
se  ne  capirà  la  ragione).  Del  rimanen- 
te , come  dea  della  caccia  è naturale 
di’  ella  ami  tale  agile  ed  intelligente 
animale.  Il  gruppo  formato  da  colesti 
tre  mammiferi,  toro,  lupo,  cane,'  si 
.connette  mirabilmente  all’  epiteto  di 
Trimorfa  (di  tre  forme),  e riassume 
del  più  felice  modo,  il  triplice  officio 
di  Diana  nell’  universo;  lupa,  è la  Lu- 
na , cane,  è l’Inferno;  vacca,  è la 
Terra.  La  cerva  e l’orsa  vengono  do- 
po. Questi  due  rappresentanti  delle 
specie  animali  a cui  l’ uomo  dà  la  cac- 
cia (P  erbivora  e ia  carnivora,  la  ti- 
mida e la  feroce)  non  sono  solamente 
la  preda  di  Diana  , sono  snoi  amici  , 
suoi  paredri , snoi  lìdi  seguaci:  dopo 
averli  uccisi , ella  gli  ama  , sia  d’  a- 
mcrc  , perchè  hanno  servito  a’  suoi 
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piaceri,  sia  di  gelosia  , perchè  non 
vuole  che  altri  caccino  nelle  selve,  che 
Sono  suoi  dominj.  Da  ciò,  la  sua  cer- 
va lavorila , delta  fervi  di  Stinfalo  o 
ni  e ria  Ila;  da  ciò,  lo  sdegno  che  risen- 
te contro  Agamennone  quando  ha  col- 
pito una  delle  sue  cerve;  sdegno  cui 
palesa  chiedendo  il  sagrilizio  d’ Ifige- 
nia. Non  basta;  essi  non  sorto  sola- 
mente suoi  amici,  sono  altri  lei  stes- 
sa. Come  Visnu,  ch’è  stato  successi- 
vamente pesce,  tartaruga,  cinghiale, 
leone;  del  pari,  sebbene  meno  distin-1 
lamento,  Diana  è orsa  e cerva.  I,a  ra- 
gione ò,  per  non  riprodurre  i motivi 
volgari  del  (atto  , che  nelle  concezio- 
ni trascendentali,  il  sagrificatore  è' pu- 
re la  vittima,  il  Dio  offre  sé  stesso  in 
olocausto:  uccide,  è.  ucciso.  1..1  dea 
clic  colpisce  le  cerve  e gli  Orsi  è dun- 
que aneli’  ella  un*  orsa  , una  cerva 
(ronfr.  qui  la  dea  ArAisconr.UK).  Un 
ultimo  animale  è pure  unito  a Dia- 
na, il  gatto.  Probabilmente  tale  lega- 
me posa  sopra  una  doppia  confusio- 
ne. 1.*’°  Il  gatto  si  annette  a Diana 
llizia  , e non  alla  Diana  cacciatrice 
fatta  ellenica  , ed  umana.  a.d“  Nè  del 
gatto  primitivamente  si  tratta  , ma 
della  donnola  ( y*hii) , del  topo  cam- 
pagnuolo,  della  talpa  o di  alcun  altro 
animalclto  che  per  l’occhio,  appena 
visibile,  fu  riputato  cieco.  Tale  cecità, 
sìmbolo  di  vecchie  e vaste  tenebre, 
addieevasi  a meraviglia  alle  dee  non 
rivelate  , alle  Buio  dell’  Egitto  , alle 
Ilith  dell’  Oriente.  Bisogna  'per  altro 
confessare  che  di  buon’ora  il  gatto  fu 
sostituito  all’animale  primordiale.  In 
tal  guisa  , nell’  Egitto  stesso,  mentre 
Buio  ha  il  suo  adequato  zoologico  nel 
topo  campagnuolo  y Bubasti  o Puba- 
sti,  nudrita  nell’isola  di  Buio,  e qua- 
si sua  figlia  (però  che  è figlia  d’Iside 
la  quale,  nel  significato  trascendentale 
altra  non  è che  Buio  ),  Bubasti , di- 
ciamo, trova  il  suo  paredro  nel  gallo. 
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Del  rimanente  si  vede  nell’ art.  Buba- 
sti  che  tal  dea  ha  strette  relazioni 
con  Diana.  I Greci  , allorché  misero 
in  ordine  il  loro  dramma  comico  del- 
la Gigantomachia  , di  cui  un  episo- 
dio è la  fuga  in  Egitto.,  non  manca- 
rono di  dire  che  Diana  lasciò  l’ Olim- 
po per  quel  paese  sotto  forma  d’  un 
gatto.  Esistono  molte  immagini  di 
Diana.  La  divinità  cacciatrice  de’  bei 
tempi  della  Grecia  suol  essere  rap- 
presentata coi  capegli  neglettamente 
annodati  di  dietro , con  la  veste  o 
piuttosto  con  la  corta  tunica  che  a- 
sconde  le  sue  attrattive,  e le  sta  suc- 
cinta , col  turcasso  sull’  omero  , un 
cane  o la  cerva  menalia  a’ suoi  fian- 
chi , ed  un  arco  teso  in  mano  in  atto 
quasi  di  scoccare  il  dardo.  Talvolta  un 
cervo  morto  o moriente  è a’ suoi  pie- 
di calzati  di  ricchi  Coturni.  Veggansi 
Filhol , Calorie  Napoltion,  V,  fiijtì ; 
c la  Diana  che  uccide  Orazione,  bas- 
so-rilievo della  villa  Malici,  III,  ig, 
Visconti  (Iconologia  XLIl , i)  ha 
pubblicato  una  vezzosa  Diana  arma- 
ta seduta  appiè  d’un  albero,  copiata 
da  una’ medaglia  d'argento  di  Ni>o- 
mede  l.“®.  Diana  Lochca  è stata  pub- 
blicata per  la  prima  volta  da  Millin, 
Monumcnts  injilits  (II,  54),  del  pai-» 
che  Diana  Lucifera  e Tauropola  ch’e- 
sce dal  seno  delle  acque  in  un  carro 
tirato  da  due  tori’ (il,  341  ).  Que- 
st’ultima  era  figurata  in  ira  magnifico 
dittico  che  si  vede  ancora  nel  museo 
di  Sens.  Una  Diana  ateniese  aveva 
( particolarità  rara  nelle  Diane  pure  ) 
una  corona  in  testa.  Diana- Luna  per 
lo  contrario  ha  quasi  sempre  la  co- 
rona, sia  radiala,  sia  sparsa  di  stelle. 
Una  lunga  tunica  stellata  jiarimente, 
avvolge  le  sue  forme  dilicatc  c le  cade 
fino  alla  caviglie.  Cosi  è rappresentata 
nel  rovescio  d’  una  medaglia  della  fa- 
miglia Ostilia  (Mordi,  Fam.  I/o  stiliti) 
ed  in  una  medaglia  alessandrina,  dul- 
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l’anno  7.*0  d’ Antonino.  Un’FcateTri- 
morfa  si  vede  in  Lachaussc,  Mus. 
rom. , II,  22  : la  prima  delle  tre  li- 
gure lia  la  mezzaluna  in  testa,  e due 
faci  in  mano;  la  seconda  porta  la  ber- 
retta frigia  , la  tiara,  un  coltello,  un 
serpente  ; la  terza  unisce  ad  una  co- 
rona d’ alloro , alcune  funi  c chiavi. 
La  doppia  avventura  della  dea  con 
F.ndimione  e con  Alteone  si  può  ve- 
dere nel  Museo  Pio-Clementino,  IV, 
i 5 , c nella  Villa  P inciana,  stanza 
VII,  n.H  1 6 fe  17;  la  Diana  Leuco- 
frina  si  trova  in' Buonarotti,  Meda, 
glie  ani.,  VI,  n.'°  5;  ed  una  Diana  ita- 
lica sótto  il  nome  di  Thana,  si  trova 
con  Giove ‘(  Tina)  ..Venere  ( Thalna ), 
Vulcano  ( Sethlans ) , in  una  patera 
etrusco , ornata  d’  arabeschi  (Dcm. 
pstero,  F.lruria  regali*.  I , t). 

DIANASTA,  Aix»*W» , ninfa. 

DIATHORBA,  DIATORBA  o 
DI  AB  B A ( mir.  ir! and.  ) era  figlio  di 
Diomanio  o Diomain  , secondogeni- 
to d’  Eirgcadmhar  , e governò  l’Ul- 
stcr,  sia  tre,  sia  venti  o venfun  an- 
no ( Vedi  FinGEAnMHAR  ).  Morì  in 
F.amhain-Macha , lasciando  cinque  fi- 
gliuoli, Baoth,  Buadhach,  Bras,  Val- 
lach , Borbcha  , ed  ebbe  successore 
Kimbaoth  ,’ suo  cugino.  Alcune  tra- 
dizioni invece  Io  fanno  sopravvivere 
a tale  monarca  e disputare  l’impero  a 
Macha  di  lui  vedova.  Sono  senza  dub- 
bio i suoi  cinque  figli  quelli  ch’ebbe- 
ro tali  ambiziose  mire  sull’ Ulster. 

DlATTORIDE.Aiaxrspi’J/rt.  1 

amante  d’Agariste-,  5..J“  fratello  d’Eu- 
ridama,  moglie  di  Leutichidc. 

DIATTORO  , AixxTopo* , vale  a 
dire  il  messaggero  , Mercurio. 

DIAVÀ  ( o Djava?  ) divinità  del- 
l’ aria  presso  gl’indiani,  alla  quale 
ogni  pio  bramino  dee  quotidianamen- 
te , dopo  la  lettura  delie  sacre  carte , 
offrire  un  sagrificio  sul  fuoco  cbe. 
mantiene  nell’  interno  della  sua  casa. 
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DICANO,  Dicanls,  Aixxro»,  fra- 
tello del  gigante  Briareo. 

DICE,  Ai  xh,  vale  a dire  la  Giusti- 
zia , o a parer  nostro  la  Vendetta, 
il  taglione,  divinità  allegorica  di  eoi 
ognuno  comprende  agevolmente  il  ca- 
rattere e l’ officio , era  rappresentata 
sul  cofano  di  Cibele,  in  sembianza 
d’  una  bella  donna  che  àie  strozza  una 
brut  ta  e la  bastona.  Tale  barbara  pan- 
tomima d’  un’  arte  e d’  ung  religione 
ancora  nell’  infanzia  è lontana  dall’al- 
ta maestà  delle  idee  che  si  attrilniT- 
vano  a Temide,  la  legge,  la  regola 
stessa.  Se  ne  faceva  una  vergine  cd 
una  paredra  di  Giove. 

DICEN  (cbe  si  scrive  pure  Disk*',  . 
dea  islandese,  decideva  della  sorte 
degli  uomini.  £ per  altro  un  epiteto 
comune  ed  alle  Valkirie  ed  a tutte  le  * 
dee.  Ai  sagrifiri  coi  quali  implorava*! 
la  sua  grazia  [davasi  il  nome  di  Di. 
za  blot  o sangue  di  Dicen  (Voyage 
en  Islande , trad.  dal  danese,  anno 

X). 

DICEO,  Dic^eus,  Aixaìcf  , vale  a 
dire  Giusto,  1 Apollo,  2.d”  un  fi- 
glio di  Nettuno  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Dicea.  Gli  era  fratello  Si- 
leo (lo  Spogliatore),  suo  rivale  in  tuta 
to:  Èrcole  albergò  in  casa  sua. 

DIDE  o DIDO , dio  slavo  adorato 
a Cbiovia,  (Kiew)  era  uno  dei  figli  di 
Lada  (la  dea  della  bellezza).  I.ela,  suo 
fratello , accende  nei  cuori  le  fiamme 
dell'amore;  Dide  le  spegne. 

DIDILLA  , Uizia  slava  , era  invo- 
cata dalle  donne  che  bramavano  diven- 
tar madri. 

DID1MAONE,  Ai ìt/x*»r,  artista, 
autore  d’uno  sóndo  talismanico  ap- 
peso nel  tempio  di  Nettuno,  a Troja, 
donde  fu  portato  via  dai  Greci, 

DIDIMO,  Ai'Jups»,  Apollo;  c DI- 
DIMA , A ilùgu,  Diana.  Queste  duo 
divinità,  com’è  noto,  erano  gemelle:  e 
ciò  appunto  significa  Didimo.  A Mi- 
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loto  principalmente  era  Apollo  ono- 
ralo sotto  tal  nome.  Aveva  in  un  sob- 
borgo della  città  un  tempio  coir  ora- 
coli, il  quale  dal  nome  de’ suoi  sa- 
cerdoti fu  dello  oracolo  dei  branchi- 
di.  Serse  ne  depredò  il  tesoro  , sac- 
cheggiò il  tempio  e trasportò  i mi- 
nistri del  nume  nella  Battriana.  In 
progresso  i Milcsj  ricostruirono  il 
sacro  edilìzio,  ma  senza  sovrapporvi 
tetto.  Tale  specie  d’Alechgah,  o,  co- 
me dicevano  i Greci,  tale  ipetro  durò- 
in.  piedi  fino  al  tempo  degl’  imperato- 
ri cristiani.  L’avvenire  v’era  predetto 
da  una  Pìtia  seduta  come  a Delfo  so- 
pra un  tripode.  Giuliano  si  onorò  del 
titolo  di  profeta  dell’oracolo  di  Di- 
dimo. Il  quartiere  di  Allieto  dove  era 
1*  oracolo  chiamavasi  Didymeon  come 
il  tempio  stesso;  i giuochi  celebrati 
in  onore  del  dio,  Didimei,  Didymea; 
finalmente  Apollo,  già  chiamato  Di- 
dimo, nc  contrasse  il  nome  di  Didi- 
meo,  Ailuptùi,  Atiupaia. 

DIDONE,  Vedi  Biografia  uni- 
versale. 

DIES>  il  Giorno.  Fedi  Emeiu, 

DIESPJTER,  Giove  presso  i La- 
tine V’hanno  tre  etimologie  famose 
di  tale  nome:  i.“*  diei  pater  ; 2.Jo 
Aió<  (vale  a dire  Giove,  non  sappia- 
mo in  quale  dialetto  greco , però  che 
Aióf  altro  non  è che  un  genitivo) 
vccriip-,  5.‘°  dici  partus,  jl  nascer 
del  giorno.  Quest’  ultima  derivazione, 
chcapparticnca  Macrobio,  a Servio  ed 
a Sant’ Agostino , è certamente  la  piò 
ridicola  delle  tre.  "La  sola  che  anometr 
tere  si  possa  è che  Die  spi  ter  sia  una 
alterazione  di  J)ivespilir  (divino  par 
drc,  }iéf  reeenp,  dius  pater),  sopran- 
nome usitato  d’Indra , il  primo  dei 
Vazu  e l’ adequato  indiano  del  Zco 
dei  Greci.  . 

DI  PIE , Alptit , di  due  nature  cd 
anche  di  due  sessi:  l.“*  Bacco,  sia 
come  androgino,  sia  come  quegli  che 
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uniscn  due  forme  diverse  (toro  ed 
uomo).  In  quest’ultimo  caso,  la  pa- 
rola corrisponderebbe  a Dimorfo  o 
Biforme;  i.1*"  Cecrope. 

DIGENE,  Atyttiii.o  DIGONO, 
At'yota,  di  due  nascile,  Bacco.  Fedi 
tale  articolo. 

DIMANTE,  Aóftcu  (g-«wet), 
re  di. Tracia,  padro  di  Ecufaa,  di 
Otreo,  di  Migdone  c d’Asio;  altri 
chiamano  Cissco  il  padre  d’Ecuba.- 
Altn  quattro  Dimanti  sono:  i.M<>  un 
bearlo , padre  d’ una  compagna  di 
Naosicaa  ( Minerva  assunse  il  suo 
as|K'tto  per  indurre  la  principessa  a 
gire  al  lavacro  ) ; ?..Jo  un  dure  trojj- 
no,  ucciso  inseguendo  Enea  nel  sacco 
della  città,  5.“  un  tiglio  d’Kgimo, 
e fratello  di  Panfilo  ( restò  nel  Pelo- 
ponneso dolio  che  gli  Eradidi  vi  pre- 
valsero: due  tribù  spartane  presero  il 
suo  nome  e quello  di  suo  fratello)  ; 
4-u  un  tiglio  di  Lardano  e di  Crise 
sua  speonda  moglie:  restò  in  Arcadia, 
allorché  l’inondazione  fece  determi- 
nare suo  padre  a fuggire; 

DIMATOR,  in  latino  Binatkr  , 
di  due  madri:  Bacco.  Fedi  Picene. 

DIVIO,  Ai ipot,  vale  a dire  lo  Spa- 
vento , la  Paura.  F.  Paura.  • 

DIMONE,  Avpuv  , uno  de’ quat- 
tro iddii  lari,  secondo  certe  teogonie 
era  annoverato  tra  gli  Anaci, 

DIMORFO,  A /poppa  (in  latino 
direbbesi  Bivonims}.  Di  due  forme, 
Bacco  che  si  rappresenta  talvolta  an- 
drogino, o ebe  è luminoso,  benefico 
da  un  lato,  cupo,  minaccioso  dall'al- 
tro. Confr.  l’art.  Bacco. 

DIN,  uno  dei  ventotto  Jzedi  della 
religione  persiana,  era  il  genio  della 
legge  (senza  dubbio  della  legge  santa , 
della  legge  vivente,  dello  Zeud-- Ave- 
sta). Ila  dato  il  suo  nome  al  decimo 
giorno  del  mese. 

D1NAGARA , raja  del  mezzodì 
della  penisola  indostauica , fu  [padre 
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adottivo  della  bella  Sita;  dopo  aman- 
te e moglie  di  Rama. 

D1NAMENA,  Aoiccpiii,  potente  : 

Oceanide. 

DIN  ASTE,  AuixstiÌì , potente! 
figlio  d’  Ercole  e d’ una  Tespiadc. 

DINDIMA,  Aulii  pii , moglie  di 
TVltoiie , re  di  I.idid,,  e madre  di  Ci- 
belc.  Meoue  altro  non  è die  la  Meo- 
nia  (a  un  dipresso  la  Lidia,  il  popolo 
Lidio  ridotto-  persona).  Dindona  (di 
cui  il  nome  ricorda  Didym  . . . , ge- 
mello , doppio , bino)  è un  nome  di 
montagna.  Da  un  principio  maschio 
indefinito  e dalla  montagna  nasce  Ci- 
bele  (confr.  Anno,  Agdisti  e Dinui- 

MEUA), 

DINDIMENA  A, tieniti,  vale  à 
dire  di  Dindima > Cibile,  1’  alta  dea 
del  continente,  la  Terra  , la  Roccia, 
la  Montagna  fatta  persona  , e che 
quindi  f>  tenuta  risiedere  sui  monti. 
Parecchie  delle  maestose  vette  dell'A- 
sia-Minore  centrale  si  disputano  l’o- 
nore d’ essere  il  suo  soggiorno  pre- 
diletto ( Vedi  Cibui.e  ).  Dindima  non 
ci  è nota.  Noi  siam  di  parere  ohe 
non  sia  un  nome  speciale,  ma  si  una 
denominazione  generica  comune  a tut- 
ti i monti  di  doppie  cime  ( Didym ... 
einino , donde  dindjm  ....  a detta 
ei  grammatici  ).  Il  Mera  nelle  In- 
die ha  due  cime;  c due  ne  ha  piu-e  il 
Parnaso  in  Europa.  Così  debb'essere 
del  monte  prediletto  della  regina  dei 
monti.  D’altro  canto  la  Terra-Regi- 
na presso  i Frigi  è altresì  madre;  ma- 
dre, vale  a dire  feconda,  nutrice,  po- 
lymaslos,  dimas tos  almeno  : le  duo 
cime  della  montagna  adequata  sim- 
bolcggiano  a meraviglia  le  due  mam- 
melle potenti  da  cui  elice  il  latte  e la 
vita.  Del  rimanente  si  confronti  Dm- 

DIMl. 

DINO  Atti,  Forcide.  Vedi  tale 
voce  in  plurale. — Rad.:  Siti,  vortice, 
con  la  vecchia  desinenza  in  sì,  oot-cùt. 
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DIO,  mcS,  Aia , i.**°  figlit* 
di  Priamo  , uno  di  quelli  che  soprav- 
vissero ad  Ettore;  2.d°  du.Ce  alizonio, 
chiafflavasi  pure  Odio  ( Hodius );  3.‘d 
Fidio.  Vedi  Finto. 

. DIO  o piuttosto  DEO  ( And , ma 
Ani*  si  pronuncia  Dió),  Cerere.  V. 
Deo. 

DIOCLF.,  AioxXÌt,  uno  dei  quat- 
tro primi  eletti  che  Cerere  propose 
alla  celebrazione  de’ suoi  misteri,  era 
auriga  assai  valènte.  Teocrito  (fd:  , 
XII)  fa  menzione  d’un  Diòcle  ucci- 
so assumendo  la  difesa  d’  un  giovane 
suo  amico  e messo  dòpo  la  sua  mor- 
te nel  novero  degli  eroi. 

DIOCLEO , Dioc.lhis  , 
figlio  d’Orsiloco  e nipote  del  dio-fiu- 
rac  Alleo  , dimorava  a Fera.  I suoi 
due  figliuoli  Eretonc  ed  Orsiloco  fu- 
rono uccisi  a Troja  da  Enea.  Il  padre 
accompagnò  Telemaco  durante  la  sua 
andata  a Sparta  e nel  ritorno. 

DIOCORISTE,  Aiextpuaaii,  F.- 
giltidc,  ebbe  a moglie  Ippotlamia.  V. 
D An  aioi. 

DIODAO  , nome  d’Èrcole  in  Fri- 
gia ed  in  Fenicia  ( Eusebio,  Cron. 
I , p.  2t>.  ).  Iìorhart  interpreta  tale 
■ nome  per  dio  dell’imeneo  ( Ceog . sac. 
p.  472)  il  che  fa  pensare  incontanen- 
te al  carattere  del  Cadmilo  calòrico  , 
che  è veramente  l’ imeneo,  il  Lenone, 
il  concilialor  nuptiai  uin  dei  dueAs- 
siocersi  ( V,  Cauihi  e Gigonk  ).  Altri 
interpretano  Diodao  per  il  diletto  od 
anche  per  il  viaggiatore , il  che  cor- 
risponde al  senso  volgarmente  attri- 
buito al  nome  di  Didone  (f  errante ) 
e ad  un  senso  presupposto  dei  nomi 
greci  e latini  dell’eroe  (Mùnter,  Rei- 
de  Kartli.,  p.  4<  della  2.‘u  edizione; 
coufr.  l’Etim.  M.  p.  217  dell’ ed.  di 
Lipsia  ).  E da  osservare  che  in  vere 
di  Diodao , la  traduzione  latina  delia 
cronaca  dì  Desatuius  cui  Vossio  tra- 
duce per  il  forte , il  potente.  Ora  ta- 
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le  nozione  è contenuta  nel  nome  feni- 
cio «li  Ercole  (Mclkàrt,  Melekharta). 
Vedi  Mf.lk.art. 

DJODORO , Diononus,  Aieìapof 
Eraclide  , condusse  dell  Africa-Occi-* 
dentale  (nella  Mauritania  senza  dub- 
bio) una  colonia  di  Greci  d' Olbia  o 
di  Micene,  o piuttosto  coll’ajuto  d’un 
esercito  condottovi  già  dall’  avo  suo, 
sottomise  le  nazioni  del  paese  e vi  fon- 
dò uno  stabilimento.  Gli  si  dà  a pa- 
dre Soface,  di  cui  il  nome  si  appros- 
sima molto  a quello  di  Sifacc  , e die 
d’  altra  parte  nasceva  da  Ercole  e da 
Tjn?a  ( la  Mauritania  Tingitana  ri- 
dotta persona  ). 

DIOFOIU),  AieVopo»  gigante,  sfi- 
dò sua  madre  f la  Terra)  al  combat- 
timento , c fu  convertilo  in  rupe. 

DIOGENE,  ùkioyiint,  vale  a dire 
figlio  di  Giove,  Bacco.  Tale  nome 
converrebbe  q molti  altri. 

DIOGEMA,  Aioytvux,  t.a°  figlia 
di  Cefiso,  dio-fiumo  dell’ Attica,  mo- 
glie di  F rasimo,  madre  «li  Prassilea, 
clic  sposò  E'rcttco  .(  alcuni  le  danno 

10  stesso  Eretico  a consorte)-;  2-J" 
figlio  di  Celi-o,  re  di  Megara , ospite 
generoso  di  Cerere, 

DIOMAMO  o DIOMAIN,  Vedi 
Diatmorha. 

i,  DIOMEDE  , A'0f iiiivt  , re 
dei  Bistonj  in  Tracia,  nutriva  i suoi 
quattro  cavalli  Lampo,  Dino  , Xan- 
te e Eodargo  di  carne  umana.  Ercole 
ebbe  ordine  da  Euristeo  di  uccidere 

11  Irranno  e di  condurre  i corsieri  an- 
tropo.fagi  a Micene.  Egli  vi  riuscì , e 
diede  Dionmde  a mangiare  a quegli 
animali  cui  quegli  aveva  abituati  al 
sangue , ma  in  tale  spi.-dizione  ebbe  il 
dolore  di  perdere  Abdero , suo  favo- 
rito, al  quale  dopo  la  sua  vittoria  ave- 
va dato  i cavalli  «la  custodire  intanto 
ch’ei  si  recava  a combattere  le  Amaz- 
zoni. I feroci  pachidermi  divorarono 
il  loro  guardiano;  ed  Ercole,  onorai)* 
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do  di  un  tributo  . di  lagrime  la  sua 
memoria  , fabbricò  la  città  d’Abdcra 
in  onor  suo,  ma  non  potò  tornarlo  in 
vita.  Una  pietra  scolpita  in  Lippert 
( Dacirlioihec . t.  II,  q8),  rappresenta 
j quattro  corsieri  diomcdei  sopra  un 
cadavere  di  cui  uno  d'  essi  lacera  già 
il  petto.  La  morte  del  re  dei  Bistonj  è 
pure  rappresentata  in  un'altra  pietra 
che  vedesi  in  Marieltc  tt.  II,  p.  i."M, 
lav.  7y).  Confr.  altresì  Frflhlich  , 
Tentam.,  p,  266;  YVinckelmann  , 
Montini,  niit.  ined,,  (>q  c 68.  In  que- 
st'ultimo,  Diomede  stesso  gilta  Ah- 
dcro  in  pasto  agli  avidi  corsieri.  Del 
rimanente,  vedi  nell’articolo  Aujim-.ó 
le  varianti  concernenti  tale  perso- 
naggio. 

2.  DIOMEDE  , figlio  d' Atlante  « 
d' Asteria,  fu  lacerato  da’  suoi  pro- 
pri cavalli  ( Igino,  Fav.  ccì.;  c confi-. 
Munker  sopra  tale  passo  ).  Senza 
dubbio  i leggendarj  hanno  confuso 
cotesto  figlio  d' Atlante  col  re  dei  Bi- 
stouj  di  cui  l’articolo  precede, 

5.  DIOMF.DE,  originario  di  Ca- 
lidone,  di  cui  fu  padre  Tideo  c ma- 
dre Deipilo,  figlia  di  Adrasto.  Bi- 
maslo  orfano  in  tenera  età  per  la 
jrmrte  iti  Tideo , uno  dei  sette  duci  , 
che  perì  nell’assedio  di  Tebe  , ed  al- 
lorché fu  adulto  , entrò  nell’  esercito 
degli  Epigoni  che  appareochiavansi  a 
vendicare  la  sconfitta  dei  loro  padri. 
E noto  che  tale  seconda  impresa  pe- 
loponnesiaca ebbe  un  compiuto  suc- 
cesso. D.omcde  sposò  Egialea , che 
vien  fatta  figlia  d’Adrasio,  ma  che 
certamente  era  soltanto  sua  nipote. 
Morto  Adrasto,  Diomede  gli  succes- 
se sul  trono  d’Argo.  Allora  potè  pen- 
sare a ristabilire  su  quello  di  Calido- 
ne , Eneo  , soo  avo , che  11’  era  stato 
cacciato  dai  figli.  d’Agrio.  Gli  riuscì 
di  esterminarli , ed  affidò  il  potere  , 
gli  uni  dicono  ad  Eneo  stesso gli 
pitri  ad  Andrcmonc,  su,o  cognato. 


Digitized  by  Google 


686  DIO 

Di  fatto,  Èneo  era  troppo  vecchio 
allora  per  reggere  rpn  qualche  fer- 
mezza le  redini  dello  stato,  e Diome- 
de ebbe  tutta  la  ragione  di  condurlo 
( se  pure  il  condusse  ) con  se  nell’Ar- 
golidc.  Si  afferma  che  là  F.neo  diede 
il  suo  nome  al  borgo  d’Jinoa  dove 
soggiornò  lungo  tempo.  Il  vecchio  re 
d’  Ktolia  viveva  ancora  quando  inco- 
minciò la  guerra  di  Troja.  Diomede 
che,  secondo  gli  evcmeristi , era  sta- 
to uno  dei  pretendenti  alla  mano  di 
Elena,  non  poteva  esimersi  dal  pren- 
der parte  all’impresa.  Ei  vi  condus- 
se ottanta  navi.  Stendo  cd  Furialo 
èrano  suoi  luogotenenti , cd  egli  co- 
mandava t soldati  d’Argo,  di  Tirin- 
to , d’ Ermione , d Asina , di  Treze- 
ne , d’ Ejone , d’ Epidauro  c di  blasé. 
Dinanzi  a Troja  Diomede  mostrò 
ad  un  tempo  il  piti  gagliardo  valore 
ed  una  somma  saggezza.  Era  riputato 
il  piò  coraggioso  dell’  esercito  dopo 
Achille  ; c non  istava  male  a fianco 
d’ Ulisse  nc’ consigli.  Laonde  vedesi 
Minerva,  la  protettrice  del  re  d’Itara, 
proteggere  lui  pure  di  continuo.  Fin 
dalla  prima  battaglia  uccise  Fpnco  , 
Astinoo,  Ipsenore,  Abantc,  Polide  , 
Xanto,  Echeroonc,  Cromia  Fu  fe- 
rito da  Paraferò  ; un  po’  più  tardi 
questi  essendogli  parato  avanti  con 
Enea,  d’un  colpo  di  pietra  egli  fra- 
cassò l’anca  al  figlio  d’Anchise  e sim- 
paticoni de’  suoi  cavalli.  Venere  volò 
in  soccorso  del  figlio  e lo  sottrassi* 
all’ira  di  Diomede  avvolgendolo  in 
una  densa  nube»  L’eroe  feri  la  dea 
che  si  lasciò  cadero  Enea  dalle  brac- 
cia. Per  buona  ventura  Apollo,  che 
là  si  trovava,  portò  il  pio  Enea  Iungc 
dal  suo  nemico.  Diomede , forzato 
ad  abbandonare  tale  preda,  si  voltò 
da  un  altro  lato  c con  la  sua  lancia 
ferì  Marte  nell’anguinaglia.  Intanto 
che  il  dio  della  guerra  andava  a que- 
relarsi nell'  Olimpo,  dell’  insolenza  del 
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profano,  Diomede  continuava  le  sue 
geste,  uccideva  Calesio  eri  Assito,  co- 
stringeva i Trojani  alla  fuga,  a tale 
clic  Ettore  stesso  era  obbligato. Hi  ri- 
tornare nella  città’  per  ordinare  un 
sagrifieio  a Minerva.  Allora  Glauco 
scontrò  nella  mischia  il  re  d’Argo.  I 
due  croi  legati  da  lunga  pezza  de’ vin- 
coli dell’ ospitalità  non  vennero  alle 
prese;  barattarono  le  loro  armi,  sen- 
za che  il  vantaggio  stesse  per  Glauco, 
essendo  le,  sue  armi  d’oro,  e di  rame 
quelle  ohe  riceveva  in  cambio'.  Poco 
dopo  sostenne  il  partito  posto,  di  (àr 
combattere  io  singoiar  tenzone  ron 
lui  Ettore,  questi  come  campione  di 
Troja  , egli  come  campione  dei  Gre- 
ca. Ma  Ideo  volendo  che  si  stipulasse 
il  patto  che  i Trojani  rendessero  le 
ricchezze  rapite  a Menelao  dalla  sua 
fuggitiva  consorte  e non  la  consorte 
stessa,  fece  rigettare  la  proposta. 
Nella  battaglia  che  tenne  dietro  a tale 
decisione  , Diomede  salvò  Nestore 
dalle  mani  del  nemica  Ma  di  repente 
la  folgore  cadde  dinanzi  al  suo  carro: 
docile  ai  consigli  timorati  del  veglio, 
tornò  addietro  per  »on  parere  di  vo- 
ler attaccarla  con  gli  dei.  Agamenno- 
ne vinto  in  quella  pugna  appariva  al- 
lora risoluto  di  sciogliere  le  vele  per 
tornare  in  Grecia.  Diomede  si  oppo- 
se a tutta  possa  a tale  disegno  , c la 
notte  stessa  andò,  seguito  da  Ulisse 
e da  Trasimedc,  al  campo  trojano. 
Strada  facendo,  s’impadronì  di  Do- 
tane, spione  inviato  da  Fattore  per 
osservare  quel  ebe  succedeva  nel  cam- 
po greco;  c saputo  avendo  da  lui  do- 
v’era  Reso,  re  tracio  arrivato  il  di 
innanzi,  lo  uccise  prima  che  i suoi 
cavalli  mangiassero  dell’erba  delle  pra- 
terie di  Troja  e bevessero  delle  acque 
del  Xanto.  La  notte  stessa  s’intro- 
dusse nella  cittadella  di'Troja  e s’im- 
padronl  del  Palladio.  In  tal  guisa  erano 
ancora  distrutte,  per  opera  di  Diome- 
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de  e d' Ulisse  (vile  .1  dire  per  opera 
fletl.i  saggezza  e (Ivi  valore  uniti  ),  due 
delle  eose  in  mi  stava  il  fato  di  Troja. 
La  dimane,  Diomede  sul  rampo  di 
battaglia  ucciso  Timbron  , Adrasto, 
Ànfio,  Agnstrofo’,  fere  indietreggiare 
Ettore,  piegò  alla  sua  volta  dinanzi  a 
tal  eroe  nel  rinnovar  l'assalto,  fu  feri- 
to da  Paride  nell’atto  clic  si  abbassava 
per  ispogliare  Agastrofo,  c si  ritrasse 
nel  campo.  Ma  ricomparve  con  Ulis- 
se ed  Agamennone  tosto  che  Ettore 
penetrò  nelle  trinciere.  Ferito,  e ad- 
dolorato, assisteva  all’assemblea  clic 
Achille  tenne  dopo  la  sua  riconcilia- 
zione col  re  dei  re.  Ne*  "iuorhi  fune- 
bri  celebrati  da  Achille  in  onore  di 
Patroclo , riportò  il  primo  premio 
della  corsa  equestre  coi  cavalli  che  a- 
veva  presi  ad  Enea.  Giostrò  in  oltre 
con  Ajace  per  le  armi  di  Sarpedonte 
e per  la  spada  d’ Asteropeo.  La  vitto- 
ria restò  incerta  erT  i premj  furono  di- 
visi. Allorché  Pantnsilea  fu  uccisa  da 
Achille,  non  volle  che  1.1  bella  regina 
delle  Amazzoni  ottenesse  gli  onori 
della  sepoltura.  Verso  la  fine  della 
guerra , fu  mandato  in  cerca  di  Fi- 
lottete  e delle  frecce  d’Èrcole  a Lcnno. 
Fu  uno  di  quelli  coi  quali  Antenore 
tenne  pratiche  e tramò  la  rovina  del- 
la sua  patria.  Finalmente  allorché  il 
cavallo  di  legno  fa  terminato  da  E- 
peo,  ano  fu  elei  guerrieri  che  vi  si  ap- 
piattarono dentro.  Conquistata^Troja 
c ripartile  tra  i vincitori  le  spoglie  , 
salpò  co’ suoi;  Menelao  c Nestore  gli 
tenevano  dietro.  Una  spaventevole 
tempesta  disperse  le  loro  navi.  Dio- 
mede approdò  la  notte  sulla  spiaggia 
ateniese  a Falera.  Gli  abitanti  creden- 
dosi assaliti ,da  corsari  piombarono 
sugli  Argivi;  Demofobie,  re.  allora 
d’Atcae,  o piuttosto  aspirante  al  tro- 
no di  quella  città  , sopraggiunsc  nel- 
la mischia  e rapi  il  Palladio  a Diome- 
de che  l’aveva  portato  seco.  Altri  vo- 
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glionn  che  i 'flutti  1’  abbiano  inconta- 
nente portato  in  Apulia  , dove  da  ul- 
timo lo  vedremo  arrivare,  finalmente 
la  tradizione  volgare  lo  fa  giungere  in 
Argo  , sia  di  primo  approdo,  sia  do- 
po una  sosta  di  alcuni  giorni.  Non  vi 
trovò  altroché  guai.  Egialea  sua  mo- 
glie traviata  da  Venere  (che  vuol  rosi 
vendicarsi  della  ferita  fattale  dall’em- 
pio Diomede  ) si  è data  , secondo  gli 
um  , a Cometo  , figlio  di  Stendo,  se- 
condo gli  altri  a diversi  amanti  i quali 
paventano  tutti  lo  sdegno  del  marito. 
Una  cospirazione  si  trama  contro  di 
bii;  ed  egli  non  trova  nel  ritorno  se 
non  che  insidie  e minacce.  Smarrito, 
si  ricovera  appiè  d’on  altare  di  Gio- 
ve; e la  notte  seguente,  fugge  da  Ar- 
ilo con  coloro  die  vogliono  unirsi  al- 
la sup  sorte.  Presso  alcuni  autori  ta- 
le migrazione  altra  causa  non  ha  elio 
il  rammarico  in  Ini  destato  dall’irre- 
golarità di  condotta  d’  Egialea.  Ditti 
Crctenie,  II,  a,  non  fa  adultera  tale 
regina.  Suppone  che  Eacc  fratello  di 
Palamede  desse  a credere  ad  Egialea 
che  Diomede  tornava  con  un’altra 
sposa.  Lo  stesso  autore  e Pausania  ci 
mostrano  Diomede  in  seguito  dagli 
amanti  di  sua  moglie  fin  presso  l’avo 
suo  Eneo.  Tale  ragguaglio  non  è vc- 
risimile.  Comunque  sia  , tutte  le  leg- 
gende lo  conducono  in  Italia  regnante 
•Dauno.  Quivi  egli  fu  accolto  nel  mo- 
do più  affettuoso.  In  ricambio , uc- 
cise un  orribile  dragone  die  devastava 
il  paese,  e promise  al  principe  di  di- 
fenderlo contro  tutti  i suoi  nemici.  In 
effetto  ei  li  disfece.  Dauno  allora  gli 
disse  di  prendere , a sua  scelta , sia 
il  p^aesc  che  aveva  conquistato , sia  il 
bottino.  Diomede  voleva  tutto  o nulla. 
Dauno  rimise  la  contesa  all’  arbitrio 
d’Alteno  , cognato  di  Diomede,  che 
amava  la  figlia  di  Dauno,  Evippe.  Per 
conciliarsi  il  favore  del  padre , decise 
che  Diomede  si  contentasse  del  bot- 
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tino.  L’eroe,  sconcertato  da  tale  sen- 
tenza , fece  un  voto  per  effetto  del 
quale  la  baunia  si  trovò  colpita  di 
sterilii?!.  Fin  dal  principio  del  soggior- 
no di  Diomede  nell’  Apulia,  gli  abi- 
tanti, riconoscenti  .de’ suoi  benefizj , 
gli  avevano  fatta  innalzare  una  statua 
da  Angelico.  Dauno,  per  far  cessare 
la  sterilii?!,  volle  che  si  giltnsse  la  sta- 
tua in  mare.  Ma  , sebben  di  pietra , 
tornò  a galla  , e la  sterilità  continuò. 
Danno  allora  fece  prendere  e stroz- 
zare Diomede  stesso.  Una  tradizione 
affitto  diversa  mostra  per  lo  contra- 
rio Diomede  marito  di  Evippe,  pa- 
drone in  parte  dei  paesi  circonvicini 
al  regno  di  Dauno  (fino  a Maluccio), 
fondatore  d’  Argirippa  ( primitiva- 
mente Argo*  Hippium,  oggidì  Arpi). 
Tolto  ali*  umano  consorzio.,  abita  le 
isole  di  Tremiti,  allora  chiamate  dal 
suo  nome  isole  di  Diomede.  Da  ciò 
l’ ipotesi  popolare  che  ne  fece  un  so- 
vrano di  quelle  isole,  in  cui , diccsi, 
regnava  quando  Enea  arrivò  in  Italia. 
Si  aggiunge  che  non  volle  prender  par- 
te nella  guerra  dei  Piotali  cantra  i 
Trojani,  c che  rispose  agl’  inviati  di 
Turno  come  aveva  abbastanza  prova- 
to gli  effetti  delle  vendette  di  Venere. 
I suoi  sudditi  furono  di  rontraria  o- 
pinionc , c vollero  astringerlo  a gui-, 
darli  in  soccorso  dei  Untali.  Essi  fu- 
rono convertiti  in  uccelli  marini  non 
molto  dissimili  dal  cigno.  Quanto  a 
Diomede  non  si  dice  che  cosa  ne  av- 
venisse. Finalmente  un  quarto  rac- 
conto parifica  la  morte  di  Diomede  ad 
un’assunzione.  Egli  scomparve  ad  un 
tratto  agli  occhi  de’  suoi  compagni 
nell’  isola  che  ha  il  suo  nome.  Lungo 
tempo  dopo  erjvi  in  essa  ancora  'un 
tempio consecrato all’eroe.  T urio,  Me- 
taponto, Ancona,  la  Venezia,  le  genti 
presso  alla  foce  del  Timavo,  gliene 
eressero  pure.  Molte  città  italiche  , 
Brindisi, Benevento,  l’antica  Malueuto 
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( Malucnturn  ) , Aqnatutieo , Venu- 
sta, Canusio,  Yenafro  si  vantavano 
d’essere  state  fondate  da  lui.  Nel  tem- 
po di  Preconio , si  mostrava  ancora 
in  que’  luoghi  il  teschio  del  cinghialo 
calidonico.  La  storia,  la  quale  cammi- 
na con  piè  vacillante  in  mezzo  a quel- 
le epoche  incerte,  crede  però  di  rav- 
visare chiaramente  , fra  tali  eventi  , 
una  colonia  pclasgica  d’Etolia,  venuta 
sulle  coste  dell’ Apulia.  Di  fatto  nes- 
sun paese  della  Grecia  è più  vicino 
all’  Italia  dell’ Etolia -,  ed  i nomi,  i mo- 
numenti indicano  appieno  che  la  raz- 
za pclasgica  è passata  perdi  là.  Quan- 
to alle  lunghe  particolarità  degli  even- 
ti , ve  ne  lia  molti  i quali  evidente- 
mente sono  stati  aggiunti,  accomodati 
in  progresso.  Ma  la  scomparsa  del- 
l’eroe in  isole,  dette  Diomedee,  simi  - 
le  a quella  d’Achille  nell’  isola  che  ha 
il  di  lui  nome,  la  statua -talismano 
gittata  nell’acqua,  natante  alla  super- 
ficie, finalmente,  ciò  che  non  abbiano 
detto , la  pietra  delle  mura  di  Troja 
trasportata  da  Diomede  in  Italia,  ed 
incassata  nella  statua;  tutti  cotesti 
tratti  mitici  si  riferiscono  ad  idee  com- 
piutamente estranee  al  ciclo  storico. 
Gli  articoli  Achilli',  Atteows,  P clo- 
ck, potranno  aprir  la  via  delle  spiega- 
zioni anche  a quelli  che  sono  meno  abi- 
tuati a voltare  la  mitologia  in  idrolo- 
gia.— Giulio  Antonio,  amico  d Gra- 
zio, aveva  scritto  una  Diotnedea , 
poema  epico  in  dodici  canti.  11  secolo 
di  Lucano  vide  nascere  diverse  epo- 
pee dello  stesso  titolo.  Un  numero 
grande  di  monumenti , di  pietre  i n- 
taghatc  rappresentano  avventure  di 
Diomede,  segnatamente  il  rapimento 
del  Palladio  ( Lippcrt,  Dnclyliolh.  , 
tom.  II,  56;  Manette,  tom.  Il,  par- 
te i.”*,  tav.  94  delle  Pietre  int.;  Be- 
ger,  1 '/ics.  brandeb.,  tom.  I,  p.  94  ; 
Spanheim,  sopra  Callimaco,  p.  767) 
A Winckelinann  {Cab,  de  Hipsch , 
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tav.  129),  è parso  di  vederi-,  sopra 
■una  bellissima  pietra  intagliata,  la  co- 
pia del  celebre  rapimento  del  Palla- 
dio di  Dioscoride:  l’eroe  è seduto 
«opra  un  altare  ; nella  destra  tiene 
una  spada  ; nell’  altra  l’ idolo  santo  ; 
la  sacerdotessa  è distesa  morta  a'suoi 
piedi;  dinanzi  a lui,  sopra  una  colon- 
na v’è  la  statua  di  Minerva  ( si  può 
vederla  altresì  in  Bracci,  Metri,  di  ani. 
indi.,  11,  61  ).  Millio,  nelle  sue  pie- 
tre intagliate  inedite,  ha  pubblicalo 
un  Diomede  coll’elmo,  armato,  che 
porta  il  Palladio,  sotto  il  perìpetasroa 
del  tempio:  la  sacerdotessa  lo  suppli- 
ca di  non  commettere  un  tanto  sacri- 
legio; confrontisi  altresì  Gori,  Mus. 
fior. , li , tamii  , 2 ; e Bracci , op.  ci- 
tata, 11,  70.  Lo  stesso  Gori,  11,  ap, 
ha  l’atto  intagliare  la  permuta  dell’ar- 
mi  tra  Diomede  e Glauco.  In  Tisch-, 
licin , Pitture  omeriche,  49>  47.43, 
5i , etl  Engravings , I,  25,  si  vede 
Diomede,  che  uccidi  Dolone , e con- 
duce via  i cavalli  di  Reso. 

4.  DIOMEDE , che  si  può  chia- 
mare Diomede  II.4*  figlio  del  prece- 
dente, e di  Evippe  (Ant.  Liberale, 

XXAVIl). 

5.  DIOMEDE:  Giasone. 

6- 9.  DIOMEDE , o DIOMEDA , 
A: opti  fa,  femmine:  i.“°  figlia  del  vec- 
chio lacouio  Lapila,  moglie  d’Amicla, 
madre  di  Cinorta  e ili  Giacinto;  z.4° 
moglie  di  Ballante  e madre  d’Euriclo; 
3.“  figlia  di  Suto,  moglie  d’Ejonc, 
madre  di  Eliaco,  di  Cefalo,  d’ Attore, 
d’ Enete  e d’ Astcropea  ; 4-  figlia  di 
Forbanlc,  re  di  Lenito , fu  presa  ne! 
saccheggio  della  città  capitale  per  par- 
te (l’Achille,  elicsela  fece  concubina 
durante  l’assenza  di  Brisekle.  Tale 
Diomede  chiamasi  in  Ditti  (li,  16, 
Jy),  Diomedea. 

, DIOMEDEA  , AicpiiSt  ir , moglie 
il’ lliclo  suocero  d’ Ercole:  n’ebbe  il 
celebre  Jolao. 
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D10MO,Dto:wi  s,  Ai’ofiet,  figlio  eli 
Colitto,  favorito  di  Ercole,  fu  messo 
nel  novero  dei  numi. 

DIONE,  Aiaini,  figlia  d’Etere  e 
della  Terra,  fu  moglie  di  Giove  e 
madre  di  Venere.  La  leggenda  crete- 
se ammetteva  quest’ ultimo  fatto  di 
genealogia.  Nella  teogonia  fenicia,  es- 
sa è figlia  d’  Urano , che  la  manda  con 
le  sue  due  sorelle,  Astarte  c Reo, 
ad  uccidere  Crono,  tenesti  le  mette 
tutte  e tre  nel  numero  delle  sue  con- 
cubine. Dione,  in  Esiodo,  è una  Tita- 
nide.  Dione,  in  sostanza,  vuol  dire  la 
Dea , Devi , Dea , Si’*;  da  Dia  a Dio- 
ne, il  passaggio  è facile.  Tale  desinen- 
za one , ona  è comunissima  per  vec- 
chie ed  alte  divinità  (Pomona,  Bello- 
na). Non  v’ha  dubbio  clic  Giunone 
non  corrisponda  del  pari  a Diuno, 
Didimo,  Dioae,  e che  Diana  non  sia 
un  nome  dello  stesso  genere.  Dione  è 
dunque  la  dea  per  eccellenza;  quale? 
non  rileva  : è la  Dea.  Essa  è natural- 
mente consorte  del  grande  Demiurgo, 
di  Giove;  o , quando  si  mette  un  De- 
miurgo innanzi  a lui.  Crono,  per 
esempio,  ossia  Saturno-Vulcano,  ella 
è concubina  di  Crono.  É a vicenda  il 
primo  principio  lemma  o il  secondo:  il 
primo  non  contando  gli  dei  nello  sta- 
to, o quasi  in  istato  di  non-rivelazio- 
ne  (Etere,  Terra);  il  secondo,  nel 
caso  contrario.  Ed  a vicenda  è Venere 
o la  madre  di  Venere;  vale  a dire  la 
generatrice  determinata  o il  preceden- 
te logico  di  tale  generatrice.  Laonde 
Venere  è pur  chiamata  spesso  Dione 
(Stazio,  Selve,  I,  1,  84);  sovente  in- 
vece è la  figlia  di  Dione:  è Dionea, 
Diontea,  Aiutala-  Altre  Diom  sono, 
i.“»  un’Oceanide,  2.d*  una  Ncrcide 
3.”  un’  Atlantide. 

DIONISIO  o DIONISO:  Bacco,  è 
il  suo  nome  più  limoso  in  Grecia,  pe- 
rò che  Bacco,  Jacco,  Broroio,  Bassa- 
reo, ecc.,  o appartengono  ad  altri  pò* 
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poli  , o sono  semplici  epiteti.  Tutto 
rio  clic  riguarda  il  dio  stessa  essen- 
do stato  trattalo  minutamente  ncll’ar- 
ticolo  Bacco,  non  possiamo  dare  qui 
se  non  se  le  etimologie  della  parola. 
Esse  sonoe  i.m<’ Ai*,  Giove  nell’acc. 
e iùs<fv  , pungere  , perché  punse  la 
coscia  di  Giove  quando  venne  al  mon- 
do; a.*'  Aia,  Nasso,  due  nomi  del- 
f isola  attuale  di  Nasso  ; 5.*“  Sìa  , 
divo  o dio,  Uosa,  Nisa,  dio  di  Nisa, 
perché  fu  allevato  su  quella  monta- 
gna , o vi  là  la  sua  dimora.  Quest’  ul- 
tima si  approssima  al  vero  ; ma  in 
sostanza  il  nome  di  Dioniso  non é sta- 
to formato  per  intero  dai  Greci:  essi 
1*  hanno  preso  dagl’  Indiani  i quali 
chiamano  il  loro  Siva,  Devanicha  (ab- 
breviazione, Deonach),  dio  dei  monti. 

DIOPATRA,  Aiora  /pr,  ninfa,  fu 
violata  da  Nettuno,  il  quale  in  oltre 
cangiò  sua  sorella  in  orno  ( albero  ), 
senza  dubbio  perché  si  era  opposta 
a’  suoi  tentativi  amorosi. 

DIORE,  Attipn,  duce  greco,  an- 
dò con  dieci  navi  all’  assedio  di  Tro- 
ja  dove  fu  ucciso  da  Poro.  La  sua 
squadra  faceva  parte  delle  forze  d’E- 
peo:  egli  poi  discendeva  da  Amarin- 
ceo. — Altri  due  Dumi  furono  1’  uno 
fratello  d’  Amico,  c,  quindi  parente 
di  Priamo  ; 1'  altro  figlio  d’  Eolo.  Il 
primo  segui  Enea  in  Italia  , e fu  uc- 
ciso da  Turno;  il  secondo  sposò  sua 
sorella  Polimela  , cui  Eolo  volle  far 
perire  per  punirla  d’  un  commercio 
amoroso  con  Ulisse. 

DIORFO,  figlio  d"  Agdo  e di  Mi- 
thra  , secondo  le  tradizioni  persiane 
ed  elleniche  (Agdo  e Mi th ra  non  sono 
altra  che  Cihele  ed  Ati  sublimati  ). 

DIOSCURI , AiòsKoupoi , vale  a 
dire  figli  di  Giove,  sono  volgarmente 
chiamali  cosi  i due  Tindaridi  (Casto- 
re e Polluce);  ma  incontrastabilmente 
debbono  essere  immedesimati  a dei 
più  elevati  c numerosi,  lnco  minciamo 
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dal  ben  comprendere  che  i due  Tin- 
daridi, che  si  facilmente  si  prendono 
per  esseri  umani  divinizzati  dopo  mor- 
te, sono  fondamentalmente  personi- 
ficazioni divine,  alle  quali  forse  si  as- 
sociarono a poco  a poco  le  avventure 
di  Umani  eroi  , ma  senza  cancellare 
compiutamente  le  tracce  della  conce- 
zione primitiva  (il  cigno,  l’uovo,  ecc.) 
Esaminiamo  poscia  questo  vocabolo 
di  Koupàt  o xcpói . Comunque  greco  in 
apparenza,  è presumibile  che  «ferivi 
da  Cabir,  Qabir,  Qivir /donde  pcf 
la  soppressione  delle  vocali  si  varia- 
bili negl’idiomi  semitici,  e per  la  tras- 
lormazione  del  V in  IV  ( ou ),  si  ot- 
tiene la  sillaba  cour.  Tale  modifica- 
zione non  sembrerò  per  nessun  conto 
gratuita  a coloro  che  sanno  come  Gue- 
bri  e Gauri  sieno  lo  stesso  nome , a 
coloro  che  fanno  venire  Quirino  da 
Curi.  Quirino  stesso  pronunciato  alla 
polacca  suona  quasi  come  Qvirino  , 
Qevirino;  formi  novella  in  cui  non 
si  può  disconoscere  Cabir,  soprattut- 
to ove  si  pensi  che  Giano-Quirino , 
nella  dottrina  etnisca,  è propriamente 
il  Dio  supremo,  il  grande,  il  Cabiro 
per  eccellenza.  Kepi  oc,  signore,  si  ri- 
ferisce anch’esso  alla  stessa  origine. 
Ciò  posto,  si  passino  a rassegna  i no- 
mi ed  i soprannomi  dei  Cabiri , vi 
si  troverà  dappertutto  questa  sillaba 
caratteristica  Cour.  ..,cur..., ctjr ... , 
ker...  Dioniso,  preso  per  divinità 
cabiriea  si  chiama  Kópx  ; Proserpina 
Ko'pit , Kopa ; sua  madre.  Cerere, 
Keres , nelle  lingue  italiche,  più  fe- 
deli qui  alla  concezione  Samotracia 
che  la  lingua  greca;  e nella  nomencla- 
tura misteriosa  comunicata  ai  soli  ini- 
ziati, i due  Assioccrsi  [Ax iokers ...) 
compariscono  nei  gradi  più  elevati. 
Chi  sa  pure  se  la  Xttpu  data  per  mo- 
glie a Vulcano  da  Omero  ( Iliade , 
XYIlI,  v.  58»  ) non  sia  la  stessa  che 
Keres?  Tali  osservazioni  conducono 


Dìgitized  by  Google 


DIO 

naturalmente  a pensare  che  Koùpot 
non  ebbe  a prima  giunta,  in  Gr.'cia, 
il  senso  di  figlio,  di  giovinetto,  e cbc 
Dioscuri  significano  semplicemente 
Cabiri  usciti  da  Giove,  Cabiri,  figli 
del  supremo  Cabiro.  I fatti  si  trova- 
no perfettamente  d’accordo  con  tali  an- 
tecedenti. Nell’ordinamento  dei  Tri- 
topatori,  mitici  dei  del  continente 
greco , riverbero  ellenico  della  dottri- 
na di  Samotracia,  noi  vediamo  (Cice- 
rone, Nat.  degli  Dei , 1.  lll.rap.  ai) 
in  prima  linea,  una  triade  di  Dioscu- 
ri clic  si  qualificano  primi  Dioscuri  ; 
poi  i Tindaridi;  e finalmente  una  nuo- 
va triade  di  figli  di  Giove.  Gli  otto 
Cabiri  (poiché  i Tritopatori  ed  i Ca- 
biri sono  sì  vicini)  sono  dunque  otto 
Dioscuri , e tali  Dioscuri  si  dividono 
in  tre  serie  che  noi  possiamo  scinde- 
re cd  aggruppare  diversamente;  e se 
ci  rammentiamo  ebe,  secondo  una 
tradizione  conservata  in  Esichio  (art 
Ai cax.,  t.  I,  p.  too5  dcll’ed.  Alb.), 
Zeto  ed  Anfione  avevano  partecipato 
coi  due  Tindaridi  al  titolo  di  Dioscu- 
ri , noi  riconosceremo  sotto  tal  nome  : 
i .*•  i tre  grandi  Tritopatori  Zagreo, 
Eubuleo  e Dioniso  ; sopprimen- 
do o ridocendo  in  complesso  le  per- 
sonificazioni , Dioniso-Zagrco-Eubu- 
leo  e Cerere;  5.“  Venere  e Marte 
(i  due  Asiccersi);  4.“  Cadmilo  mini- 
stro della  triade  cabirica  inferiore,  e 
Cadmilo  ministro  della  triade  supe- 
riore (sono  i Dioscuri  tindaridi);  5.** 
Anfione  e Zeto;  6. 10  i tre  membri 
della  seconda  triade  tritopatorica  Al- 
cone,  Melampo  e Tmolo,  quantun- 
que il  passo  di  Cicerone  sia  il  solo 
che  ne  faccia  menzione.  Si  ponga  men- 
te soprattutto  alle  prime  deduzioni,  e 
si  colga  la  loro  stretta  connessione. 
Dio  è uno  : ma , nell’  opinione  degli 
antichi,  Dio  emana  in  una  sfera  in- 
feriore; Iddio  si  divide  in  maschio  e 
femina;  Iddio  è sostanza  e relazione. 
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Da  ciò  naturalmente  la  divisione  se- 
guente, che  d’altra  parte  none  stala 
la  sola. 

I.  Iddio-monade  ed  unirersnlità.  Iddio 
«uprezno,  assoluto. 

II.  Iddio  che  si  loca,  si  divide,  ed  emana? 
oliera  si  scorge  in  lui: 

t.  Due  sostaoze,  l'una  mascolina,  1* altra 

femiaina. 

3.  La  relazione  delle  due  sostanze. 

Ora,  Dioniso-Zagrco-Eubuleo,  prin- 
cipio mascolino , marito  di  Cerere  , 
non  è in  alcun  modo  else  un  altro 
Giove  (Dio  supremo),  un  Giove  del- 
la seconda  sfera:  in  un  senso,  egli 
n’è  il  figlio;  in  un  senso,  é desso  me- 
desimo. Allora  si  arriva  a concepire 
nel  secondo  grado  il  Dio  supremo 
come  maschio  e femina  ; ed  il  nome 
di  Dioniso  è stato  riservato  al  Dio  re- 
lazione, affinità  od  amore,  chiamato 
altresì,  secondo  i luoghi  e le  persone. 
Ercole,  Ermete,  Gigone,  Cadmilo. 
Ma  riportiamoci  in  idea  alla  dottrina 
ortodossa  sui  Cabiri:  la  triade  domi- 
nante ha  due  facce,  l’una  oscura,  l’al- 
tra radiosa.  Asicro  ed  i due  Asiocersi, 
ora  immedrsimati  a Vulcano,  Marte 
eVenere,  ora  assumendo  i personaggi 
di  Cerere,  di  Plutone  e di  Proserpi- 
na,  hanno  sempre  seguace  il  giovaue 
Cadmilo.  Ma  Cadmilo,  sebben  unico 
in  sostanza,  si  svolge  anch’ egli  secon- 
do che  serve  gli  dei  del  cielo  o gli  dei 
dell’inferno;  nel  fisico  (però  che  bi- 
sogna pure  ammettere  tale  interpre- 
tazione) il  sole  o piuttosto  la  linea 
curva  a cui  sembra  che  si  attenga 
nello  spazio,  s’immerge  per  metà  sot- 
to l’orizzonte.  L’immaginazione  scor- 
ge un  Cadmilo  luminoso  ed  un  Ca- 
dmilo nelle  tenebre.  Non  v’c  piò  per 
essa  un  figlio  del  Dio  supremo  (Gio- 
ve o Vulcano)  svolto  in  maschio  e 
femina  : ve  ne  soiT  due.  Vi  sono  due 
Dioscuri.  Questi  due  Dioscuri  s’ im- 
medesimano piò  o meno  coi  due  emi- 
cicli, porzioni  del  circolo  totala  corso 
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<ìdl  sole.  'l'ale  incoio  non  è più  una 
linea  immaginaria,  è una  realtà,  una 
diade  divina;  non  è più  una  linea  im- 
mobile lungo  la  quale  si  muove  il  sole; 
la  linea  stessa  o piuttosto  i due  Dei 
emicicli  si  muovono  e passano  alter- 
namente nell 'emisfero  superiore  e ncl- 
l’ emisfero  inferiore.  Da  ciò  il  mito 
che  fa  risuscitare  i Tindaridi  ognuno 
alla  sua  volta  per  circa  dodici  ore  (e 
non  per  ventiquattro).  L'uovo  da  cui 
nascono,  è l’ uovo  del  mondo,  emble- 
ma allegorico  col  quale  in  tante  volte 
indicata  l’ immensa  sfera  concava  die 
noi  chiamiamo  mondo.  Leda  altro  non 
è che  la  grande  madre,  la  materia 
stessa,  la  buio  egiziana  che  fu  Lato- 
uà  a lìoma , Leto  ( A«r«»  in  Grecia. 
È forse  d’uopo  aggiungere  che  Leda, 
J ,edo  e Leto  non  sono  che  un  solo  e 
medesimo  nome  V Finalmente  il  cigno 
ìn  Oriente  fu  , come  la  colomba,  uno 
degli  uccelli-simboli  persiani,  della 
potenza  generatrice;  c l’India  anche 
essa  ci  mostra  Brahma- Vidimi  che 
si  confonde  col  bel  cigno-aquila,  sua 
ordinaria  cavalcatura.  Il  Dio  supremo 
in  Occidente  si  appropriò  tali  due  at- 
tributi , ed  a vicenda  iulminalore  c 
generatore  , polente  e fecondo , a vi- 
cenda fu  messo  in  relazione  eon  l'invin- 
cibile uccello  di  rapina  , e coll’  arden- 
te gallinaceo.  Probabilmente  in  tempi 
posteriori,!  Greci,  ammettendo ap- 
po loro  la  dottrina  di  Samotracia  vr 
adattarono  le  avventure  di  due  eroi 
della  loro  stirpe.  A Tebe  dovettc.es- 
jsere  Aufione  con  suo  fratello  Zelo; 
nel  PelojionncsQ,  pieno  delle  gesto, 
reali  o no,  dei  Tindaridi,  il  grado  di 
.Dioscuri  In  ad  essi  conferito.  Sparla 
Joro  patria  celebrava  in  lor  onore  una 
ietta  chiamata  Dioscuria  (vedi  Span- 
jieim,  sopra  Cullivi.,  limo  a P allude, 
y.  a 4)  e clic  Atene  riprodusse  fra  le 
-sue  mura.  Secondo  le  antiche  leggen- 
de degl’  Itali  entrambi  sopravvennero 
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a soccorrere  l’ esercito  romano  nella 
battaglia  del  lago  Kegillo,  j>oi  corsero 
ad  annunciare  la  vittoria  a Borea  : il 
che  procacciò  loro  un  tempio  in  quel- 
la città  nel  foro,  presso  la  fontana  di 
Giuturna  (paragonisi  Diou.  d’Alic. , 
lib.  VI  c.  a).  Generalmente  erano  cre- 
duli conservatori  de’ beni  pubblici  o 
privati,  ma  più  specialmente  delle  na- 
vi Dominatori  dei  venti  c genj  paci- 
ficatori del  mare,  furono  presi  e per 
le  stelle  propizie  alla  navigazione , u 
per  le  meteore  di  buon  augurio.  » Sic 
frulres Udente,  lucida  silera  «escla- 
ma Grazio  (I.  I,  od.  IH,  v.  a);  ed  i 
nocchieri  credevano  di  vederlo  appa- 
rire sulla  punta  delle  antenne  sotto 
forma  di  quelle  piccole  vampe  elet- 
triche clic  s’aggirano  intorno  agli  al- 
beri , alle  sarte  e ad  ogni  parte  spor- 
gente delle  navi,  o che  serpentino  ar- 
denti sulla  tolda.  Anche  adesso  i ma- 
rina) le  chiamano  fuochi  di  Sant’Elmo 
(per  Klno)  o Sant’  Fieno.  Dovunque 
l’idea  del  fuoco,  sidereo  e meteorolo- 
gico, dovunque  Efesto-Fta-Vulcano, 
dovunque  Cabiri  ; come  valenti  lotta- 
tori e come  guerrieri,  presiedevano 
altresi  ai  ginnasj  ed  alle  zuffe  belli- 
cose. l\la  qui  non  sono  più  gli  attri- 
buti dei  Dioscuri  usurpali  dai  Tin- 
daridi , sono  invece  gli  attributi  dei 
Tindaridi  cui  s’appropriano  i Dio- 
acuri.  Si  vedevano  ancora  a’ tempi  di 
Pausania  in  Laconia  quattro  statue 
di  bronzo  con  berrette:  tre  di  esse  era- 
no chiamate  per  congettura  Dioscuri 
c Coribanli  ; la  quarta  riputavasi  una 
.Minerva  : testimonianza  preziosa  che 
ci  mostra  di  nuovo,  clic  non  sempre 
lcncvasi  che  vi  fosse  tra  i Tindaridi , 
e i Dioscuri  identità,  (guanto  alle  al- 
tre immagini  dei  Dioscuri , siccome 
le  più  si  riferiscono  piuttosto  ad  eroi 
divinizzati  che  a Cabiri , ne  faremo 
parola  nell’ art.  Poi.li.ce. 

JDI05SIPPE,  AicgiTT»  un’Amaz- 
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ftitic  cd  il  un  Danaidc.  Quest’ ultima 
sposò  ed  uccise  dito. 

DlOSSlPPO  , Aic'£it»oì  compa- 
gno d’ Enea  ucciso  da  Turno. 

D1PÌSO,  Divnìs,  A?;  4tpo<  (donde 
male  a proposito  Dkivnus),  con  Dkto 
e Spr.ATir.NOTOMn  forma  nna  triade  d’e- 
puloni  (che  per  T aggiunta  del  giocon- 
do Ciivraone  diventa  un  gruppo  di 
quattro  dei.  Sono  enti  allegorici  d'ori- 
gine moderna  in  mitologia.  AtiTiov  'di- 
pii  .....)  in  greco  è la  cena  (corna) 
o pasto  principale , ìmr  ■ . . (da  ìai't 
o Ìc/irn,  del...)  significa  banchetto, 
• • . (da  spinarli  non.  . . . 
c Ioni. ...  CTXtiyyitt , «reftm»)  allude 
all’arte  di  trinciare  le  interiora,  (guan- 
to a Clieraone  ( Kcrafm ) da  A eran- 
rn  rni , è il  Icmpcralor  vinorum  , in 
altri  termini  il  cellario  ed  il  pincerna. 

DIPSACO,  Dipsac.us,  A/4-*xe<. 
Tiglio  del  dio  fiume  Fillidc,  fu  il  primo 
in  Colrhidc  a dare  ospitalità  a Fri  sso. 

DIRA,  dio-finme  della  Tessaglia 
(venti  stadj  lungi  dallo  Specchio  c dal 
Mela)  sbucò  di  terra  per  recar  soc- 
corso ad  Ercole. 

DJRADIOTF.  , Aiifi*Ii4iV»t , so- 
prannome di  Apollo  in  Argo,  a moti- 
vo d’nn  tempio  che  aveva  sopra  altis- 
simi dirupi  (SsipalnN  Si  attribuiva  la 
fondazione  di  tale  edifizio,  notevole 
del  rimanente  per  nn  oracolo,  al  sag- 
gio Pitteo  di  Trezrne,  avo  materno 
di  Teseo. 

DIRCE , seconda  moglie  di  Lieo 
{Vedi  Anfione),  diede  il  suo  nome  ad 
una  fontana  prossima  a Tebe.  Dirceo 
in  progresso  di  tempo  divenne  sino- 
nimo di  Tebano.  — Un’altra  Dmcp. 
avendo  osato  di  paragonare  la  stia  bel- 
lezza a quella  di  Minerva,  fu  conver- 
tita in  pesce. — Le  due  Dirci  sono 
dunque  in  relazione  con  le  acque.  E 
credibile  che  le  leggende  d’  ambedue 
siano  state  costruite  sulla  favola  siria 
d’ Addirdaga  o Derceto. 
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DIRDAGA.  Vedi  AnttinnAr.t. 

DIRE,  Dirjf.,  vale  adire  le  Isiprp* 
e Azioni,  figlie  dell’ Acheronte  c della 
Nolte  , erano  in  numero  di  tre  , se- 
devano presso  al  trono  di  Giove,  e di 
là,  docili  a’  suoi  cenni , suscitavano  il 
rimorso  nell’anima  dei  colpevoli.  K dif- 
ficile di  non  vedervi  le  Furie,  sebbene 
forse  queste  non  fossero  altro  che  Eu- 
mcriidi  locali  e parziali  , vale  a dire 
spoglie  di  alcuni  di  que’tralti  eminen- 
temente poetici  che  dà  loro  la  mitolo- 
gia-modello e celebre  soltanto  in  qual- 
che oscuro  angolo  di  terra. 

DIROPTI  o DROVATI  era  mo- 
glie dei  cinque  figli  di  Pandn.  Essa 
diè  loro  cinqnc  figliuoli:  Pritivandaga, 
Srutaeena  , Sruladjirti,  Sandaniga  , 
Srutavarma. 

D1RRAC.O,  Dvrrhachus,  ùcjppv 
yo(,  figlio  di  Nettuno  è d’Epidamno , 
fondò  Dirmchio  (oggidì  U arazzo ). 
Divraco  in  guerra  co’ suoi  fratelli  fe- 
ce voto  di  dare  ad  Ercole  una  porzione 
de’  suoi  sfati  se  lo  difendeva  e lo  ren- 
deva vincitore  di  tutti  i suoi  nemici. 

DISARF.TE,  dio  arabo  , onorato 
principalmente  a Petra  ed  in  bii  can- 
tone dell’  Arabia  detto  Disareno.  L’i- 
dolo era  una  pietra  quadrangolare  al- 
ta quattro  piedi,  larga  due,  e posta 
sopra  una  base  d’oro.  E preso  per 
1’ analogo  di  diversi  numi  : i piò  fa- 
mosi sono  Bacco , il  Sole  c Marte.  Si 
afferma  che  tutto  il  tempio  di  tale 
dio , già  ornato  di  numerose  offerte, 
era  arricchito  d’ oro.  Il  sangue  scor- 
reva intorno  alla  base  d’oro. 

DISAULE,  Alitati* m.  fratello  di 
Celeo , bandito  da  Atene  da  Jone , 
scelse  Celea  per  luogo  d’esilio,  ed  in- 
segnò i misteri  di  Cerere  agli  abitanti 
(Pausania , II,  14). 

DISCORDIA,  Dmcoroia,  in  gre- 
co ‘Epa  » Erior.  Pedi  tal  nome. 

DISENORE,  Ai rimp,  duce  tro- 
iano. 
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DISI , AvVn  , vale  a dire  |7  tra~ 
montar  tini  Sole,  Ora. 

DISNOMIA,  cioè  l’ anarchia , fi- 
glia fi'  Elido. 

DISPONZIO,  Dtspun-tius,  figHa 
di  l'clope,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Disponilo  (Djrspontiurn). 

DITE  (Dir , g.-itis).  Plutone.  L’o-, 
riginc  di  tal  nome  è incet  ta.  Eo  si  de- 
riva i da  dico,  perchè  l’intera  na- 
tura gli  è sacrata,  dedicala;  2.*°  da 
dives  (donde  divs,  dis),  perché  tut- 
te lo  ricchezze  dell’  universo  finiscono  , 
con  la  distruzione-,  5.*°  da  Dius,  Deus, 
perchè  è il  dio  per  eccellenza;  4."’  da 
lladcs , nome  greco  di  Plutone;  5.to 
(e  questa  èia  miglior  etimologia)  dal- 
l'indica voce  Diti,  dea  tenebrosa.  Dite 
fu  adorato  fin  presso  gli  Edui  ( nella 
Gallia)  i quali  gli  eressero  in  Augu- 
slodunum  (Autun)  un  tempio  di  cui 
rimangono  ancora  vestigio. 

DITIRAMBO  Dituviumbcs,  Ai- 
Sópa/ifiot , Bacco.  Si  allegano  diverse 
ragioni  del  soprannome:  1 egli  va- 
licò due  volte  le  porte  del  mondo,  o 
passò  per  due  porte  prima  di  nascere 
(rad.  Siiy  due  volte;  Svpa , porta)  ; 
a.*"  fu  fatto  a pezzi  dai  giganti , ma 
le  sue  membra  furono  riunite  da  Ce- 
rere (rad.  Sii , pav Tot , cucire). 

DITTE,  AÌkth,  ninfa  cretese  la 
quale  per  iscaropare  alle  sollecitazioni 
amorose  di  Minosse , si  precipitò  da 
un  promontorio  nel  mare,  e ne  fu  trat- 
ta morta  nelle  reti  d’un  pescatore.  Fu 
dato  il  suo  nome  ai  monti  sui  quali  a- 
veva  dimorato  o che  aveva  corsi  fug- 
gendo, non  meno  che  ai  panni  entro  cui 
fu  trasportato  il  suo  cadavere.  Senza  ver 
run  dubbio  è la  stessa  che  Dittinna  di 
cpi  si  narra  un’avventura  assolutamen- 
te simile,  ed  a cui  si  attribuisce  l’in- 
venzione delle  reti  e della  caccia.  E co- 
testa  Dittinna  poi  non  differisce  in 
nulla  da  Britomarte,  ora  seguace  di 
Diana,  ora  Diana  medesima.  Quanto 
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al  personaggio  di  Minosse,  egli  è mo- 
no un  re  umano  che  divino,  è Giove,  è 
il  potere  maschio.  Le  ripulse  ostinate, 
la  fuga  rapida,  la  morte  volontaria  di 
Ditte  non  sono  altro  che  vive  e dram- 
matiche formolo  del  vocabolo  virginia 
tà. — Chiamasi  sovente  antro  4'  Dit- 
te la  caverna  di  Creta  in  cui  Rea  dio- 
do in  luce  e le  ninfe  allevarono  Giove. 
Dittco,  Dicta'us , divenne  un  segua- 
ce di  Giove,  poi  uri  sinonimo  poetico 
di  Cretese.  Dieta tee  nj-mplue,  sono  le 
ninfe  di  Creta.  Dictata  corona,  è A- 
rianna  costellazione;  però  che  Arian- 
na era  cretese. 

DITTI,  Ai  figlio  di  Pcristo- 
nu  o dì  Magnete  e d’una  Najadc,  era 
fratello  minore  di  Polidette,  re  del- 
l' isola  dì  Scrifo,  E desso  quegli  ch« 
ritrasse  dal  mare  il  cofano  in  cui  v’c- 
rano  il  giovane  Perseo  c Danae  sua 
madre:  egli  fu  precettore  del  primo; 
ed  in  seguito  difese  la  feconda  dagli 
assalti  brutali  di  Polidelle  clic  n’era 
invaghito.  Polidettc  irritato  lo  insegui 
con  ìa  spada  in  mano  fino  appiè  degli 
altari,  e stava  per  immolarlo,  quando 
Perseo,  vincitore  delle  Gorgoni,  so- 
pravvenne, convertì  in  pietra  il  tiran- 
no, e diede  il  suo  scettro  con  le  sue 
ricchezze  allo  stesso  Ditti.  Clìmene 
gli  era  moglie.  Gli  Ateniesi  nel  tem- 
pio che  eressero  a Perseo,  conserta- 
rono uoa  cappella  a Ditti  ed  a eli- 
mene.  Euripide,  cd  Eschilo  avevano 
trattato  tale  soggetto,  li  dramma  di  i 
primo  era  intitolato  Ditti  quello  del 
secondo  Polidette.  Non  abbiamo  nè 
l’uno  nè  l’altro.  Ditti  in  greco  vuol 
dire  rete.  Il  senso  del  vocàbolo  indica 
da  so  solo  che  cosa  pensar  debbasi  di 
tale  favola. — Tre  altri  Ditti  sono; 
i."n  un  figlio  di  Nettuno  e d’Agamts 
dc;  2 io  un  marinajo  tirrenio  che  fu 
tramutalo  in  delfino  da  Bacco , ( Fedi 
Acktv:  ) ; 3.*®  un  Centauro  ucciso  da 
Piritoo. 
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DITTINNA  , Aiitv’m  > F edi 

Ditte.  — Diltinnia  era  il  nomcd’una 
lèsta  lacedemone  in  onore  di  Diana. 

DIYAKARA,  decimo  Aditia  ( F. 
tale  voce). 

DIV1POTI,  Divirotes  , vale  a di- 
re iddìi  polenti  ( non  è che  una  sola 
parola , sebbene  si  scomponga  a me- 
raviglia in  divi  c potes.  Comunque 
chiara  sembri  tale  denominazione, 
s'ignora  compiutamente  che  cosa  sie- 
no  iDivipoti.  Si  è pensato  sovente  che 
potessero  essere  un  sinonimo  di  i on- 
sentes  o di  dii  majorum  gcntium. 
Ria  sembra  più  ragionevole  di  crede- 
re che  sieno  Cabiridi  ( Anaci , Trito- 
patori,  ecc. , eoe.)  o i Cabiri  stessi. 
Cabiro  se  viene  daH’orientale  Salar, 
vuol  dire  potenti ; c gl’iniziati  di  Sa- 
motracia indicavano  sovente  i loro  dei 
con  la  perifrasi  Siti  Stilarti , tradu- 
zione littcralc  di  divi  potes. 

DIVOIVGARRA,  pressoi  IMogoli, 
Djitsin-Djomban-Jine  in  tangulano, 
forma,  nella  mitologia  tibetana  e lamai- 
ca,  un'alta  triade  con  Cìiakiamuni e 
Maidari.  É riguardato  come  sovrano 
dei  già  preteriti  periodi  di  tempo.  E 
rappresentato  come  Cbakiamunì,  con 
le  carni  gialle  e la  destra  alzata  in 
aria. 

D1ZATU  , altramente  Zembeko  , 
dea  mogola,  è rappresentata  con  tre- 
rrntoset tanta  mani. 

DIZLM-SAISDJL  Fedi  Gibban- 
Zag  an  - Bi  rkhan. 

DJAGAWS'ATHA,  Kricbna  nel 
tempio  di  Djagrenath  (o  Jagernaulb) 
Fedi  Ikdbadjiiemwa. 

DJAHNU,  Djambavati.  F.  all’ J. 

DJAIsAAlEDJAJA  (volg.  Ja- 
kawejaja),  figlio  del  re  Parikchita,  è 
celebre  per  la  vendetta  che  trasse  del- 
la morte  di  suo  padre,  csterminardo 
tutti  i ISagai  (o  serpenti)  in  un  solen- 
ne sagrifizio.  Gli  si  colloca  al  fianco 
in  qualità  di  Purohita,  il  giovane  So- 
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moM-ava,  fijdio  di  Srutasrava.  JSella 
storia  eroica  si  vede  Djanamcdjaja  sot- 
tomettere alle  sue  leggi  il  paese  dei 
Takrhlaeiala  di  cui  i Greci  hanno 
fallo  T«£iA«<,  rappresentato  ai  tem- 
pi d’ Alessandro  dal  preleso  re  Ta- 
cilo o Tassilo.  1 Takchiaeiala  abita- 
vano le  sponde  del  Yitasta  (Idaspe). 
La  guerra  clic  debbono  sostenere  con- 
tro Djanamrdjaja  è un  simbolo  delle 
commozioni  religiose  che  accaddero 
dopo  la  pace  universale  di  1J ingan- 
natila. La  loro  sconfitta  è la  distru- 
zione totale  del  sivaismo  nella  persona 
dei  Yaicia  : era  stato  già  disfallo  nel- 
la persona  dei  Kcliatrija  sotto  Rama. 
Ai  Takchiaeiala  la  leggenda  mitica 
sostituisce  un  re  dei  serpenti  j Tak- 
ebaka  è il  suo  nome.  I serpenti  ed  il 
fimo  d’un  loro  (il  quale  altro  non  * 
clic  un’incarnazione  «travata,  il  gran- 
d’elefante vabanam  di  Siva)  sono  po- 
sti di  principale  importanza  della  leg- 
genda.. Elefanti  e serpenti  ( tipi  alle- 
gorici di  Kchalrija  e Yaicia)  simbo- 
jeggiano  qui  il  grande  Siva,  il  quale  a 
più  riprese  o in  una  volta  emana  sot- 
to tali  due  forme.  Ivi , Siva  diventa 
il  dio  cattivo,  l’orribile  Kali,  (il  nero). 
Il  serpente  agricola  e benefico  per  uno 
de’  suoi  poli  ( Fedi  Ckcrope  ) è per 
l’altro  suo  rappresentante.  Tale  ret- 
tilo astuto  e geloso  dell’umana  specie 
morde  l’ uomo  nel  calcagno  f confr. 
Euridice)  , ed  un  giorno  sarà  schiac- 
ciato dal  suo  più  vendicatore.  Per  fi- 
nirla con  Djanamcdjaja  e Takchaka, 
osserviamo  ebe  il  nome  di  quest’  ulti- 
mo indica  il  cullo  del  serpente  Tak- 
cba.  I Takchiaeiala  sono  dunque  ado- 
ratori del  serpente.  Anche  oggidì, 
per  quanto  afferma  Wilford,  Asiatic 
Research. , le  mine  della  città  di  Tak- 
chaila  coprono  un  vasto  tratto  di  ter- 
reno. 

DJARAZANDHA  ( scrivesi  pure 
Japasa.'dha),  celebre  principe  della 
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dirvi  stia  lunare  (Tchandrevansi  ) , re- 
gnava  nell’  impero  di  Sitala , chiama- 
to poi  Magadha  ( oggidì  parte  mcri- 
diendle  del  Vihar  o Ballar).  Diede  le 
sue  due  figlie  in  matrimonio  a Kansa 
il  quale  peri  nella  guerra  che  osò  soslc- 
ncrc  contro  il  luminoso  Vichnu-  Kri- 
chna.  A tale  notizia , il  Sivaita  Dja- 
razaodha  offre  un  sagrificio  solenne 
al  Mahadera  cui  adora  e di  cui , come 
suo  genero , è quasi  un’  incarnazione , 
e giura  dj  oon  prendere  verun  riho 
prima  d’aver  vendicato  Kansa  nel  san- 
gue de’Jadu.  Repente  egli  assedia 
Malhora.  Battuto,  vuol  dedicarsi  alla 
vita  penitente  , e con  indicibili  au- 
sterità ottenere  da  Brahma  e da 
Siva  novelle  forze.  » Lascia  il  prnli- 
» mento  ai  devoti , « gli  gridano  i 
principi  suoi  alleali;  ed  egli  rivola  al- 
le battaglie.  Diciassette  combattimen- 
ti l’ un  dopo  P altro  non  hanno  ancora 
avanzata  l’effettuazione  de’ suoi  dise- 
gni di  vendetta.  Allora  Kala-Javana 
gli  manda  un  rinforzo.  Tolti  gli  al- 
leati di  cui  è duce  Djarazandba  nc 
giubilano  e sperano  che  il  nuovo  au- 
siliario vincerà  i Viehnaviti.  Il  re  di 
Sikata  , sebben  offeso  dell’estrema  fi- 
danza riposta  nel  braccio  d’uno  stra- 
niero, manda  ambasciatori  a Knla- 
Javana.  Questi  si  rende  segnalato  da 
principio  per  le  sue  imprese  ed  i suoi 
prosperi  eventi;  balte  Krichna  e lo 
insegue.  Ma  in  breve  trova  la  morte 
nella  grotta  meravigliosa  in  cui  dor- 
me il  Suriavansi  Mutehahunta.  Al- 
cun tempo  dopo  toccrdono  gli  amori 
di  Kriehna  e della  bella  Rukmini,  de- 
stinata da  Rukmi . suo  fratello,  all’ar- 
dente sivaita  Sichupala.  Rukmi,  Si- 
chupala , Djarazandba , compongono 
un  triumvirato  polente,  deciso  a fra|v 
porre  ostarolo  con  ogni  mezzo  alP  u- 
nione  del  dio  incarnato  e della  prin- 
cipessa. Vani  sforzi!  Krichna  rapisce 
Rukmini  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
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Sicbupala.  Le  ostilità  per  altro  no» 
sono  ancora  terminate.  Intanto  che 
Krisna  si  collega  coi  Pandu  suoi  cu- 
gini , Djarazandba  unisce  alla  sua  cau- 
sa e fa  marciare  sotto  le  sue  bandie- 
re i Kuru,  fratelli  maggiori  dei  Pan- 
du. In  pari  tempo  stende  il  suo  ti- 
rannico impero  su  varj  principi  suoi 
circonvicini. Questi  chieggono  soccor- 
si a Krichna.  La  guerra  si  raccende 
pili  viva  che  mai.  I tre  duci  ( Djara- 
zandha,  Sichupala,  Ruhmi)  vogliono 
opporsi  ad  un  grande  sagrificio  che  i 
Pandu  si  apparecchiano  ad  offrire. 
Tutte  le  falangi  dell’oste  sivaita  sono 
tagliate  a pezzi;  solo  Djarazandba  ri- 
mane. Contro  di  lui  si  dirigono  tutte 
macchinazioni  dei  Pandu.  Krichna  tra- 
vestito da  bramino  gli  domanda  il  com- 
battimento » Ammiro,  esclama  Dja- 
» razandha,  l’insolenza  di  cotesto 
» conduttor  di  buoi!  egli  non  mi  rg- 
n si?!  ette  mai  ! io  l’ ho  sempre  vedu- 
» to  fuggire  !...  C onerilo  fa  pugna , 
» ma  non  a te.  Sii  mio  avversario, 
» tu,  o Rliima,  Pandava  coraggioso!™ 
Ed  ei  si  batte  con  Rhima.  Ventisette 
giorni  scorrono  in  un’accanita  lotta, 
nè  nulla  accenna  ancora  quale  ne  sa- 
rà il  fine.  Da  ultimo  Krichna,  con  un 
segno  di  mano,  indica  a Rliima  come 
questi  debba  impadronirsi  del  suo  av- 
versario per  i squarciare  il  suo  corpo 
in  due  parti  uguali.Allorn  Djarnzandha 
soggiare.  — Tutta  la  guerra  tra  Dja- 
razandha  c Vidimi  si  riferisce  all’op- 
posizione ostile  che  avvenne  tra  i Vi- 
rhnavilied  i Sivaiti.  Questi  non  lascia- 
rono che  il  culto  pili  moderno  e pili 
puro  divismi  soppiantasse  il  grandio- 
so c barbaro  del  Sivaismo  se  non  se 
dopo  disperati  sforzi.  Kansa  precede 
Djarazandba  nella  via  militante.  Ab- 
biamo veduto  Kala  - Javan,i  accom- 
pagnarlo. Sichupala  lo  seguirà.  Come 
tali  principi  tutti,  Djarazandha  in  so- 
stanza non  c altro  che  l’ incarnazione 
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di  Siva.  Egli  stesso  lo  sa , e prima  di 
commetterli  in  battaglia  con  lìhima  , 
adora  sò  stesso,  bacia  le  proprie  ma- 
ni , si  umilia  dinansi  alla  propria  per- 
sona sacra.  Non  ostante  la  contrarie- 
tà si  c Inara mcn  te  delineata  di  Djara- 
zandlia  e dei  dogmi  visnuiti , veggonsi 
de’ Maga  ( magi  ) settatori  di  Visnu 
condotti  da  Samba  fermare  stanza  nel- 
l’impero diSikata.  Sono  anzi  essi  que’ 
clic  a poco  a poco  trasformano  il  no- 
me di  Sikata  in  quello  di  Magadha. 
Si  vuole  fino  che  Djarazandha  abbia 
preso  nel  passaggio  c fermato  ne’snoi 
stati  i Maga . i quali  sembravano  aver 
intenzione  di  andar  più  oltre.  Signifi- 
chcrebbesi  dunque  con  ciò  che  la  dot- 
trina dei  Maga,  quantunque  visnui- 
ta,  era  eterodossa?  Di  fatto,  secondo 
la  leggenda,  Samba  (il  capo  dei  Ma- 
ga , figlio  del  re-orso  Djambavanti  ) 
tolse  a corrompere  le  donne  di  suo 
padre.  Tale  allegoria  è riguardata  co- 
me il  simbolo  dell’  eresia  introdotta 
nel  seno  della  vera  dottrina.  Tuttavia 
eravi  sempre  una  differenza  conside- 
revole tra  il  pseudo-visnuismo  di  Sam- 
ba ed  il  sivaismo  di  Djarazandha.  — 
Si  adora  ancora  nell'  India  Djarazan- 
dha , e la  sua  tomba  è un  oggetto  di 
pellegrinaggio.  — Djarazandha  signi- 
fica il  vecchio  Sandha.  É stato  para- 
gonato con  r Ercole  *•  Sandete  della 
Persia.  Effettivamente  Djarazandha , 
del  pari  che  Ercole,  ha  per  arma  prin- 
cipale una  clava.  Il  Morrco  (Móp'pios) 
di  cui  è parola  nei  Dionisiaci  di  Non- 
no , non  è probabilmente  altri  che 
Djarazandha  chiamato  pure  Mahara- 
djah  ( donde  Mahradj , Marrhaj  ) , il 
gran  re.  Gli  si  dò  pure  il  nome  di  Ha- 
rakula  , che  significa  il  figlio  di  Hara 
o Heri , il  figlio  del  signore.  Ilari , 
lleri,  sono  nomi  comuni  a Brahma, 
Siva  , Visnu. 

DJAULAMUKI , vulcano  preso 
nell’Indostan  per  un  Dio,  e presso 
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cui  gl’  Indiani  si  radunano  in  numero 
di  due  o trecentomila  per  adorare  le 
loro  diviniti  , è posto  nei  dintorni  di 
Nurpur,  nel  Pandjab,  a venticinque 
leghe  a levante  del  Sindh  e d’Atlok. 
N’escono  perpetuamente  fiamme.  Ak- 
bar,  il  gran-mogol  delle  Indie , volen- 
do estinguere  tale  fuoco , ordinò  di 
condurvi  l’acqua  d’una  fonte  vicina 
per  un  canale  e di  vcrsarvela  sopra. 
Ma  la  fiamma  non  potè  essere  spenta 
( trad.  russa  del  Piaggio  nelle  Indie 
di  Haffaello  Dani- He; , gentiluomo 
giorgiano , Mosca  , 1 8 1 5).  Qui  si  con- 
fronti la  disputa  dei  sacerdoti  caldei 
coi  sacerdoti  raenfitici , art.  Canopo. 
Ci  sembra  indubitabile  che  le  fiam- 
me di  quel  supposto  vulcano  proven- 
gano da  nafta,  petrolio  o da  alcune  al- 
tre sostanze  bituminose  di  cui  la  ter- 
ra è pregna. — Djaulamuki  significa, 
dicesi  , in  lingua  pandjab,  santo  si- 
gnore , perdona. 

DJOM  o DJEM  (altramente  Som, 
Sem  , Chom  , Ciion  ) , è da  tutti  i mi- 
tografi , qualificato  Ercole  egiziano. 
Ma  chi  è cotesto  Ercole  egiziano?  Qui 
sta  la  difficoltò.  Forse  che  i Greci  dai 
quali  ci  furono  tramandate  le  prime 
nostre  notizie  sull’Egitto,  abbiano  da- 
to il  nome  d’Èrcole  a un  dio  di  qnd 
paese?  No,  evidentemente;  però  che 
venti  tratti  della  leggenda  greca  d’Er- 
colc,  comunque  ellenici,  danno  a di- 
vedere un’  origine  straniera , un’  ori- 
gine a cui  l’Egitto,  sia  immediatamen- 
te, sia  indirettamente,  non  può  non 
aver  avuto  parte.  Tali  sono  le  pere- 
grinazioni d’Èrcole  nella  Libia,  la  sua 
lotta  con  Anteo,  il  suo  abboccamento 
con  Butiride  ebe  lo  ba  condannato  a 
morire  appiè  degli  altari,  allorché  l’e- 
roe lo  previene  con  un  colpo  di  clava  ; 
poi,  se  ci  accostiamo  a leggende  di 
colore  ancora  più  decisamente  egizia- 
no , le  relazioni  d’Èrcole  con  Osiride, 
Iside,  Oro  e Tifone.  Osiride,  par- 
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tendo  per  assoggettare  il  mondo,  la- 
scia Ercole  in  Egitto  per  sostenere 
Iside.  Tifone  si  ribella;  Ercole  coman- 
da l’esercito  che  lo  costringe  alla  ri- 
tirata. Posteriormente  Ercole  traver- 
sando la  Libia  eadc  nelle  mani  del 
perverso  Tifone,  che  lo  mette  a mor- 
te: egli  ritorna  in  vita  aspirando  l’o- 
dore d’ima  quaglia.  Altrove  è imme- 
desimato, parzialmente  almeno,  ad 
un  altro  Osiride,  ed  i monumenti 
ci  presentano  un  Ercole- Arpocrate , 
Harpokrat  (Pedi  Sknfcnrat),  o Ar- 
poerate , tenero  fanciullo,  armato  del- 
l'invincibil  clava.  Non  ci  sorprendia- 
mo dunque , nè  di  sentire  Erodoto 
(lib.  II.  cap.  42.  e seg g.)  dichiarare 
formalmente  che  Ercole  è nel  nume- 
ro dei  dodici  dei  maggiori  dell’  Egit- 
to , e che  i Greci  l’ hanno  preso  dagli 
Egiziani,  nè  di  vedere  i misteri  d’Er- 
eole  celebrarsi  a Canopo  , ed  il  ramo 
canopico  del  Nilo  assumere  per  con- 
seguente il  nome  d’EracIeotico  od  Er- 
culeo. Cièche  sembra risultarcdal  con- 
fronto di  tali  passi  con  quanto  si  sa 
di  positivo  sugli  Ercoli  fenicio,  elle- 
nico ed  altri , vale  a dire  col  perso- 
naggio mitico  d"  Ercole  vestito  alla  fe- 
nicia, alla  greca,  all’indiana,  ecc.,  è 
1 .**  che  Ercole  è ima  forma  del  buon 
principio;  2.4*  che  è il  sole.  Come 
forma  del  buon  principio,  egli  è,  dice 
Crcuzer,  il  mago  bianco,  in  opposi- 
zione ad  Anteo,  il  mago  nero.  E al- 
tresì la  vita  , il  vivente,  in  opposizio- 
ne alla  morte , ni  principio  omicida , 
Busiride;  quegli  che  risuscita,  in  op- 
posizione a quello  che  scanna.  Tifo- 
ne; il  canale  che  ferma  le  dune;  l’ac- 
qua che  spegne  un  fuoco  distruggito- 
re (Pedi  Canopo,  in  fine).  Nel  suo 
jiersonaggio  come  dio-sole,  non  si 
confonde  coi  due  otreOsiridi  (Oasi- 
rei,  Haroeri,  Har-Pokrat  ) , tanto  per- 
chè appartiene  ad  una  classe  di  divini- 
tà gerarchicamente  superiore  (i  Tre- 


D J O 

dici-Dodici  che  Erodoto  chiama  i do- 
dici dei  maggiori , c che  non  bisogna 
credere  i più  grandi  di  tutti  o massi- 
mi, (ti'yieiei),  quanto  perchè  egli  è 
il  sole  solstiziale  ( nel  solstizio  ) od 
olozodiacodromo  ( che  traversa  i do- 
dici segni  ) : non  si  confonde  tampoco 
eon  Fre  o Manduli,  khamefioidi  ed 
esseri  in  alcun  modo  estra  - siderei , 
estramateriali , quantunque  Demiur- 
gi. Ma , come  facicnte  parte  dei  Tre- 
dici-Dodici , si  avvicina  singolarmen- 
te ed  a Tbore  ed  a Tmu.  Non  è an- 
cora venuto  senza  dubbio  il  tempo  di 
distinguerli  in  maniera  che  appaghi. 
Tuttavia  ammettendo  come  principio 
che  Djom  apparisca  in  capo  ai  'Tre- 
dici-Dodici o dei-dinasti  come  arcidi- 
nasta  ed  in  pari  tempo  come  rappre- 
sentante di  Fre,  non  si  può  a meno 
di  credere  che  Fre  non  emanasse  con 
esclusiva  in  lui,  e che  Tbore,  Tmu, 
ed  altri  ancora,  partecipassero  con 
lui  all’onore  di  rappresentare  il  dio 
del  grande  astro.  E riconosciuto  che 
Tmu  ( Pedi  tale  nome)  presiedeva 
all’occidente  e quindi  all’autunno. 
Forse  y’  era  un  arcidinasta-solo  della 
primavera  ed  un  arcidinasta-sole  d’in- 
verno. Ma  siccome  di  tutte  le  epoche 
del  sole,  la  piò  splendida,  la  piò  trion- 
fale , se  lice  dir  cosi , è agli  occhi  dei 
popoli  dell’  emisfero  boreale  il  solsti- 
zio d'estate,  siccome  d’altra  parte 
l’anno  egizio  incominciava  allora;  così 
l’ arcidinasta-sole  del  solstizio  d’ esta- 
te esser  dovette  il  dio-sole  per  eccel- 
lenza nella  seconda  classe , potè  esse- 
re compiutamente  immedesimato  col 
sole,  potò  essere  veduto  quasi  in  at- 
to di  traversare  vittorioso  i dodici  se- 
gni , affievolito  poi  ed  impallidito  un 
momento  per  rinascere  sempre  piò 
vigoroso  e scintillante.  Alouni  devoti 
gli  «macerarono  dunque  un  culto,  e 
non  solo  assorbirono  in  lui  Tmu , 
Tliore,  ecc.,  ma  altresì  lo  innalzarono 


Digitized  by  Googl 


D J O 

indiarmi  nata  mente  al  grado  di  vero 
Kharaefi,  quantunque  probabilmente 
tali  |ùe  esagerazioni  non  sieno  state 
mai  ratificate  dall'  imparziale  ortodos- 
sia. Un  altro  fatto  notevolissimo  , è 
che  Djom,  dio  p.mtomorfico , ema- 
na in  ogni  pianeta  ebe  perciò  può 
qualificarsi  un  Djom  o una  faccia 
di  Djom.  Giove  ( l’i-Zeo  ) , Saturno 
(Kefau  o Sovk)  e Marte  (Ertosi) 
sembrano  piò  particolarmente  essere 
stati  in  tale  caso;  chiamavasi  anzi  ta- 
le pianeta  l’astro  di  Ercole  ('Hp*x\ioui 
tale  spczicltà  ha  alcun  che 
di  sorprendente  in  quanto  che  Marte 
era  collocato  tra  i pianeti  sinistri  ed 
in  qualche  guisa  tifonj:  sarebbero 
dunque  stato  in  Egitto  un  Ercole  fu- 
nesto, un  Ercole  geloso,  un  Ercole 
omicida,  un  Ercole  furioso,  riscontro 
o tipo  dell’assassino  di  Mrgara  ? Non 
è mestieri  aggiungere  che  nello  stesso 
modo  che  Ere  s’ individua  c s’ incar- 
na in  Djom , Djom  , che  già  emana 
in  molti  dei  dinasti  si  rivela  altresì 
Ira  gli  dei  della  terza  dinastia.  Egli  è 
amico,  confidente,  ministro  d’ Usi- 
rei; egli  lo  rappresenta  c lo  surroga, 
egli  c desso.  Uguali  relazioni  co'sooi 
figli,  Haroeri  cd  Har-Pokrat,  che  in 
sostanza  si  riducono  ad  un  solo,  e da 
ciò  gli  Usi  rei  ro]  «alo  fori  (porta-cla- 
va ) delle  pietre  scolpite  ( Livenzio , 
Gemme  Antiche,  Roma  1819,  tav. 
V1IJ)  , i Senfukrat , ccc.  Notiamo 
però  che  in  tali  effigia  cd  assimilazio- 
ni tutte  v’ha  più  che  l’idea  del  sole, 
*’  ha  quella  di  trionfo,  corsa  vitto- 
riosa (a  traverso  i dodici  segni  di  cui 
è cosparsa  la  fa  saio  celeste  chiamata 
zodiaco)  lotta  vittoriosa  (con  Anteo, 
liusi  ride.  Tifone,  il  fuoco. . . a Cano- 
po), rinascimento  vittorioso  (dopo  i 
colpi  mortali  scagliati  da  Tifone  e , 
se  vogliamo  tradurre  in  lingua  volga- 
re l'allegoria  ,dopo  la  sparizione  ap- 
parento sotto  rcmisicro  australe).  Ù- 
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sirei  rinasce , 4 vero,  ma  pallàio,  de- 
bole, gracile,  quasi  larva.  Haroeri  non 
è altri  che  un  adolescente , Har-Po- 
krat  un  fanciullo  imbelle.  Ma  quando 
si  qualificano  Ercoli,  tutto  cambia; 
il  risorto  si  annunzia  come  prossimo 
ayincere;  l'adolescente,  il  fanciullo 
in  culla,  appariscono  col  vigore  del- 
l’età matura;  il  pargoletto , dai  piè 
delicati,  strozza  enormi  rettili  fra  le 
sue  braccia;  si  sente  giù  nell’obbliquo 
c pallido  sole  di  febbraio  il  sole  sol- 
stizialc  e canicolare.  Contèssiamo  per 
altro  ebe  i monumenti  non  ci  hanno 
ancora  parlato  a sufficienza  di  Djom, 
Nómi  interi  erano  dedicati  a Ere,  alle 
sue  forme,  o a Frc  stesso,  a Kalab- 
che,  a Manduli,  a Tran:  le  leggen- 
de geroglifiche  scolpito  e dipinte  l'at- 
testano. Ma  nulla  ricorre  oggi  giorno 
allo  sguardo  nostro  che  ricordi  tanti 
omaggi  tributati  a Djom  in  Canopo 
e sulle  rive  del  Nilo-Chclnufi.  Chara- 
pollion  juniorc  non  ha  lcLto  il  nome 
divino  sui  monumenti,  sebbene  ab- 
bia creduto  di  aver  rinvenuto  il  dio 
in  parecchie  rappresentazioni  dei  b3s- 
sirilievi  di  Dendcra,  di  Tebe,  d’Ib- 
sambul,  cc.  Due  delle  sacre  effigie  to- 
no accompagnate  da  caratteri  gero- 
glifici ch’egli  leggeva  alla  sfuggita  cd 
in  aspettazione  di  meglio,  Souo  Cau. 
Guignjaut  inclina  a credere  che  tale 
nome  sia  piuttosto  l’originale  di  qnel- 
lo  di  Z eo(Zcus)  o Pi-Zeo  (Giove,  Ju- 
piter)  che  quello  di  Djom. 
pure  è la  nostra  opinione  , e riman- 
diamo all*  art.  Zeo  per  la  descrizione 
delle  figure  in  discorso.  La  pronun- 
cia del  nome  rii  Djom  è molto  incer- 
ta. L’  Etimologista  Magno  dice  che 
Ercole  in  lingua  egiziana  si  chiama 
Khon  (o  Chon,  Chom,  ecc.  X«v); 
dal  Canone  dei  re  tebani  d’Eratostene 
si  è inferito  che  il  vero  nome  fosse 
Sem  (atteso  che  Senfukrat  è tradot- 
to per  Ercolc-Fucrat,  Ercojt-Arpo- 
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crate)  ; Esicliio  riferisce  altri  due  fin- 
mi,  Cignone  c Gigone.  Jablonski  lia 
preteso  di  conciliare  le  due  prime  as- 
serzioni vedendo  in  Klion  e Sem  ( ai 
quali  si  può  sostituire,  sia  Kliom, 
Khcm , Ghein,  sia  Som)  alterazio- 
ni dialettiche  di  Ghom,  o Djom  (for- 
za, potenza)  ; il  che  non  ha  nulla  in- 
verosimile. Se  si  ammettesse  tale  prin- 
cipio, Gigone  deriverebbe  probabil- 
mente da  Ghom  , Goni,  Gon,  pel1  la 
Semplice  addizione  iniziale  d’  un  rad- 
doppiamento in  i,  addizione  di  cui  i 
nomi  mitologici  greci  porgono  tanti 
esempj  (Titone,  Titano,  Mima,  ere,). 
Ma  il  più  curioso  qui  sarebbe  il  lega- 
me chetale  parola  ( Gigoti ) istitui- 
rebbe i.“”  tra  le  misteriose  dottrine 
di  Samotracia  e dell’Egitto,  a.4"  tra 
due  personaggi  mitici  già  connessi  nel- 
la leggenda  d’Osiride,  Ermete  «1  Er- 
cole. P'edi  Eno:vr. 

DJOSIO  , idolo  famoso  pressò  i 
Chincsi  di  Batavia  (ih  Giara),  sembra 
presiedere  alle  migrazioni  ed  ai  lon- 
tani tragitti.  Ogni  volta  che  Vi  sbarca- 
no merci , s’ incomincia  dal  porre  a 
terra  la  divina  immagine  dinanzi  alla 
quale  si  mantiene  di  continuo , sia  a 
terra,  sia  sulla  nave,  una  fiamma  lu- 
minosa. I,a  sera  si  arde  dinanzi  alla 
sua  cappella  un  pezzo  di  carta  argen- 
tea. L’ idolo  è d’oro  ed  alto  quattro 
pollici.  Ogni  anno  i Cbinesi  dimoranti 
in  quella  terra  straniera  rimandano  in 
China  l’idolo  che  ha  soggiornato  do- 
dici mesi  consecutivi  presso  loro,  e 
ne  fanno  venire  un  altro. 

DMETORE,  figlio  di  Ja- 

*o , re  di  Cipro , comprò  Ulisse  ( O- 
dissea,  XVII,  44^  )• 

DO  ADA,  genio  celeste  della  mi- 
tologia indiana , accompagna  il  sole 
nella  sua  corsa  a traverso  lo  Zodiaco 
nel  mese  di  Parataci,  col  pradjapati 
Bhrigu,  il  serpente  Songabila,  la  dan- 
zatrice Anumalotì  ed  i giganti  U- 
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Icracena  0 Viakr.Tvur.imfl.  Fa  risnnn.v 
re  la  sua  voce  melodiosa  alle  di  lui 
orecchie  durante  il  viaggio. 

DOCACIO,  lo  stesso  che  Rara- 
na , d celebre  avversario  di  Rama. 

DODONA,  Avidrn,  figlia  di  Gio- 
ve e d’Europa  (fallacemente  altri  di- 
cono Euterpe)  diede  il  suo  nome  alla 
città  ed  all’oracolo  di  Dndona.  Tale 
genealogia  parrebbe  significare  che 
l’oracolo  in  discorso  fosse  fondato  dai 
Cretesi.  Del  rimanente,  le  greche 
leggende  indicavano  pure  l’Egitto  co- 
me metropoli  d*  Dodona.  Giove,  di- 
cesi, donò  un  giorno  a sua  figlia  Tebe 
due  colombe  che  andarono  a fondare, 
l'uria  l’Oasi  di  Libia,  1 ’ Atnmonium; 
l’altra  nell’ Epiro  un  oracolo  che  come 
l'Ammonio,  presentava  ai  pellegrini 
un  tempio,  un  bosco  ed  una  fontana 
sacra,  e ch'ebbe  di  buon’ora  presso  i 
Pelasgi  tanta  celebrità  quanta  il  san- 
tuario d’Ainmone  nell’Africa.  Di  fallo 
ima  quantità  di  particolari  danno  a 
divedere  l’intima  connessione  delle 
idee  pelasgiche  di  Dodona  con  quelle 
degli  Egiziani  fondatori  e ministri 
d’Aramone.  Bacco  e,  come  subalter- 
no, Apollo  vi  erano  associati  a Giove, 
come  Osiride  c,  sotto  Osiride,  Aroeri 
a Kncf-Amun.  Il  Giove  dodoneo  è le- 
gato alle  acque  pluviali  c flnviali.  È un 
Giove  Acheloo  e Giove  letc  ( Jupiter 
HyesaPltivius).  In  tale  guisa  l’Amun 
d’Egitto  è Knef  e presiede  alle  piog- 
ge. II  Giove  dodoneo  si  approssima  a 
Plutone  ed  a Dionisio  Ctonio.  Sotto 
questi  due  aspetti  i quali  in  via  tra- 
scendentale si  uniscono  in  un  solo,  egli 
è un  Summano,  un  Mahadcva  nel 
quale  predomina  il  polo  nero , fune- 
sto, infernale:  finalmente  il  Giove  do- 
demeo  è in  connessione  stretta  con 
Dione,  come  figlia-sposa-sorella , e 
questa  Dione,  Giunone  o Venere  in 
terra,  si  trova  Persefetta  o Terefatta 
(Giunone  sotterranea , Venere  infer- 
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naif  nell’ inferno,  'l'ale  Dione  in  ol- 
tre è un'alta  generatrice-distruttrice. 
Le  colombe  sono  non  solamente  suoi 
em birilli,  ma  altresi  suoi  adequati 
zoologici.  L’incubo,  uno  dei  fenome- 
ni più  facilmente  osservabili  della  ri- 
produzione,  è stato  simboleggiato 
ne’ prefati  uccelli,  tra  i quali,  d’altro 
cauto,  ve  ne  ba  si  di  neri  che  di  bian- 
chi. Questi  ultimi  erano  consecrati  a 
Dione-Venere;  i primi  invece  a Dio- 
ne-Persefatta.  Erra  grandemente  chi 
ba  derivato  l’officio milicodeilc colom- 
be, nella  fondazione  dell'oracolo, 
dal  doppio  significato  di  tixsiki,  pe- 
LUv,  che,  dicesi,  significa  vecchie  don- 
ne e colombe.  Il  Jalto  è che  veechie  si 
dice  tuKxixi',  paLvce. — L’ oracolo  di 
Dodona  dava  i suoi  responsi  per  di- 
verse vie,  le  quali,  per  altro,  non  sem- 
brano contemporanee.  i.m“  L'acqua 
della  fontana  sacra:  la  sacerdotessa  ne 
interpretava  il  mormorio,  forse  anche 
ne  beveva,  e ne  veniva,  come  crcdcvasi, 
inspirata,  i.*"  Le  quercie  della  foresta 
circostante,  le  quali  palesavano  esse 
medesime  il  futuro.  Una  d’esse  priu- 
ci palmento  sembra  essere  stata  in  gran- 
de credilo  di  làlidica  virtù.  I moderni 
Iranno  pensato  che  i sacerdoti  stesse- 
ro nascosti  nel  cavo  delle  querele,  e 
che  i consultatori  tenuti  lontani  da 
loro  non  potessero  accorgersi  di  tale 
eopcrehicria.  Come  dr)'s  in  greco  si- 
gnifica quercia,  tale  officio  attribuito 
sii  ministri  di  Dodona  ricorda  i Drui- 
di. Una  delle  quercie  di  Dodona  di- 
ventò l’albero  della  nave  degli  Argo- 
nauti. Cl/iamasi  sovente  l’antenna  par- 
lante, la  dùglia  parlante.  5.**  Le  co- 
lombe e senza  dubbio  alcuni  altri 
uccelli  appellatati  su  tali  alberi.  Si  può 
vedere  in  ciò  l’origine  della  divinazio- 
ne per  mezzo  degli  uccelli  o l’avispi- 
cina.  Del  rimanente,  è credibile  che 
gli  uccelli  fossero  in  concetto  di  pro- 
nunciare schiettamente  l'oracolo  ccow 
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voce  umana.  4.*°  Vasi  di  bronzo  e palle, 
il  tutto  sospeso  ni  rami  degli  alberi, 
con  una  figura  di  bronzo  vicina  armata 
d’una  sferza  pur  di  bronzo;  il  vento 
agitava  e faceva  scontrare  in  tale  figu- 
ra i vasi  e le  palle , ed  i sacerdoti  in- 
terpretavano l’ avvenire  dalla  durala  c 
varietà  del  suono  che  ne  usciva.  Il  no- 
me di  bronzo  di  Dodona,  divenne  un 
sinonimo  proverbiale,  non  di  ciarlone, 
ma  di  raccontatore  di  fanfaluche,  di 
anfinntore , di  spacciatore  f eni- 
gmi senza  Jilo. 

DODOINE,  A«J*pv,  figlio  di  Gio- 
ve e d’Europa,  l'odi  l’ articolo  pro- 
cedente. 

DODON1DI,  A» SsiyiSx,  Dooo- 
Kie,  AuSatiui,  Doiiomns,  Avhvrìixi 
ninfe,  furono  o nutrici  di  Bacco,  che 
è in  un  senso  il  dio  di  Dodona  (fedi 
l’art.  che  precede),  o nutrici  di  Gio- 
ve. Queste  due  Lcggeude  equivalgono 
assolutamente  alla  stessa,  ammessa 
che  sia  l’ identità  di  Giove  c di  Bac- 
co. Le  sacerdotesse  fatidiche  del- 
l’ oracolo  di  Dodona  avevano  lo  stesso 
nome. 

DO  GODA,  Zefiro  degli  Slavi. 

DOLICAOAE,  AoXi  xàot,  pai! re 
d’ Ebro , die  fu  ucciso  da  Mezenzio. 

DO  LIGI!  EMO,  Dou  cukms  o Do- 
LiciiKNUis,  è stato  creduto  un  dio  orien- 
tale fatto  greco  o italico.  E noto  solo 
per  un  monumento  die  lo  rappresen- 
ta sotto  forma  d’un  doriforo  con  l’el- 
mo, con  una  spada  al  fianco,  in  piedi 
su  d’un  toro  sopra  uu’ aquila  con  le 
ali  spiegale.  Sullo  zoccolo  Icggcsi  Duo 
Domcmkmo.  Gli  uni  vi  hanno  veduto 
Marte;  gli  altri  (e  primo  Spon,  Mi- 
sccllau.  auditor,  ani.,  HI,  i5,  p. 
79) , Giove.  11  toro  e l’ aquila  sem- 
brano dare  alcuna  consistenza  a tale 
opinione.  Sfortunatamente  rimane  da 
provare  che  il  personaggio  rappresen- 
talo da  tale  monumento  sia  propria- 
mente un  dio. 
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DOLÌCHEO,  Dolicilkus,  Aolr 
3£*ìot,Giove,onoratoaDolicbe  in  Siria. 

DO LIGO,  Dolichus,  A oXix«.  fi- 
glio di  Trittolemo,  diede  il  suo  nome 
all’isola  di  Duiicliio  ( Dulichium ). — 
lln  Eleusinio  di  tal  nome  trova  va  si 
nella  sua  città  ndlia  quando  Cerere 
vi  apportò  la  conoscenza  dell’agricol- 
tura ed  r misteri  eleusinj. 

DOLIO,  Dolivs,  AoXicf , schiavo 
di  Laerte,  viveva  in  campagna  con  sua 
moglie  Sicilia.  Vide  Ulisse  alla  mensa 
del  suo  padrone^  éd  i suoi  sei  figli  se- 
condarono l’eroe  nella  sua  pugna  co- 
gl’ Itami  fi. 

1.  DOLO,  il  dolo  Tatto  persona 
figlio  d’ Etere  e della  Terra. 

2.  DOLO  e HU  COLO  erano  due 
nomini  della  città  ili  Risalto.  Alcuni 
abitanti  di  Calcidc  s’ impadronirono 
di  loro , e per  mezzo  di  essi  presero 
Bisalto.  Ma  invece  di  ricompensarli  li 
misero  a morte.  Flagelli,  die  non  ven- 
gono specificati,  vendicarono  tale  ucci- 
sione, ed  incontanente  si  eresse,  per 
ordine  dell’oracolo,  una  magnifica  tom- 
ba a Buccio  o Dolo,  i quali  ricevet- 
tero cosi  gli  onori  eroici  ( Meni,  de 
Ì Acad.  des  laser. , XIV. 

DOLONE,  Ao ’Kui,  (da  iokat,  fur- 
beria), Trojano,  spione  celebre,  figlio 
d’Eumclo,  era  sommamente  sconcio 
della  persona,  ma  di  grande  agilità. 
Coperto  d’una  pelle  di  lupo,  e cam- 
minando carpone,  si  avvisò  una  notte 
per  esplorare  ciò  che  i Greci  facevano 
nel  loro  campo.  Ettore  gli  offriva  in 
ricompensa  una  delle  figlie  di  Priamo. 
Dolone  rigettò  la  proposta , e chiese 
il  carro  e gl’immortali  destrieri  d’A- 
chille. Diomede  ed  Ulisse  che  anda- 
vano a portar  via  i cavalli  di  Reso,  io 
sorpresero  e l’uccisero.  Confr.  Dio- 
mede , in  cui  si  troveranno  indicazioni 
sui  monumenti  che  rappresentano  Do- 
lone.— Un  figlio  di  Priamo  ebbe  lo 
stesso  nome. 
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DOLOPF. , AókoJ.:  I."'*  figlio  di 
Saturno  e di  Fibra;  2 .ia  figlio  del  dio 
Mercurio;  5.**  duce  greco,  figlio  di 
Clito  , Ucciso  da  Ettore;  figlio  di 
Campo,  del  sangue  di  Laotaetlontc, 
fu  ferito  da  Mcgete  ed  ucciso  da  Me- 
nelao. 

DOLOPIONE , Ao kcti'vr , padre 
d’Ipsenore,  sommo  sacerdote  di  Sca- 
rnami ro. 

DOLORE , ’Akyo't , figlio  d’Etere 
e della  Terra  ( Pref.  d’Igino  ). 

DOLORI, , sono  connu- 
mersti  tra  i figli  d’Eride  o la  Discor- 
dia nella  Teogonia  d’Esiodo,  v.  227. 

DOMAC11ME  DUGHI  o DO- 
MOVIE,  folletti,  farfarelli  della  mi- 
tologia slava,  erano  tenuti  pe’genj 
tutelari  dille  case.  Il  loro  nome  ò an- 
cora popolare  fra  le  inferiori  classi 
della  Russia  ; ma  sono  in  concetto  di 
diavoli; 

DOMATELE,  Aufiailn  tu , Net- 
tuno a Sparta.  Si  pretende  che  abbia 
tal  nome  come  domatore  delle  tem- 
peste ( domo,  domilum)  : è un  as- 
surdo. 

DOMICIO , dio  romano  invocato 
nella  cerimonia  delle  nozze  perchè  la 
donna  amasse  sempre  di  rimanere  in 
casa  (domi). 

DOM1DUCA  o DOMIDUCO, 
Domiduca  o Di  midlcl'S,  quella  o que- 
gli che  conduce  a casa,  dea  e dio  del 
matrimonio,  presiedeva  alla  cerimonia 
detta  Deducilo,  che  consisteva  nel 
condurre  la  maritata  alia  casa  del  con- 
sorte. É noto  del  rimanente  che  in  la- 
tino ducere  per  l’uomo  (come  nube- 
re  per  la  donna),  significava  sposarsi 

DOMNA,  Proscrpina  a Cizico  (v. 
Pellerin,  Recueilde  mddailles,  tono. 
III,  tav.  cxxxn,  n.ro  1).  Sainte-Croix 
[Myst.  du  pag.,  §.  II,  art.  a)  parago- 
na tale  nome  a quello  di  Damname- 
neo  , uno  dei  tre  Dattili  mentovati 
nella  Foronide.  Ma  è più  probabile 
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clic  Domna  non  sia  se  non  se  una  va- 
riante del  vocabolo  latino  Domina. 

1.  DON,  a Cartagine,  deve  aver 
avuto  tra  le  denominazioni  divine  lo 
Stesso  senso  generico  che  Adone  in 
Fenicia.  Tuttavia  noti  ci  pare  proba- 
bile clic  sia  mai  stato  usato  per  Ado- 
ne. Era  senza  dubbio  un  nome  volga- 
re , un  nome  mezzo  profano  della  di- 
vinità ( così  gli  Ebrei , non  osando 
proferire  il  sacro  nome  di  Jehova, 
i invocavano  sotto  quello  di  Adonai , 
signore).  Ciò  per  altro  non  toglie  che 
non  abbiasi  fatto  l'applicazione  di  ta- 
le nome  al  sole  piuttosto  che  all’essen- 
za suprema  primordiale.  Se  , come 
afferma  Sant’Àgostino  ( Concord,  de- 
gli evang.,  ! , 56  ),  1 Cartaginesi  ge- 
neravano 1 Anziano,  l’Eterno,  essi 
attribuivano  piuttosto  a Haal-Moloch 
tale  alto  personaggio  teologico  ( ricor- 
darsi d’altra  parte  dell’  Anziano  dei 
Giorni  di  Daniele,  VII.  p,  |3,  22). 

2.  DON,  dio-finme  slavo  adorato 
come  il  ring  e diversi  altri  (lumi  c 
laghi  del  vasto  rialto  cui  abitava  la 
razza  slava. 

DONINDA,  dio  celto  di  cui  non 
h noto  altro  che  il  nome.  Letto  ven- 
ne in  un*  iscrizione  trovata  a Malti , 
presso  Losanna. 

DOORGA , Fedi  Dotine.* , e cosi 
per  tutte  le  altre  voci  in  cui  Doo  . . . 
proviene  da  ortografìa  inglese  (*). 

DORCEO,  Ai pxiót , uno  dei  figli 
d’ Ippocoonte , aveva  una  cappella  e- 

(*)  Nfl  sembra  per  quest’  avvertenza  che  le 
voci,  indiane  al  meno,  scritte  in  francese  con 
oa,  e di  cui  i Francesi  vennero  in  cognizione, 
come  gli  altri  Europei,  precipuamente  per  gli 
studj  degl’inglesi,  si  vogliano  dunque  scrivere 
in  italiano  con  1’b,  che  dà  suono  analogo  a 
quello  con  cui  gl’inglesi  pronunziano  i due  oo; 
e d’ora  in  poi,  forse  un  po’tardi,  ma  tratti  in  er- 
rore, anzi  che  da  ogni  altra  cosa,  dall'esclu- 
sione data  nell’art.  Buddha  allo  scriverlo  con 
T u semplice,  noi  seguiremo  il  metodo  di 
sostituire  l'«  all’otf  de' Francesi  io  tali  voci, 
(Jl  Tr.). 
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roica  a Sparta.  La  sorgente  di  Dor- 
cco,  nei  dintorni,  era  dedicata  a tale 
eroe.  • 

DORDIONE , AopSiaii , dio  osce- 
no , invocato  dalle  donne  che  voleva- 
no amanti. 

DORI  o DORIDE,  figlia 

dell’Oceano  e di  Teti,  0 quindi  Ocea- 
nide  suprema , sposò  Nereo,  suo  fra- 
tello, da  cui  ebbe  cinquanta  figlie, 
dette  indifferentemente  Nereidi  e Do- 
ridi— Aàpol  vuol  dire  dono.  Tale  no- 
me indica  dunque  che  il  mare  è la 
sorgente  delle  ricchezze;  che  per  esso 
tutti  i prodotti  d’un  paese  sono  con- 
dotti come  tributo  al  paese  che  n’  ò 
privo — Altre  due  Dori  sono,  f una 
seconda  figlia  di  Dori  c di  Nereo  (si 
potrebbe  chiamarla  Dori  la  giovane  o 
Dori  li d*),  l’altra  madre  di  Sima. 

DORIDI , AuptSts  , le  stesse  dio 
le  Nereidi.  Vedi  Dori. 

DORICLEO,  Douyci.fxs,  Aopu- 
xkivi,  uno  dei  figli  d’ Ippocoonte,  fu 
ucciso  da  Ercole. 

DORICLO,  Doryclus  , Acpuxkot, 
figlio  di  Priamo  d’una  sua  concubina, 
fu  Ucciso  da  Ajace  Tdamonio. 

DORILAO  , AapJkttoi  i.m°  ricco 
nasamonio,  seguace  di  Perseo,  fu  uo- 
ciso  da  Alcione  ; 2,do  Centauro  ucci- 
so da  Teseo  nelle  nozze  di  Perseo. 

DORIONE,  Ampio»  (nel  genere 
neutro  come  tanti  nomi  Jamigliari  no- 
ti mediante  Plauto  ).  Danaidc,  mo- 
glie di  Cerceste. 

DORIPPE,  Arpirrv,  ninfa  ma- 
dre di  Sperino , d’ Eno  e d’  Elaidc. 
Questi  tre  nomi  vogliono  dire  semen- 
te (grippi*) , vino  (o'm) , olio  (1  Am- 
os ).  La  ninfa  Dorippe  ( Stupii  > dono  ) 
è una  specie  d’  Abbondanza. 

DORITIDE,  Ampinc,  Venere  na- 
ta dal  grembo  dei  mari,  Venere  che  è 
nn’altra  Dori, Venere  generatrice, pro- 
duttrice, e quindi  locuplelatrice  os- 
sia arricchitricc  suprema.  Confr.  Dori. 
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DORO,  Dorus,  Avpoi,  secondo- 
genito  d’  Elleno  e d’Orseide,  fratel- 
lo d’Eolo  [siEolus)  e Sul®  ( Xuthus ). 
Eolo  e Doro  scacciarono  Suto , a cui 
rinfacciavano  d’ essersi  impadronito 
dei  tesori  del  loro  padre.  Essi  poi  si 
divisero  lo  stato.  Doro  fermò  stanza 
sul  Parnaso,  e vi  fondò  Beo,  Citi- 
nio,  Erineo  (Baeum,  Cytiniutn,  F, ri- 
tte um.  ) tre  città  di  cui  poscia  il  ter- 
ritorio assunse  il  nome  di  Doride. 
Eolo  occupava  la  Tessaglia  settentrio- 
nale. Sembra  però  che  in  un  tempo 
qualunque  del  suo  regno , Doro  pos- 
sedesse l’istieotidc,  tra  l’Ossa  e l’O- 
limpo.  D’altra  parte  la  Tracbinia  era 
governata  , quando  Ercole  vi  riparò, 
da  discendenti  di  Doro  ; ma  egli  non 
ebbe  mai  la  più  piccola  porzione  del 
Peloponneso  sotto  le  sue  leggi. — È 
chiaro  che  tutti  codesti  tratti  sparsi 
esprimono,  sotto  il  nome  d’un  per- 
sonaggio la  vita  d'un  popolo.  I Dorj, 
ramo  importante  della  grande  nazio- 
ne degli  Elleni,  si  sparsero  a un  di- 
presso verso  gli  stessi  tempi  a mez- 
zodì-ponente , a mezzodì-levante  e nel 
centro  della  Tessaglia,  mentregli  F.tolj 
si  trovavano  come  incastrati  in  mezzo 
a loro. 

s-5.  DORO,  i Figlio  d’Apollo  e 
di  Pitia,  fu  padre  di  Santippo.  Re- 
gnava ncll’Etolia  centrale,  allorché 
Etolo  vi  giunse  e l’uccise.  2.a°  Figlio 
di  Nettuno  , diede  il  suo  nome  alla 
Doride  caria. 

DORSANE.  Vedi  Dosine  che 
sugne. 

DOSANE  (Dosanrs)  o DORSA- 
NE , Ercole  indiano  secondo  gli  sto- 
rici ed  i «litografi  greci,  sarebbe  piut- 
tosto secondo  noi  un  Bacco  (Dioniso), 
sebben  per  altro  v’abbia  tra  Ercole 
n Bacco  le  più  strette  ed  intime  re- 
lazioni. Io  fatto,  Dosane  non  ci  è no- 
to se  non  sé  per  frammenti  di  rac- 
conti d’epoca  relativamente  recente. 
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Prima  di  tutto  devesi  leggere  Dosane 
o Dorsane?  Poi,  ammettendo  la  pri- 
ma lezione  ( il  che  viene  indicato  dal 
riscontro  di  alcuni  altri  nomi  d’ Er- 
cole, Desanao  in  Fenicia  cd  in  Frigia, 
Deusoniense  nella  Celtica) , la  sillaba 
iniziale.  Do  vuol  essa  dire  dio  {Deva, 
Dev , Deo,  Do)?  Sanete  ba  egli  re- 
lazione con  Sem  ; ovvero  è desso  ana- 
gramma di  nas , nrs  ? di  modo  che 
Dosane  equivalga  sia  a Deva-Nicha  , 
Deonacb,  Dioniso,  sia  a Deo-Dcbem- 
chid.  In  ogni  caso  questo  è quanto 
Megastene  racconta  del  suo  Ercole 
indiano.  Ercole  andò  fin  nell’  India  , 
dove  fu  padre  di  molti  figli,  ma  d’una 
sola  figlia  , Pandea  ( FUriaì»  ),  la 
quale  lasciò  erede  del  suo  vasto  im- 
pero. Continuando  la  sua  strada,  sco- 
pre in  fondo  alle  acque  dell’  Oceano 
un’  acconciatura  composta  di  perle  che 
simili  alle  api  hanno  una  regina  e for- 
mano una  società  sub-marina.  Egli 
pregia  di  tale  ricca  acconciatura  la 
sua  nobile  figlia,  poi,  non  trovandole 
sposo  degno  di  lei,  la  reode^iubile 
fin  dall’  età  di  sette  anni , ed  ba  di 
lei  un  figlio  che  diventa  lo  stipite  dei 
monarchi  dell’  India.  Laonde  , come 
altrove,  le  razze  regali  pretendono 
discendere  dall’eroe-sole  (come  i Can- 
daulidi  di  Lidia , gli  F.raclidi  d'  Argo 
c di  Sparta , i Bacchiati!  di  Corinto , 
ecc.).  Pel  rimanente  delle  allegorie 
vedi  Pande*.  Tuttavia  non  si  obblii 
che  tra  gli  dei  indiani , Rama  è que- 
gli che  presenta  più  affinità  con  Er- 
cole. 

DOSITEA,  Ao»i5i«,  ninfa  o piut- 
tosto ocoanide. 

DOSSO,  Ao£«,  ninfa.  Non  sa- 
rebbe dessa  Losso,  vergine  iperbo- 
rea, incarnazione  di  Diana-Upi. 

DOTI,  Asine,  che  volgarmente, 
ed  a torto  senza  dubbio  chiamasi 
Ghise,  fu  amala  da  Marte  e la  rese 
padre  di  Elegia , sì  celebre  per  la  sua 
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empietà  (vedi  Apolìodoro ; e confr. 
Heyne,  su  tale,  mitologo,  p.  584). 

DOTO,  ninlà  marittima,  era  ono- 
rata a Gakale  in  Ci  ccia. 

DOZ1A,  Dotia,  Avvia,  figlia 
d’Elato,  diede  il  suo  nome  alla  cillà 
di  Doz’kt  ( Dolium ) in  Tessaglia,  una 
delle  patrie  die  si  assegnano  ad  E- 
sculapio  (Slef.  Bizantino). 

DRACIO,  duce  epeo  a 'I’roja. 

DRACONE,  Apaxat,  pastore,  cti- 
etodiva  gli  armenti  delle  Esperidi.  Bi- 
sogna  qui  ricordarsi  i.““  elle  in  greco 
Spanar,  vuol  dire  dragone  (e  viene, 
dicesi,  da  Sipxm,  rimirare);  2.1*0  che 
fj.ii Xx  significa  armanti  e pomi. 

DRAjNCE  viveva  in  corte  di  Lau-  • 
renio  nel  tempo  in  cui  Latino  volle 
dare  sua  figlia  ad  Enea.  Ben  accetto 
nel  consiglio  e grande  parlatore,  eia 
a buon  diritto  partigiano  della  pace 
ad  ogni  costo,  ed  abboniva  il  forsen- 
nato Turno,  non  d’altro  agognatore 
che  di  pugne.  Laonde  iifcogni  occasio- 
ne si  dichiarava  contro  la  turbolenza 
e fa  mania  di  guerreggiare  del  re  dei 
Ruttili,  e si  maneggiava  in  livore  del 
Trojano,  dcH’uomo  pio  c pacifico,  del- 
l’esule. Drance  , dissero  i cementa- 
tori, è un  fedele  ritratto  di  Cicerone, 
quegli  che  disse  si  opportunamente , 
dopo  che  Antonio,  sito  collega,  ebbe 
■confitto  (iatilina,  mentre  egli  se  ne 
rimaneva  in  Roma:  Cedant  arma  to- 
ga;, e che  in  conseguenza  si  fece  so- 
prannominare il  Salvatore. 

DRESO,  1 InstSLS , duce  latino  uc-  * 
riso  da  Eurialo. 

DRUDE,  Apud<,  ninfa  italira, 
figlia  di  Fauno,  dea  del  pudore  c del- 
ia modestia  , sembra  confondersi  con 
la  buona  dea , con  Fatua , con  tutte 
le  spose  - figlie  - sorelle  clic  le  teogo- 
nie orientali  mettono  a canto  ai  prin- 
cipj  cosmogonici  o Demiurgi.  Am- 
messo il  dio  Fauno  per  dio  supremo 
o poco  meno,  la  grande  dea  è nalural- 
tìG  , 
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inerite  un  Fauno  femmina  , vale  a dire 
una  regina  dei  boschi,  un’alta  ninlà 
boschereccia,  un’Arci-driade. 

DRIADI , Drvadks,  Apotxpfi , dee 
silvestri,  proteggevano  le  selve,  gli 
alberi.  Il  loro  nome  venne  da  SgJv, 
( drys  ) , quercia.  Si  distinguono  in 
Driadi  propriamente  dette  ed  Ama- 
driadi ; queste  sono  incorporee , im- 
medesimate all’albero.  Son  esse  l’al- 
bero fatto  persona  : nascono  , muoio- 
no con  lui.  Il  torrente  di  cui  la  rapi- 
da onda  seco  travolve  la  terra  delle  sue 
radici , la  scure  che  colpisce  e adden- 
ta il  tronco , ledono  prolmidamcntu 
I'  Amadriadi;  e le  fanno  patire  crude- 
li pene.  Le  Driadi  invece  sono  immor- 
tali ed  esteriori  all'albero  cui  proteg- 
gono ; il  di,  la  notte  soprattutto,  tes- 
sono intorno  al  tronco  danze  alle  quali 
i Satiri  lascivi  vanno  a frammischiarsi. 
Alcune  Driadi  sono  maritate:  Euri- 
elice  si  era  una.  Le  Driadi,  nell’ico- 
nografia antica  , che  per  altro  le  ha  di 
rado  rappresentate,  sono  giovani,  fre- 
sche, robuste:  la  loro  chioma  svolazza 
all’ aure;  nessun  velo,  almeno  nella 
parte  supcriore  del  corpo;  le  estremi- 
tà inferiori  terminano  fantasticamen- 
te in  una  specie  d’arabesco  di  fusto 
nodoso  coi  contorni  allungati.  Una  scu- 
re arma  loro  talvolta  le  mani:  è de*  sa 
una  minaccia  agli  empj  che  osano  col- 
pircnn  albero.  — É impossibiledi  non 
rafiiimtare  le  Driadi  con  le  D ruidesse. 
(Queste , come  le  celebri  ninfe  bosche- 
recce della  Grecia,  vivevano  in  mezzo 
ai  boschi , intessevano  la  notte  danze 
al  chiaro  di  luna,  erano  maghe,  pro- 
fetesse, irascibili , vendicative,  legava- 
no in  alcun  modo  la  loro  esistenza 
alla  quercia  ( drys ),  all’albero  sacro, 
all’albero  per  eccellenza  ( però  che 
dendron,  albero,  e drys  sono  stati  as- 
sai volte  usati  l’uno  per  l’altro).  Final- 
mente, e questa  non  è la  meno  curiosa 
delle  rassomiglianze,  un  sacro  ferro 
45 
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; una  liilciuula,  ecc.  ) splendeva  nelle 
loru  mani.  Vero  è clic  serviva  più  per 
tagliare  il  vischio  che  per  minacciare 
i sacrileghi. 

DRIALO  , Duyalus,  ot , fi- 
glio di  Peucco  il  Cen lauro  , assisteva 
alle  nozze  di  Piritoo. 

i-fi.  DIU ANTE,  òpjcti , i."E- 
gittide  , sposo  d’Ecabc  ( Ecuba?  ) 
che  lo  uccise.  Padre  del  celebre 
re  di  Tracia,  Licurgo.  3.'° Figlio  del- 
lo stesso  Licurgo  ( fu  ucciso  da  suo 
padre  che  lo  colpì  credendo  di  spac- 
care un  ceppo  di  vite  ).  4-'*  Uno  dei 
principi  greci  che  intervennero  alla 
caccia  del  cinghiale  calidonio  ( varia- 
no le  opinioni  intorno  a suo  padre  che 
fu  Marte  aecondo  gli  uni , Giapeto  se- 
condo gli  altri  ).  5.1»  Centauro  che 
uccise  Reto  ed  altri  Lapiti  nelle  noz- 
ze di  Piritoo.  6.*°  Duce  greco  che 
combatti  con  vantaggio  i Centauri  nel- 
le loro  montagne. 

DRIKCHTF.N,  raja  indiano  del 
sangue  dei  Suriavansi , sesto  figlio  di 
Yaivazuta  e padre  di  TVabauna. 

DRIMACO,  Api  «“X0!’  'I  (ì>°  dei 
ladri  a Chio,  era  stato,  secondo  la  leg- 
genda , un  drapeta  ( vale  a dire  schia- 
vo fuggitivo  ).  Lungo  tempo  l’isola  di 
Chio  fu  desolata  da  una  mano  di  la- 
droni. Già  avanzato  in  età  , Drimaco 
persuase  un  giovane  della  sua  masna- 
da a troncargli  la  testa  ed  a portarla 
ai  magistrati  di  Chio,  che  l’avevano 
messa  a taglio.  Gl’ isolani  già  meravi- 
gliati del  valore  e della  costante  pro- 
sperità di  Drimaco,  furono  talmente 
tocchi  da  quest’ ultima  azione,  la  qua- 
le d’altro  canto  confermava  la  fama 
d’invincibilità  del  malandrino,  che  gli 
fabbricarono  un  eroone  e lo  deificaro- 
no col  nome  di  eroe  pacifico.  1 ladri 
gli  recavano  la  decima  di  tutte  le  spo- 
glie che  rubavano  nelle  loro  imprese. 

DRIMO,  , i.®*  ISci  eide, 
a.1*"  figlia  d’Alcinoe  il  gigante. 

I 
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i -fi ,D R IO P E , Apwo  sr» .celebre  a ma n- 
te  d'Apollo,  era  figlia  d’Eurito  d’Eca- 
lia.  Finiti  gli  amori  suoi  eoi  Dio  del 
giorno,  ella  sposò  Andremone  e n’eb- 
be un  figlio  detto  Anfiso.  Un  dì  che 
lo  postava  in  braccio,  colse  un  fiore 
di  loto  per  darglielo,  quando  ad  un 
tratto  vide  alcune  stille  di  sangue  tra- 
sudare dal  calice  e macchiar  di  rosso 
i bianchi  stami  del  fiore  : i rami  del- 
l’arbusto tremavano,  e parevano  col 
loro  fremito  indicare  dolore  e sbigot- 
timento. Confusa  , Driopc  vuol  fug- 
gire; ma  i suoi  piedi  s’attaccano  al 
suolo,  vi  si  piantano,  s’allungano  in 
salde  radici,  un’aspra  corteccia  suc- 
cede alla  sua  pelle  dilicata  e liscia  ; la 
meschina  è già  divenuta  un  loto  an- 
ch’essa,  c chiunque  oserà  stropiccia- 
re le  sue  foglie  , coglierne  i fiori,  scal- 
firne la  buccia,  stropiccierà,  troncherà, 
inciderà  un  essere  vivente  e sensiti- 
vo. — Su  tale  favola  ci  limiteremo  a 
dire  che  le  amanti  di  Apollo  s’im- 
medesimano di  continuo  con  piante 
{Fedi  Dafke).  Del  rimanente  ,•  il 
mito  ù meno  greco  che  orientale;  in 
Egitto  e più  ancora  nelle  Indie  sono 
i loti  di  molto  rilievo  in  mitologia. — 
Delle  altre  Duiopi  di  cui  i nomi  sono 
sparsi  nei  poeti,  tre  sono  ninfe  d’Ar- 
cadia  , di  Misia  , d’Italia.  L’Arcade 
fu  amata  da  Mercurio  e n’ebbe  Pane; 
l’Italica  ebbe,  da  Fauno,  Tarquito; 
la  Misia,  amante  d’Ua,  l’ attirò,  me- 
diante un  cervo  che  fece  comparire 
dinanzi  all’ardente  giovane , fin  pres- 
so la  fontana  da  essa  abitala , e là  , lo 
trasse  nell’acqua  mentre  egli  si  china- 
va per  bere.  Una  quarta  Driopk  era 
una  Lonnia  di  cui  Venere  assunse  le 
sembianze  per  indurre  le  donne  dei- 
fi  isola  ad  uccidere  i loro  mariti. 

fi.  DRIOPE,  ApJo4-.  personificazio- 
ne del  ramo  ellenico  dei  Driopi,  era 
figlio  d’Apollo  c di  Dia,  una  delle 
figlie  di  Licaonc.  Egli  fermò  stanza 
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sulle  sponde  dello  Sperchio;  c di  fit- 
to ivi  erano  i Driopi  rpiaudo  Ercole 
passava  con  Dejanira  sua  moglie,  dal- 
l’Arcadia a Tradirne  per  vedervi  Cei- 
co  suo  amico.  Ma  allora  non  regnava 
qui  Orione;  il  re  era  Filante.  Merci'  i 
suoi  fedeli  Arcadi , Ercole  battè  i 
Driopi  che  avevano  osato  assalirlo;  e, 
aia  al  fine  di  porre  un  termine  a’ loro 
ladronecci,  sia  per  dare  il  loro  paese 
a popoli  più  disposti  a sopportare  la 
supremazia  degli  F.raclidi,  li  traspor- 
tò presso  Trachino  e sull’Età. — La 
genealogia  di  Driope  prova  semplice- 
mente,  come  tante  altre,  che  i Driopi 
pretendevano  di  discendere  dal  Sole 
(Apollo  era  il  Dio  sole  dei  Dorj  : Dia 
non  è altri  ehe  la  dea,  Ai*).  Final- 
mente Driope  (}pù< , quercia;  indica 
un  primo  re-uomo  albero  (eonfr.  Don), 
e quindi  un  clan  o tribù  abitatrice  di 
paesi  oltremodo  imboschiti.  Tal  è in 
fatto  il  carattere  dei  paesi  limitrofi 
alla  T essaglia  ed  all’antica  Grecia 
propria. 

DKIOPO,  Apùoro< , duce  trojano 
in  Italia  , fu  ucciso  da  Glauso. 

DROBNA,  eh’ è quanto  dire  l’ac- 
qua che  romoreggia , e spumeggia 
(niit.  scand.),  una  delle  nove  figlie 
di  Gimer  e di  Rana. 

DROTTAR  (i)  sono  nella  mito- 
logia scandinava  assistenti  di  Odino. 
Spesso  ài  veggono  tali  paredri,  deli- 
neati con  colori  sempre  più  individua- 
li, sopra  il  palazzo  di  Valholl,  librarsi 
nello  spazio,  scendere  nella  nostra  a- 
tmosfera,  finalmente  por  piede  sul  no- 
stro globo.  Da  ciò  tre  uffici  attribuiti 
ai  Drottar  : essi  sono  dei , giudici  , 
pontefici.  I Drottar  sono  divenuti  nel- 
la religione  germanica  , Truhtan  e 
Drotti:  i Truhtan  sono  dei,  i Drotti 
sono  giudici  ( nella  germania  setten- 
trionale almeno).  Non  si  può  dubita- 
re ebe  il  nome  dei  Druidi  della  celti- 
ca non  sia  originaria  mente  lo  stesso. 
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Fon' anche  i Druidi  si  spacciarono 
pei  Drottar  scesi  sulla  terra.  Non  pos- 
siamo qui  diffonderci  su  tutti  1 sospetti 
e su  tulle  le  congetture  che  si  lamio 
intorno  a si  celebri  sacerdoti.  Conten- 
tiamoci di  alruni  risultamenti  princi- 
pali poco  contrastati:  i.mo  i ministri 
del  culto  nelle  Calile  si  distinsero  in 
Druidi,  Vati  od  Ovati  c Bardi;  a.4*  i 
Saronidi  non  furono  altro  probabil- 
mente che  una  suddivisione  dei  Drui- 
di; 3.**  i Druidi  erano  d'origine  hin- 
mrica;  4.*°  guerrieri,  non  comparvero 
nelle  Gallie  se  non  dopo  una  razza 
sacerdotale  cui  soggiogarono  e caccia- 
rono nell’  oscurità  per  impadronirsi 
della  sua  autorità , sì  spirituale  che 
temporale;  la  loro  invasione  fu  il  pre- 
ludio di  quella  dei  Kinmri;  5.*  tenne  * 
dietro  ad  essa  quella  dei  Belgi  o Bolg 
che  li  compressero  alla  lor  volta , c li 
ridussero  alle  incombenze  spirituali  ; 
6.*"  il  loro  sistema  religioso  si  uni  alle 
antiche  credenze  galliche,  e,  mentre 
faceva  che  predominassero  le  sue  idee, 
lasciò  sussistere  molti  elementi  anti- 
chi; j.mo  nondimeno,  ciò  ehe  distin- 
gue essenzialmente  il  druidismo,  è il 
carattere  pacifico  della  dottrina  e la 
spiritualità  del  dogma  che  è una  reli- 
gione dell’anima  e non  della  natura. 

E un  visnuismo  c,  più  ancora,  un 
buddhismo  sostituito  al  sivaismo  (di 
quest’  ultimo  però  si  conservarono  al- 
meno per  certe  occasioni  , i sagrifici 
umani);  8.”  c da  ciò,  le  note  analo- 
gie di  tale  religione  con  le  idee  di  Bud- 
dha, di  Pitagora  e di  Odino;  g.**  da 
ciò,  la  gerarchia  ed  il  rinnovamento 
per  elezione  ed  affiliazione  ; 1 o.m°  la 
Transossana  fu  la  culla  dei  Druidi. 

DRUASP  , uno  dei  ventotto  Izrdi 
persiani,  era  il  genio  della  vita,  della 
forza  vitale. 

DRUHIU,  figlio  dijajali  e di  Char- 
miclita  ( mi/,  iiul.). 

DRUTCHA  (mìl  ind.)  figlio  di 
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Y.iivazual.i  tlivi'iini:  celebre  per  le  sur 
pnitrnie,  I .a  lamiglia  In  ali  mann  a 
dei  1 lalichlam  gli  attribuisce  l’ origi- 
ne sua. 

DI’»  lì  VA  (rnit.  ind.),  figlio  d’ U- 
tauavala  e di  Sunati,  una  delle  sue 
due  mogli  favorite,  vedendo  un  gior- 
no suo  padre  carezzare  litania  figlio 
della  seconda  regina  (Suruci),  corse 
a lui  per  avere  parte  delle  tenerezze 
paterne.  IVipulsato  un  po’ duramente 
dal  raja  che  preferiva  Suruci  ad  ogni 
altra  donna , andò  con  le  lagrime  agli 
ocelli  a lagnarsi  da  sua  madre;  poi  per 
suo  consiglio  , s’internò  in  un  deserto 
per  menarvi  una  vita  penitente.  Ave- 
va allora  cinque  auni.  Il  patriarca  Na- 
redo  avendolo  incontrato  degnò  d’i- 
* Blennio  di  propria  bocca , e liu  dal  se- 
sto mese  di  penitenza  aveva  acquistato 
uu  potere  miracoloso.  Trattenendo  il 
fiato  pecore  intere, scongiurò  la  divi- 
nità a manifestargli*’!  a faccia  a faccia, 
senza  velo,  in  tutta  la  sua  gloria.  I cieli 
tremarono  sul  loro  asse,  tutti  gli  dei, 
tutti  i pradjapati,  si  recarono  spaven- 
tati presso  Visnu  die  spiegò  loro  il 
prodigio;  finalmenteVisnu  stesso  com- 
parve all’irresistibile  penitente,  e gli 
rivelò  il  piò  splendido  avvenire.  Di 
fallo  appena  il  dio  conservatore  si  lu 
allontanato  che  Druva  ricomparendo 
alla  corte  di  suo  padre , vi  fu  accolto 
con  trasporto.  Utanavata  lo  fece  inco- 
ronare e gli  cesse  il  suo  regno,  lita- 
nia perì  alla  caccia  in  una  rissa  con 
Akchcakinnara , e la  madre  sua  peri 
essa  pure  in  fondo  ai  deserti.  Kaba- 
ra,  della  comitiva  ilei  quale  era  l’uc- 
cisore del  giovane  principe  , fu  vinto 
e forzato  a riconoscere  la  legge  di 
Druva.  Finalmente  cotesto  re  , l’am- 
mirabile penitente,  sposò  Brahmibami 
cd  una  figlia  di  Maja.  Ebbe  dalla  pri- 
ma Karpagalaru  e Kuraga,  dalla  se- 
conda Urlala  - Manogaram  che  si 
chiama  pure  Ritritala.  Il  suo  regno 
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glorioso,  pacifico,  adorato,  il  più  lu- 
minoso dei  periodi  favolosi  dell*  India, 
durò  ventiseimila  anni,  siccome  aveva 
predetto  Visnu.  Spirali  colesti  cento- 
sessanta secoli,  il  dio  gl’ inviò  un  car- 
ro risplendente  d’oro  elle  lo  portò  in 
cielo  con  sua  madre  Sunati , con  gran- 
de rammarico  dei  suoi  popoli. 

DRUVUCIUA,  figlio  di  Jajati  e di 
Dcvajani. 

DROVATI  (anche  Duovàdki)  Fe- 
lli DinorTi. 

l)S  ....  Fedi  T5  ...  . 

DliADACIIATMA  , vale  a dire 
l'anima  dei  dodici  segni  dello  zodia- 
co , Suria  (il  sole  degl'  Indiani). 

DUCHMANTA  o DUCIITAN- 
D A,  raja  indiano  del  sangue  dei  Tchan- 
drapuli  , figlio  di  Noia,  sposo  di  Sa- 
kuntala  e padre  di  libatala. 

DUCI! TATUINA  ( miL  indiana), 
figlio  di  Durpata,  raja  tcliandraputo. 

DUELLONA,  Bellona  ( r.  duci- 
li! in).  'l'ale  nome  era  inusitato  nel 
tempo  d’Auguslo,  e forse  non  ha  mai 
esistito  che  in  Yarrone,  il  solo  che  lo 
riferisca. 

DUFA,  nella  mitologia  scandina- 
va, è una  delle  nove  ninfe  marine,  fi- 
glie di  Gimer  e di  Rama. 

DULMA-GARTCHAN.  F.  Tsa- 

CANDAHKKk. 

DULMA  - MGODCHAIV , eh’ è 
(pianto  dire  la  madre  verde,  opposta 
a Dulma-Gartchan,  la  madre  bian- 
ca, nacque,  ugualmente  che  questa  , 
dagli  occhi  di  Cliulchiboddizatoa.  Am- 
mendue , giusta  la  credenza  indiana  , 
sono  state  principesse  mortali,  e pro- 
teggono l’ uomo  nel  pericolo.  Le  loro 
immagini  sono  comunemente  sopra 
troni  sorretti  da  quattro  leoni. 

DUMAZA,  profeta  druso , si  è 
incarnato  dieci  volte  sotto  i seguenti 
nomi:  i.“*  Adamo;  ?.J‘’  Gujavi;  3.*" 
Ermete;  4.‘"  (Sodi;  5.t0  Didri;  li.*" 
Giovanni  l’Evangelista  7.“°  Isma'd,  fi- 
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glio  di  Moki  mirifici;  8.’®  Gelimi  ; 

Asi;  in,"'  Mikdcd. 

DUMIL.O,  figlio  d’Èrebo  e Notte? 

DUMIRAK.CHA  ( in  il.  ind.),  raja 
del  sangue  dei  Suriaputi , fu  figlio  di 
Somatchantra  e padre  d’ Urtala. 

DUNDUMDI  ( mit. . ind.)  figlio 
di  Saruzuda  e padre  di  Sudia,  era  di 
sangue  tchnndraputo. 

DUNF.IR  o DURATITROR.  Ve- 
di Daiss. 

DUPO,  Acuirà  (rumore).  Cen- 
tauro, uno  di  quelli  elle  vollero  for- 
zare l’ingresso  della  spelonca  ili  Eolo 
per  prendervi  Ercole,  fu  ucciso  dal- 
r eroe. 

DURENN  (mit.  scand.),  il  secon- 
do dei  Dvergar  (Vedi  tale  nome), 
presiedè  alla  prima  fabbricazione  del- 
le immagini  mortali,  vale  a dire  dello 
schizzo  prololipico  dell’uomo.  ' 

DlìRGA,  famosa  dea  indiana,  non 
è altri  che  Rilavarli , ma  Rilavarli  ar- 
mata, invincibile,  vendicatrice:  è la 
dea  di  difficile'  accesso;  è la  saggez- 
za attiva  , in  una  parola  una  Pallade- 
Atene  nel  senso  pili  alto.  Del  pari  che 
m Grecia  la  nobile  figlia  di  Giove  at- 
terra i giganti  F.neelado  c Fallante; 
Durga  abbatte  lo  spaventevole  Mahe- 
chazura  ( altramente  Moizazur  ) , il 
quale,  dopo  una  pugna  di  cento  gior- 
ni si  era  impadronito  del  trono  cele- 
ste d’Indra,  c d’un  altro  gigante  non 
meno  terribile,  Durga,  di  cui  prende 
il  nome  dopo  la  vittoria.  L chiaro  che 
tale  lotta  prolungata  è quella  del  Be- 
ne conira  il  Male.  Il  Male  la  vince.  Ma 
arriva  la  somma  Sapienza,  l’Onnipo- 
tenza, la  somma  Bontà,  il  fuoco  di  cui 
Indra  non  è altro  che  una  scintilla, 
l’Oceano,  di  cui  il  primo  dei  Vazu 
non  è altro  che  una  goccia,  e l’inter- 
vento di  tale  suprema  energia  ricom- 
pensa ogni  cosa.  Il  Male  soggiace,  il 
* Bene  ricupera  l'impeto  che  non  avreb- 
be mai  dovuto  podere.  Nella  stessa 
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guisa  in  Persia,  la  vittoria  d’Atima- 
nc  ( Aliriman  ) sopra  Oromaze  ( Or- 
muzd)  nel  terzo  c nel  quarto  millena- 
rio, non  è,  non  ostante  la  sua  dura- 
t f,  che  una  vittoria  limitata.  Zervanc 
trascorre , ed  il  seno  infinito  di  Zer- 
vane-Akerene  riassorbe  i due  prin- 
cipi, lasciando  dominare  d principio 
di  luce  e di  bontà , mentre  l’ altro  si 
offusca  e sparisce.  In  un  senso  pili 
strettamente  storico,  il  combattimen- 
to di  Parvali  contro  il  Titano  Durga 
si  riferì  sce  all’ annichilazione  momen- 
tanea 11I  al  ristabilimento  della  reli- 
gione brahmanira  nell'India  meridio- 
nale. La  leggenda  che  deriva  il  nome 
della  dea  da  quello  dello  spirito  di  te- 
nebre eh’  èssa  ha  vinto  si  trova  nel 
Kachi-Kanda,  una  delle  sezioni  dei 
Siva-Purana. . 

DURPATA  (volg.  Durpadrn)  del 
sangue  tchnndraputo,  figlio  o discen- 
dente di  Dclodaza,  padre  di  Duchta- 
tuima  c di  Drovali. 

DU  RSU  TU-EZU  RNISU 1 .IN,  spi- 
riti I «melici  della  religione  lamaica,  na- 
scono vestiti  e fregiati  di  giojelli  od 
ornamenti , vivono  un’  intera  età  del 
mondo;  hanno  influenza  ad  un  miglio 
c mezzo  di  distanza , abitano  l’impe- 
ro degli  spiriti,  Dursutu;  ed  ivi,  si 
tengono  desti  gli  uni  gli  altri  con  una 
quantità  di  smorfie  c di  sguardi  sdol- 
cinati. Ve  ne  ha  di  due  sessi.  Confi  , 
l’articolo  seguente. 

I)U  RSU  TU-UGEI-TENG-GRI, 
vale  a dire  abitanti  di  Dursutu-Ugei, 
spiriti  benefici  del  lamaismo,  sono  i 
vivificatori  universali.  Vivono  cento- 
quaranta grandi  età  del  mondo^  la 
loro  esistenza  si  divide  in  tre  periodi: 
il  primo  di  venti,  il  secondo  di  qua- 
ranta, il  terzo  di  ottanta  età  simili. 
Tuttavia  si  dicono  immortali.  Non 
hanno  sesso  o,  almeno,  non  v’ha  tra 
essi  commercio  fra  i due  sessi. 
DURUVAZA  o DURVASA.S, 
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(mit.  indiami),  tiglio  del  pradjapati 
■•Atri,  e d’  Anuzui  sua  moglie,  fu  un 
sanlo  illustri:',  ma  la  sua  celebrità  mi- 
tologica deriva  soprattutto  dal  suo  ca- 
rattere irascibile.  Abbattutosi  un  di 
in  indra  che  andava  a diporto  sul  suo 
clclàntc,  gli  ollcrse  uua  corona  di  Pri- 
zadanam.  Indra  l'accettò  ; e,  con  la 
punta  dell’ uncino  con  cui  guidava  la 
•ua  cavalcatura  , tirò  il  santo  a sé  e 
lo  mise  in  groppa  sull  elefante.  Stra- 
da Tacendo  , I’  enorme  animale  s'im- 
padronì della  ghirlanda  con  la  sua  pro- 
boscide, poila  calpestò.  Duruvaza, 
nònna  rido  a quella  vista,  proferì  or- 
ribili maledizioni  contro  il  redei  Yazu, 
i suoi  beni,  i suoi  possedimenti;  o po- 
co dopo  Indra  si  vide  impiglialo  con- 
tea Maliecbazura  in  quella  sanguinosa 
lotta  che  doveva  fargli  perdere  il  tro- 
no dc’cieii.  Ritroviamo  il  collerico  Du- 
ruvaza nella  tragedia  di  Sakuntala  in- 
tesa a sollazzarsi  con  le  suecomjiague. 
La  fanciulla  non  si  mostra  abbastanza 
premurosa  di  accogliere  il  patriarca. 
— «Oli!,  grida  Duruvaza,  accogli  tu 
«così  un  ospite,  un  convitato; ebbene, 
» colui  che  regna  sul  tuo  cuore,  il  bel 
» Duchmanta  , ti  ubblierù  se  ardisci 
» rimirarlo  «.  S Aulitala,  spaventata 
delfini prcc.17.ione,  non  volle  più  guar- 
da re  il  raja  eh’  ella  amava.  Vana  ri- 
soluzione: i suoi  ocelli  si  volsero  verso 
Duchmanta.  E si  comprende  quanti 
tormenti  precedettero,  quanti  tormen- 
ti successero  a quel  fa  tale  istante.  Vedi 
Bhagavat-Gita , 1.  Vili;  e Sakuntala, 
traduz.  di  de-Cbézjr. 

DUS  o DULS  lu,  secondo  Camb- 
den,  il  Dio  supremo  dei  Briganti  'abi- 
tatori dell’  Yorksbire):  è noto  solo 
per  un’iscrizione  trovata  sopra  un  al- 
tare antico  a Gretland.  E forse  Teut? 

DUSIEN  , inrubi  celtici.  Si  è de- 
rivato il  loro  nome  dall’ebraico  duts, 
saltar  di  gioja,  e dal  greco  [iti tir,  dj- 
v.ii}  sostantivo  di  iJu,  subire,  nel  s cu- 
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so  d’ inire  , il  che  non  è raro).  Vedi 
Glossarium  crot.  di  Pierrugues,  p. 
471. 

DUVALAPALAJ  A ( mit.  ind.  ), 
portieri  di  Siva,  non  lasciano  arrivare 
al  dio  se  non  se  quelli  che  si  sono  cat- 
tivati il  loro  favore  cou  offerte.  Chiun- 
que volesse  passare  per  forza  sareb- 
be crudelmente  trattato  dai  robusti 
cd  incorruttibili  guardiani. 

DYEPiGAU  o DLEllGAK,  geni 
scandinavi  che  abitano  in  terra,  nelle 
pietre  c nelle  rupi , e di  cui  I’  eco  è 
la  voce.  Sono  valenti  artieri;  però  che 
ai  neri  figli  d’Ibalda  è dovuta  la  ce- 
lebre nave  Skidbiadner,  ed  i Dvergar 
Dajun  e Aabbi  fecero  il  cinghiale  di 
selule  d’oro,  di  cui  Puri  si  vale  come 
di  cavalcatura.  I Dvergar  esistevano  da 
lungo  tempo  allorché  una  mattina  gli 
dei  vollero  che  uscissero  dalle  viscere 
della  terra  numerosi  quanto  i vermi 
d’  un  cadavere.  Il  prodigio  si  compiè 


torme  sul  gigantesco  cadavere  d’Imer 
come  i vermi  sopra  un  corpo  morto. 
In  seguito  ebbero  dagli  dei  il  dono  di 
tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti.  Son 
dessi  quelli  che  le  insegnano  all’uomo, 
o almeno  per  essi  l’uomo  le  impara. 
Abitano  i precipizj  e le  fenditure  del- 
le rocce.  Modsigner  era  il  primo  dei 
Dvergar , e Durena  il  secondo. 

DVIL1PA,  figlio  d’Ansuman  , fi- 
glio d’Azamania,  figliuolo  di  Sugara, 
montò  sul  trono  allorché  suo  padre  si 
diede  alla  vita  di  montanaro  e solitario. 
Erano  corsi  10,000  secoli  dalla  di- 
struzione dei  60,000  figli  di  Sagara 
e da  (Tesa  Ita  mento  d’Ansuman;  5 a, 000 
secoli  scorsero  ancóra  fino  a quello  di 
Dvilipa;  5o, 000  anni  furono  la  mi- 
sura del  regno  di  quest’ ultimo.  Co- 
me i suoi  due  predecessori  ( Sagara 
ed  Ansuinan  ),  fece  quanto  potè  per 
ottenere  la  discesa  di  Ganga.  IVon  vi 
riuscì’  : ma  il  cielo  aveva  riserbato  tale 
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onore  a Rhngiratha , unirò  figlio  die  Ammnan  alla  vita  rl'anacoreta.  Coni, 
dato  gli  avessero  le  sue  due  spose  lun-  Gànci  , Ikchy  aiu  , Saoaiia. 

* ga  pezza  sterili.  In  una  leggenda,  si  DZOIIARA , Venere  araba, 

vede  Dviiippa  dedicarsi  come  il  pio  DZ.OIIL , Saturno  arabo. 


E 
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r,A  , Aìa  , Aia , ninlà  che  gli 

dei,  ad  istanza  sua,  trasfonnarono  in 
isola  per  sottrarla  alle  sollecitazioni 
amorose  del  Fasi , non  è altri  che  la 
terra  ( yeti  a , aia)  latta  persona.  Pe- 
rò che  la  terra  è un’isola;  la  prima 
terra , la  prima  cima  montuosa  d.e 
apparve  sulla  superficie  dcll’universc- 
Occano  iu  un’isola.  Quella  di  cui  la 
ninfa  amata  dal  dio-fiumc  sommini- 
stra la  materia  rra  posta  alla  loro  del 
Fasi.  Siccome  la  capitale  della  Colcbi- 
dc  si  chiamava  pure  Ea  ( donde  Ea- 
poli , se  pure  non  convenga  scrivere 
t.a  Polis ) , è presumibile  clic  fosse 
fabbricata  nell’isola  di  lai  nome. Un’al- 
tra isola  Ea  si  vedeva  a breve  distan- 
za da]  capo  Circeo.  Forse  non  fu  al- 
tro che  il  capo  stesso  il  quale  in  tem- 
po dell’alta  marea,  poteva  sembrare 
un’ isoletta.  Circe  vi  soggiornava.  Mr- 
dea  teneva  l’Ea  colcliira.  Da  ciò  l’epi- 
teto Eea  ( Ab'.cea ) che  si  dà  ad  am- 
mendue.  Feta  fratello  di  Medea  non 
è altri  che  l’uomo  d’Ea  ( . . . età  è 
ui»  desinenza  che  indica  paese). 

EACIDE,  AÌacidks,  Aiaxilnu  no- 
me comune  a tutti  i discendenti  d’Ea- 
co , che  si  chiamano  talvolta  in  plu- 
rale ed  in  massa  Eacidi.  Peleo,  Achil- 
le e ISeottolemo  sono  i principali.  Si 
è latta  quest’ osservazione,  di  poro 
momento  c vana  certamente  anzi  che 
zio,  clic  quasi  tutti  perirono  di  tren- 
t’ anni  e di  morte  violenta. 

EACO,  Macvs  , Aiaxot,  figlio  di 
Ciove  e d’Europa  o piuttosto  della 
ninfa  F.gina,  figliuolo  del  dio-fìume 


Asopo,  regnò  nell’  isola  d’Egina.  I.a 
sua  vita  mìtica  è famosa  per  tre  trat- 
ti. i.“°Egina  era  desolata  da  una  or- 
ribile sterilità  ; egli  la  lece  cessare  of- 
frendo un  sagrifizio  a suo  padre  che 
prese  da  ciò  il  nome  di  Zevs  Ombrio s 
( Jupiter  pluvius  ).  Gli  F.gineti,  in 
memoria  di  tale  beni  tìzio,  eressero 
al  loro  prinripe  un  monumento  detto 
Eaceo  (AEactum,  A'axnct)  2 /"Una 
malattia  epidemica  avendo  spopolato 
l’isola,  Eaco  pregò  suo  padre  di  ren- 
dergli solamente  altrettanti  sudditi 
quante  vedeva  formiche  sotto  una  tal 
quercia.  Di  subito  le  formiche  diventa- 
rono uomini.  Da  ciò  ilnomediMirmi- 
doni  (mj-rmex,  formica)  dato  ai  sud- 
diti d’Eaco.  3."  Ajutò  Apollo  e Mer- 
curio nella  costruzione  delle  mura 
di  Troja.  Sopravvennero  tre  draghi 
che  tentarono  di  varcare  i tre  mu- 
li. Due  perirono  nel  tentativo.  Il  ter- 
zo lii  piò  fortunato  e penetrò  nella 
città  per  la  muraglia  che  Eaco  aveva 
eretta.  Gl'individui  predissero  allora 
che  Troja  sarebbopresa  per  una  brec- 
cia fatta  a tale  muro,  ma  nell’assen- 
za degli  Eacidi  ( vale  a dire  dei  due 
figli  d’Eaco?  ).  Eaco  ebbe  d’Endei- 
de,  sua  moglie,  Peleo  e Telamone  ; 
la  nereide  Psamate  lo  rese  padre  di 
Foco.  Eaco,  dopo  morte,  fu  messo  nel 
numero  dei  giudici  d’Avemo;  onore 
conceduto,  secondo  i luoghi,  a molti 
altri  eroi  (Cadmo,  Achille,  ecc.  ) ; ma 
non  confermato  loro  dalla  mitologia 
generale  dei  tempi  storici  del  mondo 
greco  c romano , mentre  Eaco  invece 
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restò  sempre  in  possesso  rii  tale  ono- 
re .Minosse  e R, adamante  formano  con 
lui  la  triade  che  valuta  le  azioni  ricali 
uomini  divenuti  previa  ili  morte.  Ne! 
progresso  ilei  tempi  gli  acconciatori 
dissero  che  Eaco  giudica  gli  Euro- 
pei.— F.gina  cd  Atene  onoravano  Fa- 
ce come  un  nume.  Egli  è semplice- 
mente un  dio  tipo  dell’uomo  c primo 
nomo.  Aia,  terra,  è forse  la  radice 
del  suo  nome.  Conlr.  Feti, 

?..  EACO  , figlio  d’ Ercole  e d’una 
ninfe  ignota,  si  vide  togliere  l’impe- 
ro delle  rive  dell’  Acheloo  per  uno 
stratagemma  di  sua  sorella,  l’oliclea 
(era  questo  il  di  lei  nome)  avendo  si- 
mulalo un  male  di  piede  clic  la  ren- 
deva zoppa,  si  fece  portare  da  suo  fra- 
tello al  passodel  (iumrin  discorso.  Ma, 
quando  furono  presso  alla  riva,  ella  gli 
balzò  prontamente  via  dalle  spalle 
prima  eh’ ci  fosse  nseito  dall’ acque  e 
sriamò  : 

L*  Oraeoi  cnisjùo  i in  (jitriti  Im^Li  Lu  fe|in> 

Di  fatto  l’oracolo  aveva  predetto  che 
quegli  il  quale  toccasse  primola  spon- 
da ulteriore  dell’Arlieloo  avrebbe  a- 
vuta  la  podestà  suprema.  Eaco  allora 
sposò  sua  sorella.  Polibio,  piacendo- 
gli assai  tale  tratto  d'astuzia,  l’ha  re- 
gistrato ne’ suoi  Stratagemmi , Vili. 

EAMHA1N  od  F.AMANIA  (forse 
Imhain, Iiwiiaisia),  sovrano  dell’Ulster, 
era  della  stirpe  dei  Fenj  settentrio- 
nali stanziali  nel  Fir-Maighe-Feine 
(oggidì  Fcar-Moighe ).  I Baisi i del 
medio  evo  si  sono  piaciuti  nell’ orna- 
re la  sua  corte  di  colori  quasi  caval- 
lereschi. 

FANO,  Eanis,  unodei  nomi  di  Gia- 
no. Gli  antichi  lo  derivavano  da  Eo,  e 
vi  scorgevano  un'allusione  al  cammino 
perpetuo  del  sole  (lo  stesso  che  Gia- 
no): sì  potrebbe  dire  altresì  un’allu- 
sione al  corsu  dell’ anno.  E probabile 
che  tale  etimologia  non  valga  nulla. 
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Se-  si  dovesse  assolutamente  darne 
una , ci  piacerebbe  piuttosto  di  veliere 
in  Eano  una  derivazione  italica  del  - 
vecchio  greco  iu  ( per  uftì  ) , 
re,  come  se  i teologi,  inventori  di 
tale  epiteto,  avessero  voluto  indica- 
re cosi  l’Ente  per  eccellenza,  quel- 
lo che  è {ego  sum  i/ui  sum),  ò hi  o 
<rò  oi.  Del  rimanente,  notiamo  altre- 
sì’ che  forse  i nomi  Janos,  Djnnos  , 
lanos,  Eanos,  non  sono  altro  che  va- 
rianti locali  d'uno  stesso  nome  fonda- 
mentale,  e che  allora  faliScemente  si 
vorrebbe  attribuire  un  senso  speciale 
a ciascuna  delle  sue  alterazioni.  E co- 
me se  si  volesse  che  il  Atti  dei  Cre- 
tesi , il  Zar  dei  Dorj  significassero  al- 
tra cosa  che  il  Zuò  dei  Greci  r fi  mu- 
li'. D’altro  canto,  potrebbe  darsi  che 
Eano  non  Tosse  senza  relazione  con 
rOannetc  dei  Babilonesi.  Comunque 
sia , i sacerdoti  di  Giano-Eano  prese- 
ro' da  lui  il  nome  d’ Eani  del  pari  ebe 
quello  di  Giani. 

EASTEIl , vale  a dire  la  risurre - 
zinne  ( mito/,  scarni.  ) , dea  sassone, 
riceveva  gli  omaggi  de’  suoi  adoratori 
iu  una  festa  in  principio  di  primave- 
ra. Rochart  la  erede  la  stessa  che  A- 
starte. 

F.BE,  Hebe  (g.  Hebcs)' H(S», la  gio- 
ventù fatta  persona,  era  unica  figlia  di 
Giove  c di  Giunone.  Era  dessa  che  mi- 
nistrava il  nettare  c l’ambrosia  agli 
ilei  prima  del  ratto  ili  Ganimede , che 
le  fu  surrogato  in  tale  ufficio.  Ma  in 
sostanza  Ebe  e Ganimede  non  fanno 
che  un  solo  personaggio.  Flionte  dava 
alla  dea  della  gioventù  il  nome  di  Ga- 
nimeda.  Ebe  non  ò dunque  altro  in 
alcuu  modo  che  un  Cadmilo  androgi- 
no , di  cui  si  fa  risaltare  ora  la  faccia 
mascolina,  ora  la  farcia  femminile.  La 
Frigia,  adoratriec  fanatica  d’Ati,  di 
cui  fece  però  un  umile  servo  di  Cibe- 
le,  la  Frigia  in  cui  i coppieri  erano 
belli  e giovani  schiavi,  sovente  onorati 


Digitized  by  Google 


5 


e n o 

«lei  favori  capricciosi  d’un  disdegnoso 
e brutale  signore,  allibbiù  il  personag- 
gio ad  un  efebo.  La  Grecia  pura  ante- 
pose la  fanciulla.  Ebe  preparava  altre- 
sì il  carro  di  Giove.  (Quando  Ercole 
trasumanato  entrò  nei  cieli  ella  diven- 
ne sua  moglie:  mito  ingegnoso  che  in- 
dica e l’alleanza  naturale  della  gioven- 
tù e della  forza , e l’ eternità  di  giovi- 
nezza di  cui  fruiscono  gli  abitatori  ce- 
lesti. Ella  ebbe  di  lui  due  figliuoli , 
Alessiarete  (il  soccorritore)  cd  Aniceto 
(l’invincibile).  — Le  immagini  d’Ebe 
sono  rarissime.  Peraltro  in  alcune  pie- 
tre intagliate  è in  atto  di  mescere  il 
nettare  agli  dei  (Lippert,  Tausend 
X,  649;  Gori,  HIus.  Fior.,  Gemme, 
tav.  59,  9).  Nello  stesso  minio  è raj>- 
presentata  nelle  nozze  di  l'eleo  (in 
VVinckelniaiin,  Meni,  ined.,  n.r0  1 io) 
e nella  quarta  faccia  dell’ara  quadri- 
latera del  Museo  Capitolino  (IV,  8). 
È nna  Minerva  Pacifera  piuttosto  che 
un’ Ebe  quella  che' si  vede  in  atto  di 
ministrare  la  divina  ambrosia  all'im- 
peratore Adriano,  in  un  bassorilievo 
del  Museo  Pio-Clcmenlino,  V,  20. 
■Si  conosce,  e l’intaglio  l’ha  venti  vol- 
te riprodotta,  un’ Ebe  tutta  gioventù 
finezza  e grazia  che  accarezza  l'aquila 
di  Giove  (vedi  YVinckelmann,  Cab. 
de  Stosch,  n.*°  174-,  c Schlinhtegroll, 
Pietre  ini. , xxxm)  ( 1 ). 

EI1EHECI , vale  a dire  vigilante, 
attento,  antico  eroe  parsi,  uno  di  quelli 
di  cui  è detto  che  vivono  ancora,  e che 
aiuteranno  Socioch  nella  risurrezione 
dei  morti.  É forse  lo  stesso  che  Farc- 
borz,  figlio  di  Kai-Kaus. 

EBESO,  duce  latino  ucciso  da  Eu- 
rialo  nella  sua  notturna  impresa. 

E BONE,  "H|3»v,  Bacco  a Napoli 
aveva  corpo  di  toro  sormontalo  da  un 
capo  umano  barbato  La  sua  imraagi- 

(1)  Dna  leggiadro  lima  e ben  diremmo  ce- 
fogliale  Ebe  4 da  conati merare  fra  le  più  ispi- 
rate delle  scolture  di  Canova  (//  TV.) 
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ne  si  vede  in  diverse  medaglie.  Segre- 
gata dagli  accessori  clic  l’attorniano, 
sarebbe  difficile  di  sceverarla  da  Aciie- 
loo.  Diverso  da  ammendne,  il  Mino- 
tauro ha  una  lesta  di  loro  sopra  mi 
corpo  umano.  Sikler  (in  Cadmo , t- 
VI  deriva  Ebone  da  ab,  padre,  c da 
ain,  lorza  produttrice,  e spiega  il  vo- 
cabolo totale  per  forza  paterna  prò-' 
duttrice. 

EBftO,  Hkbros,  ’EjJpffs,  figlio  del 
tracio  duce  Cassandro,  fu  amato  da 
Damasippa , sua  matrigna,  e da  lei 
accusato  al  principe  d’aver  voluto  at- 
tentare all’onor  suo.  Inseguito  da  Cas- 
sandra, Ebro  si  gittò  nel  Bombo, 
celebre  finme  che  prese  il  suo  nome, 
e che  è la  Maritsa  attuale. — Un  altro 
Elmo,  figlio  di  Dolicaonc,  seguì  Enea 
e lu  ucciso  da  Mesenzio. 

ECAEllGE,  Exai pyii , una  delle 
tre  vergini  iperboree  le  quali  secondo 
Callimaco  (Imi.  a Deio , 284-292) 
portarono  dalla  loro  patria  nella  san- 
ta isola  di  Deio  il  culto  d’ Artemide. 
Le  altre  due  si  chiamano  Losso  ( Lo- 
sco) ed  Opi  ( Opis ).  Si  può  vedere 
nell’articolo  di  coteste  due  sacerdotes- 
se divine  come  entrambe  non  sembra- 
no altro  che  incarnazioni  di  Diana-Ar- 
tcmidc.  Lo  stesso  dicasi  di  Ecacrge. 
Exx'ipyoi  è un  epiteto  di  Diana  come 
d’ Apollo;  c si  sa  che  tali  due  divinità, 
a cui  la  mitologia  antica  attribuiva  il 
potere  di  dardeggiare  i loro  raggi  da 
lontano,  in  altri  termini,  quello  di  o- 
perarc  ( ipyot , opera)  da  lontano  (ik«<) 
hanno  un  numero  grande  di  sopran- 
nomi tratti  da  inai-  Ecate  ( secondo 
l’opinione  comune)  ne  fu  uno;  e tale 
voce  con  la  finale  femminile  ( *,  ni, 
ccc.)  divenne,  nell’  uso  volgare,  il  si- 
nonimo di  Febe- Diana.  Notisi  che 
generalmente  Eeaerge  porta  il  nome 
d’ Arge,  e che  si  può  sospettare,  nella 
sostituzione  del  primo  al  secondo,  una 
fattura  ellenica,  sincretistica,  distante. 
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almeno  nella  forma,  dall’idea  primi- 
tiva. 

ECALE,  ’Exàxu,  od  ECALENA, 
"Ex «A a*»,  vecchia  donna  clic  alloggiò 
Teseo,  allorché  andava  a combattere  i 
Sarmali  , e promise  un  sagrifizio  agli 
dei  nel  caso  che  ne  tornasse  vincitore. 
Era  morta  quando  Teseo  ritornò  al 
luogo  dove  era  la  sua  capanna.  Egli  fè 
compiere  il  sagrifizio  promesso  dalla 
«uà  vecchia  albergatrice;  ed  i celebran- 
ti tributarono  in  pari  tempo  omaggi 
alla  sua  memoria. — -Un’altra  Ecai.e  iii 
figlia  di  Minosse  e di  l’asifae. 

ECALESIO,Ex«A»Vioi,GìotC  ado- 
rato in  Ecale  (Attica),  dove  aveva  un 
tempio  e feste  dette  Ecclesie. 

ECAMEDE,'Ex«ft»A>,  figliarli  A r- 

sinoo,  re  di  Tenedo,  toccò  a Nestore 
nella  divisione  del  bottino  di  quell’  i- 
«ola. 

ECATE,  Fedi  Diati*. 

ECATEO,  Hrc.vrm's,  padre  delle 
Oreadi  (è  forse  Diana  latta  maschio). 

EC  ATO , ' Ex«t  « , A pollo  (che  lan- 
cia i suoi  dardi  da  lontano?'.  Tale  so- 
prannome è curioso  come  mascolino 
d’  Ecatc  (Diana). 

EC  ATONCHIBI,  'ExaroVxnpsf» 

0 CENTIMAINI,  vale  a dire  di  cento 
mani,  triade  di  giganti  che  nasceva  da 
Urano  c da  Ge  (Cielo  e Terra).  Ven- 
gono contrapposti  ai  Ciclopi  , altra 
triade  gigantesca.  I tre  Centimani  ave- 
vano cinquanta  teste  c cento  braccia. 

1 loro  nomi  erano  Cotto,  Egeone  (o 
Briareo),  Gigc.  Urano  sbigottito  nel 
vederli  li  rilegò  nell’  inferno.  Dopo  , 
Giove  per  consiglio  di  Ge  nc  li  trasse 
e gli  oppose  ai  Titanidi,  i quali  colpiti 
ad  ogni  momento  con  trecento  quarti 
di  rocca  dalle  trecento  roani  dei  tre 
fratelli , si  lasciarono  ricacciare  nel 
Tartaro  e chiudere  entro  a prigioni 
di  bronzo.  Giovo  affidò  la  guardia  del 
nero  carcere  agli  Ecatonchiri.  Un’al- 
tra volta  ancora  egli  dovette  la  con- 
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servazionc  della  sua  libertà  a Briareo 
(Pedi  tale  nome;.  1 tre  Ciclopi  sono 
riputali  gli  emblemi  dell’  estate  dalle 
numerose  procelle  , ed  i tre  Ecaton- 
chiri quello  dell’  inverno.  Briareo  , a 
detta  pure  degli  antichi,  era  l’inver- 
no; Cotto  era  il  vento  delle  tempeste; 
Gigc  (analogo  ad  Ogige)  è l’inonda- 
zione. 

ECCRITO,  ‘Exxpivot,  re  d’ Eca- 
lia,  padre  d’Onlàle. — Qui  v’ha  qual- 
che abbaglio,  qualche  confusione  con 
l’Eurito  re  d’Ecalia  e padre  di  Jole 
che,  come  Onfale,  fu  amante  o moglie 
d’ Ercole. 

ECEDEVASTF.R  figlio  primoge- 
nito diZoroaatro,  fu  capodcgli  Athar- 
ni  (i  sacerdoti  parsi),  joi  Mobed  dei 
Mobedi,  e mori  cent’anni  dopo  la  pub- 
blicazione della  legge  vivente  (il  Zend- 
Avesta).  Avendo  perduto  suo  figlio 
Ororvcdje,  adottò  in  vece  sua  Nerie- 
do,  figliuolo  della  sua  seconda  moglie 
Araudjek. 

ECHE.  Fedì  Deche. 
ECHECH1R1A  ’Ex«X*'P>'«  > dea 
■delle  tregue,  aveva  in  Olimpia  una. co- 
rona d’oliva  (rad.:  fx»>  ritene- 

re la  mano). — Si  dà  altresì  tale  nome 
alla  moglie  d’Ifito  (Pansania,  V,  io). 

ECHECLE  od  F.CHECLEO,  E- 
CHECl.ES,  ’Ex'XAèt.  EcnecLF.es,  •Exs- 
xAtt/s,  figlio  d’Attore  di  Ftia,  sposò 
Filomela  figlia  di  Filante,  c divenne  cosi 
padrigno  di  Eudoro  nato  dal  commer- 
cio di  sua  moglie  con  Mercurio. 

ECIIECLO,  P!chf.cujs,'Ex»**«> 
i."°  figlio  d’Agenore,  ucciso  da  Achil- 
le, 2.i°  Trojano  ucciso  da  Patroclo. 

F.CI1EDEMO,  'Exi'Jsfzot,  e MA- 
RATONE, M ctptedu'i,  in  una  leggen- 
da particolare  registrata  in  Dicearco, 
erano  due  fratelli  dell’  esercito  dei 
Tindaridi.  Sembra  che  prendessero 
parte  nell’impresa  di  quegli  eroi  con- 
tro di  Alidno  (F.  Academo).  L’uno 
d’essi,  Maratone,  si  sagri  fico  in  una 
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battaglia  alla  testa  delle  sue  truppe; 
e lasciò  il  suo  nume  ad  un  demo  del- 
f Attica  (quello  cui  resesi  celebre  in 
seguilo  la  vittoria  di  Milziade  sui  Per- 
siani,; l'altro  possedeva,  in  vicinanti 
d’A tene,  una  terra  che  ila  lui  prese  il 
nome  d’Echedemia  e pili  tardi  d’Aca- 
ileinia.  Ecljedemo  e Maratone  hanno 
lino  ad  un  certo  punto  fisionomia  di 
Dioscuri:  uno  dei  due  muore  come 
Castore;  la  sua  morie,  analoga  a queir 
la  di  Cedro,  ricorda  la  nozione  di  ta- 
gnlicio  che  si  cougiunge  essa  pure  al-  . 
la  serie  delle  immolazioni  cabiriche. 
Confi-.  Casini,  Dioscuni,  eoe. 

ECHEFRONE,  ’Ex,’Wa»  l-m°  fi- 
glio d’Èrcole  e di  Psoli,  a.*4  uno  dei 
ligli  di  Nestore,  3.**  Priamide. 

ECHEM , une  dei  sette  principi 
dei  Devi  nella  mitologia  parsi.  E il  più 
potente  di  tutti  dopo  Arimane,  cd  an- 
zi si  può  riguardarlo  come  un’  incar- 
nazione di  questo.  Gli  è avversario 
l’Amchasfando  Bahrnan. 

ECHEMO,  Eciiemus,  *Ex,f*0*  » 
figlio  d’Eropo  od  Aeropo,  uccise  Ilio 
nel  primo  tentativo  degli  Eraelidi  per 
rientrare  nel  Peloponneso.  Gli  Era- 
clidi,  dopo  tale  rotta,  si  ritirarono 
conforme  alla  promessa  fatta  di  os- 
servare una  tregua  di  cinquantanni 
se  il  loro  dace  era  sconfìtto.  Il  com- 
battimento d’ Ilio  e d’Echemo  era  rap- 
presentato a Tegea  sulla  tomba  che 
vi  aveva  l’ultimo  di  cotesti  due  eroi. 

ECHEMONE,  'E^i'gw,  figlio  di 
Priamo  e di  Ecuba,  fu  ucciso  da  Dio- 
mede. 

ECHENA1DE,  ’E^iwu  (la  qua- 
le pare  Echeneiiie  in  dorio,  Echeneis), 
ninfa  amata  da  Dafni  pastore  siciliano. 

ECHENOO,  'E x«re*«.  il  più  vec- 
chio ed  il  più  saggio  dei  Feaci. 

ECHEPOLO,  ’ExiVkAoj,  duce 
trojano,  fu  ucciso  da  Antiloco.  Fu  il 
primo  dei  Trojani  che  perì.  — Un 
altro  Greco,  sebben  figlio  d’Anchi- 
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•e,  il  che  indurrebbe  a qualificarlo 
Trojano,  regnava  a Sicione,, e sem- 
bra quasi  essere  stato  un  vassallo  de- 
gli Atridi.  Donò,  sia  a Menelao,  sia  al 
supremo  duce  Agamennone,  una  bel- 
la cavalla  per  esentarsi  d'andare  all’as- 
sedio ili  Troja.  Echejiolo  iri  greco 
vuol  dire  » che  ha  de’puledri.  « 

ECHETLF.O , 'ExitIivi,  genio 
il  quale,  comparso  di  repente  sul  cam- 
po di  battaglia  , combattè  per  gli  A-  . 
teniesi  c nelle  loro  file  nella  giornata 
di  Maratona.  Aveva  l'apparenza  e l’a- 
bito d’un  paesano,  e teneva  in  mano 
un  manico  di  aratro  (echi-tic'.  Gli  A- 
teniesi  domandarono  all’oracolo  chi 
losse  l’incognito,  e l'oracolo  rispo- 
se : » Onorate  Ecbetleo  (vale  a dire 
l'uomo  dal  manico)  « 

ECHETO,  ’Ex»f«>  tiranno  d'E- 
piro,  condannò  sua  figlia,  che  si  era 
data  in  braccio  ad  un  amante,  a ma- 
cinare tutta  ia  vita  grani  d’orzo,  ed 
al  seduttore  vennero  tronche  tutte  le 
estremità  del  corpo.  F.chelo  viveva  nel 
tempo  d’ Ulisse.  Si  afferma  che  Ome- 
ro non  fece  menzione  d’ Echelo  nella 
sua  Odissea  se  non  se  per  vendicarsi 
di  lui. 

EGIIEVAÌND,  figlio  di  Poroda- 
khla,  assisterà  Socioch  nell’opera  del- 
la risurrezione  (mit.  persiana). 

i.  ECIlIDNA,"Exiiz*.ang,,'Pe<le 

con  testa  e torso  di  donna,  era  figlia 
di  Crisaore  e di  Calliroe  : divorava  i 
passeggeri , quando  alla  fine  per  far 
cessare  il  flagello,  gli  dei  la  chiusero 
in  un  antro  della  Siria  o piuttosto  di 
Cilicia  fi’  alta  antichità  estese  a tale 
provincia  il  nome  di  Siria  ).  Alcuni 
mitologi  pongono  la  sua  tana  o carce- 
re ilt  ’Apiuois,  donde  si  è fatto  Irtari- 
me  (in  Campania).  Tifone  nulladiraeno 
ebbe  carnale  commercio  con  Echidna 
e ne  nacquero  Orco,  Cerbero,  l’Idra 
lerneà,  la  Chimera,  la  Sfinge,  il  leone 
JNemeo,  e,  secondo  altri,  Scilla,  i! 
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Drago  delle  Esperidi,  quello  di  Col- 
eo, ecc.  E chiaro  clic  Echidna  è la  per- 
sonificazione delle  mostruosità  ( fisi- 
che, nel  senso  moderno)  e Tifone  il 
principio  del  male.  Dalla  loro  com- 
binazione risultano  lutti  i disordini  c 
i disastri. 

2.  ECHIDNA,  ninfa  iperborea, 
rapì  le  cavalle  d’Èrcole,  poi  invaghi- 
ta dell’eroe,  n’ebbe  tre  figliuoli , A- 
ga tirso,  Gelone  e Scito  {f.  Aoatih- 
so).  Ercole,  lasciando  la  sua  amante, 
le  diede  un  arco  con  obbligo  di  tenere 
presso  di  sè  quello  solo  vie’  suoi  figli 
che  venisse  a capo  di  tendere  l’arco. 
Non  altri  che  Scito  vi  riusci,  ed  i suoi 
due  fratelli  migrarono  verso  l’occiden- 
te cd  il  mezzodì.  Echidna  era  assai 
brutta,  a detta  dei  mitologi,  che  le 
danno  le  sembianze  del  suo  omonimo 
sirio'. 

ECHINÀDI,  'Entrain,  ninfe-iso- 
le. Fedi  Aciieloo. 

ECHINO,  Eciiitnus,  ’Ex‘»<*'  n no 
degli  Sparti?  Sarebbe  egli  lo  stesso 
che  Kcluuiie?  — Un  altro  Echino 
lia  fama  d’essere  stalo  un  celebre  in- 
dovino. 

ECHIO,  "Ex‘0<>  1 Greco  ucciso 
da  Polite  a Troja,  2.J“  ’l’rojano  ucci- 
so da  Patrocfo. 

ECHION'E,  ’Ej^iVv  , uno  degli 
Sparli,  regnò  dopo  la  morte  di  Cadmo 
che  gli  aveva  dato  in  moglie  sua  figlia 
Agave.  Si  riguarda  tale  supposta  esal- 
tazione come  il  simbolo  d’ una  rivo- 
luzione che  tolse  alla  classe  degli  Er- 
gadi  o artigiani  il  potere  da  essa  usur- 
pato e lo  rimise  a quella  degli  agri- 
coltori (IWsoi). — Un  altro Eciuo- 
nk,  gigante,  fu  convertito  in  pietra 
dalla  testa  di  Mi'dusa  che  gli  mostrò 
Minerva.  — Un  terzo,  figlio  di  Mer- 
curio e d’Antianira  (altri  dicono  di 
Laotoc) , prese  parte  nelle  due  gran- 
di imprese  del  suo  tempo , la  caccia 
calidonia  c l' argon. ni  zia.  In  quest’  ul- 
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ma  era  araldo  cd  esploratore.  Egli  è 
il  fratello  suo  Eurito  aiutavano  appiè 
del  Pangeo  nella  Tracia. 

ECMAGORA  , AT.chmaooras  , 
Ai’xfitrycpat.  fedi  Fillo. 

ECO,  fedi  Narciso. 

E CO  MINO  , ’E^cjLtiros,  Egittide, 
sposò  la  Danaide  Acamantide  (Igino). 

ECliBA,  Hhcuba,  cd  in  greco, 
Hecahe,  figlia  del  fiume  San- 

garo  c di  Meropc,  ovvero  di  Donan- 
te, oppure  anche  di  Cisseo  (donde  il 
suo  nome  patronimico  di  Cissoide)  , 
sposò  Priamo  c n*  ebbe  diecinovr  figli 
e molte  figliuole.  Ettore,  Paride,  Del- 
ibilo, Elcno,  Polidoro,  Troilo  furono 
i più  celebri  tra  i primi  ; Polissena , 
Cassandra,  Crcusa,  Laodicc,  sono  le 
piò  note  delle  sue  figlie.  Gravida  di 
Paride,  F.cuba  sognò  che  metteva  al 
mondo  una  face  di  cui  la  fiamma  strug- 
geva l’Asia.  Esco  indovino,  uno  «lei 
Priamidi , interpreti!  il  prodigio  in 
questo  senso,  che  il  fanciullo  nasci- 
turo cagionalo  avrebbe  la  distruzio- 
ne della  sua  patria.  Il  profeta  vati- 
cinava il  vero  : Paride  esposto  im- 
mediatamente dopo  la  sua  nascita  , 
lu  salvato  da  pastori;  venne  ammes- 
so poi  in  corte;  ed  in  fine  rapì  Flena. 
Si  sa  che  tale  attentato  chiamò  i Gre- 
ci dinanzi  Troja,  e che  la  capitale  «li 
Priamo,  dopo  dicci  anni  d’assedio, 
divenne  conquista  del  nemico.  Fcuba, 
che,  durante  tale  deplorabile  periodo 
di  tempo,  aveva  dovuto  gemere  sopra 
catastrofi  l’una  dell’altra  sempre,  più 
dolorose  c perduto  aveva  quasi  tulli  i 
suoi  figli  mJlc  pugne,  ebbe  pure  il 
dolore  di  vedere  Priamo  e Troilo  sve- 
nati sotto  a’  suoi  occhi  «la  JVeotlolemoj 
Cassandra  oltraggiata  da  Ajace  Oileo 
e data  al  supremo  duce  dei  Greci  A- 
gamrnnone;  Polissena  immolata  sul 
sarcofago  d’ Ulisse;  Astianatlc  preci- 
pitato dall’alto  delle  torri  in  fiamme. 
Ella  stessa  nella  spartizione  del  bot- 
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lino  toccò  ad  Ulisse,  il  quale,  mal- 
contento di  tale  cattiva  preda,  non  si 
curò  di  nascondere  quanto  la  Sisigam- 
bi  degli  antichi  giorni  gli  paresse  pre- 
mio poco  degno  di  lui.  ÌS'u lladi meno 
si  salpò,  e si  approdò  in  Tracia.  Ivi 
Eruba  riseppe  che  Polinnestore,  vec- 
chio amico  nei  Trojani,  ed  a cui  ella 
fidato  aveva  il  più  giovane  de’ suoi  fi- 
gli ed  alcuni  tesori,  si  era  fatto  assas- 
sino del  pupillo.  Ella  oc  spia  i passi, 
l’attira  in  mezzo  alle  Trojane  elicgli 
cavano  gli  occhi  coi  loro  fusi,  trucida 
1 suoi  due  figli,  poi  forsennata,  que- 
rula c furente  scorre  la  Tracia.  Gli 
Dei  per  compassione  la  trasformarono 
in  cagna.  Altre  tradizioni  la  finno  ca- 
duta o gitta tasi  in  mare.  Ditti  Orten- 
se v uole  che  sia  stata  lapidata  dai  Tra- 
ci. 1 moderni  hanno  attribuito  tale 
delitto  ad  Ulisse,  il  quale  poteva  piut- 
tosto lasciarla  colà  se  gli  era  di  peso. 
Le  leggende  odissee  dicono  per  altro 
che  il  re  d’ilara  fu  tormentato  in  Si- 
cilia da  sogni  funesti,  e clic  non  ven- 
ne a capo  di  sbarazzarsene  se  non  se 
costruendo  una  cappella  ad  Ecuba.  fi- 
glilo vuole  che  sia  stata  gittata  in  ma- 
re. Certo  è che  si  mostrava  iri  Tracia 
un  monumento  detto  Cinossema  (il 
sepolcro  della  cagna)  o almeno  un  luo- 
go detto  Cincone  (Kb'nisv) , relativo 
alle  deplorabili  avventure  clic  contras- 
segnarono gli  ultimi  anni  della  moglie 
di  Priamo,  — A parer  nostro,  Ecu- 
ba appartiene  a quel  cielo  d’enti  oa- 
birici  trasformali  dagli  Ellcni , modi- 
ficatori delle  idee  pelasgiche,  in  per- 
sonaggi umani.  L’epopea  trojana  è 
tutta  di  si  fatto  genere.  Ecuha  in  tale 
senso  è una  specie  d’iiith  (la  genera- 
trice, la  levatrice  di  numerosi  figli,  la 
nutrice  da  feconde  mammelle)  ; c co- 
testa  Ilith  nelle  sue  determinazioni 
subalterne  è a vicenda  ridente  e ter- 
ribile. La  faccia  terribile  ha  prevalso. 
L’ Ilith  trojana  è più  Ecate  che  Dia- 
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na  ; vittima,  vedova,  captiva,  essa  pian- 
ge j lorda  del  sangue  de’ suoi  assassi- 
ni fa  piangere-  In  entrambi  i casi,  vi 
lia  oscurità  e nubi  di  morte.  É una 
dea  con  testa  di  cane , Ecatc-Scilace , 
( Hecale - Scylax  ) , Ecabe  Chione 
( Hecabe  Ky6n)  ossia  Ecuba-Cagna. 

EDD,  Aldd,  Aedd,  talvolta  pure 
Eddon  , jEddon,  il  dio  supremo  dei 
Loegrj , fu  in  seguito  riputato  capo 
della  colonia  druidiea  clic  dalla  foce 
della  Lojra  si  recò  nel  centro  delle  Gal- 
lic,  e diè  nascimento  alla  nazione  de- 
gli Aedoni  o Edui,  la  più  potente  del- 
la Celtica  quando  Cesare  ne  fece  il 
conquisto.  Del  rimanente,  il  suo  cul- 
to fu  portato  pure  nella  Grande  bret- 
tagna da  colonie,  le  più  druidiche, 
le  quali  partito  dalle  intcriori  sponde 
della  Loira  approdarono  alla  penisola 
attuale  di  Galles , e fermarono  stanza 
a canto  dei  Rincari.  I Celli  Loegrj 
sembrano  non  essere  altri  fclie  Ligu- 
ri in  fondo  d’origine  kinmrica.  Confi-. 
Pridain.' — Nlt.  1.““  Per  solito  e non 
bene  si  deriva  Edui  da  Aed , mon- 
tone, c si  osserva  in  tale  proposito 
che  gli  Edui  erano  un  popolo  di  pa- 
stori; 2.4“  Edd  fatto  venne  consimile 
ad  Adamo. 

ED  INO,  EnoNus,  ’Hìwvot  fratel- 
lo di  Migdonc , diede  il  suo  nome  agli 
Edoni,  popolo  della’  Tracia.  Anche 
Bacco  ebbe  nome  Jùlono  o Edone,  del 
pari  che  un  monte  della  Tracia  in  cui 
si  celebravano  le  orgic,  cioè  i baccana- 
li. (guanto  a Edon  per  Aedon  ( pro- 
veniente dall'ortografia  AEdon),  è 
un  madornale  sproposito. 

EDUCA  (da  educcre , educare ), 
Colma , Eoulica  (da  eduli urft,  cosa 
commestibile  ),  Edlsa  ( da  edere  ), 
dea  italica  che  presiedeva  all’  educa- 
zione , vale  a dire  all’  alimentazione 
primitiva  dei  fanciulli. 

EECHA , dea  indiana  del  desi- 
derio ? 
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ERTA, /Erta,  jErtes , AÌktix, 
re  della  Colcbide,  tìglio  d’Elio  (il 
sole  ) e di  Perseide , sposò  1’  Oceani- 
ile  Idia  (od  Ipsia , o F.cate  , o Neera, 
o una  Nercido  ) , da  cui  ebbe  Medea. 
Un'altra  donna  lo  rese  padre  di  Cal- 
ciope.  Fòsso  avendo  riparato  in  Col- 
oliide  sull’ ariete  dal  Tello  d’oro,  Ee- 
ta  , secondo  gli  uni , 1’  accolse  barba- 
ramente , secondo  gli  altri  lo  accolse 
amorevole  e gli  diè  Galciope  in  isposa. 
Per  altro  in  progresso  di  tempo  i fi- 
gli di  Fòsso,  orbi  del  padre,  venne- 
ro in  odio  ad  Erta , si  che  furono  co- 
stretti a lasciare  la  Colcbidc.  Allora 
accadde  la  spedinone  degli  Argonau- 
ti di  cui  era  scopo  di  riprendere  il 
vello  d’oro.  Eetn  bramava  che  i Gre- 
ci penssero  o sen  tornassero  a mani 
vuote.  Se  non  che  gli  artifici  di  Me- 
dea invaghita  di  Giasone  rese  vani  i 
disegni  del  padre.  Il  vello  fu  preso  e 
Medea  segui  i vincitori.  Erta  le  man- 
dò gente  dietro  per  riaverla , ma  non 
ne  cavò  altro  che  il  dolore  di  veder 
sacrificato  Absirto  figlio  suo.  Lunga 
pezza  dopo  la  celebre  maga  , abban- 
donata dal  consorte  tornò  nella  Col- 
chide  e trovò  Eeta  senza  trono  e qua- 
si senza  pane.  Altri  fanno  perire  tale 
principe  in  una  zuffa  con  gli  Argo- 
nauti. — Eeta  non  è altri  che  l’uomo 
d’Ea  ( A’*  ) , l’isola  per  eccellenza, 
la  terra.  Egli  è l'umanità  fatta  perso- 
na in  un  primo  uomo,  primo  re.  Il 
sole  ed  una  ninfa  marina  ( in  sostan- 
za il  mare  stesso  ) gli  danno  vita  : il 
che- è cosa  affatto  semplice.  Le  avven- 
ture alle  quali  egli  è frammischialo 
occuperebbero  piò  che  la  vita  d’un 
uomo  (ffdinario.  Esse  formano  tutta  la 
vita  primitiva,  eroica,  antistorica  dei 
Colchi.  Gli  stretti  partigiani  dell’evc- 
meòsmo,  in  vece  di  comprendere  un 
fatto  sì  semplice  , hanno  immaginato 
due  Eeta:  un  F.eta  I.1**  figlio  del  So- 
le c contemporanco  di  Fòsso;  un  Eeta 
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II.**  contemporaneo  degli  Argonauti. 
A dir  vero  ed  umanamente  parlando, 
un  solo  Erta  basterebbe  , pur  che  gli 
si  desse  una  quarantina  d’anui  di  re- 
gno. — Siccome  v’  ha  una  seconda  iso- 
la d’Ea  cui  Circe  abitò , così  dato  pur 
le  venne  a padre  un  uomo  d Ea  , un 
Erta  Ab.' c Ics,  AiVtvj),  che  di  diritto 
è re.  Alcuni  mitologi  chiamano  Eeta 
1.*”  il  re  coleo;  F.eta  II.*"  il  re  italico. 

EEZEM,  decimo  ascendente  di  Zo- 
roastro,  era  pronipote  di  Minolcher. 

1-3.  EEZIONE,  ’HiiY»»,  i fi- 
glio di  Giasone  d’imbro,  riscattò  Li- 
cione il  Pòainidc  divenuto  prigioniero 
d’Achille.  2.4<>  Padre  d’ Andromaca , 
regnava  sopra  alcuni  paesi  della  Cili- 
cia.  La  sua  capitale  si  chiamava  Tebe. 
Aveva  dodici  figli:  Achilie  gli  uccise 
tutti  del  pari  che  il  padre  loro.  3.’° 
Padre  di  Gipselo  tiranno  di  Corinto 
(qui  entriamo  propriamente  nella  ve- 
ra gloria). 

4.  EF.ZIONE,  ’Htri 'ut  lo  smesso 
che  Giasione  (Kllanico  nello  Scoi.  d’A- 
pollon.,  1,  916).  Il  pòrno  di  tali  no- 
mi è jonio  e comincia  con  un  trocheo, 
per  cui  si  può  introdurlo  in  un  esa- 
metro dattilico  mcntre’Iaa'iais  dipodio 
giambico,  rifugge  assolutamente  da 
tale  ritmo. 

EFATTORE  F.phaptor  , ’E^*- 
rrup  (vale  a dire  il  Toccatore ) so- 
prannome che  gl’  inni  orfici  danno  a 
Bacco  (Orf.,  Inn.  1.  oxlix,  7,  1,11, 
o li,  9).  Si  trova  talvolta  Epafìo  (£- 
papliius  ) invece  di  Efattore.  Giusep- 
pe Scaligero  traduce  tale  nome  per 
quello  di  Tagetc,  derivato  dal  vecchio 
latino  lago  (per  tango),  come  Efatto- 
reda  pttTvcpgi.  Resta  ora  da  dire  in 
qual  senso  Bacco,  Assiocerse,  Cadmi- 
lo, Gigonc,  Sole,  Vitisatore,  Agellisa- 
tore  o ilio  di  Nisa,  è un  dio  toccatore. 
Che  cosa  tocca  egli?  La  materia  per 
conformarla?  L’organo  sessuale  fem- 
minino , per  deporvi  i priuòpj  ed  il 
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germe  della  vita  ? LI  globo  terrestre 
per  fecondarlo  co’suoi  raggi , il  solco 
per  penetrarlo  col  suo  aratro  feconda- 
tore? L’ intelligenza  per  larvi  nascere 
miglia ja  d*  idee?  Vedi  Tacete.  Os- 
serviamo che,  dietro  tali  preliminari, 
il  nome  d’F.fattore  non  dovrebbe  ap- 
partenere soltanto  a Bacco.  Qualun- 
que dio  fecondatore,  Giano,  Giove, 
Ermete  hanno  diritto  a sì  fatto  titolo: 
certamente  un  culto  velato  da  misteri 
l' avrebbe  dato  loro  ; ed  anzi  Eschilo 
indica  sovente  il  Zeo  ellenico  con  la 
perifrasi  'Epzrrmp  IcJ<,  'Epirrup 
ii<  @oóf.  Applichiamo  agli  enti,  ai  mi- 
ti analoghi  tale  denominazione  misti- 
ca,. Eccoci  condotti  da  una  parte  agli 
Elattori  della  vacca  feconda,  del  toro, 
del  bue  (confi-.  Caomo,  Giasonk,  Mi- 
tra, ere.),  dall’altra  al  sole  Efattore 
della  luna  (alla  quale  comunica  la  vir- 
tA  fecondatrice),  Efattore  della  terra 
su  cui  dardeggia  la  sua  freccia  d’oro 
(Giove,  amante  corrisposto  di  Danae), 
ed  anche  al  fallo  d’ Urano  in  atto  di 
portare  il  fuoco  nell’  umido  primitivo, 
c di  farne  sbocciare  col  semplice  con- 
tatto, Venere  (meglio  Afrodito-Afro- 
dite  o l’Amore).  Ma  tali  latti  paralleli 
non  debbono  recar  meraviglia:  Luna, 
Terra,  Vacca  (o  bue).  Onda,  non 
sono  nella  lingua  mitologica  dei  po- 
poli antichi  altro  che  sinonimi  di  Joni, 
di  fecondità  passiva , di  materia.  Alla 
materia  è necessario  un  organizzato- 
re,  alla  fecondità  passiva  un  feconda- 
re che  trasformi  la  possibilità  in  real- 
tà, alla  Joni  un  Lingam,  insomma  ad 
Io  (astro,  terra  , pianta,  animale,  in- 
telligenza , realtà  o astrazione)  un 
Efattore.  Ed  effettivamente  qual  è se- 
condo la  leggenda  greco-egiziana  il  fi- 
glio, del  divino  Efattore  e d’ Io?  Epa- 
fo,  (rapii , il  contatto  fatto  persona 
(Vedi  Epako). 

EFESO,  Ephksus,  'Epuro! , figlio 
del  fiume-dio  Caistro,  è uno  di  quelli 
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ai  quali  si  attribuiva  la  fondazione  del- 
la città  d’ Efeso.  In  compagnia  con . 
Creso  fabbricò  pure  il  tempio  di  Dia- 
na. Confr.  Amazzoni.  Si  può  sospet- 
tare che  la  leggenda  compiuta  lo  là-, 
cesse  figlio  d’un’ Amazzone  e del  fiume. 

EFESRUTHREM  od  EVESRU- 
THR.EM  (mit.  parsi),  uno  dei  cinque 
Gah  che  presiedono  alle  cinque  par- 
ti del  giorno,  ha  sotto  la  9ua  protezio- 
ne la  quarta  frazione  delle  ventiquat- 
tr’  ore,  vale  a dire  il  periodo  di  tem- 
po clic  scorre  dalla  sparizione  del  so- 
lca mezzanotte.  Viene  implorato  con- 
giuntamente ai  Fervori,  al  fuoco,  al 
gah  Ilavan,  a Tsur,  ecc.,  come  pro- 
tettore della  vita  (Izechne,Ha  I; 
Jeclit  Sade  , n."  y). 

EFESTliNA,  IIephjestina,  mo- 
glie d’  Egitto. 

” gFESTO  od  AFESTO, latino  IIe- 
phzkstus,  greco*  Hpaierot  ’Apaiarot  : 
Vulcano  in  greco.  Tale  nome  si  avvi- 
cina mollo  a Fta,  ed  alle  voci  greca 
Hestia,  latina  Vesta,  zenda  Avesta. 

EFESTOBOLA,  in  latino  Hkpil*- 
stobula,  ed  in  greco  'HpaifTcfloiihcc 
dea  egiziana  di  cui  non  è noto  il  no- 
me nazionale  , sembra  essere  stato  lo 
svolgimento  dell’  androgino  seconda 
persona  della  trinità;  in  altri  termini, 
un  Fta  femmina  o il  Ctis  ( arsi  t ) di 
Fta.  Scomponendoli  nome  greco  tro- 
viamo gli  elementi  Hephesl 

(* Hpaierot)  c buL  . ; il  primo  incon- 
trastabilmente nelle  idee  degli  Elleni 
significava  Fta,  e non  è assurdo  di  so- 
spettare dio  bui sia  la  parola 

0w\ii , volontà.  In  tale  caso  Efeslo- 
bola  sarebbe  stata  l’equivalente  di  vo- 
lere di  Fta',  e come  Neith,  nella  pri- 
ma coppia  della  trinità , è la  volontà 
di  Knef,  Efestobola  rappresenterebbe, 
nella  seconda  coppia  ed  a canto  di 
Fta,  un  personaggio  parallelo  a quello 
die  rappresenta  Ncith  nel  primo  ed 
a fianco  di  Ivnef-Amun.  Gorre»,  ncl-- 
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la  sua  distribuzione  in  classi  degli 
otto  grandi  mimi  dell'Egitto,  giusta 
(come  egli  erede)  il  vero  sistema  sa- 
cerdotale , non  nomina  F festobola , 
quantunque  appo  lui  gli  svolgimenti  di 
Fta  diano  vita  a quattro  dei  (a  due  er- 
mafroditi che  si  suddividono  ognuno  in 
due  divinità:  V.  Kijamefioidi).  Tut- 
tavia è permesso  di  supporre  ch’egli 
darebbe  tal  nome  alla  sua  Eenus  au- 
rea, umidità  o acqua  primitiva  uscita 
dalle  tenebre  e seconda  persona  del  pri- 
mo gruppo.  In  tale  caso  noi  vediamo 
Efcslobola  derivare  immediatamente 
dalla  granile  Ator  che  è per  Górre*  le 
tenebre  primitive,  etl  il  Marcò  figlio 
della  Notte.  Tale  successione  imme- 
diata e tale  figliazione  sono,  cosmogo- 
nicamente parlando,  poco  soddisfacen- 
ti : gli  Egiziani  si  sono  spesso  figurati 
il  nascimento  dei  mondi  sotto  altri  co- 
lori ; e forse  nell’ ipotesi  che_  fa  d’ Efe- 
stobola  odella  giovane  Ator  una  perso- 
nificazione dell’ acqua  primitiva,  sa- 
rebbe facile  di  trovare  un'allegoria 
sull’origine  ignea  del  supposto  umi- 
lio elemento.  Età,  dicesi , è il  fuoco  , 
il  primo  sodio;  la  dea  lìglia-sposa  ò 
l’acqua:  non  si  direbbe  forse  che  dal 
pianeta  m combustione  sluggano  va- 
pori che  abbandonati  a sò  si  raffred- 
dano e ricadono  in  gocce  acquose? 
Glie  cosa  di  più  semplice  per  gli  an- 
tichi, 1 quali  avrebbero  presentito  ta- 
le teoria , di  gridar  dio  il  fuoco  che 
tiene  il  globo  in  istato  di  roventezza, 
e dea-figlia,  dea-sposa,  l’onda  im- 
mensa che  presto  risulterà  dalla  sva- 
poratone? FU  non  si  svolge  soltanto 
in  Fta  ixl  Efestobola.  Oltre  il  secon- 
di) svolgimento  di  Górres,  quello  del 
dio  in  Panr-Mendete  e Neilh,  vedia- 
mo d’ordinario  il  divino  ermafrodito 
diventare  Fta  e giovane  Ator  secondo 
gli  uni;  Fta  e vecchio  Ator  secondo 
gli  altri  ;c  seeoudo  noi):  poi  soprav- 
vengono leggende  che  mostrano JFta 
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c Tpc  (il  cielo  come  femmina),  To  e‘ 
Potiti.  Fino  a qual  punto  le  leggende 
si  rassomigliano?  Fino  a qual  punto 
deesi  immedesimare  Fta  con  To,  Po- 
tiri  con  Tpe?  Poi,  ammesse  tali  iden- 
tità , fino  a qual  punto  Tpe  o Potiri 
è dessa  Ator,  è dessa  Efestobola? 
(Queste  cose  noi  crederemmo  teme- 
rario di  risolvere. 

EFIALTE,  ’Epi àk?m.  V-  Ai-oint. 

EFIDAZIA  , ’E pula?  in  > ò deno- 
minata cosi  la  napiic  amorosa  d’ila. 
N Hit  iQuiavin  significa  semplicemen- 
te la  najade  abitatrice  delle  acque. 

EFIDUIDI,  .’EfuSpi'tn , le  ninfe 
(iti',  JSup' , e non,  come  si  vuole, 
una  categoria  di  ninfe , a meno  che 
per  ampliazionc  non  si  chiamino  nin- 
fe le  Urinili , Oreadi,  eoe. 

EFIttA  , Ephyhf.,  TLfiuptt,  Orca-' 
nidc , moglie  di  Prometeo,  fermò 
stanza  alci  dintorni  di  Corinto,  e die-’ 
de  il  suo  nome  alla  città  che  in  breve 
sorse  sotto  i suoi  auspizj.  Efira  fu 
di  latto  uno  de’  primi  nomi  di  Corin- 
to, c ricorda  egualmente  Olir  (Ophlr) 
ed  il  Frc  dell’EgiUo.  — Un’EvitU  è * 
qualificata  compagna  di  Cirene. 

EFIIVO,  Epiii  bus,  ‘Epvpot,  figlio 
d’EpimcteO  e di  Mirmcce,  Altri  fan- 
no Efiro  donna  e moglie  dello  stesso 
Epimeteo. 

EI’GEO,  Epiioei/s,  'Epaiùf,  figlio 
ili  Nettuno  e dcH’atlantide  Alcione. 

EGA,  ?Ei-.v,  Aìyv  'bisognerebbe 
dire  Ex,  AEx , A’J,  ìEca  non  Tu 
primitivamente  clic  un  accusativo)  , 
ninfii- capra , figlia  d’Oleno,  nudrì 
Giove  che  la  ricompensò  collocandola  1 
in  ciclo  dove  forma  la  costellazione 
della  Capra  (Ai’g,  atiyci).  Elice  era 
sore  Ila  d’ Ega.  Del  rimanente,  vedi 
Amìltes.  Giove  in  oltre  si  appropriò 
la  vellosa  pelle  d'Ega  e ne  vòsti  il  suo  1 
scudo  clic  poi  assunse  il  nome  d' Egi- 
da. E noto  che  tale  arma  difensiva  fu 
poscia  data  a Minerva  che  la  rese  of- 
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{irrisiva  posandovi  la  tosta  della  Gor- 
gone. 

EGEA,  aEcea,  vi  sono  due  di  tal 
nome.  La  prima,  Alyia,  Amazzone, 
si  annegò  nel  mare  Egeo.  L’  altra , 
Ai ’>•<"«,  ® Venere  onorata  nelle  isole 
dello  stesso  inare. 

EGEMONE,  f'edi  Grazie. 

1-4.  EGEO,  jFgels,  A eyttit , re 
d Alene,  figlio  rii  Pandione  LL4*  e fra- 
tello di  Niso,  di  Fallante  e di  Lieo, 
riconquistò  con  essi  l’Atliea  di  cui  si 
era  impadronita  la  famiglia  dei  Mezio- 
nidi.  I quattro  fratelli  si  divisero  poi 
l’Attica.  Marito  di  Meta  e di  Cnlcio- 
pe,  Egeo  non  potè  aver  prole.  I/ora- 
eolo  allora  gli  ordinò  di  andare  alla 
corte  del  re  di  Trezene,  Pitteo.  'l’a- 
le principe  celebre  per  la  sua  saggez- 
za condusse  al  suo  ospite,  la  sera  di 
un  pasto  in  cui  aveva  molto  bevuto, 
Etra  sua  figlia,  che  la  stessa  notte  fu 
(«ir  visitata  da  Nettuno.  Poco  dopo 
tale  duplice  congiunzione  Etra  si  tro- 
vò gravida.  Egeo , tenendo  per  certo 
che  il  nascituro  sarebbe  sangue  suo , 
parli,  lasciando  ad  Etra  una  spada 
con  cui  un  giorno  suo  figlio  potesse 
ajutarsi  a farsi  riconoscere  dal  re  di 
Atene.  In  seguito  sposò  Medea  ab- 
bandonata da  Giasone.  In  breve  le 
disgrazie  lo  assalsero  da  ogni  parte- 
Il  tìglio  di  Minosse,  Androgeo,  es- 
sendo stato  ucciso  dagli  Ateniesi,  il. 
re  di  Creta  ]>osc  l’assedio  ad  Atene, 
« condannò  gli  abitanti  ad  inviargli 
ogni  anso  un  tributo  di  sette  fanciul- 
li e d'altrettante  donzelle  che  doveva- 
no essere  divorati  dal  Minotauro.  In 
oltre , i cinquanta  Fallantidi  ( o figli 
«li  Fallante  ) lo  cacciarono  dal  trono. 
Intanto  il  figlio  d' Etra , Teseo,  ave- 
va tocca  l’età  dell’adolescenza.  La 
principessa  trezeuia  gli  diede  la  spa- 
da del  padre  per  farsi  da  lui  ricono- 
scere. Medea,  alla  vista  del  giovane 
Straniero  arrivato  iu  Atene , compre- 
di 
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se  ogni  cosa  e léce  il  possibile  per  im- 
pedire il  riconoscimento.  Egeo  stesso 
pe’di  lei  consigli  stava  per  avvelenare 
buo  figlio  5 allorché  l’aspetto  della  spa- 
da lasciata  a Trezene  lo  richiamò  a 
più  dolci  sentimenti  : abbracciò  il  fi- 
glio e cacciò  Li  colpevole  Medea.  Po- 
co dopo  Teseo  partì  alla  volta  di  Cre- 
ta , c convenne  che  se  ritornava  vin- 
citore annunziato  avrebbe  da  lungc 
tale  notizia  a suo  padre  con  una  vela 
bianca.  Ogni  di  Egeo  andava  sulla 
spiaggia  a veliere  da  lungi  le  navi  che 
indirizzavano  il  corso  verso  Atene. 
Alla  line  ride  la  nave  di  Teseo,  ma 
senza  vele  bianche.  Desolato  si  gettò 
nel  mare  che  da  lui  prese  U nome  di 
mar  Egeo  (Pedi  Teseo).  — Un  altro 
Eneo,  figlio  di  Eolico,  aveva  a Sparta 
un  croone.  Un  terzo  fu  padre  degli 
Argonauti  Cefeo  ed  Anfidiamante.  Fi- 
lialmente Nettuno  adorato  in  Ege 
prese  di  là  il  nome  di  Egeo. 

EGEONE  , Egaos,  A"y«i»r , 
altramente  Briarco  ( Briareo  nella  lin- 
gua degli  dei,  dice  Omero,  Egconc 
in  quella  dei  mortali  ) , uno  dei  tre 
Centimani,  aveva  del  pari  che  G’ige 
e Gotto  suoi  due  fratelli  cinquanta  te- 
ste etl  altrettante  paja  di  braccia.  Gli 
dei , spaventali  della  loro  forza , li  ri- 
legarono incatenali  nel  tondo  della  ter- 
ra. Ma  in  seguito  nc  li  trassero,  al- 
lorché i Titani  assalirono  i Cronidi. 
Mercè  loro , Giove  battè  i nemici  di 
suo  padre  e poi  che  gli  ebbe  precipi- 
tati nel  Tartaro  nc  affidò  la  custodia 
ai  Centimani.  Sembra  però  che  tali 
enormi  genj  abbiano  pure  soggiorno 
nell’impero  delle  acque.  Teli  andò  a 
cercarvi  Egcone  perchè  si  movesse  in 
soccorso  di  Giove.  Giunone,  Nettu- 
no ed  Apollo  avevano  ordito  una  tra- 
ma contra  quel  sovrano  degli  dei , e 
s'apparecchiavano  a cingerlo  di  cate- 
ne. Egcone  condotto  dalla  ninlà  andò 
a sedere  (nesso  il  dio  minacciato,  ed 

46 


Digitized  by  Google 


723  E G E 

i cospiratori , intimiditi  dalla  »ua  pre- 
senza , non  ardirono  di  mettere  le 
mani  addosso  a Giove.  Egcone  aveva 
sposato  Cimodocea , figlia  di  Nettuno 
(v.  Esiodo,  Teogonia,  v.  8i8,  e not. 
di  Ilejne).  — Uno  dei  cinquanta  Li- 
caonidi  ebbe  nome  anch’esso  Egkowk. 

EGEONEO , , figlio  di 

Priamo  e d’ona  sua  concubina. 

EGER , gigante  primordiale  della 
mitologia  scandinava.  Tedi  Jimer. 

EGERIA  , Egeria  , 'Hyspi'x , nin- 
fa , amica  di  IVuma , sovente  qualifi- 
cata Camena  , vale  a dire  cantatrice , 
fdatrice,  profetessa , prese  una  forma 
visibile  per  istruirlo  nelle  leggi  e spo- 
sarlo ( ciò  avvenne  in  una  selva  pres- 
so alle  porte  di  Roma , detta  allora 
Imcus  Camcenarum  : oggi  il  sito 
chiamasi  Caffarelli  ).  Quando  ella  il 
perde , mostrò  un’ afflizione  si  gran- 
de, che  Diana , interrotta  da’suoi  sin- 
gulti ne’  sagrifuj , la  tramutò  in  una 
fonte  di  nome  Egeria.  De’  moderni 
quelli  che.  hanno  creduto  all’ esistenza 
di  Numa  si  sono  molto  occupati  della 
soperchierò  di  tale  legislatore  che, 
per  dare  una  confermazione  divina  alle 
istituzioni , finse , dicon  essi , confe- 
renze con  la  ninlà  Egeria.  Altri,  un 
po’  meno  alieni  dalle  antiche  signifi- 
cazioni hanno  sospettato  in  Egeria 
l’ idromanzia.  Sarebbe  stato  ancor  me- 
glio di  vedervi  la  solitudine , che  pio- 
fonde  i suoi  favori  allo  spirito  medi- 
tativo, al  saggio,  al  tesmoforo.  Ma 
già  havvi  troppa  raffinatezza  in  tali 
idee.  Numa  non  è altro  che  la  legge 
fatta  persona,  e nell’ indeterminata 
lingua  delle  mitologie  primitive,  lo 
spirito  legislatore;  una  ninfa  ( vale  a 
dire  un  principio  Jemminino,  una 
dea  ) vi  è naturalmente  congiunta  co- 
me sposa , come  Ncilh  , come  Efcsto- 
bola  ispiratrice.  — Un"  allra  Egeria 
presiedeva  ai  partì:  ma  è veramente 
diversa  dall’  Egeria  di  Numa  ? Il  suo 
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nome,  dicesi , deriva  da  egero , efr 
var  fuori.  E la  stessa  clic  Giunone , 
che  Pizia , che  Lucina,  ecc.  Ma  l’ E- 
geria  di  Numa  è ella  diversa  { parlan- 
do in  modo  trascendentale)  da  Giuno- 
ne? É dessa  moglie  del  dio-legge  Gio* 
ve;  non  è altresì  la  sapienza,  la  leg- 
ge? ed  allora  non  havvi  parità  Jra  la 
consorte  del  primo  e quello  del  se- 
condo. La  differenza  è che  Egeria  al- 
tro non  è che  una  delle  facce  di  Gio- 
none,  c che  essa  è la  faccia  quasi  te- 
rnana fatta  estremamente  subalterna. 

EGESTA,  Egesta.  V edi  Segeste. 

EGESTE;  i.*°  duce  trojano  «he 
formò  stanza  in  Sicilia  ( confr.  l’ art. 
Segeste),  a.a*  figlio  di  Numilore. 
Fu  ucciso  per  ordine  d’ Amulio.  Sul- 
la figliazione  che  dà  a Rea  Silvia  un 
padre  diverso  da  Numilore , confr. 
gli  Atridi  che  sono  figli  di  Pili  tene  e 
nipote  d’Atreo. 

EGETORJA,  Hyusopia , ninfa 
rodia , cui  Oriamo  rese  madre  di  Ci-> 
dippa  chiamata  poi  Cirbia  ( Tedi  ta- 
le nome  ). 

EGHETECH,  uno  4c"i  principi  dei 
Devi  nella  mitologia  del  Zcnd-A  re- 
sta, presiede  all’  inverno  ed  alla  cor- 
ruzione dei  cuori.  E per  solito  oppo- 
sto all’ Amelia  sfa  mi  Ardibchecht. 

EGHO,  dio  dei  conghi  che  abita- 
no le  sponde  del  vecchio  Kallabar.  Gli 
si  sagri  fica  no  vittime  umane  ( S n eli- 
grave  ). 

EGHRANM , Dcv  di  ari  si  dice 
assolutamente  la  stessa  cosa  «he  del 
susseguente  (Vcndidad,  farg.  ao).  La 
sola  differenza  è che  Eghranm  signi- 
fica forte. 

EGHUERE,  Dev  della  religione 
parsi , fu  cacciato  dalla  terra  dal  la- 
minoso Feriduu  il  quale,  secondo  la 
leggenda , purificò  il  mondo  dai  ve- 
leni del  male  { Vcndidad  , farg.  ao  )., 
Il  suo  nome  vuol  dire  ma  lido  so, . 
furbo. 
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1,5.  EGlALEA,  Aìoiai.ka,  Aiyiv- 
A*i«r,  i Grazia  (non  sarebbe  per  av- 
ventura Aglaja  alterata?)  ; a.11*  Keton- 
tirle  (credesi  la  slessa  die  Lampezia); 
5 ■*  figlia  d’Adrasto  d’Argo,  sorella 
d' Egialeo  l’Epigono,  moglie  di  Dio- 
mede. Venere  lenta  da  suo  marito  le 
rapini  una  monomania  amorosa.  Ella 
si  diè  in  braccio,  dicesi , a grande  nu- 
mero d’amanti  tra  i quali  furono  Co- 
rnuto e Cillabaro. 

. .-5.  EGIALEO,  Aìgialfiìs,  Ai- 

yiahiiit , re  di  Slcione,  anteriore,  se- 
condo gli  uni,  all’arrivo  degl’Inachi- 
di  nel  Peloponneso,  è,  secondo  altri, 
figlio  d’inaeo,  e quindi  fratello  di  Fo- 
roneo.  Ciò  significa  semplicemente 
die  i «lue  paesi  ( Sicione  ed  Argo  ) 
avevano  le  stesse  pretensioni  all’ an- 
zianità, alla  primazia.  Egialo  (/ lEgia - 
lo. r,  aìymhm  ) in  greco  Tool  dire  la 
sponda  del  mare.  Egialeo  non  è dun- 
que die  quella  lista  marittima  ( Aca- 
ja , Corinto,  Sicione)  fatta  persona.  I 
Pelasgi  vi  giunsero  più  tardi  che  nel- 
l’ Argolide.  Egialeo  fu  padre  d’Eurojio 
ed  avo  di  Telchino  ( redi  tali  nomi  ). 
— Altri  duo  Eoixr.ei  sono  ; i .*“  figlio 
d’Eot»  o d’Eeate;  a.*1*  figlio  d’ Adra- 
sto d’Argo  e quindi  uno  dei  sette  Epi- 
goni. Fedi  Adrasto  ; poscia  Egialeo 
n.*"  5.  ' 

EGIEIDE,  A ìyuiiu,  JEoieis:  è in 
Diodoro  Sìculo  un  mostro  ignivomo, 
che  fa  stragi  nella  Fenicia,,  nella  Fri- 
gia, nell'Egitto  e nella  Libia.  Ugual- 
mente eh©  Caco  e la  Chimera,  Egìei- 
de  era  figlio  della  Terra.  Minerva  l'uo- 
ciso  per  comando  di  Giove , e foderò 
della  sua  pelle  il  suo  scudo.  Da  ciò 
Egida  (ma  conl'r.  Eoa).  Secondo  Io 
storico  evemerista,  la  Terra,  irritata 
della  sua  morte , diè  poi  nascimento 
ai  giganti.  — Si  supporrà  forse  sulle 
prime  ebe  Egieido  sia  una  Chimera 
esagerata  e sublimata;  ma  si  avrebbe 
torto.  Tale  colosso,  figlio  della  Terra, 


F.  G I 723 

è la  personificazione  di  tolto  il  mon- 
do rudimentale  ancora  in  fusione.  La 
mitologia  scandinava  ci  mostra  cosmo- 
goniedisl  latto  genere,  nelle  quali  roc- 
ce primordiali,  alberi  primordiali,  for- 
mano il  passaggio  dai  caos  primitivo 
alla  creazione  organica.  V.  Fomcioudii. 

EGIGE,  Aiyùy» , una  delle  sette 
figlie  di  Niobc,  lu  moglie  d’ Anfione 
o di  Zeto,  o d’Alcameno. — A /?.  Vol- 
garmente Anfione  è marito  di  Niobc; 
e Zeto,  fratello  del  primo,  è zio  delle 
fanciulle. 

F.GIMIO,  /Fornii  s,  A iyiftm,  re 
dorio  cui  Ercole  soccorse  contro  i Is- 
piri, e clic  da  quel  momento  in  poi 
restò  fedele  alla  causa  degli  Eraclidi.  I 
suoi  discendenti  accompagnarono  que- 
sti nel  Peloponneso.  Due  figli  di  Égi- 
mio  si  chiamano  Panfilo  e Dimantc. 
È probabile  òhe  Egimio  altro  non  sia 
che  la  personificazione  d’un  ramo, 
d’una  tribù  forse  del  popolo  dorio.  La 
genealogia  che  gli  dà  un  figlio  di  no- 
me Panfilo  indicherebbe  che  la  Pan- 
filia ricevettein  un  tempo  assai  remoto 
colonie  dorie. — Troviamo  di  fatto  un 
secondo  F.gimio  (forse  in  sostanza  lo 
stesso  che  questi),  re  di  Panfilia  c ma- 
rito di  Orsobia,  figlia  d’irneto. — Un 
terzo  visse  dugcnt’antii.  E Anacrcon- 
te  quegli  che  lo  nomina.  Forse  tale 
tratto  è storia,  ben  inteso  però  che  i 
dugenl'anni  si  ridurranno  alla  metà. 

EGINA,  A'ìgiwa,  una  del- 

le numerose  figlie  del  dio-fiume  Aso- 
po,  fu  amata  ila  Giove  che  la  sedusse 
sotto  forma  d’ un’ aquila  , poi  d’una 
fiamma.  Asopo  saputo  il  fallo  della  fi- 
glia si  mise  a cercarla  dappertutto;  poi 
udito  da  Sisifo  il  nomcMrl  seduttore, 
pensò  di  vendicarsi  d’ artimendue.  Se 
non  che  Giove  fulminando  forzò  l’A- 
sopo  a risalire  verso  la  sorgente , poi 
nascose  Egina  nell’isola  d’  Enone  che 
giaceva  nel  golfo  saronico.  Ivi  ella  die 
in  luce  Eaco,  e l’isola,  perdendo  l’an- 
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tico  nome,  quello  assunse  d’Egiua.  In 
seguito,  la  ninfa  sposò  Attore,  tiglio 
di  Mirandone,  e mise  al  mondo  Me- 
nczio. 

EGIO,  Ai’yiot,  od  AÌ7»io<,  Egitli- 
de,  fu  ucciso  dalla  Danaidc  Maestra, 
sua  moglie. 

EGIPANE,  Ai’yiTa»,  figlio  di  Gio- 
ve e d'Ega,  moglie  di  Pane,  è,  secon- 
do alcuni,  fratello  di  latte  di  Giove. 
Allorché  al  sommo  dio  furono  taglia- 
ti i nervi  nella  Titanomachia,  Egipa- 
ne ajutò  Mercurio  a riunirli  e ricom- 
pose Giove.  Imparò  a suonare  la  conca 
marina  a guisa  di  tromba;  per  cui  ven- 
ne rappresentato  in  qualche  monu- 
mento con  coda  di  pesce.-  Ghia  marni 
Egipani  , alcuni  dei  campestri  con 
sembianze  di  om'tcciatoli  assai  vellosi 
e con  corna  e piè  di  capra.  Confront 
Falno,  Faiiniagi,  Pane,  Panisci. 

EGIPIO,  JEcvnus,  Aiyunof,  se- 
dusse con  l’oro  Timandra,  madre  di 
Neofronte.  Questi,  volendo  vendicar- 
si, ottenne  lo  stesso  favore  da  Bulide, 
madre  d’Egizio;  poi  una  notte  ch’ella 
era  andata  da  lui , usci  della  stanza  e 
V introdusse  Egipio.  Venuto  il  gior- 
no, questi  conobbe  che  aveva  com- 
messo un  incesto.  Entrambi  vollero 
uccidersi.  Ma  nell’ atto  stesso  gli  dei 
mossi  a pietà  trasformarono  Bulide  in 
ismergo,  Timandra  in  isparviere , e 
i due  uomini  in  avoltoj  (miyur iw , a- 
voltojo). 

ECHIO,  A.giros,  Atytipot,  Ama- 
driade,  figlia  d’Ossilo  (tttyupii  in  gre- 
co significa  pioppo). 

EGISTO,  jbcbTnis,  Al ìyiaSet , 
nato  dall’ involontario  incesto  di  ’l'ie- 
sle  con  sua  figlia  Pelopea , fu  esposto 
dalla  madre,  allattato  da  una  capra 
( cui;  ) c raccolto  da  pastori.  Fatto  a- 
dulto,  ricevette  da  Pelopea  la  spada 
di  Tieste  e fu  inviato  alla  corte  d’  A- 
(reo.  Questi  gli  comandò  di  uccidere 
’J  ceste  cui  allora  ei  teneva  prigione. 
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Tieste  nel  vedere  la  spada  riconobbe 
il  figlio,  si  palesò  a lui  e gl’ingiuuse 
di  vendicarlo.  Atreo  cade  repente  tra- 
fitto; i due  giovani  A tri.  li  vauno.  da 
sè  stessi  in  bando;  Egisto  regua  in 
Micene.  Agamennone,  sostenuto  da 
Tindarco  suo  genero,  non  tardò  a 
cacciamelo.  In  seguito  tale  principe  si 
riconciliò  pubblicamente  con  lui,  e par- 
tendo alla  volta  ili  Troja  gli  aflidò  la 
reggenza,  sua  moglie  ed  i figli.  Egisto 
sedusse  Ciitenoestra  [V.  Agamenno- 
ne), seppe  indurla  a trucidare  suo 
marito  reduce  da  Troja , regnò  sette 
anni  a Micene  consorte  della  vedova 
d’ Agamennone.  In  capo  a tale  tempo 
Oreste,  cui  Elettra  sua  sorella  salvato 
aveva  dalle  manidc’suoi  carnefici,  tor- 
nò a Micene  ed  uccise  Egisto  con  Cli- 
lenneslra,  nel  tempio  d‘ Apollo,  sul- 
l’ ara,  nell’  atto  eh’  ei  considerava  con 
sinistro  presagio  il  palpitante  cuore 
d’ un  toro  immolato. 

EG1TT1DI , Aìywri lieti , i cin- 
quanta figli  d’ Egitto.  Fedi  Dan  Ami. 

1.  EGITTO  (!’),  Aìgyptus,  ‘Ai- 

ymtTOi , è sovente  rappresentalo  sui 
monumenti.  Una  medaglia  di  Adriano 
(Oisel,  Numi  selecti,  xxxm,  n."  io) 
lo  mostra  coricato,  col  sinistro  brac- 
cio appoggiato  sopra  una  cesta  piena 
di  fruiti;  nella  mano  destra  v’èun  si- 
stro,  ed  a’  suoi  piedi  sta  accovacciato 
l’ibi  II  più  delle  volte  è rappresenta- 
to sopra  un  coccodrillo,  con  le  pira- 
midi dietro  le  spalle. 

a.  EGITTO,  AIgvptcs,  AiyoTTM, 
figlio  di  Belo,  e quindi  fratello  di  Da- 
nao,  regnò  in  Egitto  per  molti  anni, 
facendovi  felici  i suoi  popoli.  É famo- 
so principalmente  por  la  lotta  eh’  eb- 
be a sostenere  contra  Dauao , c pel 
funesto  imeneo  de'  suoi  cinquanta  fi- 
gliuoli con  le  Danaidi  iV.  tal  nome). 
Alcuni  mitologi  fanno  morire  Egitto 
m Aroc,  dove  crasi  ritirato  per  pian- 
gere la  perdita  de’  suoi  figli.  Si  è af- 
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fri-m, ilo  rhe  Egitto  fosse  Sefiostri;  ai- 
mini  altri  hanno  distinto  un  Egitto 
I."*  ( l’Egitto  latto  persona  ) eri  un 
Egitto  Urto  li-atollo  rii  Sesostri.  Un  fi» 
glio  rii  Egitto,  elio  si  chiamava  eomc 
suo  avo,  formerebbe  allora  un  Erit- 

• . , C 

to  III.** — Egitto  è il  piò  antiro  nome 
ilei  Nilo.  Finalmente,  nn  figlio  rii  Ni- 
lo si  chiamava  pur  Egitto,  e fondò 
l’riene. 

EGIZIO,  filove,  senta  dubbio  Gio- 
ve Aminone,  ori  Osiride.— Tale  nome 
apparteneva  pure  ad  un  saggio  ri’ Ila» 
ra,  padre  d’  Evonimo , ri’ Antifo  e 
d’ Kuronimo. 

EGI.E,  JRof.it,*  A *)«».  <•*"  Ora- 
ria ; ■>  .*»  madre  delle  Grazie  (molti 
altri  le  contrastano  si  fatto  titolo); 
S.*°  Esperirle;  /J.‘*  Nnjade,  figlia  del 
sole  e di  Cera;  'i.*°  Minia,  figlia  di 
Panopeo,  per  la  quale  Teseo  lasciò 
Arianna;  ti.1*  figlia  rl’Eseulapio  cd’E- 
pione,  era  sorella  di  Macaone.  — »/V//. 
A’^a»  in  greco  significa  lustro,  splen- 
dore. 

EGLEIDE,  A'.r.i.sis,  Ai’-j-Xalr,  una 
delle  figlie  dell’ateniese  Giacinto,  fu 
immolata  con  le  sue  sorelle  sulla  tom- 
ba del  ciclope  Gerestc,  sotto  il  regno 
d’Egeo,  per  far  cessare  il  doppio  fla- 
gello che  devastava  Atene,  lame  e 
peste. 

EGLETK,  j’Egi.etss,  Aìyxùmt , 
Apollo  in  Annfo,  una  delle  Sperali, 
|x-rehè,  apparendo  in  mezzo  ai  lampi, 
torse  lungi  dagli  Argonauti  gli  effetti 
dell’orribile  tempesta  rhc  li  travaglia- 
va (rad.  aìy\»,  splendore). 

EGNAZIA,  Konatia,  dea  adorata 
in  una  piccola  cittì»  dello  stesso  nome 
in  Apulia.  I devoti  credevano  che  il 
fuoco  s’accendesse  da  sé  sulla  di  lei 
ara  allorché  vi  si  apparecchiava  un  sa- 
grificio. 

EGOFAGA  , F.GOFORA  , JEoo- 
riiAcos,  ABcorrioRos,  A t'yopàyot,  A i- 
yopcptx,  Giunone  a Sparta,  dove  le  si 
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immolavano  molte  capre.  Il  lempio 
.ernie  sialo  eretto  da  Ercole,  in  com- 
memorazione della  di  lei  imparzialità 
nella  pugna  sostenuta  contro  i figli 
d’  Ip|x>roorito, 

. EGOLIO,  ’Aiyc\ie<,  giovane  Cre- 
tese , osò  avanzarsi  nella  grotta  Gio- 
via  per  prendervi  alcuni  favi  di  mele. 
Giove  lo  tramutò  in  egolio  (allorco), 

F.GOME,  /Eoo™,  Ai’yrin'.rcd’Argo, 
estinta  la  famiglia  degli Erarlidi.  Un'a- 
quila essendo  andata  a posarsi  snl  suo 
rapo  in  mezzo  all’assemblea  convo- 
cata per  errare  il  nuovo  monarca,  E- 
gone  lo  salutato  re  con  unanimi  grida. 

KIlll-lEAIl-FIONN  (di  cinsi  <’•  pur 
fatto  finii*  ) è uno  dei  cinque  figli  co- 
nosciuti di  IVIilcadh  o Mih-ss  (Amher- 
gin  , Ir,  Kolpa  5 F.rreamhon  sono  gli 
altri'.  Scota  è sua  madre.  Amhergin, 
ligio  alla  sua  causa, è il  pontiticatodrui- 
diro  che  si  sostituisce  alla  massa  dei 
Tuntha-Dadan,  in  altri  termini  l’ ini- 
ziazione-elezione sacerdotale  rhc  cac- 
cia dal  trono  il  potere  ereditario.  Eib- 
hrar  rappresenta  i guerrieri,  quegli 
Scoli,  qnc’Mileodh,  quegf lberi  sup- 
posti, con  l’ fljuto  dei  quali  si  opera 
si  grande  cambiamento.  Errcamhon 
suo  fratello  (sostenuto  da  Kolpa)  i il 
simbolo  di  que  malcontenti,  di  quegli 
oppositori,  ohe,  non  importa  per  qual 
ragione,  sostennero  una  lunga  e san- 
guinosa lotta  contri  i nemici  della  ca- 
sta tuatha-dadanica.  La  storia  favolosa 
dell’antica  Irlanda  è piena  del  raccon- 
to di  tali  guerre  tra  gV  lberi  e gli  Erc- 
monj.  Questi  abitavano  a settentrione; 
quegli  a mezzodì.  L’ Irlanda  meridio- 
nale ebbe  pure  il  nome  d’iberia.  La 
leggenda  in  senso  opposto  farebbe 
sbarcare  Eibhear  a Inbbcr-Sccine,  ed 
Erreamhon  a Inbber-Kolpa.  Ora  Er- 
reamhon,  nemieo  degl’ lberi,  è desso 
una  Trazione  degl’  lberi  che  si  stacca 
«lai  grosso  dell’esercito  vittorioso?  É 
desso  un  antico  nocciolo  di  Tuatha- 
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Dadan,  che,  incapace  di  difendere  l lr- 
lamla  intera , si  mantiene  almeno  nel 
settentrione  dell' isola  , come  Pelagio 
si  mantelle  nelle  Asturie?  oppure  è 
desso  linalmenle  un  miscuglio  di  Tua- 
tiia-i)adan  ostinati  e d'ibcri  luggia- 
sclii?  Ciò  è cosa  elle  non  possiamo  de- 
cidere. Altri  due  punti  da  notare  so- 
no, i die  oltre  Kihhoar-Eioim  nel 
Mnnster,  ed  Krreanilion  nel  Conaughl 
c nel  Lcinstur  settentrionale,  prin- 
cipili menti*  nei  due  Meati!  , la  topo- 
grafia dcll’li  landa  a epici  tempo  com- 
prendeva ancora  il  Klanna  Kugliraidc 
( Ir  irò  deirulsler);  2.*°  clic  le  ostilità 
generali  dell’  Irlanda  settentrionale  od 
Jrlanda  creinonia,  e dell’ Irlanda  me- 
ridionale od  Irlanda  Iberia,  non  era  di 
nessun  ostacolo  jwrcbè  altre  discor- 
die non  si  suscitassero  da  provincia  a 
provincia,  da  cantone  a cantone,  nel 
mezzodì  come  mi  settentrione.  Impns- 
si liilo  senza  dubbio  è il  discernere  qui 
le  particolarità  storiche;  ma  è certo 
che  latti  reali  debbono  essere  stali  la 
fease  dei  racconti,  e ohe  già  ci  trovia- 
mo sid  terreno  della  vera  storia.  La 
lotta  di  cui  questi  due  grandi  nomi 
Eibhear  ed  Erreamhon  , sono  i rap- 
presentanti o gli  epiloghi  simbolici , 
occupi'»  i secoli  che  precedettero  im- 
mediatamente all’invasione  di  Giallo 
Cesare  nelle  Gali ie.— -Vedere  nel  no- 
me dì  Eibhear  urta  colonia  iberia  in 
Irlanda  è ona  falsa  conclusione.  Tali 
jvretevi  Iberi  non  sono  altri  che  Celti 
o Glieli  di  antica  razza , assai  diversi 
dai  kinmri  o Bolg  , Celti , d’ origine 
recente.  Taluno  ha  voluto  avvicinare 
Eibhear  (Heber)  al  popolo  ebreo. 

E1NHERIAR  , EINHER1END  , 
nome  sotto  coi  erano  accolti  da  Odi- 
no, nel  Valholl,  gli  eroi  ai  quali  il  nu- 
me accordava  iin’immortalità  beata. 
Einlicriar  vuol  dire  che  sostiene  ten- 
zoni singolari.  Alcuni  mitqjogi  scri- 
vono Einsheriar,  Einsheriend , il  che 
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vuol  dire  clic  combattono  in  compa- 
gnia, camerati,  alleati,  ecc.  Gli  Ein- 
hcriend  (lassano  la  loro  seconda  vita 
in  banchetti  e giostre  guerresche.  Le 
giostre  occupano  tutta  la  mattina  ed 
il  mezzodì;  i conviti  la  sera  c grande 
parte  della  notte.  Gli  eroi  mangiano 
della  carne  dell’  eccellente  cinghiale 
Serimner , colta  da  Audhrimner  in 
Eldhrinmer,  e le  Valchirie  danno  lo- 
ro a bere  il  latte  della  capra  111  idruri, 
lai  donne  ch'essi  amarono  in  vita  non 
entrano  in  tale  soggiorno. 

EIRA,  Igia  celtica  e scandinava 
clic  mantiene  gli  dei  in  un  iicr|>cliio 
stato  di  salute. 

eirgeadmhau  o AIRCIOM- 

DUAR,  nella  mitologia  irlandesi*,  die 
nascimento  a tre  figli,  Badhnrn,  I do- 
main u 1 ionntan.  (Questi  alla  loro  vol- 
ta diventarono  padri,  il  primo  d’Aodh 
Knedh  (Aodli  il  Rosso),  il  secondo  di 
Uiatliorba  o Dierba,  il  terzo  di  Kiom- 
balli  o Kimbaot-  Era  figlio  di  Sii  clan  ih 
dalla  lunga  mano,  Tuatha-Dadau  ce- 
lebre, nominato,  a motivo  della  sua 
valentia  nelle  arti,  Lamh  {mano),  il 
che  ricorda  i Dattili  . 

EJADIA,  raja  indiano  della  stii-|K; 
dei  Tchandravansi , fu  tiglio  di  IVa- 
gueba  , ed  ebbe  quattro  fratelli , Sa- 
di»,  Sandjiadia,  IV  india,  K rodio.  Il 
primo  si  consacrò  alla  vita  eremitica. 
Ejadia , dojio  riguardevoli  conquiste 
ne’  paesi  settentrionali , distribuì  re- 
gni a’ suoi  tre  fratelli  secolari.  Sua 
moglie  lo  lece  padre  di  quattro  figli , 
Jadavu  , Chadu,  Anima,  Ptiruvaza. 
Ejadia  in  oltre  ebbe  da  una  donneila 
della  regina  due  figli , Trodja  « Pu- 
rani.  Tale  concubina  si  chiamava  Kan- 
misti.  Suta  , suo  suocero,  sdegnato 
dell’  infedeltà , maledisse  suo  genero. 
In  seguito  però  si  riconciliarono.  Vec- 
chissimo, Ejadia,  nuovo  Esone,  desi- 
derò di  tornar  giovane  e,  unitamente 
a Suta,  scongiurò  Solerà  di  conceder- 
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gli  tale  favore.  Il  nome  rispose  che 
Ule  ringiovanimento  non  poteva  es- 
sere che  temporaneo,  nò  ottenersi  se 
prima  Ejadia  non  avesse  caricato  al- 
cono  del  peso  de’ suoi  anni.  Ejadia 
propose  il  patto  a tult’i  suoi  figliuoli: 
nessuno  volle  accettare , fuori  di  Pu- 
ruvaza.  Soddisfatto  di  tale  contrasse- 
gno di  pietà  filiale,  il  vecchio  principe 
ringiovanito,  poi  ch’ebbe  gustato  un 
po’ di  tempo  le  delizie  della  gioventù, 
rinunciò  in  favore  di  Puruvaza  , e si 
ritirò  nella  solitudine  dove,  come  Ja- 

din,  condusse  la  vita  di  Muni. 

ELA , figlio  di  Perseo  e d’ Andro- 
meda. 

ELACATA , giovane 
amato  da  Ercole.  Si  celebrava  a La- 
cedemone ima  festa  detta  Ecatec  in 
onor  suo. 

ELAl  IO!\E , ’Ex*®icr  (vale  a di- 
re piccolo  cerbiatto)  Elea,  uudriee  di 
Diana. 

ELAGABALQ.  Fedi  l’art.  seg. 

ELAGBAAL,  donde  volgarmente 
Elagabalo  ed  Emogabalo,  ecc.,  Elio- 
gabalus  di  Capitolino  c di  Lampri- 

dio,  Heleagabalus  d’ Erodiano,  Ele- 
gabalus  di  Sifilino,  Lagaballùs  di 
Fozio,  divinità  siria  la  quale,  assai 
probabilmente,  non  differisce  dall’A- 
glibel  dciValmirp  Elagbaal  era  ado- 
rato in  Emcsa,  dove  aveva  un  tempio 
assai  ricco,  a giudicarne  dall’impor- 
tanza ebe  la  dignità  di  sommo  sacer- 
dote del  dio  aveva  nel  paese.  Il  giova- 
vano figlio  di  Giulia  Semite  {V.  Euo- 
gasalo  nella  Biogr.  unìvers.)  la  ot- 
tenne pe’ raggiri  di  sua  ava  j e tale  sa- 
cerdozio divenne,  se  non  la  causa,  al- 
meno l’occasione  del  suo  esaltamento 
al  trono  imperiale.  Divenuto  si  biz- 
zarramente signoredcl  mondo,  il  nuo- 
vo erede  dei  Cesari  aggiunse  ai  pom- 
posi nomi  che  si  dava  (M.  Aurelio 
Antonino  Avito  Bassiano)  quello  del 
dio , di  cui  era  stato  Cadmilo  j poi , 
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in  un  accesso  di  pazza  gratitudine' 
trasportò  in  Roma  il  suo  culto  e la 
sua  statua.  In  breve  pensò  che  biso- 
gnava dargli  moglie.  Ma  chi?  Cercò 
lunga  pezza.  Palladc  gli  prve  dappri- 
ma un  buon  partito.  Ma  alla  fine 
preferì  l’ Astarte  cartaginese , la  qua- 
le andò  a Roma  sotto  nome  di  Vene- 
re Urania  ad  unirsi  al  dio  prediletto 
deli’  imperatore.  La  stravaganza  del 
principe  s’appoggiava  in  sostanza  so- 
pra idee  eterodosse.  Elagbaal  era  il 
sole  ( vedi  Dione  Cassio  ed  Erodia- 
no,  i quali  tradussero  tale  nome  sem- 
pre per  'Haioi),  e,  come  tale,  chi  gli 
conveniva  meglio  della  dea  Venere  e 
Luna  Astarte?  Ma  Elagbaal  in  ol- 
tre ci  solo  rappresentava  il  cielo  inte- 
ro, ed  in  questo  senso  trascendentale 
Astarte,  sempre  parallela  alla  perso- 
nificazione maschia,  diveniva  il  cielo 
femmina,  Astronoe,  Urania,  una  Tpe 
cartago- fenicia.  Finalmente  un’ultima 
maniera  di  trarre  a generalità  vedeva 
forse  in  Elagbaal  il  fecondatore  per 
eccellenza.  Io  spirito  ordinatore,  la 
forza  attiva?  Astarte  era  allora  l'ute- 
ro universale,  la  materia  che  attende 
l’organizzazione,  la  passività.  Del  ri- 
manente dall’  una  parte  c dall’altra  il 
culto  era  magnifico  e voluttuoso.  Le 
Adorne  e le  feste  di  Militta  ne  sono 
un  irrefragabile  esempio.  Cipro,  nei 
suoi  boschetti  di  mirti  e di  rose , ne 
presentava  un  altro,  quantunque  non 
vi  si  vegga  l’ equivalente  d’ Elagbaal, 
e vi  predomini  la  dea.  L’immagine 
del  dio  d’ Emcsa  durò  sempre  nella 
sua  semplice  e grossolana  rozzezza 
antica  e primordiale.  Fu  sempre  il  co- 
no (mitigamento  ora  del  fallo,  ora 
del  millo).  L’idolo  jiortato  da  Emesa 
a Roma  era  nero,  d’un  aspetto  ferro- 
gigno.  É credibile  che  fosse  un  beti- 
lo-meteorite.  Non  ostante  il  capriccio 
religioso  e le  largizioni  dell’  imperato- 
re, il  bizzarro  culto  d’ Elagbaal  non 
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jxitò  fiir  fortno.i  m 4 romnno  impero. 
Efeso  eil  Antiochia  soie  l’adottarono, 
virente  il  principe,  ed  alla  morte  di 
questo  cadde  nell’  obblio.  Molle  me- 
daglie imperiali  fanno  menzione  del 
dio  Elagbaal  ( Mòn.  de  l' A cad.  des 
Inscript.  et  Belles  Lettre s , XV III, 
25a).  In  quasi  tutte  il  «no  nome  è 
arrompagnato  da  quello  del  Sole.  Lam- 
pridio  per  altro  dice  che  alcuni  lo 
prendevano  per  Giova  Ma  tale  spe- 
cie di  contraddizione  apparente  non 
può  farci  stujiorc.  Giove  si  prende 
spesso  pel  sole  (Vedi  Giove),  guanto 
all’etimologia  d’Elagabalo,  general- 
mente si  deriva  da  FA  (donde  Al, 
Allah  , eoe.)  dio  e sole , c da  Gabel 
e Dfehel,  montagna  (l’abbate  Belley). 
Borhart  la  spiega  con  due  parole  fe- 
nicie che  vogliono  dire  dh  creatole. 

E LAI?,  dio  presso  gli  antichi  A- 
rabi.  Da  ciò  l’ Aliali  dei  Musulmani, 
gli  Elohim  degli  Ebrei , eco.,  eco. 

ELAIDE,  ’E*an< , una  «Ielle  tre 
figlie  di  Ànio,  tramutava  in  olio  quan- 
to tstmiV.  .>  ».n,twid  . 

ELÀPlJTR  A i serpente  che  «im- 
milla a canto  «lei  sole  nel  roese.d’A- 
vani  (agosto)  col  pradjapati  Ogiraza, 
il  gigante  Sovaria,  la  danzatrice  Brah- 
maloa  ed  il  cantore  Vazov. 

ELARA,  ‘E Ktlpg,  figlia  d’ Orco- 
mene,  ebbe  commci'cio  con  Giove,  si 
nascose  nelle  viscere  della  terra  per 
sottrarsi  alla  gelosia  di  Giunone,  e vi 
diede  in  luce  Tizio. 

ELASO  , ’E \atm,  dace  trejano 
ucciso  da  Patroclo. 

ELATO,  Flatus  , ’Ewtos  , figlio 
d’  Arcade  e di  Leanirn , ebbe  di  pro- 
pria parte,  morto  suo  padre,  il  terri- 
torio di  Cillcne,  andò  a difendere  cen- 
tra i Flcgei  il  tempio  di  Dello,  fermò 
stanza  nella  Focide , dove  fabbricò  E- 
< latra,  e morì  lasciando  di  sua  moglie 
Laodioe  cinque  figli,  Egitto,  Pcreo, 
Gilleno,  Ischi  e Studilo.— Altri  quat- 
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Irò  di  nome  Ei.a-to  sono:  i.*»  m» 
Tessalo,  padre  di  Polifemo  l’ Argo- 
nauta e di  Ceneo-Genide,  (NoAl  ne  fa 
due  personaggi  sotto  » n."  j e 5); 
Elafe j us  heros,  Etalejn  proles  si  di- 
cono di  Cenco;  3.J”  uno  dei  Gentauri 
che  assalirono  la  grotta  di  Folo  (fu 
ferito  mortalmente daErcole);  5.*"  uno 
dei  procidi  Penelope;  4.*°  un  guer- 
riero di  Pedaso,  ucciso  ila  Agamen- 
none. 

ELATRF.O,  Elatbsus/Eautpsw, 
giovane  Feacio , riportò  il  premio  del 
giltare  H disco  nei  giuochi  celebrati 
in  onore  d’ Ulisse  da  Alcinoos 

E f .ATTO  N O , Klattoncs,  ’Fx«rr- 
<r«vs«, cocchicred’Anfiarao,  fu  inghiot- 
tito con  esso  principe  vici  no  a Tebe. — 
Altri  leggono  il  suo  nonne  Bayro.  Tali 
nomi  sono  sospetti  ad  Hepne  (ediz. 
d’ Apollodoro , DI',  6 , 8). 

ELEA,  'Hxtw,  Diana  in  Elo  nella 
I Peonia. — Minerva  Ei  ra  deb  scriver- 
si Minerva  Alba  (V.  tale  nome). 

ELKFANT1DE,  ’Ehtpufrii , mo- 
glie di  l)anao,  hv  rese  padre  di  chic 
figlie. 

‘ ELEE  LIVORE , ’Euw*?.  duce 
aliante,  condusse  gli  Eubei  a Troja 
sopra  quaranta  navi.  I figli  di  Teseo, 
esiliati  da  Atene  per  effetto  di  turbo- 
bolcnzc  politicbe  (usurpatori  di  Me- 
ncsteo,  ccc.,  ecc.)  l’accompagnavano 
come  volontari  semplici.  Jilcfi  nore  era 
slato  tino  dei  pretendenti  d’EIcna. 
Avendo  ucciso  suo  padre  mawerten- 
tcmentc,  fu  bandito  da  F.ubea  e non 
riuscì  a farsi  seguire  dagli  Eubei  se 
non  se  montando  sopra  uno  degli  sco- 
gli che  guernivano  la  costa , e gridan- 
do di  lì  che  partiva  alla  volta  di  Tro- 
ja, che  ogni  prode  doveva  accompa- 
gnarlo. Come  fu  tornato  si  recò  in 
Ortrona , e di  là  in  Amanzia , senza 
che  Kubra  piti  lo  rivedesse. 

ELEINA,  regina  degli  Adiabcniti, 
aveva  una  tomba  di  cui  non  si  poteva 
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.levare  il  coperchio  se  non  in  ceni 
giorni  dell'  anno.  In  qualunque  altro 
tempo  dell' anno  la  *i  avrebbe  piutto- 
sto spezzato  che  aperta.  Evidentemen- 
te tale  sepolcro  era  una  specie  di  cas- 
sa sacra,  ed  Oleina  una  specie  di 
JVitb-Isitie-Pooh  adì. iberna. 

KLEIN  A,  liti,  risa  , ’Em'vu , ebbe 
madre  Leda,  moglie  di  Tindareo,  ma 
questi  non  Tu  suo  padre:  Giove  tras- 
formato in  cigno  aveva  ottenuto  i Li- 
vori della  regina  di  Sparta,  che  già 
suo  marito  aveva  reso  gravida.  Leda 
portò  quindi  nel  suo  seno  due  uova 
d’ origine  diversa.  Dal  primo  nacque- 
ro Castore  e Clitenwstra,  ammenrluc 
figli  di  Tjndaro,  entrambi  destinati 
a perire;  da!  secondo  uscirono  Pollu- 
ce ed  Elen  i , entrambi  fermati  del 
sangue  di  Giove,  entrambi  immorta- 
li. Elena  sino  dalla  puerizia  rifulse  di 
quella  bellezza  che  doveva  poi  riuscire 
sì  funesta  a’  suoi  ammiratori  Appena 
in  età  di  sette  o diaci  anni,  fu  rapita 
da  Teseo  che  la  chiuse  in  Albina,  sot- 
to la  custodia  d'Elra,  sua  madre,  c 
d’ Afidno  suo  amico , e n’  ebbe  un  fi- 
glio di  cut  a’ ignora  il  nome.  Alcuni 
autografi  hanno  detto  ch’era  una  fo- 
ntina, e eh*  essa  fu  Ifigenia  cui  Cliten- 
eestra , per  salvare  l’onore  di  sua  so- 
rella , s’ indusse  a spacciare  par  pro- 
pria figlia. Elena,  dopo  un  periodo  di 
tempo  piò  o meno  lungo , fu  liberala 
_ da  Castore  c Polluce , suoi  fratelli . ai 
quali  Acaderoo  rivelato  aveva  il  segre- 
to del  sno  asilo.  S’impadronirono  essi 
in  pari  tempo  d’ Etra  che  d’ allora  in 
.poi  fino  alla  morte  fu  prigioniera 
- d’  Elena.  L’avventura  della  giovane 
principessa  non  impedì  che  fosse  ri- 
cercata dai  più  illustri  personaggi  del- 
la Grecia.  Fra  i piò  celebri  pretenden- 
ti furono  Menelao , F dotte  te , Idomc- 
neo,  Toante,  Merlane,  Klefenore, 
Agapenorc,  Macaone,  Pedalino,  An- 
filoco,  Ascalato , Jalmeno,  Patroclo, 
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E limolo,  Aiace  Oiteo,  l’altro  Ajaee  e 
suo  fratello  Teucro,  Polisse  no,  Sche- 
dio.  Stendo,  Polipete,  Diomede,  An- 
tiloco, Ulisse.  Dicesi  che  quest’ulti- 
mo altro  non  ambisse  che  l’onori: 
d’ essere  compreso  in  tale  novero  di 
nobili  amanti , ma  senza  nessuna  vo- 
glia d'esser  preferito,  Tindareo  . sbi- 
gottito da  tanta  quantità  di  rivali, 
non  ardiva  risolvere  nè  dire  a sua  fi- 
glia di  scegliere,  quando  Ulisse,  a 
condizione  di  ottenere  Penelope  pel 
suo  intervento,  gli  diè  un  consiglio 
cui  quegli  mise  tosto  ad  effetto.  Trat- 
tavasi  di  far  prestar  giuramento  a tutti 
i prendenti  che  si  sarebbero  rimessi 
ciecamente  all’arbitrio  della  principes- 
sa in  si  (atto  modo,  che  tutti  si  sareb- 
bero uniti  centra  l'audace  che  avesse 
attestato  di  sturbare  la  di  lei  scelta. 

I rivali  acconsentirono  a tutto,  ed 
Elena  si  dichiarò  per  Menelao,  il  (pia- 
le divenne  così  erede  presuntivo , indi 
a poco  jadrone  del  trono  di  Sparta. 
Ella  lo  rese  padre  d’ima  figlia,  Ermiò- 
ne,  che  non  bisogna  confondere  con 
la  moglie  di  Cadm»»  £•  «h  duo  figli. 
Mortai». e Dieto.  Frattanto  'Venere, 
giudicata  da  Paride  la  più  bella  delle 
tre  dee , promesso  gli  aveva  «1  posses- 
so della  piò  bella  donna  dell’  univer- 
so , di  quella  ch’era  sua  viva  imma- 
gine sulla  terra.  Guidalo  da  lei,  il 
principe  pastore  andò  a Sparte  nel- 
. l’assenza  di  Menelao,  sotto  colore  di 
trattare  del  riscatto  d’ Esione,  e sep- 
pe innamorare  Elena  ed  indurla  a la- 
sciare marito,  patria,  regno  per  l’A- 
sia. Ciascun  poeta,  per  altro,  ciascun 
«litografo  ha  descritto  a suo  talento  i 
particolari  di  tale  ratto  o celebre  se- 
duzione. Al  dir  degli  uni,  Elena  fece 
lunga  resistenza , e partì  senza  sapere 
per  dovei  Paride  le  palesò  la  sua  pas- 
sione in  alto  mare.  Secondo  altri,  ogni 
cosa  era  convenuta , preparata  di  lun- 
ga mano,  quando  avvenne  la  partiti- 
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xi.  Un  trailo  fi  ni  oso  c veramente 
antico  è quello  dell’  isola  in  cui,  stra- 
da facendo,  Paride  approdò  per  go- 
dere d’ Elena  che  fin  allora  era  sta- 
ta sempre  renitente  a* suoi  desiderj. 
Discordasi , è vero , sul  nome  del- 
P isola  che  gli  uni  chiamano  Cite- 
rà, mentre  altri  la  dicono  Crane,  una 
delle  Sporadi.  In  un’altra  leggenda 
Citerà  fu  soltanto  il  luogo  del  rapi- 
mento. F.lena  vi  si  era  trasferita  per 
gustare  il  diletto  della  caccia.  Paride, 
cui  Venere  vi  aveva  condotto  nello 
stesso  tempo,  le  si  parò  dinanzi.  Ella 
il  reputò  un  nume , e con  tale  per- 
suasione lo  segui  fino  alla  navjj.  Ome- 
ro mostra  poi  Klcna  errante  lunga 
pezza  sui  mari  col  suo  rapitore.  Ora 
l’Attica  la  rivede,  e vi  diventa  madre 
di  Unnico;  ora  i due  amanti  danno 
fondo  a Sidone , e vi  comprano  der- 
rate preziose  e belle  schiave;  ora  fi- 
nalmente si  recano  in  Egitto,  stiman- 
do di  sottrarsi  così  alle  ricerche  di 
Menelao  che  non  sospetterà  della  via 
da  essi  presa  ]>er  giungere  in  Ilio. 
Secondo  i poeti  dei  tempi  posteriori, 
Elena  portava  seco  ricchezze  molte, 
la  qual  dote,  non  meno  che  la  sua 
bellezza , la  rese  ben  accetta  ai  Pria- 
midi,  che  d'altra  parto  erano  lieti  di 
usare  in  tal  guisa  una  rappresaglia 
sui  rapitori  d’ F.sione.  In  vano  Mene- 
lao inviò  a ridomandare  la  sua  donna  ; 
invano  gli  Atridi  annunciarono  che  la 
Grecia  tutta  muoveva  contro  Troja. 
Tatto  fu  inutile.  È noto  ciò  che  poi 
aogui;  l’arrivo  dei  Greci  dopo  quattro 
o dieci  anni  di  preparamenti,  le  am- 
basciate, le  imprese  episodiche,  l’as- 
sedio , i dieci  anni  di  sforzi  accaniti 
da  ambe  le  parti,  finalmente  la  par- 
tenza simulata  dei  Greci,  la  gioja  dei 
Trojani,  i due  serpenti  di  Laocoon- 
te,  l'introduzione  del  cavallo  palladio, 
il  sacco  della  città.  Che  faceva  Elena 
frattanto?  Elena  non  invecchiava  mai. 


E LE 

Sempre  giovane,  come  Venere  stia 
protettrice,  fa  ancora  esclamare  d’am- 
mirazione ) Trojani  che  muojono  per 
essa,  ed  i vecchi,  il  decimo  anno  del- 
l’assedio, dicono  con  piena  ingenuità 
di  cuore  : » Fi  pur  giusto  di  pugnare  e 
soffrire  per  una  tale  donna  ! « Del  ri- 
manente, finché  Paride  vive,  la  sua 
coudotta  è irreprensibile , il  che  non 
si  crederebbe.  Ella  lo  trattiene  pres- 
so di  sè  quanto  più  può,  C gl’ impe- 
disce di  correre  alle  pugne;  nè  molto 
ciò  le  costa.  Oltre  Punico  ebbe  di  lui 
Agnno,  Ideo,  Corito.  Morto  Paride, 
s[k>jù  Deifobo,  il  più  prode  dei  Tro- 
jani dopo  Ettore.  Ma  la  notte  della 
presa  di  Troja,  volendo  rappattu- 
marsi col  primo  marito ì tradì  inde- 
gnamente quell’eroe.  Portò  via  e na- 
scose tutte  le  sue  armi , introdusse 
i Greci,  li  eoudussc  a!  letto  del  prin- 
cipe trojano  ed  applaudì  al  barbaro 
strazio  che  ne  fu  latto  prima  di  dar- 
gli il  colpo  mortale.  Non  tutti  i «li- 
tografi per  altro  parlano  di  tale  tra- 
dimento , e secondo  alcuni  fu  tolta  a 
forza  dalla  casa  di  Deifobo  c condot- 
ta dai  vincitori  alla  nave  di  Menelao. 
Questi  le  perdonò  senza  dubbio,  non 
vedendosi  che  làbbia  rampognata , e 
meno  ancora  tenuta  lontana  dal  tala- 
mo nuziale.  Entrambi  piegarono  il 
corso  verso  Sparta  ; ma  non  vi  giun- 
sero così  tosto.  Alcune  tradizioni  met- 
tono qui  il  soggiorno  d' Elena  in  Egit- 
to presso  il  re  Proteo,  in  una  città  po- 
co distante  dal  mare,  particolareggiau- 
do  poi  di' testa,  sebbene  certamente 
sulla  base  d’una  mitica  realtà,  come 
per  esempio  nel  racconto  del  pilota 
di  Menelao,  Canobo,  clic  muore  del 
morso  d’un  serpente  in  un’isola  pros- 
sima al  lido  d’Egitto.  V’ha  pure  chi 
conduci'  i conjugi  in  Fenicia.  Final- 
mente, do|)o  un  non  breve  periodo  d» 
tempo  ( otto  anni  secondo  alcuui  mi- 
tografi),  rivedono  Sparla.  Poco  dopo 
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sono  visitati  dal  giovane  Telemaco 
* cui  Penelope  invia  per  tutto  in  trac- 
cia del  suo  consorte.  (^)ui  Omero  si 
ferma  ; ma  gli  altri  poeti  <ji  sono  an- 
cora dilungati  sui  conto  d'Elena,  giu- 
sta la  più  antica  delle  narrazioni.  L)o- 
)»  la  morte  di  Meneino,  fu  accolta  tra 
gli  astri  e,  unitamente  con  Polluce, 
suo  Iratelki,  l'orma  la  costcljazionc  dei 
l Gemelli , cui  altri  sostengono  essere 
Castore  e Polluce.  Un’opinione  colla- 
I Un'ale  immedesima  Elena  eoi  fenome- 
no elettrico  noto  ancora  sotto  il  suo 
nome,  il  fuoco  Sant’Elmo  ( per  Elno 
che  vuol  dir  Elena).  Vedi  Dieserai. 
Por  lo  contrario  altre  tradizioni,  che 
sembrano  Iattura  de’ poeti,  e segna- 
I lamento  dei  poeti  drammatici,  fanno 
l _ morir  Elena  come  una  semplice  don- 
na. Si  •condo  Euripide  nel  suo  dram- 
ma d’Elena,  ella  è uccisa  da  Oreste, 
suo  genero.  Patisania  dice  che  bandi- 
ta da  Spnrta  da’  suoi  figliastri,  Mega- 
| vento  c Nicostrato,  si  ritirò  nell’isola 
di  Rodi  presso  Polisse  che  fece  mo- 
stra d’aocogiierla  con  giubilo.  Poco 
tempo  dopo  ella  perì  solfocata  nel 
bagno.  Il  suo  cadavere  fu  appeso  ad 
un  albero;  cd  i Rodj,  in  commemora- 
zione di  tale  supposto  fatto,  avevano 
una  cappella  d’Elena  Dendròide,  che 
ricorda  la  Diana  Apancomene  degli 
Arcadi.  Viene  altresì  fatta  passare  in 
Tao  ride  con  suo  marito,  ed  ivi  cade- 
re immolata  per  mano  di  sua  nipote 
o di  sua  figlia  Ifigenia  appiè  dell’alta- 
re di  Diana.  Di  «pie’ che  la  trasfor- 
mano in  astro  o in  fenomeno  meteo- 
rologico , alcuni  pongono  I’  evento  . 
quando  Oreste  e Pilade  vogliono  as- 
sassinarla. Stesicoro  nella  sua  palino- 
dia in  favore  d’ Elena , dice  che  le  è 
stanza  l’isola  bianca  o luminosa  (Lcu- 
<*),  dimora  d’Achille,  e che  è unita 
a tale  eroe.  Gii,  qui  aggiungono  al- 
cuni acconciatori,  Achille  l’aveva  ama- 
ta in  vita;  per  rivederla  ci  si  batteva 
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con  tanto  valore  a Troja,  e per  bene- 
volenza di  Teli  potè  possederla  alme- 
no in  sogno.  Tolomeo  E (catione  ha 
su  tale  diceria  incerta  costrutto  una 
novella.  Teli  è quella  che  suscita  una 
tempesta  allorché  Meuelao  ritorna  da 
Troja.  Teli  s’impadronisce  d’Elena, 
Teli  la  trasporta  a Leucc,  c la  depo- 
ne  nelle  braccia  di  suo  figlio  che  in 
breve  la  rende  madre  d’Euforionc.  — - 
Fra  tante  varianti,  abbiamo  ommessa 
la  più  importante  di  tutte,  quella  che 
nega  l’essere  stala  Elena  a Troja.  fi- 
lena  e Paride , dice  Euripide , furono 
balzati  dai  venti  sulle  spiagge  d’Egit- 
to. Ma  ivi  bisognò  palesarsi.  Proteo  , 
sovrano  di  Menti , costrinse  Paride  a 
partir  solo.  Elena  restò  ne’ suoi  stati, 
sia  per  essere  restituita  al  suo  consor- 
te, com’ei  diceva,  sia  per  altra  ragio- 
ne. Il  fatto  è che  Menelao  non  n’eb- 
be sentore  nè  novella  se  non  se  quin- 
dici o vent’anni  dopo  il  ratto,  su  ve- 
ro è che  da  tale  evento  sino  al  prin- 
cipio della  guerra  siano  corsi  dieci 
anni.  Paride  frattanto  non  aveva  pres- 
so di  sè  a Troja  altro  che  l'Ambra,  lo 
spettro,  la  forma  esteriore  d'Elena. 
— Tale  supposta  regina  aveva  un 
tempio  a Sparla.  A Tcrapne  si  vede- 
va la  sua  tomba  con  quella  di  Me- 
nelao. — Elena  è un’alta  divinità 
pclasgica  del  Peloponneso.  È prima 
di  tutta  la  dea  per  eccellenza,  la  Dia, 
la  generatrice;  poi  è la  gcncratrioc 
bellezza  , armonia  eterna  , gioventù  ; 
è un’  Afrodite  Ebe.  In  terzo  luogo  è 
nna  Cabira,  l’Assiocersa  delle  telra- 
di  o triadi  cabiriche.  Lo  sue  infedel- 
tà numerose  ne  sono  già  prove  ( ta- 
le Afrodite  sembra  essere  rispetto  ad 
Efesto  e ad  Arete).  La  scelta  degli 
amanti  è pure  un  argomento  in  ap- 
poggio. Finalmente  Elena  è una  Lu- 
na (in  greco,  Selèni?)',  nulla  di  sì  na- 
turale allora  come  lo  sue  relazioni  con 
dei-soli;  Teseo,  Paride,  Menelao.  Si 
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mette».!  F.lenn  tra  gli  Anaci  mi  i Tri» 
topatori  (A 'cdi  tali  voci}.  Ma  allora 
può  darsi  ch’ella  muti  sesso,  ed  as- 
suma transitoriamente  il  fallo,  sia 
come  ente  maschio,  sia  come  andro- 
gino. Si  può  vederla  in  Millin,  GaL 
mytlL,  5aa,  539-543,  591,604*, 
61  1 *,  612.  — Elena , al  dir  dei  Gre- 
ci che  davano  molto  rilievo  alle  etimo- 
logie per  cui  si  caratterizzavano  i per- 
sonaggi , significa  distruttrice  delle 
navi  (iXsìv;  rade).  Tale  derivazione  è 
pessima.  ■ — Quanto  all’avventura  di 
Stesicoro  accecato  dai  Dioscuri  dopo 
un  canto  in  cui  parlava  non  troppo 
riverentemente  di  Elena  loro  sorella, 
e guarito  dopo  d’aver  composta  una 
palinodia  , veggasi  la  Biogr.  univ. 

ELEJNO  > ’Hxsrov , uno  dei  figli  di 
Priamo,  dormiva  un  giorno  con  Cas- 
sandra in  un  tempia  Due  draghi  si 
insinuarono  tino  ad  essi , e, lambirono 
loro  con  carezzevole  lingua  gli  orco- 
chi.  Aromcndue  da  quel  di  in  poi  di- 
vennero valenti  indovini.  Elcno  in  oltre 
ai  mostrò  valoroso  durante  l’  assedio 
di  Troja.  Guidava  la  terza  colonna 
delle  schiere  priamcr-Deipiro  mori  di 
sua  mano;  « quando  Apollo  gli  ebbe 
donato  un  arco  eburneo  * ferì  Achil- 
le in  un  braccio.  Eleno  è celebre  se- 
gnatamente per  la  sua  migrazione.  A 
ciò  si  risolse,  dicono,  allorché  Mena, 
vedova  di  Paride,  ebbe  sposato  Dei- 
fobo , e si  reni , sia  appo  Crise , sia 
sull’  Ida.  l->  Bua  presenza  era  una  del- 
le cose  in  cui  stava  il  lato  di  Troja , 
vale  a dire  che.  la  città  non  poteva  es- 
ser presa  fin  ch’ei  vi  fosse  stato  den- 
tro. Calcante  ne  avverti  i Greci , ed 
Ulisse,  dietro  il  parere  dei  duci  rac- 
colti in  consiglio,  s’ impadronì  d’Ele- 
no  con  l’astuzia.  Alcun  tempo  dopo 
l’ eccidio  di  Troja  comparisce  con 
Ncottolcmo,  sia  come  schiavo  confi- 
denti' , sia  come  amico.  Sarebbe  difficile 
il  dire  se  tali  relazioni  singolari  siano  o 
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non  siano  anteriori  al  sacro  di  Troja. 
JMd  primo  caso  si  potrebbe  sospettar 
Elcno  traditore.  Ma  late  anco  sa  che  si 
collega  ai  .nomi  d’ Enea  e d’  Anteno- 
re, non  disonorò  mai,  presso  gli  an- 
tichi, quello  di  Eleno,  sehhen  rivelas- 
se ai  Greci  che  senza  Eilotlete  r »n 
avrebbero  espugnata  Troja.  Eleno  in 
Epiro  s’acquistò  nuovi  meriti  verso 
il  re  suo  signore.  Ebbe  principalmen- 
te quello  di  distorlo  da  un  viaggio  per 
mare  che  riuscì  fatale  a tutti  i pas- 
seggeri. Ottenne  così  il  più  alto  fa- 
vore da  iNeottolemo,  il  quale  nojato 
della  sua  capliva  Andromaca,  gliela 
diede  in  moglie , certamente  con  ric- 
chi doni , ovvero  con  terre  e con  la 
permissione  di  fondarvi  tino  stato. 
Prima  dell’  uccisione  di  esso  principe 
a Delfo  c sotto  i suoi  auspizj  . dey’egli 
aver  fondato  liutroto,  a cui  dìé  la  for- 
ma di  TVojoi  Si  può  per  altro  Soste- 
nere il  contrario,  C dire  che  còl  livo- 
re delle  turbolenze  eansafe  dall’ino- 
pinata morte  del  re  d’ Epiro  , Eleno 
s’ impadronisse  d’ una  parte  del  pae- 
se , dichiarandosene  sovrano.  A detta 
degli  Kpiroti,  Eleno,  in  quel  fatale 
evento,  divenne  protettore  natnrale 
di  Molosso , figlio  di  iNeoltoh-irio  e 
d’ Andromaca.  Governò  in  suo  nome; 
gli  consegnò,  com’ebbe  tocca  l’età 
conveniente,  una  parte  ddfEpiro;  e 
si  tenne,  per  sé  un’altra  porzione,  ac- 
quisto da  Ini  latto  duramela  sua  reg- 
genza. Anch’egli  ebbe  un  figlio  da 
Andromaca  , chiamato  C.cstrino  e die 
gli  fu  successo  nel  governo  de’  suoi 
stati.  E facile  di  vedere  come  Molos- 
so altro  non  è che  la  personificazione 
dei  Molossi , come  forse  Eleno  quella 
dei  Sdii,  e Cestrino  quella  dei  Ce- 
strini.  Tradizioni  diverse  fanno  arri- 
vare, l’una,  Eleno  con  tuia  flotta  sua 
propria  da  Troja  lino  ndFEpiro dove 
fondò  un  regno  ; l’ altra,  Andromaca 
con  Pergamo,  fanciullo  avuto  da  Neot- 
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lolemo  , dall'  Epiro  ili  Asia  , «love  el- 
la pone  le  fondamenta  della  città  e 
del  ren  ilo  il»  l’erga  ilio. — La  londa- 
zione  ili  Bulroto,  opera  d’  Elmo  c di 
Audroiiuca , ha  ispirato  a Virgilio 
( Encùlc,  111  ) un  bel  passo.  La  ta- 
vola iliaca  rappresenta  Eleno  in  alto 
di  tendere  un  arco  (lista  O,  lib.  XV) 
ed  in  alcuni  altri. atteggiamenti  meno 
ini|iurtanti.  Un  quadro  di  Poligno- 
to  rappresentava  il  di  lui  stabilimen- 
to in  Epiro.  Confr.  Quinto  Smirnco, 
X,  540,  eco,;  Ditti,  V,  9,  VI, 7-9; 
llcyne,  sul  lil>.  Ili  dell’ Ere,  Digr. X. 

ELEÌVOlUi,  V-ktutp  , tiglio  d’uu 
re  di  iVlcouia  c della  schiava  Li  rimi  la, 
andò  all' assetilo  di  Troja,  poi  seguì 
Enea  in  Italia. 

ELEO,  Emujs  , ’Hiiset , 1 .°‘°  re  di 
Eliade , il  più  antico  di  tutti  V analogo 
all’ Alleo,  re  dell’ Attica?  a.J“  tiglio 
di  Perseo,  ausiliario  di  Anfitrione  nel- 
la guerra  contra  Telehe;  3.**  e 4-*° 
Apollo  e Bacco , come  comj»assi<me- 
voli  ed  ispiranti  compassiono  ( ìhtot  ). 

KLEOCOHA.  V.  E e hot*. 

E LETE,  ’E\<V»  , una  delle  Ore. 
IV on  sarebbe  dessa  Melale?  Del  rima- 
nente, vedi  Ose. 

ELETTORE.  Vedi  ElkttMos». 
ELETTRA,  Emsctsa,  'Htinrps, 
figlia  di  Agamennone  e di  Clitenne- 
stra  si  chiamò  nell’ infanzia  Lacdicc. 
Aveva  da  quindici  a diciott’autii  quan- 
do suo  padre  lu  trucidato.  Ella  potè 
salvare  Oreste  dallo  mani  d'Egisto,  in 
ciò  di  dieci  anni,  ed  inviarlo  presso 
Slrofio.  Sette  anni  dopo  il  giovine  prin- 
cipe ritornò  a Micene;  e,  d’  accordo 
con  sua  sorella,  ordì  una  cospirazione 
da  cui  risultò  la. morte  dei  due  assas- 
sini d’ Agamennone.  Secondo  Euripi- 
de , Egisto  e la  sua  rea  amante  per 
li berarsi  d' Elettra  1’  avevano  sposata 
ad  un  onesto  cara  pago  nolo,  il  quale, 
commiscrando  il  suo  triste  stalo,  la 
reni  coinè  un  fido  schiavo,  e ami  usò 
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verso  lei  de'  diritti  del  matrimonio. 
Oreste  vincitore  maritò  sua  sorella 
con  Piiade.  Colta  quasi  immediatamen- 
te ila  un  delirio  crudele  che  fu  attri- 
buito alle  Eumcnidi,  ebbe  da  Elettra 
le  piò  tenere  cure  , e seppi;  alla  line 
die  I’  oracolo  gli  ordinava  d’  andare  a 
rapire  la  statua  di  Upi  o Diana.  Ei 
corse  rìschio  della  vita  in  tale  impre- 
sa. Si  vociferò  anzi  per  l’Argolide  del- 
la sua  morte.  Subito  Elettra  )>arte  ; 
arriva  in  Tauride,  dove  sente  che  Iti- 
genia  stessa  lia  vibrato  il  mortai  col- 
po allo  straniero;  ella  prende  un  tiz- 
zone acoeso  sull’altare,  e si  apparec- 
chia a cavar  gliocchialta  sacerdotessa, 
allorché  Oreste  compariicc:  si  spiega 
ogni  cosa  ; succede  una  duplice  rico- 
gnizione; e tutti  c tre  ritornano  a Mi- 
cune.  lo  quest’ultima  tradizione  si  col- 
loca P andata  in  Tauride  prima  del- 
l’uccisione d!  Egisto.  Ma  è molto  più 
semplice  di  metterla  dopo  spenti  i due 
uccisori  d’ Agamennone.  Elettra  par- 
torì due  figli  a Piiade,  Strofio  e Me- 
done.  Tutto  quanto  il  fin  qui  detto 
d’ Elettra  è invenzione  dei  tragici  che 
hanno  gareggiato  in  trattare  il  sog- 
getto dei  Tantalidi.  Fra  i drammi  dei 
quali  tale  famiglia  fu  argomento,  quel- 
li in  cui  Elettra  primeggia  sono:  1 
le  Coefore  d’Escbilo;  a.*  Elettra 
di  Sofocle  ; 5.’?  Elettra  d’ Euripide, 
Oreste  dello  stesso.  I primi  tre  s’ag- 
girano sulla  vendetta  d’Agamennone. 
KeU’Oreste , si  vede  il  principe  tinto 
dì  sangue  materno  già  travagliato  dal- 
le dolorose  convulsioni  della  demenza, 
ed  assistito  da  sua  sorella.  I moderni 
si  sooo  esercitati  sullo  stésso  sogget- 
to , ma  i loro  lavori  sono  senza  im- 
portanza. ( 1 ) Una  pietra  intagliata  del- 

,.  «_  ■ ì itij*»  v.  lf 

(1)  Non  gii  dopo  che,  nell* Oreste,  Alfieri 
si  fortemente  ebbe  delineato  que' vetusti  perso* 
naggi,  e con  tanta  novità,  da  reggere  al  parag* 
pio  con  le  più  celebrate  produzioni  degli  a«* 
tiuhi  (Il  Tr .). 
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la  raccolta  Monhrcton  (in  Miti  in,  Pier- 
re: gravées  incdites)  rappresenta  O- 
reste  in  atto  di  levar  via  1 urna  che 
sua  sorella  ha  congedata  sulla  tomba 
d’  Aganinhnone , e che  a quanto  ella 
crede,  racchiude  le  ceneri  paterne.  Un 
celebre  gruppo  Conosciuto  sotto  il  no- 
me del  giovane  Papirio  c 'di  sua  ma- 
dre ( Maffei , Raccolta  di  statue  , 
LXIl)  è in  realtà  un  gruppo  d’Elet- 
tra  ed  Oreste  che  si  tengono  abbrac- 
ciati dopo  d’esaersi  riconosciuti,  mac- 
chinando la  loro  vendetta.  Nel  basso- 
rilievo  dello  scalone  del  palazzo  Circi 
a Roma,  Elettra  gitta  uno  sgabello  nel 
capo  ad  Eginto,  assalito  da  Piinde, 
mentre  Oreste  pianta  la  spada  nel  so- 
no di  sua  madre.  Una  pietra  intaglia- 
ta in  Milliii  ( Pierrcs  gr.  intiil.  ) rap- 
presenta un  basto  che,  soggiacendo  al 
peso  dei  rimorsi,  sviene  nelle  braccia 
d’ Elettra.  Finalmente  nella  scoltura 
del  giudizio  dell’Areopago,  a cui  Mi- 
nerva ha  rimesso  1’  esame  delia  reità 
d’Oreste,  Elettra  o Pilade  appariscono 
in  un  canto  dal  quadro  ( W mckclmann 
Monum.  antichi  inediti,  n.**  t (i i ). 
4 mitologi  fanno  pur  menzione  di  al- 
trecinque  Eliìttr*,  Oceanea,  Danai- 
de,  Atlantide,  Cadmea  (o  piuttosto 
sorella  di  Cadmo),  sorella  d’Antigone 
eil  ancella  d’ Eiena.  La  Dannide  sposò 
Pcristcne  , secondo  Apollodoro  , od 
1| varante  secondo  Igino.  I.a  Cadmea 
diede  il  suo  nome  alla  porta  Elcttrea 
o Elettrcidc  di  Tebe.  L’Oceanea  spo- 
sò Taumante,  uno  dei  figli  di  Ponto 
c di  Gea,  e n’ebbc  t.“*  le  Arpie,  a.4* 
Iride,  che  alcuni  {anno  Arpia.  Genial- 
mente Elettra  ò riguardata  come  la 
personificazione  dell’onda  che  ai  gon- 
fia , confr.  Taumante.  Per  ultimo , 
l’ Atlantide  fu  madre  di  Bardano  e 
di  Giasione;  l’uno  (Bardano)  figlio  di 
Giove  suo  amante,  l’altro  (Giasione) 
figlio  di  Conto,  re  d’Italia,  suo  mari- 
to. Ella  fu  trasportata  in  ciclo  con  le 
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sue  sei  sorelle,  e.  forma  con  csae  la  co- 
stellazione delle  Pleiadi.  Una  tradizio- 
ne la  mostrava  rapita  in  ciclo  lungo 
tempo  innanzi  dal  re  degli  dei  il  qua- 
le ivi  usò  violenza.  Smarrita , ella  ri- 
parò a piedi  del  Palladio.  Palladc,  sde-  ' 
gnala  nel  vedere  la  sacra  immagine 
contaminata  da  un  ente  disonorato, 
lasciò  cadere  il  Palladio  dall’alto  dei 
cieli  nella  Troade  ove  Ilo  il  raccolse. 
Gli  evemeristi  hanno  veduto  in  tale 
favola  la  prova  che  Elettra  stessa  ave- 
va trasportato  il  Palladio  a Troja. 

t.  ELETTRIONE,  'Hai xtputit, 
tìglio  di  Perseoe  d’Andromeda,  mari- 
to d’Anasso  e pad  re  d’Alcmena,  as- 
sumendo il  comando  delie  truppe  ar- 
give  nella  guerra  contro  1 Terelaidi, 
affidò  il  governo  a suo  genero  Anfi- 
trione; ina  questi,  andandogli  incon- 
tro quando  ritornò  dall’  impresa , lo 
accise  per  inavvertenza  con  un  col- 
po di  clava.  — Un’ altro.  Ei.sttiuoivb 
tu  figlio  d’Etone,  nipote  di  Ileo  tu  e 
padre  di  latito, 

a.  ELKTTRIONE,  ’H \ixtpumn, 
vergine,  figlia  d’Eilio  (il  sole)  « di  Ro- 
de, era  onorata  dai  Rodj.  Lo  stesso 
suo  nome  annuncia  una  figlia  dd  So- 
le. Evidentemente  essa  è Elettore 
( likixrap  , da  « neg.  e xénrput  o 
Mxrvp  d’a  e Xnytt),  il  sole,  il  ri- 
3 vegliato  re  fatto  persona. 

ELEUSI, ’E\«wr/<,  figlio  d’Ogige 
secondo  gli  uni,  di  Mercurio  e di  Dai- 
ra , secondo  gli  altri , diede  il  suo  no- 
me al  borgo  d’Elcusi  nell’Attica.  E- 
leusi  è un  Posidone  incarnato,  l’op- 
ponente di  Gecrope,  incarnazione  di 
A tana.  Lotta  d’Atana  e di  Posidone, 
lotta  di  Cecrope  e ddl’eroe  Eieusi , 
lotU  d1  Atene  e di  Eteusi  stato  ( P. 
Eumolpo  ).  Ma  il  culto  di  Posidone 
si  lega  a quello  di  Cerere,  Eieosi  è 
un  paredro,  un  ministro,  un  disce- 
polo fedele , un  missionario  di  Cero- 
re.  In  oltre,  iktuaa,  in  greco,  signi- 


Digitized  by  Googl 


V.  L E 

Tira  ingresso  , arrivo.  Da  ciò , due 
sensi:  i.“°  Eieusi  è l’agricoltura  che 
arriva  nell' Attica,  ed  in  tale  senso  il 
vero  contrapposto  dell’ Orcomeno  dei 
Beozj  ( ipX'OUtiot , i mujiì  ) , e l’onda 
che  viene  sulla  spiaggia  ( vcnilia  ) ; 
a.**"  Eieusi  è il  parto  e la  levatrice; 
e come  tale , la  divinità  cui  il  nome 
rappresenta  merita  a buon  dritto  il 
bel  titolo  di  Adì  flit  Tip , divina  ma- 
dre. Si  può  aggiungere  eli»  Eieusi  egli 
solo  rappresenta  per  dir  cosi  le  per- 
sone tutte  delle  Eieusiuie.  Qui  dun- 
que cade  in  acconcio  di  compiere 
quanto  abbiamo  detto  su  tali  feste 
nell’  articolo  Cenvn^.  1 sacerdoti  ai 
quali  era  commessa  la  cura  delle  Elea- 
sinie  si  distinguevano  in  ministri  di 
prim’erdinc  c ministri  inferiori.  Tra 
questi , clic  indubitatamente  erano 
molti , e che  noi  non  conosciamo  tut- 
ti, gli  antichi  nominano:  i il  Jac- 
cogogo  a coi  sembra  che  fosse  affi- 
dala la  condotta  dei  misti  il  giorno 
della  processione  di  Jacco;  a.ds  1’  1- 
drane  di  cui  l’officio,  indicato  dal 
suo  nome  stesso,  era  d’ aspergere  e 
purificare  i candidati  ; 5."  il  Dairi- 
te  ( iéiHptrit  ) cui  Van  Dale  con- 
gettura essere  stato  un  ministro  par- 
ticolare di  Proserpina , che  gli  Ate- 
niesi chiamavano  Daira  ( Aànpa'ì,  per- 
chè celebra  vano  la  sua  festa  odn  le  taci} 
4.*“  il  Gurotrofo  clic  sarebbe  stato 
invece  un  ministro  di  Cerere  di  cui  , 
come  si  è veduto,  Kourotrophos  era 
un  soprannome  ; 5.**  il  Licnoforo  che 
teneva  in  mano  il  vaglio  mistico  (io 
greco  fieno);  6.*°  il  Geraule  o suona- 
tore di  flauto  sacro , dì  cui  leggesi  il 
nome  nelle  iscrizioni  con  quelli  dei  Ge- 
rofante  e del  Doduco  {V.  più  sotto)  tra 
gli  Aisiti  e non  Eisiti  (Aiiairat)  del- 
la repubblica , vale  a dire  tra  quelli 
eh’ erano  nudriti  a sjiese  dello  stato; 
7."0  gl’Innodi  obbligati  a recitare  e a. 
cantaro  i sacri  cantici  (erano  tutti  della 
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famiglia  dei  Liromidi;  Pausatila,  Beot, 
c.  87);  8.”  gli  Spondofori , preposti 
all’  officio  delle  libazioni  ; c;.*0  i Pirfori 
che  portavano  il  fuoco;  1 o.na  i Panagi 
(Ihci&ytei)  iniziati  laici,  dediti  intera- 
mente a Cerere , in  onore  della  quale 
osservavano  una  continenza  rigorosa, 
e quindi  santidel  tutto  (àyiot  t*Ww<j; 

1 j i Neocori,  giovinetti  o,  adulti 
incaricati  di  decorare  il  vestibolo  del 
tempio  d’ Eieusi , c di  prepararne  gli 
altari  esterni;  12.®°  finalmente  parec- 
chie sacerdotesse  , indicate  con  la  ge- 
nerale denominazione  di  Gerofantidi 
e di  Prolàntidi , ed  alle  qnali  in  oltre 
si  danno  i nomi  speciali  di  Melisse  o 
Metropoli  e'di  Tisiadi.  Le  prime  era- 
no sacerdotesse  di  Cerere , le  seconde  * 
si  consociavano  interamente  a Proser- 
pina. Tutte  le  Gerolàntidi  avevano  le 
bandelle  col  papavero  nelle  mani  e con 
la  chiave  sull’omero;  il  tasso  ed  il 
mirto  coronavano  le  loro  teste,  al  pari 
che  quelle  di  tutti  i sacerdoti  d’Elcusi. 
La  sacerdotessa  suprema,  la  vera  Go 
rofantide  che  precedeva  loro,  era  sem- 
pre a quanto  sembra  tratta  dalla  fa- 
miglia delle  FiHeidi , di  ca«  l’ impiego 
era  d’iniziare  le  persone  del  loro  sesso. 
Pome , dice  Sarot-Croix  ( Mrst.  da 
Pagwu,  p.  1 A(y  della  prima  edizione), 
tali  sacerdotesse  discendevano  tutte 
da  Ccìeu,  antico  re  d’ Eieusi.  Una 
questione  piuttosto  importante  sulle 
sacerdotesse  di  Cerere  e di  Proserpina» 
sarebbe  quella  del  loro  celibato,  dcHa» 
loro  continenza.  É provato  che  parec- 
chie si  maritavano.  Ma  nel  tempo  del 
loro  sacerdozio  vivevano  esse  nella  co- 
munità religiosa  coi  loro  mariti?  è le- 
cito dubitarne:  poi,  d’altra  parte,  dà» 
che  si  Gl  in  nn  luogo  non  è per  nessun* 
conto  la  regola  di  dò  che  si  farà  irr 
un  altro.  Così,  secondo  Pausatila 
(Eliac. , Il , ao) , quella  che  eserci- 
tava in  Olimpia  il  sacerdozio  di  Ce- 
rere era  maritata.  Callimaco  vanta  le 


Digitized  by  Google 


y36  E L E 

virtù  coniugali  c materne  d’  una  tien- 
ila di’ i stala  successivamente  sacer- 
dotessa dei  Cabiri  e sacerdotessa  di 
Cerere.  In  Tertulliano  (a  sua  moglie) 
si  parla  d’una  vedova,  sacerdotessa 
di  Cerere  africana.  In  un’altra  opera 
dello  stesso  autore  si  vede  tale  sacer- 
dotessa serrala  da  suo  marito,  e schi- 
va di  bari  d’uomo  qualunque,  e fin 
del  pròprio  figlio  (della  Monogamia, 
cap.  1 7).  Non  sarebbe  straordinario 
die  prescrizioni  cosi  severe  lusserò 
stale  imposte  dal  fanatismo  ai  cervel- 
li esaltati  delle  lemiue  greche;  il  che 
iu  sostanza  non  toglie  per  nulla  che 
nelle  cerimonie  del  culto  non  abbiasi 
dato  slogo  ad  una  sfrenata  licenza.  E 
•un  pezzo  che  si  è avvertilo  alla  singo- 
lare somiglianza  della  devozione  dei 
(Quietisti  o Entusiasti  e dell'amore; 
J’ ipocrisia  mette  talvolta  si  fatte  oc- 
casioni a profitto,  c sia  a titolo  di 
compenso  per  una  lunga  astinenza 
di  piaceri,  sia  semplicemente  perchè 
tale  è il  voler  suo , si  abbandona  con 
furore  a tutti  gli  eccessi  della  lubri- 
cità. Qui  n'é  occasione  destra  a dire 
die  le  iniziate  erano  nude.  Da  tale 
classe  dei  sacerdoti  subalterni  passia- 
mo a quelli  di  maggior  grado  ; erano 
quattro  , il  Gerofante,  il  Daduco,  il 
Geroccriceel’Epibomo.  La  gerarchia, 
die  è quella  dell'ordine  che  abbiam 
tenuto  nel  nominare  i personaggi,  è 
attestata  da  varie  iscrizioni.  Tutti  e 
quattro  dovevano  appartenere  alla  fa- 
miglia degli  Eumolpidi  o a quella  dei 
Cerici.  Ma  cotesti  due  casati  erano  in 
voce  di  formarne  un  solo,  come  si  ha 
dalla  genealogia  riferita  dallo  scoliaste 
di  Solode  ( sul  v.  1046  d' Antigone  t 
confi1.  Eumolpo).  Il  Gerofante  che  110- 
minavasi  pure  profeta  o mistagogo, 
« talvolta  in  latino  ponlifex  maxi- 
xnus  (di  fatto  il  Gerofante  d’Elcusi 
era  il  primo  sacerdote  dell’Attica,  e 
quindi  di  tutta  la  Grecia  europea). 


F LE 

non  era  fregialo  dell'alto  sacerdozio 
se  non  se  in  un'età  assai  avanzata. 
Prima  di  ottenerlo  poteva  altresì  es- 
sere passato  pér  altri  sacurdozj.  (Filo- 
strato, y ila  dei  Hajisti,  11,  20).  Ac- 
cettando la  dignità  di  Gerofante,  il 
nuovo  capo  degl’iniziati  c del  culto 
di  Cerere  prometteva  implicitamente 
un’eterna  continenza,  c per  dare  alla 
sua  promessa  più  formali  guarentigie, 
cominciava  dallo  spegnere  in  sò  la  vi- 
rilità mediante  una  dose  forte  di  ci- 
cuta. ÌNulladimeno,  non  arrivavano 
talmente  a purgarsi  del  vecchio  uomo 
elio  la  maldicenza  non  colpisse  la  vita 
loro,  e la  scrutasse  a fine  di  scandalo 
e con  granile  dolore  dei  devoti.  De- 
moslene ( contro  Acero, III, 606, 607 
delle  opere  comp. , cd.  Tayl.)  lancia 
motteggi  ed  invettive  coutro  un  Gè- 
rofante,  Ardila,  il  qnale,  in  contrad- 
dizione a lutti. gli  usi,  aveva  ricevuto 
vesti  menta  dalle  mani  della  cortigiana 
Sinope,  cd  aveva  sagriticato  per  lei, 
duranti  le  Aloee,  sull’altare  di  Eieu- 
si : doppia  violazione  degli  assiomi 
infallibili  del  rituale  di  Cerere  c delle 
leggi  della  pudicizia  ; però  che  è ma- 
nifesto come  l’amor  solo  aveya  potu- 
to indurre  un  Gerofante  a calpestare 
cosi  i precetti  di  Cerere  c di  tutta  la 
congregazione  cleusinia.  Il  Gerofante 
stava  seduto  sopra  un  trono  nell’in- 
terno del  tempio  ; le  sue  ricche  inse- 
gne, le  sue  vesti,  le  bende  che  gli 
cingevano  il  capo , la  sua  lunga  ed 
ondeggiante  capellatura  , non  meno 
che  l’età  sua  , attiravano  l’attenzione 
degli  astanti  (Eunapio,  Vita  di  Mas - 
situino,  p.  90  e 92,  edizione  Plani.; 
Arriano,  Epitleto,  HI,  21  ; Filostra- 
to, yita  dei  Sofisti,  II,  20).  Unita- 
mente col  Daduco  pregava  le  due  dee 
Cerere  e P roserpiua  di  mostrarsi  sem- 
pre soccorrevoli  e propizie.  Sembra 
che  il  Gerofante  intonasse  gl’inni; 
essi  poi  Caduchi,  Epibowi,  lnuudi  e 
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spettatori  continuavano  coree  meglio  lino  al  tallone,  una  chiave  appesa  agli 
potevano  ; laonde  una  voce  armoniosa  omeri,  erano  insegne  comuni  ai  quat- 
e sonora  era  rigorosamente  richiesta  tro  arciprcsbitèri. 
per  la  dignità  di  Gero  fan  te.  Il  Dadu-  ELEUSINA  , ’Exiu*!»* , vale  a 
co,  che  veniva  snbito  dopo,  occupa-  dire  Dea  <f  Eieusi,  Cerere.  Gli  Ar- 
va,  come  quegli,  l’interno  del  tempio,  givi  davano  lo  stesso  nome  alla  ma- 
cinine lui,  ebbe  l'alta  presidenza  del-  dre  di  Trittolemo,  coi  facevano  mo- 
le Elensinie  tino  alla  totale  abolizione  glie  di  TVocliilo. 
dei  misteri.  Prima  d’entrare  in  cari-  ELEUSIO,  marito  di  Jone  e di  Co- 
ca, sosteneva  una  docimasia  (esame)  tonoa,  fu  dicesi,  padre  di  Trittolemo. 
severa  ; il  che  non  impedì  sempre  la  E senza  dubbio  lo  stesso  che  Eleusi. 
cattiva  scolta  : ne  fa  fede  il  predeccs-  ÉLEUTElUA,.’Exit/5»pt«,  la  Li- 
sere  di  Stratocle , il  quale,  secondo  berta  fatta  persona. 

Suida  (art.  A?JcJx«  ) . era  edemi-  ELEUTKRIO,  ’ExiuSi’pios  , vale 
nato  quanto  la  pili  imbelle  delle  fé-  a dire  dall ? indipendenza  o liberato- 
nrinnece,’ rotto  viveva  senza  ritegno  re:  i.**" Giove;  a1*0  Bacco.  Il  primo 
a’ pivi  illeciti  piaceri.  Il  Gerocerice,  od  ebbe  tale  nome  dopo  la  sconfitta  di 
araldo  sacro  , doveva  vegliare  affinchè  Mardonio  a Platea,  la  quale  occa  * io- 
ne sauri  profano  penetrasse  nel  tempio,  nò  l’  istituzione  delle  F.lcuterie  a Pla- 
acoompagnava  i Lampadolori  nella  tea  stessa,  (guanto  a Bacco,  si  att ri- 
processione  loro  (come  prova  un  bas-  Unisce  tale  soprannome,  ora  all’ustre- 
sorilievo  riferito  da  Spon,  t.  Il,  pa-  ma  liberti  che  ispira  il  vino,  ora  al- 
bina 383  e Whelcr,  t.  II , p.  5 16),  e l’idea  della  potenza  di  tale  dio  sovra- 
sccondava  b moglie  dell’Arconte-He  naraente  libero  : Liltcr , Liber  /*</- 
nelle  sacre  funzioni  a lui  attribuite,  ter  in  Ialino  è un  equivalente  esatto. 
Era  del  casato  dei  Cerici , siccome  e si  sa  che  le  feste  di  Bacco  si  cliia- 
puossi  arguire  dal  suo  titolo,  di  cui*  roavano  I .ibernila.  Samo  aveva  Eleu- 
i due  elementi  ricordano  e la  famiglia  terie  in  onore  dell’Amore.  Finalrarn- 
a cui  apparteneva  (Cerici)  ed  il  ca-  le  i liberti  celebrando  f anniversario 
ratiere  sacro  della  sua  dignità  d’aral-  della  loro  affrancazione,  davano  senza 
ih».  Al  nome  di  Gerocericc,  Senofonte  dubbio  a tale  picciola  Testa  interna  il 
sostituisce  ciucffo  di  Araldo  dei  Misti  nomed’Eleutrricod  Apalculcrie  {a/ni- 
od  Iniziati.  L’  Epitome  (ir ! fiapf),  leutheros , liberto  ). 
o assistente  dell’altare,  aveva  senza  1.  ELEUTEllO,  ’Ex«u3 tip,  figlio 
dubbio  le  minute  core  dc’sagrifizj  ed  d’Apollo  e d’Ai  ctusa , fu  padre  di  Ja- 
ajutava  il  Gerolànte  nell’esercizio  del-  so  di  cui  il  nipote  Pemandro  fabbri- 
la  sua  dignità.  Sainte-Croix  (p.  140  cò  Tanagro  in  Beozia.  Da  lui  Eieutiv 
della  prima  edizione  delle Recharches  ria,  nello  stesso  paese,  derivò  il  suo 
sur  les  myst.  du  Pagar.)  presume,  nome.  Alcuni  mitologi  distinguono  il 
che,  a similitudine  dei  sacerdoti  d’I-  figlio  d’Apollo  dall’ero*  eponimo  di 
side,  l’ Epibome  portasse  a mano  uno  Elcutcro. 

o piò  altarini  nelle  sacre  pompe.  Il  2-3.ELEUTE1\0,’ExiuSi/io«:  t.”” 
tasso,  il  mirto  inghirlandi-  o con-  Cureto;  a.1*0  musico  celebre  che,  vt> 
serto  sul  capo,  intorno  al  collo,  lun-  derido  Orfeo  c Musco  sdegnare  di 
go  le  tempia,  una  lunga  veste  di  por-  concorrere  a’  giuochi  pitici , vi  fece 
fiora  gittata  sulle  due  scapule,  donde  sentire  la  sua  voce  c probabilmente 
scendeva  in  ampie  e maestose  pieghe  riportò  il  premio.  Pedi  Eleutkiuo. 
(i6  47 
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ELUDI,  figli  o figlie 

fi’ Elio,  sono,  secondo  alcuni,  ninfe 
sorelle  di  Fetonte;  secondo  altri,  prin- 
cipi rodj.  I due  sistemi  sono  sempli- 
ci, Sole  dicesi  Elio.  Ora,  il  sole  è il 
dio  di  Rodi,  il  Sole  è padre  di  Fe- 
tonte. Dunque  si  avranno  principi  E- 
liadi  figli  d’ un  re  di  Rodi , Elio , e 
i? una  Rode  sua  8[>osa  ; e ninfe  Eliadi, 
figliuole  d'Elio  dio  e di  Climcnc  ( ad 
Elio  si  è sostituito  Apollo  ).  Queste 
ultime  si  .chiamano  pure,  dal  nome 
del  loro  fratello,  Fetontee.  Furono 
talmente  afflitte  della  morte  di  Feton- 
te che  gli  dei  le  trasformarono  sulle 
sponde  dcH’Eridano  ( il  Po  ),  m lun- 
ghi pioppi  di  rami  piangenti:  le  loro 
lagrime  formarono  l’ambra;  finzione 
malaccortamente  collocata, poiché  non 
hawi  ambra  alla  foce  del  Po  nell’Adria- 
tico. Gli  Eliadi  si  resero  celebri  per  le 
loro  cognizioni  astronomiche  e tecno- 
logiche. Fecero  fare  progressi  alla  na- 
vigazione, e partirono  l'anno  nelle  sta- 
gioni. In  rivalità  con  Cecropc  <f  coi 
Cccropidi  ( emanazioni  di  Minerva  ), 
non  poterono  ottenere  la  preminenza, 
11  padre  loro,  profeta  valente  come 
tutti  gli  dei-soli  e tutte  le  incarnazio- 
ni solari , predetto  aveva  agli  Eliadi 
che  quelli  che  fatti  avessero  primi 
de’sacrifizj  in  onor  suo  ottenuta  avreb- 
bero la  preminenza.  Gli  Eliadi  nella 
fretta  dimenticarono  di  recare  il  fuo- 
co prima  della  vittima,  ed  il  sagriti- 
ciò  di  Cecrope  si  era  terminato  prima 
eh 'essi  a vesserò  riparato  alla  mancanza. 
Cornei  Coribanti,  uccisero  un  loro  fra- 
tello (il  più  valente , dice  la  leggenda  : 
qui  confr.  Talo  ) ; poi  andarono  in 
bando  e fabbricarono  la  città  d’Acaja. 

ELICAONE,  'Ejux*'»»)  uno  degli 
Antenoridi,  sposò  I.aodìce  figlia  di 
Priamo.  Ferito  di  notte  in  una  batta- 
glia, fu  riconosciutoe  salvato  da  disse, 
i.  ELICE,  'EXi'xv:  i.“*  Danaidc; 
una  delle  nutrici  di  Giove,  ebbe 
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sorella  Ega  c padre  Oleno  ; 5.*“  ({a 
glia  di  Selinunte,  sposò  Jone.  — IV D. 
Elice  significa  spirale , giro  FU 

uno  dei  nomi  dell’Orsa  minore , che 
delinea  la  piò  piccola  di  tutte  le  cir- 
nlerenze  concentriche  al  polo  arlicoi 
rsa.  Capra,  Lupa,  sono  madri  e nu- 
trici ordinarie  degli  dei,  e quindi  di 
Giove  aneli’  esso.  Confi-.  Eoa  ed  lu- 
ziA. — Elice  fu  pure  il  nome  d’una  cit- 
tà del  Peloponneso  di  cui  le  tre  Elici 
possono  disputarsi  l’origine. — Calli- 
sto essendo  stata  trasformata  in  orsa 
potrebbe  altresì,  da  qualche  mitologo 
superficiale,  essere  riputata  una  quar- 
ta Ei.ice. 

a.  ELICE,  Elyces,  ’Exif'xsf,  com- 
pagno di  Fineo  ucciso  da  Perseo. 

ELICIO,  soprannome  celebre  di 
Giove  in  Etruria  ed  a Roma.  Giove 
F.licib  aveva  un  altare  in  questa  città 
sul  monte  Aventino.  Noma,  dicono, 
l’avcva  dedicato.  Il  nome  d’ Elido,  se 

vero  è che  venga  dal  latino  elic 

( elicere ) , significherebbe  attirata,  e 
sviluppando  l’ idea,  attirato  dalle  nu- 
vole sulla  terra.  Sovrano  del  mondo, 
poi  (di  mano  in  mano  che  si  viene  par- 
tìcolarizzando)  del  Cielo,  dell’Etere  od 
Empireo,  Giove  nella  religione  tutta 
meteorologica  della  vecchia  Etruria, 
fu  altresì  il  dio  dell*  atmosfera , delie 
nubi,  delle  tempeste,  NifiAayipiV# 
Ziu't.  I sacerdoti  anno  nciarono altamen- 
te ch’essi  avrebbero  saputo  dissipare 
o stornare  la  grandine,  la  pioggia,  la 
folgore.  » Docile  a’ nostri  irresistibili 

Ereghi,  alle  nostre  invisibili  forinole, 
i folgore  scende  dai  cieli;  Giove  (pe- 
rò che  il  Giove  è il  lampo,  Giove  è la 
folgore,  Giove  è la  nube:  Jupiter  FuU 
gur  c l’ente  re  dell'alta  dottrina),  Gio- 
ve, repentemente  tirato  fuori  dalla  nu- 
be dal  sacerdote,  segue  pacifico  ed 
inoffensivo  la  strada  certa  che  gli  ad- 
ditano gli  scongiuri,  u Effettiva  mente, 
i collegi  sacerdotali  dell’  Etruria  eb- 
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Iiito  tale  pretensione,  ini  Urta  quantità 
di  passi  prova  clic  gli  antichi  crede- 
vano fermamente  a tale  potenza  del- 
l’arte etrusea,  e che  grandi  personag- 
gi tentarono  .di  praticarla  aneli’ essi  , 
quantunque  ne  conoscessero  imper- 
fettamente le  teorie  e le  circostanze 
essenziali.  Nulla  di  più  celebre  sotto 
tale  aspetto  dell’ infelice  .tentativo  del 
re  di  Moina  Tulio  Ostilio.  Il  profano 
Volle  attirar  la  folgore,  e rimase  ful- 
minalo (Plinio  il  Nat.  lib.  XVIII,  2, 
o /,  ; Tito  Livio,  I,  3i).  lai  perfetta 
somiglianza  di  tale  supposto  accidente 
con  quello  che  accadrebbe  immanca- 
bilmente al  malaccorto  sperimcntato- 
re  clic,  in  tempo  di  violenta  procella, 
maneggiasse  un  parafulmine , o rom- 
pesse la  verga  metallica  lungo  alla  qua- 
le il  fulmine  scorre  fino  al  suolo , ha 
fallo  sospettare  ai  moderni  clic  i sa- 
cerdoti etruschi  conoscessero  la  teoria 
dell’ elettricità,  c che  Tulio  non  riu- 
scisse ne’suoi  tentativi  per  sola  imper- 
fezione in 'lui  di  cognizioni,  o per  ef- 
fetto della  fretta  con  cui  operò.  Svi- 
luppai dapprima  da  alcuni  dotti 
francesi,  Lagrangc  (note  sulla  trad. 
di  Seneca,  Quest,  nat.,  1.  VI'  e in  que- 
sti ultimi  tempi,  Eus.  de-Salverte,  poi 
portala  in  Germania,  in  Italia,  nell’In- 
ghilterra, tale  ipotesi  che  spiega  si  co- 
modamente quanto  v’ha  di  meravi- 
glioso nella  leggenda  di  Tulio,  e che 
s’appoggia  sopra  basi  fisiche,  sopra 
basi  reali , le  alte  pretensioni  d’  una 
teocrazia  dispotica,  ma  dotta , gelosa, 
ma  valente  nelle  scienze  d’osservazione; 
tale  ipotesi,  diciam  noi,  doveva  sedur- 
re molte  menti.  Il  fatto  però  è clic  non 
ha  verun  solido  fondamento.  I passi 
degli  antichi  raccolti  da  Bulenger  {De 
terra;  mota  et  fulm.,  1.  V,  cap.  14, 
nel  Thes.  ani.  rom.,  di  Grevio,  t.  V, 
p.  37,  ecc.),  fanno  vedere  che  la  pro- 
fonda scienza  dei  meteorologi  dall’au- 
gurale bastone  consisteva  in  preci  e 


£ L I 7k, 

Cerimonie  di  scongiuro,  nelle  quali  non 
una  parola  ha  riferimento  alle  opera- 
zioni manuali  necessarie  per  un’  evo- 
cazione del  fulmine.  Nella  stessa  gui- 
sa scongiurava m la  pioggia  di  scende- 
re sulle  terre  riarse,  la  grandine  di 
andar  più  lungi  a portare  le  sue  de- 
vastazioni. Se  il  nome  di  Pi  uri  tu  im- 
posto a Giove,  se  il  salario  dato  al- 
l’Aquilece  non  provano  che  i sacerdoti 
]>os8i -dessero  l'arte  di  far  cadere  la 
pioggia  ad  libitum , siasi  di  buona 
lede,  indicherà  forse  1*  epiteto  d’Eli- 
rio  di'  essi  dominavano  la  folgore  ? 
D'altra  parte,  senza  negare  intera- 
mente la  scienza  degli  Etruschi,  con- 
veniamo almeno  che  delle  scienze  d’os- 
servazione furono  sempre  tanto  igna- 
ri quanto  di  esse  il  fu  ogni  altra  con- 
gregazione sacerdotale.  Nessuno  stro- 
mento  d’  ottica  ajutava  la  loro  vista  ; 
un  inammovibile  stato  di  permanenza 
proibiva  come  sacrilegi  la  pubblicità, 
l'esame  comparativo,  il  diritto  di  far 
correzioni  ai  libri  santi;  lo  scalpello 
altro  officio  non  aveva  clic  quello  di  fa- 
re alle  vittime  due  o tre  tagli  mortali. 
Non  si  va  lontano  nello  scienze  natu- 
rali con  tali  discipline.  Laonde  que’ va- 
lenti .auguri  non  sapevano  distingue- 
re piuccbè  raffigurare  gli  avoltoj  più 
comuni  dell’  Etruria  , quelli  di  cui  il 
nome  era  di  continuo  proferito  ne’loro 
collegi.  Diamo  compimento  a questo 
artìcolo  esponendo  qui  in  compendio 
il  metodo  folgorale  degli  Etruschi,  o, 
per  usare  il  termine  tecnico  antico, 
della  disciplina  etrusea , di  cui  tale 
ramo  della  scienza  era  una  delle  parti 
più  importanti.  Di  fatto,  i fenomeni 
elettrici  erano  e sono  frequenti  sotto 
il  cielo  dell’Etruria  ed  in  vicinanza  al- 
le giogaje  dell’ Apennino.  Il  tuono  d’al- 
tro canto  esser  doveva  il  maggiore  de- 
gli dei  ferisci,  però  ch’era  il  piò  for- 
midabile. Pareva  altresì  venire  pii  da 
lungo,  più  dall’alto,  dal  consiglio  stes- 
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so  delle  divinità  sovrane  dei  mondo  : 
come  tale,  annunciava  con  più  preci- 
sione i decreti  del  Destino,  i misteri 
dell’ avvenire;  era  il  grande  presagio 
{augurium maximum)  i!  presagio  in- 
fallibile. (Qualunque  augure  può  esse- 
re smentito  dalla  folgore  ; la  folgore 
non  può  essere  smentita  clic  da  lei 
«tessa.  Due  cose  vanno  distinte  nelle 
folgori:  i.”">  la  loro  natura,  i loro  ca- 
ratteri o le  loro  circostanze;  2.J”  il  lo- 
ro senso.  Si  potrebbero  distinguere 
cotesti  due  ordini  di  dottrine  coi  no- 
mi di  Ceraunoscopia  {suolili,  esami- 
nare), e di  Ceraunomanzia  (ftmtirue) 
divinazione.  Probabilmente  i libri  fol- 
gorali ( libri  fulgurales  ) trattavano 
della  prima  di  tali  scienze;  la  seconda 
professavasi  dai  l'olgoritori,  fulgurì- 
torcs,  ed  era  contenuta  nei  libri  fut- 
guritoium  (Servio,  sopra  Virgilio , 
En.,  VI,  72)  di  cui  si  attribuiva  la 
compilazione  alla  ninfa  Digoide , Si- 
billa etnisca  analoga  alle  profetesse  sa- 
cre di  tanti  altri  popoli,  l.e  folgori,  io 
quanto  elle  fenomeni  fisici  , oggetto 
do’ libri  folgorali,  si  dividevano  in  chia- 
re, fumose,  secche  {dura,  J. umida  o 
fuscanlia,  sicca).  'l’ale  nomenclatura 
data  da  Plinio  (li,  cap.  5z)  è indicata 
in  Seneca  colle  perticasi  i/uod  te  re - 
brut,  i/und  urti,  (juod  discutit  (con- 
fi1. il  passo  citato  di  Plinio,  cb’è  la 
migliore  spiegazione  di  tale  sinonimia). 
I Greci  distinguevano  del  pari  in  fat- 
to di  fulmini  (xipxurós)  lo  axvTTCf  o 
aaT«id«V»<  .{siccum  o ijuod  discutit) 
il  4>s)vs«{  ( J'umidum ) e 1 ’àpyiii  {clo- 
rura). Aggiungiamovi  l’tXixi'm,  o ser- 
peggiante. Quest’  ultimo  ha  una  so- 
miglianza omonimica,  ma  affatto  for- 
tuita , con  1’  Elicio  di  cui  si  tratta. 
Nomenclature  fuori  del  metodo  ci  dan- 
no altresì  le  folgori  allerranea , ob- 
ruta  ed  infernaUa  {inferno).  Que- 
ste ultime  sono  giudicate  uscire  dal 
seno  della  terra,  le  altre  per  lo  con- 
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trario  sembrano  inviscerarvisi;  quelle 
radendo  la  superficie,  queste  inter- 
nandosi a dirittura.  È inutile  il  dire 
che  tali  categorie  posano  tutte  sulle 
osservazioni  più  grossolane  non  me- 
no che  puerili.  Quanto  all’ interpre- 
tazione dei  segni  attribuiti  alla  folgo- 
re, i.”*°  bisogna  pensare  che  se  i 
fenomeni  elettrici  in  generale  erano 
i più  importanti  dei  presagi , cd  an- 
nullavano tutti  gli  altri,  nondimeno 
rendevansi  vicendevolmente  neutrali. 
Sotto  quest'aspetto,  le  folgori  erano 
o peremplalia  (che  si  distruggono)  o 
attestata  (che  si  con  fermano).  E mani- 
festo che  i libri  dei  lolgoritori  dove- 
vano contenere  regole  sulla  preminen- 
za di  tale  o tale  specie  di  ihlminc. 
2.*°  Riferibilmente  agli  eventi  od  atti 
umani , si  distinguevano  le  folgori 
pubbliche  concernenti  lo  stato  intero, 
e le  folgori  privale  o particolari  che 
bisogna  ben  guardarsi  dal  confondere 
con  le  famigliar!;  poi  ucll  una  e ind- 
i’ altra  categoria  si  ammettevano  lol- 
gori  hospitalia,  auxiliaria,  pestife- 
ra, ecc.  Le  regalia,  che  sembrano 
piuttosto  una  suddivisione  delle  folgo- 
ri pubbliche , annunciavano  , se  pre- 
sùmi fede  a Lido  ( Prodà v,  p.  17Ò), 
le  sedizioni,  le  guerre  civili,  il  sov- 
vertimento dello  stato.  5.*°  Riferibil- 
mente alla  durata  del  pronostico,  le 
perpetua  duravano  quanto  la  vita,  sia 
de’ semplici  privati,  sia  delle  colonie, 
degl’imperi,  delle  istituzioni;  le  fini- 
ta, per  lo  contrario,  estendevano  la 
loro  influenza  solo  ad  un  tempo  deter- 
minato. Tuttavia  si  poteva  in  alcun 
modo  prorogare  la  durata  di  tale  in- 
fluenza cd  estendere  a vent’auni  un 
pronostico  decennale,  a quaranta,  a 
cinquanta , a sessanta  il  pronostico 
latto  jier  treni’  anni.  11  che  otteneva*! 
col  mezzo  delle  folgori  prorogativi. 
Le  perpetua  relative  alla  vita  privata 
assumevano  il  nome  di  familiarut • 
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Generalmente  ogni  folgore  che  aveva 
relazione  coi  pubblici  affari  aveva  tren- 
t’anni  d’effetto:  si  eccettuano  quelle 
che  scoppiavano  nella  fonda  rione  d'uno 
stato  o d’una  città, 'neU’erczione  d’un 
tempio,  ccc.  Del  pari,  le  folgori  private 
opcravanodiecianni,  eccettuato  se  ba- 
lenavano il  dì  della  nascita  o del  matri- 
monio. 4.“  Riferibilmente  all’infallibi- 
lità dei  loro  effetti  ed  all' influenza  che 
avevano  sopra  gli  atti  e gli  eventi,  le 
folgori  erano  soggette  ad  una  tricoto- 
mia espressa  con  le  parole  consilia- 
riitm,  ouctoritalis , status.  Anteriori 
all’esecuzione  d’ un  disegno,  le  prime 
consigliavano  o dissuadevano;  poste- 
riori all’atto  umano,  le  seconde  pro- 
nosticavano il  buono  o il  tristo  suc- 
cesso (erano  semplici  profezie,  men- 
tre le  altre  erano  interventi'  divini)  ; 
le  terze  si  facevano  sentire  nel  caso 
d’ un  evento  a cui  le  umane  delibera- 
zioni non  avevano  parte.  Queste  erano 
sovente  monitoria  0 fallacia.  Le  pri- 
me di  tutte  si  suddividevano  forse  in 
postulatoria  e deprecanea.  5.**  Final- 
mente , riguardo  all'  effetto  propizio  o 
funesto  della  folgore  stessa , si  distin- 
guevano le  folgori  di  Giove  o Jovia- 
lia,  e le  folgori  di  Summano  (il  re  del 
tenebroso  regno).  Le  folgori  diurne  e 
notturne  non  sono  certamente  altro 
che  gli  stessi  fenomeni  sotto  diverse 
denominazioni.  Nove,  o dieci,  o un- 
dici , o dodici  dei  lanciavano  la  folgore, 
l’ali  variazioni,  in  un  assioma  teologico 
importante,  derivano  senza  dubbio  da 
questo,  che  avendo  gli  Etruschi  orto- 
dossi distinto  dodici  folgori  principa- 
li , ne  attribuirono  tre  a Giove  solo , 
una  a ciascuno  dei  nove  iddìi  fulmina- 
tori (in  relazione  forse  colle  nove  sfere 
celesti  di  alcuni  popoli  antichi?  coi 
nove  libri  della  Sibilla  Amaltca,  e ge- 
neralmente con  l’ idea  di  seconda  po- 
tenza di  tre?).  Ma  Giove  capo  supre- 
mo della  triplice  triade  si  divideva  egli 
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pure  in  due  o tre  persone  secondo 
l’idea  favorita  de* suoi  adoratori,  e 
dava  luogo  così  ad  aumenti,  cd  a di- 
minuzioni nel  numero  degli  dei  cc- 
raunoboli.  Col  tempo  i dottori  etruschi 
scopersero  che  Giove,  ora  scaglia  spon- 
taneo ed  a suo  talento  la  folgore,  ora 
la  vibra  dietro  il  parere  del  consiglio 
degli  dei;  c nello  stesso  consiglio  si 
distingue,  ora  il  consiglio  dei  dodici 
(o  dicci)  numi  fulminatori  , ora  quello 
de’grandi  numi  (personificazioni  le  pili 
elevate  delle  forze  fisiche?).  É chiaro 
d’ altra  parte  che  l’ intensità  dell’  azio- 
ne della  folgore  cresce  proporzional- 
mente alla  solennità  delle  deliberazio- 
ni. Quella  che  manda  Giove,  perchè 
tal  è il  suo  volere,  fa  poco  male  o la 
del  bene;  la  seconda  comincia  ad  es- 
sere fatale  alle  grandi  vite  cd  alla  mol- 
titudine; la  terza  sconvolge  gl'  impe- 
ri, discioglie  le  società,  scompone,  an- 
nienta erinnovclla  i mondi.  — I luoghi 
colpiti  dal  fulmine  oliiamavansi  obsti- 
ta  o fulgurila.  Erano  sacri  ; ma  il  ri- 
spetto e lo  spavento  erano  maggiori 
per  quelli  in  cui  la  meteora  cadendo 
aveva  ucciso  un  uomo.  Secondo  gli 
uni,  le  vittime  (xipawiofSxii'rif  o xipau- 
roStWis)  non  ricevevano  sepoltura  ; 
secondo  gli  altri  venivano  sepolti  sul 
luogo  stesso.  Forse  tali  usanze  furono 
ammendue  in  vigore;  il  giusto,  l' uo- 
mo ben  accetto  agli  dei,  era  sepolto; 
il  mortale  colpito  dall’odio  loro  era 
gittata  sul  letamajo.  Certo  è che  il 
luogo  dove  il  fatto  era  accaduto  attor- 
niavasi  d’una  barriera,  e che  "vi  si  sa- 
grifirava  una  pecora  di  due  anni.  Var- 
care il  sacro  recinto  (movere  bidental, 
però  che  bidental  o puteal  era  il  nome 
del  luogo  santificato)  reputavasi  una 
delle  piò  audaci  profanazioni  (Orazio, 
Art.  poet.,  v.  47  « e not. ; confr.  Bu- 
lengcr,  op.  cit.,  p.  53z,  ecc.  ; M fil- 
ler, Etrusker , II,  p.  170,  ecc.;  v. 
altresì  Catebato  e Giove). 
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i.  ELICO,  uno  dei  figli  di  Limo- 
ne , diede  il  suo  nome  ad  Elice  dove 
regnò.  Confr.  Kmck  n.*°  i. 

a.  ELICO,  'Exoxw,  Etiope  ucciso 
nelle  norie  d'Andromeda.  Sembra  lo 
slesso  che  Elice.  Vedi  Elice  n."  a. 

ELICONIE  od  ELICON1DI,  E- 
Xtx*ri«Si<,  'EiKuKtttiìur  soprannome 
delle  Muse  che  abitano  l’Elicona,  do- 
ve gli  Aloidi  eressero  loro  un  tempio. 
La  fonte  lppocrene,  la  grolla  delle 
ninfe  Libelridi,  la  tomba  d 'Orfeo,  e- 
rano  altrettanti  punti  osservabili  di 
Elicona.  Due  leste  vi  si  celebravano, 
l’una  in  onore  delle  Muse,  l’altra  in 
onore  d’ A pollo. 

FUMEA  od  E LIMAI' FIDE,  ’E- 
XojuviVn,  Nana,  dea  assiria  o caldeo- 
meda.  Vedi  Na Ni. 

ELIMEO,  Eltm^us,  'Exupauoc, 
Giove  onorato  in  Elimaide  nella  Per- 
sia, dove  aveva  un  tempio  magnifico. 
Tale  tempio  sarebbe  stato  dunque 
fondato  posteriormente  alla  conqui- 
sta dell’Asia  per  parte  d’Alessandro; 
però  che , eccettuato  lo  stabilimento 
dei  iìranchidi , nessun  vasto  istituto 
religioso  venne  fondato  dai  Greci  nel 
cuore  dell’Asia  prima  di  quel  tempo. 

i.  ELIMO, ’ Exqsoc,  od'  ’EXUfSSI, 
duco  trnjano,  fermò  stanza  in  Sicilia. 

a.EUMO/Exifsix,  Centauro  uc- 
ciso nelle  nozze  di  Piritoo. 

ELIO,  Hslios,  di  cui  si  è 

fatto  talvolta  Elion,  llm.ior»,  il  Sole, 
somministra  argomento  ai  Greci  per 
due  leggerle.  Nell’ una  è un  uomo, 
un  re,  un  dio  incarnato,  sposo  di  Ro- 
de, ninfa  c|ionima  dell'isola  di  Rodi. 
Gli  si  attribuisce  l’asciugamento  di 
quell’isola  lunga  tempo  inondata  dai 
mare  o inabitabile  per  le  sue  acque 
stagnanti  (Colchica,  Jao,  Ogige,  ecc., 
adempiono  un  simile  officio).  In  me- 
mori» ditale  grave  evento.  Rodi  fu 
conserraU  al  sole,  ed  i suoi  abitanti 
pretesero  di  essere  discendenti  dal 
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grande  astro  che  assorbì  le  acque  Pu- 
tide ed  infeconde.  La  seconda  narra- 
zione fa  nascere  Elio  da  Iperione  e 
da  Basilea.  I Titani  suoi  zìi  Io  anne- 
gano nell’  Enfiano  ; Basilea  io  cerca 
dappertutto,  s’addormenta  affaticala 
sulle  rive  del  bi'l  fiume,  c velie  in  so- 
gno l’adorato  suo  figlio,  con  la  fronte 
rifulgente  d*  un’aureola  di  gloria  , il 
quale  le  dice  ch’ei  si  trova  nel  nume- 
ro degli  dei,  e che  il  sacro  fuoco  ce- 
leste deve  assumere  da  lui  il  nome  di 
Elio  e trasformarsi  nella  sua  propria 
sostanza. — Cotesto  due  leggende  so- 
no manifestamente  alterale.  La  prima 
è quella  del  diu-soie  incarnato  di  cui 
i caratteri  s’adattano  in  ogni  modo 
ad  un'isola  ardente,  alla  sua  appari- 
zione sopra  il  livello  del  mare,  al  suo 
asciugamento.  Misticamente  Rodi , 
l’isola  per  eccellenza,  è pur  la  terrai 
isola  o terra,  è la  consorte  dell’astro 
celeste  che  le  dà  vita  e calore.  Nella 
seconda  vedesi  da  lungc,  i.““*i!  siste- 
ma dello  emanazioni  in  questi  epiteti 
d’ un  solo  c medesimo  ente  ( Itjpe- 
rion,  che  carabina  in  alto,  Helios , 
sole)  ; 2.*"  una  Venerc-Urania  o Tpe- 
Isidc-Raoloth , cielo  fontina , regina  e 
madre;  3.M  un  riverbero  del  mito  che 
assorbe  il  sole  nell’Oceano  (l’Eridano 
non  è altro  che  una  forma  di  quel 
gran  fiume  omerico),  ed  altresì  un  ri- 
verbero d’Amun-Canobo  od  Osiride- 
Nilo  (confr.  Fetonte).  I figli  o figlie 
d’Elio  debbono  naturalmente  chia- 
marsi F.Iiadi  ( Vedi  tale  voce).  Un  fi- 
glio di  Perseo  si  chiamò  del  pari  El.hi 
c diede  il  suo  nome  ad  Filo  in  Laconia. 

ELIOGABALO.  Vedi  Elagbaal. 

ELIONE,  è in  Sanconialone  un 
dio  fenicio,  consorte  di  Berulh  e pa- 
dre d’ Urano  e di  Ge  (il  Cielo  e la 
Terrai.  — Elione,  dicesi,  è lo  stessa 
che  Ipsisto.  La  parola,  senza  nessun 
dubbio,  del  pari  che  tutte  quelle  che 
qui  ricordiamo,  salvo  Berutb,  è stata 
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modificata  dai  Greci.  Nulladimcno  è 
credibile  clic  sia  El,  Elah,  che,  nelle 
lingue  semitiche  significa  dio.  A tor- 
to si  penserebbe  ad  Elio,  sole. 

ELISSAONE,  ’Exjutr #&r,  Licao- 
nide,  diede  il  suo  nome  ad  un  fiume 
e ad  una  città  del  Peloponneso. 

ELITOMENO,  tìkm  uno 
dei  gemelli  che  Iside  concepì  d’ Osi- 
ride morto.  I.’ altro  era  Har-Pokrat. 
'Hkjvvfttun  significa  mancalo , ab- 
ortito. 

ELI  VAGAR , i fiumi  secondo  la 
mitologia  scandinava.  Fedi  Hueboei- 

ALER. 

ELLE,  'Evia-  Fedi  Flusso. 

ELLENO,  *Exa»»,  figlio  di  Deu- 
calionc  e fratello  d’Anfìzione,  ebbe, 
secondo  Clavier,  la  parte  degli  stati 
di  suo  padre  che  allontanatasi  dal  (li- 
torale e quella  da  lui  conquistata.  la- 
sciò morendo  tre  figliuoli,  Eolo,  Do- 
ro, Sulb  ( Xuthus ).  — E làcile  rico- 
noscere in  tali  nonni  tutti,  altrettan- 
te figliazioni  etnografiche.  /.  Dorj  e 
gli  Eolj,  due  grandi  razze  grerhc,  so- 
no Ellenj  entrambe:  Elleno  è dunque 
il  padre  di  Doro  e d’Eolo. 

ELLOPO/Exxod.  ‘gen.*EAAcTi>»;, 

ligi  io  di  Giove,  diede  il  nome  il’Ello- 
pe  ad  una  popolazione  o tribù  dell’  i- 
sola  d'  Eubea,  che  da  ciò  prese  quel- 
lo d’Ellop  ia.  — Gli  Ellopi  apparte- 
nevano ai  Pcrrcbj;  e la  scelta  degl'in- 
terpreti della  divinità  a Dodona  face- 
rasi  tra  loro. 

ELLOTIDE,  'ExasìtiV,  Europa 
( F . tal  nome).  Era  pure  Minerva  a 
Corinto.  Essa  Minerva  vergine  non  è 
senza  relazione  con  Europa.  Del  ri- 
manente, la  leggenda  attribuiva  l’ori- 
gine del  tempio  di  Minerva  Ellptide 
ad  una  sacerdotessa  di  tal  nome  la 
quale,  arsa  nel  tempio  primitivo,  fu, 
quand’esso  fu  rifabbricato,  immede- 
simata alla  dea  che  fin  allora  era  sta- 
ta chiamata  soltanto  Minerva. 
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ELOPE,*Eao4>  Centauro  ucciso 
da  Piritoo. 

ELPE.’Eat»  , figlia  di  Polifcmo, 
rapita  da  Ulisse  e ritolta  da’  Lestrigo- 
ni, tornò  in  tal  guisa  a suo  padre 
senza  riscatto. 

ELPENORE,  ’Ekrutvp , compa- 
gno d’ Ulisse,  era  stato  convertito  in 
porco.  Ridonato  alla  forma  umana , 
corse  sì  precipitoso  ad  unirsi  alla  co- 
mitiva dell’eroe  che  cadde  da  un’emi- 
nenza e restò  morto. 

ELPIDE,  'Batic,  Spes,  vale  a di- 
re la  Speranza , sorella  del  Sonno  e 
della  Morte.  E rappresentala  giova- 
ne , gaja , lesta  ; il  vento  gonfia  e fa 
svolazzare  le  sue  vesti;  una  corona  di 
fiori  le  cinge  il  capo.  Altri  fiori  ha 
nella  mano,  e talvolta  un  fascetto  di 
spiche  (sebben  queste  non  siano  sim- 
boli di  speranza  ).  Vedi  su  tale  dea 
Agostin.,  DacL,  li,  p.  44;  e per  le 
figure,  Gorl.,  DacljL,  t.  I,  n.ri  24, 
5y,  i5;  Maffei,  Gemme  ant.y  p.  Ili, 
n.*5  tìg;  Montfaucon,  1. 1,  tav.  204  ; 
Millin , Vorace  dant  le  midi  de  la 
Fronce  6 Caler,  trg  th.,  i.wxix,  36o. 

ELVETICO,  Hei.vfticus  , l’El- 
vezia  fatta  persona,  fu  secondo  gli  uni, 
figlio  d’ Ervetone;  secondo  gli  altri , 
figlio  d’Èrcole.  I suoi  fratelli  sono, 
nel  primo  caso,  Sequano  ed  Allobro- 
go;  nel  secondo,  ISorico , Mann  e 
Bojo  (Bog?).  — NB.  L’Elvczia  faceva 
parte  della  Grande  Sequanese  ( Ma- 
xima Seijuartorum)-,  en  aveva  a mez- 
zodì gli  Allobrogi  (Delfinato  attuale). 
Mann  fu  il  grande  dio-uomo  dei  Ger- 
mani , il  No  ri  co  una  provincia  famo- 
sa , ed  i Boj  un  popolo  celtico  d’ ori- 
gine, ma  sparso  nella  Baviera  attuale, 
ncll'Italia-Settcntrionale  efin  nell'Asia. 

ELVINA,  Cerere,  soprannome  lo- 
cate tratto  da  un  borgo  di  Sicilia 
( Elvium? ). 

EMAGIN’GILLIER,  ministri  di 
Jams,  il  dio  indiano  dell’inferno.  Il 
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loro  officio  è di  martoriare  in  quel  cu- 
|>o  soggiorno  le  anime  degli  empj  e 
de’ malvagi.  Confi-,  gli  Emaci  dei  Kal- 
mnki. 

EM  AZIONE , AìfiaS'mf,  occorre 
due  volte  nella  mitologia  come  figlio 
di  Titone.  La  prima  ha  madre  l’Au- 
rora, ed  è fratello  di  Mcnnone;  re-- 
gna  sul  settentrione  ( la  Macedonia  ) 
che  da  lui  vien  nominata  Emazia.  La 
seconda  volta  è un  ladrone  ucciso  da 
Ercole.  Alcuni  ricordano  un  Emozio- 
ne, re  d’Etiopia,  che  rompe  guerra 
al  prefato  eroe , da  cui , a buon  drit- 
to, resta  compiutamente  battuto.  Non 
vediamo  in  che  cosa  differisca  dal  pre- 
cedente il  quale  neppur  esso  differi- 
sce dal  primo.  Riassumiamo:  Emozio- 
ne è figlio  di  Titone  e dell’Aurora 
(Fta-To  ed  Athor).  L’ Etiopia  è il 
suo  impero;  Melinone  l’Etiope,  il 
luminoso  ed  armonioso  Mcnnone  ’ò 
suo  fratello.  Di  repente  lo  vediamo 
comparire  con  un  carattere  tifonico; 
egli  si  oppone  al  bianco  guerriero,  ad 
Ercole:  allora  ò un  ladrone  c non  un 
guerriero.  Emazionc  ( Emathion ) in 
sostanza  non  è altri  che  Emclh.  I 
Greci  hanno  ammesso  e grecizzato  il 
mito  egiziano.  Noèl  ha  fatto  di  tale 
personaggio  Ire  diversi  eroi.  — Tre 
altri  furono,  i."°  un  partigiano  di 
Perseo,  ucciso  nelle  nozze  di  tale 
principe  da  Cromi  ; a.^'un  duce  tro- 
iano ucciso  da  Ligero  (viene  pur  det- 
to Emazie,  Emathius) ; 3.*”  il  padre 
di  Romo,  uno  dei  supposti  fondatori 
di  Roma.  Fedi  Roma. 

F.MBARO  , Embaiius  , ’E //.flapei, 
dell’  isola  di  Pireo,  sagrifioò  sua  figlia 
agli  dei  per  làr  cessare  la  fame. 

EMBLA,  prima  donna  della  mito- 
logia scandinava,  l’Èva  dell’ Edda;  fu 
moglie  d’Aska.  Ammenduc  erano  sta- 
li formati  da  grossi  tronchi  di  legno. 

EMF.NE,  AEmeinil,  Aquiir* , Tro- 
iana , ebbe  un’ara  in  Alene,  e fu 
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messa  nel  novero  dei  personaggi  che 
in  Grecia  ricevevano  gli  onori  eroici. 

EMERAod  AMERA,  H pu'p», 
'Apipet,  in  latino  Difs,  il  Giorno, 
nacque  con  l’ Etere  dall’unione  della 
Nolte  c dell’Èrebo.  Etere  è un  dio. 
Amerà  una  dea.  'l’ale  genealogia  è di 
Esiodo.  IJn  altro  sistema  fa  <l 'Amerà 
la  consorte  d’  Urano,  il  Ci  eia 

EMERIONE,  HfAipiavsit , uno  de- 
gli eroi  onorato  dalla  grecia  ( Banier , 
1,6). 

EMETH,  nella  teogonia  degli  e- 
clettici  egiziani , era  la  prima  divinità 
dopo  Noctarco.  Era  dessa , direvan 
essi,  l’intelligenza  divina  che  conosce 
sè  stessa  donde  tutte  le  intelligen- 
ze sono  emanate,  c che  le  riconduce 
tutte  nel  suo  seno  , come  in  un  abis- 
so. Confr.  Emaz.iotik,  Ittone  e Moi-r. 

EMILIA,  A'.mu.ia  o Aìmyua,  A»- 
fxuÀi'a , figlia  d’Enca  c di  Lavinia  , fu 
amata  da  Marte  c n’chbc  Romolo.  Ta- 
le tradizione  è una  di  quelle  ebe  nar- 
rano l’origine  di  Roma  in  tutt’  altro 
modo  che  la  storia  volgare.  Conlr. 
Roma. 

EMILO,  /Emvi.cs,  AìptuXos,  fi- 
glio d’Ascanio  o Giulio.  La  gente  E- 
milia  a Roma  pretendeva  discendere 
da  tale  eroe.  Confr.  in  oltre  l’articolo 
precedente. 

EMITEA  , ce , semi-dea  , 

stando  al  senso  litterale  della  parola, 
era  a Castali,!  nella  Tracia  un'alta  di- 
vinità. Figlia  di  Statilo  e di  Crisote- 
mi, ebbe  a sorelle  Reo  e Partenia  e si 
chiamò  da  principio  Molpadia.  Stufi- 
lo aveva  affidato  a lei  ed  a quest’  ulti- 
ma la  custodia  delle  sue  vigne.  Le  due 
giovani  s’addormentarono.  Guasti  e- 
Dornii  furono  commessi  da  alquanti 
porci  durante  il  loro  sonno.  Treman- 
ti a tal  vista  si  gettarono  in  mare. 
Apollo  che  amava  Reo  le  salvò  dalla 
morte  a coi  volevano  si  storditamen- 
te darsi  e le  fece  approdare  a Casta- 
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bo  dove  ftirono  tosto  tenute  in  conto 
rii  divinità  marine  di  prim’ordinc.  Il 
loro  tempio,  senza  tetto,  vero  Àtcch- 
gah  europeo,  era  assai  ricco  e si  ce- 
lebre anche  in  estranei  paesi,  che  Ser- 
se , allorché  invase  l’Europa , non  osò 
di  lasciarlo  saccheggiare  dalle  sue  trup- 
pe. Vi  si  offeriva  vino  melato.  L’ in- 
gresso del  tempio  era  vietato  a colo- 
ro che  avevano  mangiato  carne  por- 
cina. Emitea  era  invocata  nei  parti  la- 
boriosi. Partcnio  racconta  tale  storia 
in  tutt’altro  modo  ed  afferma  che  Sta- 
dio diè  sua  figlia  in  braccio  a Lirro 
che  voleva  avere  un  figliuolo  di  na- 
scosto di  sua  moglie  Ilebia.  Di  fat- 
to , Emitea  lo  rese  padre  di  Basilco  a 
cui  Lirco  lasciò  il  trono  morendo.  — 
Un  altra  Emitea,  figlia  di  Oidio,  amò 
Tenete,  suo  fratello;  l’ebbe  per  a- 
mante;  si  chiuse  nel  colano  in  cui  suo 
padre  espose  questo  al  mare;  appro- 
dò con  esso  a Tcnedo;  innamorò  A- 
chilleehc  volle  usarle  violenza;  c «pian- 
do l’infelice  Tenete  rimase  ucciso  in 
difenderla  , invocò  gli  dei  per  essere 
inghiottita  dalla  terra,  ed  il  suo  desi- 
derio fn  incontanente  appagato. 

EMO,  Hiatus,  Aipot , monte  fat- 
to persona,  fu,  secondo  i Greci,  re  di 
Tracia  , figlio  di  Borea  c d’ Orizia , 
c maritp  di  Rodopc , montagna  an- 
ch’essa.  Figlio  di  Borea  significa  che 
il  vento  soffia  con  violenza  sulle  alte 
vette  di  quella  catena.  I poeti  asse- 
gnano l’ Emo  per  residenza  a Marte. 
Di  là  ei  gira  lo  sguardo  sul  mondo 
quando  vuole  sfogare  i suoi  furori.  In 
tal  guisa  l’Emo  è l’Olimpo  del  dio 
nazionale  della  Tracia  ( Ards , Arés, 
donde  Mars  o Marte).  Tale  dio  sul 
dorso  dell’  Emo  ricorda  il  Siva  sul 
Meru.  Si  afferma  che  i Romani  dava- 
no il  nome  d’ Emo  alle  vittime  che  si 
immolavano  a Giove  Fulminatore.  Sa- 
rebbevi  forse  alcuna  analogia  tra  qoe- 
sta  parola  ed  heema , aiptt , sangue  / 
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E M O LO E ptiKof , Eumolo  od  E u- 
melo  , figlio  d’Atreo , è annoverato  coi 
suoi  due  fratelli,  Alcune  e Melampo, 
tra  i Dioscuri.  Davasi  loro  soprattut- 
to il  nome  d’ Anaci  (Cicer.  della  Nat. 
degli  Dei,  III,  21).  In  tale  circostan- 
za di  figlio  d'Atrco  ; quasi  inclinereb- 
besi  a sostituire  al  nome  d’ Eumolo 
quello  di  Tmolo. 

1-4.  EMONE,  A "««»,  in  latino 
Hzemon.  amante  d’  Antigone,  era  fi- 
glio di  Creonte.  Due  tradizioni  cor- 
rono sul  suo  conto.  I.’una  il  fa  morire 
volontariamente  durante  l’assedio  di 
Tebe  , al  fine  di  salvare  la  sua  patria 
che  .può  essere  redenta  solo  dal  san- 
gue d’ un  suo  figlio.  Nell'altra,  si  tra- 
figge con  la  sua  spada  alla  nuova  della 
morte  d’Antigonc  sotterrata  viva  per 
comando  di  suo  padre.  — Tre  altri 
di  nome  Emone  sono  : i.m°  un  duce 
greco  dell’esercito  di  Nestore;  a.d“  un 
duce  licio  che  si  segnalò  in  Italia  tra 
i seguaci  d’Enea  ; 5."’  un  duce  latino 
che  combattè  Pandaro  e Bizia. 

5-7.  F.MONE,  Ai  pur.  1 .*•  Licao- 
nidc;  a.11"  padre  d*  Laerte,  che  suol 
però  essere  qualificato  figlio  d’Aroc- 
sio,  ma  che  Omero  chiama  Emonide; 
5.“  un  uomo  che  fu  trasformato  in 
montagna  per  aver  voluto  violare  sua 
figlia.  Emone  ricorda  Emo  ( in  greco 
'Hpof,  ace.  rHpot).  Non  sarebbe  da 
stupire  che  fosse  una  tradizione  rela- 
tiva a tale  dio-monte. 

EMONIA,  Hahoju,  Aipotla,  fi- 
glia di  Deucalione  e di  Pirra,  diede  il 
suo  nome  ad  una  porzione  della  Tes- 
saglia. > 

EMONIO,  Hauuomus,  Hknonios, 
padre  d’Amaltea.  Sarebbe  desso  A- 
mun?  Confr.  Assalti*. 

EMONIDE,  Nipoti  Sm-  t-m°  La  er- 
te ( V . Emone  n.”  6);  2.do  sacerdote 
d’ Apollo  e di  Diana  ucciso  «la  Enea  in 
Italia. 

EMPANDA  , dea  protettrice  dei 
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borghi,  dei  villaggi,  ed  in  generale  di 
ogni  luogo  aperto  (putens,  pandus). 
Varronc  la  crede  la  stessa  che  Cere- 
re, e vale  nel  suo  nome  panetti  dare. 

EMPUSA , divinità  inferiore  cui 
Ecate  inviava  agli  uomini  per  atter- 
rirli. Era  uno  spfcltro  di  forme  schi- 
fose, cave,  e con  un  solo  piede  ( so- 
vente di  metallo  o di  asino).  Tale  mo- 
stro scongiuravasi  per  meno  d’ingiu- 
rie. Riguardo  a sì  tatti  mostri,  lutti 
del  dominio  dei  fantasmi  c dei  vam- 
piri , v.  Larve,  Lemuri,  Pirici,  occ. 

ENACIISIS,  dea  jakuta,  nuoce  alle 
vacche,  manda  loro  infermità,  fa  pe- 
rire i vitelli.  Il  suo  soprannome  signi- 
fica custode  di  vacche.  Custode  si- 
gnifica che  le  tiene  per  sé , o sarebbe 
un'antifrasi  come  Eamenide?  — Cer- 
to è che  i povri  Jakuti  le  fanno  fre- 

5 ineriti  sagrifizj  per  disarmare  il  suo 
urore. 

ENAGONIO,  ’Er*y*vi«,  Mercu- 
rio, ilio  degli  atleti , onorato  nelC  (ir) 
arena  (àyùn). 

EN ABETE,  figlia  di 

Deimaoo  e moglie  d’  Eolo. 

ENARSFORO,  'Rutpapopoc  ( |>er 

En  areforo)  , uno  degl’ Ip(>ocot>ntidi 
uccisi  da  Ercole.  Aveva  voluto  sedur- 
re F.lcna  lanci ulla. 

ENCELADO,  Kmceusdus,  ’Eyxi- 
K<rio( , gigante , figlio  del  Tartaro  c 
della  Terra,  fu  schiacciato  sotto  il  car- 
ro di  Minerva  nella  Gigantomarhia. 
Altri  dicono  ch’era  in  fuga  quando 
Minerva  lo  fermò  gittando  la  Sicilia 
dinanzi  a’ suoi  passi  o piuttosto  facen- 
do cadere  sopra  di  lui  l'Etna.  Altro- 
ve tale  impresa  è attribuita  a Giove 
fulminatore.  Encclado  era  già  stato 
stordito  dalla  folgore,  quando  Giove 
gli  rovesciò  addosso  l’enorme  massa 
del  vulcano.  Encdado  però  non  è mor- 
to. Sovente  egli  tenta  di  sollevare  il 
monte  che  lo  schiaccia  : i suoi  movi- 
menti cagionano  nella  Sicilia  spaven- 
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tevoli  terremoti.  In  Eschilo  ed  in  Pin- 
daro è Tilèo  l’oppresso  dall’Etna;  in 
Callimaco  è Briareo.  Il  nome  di  Eticc- 
iado,  che  significa  fracasso  interno 
(ir  ; xÌKetìon,  come  quello  di  Tifco, 
clic  implica  l’idea  di  fumo  ( lupai  ) , 
convengono  a meraviglia  ad  un  vulca- 
no. Conl’r.  Duro*,  Mahkcha,  c l’art. 
Titani. — Un  Egillide  si  chiamò  En- 
c Ri. Ano.  Fedi  I) amidi. 

ENCUDEO,  EynAuJiJi,  dio  che 
si  onorava  a Gasa  nella  Palestina. 

ENDEIDE,  ’EvJyìv,  figlia  di  Sei- 
rone,  moglie  d’ Eaco,  madre  di  l’eleo 
c di  Telamone,  fu  gelosa  di  Psamate 
la  Nercide,  concubina  di  suo  marito, 
e persuase  i suoi  due  figli  ad  uccide- 
re nel  giuoco,  fingendo  un'impruden- 
za, il  giovane  Foco , figlio  della  ninla 
marina. 

ENDIMIONE,  ’Eràt/jUiiuv,  amante 
della  Luna  , è divenuto  in  Grecia  l’a- 
mante di  Diana.  A tale  idea  primitiva 
si  son  fatte  di  belle  frange.  Gli  uni 
collocando  la  scena  sul  Latmo,  hanno 
fatto  del  giovane  un  pastore , un  cac- 
ciatore di  Caria.  Altri  l’hanno  messo, 
come  duodecimo  re,  sul  trono  d’ Eli- 
de: Eliio,  essi  aggiungono,  fu  suo 
padre,  e Calice  1’ Eolide  sua  madre. 
Presso  altri  nacque  da  Giove.  Final- 
mente un’  altra  tradizione  lo  la  con- 
dottiero d'uria  colonia  in  Elide , e to- 
gli tori1  dello  scettro  al  re  Climene. 
Sposò  in  seguito  od  Aaterodia,  o Cro- 
nica, o Seide,  e n’  ebbe  tre  figliuoli. 
Peone,  Epeo,  Etolo  (ai  quali  si  ag- 
giungono Nasto  ed  Etiio , ed  una  fi- 
glia , Euricidc).  Sono  questi  i tratti 
che  si  sono  potuti  credere  storici.  Non 
si  variò  meno  su  quelli  che  sono  evi- 
dentemente favolosi.  Endimionc  fa 
bello,  il  bell’Endimione  dormiva  eter- 
namente. Da  eiò  presso  i mitologi,  a- 
more  di  Diana,  amore  di  Morfeo,  a- 
more  d’un  dio  potente,  non  imporla 
quale,  pel  mortale  fortunata  Secondo 
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gli  uni  Morfeo,  volendo  godere  ili  con- 
tinuo della  vista  de'begli  occhi  d’En- 
dimionc,  gli  concesse  il  raro  dono  di 
dormire  ad  occhi  aperti.  Secondo  gli 
altri , tale  miracolosa  bellezza  con- 
giunta ad  un’  eterna  gioventù , tale 
sonnolenza,  furono  dono  di  Giove.  Ma 
ora  si  è voluto  che  fosse  una  vendet- 
ta per  aver  Endimione  osato  d'aspi- 
rare ai  favori  di  Giunone) , ora  vi  si 
« veduto  il  guiderdone  delle  sue  vir- 
tù , e segnatamente  della  sua  equità. 
Gli  amori  di  Diana  e di  Endimioneav- 
vennero  sul  Latino,  come  abbiamo 
detto  , ma  in  una  grotta.  Essi  du- 
rarono non  poco  tempo  , poiché  la 
dea  divenne  così  madre  di  cinquan- 
ta figliuole  e d’  Etolo  ( qualificato 
altrove  figlio  d’ As tcrodia  o di  alcu- 
n'altra  mortale.  — I più  dei  moder- 
ni hanno  veduto  in  Endimione  un 
principe  amante  della  notte  ( vale  a di- 
re della  solitudine  e dei  notturni  la- 
vori ) , o partieolarizzando  ancora  più, 
un  principe  astronomo.  Egli  passava 
la  notte  sopra  un'eminenza  a guisa 
d’osservatorio.  Coli  gli  astri  gli  ap- 
parivano con  più  nitore.  Ogni  notte, 
la  Luna  lo  visitava.  Si  potrebbe  tener 
dietro  fin  nelle  più  minute  particola- 
rità a tali  congetture  ingegnose,  ma 
false.  Per  noi,  Endimione  non  é altro 
che  un  paredro  lunare . paredro  emi- 
nentemente inferiore.  K amante , ma 
amante  terrestre,  oscuro,  nuhiloso, 
sepolto  in  una  grotta , nel  sonno  del 
mistero.  lai  montagna  , la  grotta  , la 
dea,  son  quasi  la  stessa  cosa  : qualun-, 
que  fallo  riposa  nell'utero,  e l'utero  è 
una  grotta.  I .almo  è I ..alo  o 111  ih,  Liith, 
e forse  Liith-mut  ( Latrina  rnater  ). 
Del  rimanente , la  sua  grotta  ricorda 
le  grotte  cosmiche , le  grotte  solari 
di  Mitra , di  Bacco,  di  Zoroastro,  eco. 
Ma  il  ra  ratiere  essenziale  del  dio  é la 
calma  balsamica  in  cui  sembra  avvol- 
to. Egli  non  ha  coscienza  del  suo  es- 
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sere , della  sua  felicità , de!  tuo  ripo- 
so ; drnsc  ombre,  volte  pietrose  c fre- 
sche formano  intorno  a lui  un'oasi 
morfeica.  In  tale  asilo  fantastico,  aeri- 
forme, il  mondo  l’ignora,  egli  igno- 
ra sé  stesso  ; dorme.  Diana  l'ama,  ed 
egli  dorme.  Diana  s’ introduce  nel  suo 
nebbioso  nascondiglio , ed  egli  dorme. 
Egli  riceve , ricambia  carezze , e dor- 
me. Cinquanta  volte  è divenuto  padre 
e non  ha  cessato  di  dormire;  ei  dor- 
me ancora.  Tale  profondo  sonno  ha 
riferimento  ad  un  tempo  e al  sonno 
stesso  ( amante  naturale  della  Notte, 
della  Luna  ) ed  al  silenzio , al  miste- 
ro che  avvolge  la  produzione  ( Uith  è 
la  Generatrice) , ed  alla  vita  infernale 
(Diana-Luna  è altresì  Diana-Ecate  o 
Persefatta  ).  In  tal  guisa  Osiride  di- 
venta un  dio  dei  morti.  Noi  non  vo- 
gliamo credere  che  sia  d'uopo  vedervi 
un  emblema  del  prisco  stato  dcll’tima- 
nitii , fruitrice  altre  volte  del  riposo 
c quindi  della  felicità.  Nondimeno  si  è 
citato  in  appoggio  di  tale  opinione  la 
festa  egiziana  chiamata  Neomenia  , 
nella  quale,  diecsi,  per  celebrare  qup|- 
l’antico  periodo  della  storia  dell’uma- 
nità, rollocavansi  in  una  grotta  solita- 
ria A roeri  addormentato  ed  Iside  con 
una  fiaccola  in  mano.  la  grotta  chia- 
mavasi  Endimione  o antro  della  rap- 
presentazione. Di  tutti  i miti  che  han- 
no, tale  carattere  di  riposo  (beatitudi- 
ne suprema)  i più  notevoli  sono  quel- 
li de’fiumi,  Acfteloo,  Acheronte,  ccc., 
e principalmente  quello  d'Anna  Pe- 
renna che  si  gitta  nel  Numicio , o vi 
trova  un’immortalità  inaccessibile  ai 
vani  romori  del  mondo.  — Elide  mo- 
strava ai  curiosi  la  tomba  d'Endimio- 
ne;  ed  i Carj , per  non  esser  da  me- 
no, mostravano  con  orgoglio  agli  stra- 
nieri la  caverna  dove  Endimione  loro 
compatriotta  aveva  riposato  nelle  brac- 
cia di  Diana.  Dinanzi  a monumenti 
sì  autentici,  Pirrone  stesso  non  avreb- 
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bc  osato  di  porre  in  dubbio  V esisten- 
za d’ Endimione.  In  parecchi  monu- 
menti antichi  ( vedi  in  Montfaucon , 
Antiq.  expliq.,  t.  I,  p.  i."*,  tav.  4) 
si  trovano  ligure  di  Endimione  addor- 
dormentato , ed  una  Diana  a lato. 
Nelle  Pitture  antiche  di  Ercolino, 
III  , 5,  si  vede  un  vago  Endimione 
che  dorme  sotto  un  albero.  Ma  nulla 
uguaglia  il  bassorilievo  pubblicato  nel 
Museo  Pio-Clement.,  IV,  16,  e nel- 
la Galerie  mylhologiqiic  di  Milliu, 
XXXV,  16.  Ognuno  conosce  il  leg- 
giadro Endimione  di  Girodet. 

ENDOCO,  Ekdocus,  “EiJoxot,  di- 
scepolo di  Dedalo,  gli  fu  fedele  nelle 
sue  sventure,  c l’accompagnò  dapper- 
tutto. La  Minerva  sedente  della  cit-v 
tadclla  d’ Atene  era  stimata  opera  sua. 

ENDORA,  'ErStvpa , Atlantide,  e 
quindi  Plejade.  Ma  si  confronti  l’art. 
lini. 

ENDOVELLIC,  Ekdovomc,  Ex- 
dobouc  , dio  dei  Celtibcri , è preso 
per  Marte  o per  Cupido.  11  suo  nome 
è spesso  unito  a quello  d’Èrcole.  Tro- 
vasi in  molte  iscrizioni, 

ENDRACHINA,figliodi  Vizuvan- 
gaza  e padre  di  Yidikrola  {Uliagaval- 
Gita , IX). 

ENEAjjEnras,  Aliti  ut,  figlio  d’An- 
cbisc  e diVenere,  apparteneva  quindi 
al  ramo  inferiore  della  regale  famiglia 
di  Troja.  Nacque  appiè  dell’  Ida,  sulle 
sponde  del  Simocnta,  c fu  allevato  sino 
all’età  di  cinque  anni  dalle  Driadi,  al- 
le quali  l’affidò  sua  madre.  Fu  poseia 
ricondotto  a Dardano,  nella  casa  pa- 
terna. Senofonte  gli  dà  a maestro 
l'inevitabile  centauro  Chirone.  Si  pre- 
sume che,  al  par  di  suo  padre,  atten- 
desse ad  allevar  armenti.  Aveva  spo- 
sato Creusa,  figlia  di  Priaiho,  c ne 
aveva  avuto  Julo  (Giulio)  od  Ascanio, 
allorché  la  guerra  di  Troja  divampi. 
Egli  aveva  consigliato  la  pace,  ma  la 
guerra  non  lo  trovò  di  poco  animo. 
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Sembra  che  Omero  il  dichiari  il  piò 
prode  dei  Trojani  dopo  Ettore.  Non- 
dimeno dovette  stimare  grande  ven- 
tura Tesser  figlio  d’una  dea>  mercè 
il  di  lei  favore  e l’intervento  d’Apollo 
andò  salvo  delia  vita  nel  suo  scontro 
con  Diomede.-  Aggiungiamo  che  im- 
pugnò Tarmi  sol  dopo  che  fu  costretto 
a fuggire  da  Dardano  a Dimesso , e 
che  quest'  ultima  città  cadde  in  po- 
tere d’Achille.  Condusse  allora  in  soc- 
corso di  Priamo  una  schiera  composta 
dei  soldati  delle  diverse  città  poste 
intorno  ed  appiè  dell’  Ida  : le  prin- 
cipali erano  Dardano,  Ofrinio,  Be- 
linola. Enea,  dopo  che  fu  salvato  da 
Apollo , tornò  alla  battaglia , uccise 
Arsiloco  e Crotone  ; ma  indietreggiò 
di  nuovo  dinanzi  ad  Anliloco  e Mene- 
lao , nella  battaglia  combattuta  presso 
le  trinciere  de’Greci.  Comandava  con 
Archiloco  ed  Acamanlc  la  quarta  co- 
lohna.  Alcatoo,  suo  cognato,  essendo 
stato  ucciso,  egli  ne  veudicò  la  morte 
con  quella  d’Enomao  c d' Afareo.  Di 
là  volò  in  soccorso  d’Ettore  alle  stret- 
te con  Ajace , uccise  Medonc  e Jaso, 
combattè  intorno  al  corpo  di  Sarpe- 
donle.  Posteriormente,  ricondusse  i 
Trojani  luggilivi  presso  il  cadavere  di 
l’alroclo,  e rianimò  in  essi  il  desiderio 
di  portare  tale  trofeo  in  Tfoja.  Cer- 
cò altresì  di  prendere  i cavalli  d’Achil- 
le c combattè  Achille  stesso,  ma  in- 
fruttuosamente : Nettuno  però  il  pre- 
servò da  ogni  danno,  avvolgendolo  in 
una  nube  e trasportandolo  fuori  delle 
prime  file.  Secondo  una  tradizione. 
Enea  tradito  avrebbe  la  causa  trojana 
c,  d’accordo  con  Antenore,  venduta 
la  sua  patria  ai  Greci.  Virgilio  c Quin- 
to Smirnco  invece  lo  fanno  unanimi 
desolato  della  rovina  di  Troja,  e pu- 
gnare per  lei  fino  agli  estremi.  Ncl- 
T Eneide,  impugna  l’armi,  appena  il 
notturno  fragore  lo  sveglia , nè  rista 
se  non  se  dopo  numerose  morti  di 
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ncniiri.  In  (Quinto  s’impadronisce  del- 
la rocca,  vi  si  mantiene  tanto  che  si 
unisce  intornoa  lui  una  numerosa  tor- 
ma di  prodi,  di  donne , di  fanciulli, 
di  vecchi , e fogge  per  una  porta  se- 
greta sull’ Ida,  donde  spiega  le  vele  ai 
venti.  Un  altro  racconto  (Varrone, 
reintegrato  dal  manoscritto  di  Falda 
ad  ÀEne'uì.,  II,  635,  e scol.  Veron., 
sul  U,  7 1 7)  meno  inverosimile,  frap- 
pone a tali  eventi  una  capitolazione 
d’  Enea  ancora  armato,  ancora  formi- 
dabile ai  vincitori.  Si  permette  ai  Tro- 
iani d’uscire  portando  seco  quanto 
ognuno  potrà  e gradirà  meglio.  Enea, 
invece  di  robe  preziose  nel  senso  or- 
dinario della  parola , si  carica  sulle 
spalle  suo  padrecheil  fulmine  ha  privo 
dell’uso  delle  membra.  Tocchi  da  tale 
tratto  di  filiale  amore,  i Greci  gli  con- 
cedono nna  seconda  scelta,  ed  egli  por- 
ta via  leiiuagini  degli  dei  in  argilla  ed 
in  pietra.  Tutti  i poeti  hanno  messo 
a profitto  tale  commovente  leggenda, 
« l’hanno  acconciata  a modo  loro.  IVò 
risultato  un  Enea  che  parte  da  Troja 
(non  importa  per  dove,  nè  quando), 
ool  vecchio  suo  padre  sogli  omeri,  con 
Julo  per  una  mano,  col  Palladio  c coi 
penati  nell’altra.  Creusa  sua  moglie 
lo  segue.  Fuor  di  lei,  cui  Cihcle  trat- 
tenne (icr  cammino  e la  pose  nel  nu- 
mero delle  sue  ninfe  tutto  giunse  a sal- 
vamento. Ritorniamo  ora  al  racconto 
di  Varrone.  Ammiratori  caldissimi  del- 
la virti'i  d’ Enea,  i Greci  gli  permisero 
alla  fine  di  portar  seco  ciò  clic  volesse 
e di  ritirarsi  dove  gli  piacesse.  Il  prin- 
cipe, seguito  da  grossa  torma  di  Tro- 
iani si  recò  alla  spiaggia  dove  l’atten- 
deva una  nave  costrutta  «la  Mercurio. 
In  progresso , tale  arca  sacra  su  cui  i 
miseri  avanzi  di  Troja  sfuggivano  al 
diluvio  di  mali  eli’  erano  gli  effetti 
della  conquista  , si  moltiplicò  sotto  la 
penna  feconda  dei  poeti  e dei  mitolo- 
gi, c come  l’Argo  degli  Argonauti,  la 
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nave  diventò  uni  fiotta  di  venti  navi 
o vrntnna.  Partirono  d’Antandro,  av- 
viandosi verso  l’occidente.  Afferrarono 
dapprima  in  Tracia,  dove  fu  costrutta 
la  città  d’Eno,  ovvero  come  altri  vo- 
gliono, nella  penìsola  di  Pallcno,  dove 
fu  costruita  Enia  ; poi  a Deio,  dove  un 
vecchio  amico  d’Anchise,  Anio,  fece 
la  più  affettuosa  accoglienza  ai  Tro- 
jani,  e dove  l’oracolo  prescrisse  nel 
solito  enigmatico  modo  ad  Enea  la 
meta  a cui  doveva  mirare;  di  là  in 
Creta,  dove  Enea,  ingannato  dall’ap- 
parente significazione  dell’oracolo  , 
tentò  imo  stabilimento  che  l’epidemia 
devastò;  in  Sicilia,  dove  Accste,  prin- 
cipe originario  della  Troade,  porse  ai 
Trojani  tutti  i soccorsi  ed  i confòrti 
die  potevano  desiderare;  finalmente 
a Cartagine,  in  cui  regnava  Didone 
la  <|uale,  non  contenta  d’ accoglierlo 
cordialmente,  gli  offri  il  suo  trono  e 
la  sua  destra.  Enea,  suo  amante,  non 
volle  diventarle  consorte,  e docile  ni 
comandi  di  Giove,  salpò  di  nuovo. 
Didone  accorata  a tal  vista  si  uccise. 
Intanto  il  principe  trojano  dopo  una 
dimora  in  Sicilia,  gitlò  l’ancora  sul 
lido  campano.  Cajcla,  sua  nutrice,  e 
Mi.seno  suo  trombettiere  vi  perdcro- 
no  la  vita:  egli  diè  il  nome  della  pri- 
ma ad  una  città,  il  nome  dell’altro  a«l 
un  capo;  visitò  il  tempio  di  Clima, 
dedicato  al  dio  profeta  Apollo;  vi  udì 
dalla  borea  della  Sibilla  la  rivelazione 
dei  mali  di  cui  era  ancor  gravido  l'av- 
venire; andò,  scortato  da  lei,  a visi- 
tare nell’inferno  Anchise  suo  padre, 
cui  perduto  aveva  a Drepano;  poi, 
drizzato  il  cammino  lungo  la  spiaggia 
e nell’ interno  del  paese,  giunse  nella 
capitale  «lei  vecchio  Lazio,  Lauronto, 
soggiorno  del  buon  re  lattino.  In  tale 
peregrinazione  ai  compì  la  bizzarra 
profezia  dell'  arci-arpia  la  quale  gli 
aveva  annunciato  ch’egli  non  avrebbe 
veduto  line  ai  suoi  inali  se  la  Dune  non 
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avesse  prima  costretti  i Trojani  ,1 
mangiare  fino  i loro  deschi.  I deschi 
mangiari  dai  Trojani  non  l'uron  altro 
che  semplici  fette  di  pane  su  cui,  man- 
cando mense,  posato  avevano!  restante 
de’ cibi  loro,  ed  alle  quali  da  ultimo 
posero  su  il  dente.  L'oracolo  aveva 
ingiunto  all’eroe  di  iàbbricare  una 
cittli  nel  sito  dove  trovato  avesse  una 
troja  recente  madre  di  trenta  nati. 
La  profezia  si  riferisce  senza  dubbio, 
sia  al  numero  delle  città  latine,  sia 
piuttosto  a quello  degli  anni  che  scor- 
rer dovevano  tra  la  fondazione  di  La- 
vinio  e quella  d’una  capitale  nuova 
(Alba).  Enea,  giunto  nel  Lazio,  stava 
per  offrire  un  sagrifizio  quando  all’  im- 
provviso la  troja  pregna  cui  vuol  im- 
molare rompe  le  funi , fugge  sempre 
inseguita  c sgravasi  di  trenta  porcai- 
lini  in  un- verde  boschetto.  Enea  rico- 
nosce che  ivi  dee  sorgere  la  città  tan- 
to promessa  dai  numi,  e s’apparec- 
chia per  recarsi  a visitare  il  re  a Lau- 
rento.  Secondo  la  leggenda  più  antica 
c semplice,  una  stella, la  stella  del  mat- 
tino, la  stella  che  ha  il  nome  di  Venere, 
stia  madre,  non  cessò  di  splendereagli 
sguardi  dell’eroe,  duranti;  il  viaggio. 
Da  lungo  tempo  l’oracolo  di  Fauno, 
il  dio  nazionale,  predetto  aveva  l’ar- 
rivo d'uu  principe  straniero,  cd  or- 
dinato il  matrimonio  della  figlia  del 
re  con  l’ eroe.  Dopo  diversi  accidenti 
di  poco  momento,  Enea  comparve , 
ed  ottenne  settecento  jugeri  di  terra 
e la  facoltà  di  fabbricarvi  una  città. 
] .alino  gli  esibì  da  sè  la  mano  di  sua 
figlia.  Enea  accettò.  Sfortunatamente 
Lavinia  (così  chiamavasi  la  principes- 
sa) amava  Turno,  duce  liutaio  a cui 
era  stata  fidanzata.  La  guerra  s’ac- 
cese tosto  fra  i Rutuli  cd  i Trojani. 
Latino  restò  neutro.  Secondo  tradi- 
zioni, certamente  moderne  anzi  che 
no,  ma  piti  antiche  di  Virgilio,  varj 
popoli  lontani  presero  parte  nella  con- 
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tesa,  lo  lai  guisa  , mentre  Evandro  c 
Paliamo  venivano  in  suo  soccorso. 
Turno  chiamava  Mcsenzkij  re  d’E- 
truria,  suo  supremo  signore.  I,a  mor- 
te di  Turno  pose  line  per  allora  alia 
guerra  dei  due  popoli,  finca  sposò  la 
principessa,  fabbricò  in  ouor  suo  una 
città  di  nome  Lavinio  {Vedi  nell’art* 
Lavinia  i prodigi  che  accompagnaro- 
no la  fondazione  di  essa  città)  e regnò 
quattro  anni  in  profonda  pace.  In  ca- 

K>  a tale  tempo,  la  guerra  si  riaccese. 

esenzio  j alla  guido  de’  suoi  Etru- 
schi, presentò  battaglia  ad  Enea  ebe 
disparve  nel  fiume  ISumiciu,  annega- 
to secondo  gli  uni , trasumanato  sc- 
onfido gli  altri  nelle  acque  di  tate  riio- 
fiumc  (confi-.  Akna  Pekenna).  Giove 
Indigcte,  dicesi,  non  è altri  che  Enea. 
A tale  tradizione  che  risulta  dal  bam- 
bina re  le  leggende  virgiliane  dell’  Enei- 
de con  quelle  dei  sìncrctisti,  Varrone, 
Dionigi  d’ Alicarnasso,  e quasi  tutti 
quelli  che  hanno  raccolto  lo  antiche 
tradizioni  degl’ Itali,  ne  sostituiscono 
un' altra  : cioè  che  la  lotta  dei  Troja- 
ni uniti  ai  Latini  contro  i tìntali  uni- 
ti agli  Etruschi , tenne  occupato  Enea 
per  tutto  il  tempo  della  vita.  1 topo 
(piatirò  anni  di  guerra  fu  romba  Unta 
la  grande  battaglia  delle  rive  del  I\u- 
ruicio.  Turno  cadde;  ma  i suoi  Rota- 
li riportarono  la  vittoria.  I Latini,  al- 
leati dei  fuggitivi  della  Traode,  si 
volsero  inXuga.  Enea  disparve  nel  fiu- 
me. Lanrcnto  fu  assediata  da  Mesen- 
zio  e non  fu  salvati  se  non  se  lunga 
pezza  dopo  da  Ascanio.  — Enea  la- 
sciò morendo  Lavinia  gravida  d’  un 
figlio , il  quale  allevato  poi  da  essa 
nelle  selve  per  timore  di  perfidie  da 
parte  d’Ascanio,  assunse  da  ciò  il  no- 
me d’ Enea-Silvio.  — Le  variazioni 
che  abbiamo  vedute  nella  leggenda 
d’ Enea  non  sono  le  sole,  i .■•  Fin  qui 
Lavinia  è sua  moglie.  Ma  talvolta  a 
questo  nome  si  sostituiscono  quelli 
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il'  ima  Launa,  figlia  d’Anio  Hi  Drlo  ; 
r)’ n ria  Roma,  figlia  Hi  Telemaco,  d’i- 
talo o Hi  Telefo;  d’una  Dessitea.  Presto 
alcuni  altresì  Romolo  o Romo,  od  en- 
trambi sono  figli  d’Enea  e Hi  Creusa, 
In  fona  Hi  tatto  ciò,  la  fondanone  di 
Roma  ondeggia  Hi  secolo  in  secolo  con 
incertezza  della  vera  sua  epoca.  Gli  uni 
l’attribuiscono  ad  Enea  stesso;  altri  a 
Romolo  e Romo  che  qui  si  fanno  suoi 
figli,  là  suoi  nipoti  per  via  d'Asca- 
nio.  E noto  che  nella  tradizione  vol- 
gare Enea , stipite  della  nazione  ro- 
mana , detta  da  lui  AEncadas , non  c 
tale  immediatamente.  Egli  fonda  La- 
vinto,  regno  di  Julo.  Suo  figlio  Postu- 
mo fonda  Albalunga,  ed  Alba  esiste  da 
più  di  tre  secoli , allorché  nel  suo  se- 
ma nascono  quelli  clic  alzeranno  le  mu- 
ra di  “Roma,  a.4®  La  neutralità  di  la- 
tino , la  sua  parzialità  per  Enea , Fan- 
Ito  luogo  in  altre  leggende  ad  una  ni- 
mistà violenta.  Donati  di  settecento 
jugeri  dalla  munificenza  del  vecchio 
Ve,  i Trojani  feriscono  il  suo  cervo 
favorito,  S appicca  una  rissa,  poi  si 
rompe  guerra.  Àrdca  soccorre  Lau- 
rento;  ma  Laurento  è presa.  Latino 
cade.  Lavinia  diventa  preda  del  vin- 
citore. "S.**  La  navigazione  d’Enea, 
secondo  gli  uni,  dura  quattro  anni, 
secondo  gli  altri  sette.  Primitivamen- 
te senza  dubbio  non  si  faceva  com- 
puto. 4-**  Abbiamo  indicato  che  in 
mitologia , un  sospetto  di  perfidia  c 
di  venalità  sorge  sul  conto  d’Anteno- 
re c di  Enea.  Stando  a ciò , Enea  a- 
vrebbe  ottenuto  la  facoltà  di  partire 
per  dove  gli  piacesse  in  considerazio- 
ne delle  importanti  'sue-benemerenze 
d’ accorrlo  con  Antenore  verso  la  cau- 
sa greca.  Appo  molti  scrittori , Enea 
non  fu  colpevole;  ma  colle  supplica- 
zioni ottenne  di  migrare.  Per  altri  ta- 
le permissione  non  è nè  il  guiderdo- 
ne d’una  perfidia  nè  una  grazia.  In- 
tanto che  le  fiamme  consumano  la 
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città , Enea  resiste  armato  nella  roc- 
ca, si  fa  temere,  capitola  a condizio- 
ni vantaggiose.  Altrove,  lo  si  vede, 
prigioniero  di  IVeottoIcmo  , passare 
con  esso  in  Macedonia , c di  In  senza 
dubbio  ih  Epiro.  Da  ultimo  alcune 
tradizioni  il  fanno  viaggiare  in  Italia 
prima  della  guerra  ili  Troja  manda- 
tovi da  Priamo.  5.“  Nella  nostra  nar- 
razione, la  migrazione  trojana  segue 
soltanto  dopo  la  presa  di  Troja;  pres- 
so altri  (Artino,  Sofocle,  ecc.  ) pre- 
cede a tale  catastrofe.  Enea , Anchìse 
hanno  preveduto  la  caduta  d’ilio.  Ini 
loro  mogli  escono  di  notte  tempo, 
piangendo  e col  capo  velato,  dalle  por- 
te della  città.  Dna  torma  di  gente  li 
segue  ed  empie  l’ unica  nave  data  da 
Mercurio  al  duce  pel  suo  viaggio.  6.u 
In  fine  non  si  va  d’ accordo  sul  luogo 
che  riceve  Enea  partito  da  Troja:  e 
mentre  la  leggenda  in  voga  lo  fa  ap- 
prodare in  Italia  ( e qui  osserviamo 
pur  anco  che  alcune  tradizioni  lo  fer- 
mano a Siri  nella  Magna-Grecia  ) , al- 
tri si  limitano  a farlo  viaggiare  verso 
l'Esperia  , vale  a dire  semplicemente 
verso  l'occaso , senza  interpretare  ta- 
le voce  indefinita  per  Italia;  altri  ri- 
partiscono la  sua  colonia  nella  Mista 
(in  tale  senso  anzi  bisogna  intendere 
ciò  che  si  dice  del  suo  soggiorno  in 
Frigia  dopo  l’assedio  di  Troja).  Nulla 
toglie  che  la  pieciolissima  Dardano, 
la  città,  in  alcun  modo  feudo  d’ Enea, 
sorta  non  sia  dalle  sue  rovine  dopo  il 
ritorno  dei  Greci  alle  loro  ptrieenon 
abbia  a sè  incorporati  gli  avanzi  ili 
Troja.  Sembra  pure  che  il  lago  Asca- 
nio,  l’Ascanide  indichino  nn  secondo 
regno  trojano  fondato  a breve  distan- 
za dalla  Troade,  e sempre  in  quel- 
l'angolo tra  settentrione  e ponente 
dell’  Asia-Minore, — Ciò  posto,  per- 
suadersi conviene  che  in  tale  congerie 
di  tradizioni  tutte  quante,  sempre  le 
più  antiche,  trovanti  appunto  le  più 
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«empiici:  allora  si  vedrà  senza  stupo- 
re il  racconto  arricchirsi,  complicarsi, 
fregiarsi  d’invcrisimiglianzc  e di  par- 
ticolarità romanzesche  di  mano  in  ma- 
no che  si  progredisce  dal  periodo  an- 
tistorico a’  bei  giorni  di  Roma.  La 
tradizione  che  fa  sopravvivere  i Tro- 
jani alla  presa  di  Troja  è antica  quan- 
to tutti  i poemi  riferibili  agli  eventi 
di  tale  guerra  mezzo-favolosa.  Omero 
dice  schiettamente  che  se  Apollo  e 
Venere  salvano  Enea,  il  fanno  perchè 
gli  dei  destinano  lui  e la  sua  stirpe,  a 
regnare  un  giorno  sui  Trojani.  Regnò 
dunque),  ma  dove?  Artino  di  Mileto 
(nella  Crestomazia  di  Proclo)  mette 
la  migrazione  nel  momento  del  prodi- 
gio funesto  a Laocoonte.  Spaventati 
del  là  tale  presagio.  Enea  ed  i suoi  la- 
sciarono la  città  riserbatn  alle  fiamme, 
e rizzando  tende  sui  fianchi  dell’  Ida 
camparono  all’eccidio  generale;  Arti- 
no  omraette  la  continuazione  dei  de- 
stini de'  fuggitivi.  Tuttavia  si  può 
supporre  che  non  partissero  dal  con- 
tinente anadolioo,  nè  tampoco  dalle 
falde  orientali  e settentrionali  dell'Ida 
inferiore.  Sofocle  nel  suo  Laocoonte 
narrava  nella  stessa  guisa  la  migrazio- 
ne d’Euca  avanti  l'assedio  d’ilio,  ag- 
giungendo clic  una  grande  moltitudi- 
ne lo  seguì  in  cerca  di  nuove  stanze, 
t^ui  si  trova  almeno  in  germe  l'idea 
di  stanze  piuttosto  lontane,  sebbene 
il  poeta  non  le  nomini,  e soprattutto 
non  ìspccifichi  se  v’abbia  passaggio  in 
Europa.  Stesicoro  il  lirico  va  più  oltre: 
il  suo  Enea,  come  in  Virgilio,  tras- 
porta suo  padre  con  le  cose  sacre , e 
«'imbarca  co’suoi  alla  volta  dell’Espe- 
ria. Alquanto  dopo  (sebbene  non  sap- 

Fiasi  quando)  Ccfalone  di  Gcrgile  (sul- 
Ida,  la  sola  città  teucra  conservataci 
dopo  l’arrivo  degli  Eolj  su  quc’lidi) 
scrisse  nella  sua  storia  della  Troadc 
ohe  Enea  condusse  i Trojani  a Palle- 
tte, vi  foudò  Enea  e vi  mori.  Aggiun- 
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ge  clie  Romo,  uno  de'  suoi  quattro  fi- 
gliuoli, si  trasferì  lontano  verso  l’oc- 
caso dopo  la  morti*  di  suo  padre  e 
fondò  Roma  nella  seconda  generazio- 
ne dopo  il  saccheggio  di  Troja.  Già 
la  Grecia  incivilita  credeva  che  vi  fos- 
sero colonie  mezzo-trojane  in  Sicilia 
(vedi  Scilacc,  p.  4,  e Tucidide,  VI, 
2,  sugli  Etimj  Sikclioti).  Apollodoro 
di  Gela,  un  secolo  piò  tardi,  qualificò 
Roruo  figlio  d'Enca  e di  Lavinia.  (Sei 
principio  del  terzo  secolo  avanti  G.C., 
Callia  espresse  chiaramente  lo  stabi- 
limento dei  Latini  nel  Lazio,  e la  lo- 
ro unione  con  gli  Aborigeni  mercè  le 
nozze  di  Roma  col  re  Latino.  Foco 
tempo  dopo  , Pirro  passò  in  Italia , e 
tutti  gli  sguardi  si  fissarono  su  Ro- 
ma. Piacque  di  visiere  nella  guerra  dei 
Romani  col  re  epirota  un  riverbero 
di  quella  di  Troja  coi  Greci:  era  dessa, 
a detta  dei  popoli  appassionati  per  le 
antiche  rimembranze,  1 arissa  alle  pre- 
se con  gli  Eneadi,  Achille  che  dalla 
tomba  piombava  sopra  Euea,  e per- 
seguitava nell’occidente  coloro  che  a- 
veva  abbattuti  nel  levante.  Tali  splen- 
dide ipotesi  poetiche  divennero  presto 
credenze,  articoli  di  lede,  fondamenti 
di  drammi, di  poemi  e ili  storie.  1.’  in- 
contrastabile comunità  d’origini  dei 
Trojani  e dei  T ir senj  Pelassi,  I idea 
uoivorsilmento  diffusa  di  Trojani  mi- 
grati in  lontane  parti,  il  significato 
d'Italia  dato  in  Grecia  alla  parola  Espe- 
ria verso  il  terzo  ed  il  secondo  secolo  av. 
G.  G.,  il  culto  dei  penati,  degl'idoli 
segreta,  dei  palladj  a Lavimo , final- 
mente il  sagrificio  del  Cavallo  d’  Ot- 
tobre a Roma,  sagrificio  nel  quale  par- 
ve di  vedere  una  commemorazione  del 
cavallo  di  legno  ch’ebbe  tanta  parte 
nella  distruzione  di  Troja,  lutto  si 
univa  per  far  credere  a genti  dotate 
largamente  dell’  immaginazione  me- 
ridionale ed  amanti  del  meraviglioso 
le  maggiori  iuvcrisimiglianze.  Timeo 
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Licofrone,  una  quantità  ({'autori,  seb- 
brn  variati  nelle  particolarità  , espo- 
sero nelle  opere  loro  la  migrazione 
trojana  in  Italia  c l’origine  trojana  (li 
Roma.  Tultavolta  un'opinione  allatto 
contraria  e non  meno  poco  fondata 
aveva  lungamente  disputato  a questa 
la  palma.  .Secondo  essa  , Roma  , del 
pari  clic  Metaponto,  Petelia  ed  Arpi, 
era  stata  fondata  da  Greci  naufragati 

0 smarriti  o esiliati  in  seguilo  alla  pre- 
sa di  Troja  : Latino,  poi.  Uomo  o 
Roma  erano  del  sangue  di  Ulisse  o di 
Telemaco.  Aristotile  (a  detta  di  Dio- 
nigi d’Alicarn.,  I,  72),  deriva  i Roma- 
ni da  Achei  gittati  sulla  spiaggia  del 
Dazio  nell’Opica  dalla  tempesta,  men- 
tre ritornavano  dall’Asia.  Essi  aveva- 
no, cobo’  era  ragione , parecchie  ca- 
ptive  trojane  sulle  loro  navi.  (Queste, 
sia  per  vendicarsi , sia  per  non  pii\ 
esporsi  alle  fatiche  ed  ai  pericoli  del 
mare,  arsero  la  flotta  e costrinsero  co- 
sì a restare  nella  penisola  i Greci , i 
quali  volevano  soltanto  svernarvi.  La- 
sciando da  banda  tale  sistema  che  nul- 
la ha  di  solido  , tomismo  all’  ipotesi 
trojana  : importa  di  sapere  a quale 
delle  due  nazioni,  la  Grecia  o Roma, 
si  debba  attribuirla.  S’indincrà  forse 
per  la  prima.  Ma  per  poco  che  vi  si 
ponga  niente,  si  scorgerà  il  contrario. 

1 Greci  , finché  conobbero  imperfet- 
tamente P Italia,  ammisero  al  più  il 
passaggio  dei  Trojani  superstiti  so- 
pra un  lido  europeo  rimpetto  alla 
Troade.  Nulla  più.  La  parola  Esperia, 
abbiam  ciò  veduto,  non  ebbe  signifi- 
cato speciale.  Ma  i prischi  popoli  ita- 
lici d'origine  tirseno-pelasgica  , gli 
Knotrj,  gli  Etruschi,  i Siriti  (ai  quali 
aggiungeremo  gli  Elimj  della  Sicilia!, 
tali  popoli  [lanuti  degli  Arcadi,  degli 
Epiroti,  dei  Dardani,  avevano  un  cen- 
tro religioso  comune  in  Samotracia. 
I.à  abitanti  di  Cortona  vedevano  gli 
Asiatici  di  Piada  (ogg.  l\ikoraki)-}  là 
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Gergitc  incontrava  Laviiiio.  Non  è 
strano  clic  in  seno  dell’isola  sacra,  me- 
tropoli d’ un  culto  misterioso,  i pa- 
renti siansi  creduti  l’uno  figlio,  e l'al- 
tro padre.  Fin  d’ allora  le  due  città, 
le  due  regioni,  anelli  estremi  dell’uni- 
versalità pelasgica,  si  posarono  in  fac- 
cia Pana  dell’altra:  la  loro  storia  fu 
accomodata,  fu  fatta  concordare  ; l’o- 
rientale si  credette  di  leggieri  la  rulla, 
il  focolare,  la  patria  dcH’ocridcntaleche 
venne  riputata  sua  continuazione.  Fi- 
nalmente Ilio  era  stato  celebre  pel  suo 
idolo  talismanico,  pel  suo  Palladio. 
Tali  idoli,  troppo  cari  ai  popoli,  non 
ispariscono  mai.  Il  Palladio  rapilo  da 
Diomede  non  era.  dicesi,  che  un  falso 
Palladio.  Il  vero  rimase  nella  rocca  fi- 
no alla  partenza  de’trojani  eie  migra- 
vano. Enea  il  porte’)  seco  ; P Ida,  Dar- 
ilano.  Enea  città  nella  penisola  di  Pal- 
leno,  in  fine  Polirà  sul  Siri,  ne  turano 
credute  P una  dopo  l’altra  ed  alcune 
Ibrse  in  pari  tempo  possedihici.  Ma 
quando  Roma,  di  giorno  in  giorno  am- 
pliando la  sua  sfera  di  gloria , di  po- 
tenza e di  conquiste  , ebbe  messo  il 
pondo  del  suo  nome  nella  lance  in  cui 
si  pesano  le  pretensioni  religiose , gli 
altri  stati  consanguinei  di  Troja  dovet- 
tero rinunciare  alle  proprie.  Ella  sola 
ebbe  il  Palladio  ; dia  sola  fu  P erede 
diretta,  la  figlia,  l’immagine  di  Troja, 
Troja  risuscitata.  Troja  rediviva  (re- 
diviva Troja)  ! — L’ultima  parte  a 
destra  della  tavola  iliaca  rappresenta 
la  fuga  d’ Enea  con  Ancliise  ed  i Pe- 
nati: ha  seco  la  custodia  in  forma  di 
edicolo  in  cui  sono  rinchiusi  que’ nu- 
mi potenti.  Con  una  mano  ajuta  il  pa- 
dre, con  l’altra  conduce  Ascanio  sull’a- 
pobatro  (asse  che  unisce  la  nave  alla 
spiaggia).  Da  ultimo  si  vede  Miseno 
che  porta  un  remo  ed  ha  una  trom- 
betta appesa  al  collo.  Millin,  nella  sua 
Gal.  tnjlh.,  t.  11,  ha  pubblicato  sotto 
i n."  56 1,  5So,  607, 608,  645,  645* 
4» 
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646,  646*,  647*,  <>48*,  649,  652 , 
677  , una  serie  di  pietre  intagliate , 
di  bassirilieyr,  ecc.,  relativi  alle  avven- 
ture d’Enea  , quasi  tutti  ricavati  dal 
poema  di  Virgilio.  — Un  .altro  Eros 
fu  figlio  di  Cenco-Ccnide , 1’  Argo- 
nauta. 

ENGIEO  , Engyeus  , 'Eyyvnu't, 
duce  cretese,  ebbe  in  dono  l’isola  di 
Cimo  (o  Corsica)  dal  re  Radaraanto. 
— Qualunque  sia  la  potenza  maritti- 
ma di  cui  si  vogliano  investiti  i Cre- 
tesi sotto  Minosse  c do[>o  lui , è un 
assurdo  il  dare  la  Corsica  ad  un  luo- 
gotenente di  esso  principe.  E più  pro- 
babile che  Engieo  sia  la  personifica- 
zione d’ Engio,  piccola  città  di  Sicilia 
che  fu,  diccsi,  popolala  o fondata  dai 
seguaci  di  Minosse,  verso  il  temjx)  in 
cui  quel  re  di  Creta  peri  per  l’astu- 
zia delle  Cocalidi.  Engio  ricevette  an- 
cora dopo  un  nuovo  aumento  di  Cre- 
tesi, quando  la  tempesta  balzò  Me- 
rione,  dopo  l’eccidio  di  Troja,  sui 
lidi  della  Sicilia.  L’origine  comune 
dei  venuti  e dei  cittadini  primitivi  di 
Engio  agevolò  in  breve  tra  essi  un 
compiuto  immedesimamento.  Vedi 
Diodoro  Siculo,  IV,  5y  c 79. 

e'NGONASI,  ‘Éyyc ’taun  , vale  a 
dire  1*  Inginocchiamento , personifi- 
cazione siderea  ellenica  del  Senfukrat 
egiziano.  L’Engonasi,  die  è conosciuta 
sotto  molti  altri  nomi,  è una  costella- 
zione boreale  di  cento  venlotto  stelle 
visibili  ad  occhio  nudo , posta  a po- 
nente della  Corona  c del  Serpente  ed 
a tramontana  del  Serpentario.  Gli  A- 
rabi  dipingono  in  tale  asterismo  un 
cammello  colla  sua  bardatura.  Nelle 
nostre  sfere  è un  uomo  inginocchiato. 
Ma  chi?  o,  il  che  toma  lo  stesso,  qua- 
le dio  in  forma  umana?  Per  alcuni 
(vedi  Bay.,  tav.  VII)  era  l’Arcade  Ce- 
teo,  figlio  di  Licaone,  padre  di  Me- 
gisto,  che  piangeva  sulla  sorte  di  sua 
figlia  trasformata  in  orsa.  Altri,  scn- 
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za  dubbio,  a motivo  di-ila  somiglianzà’ 
dei  nomi,  hanno  pensato  a Cefeo,  re 
d’Etiopia,  padre  d’Andromeda.  Tut- 
tavia, deesi  notare  che  già  la  famiglia 
di  esso  principe  si  trova  sotto  il  suo 
vero  nome  tra  le  costellazioni.  Ege- 
siauacc  (a  detta  d’igino,  Fav.  cxv)  vi 
poneva  Teseo  a Trczcne  in  atto  di 
sollevare  l'enorme  sasso  sotto  cui  E- 
geo,  suo  padre,  nascosto  aveva  la  spa- 
da ch’egli  doveva  recare  in  Atene  per 
farsi  da  lui  riconoscere.  Un’altra  in- 
terpretazione vi  scorgeva  Orfeo  tru- 
cidato dalle  donne  di  Tracia,  per  aver 
mirato  con  occhio  profano  i misteri 
di  Bacco;  un’altra,  Tamiri  a’ piedi 
delle  Muse  che  1’  hanno  colpito  di  ce- 
cità; un’altra,  Issione  con  le  braccia 
legate  in  punizione  del  reo  suo  ten- 
tativo sopra  Giunone;  un’altra  anco- 
ra , Prometeo  attaccato  al  Caucaso 
coll’avoltojo  a canto.  Si  possono  ve- 
dere i particolari  di  queste  ultime 
spiegazioni  ed  i confronti  a cui  danno 
luogo  in  Dupuis,  de  la  sphere  et  des 
ses  ftart.y  Coniteli,  bor. , XII.  Ma  il 
più  delle  volte  l’ Inginocchiamento  o 
l’ Inginocchiato  è preso  per  Ercole, 
Bia  Ercole  che  schiaccia  sotto  i piedi 
il  drago  delle  Esperidi  (di  fatto  a set- 
tentrione, e quindi  a’  piedi  dell’eroe, 
si  vede  nelle  nostre  sfere  la  costella- 
zione del  Drago),  sia  Ercole  che  com- 
batte i Liguri  dopo  la  conquista  dei 
buoi  di  Gerione  (opinione  d’Eschilo 
nel  Prom.).  E noto  che  in  tale  combat- 
timento Ercole,  non  avendo  più  frec- 
ce, si  mette  in  ginocchio  a pregar  Gio- 
ve che  faccia  piovere  sopra  i suoi  ne- 
mici una  grandine  di  sassi.  Laonde  3 
nome  d’ Ercole  è divenuto , nella  de- 
scrizione delle  costellazioni,  sinonimo 
d’Engonasi.  Diccsi  ugualmente  l’Èr- 
cole, o l’ Inginocchialo,  o l’Èrcole  in- 
ginocchiato. La  leggenda  d'  Ercole 
somministrar  potrebbe  a que’che  vo- 
gliono vedere  nell’  Eogonasi  tale  eroe 
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in  una  dello  sue  fatiche , inulti  altri 
tratti.  In  tesi  generale,  la  tensione 
delle  estremità  cui  lotte  erculee  pre- 
suppongono, si  lega  facilmente  a quel- 
la d’uomo  metà  ritto,  metà  in  ginoc- 
chio (òxK«£»r).  IVla  qui  il  fatto  es- 
senziale, a parer  nostro,  è quello  d’un 
Fecole  debole.  Ercole  fanciullo.  Er- 
cole di  piè  dilicati.  Ercole  Arpocratc 
c , come  dicevano  gli  Egiziani , Sen- 
io h rat.  Ercole  a’  piedi  d’Onfale  è un 
simbolo,  non  diremo  di  tale  specie, 
ma  altresì  di  tale  genere:  è pure  un 
Ercole  vacillante.  Dupuis  (op.  e luoghi 
citati  ) osserva  che  l’ Engonasi,  di  cui 
la  gamba  ricomparisce  con  la  Libra, 
il  mezzo  del  corpo  con  lo  Scorpione, 
la  roano  sinistra  e la  testa  col  Sagit- 
tario, mette  tre  segni  nella  durata  del 
suo  svilupparsi.  » Sarebbe  mai,  ag- 
giunge, l’origine  della  favola  delle  tre 
notti  ebe  Giove  impiegò  a procrear 
Ercole.  « — Sinonimia,  i .»°  ’O  yrt/'£, 
iprirrur,  òxXàl'vr,  ccmuator  ingerì i- 
culus,  donde  poeticamente  imago  la- 
boninti  similis  , polj-planclos  , e, 
stante  la  posizione  dell’eroe  nella  sfe- 
ra, in  caput  saltans,  saltator,  xi/0i- 
9tit-  a.*"  Ercole  (donde  Anfitrionia- 
de , Eleo , ecc.  ; xopvrttpc'pot , xepuix- 
rrii  ) ; Melieartus  (Mclkarth  è l’Èr- 
cole di  Tiro  ) ; Gigon  ( uno  dei  nomi 
grecizzati  dell' Ercole  egiziano);  San- 
cus , nome  d'Èrcole  presso  i Latini; 
Patcecus  ( l’ Ercole  tirio  era  un  Pa- 
leco),  ecc. 

ENIALIO,  ’Etvàxtoa  Marte.  Fu 
dapprima  Enio  (Ermi)  ossia  Bellona, 
latta  maschio.  In  seguito  se  ne  fece 
un  semplice  soprannome  del  nume. 
Alla  fine  ebbesi  a separarlo  da  Mar- 
te, ed  a farne  quindi  un  paredro.  Ta- 
le paredro  fu  ora  un  figlio  di  Marte 
e d’ Enio  ( Bellona  )',  ora  un  figlio  di 
Saturno  e di  Rea  (v.  l’ Iliade,  XVIII, 
2»i  ; e confi*.  He/ne).  Nelle  poesie 
d’Alcman , si  vedevano  ancora  le  due 
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persone  divine,  ora  distìnte,  ora  con- 
fuse e riconosciute  come  un  ente  solo 
(scol.  d’Aristof.  sulla  Pace,  /(5ti  ; 
confi*,  i Frammenti  d'Alcman,  edit. 
YVelcker,  XI.I,  55;  Sofocle.  A jace, 

1 79;  Cornuto,  sulla  Nat.  di  gli  Dei, 
21,  p.  190);  i prosatori  anzi  usano 
i termini  àxa\i^iir  'Etuaxiif  per  in- 
dicare le  grida  con  cui  le  truppe  muo- 
vono alla  battaglia  ; e forse  k circo- 
stanze locali  in  cui  essi  gli  adoprano 
indicano  alquanto  che  tale  denomina- 
zione d’Enialio  viene  dall'Oriente  (Se- 
nofonte, Hit.,  I,  8,  12;  drop,  VII, 
1, 5,  ecc.).  Enialio  è qualificato  il  dio 
dei  Sabini  die  i Romani  trasformaro- 
no in  (Quirino  ( l)ion.  d’Alicarnasso  , 
VI,  6).  Ma  confi*.  Queir. 

E NI  CE  A ,H>nicea,  figlia  di  Pria- 
mo, secondo  Igino,  Fav.  xci. 

ENIEO  ’Etuwt,  re  di  Sciro. 

1.  ENIO,  Enyo,  'Ermi,  Bellona  in 
greco,  tutto  mostra  che  tale  nome  al- 
tro non  è che  la  riforma  d'Anahìd 
(o  Anaitis).  Venere,  pianeta,  si  con- 
fondeva con  la  Una  , c la  luna  era 
guerriera  (v’  ha  di  piò,  si  supponeva 
lino  che  fosse  o ermafrodita  o ma- 
schio). Venere  armata  era  onorata  a 
Cipro,  in  Grecia,  in  Roma  fin  anche. 
Venere  suprema  fecondatrice,  e come 
tale  appartenente  ad  una  slèra  assai 
auperioi  c a quella  a cui  l’antropomor- 
fismo la  fece  discendere;  Venere  era 
la  potente  combattitrice  , la  Durga 
vittoriosa  del  gigante  Mahechazura  , 
la  Pallade  (quasi-falfica)  Btcrminatrice 
d’un  Pallante,  la  Ndth-Sakti  d’Amun, 
l’ Amazzone  per  eccellenza.  D’  altro 
canto  , si  sa  che  Enio  aveva  nelle  due 
Coniane,  ncll’Asia-Minore,  ricchi  tem- 
pli, in  qualsivoglia  modo  s’intenda  , 
vale  a dire  ricchi  in  danaro,  in  mate- 
riali, in  fabbriche,  in  terreni,  in  bestia- 
me vivo  (intendiamo  uomini  servi  del- 
la gleba),  finalmente  in  potere.  Con- 
front.  Ar agiti  e Bellona.  Tutto  ciò 
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non  toglie  per  altro,  i.1"  che  Enio  sia 
stata  rappressala  a molle  altre  dee 
oltre  Analiid  (Cibele,  per  esempio, 
poi  Diana  in  (pianto  ohe  alta  Arte- 
mide-Opi-Bendi,  poi  Cerere,  ecc. ); 
2.a“  che  tale  idea  fondamentale  di  gócr- 
ricra  non  abbia  soggiaciuto  alla  dege- 
nerazione a cui  a poco  a poco  le  forme 
religiose  vanno  soggiacendo.  Le  gio- 
stre sanguinose,  e serie  si  ridussero  ad 
assalti  d’armi,  a simulacri -di  csercizj 
militari , a dante  armate.  Quest’  ul- 
timo punto  è soprattutto  osservabile, 
perchè  i danzatori  ostentarono  la  pre- 
tensione di  rappresentare  in  tale  guisa 
sulla  terra  il  ballo  sacro  degli  astri  nei 
rieli,  e perchè,  d’altro  canto,  le  armi 
di  cui  il  romore,  a guisa  di  nacchere, 
accompagnava  il  furibondo  tripudiare, 
si  legarono  ed  alle  danze,  pur  sacre, 
dei  Coribanli  e dei  Cureti,  e ad  ope- 
razioni di  metallurgia. — Enio  era  sen- 
za dubbio  androgino  ugualmente  che 
femmina;  veduta  soltanto  sotto  l’a- 
spetto mascolino,  ella  fu  stimata  una 
identità  dell’Arete  dei  Traci  (Man). 
Tali  personaggi  vennero  confusi;  poi, 
inevitabile  conseguenza , vennero  di- 
stinti, e la  grande  Enio , l’ Energia, 
monade  suprema,  fu  una  seguace  di 
Marte  di  cui  fu  salutata  sorella,  figlia 
o zia,  secondo  le  inclinazioni  del  pub- 
blico o i capricci  del  poeta. — Esiodo, 
Teog.,  273,  fa  Enio  una  delle  Gree 
(figlie  di  Forco  e di  Ceto).  Anche  que- 
sta è un'Anahid,  ma  presa  come  (ala- 
le: il  che  è affatto  semplice;  però  che 
Anahid  è luna  ; la  luna  è cupa  (Ecate, 
Kali,  ecc.),  e così  si  giungerà  alle  per- 
sonificazioni lunari , umide  e fosche: 
a tale  categoria  appartengono  le  Gree. 

2.  ENIO,  Enios,*H»i«,  duce  tro- 
jano,  ucciso  da  Achille  ( Iliad XXI). 

ENIOCHE,  1.““  Giuno- 

ne in  quanto  che  reggitrice  sovrana, 
guidatrice  dei  mondi  (rad.:  ni!*,  redi- 
ai  ; avere,  tenere)  ; %.*•  figlia  di 
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Creonte,  governò  Tebe  durante  la  mi- 
norità di  La  od  a mante,  figlio  di  Eteo- 
cle;  5.*0  figlia  di  Pitteo,  moglie  di 
Cancto  e madre  di  Scirone. 

ENIOPEO,Heniopkus,  'Hriortvc, 
figlio  di  Tebeo,  auriga  d’Ettore,  uc- 
ciso da  Diomede  (Iliade,  Vili,  1 21). 

ENIPEO,  Esopei;*,  'Hnva't,  dio- 
finme,  non  era,  secondo  i mitologi 
evemeristi,  se  non  se  un  pastore.  Gli 
altri  veggono  in  lui  un  pastore  can- 
giato poi  in  fiume.  I suoi  amori  con 
la  bella  Tiro  sono  celebri  perchè  Net- 
tuno, innamorato  di  tale  figlia  di  Sai- 
monco, assunse  le  sembianze  d’Eni- 
pco  per  vincerla.  Egli  n’ebbe  due  fi- 
gli, Pelia  e Neleo.  Tale  paternità  è 
stata  pur  attribuita  al  fiume.  Tiro  si 
bagnò  nelle  sue  acque  e divenne  così 
gravida.  E noto  che  v’  hanno  acque 
medicinali  stimate  buone  a guarire  la 
sterilità.  Confr.  P art.  Estkrki.i.v. — 
lin  fiume  detto  Enipeo  scorreva  in 
Elide,  e sboccava  nell’Alfeo.  Un  altro 
bagnava  le  famose  campagne  di  Far- 
saglia,  poscia  confluiva  nel  Pcneo.  Po- 
tremmo aggiungerne  un  terzo  che  ap- 
parteneva alla  Macedonia  e si* perde- 
va nel  golfo  Termairo.  I nomi  attuali 
di  tutti  e tre  sono  Enipeo,  Cnrissa, 
Salampria.Per  chiunque  vi  ponga  men- 
te, è chiaro  che  i due  figli  di  Nettuno 
e di  Tiro  non  sono  da  attribuirsi  ad 
uno  stesso  Enipeo.  L’  una  delle  leg- 
gende è tessala  (quella  di  Pelia);  l’al- 
tra è elea  (quella  di  Neleo):  ignoranti 
8Ìncretisti  le  hanno  unite.  Del  rima- 
nente, ad  ogni  momento  si  vede  in 
tal  guisa  la  Tessaglia  e l’Elide  in  rela- 
zione. Confr.  Esone.  Senza  dubbio 
l’una  delle  leggende  è stata  imagina- 
ta dopo  e sotto  l’ influenza  dell'altra. 
Ma  la  priorità  a quale  appartiene?  Noi 
non  decidiamo.  Nulladimeno  ci  sem- 
bra che  la  Tessaglia  v’abbia  maggiori 
diritti.  Un’idea  grave  domina  ancora 
tale  mito , quella  di  generazione  per 
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«Jnrzzo  dell'acqua.  Confr.CANOWl,  NbT-* 
tino,  eco.  La  sosti  dizione  di  Nettano 
ad  Enipeo  ricorda  alquanto  quella  di 
Giove  ad  Aniì trioni:  nelle  avventure 
di  Alcmena. 

ENNEA,  Enkra:  Cerere.  Sopran- 
nome locale.  Enna  era  una  vaile  deli- 
ziosa. Un  borgo  vi  fu  eretto  e fu,  di- 
cono gli  everaerisli , la  capitale  degli 
siati  di  Cerere.  Slrabone  indica  una 
cittì)  di  nome  Enna.  Credesi  che  sia  la 
Castrogiovanni  attuale,  riconoscibile 
per  giacere  sopra  una  collina  e per 
alcuni  avanzi  d’  antichità.  Presso  le 
mura  dell’  antica  Enna  si  mostrava  la 
caverna  per  la  quale  Plutone  era  rien- 
tralo nell’  inferno  traendo  seco  Pro- 
serpina. 

ENNIO,  Mercurio  a Chio. 

EN'NOMO  , 'ErrofiM:  ).“•  figlio 
d’Architele,  ucciso  a mensa  da  Ercole 
presso  Eneo  (Tzeztc,  sopra  Licofr., 
Cass.,  49)  ; 2.a“  indovino  c ducè  roi- 
sio  che  andò  con  Cromi  in  soccorso  di 
Troja':  Achille  l’uccise  sulle  sponde 
del  Xanto  (Iliade,  IL,  858), 

ENNOSIGEO  od  ENOSIGEO , 
Ennosig/kos  (o  Emo.  . . ), 
o ’Evciri V«iot  » Nettuno,  sia  perchè  è 
riputato  autore  dei  terremoti  ( senza 
dubbio  atteso  che  i vulcani  credevan- 
si  un  tempo  vicini  al  mare),  sia  per- 
chè le  tcrajiestc  di  cui  il  mare  è il  piò 
ordinario  teatro  cagionano  pure  in 
terra  gpavcnteroli  guasti.  Ad  Enno- 
sigeo  viene  contrapposto  AsfaUone, 
ed  è Nettuno  che  rafferma  la  terra  : 
altra  idea  non  mcn  soggetta  ed  a in- 
terpretazioni ed  a contraddizioni.  Si 
trova  sovente  nei  poeti  Enossitonc 
(Enosichlhou)  oSisittonc  ( Sisictlioii ) 
ed  Enosida  ( Enosidas ) in  vece  d’En- 
nosigeo.  Rad.  : 1 .m°  ili »,  scuotere  (si 
raddoppia  la  11  quando  la  misura  del 
verso  l’esige:  ciò  non  succede  almeno 
in  verso  esametro  per  Enosichlhou ) ; 
a-‘‘“  ycàa,  terra. 
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ENODIO,  'Essimi  1 ,mo  Mercurio, 
a.110  Ecate  soprattutto  a Colofone.  In 
una  leggenda  si  vedeva  Inaro  clic  si 
avveniva,  strada  Incendo,  in  una  ir 
òStji,  statua  d’ Ecate.  Io  oltre,  è noto 
che  Ecate,  adorata  sulle  grandi  strade 
e nelle  vie,  lo  era  anrora  piò  special- 
mente  nei  crocicchi  sia  delle  une  , 
che  delle  altre.  Si  trovava  un'analogia 
simbolica  fra  la  triplice  forma  di  tale 
dea  (Vedi  Diana)  e la  stella  trifide  o 
quadrifide  delle  grandi  linee  itinerarie 
ebe  s’ incrocicchiano.  In  oltre  sulle 
strade  e nelle  vie  si  vedevano  alcune 
specie  di  statue  rudimentali  che  si  ri- 
duccvano  a lunghe  piramidi  tronche 
o prismi  parallcjipipcdi  rozzamente 
squadrati  con  teste  di  numi  in  cima. 
Tali  statue  si  chiamavano  Ermeti  , 
perchè  solitamente  rappresentavano 
Mercurio.  Enhodios  è un  errore  d'or- 
tografia; Enhodia  nn  barbarismo. 

ENOf’O,  Enop.s,’Hs<4  (g-ore<): 
1 Greco,  padre  di  Clitomcde,  com- 
petitore di  Nestore  nel  combattimen- 
to del  cesto  c vinto  «lai  principe  di 
Pilo  (II.,  XXIII,  654)  nei  giuochi 
funebri  celebrati  sulla  tomba  d’ A ma- 
rinerò; 2.Jo  Trojano,  padre  di  Testo- 
re  ucciso  da  Patroclo  (IL,  XVI)  ; 3.*® 
pastore  delle  sponde  del  Satnioente , 
ebbe  da  una  najadc , e non  dalla  nin- 
fa Neidc,  un  figlio  coi  chiamò  Salnio. 

ENORCO,  Emoschcs  , 'Etapx*  » 
Bacco  non  a motivo  delle  danze  che 
accompagnano  le  sue  feste  (danzare 
si  dice  èpxiìtt'Sui  t donde  orchema, 
orchesis,  orche  t/s,  orcliestihos,  ecc.: 
non  avrebbesi  potuto  dire  se  non.se 
enorchestes) , ma  piuttosto  per  la  la- 
scivia che  sembra  essere  stata  l’anima 
delle  Dionisiache,  fors’ anche  per  le 
fallagogie  e per  la  parificazione  di  Jac- 
coal  fallo  stesso  (V.  Bacco). "Esopxof  • 
vuol  dire  il  contrario  d’eunuco.  Rad.; 
*V,  épx«-  — hi"  Enorco,  figlio  d’E- 
gisto  c d’una  delle  sue  sorelle,  non  è 
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forge  altro  elle  un  duplicato.  Prima 
di  tutto  da  quale  sorella  l’avrebbe 
avuto  Egislo?  poi  sarebbe  piuttosto 
una  cognata  (si  penserebbe  allora  alla 
pegiua  Acrope)?  lìgìsto  colpevole  d’a- 
dulterio .con  sua  cugina  Clitcnnestra 
può  benissimo  ayer  meritato  l’epi.t°r 
to  d’ Enorco  clic  sbadatamente  si  sarà 
stalo  trasformato  in  nome  proprio. 

EN'1'EI}IDÉ,  'EtriSi'Sv,  Topia- 
rie, ebbe  da  Ercole  Menippi  (Apollo- 
doro , 11,  7,  8). 

ENTELLO,  Entei.i.cs,  ’EvtiX- 

, uno  de’  principali  seguaci  d’Acer 
gte,  diede  il  suo  nome  alla  città  si- 
keliota  d’Entclla.  Celebre  atleta,  aver 
va  rinunciato  all’esercizio  dell’arte  sua, 
allorché  la  tracotanza  di  Darete , e 
le  esortazioni  del  vecchio  re  sjuo  ami- 
.co,  lo  indussero  a brandire  per  l’ulti- 
ma volta  il  cesto.  Non  ostante  la  sua 
tarda  età,  vinse  il  suo  giovane  a v vcr- 
sario.  Se  tale  personaggio  non  fosse 
compiutamente  inventato  da  Virgi- 
lio, che  lo  fa  comparire  ne’ suoi  epir 
sodj  del  libro  V del YEneide,  v.  38g, 
ccc.  (confr.  Heyne,  Digr.  Ili,  sul  lib. 
V),  sarebbe  una  personificazione  del- 
la città  d'Entella,  famosa  per  qual- 
che palestra  classica,  o per  la  nascita 
di  qualche  atleta  di  prilli’ ordine. 

ENTENIDE,  ’EvSW»,  Emthenis, 
il  Giacintide , devesi  scrivere  Antci- 
(de,  Antiieis.  Fedi  tajk  art.  ed  Hey- 
ne,  sopra  Apolladoro,  887. 

ENTO,  ‘Et 7 pi-  Fedi  Emo  n.'“  1. 

ENTORlA  , 'Etiopia,  figlia  d’i- 
cario, moglie  di  Saturno,  e madre  di 
Giano,  Inno  (o  piuttosto  Imeft'eo), 
Fausto  e Felice.  Questa  è mitologia 
Composita  che  non  ha  nò  capo  nè  coda. 

ENL'DO,  Emjdcs/EsovSm,  figlio 
yl’Anceo  e quindi  nipote  di  Nettuno. 

ED,  Eos,  *H «c  o ’Esi , l’Aurora , 
,1 l’Aurora  stessa  ; ti.d°  gigante  fir 
glio  il)  Tifone. 

|50|CHA1D1I,  nella  mitologia  ir- 
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hndese,  è il  piò  antico  legislatore  del, 
paese.  La  leggenda  io  fa,  ma  falsa- 
mente, uno  straniero,  un  Eirbolg. 
Ferì  in  una  battaglia  per  mano  del 
duce  dei  Tuatba-Dadan,  il  quale  pcr- 
dè  anch’egli  la  vittoria  c la  vita  in 
.un'altra.  E curioso  di  yederc  tali  due 
battaglie  succedere  nello  stesso  luogo , 
Tuirriodh.  Si  paragona  Tuirriodh  a 
Turan,  Turrian,  Tirrene,  ed  in  ge- 
nerale s’ inclina  a vedere  pel  mito  che 
precede  una  narrazione  mitologica 
della  rivoluzione  che  tolse  l’impero 
ai  yeri  N cinedi  ( Jcgislatori-pontefici 
primordiali),  per  trasportarlo  ai  T ua- 
tha-Dadan  (pontefici-magi),  nei  qua- 
li pure  non  restò  per  molto  tempo. 
Del  rimanente  piacque  in  epoche  po- 
steriori d’ attribuirgli  tutta  )a  legisla- 
zione druidica  e bardica  fattasi  sotto 
i Mileadhi  e venne  confuso  con  OI- 
lamh-Fodhla,  personaggio  non  meno 
immaginario,  ma  assai  più  chiara- 
mente collocalo  tra  i Mileadhi  ( Fedi 
Olcamm-Foohi.a). 

EÒGANO.  F.  DtunDnE,  in  fine. 

EOLIDI,  Akcinss  (nel  Ring.  jEo- 
lis)  , Calioe,  Alcione,  Canace,  l’isidi- 
ce,  Perimede.  — Le  sei  figlie  d'Eo- 
lo  1.“°,  Oretea,  ecc.,  hanno  diritto 
allo  stesso  nome. 

1 . EOLO,  JEo lbs,  AfeXof,  dio  dei 
yenti,  abitava  l’arcipelago  Lipari  (an- 
ticamente isole  Efestiadi,  Vulcanic  od 
Eolie)  Lipara,  la  principale,  gli  era 
sede  prediletta.  I venti,  suoi  sudditi, 
vi  erano  chiusi  dentro  a caverne  pro- 
fonde. Li  diede  un  giorno  ad  Ulisse 
serrati  in  un  otre;  ma  i compagni  del 
re  d’Itaca  l’apersero;  cd  i venti  sbat- 
tendo i fluiti  suscitarono  una  terribi- 
le tempesta.  Nell’ Eneide,  Giunone 
promette  in  isposa  ad  Eolo  una  delle 
sue  quattordici  ninfe,  la  bella  Dejo- 
pea.  S’ ignora  se  da  lei  avesse  i dodi- 
ci suoi  figliuoli , sei  femine  e sci  ma- 
schi. Tale  numero  di  dodici  ricorda 


EOI. 

assai  naturalmente  i dodici  Tenti  prin- 
cipali ammessi  dagli  antichi  ( vedi  la 
Rosa  dei  venti  secondo  gli  Antichi,  in 
Gosselin,  Recherches  sur  la  Gcog. 
arie.).  Non  suolsi  veder  Eolo  fra  i ven- 
ti iddii  maggiori.  Tuttavia  Giunone,  in 
Virgilio,  dichiara  che  in  grazia  di  lei 
Eolo  interviene  alle  assemblee  dell’O- 
limpo. Variano  le  opinioni  sulla  ge- 
nealogia di  tale  nume  che  vien  fatto 
a vicenda  figlio  di  Giove,  di  Menalip- 
po  e d’Ippoto.  Da  ciò  il  suo  nome  pa- 
tronimico d’ ffi/iolade  ch’è  assai  usa- 
to. Come  figlio  d' Ippoto,  Eolo  sareb- 
be per  gli  evemeristi , un  principe 
divinizzato.  Quanto  a noi  che  non  am- 
mettiamo l’esistenza  d’Eoli  principi, 
non  possiamo  essere  di  tale  parere. 
Sarà  per  ciò  che  gli  Eoli  principi  e 
l’Eolo  dio  de’ venti  siano  un  ente  so- 
lo? No , però  che  Eolo  principe  è la 
stirpe  eolica  latta  persona,  e l’Eolo 
dio  è il  vento  latto  persona  e diviniz- 
zato. Del  rimanente  è facile  l’imma- 
ginare che  per  gli  amatori  delle  spie- 
gazioni volgari  Eolo  fu  un  princi- 
pe a valente  navigatore  (esperto- per 
esempio  in  quel  governo  di  vele  che 
può  rintuzzare  la  contrarietà  dei  ven- 
ti) o meteorologo  abbastanza  istrutto 
per  predire  con  qualche  esattezza  dal- 
l’ispezione del  flusso  e riflusso  qual 
vento  avrebbe  soffiato.  Rappresentasi 
Eolo  con  uno  scettro,  simbolo  della 
sua  autorità.  — Bisogna  paragonare 
ad  Eolo  il  Vazu  indiano  Pavala. 

a-3.  EOLO,  Deucajionide,  stipite 
del  ramo  eolico  della  nazione  doria , 
occupa,  se  yuolsi  traslatare  la  storia 
del  popolo  rappresentato  dal  suo  no-, 
me  in  istoria  d’un  individuo,  un  pe- 
riodo di  tempo  sì  considerevole  nella 
cronologia,  che  si  è dovuto  svolgerlo 
in  due  omonimi,  cioè:  Eolo  l.*°,  fi- 
glio d’ Elleno  e nipote  di  Deucalione 
(dal  i55oal  i5oo  av.  G.-C. ) ed  Eo- 
Jo  IL’**,  figlio  d’Ippoto  (dal  1 420  al 
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1570  ).  Il  seguente  è il  novero  di  lut- 
ti cotesti  Deucalioni  di  padre  in  figlio: 
Deucalione,  Elleno,  Eolo  I."®,  Miman- 
te, Ippoto,  Eolo  IL* , Creteo.  In  tale 
guisa  Eolo  I.**°ò  rappresentante  diDeu- 
calione  in  terzo  grado,  Eolo  II.*  lo  è 
in  sesto;  da  Eolo  1.**  ad  Eolo  11*  vi  so- 
no tre  generazioni.  Eolo  IL*  è quegli 
che  ha  fratelli  Doro  o Suto , due  per- 
sonaggi mitici  in  cui  si  riassumono 
la  razza  doria  c la  massa  drgli  Eltcnj 
rimasti  barbari  o Scili,  in  altri  ter- 
mini rimasti  nel  settentrione.  Eolo , 
Doro  e Suto  iormano  come  una  Tri- 
murti etnografica.  Sono  quasi  Trilo- 
patori.  Del  restante , tutti  i popoli , 
per  dir  cosi , presentano  tali  fenome- 
ni di  tricotomia  nella  loro  storia  pri- 
mitiva. Confrontmsi  gli  art  Agàtjr- 
so,  Batii,  IIeimdall.  Eolo  IL*  abita- 
va la  Tessaglia.  Oltre  il  suo  successo- 
re Creteo,  ebbed’Enargte  , sua  mo- 
glie, cinque  figli:  Sisifo,  Salmoneo, 
Dcjone,  Magnete,  Pericrcte,  c cin- 
que figlie  : Canace , Alcione,  Pisidice, 
Calice  e Perimede.  Tale  figlio  d’Ip- 
p9to  è riguardato  come  il  dio  de’  ven- 
ti , Eolo  ; e ciò  , dicesi , perchè  s’ im- 
padronì d’alcunc  isole  del  mar  Tirre- 
nio , che  si  afferma  essere  state  le  iso- 
le Lipari.  Confr.  Eolo  n.**  1.  — Un 
quarto  E01.0  , duce  lirnessio , segui 
Enea  in  Italia  e fu  ucciso  da  Turno. 

1 . EONE,  ’E siiti,  Tespiade. 

2.  EONEjAxin.Aiair,  cPROTO- 
GONO,  erano  presso  i Fenici  la  pri- 
ma coppia.  Eone  era  la  moglie,  Pro- 
togono  il  marito.  Generalmente  si  fi- 
gurano come  coppia  umana  ; ma  al- 
lora sono  un  uomo  ed  una  donna  tipi, 
come  Bor,  Bure , ecc. , come  Purucha, 
come  Tane  o Euroa-T aboa.  Aìéit  vuol 
dire  durata  ( cevum  esplicabile  a pia- 
cere, per  secolo,  età,  ed  anche  eter- 
nità). Protogono,  YlpuToyovòsy  signi- 
fica primogenito:  il  tutto  in  greco.  É 
dunque  chiaro  che  sono  nomi  tradot® 
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ti  rial  fenicio.  Tale  nonne  d’Eone  di- 
venne celebre  nei  eccoli  primi  del  cri- 
stianesimo: fu  presoda  filosofi  teosofi 
pel  nome  generico  degli  dei  i quali, 
confò  ragione,  esistono  o lungo  tempo 
o sempre.  Nella  stessa  guisa  dunque 
che  si  dice  una  bellezza,  un  talento, 
essi  dissero  un’eternità.  Gli  Eoni  era- 
no, a dir  vero,  genj  (o  dei  subalter- 
ni, ministri  preposti  a tale  o tal’altra 
provincia  del  mondo , ed  alcuna  volta 
a semplici  ripartizioni  ).  Basilide  nc 
nominava  sette.  Valentino  ne  distin- 
gueva trenta.  Fleurj  ( Sior.  eccl.,1, 
111,  p.  443  e 444)»  ha  fatto  della 
teoria  valcntiniana  una  esposizione  in- 
sufficiente, prodotta  nuovamente  ncl- 
l’ Enciclopedia  e trascritta  da  Noè], 
Noi  non  tenteremo  di  seguirli,  poi- 
ché gli  Eoni  non  appartengono  pro- 
priamente alla  mitologia.  Non  è mcn 
vero  che  tutta  quella  vaneggianti1  de- 
monologia orientale,  di  cui  le  varianti 
sono  innumerevoli , è stata  combina- 
ta sotto  l'influenza  delle  idee  zoroa- 
striche  dall’ una  parte,  c dalla  dotti-i- 
na delle  emanazioni  dall’altra.  Pili 
chiaramente  ancora:  emanazioni,  dua- 
lismo, gerarchia,  segnano  la  via  per 
cui  si  giunse  a creare  gli  Eoni.  Uu 
punto  prezioso  della  dottrina  è que- 
sto, che  il  dio  supremo,  ricapitolazio- 
ne adequata  dei  trenta  Eoni  parziali , 
si  chiama  Pleroma  o plenitudine.  E 
un  analogo  perfetto  della  IMaliamaja 
indiana  , in  cui  si  riassumono  gli  ot- 
to ( o dicci  ) Sakti,  e di  cui  tali  olLo 
( o dieci  ) Sakti  non  souo  se  non  se , 
diremmo  cremori. 

EOO  , ’ Essai , vale  a dire  orienta- 
le o che  spetta  all’  Aurora  ( ’H*t  in 
greco  comune,  ed  in  attico  ’Esiv),  so- 
prannome sotto  cui  Apollo  fu  adora- 
to dagli  abitanti  del  Ponto  (v.  Apoll. 
Rodio,  Arsoli.,  v.  (ioti,  <■  lo  Seul.). — 
Eoo  è in  oltre  Lucifero  ( Venere  pia- 
neta) ed  uno  dei  quattro  cavalli  solari. 
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EORO  MEZDAO,  in  zend  h 
rOrmuzd  pelhvi.  Fedi  Okmi  zd. 

EORPATA,  le  Amazzoni.  Fedi 
tale  articolo. 

EPAFO,  Emmcs, *£x«po(,  è nel- 
le greche  leggende  Aglio  di  Giove  e 
d’io  ( al  nome  di  quest’ ultima  alcuni 
sostituiscono  quello  di  Protogcnia , 
mentre  altri,  lasciandone  madre  Io, 
nc  fanno  padre  il  dio-fiumc  Nilo  ). 
Non  poteva  mancare  che  gli  evenae- 
risti  ne  facessero  un  re  umano.  Di 
fatto,  a detta  loro,  Epafo  eh’ essi 
chiamano  Api  (Erodoto,  II,  i53  ) 
regnò  in  Egitto,  e vi  fabbricò  sulle 
rive  del  fiume  paterno  la  grande  cit- 
tà di  Menti  eli’  egli  nominò  così  in  o- 
norc  della  3ua  consorte  ( Apoliodo- 
ro,  II,  1,  3 )■  Igino,  senza  far  men- 
zione di  questa , dà  ad  Epafo  Cassio- 
pea ( Fav.  cxLix  ).  Non  ebbe  prole 
mascolina  : ma  due  alberi  genealogici 
diversi  gli  assegnano  a figlia,  l’uno 
Libia  che  sposò  Nettuno  e n’ebbc  due 
figliuoli  Agenore  e Belo;  l’altro  Li- 
sia nassa  che  si  congiunse  del  pari  col 
dio  dei  mari  e procreò  in  tale  guisa 
il  fiero  Busiridc ,(  Pusiri  ) , immolato- 
re  delle  vittime  umane,  incarccratore 
e poco  dopo  vittima  d’Èrcole  (Apoll. 
luogo  citato,  c 1.  Il,  cap.  5,  § ) 1). 
Aggiungiamo  a compimento  del  qua- 
dro delle  tradizioni  popolari  relative 
gd  Epafo  che,  sempre  secondo  i Gre- 
ci , Giunone  gelosa  aveva  ordinato  ai 
fedeli  Curdi  ili  rapire  d’Egitto  quel 
frutto  il’ un  adultero  commercio  : co- 
storo obbedirono , c Giove  irritato  gli 
uccise,  lo  dal  canto  suo  si  mise  in  trac- 
cia di  suo  figlio  c lo  trovò  in  Siria  pres- 
so la  moglie  del  re  Biblo.  Un  altro 
mito  che  Ovidio  ha  reso  celebre,  è la 
disputa  d’  Ejafo  con  Fetonte  a cui  il 
giovane  rampollo  ili  Giove  rinfacciava 
di  non  essere  del  sangue  dei  numi,  li 
notarile  mosso  da  tali  rampogne  Fe- 
tonte andò  a supplicare  Apollo  di  la- 
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sciargli  reggere  un  giorno  intero  il 
carro  solare.  V’  ha  in  tutto  ciò  un 
miscuglio  di  tratti  greci  ed  egiziani , 
antichi  e moderni,  ingenui  e studiati. 
Allorché  il  sincretismo  a' impadronì 
delle  leggende  isolate  delle  nazioni  per 
commescerle  ad  ogni  modo  in  una 
stessa  idea , Giove  fu  Knef:  ora  Knef 
era  il  Nilo,  giusta  il  nome  di  Knufì- 
Nilo , e mille  altre  circostanze  che  su- 
perfluo  sarebbe  di  qui  enumerare. 
D’altro  canto  si  poteva  immedesima- 
re Protogenia  con  Io.  Ma  qui  nel  far- 
ne un’identità  non  vi  sarebbe  stato 
il  minimo  arbitrio.  Senza  nessun  dub- 
bio Io,  nella  dottrina  primordiale, 
non  è soltanto  una  principessa , non 
è soltanto  la  vacca  feconda . la  terra 
piena  di  germi  riproduttivi,  la  luna 
in  congiunzione  col  sole  ; ella  é la  na- 
tura stessa  nella  sua  piò  vasta  ampli- 
tudine , é Iside-Io , è Neith  rafijià- 
sr»( > e rtnìixis , è il  grande  utero, 
ricettacolo  in  cui  si  matura  in  silen- 
zio il  vasto  feto  che  si  chiamerà  mon- 
do, è la  Joni  suprema  ; è il  principio 
passivo , è lo  svolgimento  femina  del- 
F Ermafrodito  supremo.  Giove,  louv- 
Piter,  louv-ràrn'p  , louvfwrtwilp  è 
Io  svolgimento  maschio,  il  fallo  co- 
losso che  feconda  la  Joni , l’ E fattore 
generatore,  quindi  il  primogenito, 
la  prima  manifestazione  dell’ente  lin 
allora  non  rilevato  e non  distinto.  Egli 
è dunque  Protogono  come  Io  è Pro- 
togenia. Androgino  non  rivelato,  poi 
fallo  e ctis,  poi  il  frutto  generato  dal 
fallo , prodotto  dal  ctis , in  altri  ter- 
mini Agone  ( '\yrmt  ),  Protogene  e 
Protogenia , E palo  contiene  in  sè  la 
tetrade  cabirica  sotto  una  forma  in- 
do-fenicia di  cui  la  Grecia  ha  conser- 
vato soltanto  il  nome  di  Protogenia 
con  quello  d’ F.pafo.  Da  immemora- 
bil  tempo  l’ Egitto  aveva  il  suo  Api, 
dio-bue  e dio-ilomo , ed  i Greci  con 
molti  Egiziani  ne  fecero  un  uomo-dio. 
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un  re , c ciò  posto  pretesero  d’ im- 
medesimare il  loro  Api  con  Epafos 
bagatella  pc’loro  etimologisti  i quali 
vedevano  àriopai  in  Api.rome  ’E pel- 
TTcfiai  in  Epal'o , ed  ai  quali  nulla 
sembrava  piò  naturale  della  metamor- 
fosi del  semplice  in  composto  e del 
rimuovere  le  aspirazioni  (Epaph,  E- 
phap , Ap ...  ) Il  ratto  operato  dai  Cu- 
reti  si  riferisce  a qualche  mito  assai 
antico  ed  oscuro,  il  quale  in  sostanza 
altro  non  è che  la  sottrazione  del  fal- 
lo , sottrazione  momentanea  che  rap- 
presenta specialmente  la  scomparsa 
semestrale  del  sole  sotto  l’emisfero 
interno  ed  in  generale  la  sospensione 
periodica  di  ogni  atto  fecondatore. 
Cosi  il  verno  individualo  in  un  cigna- 
le tronca  od  uccide  Adone  ; così  due 
Cordanti  primordiali  assassinano  il 
loro  fratello  e trasportano  in  una  cesta 
l’organo  virile  della  loro  vittima  in 
Tirrenia  (S.  Glena.  Alesa,,  Protr.)  ; in 
tale  guisa  Salna  e Tur  scannano  Ira- 
dj  ; in  tale  guisa  i pirati  dei  lidi  tir- 
renj  incatenano  Dionisio.  Dionisio, 
Adone,  il  giovane  fratello  dei  Cori- 
lianti,  il  sole,  il  fallo,  Kpafo  (contat- 
to o frutto  «lei  rontatto  ) , tutto  ciò 
non  è die  uno.  F edi  su  tutto  questo 
Efattouf. , Cahirt,  Bacco,  Adobe. 
Quanto  alla  gelosia  di  Giunone , des- 
sa  è pretta  invenzione  greca  moder- 
na il  pellegrinaggio  d’ Io  a Biblo  non 
è altro  che  la  ripetizione  de’ viaggi  di 
Iside  in  traccia  del  cadavere  d’ Osiri- 
de , cui  ritrova  nella  città  Fenicia  sot- 
to la  colbhna  miracolosa  f fallo’?  Toth- 
colonna?)  che  gli  serve  d'invoglio. 
La  genealogia  che  mette  in  serie  gli 
uni  dopo  gli  altri  Epafo,  I.isianassn, 
Busiride,  lascia  la  stirpe  di  Giove  e 
d’ Io  regnare  in  Egitto.  L’altra  , quel- 
la che  dà  Kpafo,  Libia,  Belo  e quindi 
Danao,  Ipormestra,  Abanlc,ecc.,ecc. , 
ricongiunge  tale  stirpe  alla  Grecia. — 
Altri  due  Epafi  sono,  il  primo  figlio 
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dell’  Èrebo  e della  Notte  ; il  secondo 
re  di  Sicione.  Questi  è più  noto  sot- 
to il  nome  d’  Epopeo.  V.  Esopeo. 

EPALTE,  ’Era’x tu,  Trojano  uc- 
ciso da  Patroclo. 

EPAULIO,  fu  rimesso  da  Ercole 
sul  trono  della  tetrapoli  dorica  e , in 
guiderdone  di  tale  benefìzio,  lasciò  il 
suo  regno  ad  Ilio,  figlio  del  suo  libe- 
ratore. Dicesi  pare  Ep amo  invece  d’E- 
pa  ulio. 

EPEO,  Epeus,  JEtiioc,  figlio  di  Pa- 
nopeo,  condusse  a Troja  trenta  navi 
cariche  dei  soldati  delle  Cicladi.  Vie- 
ne qualificato  a bbe voratore  c cuoco 
dell’esercito.  Ciò  significa  senza  dub- 
bio ch’egli  presiedeva  alle  vettovaglie, 
officio  conferitogli  dalla  lega  greca  e 
senza  il  quale  non  può  esservi,  eser- 
cito. In  seguito,  a Cartea,  nell’  isola  di 
Geo,  ebbe  le  stesse  incombenze.  Nei 
giucchi  celebrati  da  Achille  pcj  fune- 
rali di  Patroclo,  ottenne  il  premio  del 
pugillato.  Fu  desso  quegli  che  fabbri- 
cò il  cavallo  di  Troja  per  consiglio  di 
Pallade.  Lungo  tempo  dopo  si  mostra- 
vano ancora  nel  tempio  di  Minerva  a 
Metaponto  gli  ordigni  che  aveva  ado- 
perali per  costruire  tale  colosso.  An- 
che Argo  vantavasi  d’avere  un  Mer- 
curio in  legno  lavorato  da  Epeo. — Un 
Epeo  figlio  d’  Endimionc  (che  viene  ' 
qualificato  re  d’ Elide)  successe,  non 
ostante  la  sua  condizione  di  minore,  a 
suo  padre,  perchè  aveva  vinto  suo  fra- 
tello nella  gara  della  corsa.  F,  desso, 
dicesi , quegli  che  fece  prendere  agli 
Elei  il  nome  d’F.pei. — A7//.  Epeo  ed 
Apeo  non  sono  in  sostanza  cjie  lo  stes- 
so nome  lievemente  alterato. 

EPF.OCllE  od  EPEOCHO,  nella 
religione  dei  Parsi,  è il  Dev  polente, 
nemico  accanito  di  Tachtcr,  genio  del- 
l’acqua. Lungo  tempo  egli  ha  cercato 
di  turbare  la  limpidezza  e puntò  del 
liquido  a cui  presiede  il  benefico  L/.ed. 

Zaro  o lago  sacro  di  Foorokecb,  è 
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stato  il  teatroddlc loro  pugne.  Entrain* 
bi  avevano  assunta  per  la  lotta  l’orma 
di  rapidi  cavalli.  Tachter,  non  ostan- 
te l’assistenza  di  Tarchetoech,  fu  vin- 
to in  una  grande  battaglia;  ma  si  ri- 
volse all’onnipotente  Ormuzd  il  quale 
creò  per  assisterlo  dicci  grandi  cavalli, 
dieci  ampj  tori,  dieci  alte  montagne, 
dieci  larghi  fiumi  navigabili;  in  pari 
tempo  il  Gali  Rapitali  fu  tratto  dal 
nulla  per  andare  in  soccorso  di  Tacb- 
tcr.  Epeoche  alla  sua  volta  fu  battuto 
e costretto  a fuggire;  e le  acque,  ri- 
prendendo la  loro  fluidità  primitiva , 
scorsero  diafane  come  il  cristallo  di 
rocca  e riverberarono  nel  loro  mobile 
seno  gli  astri  puri  coni’ esse,  il  ciclo 
azzurro  commesse  ( Jec.bt-Sades,  n."  87, 
car.  6,  e.  n.w  q5). 

EPERIA,  ’Hripin,  ninfa  amata  da 
Esaco  [V.  tale  nome),  d'ulto  induce  a 
credere  die  delibasi  leggere  Esperia 
in  vece  d’ Eperia. 

EPERITO,  'ETj»j)iV«>era,  secon- 
do Ulisse  che  assumeva  tal  nomo,  un 
figlio  d’ Afida,  re  d’Alibe. 

EPJCASTE,  ’E Tixàarw:  1 .““Gio- 
rasta  (T.  tale  nome);  a."10  madre  degli 
ErginitJi  (Agamede  eTrofonio)  equin- 
di  moglie  d'Ergino:  era  assai  giovane 
quando  sposò  il  re  d’ Oreomene;  5.** 
figlia  di  Teseo,  amante  d’Ercolce  ma- 
dre di  Tessala. 

EPICLETE,  TE tixAm,  Licio  ucci- 
so da  Ajace. 

EPIDANNIO,  'EnSaftnaf,  è in 
Tolomeo  Eléstione,  IV,  p.  5 uj,  il  pa- 
dre di  quella  ancella  di  Venere  che 
favori  gli  amori  della  dea  e di  Adone. 
Tale  compiacente  fantesca  fu  adorala 
in  Epidauro  sotto  l'imagine  di  Venere 
da  coloro  rhc  bramavano  sollecite  av- 
venture, senza  curare  che  pura  ne  fos- 
se la  sorgente.  Cosi  tornavasi  eviden- 
temente all'antica  dottrina.  Senza  dub- 
bio tutta  la  favola  clic  Tolomeo  Efe- 

stionc  ba  sì  deplorabilmente  acconciai* 
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«'appoggiava  ad  una  falsa  distinzione 
delle  due  persone.  Venere  ama  e fa 
amare:  da  ciò  due  qualità  di  cui  luna, 
conciliatrix  amoruin,  ci  guida  pre- 
stamente, ammesso  il  sistema  di  Evo- 
mero, a porre  dallato  ad  uua  padrona 
innamorata  la  fantesca  che  seconda  gli 
amori  della  sua  padrona. 

El’lDAO,  'E»i  Setof,  uno  dei  dodici 
Nclcidi  uccisi  da  Ercole  nell’assalto  di 
Pilo. 

PPIDAUIVTO/En Jrfu’pioi,  I'.scula- 
pio,  soprannome,  locale  F.  tale  nome), 

EPll>AURO,F.p;nAests,  ’Eti'ì*o- 
po\,  figlio  d’Argo  e d'Evadne  (o  d’A- 
pollo?  o di  Pelope?)  diede  il  suo  nome 
all’Epidauro  d’Argolide  (Pidavro), 
diverso  da  Epidauro  Limerà,  in  la- 
coma  (oggidì  Napoli  di  Malvasia),  e 
si  celebre  pel  suo  magnifico  tempio 
d’Escu  lapio. 

EP1DIO,  Er ISiOf,  caddenel  Santo, 
risorse  con  la  fronte  cornuta,  dispar- 
te e fu  onorato  di  culto  .divino.  Confi-. 
Anna  Perenna,  Bacco. 

EPIDOTE,  'EviSeVsit  ohe  dà: 

Giove  autore  di  ogni  opulenza,  d’ogni 
prosjierità,  e da  cui  tiensi  che  l’iiomo 
ricavi  lutto  ciò  che  gli  frutta  un’im- 
proba ed  intelligente  fatici.  Aveva  tale 
nome  a Mantinea  (Paus.,  Vili,  9). — 
Altri  dei  in  Epidauro  erano  pur  qua- 
lificati Epidoti. 

•EPIKROINE.’En'pfiwv’è,  secondo 
Igino,  figlio  dell’Èrebo  c della  Notte. 
Il  suo  nome  è stato  spiegato  per  chi 
pensa  dopo  il  fallo. 

EPIGEO,  'EviyaiM,  f autoctono  o 
il  terrestre),  è,  nella  trologia  fenicia, 
figlio  d' Elione  f il  sole)  e di  ficruth 
( Sanconi, itone  , in  Eusebio,  P re/ io- 
razione  evangelica , I,  10).  Epigeo 
non  è una  parola  fenicia,  è una  tradu- 
zione. — Épioeo,  tiglio  del  re  Agacle 
di  Rudconc  in  Tessaglia,  uccise  suo 
cognato,  riparò  presso  Peleo,  segui 
Achille  a Troja,  e fu  ucciso  da  Etto- 
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re  nella  pugna  accesasi  sul  .corpo  di 
Patroclo. 

EPIGONI,  Epigoni,  En’yovoi , 
primogeniti  dei  sette  duci  che  peri- 
rono nell’assedio  di  Tebe,  erano  quin- 
di aneli’ essi  sette,  di  cui  seguono  i 
nomi  di  fronte  a quelli  dei  loro  geni- 
tori. 

Encomi.  Sari»  Duci. 


Aleninone.  Aofiarao. 

Egialeo.  Adrasto. 

Dioimije.  Tid  po. 

Promano  (Siratolao  in  Partenopeo. 
Eustazto). 

Steselo.  Capa  neo. 

Tersandro.  Polinice. 

Eurialo.  Mecisteo. 


Alcuni  mitologi  nominano  invece  di 
Promaco,  'resimene;  sostituiscono  ad 
Eurialo  Melone , figlio  d’ Kteoclr  (E- 
teocles),  o Polidoro,  figlio  d’Ippor 
medonte;  aggiungono  ad  Alcmeone 
suo  padre  Anliloco.  Il  nome  d’Epigo- 
ni,  con  cui  si  distinguono  i figli  dei 
sette  duci,  significa  discendenti.  E no- 
to che  lo  scopo  di  ta}i  giovani  croi  era 
di  vendicare  la  morte  dei  loro  genito- 
ri e di  prendere  Tebe,  dinanzi  a cui 
tornati  vani  erano  gli  «forzi  della  pri- 
ma impresa.  Per  cenno  dell’oracolo 
essi  conferirono  il  comando  al  figlio 
d'Anfiarao.  In  Euripide  però  ( Suppl 
1 a85).  Kgialco  e Diomede  sono  i du- 
ci supremi  dell’ esercito  confederato. 
Pindaro  (Pit,  vut,  67),  nomina  A- 
drasto  pome  fregiato  di  tale  alta  digni- 
tà. Una  zuffa  sanguinosa  s'acccsc  dap- 
prima sulle  sponde  del  Glisa.  Il  co- 
raggio con  cui  i Tebani  disputarono 
il  campo  di  battaglia  non  potè  impe- 
dire la  loro  sconfitta.  Egialco  fu  uc- 
ciso in  tale  scoutro  da  Laodamaotc, 
figlio  d’ Eteocle  ( Eteocles ) , che  peri 
anch’egli  per  mano  d’Alcmeone,  I Te- 
tani allora  chiesero  all’indovino  Ti- 
resia  che  cosa  dovesse»)  fare,  ed  egli 
consigliò  loro  di  arrendersi.  Gli  Epir 
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goni  vìnritori  entrarono  tosto  nella 
città  resa  c la  saccheggiarono:  essi 
avevano  perdutp  un  solo  duce  (Egia- 
leo  ).  Tersandro  in  seguilo  montò 
sul  trono,  rimasto  vuoto  per  la  mor- 
te di  suo  cugino  Laoda  mante.  I Te- 
bani  vinti  in  tale  guisa , si  recar»* 
no  parte  nell’  llliria,  e parte  nella  Tes- 
saglia dove  fermarono  stanza  appiè  del 
monte  Omolo.  È manifèsto  clic  tale 
doppia  conseguenza  della  conquista 
(saccheggio  e spopolamento)  impove- 
rì grandemente  lo  stato  di  Tebe,  al 
quale  dovette  abbisognare  molto  tem- 
po per  riaversi  da  si  crude  percosse. 
A tale  epoca  viene  riferita  Papparizio- 
»:  della  profetessa  Manto  in  Dello. 
Gli  Epigoni  la  prelevarono  come  par- 
te sacra  sul  bottino,  e l’inviarono, 
Vellrda  pelasgica,  presso  il  dio  dorio. 
— Si  suole  contare  dieci  anni  tra  la 
spedizione  dei  sette  duci  c quella  de- 
gli Epigoni:  ia5o-n4p  av-  G.-C.  so- 
no gli  anni  ne’quali  l’opinione  comu- 
ne colloca  tali  due  eventi , della  sto- 
ria primitiva  della  Grecia.  Senza  dub- 
bio, furono  vere  c reali  imprese;  ma 
1 poeti  fecero  su  ricche  frange  e le 
adattarono  a quelle  sacre  cornici  alle 
proporzioni  delle  quali  riducevano 
ogni  cosa.  La  spedizione  degli  Epigo- 
ni soggiacque  ancora  piò  a tale  co- 
stringimento, ma  in  un  modo  più  ri- 
messo e più  umano.  L’elemento  de- 
mocratico (quasi  sinonimo  di  dram- 
matico) cominciava  a dominare  nella 
letteratura  greca,  allorché  le  avventu- 
re degli  Epigoni  vennero  in  voga  tra 
i moderni.  li  poeta  inglese  Wilkie  ha 
pubblicato  un  poema  epico  col  titolo 
di  F.pigoniad. 

EPIMEDE,  ’E  rifui  iati  uno  dei  cin- 
que Dattili  idei,  secondo  la  lista  eleo- 
cretese.  Tale  nome  in  greco  vuol  dire 
che  cura,  e quasi  che  guarisce.  Altri 
due  nomi  dei  Datlili  eleo-cretesi,  Gia- 
aione  (d’j 'xaSut)  c P conio  ( raiur  ) , 
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hanno  pure  una  relazione  evidente  con 
l’arte  medica. 

EP1MELIDE,  ’EnptXiSif,  fon- 
dò Corone. 

EPIM  ELIDI,  Enps'xiic , o Me- 
liaili  o Mclie,  ninfe  che  presiedevano 
alla  prosperità  delle  greggie  (r.:  piìAor, 
pecora;  iti  , sopraì. 

EP1METEO,  ’ETipaSiiò.  Fedi 

Pandora  c Prometeo. 

EP1METIDE,  Pierà,  figlia  d’E- 
pitneteo  [Fedi  PmnA). 

EPIONE, ’HtkÓs,  moglie d’Escu- 
lapio  e madre  sia  ilei  due  gemelli  Ma- 
caone e Podalirio,  che  la  leggenda  an- 
tropomorfica assegna  al  nume,  sia 
delle  quattro  dee  allegoriche  , lgia , 
F.glc,  Panacea  (o  Aceso?)  e Jaso  (ra- 
dice: ansi,  dolce,  che  dolcifica).  — 
Anche  Diana  si  chiamava  Ehione. 

EPlPlftól,  Etiti ypyit  [d  iri,  so- 
pra; rJfi yn,  giro)  : i.***  F.cate  in  A- 
tcne  dove  aveva  una  statua  colossale 
c trìmorfa  presso  il  tempio  della  Vit- 
toria; a d"  Minerva  ad  Abdera. 

EPIPOLE,  ’Eti*xA»,  presso  To- 
lomeo Efestione  (V),  è una  giovane 
eroina  che  si  reca  all'assedio  di  Troja 
travestita  da  uomo , e clic  Palamede 
là  lapidare  dai  Greci,  ai  quali  svela  il 
suo  sesso. 

EPISCOPO  , ’EtiVxotoi,  che  ve- 
de lutto.  Diana  in  Elide  dove  il  suo 
tempio  fu  dbrubato  da  Sambuco  (E«jz- 
(Souxot  ) , il  quale  per  un  anno  intero 
soffri  senza  lagnarsi,  nè  nominare  i 
suoi  complici , le  più  straordinarie 
torture. 

EPISTORE,  ’Etì W#/>,  Troia- 
no ucciso  da  Patroclo. 

EPISTROFE* , F.pistropiu  s ,’E- 
rla'rpctyci  , figlio  d’ llìto  c d’  Ippolita, 
condusse  all’assedio  di  Troja  i Foce- 
si  sopra  quaranta  navi,  c vi  fu  ucciso 
da  Ettore.  A torlo  viene  fatto  padre 
di  Schcdio,di  cui  era  fratello  (ronfr. 
Heyne,  L,  .725,  sopra  Apolidi.)  — 
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Altri  due  Epistrofi  furano,  l’uno 
duce  asiatico,  figlio  del  re  alizonio 
( e non  amazzonio  ) Minosse  e d’Ali- 
ba;  l’altro  figlio  d’Eveno,  ve  di  Lir- 
nesso  in  Cilicia.  Entrambi  andarono 
in  soccorso  di  Priamo;  il  secondo  per! 
per  mano  d’Achille{//.,  II,  38  e6ya). 
KPITAI, AMITE , ’E*.3«mi«'- 

tiM,  Mercurio  in  quanto  clic  presie- 
deva alla  consumazione  delle  nozze 
(SctKitfioi,  lt‘Uo  nuziale ) e non  al  la- 
voro dei  talamiti  che  remigavano  sulla 
prua  delle  navi.  Confi-.  Cadi  ri  , Ca- 
dmilo , Gic.onk,  Mercurio. 

EPIT1DE , A-'.pitiop.s,  ajo  d’Asca- 
nio  ( nome  patronimico?  ). 

EPITIMBIA  , ’Eriiofi/J/si , c non 
'Et,,-  up.fi  ice  , Venere  come  quella  che 
presiedeva  ai  funerali  o al  termine 
della  vita  ( rad.  i ."0  iti’,  sopra,  pres- 
to; iùu$ot>  tomba) , era  adorata  a 
Delfo  dove  si  evocavano  i mani  sia 
con  libazioni,  sia  per  alcun’ altra  of- 
ferta a Venere  Epitimbia.  A che  si  ri- 
ferisce l’origine  di  tale  denominazio- 
ne e di  tale  cullo?  s’ ignora.  Forse  l’ i- 
dea  primitiva  deriva  dal  lugubre  a spet- 
to che  lacerasi  assumere  all'amante  di 
Adone  presso  al  letto  di  morte  del 
suo  amante  ( vrdf  Visconti  , Museo 
Pio-Clem. , t IV.  tav.  55  ).  Eors’an- 
che  le  sacre  prostituzioni,  che  in  tan- 
te parti  dell’Asia  variarono  si  bizzar- 
ramente le  solennità  di  cordoglio,  ne 
’ fu  rono  la  cagione.  Forse  per  ultimo, 
e ciò  più  probabile  ne  sembra,  il  con- 
cetto di  Venere  Epitimbia  deesi  cer- 
care semplicemente  ne’ funerari  ban- 
chetti. Si  sa  che  uno  dei  caratteri  della 
filosofia  pratica  antica  fu  di  far  sedere 
la  morte  a mensa,  di  coronarla  di  fio- 
ri, di  scherzare  con  essa.  Del  pari  alle 
lèste  della  morte  era  convitata  l’Al- 
legria ; Como,  Bacco,  si  vedevano  in 
alcun  modo  comparire  sulla  tomba  ; 
era  naturale  d’ introdurvi  il  nome  di 
Venere.  Del  rimanente,  tale  causa  non 
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esclude  in  nessuna  guisa  le  altre  due: 
solamente  è da  credere  che  in  Grecia 
fosse  la  principale,  e che  le  idee  rife- 
ribili sia  al  dolore  d’ Afrodite  per  la 
morte  di  Adone,  sia  alle  voluttuose 
offerte  di  Babilonia  e di  Biblo,  Tas- 
tassero ad  allignarvi.  Noi  poi  siamo 
di  parere  ebe  Epitimbia  fosse  invoca- 
ta principalmente  sul  sepolcro  delle 
persone  morte  nel  fior  degli  anni  c 
nella  primavera  della  vita. 

EPITO,  ?Epytus,  A*t JTOf,  fi- 
glio dell'Arcade  Elato,  regnò  o sui 
monti  Oilicnj  o in  Fcsano  suU’Alfeo, 
allevò  la  bella  Evadile , seppe  dall’  o- 
racolo,  cui  andò  a consultare  durante 
la  di  lei  illecita  gravidanza,  che  Apol- 
lo stesso  era  il  seduttore  della  princi- 
jicssa,  e ohe  suo  tìglio  sarebbe  stipile 
d' una  splendida  posterità , e dopo  il 
suo  ritorno  fu  ucciso  alla  caccia  da 
una  specie  di  serpente  che  si  chiama- 
va Seps , stante  la  rapidità  con  cui 
Li  ferita  degenerava  in  cancrena.  Mo- 
stravasì  la  sua  tomba  sul  monte  Cil- 
leno  ; e tale  luogo  era  chiamato  Seps, 
come  T animale  a cui  attribuivasi  la 
sua  morte.  Gli  antichi  hanno  spac- 
ciato un’  infinità  di  (avole  sul  loro  Seps 
che  probabilmente  non  è altri  che  la 
lucertola  a cui  oggidì  vien  dato  tale 
nome  ( lacerta  scr/>ens,  Gm.;  e le 
specie  vicine),  a meno  però  che  non 
si  pensi  al  lacerta  anguina.  — Altri 
Epiti  sono  : i .**  il  padre  di  Perifan- 
te  araldo , a.1**  il  terzo  principe  Era- 
clidc  della  Messcnia  ( figlio  di  Crc- 
sfontc  e di  Merope  ) , che  fuggì  pres- 
so Cipsclo.  suo  avo  materno,  allor- 
ché suo  padre  venne  assassinato,  tor- 
nò conducendo  un  esercito , quando 
fu  abbastanza  grande,  uccise  Polifon- 
ie che  aveva  usurpato  il  trono  ed  in- 
vaso il  talamo  paterno,  e riconquistò 
gli  stati  di  cui  l’aveva  spogliato  il  suo 
nemico  ( Pedi  Merope  );  3,'*  Meri 
curro  stesso. 
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EPITRAGIA,  Epitracia,  Eii- 
Tpayitt , epiteto  di  Venere  che  rap- 
presentavasi  talvolta  sopra  un  capro, 
come  emblema  della  facoltà  riprodu- 
tricc  della  natura  ( Plutarco,  Discor- 
si a mensa).  Secondo  Eusebio  (Prep. 
ev.,  L II,  c.  i),  gli  Egiziani  simboleg- 
giavano del  pari  la  fecondità  della  pri- 
mavera e l’abbondanza  di  cui  è la  sor- 
gente in  un  fanciullo  seduto  sopra  un 
capro. 

EPONA , Epo>a  , la  dea  delle  stal- 
le e de’ palafrenieri  a Roma.  Affer- 
masi che  un  giovane  Romano,  Fulvio 
Stello,  essendosi  messo  in  capo  di 
giurar  odio  alle  donne,  non  aveva  tro- 
vato, per  mantenere  il  suo  giuramen- 
to c distrarsi  dalla  malinconia,  spe- 
dante migliore  che  quello  d'aver  com- 
mercio con  una  delle  sue  cavalle.  Da 
tale  unione  nacque  Epona.  É cosa  e- 
vidente  che  si  fatta  leggenda  non  si 
appoggiava  a credenza  di  sorta , c che 
fu  imaginata  e rabescata  a piacere. 
Stello  ricorda  le  stalle,  c Fulvio  il  co- 
lore eziandio  de’ cavalli;  la  dea  altro 
non  è che  la  specie  cavallina  ridotta 
persona.  Si  possono  raffrontare  le  av- 
venture di  Ncttuuo  Ippio,  di  Saturno 
e di  Fibra.  Del  rimanente,  il  fatto 
certo  è che  i palafrenieri  avevano  l’i- 
roagine  d’ Epona  nelle  stalle , e la  de- 
coravano in  certi  tempi  di  fiori  e di 
ghirlande.  Ignoriamo  con  quali  sem- 
bianze si  rappresentasse  Epona.  — 
Fu  pure  scritto  Ippona , e chi  il  fece 
si  tenne  avveduto,  atteso  che  llipp. .. 
( i'itk  ) , in  greco  significa  cavallo. 
Ne  risultò  una  parola  greca  con  desi- 
nenza latina , commistione  elegante 
per  vero,  c sommamente  conforme 
all'indole  delle  lingue,  com’è  noto. 
Noi  serbiamo  l'ortografia  Epona,  per- 
chè ep  ( prima  d’ cqu  ) significa  ca- 
vallo in  vecchia  lingua  italica.  Nella 
stessa  guisa  pid  fu  detto  prima  di 
quid,  ecc. 
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EPOPEO,  'EtvxhÌs,  figlio  di  Ca- 
nace  c di  Nettuno,  si  trapiantò  dalla 
Tessaglia  a Sicìone  dove  regnava  Co- 
rnee, sali  sul  trono,  aggiunse  in  breve 
Corinto  a’ suoi  stali,  rapi  o sedusse 
Antiope,  figlia  di  Mitico,  re  di  Tebe, 
n’  ebbe  due  figli  Anfionc  c Zelo,  si 
vide  costretto  a sostenere  uua  guerra 
per  tale  ratto,  e,  secondo  gli  uni,  fu 
ucciso  da  Lieo  in  una  battaglia,  secon- 
do gli  altri  mori  piò  tardi  in  Conse- 
guenza di  ferite  ricevute  da  Mitico,  e 
ebe  aveva  trascurate.  Ferito  da  lui  in 
pari  tempo.  Mitico  era  morto  avanti. 
Epopco,  nel  frattempo  dalla  battaglia 
alla  sua  morte,  aveva  trovalo  modo  di 
fabbricare  un  tempio  a Minerva  la  qua- 
le-In  sì  soddisfatta  della  pietà  del  fon- 
datore che  fece  scaturire  in  mezzo  al- 
1 edilìzio  una  fontana  d'olio. — F.pojw-o 
è stalo  detto  figlio  d'un  Alueo  tessala. 
É un  errore.  Canace,  di  cui  gli  evc- 
merisli  non  possono  nominare  il  ma- 
rito, aveva  cinque  figli,  Opleu,  Nereo, 
Epopeo,  Aloeo,  Triope.  L'esaltazione 
del  nostro  eroe  al  trono  di  Sirione  si 
spiega  nella  storia  reale  con  l’arrivo 
del  Pclasgi  (portiti  dal  settentrione  o 
dalla  T cssaglia)  nel  Peloponneso,  an- 
teriormente abitato  da  Lclegi  c da 
Telefoni.  Del  rimanente  Epopeo  è 
stalo  confuso  a capriccio  con  Api  e 
conEpafo.  Ma  i.“  la  Grecia  vera  non 
ha  Epafo  (più  tardi  ai  sono  immede- 
simati i due  nomi  come  i personag- 
gi): a.’**  Api  (nome  intermedio  e che 
forma  la  transizione  d’ Epafo  ad  E- 
popeo)  simboleggiò  l’invasione  arma- 
ta dei  pretesi  Fenici , del  preteso 
Inaco  nella  Corintia,  mentre  Epopeo 
attribuisce  lo  stesso  fatto  ad  un’  inva- 
sione tessala.  Ed  in  sostanza  tale  con- 
fusione si  spiega.  Nessun  Fenicio  venne 
da  Tiro  o da  Sidone  nell’  ArgoRde. 
Ma  ciò  non  toglie  che  la  storia  de- 
gl’lnachidi  asconda  un’invasione  pela- 
sgica.  Non  v'c  dunque  nelle  varianti 
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discordanza  sul  punto  fondamentale.  - 
Altri  Epopki  sono:  i.m*un  redi  F.esbo 
di  cui  il  vero  nome  eraNitteo;  uno 
de’ marinai  tirrcnj  seguaci  d'Acete. 

KPUNAMUM,  ò il  dio  della  guerra 
presso  gli  Araucani,  popolazione  po- 
tente, formidabile  c non  ancora  doma 
del  Chili.  Vedi  Guenupilt.an. 

EPUNDA  c VALLOMA.dee  ita- 
liche , avevano  cura  di  conservare  ed 
asciugare  ciò  che  esponevasi  all’aria. 

EH,  ARBIIA,  FF.ARON,  FEAR- 
GNA,  nella  mitologia  irlandese,  sono 
i quattro  figli  di  Bartolam:  cotesti 
quattro  nomi  si  danno  pure  ai  quattro 
nipoti  di  Milcadh.  Rinvengonsi  gli 
stessi  gruppi  quaternari  in  molte  al- 
tre genealogie  eroiche  o favolose  del- 
l’ Irlanda;  il  tutto  per  addizione  d*  una 
trinità  ad  una  monade  suprema  a in- 
cenda j ladre  o fratello  primogenito.  In 
tale  guisa  a Bath  s’uniscono  Giobath, 
Eitcachta,  Fatochda  ; in  tale  guisa  in- 
torno ad  F.irinn , supremo  dio  dei 
Tuatha-Dadan,  s’ aggroppano  Giar- 
bhainiel  Faidh,  Fcrgas  Leathdhearg 
e Si-Ticarna  : e tutti  quattro  sono  ri- 
guardati quali  tìgli  di  Ncrned.  — Er 
senza  dubbio  non  differisce  da  Ir. 

ERA,  *H/u»,  Giunone  in  Grecia, 
l’ale  nome  è stato  interpretato  in  più 
guise.  Gli  uni  vi  hanno  veduto  *E />*, 
Era,  la  Terra  (Erd,  Jord.Eret).  Altri 
hanno  preteso  di  trovarvi  Fiord:  l’o- 
pinione più  plausibile  è quella  clic  ne 
fa  un  feminino  da  Homi  (tale  vocabolo 
s’interpretava  per  rtucc,  principe,  si- 
gnore) analogo  agli  ar,  ari,  aria  del- 
l’Oriente ed  all’Ero  cabirica.  Le  feste 
di  Giunone  io  Grecia  si  chiamavano 
Eree,  ed  il  suo  tempio  Ereone  (Fie- 
ra ori). 

ERACLAMMONE,  dio  composi- 
to, altri  nonò  che  Ercole  e Giove  Am- 
inone, in  altri  termini  Knef-Djom.  V. 
Amen,  Djom,  Ku.vMErioiDij  Knkf , 
T/iedici-Dodici. 
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ERACLE  (Hkhaclks),  nome  gre- 
co d’ Ercole.  V edi  Ercoi.e. 

ERASIA,  figlia  di  Fineo. 

ERASINO,  E pafitos,  Argivo,  pa- 
dre di  quattro  figlie*  Biza,  Melita,  Me- 
ra, Ancbiroa,  che  dalla  Fenicia  sitrasfe- 
rirono  nell’  Argolide  seguendo  Brito- 
marte  (Ant.  Liberalo,-  401).  Un  ru- 
scello di  tale  nome  usciva  dal  lago 
Slinlalo  nell’Arcadia,  si  perdeva  sot- 
terra, e poco  dopo  la  sua  riapparizio- 
ne si  gittava  nel  Frisso.  Decsi  notare 
la  frequenza  degli  eroi  eponimi  di  fiu- 
mi nelle  leggende  argive. 

ERASIPPO,  'Epiaerrot,  fu  figlio 
d’ Ercole  e della  Tespiade  Krasippc 
(’EpofffiTT»).  Lcggesi  pure  Lisippo  c 
Lisippe  (-»to«  r-TT»),  edallorasi  ha. 
Come  si  vuole,  Lisippe  madre  d’Era- 
sippo  ed  Erasippe  madre  di  Lisippo. 

1.  ERaTO,  ’E p<t?o<,  figliod’Erco- 
le  e di  Dinaste,  regnò  in  Sicione. 

a.  ERATO,  ’Epctrà,  Musa,  è te- 
nuta presiedere  alle  poesie  erotiche. 
Le  si  attribuisce  l' invenzione  del  flau- 
to e della  zampogna  faltri  hanno  detto 
della  musica;  alcuni  aggiungono  della 
danza).  Presso  i Romani  gli  amanti  la 
invocavano.  In  Morelli  ( Thes . Num., 
I,  p.  34),  tiene'irt  mano  uno  stile  ri- 
curvo alKngiù.  In  Patio  (Fani.  rom., 
p.  aa6),  vedesi  con  la  zampogna.  Una 
delle  pitture  d’Ercolano  ( P.  ant.  cCEr- 
coL,  II,  8)  la  rappresenta  col  barbiton 
ed  il  plettro.  Sotto  si  legge  l’ iscrizio- 
ne EPATn  •FAATPÌAN.  Confi-. 
Mosaic.  d’italica,  p.  19,  e Mas. 
Pio-Clem.,  IV,  i5,  e l’art.  Mi  se. — 
Un’altra  Erato  ninfa  fu  moglie  d’Arca- 
de  di  cui  ebbe  tre  tìgli.  Fiat*,  Azano, 
Afida.  Viene  pur  chiamata  Leanira  e 
Crisopelia. 

ERCEO,  Hihczrus,  ’Epxaitx,  so- 
prannome celebre  di  Giove  cherignar- 
davasi  come  preside  delle  barriere 
cui  le  mura  d’una  città  o anche  d’una 
casa  oppongono  al  nemico.  Eravi  dun- 
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que  un  Giove  Ercco  politico  Cri  un 
Giove  Ercco  domestico.  Questi  forse 
fu  il  più  antico  perù  die  la  religione 
jielasgica  primitiva  fu  tutta  intera  nel 
focolare  domestico. — Chiamatisi  tal- 
volta! Penati  numi  Crcci'E/>x*Ì0id>ai': 
j>er  vero,  il  grande  Penate,  è Giove. 

ERCOLE,  Hmi cli.es,  m gr.  ’Hp*- 
xKÌ(,  Hcrakles,  figlio  di  Giove  e di 
Alcmena  moglie  d’ Anfitrione.  Questi 
che  non  aveva  [ter  anche  consumalo 
il  matrimonio,  stava  guerreggiando  coi 
Teleboi , allorché  il  re  dei  numi  as- 
sunse le  di  lui  sembianze  per  fruire 
de’  maritali  diritti  appo  sua  moglie  a 
Tebe.  La  notte  dell’improvviso  con- 
nubio per  opra  dell’  innamorato  dio 
ebbe  triplice  corso.  Il  dì  seguente  An- 
fitrione ( Vedi  tale  articolo  , e ((uello 
d’AncWKNA)  riebbe  intero  il  possesso 
della  donna  sua , cui  Giove  non  gli 
avrebbe  più  disputato.  In  breve  Al- 
emrna  si  trovò  gravida  di  due  figli: 
l'uno  Ercole,  o piuttosto  Alceo,  Alcide 
(però  ebe  tale  fu  dapprima  il  suo  no- 
me) era  sangue  di  Giove;  l’altro,  Ifi- 
do,  era  stato  generato  da  Anfitrio- 
ne. Sommamente  laborioso  fu  il  par- 
to della  principessa.  Giunone,  avver- 
sa sempre  a Giove  quando  si  tratta- 
va de’  suoi  amori  con  «empiri  morta- 
li , volle  impedire  il  natale  d’ Ercole. 
L’astuzia  di  Galantide  le  sconcertò  il 
disegno  (Fedi  Galantoie).  Nullame- 
no  Giunone,  se  non  ebbe  il  piacere  di 
far  perire  A leonina  ed  il  suo  frutto , 
potè  rallegrarsi  d’  aver  protratto  il 
parto  tanto  die  Euristeo,  figlio  di 
Stendo,  uscisse  primo  alla  luce.'  Era 
voce  d'oracolo  che  dei  due  fanciulli 
quello  nato  primo,  stato  sarebbe  si- 
gnore dell'altro,  c potato  avrebbe  im- 
porgli tutte  le  imprese  (o  dodici  al- 
meno delle  imprese  o per  dodici  an- 
ni le  imprese)  che  piaciuto  gli  fosse 
d'imaginarc.  Frattanto  ella  mandò  con- 
tro il  bambino  due  spaventevoli  scr- 
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penti,  Ificlo  ed  Ercole  erano  coricati 
nella  stessa  culla.  Ificlo  si  mise  a gri- 
dare. Ercole , afferrando  con  ambe  le 
mani  gli  enormi  rettili,  strozzolli  in 
un  momento.  Anfitrione  che  soprag- 
giungeva, mosso  dalle  grida  d’ Ificlo  , 
trovò  i due  serpenti  esanimi  vicino 
alla  culla  de’  suoi  figli,  e tosto  ei  ri- 
conobbe in  Ercole  il  vero  rampollo 
del  sangue  di  Giove.  Tiresia  predisse 
la  gloria  del  pargoletto  eroe  ed  annun- 
ciò die  un  giorno  vinto  avrebbe  i Gi- 
ganti. Diciamo  qui  che  Giunone,  non 
ostante  l’odio  cheispirnvale  il  figliuolo 
d’Alcmena  , acconsentì  a presentargli 
il  seno.  Ria  Ercole  sì  forte  la  morse 
ch’ella  incontanente  git tirilo  lungi  da 
sé.  Il  latte  zampillò  dalia  poppa  c si 
diffuse  per  la  celeste  volta  in  una  lun- 
ga striscia  bianca,  irregolare,  che  fat- 
tivi via  ancor  si  chiama.  Anfitrione 
educò  con  uguali  cure  i suoi  dite  figli 
(però  che  non  esitò  più  a vederne  un 
secondo  in  Ercole).  Gl*  bisognò  egli 
stesso  l’arte  di  guidarci  carri.  Auto- 
liro  od  Arpalico  diventate  lo  lece  un 
valente  lottatore.  Enrito  , o secondo 
altri,  lo  Sdii  Tentarti  gli  fu  maestro 
nel  trae  d’arco.  Da  Eumolpo,  imparò 
la  musica;  da  Lino  le  scienze;  gli  e*er- 
rizj  ginnastici  da  Castore  c Pollocc. 
Tra  i suoi  precettori  annoverati  pur 
sono  Chinimi,  Radamanlo  ed  altri. 
Litio  non  ebbe  fortuna  con  talé  disce- 
polo. Un  giorno  che  piuttosto  aspra- 
mente rimproveraVagli  un  fallo.  Er- 
cole gli  gixtò  la  lira  nella  testa  e l’uc- 
eisc.  Comparve  per  tale  delitto  dinan- 
zi a Radamanto,  che  poi  fin  secondo 
marito  di  sua  madre,  c venne  assolto 
dietro  al  principio  che  quando  chi  ap- 
picca rissa  soccombe,  la  sua  morte 
non  deve  essere  vendicata  eoi  sangue 
o l’esilio  dell’avversario.  Nudammo 
Anfitrione  lo  mandò  a custodire  gli 
armenti  io  campagna.  Colà  Ercole  ag- 
giunse l'età  di  dieciolt’  anni.  Colà  al- 
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tresl  gli  apparvero, dice  Niu«h,  la  Vo- 
1 utlà  e la  Virtù  o,  se  si  vuole.  Venere 
•e  Minerva  (v.  Pietre  ini.,  pubblicale 
ila  Beger,  Tties.  brandeb.,  t.  I).  O- 
gnuna  piati  la  propria  causa  dinanzi  a 
lui  e tentò  di  sedurlo.  Ercole  die  la 
preferenza  alla  virtù  e,  fin  da  quel  gioi  - 
ti o risolsedi  distruggere  dappertutto  i 
mostri  che  infestavano  l’ universe,  di 
«terminare  i ladroni,  i tiranni  empj, 
i distruttori  dell’  umanità,  di  far  ces- 
sare i flagelli  fisici  che  frappongono 
ostacoli  ai  progressi  della  civiltà.  Un 
enorme  leone  devastava  allora  le  vici- 
nanze del  monte  Cileronet  Ercole, 
deliberato  di  combatterlo , comunicò 
il  suo  disegno  a Tespio  re  delpaegc. 
Questi  rimase  sì  meravigliato  dell’e- 
coica  azione  del  giovane  che  gli  diede 
1’  una  dopo  l’altra  le  sue  cinquanla- 
due  figliuole.  Cinquantadue  notti  pas- 
sarono in  tale  guisa,  in  capo  alle  quali 
le  cinquantadue  Tespiadi  si  trovaro- 
no gravide.  Secondo  altri,  sette  notti 
bastarono  ad  Ercole  per  l’amorosa 
impresa.  I più  de’  mitologi  riducono 
anzi  le  selle  notti  ad  una  gola.  Ag- 
giungono veramente  che  fu  lunga  ap- 
punto quanto  sette.  Fra  i diletti  del- 
l’amore, Ercole  uccise  il  leone  del  Ci- 
terone,  e della  pelle  si  fe’  un  manto 
cui  portò  sempre  fin  che  visse.  Co- 
munemente gli  vien  data  a tal  uso  la 
pelle  dei  leone  di  ISemea.  Ritornando 
da  Tebe  s’avvenne  nei  messi  che  il  re 
d’Orcomcno,  Ergino,  inviava  aiTcba- 
»i  per  esigere  da  essi  il  tributo  di 
cento  buoi  che  gli  dovevano.  Ercole 
piombò  sui  malcapitati  ambasciatori, 
e tagliò  loro  naso  ed  orecchi  ; ma,  pre- 
vedendo che  Ergino  senza  dubbio  tol- 
to avrebbe  a vendicarsi  di  tale  oltrag- 
gio, si  pose  alla  guida  d’una  mano  di 
prodi  giovani,  assali  i soldati  orco- 
menj  in  una  fondura,  li  ruppe  e for- 
giò que’  che  scamparono  a riparare 
nella  loro  capitale,  sbarrò  il  Ceiiso  in- 
66 


E R C 76;) 

feriortnoote  alla  città,  ed  iuondò  cosi 

10  dimore  de'Minj,  i quali  ascrissero 
a ventura  d’uscirne  salvi  ai  patti  im- 
posti dal  vincitore,  odi  pagare  ai  Te- 
ismi un  tributo  dop|ào  di  quello  clic 
dianzi  nc  avevano  ricavato.  Anfitrione 
aveva  seguito  suo  figlio  adottivo  in  ta- 
le impresa,  e vi  mori.  In  quel  torno 
di  ‘tempo  si  colloca  nella  storia  mito- 
logica la  celebre  peripezia  dei  Giganti 
vinti  c cacciati  dall’  Olimpo  dai  fiumi. 
Vincitori  sulle  prime,  essi  dovevano 
serbare  il  predominio  fino  a che  un 
privilegiato  mortale  si  dichiarasse 
contro  di  loro  a prò  de’  legittimi 
abitatori  dell-’  Olimpo.  Ercole  era 

11  designato  mortale.  Invitato  da  Gio- 
ve a recargli  l’appoggio  del  suo  brac- 
cio, egli  in  breve  tornò  coraggio  ne- 
gli dei  tremanti,  c decise  della  scon- 
fitta de*  Giganti.  Ebbe  la  gioiva  di  es- 
sere stato  assai  utile  anche  a Giuno- 
ne, durante  tale  grande  pugna.  La 
vendicativa  dea  non  depose  per  que- 
sto l’ odio  suo,  e gl’ ispirò  un  tal  ac- 
cesso di  demenza,  che  tornato  dai  eie- 
li  gitlò  nelle  fiamme  i figli  avuti  da 
Megera.  Gli  antichi  variano  molto  sul 
tempo  c sulle  circostanze  di  siffatto 
evento.  Il  numero  ed  i nomi  de’ figlino- 
li non  sono  meno  contrastati.  Tre 
se  ne  sogliono  nominare,  Terimaco, 
Creonziade,  Deiconte.  Ritornato  in  sé 
stesso.  Ercole  si  penti  amaramente 
del  suo  delitto,  ed  andò  volontario 
in  bando.  Tcspio  suo  amico  l’accolse 
un’altra  volta  a braccia  aperte,  e le 
purificò.  Rivedremo  ancora  altre  fiate 
Hella  storia  dell’eroe  tali  furori  e tali 
pcotimend  con  l’esilio  e le  espiazioni 
che  ne  sono  inevitabile  conseguenza. 
Mentre  avvenivano  tali  cose  destata 
aveva  attenzione  m Euristeo  la  fama 
d'Èrcole:  si  sovvenne  egli  che  stante 
la  precedenza  de’  suoi  natali  aveva  su 
lui  un’  incontrastabile  supremità , e 
risolse  d’ approfittarne  imponendogli 

4y 
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le  Ih  lidie  più  ardue  e rischiose,  sia 
per  Sbarazzarsi  d’un  rivale  di  cui  te- 
meva i diritti  al  trono  dell’  Argolide 
sul  quale  egli  allora  sedeva,  sia  per 
procacciarsi  così  vantaggi  grandi.  Tali 
imprese  si  aspre  e perigliose  sono  com- 
prese sotto  il  generico  nome  delle  do- 
dici fatiche.  Prima  fu  la  pugna  contro 
il  leone  Neroeo,  altramente  leoné  di 
Cleonc.  Seguendo  i saggi  consigli  del 
pastore  Molorco , che  gli  diede  ospi- 
talità nella  sua  capanna  , Ercole  sof- 
focò la  belva  tra  le  braccia.  Aveva  pri- 
ma turato  da  un  lato  la  caverna  di 
doppia  usala  nella  quale  aveva  covile 
la  formidabil  fiera.  Vincitore,  si  cari- 
cò il  cadavere  sugli  omeri,  e prcsen- 
tossi  cosi  in  Micene  ad  Euristeo,  il 
quale  indietreggiò  di  spavento  a tal 
vista.  Dal  palagio  di  Micene  Ercole 
andò  nelle  paludose  valli  di  Lcrna , 
pur  esse  nell’ Argolide,  per  metter 
fine  alle  devastazioni  dell'Idra  di  sette 
teste,  o,  come  vogliono  alcuni  auto- 
ri, di  cento  teste.  Tale  idra,  figlia 
d' Echidna  e dì  Tifone,  questo  aveva 
di  particolare , ohe  di  mano  in  mano 
che  abbattevasi  una  delle  sue  teste, 
ne  ripullulava  immediatamente  un’  al- 
tra. Èrcole  che  soccorse  del  prodigio, 
comandò  a dolco,  suo  nipotec  compa- 
gno, di  ardere  la  sanguinosa  piaga, 
tosto  che  egli  avoese  atterrato  una 
testa,  lin  enorme  granchio  o piutto- 
sto uno  scorpione,  venne  nel  frattem- 
po a pungerlo  nel  calcagno.  Ercole  lo 
schiacciò  con  una  botta  della  podero- 
sa sua  clava  che  già  aveva  traseelta  per 
arma.  L'idra  di  rui  Jolao  ardeva  le 
piaghe,  e che  vedeva  di  momento  in 
momento  sscmarcil  numero  delle  te- 
ste cui  vibrava  contro  l’ eroe,  alla  fine 
fu  interamente  vinta  ; ma  siccome  la 
settima  testa  che  sorgeva  nel  mezzo 
era  immortale,  Ercole  la  sotti  rrò  e 
compresse  sotto  il  fuso  d’ un  enorme 
macigno.  Poscia  offerse  agli  dei  tre 
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teste  del  mostro,  c bagnò  le  sue  frer-' 
ce  nei  velenoso  sangue  che  sgorgava. 
Voleva  cosi  attoscarle  e rendere  insa- 
nabile ogni  loro  ferita;  il  che  avven- 
ne \li  fatto.  Euristeo  comandò  poscia 
all’eroe  di  prender  viva  Fa  cerva  dalle 
corna  d’oro  e dai  piè  di  bronzo  eh’  era 
stata  donata  e dedicata  a Diana  dalla 
ninfa  Taigcta,  c che  si  chiama  ora  la 
cerva  del  Menalo , ora  la  cerva  Ceri- 
nitide.  Narrasi  da  alcuno  che  tale  agi- 
le abitatrice  delle  selve  fosse  una  del- 
le cinque  cerve  primordiali  su  cui 
Diana , ancor  novizia  nell’arte  della 
caccia,  esercitato  aveva  la  sua  nascen- 
ti- destrezza.  Comunque  sia,  Ercole, 
a cui  crasi  raccomandato  di  condurla 
viva  al  re  di  Micene,  c che  d' altro 
canto  osato  non  avrebbe  di  lordarsi  le 
mani  del  sangue  d’ un  animale  caro  ad 
una  dea,  la  inseguì  un  anno  consecu- 
tivo, ed  arrivò  in  tal  modo  fin  pres- 
so gl’iperborei,  c la  sorgente  del  Da- 
nubio. Ivi  trovò  l’ ulivo  ebe  trapiantò 
poscia  nei  dintorni  d'OIimpia.  Alla 
fine,  la  raggiunse  vicino  ni  I .adone  in 
Arcadia,  e,  fermo  di  prenderla,  le 
scoccò  una  freccia  che  la  storpiò.  Al- 
lora la  raccolse  nelle  sue  braccia  e, 
carco  di  sì  bella  preda,  andò  a chie- 
dere ad  Euristeo  se  avesse  ancora  da 
commettergli  qualche  impresa.  Doli- 
le a’ capricci  del  monarca,  andò  a com- 
battere il  cinghialed’Erimanto  in  Ar- 
cadia, c non,  come  invaginarono  al- 
cuni , nella  Tessaglia.  Giunto  colà , 
trovò  ospitalità  leale  e franca  nella 
grolla  del  vecchio  Centauro  Edo,  a 
cui  in  guiderdone  della  sua  benevo- 
lenza, fece  gustare  del  vino,  recente 
invenzione  di  Bacco.  Attratti  dal  soa- 
ve odore  della  terrestre  ambrosia,  gli 
altri  Centauri  aocorsci-o,  accerchiaro- 
no lo  speco  e tentarono  d’impadronir- 
si dell'otre  ebe  racchiudeva  il  prezio- 
so liqnore.  Ercole  lece  strage  grande 
degli  assalitori,  li  costrinse  a vergo- 
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filosa  fuga,  gl’ inseguì  per  tutta  la 
Grecia,  invano  supplicandolo  Ncfcle 
madre  loro,  li  cacciò  lino  all’Arcipc- 
ligo  delle  Sirene,  dove  da  ultimo  i 
piò  morirono  di  lame  e di  miseria , 
incantati,  trattenuti  in  que’  sterili  luo- 
ghi da’ melodiosi  canti  di  quelle  ninfe 
ingannatrici.  Tornò  indi  nel  cuore 
dell’Arcadia,  prese  vivo  il  cinghiale 
e portello , come  già  il  cadavere  del 
leone  IVomeo,  al  re  di  Alicene,  il  quale 
non  fu  meno  sbigottito  della  prima 
volta  all’aspetto  della  belva.  L,’ Elide 
lo  vide  poi  deviare  le  acque  dell’Alfco 
per  mondare  le  stalle  del  re  Augia, 
dove  muggivano  tremila  buoi.  Augia 
doveva , a modo  di  salario,  dargli  la 
decima  parte  del  suo  bovino  armento. 
Ma  come  vide  l' immensa  opera  com- 
piuta, rifiutò  apertamente  il  pagamen- 
to. Èrcole  allora,  raccolto  sufficiente 
numero  di  gente,  battè  le  troppe  elee, 
ed  uccise  i due  Molionidi  parenti  d’A  li- 
gia , e supremi  duci  di  quelle.  Eiloo 
eh  orasi  dichiarato  favorevole  a Ini  con-* 
tro  il  proprio  padre , ottenne  il  trono 
invece  del  monarca  spergiuro.  Nel  ri- 
tornare, Ercole  passando  dal  suo  ami- 
co Dessa  meno  lo  trovò  avvolto  in  pro- 
fonda afflizione,  perchè  il  Gcntauro 
l' unzione  l’aveva  costretto  a dargli 
sua  figlia  Mncsiinaca  o sua  moglie  Ip- 
polita. Ercole  uccise  d’ insolente.  Al- 
cuni scrittori  collocano  la  morte  di 
costui  nel  tempo  delle  nozze  di  Piri- 
too  c d’ Ippodamia.  Altri  dicono  che 
la  figlia  di  Dessamcno  era  Dejanira, 
e che  la  pugna  d’Èrcole  col  Centau- 
ro segui  jier  cagione  di  essa.  Sbaraz- 
zato d’ Eurizionc,  l’eroe  si  mise  a far 
caccia  degli  uccelli  del  lago  Stinfalide, 
volatili  giganteschi  i quali,  come  le 
aquile,  vivevano  soltanto  di  preda  vi- 
va, e spaventavano  uomini  ed  animali 
con  le  stragi  loro.  B’in  le  penne  loro, 
quando  da  sè  slaccavansi  dal  loro  cor- 
po erano  dure,  affilate,  aguzze,  veloci 
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come  dardi,  e facevano  dolorose  lei  i- 
tc.  Il  loro  adunco  rostro  era  capaci: 
di  forare  una  corazza  di  bronzo.  Se- 
condo gli  uni  Ercole  li  trafisse  con 
le  sue  frecce  fino  all’ ultimo -r  secondo 
altri,  non  fece  altro  che  dar  loro  la 
caccia  fino  ad  alcune  isole  dell’ Arci- 
pelago. Gli  necelli  stinlàlj  richiamano 
involontariamente  al  pensiero  le  Arpie 
cacciate  pure  dai  due  Boreadi,  fin  nel- 
le isole  Strofadi.  Da  queste,  Ercole 
passò  in  Creta  dove  l’attraeva  il  desi- 
derio d’impadronirsi  del  toro  cretese 
che  desolava  il  paese  e che,  dicesi,  era 
stato  amante  fortunato  di  Pasifae.  Mi- 
nosse njutò  il  figlinolo  d’Alrmena  con 
ogni  sua  possi  in  tale  impresa.  Euri- 
stco  a cui  Ercole  andò  a consegnare 
la  feroce  bestia  nelle  mani  se  la  lasciò 
scappare , e la  Grecia  di  terra-ferma 
soggiacque  ai  guasti  di  cui  l’isola  di 
Creta  era  dianzi  stata  liberata.  Il  toro 
divenne  celebre  una  seconda  volta  sot- 
to nome  di  toro  di  Maratona.  La  Tra- 
cia attrasse  in  seguito  gli  sguardi  d’ Er- 
cole. Diomede  , uno  dei  re  di  quel 
parse,  già  dischiùso  alla  civiltà  e poi 
ricaduto  nella  barbarie,  pasceva  i suoi 
cavalli  di  carne  umana.  Vinto  da  Er- 
cole servi  egli  stesso  di  pasto  agli  an- 
tropofago destrieri.  Ma  quasi  in  pari 
tempo  Ercole  ebbe  il  dolore  di  per- 
dere il  giovane  Abdero  suo  amico,  a 
cui  dato  aveva  in  custodia  i feroci  ani- 
mali, intanto  ch’egli  andava  a com- 
battere l’esercito  delle  Amazzoni.  A- 
vevano  queste  ceduto  al  valore  d’Èr- 
cole, «1  Ippolita  od  Antiope  loro  re- 
gina era  caduta  nelle  sue  numi,  allor- 
ché ritornando  al  sito  dove  aveva  la- 
sciato il  bello  Abdero , non  vide  altri 
che  i cavalli  intensi  a compiere  il  fu- 
nesto loro  pasto.  Inconsolabile  di  tale 
sciagura,  fondò  in  onore  del  morto 
la  città  di  Abdera,  si  celebro  poscia 
per  la  stupidezza  de’  suoi  abitatori  e 
per  la  nascita  di  Democrito.  Pare  che 
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a t ale  epoca  della  sua  vita  debba  ri  fi  * 
rirsi  la  scarsa  parte  ch'ei  prese  nella 
spedizione  degli  Argonauti.  Egli  si-Dza 
dubbio  non  s imbarcò  pia-  altro  line 
tlie  d’ imitare  gli  altri  principi  gre- 
ci, 1 quali  ambivano  di  vedersi  con- 
numerati tra  gli  Argonauti.  Ottan- 
te alla  supremazia,  che  diccsi  eserci- 
tata da  Èrcole  nei  primi  tempi  della 
spedizione,  è un’ipotesi  fallace.  Fin 
dalla  partenza  Giasone  assunse  il  co- 
mando e nè  gli  profittò  altramente 
l'assenza  d'Èrcole.  A questo  poi  pre- 
meva sì  poco  di  vedere  la  Colchidc  ed 
il  vello  d’oro,  che  abbandonò  gli  Ar- 
gonauti in  Bitinta  per  gire  in  traccia 
ilei  bello  Ila,  cui  le  ninfe  d’una  fon- 
te alia  quale  egli  era  ito  jter  acqua , 
avevano  rapito  c condotto  in  fondo 
all'umida  loro  dimoro.  Alcun  tempo 
innanzi  però  aveva  uccisi,  trafittili 
con  frecce,  nell’isola  di  Tei»,  i due 
figli  di  Borea , Calai  e Zete,  por  pu- 
nirli d’aver  lasciato  i loro  compagni 
in  Misi»,  «•  d'essere  andati  ai  giuo- 
chi ‘celebrati  da»  Aéasto'  sulla  tomba 
diPelia.  Proseguendo  sera  pie,  benché 
senza  frutto,  le  sue  ricerche , Ercole 
arrivò  nel  paese  degl’  Iperborei,  di  ste- 
so la  pelle  del  Irono  del  Citerone  o di 
Nomea  sul  suolo  e vi  si  addormentò. 
1 suoi  cavalli  cui  aveva  staccati  gli  fu- 
rono frattanto  rubati  da  una  giovano 
di  leggiadro  corpo  sì , ma  con  le  co* 
arie  e le  gambe  ili  forma  serpentina. 
Scoperta  dall’  eroe  nailfi  grotta  dove 
albergava , ella  dichiarò  che  non  gli 
avrebbe  restituiti  i cavalli  se  prima 
corrisposto  non  avesse  all’araoro  che 
«entiva  per  lui.  Erode  la  rese  madre 
di  tre  figliuoli,  stipite  delle  nazioni 
settentrionali  conosciute  dai  Greci , 
Agatirso  , Gelone  e Suite.  Teseo  e 
Telamone  seguito  avevano  da  vi- 
cino Ercole  in  tutte  coleste  pere- 
grinazioni. l .ico,  re  dei  Mariandini 
vira  allora  alle  prese  con  jVligdone, 
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fratello  de)  bcbriciu  Amico.  Erede 
chiamalo  in  soccorso  dal  principe  ma- 
nandino  uccise  IMigdone  e diede  io 
douo  a Lieo  un  vasto  tratto  di  paese, 
nei  quale  questi , per  eternare  la  ri- 
cordanza della  vittoria  e del  benefi- 
cio , fabbricò  la  città  di  Eraclea,  toni- 
vi alcuni  moderni  a reo  ite  ultori  han- 
no messo  la  lotta  d’Èrcole  cou  le 
Amazzoui.  Ercole,  dicono  ossi , era 
giunto  sopra  una  nave  alla  foce  del 
Termodonte,  e nel  passare  offri  va  doni 
alla  regina  Ippolita;  quando  ad  uu 
tratto  Giunone  travestita  da  Amaz- 
zone va  a dire  alle  bellicose  avventu- 
riere che  uno  straniero  seduce  la  lo- 
ro regina.  Nasce  una  sommossa,  ed  i 
seguaci  d’Èrcole  sono  trucidali. 
roe  credendo  die  Ippolita  abbia  mac- 
chinato tale  perfidia  , la  tira  pe’ capti- 
gli giù  da  cavillo,  l’ uccide,  sbaraglia 
le  sue  compagne  c riprende  i suoi  re- 
gali. lina  tradizione  nou  meno  inval- 
sa liceva  apparire  ie  Amazzoni  nri- 
l’ Attica  invasa.  Colà  erano  battute  da 
Ercole,  Teseo  e Telamone.  Ippolita 
era  vinta;  ma  il  re d’ Atene  la  làcera 
sua  siiosa.  Ercole,  dopo  tali  peregri- 
nazioni verso  l’oriente  cd  il  setten- 
trione, si  riavvicinò  alla  sua  patria. 
Passò  m ila  Troaele , liberò  Esionc  c- 
« posta  ad  un  mostro  marino,  uccise 
il  gigantesco  animale,  poi  vedendosi 
negala  da  laomedonle  la  pattuita 
mercede  (una  lenza  d’oro,  o,  secon- 
do altri , i cavalli  donati  da.  Giove  a 
JLaomedonte  in  cambio  di  Ganimede), 
assediò  Troja,  [a  prese,  uccise  Lao- 
medonte , pose  Priamo  suo  figlio  sul 
trono,  c condusse  Esionc  in  Grecia 
per  darla  a chi  voleva.  Passando  d’A- 
sia in  Tracia  l’eroe  vide  su  quel  tro- 
no .Sarprdonte  che  nc:  aveva  cacciato 
Goti.  Stendere  il  tirauno  al  suolo, 
prendere  Eno  e restituire  il  soglio  a 
Coti  fu  per  Ercole  1’  opra  di  pochi 
momenti.  Gai  possedimenti  di  Sar- 
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pedinilo  ebbe  perù  cura  ili  staccare 
l’isola  di  Taso  pr  darla  ai  due  fi- 
gliuoli il’  Androgeo  , Alceo  c Stendo. 
Nella  penisola  di  Fartene,  fu  sfidato 
al  certame  della  lolla  da  Telefono  e 
Poligono,  due  figli  di  Proteo  e di  To- 
rona , ed  entrambi  gli  uccise.  Due  dei 
suoi  compagni  perirono  poscia  nell’i- 
sola di  Paro  andando  a domandare 
acqua  e vettovaglie.  Ercole  smontato 
uccise  due  dei,  quattro  figli  d’ Andro- 
gini che  governavano  quell’  isola.  I , 'Oc- 
cidente lo  vide  allora  condurre  a line 
imprese  ognora  piò  con  siderei  oli.  fi- 
gli incominciò  dal  recarsi  in  Egitto , 
«love  lo  spietato  Busiride  lo  fece  gra- 
var di  catene.  Ma  l’eroe  spezzando  il 
ferro  come  vetro  stese  a’  suoi  piedi 
Bnsiride  con  un  colpo  di  clava , ucci- 
dendo ugualmente  i suoi  aderenti  e 
suo  figlio.  Anteo,  altro  personaggio 
malefico  c geloso , lo  sfidò.  Ercole  ac- 
cettando, lo  sollevò  in  aria  sì  ebe  non 
potesse,  come  soleva,  attingere  no- 
velle forze  percuotendo  eoi  piò  la  ter- 
ra , e lo  gitlò  sul  suolo  esanime,  or- 
rido, scolorito.  Ifinae  moglie  del  gi- 
gante ucciso,  divenne  Sua  ’ amante  , 
ed  ei  ir  ebbe  un  figlio  detto  Pallime- 
ne ( lottatore  ).  S’ ingollò  poi  ne’ vasti 
deserti  die  compongono  la  Libia.  Ivi 
lo  struggeva  un’ardente  sete  ed  egli 
stava  per  soccombere,  quando  Gio- 
ve da  lui  invocato  gli  apparve  sotto 
forma  d' un  ariete,  c gli  scoperse  una 
fonte  limpida  e fresca.  Era  desso  Gio- 
ve Ammonc,  P Amun  Egiziano  , il 
Knef-Atnun  identità  del  Canobo  e del 
Mio.  Un  mito  analogo  mostra  Erco- 
le svenuto  in  mezzo  a quelle  pianure 
arenose,  e poi  risorto  più  alacre  e 
vispo  di  prima  per  opra  del  penetran- 
te odore  d’una  quaglia  ( ortyx  ) sop- 
postagli alle  nari  dal  suo  fido  pare- 
dro  Jolan.  L’immenso  Atlante,  co- 
lonna de’ cidi,  glifi  parò  allora  di- 
nanzi c l’accolse  con  somma  cordiali- 
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là.  Èrcole  grato  acconsenti  a solleva- 
re il  Titano , portando  in  vece  sua 
per  alcun  tempo  l’enorme  jieso  che. 
aggravavi  la  testa  e le  spalle  di  quel 
gigante,  identità  del  monte  ebe  fin  il 
suo  nome,  Ma  convenne  Jar  uso  dcl-> 
l'astuzia  per  costringere  Atlante  a ri- 
torsi sugli  omeri  il  pondo  de’cie|i  (/à— 
di  Atlante  ).  Alla  fine  Ercole  giun- 
se alla  divisata  mela  , ch'era  l’ isola  ili 
Erizia,  dimora  ed  impero  del  tripli- 
ce Gcrione.  Egli  l’uccise,  s’ impadro- 
nì de’suoi  buoi  meravigliosi,  parti  in 
due  il  monte  che  eongiungcya  la  Spa- 
gna all'Africa , diede  alle  due  por- 
zioni della  roccia  i nomi  di  Abita  e 
Calpe,  poi  ravviassi  alla  volta  dell'O- 
riente. In  ciò  gl'itincrarj  variano  al- 
l'infinito, secondo  i capricci  de’ popo- 
li occidentali  che  hanno  voluto  ^vere 
un  Ercole  fra  i loro  antenati , ed  han- 
no quindi  tutti  fatto  {lassare  l'eroe 
appo  loro,  dandogli  tutti  una  concubi- 
na o una  moglie.  Gli  uni  il  fanno  tor- 
nare in  Grecia  per  la  strada  da  lui  già 
tenuta  lungo  il  filo  africano  ilei  medi- 
terraneo; j altri  il  riconducono  per  le 
Balcari , la  Sardegna , le  isole  Eolie  , 
la  Sicilia  ; altrove  sale  per  la  Spagna 
intera,  fino  si  Pirenei,  li  varca,  varca 
il  Rodano  e le  Alpi,  costeggia  la  Ligu- 
ria, passa  nel  Lazio,  e giunge  così 
a breve  distanza  dalla  Grecia.  Dap- 
pertutto dà  origino  a capi  di  popoli. 
Pireno  l’ama  ed  egli  la  rende  madre 
«li  Pironeo  : Galateo  onorata  delle  sue 
carezze  mette  al  mondo  Galato  in  «ali 
si  riassumono  ì Galli.  Innalzaudosì 
in  quella  regione  ad  un  carattere  piò 
sublime  ancora  che  quello  di  fortuna- 
to guerriero,  vi  proibisce  gli  umani 
sagrifizj.  Empi  isolani  vogliono  fer- 
marlo al  passo  del  Rodano  : egli  li  ful- 
mina con  le  sue  frecce,  e quando  non 
ne  ha  piò , vede  cadere  dal  ciclo  a sua 
preghiera  una  pioggia  di  pietre  clic 
compie  l’ esterni  inio  de’ suoi  nemici. 
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Il  luogo  testimone  del  prodigio  si 
dilaniò  lunga  pezza  a llunia  Lo  pi- 
li cu  s campus,  ed  ancora  a’ di  nostri 
chiamasi  la  Crini.  E desso  un'isola  tra 
i due  rami  principali  del  Uodano.  Nel- 
la l.iguria , Albione  e Drenino  inva- 
gliiti  della  rara  bellezza  de’buoi  glie- 
ne furarono  alcuni  Ercole  seppe  ri- 
trovarli e fece  pagare  il  lio  ai  due  gi- 
ganti della  loro  imprudenza.  Giunto 
nell’  Italia  di  mezzo , Ercole  ebbe  a 
combattere  Caco,  gigante  ladrone  , 
che  aveva  la  sua  tana  nel  monte  A- 
ventino , e spose  tale  tiranno , con- 
tinuo terrore  di  tutti  i paesi  circon- 
vicini. I latini  eressero  al  loro  libe- 
ratore una  grande  ara  nota  sotto  il 
nome  d 'Ara  maxima,  ed  istituirono 
in  onor  suo  annue  feste , rommetten- 
dniieja  celebrazione  a due  collegi  di 
sacerdoti , i Polizj  ed  i Pinarj.  Ar- 
rivato all’estremità  meridionale  della 
penisola , convenne  che  Ercole  si  di- 
lendesse  da  un  altro  ladrone.  Costui, 
che  nomava»!  Lacinie , peri  sotto  la 
fomiidabil  clava , e co'  suoi  tesori  ac- 
cumulati da  lunghi  anni.  Ercole  po- 
strus.si-  a sua  matrigna  un  tempio  no- 
to sotto  il  nome  di  Giunone  Lacinia. 
A Reggio , le  acute  strida  delle  cica- 
le interrompendogli  il  sonno  l’ impor- 
tunarono a segno  che  pi  egò  i numi 
di  fi  rie  sparire  per  sempre  dal  jjaeso; 
e venne  esaudito.  Alla  fine  eccolo  in 
fondo  alla  penisola.  E impossibile  di 
andar  oltre  senza  varcare  lo  stretto  di 
Messina.  Mosso  senza  dubbio  da  una 
ispirazione  divina,  uno  de’ buoi  di 
Celione  si  slancia  in  mare.  Tutti  gli 
altri  lo  seguono.  L’armento  è già  tut- 
to in  Sicilia.  Ercole  fa  altrettanto  e 
saluta  1 Italia  del  continente  cui  non 
rivedrà  piò , ma  dove  lascia  eterne  ri- 
membranze, se  altro  non  fosse,  per  a- 
vervi  abolito,  come  nella  Gallia,  gli 
umani  sagrifìz).  Nel  valicare  lo  stret- 
to, Elegie  uccise  la  vorace  Scilla , sna- 
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vento  perpetuo  de’ nocchieri.  Erice, 
in  Sicilia , lo  slidò  al  certame  del  ce- 
sto, c trovandolo  maestro,  perdi-  ad 
un  tempo  la  vittoria  c la  vita  nell’ im- 
pari lotta.  Presso  alcuni  autori , Erco- 
le, invece  di  avviarsi  cosi  pel  mezzo- 
giorno e quindi  imbarcarsi  per  ritor- 
nare in  Grecia,  comincia  dal  lare  il  gi- 
ro dell’ltalia-Meridionale,  tragitta  l’A- 
driatico, e sbarca  sull’opposto  lido  in 
Jlliria  o in  Epiro,  appi  i Tesproti  e 
nella  vicinanza  d’ Ambracia.  Tzctze 

10  là  approdare  a Dirracbio  ( JJu- 
razzo  ).  Di  là  move  verso  la  Tracia. 

11  fiume  Strimone  gli  nega  il  passo. 
Enormi  pietre  sono  subito  lanciate 
dalla  mano  dell’eroe  nel  letto  del  fiu- 
me e formano  come  una  spcciedi  pon- 
te su  coi  egli  ed  il  suo  armento  pro- 
grediscono alteramente  la  via  per 
giungere  in  Grecia.  Arriva  all'istmo  di 
Tracia  ed  ai  campi  flegrci  o,  secondo 
altri, all’istmo  di  Corinto.  Ivi  era  il  gi- 
gante Alcioneo,  il  quale  con  n u colpo  di 
pietra  schiacciali  ventiquattro  seguaci 
di  Ercoles’apnarecchiavaa  fare  lo  stes- 
so del  figlio  n’Alcmcna;  quando  que- 
sti, fittosi  schermo  della  dava,  gli 
rimandi!  sì  destramente  il  sasso  già 
vibrato  verso  la  sua  fronte,  che  lo  di- 
stese ghiado  morto  sul  terreno.  Luo- 
go tempo  dopo  si  mostrava  ancora 
tale  sasso  nell’istmo  di  Corinto.  Tan- 
ti lunghi  viaggi  ed  ardue  làlicfac  non 
avevano  per  anco  stancato  l’eroe,  il 
quale  ricalcò  di  nuovo  la  strada  che 
aveva  scorsa  ritornando  dalla  Spagna. 
Traversata  rapidamente  la  Tracia , 
p>i  ITHii  ia,  si  trovò  in  breve  tempi 
nelle  isole  delle  Esperidi,  isole  elle 
non  si  è mai  saputo  esattamente  si- 
tuare; ma  che,  poste  dagli  uni  nell’O- 
ceano atlantico,  nel  luogo  dove  sono 
le  isole  Canarie,  oppure  nella  làmosa 
Atlantide  intorno  a cui  tanto  con- 
trastasi se  sia  stala  mai,  cercare 
debbonsì,  secondo  gli  altri,  non  altro- 
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ve  clic  alla  foce  delPado  ( Padus , il  Po 
attuale)  nelle  isole  dette  Eleltridi.  Le 
Esperidi  custodivano  in  quella  dimo- 
ra ignotaagli  uomini  i pomi  d’oro  con- 
sccrali  a Venere  od  a Giunone.  Ercole, 
dopo  avere  per  istrada  spento  il  ladro- 
ne Tennero  non  meno  che  Cicno  fi- 
glio di  Marte  e di  Cirene,  e sostenu- 
to anche  una  lotta  con  Marte  che  vo- 
leva vendicare  la  morte  di  quel  suo 
figliuolo,  arrivò  ridia  splendente  Oasi 
delle  Esperidi,  e,  guidato  dalle  istru- 
zioni del  profeta  oceanico  Nereo,  s'im- 
padroni  degli  aurei  pomi.  Nel  ritorno, 
trovandosi  in  Rodi , ebbe  con  un  pae- 
sano un’altcrCazionc  per  un  argomen- 
to per  cui  si  cimentò  poi  altre  due 
volte  la  prima  con  Tiodamantr,  la  se- 
conda con  Corono.  Trattavasi  di  sa- 
pete quale  dei  due  competitori  man- 
giasse di  più.  11  bifolco  rodio  aveva 
due  buoi  aggiogati  all’  aratro;  incon- 
tanente Ercole  ne  distacca  uno,  lo  am- 
mazza, lo  mangia.  In  alcuni  mitologi 
non  si  vede  che  il  villano  inviti  l'eroe 
a tale  prova  di  robusto  appetito  (con- 
fi-. Ajidsfago).  Passò  di  poi  in  Asia, 
uccise  nell’Arabia  Embrione,  figlio  di 
l’itone  e ddi’Aurohr,  fabbricò  Eraclea 
sulle  sponde  del  Sindh  attuale,  sposò 
Par,  dea,  figlia  d'  un  sovrano  dell’  In- 
dostan  (Pandea  non  aveva  allora  altro 
ohe  sette  anni,  ma  un  miracolo  la  re- 
se nubile  sul  momento);  poi  avviatosi 
verso  il  settentrione,  arrivò  sotto  i ne- 
vosi gioghi  del  Caucaso,  dove  Prome- 
teo era  stato  incatenato  per  comando 
di  Giòve,  uccise  l’aquila  che  ogni  di 
ghermiva  i brandelli  del  fegato  ogno- 
ra rinascente  del  divino  paziente,  fran- 
se le  sue  catene  adamantine,  si  fece 
purificare  da  lui  delle  sue  uccisioni 
involontarie  od  altre  , e da  ultimo  si 
pose  sul  capo  una  corona  d’olivo.  Eu- 
ristro  volle  allora  che  strascinasse 
fuori  dell’inferno  il  cane  trifauce.  Cer- 
bero, il  quale  co’ suoi  latrati  spaventa 
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le  ombre  e mordendo  versa  nella  pro- 
fonda piaga  un  rio  veleno  simile  a 
quello  dell’ idra  di  Lerna.  Èrcole  co- 
minciò dal  farsi  iniziare  ai  misteri  E- 
ieusipj  : a tal  uopo , bisognò  che  si 
facesse  adottare  da  un  cittadino  ate- 
niese chiamato  Flionte  o Flio.  Museo, 
secondo  gli  uni,  Eumolpo,  secondo  gli 
altri,  poscia  lo  purificarono  e gli  co- 
municarono i segreti  dell’iniziazione. 
Secondo  Diodoro,  Ercole,  che  crasi 
pocanzi  lordato  le  mani  del  sangue  dei 
Centauri , fu  ammesso  soltanto  alle 
Elcusinic  minori,  in  cui  un’espiazio- 
ne temporanea  lavò  la  macchia  san- 
guinosa. Da  Eieusi  si  trasferì  al  capo 
f’enaro,  scortato  da  Mercurio  c da 
Minerva.  Colò  s’aprivano  le  porlo  del 
mondo  sotterraneo.  Egli  vi  entrò  co- 
raggioso, ed  a prima  giunta  feri  con 
un  dardo  Plutone  in  una  spalla.  Le 
ombre  al  suo  avvicinarsi  fuggirono 
tutte,  fuorché  Medusa  ed  il  giovane 
Meleagro.  Egli  s’ interinine  lunga  pez- 
za col  misero  figlio  d’ Altea;  quanto 
a Medusa,  s’accingeva  ad  assalirla  con 
la  spada  nuda,  quando  Mercurio  l’av- 
vcrli  che  avrebbe  vibrato  i suoi  colpi 
contro  un’ombra.  Teseo  c Piritoo  si 
appreseutarono  poscia  incatenati  ai 
suoi  sguardi.  Riuscì  all’  eroe  di  stac- 
care il  primo  dàlia  pietra  a cui  le  sue 
membra  eràrio  tenacemente  attaccate; 
ma  quando  volle  fare  lo  stesso  di  Pi- 
ritoo, non  riuscì  che  a straniargli  un 
enorme  brano  ; laonde  T infelice  pri-s 
gioniero  di  Plutone  ebbe  il  sopranno- 
me A'Jpfgos.  Liberò  altresì  Ascala- 
fo,  il  denunciatore  di  Proserpina , e 
rimosse  dal  suo  petto  11  masso  enor- 
me che  Cerere  gli  aveva  lanciato  ad- 
dosso c lo  teneva  compresso.  Accoppò 
diverse  vacche  dell’armento  di  Pluto- 
ne e del  loro  sangue  compose  un  be- 
veraggio che  diede  alle  anime  dei  mor- 
ti , e col  quale  ritornavano  in  vita. 
Invano  Menezio,  guardiano  del  bestia- 


me  infernale  tenti')  di  frastornare  i ca- 
prisci  dell’eroe.  Questi  con  una  botta 
gli  sfracelli  le  coste.  Giunto  in  tal 
guisa  appiè  del  fosco  trono  presso  11 
«piale  vegliava  il  mostruoso  cane,  l’e- 
roe lr afferrò-  per  la  nuca  c ponendosi 
e comprimendo  fortemente  le  tre  te- 
ste fra  le  gambe,  Io  avvinse  di  catene 
non  ostante  il  frenetico  agitare  che 
quei  faceva  «Iella  sua  coda.  Venuto  cosi 
a capo  dell’  impresa.  Ercole  diè  il  sa- 
luto di  commiato  al  tenebroso  impero 
e ricomparve  alla  loco  sia  in  una  pia- 
nura del  Ponto  o della  Partagonia,  sia 
in  Grecia,  presso  Trnene  cd  il  tem- 
pio di  Koré  Sottra  ( Proscrpina  Salva- 
trice), oppure  presso  Evmionc  e la 
cappella  di  Ctonia  (la  dea  sotterranea). 
L’ orribile  fiera  scorgendo  il  risplen- 
dente chiarore  del  giorno  contorse  con 
tutta  la  natia  selvatichezza  gli  occhi , 
c versò  dalle  spalancate  fauci  una  ve- 
lenosa schiuma  di  cui  la  terra  impre- 
gnossi,  e donde  nacque  ferii»  piò  le- 
tale che  conoscessero  gli  antichi,  cioè 
l’aconito.  Euristeo,  sempre  sbigottito 
all’  aspetto  dei  mostri  di  oui  ordinato 
aveva  la  presa  o la  distruzione,  in- 
giunse all’  eroe  di  restituire  Cerbero 
all’inferno.  Intanto  le  dodici  fatiche 
erano  compiute.  Ercole  aveva  pagato 
il  debito  che  la  tardità  del  suo  natale 
gli  aveva  imposto.  Subito  nella  sua 
qualità  di  principe  della  stirpe  degli 
Inachidi-,  ns<\  de'  suoi  diritti  ad  una 
parte  del  regno  d’Argo,  e fermò  stan- 
za a Tirinlo,  libero  oramai  di  seguire 
i proprj  impulsi.  11  primo  sarelibc 
stato  assai  lagrimcvole  se  vero  è,  co- 
me dichiararono  i tragici , che  allora 
uccidesse  Mcgara  e tutti  i figli  che  ne 
aveva  avuti.  Tale  evento,  collorato  da 
noi  nc’  primordj  della  storia  d’ Erco- 
le , non  ebbe  forse  tampoco  effetto  o 
si  limitò  a semplici  minacce;  però  che 
Ercole  in  Apollodoro  ( li,  6,  i ),  ma- 
rita Mcgara  al  suo  compagno  Jolao. 
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Già , senza  contare  le  innumerevoli 
amanti  che  gli  danno  particolari  leg- 
gende , aveva  almeno  a}tre  sei  mogli 
celebri , Astioche , Auge , Calliope  , 
Medea  , Astidanria  e segnatamente 
Dejanira.  Per  questa  uopo  fagli  di 
combattere  e col  fiume  Acheloo  che 
aveva  aspirato  alla  mano  della  prin- 
cipessa, e col  centauro  Nesso  che  ten- 
tò nel  passaggio  del  fiume  Eveno  di 
usar  violenza  alla  novella  sposa.  Ercole 
vinse  tre  vohe  il  primo  che  assunse 
invano  tre  forme  per  sopraffarlo , e 
trafisse  il  secondo  con  una  delle  ine- 
vitabili frecce  di  cui  la  punta  era  stata 
intrisa  nel  sangue  dell’Idra  di  Leroa. 
Pochissimo  tempo  dopo,  Astioche  gli 
divenne  moglie  , in  seguito  ad  una 
guerra  contra  gli  Epiroti  di  cu".  Fileo 
o Filante  di  lei  padre  era  re : Ercole, 
vincitore  coil’ajuto  de’  Calidonj,  me- 
nò captiva  la  bella  Astioche.  Piò  tardi 
sostenne  un  assalto  dei  Driopi  abitanti 
delle  rive  dello  Spcrchio,  dove  aveva- 
no piantato  stanza  condotti  da  Drio- 
pe  : tali  furono  i pericoli  di  quella  guer- 
ra che  vidosi  costretto  a far  combat- 
tere aneli' essa  Dejanira.  Alla  fine  ri- 
portò vittoria,  cd  i Driopi  dovettero 
abbambinare  la  dimora  che  si  erano 
scelta  p«-r  andare  a«l  abitare  l’Età , 
non  lungi  dal  regno  di  Ceice  , fedele 
amico  ed  ospite  del  principe  tebano. 
Non  sappiamo  in  qual  tempo  collocare 
la  guerra  ch’egli  foce  al  ve  di  Pilo  Ne- 
leo , il  quale  padre  di  «lodici  figli  ne 
vide  uccidere  undici  dal  suo  formida- 
bile avversario , e giacque  anch’  egli 
tra  i morti.  Ercole  diede  il  suo  trono 
a Nestore,  il  piò  giovine  dei  Nelidi  ed 
il  solo  che  sopravvisse.  Circa  in  quel 
tempo  Eurito,  re  d'Ecalia,  gli  aveva 
promesso  sua  figlia  in  «spesa,  a patto 
che  vincesse  lui  ed  i suoi  figliuoli 
l’osseo,  Molione,  Ftio,  Clizio,  Dejo- 
ne,  lido,  nel  tirar  d’arco.  Ercole  non 
durò  fatica  a conseguire  tale  vittoria. 
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Ma  Enrito  poco  scrupoloso  negò  di 
mantenere  Li  prola.  Alcuni  de’  suoi 
buoi  scomparsi  essendo  in  quel  torno 
egli  ne  die  la  colpa  all’eroe,  sebbene 
il  vero  ladro  fosse  Autolico.  Ercole 
dopo  alcuni  abboccamenti  infruttuo- 
si , precipitò  dall’  alto  delle  mura  di 
Tirinto  Itilo , già  stato  suo  amico. 
Un'altra  tradizione  parla  di  dodici  ca- 
valle e non  di  buoi.  Il  furto  era  stato 
realmente  commesso  da  Ercole.  Ifito 
andò  a querelarsi  in  nome  di  suo  pa- 
dre. Ma  Ercole  il  quale  cercava  soltanto 
un  pretesto  per  vendicarsi  del  re  d’E- 
calia,  tolse  l’arco  ad  Ifito,  indi  gli  die 
morte.  Tale  defitto  destò  una  gene- 
rale indignazione.  Neleo,  Ippoeoontc 
ricusarono  d’ espiare  il  reo , costretto 
di  nuovo  a gire  in  bando.  Dcifolio 
d’ Aniclc  v’  acconsentì  : ma  tale  ceri- 
monia non  bastava,  egli  convenne  an- 
dare come  schiavo  in  Lidia.  Mercurio 
lo  vendè  per  tre  talenti.  Del  rimanen- 
te la  voluttuosa  e splendida  corte 
d’ Onfale  non  gli  spiacque  per  lungo 
tempo.  Ivi  ad  un  tratto  risenti  per  una 
vita  molle  e colma  di  piaceri  tutta 
quella  passione  che  aveva  avuta  perla 
guerra  e per  le  pii!  dure  fatiche  j la- 
sciò quindi  da  parte  la  clava,  barattò 
la  pelle  del  leone  strozzato  dalle  sue 
mani  con  la  trasparente  sandice  lidia, 
prese , come  le  donne  da  cui  era  at- 
torniato, la  rocca,  il  fuso,  sospirando 
appiè  d’Onfale,  cui  rese  madre  di  pa- 
recchi figli.  Le  ancelle  della  regina 
gl’ ispirarono  aneli’ esse  teneri  senti- 
menti (K  Onfale),  c ne  parteciparo- 
no. Durante  tale  soggiorno  nella  corte 
di  India  awenneìa  sua  pugna  con  Li- 
tierso,  figlio  di  Mida  il  quale  tagliava 
la  testa  a tutti  i suoi  ospiti  e nascon- 
deva i loro  cadaveri  fra  le  biondeggian- 
ti  messi.  Ercole  l’uccise  e gittollo  nel 
Meandro.  Sbarazzò  poscia  le  sponde 
del  fiume  Sangaro  d’un  enorme  ser- 
pente che  diffondeva  la  morte  e Io  spa- 
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vento  nei  dintorni.  Tale  impresa  gli 
guadagnò  il  soprannome  d’Ofiuco. 
(Quello  di  Melampigio  deriva  da  un 
fatto  ben  diverso.  Un  giorno  nel  men- 
tre che  passava  in  mezzo  alla  strada  i 
due  Cercopi  l’insultarono  o piuttosto 
insultarono  alcuni  Lidjal  suo  cospetto. 
Ercole  li  prese  entrambi  come  fan- 
ciulli, se  li  gittò  sul  dorso,  e rientrò 
in  tal  foggia  in  Sardi.  » Ah!  guarda;  è 
questi  il  Melampigio!  « gridano  insic- 
mei  due  giovinastri  di  culla  testa  pen- 
zolone batteva  le  reni  dell’eroe,  negli 
è quello  di  che  nostra  madre  ci  ha  tanto 
minacciati!  ir  In  tale  sprie  di  miti  si 
comprende  altresì  quello  degli  Arimi, 
Pigmei  piò  vivaci  del  salnitro.  l*a  geo- 
grafia mitica  incerta  sul  vero  luogo 
loro  li  mette  ora  in  Cilicia  od  almeno 
nclL’Asia-Minore,  ora  in  Sicilia.  L’an- 
no frattanto  era  passato  in  mezzo  a 
ai  {atti  trastulli  e fatiche.  Sciolto  dai 
lacci  d’ O utile,  Ercole  andò,  secondo 
varj  antichi  autori,  ad-as  salire  Laome- 
donte  di  cui  aveva  differita  la  punizio-’' 
ne  fino  a quel-gJorMwiiVoi  abbiamo  ri- 
ferito pii  copra  tale  evento.  Egli  aveva 
aei  ed  anche,  secondo  A pollodoro,  die- 
ciotto  navi.  Il  che  èra  assai  poco,  av- 
vegnaché i Greci  in  seguito  n’ ebbero 
da  milledugento,  ed  ebbero  bisogno 
di  dieci  arini  per  conquistare  la  capi- 
tale della  Troadc.  Come  ritornava  da 
Troja  o da  Sardi,  secondo  che  si  vor- 
rà, fH  da  una  burrasca  cacciato  verso 
l’ isola  di  Coo  abitata  dai  Meropi.  Eu- 
ripilo,  re  dell’isola,  gli  rifiutò  l’appro- 
do. Ercole  allora  sbarcò  a dispetto  dd 
re,  l’uccise,  fece  strage  de’ suoi  suddi- 
ti c menò  sua  figlia  captiva.  Essa  chia- 
mava s i Calciope,  ed  è una  delle  sci 
mogli  d’ Ercole  delle  quali  si  è parlato 
qui  sopra.  L’eroe  in  tale  impresa  ven- 
ne ferito  da  Calcodonte,  figlio  di  Cii- 
leo  c nipote  di  Merope.  Ritornato  m-1 
Peloponneso,  Ercole  colmo  di  gloria 
ricevette  dall’  ammirazione  delle  genti 
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il  nome  sotto  cui  è si  conosciuto  'He- 
racle s , gloria  Hi  Giunone,  o gloria 
della  terra'.  Pillo,  Auge,  divennero 
•sue  mogli  o sue  concubine.  A Cali- 
done,  presso  Eneo  ebbe  la  sfortuna 
H’ uccidere  con  un  pugno  il  giovane 
Eunomo,  Eurinomo  o Ciato  che  gli 
presentava  un  lavacro.  Riparò  quindi 
in  casa  di  Ceice  a Trachino.  In  tale 
pelando  di  tempo  soccorse  Eglino,  re 
dei  Dorj,  contro  i Lapiti,  uccise  Lao* 
gora  ausiliario  di  questi  ultimi,  punì 
gli  attentati  d’un  secondo  Cicno,  tiglio 
di  Marte  e di  Pelopea,  s’impadronì 
degli  stati  d’Ajnintorc,  re  d’Orcome- 
no,  che  gli  aveva  negato  il  passo,  c gli 
tolse  la  vita.  Ercole  aveva  allora  cin- 
qunntaduc  anni.  La  sua  contesa  eon 
Enrilo  non  era  ancora  finita.  La  tra- 
gica morte  d’Ilito  non  aveva  fatto  al- 
tro che  invelenire  gli'odj  da  ambe  le 
partì.  Alla  guida  d’un  esercito  di  Ma- 
il , d' Arcadi  e di  Lorrj  epicnemidj , 
l'eroe  andò  a cingere  d’assedio  Ecalia, 
la  prese,  uccise  Eurito  o tutti  i suoi 
figli,  risparmiando  la  sola  Jole  cui  de- 
stinava al  suo  talamo.  Lieto  della  vit- 
toria , si  fermò  al  rapo  Cenno  nella 
punta  ddl’Eubea  cli’ò  di  Contro  a Ma- 
ina in  Tessaglia,  per  offrirvi  un  sagri- 
fizio  a Gioye.  Frattanto  Li  'a  suo  aral- 
do andava  a Trachine  a divulgare  il 
suo  felice  successo  c condurre  il  bot- 
tino c le  captive  a Dejanira,  cui  all’a- 
spetto di  Jole,  una  fatale  verità  balenò 
al  pensiero.  Gelosa,  si  risovvenne  che 
Nesso  morendo  le  aveva  dato  la  sua 
tunica  insanguinata,  vantandola  come 
il  piò  efficace  filtro  che  l’ arte  magica 
■avesse  mai  creato.  Incontanente  va  a 
prendere  la  veste  fatale  di  cui  non  ha 
ancora  pensato  di  far  uso,  e la  spedi- 
sce per  mezzo  di  Lica  al  suo  cousortc 
come  pegno  della  sua  gioja  e dell’ inal- 
terabile sua  tenerezza.  Vana  speranza! 
Non  appena  Ercole  si  è posta  indosso 
tale  magnifica  veste,  che  un  segreto 
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fuoco  gli  arde  le  viscere  ; un  trasudare 
penoso,  abbondante,  lo- rende  sfinito; 
il  sangue  gli  si  guasta.  Il  tosco  dell’i- 
dra di  Lcrna  che  aveva  infettata  la  tu- 
nica del  Centauro  s’ istilla  nelle  vene 
dell’eroe,  il  quale  nel  fremito  scaglia 
Lica  in  mare,  senza  però  che  la  costui 
morte  allcvii  le  sue  pene.  Vuol  divel- 
lersi l’orribile  tessuto.  Inutile  tentati- 
vo! la  veste  si  è tenacemente  appicca- 
la alla  pelle:  non  nc  distacca  nulla,  o 
si  strappa  enormi  brani  di  carne;  i 
muscoli  sono  denudati;  uu  nero  san- 
gue allaga  il  suolo;  alla  line  l’eccesso 
medesimo  della  pena  lo  spossa.  Dor- 
me d’un  sonno  irrequieto,  interrotto» 
Una  barca  lo  trasporta  in  tale  stalo 
dall’Eubea  alla  tcrrafernìa.  Ridestan- 
dosi, intese  la  causa  dell’accaduto;  sep- 
pe che  Dejanira  aveva  così  operato  non 
altramente  clic  nella  persuasione  di 
riguadagnarlo,  e ch’erasidata  la  mor- 
te udendo  la  trista  sorte  di  lui  ; si  ri- 
cordò allora  che  uu  antico  oracolo 
l’aveva  condannato  a perire  per  mano 
d’un  nemico  già  preda  di  Plutone. 
Rassegnato  ad  una  morte  oramai  ine- 
vitabile e.  che  in  oltre  accorciava  il  tem- 
po de’  suoi  martirj , comandò  che  si 
alzasse  uu  immenso  rogo  stili’ Eia,  e 
quando  la  fiamma  cominciò  a splende- 
re vi  salì  sopra  maestosamente,  pre- 
senti i Trachini  ed  Ilio,  suo  figlio;  a 
cui  ingiunse  di  sposare  Jole.  Poco  pri- 
ma aveva  dato  In  frecce  intrise  nel  san- 
gue dell’idra  di.Lcrna  al  suo  amico 
Pilo  tinte.  Avviluppato  dalle  fiamme 
della  prescritta  pira  Ercole  non  mori; 
perdi-  solamente  tutto  cièche  avea  di 
mortale,  ed  il  suo  corpo,  ridotto  alle 
particelle  aeree,  eteree,  sottili,  salì  da 
sè  stesso  all’ Olimpo,  dove  Giunone, 
deposto  alla  fine  il  cieco  «1  invetera- 
to suo  odio  contro  di  lui,  acconsenti 
a riceverlo  presso  di  sè  e a dargli  in 
isposa  Ebe,  sua  figlia.  Ercole  n’ebbe 
Alessiaretc  ed  Aniceto.  In  terra  lascia- 
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va:  i da  Dcjauira,  Ilio,  suo  figlio 
primogenito,  suo  ernie,  suo  rappre- 
sentante, rapo  degli  Eraclitei  e stipite 
degli  Eraclidi  propriamente  detti;  a.4* 
«l’Auge,  Telcfo;  5.“’ di  Calciope,  Tes- 
salo; 4.,u  d’Astidamia,  Ctesippo;  5.w 
di  Medea,  Antioco;  6. 10  d’Àstioclie, 
Tlepolemo.  Da  Onfale  regina  di  Lidia 
aveva  avuto  Lanio  od  Agelao;  c Giar- 
dana  di  lei  ancella  lo  aveva  reso  padre 
«1  Alceo,  cosi  chi, linaio  dal  suo  bisa- 
volo (avo  d’ Ercole).  — Tanti  eventi 
straoi'dinarj  quando  anche  scevri  fos- 
sero da  ogni  inverisimiglianza,  presen- 
tano un  carattere  si  evidente  di  falsità 
«die  i più  intrepidi  evemeristi  hanno 
«lovuLo  ammettere  più  Ercoli.  Diodo- 
ro  ne  annovera  tre  : l’ Ercole  Egiziano 
clic  eresse  una  colonna  in  Egitto  do- 
po assoggettata  alle  sue  leggi  grande 
parie  della  terra  ahitahilc;  l’Èrcole 
Cretese  rhc  I u uno  dei  Dattili  idei,  e 
che  accumulò  in  sè  i caratteri  di  duce, 
<1  indovino  e d i fondatore  de’ giuochi 
olimpici;  finalmente  l’Èrcole  volgare, 
figliuolo  di  Giove  cd’Alcmena,  che 
viaggiò  il  mondo,  yale  a dire  la  Grecia 
cd  alcuni  paesi  «Iella  Libia,  per  obbe- 
dire ai  comandi  d’Euristeo,  ed  il  «pia- 
le, fortunato  in  tutte  le  imprese,  eres- 
se una  colonna  in  Europa.  Cicerone 
più  compiuto  in  apparenza,  eilin  s«>- 
stanza  ugualmente  vuoto  anch’egli,  no- 
mina sei  Ercoli,  il  Greco,  figliodcl  più 
antico  Giove  c di  Lisila  (competitore 
«l’Apollo,  fu  desso  che  fere  in  pezzi  i) 
tripode  sacro)  ; l’Egiziano,  creduto  fi- 
glio d«;l  Nilo;  l’Ideo  eh’ è un  Dattilo;' 
il  Ti  rio,  padre  della  ninfa  Cartagine, 
e figlio  di  Giove  II e d’  una  ninfa 
Asteria,  Titanide  e quindi  sorella  di 
Latona;  l’Indiano  detto  particolarmen- 
te Belo;  c finalmente  l’Èrcole  volgare, 
figlio  «li  Giove  III."  ed’Alemena.  Var- 
rone,  il  più  dotto  dei  Romani,  conta- 
va quarantatre  Ercoli.  Che  hanno  det- 
to in  tale  proposito  i autografi  m ci- 
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derni  nudriti  di  coleste  vecchie  inter- 
pretazioni? »Se  si  è lalsilicala,  com'è 
n meglio  piaciuto,  la  storia  d’ Ercole, 

>i  «piest’è  una  prova  clic  Ercole  ha  esi- 
ti stito.  Si,  Ercole  è stato  un  principe 
» di  nobil  lignaggio,  poteute  gucrrie- 
» ro,  nobile  legislatore,  viaggiatore  in- 
» faticabilc,  spesso  perseguitato,  esi- 
li fiato,  sopraccaricato  di  làlichc  da 
« ambiziosi  rivali,  spesso  altresì  trop- 
» po  pronto  a cedere , sia  ai  violenti 
» accessi  d’ un’ ira  frenetica,  come  alle 
« insidie  dell'amore.  Apparteneva  ai 
» principi  d' Argo  per  parte  di  suo 
» padre;  alla  dinastia  tebana  jier  parte 
» di  madre.  Redi  Tirinto,  mentre  Eo- 
li ristco  regna  sopra  Micene,  la  città 
li  suprema  dell’Argolide  c quindi  del- 
ti l'intero  l'elopomicso,  tutti  i suoi 
» combattimenti  hanno  per  fine  di  làr 
» riconoscere  tale  supremazia  «lagli 
ii  altri  stati  della  Grecia  ; e più  tardi  i 
n suoi  figli  continuano  l’opera  sua, chic- 
li donilo  a dirittura  di  regnare  sopra 
» tutto  il  Eeloponncso.u  'l’ale  modo 
di  vedere  ingegnoso,  ma  affatto  con- 
trario allo  spinto  mitologico  degli  an- 
tichi popoli,  è certamente  lontano  dal- 
lo spiegare  tutte  le  circostanze  greche 
della  leggenda  «l’Èrcole;  soltanto  «xil- 
l’ajuto  di  miseri  sotterfugi,  d’inter- 
pretazioni aeree,  incoerenti,  si  spiega 
il  leone  Nemeo  per  un  capo  di  ma- 
snadieri di  leonino  cuore,  l’idra  lernea 
per  qualche  principe  valente,  sia  a na- 
scondersi all’  altrui  vista  in  fondo  alle 
sue  paludi,  sia  a ristorare  le  sue  per- 
dile ed  a riapparire  allorquando  si  cre- 
deva di  non  averlo  mai  più  a temere, 
gli  uccelli  del  lago  Stinlalide  per  una 
masnada  «li  assassini,  predoni  sfrenati 
c più  veloci  del  vento  nella  fuga , ecc. 
Noi  non  ci  avvolgeremo  per  mezzo  a 
tutte  le  interpretazioni  supposte  iste- 
riche le  quali  furono  fatte  in  tale  sen- 
so; cd  ancora  meno  toglieremo  a con- 
futarle. Gontentiamci  d’ opporre  a tali  « 


780  R C 

vane  ipotesi  la  «ola  opiniohe  per  la 
qnale  militi  il  criterio  e la  verità.  Del 
rimanente,  ommelteremo  tutte  le  pro- 
ve particolari:  vi  sarebbe  di  che  scri- 
vere volumi  su  tale  materia.  Dei  nu- 
merosi caratteri  proprj  d’Èrcole,  sia 
tutti  insieme,  sia  isolati,  il  fatto  cen- 
trale c primordiale  è quello  di  din- 
sole.  Il  nome  solo  di  Bel  tlo  stesso  che 
Baal)  avrebbe  dovuto  Còlo  scorgere  a 
tutti  gli  evemeristi  antichi  ai  quali  ò 
piaciuto  di  partirlo  e moltiplicarlo;  e 
Cicerone  è inescusabile  di  non  averlo 
dichiarato.  Ercole,  il  ripetiamo,  è un 
dio-sole.  Le  dodici  fatiche,  sono  i do- 
dici segni  dello  sodiaCo  (ostacoli  o mo- 
stri ) ch’egli  passa  oltre  e cui  sembra 
domare  ; le  sette  notti  nel  corso  delle 
quali  feconda  coi  suoi  amplessi  le  Te- 
spiadi,  sono  le  sette  ventiqnaltr’orc 
della  settimana;  esse  pure  le  cinquan- 
tadue  Tespiadi  sono  le  cinquantadue 
settimane  di  cui  si  compone  l’anno. 
Ercole  muore  in  messo  alle  fiamme; 
il  sole  non  tramonta  forse  in  mezso 
alle  fiamme?  -Ercole  rinasce muore 
forse  il  sole?  Lo  stadio  terrestre  di 
Olimpia  nella  quale  (onda  giacchi,  è 
lo  stadio  celeste,  l’ippodromo  cui 
trascorrono  i «noi  agili  destrieri , il 
circo , teatro  de’  suoi  csercitj  c delle 
sue  vittorie.  Olimpia  d’altro  canto  non 
è che  Ofimpo  in  fcminino.  e l’ Olim- 
po è il  cielo.  L’agone,  nome  generi- 
co di  giuochi,  significa  pure  combat- 
timento. La  transizione  è giostra.  E 
che  coso  è per  Ercole  combattere  o 
giostrare?  giuocare.  I quattro  anni 
che  debbono  passare  tra  due  eelebra- 
eìoni  dei  giuochi  olimpici  alludono  al 
periodo  quadriennale  in  cui  si  trova 
l’anno  bisestile.  Gli  stessi  lunghi  viag- 
gi , non  meno  che  le  lotte  e le  vitto- 
rie , sono  altrettanti  tratti  solari  sui 
quali  non  si  può  ingannarsi.  Ercole 
visita  di  continuo  l'occidente:  l’Egit- 
to, la  Libia,  l’Atlante,  l’Oasi  delle 
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Esperidi  scéondo  gli  uni,  secondo  al- 
tri. l' Esperia- Italia,  l’ Ksperia-Gallia, 
l’ Esperia-lberia,  l' Esperia- Brettagna 
o Esperia-Cassiteride , lo  posseggono 
ognuna  la  sua  volta,  e non  possono 
trattenerlo.  In  ogni  paese  supera  qual- 
che ostacolo,  doma  qualche  spirito 
malefico,  ne  trasporta  qualche  opima 
spoglia.  In  ogni  paese  si  congiunge  a 
qualche  bella  ninfa,  presso  alla  quale 
non  dura  fatica  ad  ingraziarsi , però 
che  è dessa  quella  che  si  sente  accen- 
dere «l’amore  per  l'eroe  e va  incontro 
alla  disfatta.  Tali  ninfe  sono  tutte.  An- 
fitriti  o Cibeli.  Se  ritorna  per  l’orien- 
te, elle  monta?  In  nn’cpotìa  si  remo- 
ta , non  si  aveva  una  chiara  idea  del 
come  il  granile  astro  che  sparisce  al 
ponente  ricomparisca  il  di  dopo  alle 
porte  orientali.  Uguale  incerte* za  re- 
gnò scila  leggenda  d’  (tannate  (cbnfr. 
tale  art.).  Spesso  altresì  para  che  il 
viaggio  succeda  per  acqua  ; ma  clic 
cosa  era  il  ciclo  per  gli  Egiziani?  Un 
Oceano.  Il  carro  celeste  allora  à una 
bari.  Da  ciò  , Ercole  che  tragiita  lo 
stretto  di  Cadice  in  una  barca  { in 
scypko,  meglio  in  scapita;  coniò,  gli 
zodiaci  egiziani  di  Dendcrah  e di  E- 
sneh).  Lo  colonne  di  cui  tutte  le  leg- 
gende (ciceroniana , diodorica , volga- 
re, ecr, ) ridondano,  non  sono  altro 
che  le  carcercs  o i limiti  collocali  al- 
l'ingresso dello  stadio  e nell'estremi- 
tà. Noi  vediamo  colonne  alzarsi  nella 
terra 'di  Siria  ( ,’v  Sogia'Ji  ?)  ; co- 
lonne altresì  indicano  il  termine  ap- 
parente della  corsa  solare  allo  estre- 
mità occidentali  del  Mediterraneo  e 
del  mondo  europeo-africano.  Qnanto 
ai  monti  che  occorrono  si  spesso, 
l’Età,  l’Olimpo,  l’Atlante,  i Pirenei, 
la  loro  comparsa  ò duplice  o tripla. 
In  un  senso,  sono  anch'essi  colonne  ; 
in  un  altro  sono  assi  del  mondo,  assi 
sui  quali  esso  gira,  assi  eh’ ci  varca; 
in  un  terzo  senso,  sono  od  il  zenit  0 il 
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meridiano;  in  un  quarto  la  terra  stes- 
sa, ed  allora  la  terra  si  confonde  con 
la  Ninfa-Terra  die  a sputa  agli  ani- 
f 'lessi  del  Torte  guerriero  : i Pirebei 
«uno  Tirelle;  Atlante  è la  torma  del- 
le Atlautidi.  Poi,  nuova  combinazio- 
ne, la  Ninfa- Terra  equivale  alla  Nin- 
fa acquatica.  Il  sole  si  libra  sulla  ter- 
ra e le  acque,  sulle  ninfe  terrestri  e 
le  IVercidi  dell’ Oceano;  egli  è con- 
sorte di  Gea  e di  Talassa , di  Cibele 
e si  A oli  trite,  di  tutte  le  giovani  indi- 
vidualità in  cui  emana , sia  la  vecchia 
matrona  del  continente,  sia  l’ampia 
dominatrice  dei  salsi  llutti.  Ricono- 
sciuto Ercole  per  dio-sole,  quale  sole 
è desso?  però  die  (A'.  A rocco,  LIar- 
porhat, Elio,  cere)  gli  antichi  lo  par- 
tivano in  varie  persone  divine  cui  in 
seguito  prendevano  per  altrettanti  aiti 
{•articolari  e distinti.  Ercole  è dunque 
a vicenda  sole  sotto  un  punto  di  ve- 
duta speciale,  e gole  nel  suo  più  alto 
c generale  significato.  Tra  i punti  di 
veduta  speciali,  il  più  importante  sen- 
za dubbio  è quello  di  sole  solsliziale, 
sole  d’estate,  sole  de’  mesi  rifulgenti. 
Vincitore  puù  dunque  intendersi  in 
due  sensi,  allorché  si  parla  del  sole; 
vini»;,  quando  dardeggia  il  suo  mas- 
simo calore;  vinco,  quando  cammina 
sempre  vincitore,  sia  lo  stadio  diurno 
ch’ò  la  volta  celeste  quale  è da  noi 
veduta,  sia  lo  stadio  annuo  eh’ è lo 
zodiaco.  Alce  ( ’Aaxii  ) vuol  dire  for- 
za. Alcide  f;  dunque  la  forza  invinci- 
bile, il  vigore  che  non  ha  rivale,  la 
potenza  senza  pari.  Non  basta.  La 
foi-za  si  dimostra  talvolta  per  via  d’ec- 
cessi. Spesso  benefico,  spesso  eziandio 
il  calore  dissecca,  consuma,  struggo 
ed  uccide;  le  antiche  lingue  amano 
d*  esprimere  tale  fenomeno  del  colore 
canicolare  ]>cr  furit,  fialnrat.  Da  ciò, 
Èrcoli!  furioso:  drrebbesi  elic  ili  un 
periodo  di  tempo  sì  iàtaie  l’iddio  an- 
di’  esso,  come  l’ animale  che  ha  dato 
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il  suo  nome  alla  ranicola,  «olirà  il  tor- 
mento di  orribili  svisimi  d'idrofobia. 
Guai  a chi  allora  s’imbatte  in  luilGuai 
a tu  Mcgara  ( maga  o grande  terra  ) ! 
Guai  a’ tuoi  figliuoli!  Il  più  som  plico 
contatto  del  dio  tuo  consorte  ndoccvi 
tutti  in  cenere  come  il  soffio  delle  nari 
di  Rapila  ridusse  in  pulvere  tempo 
già  lu  i sessantanni.!  figli  della  zucca 
iV'  Ganga).  L,a  Persia  aveva  anch’es- 
sa  un  Mandole  assimilato  all’  Erco- 
le furioso  dei  Greci.  A tali  pitturo  la 
cui  magnificenza  colpisce  ed  atterra 
Tiniagiiiazionc,comcilfurorcdelgran- 
de  paladino  dell’Ariosto,  si  contrap- 
pongono naturalmente  invagini  grazio- 
se o molli,  affililo  contrarie,  come  quel- 
la d’ Èrcoli:  in  riposo.  Ercole  accanto 
a Jole,  Ercole  a’ piedi  d’ (Dolale,  Ercole 
che  bee,  si  trastulla,  s’interticne  col 
centauro  Eolo,  Ercole  che  fila  la  lana 
e la  seta  in  mezzo  alle  belle  Lidie  al- 
le quali  la  sandice  colora  di  rosea  tin- 
ta la  bella  carnagione.  Arriviamo  in 
tale  guisa  al  sole  di  settembre  e d’ot- 
tobre, sole  d’autunno  che  si  adima 
sotto  il  peso  delle  vittorie  e segna 
mirti  posando  sopra  1 suoi  allori.  Er- 
cole udì’  inferno  è un  simbolo  dello 
stesso  genero;  ma,  non  più  autunno, 
là  è inverno!  11  sole  è in  alcuna  guisa 
morto.  In  Lidia  è schiavo  della  regina 
Ombitico  (Odiale),  in  Egitto  ò lega- 
to dai  satelliti  di  Pusiri  (Busiridc);  o 
nondimeno,  bizzarra  incoerenza  dei 
miti!  è di  ouovo  vincitore,  si  franca 
dall'Armida  dei  Sardi,  rompe  le  ri- 
torte del  tiranno  di  Menfi.  Il  cane  cho 
custodisce  il  bu  jo  impero  è tratto  dal- 
l’invincibile suo  braccio  nel  soggiorno 
della  luce,  vale  a dire  che  la  linea  cir- 
colare la  quale  separa  l’emislèro  illu- 
minato daU'cmislero  immerso  nell’om- 
bra, tale  linea  eh’ è stata  simboleg- 
giata da  Anebo  e da  Cerbero , se  fu 
da  lui  varcata  per  morire,  sarà  varca- 
ta ancora  per  vivere;  ci  sembra  che  U 
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tragga  con  se  dall’ occidente  ove  l'ha 
toccala , al  liti  orientali  per  dove  egli 
ritorna  alla  luce.  La  sua  lotta  coi  Cen- 
tauri figli  della  Nuvola»  con  Diomede 
tracio,  coi  Gerioni  dell’Occaso,  coi 
mostri  della  Nolte  e dui  flutti,  ed  an- 
che in  un  senso  la  sua  rissa  coi  Cer- 
copi , (uliginosi  e fantastici  personag- 
gi che  l’impero  d’Onlàle  gli  oppone, 
hanno  pur  riferimento  alla  cessazione 
momentanea  del  calore.  Meiampigio, 
è il  dio  nero  per  di  retro,  è il  sole  che 
volge  il  dorso  al  nostro  emisfero.  Fi- 
nalmente Ercole  risorge.  Allora  egli  è 
il  sole  di  primavera,  non  già  simile  al 
pallido  e molle  llarpokral,  ma  hello 
vivàio,  robusto  come  il  giovane  A rol- 
li iu  cui  si  rincarna  Osiride.  Appe- 
na nato,  strozza  serpenti , e nondi- 
meno gli  viene  data  un’  educazione.  Il 
Centauro  durone  lo  alleva  in  una 
valle,  e la  via  lattea  là  testimonianza 
delle  cure  che  per  un  momento  ebbe 
di  lui  Giunone.  In  tal  guisa , Bota 
allevò  nelle  sue  lagune  il  figlio  d' Isi- 
de ( Confroftt.  Achille  ). . E ressa  al- 
tri, egli  va  in  cielo,  u sjioia  Ebe:  ri- 
nasce giovane.  In  tale  guisa  si  Uova- 
no  a vicenda  delineate  o una  monade 
(Ercole-Forza)  o una  Diade  (Ercole 
forza  elle  trionfa,  od  Ercole  forza  che 
muore)  0 una  Triade  (Ercole  lòrza 
nascente , Ercole  lòrza  massima , Er- 
cole forza  nel  suo  dccJinarc  ) o una 
Tclrade  (nascita,  progressi,  deca- 
denza e morte  a cui  dee  tener  die- 
tro un  altro  nascimento).  Tali  odici 
si  diversi  e mollipiici  d'Èrcole  non 
possono  piò  ora  essere  enigmi  per 
noi.  Tutto  deriva  dall’ officio  centrale 
e primordiale,  quello  di  sole.  Ercole 
è figlio  del  Nilo?  Fre  è figlio  di  Fta  , 
figlio  di  Amun-Knef-Nutefcn.  Ercole 
è talvolta  in  ginocchio  (Ingcniculus , 
vedi  Engonasi)?  egli  è,  sia  il  lottato- 
re che  fa  forza,  sia  l’astro  che  torna 
a scendere  per  l’ccliuica.  Ercole  è det- 
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to  Astroehitono  (vestilo  di  stelle  ? gli 
astri  in  fallo  sembrano  i ricami  del 
suo  manto,  le  pagliuolc  rilucenti  «li 
cui  la  sua  tunica  ' è smallala. 
Egli  ha  lascialo  1 impronto  del  suo 
piede  presso  gli  Sciti  ed  in  Olimpia? 
Perseo  aveva  lasciato  l’impronto  del 
suo  a Chemnidc,  cd  ammendue  sono 
delia  stessa  grandezza.  'Tali  lunghi  ve- 
stigi sono'  l’unità  di  misura  dalla  qua- 
le deriva  lo  stadio  olimpico.  Egli  è 
pianeta,  v’ha. un  pianeta  Ercole?  gli 
Egiziani  vedevano  nei  pianeti  altret- 
tante emanazioni  dirette  di  Fre  il  so- 
le, e Djom  (Ercole  d’Egitto) , com- 
parisce in  capo  ai  Tredici-Dodici  o 
dei  della  seconda  classe.  Ercole  porla 
una  clava?  non  «:  (lessa  soltanto  uno 
slromcnto  di  lolla:  è un  simbolo  dii 
raggio  luminoso  che  a vicenda,  e se. 
condo  il  paese,  diventa  cono , freccia, 
spada,  pioggia  d oro  o biondi  capelli. 
Ercole  anch’csso  ha  una  lira,  c suona 
la  lira?  prr  tale  tratto  si  avvicina  ad  A- 
pollo;  ad  A|k>1Io  sole-armonia,  (■  vcro^ 
piuttosto  clic  sole-vigore: TU»  tali  jier- 
mulaziuni  od  usurpazioni,  4>  caratte- 
re sono  troppo  frequenti  in  mitologia 
perdo)  destino  sorpresa.  Egli  ha  molli 
altri  tratti  ancora  d’Apollo.  E Dafijc- 
foro  o porta-alloro;  è Musagete  o con- 
duttori* «Ielle  Muse,  corico  grazioso 
il  quale , idealizzato  pur  anco  in  lui. 
s’immedesima  alle  Grazie  cd  alle  Ore; 
egli  è indovino;  porta  via  il  tripode 
delfico,  inspira  lo  spirilo  profetico 
agli  adepti  ; è medico  (a  Taso  evi  a 
Doma);  correlino  nella  Svizia  (ricor- 
dasi l'Apollo  iperboreo)  e ne  ritorna  j 
ha  suoi  pareri  ri  Ila,  Abdcro  cui  ama, 
come  Apollo  ama  i Giacinti  ed  è CU 
parissi.  Lina  quagli^.  (orty.r)  lo  ritor- 
na in  vita;  a un  dipresso  come  i La. 
Ioidi  nascono  in  Or  ligia.  Una  genea- 
logia lo  là  figlio  di  Giove  Li/1*  e d'A- 
slcria  che  è quasi  Latona  ; un'altra  no 
fa  madre  Lisita,  nome  sfiguralo  clip 
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Sfondo  ITith  (lima,  Latona).  Sopra  v- 
vt-njrono  poscia  molti  traiti  i quali , 
senza  essere  apollinei,  derivano  anco, 
ra  dall' idea  di  sole.  Ercole  ò il  bene, 
fattore  universale:  Parastata  (l’assi. 
stente),  Sotcm  (il  salvatore),  Alessu 
caco,  Apotropo  (che  fuga  i mali),  OL 
bodotero , Plutodotcro  (che  dispen- 
sa le  dovizie) , sono  altrettanti  epiteti 
di  cui  1 antichità  pagana  gli  è prodi, 
ga  a buon  dritto.  Di  fatto,  non  fosse 
altro  che  come  sole,  egli  ò benefico 
per  pn)  ragioni.  Ma  in  oltre,  è medi- 
co> , 1 fu?co  che  scalda  le  acqnc  ter- 
malij  e il  fuoco  Dedalo-materia;  Pro- 
meteo nascosto  che  ha  dato  origine  a 
tutte  le  arti;  ò il  metallurgico,  l’ in- 
dusse, il  Dattilo  per  eccellenza;  è 
’!  ,TalR.nt,!  navigatore,  e guida  in  qua. 
li  tu  di  Pateco  le  triremi  fenicie  sul 
Mediterraneo;  purga  la  terra  dai  mo- 
stri, dai  morbi,  dai  veleni;  spezza 
i ceppi  del  prigioniero,  e cambia  lo 
schiavo  in  ribelle,  il  ribelle  in  vinci- 
toro;  salva  gl  iddìi  dalle  mani  de’ Gi- 
ganti (Vedi  Giganti);  incivilisce,  fe- 
conda, anima  nel  suo  trapassare.  I 
popoli  piti  lontani  lo  riconoscono  per 
stipite  dei  loro  re.  delle  loro  trilli)  fin 
anche;  rI  racia.  Tuguri, i,  Spagna,  le 
Gallie,  Sardegna,  Italia,  Egitto,  tulli 
codesti  paesi  non  si  sono  popolati  che 
di  famiglie  discendenti  da  Ereole  o da 
uno  de’ suoi  compagni.  Egli  è dunque 
lo  stipile  dei  po|>oli,  i'-Smìs  ti  x<t!  \«vt 
Q'jrtvriip.  E altresì  lo  stipite  dc’.prin- 
npi  regnanti.  Gli  Atiadi  ed  i Candan- 
lidi  in  Lidia  pretendevano  discendere 
da  Ini;  i re  ili  Messina,  di  Lacedemone 
e d Argo  dopo  l’ invasione  vittoriosa 
degli  Eraclidi  dissero  di  se  altrettanto; 
i nacchiadi  a Corinto  vantavano  la 
stessa  origine.  (Quindi  è elio  in  tutte 
le  parti  del  mondo  si  sono  trovate  la- 
miglie  imperiali  e reali  di  cui  la  genea- 
logia incominciava  dal  sole.  In  Samo- 
tracia Ercole  si  mostra  altresì  come 


ERG  -ss 

polo  inferiore  del  grande  pianeta.  1,’ah- 

biamo  veduto  Dattilo;  lo  vedremo  in 
alcun  modo  Gabiro,  medico-metallur- 
gico, e legarsi  pii)  che  mai  a Giasionc 
(risanatore),  a Vulcano  (il  dio-fuoro). 
E che  v’ha  da  stupire?  Il  solcò  vera- 
mente un  dio-l'uoco,  la  pii)  bella  indi- 
viduazione del  fuoco  ! I re  è propria- 
mente l’emanazione  di  Età!  e nel  scino 
metaforico  si  avverta  al  fuoco  medici- 
nale, al  fuoco  dell’ingegno,  al  fuoco 
clic  costituisce  la  vitalità!  Naturalmen- 
te dunque  e senza  sforzo  Ercole  arri- 
va nei  quadri  cabirici.  Ma  ivi, che  rosa 
è desso?  Cadmilo,  e come  tale  Cadmi- 
lo itifallodi  tempo  in  tempo, più  spes- 
so Cadmilo  mangiatore.  Donde  gli 
Ercoli  Epitrapezj,  Addefagi,  Hi, (àgi, 
che  si  legano  a bullono  (Uuctonos , 
qui  si  confr.  tale  articolo  c quelli  di 
Anne  vago  e Mitra);  donde  in  fine 
I Ercole  che  fonda  due  famiglie  di  ,a_ 
cerdoti,  i Pinnrj  (ritti)  cd  i Potizj 
(tot  . ..  o poto).  Talvolta  il  Cadmilo 
sembra  assumere  il  luogo  stesso  di 
Giasionc  o di  Vulcano;  egli.: pared ro- 
consorte  di  Cibelr  e segnatamente  di 
Cerere.  Come  Tritioleino,  come  Ce- 
le" ò suo  ministro  fedele,  porta  il  suo 
culto  in  Sicilia,  gli  dedica  un  tempio 
a Zancle  o Messina.  Talora  il  culto 
di  cui  vicn  fatto  missionario  è quello 
. A frodi  te- Ctonia.  Ma  chi  è questa? 

E dessa  una  Venere  terrestre,  è pro- 
serpina,  è Pettejthatta-Ddmdtros,  o 
meglio  ancora  Persephatla-Odmdtdr, 
vale  a dire  Cerere  stessa.  E clic  cosa’ 
e tale  tempio?  il  sole  spazia  sni  due 
emisferi:  y nostro  è Cerere,  Pantipo- 
<0  ° Persela  Ita.  1 raggi  rischiarano  la 
superficie  e penetrano  la  profondità 
del  globo:  la  superficie  è Cerere, 
l’ interno  è Perse  fatta.  Anche  la  Sarde-’ 
gna  ebbe  per  mezzo  di  Jnlao,  amico 
d Ercole,  un  culto  solare  calòrico,  di 
cui  fanno  fede  le  pietre  runiche  ad 
imitazione  di  quelle  della  Siria  c di 
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Cipro.  Si  parla  altresì  d’on  Ertole  di 
Cartagine,  d’un  Ercole  di  Malta;  tutte 
roteate  personificazioni  si  legano  a 
quella  d'Ercole-Cabiro,  ma  con  le  gra- 
dazioni sureedanee  di  Calai ro-Pateco  , 
di  Pateco-viaggialore,  di  viaggiatore- 
missionario.  A tanti  diversi  aspetti, 
ehi  non  si  sente  inclinato  a confonder- 
lo con  tanti  altri  dei  del  mondo  greco- 
orientale?  Confonderlo!  avrebbe*!  tor- 
to? avvicinarlo,  e riconoscere  identità 
parziali,'si  avrà  ragione.  Apollo,  Bac- 
co, Ermete  gli  hanno  ceduto  mille  de’ 
loro  tratti  caratteristici.  1 Tesei,  i Per- 
se!, i Giasoni,  gli  Augia,  i Cetei,  i Ta- 
miri,  i Prometei,  c molti  altri  in  una 
sfera  più  subordinata  ancora,  non  so- 
no altri  che  lui  stesso,  non  sono  altro 
che  suo  deboli  copie.  Elio,  Titano, 
Iperione  sono  predecessori  affatto  al- 
legorici. Nelle  altre  regioni  si  presen- 
tano prima  Ali  e Adone:  Ati  soggetto 
a Cibele,  poi  eunuco;  Adone,  cui  Er- 
cole vuol  cancellare  dal  novero  degli 
dei , e coi  non  Conosce , die’ egli  però 
che  J un  effeminato.  Bizzarro  riverbe- 
ro del  rapimento  del  tripode  delfico. 
1,’Orlando  K11  rioso  delle  Icggendcdo- 
rie  vuol  regnar  solo  nell’imperio  d’I- 
perionc;  la  pura  bellezza, la  grazia  cui 
Venere  adora  non  possono  competere 
col  suo  irresistibile  vigore.  Siyolgs  poi 
lo  sguardo  sopra  Fre  Khamefioide,  e 
Djom , il  capo  dei  Tredici-Dodici,  e 
sopra  Osiride,  il  Mitra  della  Persia , 
e sopra  Dehemchid  e Fcridun,  sue  in- 
carnazioni (sebbene  questi  ultimi  ras- 
somiglino assai  più  a Perseo),  sui  Baa- 
iim  e Belo  ( Baal  "fatto  uomo),  sopra 
Visrtli  - Suria  ( yichnu  - Surla  ) e la 
sua  fulgida  incarnazione  Rama,  sopra 
cent’ altri;  c ne  prenderà  stupore  di 
tale  costante  omogeneità  di  relazioni 
e d’avventure.  I Dosani  oDcusonicnsi, 
1 Melkartl),  gli  F.ridanata,  i Sandeli  o 
Sandon  , i Candauti , i Maceridi , ci 
confermano  nei  medesimi  pensieri. 
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Kridanala’(Ercolc  Tarentioo)  non  ò al- 
tri che  Fcridun;  Melkarlh,  il  re  forte 
o il  re  della  città,  è stato,  come  lo  stes- 
so Ercole,  locato  in  Tebe,  in  un  pala- 
gio d’ enti  siderei , in  una  famiglia  di 
Fre  (Frisso),  d’Elio  {emina  (Elle), 
d’ Io-Luna  (Ino),  e vi  è divenuto  Me- 
scerla. Macoridc  sulle  rive  del  MI», 
Sandete  nell'Anadhuli  occidentale,  so- 
no l’astro  furioso.  L’enigmatico  Deu- 
soniense  ricorda  o Deo-Scm  o Dev- 
Sun  (il  tlio-solc).  Chi  amasse  di  segui- 
re di  punto  in  punto  tutte  le  spiega- 
zioni astronomiche  che  si  sono  arri- 
schiate intorno  ad  Ercole , troverà  di 
elie  appagare  il  suo  desiderio  nell’  O- 
rig.  <lfs  cultes  di  Dupnis,  lib.  IH, 
cap.  1.  1 rapitoli  seguenti  quel  primo 
sopra  Giasone,  Teseo,  ecc.,  sono  ap- 
pendici necessarie  eli  tale  lettura.  Av- 
vertiremo però  i giovani  mitologi  che  ' 
ivi,  più  che  altrove,  bisogna  diffidare 
dell*  astronomico  rigore  del  dotto , il 
quale  non  solo  trova  ogni  mito  side- 
reo, ma  riduce  ogni  allegoria  siderea 
a circostanze  paranatellontiehe.  Tut- 
to ciò  non  significa  già  che  non  sia- 
vi mai  stato  un  duee  dorio  polente 
e celebre  appo  i suoi  per  qualche 
prodigio  di  forza, 'di  destrezza ,. di 
coraggio  , di  beneficenza  e d’ inge- 
gno ; ma  certamente  non  mai  tale  e- 
foc,  se  fu,  ebbe  esistenza  nel  Pelo- 
ponneso. Adoratori  d’ Apollo  e con- 
quistatori, ilJorj  fusero  l’idea  del  sole 
padre  della  loro  razza,  con  quella  del 
conquistatore.  Il  sole  allora  non  fu  più 
il  dio  puro»  fu  il  dio  invincibile,  poi 
il  lottatore,  il  benefattore,  l'istitutore 
delle  leggi  ginniche,  il  distruttore  dei 
mostri  funesti,  dei  barbari  usi.  Il  lo- 
ro dio  forte,  Melkarth  vero,  fu  da  casi 
ricongiunto  all’antica  metropoli  pelo- 
ponnesiaca, Argo:  essi  vollero  discen- 
dere dagli  Enakira  per  mezzo  degli 
Adonai,  in  altri  termini  da  Inaco  por 
mezzo  di  Danao , Danae  ed  altri  <iei. 
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L'orgoglio  dei  vinti  trovò  in  tota  fa* 
vola  qualche  consolazione.  Allora  le 
benefiche  operazioni  di  cui  la  terra 
apia  era  stata  teatro,  gli  asciugamenti 
di  paludi , gli  spurgamenti  dei  paesi , 
le  cacce  che  sgombrano  il  suolo  degli 
, animali  feroci. che  lìn  allora  avcvanlo 
disputato  alla  specie  umana , furono 
tutte  attribuite  al  nobile  duce  dei  con- 
quistatori. Più  tardi , allorché  le  co- 
gnizioni si  estesero  fuori,  si  riti  ora- 
rono seminati  nei  miti  jU  Djuro  , di 
Candaulo,  d'A ti,  d’Adone  , di  Mitra, 
tratti  analoghi  a quelli  di  cai  si  com- 
poneva la  leggenda  d’ Ercole.  Tutte 
lo  leggende  straniere  allora  furono  in- 
corporate alla  leggenda  primitiva,  c 
quindi  le  più  contrarie  genealogie  fu- 
rono am  messe.  Frattanto  il  inondo  pro- 
grediva di  giorno  in  giorno  con  più 
rapidità  nello  vìe  dell»  civiltà,  T iro 
portava  lontano  le  sue  reti  e le  sue 
idee,  le  sue  merci  ed  i suoi  numi. 
Malta,  la  Sardegna,  l’A  Crica  , la  Spa- 
gna , la  Gallin  apprendevano  a cono- 
acero  Melkarth.  l.a  Grecia,  resasi  giù 
famigliare  con  tale  nome,  e ritrovan- 
dolo dappertutto»  era  perciò  appunto 
confermata  nella  sua  opinione  d’  un 
* do  benefattore  £ lottatore  cosmopo- 
lita , ma  ch’era  stato  un  ucmo.  I più 
•agaci  soltanto  conchiudevano,  gli  uni 
che  Insognava  distinguere  un  Ercole 
dio  ed  un  Ercole  eroe  umano  ; gli  al- 
tri che  molti  Ercoli  avevano  esistito, 
ma  chele  loro  gesta  erano  stale  unite 
sopra  un  solo  capo.  Da  tale  idea  pro- 
vennero gli  Ercoli  di  Diodoro,  di  Ci- 
cerone e di  Vairone.  S’eglino  avessero 
meglio  compreso  lo  spirito  dell'  anti- 
chità , avrebbero  veduto  che  da  un 
comune  focolare  centrale.(l’lndia,  og- 
gidì lo  sappiamo)  raggialo  aveva  in 
venti  sensi  diversi  l’ idea  di  sole  vin- 
citore ed  onnipotente.  CiaseuD  popolo 
l’ adornò  poi,,  secondo  il  proprio  gu- 
sto , di  viaggi,  ©dibattaglielo  di  a- 
66 
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morose  imprese.  Aggiungiamo  a tale  \ 
abbozzo  del  vero  sistema  sulla  forma- 
zione del  mito  d’Èrcole,  che  i veri 
mitologi  distinguerebbero  (ben  inteso 
come  idee  e non  cerne  uomini)  f Er- 
cole indiano  (Rama),  l’Èrcole  di  Per- 
sia iMithra-Dchemchid),  l’Èrcole  fri- 
gio, l’Erroled’Egilto  (Fre-Djcm-Ma- 
ceride),  di  Siria  (Baal), di  'l  ire  (Mcl- 
karth) , di  Sardi  (Saadcte),  di  Tcbc 
in  Beozia,  d’Elide,  di  Samotracia,  do- 
rico, d’Argo,  di  Tcspia  (Musagete), 
di  Buia,  di, Sardegna,  di  Cartagine, 
ibero,  maltese,  italico,  ligure  o del 
Rodano,  pireneo,  germanico,  final- 
mente l’Èrcole  brettone.  Dal  conto 
latto  questi  sono  ventitré.  Calano  del 
numero  di  Vairone;  ci  sarebbe  però 
stato  fàcile  d’ annoverarne  di  più.  Ma 
i nomi  da  noi  riferiti  bastano  per  aju- 
tare  il  lettore  a cogliere  l’idea  d’Er- 
colc:  cotesti  ventitré  nomi  sono  come 
altrettanti  segnali,  mercé  de’  quali  può 
camminare  nel  labirinto  della  leggen- 
da, notare  mirabili  analogie  nelle  sue 
tradizioni,  distribuire  le  differenze,  e 
indovinarne,  seguirne  le  cause.  Allora 
egli  vedrà  distintamente  in  Ercole, 
non  giù  l’uomo  divinizzato,  ma  il  dio 
dalle  mille  leggendo,  fatto  umano  ed 
incastrato  nella  storia,  in  mezzo  alla 
quale  la  sua  biografia  si  muove,  se 
lice  dir  così,  ;c«n  la  comodità  d’un’a- 
quiia  delle  Alpi  in  una  pbbia  di  quat- 
tro piedi  quadrati,  o di  Gulliver  tra  i 
LiUipuzj,  Allora  altresì  faranno  pietà 
gli  sforzi  che  tanti  dotti  hanno  latti 
per  cercare  di  rendere  verisimili  tut- 
te quello  imprese  e vittorie  che  fin 
esso  un  grande  popolo  durerebbe  fa- 
tica ad  unire  ne’ suoi  fasti. — Il  nome 
d’ Ercole  è uno  di  quelli  sui  quali  i 
mitologi  sono  stati  più  discordi.  Le 
seguenti  sono  le  etimologie  più  comu- 
ni: i.m°’Hg<*  e JcAi’cf,  gloria  di  Giu- 
none o gloria  per  opera  di  Giunone 
(sia  come  dea,  sia  come  aria  atmosfo- 
5o 
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Fica  ; e xKtoi , gloria  della 

terra;  3.*”  'Yipttro  XKiot,  Ita  riparla- 
to gloriai  Tulle  c tre  sono  assurde. 
Agi  presumiamo  che  saremo  più  vi- 
i ini  alla  verità,  vedendo  nell'elemento 
iniziale  Herr,  ìpoi,  padrone,  o licer, 
esercito,  o soprattutto  spi..  . àpi.  . ., 
mollo  , eminentemente.  I / elemento 
finale  può  essere  Kala,  il  Tempo  in 
s inscritto,  o xx\ii , bello  (il  sole  sa- 
rebbe allora  il  bellissimo).  Si  può  al- 
tresì ammetterò  l’antica  ipotesi  che 
spiega  la  tinaie  Cle  per  Qleos,  gloria. 
Ercole  sarebbe  allora  il  gloriosissi- 
mo.— Il  più  bell’Èrcole  noto  è l’ Er- 
cole in  riposo  che  si  chiama  1 Ercole 
Farnese  perchè  era  un  tempo  a Roma 
nella  raccolta  l’arnese  presentemente 
passata  a Napoli.  Dietro  il  dorso  tiene 
i iHimi  d’oro  dell’orto  delle  Esperidi, 
e s’ appoggia  sulla  sua  clava.  Nella 
Else  si  legge:  TATKHN  A@H- 
NAIOS  EriOIEI  ( opera  di  Gli- 
cone  ).  E un’imitazione  d’  un  Ercole 
ili  Lisippo  ( MaHei , Raccolta  di  s ia- 
lite , \LIN  ).  Conl’r.  l' Ercole  appog- 
giato sulla  clava.  ( Morell , Méd.  du 
lloi,  AIV).  Un  altro  riposo  d'Èrcole 
stato  pubblicato  da  Zocga  (Bassiri- 
lievi  ani.,  LXX).  Tale  bassorilievo  di 
stucco  è passato  dal  museo  Farnese 
nel  museo  Albani.  Le  dodici  Fatiche 
si  trovano  rappresentate  in  un  basso- 
rilievo  che  apparteneva  al  cardinale 
Borgia  ( lo  si  veda  in  Millìn , Gal. 
inyth.,  /|55),  c sopra  un  vaso  marmo- 
reo di  trentaduc  palmi  ili  circonfe- 
renza  della  villa  del  cardinale  Albani 
<Winckelmann,  ì\lon.  ined.,  n.~  64). 
In  un  bassorilievo  diviso  da  otto  co- 
lonne in  dieci  compartimenti  alterna- 
mente arcali  e oon  architrave  si  veg- 
gono diversi  eventi  della  gioventù  di 
Ercole  ( Museo  Pio-Clementino , IV, 
xxxviii,  38,  mix,  3 1 5).  Nelle  Piu. 

Ere.,  I,  vii,  Èrcole  Fanciullo  schiac- 
cia due  serpenti.  I suoi  combattimenti 
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coi  Centauri  sono  (igurali  in  un  me- 
daglione d'  Aulouino-Fio  (Decampi, 
Scicela  munititi.,  2$)  «I  in  Ti  se  li- 
belli ( Pietre  ini.,  I,  la).  Una  pit- 
tura d’un  vaso  inedito  della  raccolta 
di  Tochon  lo  mostra  inteso  a purili- 
carsi  in  una  Fontana  dell’ uccisione  ilei 
Centauri.  La  sua  lotta  con  gli  Stilila- 
lidi  può  vedersi  in  Cori , Mas.  l<lor. , 

11,  xxxvm,  1;  in  Tisclibein , 11,  18; 
in  Millin,  Pcinl.de  vases,  li,  18. 
Ouest'  ultima  rappresentazione  è m 
caricatura  in  un  mosaico  della  villa 
Albani  ( Winckeltnann , Mon.  ined., 
n.,u  69  ) : ha  in  quel  momento  salva- 
ta Esione.  In  ’1  ischbein,  Tas.gr.,  L, 

1 2,  combatte  Ippolita  regina  delle  A- 
mazzoni;  in  Venuti,  Mas,  A Ih.,  1, 

18,  ha  ucciso  Caco  ; in  Milliu,  Pierre. s 
gravóes  ined. , accoppa  Alcioneo  ; in 
Tischbein , li,  20,  gli  scocca  la  frec- 
cia mortale;  in  Millin,  Peint.  de.  va- 
ses, 1,  Fregio,  e Morell,  MccL  du 
Roi,  VI,  coglie  gli  aurei  pomi  delle 
Esperidi  : il  drago  morto  giace  a’suoi 
piedi;  in  Tischbein,  IV,  25,  dedica 
a Giove  il  corno  d’Acheloo;  in  Lanzi, 
Saggio  di  L druse.,  VII,  2,  tiene 
Dcjanira  cui  un'altra  pittura  etnisca 
(in  d’ Hancarville,  Ani.  ECr.,  IV,  Ss) 
rappresenta  rapita  da  Nesso  e in  at- 
to di  volger  gli  occhi  verso  il  marito  ; 
in  Bracci,  Mcm.  d'ani,  ined.,  li,  s t a, 
prende  tra  le  braccia  Jole  nuda  ; in 
Bottiger,  Mjrth.  tìcitr.  zur  M ylh. , 
porta  Giove  stesso.  I suoi  amori,  i suoi 
giuochi , i suoi  baratti  di  vestito  con 
Onfate,  sono  soggetto  di  due  leggia- 
dre pietre  intagliale  (P.  g rav.  dt Or- 
léans, e Millin,  P.  g.  ined.  ) c dei 
mosaico  del  Musco  Capitolino , IV, 

19.  Ercole  Musagete  si  vede  in  Mo- 
rdi , Tarn.  Poinponia  ; Ercole  che 
porta  le  Grazie,  in  Millin,  Pierres 
gr.  ined.  ; Ercole  Callinico  in  Gerì  , 
Mus.  Fior.,  li , xxxvi,  8.  In  Cbri- 
stie , Da  yiusit.  up.  Eltm/^uh  vases. 
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XII,  70,  etjli  | ii' sei  ; in  una  patera 
<!’ oro  trovata  a Rcnncs  (1772)  sfida 
Itacco  a ben-  più  di  lui;  in  Fròhlich, 
Veti /um.,  1 iti,  tiene  nello  sue  liraccia 
il  giovane  Teleio;  nel  Mus.  Pio-Clem., 
li,  9,  posa  il  giovane  Ajare  sulla  pel- 
le del  Icone  Nemeo  per  renderlo  in- 
vulnerabile. In  una  vaga  pietra  inta- 
gliata del  Museo  Capitolino,  IV,  77, 
•Ercole , file  ha  portato  d mondo,  non 
può  portar  l’ Amore:  Ita  un  ginocchio 
piegato;  e la  sua  riava  impotente  sem- 
bra che  stia  |ier  cadere  dalla  mano 
clic  l'agita  debolmente. 

ERE,  A'.nss,  /Ks  od  Arseti, Aires, 
dio  romano,  presiedeva  alla  fabbrica- 
zione «Ielle  monete  di  rame  (tee,  teris). 
Fu  [«idre  «l’Argentino.  SanL’ Agostino 
stupisce  come  non  abbiasi  pur  fatto 
un  dio  Aorino.  Se  non  che  nel  tempo 
in  cui  le  monete  d’oro  cominciarono 
ad  essere  in  uso  a Roma,  gli  abitanti 
orano  più  disposti  a negare  gli  dei  an- 
tichi clic  a farne  di  nuovi.  Del  rima- 
nente, alcuni  moderni  inclinano  a cre- 
der» che  le  tre  qualità  di  monete  fos- 
sero sottoposte  all’ ispezione  di  tre  di- 
vinità ; c citano  in,  tale  occasione  al- 
cune medaglie  imperiali  in  cui  si  tro- 
vano tre  deh  con  bilancie,  il  cornuco- 
pia. e vicino  ad  esso  un  mucchio  di 
vane  monete.  Notabile  ò questo  che 
alenili  monumenti  rappresentano  una 
dea  monetaria  del  iiame,  la  quale  evi- 
dentemente dovrebbe  nominarsi  JE- 
sci  lana  e non  Esci  i.anls. 

KREBENNIDE,  vale  a dire  la  mo- 
glie dell’ Èrebo , la  Notte  in  Omero. 

EREBINTINO,  Eruiititiiinos,  di 
pisello:  Bacco  clic  inventò  non  sola- 
mente l’arte  di  coltivare  la  viti;  e di 
fare  il  vino,  ma  quello  ancora  di  far 
crescere  i piscili  ed  altri  legumi. 

Eli  E B1U,  come  scrivcsi  in  latino, 
donde  forse  ò da  inferire  ( per  inver- 
sione delle  due  lettere  finali  ) Erkiili, 
(sebbene  indubitatamente  il  li  e I li 
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facciano  doppio  uffizio  e rappresenti- 
no l’articolazione  ingltSc  II',  che  si 
può  chiamare  V consonante).  V.  lim  o. 

ERI'.IIO, "Epigei,  ente  cosmogoni- 
co della  teogonia  d’ Esiodo,  fa  figlio 
del  Caos  ( alcuni  dicono  del  Caos  e 
delle  Tenebre).  Dall’Èrebo  c dalla 
Notte,  sua  sorella,  nacquero  l’ Etere 
ed  il  Giorno,  (guanto  alla  Sorte,  al 
Destino,  ccc.,  tutti  cotesti  supposti 
enti  emanano  dalla  Notte  sola,  e nou 
«falla  Notte  e dall’ F.rebo.  L’Èrebo  <V 
la  massa  pesante  ed  oppressiva  .delle 
tenebre  sotto  forma  ili  nebbia.  Esso 
ricorda  l'Elialle  «l’Omero,  ma  in  un 
senso  più  elevato,  nel  senso  cosmo- 
gonico. Quando  la  mitologia  giovica 
ebbe  offuscalo  in  Grecia  tutti  gli  an- 
tichi culti,  si  suppose  clic  Èrebo  aves- 
se soccorso  i Titani,  e quindi  si  dis- 
se che  Giove,  per  vendicarsi,  l’aveva 
fulminato  e precipitato  nell’inferno. 
1 poeti,  nella  loro  lingua  non  mai  pre- 
cisa e sempre  abusiva,  lo  prendono, 
ora  per  l’inferno,  ora  per  una  parte 
dell' interno.  Del  rimanente,  riguar- 
darlo comò  umlitirae  dell’ inferno  è 
un  assurdo,  11-  1 / , 

E II  E CE,  ’Eck'k»  , ninfa.  E il  ce- 
spuglio ridotto  persona. 

EREDE  MARTE  A,  Hf.res  Mas- 
tea  era  la  dea  dell’eredità  a Roma.  Le 
si  sagrificava  allorché  per  la  morte 
«l’un  parente  od’un  amico  si  andava 
al  possesso  di  qualche,  eredità.  Ileres 
significa  erede.  Quanto  a Martea  non 
ne  conosciamo  il  senso. 

EREGBUO , primo  Decano  del 
Sagittario,  secondo  f innico,  è scrit- 
to Reno  in  Salmasio.  Pedi  Rkuu. 

ERESICI,  Hesesioks,  (ninfe  giu- 
nonie  (Giunone  in  greco  Ile  ré,  J lo- 
rd) erano  più  specialmente  preposte 
ai  bagni  della  regina  degli  dei.  — L.e 
sacerdotesse  di  Giunone  in  Argo  ave- 
vano tale  nome.  Gli  anni  si  calcolava- 
no dai  loro  sacerdozj. 


-88  ERE 

E RESO,  F.hKsus.'E/wrof,  tìglio  di 
Murario,  diede  il  mo  nome  ad  una 
città  nell’ isola  di  Lesbo.  Tale  città 
era  rinomala  per  l’orzo  che  cresceva 
nei  dintorni,  c dava  una  tanna  si  bian- 
ca che  Mercurio  andava  a comprarne 
per  far  pane  agli  dei. 

ERETMEO , Ehktmeus  , ’Epi- 
giovane  Feacio,  disputò  il  prè- 
mio della  corsa  ne’  giuochi  con  cui 
Alcinoo  festeggiò  l’arrivo  d’ Ulisse. 

ERETR1EO  , Eretrikts  , ’Eps- 
'rpttvi,  tiglio  del  titano  Fetonte,  diede 
il  nome  alla  città  d’Eretria  in  Beozia. 

ERETTEO,  Erkchtiieus, 'Ep*- 
xdiJi , dio,  d’ Atene,  si  chiamò  origi- 
nariamente Erittonio,  Erichthonius ; 
in  progresso,  di  mano  in  mano  che  gli 
dei  furono  trasformati  in  eroi  uma- 
ni e che  si  tolse  a Dir  aprire  le  inve- 
risimiglianze  delle  narrazioni  primiti- 
ve , si  fece  del  dio  un  re  d’Atene , poi 
di  tale  re  due  principi,  Eretteo  l.“”,  c 
I1.J“ , che  s’  introdussero  nella  fami- 
glia dei  Cecropidi.  Siccome  tutto  ciò 
che  riguarda  Erette»  e gli  EreUteidiè 
irto  di  difficoltà  e contraddizioni  ap- 
pronti cui  puòcoocifiare  e mettere  in 
chiaro  soltanto  la  .storia  d’ Erittonio, 
così  rimettiamo  la  biografia  dei  due 
re  a tale  articolo.  Qui  ci  limitiamo  a 
dire  che  gli  evemeristi  immedesima- 
no Erittonio  al  loro  Eretico  I.*"’,  di 
modo  che  allora  non  occorro  piò  la  di- 
visione di  Lm<’  e IL*0 , ed  Erittonio  è 
affatto  diverso  da  Eretteo.  — Nettu- 
no ; il  cacciatore  educato  da  Minerva; 
Analmente  il  padre  d’Orizia, qualifica- 
li tre  diversi  Erette!,  non  sono  pi  ò 
sempre  altro  che  lo  stesso  Erittonio. 

ERETT1DE,  ’Ep»xòu>  vale  a dire 
figlia  t£  Eretico , Procri , Orizia,  eoe. 
Vedi  Erittomo. 

EREUTALIONE,  ’E pt(4«Wr, 
arcade,  tìglio  d’Ippomcdonleod’Aiida, 
portava  le  armi  del  re  d’ Arcadia,  Li- 
cui'go,  che  nella  sua  vecchiezza  glie- 
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ne  fece  dono.  Alil  i dicono  che  ir  t€ 
Arcitoo  gli  donò  la  sua  clava  ferrata. 
Ercutalione  si  rese  in  breve  formida- 
bile , e sfidò  l' un  dopo  l’altro  i piò 
prodi  eroi  a battaglia.  Alla  fine  Nesto- 
re ancora  giovane  l’uccise  in  un  com- 
battimento presso  Fea,  durante  una 
guerra  tra  i Pilj  e gli  Arcadi. 

ERG  AMENO,  'Ep-yclpuoc , re  di 
Meroe  nell’Etiopia,  fece  perire  tutti 
i sacerdoti  del  paese  divenuti  si  potenti 
da  ispirare  timori  a’ principi , ed  abolì 
il  sacerdozio,  'l'ale  specie  di  Magafonia 
avvenne  verso  il  9.”“  secolo  av,  G*-G. 

ERG  ANA , vale  a diro  artefice.  A- 
tiuna-Ergaxa,  ’ASarè-’Epyev* , la 
Minerva  ateniese  che  si  riputava  l’in- 
ventrice di  tutte  le  arti  ed  anche  del- 
la filosofia,  la  pii\'  sublime  di  tutte. 
In  tale  importante  officio,  A tana  h 
naturalmente  moglie  d’Kfcsto,  un  E- 
festo  fi-mina.  Nulla  di  piò  semplice; 
però  che  come  quegli , è una  dea  ì- 
gnea  ; è il  Nout,  intelligenza  sovrana, 
scintilla  inventiva  , fiamma  generatri- 
ce delle  arti , scaturita  dal  cervello  di 
Giove  ; è una  Divo-Natura  ( Attutai - 
Phjtis  ).  Bisogna  distinguere  nella 
storia  della  formazione  d’Ergana  tre 
epoche  : la  prima  in  cui  tale  nome 
simboleggia  tutte  le  occupazioni  d'in- 
dustria delle  donne;  la  seconda  in  coi 
l’idea,  già  fetta  generalo  e sublimata, 
abbraccia  quanto  appartiene  all'indu- 
stria, all’ invenzione,  alla  perizia  nelle 
arti , poco  importa  che  siano  uomini 
o donne  che  le  pratichino  ; la  terza 
in  cui  il  concetto  generale  sublimato 
comprende  non  piò  le  arti  meccaniche 
solamente  ma  le  arti  liberali,  le  belle 
arti.  Allora  non  è piò  una  semplice 
Ergami:  è Ergani- Sopiti,  Ergami • 
Philosophos,  Nel  primo  periodo  A* 
tana  non  è altra  che  l’.Ergana  delie 
lancio  Ile,  delle  donne;  nel  secondo,  è 
divenuta  quella  degli  Ergadi  « E fasti- 
di ; nel  terzo,  ù quella  dei  Dedalìdi. 
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Nel  suo  significato  pili  alto  ancora,  tono  per  modo  d’istinto  concepite,  c 
ma  die  non  è stato  dichiarilo  nelle  che  presiedettero  alla  formazione  dei 


credenze  volgari,  Ergana  diventa  la 
Natura , elaboratriee  ed  organizzatri- 
ce suprema.  Già  il  nome  di  Grandc- 
Filatrice  fo  dea  dalla  conocchia  d'oro, 
■Ctirysdlacald ) era  conosciuto  come 
appartenente  a varie  dee  d’alta  porta- 
ta : quello  di  Grande-Tessitrice  vi  si 
sostituisce  con  vantaggio,  e conviene 
assai  meglio  ancora  a tale  suprema 
sapienza  eh’ è stato  l’architetto  del 
mondo;  però  che  tessere  è pili  com- 
plicato di  filare , c l’universo  si  sim- 
boleggia  meglio  con  fila  intrecciate 
che  con  un  filo  unico  che  non  si  dis- 
tingue in  trama  ed  orditura.  Da  ciò 
l’idea  de!  peplo,  il  preteso  velo  d’A- 
tana,  il  quale  altro  non  è che  un  em- 
blema cosmico  male  interpretato  da 
coloro  che  vi  scorgono  il  simbolo  di 
quella  impenetrabile  oscurità  in  che 
si  avvolge  la  Natura.  Iside,  Artemi- 
de , venti  altre , e Minerva  la  prima , 
hanno  senza  dubbio  tale  velo  fosco  , 
indizio  e delle  tenebre  profonde  che 
velano  il  segreto  dell’esistenza  uni- 
versale > c dello  stato  di  confusione 
preesistente  alla  creazione , stato  che 
la  mente  ama  di  figurarsi  come  una 
notte.  Ma  avanti  tale  senso  ve  ne  ha 
Un  altro,  ed  è questo i che  la  natura 
è una  nobile  opera  , un  ricco  tessuto. 
Una  rete  di  fine  maglie,  un  giojello 
paragonabile  ai  piò  ricchi  monili,  in 
Somma  urt  lavoro  d’arte.  A dir  vero 
questo  non  6 piò  Plysis;  è Kosmos 
organizzato  da  Logos.  Da  ciò  il  mo- 
nile d’ Armonia,  l’invisibile  rete  di 
Vulcano,  i pepli  (l’Armonia  ( Vene- 
re incarnata)  e d’Atana.  Come  ta- 
li idee  siensi  affacciate  con  tale  pro- 
fondità mistica  <■  simbolica  alla  sem- 
plicità dei  vecchi  Pelasgi , è quello 
che  non  ei  cade  in  animo  di  spie- 
gare. Ma  noi  tenghiamo  per  fermo 
che  vi  esistessero  in  germe,  che  fu- 


miti come  all’istituzione  delle  ceri- 
monie. Una  festa  ateniese,  conosciu- 
ta sotto  il  nomcA’ Athdncca  e di  C/uil- 
civa  era  consecrato  all’arte  che  trava- 
glia nell’industria  e nella  natura  sot- 
to i combinati  auspizj  di  Atana  e di 
Efesto.  Assistite  da  due  giovani  Ersc- 
fori,  le  sacerdotesse  di  Minerva,  chia- 
mate a motivo  del  loro  lavoro  Ei  ga- 
sline, si  mettevano  a tessere  il  ricco 
peplo  di  cui  si  ornava  annualmente  la 
dea.  Samo,  colonia  jonia,  ricevette  i! 
càilto  d’Ergana  dai  Jonj  dell’Attica 
che  l’avevano  dai  Pelasgi  loro  prede- 
cessori ; e la  classe  dei  Dedalidi  che, 
tra  altre  arti  meccaniche  e nobili  pro- 
fessava l’archilettura  e la  scoltura,  e- 
sercitava  > in  tale  parte  della  religio- 
ne d'Atana,  il  ministero  sacerdotale 
(Ergami  viene  da  tpytl,  opera).  — 
Alcuni  monumenti  figurati  rappresen- 
tano Minerva  Ergana.  Tal  e il  basso- 
rilievo  di  Minerva  che  ajota  Tifi,  il 
pilota.dclIa  nave  Argo,  ad  alzar  la  ve- 
la c ad  attaccarla  ( TVinekcIroann, 
Mommi,  nnt.  inerì. , I,  fregio;  e die- 
tro lui  Millin  , Gal.  tnjrtìi. , Cxxx, 
4' 7 )•  Un  altro  bassorilievo  del  pe- 
riodo romano  rappresenta  F.rgana 
che  assiste  uno  scultore  che  lavora  in 
un  capitello,  c presiede  all’azione  di 
una  macchina  die  alza  il  fusto  della 
Colonna  e che  due  uomini  pongono  in 
moto.  — Vedi  sopra  Atana-Ergana , 
Creuzer,  II,  744-752  della  Sjmbo- 
lik,  a.-*  edizione. 

ERGATIDE,  '£  pytt'ri(,  come  Er- 
gala. 

ERGEO,  Ergjkus,  ’Epyaìo*,  pa- 
dre di  Cclcno , una  delle  lavorile  di 
Nettuno  (r.:  spi  ; yma). 

ERGINO,  Encnvrs,  ’Epyiroi , re 
d'Orcomcno,  impose  ai  Tebani  uii 
annuo  tributo  di  cento  buoi  per  ven- 
t’anni.  Secondo  gli  nni  Ercole,  poi 
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eh’ ebbe  mozzato  i suoi  deputati  i lo 
sorprese  in  una  stretta , la  stia 

banda  a pezzi  c l' uccise.  < ili  altri  vo- 
gliono ohe  abbia  dimesse  le  sue  pre- 
tensioni, accordata  la  pace  a Tebe,  e 
«posata  una  fanciulla  clic  lo  rese  pa- 
dre d’ A gamelle  e di  Trofonioi  Pausa- 
ne) cd  A poi  lori  oro  narrano  che  Ercole 
prese  Ergino  in  Orcomeno,  celie,  per 
impadronirsi  di  tale  città  , sbarrò  il 
Ceti  so  di  coi  leacrpic  ammonticchiale 
inondarono  la  misera  città. — Un  altro 
Ergino,  figlio  di  Climcnc  e di  Bon- 
go o,  secondo  alcuni  mitologi,  di  Net- 
tuno, prese  parte  nella  spedizione  de- 
gli Argonauti,  guadagnò  in  Cenno  il 
premio  della  rorsa  sopra  Zete  e Calai 
e quando  Tili  fu  morto,  successe  a 
tale  eroe  nell’  officio  di  pilota. 

F. PIALO,  Esyamjs,  ’Epu'mXos,  du- 
ce trojano  ucciso  da  Patroclo. 

F.RIBEA,  'Hptfiin  o 'Epi/Soi*.  Eni- 
nau,  moglie  d’  A stivo  e madre  degli 
Astri.— Sonori  tre  altre  Eribkr,  ’E/x- 
(Joict  i.m° Giunone,  a.11"  Amar. zone,  3." 
moglie  di. Telamone.  Fedi  Pbiubkì.  * 

ERIBEO  ò dato  da  alcuni  mitologi 
per  isposo  all’Aurora. 

F.IUBOTE,  Ebidotes,  ’Epi (Sd^nt, 
figlio  di  Tclcone,  fu  uno  degli  Argo- 
nauti; medico  della  spedizione,  guarì 
Oileo  pericolosamente  ferito. 

ER1CAPF.O  od  ERICEPEO,  Em- 

CAPyf  US  , ’Hf>IX«TttÌ0C  O ’HpUf  Ttfl  0(  , 
uno  fu  dei  nomi  di  Bacco  (Proclo,  so- 
pra l’imeo ),  E uno  di  quelli  che  han- 
no maggiormente  messo  a tortura 
gl’  interpreti.  Bentlei  ( Epist.  ad  JVlil- 
lin,,  p.  454)  si  limita  a dire  ebe  non 
è greco.  Mini  torlo  rapporta  ad  Erkeb 
(l’ aumentatore)  0 Erhep  (il  misterio- 
sissimo}. Rossi  (Etjrm.  slEg,,  p,  55) 
vi  scorge  Ercepai,  che  dà  la  parola, 
e quindi  C esistenza , che  fa  vivere 
d’ una  vita  nuova,  clic  rigenera.  Erica- 
pco  sarebbe  allora  un  equivalente  dello 
Zoodotcro  dei  Greci.  In  punto  di  gre- 
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che  derivazioni,  noi  riferiri-mo  quella 
sola  di  Cessner  ( sopra  l'Inno,  VI  o V 
d'Orf. ).  Egli  scrisse ’HsixitivÌiw,  e vi 
scorge  il  dio  degli  orti  di  primavera 
(»p  d’  iap,  zoilo)),  (guanto  a noi,  tali 
congetture  ne  sembra  tutte  quante 
errate  ; e vediamo  in  F.ricapeo  il  gran- 
de Celeo,  il  grande  Hannman,  il  gran- 
de Sileno,  la  grande  simia.  in  somma 
l’Arci-Satjro.  Il  dio  si  divide  in  pare- 
dri;  i paredri  si  ricapitolano  in  un  dio 
per  l'intermezzo  d’un  paredro  in  eui  si 
uniscono  tutti  i loro  tratti  : così  Bac- 
co, Bacco-Sileno.  Circa  alle  transizioni 
da  Sileno  a Satiro,  da  Satiro  a capro, 
da  capro  a simia,  per  gli  adepti  tali 
trasformazioni  sono  si  semplici  che 
non  vi  si  soffermiamo.  Confrontisi  so- 
lamente Ckpko,  ricordandosi,  sopra 
tutto  il  Ceb,  Cep  o Cefo  ( Cephos ) 
d’ Eliaco.' 

ERIGE,  ‘Epi/J,  figlio  di  Venere  e 
di  Buie,  regnò  in  Sicilia,  c diede  al 
piccolo  impero  di  cui  era  sovrano  il 
nome  d’ Elicla.  Fu.  atleta  celebre  nel 
combattimento  del  cesto.  Sfidava  tut- 
ti coloro  Che  passavano  pe’sliol  stati. 
Èrcole  fu  di  tal  numero.  Ma  questi 
volle  che  al  certame  proposto  dal  prin- 
cipe atleta  fosse  giuncato  dall’ima  par- 
te il  regno  n dall’ altra  i buoi  di  tic- 
rione.  Erico  fu  vinto  ed  ucciso,  indi 
sepolto  nel  tempio ,dt  Venere,  lin’al- 
ta  montagna  della  catena  occidentale 
prese  il  suo  nome,  eri  egli  fu  riverito 
dai  Siciliani  a parità  d’  un  dio.  Senza 
dubbio  in  origine  Erire  dev’essere 
stato  un  dio,  un  Marte,  clic,  umana  ri- 
dosi  gradatamente,  è alla  fine  diven- 
tato un  semplice  re  ed  un  atleta.  — 
Altri  due  Ebici  furono  l’uno  partigia- 
no di  Fineo,  impietrito  dalla  testa  di 
Medusa  nel  banchetto  nuziale  dì  Per- 
seo ; l’altro  un  re  siculo,  padre  di 
Psofi,  amante  d’ Ercole.  Ci  sembra 
probabile  che  tale  re  non  differisca 
dall’  Ericc  vinto  dall’  eroe  di  Titànio. 
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EIUCETE,  ‘E pix*V«t>  duce  licao- 
riK)  ucciso  ila  Messalo. 

ERICINA,  Euy  cima  , Venere  che 
aveva  sul  monte  l'j'icc  in  Sicilia  uu 
lu  i tempio  lordato  da  Erice  o da  E- 
nea,  rifabbricalo  da  Claudio  e celebre 
per  la  festa  delle  Catagogic  e delle 
Anagogie.  (Questo  due  parole  corri- 
spuudono  a partenza  e ritorno.  Cre- 
< levasi  che  ogni  autunno  Venere,  rap- 
presentata dalle  sue  vezzose  colombe, 
partisse  di  Sicilia  per  la  Libia,  e tor- 
nasse ogni  primavera.  Il  nome  d’Eri- 
cina  passò  a Psofì  in  Arcadia  , ed  a 
Roma,  dove  Venere,  sotto  tale  agno- 
ine,  ebbe  un  tempio  vicino  alla  porla 
Collirio.  Ebano  racconta  molti  mira- 
coli elle  accadevano  nel  tempio  d'E- 
rice.  Pel'  esempio  le  vittime  si  stac- 
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cavano  da  sè  dalla  mandra  per  andare 
ad  offrirsi  al  coltello  del  sagrilicato- 
rc;  il  vaso  del  sagrifjcio  si  trovava 
sull'altare  senza  che  nessuno  ve  1’  a- 
vesse  portato;  il  fuoco,  la  fiamma 
splendevano  sul  sacro  focolare,  senza 
clic  mai  si  vedessero  tizzi,  carboni  o 
cenere  (la  presenza  d’uria  sorgente  di 
nafta  spiegherebbe  a meraviglia  il  pro- 
digio). 

ERICLIMENO.  V.  Pemcmmkno. 

ERIDANATA,  ’£,•><  Er- 

cole a Taranto.  Tale  titolo,  se  non  è 
Eeridun  alterato,  dee  corrispondere  a 
gratulo  dinasta,  bora’ è corrotto;  lorse 
anche  la  strana  sembianza  della  pa- 
nda è derivante  dai  Tarantini  stessi  i 1 
ijuali  parlavano  uu  vernacolo  greco. 


ERRORI 


CORREZIONI 


-.12  COI. 

i Uu. 

45 

AlfLER 

ABLERO 

iS 

i 

36 

AMROOOME 

ABROCOMO 

>7 

2 

>7 

ALACELO 

ACACKKO 

=4 

1 

ss 

ALESAMENE 

ACES  AMENO 

47 

X 

‘9 

ACRATE 

ACRATO 

120 

a 

3» 

ALLIBILO 

ALLIBILA 

11& 

s 

«9 

AI.U  IMENE 

ALCOMENEO 

*•>7 

a 

3 

ALIARLE 

AL1ARTO 

j58 

a 

44 

A LISO 

A 1,1. SIO 

iq4 

2 

6 

ANERG 

ANKRGE 

327 

i 

3t> 

clie  paga  giorno. 

che  paga  giorno  (*). 

t 44  APOSTROFE 


(l)  Qui  tradotte  letteralmente  il 
qui  paìe  iour  dell'originale.  Ma  uoi  tenia- 
mo che  nifi  citi  espiatore , vocabolo  for- 

se meglio  indicante  il  «ensa  di  ’At'TiTO/- 
vó(.  e che  concorda  colla  biografia  di  es* O 
personaggio  mitologico  ( il  77\  ). 

APOSTROFO 


KB.  L’art.  Abamccoi  ai  pocyongn  all’ art  Ab rw. 
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